This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non- commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 

at  http  :  //books  .  google  .  com/| 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


t  .w      ^v&m^mma^ 


Dili 


izedby  Google 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DIZIONARIO 

DI  ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 

DA  S.  t^lETRO  SINO  AI  NOSTRI  GIORNI 

SPECIALMENTE     INTORNO 

ài  PBINCIPAU  SAJtn^  BBATfy  MAHTIBI»  PIDRI,  AI  SOMMI  PONTEFIcr,  GABDUIALI 
B  PIÙ  CELEBRI  SCRITTOBI  ECCLESlASTiay  AI  VARU  GRADI  DBLLA  GERARCHIA 
CBLLA  CHIESA  CATTOLICA,  ALLE  CITTa'  PATRIARCALI,  ARCIVESCOVILI  E 
VESCOVai,  AGU  SCISMI,  ALLE  ERESIE,  AI  CORCILO,  ALLE  PESTE  PIÙ  SOLENNI, 
AI  RITI,  ALLE  CERIMONIE  SACRE,  ALLE  CAPPELLE  PAPALI,  CARDINALIZIE  E 
P&ELATUIE,  AGLI  ORDINI  RELIGIOSI,  MILITARI,  EQUESTRI  ED  OSPITALIERI,  NON 
CBB    ALLA   CORTE   B   GURU   ROMANA  ED   ALLA   FAMIGLIA    PONTmCU,   BC    EC.   EC. 

COMPILAZIONE 

DEL  CAVALIERE  GAETANO  MORONI  ROMANO 

SECONDO  AIUTANTE  DI  CAMBRA 

DI  SUA  SANTITÀ  PIO  IX. 


VCL.  LXIII. 


IN    VENEZIA 

DALLA     TIPOGRAFIA    EMILIANA 
MDCCCLIII. 


\\^  ^  \'^^ 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


DIZIONARIO 


DI  ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESI  ASTICA 


S 


seti 


SCft 


OCRITTORI  SAGRI.  F.  Scrittom 

BOCLESIASTia,  SCBITTURA  SAGRA. 

SCRITTURA  o  SAGRA  SCRITTO. 
EA,  Ubri  diinni,  Sacrae  liUerae,  Nome 
generale  de'libri  dell'aDtico  e  del  nuovo 
Testamenio  (FI),  composti  dagli  Scritto- 
ri sagri  (F.)i  e  inspirati  dallo  Spirito  san- 
to, per  cui  la  sagra  Scrittura  è  la  parola 
cb  Dio  scrìtta  :  lantico  Testamento  con* 
tiene  i  libri  santi  scritti  prima  di  Gesù  Cri* 
•to,  il  Duofo  Testamento  contiene  ì  libri 
che  riguardano  la  legge  evangelica  e  che 
SODO  stati  scritti  dopo  Gesù  Cristo;  i  pri- 
ai  fono  45,  i  secondi  27.  La  sagra  Scrit« 
taira,  la  quale  si  chiama  anco  Bibbia  {F.)^ 
vocabolo  che  significa  libro  (e  cosk  appun* 
te  B  denomina  per  dirla  i7  libro  de' libri, 
HHhro  per  eccellen%a)è  la  raccolta  di  quei 
Jiòrì  che  per  inspirazione  delloSpirito  san* 
•o  da  santi  uomini  sono  stati  scritti,  e  co- 
me tali  dalla  chiesa  cattolica  riconosciuti 
e  dichiarati.  La  s.  Scrittura  si  divide  in 
dae  parti  :  neli'  antico  e  nel  nuovo  Te- 
stamento. Siccome  con  questa  parola  si 
esprioie  la  carta,  in  cui  è  scritta  l'ultima 
Toikmlà  di  alcuno,  e  il  chirografo  per  mez* 


co  del  quale  passano  io  altri  i  beni  tem- 
porali  del  testatore,  a-venuta  che  sia  la 
sua  morte,  a  seconda  delle  ultime  dispo- 
sizioni della  stessa  sua  volontà;  per  que* 
sto  si  è  dato  un  tal  nome  alla  collezione 
de'santi  libri,  perchè  in  essi  Iddio  dichia- 
ra solennemente  agli  uomini  la  sua  allean- 
ta,  il  suo  volere,  la  sua  legge,  e  vi  éespres* 
so  il  premio  magnifico,  che  tiene  prepa- 
rato a  quelli  che  l'adempiscono  fedelmen- 
te, premio  ch'é  stato  confermato  median- 
te la  morte  di  Gesù  Cristo.  Dice  il  dotto 
▼escovo  Bronzuoli,  Istituzioni  cattoliche, 
§  Della  s.  Scrittura,  bisognerebbe  negare 
ì  fatti  attestati  dall'istorie  pib  accreditate» 
per  non  convenire  che  almeno  nel  IV  se- 
colo la  Chiesa  universale  teneva  per  ca* 
nonid,  vale  a  dire  appartenenti  al  cata- 
logo de'libri  che  formano  regola  di  fede, 
come  notai  a  Caitonb  dellb  sacre  Scrit- 
TtTRB ,  tutti  e  singoli  i  libri,  che  per  tali 
si  hanno  presentemente.  Benché  ne'pri- 
mi  tempi  di  taluni  d'essi  siasi  da  alcuno 
dubitato,  è  incontrastabile  però  che  fino 
dal  concilio  di  Cartagine  del  898,  cui  in- 
tervenne s«  AgostinOi  approvato  poi  dal 
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conciliogeneralediCostantiDOpolidelSSoy 

già  si  tenevano  e  dichiaravano  come  divi- 
ni  tutti  quelii/i  quali  dipoi  dai  concilii  gè* 

serali  di  Firenze  e  di  Trento  hanno  avu- 
la  definitiva  e  infallibile  sanzione.  Osser* 
va  l'annalista  Rinaldi,  che  nel  concilio  di 

*  Cartagine  del  4  i9>o  in  altro  celebrato  sot- 
to Papa  «.Bonifacio  I  eletto  nel  4 1 8,  si  fece 
un  canone  intorno  ai  libri  canonici  della 
8.  Scrittura  ;  ma  s'ignora  come  fu  posto 
sotto  il  concilio  cartaginese  del  898  men- 
tovato: nel  fine  si  aggiunse  che  si  chiedesse 
al  santo  Padre  la  conferma  del  canone. 
Che  s.  Bonifacio  I  confermasse  il  canone 
de'libri  sagri,  chiaramente  si  ritrae  da  s. 
i\gostino  neir^/5/.  i35.  Riporterò  i  ca- 
noni diCostantinopoli  e  di  Trento.Dichia- 
rò  il  I  .''nel  can.  t  g.^Seavvenga  ches'insti- 
tuisca  qualche  disputa  intorno  alla  vera 
intelligenza  dellaScnttura,queHiches'im* 
pegnano  ai  trattare  della  morale  si  guardi* 
DO  bene  dallo  spiegare  la  santa  Scrittura 
in  diversa  maniera  da  quella  che  usarono 
i  padri  e  i  dottori,  che  sono  gli  astri  che 
scintillano  nella  Chiesa:  saranno  in  questo 
molto  piti  lodevoli  di  quello  che  se  si  oc- 
cupassero a  inventare  da  se  qualche  nuo* 
va  interpretazione,  e  schiveranno  il  peri- 
colo, che  v'è,  d'imbarazzarsi  e  di  cadere 
in  errore,  quando  si  vuole  uscire  da  qual- 
che difficoltà  co'  lumi  del  proprio  inge- 
gno. "  Il  concilio  di  Trento,  nel  decreto 
dell'uso  de'sagri  iibn,  definì,  m  Bisogna 
aver  grande  attenzione  di  far  osservare 
a'popoii  la  legge  di  Dio,  con  praferenza  a 
tutte  le  nostre  tradizioni,  e  di  non  obbli- 
garli a  praticare,  se  non  quello  che  si  tro- 
va appoggiato  sulla  divina  autorità,  non 
presumendo  d'insegnar  loro  nessuna  co- 
sa, che  non  sia  compresa  ne'preoetti  di- 
vini, o  nella  dottrìna  de'  padri.  Il  santo 
concilio,  desiderando  reprìmere  l' abuso 
insolente  e  temerario  d'impiegare  e  vol- 
gere ad  ogni  sorta  d' uso  profiino  le  pa- 
role e  i  passi  della  santa  Scrittura ,  fii- 
cendoli  servire  a  motteggi,  a  vane  e  &• 
volose  applicazioni,  all'adulazione,  alla 
maldiceozai  e  sino  ad  empie  e  diaboliche 
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superstizioni  e  divinazioni ,  a  sortilegi  e 
libelli  infamatorii,  ordina  che  in  avvenire 
nessuno  sia  ardito  di  abusarne  in  questa  o 
in  altra  qualunque  maniera."  Nella  sess.  4 
e  decreto  delle  Scritture  canoniche,  il  con- 
cilio di  Trento  stabilì,  m  Se  alcuno  non  n- 
ceveper  sagri  e  canonici  tutti  i  libri  interi 
della  s.Scrittura,  con  tutto  ciò  che  conten  - 
gono,  tali  quali  sono  in  uso  nella  chiesa 
cattolica,  e  tali  quali  sono  nell'antica  ver- 
sione Volgata  Latina j  ovvero  disprezza 
avvedutamente,  deliberatamente  le  tra- 
dizioni, delle  quali  abbiamo  parlato,  sia 
anatema".  Già  Papa  s.  Gelasio  1  nel  con- 
cilio diRoma  del  ^g^avetì  dichiarato  qua- 
li erano  i  libri  sagri  dell'uno  e  dell'altro 
Testamento,  quali  i  libri  de'ss.  Padri  ri* 
cevuti  dalla  Chiesa,  e  quali  gli  apocrifi. 
Oltre  gli  autori  che  citai  a  Bibbia,  sono 
ancora  a  vedersi  ilp.  Mabillon,  Disquisii, 
de  cursu  Gallicano^  §  f ,  n.°  9;  il  p.Cou* 
siani,  Diatriba  de  decreto  Gelasii  t.  2  tue- 
dito  Epist  Eom.  Pont,j  il  Pagi  all'anno 
494»  ^  ^6*^  Fontanini,  De  antiqidtatib, 
Hortae  lib.  a,cap.  3. 11  dubbio  che  par- 
sialmente  si  avea  di  alcuni  di  detti  Iibn 
canonici,  non  importa  punto  che  fin  d'al- 
lora non  fossero  divini,  e  che  divini  gU 
abbia  resi  la  Chiesa  colla  sua  definizione. 
Quel  dubbio  nasceva  in  alcuni  cristiani 
da  ignoranza  delle  antiche  tradizioni.edal 
non  essere  stata  ancora  proferita  un'  as« 
soluta  definizione.  La  Chiesa  senza  mu- 
tare o  alterare  la  sostanza  de'libri  santi, 
non  ha  fatto  che  determinarne  e  fissar* 
ne  la  credenza,  e  rendere  indubitato  ciò 
che  per  l'avanti  poteva  andar  soggetto  a 
questione.  Tutti  i  sagri  libri  si  distinguo- 
no in  Legali^  Istorici^  Morali  e  Profetici^ 
e  giusta  la  dichiarazione  del  concilio  di 
Trento  sono  t  seguenti.  1  Legali,deiii  an- 
che Pentateuco^  voce  greca,  che  suona  lo 
stesso  che  cinque  volumi^  sono  la  Genesi, 
r£sodo,  il  Levitico,  i  Numeri,  il  Deutero- 
nomio. GVlstorici^  Giosuè,  Giudici,Ruth, 
i  4  de' Re,  ì  2  de' Paralipomeni,  il  i  .^  e  a.^ 
d'Esdra,  Tobia,  Giuditta,  Ester,  Giobbe» 
il  i.^ea/  de'Maccabei.  I  Morali,  i  i5o 
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Sotmi.che  «odo  anche  Profetici,  per  quan- 
to dissi  a  Salmo,  i  Proverbi,  rEcclesiastei 
la  Sapienza,  T Ecclesiastico,  e  la*  Cantica 
de'Cantici.  I  Pro/è£icì  finalmente  sono,!  4 
profisti  okaggìori,  cioè  Isaia,  Geremia  con 
fianicfa,  Ezechiele,  Daniele; e  i  1 2  minorì, 
vale  a  dire  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
Giona,  Michea,  Nahun,  Abacuch,Sofonia, 
Aggeo,  Zaccaria,  Malachia.  Tutti  questi 
libri  appartengono  all'  antico  Testamen* 
to.  Comprende  poi  il  nuovo  Testamento, 
oocne  libri  Istorici  e  Legali,  i  4  Evangeli 
de'ss.  Matteo,  Marco,  Luca,  Giovanni,  e 
gli  Atti  degli  apostoli  scritti  da  s.  Luca  : 
eome  libri  Morali^\e  1 4  Epistole  di  s.  Pao- 
lo, una  di  s.  Giacomo,  due  di  s.  Pietro, 
Ire  di  s.  Giovanni,  una  di  t.  Giuda;  co- 
me libri  Profetici^  l'Apocalisse  di  s.  Gio- 
vanni. Di  tutte  queste  Scritture  non  solo 
le  sentenze  e  il  senso  delle  parole,  ma  si 
può  anche  dire  le  stesse  parole  materiali, 
tono  state  dallo  spirito  di  Dio  inspirate  e 
dettate  a'  sagri  scinttori,  adattandosi  egli 
allo  stile  proprio  di  loro,  e  alle  usanze  e 
consuetudini  della  gente  de'tempi  in  cui 
scrìvevano;  dal  che  ne  risulta  la  diversità 
di  stile  che  fra  scrittore  e  sci  ittore  s'in* 
«oalra,  e  certe  frasi  relative  a  usi  da  noi 
ora  sconosciuti.  Inoltre  nelle  medesime 
Scntture  sono  rivelate  da  Dio  non  solo 
le  verità  soprannaturali,  ma  quelle  anco- 
ra che  non  oltrepassano  l'ordine  di  na- 
tura, quelle cioèche  isagri  scrittori  avreb- 
bero potuto  intendere  con  le  forze  del  lo* 
ro  ingegno,  siccome  ancora  i  fatti  che  a* 
vcano  veduto  cogli  occhi  propri,  affinchè 
queste  pure  avessero  un'  infallibile  cer- 
letza,  e  andassero  rivestite  dell'eminente 
cs  atteredi  Scritture  di  vine.  Narra  Rinal- 
di all'aono  59$,  n.^  8,  che  per  le  preghie- 
re del  popolo,  il  Papa  s.  Gi^egorio  1  scrisse 
le  omelie  su  Ezechiele,  nelle  quali  è  da 
osservarsi  la  suagrande umiltà, colla  qua- 
le mostrò  come  si  debbano  portare  gl'in- 
terpreti della  divina  Scrittura.  Ecco  le  pa- 
role del  Papa,  m  Io  non  imprendo  que* 
si'  opera  con  temerità,  ma  con  umiltà  : 
imperciocché  so  qhe  più  volte  le  cose  che 
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nelle  sagre  carte  io  non  ho  potuto  inten- 
dere solo,  intese  le  ho  mentre  che  stato 
sono  nel  cospetto  de'miei  fratelli.  Per  la 
qual  cosa  io  ho  cercato  di  comprendere 
per  merito  di  cui  data  mi  fosse  tale  in- 
telligenza, essendo  manifesto  essermi  con- 
ceduta per  coloro,  perla  presenza  de'qua> 
li  mi  si  concede  :  e  quindi  ne  viene  con 
la  divina  grazia,  che  l'intelligenza  cresce, 
e  l'orgoglio  si  scema,  mentre  per  voi  ap- 
pare ciò  che  fra  voi  insegno.  Imperocché 
(io  confesso  il  vero)  stando  con  voi  inten- 
do sovente  ciò  che  dico.  Tutto  quello  a* 
dunque  che  in  questo  profeta  non  capi- 
rò, è  cecità  miai  ma  se  potrò  Kitender  al- 
cuna cosa  acconciamente,  è  dono  di  Dio, 
fattomi  per  amor  vostro."  Come  la  vene- 
rabile antichità  non  riconobbe  altro  giu- 
dice delle  divine  Scritture,  che  la  Chie- 
sa insegnante  e  il  capo  supremo  di  essa 
il  Papa,  essendo  la  più  enorme  empietà 
il  cambiare  una  sola  parola,  mutilarle  o 
corromperle,  ponno  trovarsi  nell'opere 
del  dottissimo  cardinal  Bellarmino,  ove 
in  molta  copia  e  chiarissime  sì  riportano 
le  testimonianze  de'primi  Padri  anche  su 
questo  punto.  Siccome  nella  traduzione 
delle  Scritture  in  diversi  idiomi,  per  igno- 
ranza o  malizia,  potevano  in  alcune  aver 
luogo  alterazioni  di  (atti  e  di  espressioni, 
la  Chiesa  decise  doversi  tenere  per  auten- 
tica e  per  regola  di  fede  quella  versione 
detta  r  antica  Folgata^  quella  cioè  che 
comunemente  si  usa  e  ch'è  tutta  versio* 
ne  latina  di  s.  Girolamo,  tranne  i  salmi. 
E*  un  errore  giustamente  condannato  da 
Pio  VI,  nella  bolla  dommatica  Auctoreni 
fidei,  propos.  67,  l'asserire  che  eccettuato 
il  caso  di  vera  impotenza,  sia  a  tutti  ne- 
cessaria la  lettura  delle  divine  Scritture, 
e  che  perciò  si  debbano  tradurre  in  lin- 
gua volgare.  Quindi  la  Chiesa  sotto  gra- 
ve peccato  e  la  pena  di  censura,  ha  proi- 
bito di  leggere  e  di  ritenere  la  sagra  Scrit- 
tura in  idioma  volgala,  e  solo  sono  per- 
messe in  lingua  volgare  quelle  versioni 
pubblicate  con  l'approvazione  della  s.  Se- 
de, e  con  note  tratte  da'  ss,  Padài  e  da 
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altri  tcrittori  cattolici.  Dice  l'encomiato 
▼escofo,  quando  la  Chiesa  ne  permette  la 
lettura  nel  modo  sopra  espresso,  quando 
ella  ha  istituito  in  ogni  chiesa  cattedrale 
un  teologo  che  la  spieghi  al  popolo, quan- 
do raccomanda  a'parrochi  di  usarne  con- 
tinuamente nelle  loro  istruzioni,  quando 
concede  ancora  a  chi  siasi  la  lettura  della 
versione  latina,  supponendo  ragionevol* 
mente  che  ì  periti  in  questa  lingua  non 
siano  affatto  privi  di  qualche  coltura,  s'in- 
tende  bene  lo  spirito  che  l'ha  indotta  a 
proibirne  la  versione  volgare  senza  note, 
e  resta  distrutta  la  calunnia  colla  quale 
ingiuriosamente  si  grida  contro  di  lei,  rim- 
proverandola di  togliere  a'suoi  figli  il  pa- 
ne spirituale  e  il  testamento  del  Padre  lo* 
rp.  Anche  quando  la  sagra  Scrittura  non 
sta  né  corrotta,  né  mutilata,  nefanda  ma- 
lìzia che  di  frequente  si  adopra  per  sedurre 
gl'incauti,  come  notai  a  Bibbia,  troppa  é 
la  scienza  che  si  richiede  per  intendere  in 
molti  luoghi  anche  il  solo  senso  letterale, 
occorrendo  saviezza  non  comune,  per  non 
abusar  di  certe  espressioni,  che  nel  volga- 
re  linguaggio  fanno  un'impressione  partì* 
colare,  specialmentesull'animodella  gen- 
te  non  ben  costumata;  il  perché  general* 
mente  la  lettura  di  questi  santi  Kbrì  in 
folgore  produrrebbe  piti  male  che  be* 
ne.  La  lettura  della  Bibbia  non  é  neces« 
saria  a  tutti,  ma  bensì  la  predicazione,  la 
Scrittura  cioè  annunziata  e  spiegata  da 
quelli  che  hanno  avuto  per  quest'ofllìcio 
legittima  missione.  ET  costume  degl'ini* 
mici  della  Chiesa  d'interpretare  la  sagra 
Scrittura  giusta  il  loro  capriccio,  e  di  ap* 
plicare  quel  senso,  che  loro  sembra  do- 
ver dare  a  qualche  testo  scritturale, a'solì 
ecclesiastici  e  non  insieme  a'secolari;  qua- 
si che  Gesù  Cristo  abbia  lasciato  al  mon* 
do  la  sua  dottrina,  soltanto  pe'  primi  e 
non  per  tutti  que'chesi  dichiarano  suoi 
seguaci.  All'articolo  Pbedica  riportai  al- 
cuni autori  della  esposizione  della  s.  Scrit- 
tura in  Lezioni,  a'  quali  qui  aggiungo  : 
Pompeo  Sarnelli,  Lezioni  icr ili  arali  alla 
mente  ed  al  cuore  sopra  il  Nuovo  Te* 
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itamento^  Venezia  1744*  Giovanni  Mar- 
chetti, Lezioni  sulla  s.  Scrittura^  Roma 
i8o3.  Abbiamo  molti  interpreti  delle  san* 
te  Scritture,  e  nel  1 843  pubblicò  in  Ro- 
ma il  p.  Francesco  Saverio  Patrizi,  De 
interpretatione  Scripturarum  sacrarum. 
Il  medesimo  Sarnelli,  nelle  Lettere  eccL 
tratta  vari  argomenti  sulla  s.  Scrittura. 
Nel  t.  3,  lett.  1 9:  Idea  degli  apologia  pre» 
sa  dalla  s.  Scrittura.  Nel  t.  4>  lett.  62  : 
Usarsi  dalla  s.  Scrittura  alle  volte  il  si» 
gnificato  invece  de*  nomi  propri ,  e  il  no- 
me proprio  per  appellativo.  Nel  t.  8,  lett. 
37  :  Catalogo  e  sommario  insieme  de* ss. 
Libri.  Nel  t.  10,  lett.  3g:  Che  la  storia 
della  s.  Scrittura  si  dee  preferire  a  tutti 
gli  storici  profani.  Per  i  Settanta  Inter- 
preti s'intendono  comunemente  quelli  che 
tradussero  i  libri  dell'antico  Testamento» 
o  almeno  il  Pentateuco,  dall'ebraico  in 
greco,  d'ordine  di  Tolomeo  Filadelfo  re 
d'Egitto,  377  anni  avanti  la  nostra  era. 
Molti  Padri  antichi  considerarono  la  loro 
versione  come  infallibile  e  inspirata  dal* 
Io  Spirito  santo,  appoggiati  alla  mirabile 
conformità  rinvenutasi  tra' diversi  esem- 
plari di  questi  interpi*eti,  i  quali  pare  che 
nen  avessero  avuta  alcuna  comunicazio» 
oe  tra  di  loro.  Essendo  però  quest'ultima 
ci  roostanza  assolutamente  dubbia,la  Chie- 
sa non  ha  mai  deciso  sulla  divina  inspira- 
zione de'Settanta.  Molte  cose  gli  ebrei  tol- 
sero dalla  Scrittura,  cioè  i  vituperii  degli 
anziani,  de'magistrati  e  de'giudici.  1  set- 
tanta interpreti  vi  riposero  l'istoria  di  Su- 
sanna,atal  fine  levata. Nell'oriente  laScrit* 
tura  si  leggeva  nelle  chiese  in  greco,  an- 
che in  que'Iuoghi,  ove  non  si  parlava  in 
lingua  greca,  come  in  Scitopoli  e  altrove» 
in  cui  la  lingua  volgare  era  la  siriaca  o 
altra,  laonde  in  quelle  parti  la  lingua  gre- 
ca era  straniera,  come  ora  è  a  noi  la  la- 
tina, e  più  ancora,  secondo  che  afferma 
Eusebio  neW'Hist.  eccL  1  luterani,  i  cal- 
vinisti e  altri  eretici  de'oostri  tempi  fan- 
no grandissimo  clamore  contro  i  cattolici» 
perché  ne'divini  uffizi  asano  la  versione 
latina  delle  s.  Scritture;  e  dicono  che  la 
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Chiesa  l'ha  sempi-e  letta  e  cantata  Delle  lin« 
glie  Tolgarì  attuali  di  ciascuna  oootrada. 
Questa  testimonianza  d'£usebio,oltre  piU 
altre  d'ogni  maniera  di  scrittori,  smenti- 
sce siffiitte  calunnie,  e  li  dimostra  o  im- 
postori o  ignoranti.  Grande  sino  dall'an- 
tichità fu  la  venerazione  pei  libri  della 
s.  Scrittura,  e  si  usò  di  consultare  Dio  a* 
preodone  alcuno  nelle  neceuità.  Gii  uo« 
mini  pro&ni,  i  quali  furono  audaci  di  too> 
carla,fnroDO  puniti  da  Dio,  come  di  Teo- 
popò  €  di  Teodoto  narra  Rinaldi allan- 
DO  a3f  yD.^'ia.  Ivi  aggiunge  che  la  legge 
fij  ab  antico  scritta  in  lingua  caldea,e  cos\ 
rimase  per  luogo  spazio  di  tempo,nel  qua- 
le DOD  fu  conosciuta  dagli  stranieri  la  sua 
bdlena;  ma  poiché  se  n'ebbe  qualche  sen- 
tore dalle  nazioni,  si  sparse  per  ogni  par- 
ie la  sua  gloriosa  &ma,  e  alcuni  procu- 
rarono che  si  traducesse  in  greco,  impre- 
sa che  toccò  al  celebre  re  d'  £gitto.  La 
Scnttura,innaDzi  che  i  settanta  interpreti 
la  traducessero,  era  stata  nascosta  tra  gli 
Ebrd  {F.)  senza  alcuna  interpretazione, 
Deiridìoma  in  cui  era  già  stata  scrìtta.  Fu 
quindi  mirabileconsiglio  che  gli  ebrei  stes* 
si  comunicassero a'gentili  la  divina  Scrit* 
lura,dìligeo temente  tradotta, altrimenti, 
come  dice  Eusebio,  alla  venuta  di  Gesù 
Cristo  l'avrebbero  per  invidia  occtiltata 
o  fiilsificata.  Fu  inoltre  beneBzio  della  di- 
vina provvidenza ,  la  quale  volle  che  la 
Scrittura  tradotta  si  conservasse  illesa  dal- 
fiocendio  in  cui  arse  la  libreria  di  Tolo- 
meo, non  mancandone  innumerabili  co- 
pie sparse  fra'giudei  e  gentili.  Fu  la  ver- 
sione dei  Settanta  di  autorità  ii  grande 
presso  gli  ebrei,  ch'eglino  se  ne  servivano 
■die  diverse  Stnago^  (F.)  loro  nelle 
varie  lezioni  del  sabato,  di  che  fa  testi- 
OKHiianza  s.  Luca.  Nel  Ruinart,  Aid  sin- 
ceri de  martiri,  A  leggono  due  altri  esera- 
^  della  s.  Scrittura  salvata  miracolosa- 
mente dall'incendio,  cioè  negli  atti  de'ss. 
Saturnino  e  Dati  vo,quando  Fondano  con- 
segnò ai  gentili  i  libri  sagri  per  bruciarli, 
e  nella  passione  di  s. Filippo  martire,quan- 
do  il  popolo  in  UD  gran  fuoeo  gittò  nel 
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tutti  i  libri  crìstlanì;  poiché  sotto 
l'impero  di  Diocleziano  eMassimiano,nel- 
la  fiera  persecuzione  loro  contro  i  cristia- 
ni, da  quésti  i  pagani  volevano  le  Scrit* 
ture  divine  per  bruciarle,  onde  vi  furono 
diversi  Mttrtiri  ik* libri  santi  {F.\  e  di- 
versi Lassi  {F.)  o  ciiduti  o  traditorì  che 
le  consegnarono, 

SCR\TTÌ]Kk,SeripUim,Seriptura,Lsi 
cosa  scrìtta,  l'arte  dello  scrivere,  scribere^ 
ex^trore^ignificare  ed  esprìmere  le  parole 
co'caratteri  dell'alfabeto.La  scrìttura  é  un 
ritrovamento  chegraodementeooora  l'in- 
gegno umano,  pefchétrasmettee  dilata  le  . 
idee  con  mirabile  celerìtà  e  chiarezza.  La 
Bibbia  per  eccellenza  si  chiama  la  Scriitu* 
ra  sagra{FJ).  La  parola  ed  il  linguaggio 
furono  un  dono  che  fece  ilCreatore  al  piìi 
perfetto  degli  esseri  organici,  come  quello 
della  ragione,  della  quale  sono  una  natu- 
rale emanazione.  Secondo  alcuni,  i  mae- 
stri dell'uomo  però  nell'arti  imitative  del 
disegno  furono  i  maggiori  astrì  il  sole  e 
la  luna,  che  progettando  le  ombre  degli 
oggetti  rilevati  su  di  una  piana  superfi- 
cte,li  rappresentavano  in  una  sagoma  ana- 
loga. Forse  a  rendere  permanenti  quelle 
immagini,  in  prima  l'uomo  ne  segnò  sul- 
la sabbia  con  un  tenue  solco,  o  sulla  pie- 
tra con  qualche  materia  colorante  i  con- 
torni. Più  esattamente  gli  oggetti  erano 
rappresentati  dall'acqua  limpida  e  tran- 
quilla, e  dai  corpi  lucidi,  poiché  vi  si  ve- 
deano  tutti  i  lineamenti,  ombreggiamenti 
e  colori  contenuti  dentro  il  perimetro  del- 
la figura,ma  anche  queste  immagini  erano 
fuggiti  ve,e  spari  vanocoU'allontanarsi  del- 
l' oggetto  che  le  produceva.  Tuttavolta 
queste  perfette  immagini  somministraro- 
no indizi  ed  incoraggtmenti  all'industria 
umana  per  imitare  con  lince  e  colori  le 
forme  degli  oggetti  presenti,  e  renderle 
immobili  e  permanenti  sopra  alcune  su- 
perficie. Fu  poi  riservato  al  nostro  secolo, 
col  mezzo  dell'artificio  di  Daguerre,  di  ri- 
durre stabili  le  stesse  immagini,  natural- 
mente prodotte  dalla  rifrazione  e  rifles- 
sione della  luce.  Dal  disegno  degli  oggetti 
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nacque  progressivamente  la  scrittura,  la 
quale  iu  orìgine  non  consisteva  se  non  nel* 
la  rappresentanza  iconografica  degli  og* 
getti  visìbili,  o  Tideologica  e  simbolica  di 
quelli  che  non  lo  erano.  Così  un  globo  rap- 
presentava il  sole,  un  semicerchio  la  lu- 
na, un  occhio  esprimeva  la  vigilanza,  una 
colonna  la  fortezza,  ec.  Gradatamente  per 
esprìmere  maggior  numero  d' idee  o  di 
parole,  s*  immaginarono  segni  più  8em« 
plici,  e  perciò  meno  simili  agli  oggetti  ar^ 
chetipi,  ed  ecco  nascere  in  Egitto  (V.)  l 
geroglifici  sulle  pietre,  e  quindi  i  carat- 
feri  scolpiti  sulle  lamine  metalliche,  sulle 
pelli  degli  animali,  sulle  membrane,  e  su 
papiri  per  formare  la  scrittura  ieratica  e 
demotica,  ed  ecco  gli  alfabeti  meramente 
fonetici  della  Grecia,  dell' Etruria  e  del 
Lazio.  Il  Goguet  osserva  che  si  sono  sue* 
cessivamente  inventati  diversi  segni  atti 
a  rappresentare  la  parola  o  i  discorsi,  e 
ad  esprìmere  il  pensiero.  Si  deve  alle  ri- 
cerche e  ai  tentativi  molteplici  che  si  sono 
fatti  per  giungere  a  quel  fine  in  diverso 
età  e  presso  vari  popoli  inciviliti,  V  arte 
di  scrivere  propriamente  detta,  arte  della 
quale  non  é  facile  lo  stabilire  precisamen- 
te l'epoca  di  sua  invenzione,  e  l'assegnare 
con  esattezza  Torigìne.  Non  pochi  sosten- 
gono, che  il  prìmo  mezzo  adoperato  per 
rappresentare  un'  idea,  dev'  essere  stato 
quello  di  pingere  l'oggetto:  la  prima  scrit- 
tura è  dunque  stata  probabilmente  non 
altro  che  una  rozza  Pittura  (  /^.),  che  s. 
Gregorio  I  disse  essere  per  gì'  ignoranti 
ciò  che  la  scrittura  è  pe'dotti.  I  geroglifi- 
ci, de'quali  si  attribuisce  l'in  venzione  sim- 
bolica agli  egizi,  vennero  ad  abbreviare 
in  qualche  modo  per  mezzo  di  segni  con- 
venzionali ciò  che  la  prima  pittura  avea 
di  troppo  lungo,  faticoso  e  stentato:  ma 
mentre  in  questo  modo  la  scrittura  dive- 
niva simbolica,  rendevasi  ancora  al  tem- 
po slesso  più  complicata,  e  in  gran  parte 
dipendeva  da  arbitrarie  convenzioni,  ri- 
strette sovente  ad  un  solo  popolo,  ad  u- 
na  parte  del  medesimo ,  ad  una  casta  o 
ad  un  ordine  gerarchico.  I  soli  cai*atterì 


SCR 

alfabetici  potevano  esattamente  compie* 
re  l'oggetto,  e  giungere  allo  scopo  che  i 
popoli  colle  due  prime  specie  di  scrittu* 
ra  si  erano  proposto;  ma  da  quelle  due 
prime  maniere  alla  terza  l'intervallo  do- 
vea  essere  tanto  più  grande,  in  quanto 
che  né  la  pittura,  né  i  geroglifici  non  sem- 
bravano mettere  i  popoli  sulla  vera  stra- 
da di  quest'ultima  importantissima  sco- 
petta. La  pittura  ed  i  geroglifici  erano 
una  rappresentazione  più  o  meno  fedele 
degli  oggetti;  la  scrittura  de'caralleri  non 
era  all'incontro  se  non  chela  rappresen- 
tazione de'suoni  e  delle  parale.Questa  era, 
se  cosi  è  permesso  di  esprìmersi,  la  lin* 
gua  divenuta  sensìbile  all'occhio;  e  per 
giungere  ad  operare  quel  fenomeno  era 
d'uopo  distìnguere  il  valore  de'suoni,  lo 
analizzarli,  e  l'immaginare  caratteri  pu- 
ramente di  convenzione,  i  quali  parlare 
potessero  agli  occhi  nello  stesso  idioma  in 
cui  la  lìngua  si  sarebbe  fatta  intendere  al- 
l'orecchio. Egli  é  impossibile,  dice  ancora 
Goguet,  il  determinar  con  precisione  l'e- 
poca alla  quale  dee  riferirsi  Tiovenzione 
de'caratterl  alfabetici;  si  vede  soltanto  che 
quest'arte  dovette  esser  conosciuta  molto 
anticamente,  almeno  in  alcuni  paesi.  La 
scrittura  alfabetica  era  certamente  in  uso 
nell'Arabia  sinoda'tempi  di  Ciobbe,  giac- 
ché egli  ne  parla  in  una  maniera  assai  chia- 
ra e  quasi  positiva.  Diverse  nazioni  tut- 
tavia sì  sono  disputata  la  gloria  d'aver 
inventata  questa  scrittura;  ma  il  Goguet 
non  vede  se  non  che  due  popoli  in  tutta 
r  antichità,  a'  quali  sì  possa  ragione  voi* 
mente  attribuire  quella  invenzione;  sono 
essi  gli  assiri,  a'quali  ne'tempì  successivi 
\  greci  dierono  il  nome  di  feniciì,  o  pure 
gli  egizi.  L'autore  de'  Discorsi  di  ar^o* 
mento  religioso ,  Roma  1 835, a  p.  1 3  dice 
che  la  scrittura  in  Egitto  fu  resa  arcana^ 
non  pe'forastieri soltanto,  ma  beo  anco  pei 
cìttadini;esonogià  trascorse  migliaia  d'au- 
ni  da  che  quel  gergo  quasi  furbesco  delude 
gl'ingegni  e  lo  studio  de'più  sapienti  :  uno 
di  questi  é  certamente  l'anonimo  auto* 
redi  quellopera.  A  LuroyAi idioma^ Uo« 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SCR 
^saggio, fiivella^cbe  sviluppa  le  fecollàin- 
tdleituali,  ragionai  della  nioltiplicilà  del* 
k  fingoe  antiche  e  moderne»  di  quella  u* 
tata  dalla  chiesa  romana  ne'suoi  RUie  Li* 
turgie  (^.),  ed  eziandio  deirorigine  della 
Seritiura,  e  da  dii  si  debba  ripetere  te- 
ooodo  la  più  comune  opinione;  quindi  dei 
Domerò  delle  lettere  che  compongono  i 
▼ari  ai&beti  più  cogniti  del  globo,  eoa 
alcune  analoghe  nozioni  sul  modo  come 
ai  parlano  o  scrivono,  di  che  meglio  al« 
l'articolo  di  ciascuna  delle  nazioni  di  cui 
trattai,  rimarcando  i  più  celebri  poliglot* 
ti.  A  Letteba,  carattere  delFalfabeto,  di« 
scorsi  di  questo,  di  sua  invenzione,  uso, 
utilità,  onde  esprimere  i  pensieri  e  le  co- 
te per  mezzo  della  scrittura;  de'diversi  in* 
mentori  de' caratteri  alfabetici,  e  quando 
può  aver  cominciato  l'adoperarsi  i  carat- 
teri nella  scrittura,  prevalendo  poi  VaU 
fiibelo  romano  a  quasi  tutte  le  lingue  eu« 
ropee.   Ben  fu  chiamata  la  nostra  arci* 
belIissima,soprabbondantitsima  e  armo* 
niosissima  lingua:  Vidiomagentil^sonan* 
tee  puro.  A  Pesic  a,  strumento  col  quale  si 
scrìve,  teonì  proposito  de' diversi  stili  o 
grafi  antichi  adoiiei-ati  periscrivere  su  ta- 
volette intouacate  di  cera,  dell'inchiostro 
c^  ii  usò  o  di  minio  o  di  altra  tintura, 
con  sottile  pennello;  di  quello  rosso  usato 
dagl'iai pera  tori  greci,  e  quali  solenni  atti 
.  o  scomuniche  si  sottoscrissero  eoo  inchio* 
stro  mescolato  colla  specie  sagramentale 
del  Sangue  di  Cristo;  di  che  meglio  a  Sco- 
vuBicji;  quando  si  sciisse  con  canne,  quan- 
do si  cominciò  ad  adoperare  le  penne,  e 
loro  dilTerenti  qualità,  come  pure  d' ac* 
ctaio  edi  diversi  metalli,e  delle  penne  me- 
BMrabili,  dicendo  che  da'Papi  s'investi- 
^ioo ptr  pennam  ei  calaniariiim  i  Giù» 
dìd,  i  Noian,  gli  Scriniari  {F',),  V  an- 
tica maniera  di  seri  vereera  una  specie  d'in- 
taglio, per  mezzo  del  quale  si  formavano 
le  lettere  sopra  tavolette  di  piombo,  di 
legno,  di  cera  o  di  altre  somiglianti  ma* 
terie.  Questa  operazione  face  vasi  con  is  ti- 
lt di  ferro,  dì  rame  e  di  osso.  Questi  stili 
erano  affilali  dall'uo  capo  e  appuntati  a 
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guisa  d' ago  ;  V  altro  capo  terminava  in 
ti'iangolo.  La  parte  più  larga  che  serviva 
a  cancellare  (come  ora  noi  fiicciamo  col 
temperino  col  quale  temperiamo  le  pen* 
ne,  o  col  cassino),  era  un  pezzo  separato 
che  si  legava  al  pennello.  Si  ha  la  figura 
di  questi  pennelli  esattamente  rappresen- 
tata giusta  un'antica  pittura  del  marti- 
rio di  s.  Cassiano  maestro  di  scuola  a  A 
mola  (F.)^  eh'  è  un  mss.  dell'  inno  di  s. 
Prudenzio  del  IX  secolo,  e  si  trova  nella 
biblioteca  di  Berna.  A  Pebgambita,  carta 
pecora  sottile,  dissi  di  sua  origine  a  Per» 
gamofiyit  fu  inventata  e  fetta  di  pelli  fine 
di  bestie,  per  formare  libri  scritti,  e  par- 
lai delle  diverse  materie  e  membrane  ben 
preparate  ove  anticamente  si  scrisse,  e  co- 
me si  formarono  i  primi  volumi  o  unione 
di  fogli,  co'quali  si  composero  le  Libro* 
rie  (y.)  :  come  ancora  ragionai  sull'uso 
di  scrivere  sopra  differenti  qualità  di  pelli 
d'animali,  anche  di  pesci ,  sugi'  intestini 
d'alcuni  animali,  come  d'elefanti  edi  ser- 
penti, sui  gusci  delle  testuggini;  non  che 
della  pianta  palustre  del  papiro  tanto  e- 
gizio,  che  europeo  e  italiano  per  iscriver- 
ci; della  carta  e  quando  fu  introdotta,  di 
quella  bombacina  o  di  cotone,  e  feci  |>a- 
loia  de'  palinsesti  cagionati  dai  monaci 
del  medio  evo,  in  cui  furono  quasi  i  soli 
amanuensi  e  copisti.  Nel  voi.  XI  V,p.336, 
dissi  d'un  codice  scritto  su  pelle  di  cervo, 
e  di  lettera  cinesi  scritte  sulla  seta,  ed  a 
CtiTA  de'caratteri  de'suoi  popoli.  L'inven- 
zione della  pergamena  fu  seguita  da  quel- 
la della  carta,  che  oggidì  usiamo.  In  vece 
di  tavolette  di  metallo,  face  vasi  uso  in  E- 
gitto  di  foglie  o  di  scorza  di  papira,  albe- 
ro che  cresceva  sulle  rìve  del  Nilo,  o  su 
quelle  delGange:  fuso  della  scoi*za  di  pa- 
piro durò  assai  tempo,  può  vedersi  Mul- 
lero,  Diss.  in  Coniment,  Acad,  Rrg,  Pe- 
irob,  1. 1  o,  p.  4^0.  Tra  le  pelli  fu  special- 
mente usato  il  cuoio  delle  capre  e  delle 
pecora.  All'articolo  Carta,  per  iscrivere, 
ricordai  su  quale  materia  da  principio  si 
cominciò  a  scrivere,  e  pare  i  mattoni  di 
Ci*ela  cotta,  o  la  pietra,  le  foglie  di  alcuni 
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alberi,  onde  derivò  il  vocabolo  foglio  alle 
pagine  degli  icritti,  le  corteccie  di  diverse 
piante,  le  tavolette  sottili  di  legno  e  d'a- 
vorio, sul  Piombo  (^.),  sulle  pelli  d'ani« 
inali,de'palinsesti,dellà  carta  formata  con 
ìstracci  di  lino,  e  inventata  verso  il  900 
o  dopo.  A  Dittici,  profani  e  sagri,  tavo- 
lette doppie,  o  libri  piegati  in  due,  atte 
a  ricevere  scrittura  o  ScuUura(F',)^<\\x\ìì' 
di  ve  ne  furono  triplices  di  tre,  quintU" 
plices  di  cinque,  detti  pure  trìpiici  e  pò» 
lipiici  ec.  Furono  pur  chiamati  pupillari 
e  edemeridi,  essendo  di  materia  varia,  se- 
condo quella  altresì  vana  sopra  cui  scri- 
vevano gli  antichi,  cioè  di  sostanze  dure 
o  flessibili,  che  enumerai,  ma  le  tavolette 
di  metallo  e  di  legnò  non  potevano  pie* 
garsi  ;  fra  le  dure  notai  l'argento  e  Toro. 
Vi  si  scrivevano  gli  alTuri  domestici,  e  si 
portavano  sempre  seco;  vi  si  scrivevano 
ancora  le  Lettere  epistolari  (^.).  Ripar- 
lai degli  stili  o  grafi,  delle  penne  e  deirin* 
chiostro.  Si  regalavano  in  varie  circostan- 
ze, e  come  ornati.  I  dittici  sagri  si  legge- 
vano nelle  chiese  sui  Pulpiti  o  Amboni 
{^»)i  ed  erano  le  sagre  tavole  pubbliche 
della  primitiva  Chiesa,  notando  chi  eravi 
registrato,  vivi  e  morti;  gli  scomunicati 
n'erano  cancellati.  Erano  in  parte  diver- 
si dalla  Matricola  (F,)  e  dai  Fasti  (F,). 
Dai  dittici  sembra  che  derivassero  i  Mar» 
tirologi, i  Calendari^ì  Menologi(F,y  Dei 
dittici  e  loro  ornamenti  e  uso,  ritenni  prò* 
posito  a  Libraio,  ove  parlai  ancora  degli 
antichi  calligrafi  che  pingevano  le  lette- 
re, de'romani  copisti  chiamati  librari,  dei 
domestici  copisti  e  amanuensi  incaricati  a 
trascriveree  moltiplicare  le  copie  de'mss., 
ulBzio  esercitato  dagli  schiavi  e  da'liberti 
per  lo  più,  avendo  degli  uni  e  degli  altri 
parlatoancheaSEavo;ede'posterioricopi- 
sii  che  copiavano  ogni  genere  di  mss.  e  li 
decora  vano  con  miniature,avendoneavu- 
ti  eccellenti  l'Italia,  peixiò  le  loro  opere  si 
vendevano  a  prezzo  elevato.Di  tutti  i  mez- 
zi usati  prima  dell'invenzione  della  i^/anf- 
pa  (^.),  inclusi vamente  dagli  antichi  po- 
poli che  enumerai;  delia  grande  cura  che 
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ebbero  gli  antichi  in  far  trascrivere  le  o- 
pere  classiche;  dell'ampio  commercio  lì* 
brarioe  delle  più  vetuste  Biblioteche  (V.\ 
e  dell'amore  che  da  molti  si  nutrì  per  gli 
antichi  codici;  non  che  degli  eruditi  li* 
brarì,  e  della  legatura  de'libri.  A  Litte- 

BB  BELLE,  O  voi.  XXXVIII,  p.l44i*>'*^>^ 

dissi  che  anticamente  si  scriveva  sulle  pie* 
tre,  sui  mattoni  di  creta,  sul  piombo,  sul- 
le foglie  d'alberi  di  palma  e  di  papiri,  an* 
che  sulle  corteccie  degli  alberi  (di  che  pu- 
re a  Diploma),  su  tavolette  d'avorio  e  di 
legno,  molle  delle  quali  unite  si  disse  Co» 
dex,  Codice,  Folumen,  come  pur  dissi 
a  Libro,  e  Calmet  osserva,  che  ne'librì  di 
Mosé  non  vi  é  alcuna  parola  che  significhi 
volume  :  anticamente  i  libri  non  erano 
scritti  che  da  una  parte  e  fatti  in  forma 
di  rotolo,e quando  veni  vano  spiegati  riem- 
pivano tutta  intiera  una  stanza,  come  se 
ne  lagna  Marziale;  allorché  furono  scritti 
da  due  parti  e  sopra  le  foglie  quadrate. 
Vennero  ridotti  a  più  piccolo  volume,  co- 
me osserva  lo  stesso  poeta.  Simili  scor- 
ze avvolte  in  rotoli  per  agevolarne  il  tra* 
sporto,  furono  dunque  dette  volumi,  no- 
me poi  dato  ai  libri  formati  di  pergame- 
na e  di  carta.  Che tabellarii  si  denomi- 
narono i  Corrieri^  de'quali  riparlai  a  Po- 
ste, portatori  delle  lettere  ;  ma  nel  voi. 
XLVIII,  p.ia  I,  nel  ridire  della  scrittura 
su  tavole  di  legno,  rilevai  che  da  ciò  pre- 
sero nome  di  tabellionarii  e  tabularii  ì  no- 
tari.  L'asserzione  di  Erodoto,  che  gli  as- 
siri scrivevano  i  fatti  principali  di  loro  t- 
storia  e  cronologia  ne'mattoni  d'argilla, 
che  poi  collocavano  come  altrettanti  li- 
bri in  vaste  camere,  è  confermata  dai  re* 
centi  scavi  eseguiti  da  Layai*d  nelle  rovi* 
ne  di  Ninive,  feraci  di  grandiosi  e  impor- 
tanti monumenti.  Si  disse,  che  i  mattoni 
storici  e  cronologici  raccolti  neli85o  su* 
perano  il  carico  che  potrebbero  sostenere 
100  de'più  forti  elefanti  d'Asia;  ai*chi vi, 
che  pel  mare  si  mandarono  al  museo  Bri* 
tannico.  Plinio  afferma  che  i  caldei  scri- 
vevano sui  mattoni  le  loro  astronomiche 
osservazioni,  delle  quali  alcune  conta  va* 
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«o  j^o  anni  d'antìchitsu  A  Notaro  CnaN 
Beote  parlai  delle  abbi^evìature^  note  e 
cifire  per  scrivere  con  grandissima  celeri* 
tà,  perché  noiarì  furono  detti  chi  faceva- 
no tali  noie^  che  i  greci  dissero  tachigrafi 
o  scrittori  veloci,  cbiaroando  Tachigra* 
fia  lo  scrivere  con  molta  rapidità.  Dissi 
pare  a  Notaro,  che  la  scnltura  notarile 
rapidissima  fu  detta  note  Tìroniane,e  per* 
che  coù  appellata,  in  che  coosìstevano  e 
eome  forma  va  nsi, adoperandosi  purei  /I/o- 
magrammi  (^.).  Che  delle  no/e  Tironia^ 
me  si  faceva  uso  nello  scrivere  i  discorsi 
che  si  recitavano  in  pubblico  o  nel  foro, 
le  quali  note  poi  dai  notari  si  riduceva* 
Bo  a  scrittura  comune.  Che  di  quest'arte 
ne  fii  maestro 4$<i/t  Genesio  (nel  quale  ar- 
ticolo indicai  ove  tratto  de' diversi  santi 
omoDÌmi)  d'ÀrIes,  ond'é  uno  de' patroni 
de'notart,  come  narrai  pure  nel  voi.  XI X, 
p.  38;  poiché  dall'uso  civile,  le  note  Ti- 
roniane  passarono  all'ecclesiastico,  onde 
gli  atti  de'concilii  ed  i  sermoni  de' vescovi 
con  tal  mezzo  furono  spesso  raccolti.  Che 
da  quest'arte  compendiosa.di  scrivere  de* 
rivo  la  Stenografia y  di  cui  feci  parola.  Ab* 
bcamo,  sulle  abbreviazioni  latine,  oltre 
quanto  ne  scrissero  Valerio  Probo  nel  li- 
bro De  noia  Romanorum  interpretane 
€&/j  eNieuport,  De  siglis  Romanorum  in* 
terpretandiSf  l'ampio  trattato  del  p.  Car* 
pentier  benedettino  :  Alphiihetnm  TirO' 
nianutn  sai  notas  Tironis  interpretandi 
meihodus^  Parisiis  1747*  Pietro  Molina, 
jàrle  dello  scrivere  con  pari  prestezza  del 
parlare^  ossia  scrittura  elementare  con 
le  sole  radici  deli' alfabeto,  Milano  1 797. 
Trattato  dì  stenografia  universale  del 
Taylor^  volgarizzato  da  Emidio  Antan» 
ti,  Parigi  1 809.  Trattato  di  tacheografia 
di  Luigi  Grossi,  Vigevano  1810.  Salva- 
tore  Morso,  Sistema  di  tachigrafia  ita- 
Ua,na,  Palermo  18 1 3.  Gregorio  Notarian* 
ni,  St*tertia  di  stenografia,  Napoli  i836. 
Traiié  élémeniaire  de  sténographie  ou  de 
Fari  fTécrire  aussi  vite  que  Con  park , 
par  M.  Silvin,  Lyon  1 838.  Nei  1. 1 3  del- 
V  Album  di  Roma  p.  4^,  lavv.*  Carni  Ili 
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pubblicò  un  erudito  artìcolo  sulla  Steno* 
gr^y^a  o  arte  di  scrivere  tanto  rapidamen* 
te  quanto  si  parla,  con  tavola  dimostra» 
ti  va  di  consonanti,  di  vocali  e  con  un  e* 
sempio.  Ivi  tra  le  altre  cose  si  dice,  che 
per  quanto  sia  rnpidb  la  pronuncia  de'vo- 
caboli,  pure  é  più  lenta  de'concelti  della 
mente,  e  per  quanto  il  comune  scritto  o 
greco,  o  latino,  o  italico  si  eseguisca  ra* 
pidamente,  pure  é  ben  piti  tardo  della  prò* 
nuncia.  L'arte  di  scrivere  conta  moltissi- 
mi secoli  di  vita,  ma  mentre  tante  altre 
hanno  sofferto  tante  modificazioni  e  mi* 
glìoramenti,  essa  almeno  in  £uropa  é  ri- 
masta quasi  stazionaria,  e  presso  a  poco 
le  stesse  lettere  dell'antico  alfabeto  latino 
e  greco  sono  in  uso  oggicPi  nell'Italia  e  nella 
Grecia.  K  ben  vero  che  quasi  in  ogni  e- 
poca  si  sono  fatti  tentativi  per  rendere  piti 
compendiosa  la  pronuncia  e  lo  scritto.  Gli 
antichi  greci  in  ventarono  alcuni  segni  con* 
venzionali  in  luogo  di  lettere,  chiamati 
Diasimion,  rammentati  da  Cicerone;  Ti* 
rone  di  lui  liberto  inventò  un  metodo  si* 
mi  le  perla  lingua  latina,  che  si  disse  VArte 
Tironiana;  Seneca inventòalcune miglia* 
ia  di  sigle  per  accelerare  la  scrittura;  Mar- 
ziale rammenta  un  giovane,  il  quale  seri* 
veva  con  tanta  celerità,  che  sembrava  ra- 
pire al  pronuooiante  la  idee  prima  che 
fossero  espresse  colla  voce.E'  inoltre  vero 
che  ne'processi  giudiziali  scritti  ne'  primi 
secoli  di  nostra  era  già  erano  invalse  mol- 
tissime abbreviazioni  e  cifre  non  intelli* 
gìbili  da  chi  non  era  iniziato  a  quell'uso, 
e  peixiò  riputati  scritti  magici  ne' poste- 
riori tempi  di  barbarie  e  d'ignoranza,  ed  é 
vero  in  fine  che  ne'  diver9Ì  codici  di  vari 
de'  decorsi  secoli,  ed  anche  nelle  prime 
stampe 'in  latino  si  trovano  molte  sigle  e 
contrazioni,  e  segni  di  obbreviazioni  ;  ma 
tali  mezzi  sono  andati  più  o  meno  in  di- 
suso o  dimenticati.  Altronde  lo  spirito  a 
le  circostanze  della  società  moderna,  men* 
tre  preparavano  il  vapore  (d(  cui  feci  pa- 
rola nel  voi.  XLIII,  p.  ai  e  altrove),  ed 
i  telegrafi  elettrici  (de'quali  dico  qualche 
cosa  a  Strada),  si  occupavano  d'un  siste* 
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ina  positivo  dì  sci'ittura  compendiosa, che 
potesse  eseguirsi  colla  celerilà  della  pro- 
nuncia d'uu  discorso,  e  che  potesse  esser 
quasi  il  precursore  di  quelle  due  mera* 
iriglie  dell'ingegno  umano.  L'inglese  Tay- 
lor  professore  d'Oxford  in  proposilo  os- 
servò, che  alcune  lingue  orientali  cioè  l'e- 
braica, la  siriaca,  l'araba  e  qualche  al- 
tra semitica  non  usavano  vere  vocali  nel* 
lo  scritto,  e  pui*e  per  una  specie  di  con- 
suetudine e  di  criterio  vi  si  leggevano  le 
'vocali,  e  che  appunto  a  supplire  nello  scrit* 
to  alla  mancanza  delle  vocali  erano  state 
Ile*  secoli  meno  remoli  inventati  i  punti 
vocali ,  o  messore  come  dicousi  dagli  e- 
brei  moderni.  Vide  altresì  che  nel  pro- 
nunciarsi le  semplici  consonanti  scritte  e- 
ra  indispensabile  T  associazione  di  quel* 
che  vocale  :  concluse  pertanto  che  potè- 
vansl  per  brevità  sopprìmere  le  vocali  nel- 
la sa'ittura  e  supplirle  nella  lettura  a  se- 
conda dell'esigenza  del  senso  e  contesto 
del  discorso,  od  al  pih  scriverle  quando 
erano  iniziate  o  isolate.  Tale  soppressio- 
ne non  bastando  al  bisogno  d' una  cele- 
rità di  scritto  eguale  alla  pronunzia,  quin- 
di immagi  nò  semplifica  reil  trattegli  io  del- 
le consonanti  impiegando  segni  più  sem- 
plici die  fosse  possibile,  e  sono  i  riprodotti 
nell'articolo  compilato  dall'avv.  Gamilli. 
Quest'arte  piacque  al  governo  inglese  che 
De  formò  scuole  particolari,  dalle  quali  u- 
scirono  bravi  stenografi ,  impiegati  spe- 
cialmente dai  giornalisti  a  trascrivere  i  di- 
scorsi che  si  pronunziano  nelle  camere  del 
parlamento  per  pubblicarli  ne'  giornali. 
Quindi  la  stenografia  fu  accolta  con  en- 
tusiasmo dai  francesi,  e  mediante  alcune 
modificazioni  opportune  alla  loro  lingua 
l' applicarono  ad  usi  pubblici  e  privati. 
Successivamente  Emidio  Amanti  ne  fece 
verso  il  1 809  l'applicazione  anche  alla  lin- 
gua ita  liana,  e  posteriormente  ne' vari  pae- 
si molti  ingegni  hanno  creduto  di  miglio- 
rare e  perfezionare  il  sistema  di  Taylor. 
Però  uno  stenografo  deve  aver  singolare 
rapidità  e  pratica  nello  scrivere  gli  altrui 
discorsi,  ed  uo  siugolar  criterio  e  memo- 
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ria  per  non  errare  nell'  interpretazione 
delle  cifre  equìvoche  ;  quindi  ben  a  ra- 
gione dissero  i  francesi,  che  colla  steno- 
grafia si  misura  il  talento  d'una  pet^sona, 
come  colla  canna  la  di  lui  altezza.  In  Ro- 
ma si  fece  eoo  successo  lo  sperimento  della 
stenografia  nel  1 848  e  1 849,  nelle  camere 
dell'alto  consiglio  e  del  consiglio  de'  de- 
putati, delle  quali  parlai  nell'articolo  Pio 
IX.  11  eh.  Rambelli,  Lettere  intorno  inveri» 
zioni e  scoperte  italiane^  nella  lett.  Zo^Sie* 
nografia^  rifeinsce  che  gli  antichi  ebbero 
mezzi  di  scrivere  con  tanta  velocità  da  rac- 
cogliere e  conservare  i  discorsi  che  usci* 
Vano  rapidamente  dalla  bocca  altrui, no- 
tando che  Zenofonte  usò  pel  i  .^  segni  ab- 
bre viatori!  per  iscrivere  le  lezioni  di  So- 
a*ate,  Tirone  inventò  le  note  Tironiane^ 
e  molte  omelie  di  s.  Gio.  Crisostomo  do- 
vetti a  quest'  arte,  allorché  improvvisa- 
mente le  recitò  nella  cattedrale  di  G>staQ- 
tinopoli.  Aggiunge  che  a  tempi  più  aio- 
derni  la  gloria  d'aver  risuscitata  quest'ar- 
te venne  ascritta  agi'  inglesi  e  francesi,  i 
quali  c'inondarono  con  trattati  di  Fochi* 
grafia^  Ochigrafia,  Grafodromia,  Poli- 
grafia.  Tachigrafia,  Stenografia,de*qusk' 
li  ne  riporta  un  bel  numero;  e  nondime- 
no un  umile  cimatore  di  panni  sanese  nel 
14^7  usava  in  Italia  di  metodo  s\  spe- 
dito esicuro^da  poter  seri  veral'intero  qua- 
resimale di  s.  Bernardino  da  Siena  men- 
tre il  santo  predicava  dal  pergamo  all'af- 
follato popolo  (qualche  analoga  erudizio- 
ne si  può  vedere  nel  voi.  LV,  p.  68).  £- 
gli  si  chiamò  Benedetto  di  maestro  Bar- 
tolomeo, e  stando  alla  predica  la  scrive- 
va in  cera  con  lo  stile,  terminata  la  quale 
tornato  alla  sua  bottega  la  scriveva  in  fo- 
glio, senza  lasciare  alcuna  parola,  e  con 
tanta  celerità  che  nel  medesimogiorno  pri- 
ma di  porsi  a  lavorare,  già  mirabilmente 
avea  scritto  due  volte  l'udita  pi*edica.  Il 
Rambelli  vi  rimarca  in  Ini  le  qualità  e  in 
grado  eccellente  di  tachigrafo,  di  calii- 
grafo,  e  forse  pure  stenografo.  Quindi  fa 
commendevole  memoria  di  due  recenti 
trovati  italiani,  oppurteuenti  alla  steno- 
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^inifii.CoBsUte  il  I  .**  in  una  macchina  delta 
TadUgrafo  e  Tachitipo^  per  islam  pare  e 
scrìvere  eoo  velocità  quasi  eguale  alla  pa* 
rola,anche  seoia  il  soccorso  della  vista  (dei 
meni  per  ammaestrare  nel  leggere  e  Kri- 
vere  i  ciechi,  feci  cenno  nel  voi.  L,  p.  aa 
e  26),  sulla  carta  y  sulla  cera,  e  sui  me- 
talli teneri  con  ogni  maniera  di  caratteri, 
e  con  punzoni  regolarmente  fabbricati  : 
ne  fu  autore  Conti  prima  del  1828.  Il  2.^ 
e  il  Paienografo^tivìxvatnXo  inventato  da 
Celestino  Galli  piemontese,  e  se  ne  fa  uso 
per  iscrivere  come  del  clavicembalo  per 
suonare,  e  ne  ha  la  forma:  giova  per  i- 
seri  fere  60  volte  più  rapidamente  della 
scrittura  ordinaria,  e  1  o  volte  più  supe* 
riore  a  lutti  i  sistemi  stenografici  con  pen- 
na, con  caratteri  simili  a  quelli  della  slam* 
ps.  Sul  trovato  del  celebre  Daguerre,  il 
Rambelli  a  ooor  d' Italia  nella  lett.  4.8 
parlò  dell*  opera  dell'  italiano  Celilo  sul 
for  uso  de'raggi  solari  a  trasportare  i  di* 
segni  con  ingegnoso  meccanismo  e  intito- 
hta  :  Descrizione  di  un  nuovo  metodo  di 
trasporiare  qualsiasi  figura  disegnata  in 
carta  mediante  i  raggi  riflessi  solari^  in 
un  altro  fogUo  di  carta  da  chicchessia, 
beactè  non  sappia  di  disegno,  inventato 
da  Marc*  Antomo  Cellio ,  e  dimostrato 
ndT  accademia  fisico- matematica  ro" 
mona,  tenuta  li  4  agosto  1 686,  Roma  pel 
Koniareki686.  Ivi  neli83gsi  pubblicò 
colte  stampe  e  con  tavole:  Description  ei 
expUeation  dun  caracAte  universel^c'esi 
à  dire  une  maniere  d*écrire  qui  peut  e* 
tre  comprise  par  tous  Ics  peuples,  quoi* 
quUls  ne  connoissent  que  leurlangue  ma» 
ìemeile.  Nel  t.  i4,  p.  85  ótW Album  di 
Rooia  si  legge  sulla  ricerca  d'una  lingua 
e  scrittura  universale,  una  Lettera  di  G. 
F.  Rambelli  alt  ab,  Francesco  Federighi: 
Sulle  ricerche  e  proposta  intorno  ad  una 
lingua  universale  di  P.  S,^  Milano  1 846. 
I  greci  scrivevano  da  principio  sopra 
ibglie  di  fiorii  sopra  la  corteccia  di  alcu- 
ni alberi,  principalmente  del  tiglio  e  del 
bggio;  io  appresso  si  servirono  di  piccole 
tavole  oasi^oelledilegQOSoltilissime»  che 
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chiamavano  con  vocabolo  che  i  latini  tra* 
dussei'o  per  tabellae:  s' intonacavano  di 
cera,  e  si  scriveva  sopra  l'intonacato.l  gre* 
ci  scrissero  ancora  talvolta  sopra  pelli  di 
animali,  cioè  cuoi  assottigliati,e  resi  mor- 
bidi come  la  pelle  di  un  guanto,  ovvero 
su  pergamene  rosse  e  bianche.  Scrissero 
pure  su  alcune  foglie  fatte  colla  pelle  sot- 
tilissima che  trovavasi  fra  la  corteccia  e 
il  legno  di  alcuni  alberi,  e  siccome  quella 
pelle  chiamavasi  liber^  come  dicesi  tut- 
tora da'naturalisti,  di  là  si  fece  derivare  il 
nome,  poi  di  venuto  comune  anche  a  noi, 
di  Libro^  come  dissi  al  suo  articolo.  Tut- 
tavolta  sembra  piò  credibile,  che  i  greci 
fiicessero  pure  uso  della  pianta  egizia  bi" 
blosy  da'latini  detta  papyrus.  Narra  Sui* 
da,  che  le  leggi  compilate  da  Solone  fu- 
rono di  suo  ordine  scritte  in  tavole  di  le* 
gno.  I  romani  pare  che  ricevessero  l'arte 
della  scrittura  dogli  antichi  etruschi  e  dai 
greci,di  venendo  più  comune  dopo  l'espul- 
sione de're.  Nelle  Lettere  Roncagliesi  del 
Passeri y  presso Calogerà,  Opuscoli  t.  23, 
p.  353,  si  dice  che  non  solo  gli  etruschi, 
ma  anche  i  popoli  antichi  d' Italia,  sa*i- 
vevano  a  rovescio  da  destra  verso  la  sini- 
stra, al  modo  de' primitivi  greci,  così  a- 
vendo  praticato  i  popoli  loro  antenori  : 
-in  oriente  ancora  ve  ne  sono  che  tengono 
questo  sistema,  e  tanto  si  pratica  con  Ta* 
rabo  e  con  l'ebraico.  IIBuonarroti  ne  trat- 
ta nella  Ossei  va%.  sui  vasi  antichi  di  ve» 
troy  p.  a  I  o,  e  dice  che  oltre  i  caldei,  e- 
brei,  fenÌGÌi,arabi,  molte  nazioni  costuma- 
rono di  scrivera  in  tal  guisa,  come  gli  e- 
gizi,  i  goti  più  antichi,  gli  etruschi,  ed  i 
greci  ancora,  ed  in  quanto  a  questi  ciò  si 
vede  in  molte  medaglie  di  Sicilia ,  della 
Magna  Grecia,  di  Lipari  e  di  Efeso,  né 
deve  credersi  che  in  tutte  sia  errore  di 
conio.  Poiché  è  verosimile,  che  i  greci  in 
principio,  pigliando  dai  fenicii  le  lettere, 
apprendessero  altresì  il  modo  medesimo 
di  scriverle,  il  quale  poi  forse  fu  mutato 
nelle  carte  per  venire  più  a  verso  alla  ma- 
no il  cominciare  cioè  a  seri  vere  dalla  ma- 
no sinistra  verso  la  destra,  e  poi  ne'mar- 
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mi  ancora^  e  che  noo  «a  saccedala  que- 
sta mutazione  negli  orientali,  per  atere 
costumato  di  scrivere  in  versi,  forse  di  su 
in  giù  e  a  colonna,  come  tuttora  prati- 
cano i  cinesi;  la  quale  varietà  di  scrìverà 
e  distrìbuire  i  versi  pare  che  possa  essere 
stata  una  delle  molte  cagioni  che  molli 
caratterì  sieno  venuti  ad  allontanarsi  dal- 
la forma  primiera  de'caratterì  fenidi,  e. 
che  quantunque  nati  tutti  dall'  alfabeto 
di  quella  sola  nazione,  si  siano  venuti  poi 
a  poco  a  poco  a  (àr  vari  e  diversi  fra  loro. 
Inoltre  Buonarroti  altre  erudizioni  ripor« 
ta  sullo  seri  vere  a  rovescio  degli  antichi  to« 
scani,  per  quanto  si  osserva  nelle  iscrìzio- 
ni.  Scrivevano  i  romani  da  principio  co« 
me  i  greci  sopra  pelli  d'animali  a  tal  uo- 
po disposte,  e  Dionigi  d'Alicarnasso  c'in- 
segna, che  un  trattato  fatto  tra'primi  ro« 
mani  e  Gabio,fu  scritto  su  cuoio  di  bue,  del 
quale  si  era  coperto  uno  scudo  di  legno. 
Le  ^eg^' delle  XII  tavole  erano  i*egistra- 
te  in  tavola  di  quercia,  secondo  lo  Sca- 
ligero,ò  d'avorio  al  dire  del  giureconsul- 
to Pomponio.  1  romani,oome  altrì  popoli^ 
furono  eziandio  soliti  d'incidere  in  tavole 
di  bronzo,  per  essere  queste  attissime  a 
conservare  la  memorìa  delle  leggi,de'trat* 
tati  e  delle  alleanze.  Inoltre  i  romani  fe- 
cero uso  della  pergamena,  di  foglie  e  cor- 
teccie  d'alberi,  del  papiro  che  ricevevano 
dall'Egitto,  delle  tavolette  intonacate  di 
cera  che  chiamavano  palimpresia  e  anco 
codicilli,  e  sopra  tela  finissima.  Gli  anti- 
dii  aveano  due  maniere  diverse  di  for- 
mare i  caratteri  della  scrìttura,  l'una  e- 
-seguivasi  pingendocol  mezzo  d'una  pie* 
cola  canoa,  o  di  un  nodo  di  canna,  somi- 
gliante ad  una  penna  che chiamavasi  ca" 
lanws,  e  con  questo  mezzo  si  formavano 
le  lettere,  sopra  pelli  preparate,  o  sulla 
membrana  interiore  delle  cortecde  di  al- 
cuni alberi.  L'altro  modo  di  scrivere  pra- 
ticavasi  incidendo,  con  incidere  le  lettere 
sopra  lamine  di  piombo  o  di  rame,  ov* 
▼ero  su  tavolette  di  legno  intonacate  di 
cera;  a  quest'oggetto  si  servivano  di  una 
punta  delta  styltis,  quasi  somigliante  agli 
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aghi  metallici.  Essi  pero  d'ordinario  non 
iscrìvevano  se  non  da  oo  lato,  e  bsda- 
vano  in  bianco  la  feccia  o  pagina  del  ro- 
Tesdo.  Si  può  vedere  il  Cocchi,  LeUera 
sopra  un  manoscriuo  in  cera^  Firenze 
1 746.  1  galli  ed  i  germani  imitarono  i 
gred.  1  longobardi  venuti  in  Italia ^  per 
conservare  le  loro  memorìe,da  prìodpto 
si  servirono  di  sottilissime  aa&icelle  di  le- 
gno.La  scrittura  de'dnesi  non  è  già  come 
la  nostra  una  rappresentazione  di  paro- 
le, ma  si  collega  immediatamente  colle  i  • 
dee  o  piuttosto  col  carattere  o  il  segnoscrìl- 
to,  e  la  parola  articolata  e  l'idea  n  col- 
legano  nello  stesso  tempo  redprocamen- 
te  le  une  colle  altre.  La  scrittura  dnese  è 
quella  fra  tutte  die  più  fedelmente  ha  ri* 
tenuta  la  forma  del  carattere  geroglifico 
e  simbolico  degli  egizi,  ovvero  non  è  che 
un  sistema  di  gerogfìfid  più  o  meno  esat- 
tamente conservato.  Nondimeno  i  carat- 
terì de'dnesi  non  sono  sostanzialmente  se 
non  che  i  geroglifid  decomposti,  o  piut* 
tosto  glischeltri  de'geroglifici,  giacché  io 
essi  si  é  ridotto  a  sole  linee  quello  che  nei 
geroglifid  esprime  vasi  per  mezzodì  figu- 
re delineate  e  contornate.  L'introduzione 
della  carta  di  bombagio  in  Europa  si  vuo- 
le derivata  dall'oriente,  dopo  avere  ban- 
dito il  papiro,  forse  dopo  le  continue  guer- 
re e  irruzioni  dei  saraceni,  che  resero  as- 
sai difficile  il  traffico  con  Alessandria.  Mol- 
ti libri  furono  scrìtti  in  seta  e  in  tela;  fa 
inventata  una  carta  incombustibile,  di  cui 
tratta  il  Donati,  Z>e'Z>i/ficf,  ove  sono  no- 
tizie interessantissime  su  questo  argomen- 
to. Egli  dice  che  la  carta  dnese  si  fa  di  va- 
rìe  sostanze,  di  canape,  di  bambù  tenero, 
di  paglia  di  frumento  o  di  riso,  di  pelli* 
Cina  ricavata  dai  bozzoli, di  scorza  di  gel- 
so, e  la  più  comune  si  rìtrae  dall'albore 
ChuKu  o  Ku-Chu.  Trovasi  carta  dne- 
se di  COSI  gran  sottigliezza,  che  molli  la 
credono  di  seta  :  quella  che  fabbrìcano 
con  l'arbusto  del  cotone,  rìesce  più  fina 
e  più  bianca  delle  altre,  durando  quanto 
reuropea,poichèlealtrecomposte  di  scor- 
ze d'alberì  sono  più  soggette  alle  tignole. 
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DIoBatì  crede  che  per  la  carta  fatta  di  ceti* 
d  di  lela  di  canape  o  di  lino,  resa  comu* 
ne  Ira  ooi,  e  ìd  altre  parti  del  mondo»  que* 
ilioaaDdofti  la  derimsioney  dobbiamo  for« 
le  ripelerla  dai  cinesi,  ed  egualmente  ser* 
^t  allo  scrìtto  e  alla  stampa.  Altri  laci*e- 
dono  ioTenlata  in  Letante,  quindi  intro- 
dotta in  Europa  nel  XI 11  o  XI V  secolo; 
alcuni  verso  il  1470»  perché  la  tela  di  ca- 
nape  ti  cominciò  a  usare  verso  quel  tem- 
po: la  moglie  di  Carlo  VII  re  di  Francia^ 
morto  nel  1 46  f  >  atea  soltanto  due  cami- 
cie di  tela.CheFd&rrayfo  vanta  in  Italia  l'a- 
vere soalituitoagli  stracci  di  cotone  quel- 
lidi  lino,  lodissi  in  quell'articolo,  porlan- 
do  della  remota  antichità  e  celebrità  del* 
le  cartiere  fiibrianesi;  e  tuttora  si  continua 
si&tta  manifiittura  con  ottima  riuscita, 
^dicandolo  nel  1 85a  i  giurati  delFespo- 
sizioiie  universale  di  Londra  (delta  quale  e 
delle  premiazioni  delle  manifatture  e  og- 
getti d'arte  dello  stalo  pontiGcio,  parlo  a 
Seri),  dalla  superba  carta,  fetta  a  mano, 
da  rami,  da  disegno  e  da  scrivere,  manda* 
ta  airesposizione  dalla  rinomata  cartiera 
Miliaoi;  perciò  premiata  con  bellissima 
medagììm  accompagnata  da  onorevole  di- 
ploma al  direttore  e  proprietario  di  essa 
cav.GiuaeppeMiliani.  lIch.Rambelli,/^/* 
lere  iniomo  invenzioni  e  scoperte  iialiaite: 
lett  71,  Carta  di  linosa  ice  che  fu  assai  con  • 
leso  adii  si  debba  la  prima  fabbricazione 
della  carta  di  lino.  Che  il  fabrianese  Stel- 
lati ne'tuoi  Commenti  di  Persio  afferma, 
che  fino  dal  990  la  carta  di  lino  era  sta- 
ta inventata  nella  sua  patria.  Certamente 
le  pili  antiche  cartiere  finora  conosciute 
ialtalia  tono  quelle diFabriano,ed  ilRam- 
héSk  lo  prova  con  documenti  del  1275  e 
del  1297,  dai  <juali  pure  rilevasi  che  in- 
contrastabilmente erano  di  calie  dì  lino,  e 
cfaeoamerosegià  erano  le  cartiere  fabria- 
oesi,nonche  celebrate  a  quell'epochcPa- 
ce  da  Fabriano,  da  questo  si  recò  verso  il 
1 340  in  Padova  e  Treviso,  e  v'introdusse 
Tinventione  della  carta  di  lino,  poiché  nel 
declinar  del  precedente  secolo  Xlll  si  la- 
voravano carte  di  lana  e  di  bambagia,  en« 
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trandovi  appena  poche  fila  di  canapa  e  di 
lino, essendo  rari  gli  stracci,  i  quali  poi  si 
moltiplicarono  nel  secoloX  1 V;  per  cui  pa- 
re che  il  Pace  prese  occasione  a  fabbricar 
con  essi  soli  la  carta,  prima  in  Fabriano 
ove  esisteva  il  metodo,  e  poi  in  Treviso 
per  la  copia  e  bontà  delle  acque.  In  ogni 
tempo  ebbero  rinomanza  le  cartiere  fa- 
brianesi,esedeve  credersi  a  Salmon,  Sto- 
ria del  mondOi  t.  a  1 ,  p.  1 4$)  da  Fabria- 
no furono  condotti  in  Toscana  i  primi  in- 
troduttori di  quest'arte,  ed  ebbero  perciò 
dalla  repubblica  fiorentina  amplissimi 
privilegi;  dal  che  discenderebbe  dubbiose 
la  carta  di  lino  fosse  rinvenuta  nove  se- 
coli addietro  nel  borgodiColle  in  Val  d'El- 
sa, ovesi  vuole  sieno  te  piti  antiche  cartie- 
re d'Italia,  come  vuole  sostenere  nel  Cos- 
morama  pittorico  n.^^g^p.ZQ^Bnno  1 835. 
Conclude  Rambellì,  che  in  ogni  modo  la 
carta  di  lino  é  un  trovato  italiano, e  non 
tedescoo  di  altri.  Fra  tante  stravoganze  di 
eretici,  vi  furono  pure  ^\Abecedarii(F',)^ 
che  pretendevano  fosse  d'uopo  per  salvar- 
si, il  non  sapere  né  leggere,  né  scrivere. 
All'articolo  Croce  segno,  parlai  dell'ori- 
gine di  usarlo  per  sottoscrizione  dagl'il- 
letterati con  ispaccarla,  e  doversi  riguar* 
«dare  legale,  ansi  giuramento, secondo  il 
concilio  di  Chelchy  t;  e  che  ne'bassi  tempi 
pochi  sapevano  scrivere:  tutta  volta  vuoi- 
si adottato  il  costume  anche  per  appro- 
vare Tatto  concluso  solennemente  col  se- 
gno salutìfero  di  nostra  redenzione.  UMu* 
retori  nelle  Antichità  Estensi  e  Italiane 
par.  I ,  p.  84  e  ^^^^y%xo\e  che  la  croce  nel* 
le  sottoscrizioni  una  volta  non  era  bastan- 
te indizio  dì  non  sa  pei*  scrivere.  Riportan- 
do un  istrumento  delio5o  di  donazione 
di  alcuni  beni  fatti  a  s.  Maria  del  Golfo, 
ossia  di  s.  Venerio,  dal  marchese  Alber- 
to Azzo  11,  dice.**  Nell'originale  dello  stru- 
mento la  sottoscrizione  del  marchese  é  u- 
na  lunga  croce  con  un  circolo  intorno,  ab- 
bracciante  restremità  di  essa  croce,la qua- 
le é  tirata  sopra  la  sottoscrizione  de' te- 
stimoni e  del  notaio.  In  que'tem pi  alcuni 
ancora  de 'principi  e  de' vescovi  stessi,  pa* 
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re  che  per  non  saper  seri ?ere  formassero 
qualche  segno,  o  pure  la  croce  per  loro 
sottoscrizione;  ma  da  altri  riscontri  si  ha 
che  costumavano  di  (àr  cos'i  quegli  an- 
co^-a  che  sapevano  scrivere,  e  ciò  secondo 
il  rito  di  alcuni  notai  o  paesi". Ri produ« 
tendo  altra  donazione  del  loSg  a  detto 
monastero,  del  marchese  Oberto,aggiun- 
ge  Muratori.  >*  Manca  neiriiltimo  di  que* 
8ti  documenti  la  sottoscrizione  del  mar- 
chese donatore  ;  laddove  nel  primo  fece 
egli  una  croce  per  sua  sottoscrizione,  e  nel 
secondo  si  sottoscrisse  di  propria  mano: 
dal  che  venghiamo  di  nuovo  a  scorgere, 
che  il  sottoscriversi  bene  spesso  gli  antichi 
con  una  sola  croce,  non  era  ripiego  de* 
gl'ignoranti,  quasiché  eglino  non  sapesse* 
ro  scrivere,  ma  era  un  uso  di  alcuni  notai 
d'allora".  A  Letterato,  non  solo  parlai 
de'calligrafiletterati,copisti  e  amanuensi, 
e  de'pregi  dello  scrivere  con  bel  carattere, 
ma  ancora  degl'  illetterati  fortunati  che 
giunseroal  potere  e  alle  dignità;  e  che  nei 
rozzi  secoli  IX  e  X  la  maggior  parte  del 
clero,  come  i  prìncipi  erano  tali;  quindi 
feci  menzione  de'dotti  divenuti  smemora- 
ti. Anche  nel  voi.  LV IH, p.  2  59  parlai  dei 
Monogrammi  (^.),  e  degli  spacchi  della 
croce  in  luogo  di  sottoscrìziòoe.  CanceU 
lieri,  DisserL  su  Colombo^ p.  1 1  a,  discorre 
del  segno  della  croce  premesso  ài  nomi  dei 
testimoni,  e  se  quelli  che  ne  facevano  il 
segno  nelle  scritture  sapevano  scrivere? 
Calligrafia  dicesi  l'arte  che  tratta  e  inse* 
gna  a  scrivere  bene,  e  calligrafo  il  profes* 
8ore  della  calligrafia.  Avanti  l'invenzio- 
ne della  stampa  lucrosissima  professione 
ero  quella  degli  scrittori  e  de'  copisti ,  i 
quali  moltiplicavano  i  codici, massimede* 
gli  autori  classici  e  delle  sagre  Scritture,  e 
sovente  gli  scrivevano  colla  maggior  eie* 
ganza,  e  con  una  quantità  d' ornamenti 
spesso  di  grandissimo  lusso.  L'arte  diplo- 
matica o  della  Diplomazia  (F.)  o  de* Di* 
ploma  {P\)  è  quella  che  insegna  a  cono- 
scere  i  caratteri  delle  diverse  età  e  delle 
diverse  nazioni,  ossia  la  paleografia  che 
insegna  eziandio  la  letteratura  alfabetica 
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per  imitare  qualunque  carattere  antico, 
delle  diverse  età;  ma  la  calligrafia  non  ha 
per  oggetto  che  la  regolarità,  la  bellezza 
e  l'eleganza  della  scrittura  in  tutti  i  tem* 
pi,  e  nelle  di  vei*se  forme  di  caratteri.  L'an* 
tica  calligrafia  comprendeva  l' arte  cl'a* 
domare  i  manoscritti  o  libri  scritti  a  ma- 
no, scritti  a  penna  e  non  istaropali,  con 
miniature  e  iniziali  sovente  ornatissime, 
come  in  oggi  si  adornano  parimenti  i  li* 
bri  coll'aiuto  del  disegno  e  dell'intaglio 
in  rame.  Talvolta  limitavansi  gli  scrittori 
a  ornare  singolarmente  le  iniziali,  a  va* 
riare  i  loro  colori,  anche  senza  il  soccor* 
so  della  pittura,  e  a  far  serpeggiare  intor- 
no ai  margini  diversi  intrecciamenti  di  li- 
nee, e  talvolta  ghirlande  di  fiori;  abbel- 
liti tale  altra  con  varie  miniature  espri- 
menti i  costumi  d'un  secolo,  gli  animali 
d'  una  regione,  delineati  ancora  ad  ar* 
bitrio.  Perno  vi  sono  preziosi  codici  ao- 
tichi  decorati  di  superbe  miniature,  an- 
che con  figure  e  architetture,  cheaumen* 
tano  il  pregio  dell'eleganza  calligrafica  da 
cui  sono  abbelliti.  Sembra  che  dal  secolo 
VI  al  X  la  calligrafia  avesse  più  buon  gu- 
sto in  generale,  che  ne'  secoli  posteriori 
sinoal  XIV,  ne'quali  anche  ne'mss.  la  de- 
cadenza dell'arte  è  visibile,  tranne  molte 
eccezioni  pei  codici  appartenenti  all'Ita* 
lia.Dopo  quell'epoca  col  risorgimento  del- 
le arti  belle  e  delle  lettere  ne  rinacque 
il  gusto,  sia  nella  scrittura,  che  negli  or- 
namenti, ed  alcuni  mss.  si  ammirano  tan- 
to per  l'una  che  per  gli  altri;  e  la  calli- 
grafia successivamente  fece  grandi  pro- 
gressi sino  all'epoca  della  scoperta  è  in- 
venzione della  stampa,  alla  quale  utilis- 
sima arte  per  qualche  tempo  si  assodò, 
quindi  contro  di  essa  scoppiarono  viru- 
lenti declamazioni  degli  amanuensi  e  co- 
pisti, pregiudicati  nell'interesse  pel  nuo- 
vo trovato,  pi*ecipuamente  censurando  gli 
erròrr  tipografici,  che  potendosi  correg- 
gere ne'mss.  non  può  ciò  lìirsi  sulle  stam- 
pe, solo  suppliiVi  con  Errata  corrige.  Si- 
no a  quella  memorabile  epoca  l'arie  del- 
la scrittura  era  da  molli  eseixitato,  ed  an* 
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che  OOQ  grandissimo  profitto,  perché  al- 
tro modo  non  Tiavea  per  rooltipltcare  le 
copie  de'cnss.  di  qualunque  età  e  di  qua* 
lutique  lingua.  La  scoperta  della  stampa 
fece  totalmente  cadere  l'arte  o  la  profes* 
sione degli  scritani  e  amanuensi,  che  nel* 
lesole  città  di  Parigi  e  di  Orleans  faceva 
Sttsùstere  più  di  f  0,000  persone.  Nei  t.aS, 
p.  ai7  del  citato  Calogerà,  vi  è  la  LeUC' 
ra  dtltab.  TartaroUi^  ove  si  parla  diFran* 
Gcsoo  Alunno  di  Ferrara  calligrafo  eoceU 
lente,  massime  nello  %eri^eremmulissimis 
ckaraderihtisj  non  che  si  tratta  delle  di* 
vene  sorti  di  carattere,  per  renderlo  bello 
e  perfetto.  Gli  antichi  copisti  erano  ancora 
perla  maggior  parte  pittori  e  miniatori.  I 
Papi  sino  dai  primitivi  tempi  della  Ghie* 
sa  ebbero  nella  loro  Fatniglia  pontificia 
copisli,amanuensi,scrittorieanche  minia* 
tori,  oltre  ^W  Scritturi  apostolici ^^  qua* 
le  articolo  feci  ricordo  de'copisti  di  Ro* 
na  e  loro  sodalisio.  L'inchiostro  é  quel- 
la materia  liquida  e  nera  o  d'altro  colo* 
re,  colla  quale  si  scrive  o  si  stampano  i 
libri  :  Meoagio  pretende  che  la  pai  ola  de- 
rivi dal  latino  encaustum,  materia  adu- 
sta, dipinto  a  fuoco.  Si  crede  che  gli  an* 
ticbi  scrìvessero  con  un  leggiero  e  sottile 
pennello,  e  che  il  loro  inchiostro  non  fos* 
se  che  carbone  di  midollo  di  pino,  poi* 
verìzzato  e  stemperato  al  calore  del  ììio* 
00  o  del  sole  in  acqua  di  gomma  per  da* 
re  una  spece  di  consistenza  a  quel  liqui- 
do. Si  dice  che  gli  ateniesi  Polignoto  e 
MicoDe,assai  valenti  nella  pittura,  fossero 
i  primi  a  fabbricare  l'inchiostro  col  mo- 
sto dell'uva  o  colla  fèccia  del  vino.  11  Ca* 
ncparìo  che  trattò  a  fondo  questo  argo* 
mento  col  libro  De  atramenlis,  fu  assai 
crìticato.  1  romani  adoperai*ono  inchio- 
stro oero,  ma  diversi  imperatori  e  re  u* 
sarooo  inchiostro  purpureo,  che  da  alcu* 
no  SI  credè  composto  di  conchiglie  poi* 
verìzzate,  e  del  sangue  de'murici  e  delle 
Porpore  (^.),  o  de' vermicelli  che  inve- 
stivano i  murici.  Plinio  riferisce  diversi 
melodi  di  fiibbrioar  l'inchiostro  usati  ai 
suoi  tempi;  il  più  comune  era  composto 
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di  fuliggine  di  un  legno  resinoso  chia* 
mtiiotaedayfóneìì  pino,giaochè  di  quel- 
lo facevansi  ordinariamente  le  tede,  me- 
scolata con  quella  che  traevasi  dalie  gole 
de' focolari,  e  nella  quale  si  faceva  scingi  la- 
re o  si  stemprava  una  poi*zione  di  gom- 
ma. Questo  ci  riconduce  all'idea  del  no- 
stro negro-fumo,  che  si  è  sovente  adope- 
rato e  si  usa  tuttavìa  nella  composizione 
degl'inchiostri,  e  massime  negl'inchiostri 
da  stampa.  Lo  stesso  Plinio  parla  d'un 
inchiostro  provenientedaU'lndie  di  mag* 
gior  perfezione,  e  che  l'inchiostro  nel  qua- 
le s'infondeva  del  vino  d'assenzio,  impe- 
diva che  i  libri  scritti  col  medesimo  fos* 
sero  rosicati  dai  sorci,  ma  il  fatto  prora 
il  contrario.  Dicesi  pure  che  gli  antichi 
fabbricassero  inchiostro  col  sangue  d'al- 
cuni pesci  e  ch'era  di  colore  nero,ma  que- 
sto deve  rigettarsi, meno  die  non  si  usas- 
se il  nero  delle  seppie.  Bensì  adoperava- 
no un  liquore  rosso  per  iscrivere  i  titoli 
de'libri  e  le  lettere  iniziali  o  capitoli,  for- 
se cinabro  o  altro  colore  rosso.  Si  fece  an* 
che  anticamente  uso  di  lettere  d'oro  e  di 
argento,  specialmente  pe'titoli  de'libri,  e 
le  grandi  iniziali  di  lusso;  ma  non  pare 
presso  i  romani,  almeno  sotto  la  repub- 
blica. Non  fu  chedopo  il  risorgimento  del- 
la buona  chimica,  che  alcuni  dotti  si  ap- 
plicarono di  proposito  alla  composizione 
dell'inchiostro  da  scrivere*  L'inchiostro 
però  della  Cina  gode  la  maggiore  repu- 
tazione. Si  è  giunto  in  questi  ultimi  tein* 
pi  a  moltiplicarle  copie  di  una  lettera,  di 
una  minuta  o  di  altro  scritto,  con  econo* 
mia  grande  di  tempo  e  di  fatica.  Havvt 
il  metodo  di  rHermite,per  mezzo  del  qua- 
le si  ponno  ottenere  4  ò  5  copie  in  una 
volta,  e  riesce  utile  pel  commercio,  per 
la  spedizione  di  circolari  e  per  altri  osi 
somiglianti.  Macdiinelte  per  copiare  e 
moltiplicare  l'originale  di  una  lettera  si 
sono  fabbricate  anche  in  Italia  egregia- 
mente. D'Inghilterra  posseggo  una  nobi- 
le scrivania  ^  iche  a  cagione  d'  onore  per 
grato  animo,  ed  acciò  se  ne  conosca  l'ira* 
portanza^  come  io  che  consiste^  riporte- 
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rò  copia  di  un  prezioso  e  duplice  aulo- 
grafo  de'  2  giugno  1887,  del  dottissimo 
£m .°  cardinale  arcivescovo  di  fVestmin  • 
ster  (F.)  Nicola  Wiseoian,  che  si  degnò 
smvermi  nel  gratiosaniente  donarmela, 
il  tutto  gelosamente  conservando,  h  II  sot- 
toscritto rettore  del  ven.  Collegio  Ingle* 
te,  sapendo  che  sua  Santità  si  compiace 
8ervii*si  talvolta  della  penna  del  pregia- 
tissimo sìg.**  Gaetano  Moroni,  lo  prega  di 
accettare,  per  servizio  di  Essa,  una  pic« 
cola  scrivania  inglese,  di  nuova  invenzio* 
ne,  colla  quale  si  fanno  all'istesso  tempo 
due  originali  perfettamente  simili,  come 
si  può  vedere  dalla  copia  del  presente  bi« 
ghetto,  scritto  per  mezzo  di  essa.  Lo  seri- 
Tente  coglie  questo  incontro  per  dichia- 
rarsi". Nozioni  analoghealdichiaratodaU 
rinsigneporporalo,riporto  a  Segbbtabio 
ed  a  Servo.  Neh  852  in  una  adunanza  a 
Londra,  ti  francese  Sudre  tenne  un  iute* 
ressante  discorso  sopra  la  tùtgua  universa^ 
le  da  lui  inventata.  La  sua  invenzione 
lia  dapprima  il  vantaggio  d'una  incredi- 
bile facihtà  e  semplicità.  Tutta  la  lingua 
futura  per  tutti  t  popoli  consiste  ne'7  se* 
gni  musicali,  i  quali  nella  loro  oombì* 
nazione  e  applicazione  ponno  essere  con* 
temporaneamente  parlati,  cantati,scritti, 
stampati,  resi  udibili  e  visibili  con  motti, 
cosicché  si  può  servini  di  essi  in  qualun* 
que  modo.  La  maniera  di  corrisponden* 
za  più  lunga  e  complicata,  adoperata  co* 
me  parole,  non  ha  bisogno  di  più  di  4  *«* 
gni.  Questo  discorso  destò  generale  iute* 
l'esse,  e  non  resta  che  a  vedere  se  vi  cor* 
risponderanno  i  risultati.  Più  importan* 
te  è  il  sapere,  che  la  celebre  e  benemerita 
accademia  della  Crusca  di  Firenze  e  sera* 
pre  con  alacrità  sapientemente  intenta  a 
(àr  messe  di  voci  e  di  maniere  di  dire,  tra* 
scelte  per  entro  allesei'itture,eraccoglieQ* 
done ancora  molte  dalla  viva  voce  del  pò* 
polo,  onde  accrescere  autorità  e  ricchez* 
za  al  codice  di  nostra  nobilissima  lingua, 
per  la  S.'edizione  i  cui  l'accademia  fervo* 
rosamenteèpureintenta,di  tanto  grande 
cspcttaliva  ne'cullori  delle  umane  lette- 
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re.  Fra  le  prose  lette  nel  1 85 1  nella  stes- 
sa accademia, il  prof.  Francesco  cav.  Bo- 
naini  toccò  delle  antichissime  origini  deU 
la  nostra  lingua;  traendole  con  isquisita 
dottiina  e  da  acuto  filosofo,  dalle  profon- 
de indagini  della  storia,  e  richiamando  a 
questa  lo  studio  osservatore  de' filologi. 
Poiché  egli  ritraendo  alcuni  fotti,  e  po- 
sandovi sopra  ben  accorte  ragioni,  ed  ac- 
cennando a  testimonianze  gravissime  di 
scritture  e  di  documenti,  cheognunoor* 
mai  sa  essere  suo  vero  dominio,  diceva 
che  dalla  potente  influenza  de'goti  e  dei 
longobardi ,  vennero  nel  volgar  nostro 
molte  voci;  perpetuate,  più  che  dalla  for- 
za delle  armi,  dalle  istituzioni  legali,  che 
i  soggettati  recarono  spontaneamente  nei 
loro  usi.  Sopra  l'utilissima,  benemeren- 
tissima e  antichissima  arte  della  scrittu- 
ra si  ponno  vedere  Mabillon,  De  re  di» 
plomatica,  Caloiet,  Dissertazioni  sui  li» 
bri  degli  antichi  e  le  diverse  maniere  di 
scrivere,  t.  7.  Il  conte  di  Caylus,  DisserL 
sopra  il  papiro.  Morcelli,  Dissertazioni 
dello  seriore  de^li  antichi  romani,  Mi- 
lano 1 822, con  dotte  e  giudiziose  note  del 
d.'  Gio.  Labus.  Urbano  de  Fortia,  Essai 
sur  (origine  de  Vécriture,  sur  son  intro» 
duction  ilanslegrec^etson  usagejusqu*au 
temps  d^Homhre,  Paris  1882.  Nell'eGcel- 
lente  e  rara  opera  dell'A  veroldo:  Leseci» 
te  pitture  di  Brescia^Wi  1 700,  vie  di  sin- 
golare di  essere  scritta  senza  un  che.  Nel 
voi.  XLIV,  p.  25 1  ricordai  i  Panegirici 
del  Casolini  senza  la  lettera  /?  e  senza  la 
vocale  27,  ed  altrove  pure  finsi  menzione 
di  simili  opere,  mancanti  di  vocali  o  con* 
sonanti.  Cioognara,  Memorie  spettanti  al» 
la  storia  della  calligrafia.  Prato  i83i 
con  atlante.GìuseppeBertolla,^^</it  cai» 
lignifico  ddCarte  del  bello  scrivere  con 
4o  tavole  scritte  e  delineate  a  penna,  in* 
else  in  rame  da  Fidai,  Castellini,  Scoi* 
/o,  Fiviani  e  altri,  Lucca  1 840.  Antonio 
Sella  romano,  Calligrafia  per  eseguire 
con  facilità  qualunque  specie  di  carata 
tere,  incisa  ita  Giacomo  Bonanni,  Roma 
1840.  Sulle  faoiaaei  i5  arcane  cifi*edcl 
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frìùàpe  Federico  Cesi  fondatore  delk 
pontificia  (titolo  conferitole  da  Gregorio 
X VJ)  accademia  de'Lincei,  della  cui  ce* 
lebrìtà  nel  yoI.  L VI  H^  p.  1 5 1  indicai  i  luo- 
ghi ore  ne  parlai,  spiegate  stupendamen- 
te dal  Tenete  conte  Domenico  Morosioii 
col  metodo  per  iscrìvere  in  cifra,  sono  a 
▼edersi:  Lettere  del  conte  Domenico  Mo» 
roiùd  alt  ah.  Francesco  Cancellieri,  e 
di  questo  a  quello,  intorno  ad  alcune  ci* 
fre  spettanti  alt  accademia  de*  Lincei^Ve' 
nesiaiSag.  Intorno  aitarle  d'inlerpre* 
tare  le  cifre,  lettera  del  conte  Gio,  Fran* 
Cesco  Ferrari  Moreni ,  al  conte  Mario 
ds  Valdri^,  Modena  1 832.  Nella  corte 
pontificia  vi  è  il  prelato  Segretario  della 
Gfra  (^.)>  ed  è  antico  uffiziO|  oltre  i  ci* 
(nsti. 

5CR1TTURARI.  Nomechesi  dà  a  co- 
loro ì  quali  volevano  seguire  la  Scrittura 
sagra  {F^.)  ed  escludevano  tutte  le  Tra- 
dizioni {F.\  siano  per  mezzo  degli  Ebrei, 
siano  de' Cristiani.  Tali  furono  tra  gli  al- 
tri alcuni  j^riani^che  negavano  la  consu- 
slanzialità  del  Verbo  col  Padre,  sotto  pre- 
testo che  la  parola  di  consusta  oziali  tà  non 
era  espressa  nella  sagra  Scrittura.  Tali 
sono  ancora  i  Calvinisti^che  rigettano  la 
tradizione,  e  che  ammettono  per  regola 
di  fede  la  sola  Scrittura. 

SCRUTINIO,  Scrutinium,  Examen. 
Es^mt  de' Catecumeni  (F.)  che  il  faceva 
ifttalche  tenapo  prima  del  Battesimo  (  K), 
e  ne  parlai  anÀe  a  Nsofito  e  articoli  re- 
lativi, col  suo  rito  e  solennità  che  si  ce- 
lebravano nelle  adunanze  alla  presenza 
di  tutti  i  £sdeli.Sebbene  cessarono  gli  scru- 
timi nel  secoloX,  tuttavia  se  ne  trova  qual- 
che eseospio  nel  XI:  la  chiesa  di  Vienna 
in  Francia  ancora  conserva  il  solennissi- 
mo  scru  tinio  detto  in  aperitione  aurium. 
Chiamavasi  pure  scrutinio  l'adunanza  del 
dero,  nella  quale  si  procedeva  al  detto 
esame,  inoltre  sotto  il  nome  di  scrutinio 
si  compresero  le  ceremonie  che  pL*ecede« 
vano  il  battesimo,  gliesorcìsmi,  le  unzio- 
ni sulle  spalle,  l'atto  di  toccar  le  orecchie 
e  le  nari  oolla  saliva  |  dicendo  Apritevi^ 
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ec.  Scrutinio  In  oggi  significa  la  maniera 
di  raccogliere  i  voti  segretamente,  e  sen- 
za che  si  conoscano  i  nomi  di  quelli  che 
hanno  dato  i  loro  suffragi:  Serutinium  Co  • 
mitia^  come  in  Conciasse  (F,)  quello  che 
fa  il  Sagro  Collegio  de'  cardinali  (F.) 
per  r£^zioae  del  Papa  (F.).  Quando 
si  tratta  d'un'elezione,  si  danno  ai  votan- 
ti altrettanti  biglietti  quante  sono  le  per- 
sone che  ponno  essere  elette,  e  ciascuno 
di  essi  getta  in  un  vaso  o  umetta  il  bi» 
glietto  su  cui  ha  scritto  il  nome  della  per*» 
sona  che  vuole  eleggere. 

SCUDIERI  DEL  Pk?/i,ScutiferìPa' 
pae.  Famigliari  cubiculari  del  Papa,  che 
essendo  riuniti  ai  Bussolanti  {F.)  ivi  ne 
parlai  al  §  III,  Bussolanti scudieri^\Qvo  uf- 
fizio, vestiario  e  prerogati  ve,cioè  tanto  de- 
^{Scudieri  delia  Cancelleria  apostolica 
(  F,)  vacabilisti,quanto  degli  Scudieri  del 
Papa»  Degli  uni  e  degli  altri  aggiungerò 
altre  notizie,  incominciando  dai  secondi, 
de'qualì,  come  de'bussolanti  e  de' Carne- 
rieri  extramuros,  egualmente  a  loro  riu- 
niti, riparlai  a  Fabiigu  a  PONTIFICIA,  a  Pa- 
lazzo APOSTOLICO,  ed  in  tutti  gli  articoli 
che  li  riguardano  negli  onorevoli  uffizi 
che  disi ropegnano,  ed  a  Cappelle  ponti- 
ficie del  loro  intervento  alle  medesime. 
Il  Papa  nel  secolo  XII  già  avea  tra  i  suoi 
intimi  famigliari  gli  scudieri,oome  rileva- 
si dal  codice  dei  cardinal  Savelli  o  Cen« 
ciò  Camerario,  che  nel  i  a  1 6  divenne  O- 
norio  IH.  Il  p.  Gattico,  Acta  caeremo- 
nialia^p,  a63,  riportando  il  novero  della 
famiglia  di  Alessandro  V  del  14099  fra 
questi  erano:  DeScuttferislionoris.»  Item 
summi  Pontifioes  prò  suo  servitio  con- 
sueverunt  scutiferos  honoris  habere ,  et 
istorum  non  est  numerus  determinatus, 
quia  multi  recipiuntur  potìus  causa  ho- 
noris, quam  obsequii  per  eos  praestandi. 
Solitum  est  tamen,quod  de,  etinter  tot 
summus  Pontifex  elegit  certos,  idoneos, 
et  fidatos ,  qui  continue  eidem  habeant 
servire;  et  possentsufficere,  si  essent  octo, 
vel  decein,  quorum  unusad  hoc  idoneus 
corameopraescindat|  alias  vero  de  vino, 
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el  aqua  serviat;  ceteri  autem  cibaria  por* 
tent;  et  isti  octo,  vel  decem  sic  elecli  de- 
bent  in  Palatio  victuin  habere^  vel  sti- 
pendia in  libris  camerae  contenta  recipe* 
re.  Item  scienduni ,  quod  unus  istorum 
solet  esse  Magister  Palafrenariae.  Item 
quando  equitat^duo  ex  ei  solent  anteeos 
capellos  l'iibeos  portare.  Item  semel,  vel 
bis  in  anno,  camera  tamen  abundante, 
debeuteisdem  vestes  tempori  congruen- 
tes  per  Dominum  nostrum  dari.  Ipsi  au* 
tem  non  consueverunt  cameras  in  Pala* 
tio  apostolico  habere,  nisi  alia  haberent 
officia, quaebocrequiranl. A lii autem  SCU* 
tiferi  honoris  non  sic  electi ,  quando  in 
festìvitatibus,  te!  alias  ad  Palatium  ve- 
niunt,  vel  eorum  alter,  non  debet  rejici, 
sed  per  magistruro  bospitii  honorarii,  et 
tollonus  (erat  quoddam  vestis,seu  orna* 
tusgenus)  per  alios  scutiferossolitus  por- 
tari,  tradi;  et  etiam  aliquis  plalusde  ci* 
bariis  Domini  nostri.  Debet  tamen  esse 
ipse  magister  multum  attentus,  quod  nul- 
li suspecta  tradantur  aliqua  cibaria  co« 
ram  Domino  nostro.  Item  dicli  scutifert 
honoris  numquam  debentse  exhibere  in 
conspectu  Papae,  nisi  in  vestis  honestis". 
Degli  uffici  degli  scudieri  del  Papa  si  parla 
anche  a  Maestro  DEL  s.  Ospizio.  Pare  che 
uno  scudiere  anticamente  fosse  il  iK//ie- 
stro  dì  casa  de* sagri  Palazzi  apostolici 
(F,),  Si  può  anche  leggera  Pranzo  e  Pa- 
X.AFREIIIBRB.  Da  altro  contemporaneo  do- 
cumentoriprodottodal  p.Gatticoa  p.a76, 
rilevasi  che  ancoi  cardinali  aveanofami- 
gliari  denominati  scudieri  :  eccolo.  Offl^ 
ciò  ScuUferorum,  ^Item  scu tiferi  debent 
equitare  cum  Domino,  et  sibi  servire  in 
mensa,  et  alii,  qui  cum  eo  sunt  deputati 
ex  eis ,  debent  incidere  coram  Domino, 
et  sibi  potum  dare ,  et  platellum  suum 
portare;et oullus  alius  debet  te intromit- 
fere,  nisi  in  casu  necessita tis  scilicet  absen* 
te,  vel  impedito  aliquo  de  deputatis  ad 
praedicta,  et  tunc  de  mandato  Domini, 
vel  camerarii.  Ceteri  veroscutiferi  debent 
portare  pia  tum  a liorum, qui  sunt  cumDo* 
mino,  vel  associareplatum  Domini".  Del 
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modo  come  desinavano  ì  cardinali  parlai 
a  Scalco  ed  a  Pranzo.  Nel  voi.  LVIII,  p. 
22  e  36  riportai  alcune  notizie  su  Fran« 
Cesco  Lunerti  scudiere  d'Eugenio  IV  del 
1 43 1 ,  dal  quale  ebbe  difficili  incarichi  e 
ottennemolti  privilegia  Ar/7ii£r0n5O/te  tua 
patria.  Nel  voi.  IX,  p.  1 87  notai,  che  Ca- 
listo III  mandò  il  Cappello  cardinalizio, 
per  mezzo  di  d.  Antonio  Saraceni  suoscu- 
diere,al  cardinal  LongueiL^e\  vol.XXllI, 
p.  54,  ripubblicandoli  ruolo  di  Pio  11  del 
1460 ,  in  esso  sono  descritti  4  scudieri, 
cioè  il  detto  Saraceni,  che  poi  fu  castel- 
lano della  rocca  diXerracina  nell'ottobre 
1460;  d.  Gaspare  Piccolomini  o  Nanni, 
pare  parente  del  Papa,  e  come  il  prece- 
dente provveditore  delle  vettovaglie  pa- 
latine, ed  inoltre  ebbe  la  cura  delle  do- 
gane di  Ripa  e  Ripetta;  d.  Giovanni  Ste- 
rno, che  come  i  colleght  era  servito  da 
un  Simigliare;  e  Francesco  Sozino  senese 
ecompaesanodi  Pio  11,  che  l'impiegò  nel-* 
la  dogana  del  sale  a  minuto.  Jacopo  dei 
duchi  di  Cardona  scudiere  d'Alessandro 
VI,  per  suo  ordine  portò  al  doge  di  Ve- 
nezia il  dono  della  Rosa  doro  (F,),  Nel 
ruoto  di  Giulio  III  del  1 55o  gli  scudieri 
erano  37: in  quello  della  sua  andata  a  Vi  - 
terbo  vi  sono  registrati  6  scudieri  per  la 
tavola.  A  Famiglia  pontìfigia  riportai  i 
nomi  de'25  scudieri  di  Paolo  IV  nel  1 555, 
oltre  due  scudieri  tra  gli  officiali  maggio- 
ri :  in  questo  e  in  altri  ruoli  riprodussi  pu- 
re diverse  altre  notizie,  di  più  quanto  ri- 
guarda i  camerieri  extra^  non  che  i  bus* 
solanti  e  chiamali  eziandio  aiutanti  del* 
labussola,ìn  molti  pontificali,  onde  quel- 
l'articolo comprende  interessanti  nozioni 
su  tali  tre  classi  di  cubiculari  pontificii. 
Nel  Lunndoro  stampato  nel  1 646,  Rela- 
zione delia  corte  di  Roma,  p>  1 3,  scrittore 
che  fiorì  principalmente  sotto  Clemente 
Vili  del  1592,  si  legge.»  Nel  palazzo  a- 
postolico  vi  sono  i  Camerieri  d' honore^ 
tutte  persone  di  qualità  sì  di  nascita,  co- 
me illustri  per  lettere.  Poi  i  Camerieri 
della  Bussola,  i  Camerieri  extra  muros, 
ed  i  CamerieriScudierij  ognuno  de'qua- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


scu 

K  &  la  tua  guardia,  ed  ha  il  suo  uffi- 
xio  distinto,  salvo  i  Camerieri  dhonore 
che  ooo  comparìsoooo  io  palazzo,  se  noo 
quando  Togliono,  e  di  questi  è  solilo  che 
uiandÌDO  li  Papi  a  portar  le  berrette  ai 
nuovi  cardinali".  Nel  voi.  XXIV,  p.  i47i 
descrìvendo  il  solenne  ingresso  io  Ferra* 
ra  di  Clemente  Vili,  narrai  che  vi  erano 
paregit  scudieri  ed  i  camerìerì  extra mu» 
ros  a  cstbIIo,  tutti  con  vesti  rosse,  aven- 
do seguilo  il  Papa  nel  viaggio.  A  oche  in 
altri  oionumenti  trovai  che  tali  due  ceti 
dì  fiimigliari  pontificii  intervennero  nei 
A^ùfgj^i^'P^^f.llChiappooi  prefetto  del* 
k  ceremooie  pontificie,  negli  Acta  eano* 
muUionisSanciorum,  celebrata  da  Ole- 
Beote  XI  neh  7  i2,ap.  ai  Sdescrive  l'or- 
dine della  processione.  Dopo  le  patriar- 
eslì  basilicbe.M  Proxìme  incedebant  Pon* 
CificiaeCappellaeordiues,  Tidelicet  iScu» 
tifiri  Papae  toga  lanca  (vulgo  di  saietta) 
coccioeì  coloris  manicata,  et  circa  collum 
contracCa,alque  uucinuloantepectuscol* 
ligata,  quaoi  soldanani  vocant  :  Procu- 
ratores  generales  quinqueordinum  men* 
dicanlinni  faabitureligionisamicti:  Cn- 
hieniarii  extra  6\ifiter/im,togarubeaad 
ftinilitudineoi  Scutiferorum  induti:  Pro* 
cnatores  Ftscalis  :  et  Camerae  apostoli* 
CBeCoaimissarìus,ad  instar  Cubiculario* 
nuB  Papaesecretoram,  et  honoris,  simi- 
li toga,  et  insuper  capitio  ejusdem,  texti* 
G  laaeo,  de  collo  super  scapulas,  et  ante 
pedos  inverso,  etc.»  seguiti  dagli  avvo* 
etti  concistoriali ,  dai  cappellani  segreti, 
dai  cubiculari  intimi,  ambo  del  cetoec* 
desiastioo.il  p.Bonanniche  nel  i  yaopub* 
blieb  la  Gerarchia  ecclesiastica^  a  p.  5o4 
descrìve  la  Cavaicata  (^.)del  Papa  nel- 
le pubbliche  funzioni.  Dopo  i  fumigliari 
pontificii  barbiere,  giardiniere  e  fornaro, 
csvalcavano  li  scudieri  del  Papa  vestiti  di 
oppa  rossa,  indi  alcune  chinee  incede- 
vaoo  con  valdrappa,  poi  i  trombetti  dei 
cavall^gierì,  seguiti  dai  camerieri  extra 
muros  in  abito  talare  paonazzo,  colla  cap* 
pa  rossa;  successivamente  il  pit>curatore 
fittale,  gli  avvocali  ooncistoriali,  icappel* 
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lanì  comuni,  il  sotto  guardaroba,  i  cap- 
pellani segreti,  i  camerìerì  d'onore  e  se- 
greti con  vesti  e  cappucci  rossi.  Il  diari- 
sta contemporaneo  Cecconi,  Romasagra^ 
stampata  nel  1725,  descrive  nel  seguen- 
te modo  la  cavalcata  del  possesso  preso 
nel  1 7  24<^A  Benedetto  XI I  f,a  p.  j35.  Do- 
po i  famigliari  de'  cardinali  ed  i  cavalieri 
romani,  seguivano  il  sartore  e  fornaro  di 
palazzo,  vestiti  con  casacche  rosse,  li  scu- 
dieri di  sua  Santità co'suoi  abiti,i a  chi- 
nee con  ricche  valdrappe, lettiga  papale, 
maestro  di  stalla,  due  Irombeltierì  de'ca- 
vai  leggieri,  i  camerieri  ea://vzmiiro«  con 
vesti  rosse,  gli  aiutanti  di  camera  di  sua 
Santità  con  cappe  rosse  e  senza  cappucci 
di  pelli  d'armellino  per  essere  tempo  di 
estate,  il  commissario  della  camera ,  gli 
avvocati  concistoriali,  i  cappellani  corno- 
ni  e  segreti,  i  camerieri  d'onore  di  man- 
lellone,!  camerìerì  segreti  di  spada  e  cap- 
pa, i  camerìeri  segreti  togati  ossia  colle 
cappe  rosse.  Nel  n.^'SSSa  deìDiariodiRo^ 
ma  del  1 742  si  dice,che  nella  cappella  del* 
l'Annunziata  i  camerìeri  extra  muros  sì 
videro  per  lai.'  volta  col  cappuccio  so- 
pra la  solita  cappa  di  saia  rossa,  per  aver- 
ne Benedetto  XIV  permesso  1'  uso.  Nel 
n.^  3858  del  Diario  di  detto  anno  si  leg- 
ge, che  per  la  cavalcata  dell'ambasciato- 
re di  Malia  de  Teocin,  gli  scudieri  ed  i 
camerìeri  exlm  andarono  col  le  cappe  rosf 
se ,  per  essere  stati  aggraziati  dal  Papa, 
per  la  i.*  volta  nelle  cavalcate  si  videro 
col  cappuccio  su  detta  cappa,  del  taglio 
simile  a  quello  de'  Caudatari  (F,).  Nel 
possesso  di  Pio  VI  del  1775  descritto  da 
Cancellieri  nella  Storia  de'  possessi  ^  p. 
4ti3,  si  narra  che  dopo  i  suddetti  fiimi- 
gliari  pontificii,sartore,  fornarodi  palaz- 
zo, barbiera,  e  custode  degli  oi*ti,caval- 
cavano  gli  scudieri  in  abito  rosso,  quindi 
1 2  chinee,  la  lettiga,  il  maestro  della  scu- 
derìa, 4  trombetti  de'cavalleggieri,  i  ca- 
merieri extra  muros  con  cappe  rosse  e 
cappuccio,  gli  ai  utenti  di  camera  con  cap- 
pe simili  e  Éappuccioornato  di  pelli  bian* 
che  d'armellino,  il  commissario' e  fiscale 
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della  camera»  i  cappellaoi  comuni  e  se- 
greti, gli  avvocati  concistoriali,  i  camerie- 
ri dooore  di  spada  e  cappa,  e  la  nobiltà 
romana  considerata  come  unita  all'anti- 
camera d'onore;  indi  i  camerieri  d'onore 
di  mantellone,  i  camerieri  segreti  secola- 
ri e  di  mantellone.  Il  Cancellieri  inoltrai 
Cappelle  pontificie^  p.  a5g  e  3o3,  descrì- 
vendone! 1 790  la  Cavalcata  per  le  4 cap- 
pelle della  ss.  Annunziata,  ec.  riporta  al- 
trettanto :  dicendo  poi  della  processione 
del  Corpus  Domini^  narra  che  intomo  al 
Papa  andavano  4  scudieri  pontificii,  so- 
stenendo lanternoni  d'argento  rifiitti  da 
Pio  VI  e  del  peso  di  63  libbre, ed  ai  due 
lati  del  baldacchino  1  a  scudieri  in  cappe 
rosse  portavano  le  lercie.  A  U'articoloBus- 
solauti  rammentai  comePio  V 1 1  nel  1 800 
con  moto-proprio  ridusse  a  6  individui 
ciascuna  delle  3  classe  de'bussolanti,  ca- 
merieri extra^  e  scudieri,  da  1  a  ch'erano, 
e  volle  che  promiscuo  rendessero  il  ser- 
vizio, concedendo  ai  bussolanti  la  cappa 
rossa  come  l'usavano  le  altre  due  classi 
(non  una  comediceil  moto -proprio,  cer- 
tamente per  isbagliodi  scrittura),laondei 
bussolanti  intervennero  quindi  alle  cap- 
pelle e  processioni  pontificie.  UBonanni 
già  citato,  a  p.  477  avverte  un'altra  an- 
tenore  unione  seguita  sotto  Innocenzo  XI 
delle  tre  classi  di  questi  cubiculari,  cioè 
assegnò  loro  una  sola  camera  nell'appar- 
.  lamento  pontificio,  mentre  prima  ognu- 
na avea  la  propria,  come  notai  a  Busso - 
LAUTI.  Nelle  Notizie  di  Roma  annuali  che 
successivamente  si  pubblicarono,  nondi- 
meno che  si  avverta  della  seguita  rifor- 
ma ,  sono  registrati  prima  i  bussolanti , 
poi  i  camerieri  ex^a,  e  per  ultimo  gli  scu- 
dieri, distinguendosi  a  ciascuna  classe  i 
partecipanti óù* soprannumeri.  Il  Cancel- 
lieri che  neli8i4  pubblicò,  Descrizione 
de' tre  PonlificaU^  a  p.  39  riferisce  l'ordine 
della  processione  in  questo  modo.  »•  Prì- 
ma  di  tutti,  vannoa  due  a  due  gli  scudieri 
e  i  procuratori  generali  delle  religioni,  i 
camerieriejr/m/jiuro^  vestiti  d'abito  ros* 
so,  i  cappellani  comuni,  i  cappellani  se* 
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greti, gli  avvocati  concistoriali,  i  camerie- 
ri d'onore  e  segreti  ".  Non  nomina  né  i 
bussolanti,  né  gli  scudieri,  solo  rammen- 
tando i  primi  nella  notte  della  vigilia  di 
Nata  le,  e  sostenendo  nella  quadratura  del- 
la cappella  .pontificia  e  avanti  gli  stalli  dei 
cardinali,  12  torcia  accese,  essendo  vesti- 
li in  abito  rosso.  Nella  Descrizione  della 
settimana  santa  del  Cancellieri,  dice  che 
ricevono  le  palme  dal  Papa  dopo  i  ca- 
merieri segreti  e  d'onore  ecclesiastici,  gli 
avvocati  concistoriali,  I  cappellani  segreti 
e  comuni  (om mette  gli  aiutanti  di  camera 
erroneamente),  i  camerieri  extra^  i  pro- 
curatori generali,  gli  scudieri,  i  cantorL 
Incomincia  poi  l'ordine  della  processione 
cogli  scudieri,  i  procuratori  generali  (om- 
mettendo  i  camerieri  extra  che  avea  do- 
minatoalricevimentodella  palma),  i  cap- 
pellani segreti,  ec.  Per  l'ordine  dell'ado- 
razione della  Croce,  Cancellieri  si  riporta 
al  detto  perla  funzione  delle  palme;  io  la 
descrissi  più  esattamente  nel  voi.  Vili,  p. 
3 10,  e  meglio  nel  voi.  XVIII ,  p.  33g. 
Gregorio  XVIneli83a  completamente 
riunì  in  uno  i  3  corpi  àt* bussolanti,  ca- 
merita  extra^  e  scudieri^  volendo  che  si 
denominasse  Bussolanti^  e  adempisse  le 
attribuzioni  proprie  di  ciascuna  delle  3 
antiche  classi  di  tali  cubiculari  pontificii; 
quindi  in  base  di  quanto  per  tanti  anni 
vidi  co'miei  propri  occhi,  descrissi  lutto- 
ciò  che  de'bussolanti  narrai  ne'  loro  ar- 
ticoli; procedendo  col  rotolo  in  vigore  nel 
pontificato  dello  stessoGregorioXVI,  che 
nella  distribuzione  delle  candele,  ceneri, 
palme  e  Agnus  Dei  benedetti,  gerarchi- 
camente così  è  descritto.  Ricevono  prima 
le  indicate  cose  i  camerieri  segreti  par- 
tecipanti, indi  i  soprannumerari  e  d'uno- 
i*e  ecclesiastici,  gli  avvocati  concistoriali^ 
ì  cappellani  segreti  e  comuni^  gli  aiutanti 
di  camerali  camerieri  extra^  ossia  i  bus^ 
solanti  cui  furono  cogli  scudieri  riunili 
per  essere  stata  formata  una  sola  corpo- 
razione e  ceio/ì procuratori  degli  órdini 
religiosi,'t\  predicatore  apostolico,  il  con- 
fessore  della  famiglia  pontificia ,  i  prò* 
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ri  Ji  collegio.  Di  ciascaoo  avendo 
«ritto  e  pubblicato  articoli  »  ne  riportai 
fe  prerogative,  e  quanto  loro  rigaardai 
iaiparsialaiente,  ed  a  feconda  di  quanto 
fidi,  e  Icasi  oe'libri  e  nut.  non  comuni 
«io  gran  nuinero,  come  può  Verificarsi  a 
ciaacuoo  degl'indicati  articoli,  ed  in  quel« 
li  che  vi  hanno  relatione,  rettificando  e 
correggendo  chi  mi  avea  preceduto,  ciò 
^  la  storia  non  mi  permette  di  tacere, 
■ebbene  ooofetso  e  ripeto  Tantico  motto, 
Ae facile  est  invenlisadden.PeThgnL' 
doaaooedellagerarchia  di  quelli  che  han* 
no  luogo  in  cappella  pontificia,  si  ponno 
vedere  le  processioni  della  Canonàzazio* 
ne  d^Mond  e  del  Corpus  DominifAerì» 
portai  ne' voi.  VII,  p.  297,  IX,  p.  53  e 
seg.  Non  avendo  posto  in  cappella  icame* 
rieri  segreti  di  spada  e  cappa,  se  nelle  ca- 
valcale aveano  posto  più  onorifico,  in  det* 
te  processioni,  die  sono  funzioni  sagre,do« 
vràdo  incedere  prima  de'procuratori  di 
collegio,  con  precedenia  in  fiivore  di  que« 
sti  ultimi  che  hanno  luogo  nelle  cappeU 
le,  il  Ptopa  che  regna  bramando  che  nella 
processione  del  Corpus  Domini  avessero 
on  posto  onorifico,  fiirono  in  quella  del 
i853  collocati  dal  maggiordomo  dopo  i 
prolonolari,econtorcie accese.  Perlai/ 
volta  nelle  Noihie  di  Roma  del  1 833  so- 
Bo  riportati  soltanto  i  Bussolanti  parteci* 
ponti  ed  i  soprannumeri^  vale  a  dire  tut« 
li  gli  amalgamati  bussolanti,  camerieri 
extra^  e  scudieri,  cessando  la  distinzione 
coUa  quale  sino  allora  erano  stati  pubbli- 
cati in  detti  almanacchi,  e  non  più  no- 
miaandofi  separa tamentcSino  allora  nel* 
Fordine  gerarchico  della  cappella  ponti* 
Jieia,  riportato  annualmente  dalle  stesse 
Boóùt,  erano  stati  nominati  dopo  i  ca* 
aMrierìsegreti,avvocaticoncistoriali,oap* 
pellani  segreti  e  comuni,  aiutanti  di  ca- 
mera, i  camerieri  extraj  poi  i  procura^ 
lori  generali  degli  ordini  mendicanti,  il 
predicatore  apostolico,  il  confessore  del- 
la fiuniglia  pontificia,  i  procuratoridi  col* 
Icgio.  Dipoi  non  si  proseguì  più  in  detta 
categoria  delia  cappella  pont^ia  a  no- 
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minare  i  camerieri  extra,  mentre  nella 
categoria  dellaybiiii^/ùi/90/t/i/^ùi  soltan- 
to si  registrarono  i  ^tiiio^ft',  ed  in  que- 
sta si  prosegue  tuttora.  Nella  EsaUa  re» 
Unione  della  cavidcata  pel  possesso  del 
regnante  Pio  IX  del  1846,  si  legge,  che 
dopo  il  foriere  maggiore  e  il  cavalierìzzo 
maggiore,cavatcavaoogli  scudieri  ecame* 
rieri  extra,  detti  anche  bussolanti  (ciò  è 
inesatto,  poiché  non  sussistono  le  due  pri- 
me datti,  ma  doveasi  dire  semplicemen- 
te bussolanti)^  Testiti  con  sottane  di  seta 
paonazza ,  fascia  simile,  cappa  con  cap- 
puccio di  saia  rossa,  cappello  ecclesiasti- 
co usuale,  guanti  neri,  sopra  cavalli  con 
gualdrappe  di  saia  nera,  guarnita  dì  fran- 
gio di  lana  del  medesimo  colore,  e  se  ne 
nominano  28 compreso  il  decano  ed  i  so- 
prannumeri, lodi  procedevano  icamerie- 
ri  d'onore  di  spada  e  cappa,  i  camerieri 
d'abito  paonazzo,  i  camerieri  segreti  di 
spada  e  cappa,  i  camerieri  segreti  d'abito 
paonazzo,  ec. 

Glii9cri^ìerìdellacancelleria  apostolica, 
chiamati  Scudieri  apottoticijiono  un  col- 
legio Ae*Facab\listi(V,)ji\  cui  segretario 
.si  chiama  cappellano,  ma  non  sono  re- 
stati che  in  poco  numero,  cioè  di  quelli 
non  Tacabili;ed  a  quanto  dissi  di  loro  nei 
voi.  VI, p. 1 77,e  V 11, p. 1 84>  riepilogherò 
ed  aggiungerò  un  qualche  cenno.  Leone 
X  del  1 5 1 3  pei  bisogni  della  s.  Sede,  e  per 
soccorrere  il  re  d' Ungheria  e  Boemia,con* 
tro  il  turco  che  voleva  impossessarsi  di 
Belgrado,  non  che  per  difendere  Parma, 
Piacenza  e  altri  dominii  temporali  della 
romana  chiesa,  accrebbe  gli  uffizi  vacabi- 
listi  e  venali  della  cancelleria,  del  collegio 
de'cubiculari,  ed  istituì  questo  degli  scu- 
dieri, componendolo  di  i4o  individui,  I 
quali  introitavano  annualmente  dagli  e- 
molumenti  1 1 1,000  fiorini,  aveano  inge- 
renza sulla  spedizione  delle  bolle,  nel  ban- 
co assegnato  in  cancelleria  ai  cubiculari, 
li  Novaes  nella  Storia  di  Leone  X,  pare 
che  lo  riconosca  per  ampliatore,  più  che 
per  istitutore  del  collegio  degli  scudieri. 
Pan viuio  censurò  il  Papa  per  la  creazio- 
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ne  di  siffatti  uflSzi.  A'tempi  di  Sisto  V  t 
cubiculari  Tacabili  erano  60,  e  gli  scudie* 
ri  apostolici  io4i  secondo  Noi^aes,  il  qua- 
le in  un'alti*a  nota  aggiunge  altri  3  cu- 
biculari e  altri  7  scudieri.  Questi  uffizi 
erano  a  vita,  e  Tacando  per  morte  si  ven- 
devano di  nuovo,  ed  il  prezzo  che  se  ne 
ricavava  era  a  disposizione  del  Papa  :  v'e- 
rano di  quelli  che  non  vacavano,  ene  frui- 
vano le  rendite  chi  li  possedeva.  Il  ci- 
tato Lunadoro  a  p.  89  riferisce,  che  l'uf- 
fizio vacabile  di  scudiere  apostolico  si  pa- 
gava 1 3oo  ducati.  De  CubiculariiselScu* 
itfens,  il  Cohellio  ne  tratta  al  cap.  sgdel- 
Ja  NoUlia  Romanae  Aulae  qfficUtlibus» 
Narra  che  Leone  X  concesse  loro  gì'  in- 
dulti e  privilegi  che  Sisto  IV,  Innocenzo 
Vili,  Alessandro  VI  e  Giulio  11  aveano 
concessoad  altri  uffizi  vacabili,  quindi  mi* 
nutamente  li  descrive  con  tutte  le  singo- 
lari prerogative  di  cui  furono  largamen- 
te  ft^egìati,  in  uno  al  loro  intervento  alla 
processione  del  Corpus  Domini  con  tutti 
gli  altri  vacabilisti,  di  che  parlando  an- 
cora nel  cap.  3  7,  dice  che  incedevano  do- 
po i  maestri  del  piombo,  «S<;(i///ffri  Papaa 
portanies  hahitum,  seguiti  dai  Procura- 
tores  ordinum^  Procuratore  princi punì  ^ 
Procuralor  fiscalis^  Advocatis  consisto* 
riales,Summista,Secretarii,CubicularU 
extra  camèram.  Anche  Cancellieri  rac- 
conta che  i  vacabilisti  in  detta  processio- 
ne erano  seguiti  dai  procuratori  genera- 
li delle  religioni,  ma  nel  resto  delia  de- 
sci'izione  tralascia  di  nominare  diversi  che 
vi  aveano  luogo.  Innocenzo XI  nel  1679 
fra  i  vacabili  che  soppresse,  e  la  cui  no- 
mina per  privilegio  spettava  al  cardinal 
vice-cancelliere ,  vi  furono  3  cubiculari 
e7  scudieri  apostolici.  Degli  scudieri  va- 
cabilisti trattarono  ancoraPlettembergh, 
Notitia  Tribnnalium  Curiae  romanae, 
p.  347>  e  dice  ch'erano  1 4^;  e  Bovio,  La 
pietà  trionfante  e  gli  ufftzideUa  Cancel» 
ieria  apostolica,  p.  1 99.  Ora  conDel  Bue» 
DelTorigitie  dell'araldica,  ed  altri,  dirò 
due  parole  sul  vocabolo  Scudiere^  che  il 
PizionariQ  della  lìngua  italiana  quali- 
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fica,  propriamente  quegli  che  serve  il  ca« 
valiei*e  nelle  bisogne  dell'arme,  urryi/gc^r, 
sciUigerulus.  Scudiere  sì  dice  anche  di 
persona  nobile, che  serve  in  corte  a  pria* 
ci  pi,  o  a  signori  grandi  in  vari  uffici  ono- 
revoli. Per  famigliare,  o servitore  sempli- 
cemente. Scudiere  fu  detto  ancora  que- 
gli chedovea  passare  all'ordine  cavalle- 
resco. Diversi  significati  dierono  i  francesi 
alla  parola  écuyer.  Piace  a  taluno  di  de- 
rivare questo  vocabolo  fino  dagli  antichi 
romani,  presso  i  quali  alcuni  si  dicevano 
àcuiBLCìì,  scuti  gè  rulus^  che  i  francesi  dico- 
no écuyer,  spiegandolo  come  scutum  gO" 
rens,  poiché  gli  scudieri  erano  così  nomi- 
nati  essendo  essi  quelli  che  portavano  lo 
scudo  de'cavalieri  nelle  giostre  e  ne'tor- 
nei,  come  dice  il  Menestrier.  Alcuni  poi 
derivano  l'etimologia  dal  vocabolo  equus, 
equesta  pare  più  adattata,  perchè  appun- 
to il  grande  scudiere  prende  cura  de'  ca- 
valli, e  dal  vocabolo  Scudo  derivò  quello 
di  Scuderia  ove  si  custodisoono.Nella  cor- 
te de' re  longobardi  vi  fu  la  carica  di  gran- 
de scudiere,  che,  giusta  il  Muratori,  era 
detta  offlcium  stratorum  ;  poiché  la  ca- 
rica di  questi  grandi  scudieri  era  di  ster» 
nere  et  parare  equumregis, porr  igf  rema" 
num  regi:  ma  secondo  quel  dotto  si  ver- 
rebbe a  confondere  il  Cavallerizzo  {F.) 
col  grande  scudiere.  V^uole  esso,  che  il  gra- 
do di  soprintendente  alle  stalle  regie,  da 
taluni  detto  praefectus,  ed  anche  comes 
stabuli  o  Contestabile  (F,),  fosse  cono» 
scinto  nel  palazzo  degli  Augusti  franchi 
e  de'principi  di  Benevento. Secondo  alcu- 
ni scrittori  francesi,  la  carica  di  comes  sta* 
6ii/isarel)be  stata  presso  la  loro  corte  quel- 
la di  soprintendente  agli  scudieri,  eh*  e- 
'  rano  detti  marescialli  e  marescalchi  (nel 
ruolo  della  iamiglia  diNicolò  111  del  1 277, 
che  riportai  nel  voi.  XXIII,p.  4o>  vi  so- 
no divei*si  inservienti  chiamati  mcireicii/- 
cus  e  marestalle  equorum  alborum ,  ed 
altri  come  rilevai  aM  ab  esci  allo),  giacche 
i  francesi  fra  questi  due  nomi  non  fiinno 
alcuna  distinzione.  La  carica  di  gran  scu- 
diere d'onore  è  eminente,  fu  propria  an* 
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che  della  corte  di  Panna  e  Piacenta ,  ^ 
di  altri  principi  italiani;  e  T  imperatore 
d'Aiutrìa  Fraoceico  I  nel  1 8 1 5  tra  i  di* 
gaitari  del  regno  Lombaixlo-  Veneto  sta* 
biPi  il  grande  scudiere,  etsendoiri  pure  le 
cirìcbe  minori  degli  scudieri.  In  Inghìl* 
terra  piii  che  in  Germania  fu  comune  nel 
tempi  di  nietzo  l'uso  degli  scudieri, eque* 
•to  divenne  col  tempo  in  queirisola  uno 
de'titotipiù  onoretoli  dello  nobiltà.  Nel* 
r  impero  Germanico  il  duca  elettore  di 
SatMnia  era  arci  '  maresciai  lo,  o  gra  n  scu* 
diere.  Tra  gli  antichi  germani,  quando 
an  gioTane  trotavasi  in  età  di  portare  le 
armi,  alcuno  de'principi  o  capi  di  tribìl, 
a  aoohe  il  padre  o  altro  parente,  gli  con* 
segnava  oeirassenibiea  delia  nacione  uno 
scudo  e  un  dardo  o  una  freccia;  io  que* 
sto  modo  egli  di  veni  va  scudiero,  il  die  di 
molto  sollevava, la  sua  coodiuone,  e  con 
qoel  grado  diventavano  uomini  delia  na« 
cione.Si  chiamavano  aocorascudieri,  nel* 
raotica  mi  liiia,alcune  persone  ci  vili  o  no* 
bili,  cbe  facevano  il  servigio  militare  a 
piedi  o  a  cavalle,  al  seguito  dei  cavalieri. 
8e  uno  scudiere  avesse  percosso  il  cava* 
lierei  era  condannato  al  taglio  della  ma* 
no.  y.  Gemtilvomo. 

SCUDO  YyOKO.orétìnetqittsirtXMX* 
gì  11  il  ottono  duca  di  Bourbon,  ritorna- 
lo da  Inghilterra,  ov'era  stato  prigionie* 
IO  col  redi  Francia  Giovanni  11^  radunò 
dipoi  i  più  gran  signori  de'suoi  dominii 
wé^m,  città  di  Moulins  nel  Borboneseil  i  .^ 
gennaio  1 369,  e  disse  loro  di  voler  pt*en* 
dere  per  divisa  una  cintura,  nella  quale 
fosse  sorìita  la  parola  Speranza ^t  che  vo* 
leva cNiorarla  d'un  ordine  cavalleresco  da 
lai  istituito, denominato  lo  Scudo  d*oi^ 
la  eoi  divisa  era  uno  scudo  d'oro,nel  qua* 
le  era  una  fiisoia  di  perle  colla  parola  al' 
Isa.  Quindi  a  diversi  signori  conferì  roi"- 
dine,  dicendo  ai  nuovi  cavalieri,  brama- 
re cbe  quelli  che  n'erano  fregiati  vives* 
serocome  fratelli,  soccorrendosi  scambie- 
volmente, laoessero  tutte  le  azioni  onore- 
voli cbe  convenivano  a  cavalieri  e  gen- 
tiluomini, e  ohe  si  aftlenes»ero  dal  giurar 
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re  e  bestemmiare  il  nome  santo  di  Dio. 
Inoltre  il  duca  di  Bourbon  comandò  lo- 
ro precipuamente  d'onorare  le  dame  e 
le  damigelle,  di  non  soffi'ire  che  si  avesse 
a  sparlare  di  loro,  e  di  non  parlar  male 
degli  uni  e  degli  altri.  Gli  esorlò  in  fine  a 
mantenersi  reciprocamente  la  fede, rispet- 
tarsi come  conviene  a'cavalieri,  commen- 
dando gli  uni  la  virtù  degli  altri;  e  per 
eccitarli  a  compiere  i  lorodoveri,SQggiun« 
se  che  la  parola  a^eti, ohe  a  vea  fatto  por- 
re sullo  scudo,  significava  :  A  udiamo  tut* 
ti  insieme  al  servisiodiDio,  e  dimoriamo 
uniti  per  la  difesa  del  nostro  paete,  e  prò* 
curiamo  di  acquistar  l'onore  colle  nostre 
gloriose  elioni.  Promise  il  duca  di  obbe- 
dire anch'egli  a  tuttociò,  iodi  i  cavalieri 
emisero  nelle  sue  mani  il  giuramento  di 
fedeltà.  A  Uri  pretendono  che  questo  pro« 
priamente  non  fosse  un  ordine  equestre, 
ma  piuttosto  una  particolare  insegna  o 
divisa  del  duca  di  Bourbon, e  ch'egli  per- 
mettesse che  fosse  adottata  dai  signori  di 
sua  corte,  e  che  il  vero  ordine  istituito  da 
Luigi  II  fòsse  quello  del  Cardo  (^.),  e 
che  questo  dello  Scudo  doro  avesse  po- 
ca durata.  L'ordine  del  Cardo  si  vuole 
istituito  dal  duca  nel  1870,  in  ocoasiune 
di  sue  nozse  con  Anna,  figlia  di  Beroul- 
do  11  contedi  Clermont  e  Delfino  d'Ai* 
vemia;dipoi  lordipe  fu  restauralo  da  Fi^^ 
lippo  11  il  Buono  duca  di  Borgogna. 

SCUDO  \ERDE,ordme equestre.  Si 
crede  istituito  sotto  Carlo  VI  T  Amaio^ 
re  di  Francia  del  1 38o,a  motivo  delle  do- 
glianze portate  dalle  dame  al  re,  perchè 
ninno  pi*endeva  la  difesa  delle  ingiurie 
lanciale  contro  di  loro.  Pertanto  il  ma- 
resciallo Boveutoonii  altri  cavalieri  ri- 
solvettero assumere  la  loro  difesa,  colle 
seguenti  condizioni.  Di  difendere  i  beni 
e  la  reputazione  delle  dame,  di  accettare 
le  disfide  che  per  cagione  di  esse  fossero 
loro  fatte,  e  se  non  si  potessero  accettare 
sì  dovrebbe  sostituire  altri;  di  accorrere 
per  difenderle  qualunque  volta  alcuna 
delle  damesi  trovassero  i  a  cimenti  dicon- 
tt*astio  pericoli  della  vita.  Si  riferisce  iuoi- 
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ti*e,  che  tali  conditiooi  si  accettarono  a« 
vanti  degli  altri  da  Carlo  d'Albert  cugi- 
no del  re.  Questi  ca  talleri  assunsero  per 
insegna  uno  scudetto  di  color  verde,  per 
significare  il  promesso  e  qual  simbolo  di 
difesa.  E'  poi  certo  che  i  cavalieri  dello 
scudo  verde  pochi  anni  dopo  cessarono, 
come  attesta  il  p.  Bonanni,  che  ne  ripor- 
ta la  figura  nel  Catalogo  degli  ordini  e* 
questri,  p.  88. 

SCULTURA  o  SCOLTURA,  Seul- 
ptura.  Arte  dello  scolpire  in  diverse  ma* 
niere,  ed  ancora  talvolta  la  cosa  scolpita 
dallo  scultore,  cioè  quegli  che  scolpisce  o 
che  esercita  l'arte  della  icuìiìira^scalplor, 
scuipior,  statuarins.  La  scultura  è  l'arte 
di  formare  ogni  sorta  di  figure  per  mes- 
so dello  scalpello  o  scarpello  o  di  altro 
stromento  tagliente  o  incisivo,  con  sostan- 
se  di  maggiore  o  minor  duressa,  a  que* 
ste  detraendo  a  grado  a  grado,  finché  ri- 
dotte sieno  alla  rappresentasione  della  fi- 
gura desiderata.  La  mirabile perisia  della 
scultura  valse  a  vivificare  le  rupi,  e  ad  in- 
gigantire la  specie  umana  e  brutale.  Non 
é  necessario  che  la  materia  che  adopera 
sia  preziosa;  oro  o  cristallo,  legno  o  cre- 
ta, r  arte  abbellisce  tutto.  Il  gusto  cer« 
co  dapprima  la  verità  dell'imitazione,  in 
appi-esso  ricercò  la  bellesza  delle  forme. 
La  scultura  abbracciando  e  comprenden- 
do tanti  importanti  e  utilissimi  rami  di 
belle  arti  ,de'quali  per  la  condizione  e  me- 
todo di  questo  mio  Dizionario  non  mi 
fu  permesso  compilarne  speciali  articoli, 
profitterò  di  questo  per  parlare  de'prin- 
cipali,  anche  per  richiamare  parte  del- 
le analoghe  moltissime  nozioni  che  spar- 
si per  tutta  l'opera,  e  cosi  raggrupperò  o 
almeno  indicherò  gli  articoli  e  luoghi  che 
le  contengono.  11  cristianesimo  chiamò  le 
belle  arti  ad  una  perfezione  novella,  laon- 
de  si  sublimarono  questi  fiori  dell'intel* 
iigensa  umana.  L'arte  poi  si  glorifica  al- 
lorquandoglorifica  Iddio:  essa  diviene  ac- 
cessibile alle  intelligenze,  parla  ai  cuori 
quando  cessa  di  piaggiare  servilmente  le 
passioni  voluttuosc.Ma  quando  l'artCìpo- 
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sta  da  parte  l'inspirasione  religioia,  i 
ressa  le  passioni  per  consegaire  un  me* 
schino  guadagno,  è  un  alloro  obbrobrio- 
so; non  solo  il  buon  gusto,  ma  esiandio 
lo  stato  sociale  ne  soffrono  decadense  e 
discapito.  Quegli  uomini  che  abusano  dei 
doni  di  Dio,  quegli  artefici  infedeli  che  si 
traggono  dietro  tanteanime  nella  via  del- 
la  oomisione,  non  sono  i  meno  pericolo- 
si nemici  dell'incivilimento  cristiano.  Le 
immagini  sante,  per  sentensa  di  s.  Gre- 
gorio I,  sono  oome  altrettanti  libri  a  co- 
loro che  non  sanno  leggere,  quindi  devo- 
no essere  rappresentate  con  modestia,  ed 
atte  a  muovere  la  divosione.  L'architct- 
tura.che  puòchiamarsi  regina  di altrear- 
ti  che  le  si  associano,  dalla  fede  cristia- 
na fu  sollevata  e  subii  mata  all'apogeodel- 
la  farsa  edellabellesta,  ed  attrasse  le  ar- 
ti a  fare  ossequio  alla  religione,  a  rappre- 
sentarne i  suoi  misteri,  i  suoi  trionfi.  La 
scultura  produsse  quelle  statue  che  riem- 
piono le  nicchie  de'templi,  que'corì  di  a- 
postoli,  di  martiri,  di  santi,  per  glorifi- 
care il  luogo  santo.  Anche  la  pittura  oon- 
tribuì  a  decoraregli  atrii  del  Signore,  per- 
sino ne' vetri  colora ti,pe'quali  sembra  io- 
tromettei*si  una  mistica  luce  nelU  casa  di 
Dio.  Le  porte  delle  chiese  furono  dalla 
scultura  arricchite  con  intagli  di  metallo 
e  di  legno,  per  prevenire  la  mente  de'fe* 
deli  che  pongono  il  piede  nel  tempio,  au- 
gusto seggio  di  Dio.  Si  é  molto  disputato 
sull'antichità  rispettiva  della  scultura,  e 
sul  punto  se  accordare  debbasi  a  questa 
la  preferensa,  ovvero  alla  Pittura  (f  .). 
Mengs  pretese  che  la  pittura  avesse  pre- 
ceduto l'arte  di  scolpire;  WindLcImann 
in  vece  accordò  alla  scultura  il  prìmato: 
qualora  si  esamini  impai*sialmente  la  que- 
stione, sembra  potersi  adottare  piùfiicil- 
roente  l'opinione  di  Winckelmann,  per- 
ché la  scultura  deve  aver  pigliato  comin- 
cia mento  co'messi  più  semplici,  cioè  col- 
la plastica  o  plastica  (arte  di  modellare  o 
di  far  figui*e  di  terra,  che  si  fii  per  via  di 
aggiungere),ed  un  fiinciullo,noncbequa- 
lunque  uomo  rosso,  può  riuscire  a  dare 
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\  alla  creta  oad  altra  mate- 
ria iBoUe,  e  non  riuscirebbe  giammai  a 
dnegnare  una  figura  sopra  una  superfi* 
de  piana.  I  viaggiatorì  presto  le  nazioni 
pi&  selvaggie  trovarono  opere  discultu* 
n,  e  taWolta  figure  oomamenti  scolpiti 
con  qualche  l^giadria,  mentre  non  tro> 
▼arono  i  vestigi  della  pittura  senonpres* 
•o  ì  popoli  giunti  a  un  certo  grado  d'in* 
dvìlioiento.  In  Germania  nelle  campagne 
e  oe'villa^  montuosi,  i  fandnlii,  e  mas* 
sime  de'  pastori,  rinnovano  ogni  giorno 
non  solo  la  pratica,  ma  anche  in  alcun  mo* 
do  novenaione  di  quest'  arte,  operando 
talvolta  e  intagliando  varie  figure  nel  le* 
gao,  sebbene  ancora  non  abbiano  impa« 
rato  gli  uni  dagli  altri,  il  che  non  avvie* 
■e,  almeno  così  di  frequente,  della  pittu« 
fa.  La  semplice  idea  di  un  oggetto  basta 
per  Comiare  il  modello  in  creta  o  in  altra 
materia  molle,  e  le  impressioni  lasciate 
da  diversi  corpi  e  dalle  pedate  stesse  del* 
Fuomoe  flegli  animali  sulla  creta,  dovet- 
tero aomnainistrare  l'idea  dell'attitudine 
di  quella  materia  e  d'altre  simili  a  ricevere 
qualunque  forma;quindi  la  ploslica  o  l'ar* 
te  di  modellare,  che  die  poi  orìgine  alla 
ttaluaria.  Alcuni  riconoscono  3  rami  o  3 
parti  diverse  della  scultura:  i  .**la  plastica 
ol'artedi  modellare;a.^la«l/ilfiarùi  o  l'ar* 
tedi  g^tare  le  statue  in  bronzo  o  altro  me- 
tallo, o  di  formarle  nel  marmo  collo  scal- 
pello ed  il  martello;  3/  la  /oreii/ic<iche  al- 
coni  osale  interpretarono  per  l'arte  sola  di 
tornirete  altri  forse  ancor  pe^io,per  l'arte 
di  scolpire  sui  metalli.La  toreutica  è  l'arte 
di  scolpire  o  piuttosto  d' incìdere  figure 
in  rilievo  sopra  le  materie  più  dure,  il  che 
iaeevasi  per  meno  del  torno,  come  pra* 
ticasiaodie  oggidì  dagl'indsori  in  gemme 
eolla  macchina  detta  castelletto,  ch'è  pu« 
re  una  spedo  di  torno.  Gli  eruditi  hanno 
stabilito  5  periodi  dell'arte  della  scullu* 
ra  presso  gli  egizi.  IlL^'cominda  ne'tem« 
pi  più  rtmoti,e  giunge  fino  all'etàdiPsam* 
BMtico;  il  a.** da  questi  corre  fino  alla  con* 
qotsUdeir£j^'/lo  {F.)  fatta  (da  Cambisc; 
il  3/  da  Cambise  fino  a're  Macedoni;  il 
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4**  comprende  lo  spazio  in  cui  domina* 
rono  que'i*e;  il  5/  lo  spazio  in  cui  l'Egit- 
to trovossi  sotto  il  dominio  de'  romani. 
La  quantità  prodigiosa  di  geroglifid  che 
trovansi  ne'templi  dell'alto  Egitto,  ed  an- 
co alcune  statue  di  que'tempi  medesimi, 
bastano  a  provare  che  la  scultura  fu  pra- 
ticata in  Egitto  fino  da' tempi  più  anti- 
chi; e  questo  ha  dtto  credere  ad  alcuni 
che  la  scultura  fosse  nata  originariamen- 
te in  Egitto,  sebbene  non  possa  forse  at- 
tribuirsene l'invenzione  ad  un  solo  popò* 
lo.  K  certo  però,  che  gli  egizi,  forse  in  co- 
pia maggiore  cbe  qualunque  altro  popo- 
lo, produssero  opere  di  scultura;  i  loro 
templi ,  obelischi  e  monumenti  ne  sono 
coperti  :  Perry  calcolò  che  dovessero  es« 
servi  di  continuo  almeno  100,000  scul- 
tori; altri  supposero  che  quelle  opere  in 
gran  parte  fossero  lavorate  da  scultori,  ma 
eseguite  da  chicchessia  meccanicamente 
sopra  modelli  o  esemplari  ritagliati,  come 
fiinno  gl'imbiancatori  le  forme  delle  let- 
tere nelle  iscrizioni.  Ne'Ioro  idoli  manten- 
nero nel  foi^marli  rozzezza  per  venerazio* 
ne  airanticbità  e  per  rispetto  maggiore 
delle  cose  sagre,  ed  anche  per  imitare  gl'i- 
doli antichissimi  cbe  si  vedevano  ne'Ioro 
templi  di  quella  rozza  maniera.  A  tale  ef- 
fetto non  solo  gli  egizi  effigiavano  i  loro 
numi  co'pìedi  uniti  in  massa,  ma  anche 
cogli  occhi  chiusi,  di  che  rendono  ragio- 
ne Clemente  Alessandrino,  Stromatum 
lib.i,  e  Diodoro  Siculo,  Biblioth.  lib.  4* 
Gli  egizi  impiegarono  nella  scultura  ma- 
terie d'ogni  sorta;  tra  le  pietre  adopera- 
rono il  carbonato  di  calce  o  sia  il  marmo, 
l'alabastro,  la  steatite  o  pietra  oliare,  il 
serpentino,il  lapislazzuli,il  diaspro  e  quel- 
lo specialmente  che  dicesi  d'Egitto,  mol- 
te specie  di  granito,  il  porfido  e  il  basal- 
to, dal  che  si  vede  ch'essi  a  vicenda  lavo- 
rarono le  pietre  più  tenere,  come  le  più 
dure.  Gli  egizi  fecero  sovente  uso  dell'ar- 
gilla, e  di  questa  non  solo  per  vasi ,  ma 
anche  per  figure  umane  verniciate,  le  qua- 
li cotte  e  quasi  vetrificate,  prendono  l'a- 
spetto d'una  porcellana  verde  o  azzurra. 
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e  dì  queste  in  una  dimensione  asiai  pic- 
cola» molte  se  ne  trovano  ne'inusei}  trat- 
tela maggior  parte  dalle  mummie.  Lecai* 
se  di  queste  altresì  spesso  sono  scolpite,  e 
rappresentano  figure  umane  :  per  queste 
sculture  gli  egizi  facevano  uso  del  legno, 
massime  di  sicomoro.  Essi  scolpivano  an* 
che  in  avorio,  ricevendo  i  sovrani  d'£git* 
lo  dai  re  d'Etiopia  denti  d'elefante  per 
tributi.  Non  si  citano  statue  antichissime 
di  bronzo  gettate  dagli  egizi,  sebbene  scol- 
pissero in  metallo.  Alcune  delle  loro  sta* 
tue  di  pietra  sono  colossali.  Alcune  sta- 
tue^ egizie  hanno  la  testa  d'uomo;  molte 
hanno  teste  di  animali»  e  di  quelli  spe- 
cialmente che  in  Egitto  erano  onorati  con 
culto  particolare.  Moltissime  statue  egi* 
zie  hanno  i  piedi  riuniti  in  una  sola  mas* 
sa,  perchè  gli  egizi  rispettosissimi  versoi 
defunti,  pigliavano  questo  carattere  dalla 
figura  delle  loro  mummie,  nelle  quali  i 
piedi  erano  legati.  Odiavano  talvolta  le 
loro  statue  con  colori,  talvolta  coprivano 
gli  occhi  d'una  crosta  di  materia  rossa,  a 
d'una  lamina  d'argento;  alcune  volte  an* 
cora  ornavano  di  grani  di  vetri  o  di  finte 
gemme  le  mitre  o  le  berrette  delle  figa* 
l'è.  Sovente  si  vedono  sulle  statue  diver- 
si attributi,  ed  una  specie  di  collana  in  ri* 
lievo  :  la  maggior  parte  sono  nude,  alcu- 
ne hanno  una  veste  che  copre  una  parta 
del  corpo ,  cioè  una  specie  di  grembiale 
assai  corto,  con  piccole  pieghe  attaccato 
intorno  ai  fianchi.  Gli  egizi  riuscirono  ot- 
timamente a  scolpire  le  figure  degli  ani* 
mali;  le  sfingi  e  i  leoni  sono  eseguiti  con 
buon  ga^to  e  con  lavoro  ben  condotto  : 
sembra  che  facessero  uso  delle  erme,  ma 
non  mai  busti,  tranne  degl'indizi  nella  ta* 
ifola  isiaca,  se  pure  non  sono  ornamenti 
d'architettura,  cb'è  l'arte  d' inventare  e 
disporre  le  forme  degli  edifizi,  di  fabbri- 
care secondo  le  proporzioni  e  le  regole  de- 
terminale ilalla  natura  e  dalgusto,ed  il 
bello  non  si  raggiunge  in  tutte  le  arti  che 
esplorando  le  proporzioni  e  l'armonia  del 
vero.  I  canopi  non  sono  propriamente  bu- 
sti, ma  teste  poste  al  di  sopra  d'un  vaso. 
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Le  opere  egìzie  di  sculturali  vedono  £• 
nite  e  pulite  con  grandissima  cura.  Nel 
Vaticano  Gregorio  XVI  a'  nostri  giorni 
fondò  il  magnifico  Museo  Gregoriano» 
Egizio  {F'.),  Nel  Museo  Gregoriano  La* 
ierìinen$e(P^.)f  pure  dalla  sua  munifioen- 
aa  eretto  e  di  cui  riparlai  a  Palazzo  apo* 
SToucoLATsaAirBNSB,  non  solo  vi  collocò 
il  celebre  AiUinoo  già  de'Braschi  e  quasi 
colossale,  ma  ancora  la  sti^tua  d'uno  schia- 
irò  ra  di  Dacia,  non  finita  dai  punti  d'ar* 
te  o  di  richiamo,  pe'quali  gli  antichi  scul- 
tori al  pari  de'modemi  eonducevano  il  lo- 
ro lavoro,  ed  assai  interessante  per  l'arte 
icultoiia,  di  che  nello  stesso  luogo  collo- 
cò altra  simile  esempio.  Degli  ehrei  noa 
ci  rimane  alcun  monumento  di  scultura» 
e  ne'4o  anni  che  furono  nel  deserlo  co- 
noscevano già  Tarte  di  gettare  e  di  cesel* 
lara  i  metalli,  che  editamente  aveano  im- 
parata in  Egitto.  La  Scrittura  parla  di 
varie  opere  di  scultura,  e  Mosé  di  opere 
anteriori  al  tempo  in  cui  scriveva.  Men  • 
tre  gli  ebrei  erano  nel  deserto,  l'artefice 
BezeleeI  adornò  il  propiziatorio  o  coper- 
chio dell'arca  dell'alleanza  di  due  figure 
di  cherubini,  voltati  l'uno  verso  l'altro, 
e  le  di  cui  ali  formavano  una  specie  di 
trono.  Egualmente  nel  deserto  gli  ebrei 
fabbricarono  il  vitello  d'oro,  ciò  che  pro- 
va che  sape  vano  modellareefbndereil  me- 
tallo. Inoltre  la  Scrittura  parla  di  altre 
opera  di  scultura  eseguite  dai  fenicii,  e  di 
qiielledel  tempio  di  GeniA2^/ii/;tr,  a  que- 
sto e  relativi  articoli  le  descrissi.  Nulla  pa- 
rimenti ci  rimone  de'fenicii  che  attesti  la 
perizia  loro  nella  scultura,  sebbene  forse 
fossero  fenicii  gli  artisti  che  ornarono  il 
tempio  di  Gerusalennne.  Nelle  scoperte 
recenti  di  Ninive,  grandi  avanzi  di  scuU 
turaassiriesi  ammirano.  Le  rovinediPer* 
sepoli  provano  l'abilità  de'persiani  nella 
scultura:  ma  le  idee  religiose  de'persiani 
pi-esentarono  un  ostacolo  ai  progressi  del- 
le arti  presso  quel  popolo,  che  mai  non 
erigeva  statue  a'grandi  uomini.  Siccome 
d'altronde  la  decenza  non  permetteva  ai 
persiani  di  mostrarsi  nudi,  essi  ooa  pò* 
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tevino  oonotoere  eoliamente  le  forme 
M  corpo  umano,  e  non  acquistarono  al- 
tra idea  te  non  che  quella  della  bellecza 
delle  te»te.  Le  grotte  sagre  dell'Indie  o- 
rientaliy  che  forse  sono  tutti  templi  anti« 
cfaissiaii,  presentano  una  quantità  di  mo* 
Bomeoti  di  scultura.  Si  mostrano  alcune 
opere  di  tcoltura  e  incisione  in  pietre  dure 
trovate  iieir  India  d'una  bellezza  straor* 
dinaria,  prot>abilmente  portate  nella  re» 
giooe  dagli  egizi  edai  greci  che  colà  traf* 
ficaTacto  specialmente  per  la  via  del  ma* 
re  Hostc  Tuttavolta  nelle  opere  antiche 
degriodiani  si  vede  che  conoscevano  Tar- 
te  di  scolpire  ed  anche  d'incidere,  come 
pure  dì  fendere  i  metalli,  e  ch'erano  ec- 
celleoti  oe'cnetodi  meccanici  di  queste  ar* 
ti.  Icioeai  sanno  dare  ad  alcune  figure  la- 
vorate, massime  in  bassorilievo,  tuttoché 
sempre  -scorrette,  un  aspetto  di  verità  in 
alcune  patii  che  diletta. e  sorprende.  La 
barbarie  di  quelle  nazioni  deriva  prìo* 
dpakuente  dall'  imitazione  servile  degli 
artisti,  i  quali  ricopiano  sempre  gli  anti- 
chi modelli,  e  di  mollo  devono  pureac- 
cagionarsi  i  costumi  del  paese  che  altera* 
ooesnatamnoleforme  In  Pietroburgo  e 
a  Parigi  vi  tono  vari  antichi  monumenti 
di  scaltora  de'tartari  e  di  Siberia  :  tutti 
mooomeoti  più  o  meno  barbari,  e  laliso* 
DO  altresì  quelli  de'messicani  e  de'peru* 
vianiy  e  di  altri  americani.  Si  é  molto  di* 
sputato  se  gli  etruschi  apprendessero  le 
arti  dai  babilonesi,  ovvero  dagli  egizi,  o 
da  alcttoipopoh  settentrionali;  egliécer* 
to  che  la  materia  di  stile,  di  gusto,  di  for* 
me  e  aoche  di  soggetti  e  argomenti  delle 
rappresentazioni,  trovasi  una  grandissima 
rebieiooe  tra  gli  etruschi  e  i  greci,  come 
una  grande  se  ne  ravvisa  riguardo  alla 
rdigiooe  e  alla  lingua,  o  almeooallascrit* 
tum.  Pare  che  gli  etruschi  non  solo  aves* 
•ero  qualche  cognizione  delle  arti  avanti 
farri vo  delle  colonie  greche  in  Italia,  ma 
innanzi  loro  erano  già  giunti  ad  un  cer- 
to grado  di  perfezione;  nondimeno  le  o- 
pere  superstiti  conservano  analogia  alle 
greche,  e  talvolta  con  esse  si  confiisero: 
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divergenti  opinioni  le  riportai  ne'Iuoghi 
ove  ne  parlai,  come  dell'infanzia  cleirar- 
te.  Nel  a.*  perìodo  degli  etruschi,  eh' è 
quello  della  decadenza  di  loro  hberlà, 
crebbe  il  loro  lusso,  e  di  quell'epoca  tro- 
vansi  molte  gemme  incise,  vari  baHÌrilie- 
vi  ne'quali  le  donne  sono  rappresentate 
con  collane  e  altri  ornamenti,  anche  d'o* 
ro,  e  vari  sepolcri  coperti  di  dorature.  Si 
crede  che  un  3.*  penodo  della  scultura 
cominciasse  presso  gli  etruschi  allorché, 
conquistata  la  Grecia  dai  romani,  accor- 
sero in  folla  a  Roma  i  greci  artisti ,  e  si 
crede  che  allora  gli  etruschi  divenissero 
gl'imilatorì  e  i  rivali  de'greci,  e  pigliasse* 
ro  intieramente  dai  greci  Instile  e  la  ma- 
Diej*a.  Si -può  vedere  Musso  GaBOoniAifo 
Etbubco,  eretto  in  Vaticano  da  Gregorio 
X  V I,  e  Sepoltuea.  La  mitologia  attribui- 
sce l'invenzione  della  scultura  a  Prometeo 
ed  a  Vulcano,e  molte  opere  si  citavano  nel- 
la GrecMi(A^.)ontica  appartenenti  a'tempi 
favolosi,  le  quali  narrazioni  e  quelle  pom- 
pose dell'opere  d'arte  che  trovansi  in  O- 
mero,  non  provano  se  non  che  le  arti  del 
disegno,  d'imitare  le  forme  e  i  contorni 
che  gli  oggetti  ci  presentano  alla  vista,  a* 
veano  fatto  grandissimi  progressi  in  Gre- 
cia fino  dai  tempi  i  più  rimoti.  Molto  si 
è  disputato  sulle  cagioni  di  siflatti  pro- 
gressi; alcuni  gU  attribuirono  al  clima,  al 
suolo,alla  posizione  naturale  dellaGrecia; 
altri  agli  organi  delicati  e  instabili  di  quel 
popolo,  al  suo  spirito  attivo,  hI  suo  ca- 
rattere portato  all'amore  e  ali*  orgoglio; 
altri  alla  religione,  ai  costumi,  alle  isti- 
tuzioni civili,  e  forse  queste  contribuirò* 
no  meglio  d'ogni  altra  cosa  a  formare  il 
gusto  di  quel  popolo  e  ad  elevare  la  sua 
immaginazione.  Sembra  chei grandi  Seul* 
tori  in  marmocomincias&ero  a  fiorire 600 
anni  prima  dell'era  volga  re;  a  leu  ni  di  es- 
si scolpivano  in  legno  e  sull'ebano,  altri 
gettavano  in  bronzo  le  statue.  Si  vuole 
che  le  prime  sculture  de'greci  non  fos- 
sero se  non  pietre  rotonde ,  rozzamente 
ridotte  alla  forma  di  teste  e  piantate  so- 
pra cubi  o  colonne,  quindi  l'origine  delle 
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erme  o  ermi  presto  i  gred»  vocabolo  che 
significa  scoglio latenle, servendo  di  Ter- 
mini  alle  pubbliche  Siradt(F.).  Siccome 
Don  era  ben  chiaro  se  quelle  teste  fosse- 
ro d'uomini  o  di  donne,  si  cominciò  od- 
ia colonna  a  indicare  il  sesso,  poi  con  una 
incisione  longitudinale  s'indicò  la  separa- 
zione delle  coscieedelle  gambe,  e  final- 
mente queste  si  staccarono  e  formarono 
a  poco  a  poco  statue  perfette.  Su  questo 
proposito  leggo  in  Fili  ppoBuonarroti,  0#- 
seriazioni  sui  medaglioni  antichi ^if.  1 1 5, 
che  sul  principio  suole  succedere  all'arte 
quello  che  accade  nella  nostra  fantasia  e 
a'nostrì  sentimenti,  di  distinguere  prima 
solamente  le  cose  più  grosfe,innanzi  di  ar- 
ri vare  a  discemere  le  più  parlioolarì  e  mi- 
nute ;  onde  nel  suo  primiero  nascimen- 
to, il  disegno  dalle  pietre  e  colonne  e  ba- 
slooi,che  i  popoli  più  antichi,  al  riferire 
di  Sanoooiotone,  erigevano  per  memoria 
de'sìgnori  grandi  e  beneiàttorì  (traspor- 
tando forsedall'idolatriadi  persone  mor- 
tali i  costumi  de'santi  patriarchi,  che  in- 
nalzavano queste  pietre  al  vero  Dio  in  me- 
moria delle  divine  apparizioni  e  sagrifi- 
zi  fiitti),  passò  ad  aggiungere  o  £irvi  roz- 
zamente un  globo  informe  per  testa,  ed 
a  fiir  poi  alcuni  leggieri  segni  delle  brac- 
cia e  delle  gambe,  queste  attaccate  insie- 
me, quelle  congiunte  e  distese  a'fianchi. 
Gli  scultori  greci  più  antichi  adoperarono 
anche  l'oro  e  l'a  vorìo,ed  intarsiarono  que- 
ste materie  sopra  lai^tlla,  la  quale  colo- 
rivano di  rosso  ,  e  talvolta  fecero  statue 
di  marmo  coloralo  colle  estremità  di  mar- 
mo bianco,  e  nelle  statue  fattedi  quest'ul- 
timo dipìnsero  le  vesti,  come  di  vari  co- 
lori vestirono  le  statue  di  legno.  Niuno 
però  meglio  degli  scultori  greci  fioriti  nei 
buoni  tempi,  studiò  nella  natura  le  bel- 
lezze del  corpo  umano.  Quattro  periodi 
ostili  si  distinguono  da  alcuni  nella  scul- 
tura greca,  cominciando  dai  tempi  più 
remoti^  fino  al  decadimento  dell'arte.  Il 
I  .**  è  lo  stile  antico ,  nel  quale  le  opere 
greche  aveano  molto  dell  egizio  :  questo 
periodosi divide  in  due, quello deiriofdo- 
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sia  deirarte,  e  quello  del  suo  rograndi* 
mento.  11  a.**  da  alcuni  si  dice  il  perìodo 
della  grandiasiià ,  ed  è  quello  io  cui  lo 
stile  fu  depurato  e  rìfixtnatoda  Fidia  ri- 
nomatissimo scultore  d' Atene,  e  autore 
d'un  gran  numero  di  statue;  le  principali 
sue  opere  furono  la  Minerva  d' Atene  e 
il  Giove  01impico,ambedue  d'oro  e  d'a- 
vorio. In  questo  periodo  si  collegò  il  bel- 
lo col  grande,  si  evitò  il  duro  e  il  secco, 
e  eoo  Fidia  contribuirono  altri.  Il  3.*  pe- 
riodo vieno  detto  della  fteUessn.  Agli  an- 
goli salienti  si  sostituirono  i  contorni  piU 
dolci  e  più  purì  ;  si  rammorbidirono  le 
Ibrme  troppo  quadrate,  ed  in  tutto  si  stu- 
diò la  dolcòza  della  natura,  la  punta,  la 
morbidezza  e  la  grazia.  Lisippo  si  fa  au- 
tore di  questa  a.*  rìforma;  Cimoso  statua* 
rio  greco  di  Sidone,  il  quale  in  bromo  su- 
però nel  numero  e  nella  perfezione  delle 
opere  quelli  che  lo  precederooo  e  segui- 
rono :  Alessandro  il  Grande  ordinò  cha 
soli  avessero  il  diritto  di  eflBgiarlo,  A  pel- 
le in  pittura;  Pirgotele  scolpirlo  nelle  pie- 
tre preziose;  Lisippo  di  eseguirne  l'imma- 
gine in  bronzo.  A  questi  alcuni  attribuisco- 
no i  4  famosi  cavalli  di  Venezia.  Il  suo  noa 
men  fiimosoApoxiomeno  è  nel  museo  Va- 
ticano, per  quanto  indicai  nel  voLL,  p. 
271.  Quando  se  ne  voleva  impadronire 
Tiberio,  il  popolo  romano  insorse  e  mi- 
nacciò grave  sedizione  :  tanta  era  in  Ro- 
ma l'ammirazione  perle  opere  dilisippo. 
Si  dice  che  i  pittorì  fossero  i  primi  a  col- 
tivare il  detto  genere  grazioso  denomina- 
to heUezza,  e  che  dai  pittorì  Io-apprese* 
rogli  statuarì;  e  Pressitele  lo  portò  certa- 
mente al  piùalto  grado  di  perfezione  nel- 
le sue  opere.  Pressitele  oeleberrìmo  sta- 
tuarìo  greco,  fu  uno  di  quegli  artisti  e- 
minentemente  illustri,  i  cui  nomi  servono 
ad  indicar  l'apice  o  la  perfezione  d'un'ar* 
te.  I  due  colossi  che  ornano  in  Roma  l'O- 
belisco  Qtiirinaie  (f^)  dicesi  di  Fidia  e 
Pressitele,  ma  deli.*  non  pare  affatto  se 
non  8i  conviene  colla  comune  opinione, 
die  le  due  figure  colossali  rappresentino 
Castore  e  Polluce  ;  poiché  volendosi  da 
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ni  die  Topen  attrìboita  ad  esso  rap* 
prvieali  Alessandro  in  alto  di  domare 
U  euo  Bocefrlo,  Fidia  fiorì  prima  di  lui 
p&  dii  oo  anni,  per  cui  Urlràno  Vili  &• 
eeoaacellare  dalle  basi  i  nomi  d'Alessan* 
dro  e  del  suo  eavallo,  lasciando?!  quelle 
aDtwbe  di  Opus  Phidiae,  Opus  Praxi'» 
itUs,  Quelli  che  spiegavaoo  essere  i  due 
simulacri  Alessandro  e  il  suo  ca? allo»  di- 
cevano avere  Pressitele  ripetuto  il  sog« 
getto  per  ennulare  Fidia.  Intanto  questi 
partì  grandiosi  delle  mani  di  Fidia  e  Pras* 
silele,  dascuno  de'quali  die  alla  luce  un 
geneioso  e  colosmie  cavallo  col  rispettivo 
giganteaoo  palafi*enlere  a  lato  di  belle  for* 
ose  grecfae,  ormai  contano  ao  secoli  d'e* 
sìstenaa^e  con  Parte  furonodaGrecia  con* 
dotti  in  Romane  collocati  prima  nelle  ter* 
nediCoslaotino  e  poi  ove  si  ammirano.  Il 
snbltmissimo  groppo  del  Laocoonte  è  del 
genere  del  3.*  periodo  della  scultura  gre* 
ca,  ma  da  altri  viene  collocato  nel  4*^  Au* 
tori  di  questo  miracolo  dell'arte  furono 
Agesaudro  Polidoro^  Atenodorodi  Ro* 
di  :  notai  nel  voi.  LX,  p.  1 36, che  quando 
si  scoprì  sotto  Giulio  II,  le  campane  ro* 
naane  suonarono  a  festa,  e  ne  riparlai  a 
Ifnuo  VATtcsvoovesi  ammira.  Il  4**pe« 
riodode'grcci  dieesi  d'imitationei  perchè 
la  grande  repotaaione  degli  scultori  del 
3.*  noeque  a'  loro  successori,  i  quali  di* 
operando  di  eguagliai,  non  che  di  supe* 
rare  cfue'grandi  maestri,  si  dierono  a  i* 
mitarlisenrilmente  :  questi  restarono  na* 
turalnaente  al  disotto  degli  originali,  ed  i 
primi  imitatori  ebbero  imitatori  più  in- 
fieUd,  la  coi  serie  finì  circa  3  secoli  avan- 
ti la  nostra  era.  Fra  quelli  che  si  distin* 
•ero  rioorderò,  Perilloche  fece  il  toro  di 
Falaride  in  Girgenti  (/^.),  Callimaco  in< 
ventore  del  capitello  corintio  |  Clesila  a 
cui  si  attribuisce  il  Gladiatore  moribon- 
do del  Museo  Capitolino  (  F,\  Carete  in* 
nabò il  colosso  di  Rodi  (F,) ,  gli  autori 
del  Laocoonte ,  Glicone  scolpì  r  Ercole 
Farnese,  e  Apollonio  e  Taurisoo  fratelli 
il  ToroFamese,  delie  quali  due  opeie  par- 
lai nel  voL  XKIII,  p.  204.  Allorché  Uli 
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artisticessaronodi  studiar  la  natuni,cre* 
detterodi  riparare  il  torto  fatto  ella  bel* 
lessa  colla  fini  tessa  delle  parti;  ed  in  tem- 
pi posteriori  sostituirono  alla  grandiosità 
dello  stile  l*esagerasione  delle  forme.  In 
vece  delle  statue  si  moltiplicarono  i  bu- 
sti ed  i  ritratti;  si  studiarono  le  minutes- 
se,  e  finahnente  l'arte  cadde  totalmente, 
e  si  nascose  nella  barbarie.  Quanto  alla 
scultura  degli  antichi  romani, si  parla,  so- 
lo  per  tradisione,  di  statue  del  tempo  di 
Bomolo  e  de're  successivi  ;  ma  i  romani 
non  conobbero  l'arte  delle  sculture  gre- 
che, cioè  delle  buone  sculture,  se  non  5 
secoli  e  messo  dopo  la  foodasione  della 
dtlè,  allorché  Marcello  vi  trasportò  le  sta* 
tue  di  Siracnsa,  ed  in  seguito  se  ne  spo* 
gliarono  tutti  i  paesi  conquistati.  In  quel* 
l'epoca  gli  artisti  piii  liunosi  di  Grecia  pas- 
sarono in  Roma,  e  tra  questi  Arcesilao 
amico diLucullo,ePasi  tele  originario  del* 
la  Magna  Grecia.Nelle  opere  la  vorate  sot- 
to i  primi  imperatori,  trova  Mengs  Mna 
eontinuBsione  dello  stile  del  3.**  periodo 
della  scultura  greca.  Si  vede  in  quelle  o* 
pere  molta  forse  e  molto  carattere,  seb- 
bene alcune  parti  e  massime  i  capelli  sia* 
no  poco  studiati.  Sotto  Tiberio  e  Claudio 
si  limitò  il  diritto  di  avere  statue  esposte 
in  pubblico;  si  fece  quindi  minore  nume* 
ro  di  statue,  e  non  si  studiò  più  tanta  per- 
fesione  de'  ritratti  :  tuttavia  si  fecero  in 
quell'epoca  opere  eccellenti.  Lo  stile  di- 
venne pih  fino,  più  puro,  ma  più  ricer- 
cato sotto  Adriano.  Il  gusto  del  sublime 
«"asi  perduto,  e  l'arte  declinò  sotto  Set- 
timio Severo,  benché  non  manchino  bel- 
lissime teste  di  Caracalla.  Nel  III  secolo 
cristianosi  fecero  ancora  opere  tollerabili, 
ma  in  esso  e  sottoA  Ics sandroSevero  si  cad  • 
de  nel  rosso  e  nel  grossolano;  le  teste  per* 
dettero  il  carattere  in  modo,  da  non  po« 
tersi  distinguere  Tona  dall'altra.  Filippo 
Buonarroti,  Osservazioni  sopra  i  meda» 
gUoni^  p.  3 14)  descrivendone  uno  dell'i  ro- 
peratore  Gallo  del  i5 1,  per  la  perfezio* 
ne  che  presenta,  dice  che  la  scultura  fu 
esercitata  da  alcuno  di  buona  maniera, 
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anco  ne'tempi  infelici.  E  poi  landoap.  1 58 
degli  scultori  Antichi,  loda  la  loro  petfe- 
rione  in  i*appi*e«entare  la  varietà  degli  af* 
felli,  nelle  teste  singolarmente,  che  ben 
fa  «edere  la  loro  grande  intelligenza  nel* 
l'esprimere  le  passioni.  Narra  l'annalista 
Rinaldi  all'anno  3o3,n/ia6.M  £*  cosa  di 
▼ero  degna  d'osservasione,  come  in  ere* 
scendo  il  numero  de' distia  ni ,  andasse 
mancando  la  scultura  :  imperocché  con- 
▼ertitisi  alla  santa  fede  quasi  tutti  gli  scul* 
tori,  elessero  innanzi  morire,  che  più  for- 
mare i  vani  simulacri  degl'idoli;  onde  le 
statue,  cheal  presente  si  veggono  inRoma, 
faltea  quella  stagione, sono  molto  rozze  e 
di  gran  lunga  inferiori  alle  antiche:  come 
appunto  sono  quelle  dell'arco  trionfale  al- 
zato non  molto  dopo  spazio  a  Costantino 
I  (edi  cui  nel  voi.  L VI  II,  p.  1 70, ed  a  Set- 
TizoNio)  per  la  vittoria  contro  Massenzio, 
che  per  carestia  di  scultori  fu  bisogno  fiib* 
bricare  in  gran  parte  delle  memorie  di 
Traiano,  di  Marc'Anrelio  e  di  altri;  e  le 
altre  cose  di  que'dì  lavorale,  sono  molto 
rustiche  e  brutte  ".Le  statue  tuttavia  fu* 
fono  numerose  in  Roma  negli  ultimi  se* 
coli  dell'impero,  come  lo  furono  a  G)stan* 
tinopoli  sotto  Costantino  I  e  sotto  Giusti* 
ulano  I.  Nerbassi  tempi  la  scultura  fu  in- 
teramente negletta,  sebbene  nelle  chiese 
e  massime  sulle  loro  porte  si  prodigasse* 
ro  le  figure  e  gli  ornamenti  che  attestano 
il  ritorno  di  quell'arte  alla  sua  prima  in- 
fanzia. Nell'oriente  però,  e  specialmente 
in  Costantinopoli,  la  scultura,  non  meno 
chela  pittura,conservò alcun  vestigiodel- 
l'antico  suosplendore,  per  essere  sede  de* 
gl'imperatori  greci;  ed  alcune  statue,  seb- 
bene in  diverse  parti  estremamente  sec- 
che, annunziavano  nullameno  alcuna  pe- 
rizia, e  talvolta  qualche  eleganza  dal  lato 
del  disegno. 

La  storia  della  scultura  dal  suo  ri^r* 
gimento.in  Italia  fino  al  secolo  diCano* 
▼a  ,  è  stata  con  grandiosa  opera  esposta 
dal  conte  Cicoguara  di  Ferrara.  Comin- 
ciando egli  dai  primi  anni  del  secolo  XIII, 
e  non  estendendosi  ad  altre  oaiioni  fuo* 
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ri  dell'italiana,  distribuì  in  5  periodi  que* 
sti  600  annidi  vitadella  scultura,  e  gl'in- 
dico e  li  caratterizzòco'oomi  di  coloro  che 
in  meglio  o  in  peggio  le  diedero  nelle  di- 
verse epodie  stato  e  forma.  La  i  .*  età  co- 
mincia adunque  con  Nicola  Pisano,  e  6* 
nisce  col  fiorentino  Donato;  la  a.*  procede 
da  Donato  a  Michelangelo  Buonarroti;  la 
3.'  da  Michehngelo  al  Bernini;  nella  4-* 
regnò  il  gusto  Berninescosino  ad  un  ma- 
nifesto decadimento,  e  quasi  alla  distra- 
zione del  l'arte,  che  risorse  poi  gloriosa  nel 
5."  periodo  per  opera  d'Antonio  Canova 
diPossagno.  Si  è  più  volte  agitata  la  que- 
stione, se  nel  rinascimento  delle  arti  pri- 
ma in  Italia  risorgesse  la  pittura  o  la  scul- 
tura. Alcuni  passi  del  Petrarca  hanno  fili- 
lo credere  a  Tiraboscbi  che  preceduto  a- 
▼esse  il  risorgimento  della  pittura;  il  Ci* 
cognara  é  di  contrario  avviso,  e  pretende 
che  la  scultura  fossela  t  .*  a  risorgere.  An- 
che prima  di  Nicola  daPisa  furono  prodot* 
te  in  Italia  opere  di  scultura,  die  proba - 
bilmentesi  somigliavano  alle grecbie  della 
slessa  epoca  :  Nicola  ebbe  un  figlio,  Gio- 
vanni Pisano,  il  quale  lo  imitò  nelle  sue 
opere,  ma  non  giunse  all'eccellenza  del 
padre.  Gli  scultori  furono  in  quel  tempo 
numerosi  in  Italia,  e  la  sola  Siena  ne  con- 
tava 60,  tra'quali  vari  architetti.  Al  tem- 
po de'  due  Pisani  e  nella  i  .*  età  del  risor* 
gimento  della  scultura,  fiorirono  Arnol- 
fo e  Lapo,Fucio  fiorentino,  Margaritooe 
e  Nicola  d'Arezzo,  Guido  da  Como;  A.- 
gostino.  Agnolo  e  Simone  Memmi  sane- 
si;  i  veneziani  ebbero  Arduino,  e  Filippo 
Calendario,  ec.  Comparisce  iu  seguito  An- 
di*ea  Pisano  scultore  grandioso  e  fondito- 
re eccellente,  e  ne  furono  degni  figli  Nino 
e  Tommaso;  Gio.  Baldini,  Andrea  Orca- 
gna  architetto,  scultoi*e,  pittore  e  poeta; 
i  due  Masucci  scultori  di  Napoli.  Le  scul- 
ture di  Strasburgo  pi*ovano  die  già  in 
queir  epoca  fioriva  in  qualche  modo  la 
scultura  anche  fuori  d'Italia;  altri  sioliU 
esempi  li  riportai  a'Ioroarticoli.  Il  a.**  pe- 
riodo di  Donatello,  pi^eceduto  da  Jacopo 
ddlaQuerciai  da  Mino  e  da  Andrea  Fer- 
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raod.  Di  Jacopo  fu  Taleote  allieto  Nico- 
lò dalmatino  che  finì  Tarca  di  s.  Dome- 
ateo  in  Bologna,  della  qaale  riparlai  Del 
tot  LV,p.  88.  Donatello  formò  Togget- 
to  deiratomirauoDe  del  secolo  per  l'ar- 
tifino,  il  gaslo  e  la  diligenta  impiegata 
oe'basiirilieTi  :  ebbe  molti  scolari  e  imi* 
tatorì  che  colle  opere  loro  sparsero  in  !• 
talia  il  di  lui  gusto.  Lavorò  in  marmo,  in 
metallo,  in  legno,  in  creta  :  lottò  con  Bru* 
nelleschi,  e  vinto  da  lui  in  un  Crocefisso 
di  legno.  Io  superò  poi  ne'successivi  lavo* 
ri  di  scultura,  laonde  Brunelleschi  dovet* 
te  contentarti  del  primato  nell'  architet- 
torà.  Egli  ed  isuoi  allievi  e  imitatori  por* 
tarano  le  arti  a  un  alto  grado  di  perfe* 
tiooe,  ed  accoppiarono  ai  talenti  dell'in- 
ven»one,i  metodi  dell'esecnuone  più  cor- 
retta. Con  Donatello  fiorirono  il  celebre 
Gbibertiyche  fece  \e  Porle  di  Chiesa  {f^.) 
di  s.  Giovanni  io  Firenie,  e  riuscì  mira- 
bile nelle  piccole  figure,  come  nelle  sta- 
tue pih  grandi;  Giovanni  di  Pisa,  il  Vel- 
lano,  Simone  fratello  di  Donato,  ma  non 
fecero  grandi  progressi;  Bertoldo  fioren- 
tino, Fìlarete  o  Àverulino,  Michelozti, 
Nanni  di  Antonio  di  Banco,  Desiderio  di 
Settìgnaoo,  Antonio  e  Bernardo  RosmI- 
liai,  e  Matteo  Civitali.  Inoltre  col  Dona- 
tello e  con  Ghìberti  sorsero  i  fratelli  Giu- 
liano e  Benedetto  Maiani,  ed  ili.**  archi- 
tettò il  Palazzo  apostolico  di  s.  Marco 
(^.),i fratelli  Luca  e  Agostino  della  Bob* 
bea,  e  il  nipote  del  i.**  Andrea;  Antonio  e 
Pietro  Pollaiuoli,  celebri  nelle  sculture  in 
bronzo;  i  fiesolani  Andrea  Ferrucci  e  Mi- 
no, già  nominati;  Andrea  da  Veroochio, 
Andrea  Riccio  padovano  il  Lisippo  dei 
bronzi  veneti,  ed  altri  scultori  pur  veneti 
e  lombardi,  non  die  napoletani.  In  Fran- 
cia si  citano  in  quell'epoca  teopere  di  Gio. 
Gouion;  nella  Spagna  Apparisio,  e  Gia- 
como Castayls,  cui  tennero  dietro  Gon- 
tales  e  Centellasso.  Gli  scultori  italiani  di 
quell'epoca  aveano  rimesso  in  onore  l'an- 
tico stile  della  Grecia,  allorché  sorse  Mi- 
chelangelo Buonarroti,  scultore,  archi  tet* 
to,  pittore  e  poeta,  che  fin  da  giovinetto 
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maneggiò  lo  scalpello  in  modo  da  far  me- 
ravigliare i  suoi  contemporanei.  A  Fi- 
RBirzE,  a  Palazzo  VATtcANo,  a  Chiesa  di 
s.  PiBTBO  m  Vincoli,  a  Sepolcbo  db'Ro- 
MANi  Pontefici,  ed  altrove,  celebrai  le 
classiche  sue  opere  di  scultura,  architet' 
tura  e  pittura.  Il  carattere  di  quest'arti- 
sta, chiamato  per  antonomasia  ildivino^ 
è  il  forte  e  il  terribile,  carattere  ch'ebbe 
nella  sua  scuola  imitatori  e  seguaci,  ben- 
ché ninno  giungesse  a  emularlo  nella  for- 
za e  nell'espressioni  più  ardite.  In  questo 
felice  periodo  della  scultura  fioriva  il  som- 
mo Leonardo  da  Vinci,  che  alla  perìzia 
in  tutte  le  arti  del  disegno,  aggiunse  pur 
quella  della  scultura;  Giacomo  Tatti  o 
Sàiuovino,  che  fece  belle  statue  in  mar- 
mo e  bronzo; Baccio Bandinelli, si  distin- 
se anche  nell'invidia  verso  gli  altri  arti* 
sti;  Benvenuto  Cellini,  ingegno  grande  e 
originale,  praticò  con  onore  la  scultura, 
e  questa  in  diverse  materie,  come  notai 
in  tanti  luoghi;GuglielrooDella  Porta,  ar- 
ricchì di  bellissime  sculture  Genova  e  Ro- 
ma, e  quivi  anche  il  sepolcro  di  Paolo  III 
(il  quale  con  suo  breve  nobilitò  l'arte  del- 
la scultura,  dichiarandola  scienza  studio- 
sa, emula  della  natura);  fra  gli  altri  più 
rinomati  Lorenzo  Lotto  o  Lorenzetio  fu 
anche  pittore,  e  al  diredi  Vasari  fu  ili."* 
a  ristaurare  le  statue  antiche;  Daniele  di 
Volterra  che  si  applicò  come  altri  mag- 
giormente olla  pittura,  GuglielmoTede- 
sco  e  Bastiano  Torreggiani  scolari  di  Del- 
la Porta.  In  quella  meravigliosa  epoca  i 
grandi  artisti  per  la  maggior  parte  erano 
pittori,  scultori  e  architetti.  1  francesi  van- 
tano in  quel  secolo  Germano  Pilon,  e  Gio. 
Bologna  nato  a  Douay  perciò  fiammingo, 
che  molto  lavorò  in  Italia;  Simone  Guil- 
lain,GiacomoSarrazin,Franoesòo  duQue- 
suoi  e  Filippo  Buister  fiamminghi  com- 
parvero sulla  fine  del  secolo  XVI.  Gli  ul- 
timi scultori  di  quel  periodo  ci  conduco- 
no all'epoca  del  Bernini,  il  quale  nato  con 
un  talento  prodigioso,architetto  e  pitto- 
re, cercò  solo  di  abbagliar  gli  occhi  e  die 
nel  fantastÌGo;s8grificò  la  correzione  alla 
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saiania  dì  brillare,  alterò  tutte  le  forme 
e  diventò  manierato  spedalmente  nelle 
vesti  e  nelle  pieghe.  Col  suo  gusto  sedu- 
cente, ingegnoso  e  licenzioso,  si  conciliò 
la  ttentione  degli  artisti  e  li  trasse  in  er- 
rori ,  perché  si  allontanò  talmente  dalle 
opere  degli  antichi  e  massime  dalla  loro 
semplicità,  ch'egli  sembrò  calpestare,  so* 
stituendo  invece  prodigalità  edaSètlazio- 
ne  di  forme  e  omamenti.Parlai  di  sue  clas* 
siche  opere  in  molti  articoli,  massime  ri- 
guardantìRoMA.AIsuo  tempo  fiorironoA- 
lessandro  Algardi,  Ai^tonio  Raggi  o  Lom^ 
bardo^  Domenico  Guidi,  Giovanni  Goo- 
nelli  die  lavoi*ò  in  plastica  anche  cieco, 
guidato  dai  solo  senso  del  tatto  (forse  è  suo 
il  ritratto  d'Urbano  Vili,  che  indicai  a 
PALAZzoBARBBBiNi);Gio.BattistaTubiclie 
operò  moltoin  Francia,  Baratta,  Peroni, 
Ferrata,  Brunelli,  Mazza,  tutti  scolari  di 
Algardi.  In  quell'epoca  si  distinsero  in 
Francia  i  fratelli  Anguier,  Guerin,  Teo- 
don,  Lerambert,  Puget,  Regnauldin,  de 
Ongre,t  fratelli  Marsy,Girardon,LeGro8 
e  Coustoux,  molti  de'quali  studiarono  in 
Roma  sotto  l'Algardi.  I  fiamminghi  van- 
tarono allora  Vanden-Bogaerd  più  cono- 
sciuto col  nome  diDesJardins,Sebastia* 
noSlodee  ComelioVancleve;gli  spagouo* 
lì  Antonio  Coiseux,  che  lavorò  in  Francia. 
Nel  seguente  periodo  continuò  il  gusto 
Berninesco,  e  V  arte  andò  sempre  deca* 
dendo  :  ebbero  però  molto  merito  Camil- 
lo Rusconi  milanese,  e  i  suoi  scolari  Giu- 
seppe Rusconi,  Gio.  Battista  Maini,  An- 
gelo Rossi  genovese,eZumbo  siciliano  che 
imparò  l'arte  senza  maestro  e  fece  in  cera 
opere  meravigliose.  Glorioso  è  l' ultimo 
periodo  della  storia  di  Cicognara ,  eh'  è 
quello  medesimo  in  cui  vìviamo,  perché 
la  nobilissima  arte  della  scultura  può  dir* 
si  in  esso  nuovamente  risuscitata  dall'im- 
mortale Canova,i  cui  sublimi  pregi  equel- 
li de'suoi  discepoli  parecchie  volte  ho  ce- 
lebrato con  isplendide  parole,  ed  ancora 
gli  scultori  stranieri  come  a  Copenaghen  e 
in  più  luoghi  ildaneseThorwaldsen.  Al- 
l'articolo Italia  o  voi.  XXXVI,  p.162  e 
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seg.,170, 171  e  175,  rimarcai  onorevoi* 
mente  i  principali  viventi  architetti,  pii* 
tori  e  scultori  italiani,  i  quali  sostengono 
nel  bel  paese  la  buona  scuola  greco-ro- 
mana, ricordando  di  verse  opere  che  trat- 
tano delle  loro  arti  e  progressi.  I  france- 
si in  quest'ultima  epoca  celebrano  succes- 
sivamente Le  Lorrain,  Le  Moine,  Pigai- 
le,Thierry,Falconet,Rousseau,Vassé,Du- 
roont,  Bouchardon,  altro  LeMoine,Slodt2 
o  Michelangelo, i  fratelli  Adam,  Moudiy, 
Moilte,  Le  Brun ,  il  figlio  di  Coustoux, 
Saly,Delaistre,Esparcieux,LeSueur,Me- 
rard,  Roland,  Thierard,  Bridan,  Masson, 
Chaudetj  Lucas,  Lemot,Renauldt  e  Ju- 
lien.  Ottennero  qualche  nome,  lo  svizze- 
ro Domacht;  i  tedeschi  Papenhoro,  Sch- 
wartzed  Honmachl;il  russo Pawlof,Cor- 
nejo  di  Siviglia,  e  gli  altri  spagnuoli  Co- 
sta, Hinestrosa,  Salvador,  Carraona,  De 
Castro,  Guttierez,  Salas  e  Alvarez.  Nel- 
l'articolo Roma,  la  celebrai  pure  maestra 
e  scuola  del  mondo  civilizzato  nelle  belle 
arti,  e  ridondante  di  studi  de'cultori  del- 
ie medesime,  perciò  fu  lodevole  consiglio 
di  que' saggi  governi  stranieri  che  stabi- 
lirono in  Roma  Accademie  (f^.)  artìsti- 
che, delle  quali  parlai  meglio  negli  artì- 
coli delle  di  verse  nazioni  chele  hanno,  per 
tenervi  vantaggiosamente  artisti  a  impa- 
rare o  a  perfezionarsi  nel  magistero  di 
qualunque  ramo  delle  belle  arti,  ìnclusì- 
vamente  alla  scultoria.  Dalla  storia  della 
scultura  dal  suo  risorgi  mento  fino  a'gior- 
ni  nostri,  può  raccogliersi  di'esia  risorse 
e  si  elevò  ad  un  alto  grado  di  gloria,  u- 
nicamente  per  lo  studio  degli  antichi  o- 
riginali,  al  quale  si  dierono  i  grandi  ar- 
tisti della  fine  del  secolo  XV  e  del  prin- 
cipio del  XVI,  nella  quale  epoca  compar- 
vero fortunatamente  sommi  ingegni,  si 
scoprirono  alcuni  capi  d'opera  dell'antica 
scultura,  rifiorirono  le  Lettere  belle  (P',) 
e  i  buoni  studi,  e  mecenati  generosi  prò* 
tessero  e  incoraggiarono  le  arti  e  gli  arti- 
sti; che  la  scultura  fiorì  o  decadde  a  mi- 
sura che  si  coltivò  o  si  abbandonò  lo  stu- 
dio, il  gusto,  l'imitazione  delle  opere  più 
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paiate  dagli  anlichi;che  anco  i  più  gran* 
diìog^ni  fecero grandÌMÌnio  tortoairar- 
le  e  ne  corruppero  il  gusto»  allorché  vol- 
lero allootanani  dagli  antichi  modelli,  e 
creare  il  capricdoso,  il  meraviglioso  e  il 
sorprendente, antiche  la  naturale  seinpii* 
cita  e  bellesza  che  sevii  di  sicura  guida 
agli  antichi;  terribile  esempio  per  chiun* 
que  non  amassediseguitarele  pedate  del 
gran  Canova  cognominalo  il  Fidia  mo* 
demo,  o  volesse  sostituire  al  buon  gusto 
dastioo  il  gotto  romantico.  Nel  descrive* 
re  le  ctltà,  i  luoghi,  i  loro  principali  edi* 
6x1,  precipuamente  le  chiese,  i  musei,  i 
sepolcri,  i  palazzi,  i  ponti,  le  fontane,  le 
piazze,iion  ho  mancato  di  celebrare  i  prìn* 
cipali  scultori  d'ogni  genere,  come  le  loi*o 
opere  di  bassirikevi,  e  statue  anco  eque* 
stri  che  decorano  e  abbelliscono  tali  luo* 
gbi  e  fabbriche,  segnatamente  di  Roma, 
emporio  incomparabile  di  capolavori  an- 
tichi e  moderni,  il  cui  placido  soggiorno 
eminentemente  contribuisce  allo  svilup* 
pò  del  genio  artìstico,  con  meravigliose  i* 
spìrazioni ,  eziandio  per  l' insegnamento 
della  benemerita,  insigne  e  pontificia  Ac» 
cademia  romana  delle  belle  arti  denomi- 
nata di  s.  Luca,  della  quale  riparlerò  e  già 
trattai  ancora  nell'articolo  Catalieri, or* 
dine  de'  presidenti  dell'  accademia  di  s. 
Luca,  e  nel  voi.  LII,  p.  278,  dicendo  del 
locale  stabile  concesto  da  Gregorio  XVI 
alla  medesima  per  le  scuole  di  disegno, 
pittura ,  scultura  e  architettura.  Egual* 
mente  descrivendo  i  più  rinomati  santua* 
ri  dei  cristianesimo,  parlai  de'  simulacri 
scolpiti  che  sono  in  veneraziooe,come  Cro- 
ce/usi  (/^.)»  o  statue  esprimenti  la  B.  Ver- 
one ed  i  santi,  le  quali  se  d'una  partico- 
lare venerazione  nel  giovedì  santo  si  co* 
prono  000  velo  nero  rimovendosì  i  lumi, 
quindi  si  discoprono  nel  venerdì  sa  nto  do- 
po radorazione  della  Croce.  Però  i  bassi- 
rilievi  che  servono  da  quadri  agli  altarìi 
non  sì  coprono  con  velo  o  altro  drappo 
nero  o  paonazzo  nel  sabato  di  passione. 
A  PiTTUBA  dissi  che  fu  preceduta  tal  su- 
blime arte  dalla  scultura,  alla  quale  i  gi*e- 
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ci  attesero  più  che  alla  pittura,  e  parlai 
sulle  nudità  oscene  delle  statue,  e  delle 
provvidenze  de'  Papi  sull'  impedii*e  l'e- 
sportazione da  Roma  delle  statue,  de' bas* 
sirilievi,  e  altri  oggetti  di  belle  arti,  di  che 
tenni  proposito  anco  airarticolo  Bom a.  Si 
può  leggere  nelle  Ledere  eccL  di  Samel* 
li,  la  lett.  64  del  t.  g  :  DeUe  piUure  e  sta* 
tue  oscene^  rampognandosi  su  di  ciò  Pres- 
sitele. Edificante  intendimento  e  quello 
della  cospicua  congregazione  artistica  dei 
Virtuosi  al  Pantheon,  benemerita  della 
religione  e  delle  arti,  pel  mirabile  scopo 
di  richiamare  le  menti  d^li  artisti  dalle 
profane  cose  alle  sagi*e,  non  meno  che  a 
produrre  opere  di  cui  non  abbiano  ad  ar- 
rossirne e  pentirsene, come  notai  nel  cita- 
to articoloPiTTUBA,  ove  rammentai  dove 
parlo  della  bella  istituzione, con  un  eien* 
co  d'autori  che  trattarono  delle  arti  e  lo- 
ro cultori.  La  scultura  non  poco  contri- 
buì nell'antichità  alla  corruzione  de'co* 
stomi,  colla  nudità  di  seducenti  immagi- 
ni, e  con  rappresentazioni  lussurìose  con- 
trarie al  pudore,  in  che  talvolta  conven- 
nero gli  stessi  pagani  nel  riprovarle.  A  Im- 
MAGiRB ,  sembianza  e  figura  di  rilievo  o 
dipinta  e  stampata,rì portai  erudizieni  sui 
RUraUi{K)tdì  quelli  rappresentati  dal- 
le statue,  e  che  dicesi  dai  primitivi  nata 
Y Idolatria  (F.)  e  ^V Idoli  \f.),  culla  dei 
quali  vuoisi  l'Egitto:  perciò  le  immagini 
furono  proibite  agli  ebrei-,  non  ai  cristia- 
ni perché  le  rappresentano  per  quelle  che 
sono  e  muove  la  loro  divozione  sempre 
riferibile  a  Dio;  quindi  de^V Iconoclasti 
(F.)  persecutori  delle  sagre  immagini;  di 
quelle  delle  persone  della  ss.  Trinità,  ed 
in  ispecie  di  Gesù  Cristo,  e  della  sua  ce- 
lebre statua  di  Cesarea  eretta  dalla  don- 
na da  lui  guarita;  del  modo  come  si  de- 
vono esprimere  le  sante  immagini,  e  sul 
rappresentarvi  nella  effigie  le  sembianze 
di  alcuno,  riprovando  le  lascive  e  disone- 
ste. Notai  a  Roma  e  nelle  biografie  de'  Pa  • 
pi  che  nominerò,  perchè  i  conservatori  e 
il  popolo  romano  eressero  in  Cantpido» 
gito  una  statua  marmorea  a  Paolo  IV,  co- 
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ine  aveaaopraticatoperaltri,  laqualedo* 
pò  la  sua  morte  fu  segno  a  infami  oltrag- 
gi, quindi  quali  solenni  riparationi  furono 
imposte  al  municipio  e  al  popolo  roma- 
no; e  perchè  poi  innalzarono  una  statua  a 
Sisto  V^cbe  volendosi  appena  dopo  mor- 
to atterrare  dalla  volubile  e  ingrata  ple« 
be,  mosse  il  senato  romano  a  stabilire  con 
decreto  di  non  più  alzare  statue  a'  Papi 
viventi,  solo  proponendosi  esaltare  il  lo- 
ro vero  merito  dopo  il  decesso,  quando 
non  ha  più  luogo  la  cieca  adulazione  e 
le  basse  passioni  speculative  di  alcuni.Che 
nondimeno  i  conservatori  di  Roma  de* 
rogarono  a  tale  decreto  per  le  grandi  be- 
nemerenze d' Urbano  FIII^  Innocemo 
Xe  Alessandro  VII,  Dice  il  cardinal  Pal- 
lavicino ,  Descrizione  del  contagio  del 
1 656,  a  p.  43,  sul  ricusar  che  fece  Ales- 
sandro VII  della  statua  che  voleva  erì- 
ger^ il  senato  e  popolo  romano.  »  Fi-a  1 
principi  viventi  l'aver  le  statue  e  le  iscri- 
zioni è  di  molti;  il  meritarle  di  pochi;  ma 
U  ricusarle  di  pochissimi;  ond'elleno  glo* 
rificano  maggiormente  ricusate,  che  po- 
ste. Nondimeno  Alessandro  VII  fece  altro 
discorso,  e  pensò  che  quel  suo  rifiuto  li- 
berava il  popolo  romano  dalla  pensione 
d'una  statuaad  ogni  futuroPonteficequal 
ei  si  fosse;  e  non  meno  rimoveva  i  futuri 
Pontefici  dalla  vaghezza  d'averla,non  tan- 
to come  speciale  onore,  quanto  come  non 
ispecial  disonore.  La  quale  usanza,  oltre 
alla  pecuniaria  gravezza  di  quel  comune 
non  facoltoso,  sarebbe  riuscita  un  perpe- 
tuo fomento  d'adulazione  e  di  vanità  in 
un  principe  in  cui,  sopra  tutti  gli  altri, 
è  dovuta  la  sincerità  e  la  modestia!"  Al- 
tri pretesero  che  la  statua  fosse  eretta,  co- 
me dissi  nel  voi.  LII,  p.  a 3 1,  ma  va  te- 
nuta presente  l'avvertenza  fatta  nel  voi. 
LIX,  p.  34*  Inoltre  il  senato  e  popolo  ro- 
mano volevano  decretare  una  statua  per 
Pio  VI,chenon  permise  avesse  effetto,  on- 
de si  limitarono  a  fare  scolpire  analoga 
Iscrizione  (F,)  in  Campidoglio.  Tra  i  bu- 
sti ivi  eretti  dal  medesimo  magistrato  ro- 
mano ricorderò  quello  di  Gregorio  XYì, 
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oltre  la  coniazione  d'una  medaglia  mo- 
numentale. Questo  Papa  ad  istanza  dei 
conservatori  diRoma  decretò  a  mezzo  del- 
la congregazione  deglistudi,  che  nellaPro- 
tomoteca  capitolina(di cui  nel  vol.XLV li, 
p.  81  e  86)  non  si  possa  più  erigere  bu* 
sto  o  erma  nella  medesima  a  italiani  il- 
lustri ,  di  singoiar  celebrità,  n^li  studi , 
scienze,  lettere  e  arti,  se  non  trascorsi  4o 
anni  dalla  loro  morte,  acciò  più  impar- 
zialmentesi  possino giudicare  se  propria- 
mente di  tanto  onore  meritevoli.  Di  altre 
statue  innalzate  a' Papi  (e  ad  altri  prìnci- 
pi e  uomini  illustri  a'iuoghi  loro)  nelle 
città  e  luoghi  de'dominii  temporali  della 
s.  Sede,  o  in  altre  parti  del  mondo,  non 
mancai  parlarne  ove  sono,  così  di  quelle 
de'loro  Sepolcri.  Dell'arte  della  scultura 
e  de'suoi  cultori,  oltro  gì' indicati  scrit- 
tori, e  quelli  di  cui  tratto  negli  articoli  che 
vado  citando,  qui  rammenterò  i  seguen- 
ti. Gìo.  Cori  Gandeliini,  Notizie  istorichc 
degF  intagliatori fiiena  1 77 1  e  1  SoS.Rae» 
colta  di  lettere  sulla  pittura,scultura  e  ar» 
chitettura^  Roma  1 7  54-  DelCuso  delle  sia* 
tue  presso  gli  antichi  f  Brussellesi  768.  U- 
lisse  Aldovrandi,  Delle  statue  antiche^àìie 
per  Roma  in  diversi  luogld  e  case  si  veg» 
gono^  Roma  1 556.  Descrizione  delle  sta^ 
tue,  bassorilievi,  busti  e  quadri  di  Cani' 
pùfog/iò,Roma  1 775.  P.  Magnani  de'mt- 
nìm\,Elegantiores  statuaeantìquaein  va- 
riis romanorum palatiis  asservatae^^o* 
maei 'jjG.Epigranunata  statuarum  Ho* 
iiiiie,Venetiis  1 649-Domenico  Rossi,  Azc- 
colta  delle  statue  antiche  e  moderne  Ulu* 
strate  coW esposizione  a  ciascuna  imma* 
ginedi  Paolo  Alessandro  Maffei,  Roma 
1 704  e  1 7 1 4*  Filippo  Buonarroti  ne' Afe- 
^t^g/Zo/ti  erudite  notizie  ci  diede  sulle  sta- 
tue scolpite  dagli  antichi  in  tutti  i  colori 
de'marmi,  di  marmo  e  altre  materie  io- 
dorate  (nel  voi.  VIII,  p.  1 39  e  1 34 notaio 
che  nella  cappellaSistinadel  Vaticano  es- 
sendosi lumeggiate  a  oro  le  pitture,  si  fece 
lo  stesso  sulle  sculture),adornate  di  pieti*e 
dure  e  gioie  e  collane  staccate,con  gli  occhi 
di  gioie  e  d'argenlO|d'un  sol  pezzo  di  mar- 
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■o  a  Tari  colori  come  icammeiydi  bronzo 
eoo  €{i»alche  varietà  di  colori  nel  viso  e  nei 
paoni;  che  si  vestivano  di  panni  prcziosi| 
poste  in  roano a'siroulacri  degiìDei  e  prin- 
cipi^ come  collocate  ne'templì,ea  Anche 
il  Marangoni,  Delle  cose  gentilesche  e  prò* 
fané  trasporiaie  ad  uso  e  ad  ornamento 
delie  chiese,  tratta  delle  statue  con  noti- 
ne analoghe.  Commentaria  de  antiquis 
sculptoribus,  qui  sua  nomina  incider  uni 
in  gemmis  et  cammeisy  cum  pluribus  mo* 
numeniis  anliquitatis  inedilis^  slatuis  a* 
nagljrphis^  auctore  Dominico  A.  Bracci, 
Florentiae  1784*  Wìnckelmann,  Storia 
delt arte  del  eiisegno  con  noie  di  C.  Fea^ 
Boanai784-  Isabella  Albrizzi,  Dcjcnsio* 
ne  delle  opere  di  scultura  e  plastica  diAn* 
ionio  Canova,  Firenze  1809.  La  coUetio- 
ne  delle  sue  opere  incise  trovasi  nella  Cai* 
eografia  camerale  di  Roma.StefanoTicoz- 
ti,DàionanodegU  architetti,  scultori, pit» 
tori,  intagliatori  in  rame  ed  in  pietra,  co^ 
matori  di  medaglie,  musaicisti,  niellato» 
ri,  intarsiatori  dogni  età  e  d^ogni  nazio» 
ae^  Milano  i83o.  Missirini,  Collezione  di 
urne  le  opere  inventate  e  scolpite  da  Thor» 
walds&t,  Roma 1 832.  Cav.  Angelo  Ma- 
ria Ricci,  Traduzione  d' Anacreonte  in 
3 1  bassirilievi  di  Thorwaldsen ,  Roma 
1 836,  con  incisioni.  Conte  Leopoldo  Ci- 
cogoara.  Storia  della  scultura  dal  suo  rU 
sorgimento  in  Italia  fino  al  secolo  di  Ca» 
nova.  Prato  1 82  3,con  rami.  Lanzi,  Noti» 
zia  della  sctiltura  degli  antichi.  Poligra- 
fia Piesolani^i  82  4,con  tavole.  Ney  •  Mayr» 
Caini  sulle  antiche  stampe  classiche  da 
Maso  Finiguerra  a  Raffaele  Morghen, 
Venezia  f  833.  Cav.  AntonioSolà,  DìscoT'- 
sosulmelodo  degli  antichi  nel  servirsi  dei 
modelli  vivi,  Roma  i836.  Gio.  Battista 
Sabattini,  TVii'o/e  anatomiche  descritte  ed 
incise,  Bologna  1 8 1 4*  Bald  inucci,  Notizia 
d^ professori  dei  disegno  con  annotazio* 
ni  e  suppiimento  di  Ranali, Fivenze  1 846. 
G.  F.  BambeHi,  LeOere:  Del  primato  dc' 
^italiani  ne  ritrovamenti  che  riguarda-^ 
no  tarti  del  disegno,  discorso,  Modena 
1844*  ^-  Marchi  gesuitaiquaotoallascuU 
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tura  de'primi  secoli  cristiani,  ^fommte/t- 
ti  delle  arti  cristiane  primitive  della  me- 
tropoli  del  cristianesimo, Vioì3à^  1 844-  ^'^' 
troduzione  allo  studio  delle  arti  del  di- 
segno,  per  uso  degli  studiosi  amatori  del* 
le  opere  di  architettura,  scultura, pittu* 
ra,  intaglio,  e&,  Milano  1821,  con  rame. 
Avendo  preso  quest'opera  per  principale 
guida  alla  compilazione  di  questo  artico- 
lo, proseguirò  a  giovarmene  ne'  brevi  e* 
stratti  che  riporterò  sulla  parte  mecca- 
nica della  scultura,  e  delle  materie  ado- 
perate dagli  scultori. 

Si  può  dire  cbe  gli  antichi  scultori  si 
sono  serviti  della  maggior  parte  delle  so- 
stanze che  i  tre  regni  della  natura  ci  pre- 
sentano. Nel  regno  animale  essi  hanno  a- 
doperato  talvolta  le  grandi  conchiglie  fos- 
sili, delle  quali  ne'bassi  tempi  sì  sono  fat* 
ti  piccoli  bacini  o  pili  per  le  fontane  e  va- 
si nelle  chiese  per  l'acqua  santa;  le  corna, 
delle  quali  hanno  fatto  le  due  braccia  del- 
la lira,  e  moltissimi  vasi  da  bere;  il  coral- 
lo,di  cui  i  galli  ornavano  le  spade  e  gli  scu* 
di.  Al  scolpitoin bassirilievi  estatuine, an- 
che d'argomento  sagro,oltre  gli  ornamenti 
muliebri; i  denti  di  diversi  animali  equeU 
li  specialmente  dell'ippopotamo;  lavorioi 
del  quale  si  lavorarono  opere  d'ogni  sor- 
ta in  tutte  l'età;  il  narwal  o  liocorno  ma- 
rino, del  di  cui  corno,  perché  meno  atto 
a  ingiallire  dell'avorio,  molte  statuettei 
bassirilievi  ealtre  opere  si  fecero  ne'bas- 
si tempi;  ed  alcuni  suppongono  eziandio 
impiegata  dagli  antichi  scultori  o  intaglia- 
tori la  spoglia  della  testuggine,  della  qua- 
le si  facevano  le  lire,  e  forse  si  ornavano 
i  letti  e  le  porte.  Alle  materie  animali  de- 
vesi  pure  aggiungere  la  cera,  della  quale 
gli  antichi  fecero  moltissimo  uso  per  mo- 
dellare. Lungo  sarebbe  il  tessere  un  ca- 
talogo de'molti  legni  ne'quali  gli  antichi 
scolpirono  statue  e  altre  opere  di  questa 
natura;  i  principali  sono  l'acanto,  l'aca- 
ciò,  il  cedro,  il  cipresso,  l'ebano,  l'acero, 
il  sicomerojaquercìa,  il  mirto,  la  palma, 
il  pero,  il  pioppo,  il  terebinto,  il  tiglio, 
la  nocei  il  salcio.  Nel  regno  miaei*ale  pri* 
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ma  d'ogni  altra  soitaoxaoomparisoe  Tar- 
gilky  della  quale  tioo  dai  primi  tempi  si 
serrirono  gli  scultori  per  modellare.  Pas» 
sando  quindi  alle  Pietre  (^.),  se  netro* 
^ano  moltissime  specie  e  Tarìelà  impie* 
gale  nell'antica  scultura,  e  si  può  dire  che 
di  quasi  tutte  le  specie  ai  tempi  loro  co- 
nosciute gli  antichi  si  ser? issero.Tra  le  so- 
stanze combustibili  gli  antichi,  per  quan- 
loappare, adoperarono  sovente  il  gagate, 
e&oerostatue  di  succino  o  elettro.  Quan* 
to  a' metalli  propriamente  detti,  troTan- 
si  dagli  antichi  adoperati  l'oro,  l'argento, 
il  rame,  il  rame  bianco,  o  misto  di  altri 
metalli  sotto  il  nome  di  oricalco,  l'elettro 
o  sia  un  oix>  basso,  il  bronzo,  il  piombo, 
il  ferro,  sebbene  di  quest'ultimo  non  tro- 
visi menzionala  se  non  da  Plinio  una  sta- 
tua d'Ercole,  che  probabilmente  non  era 
gettata,  ma  scolpita  o  cesellata.  Questo  ba- 
sta a  provare  che  gli  antichi  non  solosten- 
devano  il  lusso  dell'arte  su  tutte  le  ma- 
terie, ma  possedevanoaltresìi  metodi  pia 
opportuni  per  lavorareegualmenlelema* 
terie  più  molli  e  le  più  dures  e  ne  fanno 
testimonianza  le  loro  opere  grandiose  in 
granito,  in  porfido  e  in  batalte,  opere  che 
forse  non  tenterebbero  i  moderni,  qualo- 
ra aperte  fossero  tuttora  le  cave  dell'alto 
Egitto.  Della  plastica  e  dettarte  dimo» 
deliare.  L'argilla,  terra  tenace  e  duttile 
di  sua  natura,  massime  alloi'ché  è  alcun 
poco  umettata,  servì  ne'tempi  antichi  a 
formare  vasi  d'ogni  specie, e  quindi  mat- 
toni e  tegole,  e  finalmente  statue,  bassi- 
rilievi,  Regi  e  altri  ornamenti  dell'archi- 
tettura. Modello  in  generale  dicesi  tutto- 
ciò  che  l'uomo  si  propone  d'imitare.  E- 
sistono  i  modelli  nella  natura  e  ne'  capi 
d'opera  dell'arte;  ma  i  modelli  naturali 
e  i  modelli  dell'arte  debbono  estere  co* 
piati  o  imitati,  affinchè  servano  d'eserci- 
zio e  di  oggetti  di  studio,e accademie  di- 
conti  i  disegni  fatti  sui  modelli  naturali. 
Ma  nella  scultura  s'intende  per  modello 
una  figura  di  cera,  d'argilla  o  d'altra  qua- 
lunque materia  molle  e  fiicile  a  ricevere 
le  formcicbe  l'artista  dispone,  affinché  gli 
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serva  di  guida  nell'esecuzione  d'un' ope- 
ra. La  fragilità  del  mai*mo  ,  e  quindi  il 
pericolo  continuo  di  staccarne  più  che  non 
conviene,  costringe  lo  scultore  a  stabilire 
le  sue  idee,  ed  anche  le  proporzioni  più 
esatte  in  un  modello.  Non  mancano  al- 
cuni che  osano  attaccare  un  pezzo  di  mar- 
mo collo  scalpello,  e  alcuni  opinano  che 
fosse  il  metodo  de'primi  inventori  dell'ar- 
te. Ma  fino  da'tempi  più  antichi  si  getta- 
rono statue  in  metallo  o  in  bronzo ,  né 
queste  si  potevano  fare  senza  un  nocdoo- 
lo  o  anima  o  forma  entro  la  quale  scor- 
resse il  metallo,  laonde  fino  dai  tempi  an- 
tichi si  dovettero  fare  i  modellL  L'arte  di 
modellare, dopo  l'abbozzo,  è  per  lo  meno 
tanto  necessaria  allo  scultore,  quanto  lo 
è  al  pittore  l'arte  di  disegnare.  Incerto  é 
il  modo  in  cui  la  plastica  è  stata  pratica- 
ta ne'tempi  più  antichi;  pare  che  fiitti  i 
modelli  con  argilla  di  figure  d'uomini  o 
d'animali,  fossetto  cotti  al  solco  nelle  for- 
naci, per  acquistare  maggior  solidità.  SI 
attribuisce  l'invenzione  dell'arte  di  mo- 
dellare in  argilla  a  Dibutade  vasaio  di  Si- 
done^ o  a  Reco  e  Teodoro  di  Samo,  e  nar- 
rasi che  Demerato,esiliatoda  Corinto,  ve- 
nisse con  due  compagni  in  ltalia,epel  i  .^vl 
portasse  la  plastica.  Un  artista  o  piuttosto 
un  operaio  subalterno  sgrossa  il  marmo 
e  r  avvicina  più  o  meno  alla  forma  del 
modello.  Inseguito  lo  scultore  va  segnan- 
do sul  marmo  colla  matita  o  col  carbone 
i  diversi  punti,  dove  si  deve  staccare  qual- 
che porzione  di  materia,  il  che  dicesi  uteC- 
tere  i  punti;  ed  allorché  l'opera  é^  quost 
terminata,  ad  essa  si  dà  appena  qualche 
tocco  leggiei*o,e  si  puliscono  in  ditrersi  mo- 
di le  parti  che  debbono  esserlo:  talvolta 
un  eccellente  scultore  aggiunge  al  marmo 
alcuna  nuova  perfezione.  Alla  plastica  ap- 
partengono anche  i  lavorì  di  gesso  :  eoo 
questo  si  pigliano  le  forme  tanto  degli  og  - 
getti  naturali,  ed  anche  della  natura  vi- 
vente, quanto  dell'opere  dell'arte,  come 
delle  statue  e  de'bassirilievi  che  si  voglio- 
no moltiplicare. Il  gesso  serve  talvolta  per 
ornamenti  leggieri  all'  architettura.  Nel 
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toL  XYIII,  p.  i5g  celebrai  il  portentoso 
coloeeo  foroiato  in  argilla  e  poi  traspor- 
talo ìd  gesto»  eoa  arditoooncepiiDenlodal 
oooiid/  Giuseppe  de  Fabris^  ei*appreseD* 
tante  l'atleta  Milooe  Grotooiate,  il  quale 
si  amoiira  inRoma  nelsoo  studio.Lostuc- 

00  poi  che  formati  di  polvere  di  marmo 
e  calce,  può  ooosiderarsi  come  un  ramo 
della  scultura  e  della  plastica,  e  di  questo 
si  fimoo  ornati,  maschere,  cammei  e  bas* 
strilieTÌ;te  vi  si  aggiunge  nella  mescolane 
ta  dd  gesso»  lo  stucco  riesce  più  durevole. 
Quea'arte  fiorì  grandemente  nel  secolo 
X  V  J  ,e  fiunosi  sono  in  questo  genei'e  i  la  vo- 
ri  diGiovanniNanni  detto  da  VdincDelle 
sUtùm  e  debauiriiievL  La  statua  é  un'o* 
pera  di  scultura,  rappresentante  la  figura 
d'oo  uomo,  d'una  donna,  e  anche  d'  un 
animale,  di  tutto  rilievo o  isolata.  I  roma* 
ai  oe'primi  tempi  ebbero  poche  statue,  le 
quali  pressoché  rappi*esentavano  alcuna 
divinità  :  io  seguito  s'innalzarono  statue 
agli  uomini  grandi  in  ogni  genere  e  per* 
fino  alle  donne;  i  sepolcri  ancora  si  ador* 
narooo  di  statue,  e  T  uso  se  ne  propagò 
Be*bassi  tempi,  e  si  mantenne  fino  a'uo- 
stri  giorni.  L'esecuzione  d'una  statua  pre- 
senta  moltissime  difficoltà,  e  d'ordinario 
porta  con  se  spese  considerabili.  Non  im- 
porta  tanto  ch'essa  presenti  l'esatta  ras* 
ftMDÌglianza  della  persona  che  ne  forma 

1  oggetto  e  il  tipo,  quanto  importa  che  ne 
rappresenti  il  carattere,  l'elevazione  del* 
raaima,  la  grandezza  dello  spirito  e  del 
cuore,  in  somma  le  qualità  che  conside* 
car  ii  debbono  nella  persona  che  nella  sta* 
taa  viene  rappresentata.  Una  statua  per* 
Celta  i  una  delle  più  belle  e  più  grandi 
opere  dell'arte  e  delfingegno.  Trovansi 
statue  Dude,seminude,togate,omatedel* 
la  clamide,  loricate  e  munite  di  corazza, 
palliateo  ornate  del  pallio,  pretestate,  ve- 
late,  equestri,  pedestri,  ec.  :  letterate  di- 
censi  quelle  che  sono  munite  di  lettere  o 
d'itcrizioni.Le  più  belle  sta  tue  antiche  so* 
no  l'Apollo  di  Belvedere,  nel  Museo  Va» 
lieano  (^.)>il  Torso  ivi  pure  e»iitenle,  e 
il  Gladiatore  o  un  guerriero  moribondo, 
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la  Venera de'MedicI,  TAntinooo  Mercu- 
rio,  ii  Discobolo,  ec.;  tra  i  groppi  la  Nio- 
be,  ed  il  Laocoonte.  Le  Cariatidi  sono  sta- 
tue femminili  con  vesti  ampie  e  lunghe, 
la  cui  testa  serve  d'appoggio  o  di  sostegno 
all'intavolatura^ad  un  cornicioneo  a  qual- 
che sopraornato  dell'edifizio.  Vitruvio  ne 
dice  tolta  l'idea  dalle  donne  di  Cariacon- 
dotte  prigioniera  dai  greci,  dopo  aver  uc* 
ciso  lutti  gli  uomini,  per  essersi  collegata 
quella  città  co'persiani.Gli  antichi  fecero 
fi*equenteusodellecariatidi  perornamen- 
lo  dell'arahitettura,  e  memoria  a'posteri 
che  quelle  donne  portarono  tutto  il  peso 
della  pena  per  la  rasistenza  opposta  dalla 
città,  e  vestendole  cogli  abiti  nobili  e  sto* 
le  come  furono  le  cariatidi  portate  in  ì* 
schiavitù  per  maggiora  afflizione.  I  Te- 
lamoni poi  sono  figura  d'uomini  appli- 
cate, come  le  cariatidi,  al  sostegno  d'un 
cornicione,  o  altro  simile  membro  d'ar* 
chitettura.  Quel  nome  si  fa  derivare  da 
greca  orìgine  che  significa  portare  o  so* 
sienerej  alcuna  volta  siffatte  figura  si  no- 
minano Atlanti.  1  bassirìlievi  sono  opere 
dUcultura,  nellequali  gli  oggetti  non  tro- 
vansi  isolati,  ma  si  vedono  aderanti  ad  un 
fondo  o  ad  un  campo,  al  quale  sono  stati 
alcuna  volta  attaccati ,  o  sul  quale  sonp 
stati  formati  della  stessa  materia.  Allori* 
lievo  dioesi  quello  per  cui  le  figure  sem- 
brano staccarsi  quasi  intieramente  dal 
fondo;mezzarilievo,allorchè  la  figura  non 
esce  dal  fondo  che  per  una  metà  inciraai 
e  bassorilievo  propriamente  non  dirabbe- 
si  se  non  quello  iu  cui  le  figure  sono  po- 
co prominenti,  e  sembrano  per  così  dira 
schiacciate,  o  compresse  sul  fondo;  ma  l'u- 
so ha  attribuito  a  tutte  queste  opera  il  no- 
me generale  di  bassorilievo,  detto  dagli 
antichi  anaglifo.  Il  lavoro  del  bassorilievo 
presenta  tanto  maggiora  difficoltà,  quan- 
to minore  é  la  prominenza  delle  figure: 
rimane  ancor  dubbio  se  prima  si  faces* 
serostatue,o  bassirìlievi,  perchè  i  monu- 
menti più  antichi  dell'Egitto,  dell'India 
e  della  Persia  presentano  figure  addossa* 
te  alle  roccie  o  agli  scogli.  I  volsci,e  for* 
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se  ancora  gli  etruschi,  De'primi  tempi  co- 
lonrono  i  bassirilievi;  i  gracì  ne  eseguirò* 
no  in  marmo,  in  metallo  e  in  avorio.  Di 
basslrilievi  furono  spesso  ornali  gli  scudi 
e  i  ?asi  degli  antichi.  1  bassirilievi  di  mar* 
mo  furonospesso  applicati  agii  ornamen- 
ti dell'architettura,  più  comunemente 
agli  altari,  ai  sepolcri  per  rappresentare 
le  azioni  gloriose  di  quelli  che  vi  sono  de* 
posti.Luca  della  Robbia,eccellente  piasti* 
catore,  ne  fece  alcuni  in  terra  invetria* 
la,  così  detta  pel  metodo  da  lui  introdot- 
to di  dare  alla  terra  una  vernice  velrifì- 
cabile,come  è  quella  delle  maioliche  e  por- 
cellane. Delle  statue  di  metallo  e  di  brori' 
zo.  L' arte  di  gettare  in  metallo  è  stata 
conosciuta  dai  greci,  e  probabilmente  da* 
gli  egizi  :  anticamente  non  si  conosceva 
l'arte  di  gettare  grandi  opere  d' un  solo 
pezzo;  si  gettavano  in  diverse  riprese,  e 
alcune  altre  fatte  di  pezzi  di  metallo  com* 
messi,  battuti  e  non  liquefatti  per  riceve- 
re una  forma,  come  si  crede  la  statua  di 
Marc' Aurelio  sulla  Piazza  di  Campido' 
glio  in  Roma,  Il  bronzo  delle  statue  è  com  • 
posto  d' ordinario  di  rame,  nel  quale  si 
mescola  lo  stagno,  ed  alcuna  volta  un  po- 
co di  calamina  o  sìa  d'ocra  di  zinco,  e  que- 
sta massa  acquista  colla  fusione  una  te- 
nacità grandissima.  Il  tempo  ha  coperto 
le  antiche  statue  di  bronzo  per  mezzo  dì 
una  leggiera  ossidazione  d'un  bel  colore 
verde,  che  si  dice  patina.  Dei  gruppi.  11 
gruppo  tanto  nella  pittura,  quanto  nel- 
la scultura,  sebbene  più  spesso  nominato 
nella  %.*,  è  la  riunione  di  varie  figure  che 
formano  il  soggetto o  l'argomento  d'una 
composizione.  Si  fanno  ancora  gruppi  di 
animali,  d'alberi,  di  fiori,  di  frutta.  L'ar- 
te di  formarci  gruppi  è  una  delle  più  dif- 
ficili in  tutte  le  arti  del  disegno,  e  special- 
mente nella  scultura.  1  greci  davano  ai 
gruppi  il  nome  di  symplegmata,  De*bu^ 
sti  e  delle  erme.  Una  delle  maniere  più 
antiche  di  rappresentare  gli  dei  e  gli  crai 
sotto  forme  umane,  fu  quella  di  delinea* 
re  o  di  formare  soltanto  le  loro  teste.  Più 
recente  di  molto  è  riavenùone  de'busU| 
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ne'quali  alcuna  volta  si  rappresentò  la  te* 
sta  collespallee  una  piccola  parte  del  pet- 
to, altre  volte  si  formò  il  petto  tutto  in- 
tero e  anche  tutto  il  corpo  fino  alla  me- 
tà; dell'antichità  nrridiconsi  i  busti  colle 
mani.  Si  pretende  che  i  greci  più  antichi 
non  facessero  busti,  giacché  non  aveano 
nome  per  indicarli, giudicandosi  recente 
quello  dì  protome.  1  busti  non  divennero 
comuni  se  non  al  tempo  degl'imperatori 
romani,  e  si  propagò  facilmente  l'uso  per 
la  facilità  che  offì'iva  a  esercitare  il  dirit- 
to delle  immagini,  o  sia  di  esporre  in  pub- 
blico le  immagini  degli  antenati  illustri; 
e  pel  costume  introdotto  di  consagrar  nei 
templi  gli  scudi  ne'qualisi  rappresentava- 
no i  ritratti  de'grandi  uomini,  cioè  la  te* 
sta  con  una  parte  del  petto,  dette  talvol- 
ta immagini  clipeate.  Molte  di  queste  si 
lavoravano  in  terra  cotta,  in  marmo,  in 
oro,  in  argento.  I  busti  servirono  a  or- 
nare i  sepolcri  e  altri  monumenti,  i  luo- 
ghi di  pubbliche  adunanze  e  le  bibliote- 
che. Gli  antichi  lavoravano  alcuna  volta 
in  un  pezzo  di  marmo  separato  il  petto, 
ed  a  questo  gii  scultori  applicavano  la  te- 
sta che  loro  veniva  domandata,  ed  aRi* 
TBATTo  dissi  dell'ignobilttà  di  mutare  col 
capo  il  nome  e  l'epigrafe  de'busti  e  delle 
statue;  alcuna  volta  s'incrostarono  con  la- 
mine d'argento  gli  occhi  ne'  busti  come 
nelle  statue.  Se  crediamo  a  Plinio,  gli  an- 
tichi, e  specialmente  Lisistrato  di  Sicione, 
possedevano  l'arte  di  levare  con  una  ma- 
teria molle  la  forma  o  impronta  d'un  vol- 
to, e  per  tal  modo  forma  vano  ritratti  ve- 
ri ed  esatti,  il  che  prima  non  ottenevano, 
pigliando  solo  le  somiglianze  dall'ideale, 
quindi  aggiungendovi  bellezze  che  l'ori- 
ginale non  avea,  per  cui  trovansi  busti  e 
ritratti  bellissimi  di  pei'sone  che  non  lo 
erano.  Si  fecero  busti  di  marmo,  di  bron- 
zo, di  legno;  alcuna  volta  si  collocò  una 
testa  di  bronzo  sopra  un  tronco  di  mar- 
mo. Trovansi  busti  lavorati  con  due  te- 
ste, riunite  dalla  parte  dell'occipite,  tal- 
volta l'uiia  e  l'altra  rappresenta  lo  stesso 
nume  o  persona  in  età  diversa;  tal  altia 
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li  rìanirono  le  teste  di  due  divinità  o  uo- 
mini illustri,  o  di  due  sposi  :  anche  dopo 
le  devastazioni  de'barbari,  le  teste  di  al- 
ami busti  furono  collocate  sui  petti  di  al- 
tri, rìoscendo  falsi  i  nomi  scolpili  sul  pet- 
to, sol  tronooo  sulla  base.  Erme  si  nomi- 
narono quelle  pietre  quadrate,  la  di  cui 
parte  inferiore  andava  sempre  diminuen- 
doti a  foggia  d'un  cono  rovescialo  o  base 
ptramidaLe  a  rovescio,  e  la  di  cui  parte 
saperìore  sosteneva  una  testa  d'£i*cole  o 
di  Mercurio.  Secondo  Servio  s'inlrodus* 
sero  Terme  io  memoria  di  Mercurio  mu- 
tilato nelle  due  braccia  dai  figli  di  G>ri- 
eo  re  d'Arcadia  sul  monte  Cillenio,  per 
avere  insegnato  il  giuoco  della  lolla,  la 
cui  imrenzione  il  re  pretese  doversi  ad  al- 
tri. I  greci  chiamarono  Ermoi  e  CiiUoi 
quelli  ch'erano  così  mutilati.  Sembra  che 
gli  ateniesi  ne  fossero  grinventori,e  ne  or- 
narono i  ginnasi  e  le  palestre,  perchè  si 
credeva  che  Mercurio  le  presiedesse;  mol- 
te ermeebbei*o  teste  dì  filosofi,  e  furono 
collocale  nelle  biblioteche.L'erme  de'gre- 
d  furono  dettealli*esiTerminida'roma« 
ni,  ed  applicatea  quell'uso; queste  non  fu- 
rono sovente  se  non  che  pietre  quadrate 
poste  sulle  vie  pubbliche ,  e  sormontale 
ila  alcona  testa  ordinariamente  di  Mer- 
cario,ovvero  di  deità  protettricedelle  vie 
medesime,  e  ornate  talvolta  d'analoga  i> 
icrisione.Ne'giardini  colloca  vasi  su  quel- 
le pietre  una  testa  di  Pria  pò  protettore 
degli  orti,  o  di  Vertunno  dio  de'giardi- 
dì,  e  talvolta  sul  cippo  si  scolpivano  sen- 
ta verecondia  le  parli  della  generazione. 
Sifeceroermi  quadrifronti  o  Termini  cou 
4  teste,  ed  a  Ponte  Quattro  Capi  o  Fa- 
hricio  di  Roma,  ne  riportai  due  esempi. 
Altre  erme  ebbero  tre  teste,  ognuna  del- 
lequali  guardava  una  strada,  che  presie- 
devano. Gii  ermi  con  due  teste  si  dicono 
liicipili,  ed  i  greci  se  uè  servirono  in  di- 
versi usi,  e  soprattutto  a  indicare  in  mo- 
do simbolico  i'  unione  degli  allribuli  di 
diverse  divinità.  Rappresentandosi  nelle 
erme  gli  dei,  i  semidei,  gli  eroi  o  uomini 
cdcbri^  sovente  si  composero  di  due  teste 
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dissimili  probabilmente  per  rappresenta- 
re l'intima  unione  de'due  personaggi.  Gli 
ermi  in  gran  numero  dai  greci  e  roma- 
ni  si  posero  ne'templi,  alle  porte  delle  ca- 
se, nelle  piazze,  ne' portici,  e  presso  le  tom- 
be, per  rendere  immortali  con  tali  mo- 
numenti que'cittadini  in  essi  effigiati  be- 
nemeriti della  patria,  o  illustri  nelle  ar- 
mi e  nelle  scienze.  Ad  ornalo  dell'archi- 
tettura,  gli  ermi  si  usarono  per  appoggio 
de'cornicioni  e  pilastri  degli  edifizi,  e  del* 
le  chiese  quando  non  esprimano  idoli.  De/- 
U  sculture  in  legno  ed  in  avorio,  11  legno 
cedendo  più  facilmente  all'azione  d'uno 
stromento  tagliente,  forse  si  fecero  statue 
di  legno  avanti  che  l'arte  si  applicasse  a 
scolpirne  di  pietra,  se  pure  le  prime  sta- 
tue falle  non  furono  di  terra,  più  facile 
ancora  a  modellarsi.  Si  adoperò  prima  il 
legno  più  tenero,  poi  si  cercarono  i  legni 
più  duri,  ed  i  meno  esposti  ad  essere  rosi 
dai  vermi,  ed  i  meno  soggetti  alla  putre- 
fazione. Il  famoso  Palladio,  e  altri  cele- 
bri simulacri,  furono  di  legno:  le  statue 
di  Priapo  e  di  Vertunno  presso  ì  romani 
ei*ano  sovente  di  legno.  Marziale  derideva 
queste  statue  che  un  contadino  poteva  get- 
tare nel  fuoco,  e  l'ateo  Diagora  colla  sta- 
tua d'Ercole  ci  volle  cuocere  il  villo:  Ce- 
sare, ripieno  d'idee  magnifiche,  fece  bru- 
ciare tutte  le  statue  di  legno,  il  che  spiac- 
que ai  romani.  Tra  i  moderni  s'introdus- 
se l'uso  d'intagliare  in  legno,e  tanto  si  pro- 
pagò che  applicossi  a  ogni  sorta  d'ornato, 
di  masserizie  e  suppelleltìli  anche  sagre, 
ed  iu  Italia  fu  portato  alla  massima  per- 
fezione. Ora  la  scultura  in  legno  nuova- 
mente è  tenuta  in  grandissimo  pregio,  spe- 
cialmente d'intaglio  manierato  e  capric- 
cioso,uelle  mobilie,nelle  masserizie  d'ogni 
specie,nelle  cornici,  negli  specchi,e  con  do- 
rature. 1  lavori  in  legno  che  diconsi  dei 
monaci  greci  del  monte  Athos,  de'quoli  fe« 
ci  parola  anche  a  Russia, sono  di  una  pa- 
zientissima esecuzione,  poiché  sovente  in 
una  croce  di  due  pollici  o  anche  meno, 
ì  compartimenti  sono  carichi  d'un  nume* 
10  slraordioario  di  figure  e  auche  d'isciù- 
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kìodì.  Posseggo  un  trittico  di  tal  materia 
sovrastato  dal  Crocefisso,  cod  molte  figu- 
re intiere  esprimenti  l'immagine  del  Sai* 
▼atore,  della  B.  Vergine  e  di  santi,  non 
senza  merito  pel  suo  complesso,  e  con  di- 
verse iscrizioni.  Nel  voi.  IV,  p.  ^4  notai 
che  sono  pure  proprietario  d'una  mira- 
bile canna  incisa  a  bulino  con  figure  e  or- 
nati ;  ciò  rammento  per  provare  che  fu 
scolpito  non  senza  singolare  merito  anco 
sulla  fragile  canna  volgare  e  palustre.  Ivi 
come  altrove  parlava  in  terza  persona,  ma 
dipoi  adottai  di  parlare  in  persona  prima, 
secondo  l'uso  di  Muratori  e  di  molti  altri 
letterati  e  eruditi ,  e  ciò  espressamente 
per  chiudere  la  bocca  ai  maligni  che  mi 
faoeTano  il  grande  onore  di  dubitare  e 
non  credere  mie  tutte  e  interamente  le 
studiose  fatiche  di  questo  Dizionario,  che 
Dio  col  suo  aiuto  mi  fece  concepii*e,  svi- 
luppare e  pubblicare,  per  quanto  dissi  a 
Letterato  (perché  ogni  vaie  e  piUor  pin- 
gè  se  siesso)y  potendosi  pur  vedere  il  di- 
chiarato ne' vol.LV,p.  1 33,e  LVlI,p.a  1 7, 
onde  sarò  giustificato  di  queste  parole  che 
caddero  dalla  penna.  Lo  sarò  di  più  se  vo- 
glia considerarsi,  che  persino  gli  autori 
di  piccolissimi  opuscoli  parlano  di  se  stes- 
si; né  per  la  storia  si  possono  oro  mette- 
re molle  cose,  come  faccio  anche  a  Sb- 
GRETABio  ed  a  Servo.  Con  qual  meccani- 
smo  si  dipinsero  e  scolpirono  le  canne  voi* 
gnri,  erudi tamentelo  disse ilcav.  Andrea 
Belli,  nell'interessante  articolo  che  sulla 
canna  volgare  inserì  nel  1. 1 6  óeW Album 
di  Roma,  p.a95  e  3oi.  In  moltissime  cit- 
tà d'Italia  si  ammirano  superbi  lavori  di 
celebri  intagliatone  intarsiatori  in  legno, 
precipuamente  ne'cori  e  stalli  delle  chic* 
se,  ed  anche  nelle  tavole  per  altari,  nella 
quale  scultura,  per  non  dire  di  altri,  pri- 
meggiò Bruslotone  di  Belluno  (/^.)  :  di 
molte  opei*e  scolpite  in  legno  feci  menzio- 
ne ne'Iuoghi  ove  si  trovano.  Singolare  é 
l'opera  dei  Lascaris,  Deltuso  degli  albe- 
ri torli,  diffomti  e  di  grandioso  diametro^ 
TorinoiSaS  con  figure.  L'ingegnosa  in- 
dusti'ia  degli  artisti  uon  mancò  di  trarre 


SCU 

profitto  da  tali  legni,  nelle  scolture  che 
per  la  forma  richiedevano  siffatte  tor« 
ture.  Gli  antichi  sovente  mescolavano  il 
legno  eoo  l'avorio;  fu  usata  anche  l'am- 
bra. I  greci,  gli  etruschi,  i  romani,  ed  ai- 
ti'e  nazioni  scolpirono  in  avoria  Comuni 
sono  pi*esso  gli  storici  le  lira,i  plettri,  le 
armi,  gli  scettri,  le  cinture  e  fino  ì  freni 
d'avorio;  questo  negli  ornamenti  fu  unito 
all'oro  eanche  dipinto.Le  mirabili  scultu- 
re esegui  te  sull'avorio  fecero  crederea  gra- 
vi scrittori,  che  gli  antichi  possedessero  il 
segreto  per  ammollire  l'avorio.Una  quan- 
tità grandissima  di  statue  d'avorio  ebbe- 
ro gli  antichi,  dopo  l'età  di  Fidia,  e  fer- 
mate con  lamine  e  pezzi  d'avorio,  rive- 
stendosene  il  modello  di  legno  o  di  creta. 
Comunissimo  fu  l'avorio  presso  i  romani 
conquistatori,  e  Seneca  possedeva  5oo  tri- 
podi di  esso  :  i  piedi  delle  tavole,  le  sedie 
curuli,  i  letti  e  altre  masserizie  erano  e- 
legantemente  intagliate  in  avorio.  In  que- 
sta materia  ti  lavoravano  i  rosoni  de'tena  - 
pli,  le  tessere  ospitali,  i  giuocarelli  pei  ra- 
gazzi, i  flauti,  lefibule,gliamuleti, idil- 
lici, gli  aghi  crinali  e  molti  bicchieri.  Bel- 
lissimi lavori  si  eseguirono  in  questa  ma- 
teria all'epoca  del  risorgimento  delle  ar- 
ti. La  scultura  in  avorio  fu  spedalmen- 
tededicata  ne'secoliXVI  eXVll  alla  fot- 
mazione  di  bellissime  figure  del  Crocefis- 
so; gli  scolari  o  imitatori  di  Buonarroti 
fecero  in  questo  genere  opere  sorprenden- 
ti, vendute  ad  altissimo  prezzo.  I  minu- 
tissimi lavori  in  avorio  pi*odotti  dalla  pa- 
ziente intelligenza  sono  innumerabili,  ed 
incominciarono  nel  basso  impero  :  in  un 
bassorilievo  d'avorio  lavorato  a  Costan- 
tinopoli nel  secolo  X  circa,  di  una  gran- 
dezza minore  di  mezzo  piede  quadrato, 
vi  fu  rappresentato  il  giudizio  universale, 
e  conteneva  piìi  di  Sooo  figure,  ed  alcu- 
ne teste  non  mancavano  d'espressione  e 
d'eleganza.  Dall'India,  e  anche  dalla  Ci- 
na ove  si  scolpisce  pure  sulla  tartaruga» 
vengono  in  Europa  moltissimi  lavori  d'a- 
vorio. A  Bouen  e  a  Dieppe  si  fa  tuttora 
grande  commercio  di  minutissimi  lavori 
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■I  aTorìOy  ed  in  vari  paesi  di  GermaDia 
dai  pazienti  e  ingegnosi  tedeschi  si  scol- 
piscono figure  d'uomini  e  d'animali,  e  si 
eseguiscono  lavori  d'ornato  in  un  legno 
assai  tenero.  Della  ceroplastica.  L'arie 
di  modellai-e  in  cera  è  antichissima,  della 
quale  si  sono  &tti  in  tempi  più  remoti 
OM>lte  utili  applicazioni.  Primamente  fu 
laTorala  io  Egitto  e  in  Persiane  tra  i  greci 
l'arie  si  rese  oomune,eLisistra  to  diSicione 
sembra  il  i  .**  che  ne  formò  i  ritratti.  1  ro- 
mani ebbero  molte  figure  modellate  in 
cera,  ed  altrove  e  a  Sbpoltub  a  parlai  dei 
boati  in  cera  che  le  illustri  famiglie  con« 
servavano  de'loro  antenati,  e  si  portava* 
no  innanzi  ai  morti  ne'funerali;  i  clienti 
e  liberti  (di  cui  aSBBvo)  degli  antichi,  te- 
nevano presso  di  loro  le  ceree  immagini 
de'ioro  patroni  e  protettori.Nel  medio  evo 
s'incominciarono  a  formare  figure  de'san- 
ti  In  cera,  o  almeno  le  teste,  le  mani  e  i 
piedi,  oonse  ancora  si  pratica  con  molti 
corpi  santi,  massime de'martiri. Indetti 
tempi  la  ceroplastica  si  usò  dalla  magia, 
fiuxndosi  figure  di  cera  che  si  tormen- 
tavano colle  spille,  o  si  facevano  liquefa- 
re a  fuoco  lento,  colla  superstiziosa  lusin- 
ga  d'infliggere  eguali  tormenti  alle  per- 
sone io  esse  rappresentate  :  e  Papa  GiO' 
panni  XXII  (V.)  fece  punire  severamen- 
te quelli  che  aveano  ciò  praticato  con- 
tro di  lui.  Andrea  Verrocchio,  maestro 
di  Leonardo, credesi  ili.*  che  dopo  il  ri- 
fiorìmeoto  delle  arti  si  studiasse  d' imi* 
tare  in  cera  I  volti  delle  persone  viventi 
o  de'  defiioti.  Gaetano  Zumbo  siciliano 
ooooepi  il  I  .*  l'idea  di  formare  in  cera  le 
preparazioni  anatomiche,  ed  opere  sor- 
prendenti lasciò  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  in  Bologna,Firenze,Genova  e  Mar- 
«glia  :  l'imitarono  in  Bologna  il  non  men 
cdebreErcoIe  Lelli,  Mansolini  e  sua  mo- 
glie. Galli  e  altri,  fra'quali  Felice  Fonta- 
na rinomato  per  la  sua  statua  anatomi* 
ca  e  per  molte  preparazioni  di  ceropla- 
stica, lo  questa  si  distinsero  in  Francia 
Pinson,  Bertrand,  Lauraonier  e  sua  mo- 
glie; altra  valente  donna  fu  la  Biberon, 
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e  Sulzer  professore  di  Strasburgo  esegui 
molte  preparazioni  di  cera,  egualmente 
a  vantaggio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia. Curzio  oCurtius  credesi  il  i.**  che 
l'aitedella  ceroplastica  applicasse  allerap* 
presentazioni  al  naturale  de' personaggi 
più  celebri,  onde  si  formarono  que'gabi- 
netti  che  si  mostrano  nelle  fiere  e  mer- 
cati. Que' ritratti  servirono  alla  formazio- 
ne di  bellissime  Masdtere  (f^.),  al  quale 
articolo  pallai  di  sua  remota  invenzione 
e  diversi  usi.  A  Cimiteri  di  Roma  parlai 
delle  rappi*esentazioni  sagre  che  ivi  si  firn- 
no  con  figure  di  cera,  nell'ottavario  dei 
fedeli  defunti.  Dell  arie  gUuica,o  sia  del* 
Vincisione  inpietra  dura*  Dai  primi  trat- 
ti incisi  sulle  pietre  tenere,  e  forse  dall'i- 
scrizioni lapidarie,  nacque  l'idea  di  for- 
mar lavori  più  dui*evoli  sopra  pietre  più 
resistenti;  e  quest'arte  estesa  forse  al  ra* 
me  e  al  ferro  per  l'uso  di  trarne  impron- 
te, condusse  all'idea  della  monetazione. 
Il  principio  di  fetto  è  il  medesimo,  se  non 
che  i  metalli  possono  attaccarsi  col  buli- 
no, e  le  pietre  dure  non  ponno  essere  la- 
vorate se  non  col  diamante  o  colla  sua 
poi  vere  applicata  ad  alcune  piccole  rotel- 
le di  diverse  forme,  mosse  da  un  torno 
detto  dagl'incisori  castelletto.  Sulle  Geni- 
me(f^)esulle  pietre  dura  si  lavora  tan- 
to in  incavo,  quanto  in  rilievo;  con  que- 
sto a.*  metodo  formansi  i  cammei;  le  pie- 
tre lavorate  col  1  .^  metodo  diconsi  pietre 
incise  :  la  scienza  che  insegna  a  conosce- 
re queste  pietre,  si  chiama  glittografia. 
La  glittica  si  è  estesa  talvolta  ad  altra  ma- 
terie; si  sono  eseguiti  lavori  dello  stesso 
genere  sul  corallo,  sull'avorio,  sulle  con- 
chiglie, specialmente  sulla  margaritifera 
detta  madreperla,  sul  nautilio  o  conchi- 
glia marina  concamerato,  sulle  veneri  o 
ametista,  sulle  carne  e  su  di  alcune  cipree 
o  porcellane.  Si  crede  da  alcuni  che  gli 
egizi  sieno  stati  i  primi  ad  intagliar  le  pie- 
tre dura,  ed  alcuni  de'loro  scarabei  mo- 
strano certamente  d'essere  d'una  rimota 
antichità.  Incisi  in  pietra  trovansi  sogget- 
ti d'ogni  sorta,  deità,  eroi,  principi^  uo- 
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mini  celebri,  animali,  piante,  segni  gero- 
gliGd  e  astriferi,  e  mollissioii  altri  iini* 
boli  chealcuni  hannocreduto«$ifemf7ii(  P^,) 
o  insegne  di  fiimiglie.  Sovente  si  sono  ri- 
copiati sulle  pietre  incise  i  monumenti 
più  celebri,  i  tipi  di  molte  medaglie,  e  for- 
se molte  statue  perdute.  Nasce  quindi  il 
vantaggio  grandissimo  che  lo  studio  del- 
le pietre  incise  i*eca  agli  artisti,  eruditi  e 
antiquari, specialmente  ai  coltivatori  del- 
la numismatica.  In  Persia  era  antichissi- 
mo l'uso  degli  Anelli{F,\  che  servivano 
iX\  Sigillo {F,)^eù  i  cilindri  incisi  de'per- 
siani  sono  forse  tra  le  pietre  incise  più  na- 
tiche che  si  conoscano.  Incìdevano  in  pie- 
tra anche  gli  etiopi,  e  forse  Tarte  fu  pur 
conosciuta  dogli  ebrei,  se  essi  lavorava- 
no le  pietre  del  loro /{a2Ìo/i^z/e(^.).  Pa- 
re che  i  greci  praticassero  la  glittica  a van  • 
ti  la  guerra  di  Troia;  gli  etruschi  incise- 
ro in  pietra  dura  ne'tempi  più  antichi,  e 
ne  fanno  fede  alcuni  de'loro  scarabei.  Si 
ti'ovano  alcuni  cammei  lavorati  dagli  an- 
tichi,di  straordinaria  grandezza;altra  vol- 
ta si  sono  lavoraticollostesso  metodo  dei 
vasi  e  tazze  :  il  merito  de'cammei  viene 
ftingolarmenle  accresciuto  allorché  la  pie- 
tra offre  alcuni  strali  di  diversi  colori,  dai 
quali  Ti ncisore ha  saputo  trarre  profitto; 
si  è  cercato  alcuna  volta  di  supplire  coi- 
l'arte  ai  colori  che  naturalmente  la  pie- 
tra non  avea,  anche  nelle  corniole,  nelle 
quali  fu  celebre  intagliatore  il  fiorentino 
Giovanni  delle  Corniole,  come  in  Mila- 
no vi  fiorì  Domenico  de*Cammei,  per  la 
maestria  con  cui  gì'  incideva  così  deno- 
minato. L'arte  d'incidere  in  pietra  dura, 
coltivata  da'romani,sebbene  greci  fossero 
nella  più  parte  i  loro  glittografi,  fu  sog- 
getta alle  vicende  medesime  di  tutte  lear- 
ti  del  disegno;  cadde  colla  decadenza  del- 
l'impero, si  sostenne  languente,  e  si  ac- 
costò quindi  alla  barbarie  nei  secoli  del- 
l'impero greco^  e  risorse  in  Italia  allorché 
rifiorirono  la  pittura  e  la  scultura.  Mollo 
si  operò  in  questo  genere  di  lavori  nel  se- 
colo XVI,  ed  i  cammei  di  quel  secolo  han- 
no uu  carattere  lutto  parlicolare^  pel  cor- 


scu 

retto  disegno,  non  per  la  grandiosità  per 
l'oggetto  principale.  Nel  secolo  XVIII 
giunsero  alcuni  artisti  a  emular  gli  antì- 
chi,  fra'quali  Gio.  Pichler  in  Roma,  quin- 
di tra  gli  altri  si  distinsero  nella  mede- 
sima città  Capparoni  e  Girometti.  Le  im- 
pronte delle  gemme  incise  si  moltiplica- 
no col  gesso, del  tripoli,  del  zolfo  colora- 
to col  cinabro,  della  cartapesta,  delle  pa- 
ste di  vetro,  ec  Tra  le  pietre  selciose  tie- 
ne pure  un  primario  luogo  il  cristallo  di 
rocca,  sul  quale  molto  si  è  inciso,  special- 
mente nel  secolo  XVI,  ed  anche  su  vasi 
di  tal  materia.  Come  gli  antichi,  i  moder- 
ni imitano  le  pietre  pi*eziose  con  paste  di 
Vetro  (/^.),con  apparenze  di  vere  gem- 
me incise.  L'arte  glittica  forma  parte  im* 
portante  del  la  toreutica  oarte  di  tornire. 
Delle  medaglie  e  delle  monete.  L'arte  di 
incidere  le  pietre  e  i  metalli  e  di  scolpir- 
li in  incavo  affine  di  poterne  trarre  un  im- 
pronto, come  facevasi  dagli  antichi  negli 
anelli  signatorìi,  servì  di  base  all'arte  mo- 
netaria di  formar  le  Medaglie  t  le  Mo" 
nete  (F.),  I  conii  per  battera  le  medaglie 
sono  due  pezzi  d'acciaio  che  portano  in 
incavo  gl'impronti  che  la  medaglia  deve 
ricevere  dai  due  lati.  Gli  antichi  batteva- 
no apparentemente  col  martello;  ne' tem- 
pi più  moderni  si  fece  uso  d'una  specie 
di  berta,  e  solo  da  poco  più  di  aoo  anni 
si  adottò  il  torchio.  K  assai  probabile  che 
gl'incisori  in  pietra  dura  lavorassero  pa- 
rimenti i  conii  delle  medaglie  o  delle  mo- 
nete, sebbene  questo  lavoro  dovesse  ese- 
guirsi col  bulino  o  con  altro  stromento 
tagliente,  e  non  già  coll'opera  delle  rotel- 
le o  del  tornio. 

Dell* intaglio,  o  sia  delTincisione  in  le» 
gno  ed  in  rame.  Oscurissimi  sono  i  pria- 
cipii  dell'incisione  in  legno,  e  grandissima 
questione  si  é  agi  tata  tra  gli  sctnttori  fran« 
cesi  e  tedeschi,  de'quali  i  primi  preten- 
dono trovare  l'origine  nelle  carte  da Gtcìo  • 
co  (/^.), ch'essi  affermano  usate  in  Fran- 
cia sotto  Carlo  V  il  Saggio;ì  secondi  ri- 
petendo essi  pure  l'origine  dell'arte  nelle 
dette  carte,  sostengono  essere  state  que- 
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Ite  conosciute  in  Germania  molto  prima 
ddi3oo.  Alcuni  honno  creduto  di  tro« 
fire  i  piò  antichi  saggi  dell'incisione  in 
kgoo  verso  il  i  a85  in  Ravenna  :  Tirabo- 
Kbi  citò  in  un  mn,  del  1 299,  in  cui  par« 
ksi  di  giuocare  alle  carte  >  ma  le  prime 
carte  da  giuoco  potevano  essere  lavora* 
te  a  penna  e  miniate,  come  Ibrse  le  fran- 
cefile come  si  continuò  a  praticata  in  I* 
talia  nella I.'  metà  del  secolo  XV.  Mon* 
dimeno  un  decreto  deli 44 <  de' venezia- 
ni parla  di  carte  e  figure  stampate,  e  che 
l'arte  decaduta  era  risorta.  Avanti  il  se- 
colo XII  ne'codici  s'improntavano  mol- 
te iniziali  con  istampiglie  probabilmente 
intagliale  o  incise  in  legno,  entro  le  qua- 
li il  miniatore  applicava  i  diversi  colori. 
Le  tessere  signatorie  degli  antichi  roma- 
ni,  colle  quali  nomi  o  lettere  o  cifre  ou- 
nerìche  s'improntavano  sulle  olle  vina- 
ri^ IO  altre  opere  figuline  e  sui  mattoni, 
benché  fatte  dì  metallo,  erano  fabbricate 
Milo  stesso  principio.  1  tedeschi  furono 
fiMTsei  primi  ad  incidere  in  legno  imma- 
gini sagre,  ed  alcune  se  ne  trovano  colla 
datadeli423;  ma  allorché  s'introdusse 
io  lUlia  la  mirabilearte  della  J£ar//pa(f^.) 
de'libri,  gl'italiani  non  tardarono  a  inci- 
<lm  in  legno  le  lettere  iniziali,  ed  anche 
diverse  figure  per  ornamento  de'libri  me- 
^^ì,  come  nelle  Meditazioni  del  car« 
^oal  Torrecremata,  stampate  in  Eoma 
Del  1467,  e  nel  Valturìo  di  Verona  nel 
^Ì72, 1  tedeschi  non  tardarono  ad  adot- 
l^re  questo  metodo,  e  l'opera  del  Boccac- 
cio, De  muUerihus  claris,  stampata  dal 
Z>ioer Dell 473,6  ricca  di  figure  incise  in 
legno.  Cttansi  ira  i  primi  artefici  inque- 
^genereMatteoPasti,che  lavorò  le  stam- 
P<  del  Valturìo,  Alberto  Durerò,  Meche- 
nnoda  Siena,Domenico  delleGi*eche,Do- 
iB^co  Campagnola,  e  altri  sino  a  Ugo 
<"  Carpi  che  con  nuova  invenzione  este- 
re l'arte.  Ma  il  niello  dovea  necessarìa- 
Dente  portare  airincisione  in  rame,e  sic- 
oome  a  questa  aprì  la  strada,  e  tanto  piil 
importante  riuscendo  la  cognizione  dei 
1^1  oe  premetterò  an  cenno.  Dalla  da- 
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maschinatura  o  arte  d'inserire  nel  fen*o 
e  nellacciaio  alcune  piccole  striscie  d'oro 
e  argento  e  formarne  disegni,  lavori  di  tar- 
sia derivati  dal  Musaico  (/^.),  facilmen- 
te si  passò  al  niello,  poiché  per  la  dama- 
schinatm*a  e  perla  niellatura  do  veanofui*- 
marsi  incisioni  più  o  meno  profonde  nel 
ferro,  nell'acciaio  o  nel*  rame;  ed  invece 
d'inserire  in  que'vuoti  laminette  metalli- 
che, nel  niello  s'inseriva  und  mescolan- 
za d'argento  e  di  piombo  che  portava  il 
nome  proprio  di  niello  dal  vocabolo  la- 
tino nigellum,  e  che  forse  lo  comunicò  in 
seguito  all'arte.  Quest'arte  menzionata  nel 
libro  del  monaco  Teofilo,  artista  pregìe- 
volissimo  del  secolo  X  o  XI,  ove  tratta  del- 
la pittura,  dell'arte  de'musaici,  dell'orifi- 
ceria  e  arti  che  oe  dipendono,  come  quel- 
le del  damaschinare  e  fere  nielli,  per  con« 
seguenza  già  si  praticava  ne'bassi  tempi 
e  neir  impero  greco,  quindi  fu  coltivata 
con  grandissimo  onore  in  Firenze  nel  se- 
colo XV.  Caduta  la  niellatura  quasi  in  di- 
menticanza nel  seguente,  il  celebre  Cellini 
usò  molta  diligenza  per  sostenerla.  Si  ap- 
plicò allora  il  niello  ai  calici,  ai  reliquia- 
ri, alle  paci  della  messa,airimpugnRtura 
delle  spade,  agli  ornamenti  de'messali  e 
di  altri  libri  di  culto,  ai  bottoni  e  agli  or- 
namenti donneschi.  Laminette  niellate  a 
figure,  a  storie,a  fiorami  s'introdussero  ne- 
gli scrigni,  e  anche  ne'paliotti  degli  altari. 
Col  bulino  intagliavasi  la  storia,  il  ritrat- 
to e  il  fiorame  che  si  voleva,  ed  il  cavo 
dell'intaglio  si  empiva  poi  della  materia 
qua^si  nera  0  mescolanza  d'argento  e  piom- 
bo,^ quale  formava  le  ombre  e  dava  quin- 
di a  tutto  il  lavoro  l'aspetto  d'un  chiaro- 
scuro in  argento,  talvolta  anche  in  oro. 
I  più  feroosi  niellatorì  furono  Forzore  Spi- 
nelli aretino,  Maso  Finiguerra,  Antonio 
.del  Pollaiuolo,  Alatleo  Dei,  il  Caradosso 
di  Pavia  che  lavorò  il  Formale  (F,)  per 
Giulio  li,  ed  eccellente  anco  nel  far  coni! 
di  medaglie,  l'Arcioni  milanese,  il  Fran* 
eia  bolognese,  e  Gio.  Torini  sanese.  Dis- 
si che  il  niello  dovea  portare  alla  stupen- 
da e  meravigliosa  arte  dell'incisione  0  scul- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


46  scu 

tura  io  rame,  giacché  i  nìellatori  per  giu- 
dicar deU'esoUezxa  del  loro  la  foro,  prima 
di  riempire  di  niello  i  cavi,  coslumairano 
di  tirarne  prova,  o sia  d'improutarli  eoa 
terra,  con  zolfo  liquefatto ,  o  anche  con 
carta  umida  passandovi  sopra  un  rullo, 
pel  qual  mezzo  si  ottennero  disegni  che 
sembravano  fatti'  a  penna,  come  osservò 
Vasari.  Nacque  da  questo  principio  l'in- 
cisione in  rame,  e  quindi  i  primi  incisori 
furono  niel  latori  come  Maso  e  Pollai  nolo 
mentovati,  Baldino,  Boltìcelli  ed  altri  di 
Firense.  Questa  invenzione  passò  di  là  in 
Roma  al  Mantegna,  ed  in  Fiandra,  per 
quanto  si  crede,  a  Martino  de  Clef.  Ricer- 
catissime sono  dagli  amatori  dell'arte  le 
stampe  de'niellatori,  tra  i  quali  ve  ne  fu- 
rono  insigni  veneti  e  lombai*di.  Cominciò 
allora  un  nuovo  periodo,  che  Lanzi  no- 
mina la  a.'  epoca  dell'incisione;  si  comin* 
ciò  a  lavorare  sull'argento  e  sullo  stagno, 
come  materia  più  molle;  quindi  si  passò 
al  rame,  ed  al  rullo  o  al  torchio  imper- 
fetto, si  aggiunse  l'applicazione  di  panni 
bagnati  e  poscia  del  feltro.  Si  usò  da  prin  • 
cipio  una  tinta  azzurrognola,  e  con  que- 
sta tinta  sono  fatte  le  celebri  So  carte,  che 
diconsi  del  Mantegna,  e  die  forse  non  fu* 
rono  lavorate  da  lui.  Si  ornarono  d'inci- 
sioni in  rameanchei  libri,  come  nei  Mon- 
te santo  di  Dio,  e  nel  Dante  di  Firenze; 
e  carte  geografiche  comparirono  impres- 
se in  rame  nelle  due  edizioni  della  geo- 
grafia di  Tolomeo,  fatte  in  quel  tempo 
a  Bologna  e  in  Roma.  Una  curiosa  map- 
pa o  carta  cosmografica,  intagliata  pei*ò 
in  legno,  trovasi  al  fine  d'una  rarissima 
edizione  di  Pomponio  Mela^  fatta  da  C- 
rardo  Ratdolt  e  Giacomo  Pittore  nel  1 478 
in  Venezia.  Una  3.*  epoca  dell'incisione 
stabilisce  il  Lanzi,  allorché  già  trovato  il 
torchio  e  l'inchiostro  da  stampa,  l'artifi- 
zio cominciò  a  rendersi  perfetto.  In  quel- 
l'epoca fiorirono  Marc' Antonio  Raimon- 
di,Agostino  Veneziano  e  Marco Ravigna* 
no,  i  quali  intagliarono  quasi  tutte  le  co- 
se disegnate  o  dipinte  da  Raffaele.  L'ar- 
te acquistò  una  facilità  di  metodo  sotto 
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Francesco  Mazzohi  parmigiano,  che  in- 
tagliò ad  acquaforte,  ed  Agostino  Carac- 
ci  ed  altri  molti,  sì  italiani  che  esteri,  la 
portarono  al  più  sublime  grado  di  perfe- 
zione. I  tedeschi  citano  stampe  in  rame 
deli4i  f  e  deli4^5i  ma  queste  sono  so- 
spette e  tenute  spurie  dallo  stesso  Hein- 
cken:  Martino  Shoon  morto  nel  1 486  é  il 
I  .^  tedesco  incisore  che  si  conosca,  e  dopo 
di  esso  fiorirono  Meckelo,  Van  Bockold, 
e  Michele  Wolgemuth  maestro  d'Alber- 
to Durerò.  Riflette  Lanzi,  che  gl'italiani 
risalgono  colla  storia  al  1 440)  ^  tedeschi 
non  arrivano  colle  congetture  se  non  fi- 
no al  i45o.  Però  in  Germania  si  trovò 
prima  d'ogni  altro  luogo  il  toixhio,  sic- 
come per  la  tipografia,  cosi  ancora  per  la 
calcografia  o  arte  d'intagliare  in  rame  o 
altro  metallo,  dicendosi  calcografo  l'inta- 
gliatore o  incisore  in  rame,  il  che  serve 
certamente  a  rendere  i  tedeschi  beneme- 
riti di  quell'arte.  Dopo  quel  tempo  l'in- 
cisione andò  sempre  estendendosi  e  per- 
fezionandosi in  ogni  suo  genere;  s'inven- 
tarono nuovi  metodi,  e  si  videro  sorge- 
re in  tutti  i  paesi,  ma  specialmente  in  I- 
talia,  in  Germania,  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra, i  più  famosi  artisti;  quindi  nelle 
principali  città  formarsi  classiche  calco- 
grafie, come  in  Roma  la  calcografia  ca- 
merale, della  quale  parlo  a  Palazzo  del- 
la TipografiabCalcogbafia  cambbali, 
ed  a  Stampbbia  camerale.  Nell'encomia- 
ta  opera,  Introduzione  allo  studio  delle 
arti  del  disegno,  dopo  il  cap.  a 4  del  1. 1 
vi  è  l'interessante  ed  erudito  Catalogo  dei 
più  celebri  intagliatori  in  legno  e  in  ra» 
me  e  capiscuola,  disposto  per  ordine  cro- 
nologico, colla  indicazione  delle  loro  a- 
pere  principali,  diviso  nelle  scuole  d'Ita- 
lia, di  Germania,  fiamminga  e  olandese, 
francese,  inglese,  dicendosi  pure  del  va- 
lore delle  stampe  in  rame.  Come  nella 
pitturasi  formarono  diverse  scuole,  così 
ebbe  luogo  nella  scultura,  nell'intaglio  e 
generalmente  in  tutte  le  belle  arti.  Alcu- 
ni hanno  straordinariamente  moltiplica- 
to ilnumeradelle  scuole  d'intagliO|eque- 
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àt  Donalo  sul  principio  dell'orìgine  e 
dd  carallere  degli  artisti ,  ma  i u  quello 
ancori  de' diversi  inaettrL  Sembra  però 
chela  serie  delle  scuole  d'intaglio  debba 
reMrìogeni  piuttosto  che  ampliarsi,  limi* 
Isodofi  a  quelle  sole  nazioni  che  maggior- 
DCDte  si  distinsero  nell'esercizio  di  que* 
starle^  le  quali  appunto  si  ponno  ridurre 
alleoominate.  In  Roma,  in  Parigi,  inLon* 
dra,  io  Vienna^  ed  in  altre  capitali  e  prin- 
cipali città  d'Europa,  vi  sono  preziose  e 
eopioie  collezioni  d'ogni  genere  di  stam- 
pe. L'arte  dell'incisione,  per  roezzodel  di- 
segno  e  per  mezzo  di  piccoli  tratti  inca- 
nti nelle  materie  dure,  come  il  legno  ed 
i  Detalli,  e  tra  gli  altri  il  rame,  imita  le 
fcnnee  le  ombre  e  la  luce  degli  oggetti 
giùbili,  e  moltiplica  queste  imitazioni  col 
■Dcao  della  impressione  che  si  fa  sopra 
Is  carta,  o  altra  materia  atta  a  ricevere, 
inatsime  allorché  è  umida,  lutti  i  segni 
<kll  mcbiostro  che  sono  rimatti  ne'tagli 
0  lia  oegriocavi.  Le  copie  del  disegno  ot- 
lenote  io  questa  forma  diconsi  stampe. 
S'incide  in  di  terse  maniere  eprima  di  tut- 
to 000  tagli  tonnati  col  solo  bulino.  Con 
una  punta  d'acciaio,  che  dicesi  punta  sec- 
ca, ii  disegnano  i  contornì;  in  seguito  si 
latora  il  rame  e  ai  formano  gli  altri  toc- 
chi colbulino,equesta  è  come  la  più  anti- 
OfOìDà  ancora  la  pih  nobile  maniera  d'in- 
adone.  Per  incidere  all'  acquaforte,  s'io- 
tonaca  un  rame  ben  preparato  d'un  leg- 
gteroslratodi  vernice,e  dopo  averlo  anno- 
ritoool  fumo  d'una  candela  o  d'una  lam- 
P*da|  qualora  non  sia  nera  la  vernice  me* 
deàma,  vi  si  delinea  il  soggetto  con  una 
ponta  d'acciaio,  la  quale  toglie  nel  tem- 
po ttesao  la  vernice  ovunque  passa,  co- 
*oehè  nero  rimane  sul  rame  tutto  quello 
c|m dev'essere  bianco  nella  stampa,  e  ne- 
ri a  vicenda  riescono  sulla  stampa  stessa 
ipie'tralti  ne'qnali  la  punta  ha  scoperto 
il  rame.  Sul  rame  così  preparato  si  versa 
l'aeqoafbrte  diluta,  che  morde  e  intacca 
il  rame  ne'Iuoghi  soltanto  che  la  punta 
ha  icopertoDue  specie  di  così  dette  acque 
M  ai  conoscono  dagli  artisti  e  dagli  a- 
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matori:  le  prime  sono  quelle  de' pittori, 
i  quali  con  questo  metodo  focile  e  pron- 
to gettano,per  così  dire,  sul  rame  i  loro 
pensieri,  i  loro  disegni,  i  loro  schizzi;  ap*- 
plicano  r  acquaforte,  né  più  ritoccano  il 
lavoro  che  si  diffonde  nelle  loro  stampe 
originale  quanto  ne'Ioro  disegni;  le  altre 
sono  le  acqueferti  degl'incisori,  i  quali 
tornano  sul  loro  lavoro  e  lo  ritoccano, 
finché  l'opera  éridotta  a  modo  loro.  Ver- 
so la  metà  del  secolo  XVI  s'inventò  l'in- 
cisione alla  maniera  nera,  edin  Inghilter- 
ra mezzo  tinto,  che  in  alcuni  paesi  d'I- 
lalia  dicesi  impropriamente  a  fumo.  Que- 
sto metodo  die  origine  ad  un  altro,  ch'é 
quello  d'incidere  a  colori.  Si  é  anche  cer- 
cato d'imitar  coll'incisione  i  disegni  fatti 
colla  matita,medinnte  uno  strumento  fat- 
to a  guisa  d'una  lima  di  varie  forme,  il 
quale  passando  in  varie  direzioni  sul  ra- 
me ,  vi  lascia  quel  tocco  granito  e  mor- 
bido, ch'é  caratteristico  della  matita.  In- 
cisione punteggiata  o  anchea  granito,  di- 
cesi una  maniera  d'incidere  che  si  esegui- 
sce collo  stesso  strumento,  come  la  pre- 
cedente^ ma  armato  solo  di  punte  e  non 
di  tagli.  Avvi  ancora  una  maniera  d'in- 
cidere, praticata  specialmente  dagl'ingle- 
si, e  da  essi  detta  acqua  tinta.  Vi  é  pure 
un  metodo  particolare  di  colorire  alcune 
stampe,  che  sono  fatte  e<pre$samente  per 
ricevere  i  colori,  e  allora  l'incisione  par- 
tecipa dell'incisione  e  della  pittura.  Si  é 
anche  inciso  sul  legnocSondue,  tre  e  anco 
quattro  tavole  per  ciascuna  stampa,  una 
delle  quali  porta  i  contorni,  la  secondale 
ombre  forti,e  la  tei*za  le  mezze  tinte  :  que- 
ste stampe  ftn*ono  dette  di  chiaroscuro. 
Si  é  pure  inciso  talvolta  simultaneamen- 
te in  legno  e  in  rame,  lavorando  profon- 
damente i  contornisu  d'una  tavola  di  ra- 
me, ed  intagliando  le  ombre  forti  e  le  de- 
boli su  due  o  anche  tre  tavole  di  legno. 
Con  questo  principio  medesimo  dell'in- 
cisione sopra  diverse  tavole  ripartita,  si 
giunse  a  imprimere  una  quantità  di  fi- 
gure sulla  tela  o  su  di  altre  stoffe,  e  sulla 
carta  massime  per  uso  di  tappezzerie.  Nel- 
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la  Cina  e  nell'India  da  tempo  immemo- 
rabile si  fabbricano  tele  dipinte,  ma  non 
pare  stampate;  bensì  i  cinesi  per  tempo 
scolpirono  i  loro  caratteri  in  legnose  ba- 
gnati di  colori  li  applicavano  8ulla4$><r?,Siil 
raso  e  su  altre  stoffe.Nel  passato  secolo  Sì* 
mon  incisore  in  pietre  dure  scoprì  la  ma- 
niera di  incidere  sull'acciaio  temperato, 
segreto  dal  quale  l'arte  d'incidere  le  me* 
daglie  e  le  monete  trasse  grandi  vantaggi. 
Le  incisioni  e  stampe  fatte  con  sculture  di 
acciaio  sono  di  un  mirabile  effetto  e  deli* 
cate,ed  eminentemente  diffuso  n'é  il  prò* 
gresso.  Quanto  alla  litografia,  non  si  può 
dire  incisione  in  pietra,  perchè  realmen* 
te  non  si  fa  che  scrivere  o  delineare  su  d'u* 
na  pietra  o  su  d'un  cartone,  nulla  rettan* 
do  intagliato,  ed  è  piuttosto  una  Slam* 
pa  (F.). 

Megli  articoli  geografici  non  manco 
di  notare  ove  sono  cave  di  marmi,  pie* 
tre  e  metalli,  come  del  marmo  lunense 
o  di  Girrara  e  italiano  a  Massa  di  Cab- 
bara  per  le  sue  copiose  cave  di  marmo, 
a  Paro  o  Pabos  e  altri  luoghi  di  Gre.cia. 
Il  marmo  greco  fino,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  pentelico,  perchè  dopo  la  sco- 
perta di  Bizosi  ricava  nell'Attica  dal  mon* 
te  di  tal  nome,si  è  sovente  adoperato  per 
Colonne {f^.)  ed  altri  oggetti  d'architet- 
tura. Bianco  n'é  il  colore,  come  il  pario, 
ma  d'ordinario  ha  una  tìola  fredda,  che 
tira  all'  azzurro  ove  sono  le  vene  grigie 
o  verdicce:  ì  moderni  talvolta  lo  chiama* 
no  marmo  salino,  perchè  i  suoi  grani  o 
cristalli  hanno  V  apparenza  di  sale,  ma 
"veramente  il  marmo  salino  è  diverso  dal 
pentelico. La  Pallade  d'Albano  è  di  mar- 
mo pentelico.  1  greci  scultori  però,  non 
escluso  Prassìtele,  esercitarono  sul  pente- 
lieo  i  loro  scalpelli.  Cicerone  scrìvendo  a 
Pomponio  Àttico,  mostrava  di  attendere 
con  ansietà  alcuni  busti  di  marmo  pen* 
telico.  Più  specie  di  marmi  sono  noti  sot- 
to la  denominazione  di  marmo  greco.  Il 
parlo,  tanto  celebrato  presso  gli  antichi 
scrittori  e  pel  i  .^  scoperto  da  Anacreonte 
Teio  nell'isola  diParoS|Una  delle  Cicladi, 
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è  il  piò  bel  marmo  che  siasi  conosciuto 
ne'rimoti  tempi,  giacché  la  reggia  d'As- 
suero avea  il  pavimento  di  marmo  parie, 
e  Davide  per  la  costruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme  avea  preparato  il  mnr- 
mo  pario.  Esso  è  della  piii  vaga  biaocbes- 
za,  con  tutte  le  qualità  proprie  per  tutte 
le  opere  di  scultura:  è  pur  chiamato  mar- 
pesHÌo  dal  monte  Marpesso  donde  venr- 
va  scavato,  e  ligidino  o  licneo,  forse  p«r 
la  sua  lucentezza.  Pausania  rammenta 
molte  statue  scolpite  da  Fidia,  Prassite* 
le,Alcameneealtri  con  questo  stupendo 
marmo.  Di  esso  sono  la  Venere  de'  Me* 
dici,  quella  ch'esce  dal  bagno.  Diana  cac* 
ciatrice.  Minerva  colossale  o  Pallade  di 
Velletri,e  altre  famosestatue.  L'altra  spe- 
cie di  marmo  porino,  detto  gi*ecbetto  du- 
ro, é  molto  simile  al  pario  nel  colore  e 
nella  durezza,  ma  di  scaglie  più  piccole» 
ed  è  più  leggiero,  però  vi  si  scolpisce  assai 
bene  :  si  traeva  dalle  cave  presso  Olimpo 
d'  Elide  nel  Peloponneso.  L' imezio  o  »• 
metto,  come  il  pentelico,  si  cavava  presso 
Atene,  ed  era  impiegato  in  opere  d'ar- 
chitettura, per  templi,  altari ,  ed  anche 
per  le  statue.  Il  marmo  imezio  tratto  dal 
monte  Imetto  é  candido  e  fu  in  gran  ri* 
putazione  presso  gli  antichi.  Assai  copta 
di  questo  marmo  si  trasportò  in  Italia,  e 
Lucio  Crasso  l'adoperò  per  adornare  ooii 
insolito  lusso  il  palazzo  che  in  Roma  a- 
vea  edificato  sul  monte  Palatino.  Il  mar- 
mo greco  livido  o  bianco  pallido,  detto 
tasto  perché  traevasi  dall'isola  di  Taso, 
una  delle  Cicladi  nel  mar  Egeo,  si  ado- 
perava in  lavori  più  ordinari  per  colonne 
e  ornati,  e  vi  s'incrostavano  edifizi  e  an- 
che sepolcri,  li  marmo  lesbio,  detto  greco 
giallognolo,  cavavasi  nell'isola  di  Lesbo, 
e  forse  di  questo  più  che  degli  altrì  si  pre- 
valsero gli  antichi  pe'Ioro sepolcri.  Il  mar- 
mo detto  turchiniccio  corrispondeal  mar- 
mo di  Tiro  e  di  Sidone;  di  tal  marmo  n 
servì  Salomone  per  ornare  il  tempio  di 
Gerusalemme.  Il  marmo  lunense  odiCar- 
rara  e  italiano  per  la  scultura  traevasi 
come  al  presente  dalle  cave  de'monti  Car* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


scu 

nresi,  e  ù  ohiamò  marmo  di  Luni  (JT,) 
•  lanense,  perché  si  trasportava  per  ma- 
re dal  portodi  Luni,  ora  golfo  della  Spe- 
na,a  Roma  oel  luogo  detto  Marmorata; 
iiamefi|o  divenne  il  lusso  di  questi  mar- 
mi iarBoma  e  nelle  ville  de'riccbi  roma» 
o^ed  ora  si  adopera  principalmente  e  qua- 
li etdosivamente  per  la  scultura  di  tutto 
il  moddo  civile.  Sembra  che  queste  cave 
Doa  foisero  conosciute  che  verso  l'epoca 
di  Giolio  Cesare,  indi  furono  assai  colti- 
vate. La  grana  del  marmo  lunenseé  più 
fina  di  qualunque  de'marmi  greci  qui  ri- 
coniati  :  il  sao  colore  è  un  bellissimo  bian- 
•0  somigliantissimo  al  fino  succaro  in  pa- 
ne; talvolta  ha  vene  bianche,  grigie,  ros- 
se e  gialle,  ed  ossidi  di  ferro.  Le  cave  dif- 
fentoono  tra  loro  in  colore  e  in  qualità, 
e  talvolta  vi  s'incontrano  grandi  cri(»talli 
che  resistono  allo  scalpello.  L'Apollo  di 
Belvedere  è  io  marmo  luoense  o  sia  di 
Carrara,  e  fu  estratto  dalla  cava  del  Poi- 
o,<x>ltivata  tuttora,  e  il  cui  marmo 
tutti  gli  altri  marmi  delle  lapidici- 
ae  carraresi  in  candidezza  cerea,  traspa- 
renza e  bellezza,  ed  é  il  più  compatto  dei 
narmi  statuari.  I  principali  monumenti 
ardùteUooici  di  Roma^  fatti  o  in  tutto  o 
in  parte  di  questo  marmo  o  con  esso  de* 
colali,  sono  predpuamente,  oltre  le  sta- 
tne  e  i  bassirilievi,  il  Pantheon,  la  pira- 
■ide  di  CaioCestio,  il  tempio  d'Apollo 
Palatino,il  tempio  dellaG>ncordia, gli  ar- 
chi di  Claudio  e  G>stantino,il  sepolcro  di 
C  Vibìo  Mariano  detto  impropriamente 
di  Nerone,  il  palazzo  imperiale  nelle  ginn- 
ledi  DcHnixiano,  il  classico  foro  Traiano 
aefle  parli  die  costituiscono  gli  ordini  ar- 
chileltooici  e  le  trabeazioni  della  basili- 
ca, la  celebre  colonna  Traiana,  il  cui  mar- 
mo ooo  solo  é  della  piti  bella  specie,  ma 
t  sassi  sono  i  maggiori  che  mai  ne'tem- 
pi  piò  antichi  uscissero  dalle  cave  carra- 
resi. Si  vantava  Augusto  di  aver  trovato 
Roma  di  mattoni,  e  di  lasciarla  di  mar- 
aw.  Pei  marmi  lunensi  scrissero:  due  Le* 
ùotà  il  cav.  di  San  Quintino  e  pubblica- 
la nel  1. 17  delle  Memorie  deltaccade* 
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mia  di  Torino j  Repetti, il  Discorso  del- 
HAlpe  Apuanaj  Promis,  Memorie  della 
città  di  Luni^  e  Memorie  della  detta  ac- 
cademia 1. 1 ,  serie  2.*  Opere  di  marmi  lu- 
nefisi  trovansi  non  solamente  in  Roma, 
n  antiche  che  moderne,  ma  in  tutta  Ita- 
lia e  nelle  provincie  marittime  d'Euro- 
pa; ve  ne  sonoeziandio  in  America,  e  per- 
sino in  Asia  neirindie'orientaIi,come  ri* 
portai  nel  voi.  XXXI V,  p.  a  19,  descri- 
vendo il  maestoso  monumento  scolpito 
dall'esimio  prof.  Adamo  Tadolini,ed  e  il 
più  grande  che  si  cono8ca,ed  il  più  copio- 
so per  figure,  almeno  fra'moderni.  Inol- 
tre dissi  a  Massa  di  Carbaba,  che  Carra- 
ra die  alla  scultura  valenti  artisti,  e  ira 
i  viventi  celebrai  i  professori  oomm.rTe- 
nerani  e  cav.  Finelli.  1  romani  traevano 
pure  dall'  Africa  un  marmo  bianco  con 
vene  di  grigio  paliido.Neln.^ai  i  del6/or- 
naU  di  Roma  del  1 85o  si  legge  un  arti- 
colo sulle  cave  antiche  e  moderne  de'mar  - 
mi  di  Paros,  co' quali  furono  costruiti  i 
templi  d' Esculapio  in  Paros  stessa  e  di 
Apollo  a  Delo,  poiché  si  vuole  che  questo 
marmo  fosse  principalmente  proprio  più 
pei  monumenti  che  per  la  statuaria.  Le 
cave  donde  furono  tratti  i  celebri  marmi 
parii,  sono  sul  monte  Marpessa^  lungi  3 
quarti  d'ora  dall'antica  Paros;  ascendono 
a  circa  5o  e  furono  tutte  lavorate  a  eie-' 
lo  scoperto,  con  aprirne  sempre  delle  nuo- 
ve vicino  a  quelle  che  si  abbandonavano. 
Nell'articolo  si  tratta  particolarmente  di 
3  cave  e  loro  vaste  gallelie,  la  i.*  delle 
quali  sembra  esauinta  dagli  antichi,  e  che 
il  francese  Cleanti  aprì  a  sue  spese  una 
nuova  cava,  purea  cielo  scoperto  e  di  liei 
marmo.  Nel  n.^i  18  del  Oiornaledi  Ro» 
ma  del  1 85%  si  dice,  che  lo  scultora  Sie- 
gel  di  Amburgo,  che  da  18  anni  dimora 
in  Grecia,  ha  scoperto  suU'  isola  di  Te- 
nedos  e  nel  Peloponneso  delle  grandi  ca- 
ve di  rosso  antico  e  di  verde  antico,  mar- 
mi preziosi,  di  cui  da  secoli  se  ne  perdete 
tero  le  traccie,  e  che  avea  acquistato  si 
ricche  cave.  Nel  1. 1 7,  p.  49  deW  Album  di 
Roma,  in  erudito  articolo  del  eh.  oomm/ 
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Viaconli  stigli  scavamenti  d'Albano, si  ri- 
ferisce che  nella  villa  del  principe  Doria* 
Pamphilj.ove  probabilmente  fu  il  palazzo 
della  celebre  villa  di  Pompeo  Magno, nel 
1 85o  oltre  grandi  frammenti  di  (assiri- 
lievi  e  di  statue  in  terra  cotta,  si  trovò  un 
Centauro  mirabile  pei*  la  scultura  e  per 
la  sua  conservazione,  ai  quali  pregi  accre- 
sce merito  la  rarità  grandissima  della  ma- 
teria, ch'é  il  rosso  antico  della  più  rara 
qualità,  ed  eguale  nella  figura  alfincisio* 
ne  che  accompagna  la  descrizione,  tro* 
vandosi  pure  con  parte  dell'altro  che  gli 
fu  compagno,  mollo  somiglianti  a  quelli 
del  Museo  Capitolino,  Però  il  Centauro 
più  completamente  trovato,  fra  le  note* 
voli  diSei*enze  da  tali  simulacri  capitoli- 
ni, olTi  e  la  notabilissima  soprattutto  d'es- 
sere forse  il  solo  esempio  di  scuhura  au- 
lica a  due  colori,  il  rosso  e  il  bigio.  Per- 
ché la  figura  dell'uomo,  fatta  in  rosso  an« 
fico,  s'innesta  in  sui  fianchi  nel  cavallo, 
eseguito  in  bigio  morato,  ed  è  similmen- 
te di  rosso  antico  la  coda  del  cavallo.  Si 
c^Sgìunge,  che  questo  nobile  documento 
della  scultura  policroma,  tanto  in  uso  e 
in  pregio  presso  gli  antichi,  sarà  di  gran 
lume  a  stabilire  in  torno  all'effetto  di  essa 
l'opinione  di  coloro  che  studiano  di  co- 
noscere più  addentro  lo  stato  delle  arti. 
Leggo  nel  citato  Buonarroti,  Medaglio* 
ni,  p.  XII,  sulle  statue  d'un  sol  pezzo  di 
marmo  di  vari  colori  ad  uso  di  cammei. 
M  Gli  antichi  stimarono  galanteria  mag- 
giore, se  avesse  potuto  l'artefice  in  un  sòl 
pezzo  di  marmo  colle  macchie diSei*enti 
dimostrare  qualche  diversità  nelle  parti 
della  statua,  come  si  cava  dalla  desci*izio- 
ne  che  fa  Callistrato  d'una  baccante,  in 
cui  l'artefice  aveva  in  una  macchia  pallida 
fatto  una  capra, che  quella  donna  tenesse 
in  mano;  e  il  medesimo  nota  che  lo  scul- 
tore della  statua  in  marmo  nero  d'un  in- 
diano, di  cui  si  e  fatta  menzione  di  sopra, 
aveva  avuto  quell'avvertenza  di  far  ca- 
dere il  bianco  degli  occhi  in  due  macchie 
bìanchicce  :  si  può  dire  che  di  questo  ge- 
nere sia  una  testa  col  busto  d'una  donna 
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del  nostro  museo  Carpegna,  in  cui  intomo 
alle  trecce  si  veggono  due  ordini  di  perot 
per  fermarvi,  secondochè si  e  detto,  legio- 
ie,  In  quale  ha  la  testa  e  il  collo  di  mar- 
mo bianchissimo,  ed  il  vestito  del  busto  è 
tutto  vagamente  venato  di  pavooazzo". 

Ai  ricordati  articoli,  Accademie  di  Ro- 
ma, e  Cavalibbi  della  PONTIFICIA  AGCADB- 
Bn A  BOMANA  DI  s.  LucA ,  parlai  dì  questa  ce- 
lebralissima  e  benemerita  istituzione,giu  - 
stamente  stimata  da  tutte  le  nazioni  qua- 
le tribunale  magistrale  e  supremo  delle 
belle  arti,cosj  dell'università  artistica  dei 
pittori, scultori,  architetti,  incisori,  inta- 
gliatori e  altri  artisti  (protetta  sino  dal 
suo  principio  eziandio  dal  senato  roma- 
no, che  fa  alla  loro  chiesa  quell'oblazio- 
ne che  indicai  nel  voi.  Xll,  p.  i8i)  che 
le  die  origine,  ed  a  cui  Gregorio  XI  nel 
1871  concesse  la  chiesa  de' ss.  Cosma  e 
Damiano  poi  di  s.  Luca  sul  Monte Esqui- 
lino  presso  la  basilica  Liberiann;  altri  di- 
cono che  fu  loro  data  nel  1478  da  Sisto 
IV,  come  quello  che  diede  nuovi  statuti 
alPuni  versila  dellearti,imperocchèsi  vuo- 
leche  propriamente  l'origine  in  Roma  di 
un  corpo d'aiiisli  rimonti  al  risorgimen- 
to delle  arti.  L'università  venne  succes- 
si va  mente  retta  da  alcuni  consoli,  ed  am- 
mise oltre  i  professori  delle  arti  del  dise- 
gno, anche  artefici  di  meno  nobile  spe* 
eie.  Ed  è  perciò,  che  più  lardi  a  istanza  di 
Girolamo  Muziano  valente  pittore,  Gre« 
gorioXIIl  nel  1  £77  l'eresse  in  accademia 
delle  nobili  arti  della  pittura,  scultura  e 
nrchitettura,per  ammettervi  e  distingue- 
re il  merito  de'migliori  professori  di  que- 
ste arti  liberali  che  fiorivano  in  quell'e- 
poca. L'accademia  per  opera  e  consiglio  dà 
FedericoZuccari  nel  1 588fuappit>vata  da 
Sisto  V,  il  quale  avendo  demolito  la  chie- 
sa e  compresa  nella  sua  Filla  Monlalio  o 
meglio  nella  sontuosa  cappella  che  edifi- 
cò nella  suddetta  basilica,  nell'i  stesso  an- 
no le  accordò  l'antica  chiesa  parrocchia- 
le dis.  Martina  nel  Foro  romano^  di  cui 
riparlai  a  Roma,  che  d'allora  in  poi  prese 
pure  il  nome  dell'evangelista  s.  Luca  suo 
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pibtmOyperchè  conaunemente  credesl  ab* 
bia  esffcitata  la  Pittura ^  di  che  ragionai 
iqoeirarticoio.  Della  demolita  chiesa  sul- 
l'EiqoiliDo  riuDi  erudite  notizie  il  moN 
to  coito  odierno  principe  Massimo,  nelle 
interessaoti  Notizie  isteriche  della  villa 
MassimOfp.  91  e  seg.  egG.  La  solenne  a- 
pertora  deiraccaderaia  sembra  effettuata 
lidnoTeoibrei  593  ovvero  nel  1 59^,  poi- 
checelebròil  i.^centenarionel  1 695.L'ac- 
cadcfflia  ebbe  leggi  conformi  al  suo  isti* 
loto,  colle  quali  decorosamente  si  regge, 
lo  progresso  di  tempo  i  Papi  gareggia- 
rmioio  proteggere,  onorare  e  ampliare 
r accademia,  e  le  affidarono  V  insegna- 
neoto  delle  Scuole  di  Roma  nelle  belle 
aiti, non  che  di  vegliai*e  alla  conservazio* 
ne  de'pubblici  monumenti  esistenti  nel* 
l'alma  Roma  e  nello  stato  pontificio.  Da* 
to  uà  cenno  di  quanto  riportai  con  pili 
dlQuiìone  ne'citati  articoli  e  altrove,  ag- 
giungerò an  estratto  di  quanto  suiracca* 
deoia ealtri  esercenti  rartescultona,tro- 
^ntWEusevoIogìO  Romano  del  Piazza. 
?^d  traL  9,c.  9,  Deltaccadem  ia  di  $,  Luca 
depiuorìas.  Martina,  dice  che  nel  1 478 
sotto  Sisto  IV  essa  dedicò  un  altare  a  s. 
Lucaoella  sua  chiesa  sul  rEsquilioo,  e  poi 
oooie  fa  trasferita  a  s.  Martina.  Più  nel 
cap.1 5  tratta  :  Della  confraternita  de^ ss. 
Quattro  Coronati  de'saUtori,  statuarii, 
fcarpellini  e  squadratari^  nel  Monte  Ce* 
ho  Viano  alla  Chiesa  de*  ss,  QuaUro{F.\ 
*da  s,  Andrea  e  Leonardo  aTor  dtfspee* 
ài.  Discorre  dell'origine  dell'arte  sculto« 
ria,  e  che  gli  scultori  elessero  per  protet- 
tori qae'santi  Quattro,  che  crede  eccel- 
lenti icultorì,  come  tali  furono  gli  altri  5 
(tutti  Dominai  a  detta  chiesa)  martiris- 
tstial  tempo  di  Domiziano  per  e8sei*si  ti* 
onali  di  scolpire  le  statuedegridoli.  Nar- 
ra inoltre,  che  presso  e  contiguo  alla  chie« 
%  Bell'antichitsimo  oratorio  di  s.  Sii  ve* 
^  (che  pure  descrissi,  ed  è  tuttora  del 
Mdalizio),  ricco  d'insigni  reliquie,  i  detti 
artisti  fondarono  la  loro  congregazione 
lotto  rmvocazione  de'ss.  Quattro,che  poi 
•di  596  eoo  regole  e  statuti  eressero  io 
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confraternita  per  ambo  i  sessi,  vestendo 
gli  uomini  sacchi  rossi  con  cordoni  tur* 
chini  e  l'insegna  de'ss.  Quattro.  In  segui- 
to a  motivo  dello  lontannnza,  il  sodali- 
zio acquistò  la  chiesa  di  s.  Leonardo  pres- 
so il  Palazzo  Costagutia  piazza  Giudea, 
poi  demolita  per  quanto  notni  nel  voi. 
XI,  p.  io3  e  2o4-  In  appresso  ebbero 
la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Andrea  inVin- 
cis  (diversa  dalla  vicina  chiesa  di  8.  Ma* 
ria  in  Vincis,  della  quale  feci  parola  nel- 
l'articolo Sangue  prezioso  di  G.  C.  coir • 
GREGA7105B)  a  Tor  de'specchi,  cho  dopo 
averla  ristorata  intitolò  purea  s.  Leonar* 
do.  Qui  dirò  con  Panciroli,  Tesori  na» 
scosti^  p.  199, che  la  chiesa  di  s.  Andrea  fu 
detta  anticamente  de*funari,  perché  nel- 
la contrada  ne'  bassi  tempi  si  torcevano 
le  funi,  nonché  in  Mentuccia o  Mentuza, 
pel  vicino  tempio  di  Giunone  Matuta  o 
Moneta,  ed  in  Fincis  dai  vimini  o  vin- 
chi che  presso  vi  nascevano,  o  dai  legami 
di  salci  ch'erano  sparsi  nella  vicina  piaz* 
Ea,prima  destinata  agli  erbaggi.Nel  secolo 
passato  la  confraternita  degli  scalpellini 
la  fece  riedificare  con  architettura  di  Car- 
lo de  Marchis.  L'altare  maggiore  é  orna* 
to  di  due  colonne  di  porta  santa,  ed  ha 
un  buon  quadro  de'ss.  Quattro  protetto- 
ri, come  sono  buoni  i  dipinti  della  volta 
eseguiti  nel  secolo  XVI,  altri  dicono  da 
Antonio  Nessi  scolare  di  Conca,  nella  me- 
tà del  secolo  passato.  Questo  è  l'unico  al- 
tare, altro  però  essendovene  in  sagrestia  ; 
il  pavimento  della  chiesa  édi  marmo  bian- 
co e  bardiglio.  Nelle  pareti  vi  è  una  ri- 
conoscente lapid^in  onore  dì  Gregorio 
XVIy  per  avere  con  privilegio  particolare 
concesso  nel  1 83 1  all'uni  vei*sità  degli  scar- 
pellini,di  poter  far  battere  nella  loro  chie- 
sa e  oratorio  la  musica  da  chiunque  an- 
corché non  patentato  dall'accademia  di 
I.  Cecilia  (di  cui  nel  voi.  XLVII,  pi  48)9 
sia  vocale,  che  organica,  strumentale,  o 
di  orchestra.  Finalmente  Piazza  nei  trat- 
tato i!i,cap.  33  meglio  riparla:  De'pit" 
tori  e  scultori  dell* accademia  dis.  Luca 
a  s,  Martina  nel  Foro  romano.  Celebra- 
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te  tali  arti,  accconala  la  contesa  sull'o- 
rigine  e  primato  tra  loro,  per  quanto  in 
Cainpidoglio  sul  loro  trionfo  discorse  il 
cav.  Carlo  Fontana  nel  i  .*^centenario  del* 
r  illustre  accademia;  ricordò  pure  come 
da  collegio  o  università  artistica,  fu  eret« 
ta  in  accademia,e  come  le  fu  data  la  chie- 
sa di  s.  Martina  col  contiguo  edifizio,che 
chiama  il  domicilio  della  Firtù,  descrì- 
Tendo  quanto  contiene  di  produzioni  ar« 
tìstiche  nelle  sale  egallerie,  e  de'beneme- 
riti  della  medesima,  fi*a  i  quali  lo  scultore 
Ercole  Ferrata,  riportando  un  epigram- 
ma allusifo  all'  essere  il  luogo  edificalo 
tra  i  ^e  Fori,  cioè  Romano,  di  Giulio 
Cesareyed'jétigustOfiu  dì  che  dottamen- 
te scrisse  il  prof,  architetto  Luigi  oomro/ 
Canina  :  Sugli  antichi  edijìzi  già  esisten • 
ti  nel  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di 
s,  Martina  e  dalT  annessa  fabbrica  di  prò» 
prietà  delt insigne  pontificia  accademia 
dis.  Luca,  DissertazioneyB,oma  1 84o.  La 
chiesa  di  s.  Martina  e  s.  Luca  nel  rione 
Monti,  posta  presso  l'arco  di  Settimio  Se- 
vero, dove,o  meglio  nelle  sue  adiacenze, 
si  pretende  fosse  Tarchi  vio  del  seuato,ed  e* 
retta  al  dire  d'alcuni  sulle  rovine  del  tem* 
pio  di  Marte  Uitore,in  cui  riponevasi  i  va* 
si  e  altre  cose  sagre  del  popolo  romano, 
e  perciò  detto  secretano  per  quanto  dissi 
a  Sagrestia.  L'encomialo  Canina  prova, 
che  la  chiesa  di  s«  Martina  occupa  una 
parte  del  foro  di  Giulio  Cesare,  nel  qua- 
le  sorgendo  il  tempio  di  Venera  Genitri- 
ce, la  propinqua  casa  dell'accademia  fu 
eretta  nell'area  corrispondente  avanti  al 
tempio  di  Venera  stessa.  Anticamente  fu 
delta  per  gli  accennali  ^orì,s,  Martina  in 
Uibus  Foris^tin  tribus  Fatis  pevVeSigie 
delle  3  Parche  ivi  presso  esistite;  venne 
eretta  da  s.  Silvestro  1  del  3 1 4^  nel  luo- 
go ove  Papa  8.  Antero  dela37  avea  ri- 
posto il  corpo  della  santa, trasportato  dal 
cimilerio  della  via  Ostiense,  dopo  l'appa- 
rizione della  santa,  che  l'invitò  a  onora- 
re le  sue  spoglie.  Indi  s.  Giulio  I  del  336 
consagrò  la  chiesa,  e  tuttora  ne'sotterra- 
nei  vi  élasediaponiiiìcale  dimarmO|0- 
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ve  sedevano  i  Papi  nel  di  della  Purifica* 
zione(F,)i  quando  racavansi  a  celebra- 
re  nella  diiesa  la  funzione  della  distribu- 
zione delle  candele,  come  attesta  Cencio 
Camerario.  Teodorico  re  de'goti  vi  rife-  . 
ee  il  tetto,  Adriano  I  del  771  la  ristorò, 
ed  il  sucoessora  s.  Leone  1 1 1  l'arricchì  eoo 
preziosi  doni.  Ne' voi.  XIX,  p.  3i,XXl, 
p.i6oei6i  ricordai  il  modo  come  il  Pa- 
pa faceva  distribuire  l'elemosina  recan- 
dosi dal  Vaticanoal  Laterano,  e  secondo 
l'Ordine  romano  del  1 1 43  e  altro  del  se- 
guente secolo,  quivi  Ricevasi  altra  distri- 
buzione, il  Papa  stando  infenestra  pala* 
tii  s.  Marlinae,  ove  soleva  ascendere.  A-  ' 
vendo  Alessandro  IV  ristabilita  la  chie- 
sa, ch'era  divenuta  collegiata  e  arcipre* 
tale,  la  consagrò  nel  1 356,assistito  da  due 
vescovi  caixlinali.  Dipoi  la  chiesa  diven-  ^ 
ne  |)arrocchia  e  priorìa,  e  tale  era  quan- 
do Sisto  V  la  concesse  nel  1  SSSall'acca- 
demia,tei'minando  allora  d'essere  cura  di 
anime.  Nel  pontificato  d'Urbano  Vili  nel 
sotterraneo  della  chiesa  fu  ritrovato  il  cor- 
po di  8.  Martina,  in  mezzo  ai  due  ss.  mar- 
tiri Epi&nio  e  Concordio.  L'accademia 
celebrò  per  tale  invenzione  e  cuu  molta 
divozione  una  solenne  processione,  recan- 
do in  trionfo  il  sagro  deposito.  Il  Papa  or- 
dinò al  nipote  cardinal  Francesco  Barbe- 
rini la  sontuosa  riedificazione  della  chie- 
sa colle  archi  letture  di  Pietro  Berattioi  da 
Cortona  principe  dell'accademia,  il  qua- 
le tanto  si  compiacque  di  quest'opera  che 
cede  porzione  della  propria  casa  per  in- 
grandirla, volle  intieramente  abbellire  la 
cappella  sotterranea  ove  fu  ri  posta  la  san- 
ta, ed  istituì  suoi  eredi  la  chiesa  e  l'ac- 
cademia del  pingue  capitale  di  100,000 
scudi.  Tutti  gli  accademici  si  emularono 
con  bella  gara  in  copiosi  contributi  per 
l'edifizio,  pel  quale  Tommaso  e  Teodoro 
della  Porta  avea  no  lasciato  rendite  di  luo- 
ghi di  monti.  Il  severo  Milizia  lodò  la  pian- 
ta della  chiesa  ch'éin  forma  di  croce  gre- 
ca, terminata  con  una  curva,  e  adorna 
di  colonne  con  pilastri  e  stucchi;  ma  cri- 
ticò gli  omati  interni  e  li  disse  analoghi 
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^Dtoal  gusto  a  quelli  delta  facciatayche 
pure  biasimò  come  troppo  trita  e  alta  in 
modo  da  impedire  la  vista  della  cupola, 
ch*è  di  buona  forma.  Prima  decorava  Tal- 
tare  maggiore  il  bellissimo  e  famoso  qua* 
dro  di  Raffaele,  esprimente  s.  Luca  in  at- 
todi  dipingere  Maria  Vergine,  capotavo* 
ro  cbe  al  presente  viene  custodito  nelle 
adiacenti  sale  dell'accademia,  ed  in  vece 
vi  fu  sostituita  un'eccellente  copia  di  An* 
tiveduto  Grammatica.  La  sottoposta  sta* 
tua  giacente  della  santa  titolare,  fu  scol- 
pila in  marmo  da  Nicola  Meoghino.  L'ai* 
tare  a  destra  di  s.  Lazzaro  monaco  e  pit- 
tore.  Ut  eretto  a  spese  e  con  disegno  del 
pistoiese  Lazzaro  Baldi  che  ne  dipinse  il 
quadro,  e  vi  espresse  il  martirio  cbe  gli 
dierouo  gricoitocl(i5//,peraver  dipintole 
iomiagini  del  Salvatore  e  della  B.  Ver* 
gioe.  NelTaltare  incontrasi  vede  il  qua- 
dro ddf  Assunta  e  s.  Sebastiano,  opera 
fira  le  più  pregiate  di  Sebastiano  Conca 
che  lo  donò.  Dalla  parte  sinistra  dell'in* 
gresso  e  presso  il  pilo  dell'  acqua  santa, 
è  la  onerooria  sepolcrale  posta  all'eccel* 
ìenie  miniatrice  ascolana  Giovanna  Gar- 
xooi  dall'accademia,  per  grato  animo  di 
averla  diiamatasua  erede.  Dirimpetto  si 
ìvde  il  deposito  del  benemerito  veronese 
Carlo  Pio  Balestra,  che  pure  istituì  erede 
Taccademia  e  fondò  il  celebre  Concorso 
^«/es/r£i,premiazionepegli  studenti  delle 
belle  arti,  per  produzioni  di  soggetti  pro- 
fimi.  La  chiesa  sotterranea  a  volta  piana 
di  mirabile  struttura,  e  ornata  di  buoni 
stucchi,  contieneiil  monumento  sepolcra- 
le di  fini  marmi,  eretto  per.riconoscenza 
al  generoso  Pietro  da  Cortona ,  col  suo 
boato  in  marmo  e  nobile  iscrizione.  Le 
4  pieoole  statue  di  peperino,  rappresen- 
tanti le  ss.  Sabina,  Eufemia,  Teodora  e 
Dorotea,  collocate  all'ingresso  della  cap- 
pella, eognuna  avente  sotto  le  proprie  re- 
liquie io  omette,  sono  sculture  di  Cosi- 
BK>  Fancelli  :  il  bassorilievo  in  terra  cot* 
ta  situato  io  mezzo  della  cappellina  col- 
bDeposizione  dalla  croceèd'Algardi.  Di 
qua  enlraodo  nella  cappella ,  la  pittura 
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a  sinistra  i  di  Baldi ,  quella  a  destra  d't 
Guglielmo  Cortese.  Le  due  statue  de'ss* 
Concordio  e  Epifanio  pur  di  terra  cottai 
entro  la  cappellina  a  manca,  sono  egual- 
mente d'Algardi.  L'altare  nobilissimo  di 
bronzo  dorato, ch'é  nel  mezzo  e  racchiu- 
de il  corpo  della  santa,  fu  lodevolmente 
gettato  da  Gio.  Piscina;  ma  s*i  esso  cbe  i 
bassirilievi  del  ciborio  in  alabastro  esegui- 
ti da  Fancelli,  furono  magistrale  inven- 
zione e  disegno  del  Berettini,  che  come 
notai  a  proprie  spese  fece  ornare  tutta  la 
cappella.  Nella  chiesa  vi  si  celebra  la  fe- 
sta di  s.Luca  a' 1 8  ottobre,  e  quella  di  s. 
Martina  a'3o  gennaio.L'edifizio  congiun- 
to alla  chiesa  contiene  una  ricchissima 
galleria  di  quadri  originali ,  la  maggior 
parte  de'quali  sono  doni  degli  accademi- 
ci, poiché  quando  vi  sono  ammessi  devo* 
no  presentare  uno  de'Ioro  lavori;  laonde 
riesce  ammirabile  per  la  varietà ,  come 
per  la  bontà  de'dipinti,  procurando  cia- 
scuno di  dare  una  delle  migliori  produ- 
zioni del  proprio  pennello.  Le  camei*e  del 
I  .''piano  sono  piene  d'opere  di  scultura  in 
plastica,  come  pure  di  quelle  premiate  nei 
concorsi  istituiti  da  Clemente  XI  persog- 
gettidi  sagro  argomento  echiamato  Con» 
corso  CUmendno,  non  che  dal  Balestra. 
Ogni  3  anni  si  dà  luogo  ad  uno  di  que- 
sti concorsi,  e  le  opere  vengono  premia- 
te dopo  ilgiudizioche  ne  dà  l'accademia. 
La  premiazione  solenne  poi  si  efiettua  nel- 
la gran  sala  del  palazzo  senatorio  di  Cam» 
pidogUo  (P^.)  con  istraordinaria  pompa 
e  magnificènza,  alla  presenza  de'cardina- 
li,  della  prelatura  e  di  altri  personaggi, 
ed  in  questa  occasione  ivi  gli  arcadi  in 
prosa  e  in  versi  celebrano  le  arti  belle  per 
incoraggire  la  studiosa  gioventtli.  Dentro 
la  superiora  galleria  si  trovano  raccolti 
quadri  preziosi,  eseguiti  dai  migliori  mae- 
stri dell'arte,  fra  i  quali  i  ss.  Pietro  e  Pao- 
lo di  frate  Sebastiano  del  Piombo,  la  sud- 
detta tavola  di  Rafibele,  e  molti  altri  di- 
pinti di  scuole  antiche  e  moderne.  Final* 
mente  si  osserva  una  copiosa  raccolta  di 
ritratti  degli  accademici  e  da  loro  offerti. 
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Tutli  i  descrittori  di  Roma»  aotìchi  e  mo- 
deroi ,  non  otancurono  di  descrivere  la 
chiesa  e  l'accademia  di  s.  Luca. 

SCUOLA,  GymnasiuniyLudus^SchO' 
la.  Luogo  dove  s'insegna  e  s'impara  arte 
o  scienza.  Questo  termine  si  prende  anco- 
ra per  una«$e//a(^.)  di  persone, che  ade- 
riscono  a  qualcuno,  o  seguitano  qualche 
particolare  opinione  o  dottrina,  o  regola 
di  disciplina  religiosa.  Per  una  facoltà  o 
Università  (F.)y  per  V Accademia  (F)^ 
per  il  CoUcgio{  F.\  per  il  Serninario{F,), 
per  il  Liceo  (/^.),  per  il  luogo  pubblico 
ove  s'insegnano  le  scienze,  o  i  primi  eie- 
menti  delle  medesime,  il  leggere  e  lo  seri* 
vere,  e  persino  la  scuola  de'f^uciulli  e  delle 
fanciulle.  Scuola  dicesi  inoltre  l'adunan- 
za dì  Scolari  (F,),  o  d'uomini  scienziati; 
pei  seguaci  d'una  scuola  di  Pi£^ara(/^.), 
di  Scitltura (F.)  o  altra  arte;  perla  Co/i- 
fraternità^  Compagnia  o  Sodalizio  {F.) 
di  secolari  uniti  in  pie  adunanze  e  congre- 
gazioni. De'primordi  e  progressi  dell'u- 
mano insegnamento  sia  nelle  scienze,  sia 
nelle  arti,  ne  parlo  agli  articoli  corrispon- 
denti, oltre  ai  già  citati ,  ed  ai  seguenti, 
cioè  Lingua, Lbttera,Scrittur  A,  Lettu- 
ra, Filosofi,  Letterato,£rudizio5e,Let« 
terebelle,Mabstro,Dottore,Baccellib- 
RE,  LicEifziATo:  ed  a  Scuole  diRoma,  oltre 
quanto  i  iguaixla  ilsuo'primato  scientifico 
e  artistico,  dichiaro  gl'immeusi  vantaggi 
derivati  dalla  scienza ,  e  le  benemeren- 
ze della  Chiesa.  La  storia  è  piena  di  mo- 
numenti dì  lodi  pel  pastorale  zelo  de'ro- 
mani  Pontefici,  per  le  loro  indefesse  e  ge- 
nerose fatiche  per  l'educazione,  massime 
del  clero  cattolico.  Essa  mostra  altresì  con 
indelebili  note  quello  che  il  reggimento 
paterno  de'successori  dis.  Pietro  operò, 
con  immensi  sagriGzi,  per  la  pubblica  e- 
rudizione  e  in  accrescimento  degli  utili 
studi  d'ogni  maniera.  Lo  splendore  delle 
scienze  nel  mondo  cristiauo,loro  in  massi- 
ma parte  é  dovuto.  L'educazione  dell'uo- 
mo deve  cominciare  dalla  prima  età  della 
vita;  questa  verità  in  nessun  altro  tempo 
—forse  fu  meglio  appresa  quanto  a'tempi 
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nostii,  ne'quali  si  vedono  fra  tutti  i  po- 
poli colti  sorgere  molteplici  istituti  di  e- 
ducazione  e  istruzione  della  prima  infilo- 
zìa,ed  occuparsi  illustri  pedagogi  ed  anche 
buone  madri  di  famiglia  ooll'opera  e  cogli 
Kritti  pel  saggio  allevamento  e  insegna* 
mento  della  nascente  generazione.  L'im- 
portanza delle  buone  scuole  è  conosciuta: 
sono  elleno  la  sorgente  della  purezza  del- 
la fede,della  santità  de'costumi,della  tran- 
quillità pubblica;  ed  esse  esigono  per  con- 
seguenza la  più  grande  attenzione  per  par- 
te di  coloro  che  ne  hanno  la  direzione. 
Il  prendere  paterna  cura  della  buona  e- 
ducazione  e  istruzione de'giovani  fu  sem- 
pre nella  estimazione  de' saggi  un'opera 
della  più  grande  importanza  per  promuo- 
vere la  pubblica  e  la  privata  felicità.  An- 
che io  mezzo  alle  tenebre  del  gentilesimo, 
i  più  sapienti  tenevano  in  sommo  pregio 
le  scuole  e  la  pubblica  educazione.  L'i- 
neffabile luce  dell'evangelo  perfezionò  il 
pubblico  insegna mento,e  fu  fecondo  d'i- 
nestimabili beni ,  per  le  incessanti  cure 
della  Chiesa  e  del  suo  clero.  Le  scuole  fu- 
rono tenute  sempre  in  onore  presso  gli 
ebrei,  i  pagani  ed  ici*istiani.  Gli  ebrei  pre- 
tendono che  prima  del  diluviò  vi  fossero 
delle  scuole  di  scienze  e  di  pietà,di  cui  i  pa* 
triarchi,incominciando  da  Adamo,ne  era- 
no direttori.  £'  ben  più  probabile  che  le 
scuole  presso  di  loro  siano  cominciate  al 
tempo  di  Giosuè,  sotto  il  quale  si  trovava- 
no certe  accademie  o  scuole  dìProfeti^f^.), 
nelle  quali  i  figli  de'  profeti,  cioè  i  loro 
discepoli,  vivevano  orando,  facendo  peni- 
tenza e  studiando:  alcune  di  queste  scuo- 
le di  profeti  eranoaNaiolhdiRamatha. 
A  quellescuoleo  comunità  dì  profeti, che 
sembrano  avere  sussistito  anche  duran- 
te la  schiavitù  di  Babilonia,  sono  succe- 
dute le  Sinagoghe  (F.),  Il  Salvatore  ri- 
prese sovente  il  fasto  de'  dottori  della  si- 
nagoga, e  non  volle  imitare  il  costume, 
per  cui  i  discepoli  stessero  in  piedi,  e  al- 
tresì quello  di  molti  kivi  de'  pagani,  che 
gli  scolari  talora  o  sedevano  in  terra  o  so- 
pra panchetti  bassi,  uso  che  fu  seguitato 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


scu 

dafl&  ebrei  dopo  i  tempi  diGamaliele  mae- 
Ciro  di  s.  Paolo.  Lo  star  così  oèlle  scuo- 
le, doè  il  maestro  io  sedia  alta,  e  gli  sco* 
lari  in  terra  affatto,  o  sulle  stuoie  o  su« 
gli  strati,  o  in  qualche  sorta  di  sgabello, 
ma  basso  assai,  l'ossertò  Buotiarroti  nei 
monumeoti  étF'aii  antichi  di  vetro.  Qie 
la  repubblica  degli  ebrei  a? esse  le  scuole 
de'proféti,  e  degli  scribi  o  uomini  istruiti 
e  dottori  della  legge,  il  di  cui  ministero 
era  di  copiare  e  spigare  i  libri  santi,  dif* 
rasamente  ne  tratta  Hallier,  De  eccUs. 
kicrare.  lib.  i  .1  pagani  metteTaoole  sden* 
te  nel  nomerò  delle  cose  sagre,  ed  altri- 
boi? ano  una  specie  di  santità  ai  libri  ed 
alle  scuole.  Tutte  le  citta  della  Grecia , 
senta  ecoelluarneSparta,  come  si  appren- 
de dagli  ordinamenti  di  Licurgo,  ateano 
le  loro  scuole;  e  quello  che  s'insegnava  in 
ciascuna,  era  proporzionato  e  corrispon- 
dente aU'età  di  coloro  che  vi  erano  am- 
messi :  di  tutte  si  può  giudicare  dal  rag- 
gnaglio  che  si  ha  della  dotta  Atene,  di 
coi  meglio  ragionai  a  Gbbcia.  Sioo  dal- 
fetà  più  tenera  si  conducevano  i  fanciul- 
li ad  alcune  piccole  scuole,  ov'essi  impa- 
ravano a  leggere  ed  a  scrìvere;  da  quelle 
prime  scuole  si  passava  a  quella  in  cui  s'in- 
segnavano la  grammatica,  la  poesia  e  la 
masica.  Si  dice,  che  i  poemi  d'Omero  si 
leggessero  con  una  specie  di  veoeratione. 
Venivano  appresso  le  scuole  di  rettorìca 
e  quelle  di  filosofia:  Aristotile,  Isocrate, 
Socrate,  Platone,  Teofrasto  formarono  la 
gloria  e  la  celebrìlà  di  quelle  scuole»  In- 
terrogato Socrate  perchè  nella  sua  saggez- 
sa  non  attendesse  ai  ministeri  del  suo  go- 
verno in  Atene,  rispose:  Che  era  alla  cit- 
tà e  alla  patrìa  piti  utile  colui,  il  quale 
si  adoperasse  a  rendere  moki  idonei  a  ben 
reggereegovemar  la  repubblica,di  quel- 
la che  per  se  stesso  ottimamente  la  go- 
vernarne. Disse  Aristotile  :  Della  scienza 
amara  i  la  radice,  ma  dolce  è  il  frutto  I 
Quel  beneficio  delLi  pubblica  educazio- 
ne sì  estendeva  all'  uno  e  all'alti'o  sesso, 
e  sino  alle  bndolle  della  più  bassa  con- 
Atent  era  una  città  in  cui  tutti 
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parlavanocorrettamente,  e  in  cui  l'infima 
classe  del  popolo  pretendeva  al  pari  di 
qualunque  altra  alla  purezza  della  lingua 
e  alla  dote  di  ben  parlare.  Le  scuole  del- 
le fanciulle  sono  forse  leprìme,  di  cui  pos- 
sa con  qualche  fondamento  assegnarsi  Te- 
poca  dello  stabilimento  in  Roma  :  esse  già 
esistevano  nell'anno  3o4  dalla  fondazio* 
ne  di  questa  città.  Verso  l'anno  55o  al- 
cuni greci  grammatici  vennero  ad  aprire 
in  Roma  scuole  di  grammatica;  dallo  stu- 
dio della  lingua  greca  si  passò  a  quello 
della  lingua  latina,  e  già  a'  tempi  di  Ci- 
cerone vi  si  leggevano  alcuni  poeti  na- 
zionali, come  Ennio,  Accio,  Pacuvio,  Li* 
vio,  Andronico,  Terenzio  e  altri.  Cicero- 
ne dopo  aver  esercitato  i  principali  uffizi 
nella  sua  patria,  si  pose  vecchio  ad  am- 
maestrare la  giovenlii,dicendo  essere  que* 
sto  jl  maggiore  e  il  miglior  benefizio  che 
potesse  alla  medesima  recare.  Soleva  G* 
cerone  a' suoi  discepoli  insinuare  e  inse- 
gnare, di  riandare  seco  stessi  nella  sera 
tuttociò  che  si  era  sentito,  detto  e  fatto 
nel  decorso  della  giornata  :  questa  forse 
può  dirsi,  che  sia  la  vera  e  più  naturale 
maniera  di  mantenere  in  vigoi*e  la  memo- 
ria* A  tal  fine  alcuni  credono  che  sieno 
state  introdotte  nelle  scuole  le  ripelizioni 
delle  lezioni.Furonoparìmenli  retori  gre* 
ci  che  fondarono  in  Roma  scuola  di  ret- 
torica,  e  questo  avvenne  Tanno  600  di 
questa  metropoli.  Ma  da  principio  tutti  gli 
esercizi  vi  si  facevano  in  greco,  e  non  fu 
se  non  che  verso  i  tempi  di  Cicerone, che 
s'incominciò  a  tenervi  l'insegnamento  in 
lingua  latina.  La  filosofia  fu  anch'essa  por- 
tata inRoma  da'filosofi  greci;ma  que'nuo- 
vi  maestrì  furono  per  lungo  tempo  tur- 
bati da'magistrati  nel  loro  esercizio,  per- 
chè temevano  che  la  gioventù  romana  non 
voi  gesse  verso  la  filosofia  e  l'eloquenza  tut- 
ti i  suoi  studi,  la  sua  ambizione  e  la  sua  e- 
mulazione;  quegli  stabilimenti  d'istruzio- 
ne ebbero  per  nemico  principale  il  severo 
Catone,  il  quale  voleva  che  i  romani  pre- 
ferissero la  gloria  di  ben  fare  a  quella  di 
ben  dire.  Non  in  Roma  solo  si  restrinse 
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il  sistema  del  pubblico  iosegoamenlo,  ma 
molte  città  d'ItaPia  partedparooo  di  qoel 
benefizio,  e  dotti  grammatici,  retori  e  fi- 
losofi aprirono  scuole  delle  professioni  lo- 
ro in  Tarie  città, specialmente  in  Milano 
ein  altre  dell'I nsubria,'i  cui  maestri  sono 
inenzionati  nelle  vite  de'graromatid  e  dei 
retori  celebri,  che  troTansi  nelle  storie  di 
Svetonio.  A  Roma  notai  i  principali  mae* 
stri  e  i  dotti  che  fiorirono n^li  ultimi  tem- 
pi delia  repubblica  e  sotto  l'impero.  Le 
scuole  di  diritto  e  di  Giurisprudenza  (  F,) 
rimontano  a  maggior  antichità  di  quelle 
menzionate.  La  politica  de'patrixi  di  Ro- 
ma, i  quali  fecero  della  giurisprudenza  u- 
Da  scienza  misteriosa  chea  se  stessi  rìser- 
▼avano,dièil  primo  impulso  allo  studio 
delle  Leggi  {F.).  Da  questa i/scuob  u- 
sdrono  que'numerosi  editti,  sovente  giu- 
diziosissimi, de'pretori,  che  meritarono  di 
essere  uniti  in  un  corpo  di  leggi  sotto  il 
titolo  di  Editto  perpetuo.  Egli  é  ancora 
in  cons^uenza  di  questa  applicazione,  e 
mediante  il  colli vamento  delle  lettere  e 
della  filosofia,  che  si  formò  quella  succes- 
sione di  giureconsulti  celebri ,  i  quali  dal* 
l'età  d'Augusto  in  avanti  ebbero  il  privi- 
legio di  dare  consigli  detti  nel  linguaggÌQ 
de'giurisperìti  co/uu^,  e  risposte  ragio- 
nate, che  i  giudici  stessi  pigliavano  tal- 
volta per  base  de'loro  giudizi.  A 'tempi  di 
Giustiniano  I  esistevano  con  celebrità  le 
scuole  di  giurisprudenza  óiRoma^Beritoe 
Costantinopoli jfM  poco  dopo  |c  due  pri- 
me furono  chiuse  e  poi  distrutte.Quella  di 
Roma  perrinvasiooede'barbarì  nell'Ita- 
lia, nelle  turbolenze  e  nella  confusione  che 
vennero  in  appresso  tutto  perdette ,  le 
scuole,  i  libri,  le  lettere,  le  arti,  il  che  av- 
venne io  tutti  i  paesi  che  soggiacquero  a 
conquista  e  devastazione.  La  scuola  di  Re- 
rito, turbata  prima  dai  terremoti  e  dalle 
devastazioni,  cessò  totalmente  allorché  se 
ne  impadronirono  i  saraceni.  Quella  di 
Costantinopoli  durò  più  a  lungo ,  ma  fi- 
nalmente fu  estinta,  allorché  l'impero  di 
oriente  cadde  sotto  le  barbarie  de'mao- 
mettani  nel  secolo  XV.  Però  nel  secolo 
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XII  la  giurìspmdenza  rifioriva  in  TotosS, 
•e  poi  in  Orleans/ìn  Bologna  e  in  Peni" 
già,  per  non  dire  di  altre  università  come 
Padova  e  Pavia» 

La  fiaccola  del  sapere  e  il  fiioco  sagro 
della  scienza  nondimeno  fii  sempre  con- 
servato dalflero,massimeda'^/oiiAci,  dai 
Canoaiciregolari{F.)tB\inReUgiosi(F.). 
Avendo  Gesù  Cristo  dato  alia  Chiesa  da 
lui  fondata  il  diritto  d'insegnamento,per* 
ciò  sino  dal  nascere  del  cristianesimo  fu- 
rono istituite  diverse  scuole  per  l' istru- 
zione del  Sacerdozio  {F.y  La  i  .*  scuola 
de' cristiani  nella  chiesa  greca',  come  la 
piò  illustre  e  cospicua,  fu  quella  à*AleS' 
sandria^  e  istituita  da  s.  Maitx>,  al  dire  di 
s.  Girolamo,  fiorendovi  insigni  maestri 
ecclesiastici  :  i  piò  celebri  furono  s.  Pan^^ 
teno  (^.),  che  moti  nel  216,  il  solo  che 
pienamentesoddisfeoea  Clemente{F,yì' li<, 
lessandria  fra'moi  ti  sperimentati  nelle  va<r 
rie  diiese  cristiane,  che  perciò  percorse; 
lo  stesso  Clemente  Alessandrino,  ed  O- 
rigene{F.)ji[  quale  cacciato  da  quella  cat- 
tedra fii  sonito  da  Eracla;  s.  Dionigi» 
e  s.  Atanasio  {F.),  Quelle  di  Cesarea^  di 
Jntiochia^dì  Laodicea^òX  Nisibi  nella  Si* 
ria,  di  Costantinopoli  (dove  fu  istruito 
Giuliano  t  A  postata  yó'i  cut  riparlai  a  Ro- 
ma e  altrove)  furono  assai  celebri.  La  piii 
antica  Biblioteca  o  Libreria  {F.)  de'cat* 
tolici  in  oriente  fu  quella  di  Gerusalem» 
me,  formata  da  s.Alessandro,  da  cui  £is« 
sebio  attinse  le  notizie  per  compilare  la 
sua  storia:  s.  Panfilo compleìò quella  di 
Cesarea  incominciata  da  Giulio  Africano, 
ed  in  essa  si  contavano  3o,qoo  volumi  ; 
questa  apprestò  tesori  al  medesimo  Eu- 
sebio ed  a  s.  Girolamo  :  pare  che  la  ce* 
lebratissiroa  biblioteca  di  Costantinopoli 
s'incominciasse  dall'imperatore  Costanti* 
no  I,  arricchita  immensamente  da  Teodo- 
sio II:  sembra  che  anco  in  Alessandria  vi 
fossero  biblioteche  cristiane.  In  occiden- 
te si  distinsero  fra  le  altre  le  scuole  di  Ro' 
ma^  di  Milano^  di  Poitiers,  d' Orleans,  di 
Parigi  e  altre  :  dicesi  che  la  scuola  di  Ro^ 
npafu  istituita  dall'illusti-emartirea.  Gììì, 
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jÉ«0(F.),di  cui  riparlai  a  RoMA^  ed  alla 
filale  aodaYano  lutti  quelli  che  brama- 
lano  apprendere  la  dottrina;  secondo  s. 
Girolamo,  a  tuo  esempio  tenne  scuola  io 
Alessandria  il  nominato  s.  Panteno:  Ta- 
siano  e  Rodono  furono  scolari  di  s.  Giu- 
stino. Quanto  alla  Biblioiecao  Archivio 
della  #.  S(ffJe{f^.)^  essa  incominciò  colla 
fiwdssioiie  della  diiesa  romana,  ed  Mìe 
a  custodi  gli  Scriniari  (1^.):  eiisa  era  di- 
versa  dall'odierna  Biblioteca  Vaticana^ 
formata  in  parte  co'libri  delle  antiche  bi- 
blioteche delle  basiliche  Lateranense  e 
Vaticana.  Anche  la  chiesa  d'Africa  ebbe 
k  sue  biblioteche  in  Cirta  e  contigua  al 
tempio,  ed  in  Ippona^dì  cui  anche  s.  A- 
gostiojo  fii  menzione.  Papas.  Agapito  I, 
di  concerto  col  celebre  M.  A.  Cassiodoro 
già  s^retariodiTeodorico,si  proposero  di 
fiirriaorgerein  Roma  gli  studi  quasi  spen- 
ti al  loro  tempo  in  Italia  per  le  invasioni 
barbariche  ;  le  triste  vicende  de' tempi  im- 
pedirono silhtto  proponimentOyche  loco* 
Bìnciò  ao  anni  dopo  a  metterlo  in  ope- 
ra  Papa  s.  Pelagio  i  del  555,  e  lo  perfe- 
noDaroDO  i  successori.  Il  Papa  s.  Gi*ego» 
rio  f  nel  VI  secolo  teneva  nel  suo  palazzo 
buon  numero  di  chierici,  monaci  e  seco- 
lari^a'quali  egli  stesso  serviva  di  guida  nel 
beo  vi  vere,  e  di  maestro  nelle  sciense,don- 
de  poi  uscirono  tanti  uomini  segnalati  in 
ogni  genere  di  virtù,  tra'quali  s.  Agosti- 
Bo  apostolo  d'Inghilterra,  che  un  simile 
costaoie  introdusse  nel  suo  episcopio,  ol- 
tre l'averlo  insinuato  a  tutti  i  vescovi  di 
quell'isola.  Indi  presso  il  PairiarchioltA- 
tcraoense,  residenza  de'Papi,  questi  vi  a- 
prirono  scuole,  ove  si  allevavano  i  giova* 
ai  chierici  alle  scienze  ecclesiastiche,  che 
Birooo  come  il  seminario  della  chiesa  ro- 
nsana,  e  donde  uscirono  diversi  celebri 
Pontefici,  fiorendovi  cospicui  precettori 
e  Biaeslri,  Carlo  Magno  dopo  avere  scor- 
ie le  Provincie  d'Italia,  tornendo  nel  suo 
paese  ben  s'avvide  che  i  suoi  franchi  era- 
no molto  al  disotto  di  quelle  nazioni,  co- 
me l'italiana,  presso  le  quali  conserva  vasi 
%qoura  aktioi  residui  dcU'  aulico  incivi- 
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limento;  egli  pertanto  verso  TSoocon  l'a^ 
luto  del  suo  pracellore  Alcuino  prese  la 
risoluzione  di  fare  rivivere  nelle  Gallie  la 
coltivazione  delle  buone  lettere,  e  di  sta* 
bilirvi  delle  scuole.  Chiamò  quindi  alcu- 
ni dotti  stranieri,  pochi  essendo  vene  nel 
suo  clero,  specialmente  grammatici,  arit- 
metici e  cantori;  e  indirizzò  una  circolare 
a  tutti  i  vescovi  e  gli  abbati,  prescriven- 
do loro  di  stabilire  nelle  loro  chiese  o  mo- 
nasteri scuole  particolari  o  pubbliche,  a 
fu  ubbidito.  In  quelle  scuole  s'insegnava 
a  leggere,  scrivere,  l'aritmetica  che  ordi- 
nariamente si  limitava  al  solo  calcolo  no- 
minato computo,  l'astrologia  che  puro 
limita  vasi  al  metodo  di  determinare  lefe- 
ste  mobili,  e  finalmente  vi  s'insegnava 
l'arte  di  cantare  al  leggio  dai  cantori  ro- 
mani allora  in  gran  considerazione.  Tale 
fu  la  specie  d*insegnamento  che  Carlo  Ma^ 
gno  procurò  ad  alcune  parti  delle  Gal- 
lie; il  che  se  non  ingrandì  di  molto  la  sor^ 
gente  de'  lumi ,  impedj  almeno  che  del 
tutto  si  estinguesse.  Lescuole  palatine  per 
lui  rifiorirono,  ed  ebbe  principio  lo  stu- 
dio generale  poi  celebre  università  di  Pa^ 
rigi  {f^,y  Lotario  1  con  un  capitolare  de* 
potò  scuole  per  regni  Italici  Urbes,  fra  la 
quali  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena, 
ea  Anche  Alfredo  re  d'Inghilterra  nel  IX 
secolo  fondò  scuole  nel  proprio  palazzo,  ed 
in  Oxford  (^.)|0  secondo  altri  aumentò 
il  lustro  di  quella  celebre  università; già 
la  grande  scuola  di  York  era  in  molta  ri- 
putazione;runiversità di  Cambridge (P^,) 
pare  istituita  più  tardi,  sebbene  già  vi  fio* 
risserò  le  scuole.  Nel  principio  del  secolo 
Xll  Alfonso  IX  fondò  l'università  di  «$b- 
lamanca  (^.),la  più  famosa  di  Spagna, 
1  Monasteri  (f  ^)  ebbero  pure  fino  da i  prlf 
mi  tempi  le  loro  scuole,  ove  i  thnciulli  vi 
erano  collocati  in  tenera  età,  chiamando- 
si il  loro  maestro  magister  infantiuni  j 
come  anche  i  Palazzi  de'  Papi  e  de'  i*e, 
da  cui  ne  vennero  le  scuole  del  palazzo  o 
patatine,  Scholae  palatii^  palatinae.  In 
Roma  fiori  vieppiù  dopo  s.  Gregorio  1  la 
scuola  del  Canto  ecclcsiasùco  o  Musica 
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sagra  {r.\  e  si  propagò  io  Francia,  Ger- 
mania, e  presso  altre  nazioni.  Supcessi  va* 
mente  la  scuola  di  Medicina  (F,)  molto 
fiori  in  Salerno  (F,)  ed  altrove,  come  ri- 
poi-tai  a  queir  articolo.  Ne'  bassi  tempi 
Scholaesì  chiamavano  i  collegi  privati  dei 
chierici,  aperti  presso  le  chiese  negli  Epi* 
scopi  (f^,)  e  ne'monasteri.  Già  per  ope* 
ra  di  s.  Eusebio  di  Vercelli  del  IV  secolo, 
tornato  dairoriente  dopo  il  suo  esilio,  si 
principiò  ad  introdurre  la  vita  monastica 
ne  Capitoli  (F,)  delle  cattedrali;  quindi 
t.  Agostino  vescovo  d'ippona  viene  con* 
fiderà to  il  primo  istitutore  de* Seminari 
cfaiericali  o  collegio  de'chierici  nel  V  se* 
colo.  Scorso  qualche  tempo,  sottraendosi 
i  religiosi  dalla  giurisdizione  vescovile,  si 
divisero  altresì  dal  clero  secolare,  e  con 
notabile  vantaggio  aprirono  pur  essi  le  lo- 
ro scuole.  Erano  queste  di  due  specie,  Tu* 
na  interiore  pe'  soli  claustrali  e  pe'  loro 
ohlatì,  l'altra  esterioi-e,  io  cui  non  poteva 
entrare  che  il  maestro,  e  destinata  pe'se- 
colari,  che  talvolta  nelle  carte  antiche  so- 
no detti  clerici,  non  già  perchè  profes- 
sassero il  elencato,  ma  forse  perchè  lo  i* 
Diitavano  nella  pietà  e  nello  studio  (tal- 
volta i  fanciulli  si  consagravano  alla  pro- 
fessione monastica);  come  opina  Cecconi, 
De' seminari  p.  i4,  ove  riporta  i  canoni 
de'concilii  a  vantaggio  e  pel  regime  delle 
scuole,  individuando  gli  studi  che  vi  si 
doveano  fare,  raccomandati  poi  da  quello 
di  Trento  :  cioè  i  salmi,  le  note,  il  canto, 
i  conti  ecclesiastici,  e  anche  la  gramma- 
tica; nelle  scuole  poi  de'monaci  benedet* 
tini  s' insegnava  il  leggere  e  sciivere,  le 
belle  lettere,  la  religione,il  canto,  i  salmi, 
e  le  ceremonie  della  Chiesa.  Inoltre  pro- 
curando i  concilii  di  rimediare  all'igno* 
ranza  e  rozzezza  de'tempi,  con  aprire  un 
maggior  numero  di  scuole,  per  lo  zelo  dei 
vescovi  furono  poi  obbligali  coloro  cui 
era  aiBdato  l'insegnamento ,  a  condurre 
ne'concilii  i  loro  Scolastici  (^.),  per  i*en* 
dere  in  tale  occasione  a  tutti  manifesto  il 
loro  profitto  circa  il  divìn  culto.  Ma  au- 
mentandosi le  barbarie  de'tempii  a  poco 
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a  poco  «eguì  la  decadenza  de'collegi  cle- 
ricali, si  dismise  lo  studio  delle  lettere,  e 
con  esso  anche  quello  della  pietà,  findid 
furono  abbandonate  le  scuole  vescovili , 
e  le  canoniche  delle  piti  insigni oollegiate, 
tranne  qualche  raro  esempio; quindi  i  de- 
plorabili e  ignoranti  secoli  IK  e  X.  Il  dot- 
to vescovo  Sarnelli,  Leti,  ecctesiasticke  t- 
I ,  lett.  36  :  Essere  convenevole  ad  un  ca» 
nonico  insegnare  a* chierici  la  gromma* 
ticaj  dichiara  primamente  essere  proprio 
degli  ecclesiastici  erudire  i  fanciulli,  giu- 
sta l'esempio  del  divino  Maestro,  ed  es- 
sere il  titolo  di  maestro  onore volis^mo, 
poiché  disse  Cassiodoro  :  Reverendum  ho» 
nore  sumit  quisifids  magistri  nomen  oc* 
crpit,  (juia  hoc  vocabuluin  semper  de  pe* 
ritia  venit,  et  in  nomine  cognoscitur  quid 
sit  de  moribus  aestimandum.  Quindi  ri- 
porta la  testimonianza  di  Plutarco,  sulla 
grandissima  utilità  che  T  officio  di  mae- 
stro reca  alla  rapubblica;  perciò  io  tutte 
le  repubbliche  ben  regolate  ebbero  per 
primo  e  principal  pensiero  che  vi  fossero 
maestri,  i  quali  pubblicamente  insegnas- 
sero la  grammatica  e  le  altre  arti, dal  pub- 
blico erario  stipendiati.  Degli  antichi  col- 
legi de'fanciulli,  dove  questi  erano  am- 
maestrati, dice  trattarne  Vivar.  ad  Fta» 
viwn  dextrum  an.  385.  Che  Lamprìdto 
innalza  con  molte  lodi  al  cielo  l'impera- 
tore Adriano  perchè  istituì  scuole,  e  per- 
chè fu  molto  a  more  voleco'professori  del- 
le arti  liberali.  L'imperatore  gi-eoo  Ales- 
sio Comneno  aprì  una  scuola,  in  cui  Cin- 
sero ammaestrati  i  pupilli  e  i  figli  de'po- 
verì,  con  assegnamento  di  alimento  e  vit- 
to a'maestri  e  discepoli.  Utilissimo  essere 
ancora  1'  ufficio  di  maestro  alla  Chiesa , 
onde  i  Padri  molto  invigilarono  sul  man- 
tenimento delle  scuole.  1 1  concilio  di  Cha- 
lons  sur  Saone  dell'S  1 3,  decratò  col  cao. 
1 1 1  :  Scliolas  Episcopi  constituanl^in  qui- 
bus,  et  liueralis  soler tia  discipUnae,  et  sa* 
crac  Scripturae  documenta  discaniur.  & 
legge  del  concilio  Tullense  par.  a ,  cap. 
I  o:  Drprecandi  sunt  piiprincipes  nostri^ 
et  omnesfratres,  et  coepiscopi  nostriin* 
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tigmiissime  commonendi,  et  ubicumtfue 
9méupoicns  Deus  idoneos  addocendum^ 
idesi  fideèUer^  et  veraciter  inteiligeniei  , 
domare  tUgneiur,  consUtuantur  undique 
sckoiae  puhlicae^  ut  utriusque  eruditio* 
nisj  et  divinae  sndelìcet^  et  humanae  in  eo 
rksia  Dcijructus  vaUat  accrescere.  Fa 
tlecrcUto  od  concilio  romano  ai  tempi  di 
Lodovico  I  e  Lotario  1:  Magislrìet  docto* 
rrs  in  singulis  locis  constìtitantur,  qui  li» 
herales  artes  assidue  doceanl.C'iia  inoltre 
i  cap.  Quonian9^ProhibeaSfQuantOfQuia 
monnuilis  de  Magistris,  In  quanta  grande 
sttOMi  furono  tenuti  i  maestri,  tanto  dalle 
repubbltche,qnanto  dalla  Chiesa,  si  com- 
prende dagli  stipendi  ed  emolumenti  loro 
•«innati,  che  sempre  sono  stati  ragguor* 
defoli,  come  s'insegna  nella  legge  unica, 
Cod,  deStudiis  libera  libus.CBSSìodovo  lib. 
9,episL  a  I  descrìfecome  Atalarico  re  dei 
goti  scrisse  al  senato  romano  intorno  agli 
stipendi  da  pagarsi  a'maestri  delle  buo* 
ne  lettere,  doctores  eloquenliae  romanae^ 
f^rammaticorum  schola  fundanientiun 
pulchenimum  literarum,  na/n  sicut  musi» 
cus  consonantibus  choris  efficil  duicissi» 
mum  melos,  ita  dispositis  congrueuier  ac* 
cauìbus,  metrum  novit  decantare  grani* 
maòcus.  Lo  stipendio  o  mercede  de'mae- 
stri  di  grammatica  e  di  rettorioa  diceva- 
sì  Aiinetvale,  ed  era  considerabile,  ma* 
gna  mercede^  grandi  mercede fiome  noia- 
roflio  Cicerone  \nPhilipp,,  l'autore  de  da* 
ris  Grammaticis^  s,  Girolamo  neWepist, 
IO  I  ad Paatniach.,  ed  Ausonio,  De  Èxu* 
peno.  Che  i  discepoli  debbono  con  mu* 
oifioeoza  trattare  i  loro  maestri,  si  dedu- 
ce dalla  L  Jquiliusfi.  de  donaL  Che  i  tu- 
tori debbono  costituire  la  mercede  a'mae- 
stri de'pupilli,  giusta  la  dignità  de'ootali, 
■  baodUaLcfimTalomi2,3,fI.  ^eo^ 
miaislr.  tuLj  1. 4»  £  ubipupillis  educari, 
Aaii  i  maestri  a'quali  non  si  paga  il  prò* 
lacaso  stipendio,  extra  ordinem  audìun^ 
tur,  come  si  ha  nella  I.  i,(t.de  txtraord. 
copùL  1  padri  ancora  della  Chiesa  vol- 
lero che  i  maestri  di  scuola  pe'  chierici 
&6acro  provveduti  di  prebenda  o  beue- 
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ficio  ecdesiastioo,  siccome  si  vede  ne'pri- 
mi  4  capitoli  del  citato  titolo  de  Magi" 
stris.  Alessandro  III  scrisse  all'arcivesco- 
vo di  Reims:  Nos  autem  in  concilio  La- 
teran,  nuper  auctoriiate  Domini  celebra* 
to,  ac  tota  Ecclesia^  quae  convenerat, 
approbante,  statuimus,  ut  per  omnes  ec* 
clesias  cathedraUs  ad  subsidium  Magi* 
stri,  qui  scholas  regat ,  prebenda  una 
debeat  deputari.  Quo  circa  ne  in  vacuni 
decreta^  quae  recta  sunt,  fieri  videantur, 
si  per  nostram ,  et  episcoporum  instan* 
tiam  nonfuerint  observata,  tuaefrater^ 
nitatis  mandamus,  quatenus  adecclesias 
supradictas  accedas^  et  ad  opus  magi" 
stri,  qui  scholas  regni,  aliquod  restituas 
beneficium,  E  tralasciando  altri  concilii, 
per  tutti  dicasi  del  Tridentino,  il  quale 
nella  sess.  5  de  Reform.  ci,  così  deter- 
mina. Ecclesiaevero,quarum  annui  prò» 
ventus  tenuesfiterintyecsaltem  magistrum 
habeant,  ab  episcopo  cuni  Consilio  capi" 
tuli  eligendum^quiclericos,  aliosquescho» 
lares  pauperes  grammaticam  gratis  do* 
ceat,  ec.  Ideoque  ilio  ntagistro  gramma* 
tices,  vel  alicujus  itiinplicis  beneficiifru» 
ctus,  quos  tamdiu  percipiat,  quamdiu  in 
dicendo  persisterit,assignetur,  ec.  vel  lex 
capitulari,  vel  episcopali  mensa  condii 
gna  aliqua  merces  persolvatur  :velalias 
episcopus  ipse  aliquam  rationem  incoi 
suae,ecclesiae,  et  dioecesi  accomodum, 
ne  pia  hac,  utilis  atque  fructuosa  prò» 
Visio  quovis  quaesito  colore  negligatur. 
E'  onorevole  quest'ufficio,  perchè  sempi*e 
esercitato  o  presso  i  vescovi  o  le  slesse  chie- 
se cattedrali,  o  ne'chiostri  religiosi  dai  più 
cospicui  regolari,  ed  ove  si  mettevano  an- 
che I  figli  de'uobili,!  quali  vi  rìcevevano 
dclledistin£Ìoni.Dellescuolepi*essolechie. 
se  si  fa  menzione  nell'orazione  d'un  ret- 
torico  al  presidente  della  Gallia  sotto  Co- 
stantino 1  imperatore  :  Maxime  etopor* 
tei,  elfas  est,  exercere  juvtntutis  ingenia, 
ubi  lam  propinqua  sunl  Numina  amica 
doclrinae  ubi  ex  proximo  juvat  mentDi» 
vina  Sapientia.  Cedrano  in  Giustiniano 
1  del  527,  dice  che  la  bcuola  era  viciuo 
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alla  cliiesa.  Quindi  Saroelli  riprodace  i 
canoni  de'concilii  e  le  testimonianze  de- 
gli scrittori,  sulle  scuole  de*monasteri,  del 
chiostro,  ed  esterne;  nelle  prime  conve* 
ni?  anogli  oblati  ed  i  chierici  fiinciuUi,  nel- 
le seconde  solamente  i  laici.  La  gramma* 
fica  e  le  buone  lettere  l'insegnarono  santi 
"rescovi  e  abbati,  e  altri  insigni  per  dot- 
trina  e  santità.  Nel  cap.  Cam  muUa^  86 
di  st.,si  dice  ches.  Gregorio  I  acremente  ri- 
prese un  fesco  vo  perchè  insegna  va  gram- 
matica; ma  il  Papa  l'esortò  piuttosto  ad 
essere  piii  umanista  e  teologo  nelle  sue  o- 
melie,  in  cui  l'accontava  le  fàvole  de'poeti 
solite  a  spiegarsi  dai  grammatici.  In  al- 
cune delle  chiese  cattedrali  fu  ed  e  digni- 
tà ecclesiastica  Tessere  maestro  delle  scuo- 
le, oonye  si  può  vedere  nel  e.  Quanto^  de 
MagisiriSf  ove  si  legge  :  qui  nomea  Ma» 
giuri  scolarum  digniiatetn  assiwtuni  in 
Mcclesiis  vestris.  £  nel  concilio  di  Trento, 
sess.  23  de  Refonn.  e.  \% officia ^veidi* 
gniiates  illae^  quae  Scholasteriae  dicun^ 
tur.  Poiché  nel  citato  concilio  Lateranen- 
se  del  1 1 79  fu  decretato  che  ogni  chiesa 
cattedra  le  si  eleggesse  un  maestro  di  scuo- 
la e  le  metropolitane  un  Teologo^tX  qua- 
le articolo  ne  riporterò  i  canoni.  £  per- 
ché i  maestri  di  grammatica  insegnavano 
a'  chierici  eziandio  il  canto  ecclesiastico, 
come  si  apprende  dal  concilio  111  di  Va- 
lenza in  Francia,  così  Sarnelli  crede  che 
le  prebende  di  essi  sieno  quelle  de'  pri- 
miceri, i  quali  pure  sono  dignità,  essen- 
do lo  stesiko  presso  i  dottori ,  Canonicus 
Scholaslicus,  Afagister  Scholarum^e  Pri* 
micerius,  come  osserva  il  dotto  Gonzalei 
in  I.  V,  Decretai  in  comment,  ade.  quia 
nonnuUis,  tit.  tle  Magistris:  quindi  é,  che 
al  primicerio  fu  data  autorità  sopra  tutti 
i  chierici  degli  ordini  minori.  Questa  di- 
gnità dunque  di  Scolastico^  detta  Scola» 
stria  o  Scoiasteria,  o  di  Maestro  di  scuo* 
la,  fu  istituita  nel  concilio  generale  di  La- 
lerano  nel  1 1 79;  il  cui  decreto  fu  rinno- 
vato nella  Francia  nel  1 563,  ove  fu  de- 
cretato, che  in  ciascuna  chiesa  cattedrale 
e  collegiata,  dove  fossero  più  di  1 2  cano- 
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nici,  i  frutti  d'una  prebenda  dettinati  fii§- 
sero  ad  uno  o  più  maesirì  di  scuola,  da 
essere  approvati  dai  vescovi  per  Tislm- 
zione  de'fanciulli  e  della  gtoventii,  tanto 
nelle  lettere,  quanto  ne'precetti  della  fe- 
de cattolica,  come  riporta  Chopino,  De 
sacr.  poi.  lib.  i,  tit.  i,  n."*  i3  e  i4*  Lo 
stesso  fu  decretato  nel  concilio  di  Colonia 
del  i536,  pai*,  la,  cap.  3.  Dipoi  avendo 
il  concilio  di  Trento  sess.  V,cap.i,  dato 
facoltà  a' vescovi  di  erigere  la  i .  preben- 
da canonicale  vacante  in  teologale,  ed  es- 
sendoti in  molte  città  erette  scuole  pub* 
blichedalle  università,!  maestri  delleacuo- 
le  ritennero  la  dignità  di  primiceri  con  di- 
rigere solamente  il  coro  e  non  larvi  al- 
tro; ed  i  vescovi  attesero  alla  erezionedellc 
pi*ebende  teologali.  Dove  non  sono  que- 
ste dignità  di  primiceri,  o  se  vi  sono,  00- 
cupate  da'  maestri  del  canto  solamente^ 
restarono  eziandio  le  scolastrie,  che  in 
alcuna  chiesa  a'tempi  del  Sarnelli  erano 
una  delle  principali  dignità,  ed  il  preben- 
dato di  quella  come  maestro  delle  scuole 
è  il  cancelliere  della  pubblica  università 
degli  studi  (ordinariamente  lo  e  il  vescovo 
nello  stato  pontificio),  della  cui  giurisdi- 
zione e  dignità  trattano  £scobar,  ed  il  p. 
Mendo  in  tract.  dejure  Acadenùco.  la 
altre  chiese  furano  confuse  colla  preben- 
da teologale,  onde  alcuni  canonici  teologi 
si  trovano  chiamati  iSco^sf/ci.Caesarlib. 
I,  cap.  3a,  Afagister  Rodulphtis  Schola» 
sticus  Cohtiiensis,  Nella  chiesa  di  s.  Gre- 
gorio 1  di  Roma  nella  sepoltura  d'un  ca- 
nonico morto  nel  1470  si  legge  quest'e- 
pitaffio. Hìq  requiescU  dominus  Petrus 
Freberti  de  Normandia  presbyter  cantar 
in  cappellae  Papae, canonicus  et  schola* 
sticus  Lexoviensis,  In  moltechiesedi  Spa« 
gna  è  rimasta  distinta  la  prebenda  Teo» 
logale  e  la  Scolastica  o  Scolastria,  il  cui 
prebendato  chiamasi  MaestreSeuela.ViHk 
è  dunque  sconvenevole  ad  un  canonico 
l'esercitar  l'uflBcio  di  maestro  di  scuola, 
ch'é  più  da  dignità  che  da  semplice  ca* 
unnico,  siccome  molti  primiceri  volontie- 
riesercitarooonellascuoladelcantolchio- 
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fid  di  loro  chiesa,  massime  se  non  y\  è 
•llro  cbe  sappia  esercitarne  il  pio,  utile 
e  fruttuoso  uffizio;  e  pel  peso  del  coro  può 
prendere  un  idoneo  prete  per  aiutante  di 
scuola.  A  Primicbbio,  non  solo  dissi  che 
fa  UMestro  di  scuota,  ma  ancora  de'pri- 
micerì  minori,  i  quali  presiedevano  alle 
Schólae.  Queste  anticamente  erano  i  vari 
coU^  privati  de'chierici,  delle  quali  scuo- 
le trattano  Martene  lib.  i,  art  i  i^ord. 
XI,  eToroasftini,  De  veter.  et  nov.  eccL  di- 
sdpi,  L  3,  p.  67,  §  7.  Vi  furano  scuole 

0  collegi  privati  de'  cantori^  leliori,  ac^ 
coiidy  ostiari^  notori^  difensori^  ec.  tutti 
presieduti  dai  primiceri  minori.  Erano 
questi  primiceri  più  o  meno  grandi,  più  o 
meno  rispettabili,  secondochéeiti  in  mag* 
giore  o  minore  stima  il  collegio  al  quale 
presiedevano.  Dice  Nardi,  De'parrochi^ 
L  a,p.  356, sembra  che  talvolta  un  cano- 
meo  presiedesse  a  ognuna  di  queste  scuo* 
le,  vedendosi  anche  nell'azione  f  4  del  con* 
alio  di  Calcedooia  del  45f ,  I saccio  pri- 
nicerìo  de* lettori,  il  quale  poco  dopo  è 
chiamalo  arcidiacono.  Così  Pietro  prete 
d'Alessandria,  che  fu  uno  dei  segretari  al 
concilio  d'Efeso  pel  4^1»  ^^a  primicerio 
de'notari,  come  nel  Calcedonese  Aezioar- 
ddìaoono  e  segretario  del  concilio  é  chia* 

primicerio  de' notai  magnae  Eccle- 
CansiandnopoUtanae.  Il  capo  della 
o  sia  collegio  chiamatasi  dunque 
primicerio  minore,  gli  altri  che  veniva- 
no dopo^  erano  il  Secondlcerio  (/^.),  che 
froeva  le  veci  in  caso  di  bisogno  del  pri* 
micerio,  quindi  i  notati  a  Primicerio,  del 
dero  inferiore.  A  p.  SSg  rìferisce  Nardi, 
At  il  canonico  che  presiedeva  alle  scuole 
o seminano  de'chierici  era  chiamato  Ca^ 
jmt  schoiaris^  come  lo  denomina  il  con* 
òlio  d'Elna  del  1 027,  o  Capiscuola  co- 
mt  lo  chiama  il  concilio  di  Bourges  del 

1  o3 1 ,0  àiagisler  scholamm  come  lo  disse 
Urbano  II  io  un'epistola,  o  Major  scho* 
laeootne  lo  appella  un  diploma  deh  1 28, 
o  Sckolasiico  come  chia  mossi  nei  tempi 
bassi,  il  quale  Scolastico  l'a  veano  non  me* 
no  \€Caii€dfalÌQÌìeìeCollegiate,edsiye(ì 
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il  diritto  di  visitar  te  scuole  della  diocesi. 
In  s.  Martino  di  Tours  vi  fu  il  Magister 
scholae.  Nel  secolo  X  s.  Bernardo  vesco- 
vo Hildemense  era  stato  educato  da  fan- 
ciullo da  pi'eteTangamaro  primicero,che 
presiedeva  alla  scuola  de'fanciulli,clie  sta- 
vano in  comune  nella  canonica.  Nell'an- 
tichità il  nome  di  Fratresera  proprio  dei 
membri  de'collegi  illustri,  donde  derivò 
il  vocabolo  Fraternità  (f^),  per  congre- 
gazione e  adunanza  spirituale.' 

Nel  secolo  XIII  si  moltiplica  ronoovnn* 
quelescuole,tantodeirinsegna  mento  del- 
le scienze, che  delle  arti, le  quali  prepara- 
rono lo  splendido  risorgimento  e  rifiori* 
mento  delle  une  e  delle  altre,  argomento 
che  ho  sviluppato  in  lauti  articoli;  quindi 
derivarono  scuole  per  ogni  ramo  di  sa- 
pere ed  arte,  nuove  cattedre  nelle  uni- 
versità, licei  e  collegi,  ed  un  gran  numero 
di  scuole  elementari  per  l'istruzione  del 
popolo.  Tra  gli  ordini  religiosi  fondati  in 
tal  secolo  e  che  patentemente  vi  contri- 
buirono, ricorderò  il  celebre  ordine  dei 
Predicatori  (^.),  e  l'ordine  Francesca* 
no  (F,).  Qui  avvertirò  che  moltissimi  or- 
dini religio8i,secondo  il  bisogno  de'iuoghi, 
fanno  scuola  e  presiedono  al  pubblico  in- 
segnamento, come  notai  in  tanti  luoghi. 
Verso  la  fine  del  secolo  XV,  colla  scoper- 
ta del  nuovo  mondo,  per  cura  de'  P^pi» 
zelanti  e  dotti  Missionari  (^.)  portaro- 
no colla  salutare  cognizione  del  vangelo» 
l'istruzione  e  l'incivilimento  in  quelle  va- 
ste regioni,  erigendo  in  ogni  parte  scuole, 
collegi,  seminari  e  altri  stabilimenti  d'i- 
struzione, con  portentosi  successi.  Nèdella 
sola  America  e  sue  Repuhhliche(  ^.),come 
dell'  Oceania  [F,)  sono  benemerite  Ìe3fis- 
sioni  Pontificie  {F,),  ma  ancora  di  molti 
paesi  déVAsia  e  òeW Africa,  recandovi 
dall'  Europa  con  la  conoscenza  del  vero 
Dio,  ogni  maniera  d'istruzione  e  di  utili 
cognizioni ,  ed  immensi  vantaggi.  A  tal 
uopo  successivamente  agli  antichi  ordini 
e  congregazioni  leligiose,  si  dedicarono 
nuove  regolari  istituzioni,  che  enumerai 
e  descrissi  ne'citati  articoli.  Dacché  le  lei- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


62  SCU 

fere  risorsero  nel  secolo  XVI  a  più  bella 
iuce,  i  Papi  procederono  concordemen- 
te coVegoaotì  e  co' vescovi  a  fondare  una 
moltitudine  di  «cuole  di  elevato  sapere, 
di  ginnasi  e  di  uni vemtà,  le  quali  non  si 
restrinsero  soh)  agli  studi  teologici ,  per 
cui  erano  diverse  propriamente  ordina* 
te,  ma  esercitarono  i  loro  influssi  bene- 
fìci su  tutte  le  scienze.  Nel  secolo  XVI 
vennero  istituite  le  religiose  Orsoline{F.) 
col  mirabile  scopo  d'istruire  gratuitamen- 
te le  povere  donzelle,  ed  educandato  per 
quelle  di  civile  e  anche  nobile  condizione; 
istituto  che  non  solameute  si  propagò  per 
tutto  il  cristianesimo  in  diverse  congre- 
gazioni, ma  die  eccitamento  all'erezione 
di  altre  simili  fondazioni  muliebri  con  me- 
todi e  regolamenti  differenti.  Nello  stesso 
secolo  il  pubblico  insegnamento  fu  con- 
fortato e  ricevette  un  sensìbile  e  mera  vi. 
glioso  incremento  dalla  fondazione  delle 
congregazioni  de'  Chierici  regolari  (/''.), 
fra  cui  quella  de'  Gemili  (F.),  per  le  im- 
mense fatiche  de'quali  e  grandi  beneme- 
renze dell'educazione  scientifica  e  religio- 
sa, qualunque  elogio  è  poco.  In  esso  pure 
nacquero  gli  altri  assai  grandem ente  be- 
nemeriti religiosi  ^ar/iiz^/f/(f'.)  e  Soma- 
schi[V.)^t  furono  rinnovati  gli  eccellenti 
e  venerandi  collegi  o  iSrini/iiin  vescovili, 
prescritti  da  Pio  I  Ve  dal  concilio  di  Tren- 
to; i  collegi  quindi  si  aumentarono  in  tutte 
le  nazioni,  ed  in  Roma  e alti*ove anche  per 
gli  orientali  per  munificenza  de'Papi  co- 
stantemente magnanimi  proteggitori  del- 
le scienze  e  delle  arti,  ed  in  ispecie  delle 
Scuole  di  Roma  (V,),  La  storia  de* vesco- 
vati presentando  quella  dell'ereziohe  dei 
loro  seminari,  ad  una  quantità  diedero  i 
Papi  occasione  e  incitamento:  il  Bollano 
Romano  contiene  moltissime  bolle  di  sif- 
fatte fondazioni,  prova  irrefragabile  del- 
la cooperazione  della  s.  Sede,  sempre  in- 
tenta non  solamente  per  la  prima  elemen- 
tare erudizione  del  clero,  ma  eziandio  per 
l'addottrinamento  di  esso  nelle  piii  alte 
scienze, splendidi  monumenti  tutti  dell'a- 
postolica vigilanza.  In  pari  epoca  il  car- 
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dinal  s.  Carlo  Borromeo  in  Milano  dava 
principio  alle  Scuole  della  dottrina  cri' 
stiano  nella  domenica,  quando  volle  die 
dopo  l'istruzione  del  Catechismo  {F.)  o 
Dottrina  cristiana  (F.\  i  fanciulli  si  am- 
maestrassero nel  leggere ,  nello  seri? ere 
e  nel  far  de'conti;  queste  benefiche  scuo* 
le  poi  e  massimamente  negli  ultimi  tempi 
si  sono  assai  propagale  dappertutto,  acciò 
i  poveri  artisti  impiegati  ne'  mestieri  in 
tutto  il  resto  della  settimana,  ricevessero 
insieme  l'insegnamento  religioso  e  il  ci- 
vile. Ma,come  dirò,  l'istitutore  fu  il  sacer- 
dote Castellino  con  altri;  s.  Carlo  bensì 
perfezionò  l'opera  con  provvide  leggi,  ac* 
crescendone  grandemente  il  numero  nella 
città,  non  meno  che  nella  diocesi,  talché 
di  sole  1 5  scuole  da  lui  trovate  nel  i56o, 
alla  sua  morte  ne  lasciò  740.  Pel  vantag- 
gio immenso  di  siffatta  istituzione,  mol- 
tissimi vescovi  d' Italia  e  oltremonti  do- 
mandarono a  s.  Carlo  i  suoi  operai  per 
piantar  nelle  loro  chiese  le  stesse  scuole. 
Di  più  si  deve  a  s.  Carlo  la  congregazione 
degli  Oblati  di  s.  Ambropo  (  F,)^  di  preti 
secolari  pel  governo  de'collegi  e  semina- 
ri. Nel  secolo  XVIIonel  declinar  del  pre- 
cedente ,  il  pubblico  insegnamento  ebbe 
un  grandissimo  aiuto  dalle  religiose  isti- 
tuzioni ùe' Dottrinari  {F,\  e  delle  Scuole 
^/>(^.),ondeinnuroerabili  furono  lescuo- 
le  e  i  collegi  che  successivamente  si  apri- 
rono, con  ottimi  risultati  morali  e  reli- 
giosi. Vi  contribuì  la  nuova  congregazio- 
ne de'  sacerdoti  di  s.  Vincenzo  de  Paoli 
della  Missione  (^.),  la  quale  si  diffuse  co- 
me pianta  rigogliosa  di  eccellenti  frutti, 
per  l'istruzione  di  tutti  e  de'poveri.eda  cui 
fu  prodotta  la  bella  istituzione  delle  «So- 
relle  dtlla  Carità  {F,\  tanto  propagata, 
occupandosi  non  meno  all'assistenza  degli 
infermi  che  alle  scuole,  all'istruzione  let- 
teraria, alla  buona  educazione.  All'istru- 
zione del  minuto  popolo  e  delle  classi  me- 
no agiate,  Iddio  suscitò  nel  declinar  del 
secolo  suddetto  i  tanto  benemeriti  dell'u- 
manità e  dell'istruzione  elemeiitai*e,  i  fra- 
telli cioè  delle  Scuole  Cristiane  (F.)^  di- 
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i  ormai  per  tulio  il  €rÌ8tianesinnO| 
per  qtMDto  acceiiDaì  anche  nel  vol.XX» 
pi  i4a.  il  p.  Helyot  liei  t.  8  della  Stona 
de^U ordini  religiosi  tratta  della  congie* 
paone  delle  Scuole  cristiane  e  cantale* 
foli  dd  Bambioo  Gesb  per  ambo  i  sessi, 
desinate  all'ittruzioDe  dellti  gioventù,  e 
iftitoiledal  p.  Nicola  Barre  d'Amieni  re- 
ligioso de' minimi  e  morto  nel  1686.  I 
fratelli  vestìtano  una  sottana  e  un  palan- 
dimo  con  maniche  pendenti  :  le  sorelle 
eoo  maggior  proprietà,  ma  modestaa>en« 
te.  Gli  udì  e  le  altre  vi? evaoo  in  comu- 
Bìlà,  scota  &r  voti,  e  soggetti  ad  un  su* 
periore  e  ad  una  superiora  cui  doveano 
ubbidire.  Loro  scopo  principale  era  di  te* 
nere  scoole  gratuite  pel  fanciulli  e  per  le 
fiiBcialle  poveri  e  bisognosi,  e  d'istruire 
gK adulti  e  le  adulte  ne'principali  misteri 
della  fède.  I  religiosi  e  le  suore  non  po- 
tevano andare  per  le  case  per  insegnare 
a  leggere  e  scrìvere,  per  qualsivoglia  pre- 
testo; dò  dovendo  solo  are  nelle  scuole, 
ove  DOQ  era  permesso  afiàtto  mescolanza 
di  £inciulii  e  fanciulle.  Erano  sotto  il  pa- 
Ifocinio  del  ss.  Bambino  Gesù  e  delia  D. 
Vergine  sua  madre.  Oltre  airencomiate 
iitituxioni  del  secolo  XVII,  vanno  ricor- 
date con  parole  di  benedizione,  le  congre- 
gttioni  orientali  de'Mechitaristi  (F.)  e  di 
i.  Antonio  (F.)  o  jinloniani,  per  l'istru* 
ùooe  scientifica  e  religiosa  de'  loro  con- 
donali armeni ,  per  cui  ne  riparlai  a 
Patii  ABC  ATo  abmero.  Nel  1786  circa  fu 
istituita  la  congregazione  delle  religiose 
^ Sagro  Cuore  di  Gesti  {F.)  per  l'istru* 
>iooeeeducBzionedelle  nobili  e  ci  vili  fan- 
ctotle,  con  ìscuole  gratuite  per  le  altre 
«ocorcbé  povere.  Seguì  quindi  o  di  poco 
<n  preceduto  il  metodo  di  mutuo  inse* 
gMiDento  tra'  fanciulli ,  invenzióne  cbe 
tuttavia  si  disputa  a  obi  appartenere  in 
Francia  e  io  Inghilterra,  ti*a'lrancesi  Her* 
baolt  e  Paulet,  e  gl'inglesi  Bell  e  Lanca- 
^  ma  un  erudito  italiano  mostrò  nella 
Bibi,  Iial  n."  49,  p.  8a,  che  fino  dal  se* 
^  XVI  pratica  vasi  quel  metodo  a  Mi* 
luK)  nelle  Scuole  della  dottrina  cristìa* 
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if£i,  per  opera  del  pio  sacerdote  Gistellino 
da  Castello,  che  alla  vicendevole  istruzio* 
ne  de'giovanetli  faceva  principio  dal  se- 
gno della  croce,  progredendo  alle  parti 
fondamentali  della  dot  trina,  e  contempo- 
raneamente insegnando  per  mutua  tra- 
dizione il  modo  di  leggere  e  scrivere.  Il 
Castellino  ebbe  a  cooperatori  altre zelan* 
ti  persone,  fra  le  quali  s.  Girolamo  £* 
miliani  o  Miani  fondatore  dei  somaschi, 
e  il  suo  compagno  p.  Gamborana.  Con 
essi  compilò  una  regola  nel  i536,  e  ne 
propose  r  osservanza  ai  nuovi  operai  di 
quelle  scuole,  i  quali  si  chiamarono  pure 
i  Pattini  di  Carità  :  alla  regola  fu  aggi  un* 
to  un  interrogatorio  per  uso  de'fànciulli, 
con  alcune  altre  divote  istruzioni.  Lai.* 
scuola  fu  aperta  nella  chiesa  de'ss.  Gia- 
como e  Filippo  a  Porta  Nuova,  e  nel  1  S3g 
Tenne  approvata  dal  vicario  generale  del- 
l'arcivescovo di  Milano  cardinal  d'Esle. 
Altre  simili  scuole  il  Castellino  istituì  in 
altre  chiese  della  città,  con  gran  vantag- 
gio della  plebe,  cui  ne'giorni  di  fc^sta  era- 
no insegnate  non  solamente  le  cose  spet- 
tanti alla  morale  e  alla  religione,  ma  il 
leggere  e  Io  scrivere.  La  scuola  della  dot- 
trina cristiana  dunque  dal  Ci^stellino  isti- 
tuita^ed  ampliata  da  s.Carlo, non  che  pro- 
pagata col  suo  esempio,  come  gin  dissi,  è 
molto  anteriorealla  islituzionedellescuo- 
le  della  domenica,  che  gl'inglesi  preten- 
dono avere  immaginato.  Nel  declinar  del 
passato  secolo  si  stimò  opportuno  di  fare 
qualche  cambiamento  nelle  scuole  della 
dottrina  cristiana  di  Milano.  Si  ponno  ve- 
dere :  Bagalti,  Saggio  sulle  scuole  di  mu» 
Ino  inirgia/n^/i/o,  Milano  i8ao.Cav.Lui- 
gi  Cristoforo  Ferrucci,  Metodo  d'insegna- 
re  a  leggere,  Pesaro  1829.  Nel  Diziona* 
rio  delle  origini^  all'articolo  Insegnamene 
to  mutuo,  si  dice  pretendersi  risalirne  l'i* 
stituzione  ad  un'epoca  sommamente  ri- 
mota.  Che  si  è  citala  la  Bibbia  per  mo- 
strare che  quel  metodo  d'istruzione  era 
ricevuto  presso  gli  ebrei  ;  e  si  sono  cer- 
cate nelle  relazioni  de'viaggiatori  le  an- 
tiche traccedeli'usodi  quel  metodo  presso 
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ì  bramini,  e  alcuni  sooo  d'a? viso  che  con 
piti  attenta  indagine  se  ne  troverebbero 
gì'  indizi  in  tutti  i  paesi  dell'  antichità  e 
in  tutte  l'epoche.  Élla  è  cosa  naturale , 
dicono  i  francesi ,  che  i  fanciulli  al  pari 
degli  uoniinisiconnunìchiooa  vicenda  le 
notizie  da  essi  acquistate  e  le  loro  scoper* 
te,  e  pongano  in  comunione  tra  loro  i  pro- 
gressi della  loro  intelligenza.Se  dunque  il 
mutuo  insegnamento  non  era  in  uso  nelle 
scuole  avanti  quest'ultimi  tempi,  la  cagio* 
ne  era  che  invece  di  seguire  l'aodameoto 
indicato  dalla  natura ,  si  era  preteso  di 
sorpassarla  e  di  far  meglio,  cioè  d'inven- 
tare tutt'altri  metodi  che  non  quelli  dalla 
natura  medesima  stabiliti.Si  fanno  le  me- 
ra viglie,  perché  siasi  così  tardi  posto  men- 
te a  perfeziona  re  e  generalizzare  l'uso  d'un 
mezzo,  che  da  alcuni  dicevasi  evidente- 
mente creato  per  servire  al  miglioramen- 
to della  specie  umana.  Quel  perfeziona* 
mento  appartiene  di  fa  tto  alla  fine  del  pas- 
sato secolo  e  al  principio  del  corrente.  La 
i."  applicazione  regolare  del  mutuo  in* 
segnamento  ebbe  luogo  in  Francia  in  una 
istituzione  fondata  a  Parigi  dal  cav.  Pau* 
let  a  favore  degli  orfani  militari.  Di  là  a 
poco  tempo,  due  uomini  celebri  in  Inghil- 
terra posero  i  fondamenti  d'  un  edinzio 
più  vasto  e  più  solido.  Il  i  .^  fu  il  d.r  Bell, 
il  quale  avendo  concepito,  com'egli  dice, 
l'idea  del  suo  sistema  osservando  il  modo 
ìu  cui  i  fanciulli  s'istruivano  tra  di  loro 
a  Madras,  pubblicò  un  metodo  d' istru- 
zione elementare  fondato  su  quel  princi- 
pio. Il  a.**  fu  il  quacquero  Giuseppe  Lan- 
caster,  il  quale  avendo  dal  canto  suo  con- 
cepito un  disegno  analogo,  lo  sviluppò  e 
lo  pose  in  pratica  con  varie  modificazioni 
e  alterazioni  importanti.  Un'emulazione 
quindi  si  stabilì  tra'  propagatori  de'  due 
sistemi,  e  questa  servì  ad  aumentar  l'at- 
tività e  lo  zelo  degli  uni  e  degli  altri.  Nu- 
merose scuole  si  aprirono  in  diversi  pae- 
si d'Inghilterra,  si  propagò  poscia  io  A.- 
merica  e  in  Olanda,  ed  in  altre  parti.  Due 
francesi  si  recarono  nel  1811  in  Olanda 
ad  esaminar  lo  stolto  deirislruzionc^  indi 
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alcuni  altri  di  tal  nazione  nel  181 4  pns* 
sarono  in  Inghilterra,  tutti  intenti  all'e- 
ducazione popolare,  e  restarono  sorpresi 
del  punto  cui  era  stata  portata  la  prima- 
ria istruzionede'fancìulli,  mediante  il  mu* 
tuo  insegnamento,  laonde  introdussero 
con  alcune  modificazioni  in  Francia  que- 
st'istruzione elementare  migliorata,  chest 
organizzòsottogliauspiciidi  Luigi  XVIIL 
Tra'  francesi  che  si  distinsero  nel  perfe- 
zionamento della  primaria  istruzione  dei 
fanciulli,  col  mutuo  insegnamento,  si  no- 
minano i  conti  de  Laborde  e  Lasteyrie, 
Jomard  e  l'ab.  Gaultier,  che  pubblicaro- 
no diversi  scritti.  I  metodi  di  Bell  e  di 
Laocaster  furono  pubblicati  anche  in  i- 
taliano,  ma  non  furono  adottati  nell'Ita- 
lia, ove  già  sussistevano  metodi  sull'istru- 
zione elementare.  Nello  stesso  Diwonario 
delie  origini  vi  è  altro  articolosulle «Scino- 
le normali,  derivate  in  Francia  dalla  1  / 
repubblica  verso  la  fine  del  secolo  passato, 
e  mentre  ancor  dominava  la  Gin  venzione. 
La  rivoluzione  francese  avendo  dato 
luogo  a  terribili  turbolenze  e  gravi  dispa- 
rità d'opinioni,  si  confusero  le  idee  dell'or* 
dine,e  da  alcuni  si  giunse  a  temere  una 
prossima  decadenza  nelle  cognizioni  sden- 
tifichedalla  nazioneaoquistate.!ndi  alcuni 
uomini  d'ingegno  o  zelanti  del  bene  pub- 
blico, tentarono  di  rigenerare  in  qualclie 
modo  i  diversi  mezzi  della  pubblica  istru- 
zione. Fu  creata  dalla  G>nvenzione  una 
scuola  temporanea  d'esperimento,  nella 
quale  dovea  insegnarsi  l'analisi  delle  co- 
gnizioni umane,  solo  metodo  di  premu- 
nirsi contro  i  sofismi  ed  i  sistemi  che  so* 
gliono  traviare  lo  spirito  umano.  Ne  fii* 
rono  primi  fondatori  Lagrange,  Laplace, 
Berthollet,  Daubauton,  Thouin ,  Halle, 
Haily  e  Munge,  che  destinati  erano  per 
le  scienze.  La  letteratura  vantò  pure  belli 
ingegni,  come  La  Harpe,  Bernardino  dì  s. 
Pietro,  Sicard,  Garat,  Volney,  Boache  e 
Mentelle.  Molti  uomini  degni  di  qualun- 
que cattedra  credevansi  onorati  col  sem- 
plice titolodi  alunni  del  nuovo  stabilimen- 
to. La  scuola  normale  fu  aperta  nel  1 79^, 
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M  h  ioa  durata  non  fu  che  di  4  m^sì  : 
fidla  specie  di  prova  ooo  si  credette  ab* 
UsUoia  soddi«fiioente  al  pubblico  inse- 
fDimeDto.  Dipoi  in  vari  stati  d'Europa 
à  sUbilirooo  scuole  sotto  il  titolo  di  nor^ 
malij  ma  queste  sono  state  principalmen- 
te dirette  airistruiione  delle  prime  classi 
dei  giovanetti.  In  Francia  nel  1 808  sul 
ifegao  modificato  dell'antica  scuola  nor* 
Dil^  fu  istituito  il  così  delio  pensionato 
nomak,  cioè  una  scuola  destinata  a  for* 
Bare  un  seminario  di  professori  per  tutta 
la  Francia  ;  nel  1 81 1  n  fissò  il  numero 
a  3oo,  ed  oltre  l'essere  questi  allievi  prov- 
veduti del  neoessarìoi  si  esentarono  dalla 
aMcriùoDe,  con  l'impegno  di  consagrarsi 
per  uo  certo  periodo  al  pubblico  insegna- 
meato.  Poi  nel  1 8a5  furono  apeite  le  «elio- 
ne normaii  di  geometria  applicata  atto 
ani,  già  sparse  io  copia  in  Inghilterra , 
per  opera  del  barone  Dupin»  che  propa- 
gò maggiormente  i  lumi  nella  classe  in- 
dannale  e  manifiitturiera»  nelle  città  che 
maggiormente  abbondano  di  manifattu- 
re. Vi  toso  anche  altre  scuole  denomi- 
nate normali,  s\  in  Francia,  che  io  altri 
<tatl  Le  scuole  primarie  hanno  formato 
•empre  an  oggetto  de'pib  ira  portanti  del- 
la pubblica  amministrazione  in  tutti  i  pao- 
li iodviliti,  ed  in  questi,  sotto  uno  o  al- 
tro oome,  come  vado  dicendo  a'  rispet- 
tivi articoli,  troTansi  erette  scuole,  ove  i 
&nciuUi  di  qualunque  condizione  ponno 
gratuitamente  imparare  a  leggero  e  seri* 
^  e  io  alcune  si  sono  aggiunti  l'istru- 
^religiosa,  e  gli  elementi  dell'arìtme- 
^  e  della  geometria.  Si  deve  al  Papa 
^  VII  l'approvazione  della  congrega- 
^dt'Picpus{F.)^  vantaggio  de'eolle- 
gide'seminari,  per  onorare  le  quattro  età 
<UlaTÌUidi  Gesii  Cristo,  incominciando 
<hUa  sua  infanzia,  per  la  quale  espressa- 
BBcate  tengono  scuole  gratuite  pe  poveri 
^Bdolli  i  sacerdoti,  di  povero  fiinciulle  le 
*^  Al  medesimo  fine  d'onoraro  l'io* 
^"^  del  Redentore,  vi  fu  già  una  con- 
Sregasione  di  donne  chiamate  le  figlie  del- 
\Infaiaia  (F.)  per  ristruzione  delle  gio- 
VOL.  tiiiu 
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Tani;  infetta  perb  di  Giansenismo  {F.)^ 
fu  riprovata  e  soppressa  dalia  vigihinte 
Chiesa,  la  quale  sempre  difese  il  gregge 
dagli  assalti  de'Iupi.  Nel  voi.  XXXVl,  p. 
97,  parlo  della  congrogazione  de'fratelli 
monaci  d'lrlanda,oonfermata  da  Pio  VII, 
ed  istituita  ad  esempio  di  quella  de'fra* 
telli  delle  Scuole  cristìane^  sotto  il  patro* 
cinio  del  ss.  Infiinte  Gesti  e  della  B.  Ver* 
gine  :  la  bolla  si  legge  puro  nel  Bull.  Rom. 
conL  ti5,  p.  3a3.  Eid  eccoci  alla  istitu- 
zione delle  Scuole  infantili  ^  come  sono 
chiamate  in  Inghilterra,  Sale  tt  asilo  ia 
Francia,  Asili  infantili  in  Italia.  Il  eh*  d. 
Domenico  Zanelli  nell'accademia  Tibe- 
rina di  Roma,  nel  maggio  1847»  e  come 
riporta  il  n.^  ^o  del  Diario  di  Roma^  lesse 
un'erudita  e  faconda  orazione  intorno  agli 
asili  d'infànzia,  e  primieramente  ne  pro- 
vò l'origine  nella  marchesa  Pastorot  fran- 
cese» che  li  fondò  a  Parigi  nell'impero  di 
Napoleone  I;  indi  ne  accennò  l'incromea- 
to  nelle  varie  contrade  d'Europa,  finché 
furono  istituiti  in  Italia  per  cura  de'  sa- 
cerdoti cremonesi  Ferrante  Aporti  e  A* 
lessandro  Gallina.  Mostrà  da  ultimo  il  bi- 
sogno di  fondaro  in  Roma  ancora  questi 
asili,  volgendo  calde  parole  ai  ricchi,  alle 
donne  bennate  e  al  clero,  perohè  se  ne 
fiicessero  promotori,  onde  beo  corrispon- 
dere a'desiderii  del  regnante  Pio  IX,  che 
nulla  lasciava  intentato  per  migliorare  l'e- 
ducazione del  basso  popolo,  ed  in  effetto 
ne  furono  istituiti  due  nel  medesimo  an- 
no. Quanto  all'origine,  il  risoeltabile  car* 
dinal  Moridiini  dbe  pubblicò  nel  1843» 
Degt  istituti  di  pubblica  carità  ed  istru* 
%ione  primaria  in  Roma,  nei  t.i,  p.Sog 
dice  quantoqui  in  brave  riporterò.Le  scuo- 
le infiintiii  ebbero  origine  in  Iscoziaorao* 
no  i5  anni  (  1 8 1 7)  da  Roberto  Oweo  di- 
rettore di  una  grande  maniCittura  di  co- 
tone a  Neve-Lanarck.  Vedendo  che  i  fi- 
gli de'sttoi  lavoranti,  mentre  questi  erano 
attorno  ai  filatori,  andavano  vagando  e 
contraeodo  il  mal  abito  dell'ozio,  divisò 
raccoglierli  tutti  in  un  luogo,  farli  sor* 
vegliare  da  qualche  btiona  persona,  e  in- 
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Irallenerli  con  qualche  follazfo  e  qualche 
ifttriizìone  acconcia  alla  loro  età.  L'uomo 
che  scelse  a  tale  oflScìo  fu  Buchanan,  di 
mezzana  istruzione^cna  di  molta  dolcezza 
e  di  maniere  tali ,  che  riuscì  ad  affezio- 
narsi que'barobinì  e  renderli  docili  a'suoi 
▼olerì.  Questi  concepì  allora  quegli  ordi* 
namenti  e  quelle  pratiche,  che  formava* 
no  la  base  della  nuova  istituzione.  Ma  per* 
che  rOwen  die  mano  ad  altre  opere  fi- 
lantropiche,  sventuratamente  lontane  da 
ogni  idèa  di  cristianesimo,  le  scuole  in- 
fiintili  furono  ragionevolmente  prese  in 
sospetto.  Però  Buchanan,che  può  dirsene 
l'immediato  fondatore,  quantunque  prò- 
testante,  non  sentiva  come  TOwen  in  ma* 
feria  di  religione,  ma  procurava  d' istil- 
lare a'suoi  bambini  rispetto  a  Dìo,  e  in- 
segnava loro  la  Bibbi^.  La  scuola  di  New- 
La  iiarck  divenne  celebre;  lord  Brougham 
ne  volle  fare  sperimento  in  Londra,  dove 
chiamò  Buchanan  per  fondarne  una  si- 
mile. Ivi  in  pochi  giorni  si  riunirono  300 
liambini,  icui  genitori  pagavano  la  pic- 
colissima moneta  d'un  penny,  molto  infe- 
riore a  quella  ch'erano  soliti  dare  a  certe 
vecchie  che  li  custodivano  durante  il  gior- 
no. I  fiinciulli  che  prima  erano  caparbi 
e  indocili,  nella  scuola  diventarono  ^a* 
neggevoli  e  ubbidienti,  e  si  formavano  al- 
l'ordine e  alta  nettezza.  Quindi  sì  aprì  al* 
tra  scuola,  e  poi  un'altra  :  i  soccorsi  dei 
ricchi  vennero  io  aiuto  della  nuova  isti* 
tuzìone,  la  quale  trapassò  rapidamente  in 
IrUnda,  Germania,  Francia  e  Italia.  Noe 
è  a  far  meraviglia,  se  sulte  prime  si  du- 
bitava di  sua  bontà,  poiché  in  mezzo  a  tan- 
le  perìcolose  novità  de'tempi  correnti  do- 
▼ea  ragionevolmente  diffidarsi  d'una  isti* 
tuzione  che  riconosceva  per  promotore 
un  acattolico,che  stoltamente  pensa  va  pò* 
ter  sussistere  una  società  senza  religione, 
d'un'istitusione  che  si  ei-a  diffusa  in  prin» 
cipio  solo  ne'paesi  protestanti,  d'un'  isti- 
tuzione in  fine  che  anco  in  alcune  città  cat» 
toliche  sembrava  di  tutto  occuparsi  fuor- 
ché di  religione.  Fero  i  sa  vi  e  caritatevoli 
seppero  sceverare  l' oro  dal  fango,  indi 
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profittando  di  quanto  eravidi  buono,  mi- 
gliorarono l'educazione  dell'infanzia,  in- 
formarono l'opera  de'sani  principii  reli- 
giosi, indispensabile  elemento  a  ogni  isti* 
tuto  educativo,  per  ottenerne  utili  e  du- 
revoli frutti.  Diversi  vescovi ,  parrocbi ^ 
uomini  e  donne  dabbene,  e  anco  alcune 
congregazioni  religiose  migliorarono  as- 
sai co'nuovi  melodi  l'educazione  dell'in- 
fanzia. Lo  spirito  delle  scuole  infantili  dei 
poveri  fanciulli  é  riceverli  da  2  a  7  anni, 
custodirli  durante  il  giorno  mentre  i  ge- 
nitori sono  occupali  a  procacciarsi  il  so- 
stentamento, e  essi  abbandonati  nelle  lo* 
ro  casipole  correrebbero  molti  rischi;  svi* 
luppare  le  lora  Scolla  mentali  senza  af^ 
faticarli  con  modi  noiosi ,  ma  togliendo 
motivo  d' istruzione  ancor  morale  dalle 
cose  più  comuni  e  ovvie;  allettarli  eoo  sva  • 
riati  esercizi  nella  scuola  o  nel  giardino,  se- 
condando quell'attività  necessaria  e  gio- 
vevole allo  sviluppo  eziandio  del  corpo. 
Le  scuole  sogliono  essere  idonee ,  senza 
ornati  e  colla  immagine  del  Crocefisso.  I 
fanciulli  in  alcune  ore  si  occupano  in  cose 
facilissime,  come  in  fere  sfili  e  pezzuole 
pe'lumi,  onde  abituarli  al  lavoro  e  recare 
un  tenue  lucro  pel  mantenimento  della 
scuola.  Gli  esercizi  principali  consistono 
nell'apprendere  il  catechismo,  imparare 
le  lettere  e  sillabare,  far  calcoli  col  pallot- 
toliere, formarsi  qualche  idea  delle  piante 
e  animali  piii  comuni,  delinear  le  prin- 
cipali figure  geometriche,  in  tutto  usan- 
dosi maniere  piane  e  familiari.  Qualche 
volta  la  direttrice  narra  alcun  avvenimen- 
to morole,  e  lo  fb  ripetere  da  uno  de'più 
esperti.  Talora  spiega  qualche  dipinto  ciò 
che  rappresenta  :  è  i*egola  di  non  intrat- 
tener gli  allievi  più  di  mezz'ora  nella  stes- 
sa cosa,  di  farli  spesso  muovere  e  cantare 
strofe  morali,  il  che  serve  a  tenerli  svelti 
e  allegri.  A  mezzodì  si  distribuiscono  le 
minestre,  una  o  due  secondo  il  bisogno^ 
ed  un  poco  di  pane,  sei*bandosi  |>er  la  me- 
renda quanto  i  fanciulli  han  portato.Quio- 
di  vanno  al  giardino  o  piazzale  annesso 
alla  scuola  per  ricrearsi,  ove  sono  pali  e 
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diri  ftraoMnli  gkiiiMtici,  per  favorire  lo 
ffiloppo  deUa  persona.  Poi  8i  nprendono 
gli  cterdsi,  e  la  sera  tornaDO  in  famiglia. 
Quindi  il  cardioal  Moridiìni  rimaix»  i 
faolaggi  sociali  che  li  ritrae  da  queste 
Koolc,  anche  sanitari.  Nel  1 840  pubblicò 
»  VencBta  il  conte  Nicolò  Friuli ^Dàcor- 
«o  sugli  asili  infantili  e  sulla  loro  uiilità 
pariìcolarmenie  in  Venezia.  Come  pie- 
ndentedi  quella  commissione  a'flìedesiini 
preposta,  nel  1 847  nella  solenne  adunan* 
ta  tenuta  nel  palaszo  ducale,  di  rendioon* 
lo  a'pii  oblatori  di  loro  ofiferte,  dimostrò 
eoo  calde  e  eloquenti  parole,  come  leggo 
nel  n.*  63  del  Diario  di  Roma  :  I  van- 
taggi,  che  derivano  dagli  asili  infantili , 
man  tornano  utili  soltanto  al  povero^  ma 
a  UOia  la  società  :  fondandosi  specialmen- 
te su  questo  argomento,  che  con  V  edu* 
cBsioDe  religiosa  e  civile  essi  ne  prepara- 
no membri  utili  e  morali,  d'oziosi  e  forse 
per  tersi  che  sarebbero  rimasti  senza  il  lo- 
ro provvidente  soccorso.  L' adunanza  fu 
onorata  dal  viceré  arciduca  Ranieri,  dal 
cardinal  Monico patriarca,  dalla  reale  du* 
dietsa  di  Berry,  e  da  colto  e  fiorito  udi* 
torio.  Nella  Gazzetta  di  Veneùa  de' 17 
BMggio  i853,  riportata  dal  n.**  1 16  del 
domale  di  Roma,  leggo  qualificati  gli 
anii  di  carità  per  l'infiinzia  di  quella  il* 
loOre  metropoli,  una  delle  più  sante  e  he* 
aefiche  istituzioni  della  medesima  ;  che 
ia  nessun  luogo  pih  laicamente  si  diffuse 
e  con  più  abbondanti  frutti,  sia  per  l'in* 
dole  umana  e  generosa  de'  cittadini,  sia 
pcrlecare  indefesse  della  benemerita  com* 
aràsioQo  che  li  governa.  Quindi  vivendo 
gTi  asili  di  sole  spontanee  oblazioni,  si  voi* 
le  slimolare  ulteriormente,  come  de' vi  vi, 
anche  la  carità  dei  morenti ,  onde  chi  li 
sooeorse  in  vita  non  li  dimentichi  in  mor« 
le.  A  questo  fine  la  commissione  statuì, 
CDOBCst  pratica  in  Milano  ealtre  città  d'i* 
talia,  verso  alienemeriti  delle  cause  pie, 
di  tramandare  a'  posteri  il  nome  e  l'ef- 
figie di  chi  per  testamento  si  ricordasse 
dqgli  asili;  quello  in  lapide  incidendo,  que* 
«o  erigendo  in  busto  col  marmo,  da  col- 
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locarsi  ambedue  in  una  delle  maggiori  sa- 
le del  municipio,  in  proporzione  de'  lasci- 
ti ivi  stabiliti  nelle  cifre.  Nel  Memorane 
dum  del  religioso  conte  Solare  della  Mar- 
garita,già  ministro  e i.* segretario  di  sta- 
lo  per  gli  affiiri  esteri  di  re  Carlo  Albei*t0| 
pubblicato  nel  i852  a  Torino,  a  p.  3o5 
e  seg.  parla  deiropposizione  di  mg.^Fran- 
soni  zelante  arci  vescovo  di  Torino  alla  no- 
mina fatta  dal  re  di  d.  Ferrante  Aporti 
a  professore  delle  nuove  scuole  di  meto- 
do, le  quali  hanno  una  tendenza  che  non 
è  a  favore  della  i-eligione,  dell' autorità 
e  dell'ordine,  in  una  parola  lo  chiama 
perfido  insegnamento,  di  cui  l' A  porti  era 
propagatore  io  Lombardia  e  perciò  cele- 
brato da  tutte  le  coorti  liberali  i  ch'egli 
la  deplorò,  ma  non  potè  impedire,  meo* 
tre  l'arcivescovo  avea  proibito  agli  cecie» 
siastici  d'intervenire  alle  scuole  di  meto- 
do aperte  in  Torino.  Aggiunge,  che  si  di- 
spensò dal  giustificare  l'operato  del  re,  ad 
onta  delle  rimostranze  dell'  arcivescovo^ 
col  Papa  Gregorio  XVI,  per  essere  d'av- 
viso  il  conte:  »  doversi  usare  gran  delica- 
tezza trattando  quest'affare,  essendo  que- 
stione d' A  porti  considerato  a  Roma  come 
l'introduttore  in  Italia  degli  asili  d'infan- 
zia, secondo  il  piano  dello  scozzese  Ovren 
protestante  capo  d'una  setta  San-Simo» 
niana  (^.);  che  fin  dal  1837  d'ordine 
del  santo  Padre  si  era  diretta  a'vescovi  del- 
lo stato  pontificio  una  circolare  per  proi* 
bire  le  scuole  infantiliiquelleappunto  pro- 
mosse dall'Aperti,  e  doversi  assai  riflet* 
tere  prima  di  parlarne  ".  A  pag.  5og  poi 
e  seg.  dicendo  nuovamente  il  conte,  degli 
asili  d'infanzia  e  scuole  elementari,  e  del- 
l'insegnamento popolarci  primamente  si 
esprime  così,  m  Se  non  ho  avvei*sato  le 
strade  ferrate,  le  macchine  a  vapore,  ed 
altre  utili  invenzioni,  ho  bensì  procurato 
d'influire  presso  al  re,  perché  non  fosse 
cosa  facile  a  permettere  asili  d' infanzia 
e  scuole  elementari ,  nelle  quali  si  edu* 
cassero  i  figliuoli  del  popolo  non  a  diven- 
tar col  tempo  buoni  cristiani  e  buoni  sud- 
diti, ma  a  diventar  indi&renti  in  religio- 
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ne^  e  iotolleranti  d'ogni  aatorità,  prepa- 
a*ali  a  dar  maDO  a  qualunque  ribellione 
nel  gran  dì  die  fossero  maturi  i  piani  di 
chi  quelle  istituzioni  promovefa  ••...  Gir- 
lo Alberto  non  era  persuaso  di  tanta  ne* 
quiziai  nondimeno  fìi  per  gran  tempo  sua 
ferma  volontà,  che  gli  asili  fossero  affi- 
dati  a  corporazioni  religiose,  ma  la  sua 
Tolontà  si  eludeva  sotto  mille  piretestì , 
e  si  andò  disponendo  l'educazione  laica* 
le,  fero  avviamento  alle  riforme  religio- 
se e  politiche".  Quindi  l'encomiato  conte 
limpidamente  dichiara  i  motivi  e  le  ra« 
gioni  di  tal  sua  contrarietà  ali'  insegna- 
mento popolare.  Arroge  quanto  riferisce 
la  Civibà  CaUolica,  nel  1 2,  serie  a.*,  p. 
ao49  sulla  simpatìa  dell'eretico  concisto- 
ro valdese  per  gli  asili  infantili  di  Torino, 
eretti  sotto  gli  auspicii  dell'ab.  Aporti,  ai 
quali  offi*i  oblazioni  di  denaro  e  lodi.  Inol- 
tre a  p.  366  e  874  dello  stesso  volume, 
parlandola  GvUtà  Cattolica AtWikgìxtmi 
rinnovata  dai  libertini  contro  la  Chiesa 
a'giorni  nostri,  tra  le  arti  usate  e  le  isti- 
tuzioni da  loro  o  inventate  o  favorite,  ec* 
co  come  si  esprime.  ••  A  prirooo  scuole  not- 
turne per  gli  artigiani ,  asili  per  l' infan- 
zia, opificii  pubblici  per  gli  operai  privi 
di  lavora,  congreghe  di  mutuo  soccorso. 
Organizzaronoassociazionifratemeorse- 
grete  or  pubbliche,  con  gerarchia  e  go- 
verno e  leggi  e  cassa  comune.  Stamparo* 
no  catechismi  politici  e  istruzioni  popo- 
lari, e  le  diffusero  e  le  spiegarono  ne'croc- 
chi  e  nelle  amichevoli  adunanze.  Que- 
sta parte  mauimameote  dell'associare  e 
istruire ,  che  è  la  pratica  più  potente  di 
cui  fa  uso  la  Chiesa  di  Dio,  essi  vollero 
appropriarsi,  bene  intendendone  la  for- 
za". Non  credo  del  tutto  estraneo  il  ri- 
cordar qui  le  idra  del  Socialismo  (F^.)»  ^ 
del  comunismo,  di  cui  feci  cenno  a  Pan- 
teismo, a  Povero  e  altrove.  Però  convie- 
ne ritenere  che  gli  altri  asili  e  le  altre  seno* 
le  notturne  sieno  diversamente  informa- 
ti, imperocché  quanto  agli  asili  (mentre 
sulle  scuole  notturne,  oltre  quanto  vado 
a  dire,  le  descriverò  a  Scuole  pi  Roma) 
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il  n.**  i'84  del  Giornale  di  Roma  i853, 
discorre  della  statistica  generale  d^ii  a- 
sili  infantili  della  monarchia  austriaca,  nei 
quali  sono  ricoverati  ed  educati  più  di 
1 4)000  poveri  fiinciuUi.  Che  in  Lombar* 
dia  nel  1 847  si  contavano  5g  asili  incinti- 
li, indi  se  ne  chiusero  7  e  poi  si  aprì  quello 
di  Varese;echetuttisoDomantenutidalla 
carità  piivata,  che  continua  a  sussidiarli 
con  grande  impegno.  Nella  medesima  mo- 
narchia  e  in  Vienna  fioriscono  i  pii  iati- 
tnti  chiamati  Presepiio  Ricoveri  dékam^ 
biniy  fondati  ad  esempio  di  que'di  Fran- 
cia e  del  Belgio ,  che  secondo  il  narrato 
nel  n.^  87  del  Giornale  di  Roma  del  1 853, 
è  uno  degli  anelli  della  catena  degl'  isti- 
tuti di  beneficenza  e  di  generale  utilità, 
scopo  dei  quali  è  raccogliere  durante  il 
giorno  bambini  e  fiinciulli  delle  classi  più 
povere,  che  sono  ancor  troppo  piccoli  per 
essere  ammessi  negli  asili  in&otili,  con 
vantaggio  non  meno  della  sanità  di  essi 
che  delle  loro  madrì,  le  quali  ponno  con 
attendere  ai  giornalieri  guadagni.  I  pre- 
sepii  raccolgono  e  alimentano,  in  locali 
bene  arieggiati,  bambini  e  fanciulli  non 
malati  che  poppano  o  già  poppati, dell'e- 
tà dai  i4  giorni  fino  ai  due  anni,  di  po« 
veri  e  bravi  genitori,  che  lavorano  fuori 
di  casa,  verso  un  piccolo  compenso,  dagli 
ultimi  pagato.  La  madre  vi  reca  il  bam- 
bino o  fanciullo  la  mattina,  e  lo  leva  la 
sera.  Se  il  bambino  non  é  ancora  spop* 
pato,  viene  la  madre  ch'é  al  lavoro  du- 
rante l'ora  di  riposoad  allattarlo.  Ne'gtor- 
ni  di  domenica  o  di  altre  feste,  questi  sta- 
bilimenti sono  chiusi.  Un  medico  li  visita 
e  sorveglia  quotidianamente;alcune  guar- 
diane de'bambini  e  fanciulli  hanno  cura 
del  necessario  loro  trattamento;  donne  be* 
nefiche  vegliano  su  ciascuno  stabilimeo- 
to,  eh'  è  diretto  da  un  comitato  de'  suoi 
fondatori.  I  molti  vantaggi  quindi chede* 
rivano  da  ciascuno  di  siffiitti  presepii,  si 
fanno  sentire  in  molti  sensi,ch'é  facile  con- 
cepire; diminuiscono  il  pauperismo,  il  pro- 
letariato, la  povertà;  e  contribuiscono  sd- 
la  salute  e  robustezza  de'bambini  e  £ui« 
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cUfi,  GiToreodo  altresì  la  difibsione  della 
tMcinagione  o  inocnlazioDe  del  Taiuolo. 
Alcuni  chiamano  i  presepii  e  gli  asiti  in* 
fcalili ,  supplementi  materni  istituiti  pei 
bambini  e  &ndulli  su'quali  non  può,  e 
taltolta  pur  troppo  non  sa  o  non  vuole  la 
Bialcrna  sollecitudine  praticare  i  propri 
aaaoroai  doveri, con  grave  danno  della  so- 
bela.  Gli  asili  io&ntili  non  vanno  confusi 
coi  santo  istituto  della  Santa  Infanzia  pel 
battctiaio  e  raccoglimento  in  asili  de'bam- 
faioi  cÌDesi,tli  che  tratto  a  Scuole  di  Ro- 
ma. Altra  benefica  istituzione  per  l'istra* 
siooe  e  educazione  dell'artigiano  e  del  po- 
vero sono  le  Scuole  notturne^  istituite  in 
Bomanel  i8i6aldiredeln.''5i  delD^x- 
rio  di  Roma  deli847>  ^  meglio  secondo 
altri  DcliS  19  per  opera  di  Giacomo  Ca« 
soglio  romano,  dipoi  propagate  nello  sta- 
to pontificio  ed  altrove,  per  cui  come  no- 
tai ne  tratto  a  Scuole  di  Roma.  Leggo  nel 
n."*  1 35  del  Giornale  di  Roma  del  1 85a, 
cbe  io  Veoezia  la  reale  scuola  superiore 
offire  lezioni  di  disegno  applicato  ai  me- 
stieri e  alle  arti  meocanicbe,  in  alcuni  gior- 
ni delia  settimana,  ed  in  tutte  le  feste  per 
gli  artigiani,  escluse  le  solennità  ;  che  le 
scuole  serali  d'inverno  e  le  lezioni  festive 
pe'fflcdesimi  artigiani  si  andavano  diffon- 
dendo, e  che  a  Padova  e  nella  provincia, 
come  a  Vicenza  eransi  aperte  colali  isti- 
taàooi.  Leone  XII  approvò  la  congrega* 
zioaede'sacerdoti  Obùui  di  Maria  Fer» 
girne  di  Pinerolo  {F.)^  la  quale  ha  pure 
per  istituto  di  combattere  e  confutare  gli 
errori  in  materia  di  religione,  con  ispar- 
gere  buoni  libri  per  la  retta  istruzione. 
XcBa  benenoerìta  Accademia  di  religio» 
AC  cattolica  di  Roma,  a' 16  luglio  iSag 
il  p.  Grossi  gesuita,  prefetto  degli  studi 
e  profinsore  di  lingua  greca  nel  collegio 
roasauo,  lesse  una  dissertazione  egi*egia- 
laeale  ragionata,  come  rilevò  il  cav,  Ar- 
taod  oella  Storia  di  Pio  FIII^  1. 1  ,cap.9, 
per  oottfutare  Topinione  di  Sismondi,  il 
qoale  nella  sua  Storia  delle  repubbliche 
italiane  del  medio  evo,  pretese  provare 
cbe  rcducazione  della  gioventli  affidata 
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aVeligiosi  è  stata,  oltre  la  religione,  una 
delle  ragioni  che  hanno  contribuito  nel 
secolo  XVI  e  dipoi,  a  cambiare  il  carat- 
tere nazionale  degl'italiani.  Senza  discu- 
tere, se  a  quell'epoca  gl'italiani  avessero 
cambiato  o  no  di  carattere,  il  p.  Grotti 
mostrò  colla  ragione  e  colla  storia,  che  le 
scuole  pubblicheinltalianullaaveano  per- 
duto sotto  la  direzione  degli  ordini  rego- 
lari, che  sempre  e  ovunque  ne  furono  be- 
nemeriti. Egli  rapidamente  discorse  iser^ 
vigi  resi  da  queste  corporazioni  alla  filo- 
logia e  alle  scienze^  e  provò  che  nelle  loro 
•  scuole  non  solamente  tro va  vansi  tutti  quei 
pregi,  che  il  Sismondi  ammira  in  quelle 
di  maestri  secolari,  ma  altri  ancora  e  bea 
pi  il  importanti  de'primi,  quali  sono  quelli 
che  si  riferiscono  aUa  religione  ed  ai  buo* 
ni  costumi.  I  difetti  stessi  che  il  Sismondi 
rimprovera  alle  scuole  delle  diverse  con- 
gregazioni roligiose,  somministrarono  al 
p.  Grossi  un  argomento  per  difenderle. 
Egli  provò  chiaramente ,  che  1  religiosi 
non  sono  appunto  ìndififerenti  ai  progres- 
si de'Ioro  allievi,  e  che  il  voto  di  povertà 
che  fanno,  lungi  d'essere  un  ostacolo  al 
pubblico  insegnamento,  è  piuttosto  un 
pregio  di  superiorità  che  hanno  essi  sui 
maestri  laici.  Confutò  egualmente  altre 
opinioni  del  Sismondi  sulla  disciplina  e 
sulle  pratiche  di  pietà ,  che  sono  in  uso 
ne'collegt  e  nelle  scuole  d' Italia,  e  con- 
cluse che  ali'  epoca  del  concilio  Triden- 
tino^ epoca  dal  Sismondi  assegnata  pel 
I  .Spunto  di  decadenza  dell'istruzione  pub- 
blica, gl'italiani  non  aveano  punto  dege- 
nerato da'  loro  antenati,  od  almeno  che 
questa  degenerazione,se  pur  una  se  ne  fos- 
se verificata,  non  potrebbesi  ragionevol- 
mente attribuire  né  alla  religione,  né  al- 
l'educazione. A'nostri  tempi  diverse  nuo- 
ve istituzioni  di  religiose  per  l'istruzione 
ed  educazione  delle  giovinette  si  sono  fon- 
date, di  che  vado  discorrendo  ne'Iuoghi 
ove  sono,  o  che  li  riguardano,  solo  qui  mi 
piace  ricoi*dara  le  figlie  del  Sagro  Cuore 
di  Gesh(F»\Goxì  educandati  e  scuole  pub- 
bliche per  le  pof  erci  approvale  da  Gre; 
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gorio  XVI;  il  quale  eooomiò  pure  la  pia 
opera  di  t.  Dorotca  (F.),  che  sorteglia 
aoco  alla  buona  educatione,  una  dirama* 
KÌone  della  quale  è  la  pia  opera  ài  ^Raf- 
faele (F.)f  che  cura  ancora  onde  i  gio- 
▼inetti  sieno  assidui  nel  portarsi  alle  pub* 
blicbe  scuole  elemeotari.  Inoltre  Grego* 
rio  XVI  eresse  in  congregatione  de'cbie* 
rici  secolari  la  pia  società  delle  Scuole  di 
Carità  {F),  pe'poteri  fanciulli  e  per  le 
povere  giovinette;  non  che  approvò  cano- 
nicamente la  congregazione  religiosa  del* 
l'istituto  della  Carità  (f't),  fondata  in  Do- 
modossola  dal  dottissimo  sacerdote  conte - 
Antonio  Rosmini,  anche  per  V  insegna- 
mento nelle  scuole.  Nel  t  3,  p.  383  de- 
gli Annali  delle  scienze  religiose^ierie  a.*, 
si  loda  molto  e  si  rende  ragione  deil'  o- 
pera  ;  Sulle  antiche  e  moderne  scuole  di 
/.  fV.  Karl,  Magonza  1846.  Essa  è  di- 
visa in  6  capi:  i.*^Ginnasi  e  licei  in  gene* 
rale.  a.*^  Insegnamento  di  vari  rami  di  stu« 
di.  3.^  Uso  nelle  scuole  degli  autori  pa- 
gani. 4***  UniveiVità.  5.**  Antica  e  nuova 
filosofia.  6.^  Uso  della  lingua  latina.  Con- 
clusione. Nel  nJ^  ^^6  dtìV  Osservatore  Ro* 
mano  del  i85i  si  riporta  la  dotta  e  sag« 
gialetteradirog.'CuIlenarcivescovod'Ar- 
magh  e  primate  d'Irlanda,  sull'insegna- 
mento nazionale  di  quel  regno,  relativa* 
mente  alla  formazione  d'una  scuola  nor- 
male di  sistema  misto.  Dice  Tillustre  pre- 
lato, che  l'educazione  è  la  gran  questio- 
ne d' oggidì ,  e  la  religione  della  futura 
generazione  in  Irlanda,  come  in  ogni  al- 
tro paese,  deve  dipendere  in  gran  parte 
dal  carattere  che  le  sarà  dato  :  ella  può 
essere  la  sorgente  di  molti  beni  o  di  molti 
mali.  Non  si  può  essere  mai  bastantemente 
vigilanti,  poiché  sotto  un  cattivo  sistema 
d' ins^namento  gli  animi  di  coloro  che 
sono  stati  riscattati  dal  sangue  di  Gesù 
Cristo  ponno  essere  a  pericolo  di  perdersi 
o  di  ricevere  delle  impi'essioni  che  non  sa- 
ranno maicancellate.LospintodellaChie- 
sa  é  stato  la  causa  della  civilizzazione  e 
dcir educazione  di  tutte  le  nazioni  della 
terra  ;  ad  essa  siamo  debitori  d'ogui  no- 
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bile  e  utile  istituto  che  possediamo  ;  nei 
secoli  di  mezzo  ci  ha  introdotto  le  scienze 
eie  arti  belle,  ed  in  tempi  più  recenti  ad 
essa  si  deve  il  loro  rinascimento  e  svilup- 
po. Colui  il  quale  accusa  la  chiesa  catto- 
lica di  esser  nemica  alla  coltura  dell'ani- 
ma, mostra  di  non  conoscere  la  sua  sto- 
ria o  di  voler  calunniarla.  All'  influenza 
onnipotente  de'romani  Pontefici  è  dovu* 
.  to  tutto  quello  che  esiste  di  vero,  di  gran- 
de >  di  benefico  nella  civiltà.  Vi  ha  una 
specie  di  cognizione  la  quale  la  Chiesa  non 
promove,  una  cognizione  senza  religione, 
terrestre,  voluttuosa,  diabolica:  gli  effistti 
si  rilevano  dalla  storia  d'Europa  negli  ul- 
timi 80  anni;  il  suo  frutto  non  fu  altro 
che  ribellione,  sedizione,  immoralità,  eoi- 
pietà,  o  almeno  TindiSerentismo  in  ma- 
teria di  religione.  I  cattolici  non  poBoo 
sanzionare  o  raccomandare  qualunque  si- 
stema di  educazione  opposto  o  pericoloso 
alla  nostra  fede  e  alla  nostra  Chiesa,  fuo- 
ri della  quale  non  vi  è  salute.  Qualunque 
insegnamento  opposto  a  questa  dottrina, 
ocheoonducea  indebolire  le  menti  de'gio- 
vani,  dobbiamo  pronunziarlo  inetto  pd 
cattolici  e  degno  di  censura.  L' insana - 
mento  misto  é  pericoloso  alla  fede  cat- 
tolica, e  capace  di  seminare  nelle  anime 
tenere  il  seme  dell'indifferentismo,  e  che 
tali  siano  stati  i  suoi  effetti  dovunque  se 
n'è  fatta  l'esperienza.  E  un  Atto  triste 
che  molti  cattolici  inviano  i  loro  figli  a 
scuole  protestantijdove  la  nostra  religione 
è  combattutale  dove  vi  sono  molti  esem- 
pi tremendi  d'apostasia.  Quelle  scuole  na- 
zionali dirette  da  ministri  protestanti  che 
cercano  di  far  proseliti,  sono  pericolosis* 
siroe  ai  giovani  cattolici.  Lo  scopo  delle 
scuole  normali  non  è  altro  che  lo  svilup- 
po dell'educazione  mista  t  maestri  prote- 
stanti, presbiteriani,  cattolici  vi  sono  u- 
niti;  in  esse  giovani  d'ogni  religione  sono 
invitati  a  frequentarle ,  e  così  v'  ha  una 
mistura  la  quale  è  tutt'altro  che  cattolica. 
Tutto  il  sistema  tende  a  persuadere  agli 
allievi  l' idea  assurda,  che  ogni  religione 
é  egualmente  buooa^e  così  tale  idea  è  ne- 
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■ici  alla  verità,  la  quale  è  una  e  esdu* 
sn  di  fila  natura.  Questo  sistema  é  an* 
che  diretto  per  mettere  in  roani  d'un  go- 
verno protestante  l'educazione  d'una  po- 
polaxioiie  cattolica.  A  Scuole  di  Roh  a  par- 
lo di  f.  Nicola  arcivescovo  dì  Mira  e  di 
I. Luigi  Gonzaga  gesuita,  protettori  delle 
icooleedegli  scolari;e  del  vocabolo  vacati» 
lOyvaeaniia^  riposo.  Oltre  i  già  citati  gra- 
di aoademicì,  con  premi,  medaglie,  com- 
perni  eoaorìficenze,sono  lodevolmente  eo* 
ótiUgli  scolari  a  benestudiare,edaireflS* 
caoe  gara  deiremulatione,  di  che  discor* 
ro  io  tanti  luoghi,  ed  anche  a  Scuole  cai* 
ìtiob.  L'uso  di  mettere  alla  prova  con 
operimenti  e  saggi,  nel  6 ne  dell'anno  sco- 
lsstioo,ed  in  pubblico,  il  valore  lettera- 
rio e  religioso  degli  scolorì,  pi-oduce  ot- 
tisi  e&tti  per  le  pubbliche  premiazio* 
bì.Coo  questo  possente  mezzo  si  provoca 
vi^ii  ne'  giovani  l'amore  allo  studio, 
ed  a  loperarne  le  fiitiche  per  lo  stimolo 
ddfooore  e  dell'emulazione.  Il  pi*emio  e 
Is  lode  sono  sprone  e  conforto  a  maggio- 
ri stadi  e  a  maggiori  virtù;  e  riescono  di 
grande  consolazione  ai  genitori,  ai  paren- 
ti) agli  amici,  e  compiacenza  ai  concitta- 
dini, pel  rìconofciuto  progresso  nelle  di- 
scipline morali,  religiose,  intellettuali  sia 
Kentifiche,  sia  artistidie.  Cosi  s' infiam- 
mano le  menti  di  nobile  emulazione,  si 
accende  l'amore  di  profittare  degl'  inse- 
gsamenti  nel  tempo  prezioso  della  tenera 
età,  e  si  provoca  l'assidua  frequenza  alle 
mole.  Da  tempo  antico  si  usa  il  suono 
<ielta  Campana  (^.),  per  convocare  gli 
studenti  e  gli  scolari  alle  scuole,  ai  col- 
kgì,  alle  università,  ai  seminari. 

SCUOLE  DI  CARITÀ*.  Congregazio- 
Deeedesìastica  di  sacerdoti  secolari,  Coit- 
$regalio  cUHcorum  saecularium  SchoLi' 
rumCharkatis.  Ebbe  orìgine  questa  con- 
gregazione da  un  fervido  sentimento  che 
Dio  infuse  nel  cuore  dei  veneti  nobili  fra- 
lelliÀDtoQ' Angelo  eMarcantonio  oontiDe 
Cannis  di  dedicarsi  a  preserva  re  con  ogni 
modo  possibile  la  gioventù  d'iftubo  i  sei' 
«  dal  contagio  ^eUe  perverse  massime  e 
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de'oorrottt  costumi ,  e  provvederla  gra- 
tuitamente con  amore  paterno  di  educa* 
zione  cristiana,  adoperandosi  con  tal  mez- 
zo a  promuovere  il  maggior  bene  della 
religione  e  della  società  civile.  Come  di 
altre  Gongi*egazioni  benefiche,  piacque  al- 
la pròvvidenzadivina  dare  a  questa  tenui 
princìpi!,  poi  sviluppati  a  mano  a  mano 
a  conforto  degl'istitutori  e  de'  bisognosi 
della  salutare  e  caritatevole  istruzione  e 
disciplina  nella  nobilissima  città  di  Vene- 
zia. 11  seniore  de'suddetti  fi*atelli,  ch'era 
anche  allora  sacerdote  (mentre  il  gtunio- 
re  lo  fu  soltanto  quattr'aoni  dopo),impe* 
gnandosi  ad  amnuiestrare  e  custodire  i 
giovanetti  maleducati  o  dispersi, pe'con* 
solanti  e  copiosi  frutti  che  ne  raccolse,  si 
sentì  ispirato  di  consagrare  tutto  se  stes- 
so a  così  utile  ministero.  Quindi  comin- 
ciò dal  raccogliere  la  gioventù  in  un  o« 
ratorio  ne'dì  festivi  per  gli  esercizi  di  cri- 
stiana pietà,  il  quale  si  apn  nel  1 J*  mag- 
gio 1 802  con  9  giovanetti,  i  quali  col  loro 
edificante  contegno  indussero  molti  altri 
ad  unirsi  a  loit);  onde  il  direttore  li  ra- 
dunò eziandio  fra  settimana  in  sua  caso, 
non  solo  per  ammaestrarli  negli  studi 
proporzionati  alla  loro  età  ed  a'  loro  ri- 
spettivi bisogni,  ma  specialmente  per  i- 
struirli  né'dóveri  di  religione,  nella  divo- 
ta frequenza  de'sagramenti,e  per  forma- 
re il  loro  cuore  secondo  gl'insegnamenti 
del  vangelo.  Nelle  feste  poi,  oltre  i  pii  e- 
serdzi,  incominciò  con  innocenti  ricrea- 
zioni a  distrarli  dal  conyersare  co'cattivi 
compagni,ed  a  tal  uopo  fu  provveduto  un 
orto  vicino  all'oratorio  che  prima  serviva 
di  trattenimento  agli  sfaccendati.  Per  l'i- 
struzione de'giovani,aumentati  di  nume- 
ro e  particolarmente  di  quelli  ch'erano 
suscettibili  di  coltura,fu  preso  un  maestro, 
perché  non  essendo  le  pubbliche  scuole 
ancora  istituite,  la  loro  povertà  ad  essi 
non  permetteva  di  procurarsi  una  lette- 
raria coltura.  La  nuova  gratuita  scuola 
fu  aperta  a'a  gennaio  i8o4,  in  un  locale 
contiguo  alla  casa  dell'istitutore.  Del  lu- 
glio 1806  si  acquistò  un  locale  più  gran- 
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de  per  dUatareil  pio  istituto,  dopo  supe- 
rati DOD  pochi  ostacoli,  ed  essendo  palaz- 
zo yfì  Sì  potè  formare  l'oratorio  e  l'orto 
ch'eransi  pei*duti.  Tuttociò  promosse  mi- 
rabilmente l'ingrandimeuto  della  pia  o- 
pera,  e  richiamò  il  concorso  di  nuovi  a* 
funai  alle  scuole;  quindi  meglio  si  rego* 
larono  i  metodi  e  si  forni  di  maestri  op- 

Krtuni,  e  meritò  l'istituto  a'6  aprile  1 8 1  a 
utorizzasione  del  ministro  di  pubblica 
istruzione  del  governo  italico,  per  cui  con 
patente  furono  approvati  i  maestri  per 
l'insegnamento  che  vi  si  esercitava  nelle 
lettere  e  nelle  scienze;  i  quali  direttori  del- 
io stabilimento,  e  come  occupati  in  carita- 
tevoli scuole  furono  esentati  dal  consueto 
esame.  Confortati  gl'istitutori  da  tratti  sì 
manifesti  della  proteziooedi  vina,bramosi 
d'ampliare  l'opera  pia,  pieni  di  coraggioe 
di  fiducia  in  Dio  acquistarono  altro  vasto 
recintodi  fabbricato  con  bell'orto.  Inoltre 
affrontarono  il  peso  di  stipendiare  altri 
maestri, soccorsela)  molti  alunni, sebbene 
giàdaqualch'annoaveano  dato  principio 
ad  altro  stabilimento  per  provvedere  gra- 
tuitamente all'  educazione  e  rifugio  di 
molte  pericolanti  donzelle.  Fu  allora  che 
sursene'fondatori  fratelli  il  religioso  pen- 
siero di  assicurare  il  fiorente  stabilimen- 
to di  sussistenza,  mediante  la  fondazione 
di  apposita  congregazione  ecclesiastica,  o- 
Te  potesse  introdursi  la  successione  pe- 
renne  di  sacerdoti  zelanti,!  quali  collo  spi- 
rito di  vocazione  al  caritatevole  ministe- 
ro si  dedicassero  ad  esercitare  l'amoroso 
uflSzio  di  padri, senz'alcuna  retiibuzione 
né  pubblica,  né  privata,  verso  la  gioven- 
tii  bisognosa  di  educazione ,  affidandosi 
del  tutto  nella  provvidenza  divina.  Frat- 
tanto si  fece  la  divisione  nell'oratorio  dei 
grandi  da'piccoli,  per  adattar  l'istruzio- 
ne ed  i  pii  esercizi  a  tenore  dell'  età;  si 
moltiplicarono  le  cure  a  utilità  del  ere* 
scente  istituto,si  raccolsero  alcuni  giova» 
ni  a  convitto,  e  s'implorò  e  ottenne  di  pò* 
ter  fare  nell'oratorio  scolastico  tuttociò 
che  ha  luogo  negli  oratorii  pubblici,  ac« 
ciò  i  giovani  vi  polesseio  tiovaie  il  pa« 
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scolo  spirituale  di  tutte  le  sagre  funzioni, 
alle  quali  assistono  nelle  chiese  gli  altri 
fedeli.  Tante  industrie  e  fatiche  prospe- 
rando colla  benedizione  del  Signore,  me- 
ravigliosi ne  furono  i  frutti;  venne  dissi* 
pata  in  molti  giovani  T  ignoranza ,  tolti 
furono  da'pericoli  cui  era  esposta  la  loro 
tenera  età,  coltivati  gl'ingegni  con  prov- 
vidi ammaestramenti,  molti  con  oppor- 
tuni soccorsi  divennero  laboriosi  e  fervi- 
di  sacerdoti,  altri  incaro minaronsi  nell'e- 
sercizio  delle  arti  operosi  e  morigerati,  al- 
tri s'impiegarono  lodevolmente  in  pub- 
blici uffizi,  altri  in  fine  divennero  buoni 
padri  di  famiglia.  Mentre  si  sospirava  l'in- 
cominciamento  della  divisata  congrega- 
zione, per  felice  ventura  nel  dicembre 
1 8 1 5  si  recò  aVenezia  l'imperatoreFran- 
Cesco  I,  il  quale  tratto  dalla  riputazione 
grande  ch'eresi  acquistata  il  benemerito 
istituto  a'  1  a  del  detto  mese  l'onoi-ò  di  sua 
presenza,  e  con  amabili  maniere  confor- 
tò  i  fratelli  conti  De  Cavanis  istitutori,  i 
maestri  ed  i  molti  giovani,  di  tutti  amo- 
revolmente informandosi,  e  dichiarando 
in  solenni  modi  la  sua  piena  soddisfazio- 
ne, e  desiderando  che  la  caritatevole  isti- 
tuzione fosse  stabilmente  rassodata,  per 
ispontaneo  impulso  l'accolse  sotto  la  sua 
augusta  protezione. Così  incoraggiati  gl'i- 
stitutori, implorarono  l'espressione  gi%- 
ziosa  del  suo  beneplacito  per  essere  con- 
fortati a  dar  opera  all'erezione  canonica 
della  divisata  ecclesiastica  congregazione, 
al  che  annui  prontamente  l'animo  reli- 
gioso del  pio  monarca,  e  poi  li  donò  di 
aooo  fiorini.  Nel  tempo  delle  trattative 
per  l'effettuazione  della  proposta  congre- 
gazione, a'  1 6  aprile  1 8 1 7  si  ottenne  dal 
patriarca  Milesi  facoltà  di  vestire  6  chie- 
rici per  essere  idonei  cooperatori  allo  sta- 
bilimento, all'  uopo  allestendosi  conve- 
niente casa.  A  confortare  maggiormente 
l'istituzione,  narrai  nel  voi.  LUI,  p.i6a 
come  Pio  VII  nel  1 8 1 7  donò  agi'  istituto- 
ri fratelli  il  proprio  maestoso  palazzo  Cor- 
ner, e  sua' galleria  di  quadri  e  mobili,  di 
Y«»ezia|U  b^n^Gzioe  vaot^g^io  della  loro 
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duplice  IlUliixionè  pe'gioTanetU  e  per  le 
dontelle,  con  facoltà  di  servirsene  libera- 
mente, ed  anche  di  alienare  il  tutto  pel 
bene  delle  suddette  caritatevoli  isUtuxio-^ 
ni;  ooae  si  trovò  necessario  di  fare  per  le 
angostiedei  tempi  calamitosi.  Dopo  que- 
sta magnaDimadimostrasione  di  clemen- 
tisnoio  ik>nti&cìo  fiivore  per  consolidare 
lìstiloto^  il  patriarca  Milesi  invitò  i  fon- 
datori a  compilare  il  piano  della  congi*e- 
ganoneoelsettembrei  8 1 8,e  poscia  lac- 
cooipsgnò  (avorevolmente  all' imperiai 
goferao. Dipoi  sì  fece  al  piano  un'aggiun- 
ta, rdaliva  alle  scuole  di  carità  femmi- 
Bìli,  e  ritornato  Francesco  I  in  Veneziai 
a'a3  febbraioiS  19  onorò  di  nuova  gra- 
ùosiatima  visita  l'istituto,  esprimendo  il 
100  desidoìo  di  vedere  eretta  la  congre- 
gazione, pel  suo  mantenimento  e  propa- 
gaiione  altrove,  il  che  animò  i  fi>nd&tori 
a  iolledtare  l'emanazione  del  definitivo 
decreto,  riceveodo  dal  munifico  impera- 
tore 3ooo  fiorini  di  sovvensione. 

A'jg  giugno  l'imperatore  segnò  il  so* 
spiratodecreto  conaffetto  palerno^il  qua* 
iefaieguitodaquellodel  patriarca.  Que- 
sto ottenuto,  a'37  agosto  iSao  sotto  gli 
ao^i  del  priocipal  protettore  s.  Giù- 
seppe Gilasanzio,  si  aprì  la  casa  destinata 
ad  accogliere  quanti  volessero  dedicarsi  a 
disporre  la  nuova  congregazione:  vi  en- 
trò l'anziano  de'fondalori,  dovendo  Tal- 
tro  assistere  la  madre  ottuagenaria,  tre 
giovaai  e  un  laico;  indi  successivamente 
si  aumentarono  gli  alunni ,  e  convenne 
ampliare  con  nuovo  acquisto  il  lucale  por 
abitazione  loro.  Ma  essendosi  speso  tra 
aoqQÌsti,rìstauri  e  riduzione  di  locali  una 
iagente  somma,  restarono  abbattute  le 
&ne  deTratelii  istitutori  e  gravati  di  de- 
triti; onde  alcuni  che  nell'opera  vedeva- 
no cosa  umana,mentre  patentemente  do- 
veaeonsiderarsi  prodigiosa  e  divina,  con- 
siderato il  suo  abbietto  principio  e  rapi- 
do progresso,  prognosticarono  prossimo 
tcioglìiDento  all'istituto.  Tuttavolta  l'i- 
•litnto  trìonCando  d'ogni  ostacolo,  pro- 
gredì in  aumento;  nel  18^3  il  palliai ca 
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Pyrker  gli  rìlasdò  un  onorevolissimo  pa- 
storale attestato;  Leone  XII  nel  1818  col 
breve  Quae famulo  dichiarò  benemeri- 
to e  lodò  i  fi*atelli  istitutori  cui  l'jndiriz- 
ZÒ9  anche  per  avere  impiegato  a  tal  fine  i 
loro  patrimoni,  travagliando  personal- 
mente alla  cura  de'&nciulli  e  delle  don- 
zelle più  povere,  e  per  aver  aperto  una 
casa  per  educar  de'  giovani  ecclesiastici, 
patof  namente  benedicendo  alunni  e  fon- 
datori.  Pio  Vili  si  mostrò  benevolo  con 
l'istituto;  e  Gregorio  XVI  nel  1 83 1  spedì 
ai  fratelli  istitutori  il  breve £b/a/7i^ con 
{splendidi  elogi  per  impiegar  l'opera  loro, 
ed  ancora  le  propine  sostanze  in  patria, 
per  ufficio  di  sì  grande  importanza,  ap- 
provando le  scuole  di  carità  come  i  pre- 
decessori; animandoli  a  proseguir  la  for- 
mazione della  congregazione  per  la  loro 
stabile  sussistenza,  «  donando  a  ciascun 
di  loro  una  medaglia  d'oro,  oltre  la  sua 
benedizione,  estesa  anche  ai  cooperatori 
e  agli  alunni.  Nel  declinai*e  deli 833  un 
ignoto  bene&ttore  offrì  locale  e  generoso 
•ovvenimento,  per  la  fondazione  d' una 
casa  con  iscuola  di  carità ,  nella  città  di 
Lendinara  nella  provincia  del  Polesine» 
dove  si  aprì  nel  i834  a'6  marzo.  Man- 
cando la  congi*egazione  della  pontificia 
solenne  e  canonica  istituzione,uno  degl'i- 
stitutori fratelli  nel  i835si  recò  a  Roma 
a  presentarne  istanza  a  Gregorio  XVI, 
con  facoltà  eziandio  di  potersi  diffondere 
altrove.  Con  somma  benignità  il  Papa  ac- 
colse la  persona  e  la  domanda,  mostran- 
dosi dispostissimo  ad  esaudirli;  ed  in  fat- 
ti, col  breve  Cum  Chnsiianae,  de'a  igiu- 
gnoi836,  Gregorio  XVI,  altamente  lo- 
dando i  sacerdoti  conti  De  Cavanis,  e  la 
scuole  di  carità  e  la  congregazione  da  lo- 
ro istituita,  colle  quali  mirabilmente  vie- 
ne provveduto  all'educazione  cristiana 
de'  giovanetti  e  delle  donzelle,  affinchè 
tale  istituto  non  abbia  mai  a  perire,  ma 
vieppiù  col  divino  aiuto  prosperi  e  fiori- 
sca ,  dopo  maturo  esame,  formalmente 
approvò  e  confermò  con  autorità  aposto- 
lica, la  Congregazione  de*  sacerdoti  se* 
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colati  delle  scuole  di  drt/à,  solamente 
pe'maschì,  fondata  in  perfetta  comunità 
in  Venexìa^che  chiamò  seconda  sua  pa« 
tria,  con  voti  semplici  agli  ascrìtti,  i  qua* 
li  dovranno  essei*e  soggetti  agli  ordinari, 
potendo  pi*opagarsi  in  altre  città  e  castel- 
la, con  sommo  vantaggio  e  conforto  delia 
religione  e  della  civile  società.  Nel  mede- 
simo anno  a'  3 3  settembre  il  Papa  con 
decreto  approvò  le  costituzioni  della  con- 
gregazione. Magnifici  certificati  in  onore 
e  lode  della  duplice  istituzione  emana* 
rono  la  congregazione  municipale  della 
regia  città  di  Venezia,  ed  il  patriarca  dì 
essa  cardinal  Monico  in  occasione  della 
sagra  visita,il  quale  inoltre  nel  1 838  pub- 
blicò colle  venete  slampe  de'Mechitari* 
sti  :  Omelìa  recitata  nella  pubblica  isti- 
tuzione della  congregazione  de*  chierici 
secolari  delle  scuole  di  Carità  celebrata 
solennemente  nel  giorno  i6  /i/g/iò  1 838. 
L'eloquente  pastore  nel  rendere  ai  bene* 
meriti  e  infaticabili  fondatori  e  alla  isti- 
tuzione pubblici  elogi,  chiamandola  nuo* 
vo  ornamento  della  veneta  chiesa,  rimar* 
co  essere  sua  luminosa  prova  del  pregio 
e  dell'utilità  che  la  distingue,  le  molte- 
plici e  concordi  testimonianze  rese  dalle 
primarie  autorità  dell'  una  e  l'altra  pò* 
desta  per  la  sua  stabile  sussistenza,  che 
enumerò  e  descrìsse;  che  esaurito  per  l'i- 
stituto il  non  tenue  patrimonio  de' suol 
fondatori,  ed  essi  impoveriti  ebbero  Te* 
roismo  di  limosinare  pe'  loro  poveri,  il 
perchè  prontamenteaccorsero  a  sostener- 
lo le  offerte  de'buoni,di  cui  non  ebbe  mai 
penuria  la  pietosa  Venezia,  e  di  tanti  al- 
tri generosi  di  altre  città,  mossi  dal  buon 
odore  sparso  dal  merito  singolare  dell'o- 
pera, e  precipuamente  dell'imperiale  fa* 
miglia  (fra'quali  l'imperatrice  Carolina 
Augusta  di  Baviera, gli  assegnò  un  fondo 
patrimoniale  in  perpetuo,  esempio  imi- 
tato dall'imperatrice  Maria  Anna  di  Sar- 
degna), tutti  munifici  verso  le  ben  siste- 
mate scuole  di  carità,  e  la  buona  e  saggia 
educazione  de'  giovani  e  delle  donzelle, 
secondo  le  norme  propostesi  dai  fonda - 
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tori  ad  imitazione  dia.  Giuseppe  Calatao- 
zio,  celebre  negli  annali  della  Chiesa,  e 
sotto  gli  auspicii  della  ss.  Vergine delCar- 
mine.  Terminò  col  dira,  che  questo  isti- 
tuto ha  un  carattere  singolare  per  la  sua 
ampiezza  e  straordinaria  abbondanza  dei 
paterni  soccorsi,  oon  cui  si  coltiva  prin- 
cipalmente il  cuore  de'giovanetti  per  for- 
marlo ad  una  soda  pietà.  Nessuna  coa- 
dizione di  giovani  viene  esclusa,  e  nessun 
bisogno  rimane  dimenticato.  Il  mezzo  per 
raccoglierne  un  numero  assai  copioso  è 
una  sene  ben  ordinata  di  cantate  voli  scuo- 
le, ove  gli  soolarì  si  riguardano  come  fi- 
gli; il  fine  ohe  si  propongono  i  precettori,  é 
di  fare  agli  amatissimi  loro  allievi  il  mag- 
gior bene  che  si  possa.  Sono  quindi  in- 
cessanti le  loro  sollecitudini,  le  loro  li- 
tiche e  le  loro  industrie  sono  moltiplicate 
secondo  l'esigenze  de' tempi  eie drcostao- 
ze  diverse  degli  alunni.  Altri  però  sono 
i  molti  aiuti  che  si  somministrano  a  tut- 
ti, altre  sono  le  cut*e  che  particolarmen- 
te si  prendono  per  provvedere  quanto  é 
possibile  alle  speciali  necessità  di  taluni. 
Comune  a  tutti  è  il  pascolo  quotidiano 
delle  cristiane  istruzioni;  comune  a  tutti 
il  provvedimento  d'una  salutare  discipli- 
na, per  cui  si  vuole  che  sia  ciascuno  ac- 
compagnato da  buona  guida  alle  scuole, 
e  ricondotto  egualmente  alla  propria  ca- 
sa; comune  eziandio  sopra  di  tutti  è  l'at- 
tenta vigilanza  sulla  prìvata  loro  condot- 
ta e  sui  loro  portamenti,  quando  si  uni- 
scono a  fi'equentare  i  vari  esercizi  dell'i- 
stituto; comune  in  fine  riguardo  a  tutti 
è  l'impegno  di  confortarli  con  amoi*evoli 
ammonizioni^  con  ricreazioni  innocenti, 
coll'addestrarli  alla  pratica  del  crìstiano 
costume,  e  con  ispirare  ad  essi  filiale  fi- 
ducia, e  pronta  e  amorosa  docilità  verso 
de'Ioro  canta  tevoli  isti  tu  tori, sicché  la  nu- 
merosissima scolaresca  viene  a  foroaare 
come  una  sola  famiglia.  Che  se  poi  in  al- 
cuno si  scorge  qualche  speciale  bisogno, 
non  si  ricusa  d' aggiungere,  nel  miglior 
modo  possibile,  i  convenienti  particolari 
soccorsi.  Quindi  scorgendosi  qualche  gio- 
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d'indole  ingenua  e  di  bel  talento^ 
à  ooefbrta  con  nari  mttzìf  e  anche  occor- 
rendo oon  limoiineyper  coiti  fare  ìUaoin* 
g^no:  scoprendosi  alcuna  vocatìone  ec- 
clastica,  si  ceit»  di  ben  dirigerla  e  di 
condurla  ad  effetto  ;  e  riconoscendosi  in 
qualche  alunno  la  necessità  iadispensabi* 
le  d*  una  continua  assistenta,  si  assume 
anche  il  gravoso  incarico  del  quotidiano 
mantenimento  finché  abbia  compita  l'è* 
diicazìone,  col  quel  mezzo  si  formarono 
buoni  giovani  della  più  misera  condizio- 
ne, che  impiegarono  i  loro  talenti  a  pub- 
blico bene,  sia  nel  sostenere  importanti 
ofitti  nel  santuario,  sia  nell'ottimo  disim- 
pegno d'impieghi  ci  vili.  Le  scuole  poi  del- 
le domelle  hanno  un  convitto  di  maestre 
per  educarle  gratuitamente»  in  separato 
locale.  Lo  scopo  di  questo  femminile  sta- 
bilimento é  in  tutto  eguale  al  fine  cari- 
tatevole che  indusse  i  sacerdoti  De  Cava* 
nts  a  quello  de'giovani,  cioè  il  pravvede- 
re  prindpalmente  aireducazione  cristia- 
oa^e  formare  insieme  le  povere  figlie  col- 
r  ammaestrarle  ne'  donneschi  lavori  a 
guadagnarsi  il  pane  colle  loro  oneste  fa- 
tiche, trovando  esse  nelle  loro  pie  edu- 
catrici altrettante  madri  impegnate  dal 
sentimento  di  vocazione,  e  dallo  spirito 
d'un'instancabile  carità  a  fare  ad  esse  ogni 
possibile  maggior  bene.Questa  3.*  pia  isti- 
tusione,  non  essendosi  potuto  provvede- 
re di  fondi  corrispondenti,  vi  ve  degli  sfor- 
zi de'  poveri  istitutori  da  oltre  4o  anui, 
e  non  ha  mai  cessato  la  pi*ovvidenza  di- 
vina di  sostenerla,  benché  sia  numerosa 
e  dispendiosissima.  La  mancanza  de'fon- 
di  impedì  che  si  assoggettasse  alla  supre- 
ma pontificia  sanzione,  sebbene  ricorda- 
ta eoo  onore  e  graziosamente  confortata 
nd  breve  Cum  chrisiianaff  di  Gregorio 
XVI.  Dopo  che  l'istituto  delle  scuole  ma- 
schili aprì  la  casa  di  Lendinaru,  niun'al- 
tra  ne  fu  eretta,  benché  da  varie  parti  si 
aiano  fotte  pressantissime  istanze,  per  es- 
sere troppo  scarso  il  numero  di  chi  vo- 
glia dedicarsi  alla  caritatevole  impresa, 
forte  a  motiva  degrinfelici  tempi  politi- 
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ci  di  fresca  e  triste  ricordanza,  e  malgra- 
do il  valido  eccitamento  espresso  dal  re- 
gnante Pio  IX  nella  sua  venerata  lettera 
de'3o  giugno  18479  diretta  agl'istitutori 
e  divulgata  colle  stampe,  laddove  dice  : 
nihil  Nqòìs  optabilìus  quam  ul  ecclesia» 
sliciviri/isperrìmis  Mscepraesertim  tetti" 
poiibiès,  in  chiistiattam  et  civOetn  juven* 
tiUii  educationem  proeuràndcun  strenue 
£nciiiii6a/i/.  Oltre  della  ricordata  Otnelia, 
mi  giovai  in  questo  articolo  de'  seguenti 
due  opuscoli  documentati:  Breve  notizia 
delt  istituto  delle  scuole  di  Carità  dava* 
ri  atmi  fondato  nella  regia  città  di  ^e- 
nezia,  Roma  nel  collegio  Urbarioi835. 
Notizie  intorno  alla  fondazione  della 
congregazione  de'  chierici  secolari  dello 
scuole  di  Carità,  Milano  i838. 

SCUOLE  CRISTIANE.Coogregazio- 
ne  religiosa  de'fratelli  secolarì,  Congre» 
gaiio  Fratrum  Scholarum  Christiana^ 
rum.  Quest'  istituto  é  una  benemeren- 
tissima società,  nella  quale  si  fa  professio- 
ne di  tenere  gratuitamente  le^uole  per 
insegnare  la  dottrina  cristiana,  il  legge- 
re, lo  scrivere,  l'ortografia,  la  lingua  ita* 
liana,  l'aritmetica,  ed  in  alcune  anche  il 
disegno.  I  membri  dell'  istituto  si  chia- 
matìo  fratelli,  né  ponno  essere  sacerdoti, 
né  aspirare  allo  stalo  ecclesiastico,  né  SàV 
funzioni  di  chiesa,  interamente  dovendo- 
si dedicare  al  detto  genere  di  elementa- 
re  istruzione.  Il  fine  precìpuo  dell'istituì 
to  é  di  dat*e  una  cristiana  e  conveniente 
educazione  a'fànciulli,  che  da'maestri  ri- 
cevono eziandio  con  l'insegnamento  del 
ben  vivei*e,  istruendoli  ne'misteri  di  no- 
stra s.  religione,  ispirando  loro  massime 
cristiane.  Col  mirabile  disegno  di  procac- 
ciare tali  vantaggi  ai  figli  degli  artisti  ed 
*  a'poveri  furono  istituite  le  scuole  cristia- 
ne; nelle  quali  pe'benigni  modi  de'religio- 
si  precettori,  e  per  la  bella  e  chiara  forma 
della  Scrittura  {F'.)  che  insegnano,  bea 
presto  vi  si  recarono  ad  apprendere  co- 
gli altri  utili  insegnamenti  l'eleganza  del 
carattere,  anche  i  giovanetti  di  ci  vile  con- 
dizione ,  contentandosi  alcuni  di  questa 
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primaria  islruziooe,  comechi  sufficiente 
a  molti  impieghi  ammioistrativi,  altri  fa* 
eeodo  poi  quel  corso  di  studi  cui  sodo  in- 
clinati. La  universale  propagazione  del* 
ristituto  é  una  luminosa  e  irrefragabile 
prova  dell'immensa  sua  utilità,  cqme  del- 
la saviezza  de'fratelli  delle  scuole  cristia* 
ne, nel  recarla  alla  società  civile,  alla  mo* 
rale,  alla  religione,  onde  giustamente  so- 
no segno  delle  benedizioni  e  dell'amore 
de'popoli.  Autore  di  s\  benefico  concepi- 
mento e  glorioso  fondatore  della  congre- 
gazione delle  scuole  cristiane^  é  il  ven.  ser- 
vo di  Dio  Gio.  Battista  de-la-Salle,  che 
nacque  da  nobili  genitori  in  Reims  a'3o 
aprile i65i,  il  cui  padre  era  consigIiei*e 
del  tribunale  aiminale  di  quella  celebre 
città.  Mostrò  fino  dalla  sua  puerizia  uà 
carattere  alieno  da  ogni  leggerezza,  ed  il 
pib  tenero  affetto  per  gli  esercizi  di  reli* 
gioiie.  Applicatosi  quindi  con  grandissi- 
ma assiduità  alle  umane  lettere  e  alle  sa* 
gre  discipline,  fece  i  primi  studi  nell'uni- 
V4;rsità,  e  i^ndò  a  compierli  nel  seminario 
di  s.  Sulpizio  a  Parigi,  e  divenne  dottore 
in  teologia.  Non  ancora  sacerdote, a'9  lu- 
glio 1666  era  stato  eletto  canonico  della 
metropolitana  di  Reims.  Avendo  perdu- 
to i  suoi  genitori  nel  1671  e  nel  1673, 
g  impegnò  negli  ordini  sagri  nel  16781 
quindi  volendo  rendersi  utile  alla  sua  pa- 
tria, e  per  assicurare  l'istituto  delle  suo* 
redel  ss.  Bambino  Gesù,  eh 'era  stato  fon- 
dato da  Roland,  forse  ad  esempio  delle 
Scuole  cristiane  del  p.  Barre  (di  cui  par- 
lai a  Scuola,  ed  ivi  pur  dissi  de'fratelli 
delle  Scuola  cristiane  d'Irlanda,  istituite 
a  imitazione  di  questa  congregazione  ) , 
canonico  teologo  della  stessa  cattedrale 
di  Reims,  ne  ottenne  le  lettere  patenti. 
Per  non  avere  vìncoli  che  lo  ritenessero  ' 
dall'eseroitar  liberamente  l'amora  attivo 
verso  il  prossimo,  rinunziò  poi  il  cano- 
nicato, divise  fra 'poveri  il  suo  patrimo* 
nio,  e  tutto  diede»  all'istruzione  dell'ab- 
bandonata gioventù,  in  un  tempo  in  cui 
i  nemici  della  religione  disseminavano 
massime  di  disunione  e  di  afietlato  rigo* 
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re,  vaie  a  dire  i  Giansenisti  (f  .),  ed  ia 
cui  perciò  tanto  più  necessaria  rendevasi. 
Intese  poi  con  ardore  a  fondare  la  prezio- 
sa istituzione  de'fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane, cui  provò  nel  1 680  in  due  parroc- 
chie di  Reims,  i.  Maurizio  e  s.  Giaconao. 
G)n vinto  dell'utilità  delle  scuole,  le  uni 
in  una  casa  particolare,  e  dopo  molte  bri- 
ghe e  contrarietà  per  parte  della  sua  Si- 
miglia, e  d'altre  persone  che  insorgevano 
contro  il  novello  suo  Istituto,  riuscì  a  far- 
le ncevere  a  Réthel  ed  a  Guisa.  Il  ser- 
vo  di  Dio  provò  molte  inquietudini  per 
parte  de'fratelli,  ed  ostacoli  per  parte  dei 
grandi  :  egli  superò  tutto  colla  sua  pazien- 
za e  col  suo  zelo;  indi  per  dare  a'suoi  fra- 
telli un'idea  del  suo  disinteresse  e  avvi- 
cinarsi alla  loro  povertà,effettuònel  i685 
la  detta  rinunzia  del  beneficio  ecclesiasti- 
co a  favore  d'un  chierico  bisognoso,  ooa 
ascoltando  né  sollecitazioni,  né  i  legami 
del  sangue,  che  dovea  fargli  preferire  suo 
fratello,  il  quale  era  prete,  laonde  si  af- 
fidò interamente  alla  proTvidenza.  Andò 
a  Parigi  perfoodarvi  nuove  scuole,  e  fu  se- 
gno delle  persecuzioni  de'oiaestri  di  scuo- 
le e  di  altre  città,  segnatamente  della  set- 
ta de'giansenisti,  non  che  di  parecchi  su- 
periori ecclesiastici,  di  cui  si  soiprende- 
va  la  buona  fede  con  calunnie.  Le  sue  an- 
date  in  Provenza,  in  mezzo  alle  traversie, 
fecero  risplendere  la  sua  virtuosa  umiltà 
e  la  sua  rassegnazione.  L' edificante  ec- 
clesiastico consagrava  tutte  le suecure ai- 
la  moltiplicazione  dellescuole,  ed  alla  con- 
versione de'  peccatori,  ed  avea  talento  e 
maniere  per  muoverei  cuori  più  indurati. 
Formò  le  regole  e  le  costituzioni  per  la 
sua  congregazione,  in  modo  stupendo  per 
lo  spirito  che  v'infuse,  onde  meritò  in  se- 
guito d' essere  annoverato  tra  gli  ordini 
religiosi  ;  le  osservò  e  fece  osservare  dai 
fratelli  ne'4o  anni  ch'egli  visse  fra  loro; 
ma  più  per  gli  esempi  di  sua  santa  vita, 
che  per  gl'insegnamenti  dati  lora  sì  per 
voce  che  per  iscritto.  Sempre  costante  nel 
I>ene  iutrapreso,vi  perse veròfino alla  mor- 
te, lasciando  già  assai  la  sua  eccellente  o* 
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pera  propagata  con  plauso  di  tutti  i  buo- 
ni, ODO  imnieoso  giovamento  della  reli- 
gione  e  dello  ttato^  e  quale  perenne  mo- 
Bumento  della  sua  eroica  carila.  Si  porlo 
a  Roneo»  dove  pure  fu  perseguiti^ io,  e  vi 
dùase  pieno  di  meriti  i  suoi  giorni  a'  7 
aprilei  7 1  gd'anni  68,ahri  diconoa  Saint- 
Yoo  presso  Arpajon,  nella  casa  professa 
dell'ordine  da  lui  fondato,  colmo  di  be- 
Bedizàooi  e  compianto  dall'  onesta  gente 
di  tutte  le  condisioni,  nel  conforto  di  ve* 
dcr  prìma  di  morire  stabilite  ben  20  case. 
Egli  amò  Dio  con  tutto  il  cuore,e^rcò 
in  tutta  la  sua  esemplare  vita  di  ùtià  tutto 
dò  che  a  lui  fosse  più  gradito;  amò  il  suo 
proKimo  più  che  se  medesimo,  e  si  con- 
sagrò  con  tutte  le  forze  alla  salvezza  di 
ioL  Egli  comprese  di  buon'ora  che  i  po« 
^eri  più  di  altri  erano  degni  delle  sue  cu- 
re e  dei  suo  amore,  e  che  doveasi  rendere 
servigio  al  divìn  Padre  ne'figli,  e  da  quel* 
l'istante  entrò  nel  suo  spirito  il  sublime 
pensiero  di  queste  scuole  cristiane,  uno 
tra'più  belli  ornamenti  della  religione  cat* 
tobca.  Iddio  volle,  come  per  una  legge 
naturale,  che  le  più  grandi  cose  incon* 
trassero  nel  loro  principio  i  più  potenti 
ostacoli  :  la  virtù  non  avrebbe  alcun  me- 
rito, se  l'esercitarla  non  costasse  ne  pene, 
ne  contraddizioni,  né  sudori.  Fu  il  servo 
di  Dio  perseguitato  eziandio  dopo  la  bea- 
ta sua  morte,  imperocché  i  giansenisti  suoi 
impbcabiii  nemici  tentarono  d'interpo- 
lare de'loro  abbominevoli  errori  i  molti 
hbri  a  lui  attribuiti  e  pubblicati  collestam- 
pe,  sui  doveri  dei  cristiano,  sui  mezzi  di 
poterli  adempiere,  sulla  civiltà  cristiana, 
solla  meditazione  per  tutte  le  domeniche 
ddi'  anuo,  sulla  spiegazione  del  metodo 
di  orazione,  sul  culto  esteriore  e  pubblico 
At  icrìatiani  sono  obbligati  rendere  aDio, 
niristruxione  e  preghiere  per  la  s.  mes- 
sa, confessione  e  comunione,  pretenden- 
dosi, secondo  alcuni,  siccome  da  lui  com* 
poste  per  l'istruxione  de'fanciulli  che  fre- 
quentavano le  scuole  cristiane,  ed  altre 
riguardanti  l'istituto  e  che  poi  ricorderò 
ia  fine.  Ma  Iddio  finalmente  volle  che  la 
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gloria  del  suo  serve  si  stenebrasse  di  tutte 
le  nubi,  di  cui  erasi  ceixato  oscurarla.  Al 
presente  il  nome  del  ven.  La  Salle  é  be- 
nedetto in  tutta  la  Francia,  in  tutta  l'Eu- 
ropa, e  si  può  dire  nell'universo  mondo, 
dovunque  sono  penetrati  1  suoi  degni  e 
infaticabili  discepoli.  Da  lungo  tempo  si 
prosegue  l'opera  di  sua  beatificazione;  il  ' 
processo  apostolico  fu  compilato  aParìgi, 
a  Bouen  ed  a  Reims.  Le  guarigioni  straor- 
dinarie e  i  favori  speciali  che  un  gran  nu- 
mero di  fedeli  hanno  ottenuto  da  Dio  a 
suainteroessione,fànnosperarechelaChie* 
sa  non  tarderà  a  dichiararlo  d^no  d'un 
culto  pubblico.  La  sua  vita  é  stata  stam- 
pata  a  Rouen  nel  1733.  Ivi  e  nel  1760 
altra  ne  pubblicò  il  p.  Garreau  gesuita. 
Il  p.  Elia  Maiìlefer  benedettino  compose 
la  Fiia  di  Gio.  Battiita  dc'la»  Salle ^  ma 
restò  mss.  nella  biblioteca  della  città  di 
Reims.  Prima  che  la  s.  Sede  confermasse 
le  regole  dell'istituto,  le  approvarono  gli 
arcivescovi,  Besons  di  Rouen,  Rohan  di 
Reims,  ed  i  vescovi  cardinal  di  Bissy  di 
Meaux,Giuseppe  diSoissons,Luigi  diNan- 
tes, e  Carlo  di  Laon,  con  lodi;  ed  altret- 
tanto fecero  gli  arcivescovi  di  Sens  e  di 
Tours,  ed  i  vescovi  d'Amiens,  di  Char- 
tres,  ec.  Il  Papa  Benedetto  XI I  l,colla  bolla 
In  ApostoUcae  dignitatissolio,de' !ì6gen» 
naioi7!24,  canonicamente  approvò que* 
sto  istituto.  In  esso  dicesi  che  il  Papa  per 
adempiere  il  dovere  pastorale,  volontieri 
consentiva  a  far  eseguire  le  pie  intenzioni 
de' fedeli,  massime  quando  essi  fondano 
istituzioni  che  hanno  per  fine  l'insegna- 
mento delle  lettere  e  l'istruzione  de'fan- 
ciulli poveri  che  vogliano  studiarle  per  u- 
tilmente  coltivare  il  campo  del  Signore, 
e  difibndere  vieppiù  le  sorgenti  della  dot- 
trina e  della  sapienza;  ed  a  tale  effetto  di 
buon  grado  confermava  i  santi  statuti  e 
i  regolamenti  di  siffatti  istituti ,  affinché 
più  fermi  sussistano,  e  sieno  perpetuamen- 
te osservati  per  l'avvenire.  Pertanto  i  su- 
periori e  fratelli  delle  scuole  cristiane  di 
Reims  esposero:  »»  che  nel  1680  il  pio  de- 
funto servo  di  Dio  Giovanni  Battista  de* 
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la-Salle,  cnnonioo  della  chiesa  metro- 
poi  itaoa  di  Keims,  constderaodo  cristia- 
namente il  numero  infìoito  de'disordini 
che  cagiona  V  ignoranza,  origine  di  lutti 
i  mali,  massime  fra  quelli  che  oppressi  da 
miseria,  o  praticando  per  vivere  arti  mec- 
caniche, non  solo  non  hanno  veruna  co* 
Doscenza  delle  lettere  peixhé  non  vi  pos* 
sono  attendere,  ma  ciò  eh'  é  più  deplo- 
rabile, ignorano  troppo  sovente  gii  ele- 
menti della  cristiana  religione,  fondò  per 
la  gloria  di  Dio  e  per  sollievo  de'  poveri 
nella  città  di  Beims  con  autorità  dello  s. 
Sede,  e  sotto  la  protezione  del  ss.  Infante 
Gesù  e  di  s.  Giuseppe,  e  sotto  le  regole 
infrascritte,  da  essere  approvate  e  confer- 
mate dalla  Sede  apostolica,  un  istituto 
col  titolo,  De' fratelli  delle  Scuole  Cri- 
iU'anej  il  quale  istituto  per  la  benedi- 
zione del  Signore  si  propagò  in  parecchie 
diocesi  del  regno  di  Francia,  e  particolar- 
mente in  quelle  di  Rouen,  di  Parigi ,  di 
Avignone,  di  Chartres,di  Laon,  diSaint- 
Omer,  dì  Boulogne,  di  Mais,  di  Greno- 
ble, di  Mende,  di  Marsiglia,  di  Langres, 
di  Usez  e  di  Àutun,  nelle  quali  sono  sta- 
biliti i  detti  fratelli,  con  le  regole  il  cui  te- 
nore è  questo".  A  dunque  Benedetto  XIII 
per  lo  spiri  tualeavanzamentodelleanime, 
comodità  e  vantaggio  di  tutti  i  fedeli,  e 
per  concedere  speciali  grazie  e  favori  al 
superìore  generale,  a  tulli  ed  a  ciascuno 
di  detti  fratelli,  dopo  l'esame  delle  loro 
suppliche,  approvò  e  confermò  per  l'au- 
torità apostolica  il  detto  istituto,  le  dette 
regole  e  tutte  le  cose  ivi  contenute,  lecite, 
oneste  e  non  contrarie  a'sagri  canoni,  al- 
le costituzioni  apostoliche  e  al  concilio  di 
Trento.  Ordinò  inoltre,  che  tutti  qualun- 
que sieno  i  beni  che  possedeva  giustamen- 
te e  canonicamente  Tistituto,  o  potrà  ac- 
quistai per  r  avvenire,  per  concessione 
di  principi,  donazione  de'fedelio  per  al- 
tre giuste  vie,  rimangano  nella  loro  in- 
tegrità suoi  propri  e  per  sempre.  Quiti- 
di  nel  1725  l'arci  vescovo  di  Eouen  De  là 
Vergne  primate  di  Normandia,approvòe 
permise  rislitulo  nella  sua  diocesi;  il  re 
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di  Francia  Luigi  XV  eoo  lettere  patenti 
ordinò  la  registrazione  della  bolla,  accio 
i  fratelli  pienamente  e  pacificamente  ne 
godessero  il  contenuto;  altrettanto  esegui 
il  parlamento  di  Rouen  ad  istanza  dei  fra- 
telli della  casa  di  SaintYon  stabiliti  in  tal 
città,  insieme  alle  regie  lettera.  Fratelb 
Timoteo  superiore  generale,  nel  1 776  fe- 
ce stampare  le  regole,  conformi  alla  bolla 
d' approvazione,  e  le  distribuì  per  tutte 
le  case  dell'  istituto.  Pio  VI  confermò  il 
decreto  emanato  dalla  congregazione  dei 
vescovi  e  regolari  nel  1 786,  annuendo  al- 
le domande  di  fr.  Agatone  superiore  ge- 
nerale, in  cui  si  approva  l' uso  osservato 
fino  allora  nella  congregazione  de'fratellt 
delle  scuole  cristiane,  per  la  convocazio- 
ne de'capitoli  eper  l'elezione  de'superiorì, 
e  quello  ch'essa  pratica  di  ammettere,  in 
easo  di  bisogno,  de'fratelli  stati  già  assi- 
stenti e  de'superiori  generali  emeriti.  Di- 
poi Pio  VI , a  petizione  del  supenore  ge- 
nerale fr.  Fiorenzio,  concesse  che  il  nu- 
mero degli  assistenti  da  due  fossero  aa- 
mentati  a  4»  e  che  nel  capitolo  generale  ai 
potessero  nominare  per  commissione  as- 
sistenti per  surrogare  i  defunti  e  chi  aves- 
se abdicato. 

A'g  agosto  1 835  la  congregazione  dei 
vescovi  e  regolari  emanò  il  decreto.  Fra» 
ter  Agaiko  superior  generalis,  che  a'i  3 
novembre  approvò  e  confermò  in  tutte 
le  sue  parti  Gi*egorio  XV!,  ed  in  cui  si 
legge  :  che  mentre  la  Francia  trovavasi 
immersa  nello  sconvolgimento  per  le  ci- 
vili e  sanguinose  fazioni,  all'  improvviso 
disparve  il  detto  superìore  in  quel  regno» 
né  più  si  potè  saper  di  lui,  forse  ritira- 
tosi altrove  per  la  suscitata  persecnzione 
contro  la  Chiesa  e  gli  ordini  religiosi.  Per 
cui  Pio  VI  che  nutriva  particolare  affe- 
zione verso  ristituto,tanto  benemerito  del- 
la cristiana  educazione  specialmente  dei 
poveri,  acciocché  le  case  poste  fuori  della 
Francia  per  tale  avvenimento  non  risen- 
tissero alcun  danno,  con  suo  breve  de'7 
agosto  1 7g5  stabili  un  vicario  generale 
residente  io  Roma,  e  ad  esso  aflUlò  la  di- 
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t  delle  Cile  deirUlituto  delle  scuole 
criitiaDe  etiftteoti  in  Italia  e  nella  diocett 
di  LoMoiMi,  finché fi-atel  Agatone  non  fot* 
le  tornato  all'  eserdtio  di  tua  carica ,  o 
eoooiciuta  la  di  lui  morte  non  fotie  elei* 
to  on  nuoTO  genei*ate.  Per  altro,  ripristi- 
nata  la  pubblica  tranquillità,  e  fetta  la 
toella  d'uD  nuovo  tuperiore  generale,  tan- 
to eMO,quanto  gli  altri  superiori  generali, 
sebbene  fotte  cetsata  affiitlo  la  causa*  per 
cni  era  ttato  da  Pio  VI  emanato  il  bi*e- 
ve,  e  nelle  cottitozioni  non  si  facesse  aU 
cuna  menzione  del  vicario  generale,  tut- 
tavia ritennero  tempre  io  Roma  un  vi« 
cario  generale,  appunto  perché  conobbe* 
ro  apertamente,  che  per  la  buona  arami- 
ntttranooe  delle  cate  d' Italia  era  necet* 
sano  che  vi  fosse  uno  rivestito  delle  ne* 
cessane  &ooltà,  il  quale  potesse  più  da  vi- 
cino governarle  e  dirigerle.  Considerando 
i  fratdii  pih  anuani  delle  case  d'Italia  le 
nnove  fondazioni  eseguite  in  Roma,  nelle 
diocesi  di  Benevento  e  di  Spoleto,  e  quelle 
die  stavano  per  effettuarsi,  supplicarono 
Papa  Gregorio  XVI,  acciò  ordtoatse  che 
io  KonEia,  centro  del  cattolicismo,  vi  fosse 
stabilmente  un  vicario  generale,  determi* 
Modo  pure  la  forma  dell'elezione,  e  le  fa- 
coltà di  etM>.  Dopo  matura  ponderazione 
di  tutte  le  cose,  salva  l'unita  dell'istitu* 
to,  venne  emanato  questo  decreto.  »  1.  In 
Roma  vi  sarà  un  vicario  generale  stabile 
con  due  oontultori  ed  un  segretario.  II. 
L'elezione  del  vicario  generale  apparter- 
rà al  tuperiore  generale.  Quella  del  te- 
gretario  ti  rimetterà  all'  arbitrio  del  vi- 
cario generale.  111.  Il  vicario  generale  do- 
vrà estere  toelto  tra'fi-atelli  italiani,  i  due 
cootnltori  potranno  eleggeiti  tra'fratelli 
italiani  o  francesi,  e  le  loro  elezioni  do- 
vranno estere  sottoposte  all'approvazione 
della  s.  congregazione  de'vescofi  e  rego- 
lari. IV.  Il  superiore  generale  delegherà 
al  suo  vicario  generale  in  Roma  la  facoltà  : 
I J*  di  stabilire  i  rattori  delle  case,  i  quali 
per  altro  dovranno  essere  confermali  dal- 
lo stesso  superiore  generale  :  2.*^  di  distri- 
boire  i  fratelli  in  ciascuna  casa  e  di  trasfb- 
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rirli  da  una  all'altra  con  assegnar  loro  le 
cariche  da  esercitarsi  :  3.°  di  riceverei  no- 
vizi ,  e  osservate  le  prescrizioni  della  re- 
gola e  delle  costituzioni ,  ed  ottenuto  il 
consenso  del  superiore  generale,  ammet- 
terli alla  professione  de' voti  perpetui  ;  4-^ 
d'invigilare,  e  di  procurare  che  le  regole 
e  le  costituzioni  siano  da  tutti  esattamen* 
te  osservate  :  5.^  di  fondare  nuove  casca 
richiesta  de' vescovi  :  6.**  di  provvedere  a 
tutte  quelle  cose  che  non  soffrono  dilazio- 
ne. V.  Il  vicario  generale  potrà  far  uso 
di  queste  facoltà  in  tutte  le  case  che  sono 
in  Roma  e  nello  stato  pontificio ,  o  che 
saranno  in  seguito  fondate  per  mezzo  del 
vicario  generale,  eccettuato  il  grande  O- 
spizio  di  s.  Maria  degli  Angeli  alla  Ter» 
me,  il  quale  fondato  e  dotato  per  bene- 
ficenza de'som mi  Pontefici,  resta  sotto  la 
loro  immediato  protezione^  e  viene  go- 
vernato colle  sue  leggi  particolari,  ed  ec- 
cettuata la  casa  di  s.  Antonio  ai  Monti  di 
Roma,la  quale  sarà  soggetta  immediata- 
mente al  solo  superiore  generale,  ove  se- 
condo i  patti  e  le  convenzioni  dimoreran- 
no i  fratelli  francesi.  VI.  Il  vicario  gene- 
rale ogni  anno  do?rà  fare  al  superiore  ge- 
nerale una  Illazione  dello  stato  economi- 
co delle  case,  della  condotta  de'  fratelli, 
delle  nuove  fondazioni,  e  degli  altri  affari 
piti  gravi.  VII.  Negli  affari  di  qualche  im- 
portanza chiamerà  a  consìglio  anche  i  con- 
sultori; ma  il  loro  voto  sarà,  come  dicesi, 
consultivo.  Vili.  La  carica  del  vicario  ge- 
nerale e  de^consultori  durerà  peno  an- 
ni". Questo  decreto  fu  nel  i836  stam- 
pato in  Roma  dalla  tipografia  della  ca- 
mera apostolica ,  e  1'  ho  pur  letto  nelle 
Regole  e  coslitiivonì  deW istituto  de' Fra 
tedi  delle  Scuole  cristiane,  approvate  dal 
gommo  Pontefice  Benedetto  XII ly  Tori- 
no 1 835.  Abbiamo  inoltre,  ed  attribuita 
al  ven.  La  Saile,  Conduite  desEcoles  chré- 
tiennes,  Lyon  1 8 1 1 .  La  Salle ,  Condot» 
ta  delle  Scuole  cristiane,  Torino  1824* 
Quanto  alla  ricordata  eccettuazione  del- 
l' Ospizio  di  s.  Maria  degli  Angeli,  a  que- 
sto articolo  narrai  che  Gi-egorio  XVI,  pel 
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grande  afTelto  e  verace  estimatione  che 
nutriva  pe'fratellì  delle  scuole  cristiane, 
nel  1 834  affidò  ^^^  *l  governo  di  quel  va> 
sto  stabilimento  che  gli  stava  tanto  a  cuo« 
re  e  da  lui  migliora  to,  cioè  la  direzione  del- 
la numerosa  famiglia  degli  uomini;  quin- 
di col  breve  pur  citato  Cum  nihil  majus^ 
nel  1 838  approvò  il  decreto  della  coogre* 
gazione  de'  vescovi  e  regolari  sulle  leggi 
stabilite  per  l' accurato  reggimento  del- 
l'ospizia  In  esse  venne  dichiarato  m  che 
i  religiosi  delle  scuole  cristiane  che  vi  abi- 
tano, in  ciò  che  appartiene  all'  ammini- 
strazione e  allo  stato  economico,all'am-> 
missione,  alla  dimissione,  alla  disciplina 
e  all'educazione  de'poveri,  dipenderanno 
inteitimente  dal  cardinal  presidente  del- 
la commissione  de' Sussidile  saranno  ob- 
bligali ad  ubbidire  alle  sue  prescrizioni, 
e  ùkì'ìe  osservare.  Quanto  poi  alla  cristia- 
na educazione  de' poveri,  alle  sagre  fun- 
zioni ,  ed  alla  frequenza  de'  sagramenti, 
saranno  soggetti  al  deputato  ecclesiastico, 
come  vicario  spirituale  del  cardinal  pre- 
sidente. Il  vicario  generale  delle  scuole 
cristiane  avrà  la  piena  autorità  e  giuris- 
dizione nella  famiglia  religiosa  che  farà 
stanza  nell'ospizio  medesimo,  e  questa 
come  tutte  le  altre  case  visiterà  per  ciò 
che  concerne  allo  stato  regolare,  all'  in- 
terna disciplina,  all'economia,  ed  all'os- 
servanza delle  costituzioni,  e  trasmetterà 
la  relazione  e  gli  atti  della  visita  alla  s» 
congregazione,  secondo  il  decreto  da  essa 
emanato  il  9  giugno 1 837.  L'elezione  del 
rettore  dell'ospizio  e  degli  altri  ministri, 
apparterrà  al  vicario  generale  col  consen- 
so del  cardinal  presidente,  e  con  simile 
consenso  sostituirà  altri,  in  caso  di  loro 
assenza  o  malattia.  L' uffizio  del  rettore 
e  de'ministri,  come  altresì  la  dimora  de- 
gli altri  ministri  neirospizio,durerà  per  un 
triennio.  Potrà  il  vicario  generale  per  giu- 
ste cagioni  anche  prima  rimuovei*e  qual- 
che religioso,  o  se  piacerà  al  cardinal  pre- 
sidente conoedere  ai  religiosi,  che  possa- 
no rimanere  più  a  lungo  nella  loro  carica 
o  nell'ospizio^  non  mai  oltre  il  2.^  Irien- 
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nio,  senza  la  licenza  della  s.  congregazio- 
ne. Il  vicario  generale  dovrà  invigilare  che 
le  regole  delle  scuole  cristiane  fedelmen- 
te sì  osservino,  specialmente  quanto  al  vo- 
to di  povertà,e  riprendere  i  disubbidienti 
secondo  le  leggi  del  suo  istituto,  occor- 
rendo doversi  implorare  l'autorità  della 
s.  congregazione.  Il  rettore  dell'  ospizio 
informerà  ogni  mese  in  iscritto  il  vicario 
generale  dello  stato  della  comunità  reli- 
giosa. Sarà  in  arbitrio  del  cardinal  pre- 
sidente convocare  il  vicario  generale,  il 
rettore  dell'  ospizio,  e  se  il  crede  ancora 
i  consultori,  per  trattar  cpn  essi  sugli  af- 
fari dell'ospizio,  quando  il  giudicherà  ne» 
cessario".  1  religiosi  delle  scuole  cristia- 
ne nel  reggimento  dell'ospizio  di  s.  Ma- 
ria degli  Angeli  pienamente  corrisposero 
alia  benevola  fiducia  di  Gregorio  XVf , 
e  si  resero  dello  stabilimento  assai  bene- 
meriti ,  nel  modo  che  in  parte  accennai 
nel  citato  articolo,  cessando  nella  direzio- 
ne quando  nel  1 848  furono  sottoposti  gli 
ospizi  di  Roma  alla  romana  magistratu- 
ra, e  lasciando  gran  desiderio  di  loro  nel 
luogo  pio,  e  in  benedizione  il  loro  nome. 
JNel  n.^  4.6  deìDiariodiRoma  del  1 840, 
si  riporta  come  la  s.  congr^azione  de'rì- 
ti  agli  1 1  aprile  nel  palazzo  apostolico  Va- 
ticano, ad  istanza  dei  postulatore  fr.  Crì- 
sologo  Tiriot  delle  scuole  cristiane,  pro- 
pose il  dubbio  se  doveva  segnarsi  la  com- 
missione per  introdurre  la  causa  di  bea- 
tificazione del  sacerdote  Gio  Battista  La 
Salle,  fondatore  della  congregazione  dei 
fratelli  delle  scuole  aistiane.  La  risolo- 
zione  fu  affermativa,  e  Gregorio  XVI  si 
degnò  approvarla,  segnando  di  propria 
mano  la  commissione; di  consegoenza  per 
pontificio  decreto  degli  8  maggio  i84o, 
fu  attribuito  al  servo  di  Dio  il  titolo  di  Fé* 
nerabiU,  Apprendo  daln.^  1 33 del  Gior» 
naie  di  Roma  del  i85i,  come  il  dotto  e 
profondo  teologo  cardinal  Gousset  arci* 
vescovo  di  Reims,  nell'eseguirea'  1 3  mag- 
gio la  benedizione  de'  nuovi  locali  della 
scuola  pe*fì*atelli  delle  scuole  cristiane  di 
Perigueux,  alla  presenza  del  clero  e  dei 
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vcMOTi  di  Tulle  e  di  Perìgueut,  non  solo 
€00  gran  forra  dimostrò  i  iraotaggi  del-- 
Teducauone  cristiana^  ma  fece  ud  ma- 
gnificoelogiodel  venerabile  fondatore  del- 
le  medesime  scuole.  Pertaoto  dichiarò  es* 
sere  la  detta  scuola  uo  benefizio  ioappret- 
labile  per  la  ciuày  perciò  oon  meravigliar- 
si punto  che  il  proprio  vescovo  ne  a  vessa 
dito  il  principale  oggetto  di  sua  solleci* 
tudine»  ni  che  i  saggi  amministratori  del* 
la  città  lo  a  vesserò  spalleggiato  per  cono* 
scere  tutta  la  preziosità  d' un*  istruzione 
e  educazione  cristiana,  per  sapere  come 
ivi  i  figli  del  popolo  impareranno  ad  a* 
mare  Dio  e  il  prossimo,  ad  onorare  il  pa- 
dre e  la  madre,  a  rispettar  le  leggi  e  Tau* 
lorità  così  necessaria  mai  sempre,  sopra 
tutto  nell'epoche  d'incertezza  e  d'agita* 
xione;  inoltre  essi  sapevano  che  sotto  la 
direzione  de'  veneraliili  fratelli,  il  figlio 
del  povero  si  accostumerà  per  tempo  al 
Uvoro,  alla  sudditanza,alla  disciplina, aU 
la  pietà  ;  di  pili  eh'  essi  non  ignoravano 
siccome  nell'istituto  gl'insegnamenti  so* 
so  sostenuti  dagli  esempi, ed  ai  fanciulli 
si  £i,  delle  virtò  a  loro  insegnate,  cono- 
scere il  merito  esercitandole  sotto  i  loro 
occhi.  Quindi  chiamò  il  ven.  La  Salle  u* 
no  de'più  grandi  benefattori  della  società, 
sviluppò  con  penetrante  eloquenza  l'uti- 
liisimo  suo  concepimento  nell'istituzione 
delle  scuole  cristiane,  e  che  come  arcive- 
scovo di  Beims  ebbe  molto  a  cuore  la  glo* 
riosa  impresa  di  sua  beatificazione,  onde 
aeir  apposito  viaggio  fatto  a  Roma  nel 
1847  Av^i^  &  buon  punto  le  cose;  indi 
•eli' ultimo  suo  soggiorno  presso  il  Papa 
vegnente  egualmente  si  adoprò  per  l'in- 
tento.  »  Io  ebbi  la  felicità  di  provare  sic- 
come gli  errori  che  si  scorgeano  ne'libri 
dd  ven.  La  Salle,  e  frapponeano  ostacolo 
alla  sua  beatificazione,  non  erano  altri- 
menli  di  lui ,  ma  introdottivi  per  frode 
da'suoi  nemici.  Imperciocché  per  essere 
ammessi  nei  numero  de'  santi,  degli  eroi 
della  Chiesa,  egli  è  di  mestieri  la  perfe- 
zione di  tutte  le  virtù,  ed  una  vita,  quan- 
to essa  basii,  immacolata.  Possa  io  vivere 

VOL,  I.XIII. 


SCO  81 

assai  lungamente  per  vedei*e  questo  fau- 
sto giorno  I  Esso  sarà  il  piò  bello  della 
mìa  vita ,  nel  quale  sì  fest^gierà  la  piò 
bella  solennità  della  Francia  cristiana  I 
In  quel  giorno  io  voglio  radunare  nella 
mia  città  vescovile  tutti  i  vescovi  ed  ar* 
ci  vescovi  della  Francia  ^  affinchè  le  reli- 
quie del  nuovo  santo  siano  inaugurate  so- 
pra gli  altari  della  sua  patria  con  pom- 
pa degna  delle  sue  virtù".  Fra  le  dolci  pa» 
role  rivolte  ai  &nciuUi  della  nuova  scuo* 
la ,  e  le  benedizioni  con  effusione  sparse 
su  loro,  soggiunse.  »  Io  benedirò  ancora 
i  vostri  cari  maestri,  i  venerabili,  sì  i  ve- 
nerabili Fratelli,  lo  domanderò  a  Dioche 
bro  conservi  le  forze,  la  sanità; che  li  man- 
tenga nello  zelo  che  gli  anima,  nell'  an- 
gelica divozione  che  hanno  in  retaggio  dal 
loro  fondatore,  affinchè  essi  continuino 
nel  far  di  voi,  miei  cari  fanciulli,  figli  do* 
cili,  pii  cristiani,  ed  uomini  utili  al  pae* 
se".  1  sinceri  e  ardenti  voti  del  degno  prin- 
cipe della  Chiesa  non  tardarono  in  parte 
ad  esaudirsi.  Dappoiché  ne'n.i  98  e  g6  del 
Giornale  di  Ronuz  deli853,  e  ne'n.i  94 
e  97  dell' O55eri^/z(ore  Romano  del  1 852, 
fu  pubblicato  il  decreto  riguardante  la  bea- 
tificazione e  canonizcazione  del  ven.  ser* 
vo  di  Dio  Gio.  Battista  de*la*SaIlei  isti* 
tutore  delle  scuole  cristiane.  Esso  contie* 
ne  5a  capi,comprendendo  5 1  di  essi,quan* 
to  a  n.°  17  altrettante  opere  stampate  e 
attribuite  al  ven.  LaSalle, quanto  a  n."" 
34  altrettante  lettere  egualmente  a  lui 
atuibuitei  di  molte  delle  prime  di  sopra 
ne  feci  menzione,  le  altre  sono  intitolate. 
Conduite  des  icoìes  chréliennes^  Avigno- 
ne 1720.  Traité  stir  les  oblìgations  des 
Jrères  des  icoìes  chriunnks,  R^gUs  da 
gouvemement  de  VinslUut  desfrhres  des 
écoles  chrédennesy  Lyon  1 8 1 4*  ^gi^^  et 
consdUUions  de  PinstUut  desfrhres  des  é- 
coUs  chréliennes^HoMen  1721.  Les  Règles 
de  la  bienséance^  et  de  la  cmUé  chréiiea» 
iie,Rouen  1 8 1  g*Règles  communes  desfiè- 
res  des  écoles  chréu'ennes,  Rouen  1 726. 
Exercices  de  pi6té,  à  l'usage  des  frh" 
res  des  écoles  chréliennes.Lesdoiae  ver» 
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tus  ttun  bon  maitre,  Lyon  181  a.  VdVe» 
sordio  dei  decreto  si  dice,  che  Deirinqui- 
slzioDe  sulla  santità  di  vita,  virtii  e  mira- 
coli  io  genere  del  veo.  La  Salle,  e  de'suoi 
molti  scritti  ed  epistole,  per  le  accurate 
riceixbe  furòno  trovate  le  opere  e  le  let- 
tere inviate  alla  s.  congregazione  de'rìti, 
pubblicate  nel  decreto.  Dopo  la  loro  enu* 
merazione,  si  legge:  n  Verum  quuro  ex 
censuris  iheologorum  ab  Em.**  et  Rev.^ 
d.  cardinali  Aloisio  Lambruschini  episco* 
pò  Portuen.  a.  Rufinae  et  Centumoella- 
rum  s.rituum  congregatioais  praefectOi 
caussae  bujus  ponente  deputatorum  ali- 
quld  apparerei,  quod  ma  Jori  delucidatio- 
De  indigere  videbatur;hinc  proposi  ta  caus- 
sa  in  ordinario  coetu  congrega tionis  ipsius 
babitodiei  1  septembris  1847  reperì  plum 
prodiit  :  m  Supprtssis  censorum  nomini' 
IfUi  communicentur  difficullales  aKp.cL 
#.  fidei  promotore^'.  Etsi  inde  diligentis- 
sime  caussae  patroni  coroploribusobser- 
Tationibus,  argumentisque  congestis  de- 
moDStrai*econtenderint,  nullo  omnino  ex 
operibus  veo.  Servi  Dei  nomen  praesefe- 
lentibus  ei  tribuendum  esse,  ac  proinde 
sponte  sua  evanescere  difficultates  ex  o* 
peribus  ipsis  deduotas;  (  nam  in  Epistolis 
quaeabipsoreapseoonscrìptaesunt  nilad- 
Tertendum  censores  theologi  duxerunt) 
attamen  in  novo  ordinario  coetu  dici  7 
teptembrisi85o  rescriptum  fuit:»  Dila* 
ta,  etadpromotoremfideiadment€m'\ 
Quum  autem  roens  s.  congregationis  es* 
set,  uti  alieni  viro  dùcto,  prudenti,  et  in 
operibus  Servi  Dei  versato  commiltere* 
tur  munus  diligentius  explorandi  singu* 
la  scripta,  ac  deinde  referendi,  num  ali* 
quid  ex  ib,  vel  plura  genuina  judicanda 
esseot,eiquetribuenda,  vel  potius  omnia, 
seu  nonnulla  piane  apocrypha  existiman* 
da  viderentur,  ut  salva  aequilateei  tribui 
non  valerent;  munus  ejusmodi  per  par- 
licularesLitterasEm.^etRev.*^  cai*d.  pò- 
iiens  commisit  Em.*"  et  Rev."*  d.  cardinali 
Thomae  Gousset  arch.  Remensi, qui  jam 
ipsa  scripta  aatea  expeoderat  i*eligiosìssi* 
me,  atque  scitissimìs  observationibus  ool« 
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lu^arat  Et  quum  Eminentìssimus  vir 
qui  nulli  labori  et  industriae  peperctt,  ut 
commissum  sibi  munus  diligenlissime  e« 
xequei^tur,  per  suas  Litlerasdeclaravei  it 
nulluin  proi*sus  ex  repertii  operibus  tri* 
buendum  esse  ven.  Servo  Dei,  et  Episto* 
las  tantum  ab  co  conscriptas,  et  exhibitas 
ad  ipsum  spectare;  bine  tertio  proposila 
liujusmodi causa  in  ordinaiìis  comitiisad 
Vaticanum  subsignata  die  babitis,landem 
post  iteratum  omnium  examen,auditum- 
que  R.  p.  d.  Àndream  M/  Frattiiii  s.  fidei 
promotorem  seutentiamsuamelicieotem, 
rescriptom  ìprùà\\X,nNonconttare  Optra 
Generabili  Servi  Dei  tributa  ab  eofuiste 
scripta ^  exceptis  Epistolis  («uperius  ad- 
uotatis  a  numero  18  ad  5i  inclusive)  in 
guibus  nil  repertum  fitit  quod  orthodo* 
xae  fidei ^  bonisque  moribus  ad%^rsetur, 
vel  doctrinam  novam  etperegrinaoì^  at- 
que a  communi  sensu  s,  Romanae  Eccle* 
siae  alieni  aliquìd  redoleatj  ideoque  prò* 
cedipossead  ulteriora^  resetvato/urepro* 
motori  fidei  opponendiy  si  et  qualenus  o« 
pusfuerit,  super  Epistolis,  Die  i  ofanua* 
rii  1 85a  "•  Super  quibus  omnibus  fàda 
postmodum  SS.  D.  N.  Fio  iX  Pontifici 
Maximo  fidali  relatione  per  me  suliscrì- 
ptum  pro-secretarium,  Sanctitatis  suat 
benigne  anouit,Rescnptumques.oongre* 
gationiscoofirmavit.DieiGejusdens  meo» 
sis  et  anni.  LocoSigni.i^  Card,  Lambru* 
schini  «S*.  R,  C.praefeclus.  Dominicus  Gì- 
gli  S,  R,  C  secretarius  *\  Quanto  al  go- 
vernodella  congregazione  delle  «cuolecri* 
stiane  in  Italia,  il  medesimo  Papa  già  eoo 
deci*eto  della  s.  congregazione  de* vescovi 
•  regolari,  de' 27  settembre  i85o,  avea 
disposto.  **  Attese  le  particolari  ciroostan- 
se,  e  la  rinunzia  emessa  dal  fr.  Pio  vica* 
rio  generale  delle  scuole  cristiane,  ha  sti- 
mato che  per  questa  volta  sia  nominato 
a  \ icario  generale  un  religioso  Franoete; 
e  peraiò  vi  nomina  il  fratello  Florido,  e 
a  consultori  i  fratelli  Gregorio  ed  Irlide, 
con  tutte  le  fiiookà  a  forma  del  decreto 
della  s.  coogregatione  del  1 3  novemlira 
i635y  e  comanda  a  tolti  i  fratelli,  anoba 
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inrorzA  dì  ubbidienza,  che  lo  rispettino  e 
gli  ubbidiscono."  Fratel  Florido  tuttora 
i  f  icario  generale  residente  in  Roma  ueU 
la  casa  di  s.  Salvatore  in  Lauro,  ove  pure 
dimora  il  pitMSuralore  provinciale:  nella 
casa  |)oi  di  s.  Antonio  di  Padova  ai  Monti 
nel  palatxo  Gervasi,abita  fr.Esuperio  prò* 
cnratore  generale  della  congregazione.  11 
s'ipenore  generale  e  fratel  Filippo,  resi- 
dente in  Parigi. 

Il  ven.  La  Salle  perseguitato  e  calun* 
iiiato  dai  giansenisti ,  per  addimostrare 
vieppiù  la  sua  ubbidienza  e  divozione  al« 
la  chiesa  romana,  nel  pontificato  di  Cle« 
mente  XI  mandò  nel  1 702  in  Roma  il  fr. 
Gabriele Drolin  con  un  compagnone  pre- 
sero abitazione  in  Tia  delia  Purificazione 
nel  rione  Colonna  vicino  a  Piazza  Barbe- 
rini, nella  parrocchia  de*  ss.  Vincenzo  e 
Anastasio  a  Trevi;  ma  riuscendo  troppo 
angusU,  nel  1756  sotto  Benedetto  XI V 
fecero  acquisto  della  casa  in  via  FelicCi 
presso  la  chiesa  della  ss.  Trinità  de'Mon- 
li,  adiacente  al  palazzino  già  abitato  da 
M.'  Casimira  regina  di  Polonia  (del  qua- 
le feci  cenno  ne' voi.  X,p.94,LIV,p.67), 
tuttora  abitata  dai  religiosi,  e  considera- 
ta come  lai.*  casa  che  istituto  abbia  a- 
vuto  in  Italia.  Pio  VI  amorevole  per  que- 
sti religiosi  e  perché  gli  abitanti  del  rio- 
ncPonte  e  contrade  vicine  godessero  il  be* 
neficiodeiristruztone gratuita, sulla  piai- 
ta  e  presso  ta  Chiesa  iUs.Snlvatore  in  Lati' 
n>(deUa  quale  riparlai  ne' voi.  XXXIX,p. 
357,  Lll,  p.  3oa),  nel  qàale  artìcolo  re- 
si ragioue  della  denominazione,  fabbricò 
la  casa  e  le  scaole,consua  cappella  inter- 
na neh  793*  Nel  n.**  aooa  del  Diario  di 
Roma  del  1 794  si  legge.  »*  Li  religiosi  del- 
le scuole  crtsttane,  in  vigore  del  loro  u- 
tìltssimo  e  lodevolissimo  istituto,  impie- 
gali a  cristiana  mente  educare  la  gtoven- 
tb,  ed  insegnarle  i  primi  elementi  delle 
lettere,  e  conquesto  format*ne  cittadini  u- 
tiU  alla  patria,  da  gran  tempo  hanno  me- 
ritato gK  sguardi  di  parecchi  intelligenti 
sovrani.  Il  gran  Pio  VI  però  si  èdistin* 
to  in  un  modo  con  particolareyche  da'sud* 
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delti  religiosi  non  si  può  esprimere,  che 
con  dolci  lagrime  di  tenerezza  e  ricono- 
scenza. A  tanti  suoi  antecedenti  benefizi, 
sua  Santità  si  é  degnata  di  unirequel  nuo- 
vo segnalato  benefizio  di  for  loro  edifica- 
re  dai  fondamenti  una  nuova  spaziosa  t 
comodissima  casa  accanto  (no,  in  isola  se- 
parata e  alcun  poco  distante,  lateralmen* 
te)  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Lauro,  già 
da  alcuni  mesi  abitata  dai  religiosi.  Il  snn- 
loPadre  benché  immerso  in  infinite  rile- 
vantissime occupazioni  le  ha  un  momento 
sospese  per  portniVi  a'2 5  febbraio  1794 
a  visitaraquel  nuovo  monumento  del  suo 
tenero  amore  verso  i  poveri,  di  cui  vico 
giustamente  chiamato  il  padre  dallagran- 
de  iscrizione,  Pius  FI  Pauperum  Pater^ 
che  si  legge  sopra  la  porta  principale,  al- 
la quale  la  Saptità  sua  fu  ricevuta  e  com- 
pKmenlata  da  quel  nuovo  superiore,  alla 
testa  della  sua  religiosa  famiglia,a  cui  ven- 
ne ancor  unita  quella  dell' A  reo  detto  del- 
la Regina  (cioè  della  preesistente  casa  del* 
la8S.Trinitàde'Monti,ecosì  detta  perché 
la  ricordata  regina  di  Polonia  nel  1 703 
volendo  fabbricare  un  monastero  di  re- 
ligiose nell'ultima  casa  de'Zuocari  che  sta 
sulla  piazza  della  ss.  Trinità  e  forma  la 
due  strade  Felice  e  Gregoriana,  con  li- 
cenza de*  maestri  di  strada  ottenne  di  for- 
mare sulla  strada  Felice  un  ponte  scoper- 
lo,  per  passare  dal  casino  già  de'Torret 
e  da  lei  acquistatoe  abitato,  nelle  case  con- 
tigue einquellade'Zuecari,  il  quale  pon-  * 
te,deao perciò  ^rco  della  regina,  fu  tol- 
to neh  799,  come  attesta  Cancellieri  nel 
Mercato^  P*  194)9  ì^>  condotta  dal  pro- 
curatore generale  saperiore  di  essa.  E»- 
sendo  salito  il  santo  Padre  in  una  di  quel- 
le mie  disposta  e  ornata  con  vaga  simme- 
tria, e  postosi  a  sedere  io  un  trono  &tto 
prepDrare,ammisealbaeiadel  piede  tutit 
quegli  edificanti  religiosi,  e  poscia  diede 
benigno  ascolto  ad  un  elegante  ben  tes- 
suto complimento,  recitato  oou  molto  spa- 
rito dtf  un  bra>rissimo  loro  scolare,  li  di 
cui  compagni  nel  numero  di  5oo  circa  e- 
rano  rimasti  sulla  piazza,  dove  nel  ginn* 
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gere  e  nel  partire,  al  saoto  Padre  Fecera 
spalliera.  Radunatosi  poi  un  affollato  po- 
polo, sempre  più  ansioso  di  ravvisare  il 
suo  amalissimo  sovrano,  dai  continui  a* 
morosi  gridi  di  giubilo,  dai  mille  volte 
ripetuti  evviva,  di  cui  echeggiava  e  rim- 
bombava la  piazza,  intenerita  sua  Santi* 
tàsialTacciò  ad  una  delle  finestre,econso- 
Ibi  suoi  diletli  e  fedeli  sudditi  colla  sua  a- 
postolica  benedizione.  Volle  indi  il  santo 
Padre  minutamente  visitare  tutti  li  siti 
del  nuovo  edifìzio,  di  cui  rimase  piena* 
mente  soddisfatto,  e  palesò  la  sua  piena 
soddisfazione  a ll'avv.*^  Benucci  dalla  San- 
tità sua  incon^benzato  di  tutto  quanto  con* 
cerneva  la  nuova  fiibbrica;  ed  il  valente 
architetto  Andrea  de  Dominicis  ancora 
lui  presente  riscosse  similmente  la  sovra* 
na  approvazione:  essendosi  poi  trattenuto 
il  santo  Padre  ancoro  per  alcuni  momen* 
ti  in  discorsi  amorosi  con  detti  religiosi, 
ai  quali  viene  con  la  sua  instancabile  so* 
vrana  munificenza  conceduto  di  fondare 
un  noviziato  nella  città  di  Orvieto,  li  la- 
sciò ricolmi  della  più  viva  allegrezza ,  e 
penetrati  della  più  sincera  gratitudine,  la 
quale  gli  spingerà  a  porgere  incessante* 
mente  vei*so  il  cielo  fervide  suppliche  u* 
Dite  a  quelle  di  tanti  innocenti  fanciulli 
da  loro  educati,  per  ottenere  alFimmor* 
tale  Pio  VI  loro  insigne  e  indefesso  be* 
nefattore,  giorni  lunghi  e  prosperosi".  11 
suddetto  complimento  fu  pronunziato  da 
Tommaso  Filippo  Lucidi,  a  nome  di  tut- 
ti i  suoi  condiscepoli ,  ed  è  del  seguente 
tenore,  riprodotto  nel  n.^  aoo4  dello  stes- 
so Diario»  -  O  quanto  prezioso  vantag* 
gio  é  quello  di  un'educazione  cristiana  I 
Che  frutti  abbondanti  non  ne  hanno  rac* 
colti  per  tutti  i  secoli,  e  la  Chiesa  e  lo  sta- 
to I  Questo  è,  o  gran  Pontefice,  quel  be- 
nefizio inestimabile,  che  la  vostra  pia  li- 
beralità va  a  procurare  ai  figli  de'poveri 
con  aprir  loro  queste  religiose  scuole.  Nul* 
la  sfugge  alla  vostra  grande  anima.  Im- 
magine di  Dio  sulla  terra,  i  vostri  sguar- 
di come  li  suoi  portansi  egualmente  e  so* 
pra  i  grandi  e  sopra  i  piccoli.  Che  dico  I 
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La  Santità  Tòstra  ama  a  ricrearsi  dalle 
fatiche  del  governo  tempestoso  dellaChie* 
sa  coll'accostarsi  agli  asili  tranquilli  del- 
l'innocenza. Voi  gemevate  di  vederla  e* 
sposta  ai  pericoli  dell'ozio.  Le  vostre  te- 
nere inquietitudini  sono  al  fine  dissipate. 
Ecco,  Padre  santo,  che  voi  fòte  rìspleo* 
dere  un  astro  benefico  su  di  quella  gio* 
▼entù  abbandonata  alle  tenebre  dell'igno- 
ranza, con  affidarla  a  precettori  pii, illu- 
minati, i  di  cui  talenti,  come  le  loro  vlr* 
tù^presagiscono  i  maggiori  successi.Quaa* 
te  azioni  di  grazie  saranno  reseda  ogoi 
^  parte  alla  Santità  vostra,  per  uo  moou- 
mentosi  degno  del  la  sua  sollecitudiae  pa- 
storale I  II  nome  di  Pio  VI  già  cotanto 
celebre  nell'universo  tutto,  sai-à  trasmes- 
so di  generazione  in  generazione  per  la 
bocca  di  tanti  padri  e  madri  aiutati  dai 
di  lui  benefizi.  Insegneranno  essi  a'ioro fi- 
gliuoli a  ripeterlo  con  quanta  sensibili- 
tà,con  altrettanta  gratitudioe.E  quel  no- 
me augusto  impresso  in  tutti  i  cuori  pas- 
serà più  sicuramente  alla  posterità  la  più 
remota,  che  non  li  marmi  destinati  a  ini' 
mortalare  le  azioni  della  Santità  vostra. 
Possa  ella  oggidì  gradirà  tal  augurio  fi 
ben  fondato,  cpme  un  primo  omaggiodel 
cuorede'maestriede'loro allievi  prostra- 
ti a'piedi  di  vostraSantilà  perchiederle  la 
sua  benedizione".  Nel  1797  Pio  VI  sem- 
pre intento  alle  provvide  istituzioni,dopo 
avere  effettualo  nel  1795  l'erezione  del 
noviziato  d'Orvieto,  nella  stessa  casa  di 
s.  Salvatore  in  Lauro  apri  una  scuola  di 
disegno,  a  vantaggio  de'figli  degliartien, 
da  darsi  per  maggior  comodo  ne'giorni 
di  vacanza  ,  comandando  che  vi  fossero 
indistintamente  ricevuti  i  giovani  di  qua- 
lunque grado  e  condizione;  scuola  che  tut- 
tora fiorisce,  ed  è  qualificata  nelle  NoU* 
zie  diRomaBnnuali^Studio pontificio  del- 

U  arti  e  scuola  de* principii  del  disegno^ 
nella  casa  de'fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne pressos.  Salvatore  in  Lauro,  lo  que- 
sta casa  ne'j>rimi  anni  del  corrente  sei»* 
lo  ^  fu  eziandio  un  convitto  con  convit- 
tori, che  ivi  mangiavano  e  dormi  vantai  di 
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cmli  e  possidenti  famiglie.  Nel  1817  pel 
telo  dì  mg.''  Gio.  Battista  Lambruschini 
(fratello  ben  degno  del  cardinale)  vesco* 
▼od'0/vieA>,al  qualearlicolo  lo  celebrai, 
fu  istituita  la  casa  di  Bolsena.1S.i porta  il 
ti*8Sde\DianodiRomadeì  1 8a3.*»  Che 
Della  casa  dei  religiosi  delle  scuole  cri* 
stiaoe  dì  s.  Salvatore  in  Lauro,  oltre  ì 
prìocìpiì  elementari  di  leggere ,  scrìvere 
e  arìtmetica,  s' insegnano  eziandio  i  pri* 
ini  rudimenti  di  geometria,  di  meccani* 
csedì  architettura  civile.  Questo  stabi- 
liaiento,  quanto  pio,  altrettanto  utile  ri* 
chiamò  a  se  Tatlensione  particolare  del 
Papa  Leone  XII,  che  nel  d\  a8  ottobre 
iireob  inaspettatamente  a  visitarlo,  e  ne 
osservò  colla  solita  accuratezza  tutte  le 
parti.  Si  degnò  quindi  il  santo  Padre  di 
ammettere  al  bacio  del  piede  queVeligio- 
0,  alla  cura  de'qoali  quella  pia  casa  è  af- 
fidala". Il  Sacerdote  Costanzi,  nell'  Os^ 
sfrvatore-di  Rotna^  nel  1. 1,  p.  3o,  par- 
lando con  lode  dell  istituto  delle  scuole 
cristiane  e  di  quelle  di  Roma  nel  i8a5, 
dice:  »  Ma  quello  che  é  più  particolare 
e  più  pr^ievole  in  queste  scuole  si  è  che 
i  discepoli,  oltre  l'apprendere  a  memorìa 
la  dottrìna  cristiana,  sentono  ne' giorni 
stabiliti  dalla  viva  voce  de'Ioro  maestri  il 
catechismo,  in  cui  gli  si  spiegano  le  mas- 
sime della  religione;  dal  che  nasce  che  tut- 
ti escono  da  queste  scuole  assai  bene  istruì  • 
ti  delle  venta  tanto  speculative,  quanto 
pratiche  del  s.  Vangelo.  E*  riuscito  di  tal 
gradimento  al  regnante  sommoPontefice 
Leone  XII  si&tto  istituto,  composto  cer- 
tamente di  uomini  della  più  esemplare 
probità,  addetti  sempre  al  raccoglimento 
dello  spirito,  alla  mortificazione  del  cor- 
po, al  disprezzo  di  se  stessi  e  alla  carità 
più  operativa,  che  volendo  egli  dare  un 
saggio  della  sua  beneficenza  alla  città  di 
Spoleto  (che  riguardò  per  patria),  ad  esso 
per  molti  titoli  carissima,  a'3  marzo  1 8^4 
pubblicò  una  bolla,  in  cui  vi  stabi  fi  questi 
religiosi  delle  scuole  cristiane  per  l'inse- 
gnamento de*faociulli,e  le  maestre  pie  per 
runegoameoto  delle  bociulle,  sua  San- 
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tttà  assegnò  per  quest'effetto  il  suo  palaz- 
zo avito  (cioè  quello  di  cui  parlai  nel  voi. 
XXVI II,  p.25i  e  ^59,  dicendo  di  tali  i- 
stituzioni),  ed  una  dotazione  annua  di  700 
scudi  provenienti  dalla  commenda  della 
Madonna  delleMacchie (di cui  ne' voi.  XL, 
p.  297  e  298,  LI,  p.  65)  nella  diocesi  di 
Camerino,  che  l'era  stata  conferita,  allor- 
quando era^nunzio  apostolico".  Qui  no- 
terò, chea  Dottrina  cbistiana  abcicoit- 
FBATBRNrFA,  riuoiì  noo  poche  erudizioni 
sulla  disputa  generale  della  medesima,del 
cui  nuovo  metodo  feci  parola  nel  vol.Lllf , 
p.333,  e  sull'imperatore  vincitoi*e  della 
disputa,  suoi  prindpi,  alfiere  e  capitano, 
tutti  decorati  con  croci  e  premiati,  ed  il 
primo  colle  insegne  imperiali  della  coro- 
na d'alloro,  dcWo Scettro (F'.j^d' una  spe- 
cie di  trono,  della  bandiera,ec  e  antica- 
mente anche  col  manto,  venendo  ancor 
premiato  per  benigna  consuetudine  d'uà 
impiego  governativo.  Molti  imperatori 
della  dottrìna  crìstiana, oltre  i  prìncipi,  u* 
scirano  dalle  scuole  ci*istiane,  siccome  già 
ben  istruiti  eaddestrati  nell'esercizio  del- 
la disputa  che  si  fa  nelle  loro  scuole,  ove 
con  saggio  e  lodevole  accorgimento  han- 
no pur  luogo  tali  onorificenze  e  gradi  per 
promuovere  l'amor  proprio  e  l'emulazio- 
ne degli  scolari,divisi  in  ogni  scuola  in  due 
parti,  romana  e  cartaginese  (e  ciò  ram- 
menta la  gran  lotta  sull'impero  del  mon- 
do), non  solamente  per  l'esercizio  della 
dottrìna  crìstiana,  ma  ancora  pel  bel  ca- 
rattere, per  le  operazioni  d'arìtmelica,ec., 
ed  eziandio  per  l'esemplarità  e  bontà  di 
costumi,  con  indescrivibili  successi.  Altro 
possente  incoraggi  mento  è  la  premiazio- 
ne che  si  fa  nel  fine  dell'anno  scolastico. 
I  religiosi  delle  scuole  cristiane  di  nazio- 
ne francese,  tornarono  in  Roma  per  do- 
manda fatta  da  Leone  XII  a  Carlo  X 
re  di  Francia,  a  mezzo  del  nunzio  mg.' 
Lambruschini,  ora  amplissimo  cardinale 
e  protettore  amorevolissimo  di  tutta  la 
congregazione  delle  scuole  cristiane,  e  vi 
giunseroa'a4™arzoi828.Aprìronoscuo- 
la  nel  popoloso  rìonede'Monti,  con  som* 
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mi  vantaggi  degli  abitanti  di  quella  re« 
gioiie,  e  la  deoominarono  di  t.  A  otonio  di 
Padova^immediatameote  soggetta  al  su- 
periore generale  residente  in  Parigi,  co* 
me  lo  è  pure  la  scuola  di  s.  Maria  in  Tri* 
'vio  (del  cui  locale  tratto  nel  voi.  XI,  p. 
!io5)per  gli  scolari  francesi^per  cui  paga  la 
pigione  del  luogo,  e  somministra  il  man* 
tenimentode'religiosi  e  delle  scuole  Tarn* 
basciatore  di  Francia  in  Roma.  Nel  voi, 
LX,  p.  a3 1  dissi  dell'  assegno  annuo  di 
scudi  I  aoo,  che  le  raligiose  deìSagro  Cito* 
re  della  ss.  Trinità  al  Monte  Pincio  de- 
vono dare  ai  fratelli  delle  scuole  di  s.  An- 
tonio, perché  godono  le  rendile  di  quella 
chiesa.  Due  di  questi  quotidianamente  si 
recano  a  istruire  i  fanciulli  della  scuola 
della  parrocchia  di  s.  Maria  Maggiore,  e 
tre  altri  delfistessa  casa  fanno  altrettan- 
to colla  scuola  Borghese:  d'ambedue  par- 
lerò a  Scuole  di  Roma.  Dopo  la  venata 
in  Roma  de'religìosi  franceti,  gl'italiani 
riassunsero  l'uso  delle  due  strisele  di  tela 
bianca  pendenti  dal  collare,  secondo  il  co* 
sturoede'primi.  Nel  1 829  partirono  dalla 
scuola  di  s.Sal  vatore  inLsuro  due  fratelli, 
e  si  recarono  a  fondare  le  scuole  cristiane 
di  Torino.  Trovo  nel  u.^  85  del  Diario  di 
Boma  del  1 83o,  quanto  qui  riproduco. 
«  Apertasi  la  scuola  del  disegno  nella  casa 
di  s.Sal  vatore  in  Lauro  nel  1 797,  con  van- 
taggio oltremodo  particolare,  videsi  dal 
noslix)  architetto  Pietro  Holl  direttore, 
che  per  maggior  utilità  dell'istituto  era 
bene  a  proposito  il  promuovere  nel  fine 
di  ciascun  anno  scolastico  una  gara  di  quei 
giovani,  premiando  le  loro  fiitiche,  ed  ec- 
citandoli cosi  al  più  sollecito  avanzamen- 
to. 11  che  essendo  stato  benignaroenteap- 
provato  dalla  t»,  me.  di  Pio  VII  con  a- 
clattato  regolamento,  in  ogni  anno  se  ne 
ravvisano  i  più  desiderati  effetti,  lidi  3o 
pertanto  di  settembre  i83o  ebbe  luogo 
la  pubblica  premiazione  dello  scorso  an- 
no scolastico,  nella  qual  giornata  trova* 
vansi  già  compite  le  opere  de'coneoiTen- 
ti,  e  con  imparziale  esame  de'professori 
oav.  Giulio  Camporese,  Giacomo  Palai* 
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sì,  Pietro  Bracci,  e  Gio.  Domenico  Na- 
vone accademici  di  s.  Luca,  col  direttore 
Pietro  Holl,  venne  assegnato  alle  diverse 
classi  il  premio.  Sua  £m.*  il  cardinal  Ri* 
varola  si  "degnò  onorare  l'accademia,  di- 
stribuendo le  medaglie  e  le  patenti  della 
premiazione,  eccitando  ciascuno  de'pre* 
miati  anonislancarsinell'intrapresa  car- 
riera cotanto  necessaria,  e  per  qualunque 
loro  professione  utilissima.  Seguì  alla  di« 
stribuiione  de'premi  la  prosa  di  Gaspare 
Servi  pastore  arcade,  che  ben  mostrò  le 
sue  cognizioni  in  fatto  di  belle  arti  ;  ed  i 
componimenti  di  Domenico  de  Sanctis« 
del  p.  Rollerio  delle  scuole  pie,  di  Gaspa- 
re Randanìni,  d'Annibale  Lepri,  di  d.  A  n- 
tonio  Somai ,  di  Camillo  Giuliani ,  e  di 
Giuseppe  Villetti,  accompagnati  da  scel- 
te sinfonie ,  coronarono  quella  giornata 
lieta  ai  giovani  premiati,  e  piacevole  alla 
numerosissima  scelta  udienza, che  ammi- 
rò i  progressi  di  una  tale  scuola,  non  cbe 
la  commendevole  direzione  di  Holl".  Nel 
i835  pel  zelo  del  cardinal  Gio.  Battista 
Bussi  arcivescovo  òi  Benevento  {ix  cut  ri- 
parlai nel  voi.  LX,  p.  a56),in  quella  cit- 
tà fu  aperta  una  casa  con  iscuole.  Oltre 
questa  in  tale  anno,  cbe  Gregorio  XVI 
slabilì  il  vicario  generale  italiano  per  le 
case  d'Italia,  esse  erano  :  quelle  di  Roma 
alla  ss.  Trinila  de' Monti  ed  a  s.  Salva- 
tore in  Lauro;  di  Orvieto  pel  noviziato, 
di  Bolsena,di  Spoleto.  Gregorio  XVI  nel 
1841  fondò  quella  di  Castel  Gandolfo^ 
del  quale  riparlai  a  Palazzo  apostolico 
DI  Castel  Gandolfo,  essendo  il  luogo  di 
giurisdizione  del  medesimo  come  FUUg^ 
giaturade'Papi,t  fu  onorata  dalla  pre- 
senza sua  perencomiareimaestri^ed  in* 
coraggire  gli  scolari  a  trarra  profitto  dai 
loro  utili  insegnamenti;  dipoi  vi  (u  pure 
istituita  una  scuola  notturna,  ch'é  ruoi- 
oa  de'fratelìi  delle  scuole  cristiane  in  I- 
lalia.  Nel  1 843  il  cardinal  Monchini  pub^ 
b\ieb,DegristUttti  distruzione  primaria 
in  Boma^  ove  nel  t.  a,  p.  109  tratta  coi| 
elogi  del  fondatore  piissimo  delle  scuole 
cristiane  e  dell'istituto.  Dice  che  insegna- 
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M  il  leggere,  lo  scrìvere,  rarìlmelica  e 
b  iÌBgua  italiana:  perchè  il  loro  scopo 
e  ristrimone  del  popolo,  nop  si  occupa- 
no ponto  d'erudizione,  di  sciente  e  di  lei* 
fere  antiche,  ansi  se  avessero  appreso  il 
blino  ÌDoansi  d'entrare  nella  congrega- 
tiooe,  debbono  condursi  co'  loro  allievi 
in  modo  come  se  lo  ignorassero  affatto 
(però  l'insegnano  a  leggere);  dal  che  av- 
venne, die  in  Francia  sì  chiamassero  vol- 
garmente ^iiori2R{^^'(vocabolo  forse  de- 
rivato ami  giansenisti:  ne  hanno  pei-b  un 
altro  glorioso,  cioè  di  Carissimi^  per  es- 
serlo a  tutti).  Aggiunge,  che  il  metodo  che 
adoperano  è  molto  somigliante  a  quello 
A  Lancaster  (del  quale  ragionai  a  Scuo- 
la), che  tien  sempre  viva  l'atteotione  dei 
fiuietulli  e  ne  ottiene  rapido  il  progresso. 
Bfaroava  il  cardinale  che  si  aprissero  seno* 
le  ne'rìoni  di  Trastevere  «e  di  Borgo,  co* 
me  bisognofti  d'istruzione,  e  cos\  fiire  o* 
pera  compiuta.  Allora  eranvi  alla  scuola 
della  ss.  'Trinità  4  maestri  e  35o  alunni, 
a  s.  Salvatore  altrettanti  maestri  e  4^0 
alunni,  a  s.  Antonio  56o  scolari  e  6  mae* 
stri.Dicein  fine,ch'é  ammirabile  la  ca- 
rità colla  quale  i  buoni  fratelli  istruisco- 
no gli  scolari;  il  silenzio,  la  compostezza 
e  l'ordine  eh'  è  nelle  scuole,  dove  I  fan- 
duili  vanno  con  tanto  amore,  che  riesco;> 
no  doleoli  se  sia  vacanza  il  di  seguente  : 
che  l'istruzione  dura  6  ore  al  giorno,  ed 
il  governo  dà  4^0  scudi  al  mese  allescuo- 
leeristiane.  Apprendoda  una  statistica  di 
Intte  le  scuole  cristiane  dal  1 838  al  1 843, 
che  in  quest'ultimo  anno,  tutte  le  scuole 
dell'istituto  ascendevano  a43  avelie  qua* 
li  3590  divise  per  provinde  in  Francia, 
1 7  nello  stato  pontificio,  1 8  in  Savoia,  1 3 
in  Piemonte,  20  nel  Belgio,  a  nel  Gina- 
A,  a  in  Turchia,  una  nella  Svizzera.  I 
fratelli  delle  scuole  cristiane  erano  3346, 
gH  scolari  1 83,800;  de'qualiigao  pagava- 
no  la  pensione,  e  488  la  metà.  Nel  n.^i  5 
òeWeNoiizie  del  giorno  diRomaieì  1 844» 
si  leggono  magnifici  encomi  per  l'istituto 
ddle  scuole  cristiane,  per  avere  per  re- 
gola fondamentale  di  tenere  scuola  indi- 
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stintamente  ad  ognuno,  e  soprattutto  di 
infondere  per  tempo  nell'animo  de'gio- 
vani  alunni  l'amore  alla  pietà  e  alla  pra* 
tica  delle  morali  virtii.  Doversi  a  ragio- 
ne chiamare  fortunata  quella  città,  che 
▼anta  scuole  dirette  da  oosì  pii  e  zelanti 
istitutori^  e  fortunata  perciò  Tivoli  che 
dal  novembre!  843  ne  gode  un  tanto  he- 
neficio,già  ammaestrandosi  in  un  assai  co- 
modo locale  1 6oranciulli.Colle  più  splen- 
dide parole  se  ne  rimarcano  li  copiosi  ec- 
cellenti risultati,  e  si  benedice  il  magistra- 
to comunale  per  a  vere  aperte  siffiitte  scuo* 
le,  facendosi  caldi  voti  per  la  loro  amplia- 
zinne.  GregorioXVI  anche  morendo,  nel 
1 846  suggellò  il  suo  amore  pe'fra  telli  del- 
le scuole  cristiane,  poiché  dispose  nel  te* 
slamento  olografo,che  dalla  sua  tenuissi- 
ma  eredità  si  dassero  1000  scudi  alla  casa 
della  ss.Trinità  de'Monti.Si  riporta  nel  n.* 
4  elei  Diario  di  Roma  del  1 847,un  articolo 
necrologico  in  lode  del  romano  fr.Bernar- 
do  Berlan  religioso  delle  scuole  cristiane, 
mortodi  72anni,4odt'quali  impiegò  nel* 
la  pia  casa  di  s.  Salvatore  ad  ammaestrare 
i  giovani,moUi  de'quali  per  la  sua  istruzio* 
ne  ed  educazione  morale  e  religiosa ,  al 
presente  occupano  non  mediocri  e  anche 
superiori  impieghi  ne'  pontificii  dicasteri. 
Tra  il  generale  compianto,  con  decoro* 
so  convoglio a'5  gennaio  fu  portato  il  ca- 
davere nella  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Lau  - 
ro,coirassistenza  de'confratelli  e  della  sco* 
laresca,edove  gli  fo  celebrata  una  mes- 
sa funebre,  accompagnata  dalla  musica 
istrumentale  e  vocale  de' giovani  dell'o- 
spizio di  s.  Maria  degli  Angeli.  Negli  stati 
pontificii,  oltre  le  nominate  case,  succes- 
sivamente ne  furono  aperte  in  Ancona  e 
Loreto,  ove  oltre  le  scuole  vi  sono  orfa- 
notrofi, ed  uno  di  questi  soltanto  è  in  Si- 
nigaglia  ;  in  CornetOi  Orvieto,  Bavenna 
e  Viterbo.  Le  scuole  francesi  di  Boma 
fondarono  le  scnoledi  Nocera  ed  Acqua- 
pendente. Tengo  presente  una  statistica 
del  1.^ gennaio 1 85  r,  dalla  quale  sono  t- 
struito,  che  le  scuole  di  Francia  sono  di- 
vise ne' distretti  di  Parigi^  Lione,  Tolo- 
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sa,  Afignone»  Clermont,  t.  Omer,  Naii* 
tety  el'lsoia  della  Biuoìooe  :  Citi  compren* 
dono5o56tabiliraeoti,38oi  fratelli,  gSS 
scuole,  a  1 1,091  allievi.  La  Fraoda  for« 
w  una  proviocia  deiristituto,  le  altre  es- 
sendo quelle  dello  stato  pootificiocon  i5 
stabilimenti,!  i6firatelli,f9scoo!e,e39oo 
allievi;  del  Belgio, Savoia,  Piemonte,  Ca* 
nadà ,  Stati-Uniti ,  Levante  ,  Sviuera  e 
Prussia.  Solo  rileverò,  che  il  Canada  ha 
17  scuole,  ed  1 1  gli  Stati-Uniti.  Il  calcolo 
complessivo  di  tutte  le  provinde  oontie- 
ne  604  stabilimenti, 4621  fratelli,!  i44 
scuole,  248,9^3  allievi.  In  questi  ultimi 
sono  compresi  23,473  adulti,  i  quali  Tre» 
quentano  in  Frauda  le  scuole  notturne, 
nel  quale  impero  numerosissimi  sono  i 
convitti.  D' allora  a  oggi,  il  numero  del- 
le scuole  e  in  aumento  progressivo.  £'  e* 
gli  questa  una  certissima  prova  del  som» 
mo  bene  che  recano  alla  sodetà  i  fratelli 
delle  scuole  cristiane.  Mi  gode  l'animo 
di  qui  polerdarloro  un  solenne,  veritie- 
ro, aflèltuoso  e  riconoscente  attestato  di 
mia  ammirazione.  Tengo  in  pregio  e  ri- 
cordo con  commozione,  di  aver  da  loro 
appreso  nella  pia  casa  di  s.  Salvatose  in 
Lauro  i  primi  insegnamenti  di  mia  col- 
tura, la  buona  morale,  la  pietà.  Per  le  lo- 
ro cure  ricevei  in  talechiesa  il  sagrameli- 
to  della  confermazione  dal  cardinal  A/o* 
rozzo  nel  1 809  (e  lo  notai  nella  sua  bio- 
grafia), nella  cappella  delle  scuole  per  la 
I  .*  volta  la  s.  comunione  nel  1 8 1 4i  ^  io 
quest'anno  fui  ascritto  alla  loro  congre- 
gationede'ss.  Cuori  di  Gesh  e  di  Maria, 
la  cui  pagella  custodisco  per  godere  in 
morte  il  benefido  de'caritatevoli  sufii*a- 
gi.  Mi  vanto  ancora  di  aver  sempre  go- 
duto la  benevolenza  di  sì  ottimi  religio- 
si, che  graziosamente  me  ne  favorirono 
non  equivoche  prove,  ed  eziandio  dallo 
stesso  attuale  e  rispettabile  superiore  gè- 
^rale,il  R.mo  fr.  Filippo,  con  onoi-evole 
Uera  scrittami  da  Parigi  a'27  febbraio 
'4*  Le  soavi,  virtuose  e  belle  impi-es-. 
-Idia  tenera  età  sono  così  possenti, 
umai  si  cancellano  dall'  aniciio  I 
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Terminerò  con  ricordare ,  che  ì  fratelli 
delle  scuole  cristiane  si  compongono  di 
fratelli  di  scuola  e  di  fratdti  serventi;  fan- 
no i  voti  perpetui, ma semplid,  di  castità, 
povertà,  ubbidienza, perseveranza  nell'i- 
stituto e  fiirvi  la  scuola  gratuitamente; 
con  questo  però,  die  i  fratelli  die  non  so- 
no giunti  aJl'età  di  25  anni,  non  fanno 
i  voti  se  non  per  3  anni,  li  rinnovano  in 
ciascun  anno  per  lo  stesso  tempo,  fin* 
che  sieno  ricevuti  e  ammessi  a' voli  per- 
petui. Che  edificanti  sono  gli  eserdzi  di 
cristiana  pietà  che  praticano,  di  umilia- 
zione e  mortificazione  pure;  così  il  modo 
come  si  d  i  porta  no  cog  li  scola  i*i  e  co'oon  fra  « 
felli  di  scuoia  indusivameiite  ai  fratelli 
serventi, e  la  loro  vita  regolare  di  vita  co- 
mune in  dascuna  casa.  Che  vestono  sot- 
tana e  mantello  di  panno  nero,  e  cappeU 
lo  ecclesiastico;  usando  per  insegna  e  si- 
gillo una  stella  raggiante  di  5  punte,  con 
l'epigrafe:  «STgRiim  Fic/et.  Abbiamo  di  due 
fratelli  italiani  ddle  scuole  di  Roma:  Coira- 
pendio  di  dottrina  crìstiana  informa  di 
dialogo,  per  uso  de' religiosi  fratelli  del» 
le  scuole  cristiane^  composta  dalfoaieUo 
Regolo  membro  della  stessa  cottgregazio-t 
ae,  Roma  1 834  nella  stamperia  camerale^ 
Trattato  metodico  elementare  di  ariime^ 
tipa,  del  fratello  Serafino  Massaruii,  Ron 
ina  1 846  nell'ospizio  di  s.  Maria  degli  Aqi 

geli. 

SCUOLE  PIE.Congregadonedi  chie^ 
rid  secolari,  detti  poveri  della  Madre  di 
DìOf  Cangregatiq  clericorum  regolari utn 
Scholarum  Piarum  Matris  Dei  Ordi- 
ne religioso  benemerito  della  buona  edu- 
cazione intellettuale  e  morale  della  gion 
ventù,  particolarmente  di  Roma,  dove  il 
santo  e  celebre  suo  fondatore  gittò  le  fon* 
damenta  del  suo  pietoso  e  dotto  isUtuta 
che  fiorisce  nelle  scuole  e  ne'collegi,  coq 
tanto  vantaggio  della  sodetà  d'ogni  ceto, 
venendo  i  religiosi  chiamati  volgarmente 
Scolopi,  per  V  uoiune  delle  due  parole 
Scuole  pieacoordate  e  ridotte  ad  uua  so^ 
la  voce.  Al  venerando  istitutore  devesi  Ui 
foQda?io|ie  dellii  ! . Vuola  gratuita  in  ^^ 
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Ila  per  istratiooe  de' più  poveri  del  popò* 
lo,  chiamato  peràb  padre  e  maestro  dei 
poveri.  Ne  fu  fondatore  t.  Giuseppe  Ca», 
Ltsanzio  (f^.)nato  nel  i556  io  Feralta  o 
Petratta  de  la  Sai  nell'Aragona,  da  Pie- 
tro eda  Maria  Gattonia,  ambedue  di  no- 
bili e  illuilri  famiglie.  Avendo  i  genitori 
iooperla  io  lui  grande  propensione  alla 
pietà,si  presero  particolar  cura  di  educar- 
lo  santamente,  ed  egli  mirabilmente  vi 
corrispose.  Istruito  già  ne'  primi  er&di- 
menti  Cu  mandato  a  Estadilla  per  appren* 
dere  le  umane  lettere,  nelle  quali  fece 
grandissimo  profitto, sebbene  divideva  il 
tempo  tra  lo  studio,  e  vieppiù  nelle  chie- 
se, sia  in  assistere  alle  sagre  funtioni,  sia 
«'catechismi  e  alle  predidie, frequentan- 
do i  sagramenti  ed  esercitandosi  in  opei*e 
pie,  laonde  beo  presto  divenne  esempio 
d'ammirazione  da  tutta  la  città.  Volen- 
dolo il  padre  occupare  nella  milizia,  con 
prieghi  ottenne  di  pi*oseguir  lo  studio  del- 
le scienze  e  di  passare  all'  uoivei*sità  dì 
Lertda,  ove  attese  allo  studio  della  filo- 
sofia e  della  legge.  Recatosi  a  Valenza  pel 
cor>o  teologico,  se  ne  parti  dopo  aver  su- 
perato gli  attentati  contilo  la  sua  pudi- 
ozia,  portandosi  invece  nell'uni vei*sità  di 
Alcalà  d'Heoares,  in  cui  ricevè  la  laurea 
dottorale.  Morto  il  fratello  senza  succes- 
sione, il  padre  lo  richiamò  per  impegnar- 
lo nel  matrimo9Ìo,al  cheripugnandoGiu* 
seppe  se  ne  andba  Jaca^e  si  trattenne  col 
vescovo  Figuera  in  qualità  di  aiutante  di 
studio, col  quale  siccome  dottissimo  rica* 
tò  molto  vantaggio.  Passalo  un  anno  ri- 
patriò  per  espresso  volere  del  padre,  in- 
di gli  furono  progettati  vari  matrimoni, 
da'quoli  deliramente  si  liberò, senza  ma* 
nifeslai-e  il  già  fatto  voto  di  casti  là, e  intan- 
to fervorosa  meo  te  supplicava  la Q.  Vergi- 
ne perchè  gli  ottenesse  di  potersi  rende- 
re ecclesiastico.  Alle  orazioni  aggiunge- 
va digiuni,  austerità  e  penitene;  caduto 
ou)rtalmente  infermo  gli  fu  accordalo  dal 
genitore  di  far  voto  pel  sacerdozio,  onde 
ricevere  da  Dio  la  restituzione  della  sa^ 
nila.  Fm  9^udil4>,  e  nel  diceiuU  e  1 58^ 
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prese  gli  ordini  minori,  poi  il  suddìaco- 
nato.nel  sabbato  santo  1 583  il  dioconato, 
e  nel  dicembre  il  sacerdozio,  nell'età  di 
aS  anni.  Allora  si  formò  un  nuovo  rego- 
lamento di  vita  perfetta,  e  tale  che  la  la- 
ma di  sue  virtù  essendo  giunta  ancora  al 
Figuera,  traslato  alla  sede  d'Albarazin, 
lo  volle  a  suo  teologo  e  confessore,  esa- 
minatore e  regolatore  del  clero.  Trasfe- 
rito poi  alla  chiesa  di  Lerida,  in  gravis- 
simi aflari  si  servi  di  Giuseppe,  come  del* 
la  visita  del  celebre  monastero  di  Mon- 
serrato,  quale  segretario  della  medesima. 
Ritornato  a  Peralta  per  assistere  alla  mor« 
le  del  padre,  e  restato  solo,  convertì  su* 
bilo  la  sua  casa  in  un  ei*emo,  non  uscen- 
done che  per  celebrare  la  messa,  assiste- 
re a'divini  uffizi,  ascoltar  le  confessioni, 
predicare, istruirei  poveri  e  dispensar  lo- 
ro le  proprie  sostanze.  Però  presto  fu  ca- 
vato da  quel  penitente  ritiro,  poiché  il  ve- 
scovo d' Urgel  lo  costituì  giudice  visita- 
tore, e  vicario  generale  di  Treinpe  e  suo 
distretto,  con  singolare  utilità  del  clero  e 
del  popolo,  per  cui  dopo  8  anni  meritò 
d'esser  fatto  vicario  generale  della  vasta 
diocesi.  Ad  evitar  le  umane  lodi  di  cui 
era  segno,  dopo  avere  rinunziato  tale  uf* 
fiiio,  per  una  visione  si  decise  viaggiara 
a  Roma,  ove  giunse  nella  quaresima  dei 
i5gi.  Ivi  il  cardinal  Marc' Antonio  Co- 
lonna per  la  sua  molta  dottrina  non  solo 
lo  elesse  suo  teologo,  ma  gli  affidò  la  pia 
istituzione  del  principe  d.  Filippo  suo  pro- 
nipote, e  di  fare  ogpi  sabbato  un'  istru- 
zione cristiana  alla  corte.  Abitando  nel  pa- 
lazzo Colonna  come  un  anacoreta,  di  e 
notte  applicato  agli  esercizi  di  voti  e  dì 
mortificazione,  successi  vamenle  si  ascrisse 
bW Arcicoiifralernita  della  dottrina  cri» 
sliana,  della  ss.  Trinità,  ^e*ss,  XII A^ 
postoli^  del  Suffragio,  delle  Stimmate  di 
s,  Francesco,  di  cui  era  di  voto.  In  occa- 
sione dell'indulgenza  della  Porvuncola, 
due  volte  si  portò  ad  Asisi  a  piedi  scoisi 
col  sacco  delle  stimmate.  Nella  i."  visita 
del  santuario  gli  apparve  s.  Francesco,  • 
gl'insegoò  a  degnamente  acquietar  V  in- 
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dulgenza;  nella  2/ gli  apparve  di  nuovo 
accompagnato  da  3  bellisttme  vergi oi,di* 
cendogli:  Sono  queste  la  Povrrtà^la  Ca* 
stila  e  C  Ubbidienza,  ed  io  tono  venuto  a 
sposarle  con  te.  Indi  Iraltiti  dal  seno  3 
ricchi  anelli,  gli  comandò  di  sposarle,  co- 
me fece,  sentendosi  il  cuore  ricolmo  di 
celeste  dolcezza,  e  lo  spirito  rapito  in  lun- 
ga e  profondissima  ertasi.  Ancora  in  Ro* 
ma  egli  vide  un  giorno  quelle  Virth  in 
forma  di  donzelle,  ut^a  delle  quali  essen- 
do  lacera  e  mal  vestita,  e  lamentandosi 
d'esser  cacciata  e  abbandonata  da  tutti, 
pareva  a  Giuseppe  in  sogno  di  stenderle 
le  braccia  per  aiutarla.  11  giorno  dopo  la 
festa  delle  Stimmate,  orando  nella  chiesa 
del  sodalizio,  ad  occhi  aperti  vide  aggi* 
rarsi  quella  medesima  donzella  vestita  di 
poveri  pannija  quale  interrogata  dal  san- 
to chi  fosse,  rispose  ch'era  la  povertà  ab- 
borrita  da  tutti.  Si  tolse  subito  il  man* 
tallo  affinchè  si  cuoprisse,  ma  la  donzella 
disparve;  intese  allora  il  mistero,  e  calmò 
i  timori  da'  quali  trova  vasi  agitato.  In* 
tanto  esercitandosi  in  Roma  nell'insegna- 
re,  come  fratello  della  confraternita,  la 
dottrina  cristiana  per  le  pubbliche  piazze 
e  nelle  chiese,  dove  a  tal  fine  radunava  i 
fanciulli,  per  esperienza  conobbe  la  ne- 
cessità di  simili  istruzioni,  e  cominciò  se* 
riamente  a  pensare  per  occuparsi  in  que- 
sta opera  di  tanta  carità. Egualmente  co- 
me ascritto  al  sodalizio  de'ss.  XII  Apo- 
stoli che  distribuiva  limosine  a'poveri,  si 
avvide  nell'esercizio  di  quella  carità,ch'e« 
gli  faceva  con  instancabile  zelo, esser  l'i- 
gnoranza feconda  madre  di  miseria  e  di 
vizi.  Osservò  molti  poveri  giovanetti  ab- 
bandonati per  le  strade  dalla  trascuratez- 
za de'geniiori,che  andavano  al  lavoro  per 
procurarsi  il  sostentamento;  quindi  ozian- 
do per  le  vie  o  ne'giuochi,  prorompeva- 
no in  parole  laide  esconce.  L'istruzione 
catechistica  della  domenica  de'parrochi 
non  poteva  fruttificar  tutta  la  settimana. 
In  quel  tempo  non  v'erano  altri  maestri, 
•e  non  che  i  regionari  mediocremente  ^i- 
pendiati  dal  senato  romano,  e  perchè  il 
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santo  li  pregò  ad  accettar  qua*  mesdii- 
ni  nelle  loro  scuole,  essi  ricusavano  sen- 
za un  aumento  di  paga.  Pregò  il  senato 
per  ottenerlo,  ma  n'ebbe  lode  per  lo  zelo 
senz'altro,  a  motivo  degli  aggravi  della 
camera  capitolina.Si  ri  voIsea'gesuiti,per- 
chè  volessero  accettar  nel  collegio  roma- 
no i  fanciulli  per  ammaestrarli  ne'prìmi 
elementi,  ma  essi  allegarono  che  per  leg* 
gè  dell'istituto,  confermata  con  autorità 
apostolica,  ammettevano  solo  i  giovanet- 
ti dopo  imparato  almeno  il  leggere  e  lo 
scrivere.  Tentò  finalmente  anche  co'do- 
roenicani,  ma  trovò  che  lo  scopo  dell'or- 
dine  era  diverso.  Allora  fu  che  ricordò 
il  detto  del  reale  Profeta:  Tibi  derelictus 
est  pauper,  orphano  ttt  eris  adjutor,  o 
prendendo  queste  parole  come  dirette  a 
se,  maggiormente  si  confermò  nel  pro« 
posito  già  fatto  d'impegnarsi  nella  cura 
d'istruire  i  fanciulli  nelle  vie  del  Signore* 
Pertanto  nel  novembre  1597  aprì  la  i/ 
scuola  pubblica  gratuita  a  s.  Dorotea  in 
Trastevere,  dove  il  buon  parroco  della 
chiesa  medesima  A  ntonioBrendani  gli  die- 
de ùue  stanze  e  si  unì  compagno  all'ope- 
ra. Scelse  avvedutamente  il  santo  qne* 
sta  regione  delia  città, comechè  la  pi£i  bi- 
sognosa d'istruzidne.  Indi  si  associarono 
alla  caritatevole  impresa  due  altri  degni 
preti,  ed  ebbero  qualche  centinaio  di  sco* 
lari,  diche  venuto  in  cognizione  Clemen- 
te Vili  molto  encomiò  l'opera.  Questa 
il  santo  volle  chiamare  Scuole  Pie,  no- 
me che  restò  al  suo  istituto,  perchè  l'o- 
pera d'istruire  è  di  gran  pietà,  ed  accioc- 
ché dalla  sola  denominazione  s'intendes- 
se che  ivi  s'insegnava  le  lettere  e  la  pie- 
tà. I  fdnciulli  si  ammaestravano  nel  ca- 
techismo, nel  leggere,  nello  scrivere,  nel- 
l'aritmetica; essendo  poveri  erano  prov- 
veduti di  carta,  penne,  inchiostro,  libri 
e  tutt'altro.  In  breve  Giuseppe,  morto  il 
Brendanì,  fu  abbandonato  da'  sacerdoti 
suoi  compagni  stanchi  dalla  fatica  ;  ma 
egli,  senza  punto  avvilirsi,  prese  a  stipen- 
diar del  suo  alcuni  maestri,  perchè  la  san- 
ta opera  non  venisse  meno  per  mancali* 
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«dì  meni.  OtI  rione  di  Trastevere  tras* 
{eli  le  scuole  Id  casa  più  graode^cbe  pre- 
iea  pigione  nel  palazio  Veslri,  ove  i  ora 
la  porteria  de'teatÌDi  propinqua  alla  chic* 
la  di  f.  Andrea  della  Valle»  e  dal  palauo 
Cotoaaa  vi  si  portò  ad  abitai*e.  Iddio  a 
cooiolniooe  dei  suo  servo  tosto  gli  man- 
dòaltri  operai  volontari»  doe  alcuni  con* 
fiitelli  della  dottrina  cristiana»  per  cui 
ooniodò  a  stabilirsi  una  certa  unione  di 
Mcerdoli  n»aestri,e  Giuseppe  fu  detto  pre- 
fello  delle  scuole  pie»  capo  e  direttore  del* 
la  coDgregatione  di  ecclesiastici,  che  an* 
dò  foriDaiidosi  exiandio  per  consiglio  di 
Clemente  VJII.  Nondimeno  egli  mai  tra- 
lasciò gli  altri  molti  esercizi  per  la  pro- 
pria e  altrui  santificazione»  procurando 
gtorareil  prossimo  anche  ne'bisogni  tero- 
lK)rali.Mcli6o3a  luisi  esibirono  per  assi- 
llo Bell'istruzione  deTanciu  Ili»  d.  Tom* 
inaio  Vittoria  nobile  di  Siviglia»  Caspa* 
reOragonetti  siciliano»  e  Gelilo  Gbelli* 
lù  tioentìno,che  poi  morirono  in  coneet* 
lodi  santità.  Il  buon  ordine  che  si  osser* 
vava  nelle  scuole»  meritò  che  alcuni  per* 
loaaggi  le  visitassero  e  ne  riportassero 
grandi  encomi  a  Clemente  Vili»  il  quale 
ToUe  federe  Giuseppe»  lo  accolse  con  pa- 
l^Ttaamorevolexza  e  segni  di  stima»  e  non 
svendo  potuto  andare  di  persona  a  visi- 
l<rleiciiole,oomeavea  promesso» vi  man- 
dò in  ma  vece  i  celebri  cardinali  Anto* 
Biaoi  e  veo.  Baronio»  per  le  ottime  rela- 
ùoni  de' quali  ordinò  che  fossero  pagali 
*i  serto  di  Dio  annui  scudi  aoo  per  la 
Pigione  della  casa.  Gli  scolari  giunsero  a 
1000,  poiché  non  rifiutava  nemmeno  i 
giovani  ebrei,  e  n'ebbe  fino  a  io»  altamen- 
te diapproTando  e  con  veemenza  predi- 
candocontro  il  barbaro  costume  della  ro- 
o»M  plebe  nel  beffeggiar  quegrinfelici. 
La  liberalità  del  Papa»  l'aumentato  nu- 
'^^^i^  degli  scolari»  risvegliò  la  gelosia  e 
^  o>alignità  de'  maestri  delle  scuole  dei 
"ooi  di  Roma»  i  quali  giunsero  a  presen* 
l^re  una  serie  di  calunnie  contro  il  santo 
«  le  lueicuole  al  Papa»  il  quale  ne  com* 
oiiieiliegreloesamea'due  memorati  car- 
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dinoli»  e  ben  inrorroato  da  questi  dichia* 
rò  le  scuole  pie  sotto  l'immediata  prote- 
zione della  s.  Sede.  Non  cessarono  però 
gl'invidiosi  di  perseguitare  il  santo,  an* 
che  nel  pontificato  di  Paolo  V»  ma  riusci* 
rono  vani  i  loro  sforzi»  perchè  anco  que- 
sto Papa  avendo  fatto  visitar  le  scuole  pie 
da' cardinali  Passeri  Aldobrandini  e  A* 
lessandro  Peretti»  rispettivamente  nipoti 
di  Gemente  Vili  e  Sisto  V,  in  udir  poi 
gli  elogi  da  essi  fatti  alta  virtù  del  a.  fon- 
datore e  all'opera  da  lui^eominciata»  rad- 
doppiò l'annua  pensione  fissandola  a  4oo 
scudi.  Per  provvedere  alla  sicurezza  del 
pio  istituto»  gli  assegnò  Paolo  V  in  prò* 
lettore  il  cardinal  Lodovico  de  Torres  ar- 
civescovo di  Monreale»  e  per  sua  morta 
gli  sostituì  il  cardinal  Benedetto  Giusti- 
niani.^iuscendo  angusta  pel  crescente  nu- 
mero degli  scolari  la  casa  nel  palazzo  Vo- 
stri» il  santo  comprò  nel  I. ^ottobre i6i  i 
per  1 0,000  scudi  il  palazzo  di  d.  Vitto- 
riaCenci  ne'Torres,posto  vicino  alla  chie- 
sa di  s.  Pantaleo  che  poi  oUenne»  e  vi  tras* 
feri  le  scuole  :  ivi  rimasero  sino  al  1 746» 
quando  fabbricato  il  nuovo  collegio  Ca^ 
lasanzio  presso  1'  ospizio  di  s.  Lucia  dei 
Ginnasi  e  s.  Nicola  a'Cesarini»  si  condus- 
sero colà;  ma  perduto  il  luogo  per  le  po- 
litiche vicende de'prìmi anni  del  corrente 
secolo»  tornarono  presso  s.  Pantaleo,  ove 
tuttora  fioriscono.  Frattanto,  volendo  il 
santo  perpetuare  le  scuole  pie,  si  deter- 
minò appoggiarle  alla  congregazione  dei 
(Clderici  regolari  dellaMadredi  Dio(F.y 
Comunicato  l'affiire  al  suo  confessore  e 
al  cardinal  Giustiniani,  e  convenutosi  per 
l'affermativa,  in  vigore  del  breve  Inter 
pmioralis,  de'  i4  gennaio  161 4»  ^ttlL 
Ront,  t.  5,  par.  4f  p*  iSy»  Paolo  V  unì  le 
scuole  pie  a  detta  congregazione.  Ma  i 
diierici  regolari  avendo  poi  supplicato  di 
essere  esonerati  di  siffatto  ministero,  l'u- 
nione si  disciolse  col  breve  Ad  ea,  del  6 
mtirzo  1617»  loc.  cit»  p.  aa6»per  autorità 
di  Paolo  V  che  revocò  il  precedente,  ed 
insieme  eressa  la  società  e  istituto  del  sa- 
cerdote Giuseppe  Calasaozio»  in  congre- 
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gazione  che  denominò  Paolina ^ppélaU' 
dola  inoltre  istituto  pio  e  molto  commert' 
dabiiej  come  quello  che  essendo  stato  vi* 
cario  di  Roma  ne  valutava  tutti  ì  pregi 
e  le  conseguenze  felici  che  ne  sarebbero 
derivate  alla  romana  gioventii  di  bassa 
conditone,  ed  esprimendosi  inoltre  colle 
parole  :  Praeserlini  liberorum  pauperum 
christianaeeducationi,  et  erudi tioni prò», 
ficuum  opus.  In  tale  breve  fu  prescritta 
agl'individui  della  congregazione  la  prò* 
£ss8Ìone  religiosa  de' voti  semplici  di  pò* 
verta,  castità  e  ubbidienza,  ooU' obbligo 
d' insegnar  gratuitamente  V  istruzione  e 
l'educazione  a'poveri;  che  i  chierici  pro- 
fessi ponno  ordinarsi  a  titolo  di  pover* 
là  ;  che  ilCalasanzio  sia  prefetto  generale 
delle  scuole  pie  erette  e  da  erigers'»;  che 
tal  prefettura  durasse  a  beneplacito  del 
Papa;  e  che  il fondatora  e  la  congrega* 
ùone  potessero  fare  statuti  ed  i  decreti 
opportuni,  da  approvarsi  dalla  s.  Sede. 
Nella  mattina  de'iS  marzo  1 6 1 7  il  cardi* 
nal  Giustiniani, colle  facoltà  ricevute  dal 
papa,  vestì  del  nuovo  abito  nella  cappel* 
la  del  suo  palazzo  il  Calasauzio,  il  quale 
Bella  stessa  mattina  vestì  del  medesimo 
i4  de'suoi  compagni,  dando  ad  ognuno 
la  denominazione  di  qualche  santo,  come 
egli  mutò  allora  il  cognome  di  Calasan* 
%io  in  quello  di  Giuseppe  della  Madre 
di  Dio.  Ordinò  ancora  a'suoi  per  punto 
di  regola  di  andare  scalzi,  con  far  uso  di 
ioli  sandali,  la  quale  legge  fu  poi  abolita 
da  Alessandro  Vili  a'ao  febbraio  1690, 
concedendo  loro  di  calzare.  Nel  1618  e 
nella  festa  di  s.  Giuseppe  fece  il  fonda- 
tore la  sua  professione  di  voti  semplici  nel- 
le mani  dello  stesso  cardinal  Giustiniani| 
rinunziando  quanto  avea  e  poteva  ave- 
re, distribuendo  a'poveri  tutto  il  denaro 
e  le  cose  di  valore  che  possedeva,  onde  da 
allora  in  poi  andò  limosinando  per  Ro- 
ma di  porta  in  porta.  Fiorendo  vieppiii 
le  scuole  pie,  fece  il  santo  alcune  fonda- 
zioni, fra  le  quali  d'ordine  di  Paolo  V  un 
ocdlegio  iu  Moncone  nella  Sabina,  luogo 
^ttudale  di  sua  famiglia  Borghese;  quindi 
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si  applicò  a  formare  le  costitnxioni  per  la 
congregazione.  Gregorio  XV  col  breve 
In  supremo  Apostolatus,  de' 18  novem- 
bre 162 1,  loco  cit.  p.  4o4i  «levò  questa 
congregazione  al  grado  d'ordine  religio-' 
so,  permettendo  a'membri  del  medesimo 
di  fare  i  3  voti  solenni;  indi  a'3i 'gennaio 
1622  col  breve  Sacri  Apoitolatus,  loco 
cit.  p.  4 1 S»  confermò  le  costituzioni.  In- 
oltre col  breve  Apostolici  muner is,  de' ^ 
aprile  162  2,GregorioXVdeputò  il  p.  Giu- 
seppe della  Madre  di  Dio  ministro  gene- 
rale di  tutta  la  congregazione  de'chierici 
regolari  da  lui  fondata,.per  un  novennio, 
e  gli  aggiunse  4  assistenti  generali ,  che 
unitamente  a  lui  governassero  l'ordine. 
Dipoi  a'  1 5  ottobre  1 622  col  breve  Ad  u* 
beresfructus,  loco  cit.  BulL  t.  5,  par  4»p- 
4o5,  con  nuova  conferma  dell'istituto» 
gli  comunicò  tutte  le  esenzioni,  indulti  e 
privilegi  degli  ordini  mendicanti.  I  pro- 
gressi che  fece  il  santo  in  ogni  genere  di 
virtù,  dacché  si  vide  impegnato  nello  sta« 
toreligioso,sono  indicibili  e  tanto  più  mi- 
rabili, in  quanto  che  non  lasciava  mai  di 
attendere  all'educazione  de'  fanciulli,  ed 
alla  dilatazione  deirordine,che  lui  viven* 
te  si  stabilì  con  varie  fondazioni  nello  sta* 
to  ecclesiastico,  nella  repubblica  di  Geno- 
va, nella  Toscana,  nel  regno  di  Napoli, 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  In  Polonia, 
in  Germania.  A  molti  di  questi  luoghi  si 
portò  egli  stesso  in  persona ,  senza  però 
uscir  mai  d'Italia,  spargendo  dappertut- 
to beneficenze,  profezie  e  miracoli.  Nel 
1627  celebrò  in  Roma  Usucapitolo  ge- 
nerale per  dare  opportuni  provvedimen- 
ti all'ordine,  e  neh. ^giorno  deli63o  fe- 
ce la  sospirata  apertura  del  celebre  e  no- 
bile Collegio  Nazareno,  per  quanto  nar- 
rai a  quell'articolo,  dicendo  del  suo  fon- 
datore cardinal  Tonti.  Nel  1 632  essendo 
al  santo  terminato  il  novennio  del  gene- 
ralato, e  non  potendosi  celebrare  il  capi- 
tolo a  motivo  della  peste  che  infestava  l'I- 
talia, col  brave  de' 12  gennaio  fu  da  Ur- 
bano Vili  costituito  generale  perpetuo; 
indi  visitò  varie  case  dell'ordine  non  mol* 
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todiicosteda  Boma^per  mantenenri  in  vi- 
gore b  regolare  osservanza.  Troppo  lun* 
gù  sarebbe  raooenoare  le  virtù  dì  questo 
gran  santo,  descrivere  la  sua  carità,  u- 
niltà  e  pezienxa:  lai.* mostrata  partico* 
krmente  in  Roma  in  tempo  deiriuonda* 
ziofie  del  Tevere;  la  a.*  nel  riountiare  il 
cardinalato, e  l'arcivescovato  di  Brindi- 
si; la  3.'  nelle  molte  e  lunghe  Iribolazio- 
Dìsoffierte  in  in  numera  bili  circostanze  con 
invitta  costanza  e  rassegnazione.  Quel- 
k  nelle  quali  fece  spiccare  il  suo  eroismo, 
iiiroDO  cagionate  dal  p.  Mario  Sozzi,  di 
lai  acerrìoio  e  ostinato  persecutorejil  qua- 
le tra  gli  altri  affronti  e  strapazzi,  lo  fece 
eziandio  condurre  pubblicamente  al  pa* 
lazzo  del  s.  offizio,  a  cui  l'avea  calunniosa- 
meotc denunziato  come  rapitore  di  scrit- 
ture appartenenti  a  quel  tribunale;  al  p. 
Uario,  si  aggiunse  il  p.  Ste£ino  Cheru- 
bini, ambedue  degli  scolopi,  i  quali  con 
tale  malignità  si  adoperarono  a  denigra- 
re il  santo  e  la  religione  da  lui  fondata, 
cbe  peroaettendolo  Iddio,  ottennero  da 
Innocensto  X  la  distruzione  dell*  ordine, 
mediante  il  breve  Ea  quae^  de'i6  mar- 
ni 646,  BuiLRom.  1. 6,  par.  3,  p.  83.  Il 
santo  ne  ascoltò  la  lettura  e  riduzione  in 
semplice  congregazione  soggetta  agli  or- 
dioarì  senza  voti,  con  tanta  pace  e  tran* 
qoiliitsi,  cbe  meritò  d' essere  paragona- 
to «1  pazientissimo  Giubbe,  dal  cardinal* 
Lambertiai  poi  Benedetto  XIV,  nel  suo 
volo  per  la  di  lui  beatificazione.  In  virtù 
di  tal  breve,  provocato  dalle  accennate 
&lse  relazioni  presentate  da'nemici  intor- 
Bo  a  pretese  dissensioni  insorte  nelFordt- 
De,  lo  ooooesso  a'già  profèssi  religiosi  di 
poter  passare  ad  altro  istituto,  ovvero  di 
prendere  tra  4  mesi  Vabito  de'cbierìd  se- 
colari; io  sostanza  fu  ingiunto  agli  scolo- 
pi,  di  vivere  come  i  preti  dell' Oratorio  di 
s.  Filippo  Neri.  Oueauni  dopo  la  soppres- 
siooe  e  riduzione  dell'  ordine,  colmo  di 
■leriti  e  d'età  volò  al  paradiso  a'aS  ago- 
sto 1648-  Nella  seguente  mattina  esposta 
la  Tesseranda  sua  spoglia  mortale  nella 
dì  s.  PanlaleOjinnumerabilefuil 
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concorso  di  tutta  Roma  ad  acclamarlo  per 
santo.  Iddio  confermò  con  mollissimi  e 
strepitosi  miracoli  la  voce  e  il  giudizio  del 
popolo,  continuando  a  operarne  a  chi  in 
seguito  con  fei*vore  ne  invocò  il  patroci- 
nio. Benedetto  XIV  avendo  ordinato  ai 
1 7  luglio  1 748,  col  breve  De  Congrega* 
tione^  presso  il  Bull,  Magn,  1. 1 7,  p.i6  f , 
a  mg.'  Luigi  Valenti  di  andare  a  s.  Pan- 
taleo ad  estrarre  il  corpo  del  santo  dal 
sepolcro  in  cui  giaceva,  e  collocarlo  in  si- 
to più  decente,  onde  fu  posto  in  un'arca 
dal'prelato  sigillata,  a' i4  agosto  il  Papa 
solennemente  lo  beatificò  col  breve  Cae* 
lesiti  P<7/er,emanato  a'7  di  tal  mese,  loco . 
cit.  p.  271.  11  successore  Clemente  Xlll 
solennemente  lo  canonizzò  colla  bollai^^/- 
mirabilis,  de'  16  luglio  1767,  presso  11 
Guerra,  Epit,  Ballar,  t.i,  p.  8,  nel  me- 
desimo giorno.  Permise  poi  con  decreto 
de'a3  luglio  1768,  che  la  messa  propria 
di  questo  santo,già  concessa  a' 1 5  del  pre- 
cedente maggio  agli  seolopi,st  potesse  nel- 
le loro  chiese  celebrare  da' sacerdoti  se- 
colari. Finalmente  Clemente  XI V  con  de- 
creto degli  8  agosto  1769  approvò  l'uf* 
fizio  proprio  e  la  messa  per  tutta  la  chiesa 
universale,  con  rito  doppio  pel  giorno  27 
agosto,  essendo  impedito  quello  di  sua 
morte  dalla  festa  di  s.  Bartolomeo.  La  sua 
statua  marmorea,  scolpita  da  Innocenzo 
Spinazzi,  fu  collocata  da'suoi  scolopi  tra 
quelle  de'ss.  fondatori,  nella  ciociata  set- 
tentrionale della  basilica  Vaticana,  late- 
ralmente all'altare  di  s.  Erasmo.  Grego- 
rio XVI  concesse  indulgenza  per  la  Co» 
rana  divozionaU  di  1  a  Sielle  (^.)>  com- 
posta da  s.  Giuseppe  Calasanzio,  il  quale 
la  faceva  recitare  dagli  scolari  nelle  scuo- 
le. Da  molti  de' religiosi  suoi  Hglì  è  stala 
compilata  la  Fila  dis.  Giuseppe  Cala* 
Sanzio,  In  latino  dal  p. Francesco  M.*  Bo- 
nada,  Roma  1764.  lo  italiano  dal  p.  A- 
lessio  della  Concezione  7.^  generale  delle 
scuole  pie,  Roma  1 7 1  o.  Dal  p.  Innocenzo 
di  s.  Giuseppe,  Roma  1 749-  Dal  p.  Vin- 
cenzo Talenti,  Roma  1 748.  Dal  p.  Stefa« 
no  Terzoli,  Firenze  1748*  Dal  p.  Bailo* 
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lotti,  Veoezìa  1 749.  Bai  p.  Urbano  Totet- 
ti,  Roma  1 767,  e  da  dit erti  altri  scrittori. 
Dopo  la  beata  morte  del  fondatore  gli 
scolopi  neguitaroDO  a  dilatare  il  loro  be« 
nefico  e  utile  isti  tuto,poicbè  a  vendo  il  san- 
to predetto  prima  di  morire  che  questo 
sarebbe  risorto,  volle  Dio  cbe  tal  profe- 
zia si  verificasse,  onde  Alessandro  VII  col 
breve  Dudtwi,  de'a4  gennaio  1 656,BulL 
Bom.  t.  6,  par.  4»  p*  7^,  restituì  le  scuole 
pie  a  congregazione  formale, obbligando 
i  professori  della  regola  ai  voti  semplici| 
ed  al  giuramento  di  perseveranza,  chia- 
mandolo yriic/tioiu/ii  insti tutum,  ei  rei* 
publiqae  chrùtianae  utilej  lo  arricchì  di 
tutte  le  grazie,  privilegi  e  favori  concessi 
agli  altri  ordini  mendicanti ,  secondo  la 
concessione  di  Gregorio  XV  ;  laonde  gli 
scolopi  riaprirono  i  noviziati  e  rifiorirò- 
00.  Con  altro  breve  de'4  apnle  >  656,  A* 
lessandro  VII  nominò  il  generale  e  gli  as- 
sistenti, rimettendo  in  vigore  l'antico  go- 
verno e  leprimitive  costituzioni.  Clemen- 
te I X  col  bre  veiEor  in/uncio,de^  3  ottobre 
1 609,  Bull»  cit.  t.  6,  par.  6^  p.  36a,  innal- 
zò di  nuovo  le  scuole  pie  al  grado  di  ordi- 
ne regolarecon  voti  solenni,oon  tutti  i  pri- 
vilegi e  prerogative  di  quelli  mendicanti, 
e  ìodùamò  laudabiieinsUiutunt^tneQÌaa* 
dolo  dalla  giurisdizione  degli  ordinari  ; 
indi  Innocenzo  XI  nel  1 684  dichiarò  che 
quest'ordine  de' chierici  regolari  poteva 
possedere,  e  confermò  l'esenzione  dai  ve- 
scovi ,  assoggettandoli  immediatamente 
alla  santa  Sede,  confermando  pure  i  lo- 
ro privilegi.  Questo  benemerito  ordine  fu 
appellato  da  Innocenzo  XII,  opus  com* 
probaiae  charitatis,  ei  perfectae  educa' 
iionis^  nel  concedergli  grazie  e  privilegi. 
Benedetto  XI 11  col  brt^e  Exponi,  de'S 
ottobre 1 737,  Bull.  cit.  1. 1 2,  p.  a58,  vie- 
tò agli  scolopi  il  ministero  della  predica* 
zinne,  in  conformità  della  proibizione  che 
ne  fiinno  le  regole,  a(Bncbè  sciolti  dalle 
cure  de'  pergami,  meglio  s'impiegassero 
nell'esemzio  delle  scuole,  eh' è  il  princi- 
pale loro  istituto,  togliendo  nello  stesso 
lenftpoa'superiori  dell'ordine  la  GMX>llàdi 
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poter  dìspen^re  in  questo  punto.  Ma  il 
successore  Clemente XII  col  breve  Alias^ 
de' 1 4  dicembre!  780,  BuU,  dt.  1 1 3,  p. 
1 54i  die  facoltà  e  permise  al  generale  de- 
gli scolopi,  di  poter  nominare  tra'suoi  re« 
ligiosidue  predicatori  in  qualunque  pro- 
vincia,e3nelleprincipali;quindi  nel  1734 
col  bi*eve  Cum  sicui,  de'  1 4  gennaio,  loco 
cit.  p.  379,comanclò  agli  scolopi  che  por- 
tassero tutti  con  uniformità  la  veste  co- 
me gli  altri  chierici  regolari,  poiché  al- 
cuni incedevano  in  città  con  quella  usata 
per  casa.  Nel  t.  2,  p.  a5i  del  BulL  Rom. 
coni,  si  legge  il  breve  di  Clemente  XIII| 
Sacrosancti  Apostolatus^  de'  1 1  giugno 
1762  :  Ordinationes  prò  capUulis  prò* 
vincialibus,  et  candidalionìbus  cong.  clcr. 
reg,  Scìtolarttai  Piarum  Malris  Dei  a  ca- 
pitulo  generali  propositae^confirmaniur^ 
et  obsen^ari manda ntur.  Questo  breve  a- 
postolicoé  preceduto  dall'indicazione  de* 
gli  altri  riguardanti  l'ordine  delle  scuole 
pie.  1 1  primario  fine  d  i  quest'istituto  e  quel* 
lodi  procurare a'fiinciulli,principalmentc 
poveri,  una  buona  educazione,  ed  a  ciò  si 
obbligano  i  religiosi  con  un  4***  voto.  Verso 
il  1 730  fu  fatto  ricorso  in  vari  luoghi  dm 
alcuni  contro  le  scuole  pie,  colla  preten«> 
sione  ehe  in  vigore  delle  loro  costituzio- 
ni, approvate  eziandio  da  Clemente  X  nel 
1670  col  breve  CumfeUeis^  \  pp.  scolopi 
non  potessero  insegnate  che  la  dottrina 
cristiana,  leggere,  scrivere,  l'aritmetica  e 
la  grammatica,  a'  fanciulli  poveri  e  ple- 
bei, e  che  perciò  loro  non  fosse  lecito  di 
aver  collegi  e  seminari  con  notule  gioven- 
tù. Il  Papa  Clemente  XII  avendo  com«> 
n»esso  r  afiàre  ad  una  congregazione  da 
lui  deputata,  alfe  relazioni  di  questa,  con 
una  costituzione  del  1  .^  gennaio  1 78 1 ,  de- 
cise la  questione  a  fiivore  degli  scolopi,  i 
quali  perciò  seguitano  a.tenere,  come  han- 
no tenuto  sempre,  semiaari  e  collegi,  am- 
mettendovi all'educanoae  civile  e  scieo^ 
tifica  la  gioventù  di  qualunque  rango,  a 
cui  insegnano  colla  buona  morale  e  la  pie- 
tà, le  belle  lettere  e  tutte  le  scienze,  laon- 
de vantano  un  grandissimo  numero  di  uo» 
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dìbì  celebri  nella  lei terat tira  e  nelle  di- 
gailà  etti  furono  innalzali,  ed  a  cagione 
d'onore  ini  limiterò  a  ricordai-eil  regnan- 
te Pio  IX,  che  fu  nel  collegio  delle  scuo- 
le pie  di  Volterra,  oltre  molti  cardinali  e 
?cico?i.  Bensì  nell'erezione  di  nuove  case 
e  ooUegìy debbono  gli  scolopi  riportare  il 
consenso  de'rispettiyi  ordi  nari.  A  letsandro 
VII  con  breve  de'aS  aprile  1 660  approvò 
il  metodo  tenuto  dagli  scolopi  nelle  loro 
scuole,  ed  ordinò  che  a  vesserò  sempre  per 
protettore  il  cardinal  vicario  di  Roma,  e 
che  il  loro  generale  con  4  assistenti  si  e- 
leggesse  ogni  sei  anni.  L'abito  loro,  come 
notai,  è  simile  a  quello  degli  altri  chieri« 
d  regolari,  eoo  questa  diflerensa  che  Ter* 
mano  nel  davanti  la  veste  con  tre  ancinel* 
li  d'ottone,  ed  il  loro  mantello,  ch'era  una 
volta  di  panno  grosso,  come  quello  del* 
la  tonaca,  prima  non  oltrepassava  che  un 
poco  il  ginocchio,  sebbene  in  progresso  di 
tempo  si  fece  giungere  al  calcagno,  for- 
mandosi tanto  il  mantello  che  la  tonaca 
di  saia  nera.  Usano  il  cappello  ecclesiasti- 
co, la  cintura  di  lana ,  e  la  berretta  cle« 
ricale.  Il  p.  Bonanni  nel  Catalogo  drgU 
ordim  religiosi^  par.  1  ,p.  4^,parla  di  que- 
sti chierici  regolari,  e  ne  riporta  la  figu- 
ra con  l'antico  mantello.  Da  quest'ordine 
uidrono  un  gran  numero  di  religiosi  iU 
lustri  per  santità  di  vita,  per  dignità  ec* 
desiasliche,  e  per  ogni  genere  di  dottri- 
■a,  nelle  quali  virtù  tuttora  fiorisce;  lun* 
go  sard)be  il  riportarne  il  novero,  come 
i  pregi  e  le  opere  che  pubblicarono.  Il 
hnu  néVEusevologio  Romana  tratt  3, 
cap.  i3:  De'  pp,  chierici  regolari  poveri 
Mia  Madre  di  Dio  Mie  scuole  pie  a  s, 
Pantaleo^W  celebra  co'piligrandi  encomi, 
riportando  diverse  testimonianze  loro  o* 
aorevoli,  massime  de'Papi;  con  una  Bre» 
n  noikia  delt  istituto^  e  del  sistema  te- 
nuto dai  religiosi,  di  pietà  cristiana  e  d'in- 
segnamento  oo'Ioro  scolari,  come  delle  ca- 
se che  hanno  in  Roma  a  s.  Pantaleo  ed 
a  s.  Lorenzo  in  Borgo  vecchio,  per  la  qua* 
k  ne  tratta  al  cap.  1 4:  Delle  scuole  pie  a 
«*  Uitnzo  in  Piicibus,  Nel  trottato  ii, 
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cap.  35:  Della  libreria  a  s.  Pantaleo  delle 
scuole  pie,  la  desa-ive  com'era  nel  1 698* 
La  chiama  segnalata  e  copiosissima  di  li- 
bri e  rodici  mss.  con  opere  di  tutte  le  scien- 
ze e  delle  migliori  edizioni  che  enumera, 
compresa  la  libreria  del  celebre  medico  e 
matematico  napoletano  Gio.  Alfonso  Bo- 
relli,  colle  sue  opere  stampate  e  mss.  che 
In  morte  lasciò  alla  pia  casa,  disponendo 
che  colla  vendita  delle  molte  copie  delle 
stampate  si  acquistassero  libri  moderni.  Il 
p.  Helyot  nella  Storia  degli  ordini  religio* 
si,  di  questo  ne  ragiona  al  t.  4; ed  il  p.  An- 
nibale da  Latera,  nel  Compendio  della  sto* 
ria  degli  ordini  regolari^neWn  par.  3,  cap. 
I  a:  Deir ordine  de* chierici  regolari  delle 
scuole  pie.  Il  cardinal  Monchini,  DegCi» 
stituti  distruzione  primaria  in  Roma,  t 
a,  p.  I  o4i discorre  dell'ordine  delle  scuole 
pie,  e  delle  scuole  pie  a  s.  Pantaleo  ed  a  s. 
Lorenzo.  Vi  sono  delle  religiose  che  se- 
guono le  regole  degli>  scolopi  Citi  dedicano 
all'istruzione  ed  educazione  delle  donzel- 
le. Gli  attuali  pp.  scolopi  tengono  presso 
a  poco  lo  stesso  metodo  che  stabili  il  loro 
s.  fondatore  Ricevono  gratuita  man  tei  gio- 
va netti  d'ogni  condizione,  purché  abbia- 
no compiti  7  anni,  ed  hanno  scuola  3  ore 
,  la  mattina,  e  3  ore  in  quelle  pomeridia- 
ne.  Nella  mattina  i  religiosi  fanno  ascol- 
tar la  messa  agli  scolari,  oltre  la  recita  di 
stabilite  preci  al  principio  e  al  fine  dell'in- 
segnamento. Anche  nella  domenica  li  ri- 
cevono nell'oratorio,  per  esercitarli  in  di- 
vei*se  pratiche  religiose.Quandogli  scolari 
escono  dalle  scuole,  divisi  in  varie  bande, 
ritornano  a  due  a  due  alle  loro  case,  ac- 
compagnata ciascuna  da  unoscolopio,clie 
ad  imitazione  del  santo  li  guida  acciò  non 
si  traltenghino  per  le  strade  a  giuocare, 
e  incedine  quietamente  per  le  vie: questo 
savio  sistema  im|»edisce  il  disordine  ed  il 
clamore  inevitabile  con  una  gran  molti- 
tudine di  ragazzi.  In  a.  Pantaleo  vi  sono 
3  scuole,  con  un  maestro  per  ciascuna  :  la 
I.*  di  catechismo,  lettura  e  scrittura;  la 
a.*  principi  idi  grammatica  latina,  la  3.' è 
di  ghimmatica  superiore.  Il  luogo  è  an- 
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gusto  in  proporzione  alle  istante  di  quelK^ 
che  ne  bramano  rainmissione,  dappoiché 
si  è  perduta  granpartedel  palazxodeTor* 
resy  e  dorè  erano  scuole  comode  e  lumi- 
nose or  v\  sono  bottegbe.Neirahro  piccolo 
liceo  degli  scolopi  in  s.  Lorenzo  in  Borgo 
fi  sono  due  scuole  co*rispetlivi  maestri,  e 
riesce  di  sommo  vantaggio  alla  regione» 
eh 'è  una  delle  più  bisognose  d'istruzione 
e  pici  mancanti  di  mezzi  per  apprender- 
la.  In  una  scuola  s'insegna  il  catediismo, 
leggere,  scrivere  e  l'aritmetica:  nella  se« 
conda  scuola  s*  ìa^nano  i  principi i  di 
grammatica.  Prima  la  camera  apostoli- 
ca som  miniera  va  alle  scuole  di  Borgoan- 
nui  scudi  4oo,  e  maggior  somma  a  quella 
di  s.  Pantale^i:  in  luogo  di  tale  assegna* 
mento  dipoi  cede  agli  scolopi  alcuni  beni. 
Leggo  nel  n.^  4^  del  Giornale  di  Roma 
del  i853.  »  Il  provinciale  degli  scolopi 
ricevette  da  parte  dell'I.  B.  supremo  co- 
mandomilitaredeirimperoaiislriacoirin* 
carico  di  fornire  di  religiosi  del  suo  ordi- 
ne, in  qualità  di  professori  di  religione, 
dì  filosofia,  di  stile  tedesco  e  di  storia  na- 
turale, tutte  le  accademie  militari  e  gl'isti- 
tuti de'cadetti.  Un  simile  onore  non  man* 
cherà  di  condurre  nell'ordine  ragguarde- 
voli ingegni.  Esso  ha  di  giù  trovalo  in  Au- 
stria, anche  da  parte  dell'  autorità,  spe- 
cialmente in  questi  ultimi  tempi, una  pie* 
na  e  decisa  approvazione  ".  Ora  vado  a 
parlare  della  casa  e  chiesa  di  s.  Pantaleo,  e 
della  chiesa  e  casa  di  s.  Lorenzo:  la  casa  di 
8.  Pantaleo  chiamasi  generalizia,  come  re- 
sidenza del  preposi  togeoerale  delle  scuo- 
le pie,  che  di  presente  è  il  R.mo  p.  Genna- 
ro Fucile,  e  del  procuratore  generale,  il 
quale  attualmente  è  il  R.mo  p.  Gio.  Vin- 
cenzo Licci. 
Casa,  scuole  e  chiesa  dis,  Panialeone  dei' 

io  volgarmente  s.  Pantaleo^  nel  rione 

Parione,  e  di  altre  chiese  dis.  Pantaleo 

o  Panialeone  in  Roma. 

Sulla  piazza  del  suo  nome  trovasi  que- 
it'antica  chiesa,  tra  i  Palazzi  B raschi  e 
ilf<2iiifiio(f".),  nella  strada  papale,  per  cui 
passando  per  la  via  la  solenne  pompa  del 


SCD 
Possesso  de'Papi»  se  abitano  il  Vaticano^ 
i  religiosi  decorarono  la  facciata  della  chie- 
sa con  belli  damaschi  e  arazzi.  Fu  già  fi- 
liale della  vicina  basilica  di  s.  Lorenzo  io 
Damasoe  parrocchia,  per  cui  ne  parlano 
il  Bovio«  La  pietà  trionfante^  nella  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  a  p.  i  ySyCcrede  che  an- 
ticamente fosse  detta  de  PretecaroU\  vo- 
cabolo ch'egli  ritiene  derivato  da  un  ootn  * 
posto  di  due  parole^  cioè  dai  preti  che  l'a- 
bitavano, e  dal  nome  del  fondatore  che 
forse  si  chiamò  Carlo;  ed  il  Fonseca,  De 
basilica  s.  Laurentii  in  Damaso  cap.  44  * 
De  ecclesia  s.  PantaUonis  de  Pretecaro* 
lisj  ma  perché  la  disse  chiamarsi  ad  Pa* 
squinum  ex  simulacro  marmoreo  in  an* 
gaio  palata  Ursinorum{orBBraschi,  e  ove 
parlai  della  famosa  iìaiùo)  abstantis  pò» 
sito,  sulla  scoperta  del  marmo  non  con- 
Tiene  ilCa ncellìeri,il  quale  di  ciò  e  di  quan- 
to della  chiesa  disse  Felini,  Antichità  di 
Roma,  p.  8f,  fece  rimarco  nelle  iFolrx/e 
della  famosa  statua  di  Pasquino,  p.  1 8 
e  a3.  Il  Panciroli  che  pubblicò  i  Tesori 
nascosti  di  Roma  nel  1 6oo,  a  p.  646  trat- 
tando della  chiesa  di  s.  Paotaleone  a  Fa* 
squino,  riferisce  che  il  rettore  e  parroco 
della  chiesa,avendo  (atto  diligenze  per  sa- 
per le  notizie  di  sua  fondazione,  trovò  che 
fosse  fabbricata  nel  12 1 6  sotto  Onorio  1 1 V 
«Siii^//i,  ed  eretta  in  collegiata.  Che  fu  cu- 
stodita da  preti  inglesi,  lo  che  notai  nel 
voi.  XIV,  p.  1 75,e  perdisposizionediquel 
Papa,essendosi  trovato  scolpito  sopra  u<m 
campana:  D.  Praetbiteri  Angli. Anno Do' 
minii  143*  Che  di  sue  entrate  parte  si  u- 
nirono  alla  collegiata  di  s.  Eustadiio  da 
Leone  X,  in  compenso  di  certe  caie  spia- 
nate per  aprir  la  strada  a'Pollaroli.  Cbe 
Alessandro  Savelli  colla  moglie  Caterina 
Muti  Vitelleschi ,  rinnovarono  la  chiesa 
che  stava  per  cadere  nel  i3 18,  ed  a' 18 
maggio  il  cardinal  d'Amato,  o  meglio  Ar- 
naldo de  F'ia  o  ^oye,  diacono  di  s.  Eu- 
stachio e  vescovo  d'Avignone,  ne  oonsa- 
grò  l'altare.  Che  qui  già  si  congrega Taoo 
i  medici  per  la  divozione  che  aveaoo  pel 
martiies.  /Vm/nfco/ie(/''.)ancb'cisonaedi* 
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eD^doncle  passarono  nella  chiesa  di  s.  Gia- 
como della  vicina  piazza  Navone;  laonde 
non  eravi  più  altra  compagnia  cbe quella 
de'petlicciarì,  in  un  altare  di  s.  Gio.Bat* 
tista  loro  patrono.  Aggiungo  col  Bovio, 
che  anticamente  la  chiesa  di  s.  Pantaleo* 
ne  fu  filiale  della  collegiata  insigne  dis. 
Eustachio;  ed  altrettanto  afferma  Mar* 
tinelIi,chiamandola  in  Jgone^  dalla  vici- 
na Piinza  Navona.  Narrai  a  Sacelli  fa* 
MiGiu,  che  essa  a  vea  le  case  poco  distan- 
ti e  nello  stesso  rione;  apprendo  dal  Rat- 
ti,  Della  famiglia  Sforza^  t.  a,  p.  322, 
trattando  de'Sa velli,  cbe  Alessandro  prò* 
nipote  di  Pandolfo  fratello dell'allro  Pa- 
pa Onorio  IV,  rinnovò  la  chiesa  di  s.  Pan- 
taleo bbbricata  nel  1 2 1 6  da  Onorio  1 1  f, 
onde  ne  fu  posta  iscrizione  sulla  porta, 
ed  avanti  l'altare  maggiore  fu  «retta  una 
lepollura  per  Alessandro  colla  sua  arme 
de'Savelli  e  con  quella  della  dettamoglie. 
Anche  Bovio  conferma  che  nettSiS  A- 
ktsandro  Savelli  rifabbricò  la  chiesa,  in- 
fieaie  alla  sua  consorte.  Questa  chiesa  e- 
dificata  sopra  una  parte  del  vasto  circo 
Alessandrino,  fu  concessa  da  Paolo  V  a 
I.  Giuieppe  Calasanzio  e  sua  congrega- 
none,  dopo  di  aver  il  sontoacquistato  Ta- 
diacente  palazzo  de  Torres,  ove  stabili  le 
lonole.  Nel  1621  s.  Giqseppe  co'religiosi 
rinnovò,  e  restaurò  tutta  la  chiesa,  e  pilli 
lardi  meglio  e  dai  fondamenti;  dicendo 
Piazza  che  vi  oontribuironoamorevoli  be- 
Bcfiittori,  per  cui  fu  ridotta  con  elegante 
ardiiteltura  e  decorosi  abbellimenti,  in 
magnifico  tempio  uffiziato  dagli  scolopi, 
tolto  rinvocazìone  della  B.  Vergine  Ma- 
ria e  del  suo  antico  titolare  s.  Pantaleone. 
Qtùndi  fu  pubblicato  :  La  nuova  piilura 
di  Filippo  Gherardi  mila  volta  e  tribuna 
della  chiesa  di  s,  Pantaleo,  Roma  1 6go* 
Keitando imperfetto  il  prospetto  esterno, 
t'aoitri  giorni  e  nel  1 806  il  marchese  poi 
duca  d.  Giovanni  Torlonia,  co'disegni  del 
cav.  Giuseppe  Valadier/ece  anco  qualche 
abbellimento  alla  parte  interiore;  della 
qualepartcliitemafuarchilettaGio.An>- 
looioRoisi  per  incarico  degli  scolopi,come 
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rilevo  dal  Venuti,  Roma  moderna^  della 
chiesa  di  s.  Pantaleo  de'pp,  delle  scuole 
pie,rimarcando  che  dipoi  la  porta  fuguar* 
nita  con  travertini  di  disegno  alquanto 
singolare.  Tanto  l'architetture  della  fiic- 
ciata,  quanto  quelle  della  chiesa,  secondo 
gl'intendenti,  non  sono  gran  cosa  ammi- 
revoli, in  uba  Roma  ove  trovasi  tanta  do- 
vizia di  sontuosissimi  templi;  certamente 
r  interno  è  maestoso,  e  fa  beila  e  deco- 
rosa mostra  pe'suoi  eleganti  ornamenti. 
Francesco  Gasparoni,  Prosesopra  argo* 
menti  di  belle  arti^  Romai84it  a  p.  8: 
Prospetto  della  chiesa  di  s,  Pantaleo^  lo- 
da il  benefico  Torlonia  che  lo  fece  costrui- 
re e  vi  pote  sulla  porta  un'iscrizione  che 
riporta,  ove  si  legge  il  suo  nome,  in  ono- 
re ss.  Pantaleoni  et  Josepho  Calasan» 
ctio.  Dice  che  il  concetto  dell'artista  Va- 
ladier  tiene  di  quello  che  il  valente  Mo- 
rigia,  che  loda  assai ,  trovò  pel  sepolcro 
di  Dante  in  Ravenna  (FI);  quindi  ne  fa 
l'analitica  descrizione  artistica,  e  critica 
lesuediverse  maniere  d'architetture,  nel- 
le sproporaioni  e  nelle  altre  cattive  ap- 
plicazioni d'alcune  parti  architettoniche 
piilpropried'altriedifizi,  perciò  mancan- 
te di  quell'unità  che  si  ricerca  nelle  buo- 
ne fabbriche.  L'altare  maggiore  ha  un  a- 
spetto  decoroso,  ed  è  ricco  di  marmi  fini 
assai  ben  distribuiti,  oltre  4  colonne:  sot- 
to la  mensa  vi  è  l'urna  di  stupendo  por- 
fido, in  cui  riposa  il  corpo  di  s.  Giuseppe 
Calasanzio;  e  su  questo  altare  nella  sua 
festa  si  espone  alla  pubblica  venerazione 
la  lìngua,  il  fegato,  il  cuore,  la  milza  ed 
il  cranio.  11  gran  bassorilievo  in  istuoco 
nel  medesimo  altare,  è  opera  di  Gio.  Do- 
menico della  Porta,  che  vi  figurò  il  san- 
to in  atto  di  presentare  alcuni  fanciulK 
alla  B.  Vergine,  la  cui  immagine  è  in  al- 
to. Le  pittui*e  della  volta  dioonsi  del  ce- 
lebre p.  Pozzi  gesuita,  o  almeno  de'sud 
scolari,  o  di  Antonio  Colli  uno  di  essi.  Vi 
sono  inoltre  4  altari  minori;  ed  in  essi  il 
quadro  dis.  Pantaleo  fu  ben  colorito  dal 
cav.  Mattia  Preti calubrese;las.  Anna  ven- 
ne dipintada  Bartolomeo  Bosi.  Fra  le  me- 
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iiiorìe«epolcrali  della  chiesa,  Taono  ricoiv 
datequattro.La i/cirèdi  fiancoalla  por- 
ta ricorda  il  già  mentovato  Boreili,al  qua- 
le avendo  un  infame  doroeilioo  taccheg- 
giata la  casa,  sì  ritirò  nella  contigua  casa 
cogli  scolopi»  ove  compì  la  sua  famosa  o* 
pera  sul  moto  degli  animali,  ed  insegnò 
le  matematiche  a'giovani  religiosi:  essen* 
do  morto  piamente  nella  medesima,  e  per 
aver  lasciato  il  suo  tenue  patrimonio  ai 
religiosi,  questi  gli  eressero  il  marmoreo 
monumento.  L'altra  si  legge  sul  pilastro 
andando  in  sagrestia,ed  appartiene  aLau* 
domia  figlia  di  Gio.  Bracaleone,  il  quale 
con  1 3  italiani  combattè  in  Duello  natio* 
naie  e  vinse  altrettanti  francesi  all'asse- 
dio di  Barletta  {^.),  singolarìuimo  cer- 
tame cantato  dal  Vida.  La  3.'  è  di  mg.^ 
Gio.  Andrea  Castellani  ligure,  canonico 
Vaticano  e  referendario  di  segnatura,che 
vivente  s.  Giuseppe  fondò  la  scuola  di  s. 
Pantaleo,  ^  die  scudi  i  o,ooo  per  la  rie- 
dificazione della  chiesa  dai  fondamenti. 
La  4*'  è  quella  della  pia  Aurora,  di  cui 
vado  a  parlare,  la  quale  per  divozione  al- 
la B.  Vergine  volte  essere  sepolta  incon- 
tro alla  sua  immagine.  Il  Bombelli, /{ac- 
colia  delle  immagini  della  B,  Ferginet, 
3,  p.  73,  riporta  e  descrive  quella  della 
detta  Madonna  di  s,  Pantaleo  col  sue 
divio  Figlio,  dipinti  in  tela  in  Perugia  da 
un  di  voto  giovane,  che  impiegò  nel  la- 
voro i  soli  giorni  di  sabato  per  un  intero 
anno,  e  ne' detti  giorni  osservò  rigoroso 
digiuno.  La  colorì  a  richiesta  d'un  geni- 
ti luomo  bramoso  d'appagare  i  desideri! 
di  Giacoma  Paradisi  sua  figlia  d'insigne 
pietà.Questa  mortadi  90  anni,  legòTim- 
magine  per  testamento  alla  nipote  Auit)* 
ra  Berti  dimorante  in  Roma,  togliendola 
alle  cappuccine  di  Perugia  a  cui  l'avea 
imprestata.  A  urora  perciò  dispiacente  che 
fosse  stata  loro  tolta,  andava  disponendo 
di  donarla  alle  cappuccine  di  Roma,  meiH 
Ire  era  infiBrma,acciocchè  fosse  meglio  ve* 
serata.  Intanto  si  recarono  da  lei  due sco- 
lopi,  unode'quali  dichiarandole  quanto 
ella  volgeva  in  mente,  la  pregò  invece  di 
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donar  loro  la  di  vota  immagine,  per  col- 
locarla degnamente  nel  la  chiesa  dis.  Pan^ 
talco,  poiché  militavano  sotto  gli  auspicit 
della  Madredi  Dio.  Sorpresa  Aurora  del* 
la  conoscenza  d'un  divisamentochea  niu* 
no  avea  comunicato ,  procurò  disimpe* 
gnarsi,  con  dire  che  dipendendo  dai  ge- 
nitori non  poteva  dispome  senza  il  loro 
consenso.  Questo  ottenuto  dai  religiosi , 
con  istromento  di  donazione  riceverono 
nel  1688  la  veneranda  immagine,  e  nel 
dìdeirimmacolataConcezione  l'esposero 
sull'altare  maggiore.  Non  senza  prodigio, 
subito  se  ne  propagò  la  divozione  per  le 
grazie  che  dispensava ,  ricevendo  perciò 
continuamente  pie  offerte  ed  oblazioni , 
onde  fu  pur  visitata  dai  Papi,  che  ne  di* 
chiararono  l'altare  privilegiato  peidefui»- 
ti.  Promovendone  gli  scolopi  il  culto,  per 
mezzo  del  p.  Gio.  Francesco  di  s.  Pietro 
generale,ottennero  che  dal  capitolo  Va- 
ticano fossero  coronate  con  corone  d'oro 
la  B.  Vergine  e  il  s.  Bambino  che  tiene 
fra  le  braccia.  Il  Piazza  nel  trat.  7,  cap. 
33,  parla  del  sodalizio:  Dis,  Anna  in  s. 
Pantaleo  per  le  donne,  Que^a  compa* 
gnia  di  dame  e  altre  donne  divote  di  s. 
Anna,  eretta  a'  1 8  febbraio  1 640  con  ap- 
provazione d'Orbano  Vili,  si  unì  in  pia 
congregazione  mediante  pontificio  breve, 
ed  altro  n'emanò  Alessandro  VII  a'  i5 
maggio  1 666  per  la  conferma  e  concessio- 
ne di  molte  indulgenze  e  grazie  spiritua- 
li. Il  governo  della  compagnia  fu  confe- 
rito al  p.  generale  degli  scolopi,  o  da  e«er« 
citarsi  da  altro  religioso  da  lui  deputalo; 
e  si  prescrisse  l'elezione  della  priora  trien- 
nale, la  celebrazione  della  festa  di  s.  Anna 
con  solennità  nella  propria  cappella,e  di- 
verse pratiche  divote,  con  indulgenze  e 
colla  partecipazione  di  quelle  dell'ordine 
delle  scuole  pie:  che  due  volte  all'anno, 
presiedute  dal  p.generale,s'adonerebbero 
nella  chiesa  per  le  cose  spettanti  al  sodali- 
zio. Simile  compagnia  fu  poi  istituita  nella 
chiesa  de*ss.FaustinoeGiovitade'Brescia- 
ni.  Nella  chiesa  di  s.  Pantaleo  si  celebra 
lasoa  festa  a'a7  luglio^  e  quella  dis.  Giù- 
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■ppeCalasaoxio  8*27  agosto  000  molto 
(kooro,  YÌsitaiidosi  pure  000  di?  OKtOQe  le 
ilune  da  lui  abitate  e  dota  morì  nella 
ooaUgua  casa,  con  gran  concorso  di  po« 
polo,  di  prelati  e  cardinali^e  talvolta  del 
Papi,  come  fecero  Innocenzo  XI  II,  il  che 
deiGrìvf  iln.*633  del  Diario  di  Roma  dd 
r  71  i,ed  il  regnantePio  IX  nel  f  848per  la 
ioleooeceotenaria  ricorrenta  della  morte 
diiGiuieppeCaiasanuOyal  modo  ripor* 
Ilio  Belo.*  a3  del  Giornale  Romano  :  ce- 
lebrò la  metta  nell'altare  maggiore  ove 
Moo le  melante  ipoglie  mortali,  assistito 
di  mg/  Castellani  jagrista  e  vescovo  di 
Porfirio,  e  da  mg/  Gio.  Battista  Rosanì 
ex  generale  delle  scuole  pie  e  vescovo  di 
Eritrea,  non  che  dai  cardinali  Lambru* 
ttiiini  e  Patri».  Il  Papa  distribuì  la  co* 
moaione  a  molte  persone,  ascoltò  poi  al* 
Ira  aiessa  letta  da  un  suo  cappellano  se* 
greto,  quindi  passò  nd l'oratorio  esistente 
sdcoatiguo  collegio,  e  Fece  quanto  notai 
se'folLIII,  p.  aoo,  LV,  p.  3i5.  Inse- 
guitoilPapa  ammise  benignamente  e  con 
ptrtioolare  affetto  al  bacio  del  piede  il 
prepofito  generale  p.  Fucile,  la  religiosa 
Iwaiglia,  e  gli  alunni  del  collegio Nazare* 
■0.  la  fine  visitò  la  vicina  cappella  stata 
tbitasone  di  s.  Giuseppe,  nella  quale  si 
eoaiervano  inlatte  le  modeste  mobilie  del 
noto.  Il  senato  romano  ogni  anno,  per 
li  feta  del  ss.  Nome  di  Maria,  offre  alla 
cbiesa  di  t.  Pantaleo  un  calice  d'argento 
e  4  torde  di  cera,  ed  in  ogni  quadriennio 
&  altra  eguale  oblazione  per  la  festa  di 
t.  Giuseppe  Gitasanzio,  per  grato  animo 
^enoon  istituto  benemerito  anche  in  Ro« 
ma  dell'educacione  e  del  pubblico  inse* 
gaaoiento  delle  lettere  .Nella  porterìa  del* 
l«caia,  che  risponde  alla  piazza  della  Po- 
sta vcediia,  della  quale  toccai  ne' voi.  L, 
P-3io,eLIV,  p.  3i4i^un  pozzo  le  cui 
aoqae  furono  già  benedette  colle  reliquie 
di  1.  Pantaleone,  e  però  i  fedeli  a  causa 
di  questa  benedizione  si  portano  in  folla 
s  bevrrne  nel  giorno  di  sua  festa.  Del  col* 
legioCalasanzio ricordato  di  sopra,  il  Ve- 
noti  h  la  descrizione  a  p.  667.  Fu  dagli 
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soolopieretto  Tidno  M*  Ospizio  dis,  Lu* 
eia  dt' Ginnasi  (K),i  quali  avendo  com* 
prato  il  palazzo  Cenci  e  demolitane  quel* 
la  porzione  che  tì  corrispondeva,  vi  edi* 
ficai-ono  dai  fondamenti  con  architettura 
di  Tommaso  de  Marchis  una  sontuosa  e 
solida  fiibbrica,  scolpendo  sull'architrave 
della  porta  l'iscrizione  tuttora  esistente) 
CoUegium  Scholarum  Piarum.  Nel  1 747 
▼i  trasferirono  le  scuole  da  s.  Pantaleoi 
con  maggior  numero  di  scolaresca  econ* 
vitto  per  la  civile  gioventti.  Nell'oratorio 
Salvatore  Monosilio  dipinse  solla  volta  a 
fresco  r  immagine  di  s.  Giuseppe  Cala* 
Sanzio,  ed  i  religiosi  vi  collocarono  il  sud* 
detto  (juadro  di  s.  Pantaleone,che  riporta* 
rono  nella  sua  chiesa,  quando  nel  1 800  re* 
stituirono  nella  casa  contigua  lescuolepie. 

.  A  scanso  di  equi  voci  e  perchè  se  ne  rav* 
vivi  la  memoria,  avvertirò  ehe  da  tempo 
antico  in  Roma  si  professò  gran  divozio- 
ne a  s.  Pantaleone,  per  cui  furono  già  e* 
dificate  due  altre  chiese,  una  delle  quali 
ancora  esistente.  Quella  distrutta  fu  det- 
ta dis.  Pantaleone  Affine^  forse  eretta  nel 
rione  Regola, chiamata  nel  secolo  XII  da 
Cencio  Camerario,  s.  PaniaUonein  On- 
da,  probabilmente  dal  vicino  Tevere;  fu 
filiale  della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Da* 
maso,  per  cui  Bovio  ne  fece  ricordo  a  p. 
1 74*  L'altra  chiesa  e  già  parrocchiale  ai 
Monti,  come  notai  nel  voi.  XV,  p.  ^5  e 
altrove,  presso  il  tempio  di  Tellure,  oltre 
la  torre  de' Conti  e  la  pipzza  delle  Carret* 
te,  è  perciò  chiamata  s.  Pantaleo  ai  Pan* 
inni  :  nel  giardino  della  già  contigua  e  pie* 
cola  chiesa  di  s,  Biagio  della  Pace,alla  me- 
desima riunita,furono  trovate  molte  sta* 
tue  e  altre  pregievoli  antichità  nel  1 565, 
registrate  da  Lucio  Fauno  e  portate  nel 
palazzo  Farnese.  Dice  Panciroli,  che  dal* 
la  saperstisione  di  adorare  la  terra  sotto 
il  nome  di  dea  Telkire,  derivò  l'altra  che 
ie  acque  del  propìnquo  profondo  pozzo 
giova«ero  a  molte  infermità;  laonde  pro- 
babilmente i  di  voti  cristiani  per  rimuo* 

vere  tali  pregiudizi  vi  edifiearono  lachie* 
sa  a  s.  Pantaleone  medico,  e  nel  giorno 
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dì  sua  Tetta  si  benediceTa  il  pozzo  e  Tacqua 
colla  sua  testa»  eoo  molto  ooDcorso  di  pò- 
polocbe  per  divozione  ne  beveva  Tacqua, 
come  fa  tuttora:  altrì  diconoche  nelpoz* 
zo  restò  per  un  tempo  nascosto  il  corpo 
delsantOi da  s.Gregorio  I  trasportato  nel- 
la chiesa  di  s.  Gregorioal  Monte  Celio  sua 
casa  paterna.  Martinelli,  Romasaera,  p. 
267  e  348|interessanti  notizie  riporta  sul- 
la cbiesadi  s.  Pantaleo,  cbe chiama  in  tri* 
busForis,  e  di  s.  Biagio  </e  Monlibusj  dice 
che  l'altare  della  i.'fu  oonsagrato  nel  1 1 1 3 
e  Ira  le  reliquie  vi  fu  posta  quella  di  8.Pan« 
taleone;  ecfaela  nobilissima  famiglia  Pa- 
paroni  vi  avea  altare  e  sepoltura.  Nell'at- 
tuale sagrestia  sono  gli  avanzi  del  tem* 
pielto  di  fi.  Biagio ,  in  4  antichissimi  af- 
freschi, &tti  incidei*e  e  illustrati  dal  Ciam- 
pini  :  essi  rappresentano  il  Salvatore,  la 
B.  Vergine,  s.  Gio.  Battista  e  s.  Lorenzo. 
Nella  casa  contigua  alla  chiesa  dì  s.  Pan- 
taleone  ai  Monti  fiorì  la  congregazione 
de'sacerdoti  secolari,  sotto  l'invocazione 
di  s.  Giuseppe  e  della  Purificazione  del- 
la B.  Vergine,  ch'ebbe  principio  nel  1 620 
in  un  oratorio  adiacente  alla  chiesa  dì  s. 
Loi*enzo  inDamaso  e  (u  approvata  da  Pao- 
lo V,  ìndi  nel  1649  da  Innocenzo  X  tra- 
sportata in  detto  luogo.  Ne  fu  fondatore 
il  p.  Paolo  Motta  milanese, col  medesimo 
santo  scopo  di  quella  degli  OhlaU  di  s, 
Ambrogio  (/^.),  per  l'istruzione  ed  edifi- 
cazione di  quel  popolo.  Il  Piazza  concìt- 
Uidino,oel  trattS,  cap.  3 1  ,celebi'ò  la  con- 
gregazione, le  sue  benemerenze»  gl'indi  vi- 
dui  che  di  santa  vita  vi  fiorìrono,traì  qua- 
li il  cardinal  Michelangelo  Riccia  e  parlò 
della  sua  scelta  libreria.  Siccome  la  con- 
gregazione la  descrissi  all'articolo  s.  Gm- 
seppe,  ivi  riportai  altre  interessanti  no- 
tizie sulla  chiesa  di  s.  Pantaleo  ai  Monti.  A. 
Sangue  pbbzioso  beliquia  ,  parlando  di 
quello  de'santì,  dissi  dì  quello  delle  varie 
ampolle  di  s.Pantaleone  che  per  la  sua  fe- 
sta si  liquefa,  come  in  RavéUo  (F.)  e  nel- 
la chiesa  de'filippini  di  Boma.  Cancellie- 
rì  nelle  Memorie  di  s.  Medico,  p.  5 1 ,  riu- 
olj  diverse  erudizioni  bibliografiche  su  s. 
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Pantaleone,  martirio,  reliquia,  miracoli, 
e  vita  che  pure  compilò  lo  scolopio  p.  Ri- 
dolfo di  s.  Girolamo,  stampata  in  Roma 
nel  1690.  Nella  Fila  delven.  p.  Giusep* 
pe  M,  Pignattelli  gesuita,  scritta  dal  suo 
correligioso  p.  Monoon,  ed  in  un  articolo 
pubblicato  dal  prof.  T.  Gio.  Parati  che 
fu  rettore  della  chiesa,  nel  t.i5,  p.  39  e 
42  ààX* Àlbum  di  Roma,  leggo  altre  no- 
tizie della  chiesa  ora  comunemente  chia- 
mata della  Madonna  del  Buon  Consiglio, 
e  delle  quali  qui  darò  un  cenno.  In  que- 
sto luogo  celebre  per  antiche  e  magnifi- 
che memorie,  vuoisi  che  esistesse  il  car- 
cere de'ci*istianì  condannati  al  ma  rtirio, 
onde  vi  sono  propinqui  grottoni,  fu  san- 
tificato da  un'  eletta  schiera  di  martiri. 
Dipoi  vi  fu  eretta  una  chiesa  sotto  l'invo- 
cazione dì  s.  Pantaleo  martire  eelebratis- 
simo,  il  cui  altare  fii  consagrato  nel  sud* 
detto  1 1 1 3,e  vi  furono  riposte  gran  quan* 
tità  direlìquie;quindi  i  Basiliani di  Grot'^ 
taferrata  vi  edificarono  contiguo  un  mo- 
nastero, uffiziando  la  chiesa  e  fiorendovi 
insigni  monaci;  ma  perle  vicende  de'tem- 
pi  diminuiti  nel  numero,  abbandonaro- 
no il  locale.  La  chiesa  fu  restaurata  pel 
laoi  dalla  pia  Aldruda  Scotti  Paparotis» 
ed  in  seguito  vi  fu  incorporata  la  chie- 
sina  di  s.  Biagio,  colle  sue  rendite.  La  ca- 
sa contigua  servì  di  ospizio  a  zelanti  sa- 
cerdoti, che  mantennero  il  culto  difioo 
e  quello  de'due  ss.  Pantaleone  e  Biagio; 
poscia  per  un  breve  di  Clemente  XII  la 
chiesa  passò  in  potere  dell'arciconfrater- 
nita  delia  Dottrina  cristiana.  Frattanto 
propagandosi  in  Roma  la  divozione  ver- 
so la  B. Vergine  del  Buon  Consiglio  di  Gè» 
naz%ano(F,),  alcuni  di  questo  luogo  ne 
donarono  copia  ad  una  compagnia  dì  pie 
persone  che  si  radunava  nella  Chiesa  di 
s.  Maria  in  Cosmedin,  la  quale  per  ono- 
rarla, bramosi  di  erigersi  in  sodalizio,  ot- 
tennero da  Benedetto  XIV  la  chiesa  di 
8.  Pantaleo  nel  1748,  e  l'erezione  in  ar- 
ciconfratemita  sotto  rinvocazione  della^. 
Maria  Ferine  del  Buon  Con$iglio,coa 
sacchi  bianchii  mozzetta  rossa  e  cordone 
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torckino.  I  oonfrati  abbellirono  con  mar- 
ni l'iltare  maggiore  e  vi  collocarono  la 
I.  Immagine,  con  fari  angeli  in  istucco  : 
■egli  altri  due  altari  laterali  si  venerano 
io  UDO  il  ss.  Crocefisso,  ed  i  ss.  Pantaleo- 
■e  e  Biagio  egregio  dipinto  del  Passigna* 
Bo; nell'altro s.  Anna  con  dipinto  di  buo« 
Bo  stile:  inoltre  nell'altare  del  ss.  Croce- 
fisio  si  venera  dal  lato  dell'  epistola  al- 
tra immagine  della  Madonna.  Nel  marzo 
i8o7Jieirannesso  edifitio  il  ven.  Pignat<* 
tellistabiriuna  3.'casa  di  probazione  della 
compagnia  di  G^ù,  e  vi  dimorò  fino  alla 
beata  sua  morte,  ivi  avvenuta  a'  i5  no- 
vembre i8i  I  ,  venendo  come  altri  suoi 
correligiosi  sepolto  nella  chiesa,  donde  poi 
fu  trskferito  nella  chiesa  del  Gesù,  come 
Dotai  Del  voi.  XXX,  p.i8o.  Imperocché 
credo  bene  notare,  che  dopo  il  1 783  il 
veo.  Pignattelli,  avendo  determinato  di 
recarsi  nella  Russia  per  rivestire  l'abito 
deUa  compagnia  (che  sempre  ha  sussisti- 
ta, per  quanto  dichiarai  pure  a  Semina- 
BIG  RoMAvo),  volle  consigliarsi  intomo  a 
óòcon  Papa  Pio  VI,  il  quale  lo  confortò 
diceodo  che  andasse  pure ,  mentile  egli 
ncooosceva  que'padrt  per  veri  gesuiti,co« 
me  sltesta  nella  sua  Fila  il  detto  p.  Mon* 
000.  Non  vi  andò,  ma  fu  sempre  unito  e 
iacorporato  con  tali  padri,  e  dipendente 
ÌA  tutto  dal  vicario  generale  di  Russia. 
1  coofirati  nel  1 848  celebrarono  il  i  .^  cen- 
tenario del  sodalizio  ;  e  si  esercitano  in 
quelle  opere  di  pietà  cristiana  che  descri- 
ve il  prof.  Parati. 

Casa,  scuole  e  chiesa  di  s.  Lorenzo  in 
in  Piscibus  nel  rione  Borgo. 
L'ingresso  principale  di  questa  chiesa, 
detta  pure  s.  Lorenzolo  dalla  sua  medio- 
ere  forma,  è  nel  fine  del  Borgo  vecchio 
della  Ciuà  Leonina  (F.), sullo  sbocco  al- 
la Piazza Rusticucci{F.)^  ch'é  parte  del- 
Is  Vaticana,  dopo  e  contigua  al  palazzo 
Cernitori,  il  quale  resta  tra  la  chiesa  e  il 
(MlatsoSannesi  poi  de'marchesiCa  valieri, 
rispondente  verso  il  Borgo  s.  Spirito;  per 
cui  tale  ingres6o,come  unode'più  bei  pun- 
^i  per  vedere  la  Processione  del  Corpus 
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Z>omi/ti(F.),che  sì  celebra  dal  Papa,ser- 
'  ve  di  luogo  per  goderla  ai  sovrani  che  so- 
no in  Roma.  Si  dice  in  Piscibus  o  in  Pi* 
scinula^  a  motivo  d'un  mercato  di  pesci, 
dieantichissimamentesi  teneva  nelle  sue 
vicinanze.  La  chiesa  é  molto  antica,  e  le 
colonne  che  l'adornano  appartengono  ad 
epoca  assai  remota.  E'  tradizione,  che  io 
questo  luogo  s.  Lorenzo  distribuì  a'poveri 
le  sostanze  della  chiesa,  per  impedire  che 
divenissero  preda  del  tiranno.  liei  1200 
era  unita  alla  basilica  Vaticana,  e  dipen- 
deva dal  capitolo;  in  seguito  fu  concessa 
olle  monache  firancescane  di  s.  Chiara,  che 
Leone  X  trasferì  altrove ,  quindi  alcuni 
scrìvono  che  servì  d'oratorio  eiVarcicon^ 
fraternità  delss,  Sàgramento  o  dis.  Già* 
corno  a  ScossacavalUjma  ilTorrigio  nel- 
YHistoria  della  chiesa  di  s.  Giacomo,  e- 
sprassamente  nega  che  il  sodalizio  dalla 
chiesa  della  Traspontina  si  recasse  né  in 
&  Lorenzo  in  Piscinula^nè  in  s.  Spinto.  I 
medesimi  storici  aggiungono,  che  la  chie- 
sa venne  poi  data  Mardconfratemiia  di 
s.  Spirito,  e  che  vi  restò  sino  alifiSg,  la 
quale  ora  trovasi  nel  sito  che  descrissi  nei. 
voi.  XLIX,p.  291,  dicendo  che  vuoisi  la 
più  antica  di  Roma.  Già  all'articolo  Pro- 
cuRATom  DI  Collegio,  narrai  con  Fanuc'» 
ci,  che.  la  chiesa  di  s.  Lorenzolo  e  il  con- 
tiguo fiibbricato  Serrìstori  gli  apparten- 
ne; chei  procuratori  v'intervenivano  col- 
legialmente a  celebrare  la  festa  del  mar- 
tire 8.  Lorenzo;  del  canone  che  tuttora  ri- 
cavano dal  palazzo,  pel  convenuto  còl  car- 
dinal Armellini;  che  neliSoi  avendo  ot- 
tenuto una  cappella  nella  centrale  chie- 
sa di  8.  Eustachio,  nella  festa  che  ivi  ce- 
lebravano del  patrono  s.  Michele  arcan- 
gelo, dipoi  un  alunno  del  collegio  scolopio 
Nazareno,e  dopo  la  fondazione  dì  questo, 
vi  pronunziava  il  discorso,  il  quale  ora  re* 
cita  un  alunno  del  seminario  Vaticano, 
nella  chiesa  dell'università  romana.  Qui 
dunque  erami  riservato  discorrere,  come 
il  collegio  de'procuratori  ebbe  il  dominio 
diretto  del  casamento  e  chiesa  annessa  di 
8.  Lorenzo  in  Piscibus,  allora  parrocchia- . 
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le.  Da  un  breve  di  Giulio  II,  Ex  infuna 
cto,  IVI  kal.  julii  iSojy  sulla  cappella  ac- 
quistata dai  procuratori  nella  collegiata 
di  s.  Eustachio,  rilevasi  appartenere  ad 
essi  la  chiesa  di  S.Lorenzo,  quindi  perii" 
beramnsignaiionem  vaeetj  ma  da  quan* 
to  dirò  se  n'era  il  collegio  de'procura tori 
riservato  un  jusdi  molti  diritti.  Con  istro- 
mento  de'ao  febbraio  i5ia,  rogato  da 
Giovanni  Foglia  notaro  del  collegio,  que* 
sto  concesse  in  enfiteusi, ^ro  $e,suishaere» 
dibus,  et  successoribus  il  casamento  com- 
posto di  I  o  case  in  Borgo  vecchio  e  vici- 
no alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Piscibus, 
al  prelato  Francesco  Armellini  poi  car- 
dinale, per  l'annuo  censo  di  scudi  87  e 
bai..5o.Quantunque  in  tale  enfiteusi  fosse 
compresa  la  detta  chiesa  di  s,  Lorenzo, 
tuttavia  il  collegio  si  riservò  vari  diritti 
sulla  medesima;di  Aitti,  il  cappellano  no- 
minato dall'  enfiteuta  dovea  essere  con- 
fermato dal  collegio.  Questo  fornita  la 
chiesa  di  sagre  suppellettili,  faceva  can- 
tar la  messa  nel  giorno  della  festa  e  vi 
assisteva  collegialmente.  Ivi  si  radilnava 
per  le  congregazioni  collegiali,  ed  eserci- 
tandovi atti  possessorìi.Morto  nel  1 527  il 
cardinal  Armellini,  sucoedettei'o  nell'en- 
fiteusi Girolama  e  Smeralda  di  lui  sorel- 
le, le  quali  alienarono  il  fondo  in  favore 
del  cav.  Angelo  Cesi.  Il  collegio  risolvet- 
te di  accettare  la  devoluzione,  ma  poi  ven- 
ne a  transazione  oon  Cesi,  da  cui  esìgette 
il  laudennio  mediante  istromento  de' 12 
gennaio  1 554»  rogato  dai  notari  in  soU- 
dnm  Gio.  A  vile  della  Penna,  e  Gìo.  M.* 
de  Panne.  Intanto  di  tempo  in  tempo  per 
l'incomodo  della  lontananza  nelle  riunio- 
ni, andò  minorando  il  numero  de' colle- 
giali ad  intervenire  alla  chiesa  di  s^  Lo- 
renzo in  Borgo,  e  dal  1 598  in  essa  non 
vi  furono  più  riunioni  collegiali,  11  Pan* 
ciroli ,  che  come  notai  pubblicò  l' opera 
nel  1 60Q,  dice  che  la  chiesa  era  ufiiziata 
dalla  compagnia  degli  osti  del  rione  Bor* 
go  e  vi  celebravano  la  festività  nella  :i.' 
fota  di  Pasqua.  Il  Piazza  più  volte  citato, 
parlando  delle  scuole  piedi  s.  Lorenzo  in 
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Pisàibus  racconta.  Che  Sestilio  Maizuc- 
chi  di  Paterno  diocesi  di  Cosenza,  vesco* 
vo  d'Alessanoe  canonico  Vaticano,  ritor- 
nando un  giorno  dalla  basilica  di  s.  Pie- 
tro, trovò  poco  distante  per  la  strada  un 
moribondo  assistito  da  un'fanciullodÌ7 
anni  circa,  il  quale  con  amorevole  cari- 
tà  gli  suggeriva  gli  atti  di  contrizione,  dì 
fiducia  e  di  speranza  in  Dio.  Restato  il 
buon  prelato  molto  di  ciò  edificato ,  in- 
terrogò il  fanciullo  chi  a  lui  istruiva,  ed 
egli  rispose  i  maestri  delle  scuole  pie  di 
Roma.  Tanto  bastò  ch'egli  si  affezionasse 
all'istituto,  e  considerando  il  disagio  dei 
borghigiani,  che  per  frequentar  le  scuole 
doveano  fare  un  lungo  tragitto  per  anda^ 
re  a  s.  Pantaleo,  ed  esposti  all'intempe- 
rie delle  stagioni ,  si  propose  di  fondai'e 
delle  scuole  in  Borgo  per  comodo  degli 
abitanti ,  il  che  effettuò  con  testamento 
de'  I  a  settembre  1 6^4;  e  morto  poi  a'  1 8 
dicembre  1625  si  trovò  che  avea  ordi- 
nato alla  detta  compagnia  del  ss.  Sagra- 
mento  da  lui  lasciata  erede,  che  compra- 
to un  sito  nel  Borgo,  lo  desse  agli  scolopi 
per  farvi  le  scuole;  però  il  Torrigio  nulla 
dice  che  il  pi*elato  fosse  bene&ttore  del 
sodalizio ,  né  di  tale  incarico.  Quindi  s, 
Giuseppe  Calasanzioapr)  scuola  in  un  vi- 
colo del  Borgo  s.  Spirito,  ohe  per  lungo 
tempo  si  disse  delle  Scuole  pie^  ove  Pio 
VI  fabbricò  il  nuovo  braccio  dell' ospe^ 
dale  di  s.  Spirito,  onde  per  memoria  vi 
fu  dipinta  l'effigie  del  santo,  come  notai 
nel  voi.  XLIX,  p.  do4*  Quando  poi  la 
famiglia  Cesi  restaurò  nel  1 629  la  chiesa 
di  s.  Lorenzo  e  donò  agli  scolopi,  essi  divi- 
sai*ono  aggiungervi  per  le  scuole  una  con* 
veniente  fabbrica,  che  però  si  terminò  dal 
solo  lato  eh'  é  sulla  piazza  Rusticucci,  e 
posero  una  lapide  al  benefuttore  vescovo 
d' Alessano.  Nel  1 677  pagò  al  collegio  dei 
procuratori  di  collegio  il  canone  per  l'en- 
^teusi  il  duca  di  Acquasparta  Federico 
Angelo  e  suo  fratello  Pier  Donato;  e  poi 
con  istromento  rogato  dalFerretti  notaro 
A.  C  pel  medesimo  anno  si  accollò  il  pa^ 
gemito  del  canone  la  madre  Giacinta 
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Cooli*Cesi.CoDtìnuando  dunque  leragio* 
ni  del  collegio  de*procuratorì  sul  palasz» 
e  SDiiessa  chiesa,  sembra  che  anuuisse  alla 
cessione  di  questa  alle  scuole  pie,  e  per  la 
buona  corrtspoodenta  cogli  scolopi^que* 
sii  eooducefano  per  la  festa  di  s.  Miche- 
le io  s.  Eustachio  un  alunno  del  loro  col* 
legioNasarenoa  recitarti  il  ricordato  di* 
Morio  nella  loro  cappella.  Tuttora  il  col- 
legio de'procuratorì  gode  il  dòkninio  di- 
retto del  casamento  annesso  alla  chiesa, 
col  percepire  il  canone  dall'enGteuta,  che 
attualmente  é  la  nobile  famiglia  Grazio- 
LDella  chiesa  riporta  erudite  notizie  l'Ai- 
veri,  Roma  in  ogni  staio^  t.  a,  p.  24?  ^ 
i^^ma  alcune  sono  inesatte;  secondo  ta- 
le scrittore  il  cardinal  Armellini  la  risto- 
rò e  rinchiuse  nel  palazzo  da  lui  rifabbri- 
ato,  e  la  compagnia  del  ss.  Sagramen- 
to,che  prima  esercitata  le  pie  sue  prati- 
che in  s.  Lorenzolo»  poi  fu  trasferita  nel 
1601  nella  vicina  chiesa  di  s.  Giacomo 
i  Scossacamlli.  Parla  della  memoria  ri- 
guardante il  tempo  che  vi  fu  l'arcicon- 
fintemita  di  s.  Spirito,  dell'  altare  della 
B.  Vergine,  che  fi  collocò  la  sua  imma- 
{poeaotichistima  e  ?enerata,nel  1 638  con 
lapide;  dice  degli  altri  altari,  e  che  il  pa- 
laaodalla dmiglia  Serristori  passò  poi  ai 
marchesi  de'  Nobili.  Sulla  detta  o  ultra 
Madonna  dis.  Lorenzolo  dipinta  in  mu- 
ro, il  citato  Bombelli  riporta  a  p.  79  Tef- 
figie  e  le  seguenti  notizie.  Egli  crede  che 
la  chiesa  fosse  detta  inPiscibusdaìla  fami- 
glia Pckì  che  vi  abitò  d'appresso,  e  che 
taluni  la  credono  edificata  da  s.  Galla  ma* 
trooa  romana,  e  che  vi  collocò  un  mona- 
stero di  sagre  vergini;  tutta  volta  si  vuo- 
le comunemente  fabbricata  sotto  Inno- 
cenzo 1 1 1,  quindi  vi  fiirono  poste  le  fraoce- 
icane,chedaLeoneX  trasferite  aìMon- 
^1  poi  furono  stabilite  presso  la  chiesa  di 
>•  Lorenzo  in  Pane  e  perna,  come  rilevai 
Belvol.XXVr,p.i89.CheiCesineli659 
«tonarono  la  diiesa  agli  scolopi,  i  quali  pre* 
giandosi  vivere  sotto  il  patt*ociuio  della 
fi*  Vergine  e  promuovendone  con  zelo  la 
difozione,  vollero  arricchire  la  chiesa  eoa 
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unlmmaginedipintasul  muro  della  vici  • 
na  strada,  col  divin  Figlio  in  braccio  inat- 
to di  benedire;  quindi  segatala  dal  muro 
la  situarono  nell'altare  in  fondo  della  pic- 
cola navata  dalla  parte  del  vangelo.  Per 
le  molte  grazie  che  dispensò,  onde  fu  det- 
ta la  Madonna  della  Salute\  i  religiosi 
ottennero  che  il  capitolo  Vaticano  con  co- 
rone d'oro,  a'6  dicembre  1 696  coronasse 
la  B.  Vergine  e  il  s.  Bambino.  Io  credo 
che  errando  il  Bombelli  nell'epoca^  siala 
stessa  immagine  descritta  dall'Alveri.  La 
chiesa  fu  nel  1 659  riedificata  dai  Cesi,  con 
architetture  di  Francesco  Massari,  quin* 
di  gli  scolopi  oltre  le  scuole  vi  aprirono  il 
noviziato.  L'ingresso  ha  una  fiiociata  eoa 
doppio  porticoo  vestìbolo,  la  quale  fu  co- 
struita nel  pontificato  di  Clemente  XII 
co'disegni  delcav.DomeniooNavona.L'iu- 
terno  è  diviso  in  3  navate  da  1 2  colonne 
di  marmo  bigio.  Alla  dritta  entrando,  la 
I  /  cappella  é  sagra  a  s.  Anna  dipinta  da 
Pietro  Nelli ,  che  colorì  pure  il  laterale 
dalla  parte  del  vangelo  ;  Y  altro  essendo 
io  un  alla  volta  pitture  di  Gio.  Battista 
Calandrucd.  La  3.*  ha  il  quadro  con  s. 
Giuseppe  Calasansio;  la  3.*  è  dedicata  al 
santo  titolare,  dipintoda  Giacinto  Bran- 
di, ed  i  laterali  co'ss.  Gio.  Battista  e  Se- 
bastiano sono  di  Nelli.  Lo  Sposalizio  del- 
la B.  Vergine  fu  colorito  nell'altare  mag- 
giore da  Nicolò  Berrettoni,  scolare  di  Ma- 
ratta, e  meritò  d'essere  inciso  dal  valente 
Bartoli:  le  pitture  laterali  colla  Natività 
del  Signore  e  l'Adorazione  de'Magt,  co- 
me pure  le  lunette  coll'apparizione  del- 
l'Angelo a  s.  Giuseppe,  e  colla  morte  di 
questo  santo,  oltre  l'Annunziata  sull'ar- 
co, sono  tutti  lavori  di  Michelangelo  Rie- 
cìolini.  La  cappella  seguente  a  sinistra  ha 
sull'altare  la  memorata  di  vota  immagine 
della  Madonna  :  i  due  w.  vescovi  de'Iati 
furono  eseguiti  da  Scipione  Cordieri.  Nel- 
la cappella  del  ss.  Crocefisso,  Nelli  colorì 
la  Flagellazione  e  la  Coronazione  di  spi- 
ne del  Redentore.  Nell'ultima  cappella  il 
s^  Nicolò  e  altre  pitture  sono  opere  di  Rie- 
ciolini|  che  inoltre  fece  tutte  le  storie  di 
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f.  Loi*eDn>  che  tooo  attorno  alle  pareti 
della  chiesa,  ed  a' io  agosto  fi  si  celebra 
la  sua  festa. 

SCUOLE  DI  ROMA.  Beo  di  ragione 
convenifa  che  la  metropoli  dell'uni? ei*so 
Roma  (F,\  che  sino  dai  portentosi  suoi 
primordii  tenne  il  primato  dellearmì,  del- 
la religione  e  delle  leggi,  atesse  altres\ 
quello  delle  lettere  e  poi  ancora  quello 
delle  belle  arti;  onde  fu  giusta  mente  qua- 
lificata con  sommi  elogi  non  meno  in  tem^ 
pò  del  paganesimo,  che  del  cristianesimo; 
casa  delle  Icggi^  scuola  delle  letlere^  pa* 
tria  de'kuerati^ciuà  delle  linguejeconda 
madre  delC eloquenza,  amplissimo  lem* 
pio  di  tutte  le  virtù,  ginnasio  di  tutte  le 
arti  liberali^  maestra  delle  scienze  ec* 
qksiastiche,  e  di  tutte  le  belle  arti  Non 
poteva  certamente  l'alma  Roma  io  al- 
tra guisa  aitar  tanto  grido  sino  alle  più 
remote  parli  del  mondo  alle  sue  immor- 
tali glorie,se  non  per  mezzo  delle  scien* 
se,  singolarmente  teologiche  e  di  giuris- 
prudenza, e  del  magistero  delle  arti,  con 
tanto  applauso  e  decoro  del  nome  romano 
professate,  e  tuttora  floridissima  e  splen- 
dente di  scientifico  e  artistico  fulgore,  nel* 
le  sue  scuole  numerose  e  d'ogni  sapere 
ed  arte;  all'ombra  e  sotto  il  potente,  sag- 
gio e  benefico  pati^ocinio  della  Chiesa  e 
de'  Papi ,  r  una  e  gli  altri  sempre  emi- 
nentemente fautori  e  protettori  del  pub- 
blico insegnamento,  come  de'buoni  stu- 
di. La  civiltà  fu  propagata  per  tutto  il 
mondo  dalla  religione  di  Cristo,  ed  a  que- 
sta sempre  con  amore  si  dedicarono  1  mi- 
nistri della  Chiesa,  e  tuttora  proseguono 
come  nelle  scienze  le  più  sublimi,  così  ne- 
gì'  insegnamenti  elementari  con  operosa 
pazienza.  Grande  senza  dubbio  é  il  bene» 
fido  e  rulilità  che  recano  alla  società  le 
discipline  delle  arti  belle,  e  la  cognizio- 
ne delle  scienze;  dono  e  privilegio  sì  no- 
bile é  accetto  a  Dio  medesimo,  che  aven- 
doglielo richiesto  Salomone,  invece  di  ric- 
chezze, di  lunga  vita,  di  vittoria  sui  ne- 
mici, l'esaudì  e  concesse  con  tale  eccellen- 
za, che  ninno  fu  poi  come  lui  tanto  sa- 
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piente.  Gì'  innumerabili  effetti  e  copiosi 
frutti  della  dottrina,  li  descrisse  pure  cod 
savia  eloquenza  Plutarco,  Dialog,  S  de 
Repub.  dicendo:  Per  mezzo  della  dottri- 
na e  col  di  lei  aiuto  si  viene  in  cognizio- 
ne qual  sia  l'onesto,  quale  il  vizioso,  qua- 
le il  giusto  e  quale  Tingi  usto;  qual  cosa 
debbasi  cercare,e  quale  fuggire;come  por- 
tarci dobbiamo  verso  Dio,  verso  i  paren- 
ti ed  i  maggiori;  come  verso  le  leggi  ed  l 
magistrati;  come  esercitar  dobbiamo  l'o- 
nestà colle  mogli,  la  pietà  co'figli,  la  cle- 
menza co'serfi  e  co'sudditi,  la  dilezione 
co'  nemici;  e  ciò  che  più  imporla,  come 
non  dobbiamo  gonfiarci  di  vanagloria  nel- 
le cose  prospere,  non  meno  dal  non  ab- 
batterci nelle  vicende  avverse;  e  conclu- 
de con  dire  :  Tunc  enim  civìlates,  et  re- 
gna  optime  gubemantur,cum  sapienteSy 
et  intelligentes  gubernacula  possidente 
Non  appena  la  salutare  luce  del  vangelo 
irradiò  le  menti  degli  uomini,  e  la  divina 
grazia  ebbe  dischiuso  i  cuori  a'sensi  di  a» 
more  fratellevole,  che  migliorata  anche 
la  condizione  degli  Schiavi  (  V,\  tosto  si 
videro  sorgere  stabilimenti  di  beneficen- 
za, per  indefessa  cura  de'Papi,  del  clero 
secolare  e  regolare,  e  per  la  pietà  de'buo- 
ni fedeli,  da'quali  in  progresso  di  tempo 
derivarono  tanti  luoghi  d'istruzione  e  di 
pubblico  insegnamento,  particolarmente 
pel  Povero  (^.) abbandonato.  Conviene 
confessare  che  Roma,  seggio  augusto  e 
principale  della  veneranda  religione  cri- 
stiana, anche  in  questo  fu  la  prima  che 
pot*gesse  edificante,  nobile  e  generoso  e- 
sempio  all'intiera  Europa; e  mentre  que- 
sta giaceva  sepolta  nell'ignoranza  e  nella 
barbarie,  in  Roma  si  apri  vano  asili  agl'in- 
fermi, ricovero  e  sostentamento  alle  ver- 
gini e  alle  vedove,  rifugio  agli  orfani  ed 
ai  poveri,  molti de'quoli  stabilimenti  riu- 
nirono poi  l'insegnamento  e  l'educazione 
per  iscopo;  dando  Roma  a  conoscere  al- 
l'universo, la  morale  di  Cristo  essere  la 
sola  scorta  sicura  e  infallibile,  che  menar 
possa  l'uomo  alla  civiltà.  Fu  il  clero  e  il 
monacbÌ6Uio  che  conservò  il  sagro  fuoco 
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della  sdema  e  dell'arte  ne'  tenebrosi  se- 
eoli  deirigooranza,  quindi  soranoamente 
benemeriti  di  tutta  quanta  la  società.  Mi 
piaoee  troYO  opportuno  di  riportat*equan« 
to  di  recente  ho  letto  nella  Civiltà  Cat' 
lolicdy  t.  2,  serie  a.\  p.  Sya.  m  Grande 
è  il  lustro  e  il  decoro  che  viene  alla  Ghie* 
li  dalla  professione  delle  lettere  e  delle 
sciease.  Iddio  stesso  si  piace  nelle  divine 
Scrittore  dì  chiamarsi  Signor  delle  scien- 
te: Z)aa  icfenff^rum  Dominum  e^/.Pro- 
nulgatrice  del  primo  vero,  la  Chiesa  ha 
il  gofemo  delle  menti;  ed  amica  qual  è 
dells  luce^essa  gode  diffonderla  per  ogni 
guiia,  promovendo  e  dilatando  ed  allar- 
gando da  tutte  le  parti  la  sfera  delle  u- 
naiie  conoscenze,  per  ferie  tutle  servire 
a  gloria  del  suo  Padre  celeste,  ed  armo- 
Diuare  co'moltiplicì  loro  concenti  un  sol 
iano  di  laude  al  comune  Principio.  La 
Chiesa  fondò  da  per  tutto  le  prime  e  le  piU 
celebri  università;  essa  é  madre  della  col- 
tura razionale  di  cui  mena  sì  giustamen- 
te vanto  r£uropa.  Non  e  a  dire  di  quanto 
ornamento  e  splendore  le  sìa  un  tal  fat- 
to, e  quanta  ri? erenza  desti  nei  popoli  il 
vederla  sempre  in  possesso  di  questa  sua 
iocUilitrice  prerogativa.  Ora  ì  nemici  dì 
lei  vorrebbero  diseredarla  di  questa  dote 
li  gloriosa  e  pregiata;  vorrebbero  tradur- 
la presso  le  genti  come  oscurantista,  re- 
trograda, amante  dell'ignoranza  e  della 
birbarÌQ  per  porla,  se  esser  puote,  in  ug- 
gia ai  popoli,  ed  accattare  per  se  i  fulgi- 
di nomi  di  chiaroveggenti ,  progressisti, 
lelatoridella  civiltà  e  de'lumi,eco&ìrivol-, 
gere  al  loro  oracolo  gli  orecchi  e  i  cuori 
degli  uomini.  Essi  bramano  la  preminen- 
la  intellettuale,  per  quindi  far  del  mondo 
quel  goverao  che  essi  sanno;  e  per  acqui - 
slarlasi  uopo  è  spogliarne  la  Chiesa;  e  per 
ìipogtiarnela  credono  oppurtunissimo  rì- 
mnoterla  da  ogni  branca  del  pubblico 
insegoamento  ".  Del  fin  qui  detto,  già 
ho  toccato  airarticolo  Scuola,  ove  ezian- 
dio parlai  dell'introduzione  delle  scuole 
d'arti  e  di  scienze  in  Roma,  e  della  loro 
omdaione^  »ìa  in  tempo  della  repubbli- 
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ca,  sia  in  quello  dell' impero,  sia  in  alcu- 
ni secoli  del  medio  evo,  noncfaedellescuo- 
leecclesiastiche,che  vi  fiorirono  dalla  pri« 
mitiva  chiesa,  ai  secoli  successivi.  Meglio 
poi  a  Roma,  o  voi.  LVIlI,p.  1 5o,  celebrai 
il  suo  scientifico  e  artistico  insegna  men* 
to,  e  tale  che  per  sapienza  e  munificenza 
de' Papi  fiorisce  quale  si  conviene  alla  sua 
maestà  e  dignità,  siccome  pure  centro  del 
sapere  ecclesiastico,  qual  madre  e  maestra 
delle  belle  arti,  fautrice  e  protettrice  del- 
le lettere  e  delle  arti,  ed  insieme  de'suoi 
benemeriti  cultori;  laonde  può  vedersi  il 
già  detto  nel  suo  complesso,  e  pel  detta- 
glio gli  articoli  che  citai.Molti  dunque  e  co- 
spicui sono  gl'istituti  di  beneficenza  pub- 
blica destinali  all'educazione,  all'istruzio- 
ne e  al  sostentamento  del  povero,  ì  qua* 
li  tutti  fenno  chiara  testimonianza  della 
somma  carità  romana.  Né  punto  minori 
di  numero  e  meno  vantaggiosi  in  Roma 
sono  quelli  fondati  per  la  pubblica  istru- 
zione, poiché  vi  sono  copiose  scuole  eie* 
mentari,  CoUegi,  Ospizi,  Conservatorii, 
Seminari,  Università,  pubbliche  Biblio* 
teche  e  Librerie,  ed  Accademie  d'ogm  sor- 
te, tanto  per  ogni  ramo  di  scienze,  quan- 
to per  tutteie  specie  d'arti  (le  quali  sono 
regolate  dalle  Università  artistiche\Mae» 
stri  e  Maestre,  come  si  può  in  dettaglio 
leggere  in  tali  e  altri  analoghi  articoli,  an- 
corché qui  non  rammentati.  Per  la  qual 
cosa  la  gioveiitii,  incominciando  dai  pri- 
mi rudimenti  delle  lettere, fino  al  nobile 
esercizio  d'ogni  scienza  e  arte,  in  Roma 
trova  abbondantemente  i  mezzi  di  atten- 
dere con  profitto  agli  studi,  e  di  fer  mo- 
stra della  dottrina  e  del  sapere  in  essi  ac- 
quistati. Né  le  nazioni  straniere  manca- 
no di  Accademie  di  belle  arti,  nelle  quali 
oltre  i  particolari  provvigionati  di  alcu- 
ne, mandano  i  loro  giovani  a  perfezionar- 
si nel  loro  studio  e  sui  capolavori  d'ogni 
genere  e  epoca,  d  i  cui  va  som  mamente  ric- 
ca l'alma  città.  Riferisce  Baronio  all'anno 
7  o,  cheQuintiliano  fu  il  i ."  lettore  e  mae- 
stro pubblico  di  Roma,  poiché  prima  che 
Calba  nell'anno  68  di  venisse  imperaturei 
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•eco  lo  coodussedallaSpagoay  ecol  teoi* 
pò  tanto  si  avausò  Della  doUrioa,  che  do- 
pò  molte  rìcchezze  acquistate  nel  difen- 
dere le  causci  vedendosi  per  la  sua  gran* 
de  eloquenza  da  tutti  stimato  e  onorato, 
gli  piacque  d'insegnarla  ad  altri  e  vi  s'im* 
piegò  pubblicamente  per  ao  anni;  essen- 
do il  primo  che  propriamente  aprìsse  in 
Roma  scuola  metodica,  con  dividere  in 
varie  classi  e  ordine  gli  studenti,  separan- 
do gli  uomini  dalle  donne,  tra  le  qua- 
li la  più  cospicua  fu  la  nipote  dell'impe- 
ratore Diocleziano,  e  perciò  in  molti  luo- 
ghi degli  atti  delle  ss.  Vergini  si  legge 
che  riuscirono  eloquenti.  Degno  poi  di 
particolare  lode  é  Quintiliano,  imperoc- 
ché nel  tempo  che  fierameote  incrudeli* 
va  la  persecuzione  contro  i  cristiani,  egli 
non  fu  loro  contrario,  né  impiegò  giam- 
mai contro  di  essi  la  sua  meravigliosa  e- 
loquenza.  Nondimeno,  ripeterò  ancora  u* 
na  volta,  a  Scuola  ed  a  Roma  parlai  di 
altre  scuole  e  di  Quintiliano  stesso,  come 
de'principali  sapienti  che  fiorirono  nella 
repubblica  e  nell'impero,  io  descriverne 
compendiosamente i  fasti  delle  due  gran- 
di epoche.  Degni  certamente  sono  di  ri- 
coi-do  i  rescritti  fatti  dagl'imperatori  cri- 
stiani Valentiuiano  I  e  Valente  del  364» 
e  di  Graziano  del  3j5,  intorno  al  gover** 
no  dello  studio  romano^  e  tra  gli  altri  i 
seguenti.  Che  chiunque  di  qualsi foglia 
nazione,  che  vorrà  essere  in  esso  ammes- 
so, porti  le  fedi  o  lettere  testimoniali  del- 
la loro  pati'ia,  natali  o  meriti,  de'prefetti 
delle  loro  provincie,e  le  presentino  al  mae- 
stro del  censo.Che  nel  i  .^  suo  ingresso  cia- 
scuno si  dichiari  a  qua!  professione  voglia 
applicare,  ed  in  qual  scienza  esercitarsi. 
Che  denunzi  all'officio  de'censi  in  qualca* 
sa  voglia  abitare,  non  essendo  lecito  mu- 
tar casa  a  loro  piacere.  Che  i  medesimi 
uffiziali  del  censo  osservino  qual  sorte  di 
vita,  onesta  o  no,  essi  menino;  e  con  qual 
buona  fama  di  virtuosa  conversazione  vi- 
vano. Che  non  frequentino  gli  spettacoli, 
le  commedie  e  i  bagordi.  Che  se  alcuno 
non  vive  in  quel  modo,  che  la  dignità  del- 
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le  arti  liberali  richiede,  dopo  essere  pub- 
blicamente battuto  e  sfenuito,tosto  si  met- 
ta in  un  battello  o  nave,  e  si  rimandi  al  suo 
paese.  Che  quelli  che  attendono  a  qual- 
sivoglia professione  di  lettere  nello  stu- 
dio, non  possano  dimorare  in  Roma  te 
avranno  compiti  i  20  anni.  Che  se  pas- 
sata quest'età  spontaneamente  non  tor* 
neranno alle  loro  patrie,sia  offizio  del  pre- 
fetto della  città  il  rimandarli  (eziandio  con- 
tro la  loro  espettazione  e  voglia  alle  loro 
patrie;  di  cui  pure  sarà  cura  ogni  me- 
se farne  lo  scandaglio.  Che  si  mandi  u- 
na  notizia  all'imperatore  ogni  anno  delle 
qualitàevirtòdi  ciascuno,  acciocché  pos- 
sa impiegarli  secondo  i  loro  talenti  e  a- 
bilità. Tanta  fu  la  cura  che  mostrarono  i 
nominati  e  altri  imperatori  della  gioveo- 
tii ,  perché  fosse  virtuosamente  educata. 
Alle  cure  degl'imperatori  pel  pubblico 
insegnamento  subentrarono  ì  Papi,  dopo 
che  a  poco  a  poco  divennero  i  padri,  i  pro- 
tettori, i  sovrani  di  Roma  e  suo  stato.  Le 
biblioteche  ch'erano  incominciate  in  Ro- 
ma fino  dalla  repubblica,  come  da  Paolo 
Emilio  e  da  Siila,  poi  aumentate  dalle  rac- 
colte di  libri  fatte  dagl'imperatori  e  da  di- 
versi principali  romani,  quindi  nella  de- 
cadenza dell'impero  distrutte  dalle  conti- 
nue invasioni  de'barbari,  men tra  sorgeva 
la  Biblioteca  della  s.  Sede  per  opera  dei 
Papi,  cui  posero  per  Bibliotecari  e  Archi» 
visti  uomini  chiari  per  dignità  e  dottrina, 
ch'erano  aiutati  dagli  Scriniarì,  nel  mo- 
do narrato  a  tali  e  altri  simili  articoli.  In- 
tanto il  Palazzo  apostolico  {F'.)d\rtnne 
scuola  di  scienza  e  di  virtù,  massimesotto 
s.  Gregorio  I,  tanto  benemerito  dell'Or- 
fnnotrofio  o  Scuola  Ae' Cantori  ponti  fidi 
(^'.).  La  musica  servì  a  rendere  piùsolen- 
iie  e  maestoso  il  culto  della  Chiesa,  eoo 
quel  canto  che  do  vea,  secondo  le  parole  di 
s.  Bernardo,  tener  ferma  l'attenzione  sul- 
le ispirale  parole,  e  recarne,  per  così  dire, 
il  senso  nel  fondo  dell'  anima  ;  quindi  il 
cantore  divenne  uno  degli  uffici  di  ogni 
cattedrale  e  anche  dignità,  come  divenne 
uuo  degli  uffici  de'monasten.Oivei'secor- 
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pomiooi  di  diierìci  si  chlamarooo  scuola^ 
apo  delle  quali  era  il  Primicerio^  come 
disM  a  Scuoti,  e  le  ne  fiirono  moItCì  cioè 
ét*CuUculari{pt\  quale  articolo  feci  men* 
tiene  di  ditene  scuole,  come  della  Scho» 
h  Crucis,  A\  cui  riparlai  uè' voi.  VIII,p. 
3 1 0,  XVI 1 1,  p.«5a),  Mappulari,  Ostiari 
e  allre^del  CUro  romano  e  de'Parrochi^deì 
Mansionari  Vaticani  che  custodivano  il 
ftpolcro  e  confessione  di  s.  Pietro,  tutte 
avendo  articoli.  Nella  Chiesa  di  f.  Maria 
in  Cosmedin  vi  fu  la  scuola  greca,  ed  al- 
tre nationi  pur  l'ebbero;  così  ^V Inglesi,  i 
Longobardi,  i  Francesi,  i  Sassoni,ed  al* 
tre  che  aprirono  scuole  o  Ospizi  di  Roma 
(^.),  ove  si  ospitavano  que'Ioro  connazio- 
nali che  recavansi  in  Pellegrinaggio  (F^) 
a  visitarne  i  santuari  ed  i  Limina  Jpo» 
stolorum  (F,),  Siccome  abitarono  ne' ^or> 
ihi  di  Roma  o  Città  Letmina  presso  la  ba* 
silica  Vaticana,  dice  il  Pallavicino  nell'o- 
pusoolo.  Se  al  Papa  pih  convenga  diati» 
lare  a  s.  Pietro  che  in  altro  luogo  della 
rfOàjche  il  nome  di  Borgp  fu  tratto  dalle 
lingue  settentrionali^perdié  molti  di  quel- 
la regioni  per  divozione  venivano  a  Roma 
par  visitare  i  corpi  de'ss.  Pietro  e  Paolo; 
ed  inoltre  si  chiamarono  Scholae  le  loro 
sbitationi,  con  vocabolo  tratto  dalle  scuo- 
le militari  e  auliche.  L'Olstenìo  intese  per 
tali  scuole  i  collegi  e  seminari  nazionali, 
(ondati  in  Roma  ne'bassi  tempi,  e  forma- 
ti di  forestieri  che  recavansi  in  Roma,  an- 
co per  ispirito  di  religione.  Siffatte  scuole 
aveano  le  loro  particolari  insegne,  ed  in* 
tervenivano  nelle  sagre  funzioni  e  stazioni 
de'Papi,  ne'possessi  e  altre  pompe  eccle- 
siaitìche,  ricevendo  quelle  de'chierici  dal 
Papa  il  Presbiterio  (K).  I  Monatteri(F.) 
di  Roma  ben  presto  divennero  come  al- 
trove, scuole  di  gratuito  insegnamento  dì 
grammatica,  d'aritmetica, di  belle  lettere, 
direola^,di  Diritto,d\  Musica,  dì  Scrii* 
tura  (F.)  ;  scuole  di  chierici  si  aprirono 
presso  le  principali  basiliche  di  Roma,  per 
le  scienze  ecclesiastiche,  per  la  disciplina 
della  Chiesa  e  per  la  liturgia.  Le  prime 
<cQole  furono  quelle  delle  cattedrali,  affi- 
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date  da' vescovi  a' canonici  regolarmente 
congiunti  per  preparare  l'onore  futuro  del 
saoerdosio,e  poscia  estendere  anche  ai  gio- 
vani  esteri  gli  utili  ammaestramenti  dello 
profiine  lettere,  e  la  scuola  de'canonici  re- 
golari Lateranensi  injRoma  e  in  Italia  vi- 
de accorrere  ansiosamente  non  meno  la 
gioventù  italiana  che.straniera.Da  un  ca- 
none del  concilio  che  Papa  Eugenio  11  ce- 
lebrò in  Roma  nell'Saé,  ricavano  alcuni 
l'istituzione  de'seminari  de'chierici.  Oltre 
le  scuole  attribuite  a  Carlo  Magno,  in  Ita- 
lia le  introdusse  anche  Lotano  I  impera- 
tore, che  morì  neir855.  Ad  Eugenio  III 
si  attribuisce  nel  1 1 5 1  l'istituzione  de'gra- 
di  accademici  nelle  scuole,  diDofrofe,^/3rc« 
filiere  e  Licenziato  (^.}con  diversi  pri- 
vilegi. In  pi*ocesso  di  tempo  stabilite  me- 
glio le  scuole  del  palazzo  apostolico,  Lei» 
tori  del  sagro  paiano  (F,)  fbrono  detti 
i  maestri  delle  scienze  che  vi  s' insegna- 
vano. Di  secolo  in  secolo  ne'monasteri  e 
presso  le  chiese  si  andarono  aumentando 
le  biblioteche,  che  dopo  il  risorgimento 
delle  Lettere  belle  {F),  divennero  viep- 
più insigni  e  numerose.  11  pontificato  d'7/t* 
nocenzo  III  segna  un'epoca  gloriosa,  per 
la  profonda  sua  dottrina,  e  per  gli  ecci- 
tamenti dati  allostudiodelle  scienze,  rav- 
vivando in  Roma  specialmente  il  coltiva- 
mento  degli  studi  ecclesiastici,  allettando 
gli  uomini  a  dedicarvisi  colla  speranza  dei* 
premi.  Per  la  sua  genei*osità  verso  i  dotti 
GaufridodiVinesauxgli  dedicò  la  sua  Poe* 
tica,  già  ricoltivandosi  le  amene  lettere, 
per  quanto  lo  comportava  la  condizione 
de'tempi  agitati  dalle  fazioni,  ed  ancora 
involti  ne't*estidellabarbariede'preceden- 
ti.  Sotto  di  lui  incominciò  a  fondarsi  il  i  .* 
de'  ConservatoriidiRoma(F,),f\ue\\o  del- 
le protette,  i  quali  poi  si  moltiplicarono 
nel  secolo  XVI,  così  successivamente, con 
iscuole  per  le  fenciulle  e  educandati.  Ono- 
rio III  del  1 2 1 6  provvide  con  savie  leggi 
che  in  Roma  si  trovasse  la  comodità  di  at- 
tendere agli  studi  delle  sagre  discipline,  a 
oiò  consigliato  da  s.  Domenico  fondatore 
dt{Votd\%ìedt*Predicaiori(F.),  il  quale  gli 
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die  oocasione  di  stabilire  che  nello  stessa 
palano  pontificio  Tcnisse spiegata  la  Scrii», 
tura  sagra,  e  vi  fossero  esposte  le  questio- 
ni teologiche  le  più  astruse,  ad  amroae» 
slramento  delle  persone  ecclesiastiche ad« 
dette  al  servizio  pontificio  e  de'cardinali, 
onde  ebbe  origine  Tuflizio  di  Maestro  dei 
sagro  palazzo  (/^.),  esercitato  da  s.  Do* 
nienico  e  poi  dai  suoi  religiosi,  il  quale  è 
considerato  come  teologo  del  Papa,  e  de- 
ve esaminar  le  opere  prima  che  si  pubbli* 
chino  colla  stampa,  e  su  questa  ha  le  pie-  ' 
rotative  che  riportai  al  suo  articolo.  L'i- 
stituzione di  tali  scuole  fu  conservata  dal 
successore  Gi*egorio  I X  e  da  quelli  che  fio* 
ri  tono  dopo  di  lui.  Quel  Papa  promosse 
in  particolare  modo  lo  studio  delle  scien- 
ze canoniche,  facendo  pubblicar  la  colle- 
zione delle  Decretali  (/^.).  Innocenzo  IV 
profondo  giureconsulto  del  i  i^Z  protesse 
ili  singoiar  modo  le  scienze,  e  si  adoperò 
con  ogni  diligenza  perché  in  Roma  risor- 
gesse lo  studio  delle  leggi  civili  e  canoni- 
die,  come  prima,  il  che  notai  a  Scuola.  E- 
gli  ne  fu  benemerito  per  a  ver  costituito  de- 
gli stipendi  a'iettori,  e  molli  privilegi  allo 
studio  romano.  Nel  pontificato  del  succes- 
sore Alessandro  IV si  recò  in  Roma  il  b.  Al- 
be4*to  Magno  e  con  lui  il  discepolo  s.  Tom  • 
tnaso  d'Aquino,  ed  il  Papa  volle  che  ili.^ 
pMbblicamenteesponesselas.Scnttura;di- 
poi  Urbano  IV  richiamò  da  Parigi  S.Tom- 
maso, che  a  sua  insinuazione  compose  in 
Roma  la  maggior  parte  di  sue  insigni  ope- 
re. Lo  stesso  Papa  tutto  intento  a  promuo- 
vere lescienze  chiamò  in  Roma  gli  uoixiim 
piò  dotti,e  non  solo  in  essa  rinvigorì  lo  stu- 
dio delle  sagre  ed  ecclesiastiche  discipline, 
ma  vi  fece  risorgere  quello  della  filosofia, 
provocandolo  pure  nel  resto  d'Italia.  Ma 
dipoi  per  le  fazioni  ÒQ'Guelfi  e  Ghibellini 
(/^.),eper  lediscordiede'romani,  costretti 
i  Papi  a  vieppiù  esentarsi  da  Roma,ivi  di- 
minuì il  fervore  degli  studi.  Nel  1 294  di- 
ventòPapa Bonifacio  VI  li  d'acuto  ingegno 
e  non  comune  dotlrina,tutto intento  a  far 
I  i  fiorire  gli  studi  col  proteggerne  i  cultori, 
ebbe  la  gloria  di  fondare  rarchiginoasio 
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dell'  Università  romanci (  Fl),oorametteti* 
do  l'esecuzione  delle  bolle  d'istituzione 
all'abbate  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  e 
all'arciprete  di  8.  Eustachio,  per  cui  os- 
servaPiazza  ne\VEusevologioRomano^€Ìie 
seguì  l'erezione  delle  scuole  per  lo  studio 
pubblico,  nel  centro  di  Roma  o  rione  di  «• 
Eustachio,  mentre  anticamente  erano  nel 
Campidoglio  (f^.):  gli  autografi  delle  due 
bolle  furono  riposti  nella  sagrestia  della 
collegiata  di  i.  Eustachio,  quasi  nell'ar- 
chivio del  nuovo  studio  romano.  Sembra 
dunqueche  l'università  fosse  eretta  in  una 
casa  sulla  piazza  di  s.Eustachio  detta&tto- 
^,vicino  al  maestoso  edificio  che  contiene 
l'università.  Pare  che  Bonifacio  Vili  ab- 
bia introdotte  le  cattedre  di  giurispruden- 
za civile  e  canonica,e  le  altre  facoltà  solite 
ad  insegnarsi  negli  studi  generali.Decadu- 
to  lo  studio  romano  perché  7  Papi  dimo- 
rarono in  Avignone  e  pel  conseguenlegran 
Scisma^  Eugenio  IV  lo  ristabilì  e  aumen- 
tò, eziandìo  nel  rione  di  s.  Eustachio,  po- 
scia migliorato  dal  successore  Nicolò  V, 
e  principalmente  da  Leone  X,  il  quale  vi 
trasportò  eziandio  le  scuole  del  palazzo  a- 
postolico.  Già  la  scolaresca  romana,  come 
altrof  e,venera  va  per  protettore  delle  scuo- 
le s.  Nicolò  arcivescovo  di  Mira  e  detto  di 
Bari.  11  Cancellieri,  Notizie  del  carcere 
Tulliano  p.i4»  parlando  della  chiesa  dì 
S.Nicola  in  Carcere  di  Roma,  racconta  che 
nel  dì  della  festa  del  santo  a'  6  dicembre, 
la  scolaresca  romana  aveva  in  uso  d'oflfri- 
re  al  suo  altare  molti  cerei  e  assisteva  alla 
messa  solenne,  recitandovi  poi  un'orazio- 
ne latina  o  volgare  in  lode  del  santo  ,ed 
anco  qualche  poema.  Ogni  scuola  vi  man- 
dava a  cavallo  nobilmente  bardato  uq 
giovinetto  scelto  a  suo  re, che  cinto  il  ca- 
po di  corona  reale,  reggeva  in  mano  uno 
scettro  dorato,  seguito  dagli  altri  colleghi, 
parte  a  piedi  e  parte  a  cavallo.  Terminata 
la  funzione,  portavasi  in  processione  la  sta* 
tua  del  santo,  elevata  sopra  un  ricco  ta- 
lamo, e  si  posava  per  qualche  spazio  di 
tempo  sopra  un  altare  eretto  avanti  le  vi- 
cine Carceri  dìRomaje  dopo  si  faceva  uà 
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con  Vito  a  sooD  dì  trombe  dal  detto  rea 
tatti  i  suoi  compagni  coronati  d'alloro,  in 
coi  si  mangiava  il  pane  benedetto ,  che  lo- 
ro era  stato  distribuito  dai  canonici.  Il  p. 
Meoocchio,  Stuore^  cent.  6,  cap.  60:  Dei 
santi  che  si  onorano  e  invocano  come  prò* 
kttori  delie  scienze  edarti,d\ce  che  degli 
studeoti  sono  protettori  s.  Nicolò  es.  Git* 
terìoa  Tergine  e  martire ,  senza  addurre 
lagiooi  di  questa  avvocasia.  Il  Sarnelli, 
Lett.  eccL  t.  6,  lett  1 4  :  Perche  gli  scolari 
M  molti  luoghi  fanno  la  festa  di  s.  Nicolò 
arcivescovo  di  Mira^  conw  di  loro  proteU 
forCf  dice  che  quando  grimperatorì  anda- 
tiDoalla  guerra,  erano  accompagnati  dal* 
la  nobile  gioventti  studiosa  per  onorarla 
ed  airtenarla  alle  battaglie,  gl'individui 
della  quale  nell'inverno  studiavano  come 
scolari  enell'estate  uscivano  in  campagnai 
oad'eraoo  scolari  e  soldati;  quindi  aggiun- 
ge che  tali  erano  que'3  tribuni  liberati  da 
s.  Nicolò  neli'apparìsione  a  Costantino  I, 
per  cui  d'allora  in  poi  gli  scolari  incomin* 
dirono  a  celebrar  la  festa  del  santo  come 
loro  avvocato.  Inoltre  Samelii  crede  in* 
tradotte  nelle  scuole  militari  degli  antichi 
romani  le  gare  divise  in  due  parti,  sotto  il 
Booe  di  Cesariani  e  Pompeiani,  con  finte 
guerre,  per  poi  avveuarsi  alle  vere.  Che 
nelle  scuole  si  trattano  i  libri,  nelle  bat- 
tsglie  le  armi;  nelle  une  e  nelle  altre  hanno 
luogo  lizxe,  disfide  e  dispute;  hanno  luogo 
Belle  guerre  militari  strattagemmi,  scor* 
rerie,  colpi;  nelle  scuole  scolastici  sofismi, 
argomenti,  ciixoli;  ed  agli  uni  e  agli  altri 
à  doge  la  fronte  d'alloro,  onde  armata  si 
rtppresenta  Pallade  dea  della  guerra,  da 
alcuni  confusa  con  Minerva  dea  della  sa* 
piensa,  delle  scienze  e  delle  arti,  ma  per 
le  loro  inclinazioni  non  si  ponno  confón- 
dere insieme  e  vanno  distinte. 

Paolo  111  nel I  S3g  eresse  in  confìrater* 
aita,  con  regole  e  statuti,  una  congrega* 
>ione  pia,  io  cui  erano  ammesse  ogni  ceto 
di  persone,  massime  artisti  che  lavorava- 
no il  legno,  che  poi  da  Gregorio  Xlll  e  da 
altri  Popi  ebbe  grazie  e  privilegi  e  fu  ele- 
vata al  grado  di  arciconfratxmita  sotto  il 
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titolo  di  s,  Giuseppede falegnami.  Si  com* 
pose  non  solo  di  falegnami,  ma  eziandio 
di  mercanti  di  legnami,  tornitori,  intaglia- 
tori, ebanisti,  facocchì,  scatolari,  bari  lari, 
tinozzari,  segatori,  bastari,  cembelari;  in 
una  parola  d'ogni  specie  d'artefici  che  la- 
vorano in  legno,  per  cui  fion  numerosa  e 
con  decoro,  e  tate  si  conserva  fi*a  le  pri- 
marie Università  artistiche  di  Roma(F,)f 
principalmente  componendosi  di  falegna- 
mi, le  mogli,  figlie  e  parenti  de'quali  e  al- 
tri confiditi,  sono  consorelle.  Questo  ono- 
revole sodalizio,  pochi  anni  dopo  la  sua  ca- 
nonica erezione,con  provvido  intendimen- 
to istituì  una  scuola  di  disegno  contigua 
al  proprio  oratorio,pe'figli  e  nipoti  de'con- 
frati,perchè  acquistassero  nell'arte  loro  il 
buon  gusto  e  regolari  nozioni.Questa  scuo- 
la, rimarcabile  per  la  sua  antichità  e  sco- 
po,ancora  esiste,  essendone  architetto  di- 
rettore regi*egio  e  savio  Antonio  Cassetta 
maestro  fàl^name,  che  nel  tempio  Vati- 
cano die  saggio  di  sua  perìzia  nell'arte  del 
disegno,  negli  apparati,  addobbamenti  e 
illuminazioni  per  le  solenni  beatificazio- 
ni de'domenicani  bb.  Giovanni  Massiase 
Martino  de  Torres,  celebrate  con  appro- 
vazione di  Gregorio  XVI,  il  quale  ebbe 
a  dire  che  il  Cassetta  da  lui  tanto  stimato, 
superate  le  diflScoltà  che  presenta  laugu- 
ata  e  sontuosa  basilica  di  s.  Pietro  quan- 
do si  vuole  ornare  in  tal  modo,  raggiunse 
felicemente  l'intento  secondando  il  dise- 
gno della  medesima.  Di  che  parlano  i  n.i 
86  e  87  del  Diario  di  Roma  deli837.Di 
più  il  Cassetta  diresse  l'ornato  per  la  so- 
lenne festa  che  de'beati  celebrò  il  proprio 
ordine  nella  magnifica  chiesa  di  s.  Maria 
sopra  Minerva,  ed  ora  è  preposto  al  com- 
pimento della  riduzione  di  essa  in  istile  o 
gusto  ogivale,  di  cui  feci  parola  nel  voi. 
LV,  p.  98.  Nella  scuola  dell'ardconfrater- 
Dita  di  «.Giuseppe  de'fiilegnami,i  giovani 
suddetti  sono  ammessi  allo  studio  del  di- 
segno, nella  mattina  del  giovedì  e  parti- 
colarmente della  domenica  (non  neUa  se* 
ra,come  dice  l'autore  del  bell'articolo  pub- 
blicato dal  n.''i23  del  Giornale  di  Roma 
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del  1 853).  Mirabili  oionoroeDti  dì  questa 
scuola  si  vedono  nella  bellissima  e  propiir» 
qua  chiesa  di  s.  Giuseppe  e  eoo tigoo  no* 
bilissimo  oratorio;  poiché  i  5  altari  della 
chiesa  hanno  decoraxìoni  e  colonne  di  le« 
goo  elegantemente  intagliate,  oltre  il  ma- 
gnifico soffitto  a  cassettoni  con  isculture 
in  legno  ad  alto  rilievo;  nell'oratorio  poi 
é  superiore  a  qualunque  elogio  il  sorpren« 
dente  soffitto  egualmente  di  legno,  pei  fi* 
nissimi  intagli  e  stupende  figure  in  gran 
rilievo,  con  bellissimi  ornati  :  peccato  che 
non  sia  dorato  I  Spero  che  Dio  a  onore  del 
suo  culto  muoverà  il  cuore  <}i  alcuni  dei 
generosi  confrati  a  supplirvi, ed  allora  di- 
verrà uno  de'più  ricchi  e  decorosi  soffit* 
ti  che  si  ammirano  nelle  chiese  di  Roma. 
Inoltre  l'oratorio  ne'3  lati  del  quadrilate- 
ro ha  postergali  di  noce,  in  cui  non  é  a 
dire  quanto  é  lodevole  la  varietà  degl'in- 
lagli,da  non  esservi  unostallosimileall'al- 
tro,  e  sono  circa  80,  tutti  per  finezza  di 
lavoro  e  buon  gusto  bellissimi.  Non  posso 
jiositivamenteasserireche  lantosfoggio  di 
Multure  e  d'intagli  in  legno,  sieno  tutte 
opere  di  scolari  usciti  da  detta  scuola,  tan- 
to più  che  il  sodalizio  comprese  anche ec* 
celienti  intagliatori  e  tornitori  inlegno,ma 
in  gran  parte  sì  può credere;dappoiché an- 
ticamente l'arciconfi^aternita  non  dichia« 
rava  maestro  dell'arte  alcun  falegname  e 
intagliatore  in  legno,  senza  aver  prima  da- 
to  saggio  di  sua  abilità;  e  d'altronde  vi  fu 
sempre  nel  sodalizio  edificante  gara  e  fer- 
vore in  contribuire  al  suo  lustro,  come  ora 
ne  dà  ulteriore  prova  nel  ridurre  a  chiesa 
il  tanto  frequentato  santuario  del  ss.  Cro- 
cefisso miracoloso,  per  cui  quanto  prima 
avremo  4  chiese  una  sopra  l'altra.  La  pri- 
ma é  raltai*e  del  cai'cei'e  Tulliano  santifi- 
cato dalla  prigionia  de'ss.  Pietro  e  Paolo 
{y.)i  la  a.*  è  l'altare  che  lo  sovrasta  nel- 
l'antico carcere  Mamertino;  la  3.*  é  quella 
dei  ss.  Crocefisso,  che  si  costruisce  sopra 
ad  esso;  la  4*'  é  la  chiesa  superiore  di  a, 
Giuseppe.  Di  questi  santi  luoghi  e  dell'ar- 
ciconfraternita  parlai  in  molti  articoli  che 
non  mi  è  facile  ricordai*e;solorammeQ- 
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terbi  ^l.n,p.3o4i  IX,  p.i5i,i58, 159, 
263, XLVll,p.i6i,  polendosi  cedere  il 
Piana,  Euievologio  Romano  trat.  6,cap. 
3ji  Di  s.  Giuieppe  de'falegnamialle ra- 
dici  di  Campidoglio.  Aggiungerò,  che  la 
chiesa  di  s.  Giuseppe  attuale  é  disegno  di 
Giacomo  della  Porta,  che  fu  abbellita  nel 
decorso  secolo  da  d.  Anna  M.*  Ludovisi 
monaca  di  Tor  de'Specchi  e  priora  delle 
sorelle  del  sodalizio,  e  che  possiede  negli 
altari  belli  quadri  e  altre  pregiate  pitture, 
con  decoroso  organo;  il  quadro  dell'altare 
maggiore  contiene  lo  Sposalizio  di  s.  Giu- 
seppe colla  B.  Vergine,  opera  non  d'Ora- 
EÌoBianchi,ma  bensì  di  Lanfranco;  gli  an- 
geli coloriti  sopra  ilquadrosono  di  Vivia- 
no il  Sordo.  Nell'oratorio  l'altare  eretto 
con  disegno  di  Calcagni  e  con  4  colonne  di 
dia<tpro,  ha  il  quadro  del  Ghezzi  che  espri- 
me la  ConcezioDe,ed  i  u.Gìuseppe  e  Gioac- 
chino. Nelle  pareti  vi  sono  grandiose  pit- 
ture a  fresco,  coi  fatti  storici  del  patrono 
f.  Giuseppe,  eseguite  da  M.Tullio  Cam- 
pagna, insieme  alle  figure  sopra  al  corni- 
cione rappresentanti  alcuni  profeti;  però 
tra  le  pitture  delle  4  pareti,  stupenda  e 
meravigliosa  è  quella  incontro  airaltare 
maggiore,  e  rappresentante  lo  Sposalizio 
della  B.  Vergine  con  s.  Giuseppe.  I  ve- 
scovi oltramontani  sono  a^sai  di  voti  di  ce- 
lebrare ne'due  altari  dellecarceri  Mamer- 
tina  e  Tulliana.  Eziandio  nel  pontificato 
diPaolo  III  ebbero  origine  i  C«iiiMi(f^), 
tanto  benemeriti  dell'islruzione  scieetifi* 
ca  ed  educazione  morale  della  gioveotii 
i*omana,  nelle  scuole  e  collegi  che  ben  pre- 
sto aprirono  in  Roma,  avendo  il  loro  fon- 
datore s.  Ignazio  contribuito  airereziooe 
degli  orfanatrofi  con  iscuole  poscia  affida- 
te a'  Somaschi  {F',)  che  in  Roma  hanno 
il  nobile  CoUeffo  CUmeniino  fondato  di, 
poi.  Dd)biamopureas.  Ignazio  ed  a  Giu- 
lio 111  r  istituzione  dell'  insigne  Collegio 
Germanico (F^^  a  cui  poi  fu  unito  TC/it- 
garico,  e  ne  riparlo  a  Simivauo  Romi- 
Mo.  Pio  IV  istituì  neli56oil  Seminario 
Romano  (F.)  e  l'affidò  ai  gesuiti;  e  nel 
voi.  LV,  p.  a83  dissi  che  fu  l'autore  della 
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hofsMone  difede^  che  preacrttse  ai  mae* 
itrì  Mie  icuole  pubbliche,  delle  sciente  e 
ddlearlt.  Il  celebre  Co//(^/o7{o//fa/io(/^.) 
itUluito  dai  getuitiy  da  Gregorio  XIII  hi 
bene6€ato  e  collocato  in  tontuoso edificio, 
e  fo  perciò  chiatoato  Vniversiià  Grego* 
rkma.  Quel  Papa  aumentò  i  Collegi  per 
le  aatiooi  orientali  in  Roma  :  quali  ora 
lliaaiio  lo  ditti  a  quegli  articoli  ed  in  al* 
tnjcome  del  collegio  degli  A  ntoniani  arme- 
ni, di  cui  parlai  nel  fol.  LI,  p.  3a  k  Sisto 
V  adi  587  ialituì  la  congregationc  cardi» 
otiixia  sopra  Tuniversità  dello  studio  ro* 
BMDG,  che  pure  beneficò.  In  questo  tero* 
pò  vitevaCeruso  istitutore  dell'ospizio  p« 
poteri  frnduUi,  che  igooraYano  il  legge* 
te  e  lo  scrìvere,  la  dottrina  e  le  arti  mec* 
etniche;  istitoto  detto  del  Leiierato,  che 
fu  riunito  nel  secolo  seguente  al  meravi- 
ffMMoOspi%ioJpo8iolico{F.)  fondatodal- 
rOdeicalchi,  die  tuttora  per  lemunificen* 
le  de'Papi  é  in  fiorcy  qual  complesso  di 
scodedlstruzioue  letteraria,  quale  richie- 
desi  per  gli  artisti,  leggere,  scrìvere,  far 
conti,  e  di  scuole  per  le  arti  meccaniche  e 
liberali.  A  Oapiii  di  Roma  parlai  di  allrì 
«•più  ove  pure  sono  scuole.  Nel  pontifi- 
olodiClementeVIII  del  1  Sgala  pubbli- 
ci istrutiooe  ricevette  un  grande  inci*e* 
■lento.  Prioiieramente  si  aprì  la  nuova 
Meademia  del  disegno,  di  PiituraeScul- 
ttira  {F.)  di  t.  Luca  pretto  la  cbieta  dì  t. 
Mirtina,  e  tuooetti  va  mente  a  teoonda  di 
ina  ittitutioue,  comediè  estendosi  propo* 
Ita  dlntegnare  e  promuovere  le  belle  arti, 
le  farooo  dai  Papi  afl&date  le  tcuole  e  cat*  , 
tedre di  pittura,  tenitura,  architettura  teo* 
ria  e  pratica,  elementare  e  d'ornato;  di 
gHNnetrìa,  prospettiva  e  ottica;  d'aneto* 
aiia;d'tstoria,di  mitologia  e  costumi;  que- 
sti 3  ultimi  generi  d'insegnamento  sono  rì* 
lervati  al  segretarìo  deiraccademia,il  qua* 
le  d'ordinano  suole  scegliersi  fra'priud* 
peli  letterati.  Fiorendo  in  Roma  da  anti- 
co tempo  lo  studio  del  Musaico,  si  può  Te* 
dere  quell'articolo;  etto  é  a  cuore  anche 
dal  Papa  che  regna,  come  notai  nel  voL 
UU,p.i9o  e  a33. 1  luoghi  piùantichidi 
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pubblica  ittrutione  elementare  in  Roma 
tono  quel  1  i  del  le  scuole  regiona  rìe,  ma  non 
te  ne  oonotce  l'origine.  Dal  loro  nome  pa- 
re che  ve  ne  foste  una  per  ciascun  Rione 
di  Roma{F.)t  quando  la  coltura  era  poco 
diffusa  specialmente  nel  popolo.  ÌÌSenaio 
romano  pagava  e  stipendiava  i  maestri  re- 
gionari con  un  paolo  al  giorno  per  cadau- 
no,  i  quali  poi  nelsabato  esigevano  un  ba* 
iocco  per  ogni  scolare.  Questi  maestri  re- 
gionari essendo  gli  unici  in  Roma  che  cu- 
ravano l'istruzione  primaria,  credevano 
aver  di  questa  il  privilegio  esclusivo;  per 
cui  quando  nel  1 5g7  s.  Giuseppe  Calatan* 
zio  fondò  in  Roma  pel  1 .'  una  tcuola  gra* 
tuita  pe'poTcri  di  lettura  e  tciittura,  ebbe 
a  tostenere  contro  di  essi  gagliarda  lotta 
e  persecuzione.  Egli  però  per  le  sue  virtù, 
pel  gran  bene  che  fece,  meritò  l'approva- 
zione di  Clemente  Vili  e  de' successori; 
eresse  l'ordine  delle  Scuole  Pie  (f^),  ed 
aprì  le  tcuole  di  t.  Pantaleo  e  di  t.  Loren- 
zo in  Borgo,  delle  quali  parlai  a  tale  arti- 
colo. Urbano  Vili  istituì  il  Seminano  Fa» 
ilcano  (^.),  e  come  altri  Papi  fu  beneme- 
rìto  dell'  archiginnasio  romano,  e  fondò 
per  tutte  le  nazioni  il  oeleberrìmo  ColU'^ 
gi'o  Urbano  [F.)  di  propaganda  fide,  E 
un  commovente  spettacolo  vedere  in  es- 
so rì uniti  studenti  diversi  per  indole,  per 
costumi,  per  lingua  e  per  nazione.  La  sa- 
pienza de'Papi  ha  saputo  raccogliere  sot- 
to il  medesimo  tetto,  giovani  provenien- 
ti da  ogni  parte  del  mondo,  che  innalzati 
al  sacerdozio  rìpatriano  a  bandirvi  o  a 
conservarvi  la  (lède  cattolica»  Della  loia 
celebre  accademia,  con  componimenti  in 
quasi  tutte  le  lingue,  ne  riparlai  nel  voi. 
XXXVI|l,'p.  i55.  Nelle  scuole  il  Papa 
e  il  cardinal  prefetto  di  propaganda,  ol- 
tre i  ricordati  nel  vol.L,p.  1 82,  vi  soglio- 
no ammettere  qualche  romano  o  estra- 
neo, per  &vore  particolare.  Per  la  Pro* 
pagazione  della  jfede  (F.)  in  Roma  vi  so- 
no altrì  collegi  negli  ordmi  religiosi,  co- 
me óei' Francescani,  Carmelitani  scalzi^ 
Predicatori,  Agosliniarù  d  Irlanda,  Tri* 
nitori  ec.  Alessandro  VII  nel  1 655  istituì 
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le  «cuole  pontificie  delle  Maestre  Pie  (^.) 
poi  sottoposte  9\Y  Elemosiniere  del  Papa^ 
per  ammaestrare  e  educare  le  fanciulle  ne* 
gli  esercizi  convenienti  al  loro  sesso  e  gra- 
tuitamente, non  che  il  catechismo,  legge* 
re  e  scrivere.  A  Mabstbb  Pie  dichiarai  che 
8i  dividono  in  due  fondazioni,  quelle  dei 
Monti  che  furono  istituite  dalla  Filippini, 
e  quelle  della  Veneri  ni  derivate  dalla  prì* 
ma;  e  notai  non  piii  esistere  quelle  di  s. 
Lorenzo  alle  Chiavi  d'oro.  Queste  maestre 
pie  in  progresso  di  tempo  si  diffusero  nel- 
lo stato  pontificio,  e  sotto  diversi  nomi  so- 
no pure  in  altri  stati.  Qui  dirò,  che  da  tem- 
po molto  antico  esistono  le  maestre  regio- 
uarie,  donne  di  specchiata  vita  e  cosi  det- 
te perché  sparse  in  tutte  le  regioni  o  rioni 
di  Roma,  alle  quali  è  aflBdata  in  iscnole 
private  Tcducazione  della  i .'  età  e  la  cura 
dell'età  fanciullesca  d'ambo  i  sessi,  da  due 
a  cinque  anni.  Esigonopochi  paoli  mensili 
per  compenso,  e  non  ponno  aprire  scuola 
senza  aver  conseguito  la  patente  d'auto- 
rizzazione dal  cardinal  vicarìo.  Debbono 
avere  non  meno  di  1 1  anni,  conoscere  la 
dottrina  cristiana,  in  modo  da  poterla  in- 
segnare ad  altri.  Hanno  pure  il  nome  di 
maestre  regionarie  alcune  donne  di  civile 
condizione,  che  tengono  scuole  solo  di  gio- 
vinette, tra  le  quali  ve  ne  sono  delle  eccel* 
lenti,  dalle  quali  s' insegna  il  leggere,  lo 
scrivere,  it  ricamare,  il  disegno,  ed  anco 
le  lingue  italiana  e  francese*  Un  depula-  . 
io  ecclesiastico  soprintende  a  tutte  queste 
scuole  in  nome  del  cardinal  vicario.  Le 
scuole  delle  maestre  regionarie  ascendo- . 
no  a  circa  ^^o,  delle  quali  60  ponno  dir- 
si assolutamente  infantili,  e  le  rimanenti 
per  le  sole  femmine  da  5  anni  in  su.  Il  car- 
dinal vicario  Odescalchi  nel  1837  pubbli- 
cò il  Regolamento  delle  scuoleprivate  eie* 
mentari,  Alessandro  VII  e  Clemente  IX 
ordinai*oQO,  che  niuno  potesse  aprire  nuo- 
ve scuole  pubbliche,  tranne  i  collegi  ap- 
provati, senza  averne  ottenuta  licenza  dal 
rettore  deirunivei*sità  romana.  Nel  1661 
incominciò  l'istituto  delle  religiose  del  ss. 
Bambino  Gesti  {F.),  che  sì  propagò  in  di- 
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versi  luoghi  dello  slato,  come  ift  Paksirì* 
na,  Sezze{F,)  e  altrove:  il  loro  monaste- 
ro fu  considerato  come  un  seminario  per 
le  donzelle  che  volevano  abbracciare  la  vi- 
ta  religiosa;  un  tempo  tennero  scuole  di 
giovanette  nobili  e  di  civil  condizione,  ed 
inoltre  hanno  reducandato.Di  questi  edu- 
candati in  Homa  l'hanno  pure  altiH  oso* 
nasteri  e  oonservatorii,  alcuni  de'quali  pu- 
re con  iscuole  pubbliche,  e  lo  notai  par- 
lando di  essi.  Nel  1688  It  Orsoline  {F.) 
aprirono  in  Roma  le  scuole  pubbliche  nel 
loro  monastero,  nel  rione  Campo  Marzo^ 
con  educandato.  Nel  1703  incominciò  ìm 
Roma  il  benemerito  istituto  de'  religiosi 
delle  Scuole  Cristiane  (^.),  per  insegnare 
ai  giovanetti  il  catechismo,  leggere,  scri- 
vere, l'aritmetica,  e  nella  scuola  di  s.  Sal- 
vatore in  Lauro  anche  i  principii  del  dise- 
gno; per  la  loro  utilità  si  sono  propagate- 
Benedetto  XI II  nel 1 726canonizzòs. Lui- 
gi Gonzaga  gesuita,  e  colla  bolla  Jposto* 
lica^  de'2 1  giugno  1725,  Bull.  Rom  1. 1 3, 
p.  6,  già  l'avea  dichiarato  protettore  degli 
scolari.  Gli  scolari  sogliono  ogni  anno  nel 
giorno  della  festa  dell'angelico  s.  Luigi, 
deporre  sul  di  lui  altare  una  lettei*a  o  me-^ 
moriale  adorno  di  nastri,  di  ricami  e  di 
fiori:  esso  contiene  una  preghiera,  un  vo- 
to o  una  promessa ,  ed  in  cui  esprimesi 
un'anima  pieua  di  fede  e  di  amore,  im- 
plorante il  valido  patrocinio  del  santo,  se- 
gnatamente per  liberare  il  ricorrente  dai 
pencoli  da  cui  é  circondata  l' inesperta 
e  vei*de  età.  Inoltre  Benedetto  XIII  nel 
17^5  chiamò  in  Roma  i  DoUrinari(F.)  o 
già  vi  erano,sacerdoti  istituitidal  ven.Ce^ 
sarede  Bus,eper  le  scuole  gratuite  e  pub- 
bliche, ed  insegnamento  della  dottrina 
cristiana;  nel  1 726  gli  diedela  casa  e  chiesa 
di  s.  Maria  in  Monticelli  nel  rione  Regola, 
ove  hanno  3  scuole.  Benedetto  XIV  nel 
1 747  unì  ai  detti  dottrina  ri,  quelli  fondati 
dal  p.  de  Sadis.Cusani  e  compagni  dell'o- 
ratorio di  s.  Girolamo  {F.\  esistenti  in  s^ 
Agata  in  Trastevere,  che  pure  insegnava- 
no ai  fanciulli  colla  dottrina  eristtana,  il 
ei'e^  lo  scriverei  e  la  grammatica  gra- 
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tottamenle,  facendosi  ora  altrettanto  nel- 
le due  scuole  della  casa  di  detta  chiesa.  Al 
veo.  de  Bus  si  attribuisce  il  metodo  della 
dispula  sulla  Dottrina  Cristiana  (f^.),tra 
due  schiere  di  giovanetti,  i  vincitori  della 
quale  sono  chiamati  imperatori  e  principi, 
e  premiati,  come  pure  dissi  a  Scuole  Cri- 
snAVB  parlando  dell'imperatore  degli  al- 
tri insegnamenti  e  delle  premiazioni  pegli 
iColarì,il  tutto  stabilito  per  destare  leffica- 
ce  emulazione  nella  gioventù.  Verso  detto 
tempo  lescuole  regionarie  con  maestri  pel 
fiiodulli  per  l'istruzione  elementare,  furo» 
Bo  tolte  dalla  dipendenza  del  senato  ro- 
mano  e  sottoposte  al  rettore  dell'univer- 
iilà  romana,  il  fiscale  della  quale  ebbe  l'in* 
csrìco  della  direzione  disci  plinare  de'mae* 
stri,  i  quali  crebbero  gradatamente  sino  a 
4o;però  non  ebbero  più  lo  stipendio,  per 
«servi  ormai  diverse  scuole  degli  soolopi, 
de'dottrìoari  e  de'fi*atelli  delle  scuole  cri- 
ttiane,  e  con  quanto  sì  dava  a  tali  maestri 
regiooarì  si  fondarono  due  cattedre  nella 
stesta  università,  venendo  pagati  i  maestri 
dai  medesimi  scolari.Delle3  scuoledi  mae* 
stri  regionari  che  pagava  V  Elemosinie" 
re  del  Papa^  feci  menzione  nel  voi.  XXI, 
p-iGgei  74-Iq  tempodi  Pio  VI  enei  1 794 
siapiì  In  scuola  de'sordo-muti,  per  opera 
ddsacerdote  Silvestri  di  Trevignanoe  be* 
aeficenza  dell'a  vv.  Di  Pietro;  la  quale  scuo* 
liGregorìoXVI  ridusse  a  stabilimento  per 
tmbo  i  sessi,  con  convitto,  scuola  e  ìstru- 
iiooe,come  descrissi  nel  voi.  L,  p.  2 1 .  Nel 
declioar  del  secolo  XVI 11  incominciò  l'il* 
htttre  pia  unione  di  s.  Paolo  (  F,)  per  van- 
taggio degli  eGcle<(iastici  studenti,  ed  in  be- 
Bcfitio  de'fedeli  d'ogni  ceto:  la  diramazio- 
ne degli  ecclesiastici  studenti  della  pia  u- 
Bìone  di  s.  Paolo,  il  Papa  Pio  VII  l'appro* 
vòcd  breve £rfcioae<er/iae,de'3o  ago- 
sto i8i2,e  ne  riparlai  airarticoloSsiiurA* 
uoiomaho.  Delle  istituzioni  ecclesiastiche 
che  fiivorisoono  gli  studi  feci  ricordo  a  Ro« 
MA  e  loro  articoli,  avendone  anche  Ja  Zi- 
UàTfjia  (  F.\  la  Teologa  (V)  e  altre scien- 
le  sagre.  Nel  pontificato  di  Pio  VII  ebbe 
priocipio  il  monastero  del  Divino  Amore 
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(  ^.)di  agostiniane  con  edueandato,e  scuo* 
le  pubbliche  e  gratuite  per  legiovaoette  del 
rioneMontit  essendo  ultimamente  mancai 
ta  la  scuola,  perché  venne  il  conservatorio 
riunito  al  Conservatorio  Pio(V,)9\\tM* 
dedel  monte  Gianicolo,  in  sostituzione  ora 
fu  eretta  quella  delle  religiose  del  Monte 
Calvario^  dì  che  poi  parlerò.Più  ebbe  ori- 
gine il  Conservatorio  di  s.  Dionigi  {F,) 
alle  4  fontane, con  educandato  per  le  ci  vili 
donzelle,  e  scuole  pubbliche  e  gratuite  pel 
sesso  femminile,  avendone  poi  approvato 
l'istituto  Gregorìo  XVI,  sotto  il  quale  ed 
ì  predecessori  furono  fondati  que'Cot^er- 
vatorii  di  educazione  che  descrissi  a  quel- 
l'articolo. Egualmente  per  Pio  VII  ricevè 
il  suo  principio  V Ospizio  dis.  Maria  de- 
gli  Angeli  (^.)  o  ricovero  de'po veri  fan- 
ciulli e  fanciulle,  con  iscuoledi  catechismo, 
leggere,  scrìvere  e  far  conti;  i  fanciulli  im* 
piegati  alle  arti,  le  fanciulleal  tessere  e  od 
alti-i  lavori  propri  del  sesso  :  Leone  XII  e 
segnatamenteGregorioXVIne  furono  be- 
nemerentissimi. Nel  18 1 9  Giacomo  Caso- 
glio  romano,povero  intagliatore  di  legno, 
bramoso  che  i  giovanetti  applicati  ai  me^ 
stieri,  fossero  ammaestrati  nell'istruzione 
religiosa,  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nel 
far  conti,  istituì  le  gratuite  iSbuo^  itor/iir- 
ne  in  Roma,  senza  pregiudicarli  nel  gua- 
dagno della  giornata.Cominciò  l'opera  dal 
raccogliere  alcuni  fanciulli  che  giuncava- 
00  sulla  riva  del  Tevere  pressostrada  Giu- 
lia, nel  luogo  detto  via  dell'Armata,  pros- 
sima al  quartiere  de'soldati  che  vegliano 
sulle  carceri,  e  pi*esa  poco  distante  a  pigio- 
ne una  piccola  stanza,  ve  li  tratteneva  eoa 
l'allettativo  di  qualche  tenue  dono,  e  gl'i* 
strui  va  nelle  cose  più  necessarie  della  fede* 
Sapendo  egli  un  poco  leggere  e  seri  vere,  a 
poco  a  poco  v'introdusse  anche  quest'  i* 
struzione  e  formò  una  vera  scuola*  Questo 
bene  ne  generò  un  altro,  poiché  a'g  mar- 
zo 1 8 1  g  per  opera  di  mgi'  Andrea  Gian- 
noli  ceremoniere  pontificio  (poi  esemplare 
cappuccino,  che  rioordai  nel  voi.  XXVI 
p.  1 69  e  altrove,  parlando  del  collegio  per 
le  ijuissioui  de'cappuccini),  si  stabilì  presso 
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la  scuola  un  oratorio  notturno  nella  pros- 
sima chiesa  di  s.  Nicola  c]egrincoronati(cli 
cui  nel  Tol.  Ll>p.  ^45),  dote  il  Ca«oglio 
Gooduceva  ogni  sera  i  suoi  scolari  alla  be- 
nedizione finiti  gli  esercizi.  Questo  orato- 
rio  dato  alla  scuola,  giovò  alla  sua  stabili- 
tà, poiché  morto  il  settuagenario  e  pio  Ca- 
soglio  a'28  agosto  1823,1  zelanti  sacerdoti 
addetti  all'oratorio  assunsero  la  direzione 
della  scuoio  e  la  migliorarono.  Mentre  des- 
sa  e  il  suo  scopo  poco  si  conosceva,  l'otti* 
mo  avv.*  Michele  Gigli  romano  di  stogo* 
lar  carità,  virtù  chesupra  lealtre egli  eser- 
citava in  più  modi,  veduto  il  gerroedigran 
bene  che  racchiudeva  l'opera,  la  fece  co- 
noscere meglio  ai  romani  e  trapiantò  in 
altri  luoghi  della  città  :  chiamò  bene&t- 
tori  per  reggere  e  dilatare  le  scuole  not* 
turne  di  religione  ed  elementare  insegna- 
mento, onde  viene  reputato  confondatore 
della  benefica  istituzione.  Fu  il  Gigli  che 
esercitandosi  in  ogni  maniera  d'aiuto  in 
fiivoredel  prossimoe  de'bisognosi  nellepie 
ìstituzioni,vollechiamareristiluto«$cfiofe 
notturne  di  religione,  per  fare  intendere 
come  r  istruzione  in  esse  era  mezzo  per 
giungerealsantoscopodirendergliallievi 
meramente  cristiani,  Egli  vedeva  in  esse 
il  modo  di  migliorai*e  i  giovanetti  del  po* 
poloeformameavirlùi  teneri  cuori,quan- 
do  appunto  le  mani  si  formano  alla  fatica. 
Frattanto  il  marchese  d.  Carlo  Massimo 
(che ricordai  nel  voi.  L,  p.  809),  morto  a'6 
dicembre  182  7,  mosso  da  carità  cristiana, 
istituì  una  scuola  regionaria  presso  lachie* 
sa  di  s.  Benedetto  in  Piscinula  o  Piscivola 
nel  rione  di  Trastevere  e  già  parrocchia 
fino  al  1 825,e  l'apri  a'3  novembre  1 820, 
pare  col  sistema  del  mutuo  o  altro  simile 
insegnamento,  del  quale  come  degli  altri 
mo^rni  metodi  ragionai  a  Scum.!; quin- 
di spontaneamente  la  principesca  sua  fa- 
miglia proseguì  a  somministrare  il  man- 
tenimento della  scuola.  Sebbene  gratuita, 
la  scuola  fu  sottoposta  alla  deputazione 
delle  scuole  regionarie,  ohe  vigila  sull'i- 
struzione  del  popolo.  Alla  famiglia  Massi- 
mo fu  poi  data  in  cura  la  detta  propinqua 
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antichissima  chiesa,  ^ià  nel  secolo  XIT  esi- 
stente, e  ricordata  da  Cencio  Camerario 
neirO/v&Ao/iftfitiif, denominata  in  Pisci" 
nula  da  qualche  antica  conserva  o  piscina 
d' acqua  delle  sue  vicinanze,  ovvero  dal 
mercato  del  pesce  forse  ivi  fatto  all'epoca 
di  sua  erezione,  della  qualeé  il  campanile. 
Avendo  altrove  promesso  darne  qui  uq 
cenno,  ora  l'esaurisco.  Il  Venuti,  Roma 
moderna  p.  1 025,  la  dice  edificata  nell'e* 
ètremità  d'un  vasto  pa lazzo deiranttca  fa- 
miglia Aiiicia,e  che  nella  cappella  orava  s. 
Benedetto  fondatore  de'^e/f^dr/^inr  quan- 
do si  recò  iuRoma  per  fare  gli  8tudi,abitan- 
dovi  dappresso;  ciò  che  darebbe  allachie* 
suola  maggiore  antichità,  e  l'origine  sali- 
rebbe al  V  secolo.  Il  Bombelli,  Raccolta 
delle  immagini  della  B,  Vergine  nel  t.  4}P- 
107,  riporta  e  descrive  quella  dipinta  in 
muro,  col  s.  Bambino  in  seno  in  atto  di 
benedire  e  reggendo  colla  sinistra  una  cro- 
ce, chesi  Tenera  in  questa  chiesa  nella  cap- 
pella a  manca  del  piccolo  atrio,  ornata  di 
8  colonne  di  marmi  differenti  e  apparta* 
nuti  agli  antichi  edifizi  de'dintorni.  Altre 
6  colonne  dividono  la  chiesa  in  3  navi.  Ri- 
ferisce che  innanzi  ad  essa  s.  Benedetto  si 
santificò,  e  fu  ispirato  a  recarsi  nella  solitu- 
dine a  roaturareristituzione  del  suo  mira- 
bile monachismo,  onde  il  suo  ordine  sem- 
pre l'ha  venerata  con  singoiar  divozione; 
perciò  essere  visitata  dai  benedettini  quan- 
do si  recano  in  Roma,  non  che  dalleoblate 
di  Tor  de'Specchi  e  dalle  benedettine  di 
Campo  Marzo.  Antica  è  pure  l'effìgie dis* 
Benedetto  sull'altare  maggiore,  sedente 
col  pastorale  e  il  libro,  e  si  crede  che  sia 
la  vera  e  colorita  mentre  viveva,  secondo 
il  p.  Mabilloo, /l/tt«.  ItaL  p.i45.  Questi 
inoltre  afiierma,  che  nel  canto  del  vangelo 
e  più  sotto  dell'altare  di  s.  Lorenzo  fu  se- 
pollo  senza  memoria  l'erudito  monaco  Co- 
stantino Gaetani,morto  nel  i65od'85an- 
ni,più  pel  furto  fattogli  da  un  domesticodi 
molti  codici,che  per  l'età,  della  biblioteca 
delvicino  ospizio  de'beoedettini  ol  tramon* 
tani,  situato  presso  la  chiesa  di  s.  Cecilia. 
Leone  XII  nel  1824  riordinò  la  pubblicn 
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tttrtnionein  Roma  e  nel  lo  stato  ponti  6ctO| 
ed  istituì  la  Congregazionedeglisiudi( F.)\ 
provvide  anche  alle  scuole  elementari  di 
Roroa^ccn  alcune  savie  leggi  e  regole,  sot* 
toponendole  al  cardinal  vicario,  come  si 
legd^e  nel  regolamentodellescuole  private 
eletoeotari  de'a  5  settembre  1 8^5.  Fu  pre- 
scritto che  nelle  medesime  s'insegnasse  la 
dottrina  cristiana,  leggere  e  scrivere;  in 
alcune  anche  i  rudimenti  della  lingua  la- 
tin», raritroetica,la  calligrafia,  i  principii 
^1  geografia  e  d*  istoria  sagra  e  profana, 
non  che  le  buone  creanze.  Le  scuole  in 
eui  si  ricevono  i  fanciulli  che  hanno  pas- 
sati» 5  anni,  si  sogliono  tenere  nelle  case 
de'maestri,  e  sono  aperte  3  orela  mattina 
e  3  ore  di  quelle  pomeridiane.  Ogni  mae* 
•tro  non  può  tenere  pia  di  6o  scolari,  e 
eoa  tal  numero  deve  farsi  aiutare  da  un 
sotto-  maestro,ricevendo  da  ciascuno  men- 
sile compenso.  L'istruzione  si  comincia  e 
termina  con  brevi  preghiere,  oltre  diverse 
pratiche  di  vote  che  si  fanno  in  varie  oc- 
casioni, oltre  le  feste  alla  B.  Vergine,  ed 
a  s.  Luigi  o  altro  protettore.  I  maestri  re- 
gionari devono  esser  probi  e  idonei,  e  pri- 
ma d'essere  approvati,  sono  esaminali  in- 
tomo alle  cose  che  si  propongono  insegna- 
re. Ciascuno  paga  3  paoli  ogni  mese,  coi 
quali  si  forma  una  cassa  di  f  ussidii,chesov- 
venuta  dairerario  con  altri  i  o  scudi  men- 
sili, serve  a  sovvenir  gl'infermi  maestri,  e 
stabilire  un  tenueooorario  a'di  venuti  ina- 
bili. Due  maestri  supplenti,pagati  dal  go- 
verno, suppliscono  ai  malati.  Una  depu- 
latione  di  savi  ecclesiastici,  sotto  la  dire- 
zione e  dipendenza  del  cardinal  vicario, 
veglia  sulle  scuole  e  di  frequente  le  visita. 
Ad  essa  spetta  esaminare  l'abilità  dei  mae- 
stri, ed  approvarli  con  dare  loro  una  lette- 
ra patente  che  rinnovasi  ogni  anno;  distri- 
buisce i  premiagli  soolariyCon  quanto  soni- 
miniitra  il  governo,  e  si  raduna  di  frequen- 
te per  discutere  intorno  agli  affari  che  ri- 
guardano  l'elementare  istruzione.In  tutta 
Roma  sono  circa  6o  scuole  regionarie,  di- 
stribuite con  vario  numero  ne'rioni  in  prò» 
pofftiooe  della  loro  popolazionei  con  piti 
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di  8o  maestri  e  sotto- maestri.  Dopo  che 
Leone  XII  istituì  la  commissione  de'tSì/f- 
#i£?ii,  alcuni  deputati  prefetti  de'quartìerl 
della  città,  unitamente  ai  deputati  parroc- 
chiali e  dame  di  carità,  non  che  ai  parro- 
chistessi,saviamente  destinarono  una  par- 
te delle  limosine  alla  morale  istruzione. 
Quindi  furono  autorizzati  dal  Papa  ad  eri- 
gere òtWeScuoleparrocchiaU^taXìixit  per 
ambo  i  sessi,  le  quali  sono  andate  grada- 
tamente crescendo  sino  a  ao  circa.  Fra  le 
maestre  delle  fanciulle  vi  sono  ancora  le 
suore  di  s.  Giuseppe,  di  cui  riparlerò.  1 
deputati  prefetti  delle  regioni  hanno  cura 
dell'  economico,  ed  esaminano  i  maestri 
e  le  maestre,  che  sono  poi  approvati  dal 
cardinal  vicario,  il  quale  pel  disposto  da 
Leone  XII  i  il  superiore  di  tutte  le  scuole 
elementari  di  Roma.Il  cardinal  Zurla  vi- 
cario nel  1 832  pose  le  scuole  parrocchiali 
sotto  la  sorveglia  nza  della  deputazione  del- 
lescnole  regionarie.  Essendole  scuole  par- 
rocchiali destinale  pe'soli  poveri,  questi 
vi  sono  ammessi  con  biglietto  del  proprio 
parroco,  dopo  che  hanno  compito  5  anni 
di  età,  e  vi  restano  sino  circa  ai  i  o  i  fen» 
cìulli.  Ivi  imparano  a  leggere,  scrivere  e 
far  de'conti;  nelle  scuole  femminili  anche 
i  lavori  donneschi  :  in  tutte  poi  precipuo 
scopo  è  l'istruzione  catechistica.  Nel  1 836 
fu  pubblicalo  il  Regolamento  per  le  scuo» 
ie  gratuite  stabilite  in  alarne  parrocchie 
daUaCommiuìone  de  sussidii,  Unascuo- 
ki  parrocchiale  nella  sua  cura  di  s.  Maria 
Maggiore  si  deve  al  zelo  del  parroco d.  Fi- 
lippo Massari,  che  ne  affidò  l'istruzione  e 
direzione  a  due  religiosi  delle  «Sbuo/eCn- 
ttìane  di  s.  Antonio  ai  Monti.  Come  que- 
sto benemerito  parroco  istraisce  nella  dot- 
trina cristiana  gli  scolari  e  altri  parroc- 
chiani, lo  notai  nel  voi.  XX,  p.  2i44*  ^^oX* 
tre  nel  pontificato  di  Leone  Xi  1  furono  in- 
trodotte in  Roma  le  religiose  del  Sagro 
Cuore  di  Gesh  {F.)  presso  la  chiesa  della 
ss.  Trinità  de'Monti,  per  l'educazione  e 
Istruzione  delle  nobili  e  civili  donzelle,con 
iscuole  gratuite;  altra  casa  riceverono  da 
GregorioXVIinTrastevere,collacpntigoa 
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chiesa  delle tt.BuffioaeSeooDda:  ìnambe* 
due  le  case  vi  sono  ancora  scuole  gratuite. 
Nel  pontificalo  di  Gregorio  XVI  il  pro- 
fessor d.  Salvatore  Froia  pubblicò  la  £e^ 
tera  sopra  lo  stato  in  che  al  presente  si 
trovano  in  Roma  le  matematiche^  base  e 
fondamento  della  naturale  filosofia,  ed  in 
cui  toccò  pure  alquanto  dello  stato  delle 
scienze  propriamente  dette  che  fioriscono 
nella  metropoli,  maestra  di  verità  e  d'ogni 
maniera  di  buoni  sludi;  encomiando  l'ala* 
crità  con  cui  si  coltivano  in  Roma  i  belli 
studi,  e  dal  clero  etiandio  le  matematiche, 
nelle  università  romana  e  gregoriana  pre* 
cipuamente,  donde  come  da  due  masse 
o  fuochi  centrali  si  diffonde  la  luce  del 
sapere.  Nel  medesimo  pontificato,  come 
dissi  di  sopra,  in  Roma  videro  la  luce 
diversi  nuovi  Conservatorii  a  vantaggio 
dell'educazione  delle  donzelle,  parecchie 
nuove  scuole  furono  fondate,  e  diversi 
stabilimenti  di  pubblico  insegnamento  ri- 
ceverono salutare  incremento  in  diversi 
tempi.  Quanto  alle  scuole  già  ricordai  nel 
irol.  XVII, p.  a5,  che  in  Trastevere  v'e* 
ra  W  Conservatorio  di  s,  Pasqualev'tumlo 
a  quello  dellaZ>ii^iiui  Provvidenza  d'ordi- 
ne di  Leone  XII,  nello  stabilimento  detto 
opera  pia  MicheUniiiiuéXo  presso  la  chie- 
sa di  s.Pasquale,  che  dal  benemerito  sacer- 
dote fondatore  GioacchinoMichelini  ebbe 
nome,  e  che  oltre  il  conservatorio,  ha  per 
oggetto  ristruzionecristianade'poveri  fan- 
ciulli e  fanciulle,  e  lo  spirituale  ritiro  per 
le  donne  a  fine  di  disporle  sia  alla  i  .*  co- 
munione, sia  all'elezione  dello  stato  o  al- 
l'esatta osservanza  di  quello  che  già  ab- 
bracciarono. Ivi  adunque  vi  è  un  convitto 
per  donne  provette,  per  vivere  monasti- 
caroente  pagando  tenue  pensione;  un  luo- 
go d'educazione  per  le  civili  donzelle,  pa- 
rimenti con  discreta  mensualità;  una  casa 
d'esercizi  spirituali,  particolarmente  per 
le  povere;  in  fine  una  scuola  con  4  maestre 
pie  che  insegnano  le  cose  necessarie  della 
religione,  il  leggere,  ed  i  lavori  propri  del 
sesso  femminile.  Gregorio  XVI  gli  con- 
cesse a  protetloreilcardìoalLambruschi* 
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ni,  che  vi  prese  possesso  e  fece  quanto  i 
riportato  nel  n.^i8  del  Diario  di  Roma 
del  1843.  Alla  pia  e  caritatevole  contessa 
Ignazia  di  LUtzow,  moglie  dell'ambascia* 
tore  d'Austria^  si  deve  la  recente  intro* 
duzione  in  Roma  dell'utile  istituto  delle 
suore  o  figlie  di  s.  Giuseppe  (f^.),osser« 
vanti  regole  a  imitazione  di  quelle  di  s. 
Francesco  di  Sale&.  Gregorio  XVI conces- 
se a  tale  congregazione  una  casa  del  gover- 
no presso  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Miran- 
da degli  >$)9e8rViii,doveesse  tengono  una 
florida  scuola  parrocchiale,  con  convitto 
di  povere  alunne  che  vi  pose  la  pietà  della 
contessa.  Questa  aprì  pure  altra  scuola 
vicino  alla  chiesa  di  s.  Venanzio  de'came* 
rinesi,  sotto  la  direzione  di  dette  religiose, 
che  istruiscono  le  donzelle  ne*  principali 
rudimenti,  nel  catechismo  e  ne'lavorì  del 
sesso.  Un  deputato  ecclesiastico  ha  partico* 
lar  cura  dell'isti  tu  to.Nel  1 827  inLiooe  fu- 
rono stam  paté  le  Constitutions  pour  lape* 
tite  congrégation  des  soeurs  de  s  Joseph  jn 
nel  i832,  Méthode  d^enseignemenl  pone 
les  classes  des  soeurs  de  #.  Joseph,  A'no* 
stri  giorni  fu  pure  istituita  la  scuola  gra- 
tuita del  le  maestre  della Prov  videnza  nella 
parrocchia  di  s.  Carlo  a'Catinari,  le  quali 
vivono  in  comune  con  regola  propria.Han- 
Do  per  btituto  d'istruire  le  fanciulle  prò* 
priamente  miserabili  e  povere,  alla  reli- 
gione, ai  lavori  femminili,  ed  ai  primi  ele- 
menti del  leggere  e  dello  scrivere.  Questa 
opera  è  sostenuta  da  limosine  private  del- 
l'inesauribile  carità  romana.  Nella  detta 
parrocchia  fu  istituita  ancora  la  pia  opera 
di  s.  Raffaele  (^.)»  che  prendendo  par- 
Ucolar  cura  deiristruzione  morale  e  rali- 
giosa  de'poveri,  li  sorveglia  ed  eccitaa  re- 
carsi alle  scuole  elementari  per  essere  i- 
struiti.  Le  scuole  Borghesiane  parimenti 
furono  istituite  in  tempo  diGregorio  XVI. 
Una  è  destinata  pe'maschi,  l'altra  per  le 
femmine,  ed  ambedue  sono  gratuite.  La 
I.'  si  deve  alla  generosa  pietà  della  pria- 
cipessa  d.  Guendalina  Borghese,  la  quale 
vedendo  con  pena  del  suo  compassione- 
vole aoimoi  come  una  turba  di  fanciulli 
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•i  tralteoesse  oziosamente  per  le  strade  e 
per  le  piazze,  privi  d'ogni  civile  e  mora- 
le educBsìone,  perciò  volendo  sottrarli  ai 
gravi  pericoli  cui  erano  continuamente  e* 
tpotiiy  e  proctutir  loro  un'istruzione  che 
li  rendesse  poi  capaci  di  pi*ov vedere  alla 
propria  sussistenza,  nel  1 889  fondò  una 
^asta  scuola  in  vicinanza  del  suo  Palazzo 
Borghefe.  In  essa  raccolse  i  poveri  delle 
droostaoti  parrocchie  dì  s.  Lorenzo  in  Lu- 
diiaydis.Roccoedialtre,afl[idandoneram- 
nacstramento  a  tre  religiosi  delle  scuole 
criatiane  di  s.  Antonio  a'Afouti, i  quali  in 
ampio  e  sano  luogo  insegnano  ai  fanciulli 
divisi  in  due  dassi  il  leggere,  lo  scrivere  e 
laritmetiGa^oltre  quanto  altro  incombe  al 
loro  istituto  per  l'istruzione  religiosa.Dopo 
la  morte  di  sì  benefica  ed  esemplare  prin* 
dpessayche  deplorai  a  Borgresb  famiolu 
(come  a  Sbeewsbuey  ho  deplorata  quella 
dd  padre),il  suo  degno  marito  principe  d. 
Marc'Aotouioa  sue  spese  prosegui  a  man» 
tenera  la  scuola,  ed  in  memoria  della  be- 
Befica  islitutrice  vi  fu  posto  il  suo  busto 
marmoreo.  L'altra  scuola  delle  femmine 
fu  fondata  dall'illustre  suocera  della  ce» 
lebratadama,doédallaprindpessad.Ade* 
iaidela  Rochefoucanld- Borghese, nella  via 
deU'Arando,denominazione  presa  da  vari 
alberi  d'arand  dipinti  nel  palazzetto  Bor- 
ghese ove  trovasi  la  scuola.  Lesuoradella 
Provvidenza  fondate  nel  1 763  a  Metz  dal 
aaeerdote  Moyepoì  miaionario  apostolico 
nella  Cina,  furono  perdo  chiamate  in  Ro» 
ma  dalla  principessa:  queste  religiose  so* 
00  sotto  la  protezione  di  s.  Anna,  ed  eser- 
dtaoo  tutte  l'opere  di  misericordia  nello 
spinto  della  massima  povertà,  principaU 
mente  nelle  campagne,  ed  in  Francia  han* 
Bo  molte  scuole.  La  pia  principessa  nel 
marzo  1841  a  sue  spese  aprì  l'istituto,  sot- 
to l'invocazione  della  Provvidenza,  ed  il 
quale  abbracda  diverse  opere  pie.  Impe* 
rocche  yn  è  una  scuola  numerosa  di  bam* 
bine,  che  ricevute  la  mattina  si  riman- 
dano a  casa  la  sera,  dopo  averle  rifocil- 
lale a  mezzodì  colla  minestra  e  poi  colla 
tnereoda.  S'insta  loro  il  catechismo,  il 
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leggera,  i  numeri,  il  far  maglie  e  cudre« 
Vi  é  pura  una  scuola  di  donzelle  nume- 
rosissima, lequaliimparanoa  legg^racor- 
rettamente  l'italiano  e  il  latino,  lo  seri- 
▼ere  e  i  conti, il  cudre  e  il  ricamare,  oltra 
il  catechismo.Queste  vanno  a  desinar  alle 
loro  case,  dopo  aver  ascoltato  la  messa 
nella  chiesa  di  s.  Rocco.  Finalmente  nel- 
l'istesso  luogo  sono  di  verseorfanelle  man- 
tenutedalla  generosa  fondatrice,  benedu* 
cete  e  istmi  te  dalle  suora<  Meritò  l'istituto 
d'essera  visitato  benignamentedal  regnan- 
te Pio  IX  aglii  I  marzo  1 853,  il  quale  fa 
ricevuto  dalla  virtuosa  istitutrice  e  dalla 
sua  principesca  famiglia  Borghese.  Il  Pa- 
pa lodò  le  cura  per  cui  crescono  nella  cri- 
stiana e  civile  coltura  quasi  3oo  giovinette 
del  ceto  inferiore,  le  quali  ivi  raccolte  nella 
I  .*  infanzia,aonocondotteoon  l'istruzione 
sino  al  collocamento  della  propria  condì* 
done.  11  santo  Padre  tisìIò  tutte  le  singole 
classi,  sperimentando  a  quando  a  quando 
la  perizia  delie  alunne  specialmente  nella 
dottrina  eristiaua,  rimunerandonealcone 
con  donativi.  Incoraggi  la  prindpessa  e 
le  suora  con  giusti  encomi,  e  partì  bene- 
dicendo tutti  paternamente.  Sinodal  1 833 
con  ispedale  approvazione  della  congre« 
gadone  degli  studi,  furono  istituite  prima 
nel  palazzo  Sinibaldi  e  poi  trasferite  pres- 
so s.  Maria  della  Pace,  le  scuole  par  ticolaii 
di  filosofia  elemenlara.ed  agli  studenti  che 
maggiormente  si  distinsero  ndrultimo  so- 
lenne esperimentosi  dà  un  premio,  il  quale 
talvolta  loro  distribuì  il  prefetto  della  con- 
gregazione degli  studi,  come  fece  il  cardi- 
naILambruschioi  nelì  843  nella  gran  sa- 
la del  palazzo  Sinibaldi,  con  quelle  for- 
malità che  descrive  il  n.*  63  del  Diario 
di  Roma  dì  tale  anno.  Altrettanto  ripetè 
il  cardinal  Lambruschini  nel  i844>sc<^Q* 
do  il  descritto  nel  n.**  66  del  Diario  di  Ro^ 
m^i^nella  stessa  sala,  animando  i  premiati 
con  espressioni  efficacissime  al  prosegui- 
mento dell'intrapresa  carriera,  e  compia- 
cendosi di  esternare  ai  professori  che  le 
dirigono  la  sua  piena  soddisfazione  per  le 
cure  da  loro  prestate.  Nel  o*^  6  dd  Giot» 
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naie  di  Roma  1 85 1  si  notifica  cheleteuold 
di  filosofia  elementare  presso t.  Maria  del- 
la Pace,  mancando  d'una  coogregasiona 
Mariana  in  cui  ne'  dì  festivi  i  giovani  a* 
lunni  potessero  unirsi  all'  esercizio  delle 
òpere  di  cristiana  pietà,  siccome  costuma* 
no  tantolodevolmentein  Roma  medesima 
le  Congregazioni  divote{V.)  delle  scuole  e 
collegi  diRoma^ad  esempio  della  congre* 
gaxione  pri maria  del  Collegio  romano{F,\ 
la  magistratura  romana,  dalla  quale  allo* 
ra  dipende  vano,ordinò  nel  1 85o  che  si  for* 
nissero  lescuole  d'una  cappella  con  venien» 
te  all'uopo,  ed  a'5  gennaio  1 85  r ,  come  si 
legge  nel  n.**  6  del  Giornale  di  Roma^  se 
uè  feccia  solenne  apertura, intervenendo 
a  maggior  decoro  della  funzione  la  ma- 
gistratura stessa.  Il  cardinal  Patrizi  vica* 
rio  pronunziò  il  discorso  d'apertura  e  vi 
celebrò  la  messa,  distribuendo  la  s.  Eu* 
carìstia  a  quanti  giovani  desiderarono  paf' 
leciparne.  Pei*  grato  animo  e  in  memoria 
della  concessione,  i  professori  delle  scuole 
sulle  pareti  posero  un'iscmione  marmo- 
rea in  onore  della  magistratura  munici- 
pale. Questo  stabili  mento  eginnasio  pub- 
blico gratuito,  diretto  dalla  congi*egazio* 
ne  degli  studi,  è  situato  nel  piano  basso 
del  chiostro  del  monastero  annesso  alla 
suddetta  chiesa  di  s.  Maria  della  Pace,ed 
é  chiamato:  Ginnasio  romano  di  filo» 
sofia.  Si  compone  del  direttore,  de'pro* 
fessori  di  filosofia  morale,  di  logica  e  me* 
tafisica,  di  fisica  universale,  di  geometria 
e  algebra,  e  del  segretario.  Fra  le  istitu- 
tioni  romane  che  riguardano  la  gioventù 
studente,  va  qui  fiitla  menzione  delle  pie 
adunanzedi  savio  e  innocente  sollievo  nel- 
le vacanze  (del  quale  vocabolo  feci  parola 
nel  Tol.LX,  p.  64>  ed  a  Scuola)  e  festività, 
ohe  riescono  di  grand'utìle  pel  buoncostu* 
me,poiché  impediscono  ngli  scolari  di  dis- 
siparsi in  divertimenti  pericolosi,  o  accom- 
pagnarsi con  cattiva  società.  Si  contano  iq 
Roma  parecchi  luoghi  dove  in  detti  giorni 
t  particolarmente  nelle  feste,  come  vuoti 
di  occupazioni  scolastiche,  unnumerodei 
migliori  giovanetti  si  portano  da'Ioro  mae* 
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stri  o  altri  pii  sacerdoti  a  ricrearsi  con  o* 
nesti  giuochi  nelle  ore  pomeridiane,  giac- 
ché le  congregazioni  di  vote  hanno  luogo 
nella  mattina.  Perciò  si  hanno  varie  di  sif- 
fatte adunanze,  come  de' Filippini  (di  cui 
parlai  pure  a  Musica  per  gli  oratorii  sagri 
serali),  de'giovani  delle  scuole  del  Sèmi» 
nario  romano,  che  ha  un  giardino  nel 
Borgo  Vittorio;  di  quelli  del  Collegio  ro» 
mtf/to,deiradunanzadìs.MariadelPiant<> 
dell'arciconfì^terniU  della  DoUrina  Cri' 
sliana  nella  Chiesa  di  i.  Giorgio  in  Fé- 
labrOf  quelli  della  pia  casa  degli  Esercizi 
spirituali  dì  Ponte  i*otto  (fondata  dal  su U 
lodato  parroto  Micheli  ni  neirantico  pa- 
lazzo de'Ponziani  in  Trastevere,  già  casa 
di  s.  Francesca  romana,  come  pur  notai 
nel  voi.  LUI,  p.  i8,  che  forse  vi  fu  anco- 
ra s.  Pietro  ad  abitare),  dell' oratorio  di 
s.  Girolamo  della  Carità,  della  pia  unio- 
ne di  s.  P£io/o,edialtreadunanzedi  scuola 
e  oratorii,  ed  anche  delle  scuole  notturne. 
In  queste  adunanze  pe'giovani,  invigilati 
da  amorevoli  ecclesiastici,  sono  altrettanti 
richiami  alla  pietà,occupando8Ì  prima  alla 
pregl.ivta  e  in  spirituali  confei*enze,  pas- 
sando poi  a  ricrear  l'animo  in  un  giardino 
a  leciti  giuochi  e  morigerati  sollazzi;  so- 
lendosi poi  premiare  i  piti  assidui  ed  i  piii 
buoni.  Nelle  opportune  stagioni  alcune 
adunanze,  massime  de'filippini, si  condu- 
cono alla  visita  delle  Setie  Chiese.  Ritor- 
nando  al  progresso  delle  scuole  notturne, 
grande  fu  quello  (atto  sotto  gli  auipicii  di 
Gregorio  XVI,il  quale  dalla  cassa  de  Lotti 
assegnò  un  vistoso  mensile  assegno  a  fa- 
vore delle  medesime.  Il  Gigli  zelatore  di 
esse,  nel  1 83o  ne  apri  una  in  alcune  stanze 
del  suo  parroco  della  chiesa  di  s.  Salva- 
tore in  Lauix)  de'marchegiani,  prima  pei 
soli  parrocchiani,e  3  anni  dopo  venne  tra- 
sferita in  luogo  pihcapace  vicino  alja  chie- 
sa de'ss.  Simone  e  Giuda  (di  cui  nel  voi. 
XLIX,p.  i48),  ove  accolse  ancor  quel- 
li d'altre  parroechie  in  bel  numero.  Nel 
1 835  fondò  l'altra  in  Borgo,  e  formò  una 
società  di  buone  persone,  perchè  l'aiutas- 
sero in  simili  istituiioni  con  mensili  limosiii 
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ne.  Acciocché  la  scuola  notturna de'ss.  Si- 
mone e  Giuda  divenisse  come  modello 
di  tutte  le  altre,  nel  1837  colle  sovvenzio* 
ni  di  Gregorio  XVI  la  trasferì  in  via  del- 
la Maschera  d'oro,  dove  convenientemen* 
te  Tordinò.  In  quell'anno  funestando  Ro* 
ma  la  Pestilenza  del  cholera,  il  Gigli  con- 
vertì la  scuola  in  casa  di  soccorso,  efu  vit« 
tima  del  morbo  e  assai  compianto,  me- 
ritamente celebrato  dalla  rispettabile  pen- 
na del  cardinal  Monchini  con  necrologie. 
Nondimeno  altri  ecclesiastici  e  secolari  ze* 
Unti  proseguirono  l' opera  delle  scuole 
notturne,  fi-a'^uali  primeggiò  il  servo  di 
Dio  d.  Vincenzo  Pallotta,  istitutore  della 
congregazione  dell'  Apostolato  cattolico 
o  Regina  degU  Apostoli  (F.)^  il  quale  coi 
primi  fondatori  delle  scuole  notturne,  Gì* 
soglio  e  Gigli,  avea  diviso  il  pensiero,  il 
dispendio,  la  fatica  per  contribuire  all'i- 
struzione inldlettualee  morale  de'giovani 
artigianelli,  dopo  i  materiali  lavori  della 
giornata.  Colle  sue  pietose  industrie  ot- 
tenne altre  limosi  ne,  anche  dalla  cassa  dei 
sussidii,co'qttali  potè  aprire  la  scuola  not* 
tuma  in  via  dell'Arancio.  Ma  per  cagione 
di  salute  obbligato  ad  allontanarsi  da  Ro« 
ma,  il  cardinal  Della  Porta  vicario,  cono- 
sciuta l'utilità  delle  scuole,  confermò  con 
decreto  la  Pia  società  delle  scuole  noi» 
lume  di  re^^/o/ie,  sotto  l'in  vocazione  del- 
la B.  Vergine  Addolorata,  alla  quale  po- 
tessero contribuire  cor  denaro,  altri  col- 
Fopera,  Ed  afGne  di  procurarne  l'accre- 
scimento, ne  affidò  la  direzione  al  prelato 
Morichini,  già  lodato  cardinale.  Fu  allora 
che  venne  dato  ordinamento  stabile  al- 
l'istituto, impiantata  l'amministrazione^ 
compilati  i  regolamenti.  Si  aprì  quindi  al- 
tra scuola  ai  Monti,  altra  in  via  del  Pa- 
vone nella  casa  data  dal  duca  d.  Lorenzo 
Sforza  Cesarini,  il  quale  col  principe  d. 
Baldassare  Boncompagno  furono  de'più 
caldi  fautori  dell'istituto;  poscia  si  apri- 
rono quelle  di  Trastevere  ed  in  via  del 
Ginnasi.  Nel  1841  e  approvato  dal  car- 
dinal vicario  si  pubblicò  rOr«(i>t/ime/t/o 
del  pio  istituto  delle  scuole  notturne  dire» 
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ligione  pe*  poveri  artigiani  in  Roma.  In 
questo  si  dice  che  la  società  dipendente 
dal  cardinal  vicario,  ha  per  iscopo  di  ra- 
dunare i  giovani  artigiani  non  frequen- 
tanti alti*e  scuole,  nelle  prime  ore  della  se- 
ra e  ne'dì  festivi,  onde  informarli  ai  do- 
vei*i  d'una  cristiana  educazione,  ed  istruir- 
li ne'primi  elementi  per  quanto  possa  coa- 
venirsi  alla  loro  condizione.  I  sodi  altri 
sono  esercenti,  altri  contribuenti;  quelli 
occupano  diversi  offici  necessari  al  buon 
andamento  dell'istituto;  questi  colle  lora 
limosine  apprestano  i  mezzi  per  sostener* 
lo.  L'istituto  è  diratto  da  un  consiglio,  che 
si  compone  del  presideute,  vice- presiden- 
te, direttore  degli  oratorii  e  delle  scuole, 
segretario,  depositario,  e  ragioniere,  tutti 
uffizi  gratuiti.  I  direttori  sono  aiutati  dai 
vice- direttori,  ed  hanno  parecchi  assisten- 
ti per  l'oratorio  e  l'adunanza,  e  tanti  mae- 
stri quante  sono  le  classi  delle  scuole.  Il 
presidente  è  scelto  dal  consiglio,ed  i  mem- 
bri di  questo  dalla  sessione  generale  della 
società.  Alle  ore  24  si  aprono  le  teuole, 
ove  per  mezz'ora  si  esercitano  gli  scolari 
nello  scrivere  e  per  altrettanto  tempo  nel 
leggere,  indi  si  fa  loro  la  dottrina;  il  gio- 
vedì e  in  altro  giorno  s'insegna  un  po'd'a» 
ritmetica  e  l'ortografia.  In  alcune  scuole 
si  apprendono  i  principii  di  disegno  linea- 
re, d'ornato,  e  di  geometria  applicata  alle 
arti.  Le  scuole  si  dividono  in  3  classi:  la 
T  .*  dalla  cognizione  delle  lettere  delP  al- 
fabeto, fino  al  sillabare;  la  3.*  dal  sillaba- 
re, fino  al  porre  insieme  le  parole;  la  3.* 
in  leggere  speditamente.  Nella  2.'  classe 
incominciano  gli  allievi  a  scrivere  l'alfa- 
beto, e  nella  3.*  apprendono  a  scrivere  in 
carattere  grande,  mezzano  e  piccolo.  Si 
fornisce  loro  dalle  scuole  tutto  l'occorren- 
te per  la  loro  istruzione.  In  tutte  le  sere 
delle  vigilie  delle  feste  si  adonano  negli 
oratorii  pel  catechismo,  il  rosarioi  e  con- 
fessarsi ;  nella  mattina  delle  feste  vanno 
agli  oratorii  per  la  congregazione  spiritua- 
le; e  nelle  ore  pomeridiane,  dopo  l'istru- 
zione nelle  proprie  parrocchie,  sono  con- 
dotti alle  adunanze  de'giardini  oaltri  luo- 
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ghìperoDeslì  ricreamenti.Ivis!  congiun- 
ge l'utile  al  dolce,il  sollievo  innocente  alla 
pielù,  per  lo  zelo  de'diiettori.  Ogni  anno 
hanno  luogo  gli  esei'ciù  spiiituali^esi  cele- 
brano  con  divota  pompa  le  feste  della  B. 
Vergine  Addolorata  patrona  deirisliluto, 
e  di  s.  Luigi  Gonzaga  protettore  della  gio- 
\entii.  Nell'ottobre  non  vi  sono  scuole  not- 
turne; al  termine  dell'anno  vi  è  un  espe* 
rìmento  con  solenne  distribuzione de'pre- 
inì  a  tutte  le  scuole  riunite,  oltre  le  par- 
ziali che  hanno  luogo  neldecoi^sodell'an- 
po.  Analogo  orticolo  in  parte  al  fin  qui 
detto  y  si  legge  nel  n/  84  del  Diario  di 
Jionia  i84i>  ove  pur  si  dice  della  festa 
delia  B.  Vergine  Addolorata  celebrata  dal 
presidente  mg.r  Monchini  con  messa  e  co- 
iDuuione  generale,  al  fine  dell'anno  sco- 
lastico  nella  chiesa  di  s.  Ivo,  e  nelle  ore 
pomeridiane  la  solenne  premiazione  ese- 
guita dal  cardinal  Polidori  protettore  del- 
ristitulo^coirinter vento  di  vari  personog* 
gì  :  i  premi  distribuiti  tra  le  sinfonie  ui 
più  diligenti  nello  studio,a  quelli  che  a  vea- 
no  fatto  piti  profitto  ed  ai  più  modesti, 
furono  per  la  piìi  parte  oggetti  di  vestiario. 
Nel  n.^  I  o4  di  detto  Diario  si  legge  la 
potificazione  del  card  inai  Del  la  Porta^col* 
la  quale  invitò  i  capi  di  famiglia  e  i  capi 
d' arte  a  mandare  i  loro  figli  e  fattorini 
alle  scuole  notturne,  non  potendo  essi  in* 
lervenire  alle  scuole  diurne.  11  n.""  8 1  del 
Diario  di  Roma  del  1 84^  dichiara  la  ne- 
(:essità  di  frequentare  gli  artigianelli  le 
scuole  notturne,  il  frutto  civile,  morale  e 
religioso  che  se  ne  ricava;  della  festa  ce- 
lebrata dal  presidente  mg/  Monchini  in 
$•  Salvatore  in  Lauro,edellasolenuepre-f 
miaziooe  fatta  nelle  ore  ponìerìdiaue,do- 
poun'eleganleeappropriata  orazione  del- 
fab.  Ciqcolini,  e  consistente  in  immagini 
sagre,  reliquie  e  vestiari,  distribuiti  da  5 
cardinali,  e  da  parecchi  vescovi,  prelati 
fs  altri  distinti  personaggi.  Si  dice  che  al- 
lora erano  8  scuole  notturne  con  circa  1  a5 
giovani  per  cadauna,  che  costavamo  ognu- 
na 1 60  scudi  l'anno,  e  che  andavansi  ad 
Aprìi*pc  a  Pia»;a  Barberini  ed  qIU  Con* 
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Riferisce  il  n.^  77  del  Diario  di  Roma  del 
18449  l'origine  e  i  beoemerili  dell'istitu- 
zione, il  suo  scopo,  la  festa  e  premiazione 
celebrata  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  in 
Lauro  riccamente  addobbala,  alle  scuole 
notturne  degl'Incoronati,  considerata  la 
culla  dell'istituto,  della  Maschera  d'oro, 
di  Borgo,  dell'  Arancio,  dell'  Agnello  ai 
Monti  e  del  Pavone,  dopo  allusiva  ora- 
zione, distri  buendoi  premi  card  inali,  pi*e* 
lati  e  altri  personaggi,  in  divozionali  e  ve« 
itiari,  dopo  di  che  due  allievi  recitarono 
un  dialogo  per  implorareogni  bene  a  Gre- 
gorio XVI,  all'istituto  e  suoi  membri.  11 
D.^  78  del  Diario  di  Rama  del  1 845  ri* 
porta  la  festa  celebrata  nella  chiesa  di  s. 
Ignazio,  da  7  scuole  notturne  compresn 
quella  di  s.  Maria  in  via  Lata,  dui  car« 
dinal  Altieri,  e  nelle  ore  pomeridiane  la 
solenne  premiazione,  terminandosi  colla 
recita  d'un  dialogo  di  ringraziamento  e 
di  lode.  Essendo  stuta  aperta  la  scuola  noU 
turna  dis.  Marcello,al  fine  dell'anno  sco- 
lastico uniformandosi  al  costume  delle  al- 
tre, dopo  celebrata  la  festa  nell'oratorio, 
dierono  un  saggio  del  loro  avanzamento 
fatto  di  dottifna  cristiana,  di  diseguo,  dì 
ortografia  e  d'italiane  composizioni;  quia- 
di  il  cardinal  Altieri  distribuì  i  premi  io 
medaglie  d'argento  e  anco  dorate,  ed  io 
divozionali  ;  tutto  è  descritto  nel  u.**  7& 
del  Diario  di  Roma  del  1846.  Nel  n.""  a 
del  1 847  si  td  elogio  e  compiange  la  per- 
dita del  sacerdote  d.  Pietro  Romani,  uno 
de'zelanti  istitutori  delle  scuole  notturne. 
Mei  0.^1  o  delle  Notizie  del  giorno  di  Ro" 
ma  del  1847  ti  celebra  la  privata  visita 
fatta  dal  Papa  Pio  IX  col  solo  cameriere 
segreto  partecipante  mg.^  Francesco  Pio- 
colomini  coppiere,  nella  scuola  in  via  delt 
l'Agnello  ai  Monti,  nella  sera  del 9  marzo. 
Entrato  improvvisamente ,  risvegliò  nel 
presidente  mg.^  Domenico  Valentioi,  nei 
direttori  e  ne'giovanetti  sentimenti  dì  sor- 
presa, d' ammirazione,  di  tenerezza  e  dì 
gratitudine.  Quindi  assistè  alla  distribuì 
zione  de'  premi  c(i'  em  itala  stabihifi  \% 
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queHa  sera,  lodò  lo  telo  òt'  maestri,  di* 
tlrìbui  loro  Mìe  medaglie,  sovvenne  la 
icttola^  e  Gonferlò  i  giovani  a  ben  oondarsi 
seiretercitio  del  loro  stato  e  nelle  prati* 
cbe  di  religione.  Nel  r.^  5i  del  Diario  di 
Roma  del  1 847  ti  descrive  la  solenne  aper- 
timi della  nuova  scuola  notturna  a  piazza 
Barberini,  io  un  luogo  somministrato  dal 
principe  Barberini  con  attiguo  giardino, 
pe'poverì  artigiani  che  dopo  il  lavoro  del 
giorno  bramano  procurarsi  il  bene  dell'i* 
struzione:  essa  si  fece  dal  nominato  pre« 
lato  presidente,  con  l'intervento  de'par» 
rocfai  di  s.  Bernardo,  e  dei  ss.  Vincenzo 
ed  Anastasio,  il  1  .^de'quali  recitò  un  bi*ete 
cLscorso,  per  ecàtai-e  i  giovani  alla  doci- 
lità e  al  profitto.  Nel  n.**  56  del  Diario 
di  Roma  del  1847  *^  ^  narrata  l'apertura 
della  nuova  scuola  notturna  a  piazza  Mon* 
taoara,  pel  zelo  di  mg.*^  Valentitii  e  suoi 
collaboratori,  a  vantaggio  de' rioni  s.  An* 
gelo  e  Campitela,  uell'intendimento  di  e* 
stendere  a  tutti  i  rioni  della  città  e  spe- 
cialmente ai  meno  colti  il  beneficio  del- 
l'istituto  :  v'intervennero  i  pariochi  dts* 
Nicola  in  Carcere  e  di  s.  Angelo  in  Pe- 
scheria, il  pi  incipe  e  la  principessa  Orsi- 
ni principali  benefattori  della  medesima 
scoola.  La  solenne  apertura  della  scuola 
solla  piazza  di  s.  Maria  in  Monticelli  nel 
rione  Regola,  fatta  ai  11  luglio  i847>  è 
riportata  nel  n.*  60  del  Diario^  celebran* 
doseoe  benemeriti  il  presidente  mg.r  Va- 
kotini,  e  singolarmente  il  can.^  Panzieri 
die  si  aflEiticò  a  trovare  i  benefattori,  fra 
i  quali  l'università  de' vaccinari  che  otTri 
la  sua  chiesa  di  s.  Bartolomeo  per  eserci- 
tarvi tutte  le  sagre  funzioni.  Essendo  mor- 
to il  vice- presidente  d.  Filippo  Nocchi  ro- 
mano e  direttore  della  scuola  di  s.  Mar- 
cello, fu  lodato  nel  n.**  67  del  Diario  di 
Roma  del  1847  ;  mentre  il  n.**  76  pub- 
blicò la  necrologia  dell'altro  sacerdote  ro- 
mano Costantino  Armellini^  uno  de'  piii 
iudefessi  e  zelanti  col  laboratori  delle  scuo- 
le notturne,  e  di  quelle  in  via  del  Pavone 
precipuamente:  fu  accompagnato  al  ci- 
micrio  di  s.  Lorenzo  dalla  scuola  de'Mou- 
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ti  co'Ioro  maestri,  non  che  dal  preside  del- 
l'istituto. Il  n.**  3g  Mìe  Notizie  dei  giorno 
di  Roma  del  1 847  descrive  la  solenne  pre- 
miazione eseguita  nella  chiesa  di  s.  An- 
drea  della  Valle,  per  le  mani  di  7  cardi- 
nali, dopo  il  discorso  del  zelante  p.  Paolo 
Piazzoli  de' minimi,  curato  di  s.  Andrea 
delle  Fratte.  Nel  n.""  3 1 7  della  Gavutia 
di  Roma  del  1 848  si  celebra  la  premia- 
zione fatta  in  tal  anno  ai  giovani  artigiani 
delle  1 1  scuole  notturne  di  religione  ne'ri* 
spettivi  oratorii,  onorate  dalla  presenza 
de'cardinali  e  di  altri  personaggi,  ed  assi* 
•tite  dal  presidente  mg.' Valenttni,e  quel- 
la neir  oratorio  di  s.  Caio  a  piazza  Bar- 
berìni  anche  dal  celebre  ab.  Rosmini.  Per 
le  vicende  politiche  che  narrai  all'articolo 
Pio  IX,  le  scuole  notturne  ancora  ne  pro- 
Tarono  i  tristi  effetti.  Ricomposte  le  coso 
pubbliche,  tornarono  a  rifiorire,  ed  il  n.* 
a  1 9  del  Giornale  di  Roma  del  1 85 1  ci  di- 
ce della  solenne  premiazione  fatta  da  mg.' 
Ligi  Bussi  vicegerente  diRoma,nella chie- 
sa di  s.  Andrea  delle  Fratte,  alla  scuola 
notturna  istituita  nel  propinquo  con  vento 
dal  soUodato  p.  Piazzoli,  aiutato  da  buoni 
ecclesiastici  e  laici,  il  quale  pronunziò  un 
discorso  pieno  di  religione  e  di  morale  che 
fu  stampato.  Dal  n.°  asS  deW Osserva* 
tore  romano  del  1 85 1  viene  descritta  la 
solenne  distribuzione  de'premi  fatta  nella 
chiesa  di  s.  Biagio  degli  armeni,  ai  giova- 
ni delle  scuole  degl'Incoronati  e  della  piafri 
za  Sforza-Cesarini,  con  intervento  di  al- 
cuni prelati  eaitri  personaggi  :  nel  discorso 
mg.*^  Fabi  Montani  dimostrò  quanto  sia 
necessaria  l'ubbidienza  sì  riguardo  alla  re* 
ligione,cheriguai'doallaciviltà,e  che  senza 
tale  virtù  i  giovani  sarebbero  di  peso  alla 
società.  Indi  si  die  un  saggio  di  dottrina 
cristiana,  e  si  mostrarono  quelli  della  cal- 
ligrafia. I  premi  furono  robe  per  vestimen- 
ta,dispensati  tra'ooncerti  musicali.  Dal  n.^ 
a 36  dello  stesso  Osservatore  si  appren- 
de la  solenne  premiaziobe  fatta  peli'  o-« 
ratorio  dell'arciconfia terni ta  del  ss.  Cro- 
cefisso, alle  scuole  notturne  di  s.  Marcello, 
oon  l' assistenza  de'  cardi  iiah  Briguole  e 
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Blandii,  di  vari  Tescovi  e  prelati,  e  del  ge- 
neralGemeaucooiandaote  supremo  delie 
truppe  francesi  della  spedizione  ìu  Italia, 
e  del  generale  Vaillaot  appartenente  alla 
oiedesiroa  :  dopo  il  ragionamento  d'uno 
de'sacerdoti  dell'  istituto,  furono  dispen- 
sate a 8  medaglie  di  argento^  parecchie 
delle  quali  dorate,  ai  giovani  giudicati  ec- 
cellenti per  pietà,diligenza  e  profitto  nel* 
le  varie  discipline  che  s'insegnano;  espo- 
nendosi  vari  saggi  di  calligrafia  e  dì  di- 
segno. Queste  scuole  notturne  di  s.  Mar* 
cello  celebrarono  nel  iSSql  con  solenne 
pompa  la  festa  di  s.  Luigi  Gonzaga  loro 
protettore,  nella  chiesa  di  «.Romualdo dei 
camaldolesi,  nella  messa  avendo  comuni* 
cato  i  giovani  il  cardinal  Ferretti,  facen- 
doue  la  descrizione  il  n.^  164  del  Gior- 
nale di  Roma  di  detto  anno.  Di  poi  nel 
n.^  2a5  si  legge  che  dopo  5  anni  Roma 
offrì  nuovamente  a'a6  settembre  la  riu- 
nione di  tutte  le  scuole  notturne,  tranne 
alcunedi  fondazione  e  mantenimento  par* 
ticolare,  nella  chiesa  di  s.  Andrea  della 
Valle>  per  celebrar  la  festa  della  B.  Ver* 
gine  Addolorata  protettrice  dell'istituto^ 
e  quindi  presso  il  suo  altai*e  far  la  pre- 
miazione di  272  premi.  V'intervennero 
mille  e  più  centinaia  di  giovani,  a  mol- 
tissimi de'quali  nella  messa  die  la  s.  Eu* 
coristiail  cardinal  Moricbi ni, benemerito 
promotore  delle  stesse  scuole.  Il  vicege- 
reiite  mg.*^  Ligi* Bussi  lesse  ragionato  di- 
scorso sull'utilità  dell'educazione,  special- 
mente alla  religione.  Apprendodaln.^i  44 
del  Giornale  di  Roma  del  1 853,  che  l'en- 
comiato Pontefice  a  vea  accordato  un  giar- 
dino per  la  scuola  notturna  di  Borgo,  già 
lieta  di  altre  apostoliche  beneficenze,  co* 
me  quella  ch'é  pib  vicina  alla  sua  resi- 
denza del  Vaticano.  Il  giardino  si  formò 
fuori  la  porta  Cavai  leggeri,  fra 'bastioni 
di  s.  Pio  Ve  Urbano  VI  li.  D'accordo  con 
rog.'Bernabò  presidente  delle  scuole  not- 
turne, il  comm.*^  Galli  pro*ministro  del- 
le finanze  commise  all'  architetto  conte 
Vespignani  la  formazione  del  delizioso 
giardino  e  la  cappella  in  onore  di  s,  Pio 
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V,  la  col  immagine  a  fresco  Ai  allogata 
al  cav.  Gagliardi.  Il  giardino  con  tolen- 
nità  fu  aperto  a'a6  giugno,  col  canto  dei 
giovanetti;  con  discorso  sul  rapporto  del- 
le moralità  e  de'giuochi  nel  sistema  del- 
l'educazione cristiana  in  mano  del  clero; 
e  la  distribuzione  della  premiazione  di 
scudi  4o  recati  in  nome  del  f^ipa  da  mg.*^ 
elemosiniere.  Leggo  nel  n.^'iGS  delGfor- 
nale  di  Roma  del  i853,che  le  scuole  not- 
turne di  religione  presso  s.  Marcello  so- 
lennizzarono con  dinota  pompa  la  fèsta 
di  s.  Luigi  Gonzaga,  nella  chiesa  di  s.  Ro- 
mualdo de' monaci  camaldolesi ,  gentil* 
mente  da  questi  da  più  anni  accordata  al* 
la  scuola  per  la  congregazione  Mariana 
ne'giorni  festivi,  e  per  celebrarvi  le  altre 
annuali  sagre  funzioni.  Un  decoroso  tri- 
duo fu  celebrato  in  preparazione  alla  iè* 
sta,  con  comunione  generale  e  pontifica- 
le, non  che  con  orazione  panegirica  nel 
dì  della  festa  stessa. 

Inoltre  nell'odierno  pontificato  di  Pio 
IX  nuove  istituzioni  educatrici  e  nuove 
scuole  hanno  aumentato  i  pregi  di  Roma 
nel  pubblicoinsegnamento.llPapacol  mo- 
to- propriosulla  organizzazione  del  consi- 
glio e  senato  diRoma,del  1  .^ottobre  1 847t  ' 
aveva  attribuito  al  medesimo  l'istruzio- 
ne pubblica  tanto  popolare  ed  elementa- 
re dell'uno  e  l'altro  sesso,quanto  superio- 
re, ad  eccezione  dell'università  romana, 
e  delle  scuole  addette  a  particolari  istitu- 
ti o  corporazioni  religiose,  o  altre  scuole 
private.  Aveva  dichiarato  pure  spettare 
direttamente  alla  magistratura  gli  stabi- 
limenti d' educazione  in  soccorso  d'am- 
bo i  sessi,  le  sale  e  gli  asili  infantili  e  al- 
tre di  tal  carattere.  Inoltre  gli  aveva  af- 
fidato l'amministrazione  delle  scuole  re- 
gionarie esistenti, e  di  tutte  le  altrescuo- 
le  o  accademie  che  la  città  venisse  a  isti- 
tuire, o  mantenere  a  suo  carico,  tanto  di 
scienze  e  lettere,  quanto  di  arti  liberali, 
mestieri,  istruzione,  ec.  Ma  colle  disposi- 
zioni posteriori ,  il  Papa  derogò  in  gran 
parte  a  tali  prescrizioni,  al  modo  che  ri- 
portai a  Rotili  anzi  di  fatto  la  magistra* 
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tura  romana  non  lia  più  ingerenza  nel 
pubbliooinsegnaaientoiuRoma,ln  quale 
firiacipalaieote  viene  esercitata  dalla  con* 
gregazione  degli  studile  dal  cardinal  vi- 
cario,  oltre  que'sIabìliineDti  che  per  la  lo- 
ro aalura,  istituzbne  e  privilegiasi  gover- 
nano dai  propri  MSpettivi  superiori.  Nel 
1849  il  duca  d.  Giovanni  Torlonia  e  Giu- 
seppe Bandini  istituirono  le  scuole  delle 
parrocchie  di  campagna  o  suburbane  di 
Roma,  di  carità  educatrice ,  come  si  ha 
dal  n.^  33  óeìV Album  di  Roma,  1. 1 6;  no* 
tificando  il  n."  229  del  Giornale  di  Roma 
del  i85fy  che  questa  associazione  di  ca« 
rìtà  fu  incoraggiata  da  un  rescritto  della 
deputazione  delle  scuole  regiouarìe  del  ^5 
aprile»  nel  quale  si  raccomanda  a'  fedeli 
di  ioocorrere  tale  opera  :  di  piìt  riporta 
la  pubblica  premiazione  seguita  a'5  otto* 
bre  della  1/ scuola  rurale  di  Monte  Ma» 
rio,  la  coi  parrocchia  è  affidata  ai  Predi* 
calori  (y.),  con  discorso  relativo  al  pro- 
fitto ricavato  dallo  scopo  propostosi  dal- 
l'istituzione^  il  quale  fu  dimostrato  da  un 
esperimento.  Altra  distribuzione  di  pre« 
mi  la  società  delle  «Scuo^  di  campagna  e 
di  curità  educatrice,  Teseguì  a'3  ottobra 
1 852, come leggesi  nel  n.*"  226  del  Gior* 
male  di  Roma,  nella  stessa  scuola  di  Mon- 
te Mario;  ed  avuto  riguardo  al  poco  tem- 
po che  i  poveri  fanciulli  ponno  dare  allo 
studio  per  l'impedimento  de'Iavori  rura- 
li, e  per  la  distanza  delle  lorocase  dal  luo- 
go dov'è  la  scuola,  il  risultato  dell'esame 
riusà  sufficientemente  buono,  ed  alcuui 
dierono  saggio  negli  elementi  del  catechi- 
siAO,  nel  leggere  e  scrivere,  e  nella  teorìa 
della  lettura,  secondo  il  metodo  che  ora 
si  e  atteso  a  perfezionare.  Vi  fu  breve  di- 
soono  sui  bisogni  della  pubblica  educa- 
zione, ed  il  cardinal  Monchini  onorò  tale 
rittoione,  distribuì  i  premi,  esaminando  e 
esortando i  discepoli.  Il  n.''t94del  Gior* 
nak  dà  Roma  deli  85 1  riprodusse  il  Re» 
colamento  per  la  scuola  delle  fanciulle^ 
dd  cardinal  Patrizi  vicario  di  Roma.  Con 
questo  furono  aggiunte  disposizioni  alle 
preesistCQii,alcune  delle  quali  fui*ooo  mo- 
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dificatej  onde  proTvedere  allo  scopo  pri- 
mario dell'educazione  cristiana  con  quel- 
la sollecitudine  che  risponda  ai  bisogni 
del  tempo,  ed  alla  quantità  delle  scuole 
delle  fanciulle  accresciute,  per  cui  fu  ri- 
partita la  loro  sorveglianza  in  un  maggior 
numero  di  deputati  ecclesiastici,  della  de- 
putazione sulle  scuole  regionarie  de'fan- 
ciulli,  ed  a  questi  aggiunte  alcune  donne 
rispettabili  e  probe  per  deputate,  onde 
indagare  più  minutamente  il  profitto  del- 
le fanciulle,  e  l'abilità  delle  maestre  e- 
ziandio  nelle  parti  secondarie  dell'istru- 
zione. Nel  voi.  LUI ,  p.  233  feci  parola 
dello  stabilimento  agricolo  di  poveri  gio- 
vani incominciato  nel  1 85o,  sotto  la  di- 
rezione de'fratelli  di  s.  Giuseppe,  con  ri- 
covero, ed  istruzione  religiosa  e  artistica. 
Dello  stabilimento  se  ne  rende  ragiona 
nelle  due  seguenti  stampe:  Consociazio* 
ìie  al  pio  industriale  stabilimento  de' Fi" 
gli  di  s,  Giuseppe,  Avviso  ai  benefattori 
del  pio  artistico  istituto  de' Figli €lis,Gin» 
seppe.  Tra'benemeriti  del  medesimo  ri- 
coixlerò,  oltre  il  Papa,  il  suddetto  p.  Piaz*^ 
zoli,  la  principessa  Zenaide  vedova  Voi- 
konski,  e  il  duca  d.  Marino  Torlonia.  Si 
trova  nel  t.  18,  p.  271  dall'  Album  di 
Roma  dell 85 1  un  articolo  riguardante 
r  istituto  di  educazione  per  le  fanciulle, 
eretto  dalla  marchesa  Emilia  Campana 
nella  parrocchia  di  s.  Maria  del  Popolo, 
ove  abita  nel  proprio  palazzo  del  coltissi- 
mo marchese  Gio.  Pietro  suo  consorte.' 
Già  95  figlie  del  povero  in  detta  epoca  per 
benefica  carità  della  marchesa  erano  e- 
ducate  alla  religione  e  al  lavóro,  presiedu- 
te le  fanciulle  dalle  suore  del  preziosissi  mo 
Sangue,  istituite  principalmente  per  l'in- 
segnamento morale  e  religioso  delle  don- 
zelle. In  detto  interessante  articolo  si  ren- 
dono indovuti  encomi  di  gratitudine  ai  no- 
bili coniugi,  ed  i  consolanti  risultati  pro- 
dotti dall'  istituzione ,  imperocché  oltre 
l'insegnamento  moralee  religioso^  le  fan* 
ciulle  sono  istruite  nel  leggere,  scrivere, 
aritmetica,  storia  sagra,  non  che  ne'lavo- 
ri  donneschi  proprì  delle  buone  madrì  di 
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famiglia;  le  grandi  Tegltando  tulle  picco* 
le»  per  abituarle  al  piacevole  comando, 
alla  cura,  all'ordine  delle  cose  domesti- 
che. Nel  1 85 1  nella  pia  casa  de'catecume- 
ni  e  neofiti  furono  introdotte  le  figlie  del 
Sagro  Cuore  di  Gesù  (^.),ed  iti  a  van- 
taggio delle  fanciulle  del  rione  Monti  a- 
prirono  scuole  di  gratuito  insegnamento. 
Nel  n.*  63  del  Giornale diRoma  del  1 852 
ai  ricava  come  nel  Conservatorio  alla  sa* 
lila  di  s.  Onofrio  (^.),  di  cui  riparlai  a 
Begizc  A  DEGÙ  Apostoli,  oltre  legiovanei« 
te  ivi  mantenutedal  principed.  Alessan* 
dro  Torlonia ,  vi  furono  aggiunte  delle 
scuole  esterne  capaci  di  contenere  260  ra« 
gazze,  nelle  quali  senza  alcun  pagamen- 
to s'insegna  leggere,  scrivere,  ricamare  e 
altri  lavori  femminili,  oltre  i  principii  dì 
nostra  $.  religione.  Riparlando  nel  voi. 
LVI,p.  1 7 1  dell' Ospizio  de' conver tendi ^ 
rimarcai  come  Pio  1 K  nel  1 852  lo  ridusse 
a  pio  luogo  o  collegio  ecclesiastico ,  per 
attendere  alle  scienze  delle  cose  divine,io 
livore  de'miuistri  e  prebendati  anglicani 
convertiti  al  caltolicismo;  il  medesimo  Pa- 
pa in  parte  del  locale  del  Seminario  ro* 
mano  ha  formato  un  collegio  delle  prò* 
tineìe  dello  stato  pel  giovane  clero,  a  fine 
di  dare  una  più  estesa  ed  uniforme  col- 
tura letteraria  e  religiosa  a'chierici  dello 
slato  pontificio  di  tutte  le  diocesi.  Con 
bolla  de'28  giugno 1 853  lo  istituì,  deno- 
minandolo Seminario  Pio  (^*)»  Nelle 
dette  Provincie  pontificie  abbiamo  oltre 
le  scuole  de'  seminari  vescovili,  le  uni- 
"versità  di  Bologna,  Perugia ,  Macera» 
ta^  Camerino,  Urbino ^  Fermo,  Ferra» 
ra  ("^.j.  All'articolo  Liceo  riportai  il  no- 
irero  de'  ginnasi  e  de'  collegi  anche  con 
convitti;  ne' rispettivi  articoli  de' luoghi 
descrissi  eziandio  le  altre  scuole  e  d'am- 
bo i  sessi.Le  più  recenti  scuole  aperte  in 
Roma  per  le  fanciulle  povere,  sono  quel* 
le  incominciate  nel  maggio  1 853  nel  rio- 
ne Monti,  ed  in  sostituzione  di  quelle  più 
«opra  ricordate  del  Divitio  Amore,  ed  af- 
fidate dal  Papa  che  regna  alle  benemeri- 
te suore  di  Carità  di  Nostra  Signora  del 
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Cahario  (r.)  presso  il  Monte  EsqailiDO* 
Di  questo  istituto  ne  parlai  a  tale  artico- 
lo, ed  in  quelli  che  andrò  citando,  solo 
in  breve  accennerò  e  aggiungerò.  Leone 
XII  affidò  loro  la  direzione  delle  povere 
fanciulle  racchiuse  néV Ospizio  di  i.  il/a* 
ria  degli  Angeli  (V.)  alle  Terme  Diocle- 
siane,  e  le  riguardò  sempre  con  una  gran- 
de benignità.  Gi*egorio  XVI  però  ne  fu 
il  principale  benefattore  io  Roma,  ove  et* 
tendo  state  chiamate  da  Genova  dal  lo- 
dato predecessore  e  mancando  di  casa  per 
l'esistenza  dell'istituto  nell'alma  città,con- 
eesse  loro  in  perpetuo  il  monastero  e  chie- 
sa di  s..  Norberto  presso  il  detto  Monte 
Esquilino,  appartenuti  già  ai  canonici  re* 
golari  Premostratensi  ( r,) ,  gli  assegnò 
quanto  vi  era  di  mestieri  a  tal  uopo,  e  del 
tuo  peculio  donò  6,000  scudi  che  ricor- 
dai nel  voi.  XXX 11,  p.  3i5;  somma  che 
nelle  sue  note  ristrettezze  economiche  ha 
assai  maggioi*e  rilevanza.  A'  20  ottobre 
i833  vi  aprirono  q^uindi  il  noviziato,  ed 
avendo  lo  stesso GregoiioX  VI  ammira- 
to il  progressivo  bene  che  portavano  alla 
società,  sempi*e  piò  a  loro  si  affezionò,  ao> 
corse  generoso  ad  ogni  loro  bisogne,  gli 
concesse  per  valido  e  benefico  protettore 
il  cardinal  Brignole,  già  zelante  vescovo 
di  Sabina  j  onorò  più  volte  di  sua  pre* 
senza  la  casa  di  s.  Norberto  e  l' ospizio 
di  s.  Maria  degli  Angeli;  gli  affidò  l'edu- 
cazionee  istruzione  delle  tordo  mute,  nel- 
la suddetta  nuova  casa  da  lui  aperta  e  pro- 
pinqua air  Ospizio  di  /.  Maria  degli  An» 
geli,  al  quale  articolo  ne  feci  descrizione; 
e  finalmente  in  morte,  oon  olografo  te- 
stamento, dal  poco  che  poteva  disporre, 
donò  alle  egregie  religiose  scudi  2,000 
per  rinvestirsi  :  esse  furono  bendane  del- 
le munificenze  e  dell'amore  dì  tal  Fon* 
tefice,dimostrandolo  eziandio  con  doean* 
nui  anniversari  di  riconoscenti  sufiiragi 
che  celebrano  per  la  di  lui  pia  anima,  e 
perciò  con  gravi  parole  volli  eternare  tan- 
ta virtù  nel  voi.  LV,  p.  1 56,  e  qui  mi  go* 
de  l'animo  ripetere  con  dolce  elisione  di 
ctiore.  L'istituto  ti  propagò  anche  inai* 
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tre  parti  deHo  stato  pontificio;  «aooessi* 
vamcnte  per  richieste  de' rispetti  vi  luoghi 
aprì  case  in  Rieti,  in  Viterbo,  in  Monte 
Rotondo, in Magliano,  in  Jesi,  li  regnan- 
te Papa  Pio  IX,  sollecito  di  quanto  può 
cootrìbuire  al  vantaggio  della  cristiana 
e  civile  edncattone  della  classe  povera , 
quando  nell'ottobre  1 8 5a  consolò  di  sua 
presenta  la  casa  di  s.  Norberto,  affidò  alle 
religioM  Teducatione  di  altre  povere  fan- 
chille,  volendo  che  aprissero  una  scuola 
pel  rione  Monti,  onde  supplire  alle  ces* 
tate  delle  monache  del  Divino  Amore.  A 
tal  fine  determinò,  che  non  solo  si  eriges- 
sero a  sue  spese  le  scuole  capaci  di  con* 
tenere  copioso  numero  di  fanciulle,  ma 
die  si  acci*escetse  non  poco  la  casa  reli* 
gtoea, commettendo  l'esecuzione  al  mini* 
stro  de'lavori  pubblici  comm.*^  Jacobini. 
A'3o  aprile  1 853  si  potè  aprire  per  la  i  .* 
^ta  laicuola,cui  intervennero  fiinciulle 
di  6  parrocchie, alcune  delle  quali  anche 
lontane.  L'educasione  che  vi  ricevono  è 
religiosa  e  civile,  venendo  amroaesti*ate 
negli  atti  di  pietà,  e  ne'principali  lavori 
Deoessarì  alle  varie  classi  di  persone.  Di 
tattoe  meglio  discorre  il  o.^^i  3 1  deìGior- 
naie  di  Roma  del  1 853,encomiando  pure 
la  superiora  generale  suorM.*LuigiaChie* 
sa,  che  anco  io  questa  circostanza  ha  mo- 
strato la  sua  attiviti  e  zelo,  e  collocando 
le  scuole  sotto  il  patrocinio  della  B.  Ver- 
gine, colla  cclebrasione  del  mese  Maria* 
no.  Ma  il  n.^i43del  Giornale  di  Roma 
dd  1 853  annunziò  una  pubblica  calami- 
tà, la  morte  del  virtuoso  cardinal  Bri- 
goole,  da  tutti  meritamente  compianto; 
ed  il  n.^169  i  solenni  funerali  in  di  lui 
soifìragio,  che  le  monache  gli  fecero  ce- 
lebrare in  detta  chiesa,come  insigne  loro 
protettore  e  benefattore, ed  il  dotto  p.  m^ 
Gfc  Battista  Marrocu  de'minori  conven- 
tuali ne  tessè  con  rara  eloquenza  V  elo- 
gio funebre.  Quindi  il  Papa  a  consolare 
le  rdigtose  per  la  gravissima  e  immatura 
perdita,  nominò  per  loro  nuovo  protet- 
tore e  presidente  dell'istituto  de*  sordo- 
moti,  il  cardinale  Mario  Maltei.  All'ar- 
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ticolo  ScTTOL A  trattai  aneora  delle  scuole 
degli  Asili  infantili^  che  essendo  pure  in 
Roma,  terminerò  questo  articolo  con  un 
cenno  sulle  medesime,  che  sono  sotto  il 
patrociniodel la  Natività  della  B.  Vergine 
e  de'ss.  Innocenti.  Nel  marzo  1 848  in  Ro- 
ma ebbeluogo  nel  patazzoRuspoli  un  gran 
concerto  istromentale  e  vocale,  a  benefit 
ciò  degli  asili  infantili  di  Genzano, fonda- 
ti dalla  duchessa  Sfbrza-Cesarini:  altri  a* 
sili  incintili,  come  le  scuole  notturne,  so» 
no  pure  in  altre  città  e  luoghi  dello  stato 
pontificio.Nel  medesimo  anno  si  aprirono 
in  Roma  due  asili  infantili,  l'uno  nel  rio- 
ne di  Trastevere  per  la  strada  di  s.  Fran- 
cesco a  Ripa,  l'altro  nel  rione  Regola,  ed 
in  essi  si  raccolsero  più  di  300  bambi- 
ni, pe'sussidii  ordinari  e  straordinari  con- 
tribuiti dai  fautori  di  tale  istituzione,  del 
cui  scopo  parlai  a  detto  articolo.  Appun- 
to per  uno  straordinario  soccorso  i  diret- 
tori dierono  un'accademia  di  musica  a'  1  a 
maggio i85o,  come  narra  il  n7  1 14  del 
Giornale  di Roma^neiìa  galleria  del  paiaz* 
zoDoriaPamphilj.  lln.'agSpoi  dd  mede* 
Simo  anno  pubblicò  la  rinnovazione  del- 
VìnnioóeWaSocietàdegliasilidinfanziaf 
sottoscritto  dalle  principesse  Doria,  Lan- 
cellotti  e  di  Viano,chei  contribuenti  della 
limosina  di  bai.3o  venivano  dispensali  dal 
rendere o restituire  le  visitedi  lieti  augurii 
pel  nuovo  anno,  quelli  cioè  cui  erano  te- 
nuti per  politezza  in  tale  ricorrenza,  pub- 
blicando poi  nel  Giornale diRoma  la  no* 
ta  degl'individui  cheavea  no  somministra- 
to la  tenue  elargizione,  per  educare  e  i- 
struire  i  figli  del  povero  nelle  massime 
della  religione  cattolica  e  nella  vera  civil- 
tà. Ogni  anno  ripetono  eguale  in  Vito  l'e- 
lemosiniere della  società,  come  la  pubbli- 
cazione delle  note  de'contribuenti,  perchè 
si  conoscano  i  dispensati  dalle  visite  di  co- 
stume e  ne  sieno  esonerati.  Per  lo  stesso 
motivo  si  diedero  altre  fisste,  come  nel  car- 
nevale dell 853  quella  da  ballo  nel  pa- 
lazzo Braschi.  Il  u.^ aia  del  Giornale  di 
Roma  del  i85a,  racconta  che  a'io  set- 
tembre fu  solennizzata  negli  asili  d'inda- 
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zia  la  NalÌTilà  della  B.  Vergioe,  sotto  la 
cui  ìnvocaziooe  in  Roma  è  il  oascente  i- 
stituto,con  portai*si  i  bambini  raccolti  da* 
gli  asili  di  Trastevere  e  di  Regola  nella 
chiesa  di  s.  Maria  io  Monticelli,  ove  assi* 
sterono alla  messa  celebrata  da  mg.''  Ca- 
palti  amministratore  generale  della  pia 
società,  che  ha  istituito  e  dirige  questi  luo* 
glii  destinati  all'educazione  religiosa  e  mo- 
rale de'faociulli  poveri.  Nelle  ore  pome- 
ridiane riuniti  essi  nell'asilo  della  Regola 
colle  ispettrici  della  società,  vi  si  recò  an- 
cora il  prelato,  e  avanti  l'altare  eccitò  ì 
fanciulli  alla  divozione  verso  la  Madon- 
na, ponendo  al  collo  d'ognuno  una  me- 
daglia colla  sua  e(ligie,seguendo  poi  il  can* 
to  delle  canzoni  sagre,  giusta  Tuso  degli 
asili.  Questi  non  vanno  confusi  con  l'o- 
peradella  santalnfanzia  istituita  sotto  l'in- 
Tocazionedi  Gesti  Cristo  nel  1 843  ìnNan* 
rj^,pel  grande  zelo  del  vescovo  mg.i^  Car- 
lo Giuseppe  Forhin  Janson,  che  lodai  a 
suo  luogo,e  ne  fu  il  i  .*^presidente.Lo  scopo 
di  sì  santa  opera  édi  chiamare  in  aiuto 
de'poverl  fanciulli  cinesi  e  idolatri  i  fan- 
ciulli cattolici  che  non  abbiano  passalo  i 
a  I  anni,  e  l'aiuto  è  grandissimo,  poiché 
procura  il  battesimo  a  que**  tanti  che  la 
crudele  barbarie,  il  capriccio,  la  miseria 
e  la  superstizione  de'Ioro  genitori  getta 
a periresulle strade,  ne'canali,  nelle  rivie- 
re, dentro  i  fiumi,  nel  mare.  Inoltre  la  pia 
opera  redime  que'che  ponno  essere  man- 
tenuti in  vita, gli  educa  nel  timor  di  Dio 
nelle  sue  scuole  e  asili,  e  va  erigendo  le 
une  e  gli  altri  secondo  i crescenti  bisogni. 
Mirabile  pensiero  fu  quello  d'invocar  la 
pietà  de'piccoli  fanciulli  cattolici,  pel  sai - 
iramento  eterno  de'Ioro  coetanei.Una  pre- 
ghiera brevissima  e  quotidiana  da  essi  re- 
citata insieme  con  VÀve  Maria  chiame- 
rà il  divino  soccorso,  e  l'elemosina  d'un 
baiocco  al  mese  basta  per  concorrer  ad 
un  fine  sì  pio  e  generoso.  L'opera  e  ormai 
propagata  per  tutta  l'Europa,  e  neil'  A  ne- 
rica del  nord  e  del  sud,  acclamata  e  pro- 
pagata con  elogi  da  grandissimo  nume- 
rodi  vescovi;  arricchita  d'indulgerne  spi- 
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rilnali  dai  Papi  Gregorio XVI  e  Pio  IX, 
benedetta  manifestamente  da  Dio,  in  Ro- 
ma si  praticava  parte  jotto  ti  titolo  del 
BaUesimo  a*  Cinesi^f^rie  sotto  l'altro  del- 
la Santa  Infanzia,mB  non  avea  ricevuto 
ancora  una  canonica  erezione.  Unite  in- 
sieme in  un  sol  corpo  le  due  istituzioni. 
Ti  fu  posto  a  capo  un  rispettabileeccle^^ta- 
stico,  fu  costituito  un  consiglio  e  compi* 
lato  un  regolamento  ;  quindi  il  cardinal 
Patrizi  vicario  di  Roma  con  suo  decreto 
l'approvò  neh  853,  con  nuovo  benefizio 
per  la  Cina.  In  Roma  e  in  Parigi  fu  stam- 
pato :  Opera  deità  santa  Infanzia  ,  ov» 
vero  associamone  de* figliuoli  crittiani  pel 
mcatto  de*  figliuoli  infedeli  della  Cina  e 
delie  altre  contrade  idolatre.  A  Sgiiavo 
celebrai  l'ab.  Olivieri  che  dall'  Egitto  e 
dalla  schiavitù  redime  le  morette,  e  le  po- 
ne in  libertà  e  in  educazione  cristiana.  O- 
ra  estende  anche  ai  fanciulli  la  sua  apo- 
stolica e  mai  abbastanza  lodata  opera.Nel 
n.^  2o5  del  Giornale  di  Roma  del  i853 
si  riporta  :  che  a'5  settembre  il  Papa  Pio 
]X  visitò  la  chiesa  e  monastero  del  sagro 
Cuore  della  ss.  Trinità  de' Monti,  e  die 
dopo  avere  ammesso  al  bado  del  piede  le 
religiose  e  le  nobili  giovani,  ivi  con  tan- 
to zelo  educate  alla  religione,  alla  civil- 
tà e  alla  vita  domestica,  fattosi  circonda- 
re dalle  povere  fanciulle  che  frequenta- 
no le  scuole  pubbliche  esterne,tenute  dal- 
le stesse  religiose,  le  interrogò  sulla  dot- 
trina cristiana,  e  contento  di  loro  pron- 
tezza, non  solo  le  lodò,  ma  a  ciascuna  di 
esse  die  un  piccolo  premio.  Solle  anti- 
che scuole,  biblioteche,  università  artisti- 
che e  accademie  di  Roma,  si  può  vedere 
il  Piazza  neir  Eusevoloffo  Romanoj  per 
le  scuole  romance  odierne,  il  cardinolMo- 
richini,  Degt  istituti  di  pubblica  carità 
edistruzione  primaria jtA  il  Nibby ,/{oina 
ne//'<z/t/toi838,  parte  «.*  raodet*na  :  per 
lescuoledello  stato  papale,ilCalindrì,«$Vs^- 
gio  delio  stato  pontificio^  tit.  9,  art.  t ,  /#r- 
fi  belle  e  scienze  utili jwi.  a,  ManifaUu^ 
re.  Per  gli  altri  autori  che  scrissero  sulle 
scuole  e  pubblico  insegnamento  di  Roma 
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•  sue  Provincie y  ti  ponno  consultare  gli 
articoli  delle  loro  descrizioni.  Certo  è,  che 
niuD  governo  e  stato  fece  tanto  meglio, 
quanto  il  govemode' Papi  per  l'istruzione 
e  educazioDe,  con  tanti  numerosi  stabili* 
menti  die  in  proporzione  del  la  popolazio* 
ne  e  territorio  niun  altro  stato  può  vao* 
tame  altrettanti,  sia  in  università,  sia  in 
seminari,  sia  nelle  scuole  universitarìe,  o 
licei,  o  ginnasi,  ocollegi;  nelle  scuole  pub* 
Uiche  comunali  ed  elementari ,  oltre  le 
scuole  ebe  sono  nelle  case  religiose;  e  quel  • 
le  pel  sesso  femminile,  anche  ne'monaste* 
ri,  oootervatorii  e  case  f  pposi  te.  In  ninna 
altra  parte  del  mondo  egualmente,  Sem* 
pre  però  nelle  proporzioni  di  estensione 
di  suolo  edi  numero  degli  abitanti,  si  pon* 
no  enumerare  tante  accademie ,  società 
scientiGche,  artistiche  e  letterarie;  tante 
biblioteche  pubbliche  e  musei, come  nello 
sta  to  di  s.  Chiesa,  che  primeggia  tanto  nel* 
ristruiione  e  educazione  superiore,  quan- 
to nell'elemenlare  e  primaria,  anche  per 
gl'innumerabili  istituti  benefici  destinati 
aireducazione  del  povero.  Si  raccolgano 
pure  i  dati  statistici  di  Londra,  Parigi  e 
altre  immense  capitali,  esempre  sarà  Te- 
tema  Roma  superiore  nella  debita  prò* 
porzione.  Il  celebre  Adriano  Balbi  dichia* 
rò  primeggiare  Roma  papale  nell'  islru* 
ric«ie^  sopra  tutte  le  città  del  mondo.  E 
Tatto  e  chiaro  ingegno  d'Adolfo  Thiers 
disse  nel  1 848  essere  Roma  la  sola  che  og- 
gicTi  na  capace  di  educare  a  virtù  sociali 
le  plebi;  ed  io  aggiungerò  per  la  potenza 
e  salutifera  influenza  dell'istruzione  re- 
ligiosa, che  tanto  e  immensamente  con- 
tribuisce alla  elementare,  alia  scientifica, 
airartistica  perfezione  d'ogni  e  qualun- 
que scuola. 

SCURE,  ordine  equestre  di  cavaUe- 
ret#e.  Fu  istituito  in  Tortosa  da  Raimon- 
do Berengario  V  con  te  di  Bai-oellona,  ver- 
so il  I  i49f  e  pare  che  sia  il  i  .^  e  più  an- 
tico ordine  equestre  espressamente  fon- 
dato per  ledonne,  sebbene  esse  siano  sta- 
te aggregate  a  diversi  ordini  cavallereschi 
più  antichi,  come  il  GerosoUmUano.  Al* 
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tri  ordini  di  cavalieresse  istituiti  per  le 
donne  sono  quelli  della  s.  Croce  slelinta, 
di  8.  ElÌ9abetta,dì  Luigia,eó  altri  che  de- 
scrìssi n'Iom articoli.  Moltissimi  poi  sono 
gli  ordini  equestri  cui  sono  aggregate  ca- 
valieresse, come  di  s.  Giacomo  della  Spa* 
da,  di  Calatrava,  di#.  Stefano^  di  s.  An* 
na  di  Russia  (/^.),  ed  altri  notati  a'ioro 
luoghi,  inclusivamente  a  quello  della  Le» 
gione  Sonore  conferito  eziandio  a  bene- 
merite religiose.  Dopoché  il  conte  unì  il 
regno  d'Aragona  al  suo  principato,  perle 
sue  nozze  con  Petronilla  figlia  di  Ramiro 
II  re  d'Aragona  detto  il  Monaco,  volle 
ricuperare  dai  morì  la  città  di  Tortosa. 
Ma  i  maomettani  non  potendo  sopportar- 
ne la  perdita,  dipoi  l'attaccarono  con  tali 
forze  e  sì  gagliardamente,  che  morta  la 
maggior  parte  de'cristia ni  che  la  difende- 
vano, era  sul  punto  di  ricadere  sotto  il 
giogo  moresco.ln  questo  terribile  momen- 
to si  suscitò  l'amor  patrio  e  l'ardore  guer- 
riero nelle  donne,massi  me  vedoveje  qua- 
li deposti!  loro  abiti,  impugnarono  le  ar- 
mi vestite  da  soldati,  fecero  strage  de'oe- 
mici,  e  combatterono  tanto  valorosamen- 
te,che  costrinsero  gl'infedeli  ad  abbando- 
nare l'assedio.  Informato  Raimondo  Be- 
rengario re  d'Aragona  di  sì  generosa  im- 
presa, a  perpetua  memoria  istituì  per  le 
vittoriose  donne  l'ordine  della  Scure,  for- 
se dalla  qualità  delle  armi  di  cui  prin- 
cipalmente si  servirono,  altri  dicendo  che 
fu  detto  Acha^  voce  spagnuola  che  si- 
gnifica scure,  torcia  e  fiamma,  ed  anche 
del  Passatempo.  Il  re  suo  fondatore  con- 
ferì all'ordine  e  alle  donne  che  ne  face- 
vano parte,  molte  prerogative  e  privile- 
gi. Queste  cavalieresse  usavano  una  veste 
lunga  con  cappuccio  acuto,  sul  quale  era 
la  figura  della  scure  di  color  rosso  o  ere- 
mesi  no;  altri  col  p.Mendo  dicono  che  sulle 
vesti  avessero  la  figura  d'una  torcia, spie- 
gando in  fii  vor  di  questa  il  vocabolo  Acha, 
ma  il  Giustiniani  ne  rigetta  l'opinione 
nella  sua  Historia,  Il  p.  Bonanni  nel  Ca* 
talogo  degli  orditii  equestri,^.  1 32,ne  trat- 
ta e  riporta  l'efiìgie  d'una  cavalieressa. 
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SCUTART  (Scodren).  Ciltà  con  resi- 
deDza  vescovile  nella  Turchia  europea,  in 
Albaoia,  capoluogo  del  sangiaccato  e  del 
distretto  del  suo  nome,  a  Solegheda  Ra- 
gusa e  f  7  o  da  Costantinopoli,  al  confluen- 
te del  Brinassi  e  della  Boiana,  presso  e 
al  sud  del  lago  di  Scutari,  chiamato  pure 
di  Zenta  e  Lnbealii.  Questo  lago  è  lun- 
go 6  leglie  e  2  largo;  contiene  varie  iso- 
lette,  riceve  le  acque  della  Moracca  o  Mo- 
ra tscbka,  che  escono  per  la  Boiana  per 
tcaricarsi  nell'Adriatico,  da  cui  è  distan- 
te circa  5  Ic^he.  Inoltre  il  forte  Ciabako 
Tchiabak  dà  talora  il  suo  nome  al  lago.la 
questo  e  negli  altri  della  provincia  i  atti- 
irissiroa  la  pesca.  E*  sede  del  pa8cià,giaceo« 
do  sul  ci  ivo  settentrionale  d'un  poggio,ed 
è  dominato  dal  forte  castello  che  sta  a  ca- 
iraliero  sopra  una  rupe  isolata,  presso  al 
confluente  de'fiumi,  nel  quale  castello  di- 
mora il  pascià;  per  cui  é  guarnito  da  nu- 
merosa artiglieria.  Il  pascià  è  uno  de-' più 
potenti  dell'impero  ottomano,  e  può  fa- 
cilmente mettere  in  armi  10,000  uomi- 
ni; le  migliori  sue  truppe  sono  composte 
di  crisliani,trai  quali  si  distinguono  quel- 
li chiamati  merediti,  pel  loro  coraggio  e 
disciplina,  ma  sono  superstiziosissimi.  Il 
bazar  eia  città  vecchia  sono  a  pie  del  Ca- 
stel lo  e  forma  no  a  leu  ne  vie;  il  restodi  Scu« 
tariM  compone  di  case  più o  meno  distan* 
ti  tra  loro,  e  ciascuna  cinta  da  un  muro 
o  da  una  siepe  che  rinchiude  pure  una 
gran  corte  o  un  giardino;  vi  sono  quartie- 
ri tra  loro  separati  da  montagne  aride, 
per  modo  cl>e  in  mezzo  alla  città  più  po- 
polosa dell'Albania,  uno  crederebbe  tro- 
ttarsi nel  deserto.  Vi  sono  diverse  chiese 
cattoliche  e  greche  scismatiche,  non  che 
moschee  con  de'mendresseh,  una  casa  di 
beueficenzn,  e  fabbriche  di  tele,  di  cotone 
e  dianni.  Attivo  vi  è  il  traffico  del  legna* 
me  du  costruzione, e  si  fa  nel  lago  di  Scu- 
tari,dove  ponno  per  laBóiana  entrare  pic- 
coli bastimenti;  il  porto  di  questa  città, 
che  giace  presso  al  villaggio  di  Polna,  è 
difeso  da  varie  opei*ee  du  due  forti.  A  più 
di  10,000  ascendono  gli  abitanti,  per  due 
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terzi  crislìam  de'due  riti  latino egreeo.  La 
pianura  di  Scutari  é  fertile  e  beo  colti» 
vataa  maiz.  Si  attribuisce  ad  AJetsandro 
il  Grande  la  fondazione  di  questa  città* 
Secondo  la  tradizione  in  vigore,  tra  gli  a- 
bitanti  del  sangiaccato  vi  sono  popolazio- 
ni che  si  credono  d'origine  egizia,  disceo- 
denli  dai  soldati  di  Faraone  sfoggiti  al 
naufragio  del  mare  Rosso.  Divenue  óttli 
primaria  della  Dalmazia  mediterranea 
e  del  regno  ù'IUiria^  e  sede  de'  suoi  re, 
quindi  colonia  de'  romani^  capitale  del- 
Y Albania f  e  sotto  s.  Gregorio  I  metropo* 
li  ecclesiastica  della  provincia  Prevalita* 
na.  Ne  &  la  descrizione  il  p.  Parlato,  iT- 
lyrici sacri  1 1  ,p.  49»  1 60  e  1 65,  ove  par- 
la de'suoì  popoli  Snodrensetf  comeckè  la 
città  fu  denominata  iSlrotira anticamente. 
Seguì  i  destini  deWIlUria,  deW Albania 
e  òeW Epiro j  e  venne  in  potere  de'vene» 
tianì,  finché  il  tufco  Maometto  11  impe* 
ratore  se  ne  impadronì  verso  il  1 478.  Nel 
principio  del  i83i  scoppiò  nell'Albania 
contro  la  Porta  Ottomana  gravissima  ri  • 
bellione,  alla  testa  della  quale  si  pose  il 
pascià  di  Scutari.  Gli  albanesi  resistettero 
a  lungo  a  Ile  numerose  forze  del  gran  sal- 
tano, ma  essendo  stato  il  pascià  abbando- 
nalo da  alcuni  pascià  suoi  dipendenti,  si 
trovò  forzato  alla  ritirata.  Il  gran  visir  do- 
po un  assedio  di  più  settimanes'impadfo- 
ni  di  Scutari,  ed  il  paese  sembrò  pacifi- 
cato;ma  i  conoscitori  della  regione  opina- 
no che  i  turchi  non  ponno  calcobre  sopra 
una  lunga  sommissione,  perparle  di  que- 
sto popolo  guerriero  e  di  carattere  indi- 
pendente, anche  per  quanto  poi  ricorde- 
rò. La  sede  vescovile  nella  diocesi  deH'H- 
liria  orientale,  secondo  Tolomeo  e  il  p. 
LeQuieo,  poichéCommanville  l'attribai- 
sce  all'esarcato  deirillirin  occidentale,  fa 
eretta  nel  IV  secolo,  sufTragaoea  col  ve- 
scovo di  rito  latino  prima  di  Salone,  poi 
nel  1 061  circa  d'Antivari;  mentre  e  pel  ri- 
to greco  nel  secolo  IX  era  divenuta  di  Da- 
razzo.Tuttora  la  sede  latina  è  suffragaoea 
d'  Antivari,  essendovi  ancora  nella  città 
il  vescovo  greco  scismatico ,  che  ha  più 
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diiete.II  i.^TescotoconosciulodiSoodra 
fo  BaMO  che  ne  occupa  va  la  sede  al  tem- 
po di  s.Sirìcio  Papa  del  385;  iodi  gli  sue- 
cesicro  Seoedo  o  Senecione  che  nel  43 1 
intervenne  al  concilio  generale  d'Efeso, 
Andrea  sotto  s.  Ormisda  Papa  del  5i4i 
StefiiDO  di  cui  é  fatta  menzione  in  una  let- 
tera dì  s.  Gregorio  I  a  Malco  vescovo  di 
Dalmasip,  Costantino  al  quale  tale  Papa 
hidiriazòrepù/.  3odel  lib.  1 1,  tutti  ripor- 
tati oell' OWeitscAr.  t.  3,  p.  ayS.  Gli  ul- 
timi vescovi  di  Scutari  registrati  nelle  N<h 
tàie  di  Roma  sono  i  seguenti.  Nel]  1 739 
Antonio  VladagDÌ;i743  Paolo  Gampsi* 
nato»  di  Pietro  diocesi  di  Scutari;  1771 
Giorgio  Radovani  di  Scutari;  1 787  Fran- 
cesco Borzi  di  Scutari;  1 79 1  Marco  Cre- 
soesì  di  Scutari;  1817  Nicola  Murichi;  nel 
i8a4  Ambrogio  Bruci.  GregorioXVl  nel 
i833  nominò  fr.  Benigno  Albertini  dei 
minori  osservanti  di  Bagusa ,  eccellente 
Teseovo,di  cui,  avendo  goduto  la  sua  bon- 
tà e  benevolensa,  mi  pregio  aver  procu- 
rato che  nella  tipografia  del  collegio  Ur- 
bano si  stampassero  I  Cenni  su  la  vita  di 
fngs  Benigno,  ec.»  perchè  le  sue  virtù,  il 
sapere  ed  il  pastorale  telo  restassero  bel- 
lo esempio  da  imitare  :  fu  pure  eloquen- 
te predicatore,  e  bravo  in  prosa  e  in  ver- 
si, e  molto  stimato  da  un  Gregorio  XVI. 
Per  incuria  de'tempi,  per  ripetuti  incen- 
di e  pestilenze,  tutto  erasi  perduto  a  Scu- 
tari e  non  vi  rimaneva  appena  che  qual- 
che memoria  del  passato.Riflettendo  mg/ 
Albertini  agl'inconvenienti^cui  andavano 
esposti  i  misteri  dell'augusta  religione, co- 
stretto a  celebrarli  in  aperta  campagna, 
per  mancanza  di  chiesa,  non  essendovi  ne 
iNittisterio,  né  altare  dove  conservare  il 
Viatico,feceerìgere  presso  l'abitazione  dei 
parrochi  una  decente  cappella  per  collo- 
carvi il  sagro  fonte,  ed  esporre  all'adora- 
siooe  de'èdeli  il  ss.  Sagramento.  Indi  a 
conoscere  il  suo  gregge  e  provvederlo,  ca- 
ld>rò  il  sinodo  diocesano,  visitò  tutte  le 
parrocchie,  amministrando  la  conferma- 
noae  anche  ad  ottuagenari.  Prescrisse  ai 
rettori  massime  salutari  di  ecclesiastica 
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disciplina  per  togliere  le  prave  consuetu- 
dini ne'Ioro  amministrati,  confortando  or 
gli  uni  ora  gli  altri  coll'opera  e  col  con- 
siglio. Per  mancanza  di  con  veniente  epi- 
scopio, fu  graziosamente  albergato  nella 
pia  casa  di  Dodmassei  agente  della  con- 
gregazione di  propaganda /i!e/e,  dalla  cura 
della  quale  dipendono  le  sedi  episcopali 
d'Albania  e  circostanti  regioni.  Ucciso  il 
vescovo  di  Palati  (f  .)scutarino  iieHasua 
residenza  da  manoignota,ilPapa  nel  1 833 
lo  deputò  amministratore  apostolico  di 
quella  diocesi,  nella  quale  preceduto  da 
lettere  pastorali  intraprese  la  sagra  visita, 
e  riprovando  gl'inveterati  abusi  a  norma 
del  celebre  concilio  d'Albania  (tenuto  sot- 
to Clemente  X I,  e  il  quale  nel  1 8o3  me* 
rito  ristamparsi  con  l'aggiunta  delle  ul- 
time costituzioni  pontificie  riguardanti  le 
chiese  di  Epiro),  inculcò  l'osservanza  del- 
le leggi  evangeliche.  Non  sono  da  tacer- 
si i  disagi,  le  fatiche^  i  pericoli  provati  nel- 
le perlustrazioni  pubbliche  ai  tempi  del- 
le rivolte,  dell 833 sotto  Aly-Namik  pa- 
scià, e  nel  1 836  per  4  interi  mesi  con  san- 
guinosa lotta  degli  albanesi  contro  le  trup- 
pe ottomane,  essendo  pascià  di  Scutari Af- 
fiz-Ferik,edel  pari  nell'in vasionedel  gran 
visir  Mahmud  Rumely  Valesycon  pode- 
roso esercito.  Nel  1 836  dopo  molte  tribo» 
lezioni  e  timori  si  recò  in  Roma,  ben  ac- 
colto e  fetto  da  Gregorio  XVI  prelato  do- 
mestico e  vescovo  assistente  al  soglio.  Ri- 
tornato a  Scota  ri  come  in  trionfo,  nel  3,^ 
lunedì  d'ottobi*e  del  1 83  7,  solennità  prin- 
,  cipale  della  B.  Vergine  del  Buon  Consi- 
glio, celebrò  in  aperta  campagna  i  solenni 
pontificali,  compartendo  perfiicoltà  con- 
seguita la  papale  benedizione  alle  molti- 
tudini de'suoi  diocesani  ed  a  quelle  de'vo* 
•covati  con  vicini,  accorse  a  lucrare  l'in- 
dulgenza. Per  la  fama  di  sua  dottrina  e 
singoiar  prudenza,  nel  maggioi  838  l'im- 
peratore d' Austria  Ferdinando  i  lo  no* 
minò  vescovo  di  Spalatro  e  Macarska  in 
Dal  mazia,  con  gran  costernazione  degli  al- 
banesi per  la  pena  di  doverlo  perdere;  ma 
prima  di  recarvisi  a  prendere  il  possesso^ 
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morì  a'!i4  sgotto  oltre  il  lago  di  Scutari» 
uella  parrocchia  di  Scirocca,  compiaoto 
•inceramente  da  tulli  e  penino  dai  tur- 
cbii  pel  completto  delle  belle  doti  che  ia 
luì  riiplendefaoo  e  narrate  ne'memorati 
cenni  biogra6ci;  quindi  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Maddalena,  ofe gli  fu 
posta  duplice  iscrizione  latina  ed  epiro* 
fica.  Gregorio  XVI  a'a4  settembre  1 889 
fece  Tescofo  diScutari  e  amministratore 
apostolico  di  Pulati  mg.r  Luigi  Gugliel* 
mi  di  Liisa,  il  quale  non  potè  a  lungo  ri- 
siedere in  Scutari  per  non  poche  diOeren- 
xe  insorte  co'turcbi  ed  allri:  traslato  nel 
i85a  alla  illusti'e  sede  di  Verona,  morì 
innanzi  di  giungervi.  Il  regnante  Pio  IX 
ha  dichiarato  amministratore  apostolico 
di  Scutari  mg.^  Gio? anni  Topich  de'mi- 
Dori  osser? enti,  già  nel  1 84^  dal  prede- 
cessore Gregorio  XVI  (atto  vescovo  d'A- 
lessio o  Lisso  pure  in  Albania,  come  lo  è 
tuttora.  Dell'immagine  miracolosa  della 
B.  Vei*gine  del  Buon  Consiglio,  che  si  ve* 
nerava  a  Scutari  e  prodigiosamente  nel 
1467  trasportata  in  Genazzano,  in  que- 
sto articolo  ne  r8gionaì,descri  vendo  il  san- 
tuario ov*é  in  gran  venerazione,  onde  al* 
cuni  scodrensi  per  divozione  si  l'ecarono 
a  stabilirsi  in  Genazzano.  Secondo  receo* 
ti  notizie,  ecco  lostato  della  diocesi  di  Scu* 
tari.  Il  clero  è  più  numeroso  che  nel  re- 
sto dell'Albania,  essendo  composto  di  più 
che  3a  preti.  In  ognuna  poi  delle  6  par- 
rocchie o  ospizi  della  missione  de'mino- 
in  osservanti  riformati,  risiede  un  reli- 
gioso: il  loro  prefetto  ha  le  facoltà  dalla 
ooDgregazioBe  di  propaganda /f^/^^  che 
spesso  soccorre  i  frati,  la  missione  de'qua- 
li  è  situata  nelle  montagne  sopra  Scuta- 
ri. Si  estende  a  a5  miglia  in  lunghezza  e 
1  oin  lai*ghezsa  la  giurisdizione  di  tal  pre- 
fettura, con  i3oo  famiglie  cattoliche.  In 
tutta  ladiocesile  suddette  parrocchie  so- 
no quelle  di  Castrati,  Othi,  Vostuli,Sel- 
te.  Grada,  Triepsù.  Inoltre  in  Scutari  vi 
tono  due  parrocchie,  Top*hana  ove  risie- 
de il  vescovo  con  un  solo  altare  coperto, 
a  Casena  che  ha  una  cappella.  Altra  17 
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parroochiedella  diocesi  soBoamministra* 
te  da  preti  secolari.  I  cattolici  della  dio- 
cesi di  Scutari  superano  16,000  anime, 
in  un  territorio  di  circa  a8o  miglia.  Il  se« 
minarlo  Tcscovile  fu  eretto,  anche  con  ge- 
nerose elargizioni  della  congregazione  di 
propaganday&ie,  nel  1 887 per  l'educazio- 
ne religiosa  e  letteraria  de'giovani,che  de- 
vono servire  le  chiese  d'Albania.  Nel  1 84 1 
i  gesuiti  vi  aprirono  altre  scuole  e  pubbli- 
che. Nella  diocesi  sono  sparsela  confra- 
ternite laicali.  Il  vescovo  dalla  congrega- 
zione di  propaganda y?</e  ha  le  fiicoltà  dei- 
la  formola  a.*,  e  riceve  l'annuo  stissidio 
di  scudi  aoo;  anche  il  clero  spesso  è  daU 
la  medesima  aiutato.  La  spesa  eccessiva 
che  importa  il  fabbricare  luoghi  pile  chie- 
se, e  la  difficoltà  di  riportarne  il  permes- 
so o  firmano  dal  governo  ottomano,  ren- 
de quasi  impossibile  sostenere  le  antiche 
e  superstiti  chiese  cadenti,  riparare  le  ca« 
dule,  e  di  più  fabbricarne  delle  nuove.  Il 
Monte  Negro  viene  riguardato  dal  pascià 
di  Scutari  come  sua  provincia,  kadihk  o 
distretto,  chedovrebbKS  legalmente  appar- 
tenere al  suo  visirato  e  pasdalaggio,  me 
si  sottrae  di  fatto  mediante  continua  in- 
surrezione alla  Porta  ottomana.  1  moa- 
tenegrini,d'origineslava,  tanto  per  la  for- 
tezza del  paese,  che  per  l'amore  del  patrio 
nido,  ebbero  sempre  a  sostenere  le  lotte 
più  frequenti  ed  ostinate  contro  ì  pascià 
di  Scutari.  Ciò  principalmente  deriva  dal- 
le reciproche  pretensioni  del  pascià  di  Sca* 
tari  che  vorrebbe  il  Monte  Negro  ubbì« 
diente  alla  sua  autorità,  edell'Wladika  o 
Vladica  del  Monte  Negro,  il  quale  vide 
sussìstere  la  sua  autorità  e  l'indipendenza 
del  paese  per  la  forza  delle  proprie  armi, 
indipendenti  affatto  da  lungo  tempo  dal- 
la conquista  lrioeTurchia.Non  minori  fre- 
quenti occasioni  a  scambievoli  dissidi  die- 
de il  lago  di  Scutari,  al  cui  possesso  indi- 
viso il  pascià  non  vuole  rinunziare,  e  del 
coi  parziale  possesso  i  monten^rini  in  al- 
cun caso  non  ponno  fare  a  meno  per  la  pe- 
sca, ad  essi  indispensabilmente  necessaria. 
Nutrì  inoltre  le  perpetue  contese  la  di* 
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nnitk  della  nazioDalità  e  della  religiooe 
de'due  popoli  vicini; de'quali  Tudo  éoom* 
poeto  di  varie  razze  di  aroauti,  naziooe 
guerriera  delle montagDed'Albaoìa edel- 
b  Macedonia,  detti  pure  tkipetarì  e  al- 
banesiyche  in  parte  sono  cattolici  roma* 
DÌ,  io  piccola  parte  greci  scismatid,  e  per 
la  ouiggior  parte  maomettani  :  i  monte* 
negrioi  al  contrario  sono  serviani  e  slavi, 
e  di  religione  greca  scismatica  sedicente 
ortodossa,  ossia  uniti  a  quella  della  Ras- 
sia  (f^).  Ambedue  le  razze  di  arnauti  e 
mootenegrìni  sono  egualmente  guerrie- 
rì,va|oroei  eavidi  di  preda.Inoltre  la  gran* 
de  fertilità  de'  terreni  situati  in  tomo  a! 
lago  di  Scotarì,  fu  sempre  pe'poveri  al- 
pigiani del  Monte  Negro  un  eccitamento 
oooUooo  a  discendere  dalle  loro  inespu« 
gnabili  rupi;  mentre  dall'altro  lato  i«ti  di 
dimora  di  alcune  tribh  delle  Nahije  mon* 
leoegrìne  di  Kietschka,Liessanska  e  Bie« 
lopavlitska,  dalla  parte  loro  orientale  so* 
DO  accessibili  agii  arnauti  un  po'meno  di 
quello  die  le  altre  Nahije  lo  sieno  dalle 
altre  parti,  ai  turchi  della  Bosnia  e  del* 
l'Erzegovina.  A  questi  motivi  di  eteme 
eootese,  altri  se  ne  aggiunsero  neli85a| 
per  cui  scoppiò  la  guerra  tra  ì  montane* 
grint  e  i  turchi  con  clamorosi  £ilti,  e  pe* 
ricolose  conseguenze  se  non  si  sopiva  dai* 
la  saggia  Austria.  Per  tuttodò,  e  dal  pò* 
co  propriamente  die  in  generale  si  cono* 
flce  del  Monte  Negro,  massime  sulle  noli* 
zie  eoclesiastiche,  che  non  trovai  nappo* 
re  io  propaganda /Ee/e,  siccome  sdimatici 
gred  gli  abitanti,  credo  non  riusciranno 
iaopportune  le  nozioni  che  raccolsi  e  qui 
pubblicherò.  Anticamenteod  Monte  Ne- 
gro e  luoghi  contermini  eran vi  parrocchie 
eoo  cattolid  appartenenti  alle  varie  dio- 
cesi confinanti,  come  l'abbazia  di  Miri* 
ditti  eoo  abbate  mitrato,  dipendente  dal 
vescovo  d'Alessio  o  Lisso;ma  al  presente 
m  oe  ignora  affiitlo  lo  stato,  ed  è  proba* 
bile  che  ooo  ve  ne  siano.  Miriditti  anco- 
ra sembra  appartenere  ad  un  prlodpecat* 
tolico,  tributario  deHo  Porta  ottomana, 
ed  il  cui  stato  ooDsitte  io  podii  villaggi 
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cattolici  odia  montagna,  ohe  forse  vi  sa** 
ranno  tuttora.  In  uno  stato  generale  del- 
le missioni  del  1 83a,dato  dalla  congrega» 
alone  di  propaganda /{«feal  Papa  Gr^o- 
rio  XVI,  nell  arcivescovato  di  Soopia  nel- 
la Servia  (F,)  leggo  registrato  il  Monte 
Negro  sotto  la  sua  giurisditioneeodesiasti* 
ca,senz'altro.  Il  p.  Parlato,  lUjrrici  sacn\ 
1. 1 ,  p.  1 6 1 ,  dìiama il  Monte  Negro,  Mont 
JVtgeneu  Nigrum^pagus  DaUnatiaelon* 
genobilissimusJndigenaCernagoram  wo- 
eant,€Ìo  descrive  abitato  da  gente  ^ir- 
tissima e  bellicosissima,  che  prima  fu  do- 
minato dai  veneziani  e  pòi  dai  turchi. 

Monte  Negro^  in  turco  Cara^dagh,  ed 
io  illirico  (herna*gora^<}WB  Nera  Mon*^ 
iagna^  è  un  paese  montano  situato  ndla 
parte  occidentale  della  Turchia  europeai 
presso  alle  Bocche  di  Cattaro  e  air£rze* 
gavina,  tra  questa,  la  Dalmazia  e  la  Bo- 
snia ,  che  riunisce  varie  tribù  ab  antico 
indipendenti, ora  di  fatto  emandpate  dal- 
la dominauone  ottomana.  Il  Balbi  lo  de- 
soli ve  presso  alle  marine  dell'Adriatico, 
confinante  a  settentrione  ed  a  ponentecol* 
la  Ei*zegovioa,  a  levante  coli' Albania  tur* 
ca,  a  mezzodì  coli' Albania  austrìaca  for- 
mante la  provincia  di  Gittaro.  L'aspetto 
del  territorio  é  quello  ddle  regioni  alpi- 
ne, specialmente  nella  Nahia  di  Katon. 
ove  l'asprezza  de'oionti  non  concede  che 
debole  vegetazione.  Fra  i  più  alti  monti, 
si  eleva  sugli  altri  il  Sella  o  Godo,  coper- 
to quasi  sempre  di  ^liacci  o  di  neve.  Fol* 
ti  boschi  d'abeti  e  di  pini  coprono  le  al- 
ture, e  da  cui  i  montenegrini  traggono  il 
maggior  proGtto,poiché  bellioosi  non  tao* 
no  piegarsi  fadlroenteai  lavori  agricoli. 
Dall'aspetto  nerastro  degli  abeti,  vuoisi 
derivato  il  nome  al  paese,  che  in  islavo 
vale  Nera  Montagna,  quindi  il  nome  di 
Cemagora  al  Monte  Nero.  Però  in  roez  - 
so  a  que'  gioghi  vi  sono  alcuni  tratti  di 
paese  ridente  e  coltivabile,  e  vaste  prete* 
rie  che  piaeevolmeote  riposano  l'occhio. 
Il  dima  ineguale  vi  è  geoeralmeote  sa- 
no, piuttosto  freddo  ne'kioghi  alti,  tem* 
pereto  verso  le  marine.  Alcuni  fiumi  ohe 
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mettono  Foce  nel  lago  di  Scutari,  bagna- 
no  la  regione»  nella  quale  secondo  la  na- 
tura de'luoghi  più  o  meno  fertili,  si  può 
dire  che  prosperano  d' ogni  maniera  di 
granaglie:  la  coltivazione  più  estesa  é  quel- 
la del  grano  turco,  vengono  poi  gli  eccel- 
lenti frutti,  l' orzo,  l'avena,  ec.  Vi  sono 
molti  pascoli,  ed  una  considerabile  quan* 
tità  di  bestie  a  corna  ed  a  lana,. che  for- 
mano la  ricchezza  del  paese,  pel  formag- 
gio e  pel  gran  numero  di  montoni  che  si 
esportano.  Le  patate  introdotte  nel  1 780 
sono  di  grande  utilità  negli  anni  di  catti- 
vo  raccolto,  e  si  coltivano  con  assiduità. 
La  forma  del  governo,  già  patriarcale,  si 
avvicina  molto  a  quello  d*una  repubblica 
con  senato, che  ha  per  capo  ereditario  un 
prìncipe  col  titolo  di  Vladika,  eziandio 
capo  a  un  tempo  religioso  come  un  ve- 
scovo e  civile.  Nel  Montenegro  conviene 
distinguere  il  Montenegro  pi*oprìo  o  Cer* 
nagora  diviso  nelle  4  Nahije  o  distretti  o 
partimenti  di  Kattunska,  Kietska,  Zer- 
ronitska  o  Cermnitschka,e  Liessanska,con 
56,ooo  abitanti,  i  a,5oo  de'  quali  guer* 
rieri;  ed  in  4  Berdaossiano  distretti  moo* 
tani  che  dopo  il  1 796  vi  si  allearono  e  uni- 
rono, cioè  Dielopavlitska,  Rowtza*Mora- 
tschka,Piperska  o  Pipperi,eKutschka  con 
5i,ooo abitanti,  1  a,aoo de' quali  guer* 
rieri.  Questi  ultimi  ossiano  gli  uomini  at- 
ti alle  armi  ordinariamente  si  stimano  ^4 
per  100,  ma  spesso  vi  si  comprendono  an- 
che i  giovani  di  1 5  anni,  avendo  essi  il  di- 
ritto di  portar  lo  schioppo.  Non  avendo 
fissi  limiti  nell'onente,  per  le  diverse  ad* 
dizioni  fette  e  disfatte  negli  ultimi  tem- 
pi,e  per  rincostanzadi  Ptpperì  e  di  Kuts« 
chka,  che  di  frequente  prestano  ubbidien- 
za al  pascià  di  Scutari,  e  tornati  ai  villaggi 
si  professano  di  voti  al  senato  montenegri- 
no e  vogliono  appartenergli,  quindi  de- 
riva la  discrepanza  intomo  alle  cifre  nu- 
meriche delle  popolazioni,  che  alcuni  au- 
mentano d'un  terzo  al  riportato  novero, 
e  gli  atti  alle  armi  a  3o,ooo,  che  resta* 
no  soldati  fino  all'età  provetta.  1  disti*etp 
li  ti  dividono  in  villaggio  tribù,  o  contee 
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ostirpi,e  sono  governati  da  unsardaroca* 
pitano  :  i  distretti  sono  denominati  kae* 
line  e  plemena.  Il  montenegrino  forte  e 
bello  nella  persona,  è  cortese  verso  lo  sin* 
niero,che  fida  in  lui,e'snpera  gli  altri  pò* 
poli  serbi  in  ospitalità  ;  egli  si  ooateata 
mangiar  pane  e  aglio,  e  bere  acqua,  pur* 
che  possa  offrire  al  suo  ospite  carne,  pe« 
sce,  vino  e  acquavite.  Tra  loro  però  vi  do* 
mina  lo  spirito  di  vendetta, che  mantiene 
crudeli  nimicizie  fra  molte  fiimiglie,  eoa 
grandissimo  danno  del  paese.  Onorano  i 
loro  capi  e  anziani,  e  ciecamente  ubbidì* 
sonno  alle  leggi  del  paese,  benché  wvere. 
Il  montenegrino  non  tiene  lo  gran  conto 
la  proprìa  moglie;  guai  però  a  dii  le  £i* 
cesse  villania  1  Essendo  tenuto  atto  vile 
fiire  ingiurìa  al  più  debole,  così  le  donae 
girano  senza  tema  di  perìcolo  dappertut- 
to, anche  quando  gli  uomini  non  si  arri- 
schiano uscir  dalle  abitazioni.  Esse  se^i* 
tano  i  guerrìerì,munite  di  vettovaglie,fii* 
sciano  le  ferite,  ed  eccitano  colla  presen- 
za i  combattenti ,  spesso  facendo  tornar 
alla  pugna  i  fuggiaschi.  Sane,  robttste,st- 
live,filano,  tessono,  portano  acqua, legna 
e  anche  gravi  pesi,  e  persino  aiutanogli 
uomini  nella  lavorazìonede'campi.ll  traf- 
fico dei  montenegrìni,  essendo  In  quasi 
continua  ostilità  co'turchì,  ha  luogo  coi 
paesi  lunghesso  le  spiagge  dell' Adiiatico. 
Due  sono  le  strade  principali  per  andare 
DelMontenegro,daCattaroedaNieguticb, 
ma  ancoqueste  talmente  erte  estrettecfae 
in  vari  luoghi  un  cavallo  colla  soma  ap* 
pena  vi  può  passare.  Le  altre  vie,  tranne 
quelle  de'piani  di  Bielopavlitska  e  Zenix, 
sono  meli  sentieri  serpeggianti  fra  i  diru- 
pi, cheassaidifficilmenteponno  esser  va- 
licati. I  montenegrini  portano  il  luogo  fo- 
cile albanese,  sono  ottimi  bersaglierì,  e 
vanno  pure  armati  di  pistole  e  di  coltel- 
li. Ricevute  le  armi  nella  fanciullezaa, do- 
po gli  esperimenti  di  cogliere  nel  s^no, 
le  portano  per  tutta  levita.  11  loro  modo 
di  combattere  è  quello  proprìo  delle  guer- 
riglie; profittano  cioè  continuamente  dei 
vantaggi  de'loroluoghi  inaGCCsaibili|Oom* 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


scu 

kttooo  possibilmente  coperti,  àtsafgono 
ràipnoff iiaroeDle  a  colpo  sicuro,  quio^ 
i  n  disperdono,  si  ritirano,  e  non  ac- 
eettioo  mai  battaglia  campale,  non  pò- 
teado  ioftlituire  ì  guerrieri  perduti,  len* 
n  gravi  diminuzioni  del  numero  circo- 
scrìtto de'combattenti.  G)n  te  loroaccor- 
(eiBaDOfre,eooirimpetod*un  eroico  co- 
laggio, riuscì  loro  di  distruggere  intere 
innate  turche ,  e  fiire  prigioni  parecchi 
tisiri,le  cui  teste  imbalsamate  si  serbano 
aooora  a  Cettigne  capitale  del  Mootene* 
grò, come  splendide  memorie  di  valorase 
getta degliavi,  equale  incitamento  ai  ni* 
poli,  comecbè  implacabili  nemici  de'tur* 
dii.  Sogliono  inoltre  ne'più  gravi  perico* 
li  staccar  de'  massi  enormi  fra  le  gole  dei 
Booti,  ae'punti  pili  acconci,  e  legarli  con 
fimioi,  che  tagliano  se  il  nemico  vi  pas* 
a,  e  siccome  trascinano  seco  nel  preci  pi- 
taieipaventevolt  frane,  ponno schiacciar- 
vi interi  battaglioni.  Per  produrre  simili 
sfraaaroenti  i  montenegrini  mettono  in  o* 
pera,  dall'epoca  delI'VIadika  Pietro  Pe- 
trofich  1 ,  un  altro  non  meno  terribile 
aeuo,  ch'é  quello  delle  mine.  Sono  me* 
norabili  le  grandi  mine  disposte  dal  ri- 
cordato Vladika  contro  l'armata  del  fa- 
BKMo  APi  pascià  di  Jannina  (^.}.  Un  cor- 
po mootenegrioo  stava  sulla  sommità  del 
aoRte;  Afi  die  il  segnale  dell'assalto  gè- 
aerale, ma  le  spaventose  detonazioni  del- 
leaineprepa  rate  dai  monten^rini,spar- 
aro  il  tenore  tra  gli  ottomani.  La  terrai 
i  sassi  balzavano  e  precipitavano  copren- 
do interi  corpi  nemici;  le  grida  disperate 
de'morenti  estinguevano  11  coraggio  titu- 
Iute,  ed  ognuno  temeva  di  egual  desti- 
no. Le  truppe  nemiche  si  sbandarono;  i 
OMcotli  drappelli  de'  montenegrini  sor- 
tirono dalle  loro  imboscate,  e  profittando 
del  terrore  generale,  completarono  la  di- 
sfatta de'turchi  in  tutte  le  direzioni.  Una 
armata  dÌ70,ooo  ottomani  fu  pienamen- 
te battuta  da  qualche  migliaio  di  monte- 
D^rìoi;  36,ooo  vi  perdettero  la  vita.  Ali 
pascià  aon  potè  riunire  il  giorno  dopo  che 
Sooo  uomini;  il  resto  fu  disperso  e  ucciso 
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isolatamente  trai  monti.  Morto l'VIadi- 
ka  Pietro  Petrovich  I  nel  1 8 1 8  a  Njegus, 
dii8  anni  arrivò  alla  sua  dignità  Pietro 
Petrovich  11 ,  e  cominciò  la  sua  attività 
eoo  una  vittoria  contro  i  turchi.  Abolì  la 
carica  di  governatore,  attese  airintroda- 
zinne  della  coltura  presso  i  suoi  compae* 
sani,  fundò  il  senato  e  cooperò  al  miglio- 
ramento dell'  amministrazione  interna 
del  paese;  la  domestica  è  affatto  patriar- 
cale. 11  padre  è  il  capo  della  famiglia;  so- 
pra tutte  le  famigliedel  comune  esercita 
il  più  vecchio  del  luogo  l'ufficio  di  giudi- 
ce. Il  più  vecchio  della  tribiìdirige  gli  af- 
fari di  essa;  molte  tribù  congiunte  per  pa- 
rentela si  scelgono  un  prìncipe.  L'adunan- 
za di  questi  capi  superiori  decide  gli  af- 
feri  importanti;  l'VIadika  forma  l'istan- 
za suprema,  nel  quale  e  nei  sacerdoti  i 
montenegrini  hanno  una  cieca  confiden- 
za. L'VIadika  esercita  il  potere  spirituale 
etemporalein  Cettigne  e  in  Staynovitch, 
luoghi  di  sua  ordinaria  residenza.  Fuori 
della  guardia  dell'  V  ladika  forte  di  3o  uo- 
mini, e  d'una  milizia  di  4^o  uomini  im- 
piegati nel  riscuoterei  tributi  neileNahije, 
e  nell'eseguire  gli  ordini  del  governo,  il 
Montenegro  non  ha  esercito  stabile;  ma 
tutti  gli  uomini  atti  a  combattere  ven- 
gono chiamati  alle  armi  nel  dì  del  peri- 
colo: imootenegrìni  parlano  la  lingua  il- 
lirica corrotta.  L'VIadika  ha  4o,ooo  fio- 
rini di  rendita  da'suoi  beni;  3o,ooo  an- 
nui ne  ha  dalla  Russia,  e  partecipa  d'u- 
na porzione  della  pesca  nel  lago  di  Scota- 
ri,ed  ha  una  parte  d'ogni  preda  nelle  guer- 
re de'cemagori.  Stefiino  Zernocvic  detto 
il  Vero,  discendente  dai  conti  di  Balsa  si- 
gnori di  Scutari,  e  come  vuoisi  originari 
de'contidi  Beaux di  Provenza, del  segui- 
to di  Carlo  I  re  di  Sicilia,  neh  4^6  fab- 
bricò in  cima  a  un  monte  la  fortezza  di 
Zabljak  sul  fiume  Moracca,  al  confine  del 
lago  di  Scutari  e  con  alcune  torri,  che  per 
essere  tutta  circondata  dairacqua,ed  inol- 
tre sui  confini  dell'Albania,  divenne  d'u- 
na grande  importanza  strategica.  Egli  era 
signore  di  Montenegro  a  della  ZeU.  Ivan 
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oGiovaoni  di  lui  figlio  colà  risiedeva  qual 
governatore  anche  del  Montenegro,  e  nel 
1478  porgendo  aiuto  alla  repubblica  di 
Venezia  battè  gli  ottoroaniifel  1 480 e«i  sì 
vendicarono  e  già  padroni  diScutari,  pre- 
sero perassaltoZabljak,ma  nel  1 48a  la  ri- 
cuperò Ivan.  Tornaronoi  turchi  nel  1 483 
ad  assaltar  la  fortena,  ed  allora  Ivan chìe* 
se  aiuto  alla  i*epubblica  veneta,  mostran- 
do quanto  dovea  soffrire  dai  turchi  per 
aver  stretta  alleanza  con  essa.  Ma  Vene* 
eia  si  scusò  adduoendo  la  pace  fatta  con 
BajasettelIa'.i6gennaioi48a.II  perchè 
Ivan  abbandonò  la  forteaui  in  cui  avea 
posta  la  sua  residenza,  e  si  ritirò  a  Getti* 
gne,  sperando  in  quella  vera  e  grande  for* 
tezza  naturale  meglio  tutelarsi  dal  domi- 
nio ottomano.  Daquell'epocaZabljak  ri* 
mase  in  potere  de'turchi.  Giorgio  figlio 
d'Ivan  recandosi  nel i5i 6 a  Vanesia,  la- 
sciò l'autorità  ci  vile  a  Germanoallora  me- 
tropolita del  Montenegro,  e  da  quell'epo- 
ca  l'autorità  secolare  e  il  potere  ecclesia- 
stico furono  riuniti  in  una  stessa  persona, 
vale  a  dire  nell' Vladika.Dopo  quell'epoca 
di  tanto  in  tanto  si  rinnovarono  fatti  di 
armi,  scorrerie  e  scaramucce.  Nel  i835 
essendo  pascià  di  Sculari  Affiz,  i  monte- 
negrini rinnovarono  una  delle  solite  poco 
durature  tregue.  Accorsero  quindi  ai  ba- 
sar de'distretti  del  fiume  Moraoca,  e  in- 
viarono il  bestiame  al  pascolo  nel  territo- 
rio ottomano;  ma  furono  traditi  dai  tur- 
dii  che  trucidarono  i  montenegrini,  e  fio- 
ro capi  recisi  inviarono  a  Scutari,  traen* 
do  in  loro  potere  4ooo  pecore.  Arsero  di 
sdegno  i  montenegrini  e  giurarono  ven- 
detta, ed  a'a5marsos'impossessaronodi 
S^bljak  ;  accorse  AflBs  pascià  con  nume- 
rose truppe  regolari  e  irregolari,  onde  i 
montenegrini  derubato  quanto  poterono 
rabbandonarono.MortorVladilLaPietro 
Petrovich  II,  contro  il  nipote  da  lui  de- 
signato successore,  Daniele  o  Danilo  Pe- 
trovich miegus,  Insorse  una  differenza  col 
senato  e  il  suo  presidente  Pietro  Petro- 
vich, che  non  si  seppero  risolvere  a  rico- 
noscerlo per  capO|  finché  non  si  fosse  prò- 
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caodalo  le  qualità  necessarie  per  gover- 
nare con  decoro  e  vantaggio  del  Monte* 
negro.Intanto  ilgiovaneDanilo  appoggia- 
to sopra  un  proclama  di  Nicolò  I  impe- 
ratore di  Russia  f  che  raccomandava  ai 
montenegrini  rispettar  la  volontà  del  de- 
funto e  di  considerare  il  nipote  per  suo- 
cessore,otlenne  rintento,ricevendoaCeC- 
tigne  l'omaggio  di  sudditanza,  incomin- 
ciando dal  presidente  del  senato,  ai  i4 
gennaio  i85a.  Dipoi  Danilo  si  portò  in 
Russia  ad  ossequiare  in  Pietroburgo  Ni- 
colò 1,  il  quale  secondando  il  suo  deside- 
rio e  quello  de'montenegrini,  ha  permes- 
so mediante  imperiale  diploma ,  oh'  egli 
sia  signore  del  Montenegro  ool  titolo  di 
principe  regnantedel  Montenegro, col  di- 
stintivo di  Altezza^  in  seguito  ad  un  ac- 
cordo delle  rispettive  potenze  Austria  e 
Russia.  In  questo  modo  dopo  33a  anni 
nel  Montenegro  fu  ricostituita  l'autorità 
principale  nel  rapporto  ci  vile,  poiché  sino 
a  Danilo  nessun  Vladika  avea  ancora  ri- 
cevuto il  titolo  di  principe  regnante  ;  e 
Giorgio  Zernocvic,  figlio  di  Giovanni  e 
nipote  di  Stefano  Zernocvic,  fu  come  dis- 
si l'ukimo  che  avea  esercitato  il  potere  se- 
colare,giacchè  partito  per  Venezia  nel  sud- 
detto annoilo  lasciò  al  capo  della  religio- 
ne Germano.  Di  più  Danilo  ottenne  dal- 
l'imperatore la  gran  croce  dell'ordine  di 
s.  Stanislao,  ed  anche  i  senatori  che  l'ac- 
compagnarono furono  fregiati  di  decora- 
stoni,  e  tutti  ricolmati  di  cortesie.  Questo 
aggiustamento  di  cose  procura  alla  Rus- 
sia un  saldo  appoggio  sul  mare  Adriati- 
co, e  non  si  può  occultare  che  trovisi  mol- 
to favorito  il  suo  progetto  d'avere  un  por- 
to su  quel  la  costa, come  notai  nel  voi.  LIX, 
p.  3 18,  parlando  del  dominio  temporale 
accordato  all'  Vladika,  e  della  speranza 
perciò  concepita  dalle  razze  slave  sogget- 
te ai  turchi  di  emanciparsi,  come  fecero 
i  montenegrini  un  secolo  addietro.  Così 
Danilo  riformò  la  costituzione  del  paes^ 
divise  i  poteri  e  toltosi  perse  il  civile  sot- 
to la  tutela  della  Russia,  lasciò  dipenderà 
l'episcopaledall'investitura  di  Nicolò  I  «o- 
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tocnte  della  religione  greoo^rniMyil  qua* 
le  dioesi  che  da  molti  aooi  bramava  qual- 
che tìtolo  per  bilicare  all'  occorreoza  la 
preponderaota  ioglete  neif  Adriatico.  La 
Torchia  vide  con  pena  riograodimento 
del  tuo  avvenarioVladika,  e  guardò  inca* 
gneioorantioosuopossedimentodelMon* 
teoegro,  tiapervendicarsi^tia  per  farcea- 
lare  lloflueoxa  russa  nel  paese,e  si  propo- 
se d'attendere  alcun  motivo  per  muove- 
re armata  contro  i  montenegrini  per  rein- 
tegrarsi da'suoi  diritti.  S'incominciò  per- 
taolo  nel  1 85a  stesso  a  dar  brighe  a'bot- 
niaci  colle  sue  truppe  capitanate  dal  visir 
di  Scutari  Omer  pascià,  che  alcuni  chia- 
mano croato,  disertore  austriaco  e  rine- 
gato. Altri  lo  dicono  figlio  di  Soliman  pa- 
Kth  famigerato  in  Servia,  che  dal  suo  pae- 
se nativo  diSkoplie  in  Bosnia  era  denomi- 
nato Skopliak,  noto  per  le  crudeltà  oom- 
niessequando  era  visir  diBelgrado,  onde 
fonò  i  serviani  sotto  Miloscb  nel  1 8 1 5  a 
ribellarsi  dai  turchi,  cpih  tardi  a  scuo- 
tere il  giogo  e  farsi  liberi.  Sempre  i  pascià 
di  Scutari  eoo  qiinoreo  maggior  successo 
intesero  a  seminar  discordie  tra* montene- 
grini per  poi  domina rIi,maÓsman  in  que- 
sto superò  tutti,  giovandosi  specialmente 
del  parlare  la  lingua  serviana,  e  quindi 
tnttareefiirsi  intendere  dai  montenegrì- 
nisenza  interprete,  e  profittando  delle  ca- 
restie e  altre  circostanze,  con  Gir  loro  pro- 
mette e  doni  come  a  quei  delle  Nahije  di 
PiperiediCermnitschka;  laonde  colle  sue 
corruzioni  si  acquistò  partigiani  in  di  ver- 
se tribù,atticurandoli  che  si  sarebbero  tro- 
vati meglio  sotto  il  suo  governo,  e  disto- 
gliendoli da  quello  dell' Vladika.  Ne  furo- 
no conseguenza  alcuni  parziali  combatti- 
meati,  interrotti  da  tregue  o  paci,rimpen- 
lata  occupazione  per  parte  del  pascià  dei- 
risole  montenegrino  di  Lessendra  e  Bra- 
aima,  al  confine  nord-ovest  del  lago  di 
ScuUiri,con  sensibile  danno  de'montene- 
firìni  per  la  pesca  e  per  la  perdita  delle 
comuoicazioni  per  acqua  colleNahije  Cer- 
mnttscbka  e  altre  situate  al  nordnest,  per 
cui  in  seguito  poterono  soltanto  aver  tra 
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loro  corrispondenza  pe'sentieri  lontani  e 
incomodi  della  montagna.  VolendoDani- 
lodopoiIritornodaPietroburgointrodnr- 
re  una  piccola  imposta  generale  in  propor- 
zionede'possedimenti,  Osman  fece  dire  a 
qne'di  Pipperi  che  unendosi  a  lui  non  a- 
crebbero  pagato  nulla,e sarebbero  in  vece 
provveduti  del  necessario.  Alcuni  si  fece- 
ro persuadere,  ed  egli  promise  aiuto  di 
armi  se  l'YIadikaa vesso  voluto  assogget- 
tarli allasua  signoria.Conosoiute  dal  prin- 
cipe Danilo  taU  mene,  nel  novembre  1 852 
radunati  tooo  uomini  uscì  in  campagna 
contro  Pipperi,  e  ad  impedire  che  i  tur- 
chi potessero  soccorrere  la  Nahija,  la  tri- 
bù  di  Cekiin  della  Nahija  Kietschka  fece 
d'impulso  proprio  una  di  versione  a'a  Sno- 
vembre, sorprendendo  il  fortedi  Zabljak, 
e  se  ne  resero  padroni,  ricuperandosi  co- 
sì al  Montenegro  :  inoltre  a'  i  a  dicembre 
vicino  alla  grande  borgata  di  Podgorizza 
•i  venne  a  campale  battaglia,  per  la  qua- 
le i  montenegrini,  comi;  trofei  di  vittoria 
inviaronoai  loro  villaggi  alcune  centinaia 
di  teste  de'turcbi;  contribuirono  ai  van- 
taggi de'mootenegrini  i  rinforzi  loro  man- 
dati da  Pipperi  ritornato  all'ubbidienza, 
quindi  seguì  una  tregua.Intal  modoco- 
minciò  l'ultima  guerra  ti^  le  due  parti, 
inasprita  dalle  precedenti  scaramucce  e 
do' rapinati  greggi  per  opera  de'  turchi, 
nelle  diverse  lotte.  La  sollevazione  del 
Montenegro  for temen  te  preoccupò  la  Por- 
ta ottomana,  misurandone  le  conseguen- 
ze, per  lo  sviluppo  che  avrebbe  prodotto 
la  guerra  tra  il  pascià  di  Scutari  e  i  mon- 
tenegrini, e  già  dopo  l'ultimo  assoggetta- 
mento della  Bosnia  e  dell'firzegovino,  o- 
perato  dal  celebre  Omer  serraschiere  e 
pascià ,  avea  pensato  di  far  con  essi  al- 
trettanto, come  pericolosi  vicini.  Quindi 
e  a  fronte  che  Danilo  per  consiglio  d'u- 
na gran  potenza  a'  a 5  dicembre  fiicesse 
sgombrare  Zabljak  e  ritirare  la  guarni- 
gione ne'propri  confini  (alti*e  relazioni  la 
dissero  riconquistata  da'turchi),  la  Porta 
ottomana  ordinò  alla  sua  flotta  il  blocco 
alle  coste  che  si  estendono  da  Ulcinia  fi- 
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no  airestremità  delia  frontiera  turca,  per 
impedir  l'invio  di  vettovaglie  e  munixio- 
ni  da  guerra,  e  al  detto  Omer  pascià  ge« 
nera  lissiroodelIaRomelia  di  piombare  sul 
Montenegro  con  4o>ooo  uomini,  e  cir' 
condando  tutto  il  paese,  soggiogarlo  con 
4 corpi  d'armata  con  alla  testa  Omer,  che 
poi  si  composero  in  tutti  di  ao  a  3o,ooo 
uomini  :  venne  poi  fornito  d'imponente 
artiglieria,  la  quale  non  veniva  gran  fallo 
impiegata  nelle  guerre  antiche  col  Mon- 
tenegro. Pare  che  in  processo  di  lempo 
Tarmata  giungesse  a  60,000  uomini. 
Dallallra  parte  i  montenegrini  si  propo- 
sero di  cacciare  i  turchi  da  tutte  le  posi- 
Eioniche  potrebbero  metterli  in  pericolo, 
e  presero  aitlilamente  T  offensiva,  onde 
non  esser  attaccati  nel  proprio  paese,  an- 
che per  deludere  i  tentativi  de'turchi  per 
istaccar  da  loro  i  distretti  dell'alto  paese 
e  la  valle  principale  che  si  prolunga  mol- 
to addentro  alla  regione.  1  montenegrini 
impegnarono  una  lotta  di  vita  o  di  mor- 
te, e  le  popolazioni  cnstiane  in  uno  alle 
raz^eslavedelle  provincie  turche,dal  mo- 
vimento delMontenegro  concepirono  spe- 
ranza di  sottrarsi  quanto  prima  alla  do- 
minazione ottomana.  Nel  gennaio  i853 
Omer  pascià  incominciò  da  3  punti  l'at- 
taccocontm  il  Montenegro,  militando  al- 
la testa  de'montenegrini  il  principe  Da- 
ni lo,  essendosi  le  tribù  unite  in  massa  per 
combattere  con  fraterna  concordia  per  le 
rupi  native,  che  disfidarono  per  4  secoli 
le  tempeste  mussulmane.  A'  j  5  comanda- 
dati  dal  principe  Danilo,  avendo  a  fronte 
Omer  pascià,  i  montenegnni  fugarono  i 
turchi,  gli  tolsero  1 7  bandiere,fra  cui  una 
di  quel  le  diMaometto,e  portarono  via3 1 7 
teste  turche,per  ognuna  delle  quali  il  go- 
verno di  Montenegro  suol  pagare  due  zec* 
'chini  di  premio:  presero  pure  80  carichi  di 
polvere ,  molte  armi,  60  cavalli  bardati 
egmsso  bottino.  La  lotta  perciò  divenne 
vieppiù  accanita  e  tremenda,  quindi  fu- 
rono dai  turchi  desolati  molli  di$tretti,oo- 
cupate  le  Nahije  della  pianura,  e  brucia- 
le molte  case;  ma  sempre  essi  ebbero  lo 
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peggio  e  versarono  a  rivi  il  loro  sangue  : 
distrussero  o  v  unque  chiesee  eoo  ven  ti,for  • 
mandosi  perciò  sempre  maggior  numero 
di  nemici  tra  i  cristiani,  Anche  le  truppe 
guidate  da  Osroan  pascià  di  Scutari  sof- 
frirono gravi  perdite,egli  pureinulilmeo- 
te  intento  a  soggiogar  grinvinciUli  mon- 
tenegrini, che  con  terribile  guerra  forma* 
ledi  guerriglie  vollero  stancar  il  nemico, 
con  disperato  valore  e  per  vendicare  i  pa- 
liti danni,  laonde  ben  di  frequente  man- 
darono teste  turche  a  Cettigne.  Intanto 
esposti  i  confinanti  sudditi  austriaci  alle 
conseguenze  della  vicina  guerra,  l'impe- 
ratore d'Austria  inviò  a  Costantinopoli  il 
lenente  maresciallo  conte  di  Leiningen, 
anche  per  vedere  guerreggiare  co'turchi 
pai*ecchi  coraggiosi  drappelli  di  magiari 
e  slavi  ch'ebbero  molta  parte  nell'insur- 
rezione ungherese,  quasi  tutti  venturieri 
disperati.  I  turchi  certamente  sovrasta- 
rono per  numero,  mai  montenegrini  con 
indomabile  valore,  colla  strategia  e  colle 
astuzie  riportarono  non  pochi  vantaggi, 
mozzai*ono  teste  e  conquistarono  bottino: 
li  rese  più  arditi  la  positura  de'luoghi,  il 
di  lemma  di  vincere  o  morire,  e  la  speran- 
za d'essere  soocoi*si  dall'  Austria  e  dalla 
Russia;  la  i  .*  potenza  solo  mandò  migliaia 
di  militari  ai  confini  per  guarentire  le 
frontiere,  ricevendo  la  direzione  superio- 
re di  tal  corpo  d'osservazione  il  bano  dì 
Croazia  il  prode  Jellacich  :  la  a.*  spedi  due 
éorpi  di  truppe  alle  proprie  frontiere  per 
stare  alla  vedetta.  Lord  Heiting  si  recò 
a  Scutari  per  informarsi  sullo  stato  del- 
la guerra;  ed  a'  1 4  gennaio  coi  piccoli  can- 
noni portati  sul  doi*so  de' muli,  i  turchi 
riportarono  vittoria  a  Martinicli.  Fu  cu- 
ra principale  de'montenegrini  d'impedir 
l'unione  de'due  corpi  d'esercito  del  ser- 
raschiere  Omer  pascià,  e  di  Osman  pascià 
di  Scutari,  àltrimeuli  non  sai*ebbe  slata 
tanto  difficile  un'invasione  del  paese:  O* 
mer  fermò  la  sua  residenza  a  Podgorizza, 
ed  Osman  secondo  il  consueto  di  sua  crii- 
deltà,ordinò  la  distruzione  delle  abitazio- 
ni|  ed  il  massacro  di  vecchi,  fanciulli  0 
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donne.  Il  prìncipe  DaDÌlo  soccorse  le  &• 
niglie  fuggiasche  restate  senza  casa,  e  le 
parti  interne  del  Montenegro  si  riempirò* 
DO  di  tali  sf  enturati.  K'  i6  febbraio  i  mon- 
tenegrini riportarono  altra  vittoria ,  co- 
maodail  da  Giorgio  Petrovichzio  del 
prìncipe  e  vice^prisidente  delsenato;men« 
tre  tra  gli  ottomani  per  l'intemperie  dei 
tempi  e  penorìa  de'  fiveri,  grande  fu  il 
malcontento  e  i disagi  soffierti.Finalmenle 
il  contedi  Leioingena  Costantinopoli,  pe* 
rorando  pei  montenegrini  e  pei  crìstiani 
dell'impero  oltolnano,  compose  le  gravi 
Terteeze  e  die  fine  alla  sanguinosa  guer* 
ra.  Nel  Montenegro  fu  ristabilito  in  tut* 
lo  lo  tlaUtt  quo  ante  beUum^  ed  il  paese 
doversi  evacuar  dalle  truppe  ottomane; 
venne  assicurato  un  trattamento  più  u« 
mano  ai  rajah  confinanti  colle  provincie 
•uAtrtache,  e  si  conclusero  con  vantaggio 
dell'Austria  altre  pendenze.  Fu  ordinato 
Bel  aiarzoi853  ad  Omer  di  ritirarsi  col 
suo  esercito  tranquillamente  da!  Monte- 
negro, così  agli  altri  corpi  militari.  Ora- 
lo il  Montenegro  air  Austria  per  la  sua 
efficace  e  benefica  mediazione,  ordinò  il 
governo  il  canto  del  TeDeuni  in  tutte  le 
diiese,  e  dimostrazioni  di  gratitudine  al- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe.  Dipoi 
il  principe  Danilo  si  recò  a  Vienna  a  rin- 
graziar rimperatore,ed  a  presentare  la  ri* 
conoscenza  e  la  gioia  de'moutenegriui.Pa- 
recbe  nel  Montenegro  risiederanno  due 
consoli,  di  Austria  e  di  Russia,  e  che  sarà 
istituita  la  gendarmeria  :  la  Russia  infat- 
ti nominò  per  console  il  colonnello  Ko* 
iralewski,  noto  per  le  sue  missioni  nel 
Montenegi-o  e  nella  Turchia ,  con  resi- 
denza in  Cettigne.  Le  perdite  de'lurchi 
si  fiffoero  ascendere  ad  un  colonnello,  tre 
bimbasd,  un  agà,  due  cannoni,  8  o  piii 
bandiere,  900  prigionieri ,  4^00  morti, 
4000  tra  ìerìti  e  malati,  e  35  milioni  di 
piastre  spesi  per  la  guerra.  Il  Montenegro 
solo  guadagnò,  oltre  in  consolidare  la  sua 
indi pendenza,trannei  siti  devastati  presso 
il  lago  di  Scutari,  un  100,000  fiorini  per 
It  spese  di  guerra,  ed  ebbero  alcune  cen- 
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tinaia  di  morti  e  feriti.  Il  prìncipe  Dani- 
lo mandò  poi  a  Pietroburgo  due  monte* 
negrini,  per  perfezionarsi  in  quelle  scuole 
superiori  militarì,  in  lungo  vestito  bian- 
co, stretto  da  cintura  rossa  e  col  fez  in  ca- 
po, a  vendo  l'aspetto  maestoso  simile  ai  sa- 
cerdoti egizi.  Il  principe  Danilo  distribuì 
1 17  medaglie  d'argento,54  medaglied'o* 
ro,  e  89  croci  d' un  oixiine  equestre  da 
lui  istituito,  onde  premiare  i  più  meri- 
tevoli e  valorosi  guerrieri  che  si  distinse- 
ro durante  la  guerra  di  4  tnesi  contro  i 
turchi.  Inoltre  dispensò  denaro  e  frumen- 
to alle  fòroiglie  che  soffrirono  danno  dai 
turchi.  Neiragostoi853  l'imperatore  di 
Russia  Nicolò  1  mandò  a  sua  altezza  il 
principe  Danilo  sovrano  del  Montene- 
gro, il  cordone  dell'ordine  di  s.  Anna. 
Dirò  per  ultimo  di  Cetiigna  o  Cettigne, 
capitale  del  Montenegro,  la  quale  è  una 
piccola  città  che  sorge  in  mezzo  ad  una 
valle  ridente  e  popolatissima,  sulla  riva 
sinistra  d' un  piccolo  fiume,  che  a  poca 
distanza  si  congiunge  al  Ricocernovich , 
distante  7  leghe  da  Cattato^  piò  di  1 3  da 
Scutari  e  piò  di  1 9  da  RagusL  Vi  è  un 
convento  o  edifizio  di  mediocre  grandez- 
za, che  rassomiglia  ad  un  piccolo  forte, 
e  nel  quale  risiede  1'  Vladika,  principe, 
capo  del  governo  e  della  religione  greco- 
russa.  In  Cetiigna  vi  sono  4  pezzi  d' ar- 
tiglieria, il  suo  complesso  ricorda  la  sem- 
plicità degli  antichi  suoi  capi  e  de'  popo- 
li pastori.  Tra  le  teste  de'turchi  ivi  espo- 
ste a  trofeo  de'trionfi  riportati  da'mon* 
tenegrini,  si  vede  quella  imbalsamata  di 
Mahmud  pascià,  disgraziato  condottiero 
dellaa.'spedizione  del  1 796contro  ilMon- 
tenegro.  Ma  triste  è  la  memoria  del  1 7 1 4, 
quando  i  turchi  passarono  a  fil  di  spada 
tutti  gli  abitanti  di  Cettigne.  Il  Montene- 
gro, tolti  gli  avanzi  dell'antica  D/oc/ea(/'^.) 
e  le  immense  giogaie  che  lo  circondano  e 
corrono  per  ogni  dove  a  guisa  di  ciclopi- 
che muraglie,  poco  o  nulla  presenta  al- 
la curiosità  de'  viaggiatori  ;  laonde  ripe- 
to, sebbene  propìnquo  a  nazioni  colte  e 
poco  discoste  da  noi,  se  ne  ha  minor  co- 
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gnìzìone  che  di  altri  paesi  di  remotiMioie 
parti. 

SEBASTE.  V.  Samaria. 

SEBAST£.Sedearci  vescovile  deirAr* 
roeoia  della  i  /provinda  ecclesiastica,nel- 
l'esarcato  di  Pooto,già  città  distinta  par* 
ticolarmente  sotto  rimpero  di  Giustinia- 
no I,  il  quale  vi  fece  eseguire  grandiose 
riparazioni.  Avendo  tal  principe  diviso  le 
Armenie  in  4  provincie,  Sebaste  fu  la  ca<* 
pitale  dell'Armenia  a.\  dichiarando  però" 
che  una  tale distintione  non  cambierebbe 
l'ordine  delle  pravincie  ecclesiastiche.  Ec* 
co  la  ragione  per  cui  Sebaste  è  chiamata 
metropoli  dell'Armenia i.*  negli  atti  del 
concilio  diCalcedonia  ed  altrove,  e  sem- 
plicemente dell'Armenia  a.*  negli  atti  del 
concilio  di  Trullo.  Questa  città  è  l'antica 
Cabria,  famosa  per  la  vittoria  ne'suoi  din- 
torni riportata  da  Lucullo  contro  Mitri* 
datele  per  un  ostinato  assedio  che  sosten- 
ne contro  i  romani;  prese  poi  il  nome  di 
Sebaste  ad  onore  d'Augusto,  quindi  piti 
tardi  fu  denominata  Sivas^td  è  città  deU 
la  Turchia  asiatica,  capoluogo  del  pascia- 
te tico  del  suo  nome  s  è  grande  e  difesa  dà 
due  forti,  ma  non  vi  si  vedono  più  le  trac- 
cedei  palazzo  di  Mitridate.  Fu  inoltre  tea- 
tro  di  celebri  pugne  :  Dajazette  1  impe* 
ratore  de'turchi  s'impadronì  di  questa  cit- 
tà nel  1894,  e  restò  quindi  sotto  il  domi- 
nio de' maomettani.  Tamerlano  facendo 
prigione  quel  sultano,  la  prese  pochi  an* 
ni  dopo  nel  1 4oo  e  la  saccheggiò,  né  piti 
ha  potuto  risorgere  dopo  tanta  calamità. 
Sebaste  ricevè  il  lume  della  fede  al  tempo 
degli  apostoli,  e  molti  martiri  vi  spai*sero 
il  loro  sangue  per  Gesii  Cristo,  regnando 
gl'imperatori  Diocleziano,  Massimiano  e 
Licinio,  al  modo  detto  a  Martiri  di  Ss- 
BASTB.  Ebbe  Sebaste  diversi  vescovi  greci, 
armeni  e  latini.  La  sede  vescovile  de'gre- 
ci  fu  istituita  nel  3.^ secolo,  nel  5.^  diven- 
ne esarcato  dell'Armenia  1 .",  nel  1 3.^  ar- 
civescovile, con  7  vescovi  suffraga  nei,  cioè 
Eracleopoli  o  Pedactoe,  Rheiium,  Colo- 
nea,  Sebastopoli  poi  arcivescovo,  Nicopo- 
li,  Satala,e  Berissa.  Il  1  .*  de' vescovi  greci 
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conosciuto  i  Meruzaoe,  al  quale  s.  Dio- 
nigio  d'Alessandria  scrìsse  una  lettera  sul- 
la penitenza  contro  i  novaziani;  s.  Biagio 
martire,  di  cui  si  celebra  la  festa  a'3  feb- 
braio, che  ottenne  la  palma  del  martirio 
nella  persecuzione  di  Diocleziano;  Eusta- 
chio che  fu  deposto  nel  concilio  di  Miti* 
lene  o  di  Cesarea  verso  il  357  pe'suoi  er« 
rorì;  Pietro  fratello  di  s.  Basilio  edi  s.  Gre- 
gorio Nisseno,  nominato  in  luogo  d'Eu- 
stachio, e  nel  38o  intervenne  ali.* con- 
cilio generale  di  Costantinopoli,  e  di  cui 
il  martirologio  fa  menzione  a'  9  genna- 
io. Oriens  chrisL  1. 1 ,  p.  4^0.  La  sede  ar- 
civescovile di  Sebaste  pegli  armeni  fu  i- 
stituita  nella  provincia  omonima.oeU' Ar- 
menia minore,  con  residenza-nel  mona- 
stero di  Surb-Uscan  o  s.Croce,nel  patriar- 
cato d'Ezmiazin  :  ebbe  a  suffraganei  i  ve- 
scovi d'Azptiuravanch,  monastero  presso 
Sebaste;  Andreasich  vicino  pure  a  Seba- 
ste, con  residenza  nel  monastero  di  Surb- 
Astuasasin  0  della  MadrediDio;  e  di  Surb* 
Kresclacapet  o  s.  Arcangelo ,  monastero 
presso Sebaste.CosìCommanville,  ma  nel- 
l' Oriens  chr,  1. 1 ,  p.  1 434  si  legge,  che  dei 
vescovi  armeni  di  Sebaste,  e  dipendenti 
dal  cattolico  d'Armenia,  si  conosoe  il  so- 
lo Stefano  che  sottoscrìsse  il  conciliodi  Sis 
nel  1 307.  La  sede  vescovile  pe'latini  risa- 
le al  prìncipio  del  secolo  1 3.*  sotto  il  pa- 
triarcato di  Costa  n  ti  nopoli,ed  il  i.%uo  ve- 
scovo vivea  neh  a  IO,  ma  se  ne  ignora  il 
nome.Ne  furono  successorì  E  verardofraD- 
cescano  nominato  neli4i^  da  Giovanni 
XXI II  ;  Giovanni  pur  francescano  dd 
i4^5,come  lo  fìiPaolo  del  i4^8|CC.  Or/eiu 
chr,  t.  3,  p.  1 070  e  1 1 39.  Sebaste  o  Sivas 
ha  vicino  un  celebre  monastero  armeno, 
8  famiglie  cattoliche  e  manca  di  chiesa, 
onde  il  missionarìo  celebra  nella  propria 
abitazione.  Sebaste,  Sebaslen^  è  altresì  uà 
titolo  arcivescovile  inparlibuscìit  confe- 
risce la  s.  Sede,  coi  sottoposti  titoli  vesco- 
vili di  Nicopoli,  Salala  e  Sebastopoli.  Lo 
fu  mg.'  Matteo  Delgado,  e  per  sua  tra- 
slazione a  Pace,  restato  vacante  il  titolo» 
da  Pinerolo  {F.)  a'3  luglioi  848  vi  fu  tra- 
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•ferito  mg/  Oiarvaz,  promoMO  poi  alla 
■MiropolitaoadiGeoovaa'ay  letlembre 
i85a. 

SEBASTE  o  SEBASTEA  o  SEBA- 
STI A.  Sede  arci  vencovile  della  Frìgia  Pa» 
casùma  tolto  la  metropoli  di  Laodicea,  e- 
retta  od  secolo  V,  di  cui  si  conoscono  7 
veteovì;  cioè  Modesto  che  sottoscrisse  il 
eonctlio  di  Calcedonia,AnatoIiochefu  al 
S/geoerale,  Platone  sottosci-isse  i  canoni 
di  Trullo^  Leone  trovossi  al  7/ concilio 
generale,  Eutimio  all'S/,  Costantino  al 
concilio  tenuto  pel  ristabilimento  di  Fo* 
iiOyTeodoro,eo.  Orìem  ehr.  1 1,  p.  8o5. 
Attualmente  Sthtaìe^Sebasien^èua  tito* 
lo  vescovile  inpariibus^  sotto  il  titolo  ar* 
dvesooTile  di  Laodicea,  e  ne  fu  insignito 
mg/PierCrisologo  Basetti^confessore  del* 
la  principessa  M/'  Antonia  Giuseppa  di 
Borbone  OrsoUna^  de'ducbi  di  Parma. 

SEBASTE  o  SE  VESTA.  Sede  vesco- 
vile della  Cificia  1  ?  nel  patriarcato  d'An* 
tiocfaia,  sotto  la  metropoli  di  Tarso, eret* 
ta  nel!  Vsecolo,non  situata  neirisola  d'G* 
leoia,  come  città  marittima  già  di  vasto 
circuito  dell'Asia  minore,  come  scrissero 
alcaoi,ma  fu  dettaEleusi  la  città  e  un  tem^ 
pò  isola,  cbe  dipoi  per  tempesta  di  mare 
divenne  penisola  con  istmo  di  1 00  passi, 
aveododuepoco  sicuri  porti.  Ebbe  a  ve- 
scovi Blinodoro  che  assistè  al  concilio  di 
Tarso,  in  cui  fu  ratificata  la  pace  tra  Ci- 
rillo d'Alessandria  e  Giovanni  d'  Antio» 
diia;  Alessandro  ritrattò  nel  concilio  di 
Caloedonia,  ciò  che  avea  approvato  nel  a.* 
concilio  d'Efeso;  Anatolìo  sottoscrisse  al 
5.*  oonoilio  generale.  Oriens  chr,  t.  3,  p. 
878.  Il  Tertì,  «Sìria  «ncm,  p.  88,  dice  ohe 
fii  già  città  reale  e  chiamata  Augusla^Aotk^ 
de  corrottamente  si  disse  Sevesia^  dalla 
voce  greca  Se^axinios  o  adorabile,  pel  cul- 
to particolare  che  si  rendeva  a  Cerere  t 
che  fu  unita  al  regno  di  Coroagene  verso 
i  tempi  di  Vespasiano  imperatore,  ed  An- 
tioco IV  s'intitolò  re  di  Sebaste.  Al  pre- 
sente Sebaste,  «5è6tf#lrn,  è  un  titolo  vesco- 
vile in  partibus^  del  simile  arcivescovato 
diTarso,  che  conferisce  il  Papa.  Permor- 
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te  di  Rocco  Giuseppe  Carpena,  il  Papa 
Pio  I X  a'3o  settembi^  1 85o  lo  die  a  mg.'^ 
Stanislao  De  Kowski  di  Culma,  e  di  que- 
sta sede  facendolo  suQWiganeo. 

SEBASTI  A.  Sede  vescovile  d'Isaurìa, 
sotto  la  metrc^li  di  Seleucia,  eretta  nel 
V  secolo ,  chiamata  pure  Juliosebaste  e 
Hellosebaste.  Ne  fu  vescovo  Sebastiano, 
che  sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  d'N 
sauriaall'imperatoreLeone,relativamen* 
te  all'assassinio  di  s.  Protero  d'Alessan« 
dria.  Orìeni  chr.  t.  a,  p.  loSo. 

SEBASTIANO  (s.),  martire.  Nato  a 
Narbona  nelle  Gallie,  ed  allevato  a  Mi- 
lano, donde  la  sua  famiglia  traeva  origi- 
ne, si  dimostrò  fino  dalla  sua  giovinezza 
caldo  seguace  di  Gesù  Cristo.  Quantun- 
que non  si  sentisse  portato  per  la  profes- 
sione delle  armi,  si  recò  a  Roma  ed  ar- 
rolossi  nell'armata  dell'imperatoreCari* 
no,  verso  l'anno  a83,colla  mira  di  poter 
assistere  i  confessori  ed  i  martiri  ne'Joro 
patimenti.  Infatti  essendo  stati  condan- 
nati a  morte  per  la  fede  Marco  e  Marcel- 
lino, egli  con  un  discorso  pieno  di  fuoco 
ravvivò  il  loro  coraggio,  che  per  le  la- 
grime de'ioro  parenti  ed  amici  sembrava 
vacillare.  Avendo  col  segno  della  croce 
ridonato  l'uso  della  favella  a  Zoe,  moglie 
di  Nicostrato  ch'era  i  .^scrivano  della  pre- 
fettura, ottenne  la  conversione  della  me- 
desima e  dì  suo  marito,  la  quale  fu  se- 
guita da  quella  dei  parenti  di  Marco  eMar- 
cellino, del  carceriere  nomato  Claudio, 
e  di  16  altre  persone.  Risanò  pure  e  bat- 
teztò  Cromazio  prefetto  di  Roma,  unita- 
mente al  di  lui  figlio  Tiburzio ,  per  cui 
il  prefetto  ordinò  che  fossei*o  lasciati  in 
libertà  i  prigionieri  di  recente  converti- 
ti, e  dipoi  affi*ancò  i  suoi  schiavi  e  depo- 
se la  carica.  Successo  Diocfeziano  all'im- 
pero, fu  Sebastiano  fatto  capitano  d'una 
compagnia  della  guardia  pretoriana;  ma 
in  seguito  informato  l'imperatore  ch'egli 
era  cristiano,  lo  fece  condurre  al  suo  co- 
spetto, e  rimproveratagli  la  sua  pretesa 
ingratitudine,  lo  diede  in  balta  di  alcuni 
ai'cieri  di  Mauritania ,  cbe  dopo  averlo 
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trafitto  con  freccìe  Io  laidaroiioper  mor- 
to sul  luogo.  Però  Irene  Tedofa  del  tanto 
roarlii-eCastulOy  venuta  per  seppellirlo, 
lo  trovò  ancor  vìvo,  quando  lo  fece  por- 
lare  segretamente  in  sua  casa,ofe  in  po- 
co tempo  si  riebbe  dalle  sue  ferite.  Allora 
Sebastiano,  invece  di  nascondetesi,  si  pre- 
muto all'imperatore,  egli  dimostrò  l'in- 
giustizia  del  suo  astio  contro  i  cristiani; 
il  percbè  Diocleziano  lo  fece  di  nuovo  pi- 
gliare, e  condurre  nel  circo  o  ippodromo 
attinente  al  suo  palazzo,  dove  fu  fatto 
morire  a  colpi  di  bastone,  poi  gittato  nel- 
la grande  cloaca  ch'era  in  fondo  al  circo. 
Sembra  che  s.  Sebastiano  ricevesse  la  co- 
rona  del  martirio  aiigo  ao  gennaio  del 
a88.  La  sua  festa  si  celebra  nell'ultimo 
di  detti  giorni,  ed  è  stato  sempre  onorato 
come  uno  dei  piii  illustri  martiri  della 
chiesa  d' occidente.  Il  suo  corpo,  cavato 
dalla  cloaca  in  cui  era  stato  gittato ,  fu 
seppellito  sull'ingresso  d'un  cimitero  sot- 
terraneo, che  anticamente  era  quello  di 
Calisto,  ed  ebbe  poi  il  nome  di  OsUaconi* 
be  di  s.  Sebastiano (F.)y0^t  fu  eretta  una 
chiesa  in  suo  onore,  la  quale  è  una  delle 
Sette  basiliche  che  si  visitano  per  divo- 
zione in  Roma.  Intorno  questa  chiesa  ve- 
dasi il  voLXIlI, p.  34. La  Pestilenza (F.) 
che  afflisse  Roma  nel  680,  cessò  dopo  l'e- 
rezione d'  un  altare  in  suo  onore,  onde 
fu  pi*eso  con  successo  per  protettore  con- 
tro i  contagi,  anche  da  altre  città,  come 
dichiarai  in  tale  articolo. 

SEBASTIANO  MAGGI  (beato),  da 
Brescia,domenicano.Nacque circa  il  1 4 1 4 
in  Brescia  da  Falco  Maggi  di  patrizia  fa-* 
miglia,  e  gli  fu  imposto  il  nome  di  Sal- 
vattco.  Sortita  un'indole  dolcissima,  di- 
mostrò di  buon'ora  la  sua  pietà,  ed  in  e- 
tà  dìi5  anni  vestì  in  patria  l'abito  di  s. 
Domenico,  facendo  poscia  la  sua  profes- 
sione, nella  quale  mutò  il  nome  di  Sal- 
valico  in  quello  di  Sebastiano.  Si  rese  ben 
tosto  chiarissimo  esempio  di  virtù  a'suoi 
confratelli,  e  parvequasi  al  suo  primo  in* 
gresso  nel  chiostro  aver  toccato  l' apice 
della  perfezione.  Datosi  cou  fervore  a  sta* 
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dìare  la  filosofia,  la  teologia ,  i  canoni  t 
la  sagra  Scrittura  nel  convento  del  tuo  or* 
dine  a  Padova,ed  ordinato  sacerdote,  si 
dedicò  al  ministero  della  divina  parola, 
prima  a  Padova,  poi  a  Venezia,  a  Vero* 
na,  a  Brescia,  a  Piacenza,  a  Bologna  e  In 
moltealtre  città  d'Italia,  operando  ovun- 
que un  gran  numeit)  di  conversioni.  Il 
di  lui  zelo,  SI  ardente  per  la  salute  etema 
de'popoli,  si  mostrò  particolarmente  ac- 
ceso della  riforma  de'suoi  confratelli,  fra 
alcuni  .conventi  de'quali  il  guasto  del  se- 
colo avea  recato  della  rilassatezza  nella  re- 
golare disciplina. Rigido  ouer va tore  del- 
la regola,  egli  aveva  tutte  le  qualità  e  le 
virtù  convenienti  a  quest'oggetto,  e  riu- 
scì infatti  assai  ne'  suoi  santi  imprendi* 
menti,  poiché  era  troppo  difficile  non  ce- 
dere se  non  all'efficacia  del  suo  dire,  al- 
meno alla  forza  de'suoi  luminosi  esempi, 
che  sempre  precedevano  le.  sue  parole. 
Egli  occupò  varie  volte  in  molti  conventi 
del  suo  ordine  il  posto  di  priore.  Fu  ti- 
cario  generale  di  tutta  la  coogregatione 
di  Lombardia  dal  1 48 1  al  1 483,  e  dì  nuo- 
vo nel  1 495  e  1 496,  convocando  ogni  an- 
no il  capitolo  provinciale,  e  visitando  pu- 
reannualmente  tutti  ì  conventi  aggregati 
a  quella  congregazione.  Durante  il  suo 
priorato  tenuto  nel  1480  nel  convento  di 
s.  Maria  delle  Grazie  a  Milano,  deliberò 
di  fabbrióare  in  sito  più  adatto  un'altra 
chiesa  con  un  ospizio,  affine  di  poter  egli 
e  i  suoi  fratelli  riuscire  più  utili  a  quella 
città.  Gimperato  quindi  uno  spazio  di  ter- 
reno bastevole,  pose  in  quello  stesso  an- 
no la  I .'  pietra  del  magnifico  tempio  det- 
to la  Rosa;  e  furono  sì  generose  le  ele- 
mosine offerte  dai  cittadini  pel  prosegui- 
mento della  fabbrica,  che  in  pochi  anni 
fu  condotta  al  suo  compimento.  Nel  1 49^1 
essendo  per  la  a.*  volta  vicario  generale, 
dopo  aver  tenuto  in  Verona  il  capitolo 
provinciale,  tuttoché  fosse  più  che  ottua- 
genario ed  indebolito  dalle  continue  fa- 
tiche, non  che  da  una  grave  infermità  sof- 
ferta in  quel  tempo,  volle  tuttavìa  intra- 
prendere la  visita  de'coAf  enti  della  con- 
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gregaxione  di  Lombardia.  Gianto  Snal* 
■leDle  a  Genova,  infertnò  vieppiù  gra- 
vemeDte,  e  dopo  due  mesi  circa  spirò  nel* 
h  paee  del  Signore  verso  la  fine  di  ago- 
sto^ o  sul  principio  di  settembre  di  quel- 
l'aoDo,  nel  convento  dell'ordine  detto  di 
a.  Marta  di  Castello,  in  età  di  forse  Sa  ao« 
■i.  Iddio  diede  chiare  testimonianze  della 
tua  santità  co' molti  e  cospicui  miracoli 
che  il  operarono  alla  sua  tomba ,  e  col 
perpetuo  miracolo  per  cui  il  di  lui  corpo 
si  coDierva  tuttavìa  incorrotto  in  detta 
chiesa  di  s.  Maria  dì  Castello,  ov'é  vene- 
rato con  singolare  divozione.  La  sua  me- 
BMMÌa  divenne  tosto  preziosa  eonorala  in 
■tolte  città  d'JUlia,ePapa  ClementeXlK 
eoo  suo  decreto  de' 1 5  aprile  17 60  ne  ap* 
provò  il  culto  immemorabile,  e  a' 16  di- 
cembre  dello  stesso  anno  concesse  a  tutto 
Tordioe di s. Domenico  di  celebrarne  Tof* 
fido  e  la  messa,  il  quale  privil^io  ven- 
ne poi,  ad  istanza  del  capitolo  di  Brescia, 
esteso  a  questa  diocesi  da  Pio  VI  nel  1 783. 
SEBASTIANO  DI  Appabizio  (beato). 
Nacque  •  Gudina  nel  regno  di  Galizia,  in 
lipagoa,  neli5o3,  di  Giovanni  di  Appa* 
risio  agricoltore,  e  di  Teresa.  Passò  i  suol 
primi  anni  nella  fatica,  santificata  da  una 
somma  pietà,e  recatosi  poscia  a  Salaman- 
ca, visse  per  qualche  tempo  quasi  nel  me* 
dcsioDo  stato  ,  adempiendo  esattamente 
tutti  i  suoi  doveri,  e  consegnando  tutti  i 
s«oi  risparmi  a'di  lui  poveri  genitori.  Par* 
titosi  da  colà,  per  evitare  delle  tentazìo* 
DÌ  a  cai  si  trovava  esposto,  si  portò  a  s. 
Locar  di  Berrameda ,  nelle  vicinanze  di 
Cadice,  e  dopo  avervi  dimorato  parecchi 
anni,  s'imbarcò  per  la  nuova  Spagna,  ove 
giunse  nel  1 533.  Recatosi  poscia  al  Mes* 
sico,  pose  a  profitto  le  sue  cognizioni  in 
agricoltura,  ed  acquistò  delle  ricchezze. 
Sì  dedicò  quindi  al  commercio,  e  vi  riu- 
scì, ma  temendo  le  tentazioni  che  d'or* 
dioario  cagionano  i  beni  terreni,  abban* 
donò  le  imprese  commerciali,  e  ripigliò  le 
klkht  dell'agricoltura.  Menò  moglie  tre 
volte,  e  in  questi  matrimoni, col  consen« 
so  ddla  sposa,  osservò  la  continenza.  Era 
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dolce  verso  tutti,  caritatevole  co*poverti 
fervoroso  nelle  pratiche  di  religione  e  ne- 
gli esercizi  di  pietà.  In  età  di  70  anni  ri- 
nunziò alle  ricchezze  che  avea  in  abbon* 
danza,  le  distribuì  tra'fedeli,  ed  essendo 
già  rimasto  vedovo,  entrò  in  un  convento 
di  francescani  della stcalta  osservanza, do- 
ve obbtiando  ciòchea  vea  lasciato  nel  mon- 
do, fece  professione  come  frate  laico.  D'al- 
lora innanzi  persistette  nella  pratica  in- 
variabile d'una  penitenza  meravigliosa  e 
di  ogni  virtù,  fino  all'età  di  98  anni,  in 
cui  compì  la  santa  sua  vita,  passando  a 
godere  l'eterna  gloria  a'  35  di  febbraio 
del  1600.  Fu  beatificato  da  Pio  VI  li  i  a 
settembre  1786  :  il  brei^e  di  sua  beatifi- 
cazione porla  dei  doni  soprannaturali  che 
gli  furono  concessi,  edi  parecchi  miracoli 
operati  in  tempo  di  sua  vita,  ed  ottenuti 
poscia  per  la  sua  iotercessigne. 

SEBASTIANO,  Car</ma/e.  Pretecar- 
dinale  della  Chiesa  dis,  Nicomeik  {f^,)^ 
viveva  sotto  s.  Gelasio  I  nel  494* 

SEBÀSTlÀNO,C<zr^ma^.Uomodot- 
tissimo  per  l'eminente  suo  sapere  espe- 
rienza negli  aflbri,daPapa  Vigtiiodel  54o 
fu creatodiacono cardinale, espedito  nel- 
la Dalmazia  in  qualità  di  economo  e  co- 
ratoredelpatrimonìoche  godeva  in  quel- 
la provincia  la  chiesa  romana,  dove  per 
Io  spazio  di  due  anni  adempì  con  esattez- 
za l'ufficio  di  fedele  e  incorrotto  ministro 
della  s.  Sede,  occupandosi  nell'esigefe  le 
rendite  che  ivi  e  nella  profiocia  Preva* 
Utana  avea  la  stessa  chiesa.  Sedotto  pe- 
rò dalla  passione  dell'oro  e  dell'argento, 
cominciò  in  Salone  con  grave  vilipendio 
del  proprìo  carattere  a  intrigarsi  in  nego- 
zi secolareschi  e  in  contratti  illeciti  e  vie- 
tati dai  canoni,  non  senza  taccia  di  simo- 
nia, ma  ripreso  acremente  da  Papa  Vi- 
gilio cambiò  condotta.  Accompagnato  poi 
da  alcuni  vescovi  si  recò  a  incontrarlo  al- 
lorché andava  nel  546  in  Costantinopo* 
li,e  da  esso  fu  di  nuovo  rimandato  io  Dal- 
mazia, dondesenza  saputa  delPapa  ancor 
egli  si  trasferì  in  Costantinopoli,  e  Vìgi* 
lio  lo  accolse  e  ritenne  benignamente  per 
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giof  ai*ti  dì  sua  iralorosa  opera.  Istigato 
dagli  africani  a  motivo  de' 7>v  CajntoU^ 
il  cardinale  pure  si  ribellò  al  Pontefice» 
e  con  lui  etiandiot  suddiaconi,  i  difenso* 
ri  ed  i  notari  della  chiesa  romana,  nella 
quale  si  accese  il  fuoco  d'un  orribile  sci- 
sma. Non  potendo  Vigilio  piùa  lungodis- 
simulare  tale  scandalo,  a  fine  di  recarvi 
qualche  rimedio,  escluse  Sebastiano  ed 
i  suoi  partigiani  dall'ecclesiastica  comu- 
nione, e  lo  spogliò  della  dignità  cardina- 
lizia, alla  quale  dipoi  per  le  vite  istanze 
umiliate  da  alcuni  vescovi  venne  da  Vi* 
gilio  restituito.  Ravvedutosi  del  commes- 
so fallo,  meritò  di  essere  fatto  apocrisa- 
rio  della  chiesa  romana  alla  corte  di  Co* 
stantinopoliyCon  sommo  vantaggio  della 
fede;  poiché  il  cardinale  con  Dacio  vesco- 
vo di  Milano  si  oppose  qual  valido  muro 
airiroperatoreGiuslinianolper  aver  pub- 
blicato l'editto  in  favore  de'Tre Capitoli, 
contro  la  mente  del  Papa,  al  quale  edit- 
to parte  di  buona  voglia,  parte  oosti*etti 
dalla  forza,  consentirono  e  sottoscrissero 
molti  vescovi  d'oriente,  allegando  per  lo* 
ro  difesa  di  esservi  stali  indotti  per  vio- 
lenza del  vescovo  di  Costantinopoli.  Pa- 
lazzi dice  che  Sebastiano  fu  io  corrispon- 
denza con  Ferrando  diacono  di  Cartagi- 
ne e  scismatico;  ma  Ciacconio  riferisce  ta- 
le adei^enza  piuttosto  atcardinal  Anato* 
lio,  ch'ebbe  a  cousultarlo  in  punti  gravis* 
•imi,  e  tra  le  altre  ricevè  in  risposta  una 
lunga  lettera,  pubblicata  con  alcuni  opu- 
scoli del  medesimo  dal  portoghese  Achil- 
le Stazio.  Il  cardinal  Sebastiano  richiama* 
to  in  Roma  da  s.  Bonifocio  IV,  ivi  moiì 
nel  608  circa,  con  più  di  60  anni  d'età^ 
secondo  Cardella. 

SEBASTIANO,  Cnnfiito/e.  Prete  del 
titolo  di  s.  Clemente,  si  trova  sottoscritto 
al  concilio  romano  celebrato  da  Benedet*. 
to  IX  nel  1037  a  favore  dell'abbate  di  s. 
Benigno  di  Fruttuaria. 

SEBASTIANO  (s.)  nel  Biusilb  o  Rio 
Jambiao  (#.  SebcutianielFiuminU  Janna* 
rii).  Città  con  residenza  vescovile,  capita- 
le deirimperodel£ra#iie(^.)  Dell' Ame* 
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rica  meridionale,  capoluogo  di  provincia 
e  di  distretto,  a 4^0  leghe  da  Buenos  Ay- 
res,  870  da  Lima,  e  1000  da  s.Fede  di 
Bogota,  sulla  sponda  occidentale  della  ba* 
ia  del  suo  nome,  in  amena  pianura  edon- 
de si  contempla  il  magnifioo  mare  Ocea- 
no. Sededell'imperatore  del  Brasile  e  del- 
le prime  autorità  del  governo,  non  che 
del  nunzio  apoftolico  e  del  corpo  diplo- 
matico, occupa  la  parte  nord«est  d'una 
lingua  di  terra  della  forma  d'un  quadri- 
latero irregolare,  che  si  attiene  al  conti- 
nente verso  il  sud,  e  la  cui  estremità  o- 
rientale  viene  determinata  dalla  punta  do 
Calabuco,  e  l'estremità  settentrionale  da 
quella  d'Armazen  do  Sai,  in  faccia  alla 
quale  sorge  l'isoletta  das  Cobras  forlifi* 
cata  e  dovesi  tengono  chiusi  i  delinqueo» 
ti;  la  porzione  più  antica  e  piik  conside» 
rabile  della  città  é  fabbricata  tra  questi 
due  punti  lunghesso  la  baia,  ed  ha  la  for- 
ma d'un  parallelogrammo.Trovasi  il  ter- 
reno quasi  dappertutto  basso  e  di^oonda* 
to  da  paludi  che  si  tenta  di  far  sparire 
anche  per  rimuovere  un  puzzo  insoppor- 
tabile. Verso  l'estremità  nord  sorgono  6 
colline  così  vicineal  mare  che  appena  la- 
sciano spazio  suffidente  per  la  strada  pub- 
blica, mentre  al  sud  e  all'est  viene  la  cit- 
tà dominata  dalle  alture  del  Coroovado. 
K  quest'antica  parte  della  città  tra  ver* 
satada  8  vie  parallele  dri tte e  strette;  ana 
gran  piazza,  chiamata  il  Campo  dis.  Ao- 
na,la  di  vide  dalla  dttà  novella,oostruita  in 
gran  parte  dopo  l'emigrazione  deli 808 i 
e  le  cui  vie  sono  più  ampie,  ma  le  case  po- 
co di  feriscono  da  quelle  delia  vecchia  dt- 
tà. Lanuovacittà  legasi  mediante  il  pon- 
te s.  Diego  gettato  sopra  un  piccolo  brac- 
cio d'acqua  salsa,  col  quartiere  o  sobbor- 
go di  MataPorcos,  dietro  al  quale  sorge 
sopra  un'eminenza  del  Corco  vado  la  bella 
e  pittoresca  chiesa  di  s.Maria  daGloriaodi 
Nostra  Signora,  che  forma  an  punto  di  vi- 
sta sorprendente  e  domina  la  parte  meri- 
dionale della  dttà.  Al  nord-ovest  è  il  gran 
sobborgo  di  Catumbi,  ohe  conduce  al  gran 
palazzo  imperiale  di  s.  Christoval  :  grup- 
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pi  à  eate  oocopsno  le  tpondt  delle  piooo- 
ìecdedreolarì  di  Calete  e  di  Botafogo; 
itaoiio  &bbrtcati  isolati  sparsi  nelle  valli 
defiaose  che  separaDO  i  diversi  rami  del 
Corcovado;  le  alture  che  proluDgaosi  al 
aord-€Sl  della  baia  sodo  in  parte  coperte 
di  vasti  edifiziy  come  l'antico  collegio  dei 
gesoitiyil  mooasterode'benedettioiyil  pa« 
Ulto  arcivetcoviley  ed  il  forte  di  Concei* 
o^aoy  che  dal  mare  presenta  un  aspetto 
gnadioao.  K  inoltre  Rio  de  Janeiro  dife* 
IO  al  sud-est  dalle  batterie  di  Monte,  e  il 
passo  di  Botafogo  viene  protetto  dalle  li- 
■eedi  Praya*Vermelha.  Generalmente  le 
stnde  sono  di  granito  con  marciapiedii 
le  case  cjuasi  tutte  a  due  piani  sono  co« 
strutte  di  granito,  strette  e  prafonde;  le 
piatze  per  la  maggior  parte  hanno  fonte* 
ne,  in  grao  parte  alimentate  da  ungigan- 
tcseo  acquedotto  fiibbricato  nel  1 7  4o  ad 
aso  ronnaoo,  onde  si  considera  come  il  più 
bdl'edifisio  della  citta;  conduce  in  abbon  • 
daasa  le  pure  acque  del  Corcovado  Ja  cui 
sorgente  di  maggior  contoé  quella  di  Ca« 
rToca^lootana  una  lega  circa;  lapiiigran- 
de  di  dette  fontane  adorna  la  piazza  del 
pslazio  imperiale,  presso  al  porto,  di  cui 
provvede  le  navi.  Questo  palazzo,  antica 
rewdeota  de'vioerè,  è  di  mediocre  archi* 
tetlora;al  momento  dell'arrivo  della  cor- 
tedi  P(t>no^<iilo(f^);  vi  si  aggiunseil  con- 
vento de'carmeli  leni,  ma  il  tutto  insieme 
non  ferma  che  vasti  fabbricati  senza  eie- 
gena;  la  secca,  Tarsenale,  la  dogana,  e  la 
bona  «perla  nel  i8ao,  sono  assai  belli  e* 
dtfisL  La  maggior  parte  delle  chiese  e  dei 
coDvenIì  ncm  sono  notabili  per  architet* 
tara,  ni  brillano  internamente  se  non  per 
la  profoasoDe  delle  dorature;  le  chiese  del- 
la Caadellarta,  di  s.  Francesco  di  Paola, 
di  s.  Benedetto,  di  s.  Antonio,  di  s.  Te- 
resa ammirabile  per  la  situazione,  si  fan- 
no tollavia  distinguere  per  la  buona  co* 
stmzkNie,  talune  per  la  bella  posizione  e- 
levata  :  tale  è  Ira  le  altre  la  cattedrale, 
^etta  la  chiesa  de^carmelitani,  sulla  piaz- 
sa  del  pahazo  reale,  per  l'imperiale  cap- 
pelle della  B.  Vergine  del  Carmine  che 
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le  e  congiunta,  di  elegante  esteriore  e  ma* 
gfìifico  in  terno  negli  ornati.  In  questa  cap- 
pella sotto  Giovanni  VI  si  udiva  una  mu- 
sica religiosa,  certamente  eguale,  e  forse 
a  nche  superiore  a  quelle  delle  sovrane  cap  • 
pelle  europee.  La  cattedrale  è  un  edifizio 
semplice  e  solido,  sormontato  da  due  tor- 
ricelle,  sagra  a  Dio  e  sotto  l'invocazione 
di  s.  Sebastiano  patrono  delta  città,  ricca 
di  ecclesiastiche  suppellettili.  Il  capitolo 
si  compone  di  8  dignità,  la  1  .*  delle  quali 
è  il  decano ,  di  22  canonici  compreM  le 
prebende  del  teologo  e  del  penitenziere, 
di  3o  beneficiati,  di  molti  cappellani  can- 
tori, e  di  altri  preti  e  chierici  addetti  al* 
la  divina  ufficiatura.  La  cura  delle  anime 
si  esercita  da  due  canonici ,  essendovi  il 
battisterio  tanto  nella  cappella  imperiaUi 
che  in  altra  chiesa  dedicata  al  ss.  Sagra - 
mento.L'episcopioé  nell'indica  toeminen* 
te  luogo,  e  perciò  distante  dalla  cattedra- 
le. Vi  sono  altre  8  chiese  parrocchiali  e 
munite  del  s.  fonte,  3  chiese  collegiate,  3 
monasteri  di  religiosi  e  3  di  monache,mol* 
te  confraternite,  oltre  il  3.^  oi*dinedi  s. 
Francesco,  5  ospedali,  il  monte  di  pietà, 
il  seminario  di  a.  Gioacchino,  ove  s'impa- 
ra anco  il  canto  fermo,  l'ospizio  de'  tro* 
vateìli  fondato  nel  1 738,e  quello  delle  or- 
fane. Inoltre  vi  è  il  liceo  di  s.  Giuseppe, 
dove  si  apprendono  le  alte  scienze,  e  le 
lingue  latina,  greca ,  francese  e  inglese  ; 
una  scuola  di  diritto,  scuole  di  medicina 
e  di  chirurgia ,  la  cattedra  di  storia  na* 
turale  e  botanica;  un  gabinetto  di  mine- 
ralogia ed  altro  di  zoologia;  una  scuola 
mililarestabilita  nel  1 8 1  o,  di  commercio, 
di  marineria;  l'accademia  delle  belle  arti, 
il  conservatorio  delle  arti  e  mestieri,  il  mu* 
seo,  l'orto  botanico,  il  laboratorio  chimi- 
co, la  specola ,  la  biblioteca  pubblica  di 
più  che  70,000  volumi  portata  dal  Por- 
togallo. Il  giardino  pubblico  è  rimarche- 
vole, tanto  per  la  sua  bella  distribuzione, 
per  le  fontane,  statue  e  altri  ornamenti 
di  marmo  granitoe  bronzo,  come  pel  ter- 
razzo di  granito  che  domina  tutta  la  lun- 
ghezza dalla  parte  del  mare,  e  donde  go- 
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desi  di  bellissima  TÌsta,  ed  èrreqiieotiitis« 
Simo,  rammenUado  i  passeggi  i  terrazzi- 
ni di  Costantinopoli.  V  i  è  un  teatro  di  me« 
diocre  architettura,  in  cui  si  rappresenta 
l'opera;  coftivata  con  felice  esito  la  mu<$i- 
ca,la  chitarra  è  l'istromento  favorito  di 
tutte  le  classi.  L'industria  manifatturiera 
è  in  pi*ogresso,e  ?i  sono  fabbriche  di  gal* 
loni|  calze  di  seta,  teleda?ele,  minuterìe 
in  gran  copia  d'oro  e  argento,  il  lagliodel- 
le  pietre  preziose,  di  cui  si  fa  grande  e* 
sportazione.  Il  porto,che  comprende  tut« 
ta  la  baia,é  uno  de' più  belli  e  sicuri  che 
si  conoscano;  in  faccia  all'isoletta  das  Co* 
bras  è  un  porto  interno  ove  vanno  a  ca« 
ricare  e  scaricare  le  navi;  non  lungi  sono 
cantieri  da  costruzione,  che  forniscono  u- 
Da  parte  della  flotta  del  Brasile  e  della 
marineria  mercantile.  Forma  questa  ca- 
pitale il  grande  emporio  del  commercio 
del  Brasile,  soprattutto  per  le  riocheaze 
minerali  ;  tutti  i  porti  sparsi  sulla  costa, 
al  nord  sinoa  Bahia, ed  al  sudsinoa  Mon* 
te  Video,  vi  mandano  le  loro  produzioni 
per  essere  o  esportate  o  consuma  te.  1 1  com- 
mercio interno  tra  questa  città  e  le  pro« 
Tincie  vicine,  segnatamente  quella  di  s. 
Paolo  e  di  MinaS'Geraes  ove  sono  buone 
le  strade,  riesce  importantissimo;  le  im- 
portazioni ed  esportazioni  per  ogni  par* 
le  del  mondo  sono  immense.  La  popola- 
zione va  sempre  aumentandosi;  airarri- 
To  della  corte  di  Portogallo  si  valutava 
5o,ooo ,  e  da  ultimo  arrivava  a  circa 
aoo,ooo,  per  due  terzi  negri  mulatti  o 
gente  di  colore;  tra  i  bianchi  sono  molti 
francesi,  inglesi,  olandesi,  tedeschi  e  ita- 
liani. Tale  grande  diversità  di  nazioni  im- 
prime alla  città  la  fisionomia  d'una  gran- 
de città  europea,  dove  tuttavia  dominano 
i  costumi  e  le  abitudini  portoghesi  :  dopo 
il  commercio,  il  piacere  e  lallegna  occu- 
pano tutte  le  classi  della  società;  la  gio- 
vialità e  la  gentilezza  regnano  in  genera- 
le in  lutti  i  circoli,  ma  la  conversazione 
y'ì  è  pib  brillante  che  istruttiva.  Il  clima 
riescecaldoeutnido,  ma  non  è  tanto  mal- 
sano quanto  dicesi  :  rinsalubiilà  provie- 
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ne  dalle  vicine  paludi,  che  producono  mi- 
cidiali insetti  ches'insinuano  ndleunghie» 
e  dalle  strade  noil  pulite,  che  nettano  a 
migliaia  gli  avoltoi.  D'una  bellezza  in- 
cantatrice  sono  i  dintorni  di  s.  Sebastia- 
no, sparsi  di  coltine  e  coperti  di  case  di 
villeggiatura;  al  di  là  sorgono  alte  moa* 
lagne,  i  cui  fianchi  rivestono  vergini  bo« 
schi.Mai  la  vegetazione  riposa,fion  e  frul- 
li succedono  continuamente.  Se  si  guar- 
di dal  lato  imponente  del  mare,  la  gran- 
dezza e  la  sublimità  della  scena  cui  pre- 
sentano la  baia  e  le  sue  sponde,  supera- 
no ogni  descrizione. 

Il  luogo  dove  fu  fabbricata  questa  oli- 
la portava  presso  gl'indiani  di  quelle  eoa- 
Iracle  il  nome  di  Ganahara^  poscia  rice- 
vette la  Baia  come  la  città  il  nome  di  Rio 
Janeiro,  quella  di  Bh  dal  fiume,  poichi 
la  baia  sulle  prime  oflre  l'apparenza  del- 
la foce  d'un  fiume,  e  quello  di  Janeiro  o 
Gennaro,  perché  in  tal  mese  ne  (li  &tla 
la  scoperta.  Quindi  certi  protestanti  fran- 
cesi, sotto  la  condotta  di  Durando  di  Vil- 
legagnon,  vennero  a  stabilirvisi  vèrso  il 
1 555;  ne  furono  scacciati  l'anno  seguen- 
te dai  portoghesi,  che  conoeciuta  l'impor- 
tanza della  situazione,  vi  costruirono  del 
forti  :  tale  é  l'origine  di  questa  città  die 
prese  il  nome  di  s.  SebatlianOf  e  diventò 
in  poco  tempo  fiorentissima,  dopo  l'incre- 
mento ricevuto  nel  1 567  dalla  ragina  Ca- 
terina, onde  a  poco  a  poco  è  di  venuta  un* 
altra  Lisbona^  e  dove  si  sono  rifugiati  la 
potenza  e  lo  splendore  del  Portogallo,  do- 
po lo  stabilimento  della  corte.  Duguay- 
Trouin  la  prese  a'a  i  settembrei  7 1 1 ,  e  la 
pose  a  contribuzione;  dipoi  furono  molli- 
plicate  le  sue  difese,  onde  renderla  supe- 
riora agli  attacchi.  Ne  divenne  così  esteso 
il  commercio,  cha  fu  scelta  a  capitale  del 
Brasile,  titolo  che  fino  allora  avea  avuto 
s.  Salvaiore  di  Bahia  (F.)  della  Baia  dà 
iMtti  i  Santi:  ma  molto  a-ebbe  il  suo  tpleii- 
dora  dopo  l'arrivo  del  re  Giovanni  VI  e 
di  tutta  la  reale  famiglia  portoghese,  nel 
declinardel  1 808,  a  motivo  che  i  francesi 
occuparono  il  Portogallo,  seguito  dal  poo- 
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tifidonanuomgJGaleppi  che  lasciò  Li* 
sbona^ove  restò  l'ab.  Macchi  ora  cardinal 
decano  del  sagro  collegio^alb  spedizione 
degli  afiàri  ecclesiastici  :  questo  memora* 
bileaYYenimento  terminò  di  dividere  gli 
interessi  delle  due  nazioni  portoghese  e 
brasiliana,  sebbene  alloi-a  sotto  lo  scettro 
del  re  di  Portogallo,  e  diéorìgineal  nuD« 
zio  apostolico  di  Rio  Janeiro,  ondo  fu  la 
1.' città  del  nuovo  mondo  a  vedei*e  nel- 
Tesaltazione  del  nunzio  un  cardinale,  ar- 
gomento toccato  a  NuHzio,  a  Portogallo 
ed  altrove,  dicendo  pure  della  spedizione 
da  Roma  del  berrettino  e  bei  inetta  car« 
dioalizia  del  Papa  al  creato  cardinale, per 
cui  il  re  fece  la  solenne  funzione  dell'im* 
posizione.  Il  re  Giovanni  VI,  lasciando  a 
Rio  Janeiro  per  reggente  il  figlio  Pietro 
Impartì  dal  Brasile  pel  Portogallo  a'3  lu- 
glioiSai.  Nel  seguente  anno,  avendo  il 
Brosile  proclamata  la  sua  indipendenza 
dal  Portogallo,  e  preso  il  grado  d'impero 
costituzionale,  riconobbe  per  imperatore 
Pietro  I  ;  perciò  si  cambiarono  ancora  i 
destini  di  Rio  Janeiro,  divenuta  capitale 
d'impero  e  stabile  residenza  dell'impera- 
tore e  sua  corte.  La  sede  vescovile  di  s. 
Salvatore  di  KioJaoeiro,  ossia  Rio  di  Gen* 
oaro,  fìi  istituita  dal  Papa  Innocenzo  XI, 
ad  istanza  di  Pietro  lì  re  di  Portogallo, 
eolla  bolla  Romani  Poni^is,  de'32  no- 
vembre 16.76^  Bull.  Rom.  t.  8,  p.  7,  di* 
chiarandolasuffraganea,  come  lo  è  tutto- 
ra, di  s.  Salvatore  da  lui  eretta  in  metro- 
politana, e  vi  assegnò  l'annua  rendita  di 
1000  scudi,  con  patto  di  doversi  aumen- 
tare dal  re.  Nelle  Notìzie  di  Roma  sono 
registrati  i  seguenti  vescovi.  Benedetto 
XIV  nel  1 745  vi  trasferì  da  Angola,  Aq- 
toaio  del  Desterro  dì  Braga  benedettino, 
•1  quale  lo  stesso  Papa  nel  1 756  gli  as? 
legoò  per  coadiutore  Vincenzo  de  Gamn 
Leal  di  Coimbra  vescovo  d'Etalonia  in 
pariibus^  ina  non  gli  successe.  In  suo  luo- 
go Clemente  XIV  neh  778  fece  coadiu- 
tore di  Desterro  con  futura  successione  e 
vescovo  di  Tipasa  in  parlibus,  Giuseppe 
Gioacchino  ti iustiniano  Mascharenchas 
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GaStello-Blanco,della  stessa  città  dis.  Se- 
bastiano, il  quale  effettivamente  succes- 
se. Pio  VII  nel  1 806  glisostituì  Giuseppe 
Gaetano  a  Silva  Coutinho,  di  Calda»  da 
Raynba  diocesi  di  Lisbona.  Dal  i833  vi 
fu  lunga  sede  vacantesino  al  1 83a,  in  cui 
Gi*egorio  XVI  nel  concistoro  de  i3  di- 
cembre, a  presentazione  del  renante  im- 
peratore Pietro  li,  vi  promosse  l'odierno 
vescovo  mg.' Emanuele  de  Monte  Rodri- 
guez  de  Araujo  della  diocesi  d'Olinda  e 
Fernambuco,  dispensandolo  a  farsi  con- 
sagrare da  un  vescovo  assistito  da  due  di- 
gnità. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  nei 
libri  della  camera  apostolica  a  1 1 6  fiori- 
ni, ascendendo  le  rendite  a  dieci  oia,ooo 
crociati  senza  gravame  dì  pensioni.  Am- 
pia è  la  diocesi,  e  contiene  molti  luoghi. 
Nel  Brasile, come  in  RioJaneiro,  io  s<  Sal- 
vatore, in  Olinda,  inCidade,  vi  sono  pre- 
fetture apostoliche  di  cappuccini  italiani, 
incaricati  dell'istruzione  de'naturali,  e  a- 
venti  ospizi,  i  quali  riebbero  neli84o  Id 
facoltà  di  predicare.  Negli  Annali  delle 
scienze  religiose^  1. 1  o,  p.  /\6g  e  seg.  sono 
riportati  i  titoli  e  il  contenuto  di  ao  ope- 
rette pubblicate  a  Rio  Janeiro^  e  riguar- 
danti le  differenze  e  contese  insorte  tra  il 
governo  e  la  s.  Sede,  ed  insieme  le  difese 
dell'arcivescovo  di  s.  Salvatore  e  metro- 
politano del  Brasile,  mg.^  Romualdo  de 
Seìxas,  assai  lodate;  la  discolpa  del  clero  e 
popolo  di  Rio  Janeiro  suUecalunnie  d'un 
impostore,  che  s'intitolava  missionario  di 
Rio  Janeiro,  inviato  dalla  società  meto* 
dista  vescovile  di  Nuova  York,  colla  pro- 
tesa d'incivilire  e  convertire  al  cristiane- 
simo clero  e  popolo;  i  riprovevoli  tenta- 
tivi per  la  formazione  d'un  concilio  na- 
zionale per  istabilire  una  fantastica  chie- 
sa nazionale,  ed  un  nuovo  metodo  d'isti<* 
tuire  i  vescovi  senza  l'intervento  del  Pa<» 
pa;  l'indegno  e  iniquo  progetto  circa  la  se- 
parazione della  chiesa  di  Brasile  dalla  s. 
Sede;  le  difese  assunte  contro  tali  assurdi 
dal  p.  Luigi  Gonsalves  dos  Santos,  or- 
namento e  decoro  del  clero  di  Rio  Janei- 
ro, a  confusione  delle  piccola  fazione  ne- 
10 
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inico  della  $.  Sede  e  della  chiesa  caMolica 
iielBni8Ìle,chesi  pretendeva  separare  dal- 
la comunione  romana;  altre difòse  di  al- 
tri savi  e  zelanti,  io  favore  della  Chiesa  e 
della  8.  Sede,  fra  i  quali  rillustre  capitolo 
di  s.  Sebastiano,  che  soddisfece  l'espetta- 
zione  de'buonì cattolici  del  Brasile;  e  sul- 
la riforma  degli  ordini  regolari,  principal- 
mente de'  benedettini  del  Brasile,  che  a 
richiesta  del  governo  imperiale  s'inora- 
prese  dal  nunzioapostolico,  ed  anche  que- 
sta difesa  sia  pe'mon8CÌ,sia  pel  nunzio.Ne- 
gli  stessi  jtnnali,9erìe  a.*,  t.  4»  p*  274»  ^i 
é  un  interessante  articolo 8uir//ilo//<;rtf/t- 
za  protestante  nella  diocesi  di  Rio  Janei- 
ro^ ch'é  la  rinnovazione  d'una  delle  anti- 
che lotte  dell'eresia  controia  cattolica  ve- 
rità. Ciò  derivò  per  lo  zelo  religioso  mo- 
strato dall' internunzio  pontificio  mg/ 
Gaetano  Bedini,  ora  nunzio  apostolico  e 
arcivescovo  di  Tebe,  pe'tedeschi  cattolici 
numerosi  di  più  migliaia  della  colonia  di 
Petropoli,  d'accordo  col  dotto  e  operosis- 
simo vesooTO  attuale  di  s.  Sebastiano.  Nel- 
l'evangelizzare  nella  colonia  la  pace  del 
cuore  e  i  beni  del  cielo,  i  protestanti  o- 
sarono  aocusarlodi  violazionedi  tolleran- 
za e  di  turbare  la  quiete  del  la  colonia;  ma 
U  strale  si  rivolse  contro  l' intolleranza 
de'medesrmi  eretici  indi8creti,che  preten- 
devano chiudere  la  bocca  al  pastore  che 
mena  ai  pascoli  di  vita  il  proprio  gregge. 
Il  vescovo  di  Rio  Janeiro  a  confortare  i 
cattolici  della  colonia  e  per  difesa  del  ze» 
laute  nunzio,  levò  alto  la  sua  voce  con  una 
lettera  pastorale,  provando  ingiusto  e  o- 
stile  il  procedere  de'dissidenti  di  Petro- 
poli; ed  ammonendo  i  cattolici  a  possibil- 
mente evitare  i  matrimoni  misti  co' prò* 
testanti,  per  l' inconveniente  gravissimo 
del  pericolo  di  perversione  da  |)arte  del 
coniuge  cattolico  e  della  prole,  per  cui  i 
matrimoni  di  dispari  culto  si  trovano  proi- 
biti fin  dall'antico  Testamento,  proibi* 
zione  che  fu  poi  confermata  dal  nuovo. 
SEBASTOPOLI.  Sede  vescovile  del- 
l'Armenia minore,  o  secondo  altri  nella 
maggiore,  nell'esarcato  di  Ponto,  sufira- 
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ganea  del  metropolitano  di  Sebaste,  eret- 
ta nel  secolo  V.  Melito  o  Malizio  fu  il  1  .* 
de' vescovi  greci,  dotto  e  zelante  difensore 
della  fede  contro  gli  ariani;  Cecropio  as- 
sistè al  concilio  di  Calcedonia;  Gregorio 
sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  dell'Ar* 
menia  maggiore  all'  imperatore  Leone; 
Fozio  sottoscrisse  i  canoni  di  Trullo.  Nel 
.  secolo  Xlll  Sebastopoli  divenne  arcive- 
scovato onorario.  Oriens  chr,  1. 1  ,p.  4^  5. 
Ebbe  pure  questa  città  alcuni  vescovi  la- 
tini, cioè  Pietro  Giraldi  o  Geraldo  nomi- 
nato nel  1 33o  daGiovanniXXII;  indiGio- 
vanni ,  Paolo  Francisd  francescano  del 
1 4^8.  Oriens  chr.  t,  3,  p.  1 07.  A I  presen- 
te Sebastopoli,  Sebastonopolitan,  è  un  ti- 
tolo vescovile  in  pardbus^  del  simile  ti* 
tolo  ai*ci vescovile  di  Sebaste,  a  cui  nomi* 
na  il  Papa,  e  Gregorio  XVI  8'i7  marzo 
1846  lo  attribuì  al  coadiutore  del  Tica- 
riato  apostolico  di  Yun-nan,  che  tuttora 
lo  porta. 

SEBASTOPOLI.  Sede  Tescovile  di 
Tracia  neir  esarcato  del  suo  nome,  sotto 
l'arci vescovodiFilippopoli,  eretta  nel  se* 
colo  IX.  Vi  fu  anche  un'altra  sede  vesce* 
Tile  di  Sebastopoli ,Ae  Giustiniano  I  ag* 
giunse  alla  provincia  del  Ponto  Polemo- 
niaco,neiresarcato  di  Ponto,sotto  la  me* 
tropoli  di  Neocesarea, eratta  nel  VI  secolo 
e  nel  Xlll  unita  a  Pityusa  arcivescovato 
onorario,  che  alcuni  crederono  Priuvita 
della  chiesa  di  Mingrelia.  Queste  Seba- 
stopoli non  si  devono  confondere  con  Se* 
bastopoli  o  Sèvastopoli  o  Àkàtiar,  ciììk 
di  Russia  in  Europa,  governo  di  Tauri* 
de,  sulla  costa  occidentale  della  Crimea, 
la  quale  fu  fondata  nel  1 786  sul  villaggio 
tartaro  d'Akhtiar^E'  rinomata  perchè  sor^ 
gè  ad  anfiteatro  sul  fianco  d'una  mon* 
tagna  che  forma  un  promontorio  in  mez* 
zo  a  due  baie,  con  chiese,  stabilimenti  ma- 
rittimi e  militari,  con  palazzo  per  l'ammi- 
ragliato e  arsenale.  Imperocché  per  la  si* 
tuazìone  naturale, ha  in  se  tutti  i  vantag- 
gi necessari  per  un  buon  porto  militare. 
Ha  rada  con  golfo  e  fondo  eccellente,  ri- 
parata da  tutti  i  venti,  tranne  quello  deU 
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1  ofeit  il  suo  ingresso,  con  4  aose  spatio* 
lifiiroe,  la  a.' e  la  3/ esfendo  tenute  tra 
i  nigtiorì  porti  marittimi  del  mondo,  ri* 
psratida  tutti  i  venti  da  ripe  elevatissime. 
Ad  onta  che  difetti  d' acqua  dolce  ,  che 
iModii  di  bacini  da  costruzione  e  ripa* 
nxione  de' vascelli,  e  del  verme  taret  che 
roiicaodo  le  navi  bisogna  rattopparle  o« 
gni  due  anni,  il  portodi  Sebastopoli  è  di* 
veouto  il  centro  delle  forze  navali  della 
Russia  nel  Mar  Nero. 

SEBBI  o  SEBBA  (s.),  re  in  Inghilter- 
ra. Figlio  di  Sewardo,  cominciò  nel  664 
•  regnare  sui  sassoni  orientali,  e  per  la 
safiezsa  e  dolcezza  del  governo  fu  il  pa« 
dre  del  suo  popolo,  come  ne  fu  altresì  il 
tnodello  per  le  sue  virtb.Egli  praticòsul 
trono  ciò  che  la  penitenza  ha  di  piii  au- 
itero,  e  trovò  il  mezzo  di  rendere  conti» 
Doa  ia  soa  orazione.  Dopo  un  regno  di  3o 
soni,  non  meno  glorioso  che  felice,  rinun* 
tiò  la  corona  ai  suoi  due  figli  Sigeardoe 
Seo(ndo,affine  dì  poter  servire  piò  libe* 
nolente  Iddio,  e  apparecchiarsi  alla  mor- 
te in  maniera  piò  perfètta.  Ricevette  l'a- 
bito monastico  dalle  roani  di  s.  Walde* 
ro,  successore  di  s.  Erkonwaldo  sulla  se- 
de di  Londm,  e  pregò  questo  prelato  di 
distriboire  ai  poveri  tutti  i  beni  di  cut 
poteva  disporre.  Morì  a  Londra  circa  il 
697,  due  anni  dopo  il  suo  ritiro.  Il  suo 
corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Pao- 
lo, e  la  sua  tomba  vi  durò  fino  al  grande 
iacendio  del  1666.  Leggevi  in  Beda  che 
la  sua  santità  venne  attestata  da  molti  mi* 
nicoli;il  suo  nome  fu  inserito  nel  martiro- 
logio, ed  è  onorato  a'ag  di  agosto. 

SEBENICO  {SebenicenyCìiik  con  re- 
sidenza vescovile  di  Dalmazia,  circolo,  a 
10  leghe  da  Zara,  sulla  sponda  sinistra 
della  Kerka,  che  là  vicino  si  scarica  nel* 
l'Adriatico,  e  situata  sopra  un  colle  alla 
radice  d'un  monte.  La  Kerka  forma  di- 
nanzi alla  città  un  piccolo  lago  che  serve 
di  porto,  e  la  foce  del  fiume,  ch'è  stretta, 
viene  protetta  dal  forte  s.  Nicolò  :  questo 
Ugo  si  chiama  Sebenico  e  die  il  nome  ol- 
la città,  ed  anche  Euripo  e  Titio  fu  det< 
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to  anticamente.  La  cinta  di  Sebenico  è 
formata  da  torri  e  da  cattivi  bastioni,  la 
forza  vera  di  essa  consistendo  nelle  rupi 
che  la  circondono  e  sulle  quali  sorgono  e- 
difìcati  i  fortidis.  Giovanni  e Baron.  As- 
sai ben  fabbricata,  con  belli  edifizi,ba  la 
cattedrale  sotto  l'invocazione  di  s.  Giaco- 
mo maggiore  apostolo,  ed  è  di  architet- 
tura gotica,  buon  ediGzio  ammirato  so- 
prattutto per  la  costruzione  ardila  del  suo 
tetto.  Fra  le  reliquie  si  venera  il  femore 
e  la  gamba  di  s.  Cristoforo  martii*e,  pa- 
trono della  città.  Il  capitolo  si  compone 
di  due  dignità,  essendo  lai. 'il  preposto, 
di  4  canonici  comprese  le  prebende  del 
teologo  e  penitenziere,  di  altrettanti  ono- 
rari^ di  1 4  mansionari o  beneficiati,  ed  al- 
tri preti  e  chierici  pel  divino  servigio.  Vi 
è  il  battisterio,  ch'è  l'unico  della  città,  e 
la  cura  d' anime  si  esercita  dai  6  parrò- 
chi  delle  parrocchie  di  Sebenico,  i.^dei 
quali  è  un  canonico  onorario.  L'episco- 
pio è  aderente  alla  cattedrale,  e  trovasi  io 
buono  stato.  Oltre  le  6  parrocchie  della 
città,  ve  ne  sono  due  suburbane,  le  quali 
hanno  il  s.  fonte.  Vi  sono  tre  conventi 
di  religiosi ,  un  monastero  di  monache, 
alcune  confhitemite,  l'ospedale,  mancan- 
dovi il  seminarioa  tenore  dell'ultima  pro- 
posizione concistoriale.  Sebenico  fa  un 
considerabile  commercio  di  transito  colla 
Turchia,  ed  ha  sobborghi  :  fertile  e  bea 
coltivato  è  il  territoria  Dopo  aver  segui- 
to le  vicendedi  Dalmazia,  nel  99 1  Sebe- 
nico, (9e&e/iiciii7i,  ch'era  repubblica,  si  ar- 
rese volontariamente  ai  veneziani,  a'qua- 
li  contrastata  dai  re  d'Ungheria,  la  ricu- 
perarono nel  1116,  distruggendo  il  suo 
forte  propugnacolo.  Ripresa  dai  re  d'Un- 
gheria, il  re  Stefano  III  nel  1 167  la  di- 
chiarò città  e  le  concesse  privilegi;  quin- 
di fu  deturpata  dalla  pirateria  esercitata 
dai  sebenici,per  cui  Papa  Alessandro  III 
ne  scrisse  gravemente  all'arcivescovo  di 
Spalatro  nel  1 1 69.Quindi  fu  signoreggia  • 
ta  dai  cavalieri  templari.  Ritornò  in  po- 
tere della  repubblica  di  Venezia  nel  1 4 1  ^t 
ed  i  veneti  le  conservarono  tutti  i  suoi 
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privilegi.  Neil 538  e  nel  1647  fu  luoga- 
mente  assediata  dai  turchi,  ma  iodarno. 
Nel  1797  passò  col  resto  della  Dalmazia 
in  mano  deir  Austria.  La  sede  vescoTile 
Al  eretta  da  Bonifacio  VI II  del  1 3989  e  di- 
diiarata  suOraganea  di  Spalatro^  ora  pe« 
rò  lo  é  di  Zara.  Oltre  il  vescovo  cattolico 
dì  rito  latino,  iu  Sebenico  risiede  anche 
un  vescovo  greco  scismatico,  che  esercita 
la  giurisdizione  su  quelli  del  suo  culto  in 
Dalmazia  e  in  Isti'ia. 

Prìma  dell'istituzione  della  sede  vesco- 
vile, Sebenico  ebbe  lurighe  e  gravi  con- 
trovei*8Ìe  col  vescovo  e  clero  di  Traù,  al- 
la cui  diocesi  apparteneva,  per  cui  i  Papi 
s'interposero  più  volte,  ed  Innocenzo  IV 
nel  1 254  conferì  in  commenda  la  chiesa 
di  Sebenico  al  cardinal  Stefiino  Vancha; 
ma  non  perciò  cessarono  i  dissidii  e  lecen* 
sure  ecclesiastiche  del  vescovo  di  Traù, 
auzi  i  sebenici  colla  protezione  del  bano 
Paolo  e  potente  conte  Breberiense,  ginn* 
seroad  eleggersi  per  vescovo  il  veneto Pao- 
loErizzo,che  Giovanni  arcivescovo  diSpa- 
latro  riconobbe  e  consagrò.  Ma  Colom- 
bano vescovo  di  Traù  scomunicò  l'eletto, 
ed  il  magistratoeilclero  di  Sebenico.  Ni« 
colò  III  nelia79  inviò  legato  in  Unghe- 
ria e  Dalmazia  Filippo  vescovo  di  Fermo, 
il  quale  esaminate  le  controversie,  didiia* 
rò  irrita  e  come  estorta  i'  approvazione 
dell'arcivescovo,  e  proibì  a  Paolo  d'inti- 
Iplarsì  vescovo  di  Sebenico.  Però  né  Pao* 
lo,  né  i  sebenici  desisterono  dalle  loro  pre  • 
tensioni;  di  più,  morto  Paolo,  elessero  per 
vescovo  Leonardo  Fallerò  veneziano.  In* 
tanto  avendo  i  turchi  distrutta  la  sede  del 
.vescovo  greco  scismatico  Morinense,que- 
ftti  la  trasferì  in  Sebenico,  collo  stesso  ti* 
tolo  di  Morinense.  Nicolò  IV  avocò  a  se 
la  causa  di  tante  vertenze,  ma  senza  siic* 
cesso;  e  Leonardo  finché  visse  ritenne  il 
titolo  di  vescovo  di  Sebenico.  Finalmen- 
te il  conte  Giorgio  figlio  del  suddetto  ba- 
no, colla  mediazione  di  Maria  di  Sicilia 
regina  d'Ungheria,  implorò  ed  ottenne  da 
Bonifacio  Vili  l'erezione  del  vescovato 
di  Sebenico,  per  amore  della  pace  e  per 
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troncare  le  discordie,  mediante  la  bolla 
Sacrosancta  romanadfì  1  .^'maggio  1  tigS, 
che  si  legge  nel  p.  Farla to,  lUyrìcisacri^ 
t.  4i  P*  449  ^  ^*>  insieme  alla  storia  di 
Sebenico,  all'accennate  questioni,  ed  alla 
serie  de' vescovi.  Il  1  .^  fu  fr.  Martino  d'Ar- 
befi*ance8cano,  eletto  nel  1  agQ^chiaro  per 
dottrina  e  santità  di  vita,  che  colla  sua 
prudenza  troncate  le  dissensioni,  si  ricon- 
ciliò col  vescovo  e  clero  di  Traù,  placan- 
doli dal  dispiacere  di  avere  perdutosi  rag- 
guardevole parte  della  diocesi.  Verso  il 
j  3 1 8  fu  addolorato  dalle  devastazioni  e 
crudeltà  commesse  da  Mladini  conte  Bre- 
beriense e  bano  di  Bosnia  e  Croazia.  Il 
capitolo,  secondo  la  concessione  di  Bo* 
niCicio  Vili,  nel  1 3 19  elesse  Crisogono 
Fanfoni  nobile  di  Zara,  che  fece  rittabi- 
lire  il  con  vento  de'francescani  nel  subur- 
bio rovinato  dal  bano,  da  Gregorio  conte 
e  6glio  del  bano  Paolo  e  da  Budislavo  po- 
destà di  Sebenico  e  conte  di  Corba  via.  K 
suo  tempo  e  nel  1 3aa  Sebenico  e  Traii 
tornarono  all'ubbidienza  de'veneziani.  Il 
vescovo  venne  in  grave  contestazione  col 
capitolo,che  negò  la  sua  legittimità  di  ele- 
zione e  l'espulse;  ricorsoaGiovanni  XXIIy 
questo  delegò  a  giudicare  le  dissensioni 
l'arcivescovo  di  Spalatro,  e  la  sentenza  fu 
a  favore  del  vescovo.  Martino  a.**  inter- 
venne nel  1 344  a1  sinodo  provinciale  di 
Spalatro;  nel  medesimo  anno  gli  successo 
Tolon  de  Tolono  di  Sebenico,  che  illustrò 
la  sede  colle  sue  virtù,  fiorendo  sotto  di 
lui  il  convento de'domenicani.  Neil 357 
circaMatteoCernota  d' A rbe, ch'ebbe  eoo  - 
troversia  per  le  decime  col  vescovo  di 
Traù,eperaltre  cose.  Nel  1 38o  Bonifacio 
di  Ravenna,  al  cui  tempo  si  fondò  il  mo- 
nastero delle  benedettine,  con  autorità  di 
Bonifacio  IX;  indi  nel  iSgS  Antonio  da 
Ponte  patrizio  veneto,  per  nomina  di  tal 
Papa,di  cui  era  uditore  di  rota,  et  sacello 
pontificio  praeposuit  :  Sigismondo  re  di 
Ungheria  nel  1 397  concesse  il  privilegiodi 
esenzione  ai  contadini  e  coloni  dei  beat 
della  mensa  vescovile.  Antonio  ravvivata 
la  controversia  delle  decime,  potè  ricu- 
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perirle,  ma  isebenìd  si  mottrarono  ood« 
trarìy  oode  il  Papa  scrisse  un  breve  ìd  o* 
Dore  e  fiivore  del  vescovo,  e  Deli4o2  lo 
traslatò  a  Concordia.  Gli  successe  Deo- 
datooBogdano  Pulsicbdi  Sebenicoeprì- 
Dtcerìo  della  cattedrale^  che  allora  avea 
pure  larcidiacooo  e  l'arciprete  :  giurò  ub- 
bidienza e  fedeltà  a  Bonifacio  IX  e  sue* 
oessorì,  per  essere  la  chiesa  lacerata  dal- 
lo icisnia  dell'antipapa  Clemente  VII.  Es- 
seodo  la  cattedrale  alquanto  angusta,  fu 
decretata  lasuaampliatione,con  aumen- 
to dì  rendite.  Nel  1 44^  Giorgio  Sisgorìch 
divenne  vescovo  della  patria,  prudente  e 
virtuoso,  meritò  concessioni  dai  veneti;nel 
i44^  pose  la  1/ pietra  per  la  nuova  cat* 
tedrale  e  ne  curò  ledificazìone,  erigendo 
Dell'area  deirantica  l'episcopio;  restaurò 
Is  disciplina  ecclesiastica,  e  pel  decoro  del 
cnllodivino  pel  coro  istituì  1  a  mansiona- 
ri. Nel  1 454  Urbano  Vignaco  veneto,elet« 
to  da  Nicolò  V  e  mol to  dotto,  che  otten* 
ne  da  Costantinopoli  presa  dai  turchi,  le 
memorate  reliquie  di  s.  Crisloibro,  auten- 
ticate  dal  patriarca  Geunadio;  quindi  sta* 
bifi  4  arcipreti  vicari  foranei  della  dioce* 
li,  e  nel  1467  il  cardinal  Giovanni  Car« 
vajai  legato  apostolico  ne'dominii  veneti, 
concesse  Indulgenze  alla  cattedrale.  Nel 
1469  gli  successe  Luca  deTolentis  della 
diocesi  di  Cursola  e  arcidiacono  di  quella 
cattedrale,  insigne  per  scienza,  virtù,  e  le- 
gazioni già  affidategli  da  Pio  1 1  ,che  lo  chia« 
oioioRoma,a  Stefano  re  di  Bosnia  e  al 
duca  di  Borgogna  Filippo  :  Paolo  II  au- 
Ballata  l'elezione  fatta  dal  capitolo,nomi- 
DÒ  vescovoLuca,  restando  in  Roma  occu* 
palo  in  gravi  affari,  e  Sisto  IV  lo  spedì 
legato  a  Carlo  duca  di  Borgogna,  ed  ai  ve- 
oeziani  per  nunzio  con  podestà  di  lega- 
to.  L^mperatore  Federico  111  l'inviò  le* 
gato  con  altri  ai  prìncipi  e  città  d'Italia, ed 
il  re  deVomani  Massimiliano  I  lo  dichia- 
rò sooconsiglìere.lnnocenzoV  1 1  Inel  1 488 
lo q^edì  allo  stesso  Federico  I II,  per  indur- 
lo ad  aiutar  Polonia  invasa  dai  tartari; 
e  Massimiliano  1  pregò  il  Papa  a  crearlo 
cardinale^  his  quatuor  temporibus  proxi* 
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me  speravimus.  Ma  pochi  anni  dopo  mo- 
rendo ,  non  potè  conseguire  tale  onore. 
Governò  la  diocesi  con  sollecitudine  pel 
vicarìo^  e  contnbuì  con  somme  al  compi- 
mento della  cattedrale.  Gli  successe  nel 
1 49 1  Francesco  Quirìni  patrìzio  veneto, 
che  restando  in  Roma  per  servigio  della 
s.  Sede,deputòal  vicario  il  pastorale  reg- 
gi mento;  e  nel  1 494  ebbe  Stefano  vesco* 
vo  Sanctuariense  per  vicario  generale  e 
luogotenente,  che  fece  la  visita.  Francesco 
si  dimise  per  impotenza  di  risiedere  in  Se- 
benico,  e  nel  149$  gli  fu  sostituito  Bar- 
tolomeo Bonini  veneto,  che  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  esposta  all'  invasione  dei 
turchi  parte  della  diocesi,  onde  alcuni  e* 
migrarono  nelle isole,altrì  in  Abruzzo.  Nel 
i5ia  Giovanni  Stafileo  nobile  di  Traù 
ov'era  arcidiacono,  uditore  di  rota,  che 
alla  dottrina  congiunse  la  prudenza,  au- 
tore del  libro  :.  De  graiiis  expectativis. 
Leone  X  l'impiegò  in  molti  affari  e  gravi 
legazioni  per  I  Europa,  onde  si  fece  rap- 
presentare dal  vicario.  Nel  1 5a8  per  sua 
morte  ne  occupò  il  luogo  suo  nipote  Gio- 
vanni Lucio  Stafileo,  benemerito  pastore 
checompì  l'edifizio  della  cattedrale  e  con- 
sagrolla  nel  1 555.Nel  1 557  Girolamo  Sa- 
vorgnano  nobile  del  Friuli,  che  interven- 
ne al  concilio  di  Trento;  stabifì  6  parroc* 
chic  per  la  città  e  a  pel  suburbano,  ema- 
nòottime  leggi,nel  1 564  celebrò  il  si  nodo, 
i  cui  atti  riprodusse  il  p.Farlato.Nel  1574 
fr.  Luca  Spingaroli  nobiledi  Desse,  dotto 
domenicano,  che  nel  1 587  fu  al  concilio 
di  Spalatro.  Sisto  Y  nel  1 589  vi  suri*ogò 
Vincenzo  Bassi  nobìlediCremona,che  nel 
1589  fu  trasferito  ad  Andria;ed  in  sua 
vece  Clemente  Vili  elesse  fr.  Vincenzo 
Arrigoni  di  Brescia  domenicano,  di  gran 
virtò,  obesi  seppe  conciliare  l'estimazione 
del  senato  veneto,  e  pieno  di  zelo  celebrò 
7  sinodi  :  di  tutti  riporta  gli  atti  l'accu- 
rato gesuita  p.Farlato.Nel  1 637GÌ0.  Pao- 
lo Savio  veneto ,  che  trasferito  a  Feltra 
nel  1 628  gli  successe  Gio.  Tommaso  Mel- 
loni vicentino,  somasco  virtuoso  e  rino- 
mato predicatore,  poi  vescovodi  Belluno. 
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Nel  1 635  Luigi  Marcello  palrixio  f  eneto^ 
pure  somasco,  che  per  riucreineoto  del 
difin  culto  celebi-ò  il  sioodo,  e  sotto  di 
luì  fu  fondato  altro  mooasterodi  beuedel- 
line  ;  i  turchi  intrapresero  la  guerra  di 
Creta,  e  nel  1 647  assediarono  Sebenico, 
che  difeso  dai  veneti  e  dal  divino  patro- 
cinio,  potè  scampare  dal  pericolo  che  gli 
sovrastava.  Nella  città  fu  ei*etto  il  conven* 
to  di  S.Lorenzo  pei  francescani  di  Bosnia; 
e  nel  1649  la  peste  desolò  Sebenico.  Tra* 
slato  a  Pola,  nel  1 654  gl>  ^^  surrogato  Na« 
tale  Carideo  veneto,  il  quale  riparò  i  dan* 
ni  sofferti  dalla  cattedrale  e  dall'episco- 
pio;  fu  di  gravi  costumi,  invitto  difenso« 
re  dell'  immunità  ecclesiastica,  e  lodato 
pastore:  per  l'infortunio  dello  scoppio  del- 
la polvere  nel  forte,  l'antichissima  chiesa 
dì  s.  Michele  restò  del  tutto  rovinata.  Nel 
1 676Gio.DomenicoCalligari  vencto,con« 
vooò  il  sinodo,  e  con  quelli  di  Arrigoni  e 
Marcello  pubblicò  colle  stampe.  Gli  ulti- 
mi vescovi  di  Sebenico  registrati  nelle  iVo- 
tizie  di  Roma,  sono  i  seguenti.  Nel  17^8 
fr.  Carlo  Antonio  Donadoni  di  Venezia, 
de'minori  conventuali  e  dottissimo;  1 756 
Giovanni  Calebotta  di  Traò,  Iraslato  da 
Arbe;i  759  Girolamo  Bonadch  di  Miloa 
diocesi  dì  Lesina;  1763  Giovanni  Pettani 
dì  Brissa  diocesi  d'Anlìvarì;i767  Nicola 
Difnico  di  Sebenico  nobile  e  lodatissimo; 
1 784  Felice  Venanzio  Scotti  di  Castel- 
nuovo  diocesi  diMacarska;i  796  Michele 
Spalatin  di  Arbe,  tradatodaCattaro.  Do- 
po sede  vacante  di  moltissimi  anni,  Leo- 
neXIInel  1817  terminò  la  vedovanza  del- 
la chiesa  eon  provvederla  del  vescovo  Fi- 
lippo ^ordini  di  Scardona.  Dopo  altra  ma 
breve  sede  vacante,  nel  1839  Gregorìo 
XVI  preconizzò  mg.^  Luigi  Pini  di  Se- 
benico, che  pel  1 844  trasferì  a  Spalatro; 
quindi  nel  concistoro  de' 16  aprile  1846 
vi  traslatò  da  Cassia  in  partibus  l'attuale 
pastore  mg.'''  Giovanni  Bercich  di  Zara, 
Qj^'^ra  preposto  della  metropolitana,  vi- 
^:arìo  generale  e  ausiliara  dell'arcivesco- 
vo. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'libri 
della  camera  apostolica  a  fiorini  1 5o,  ei- 
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sendo  le  rendile  della  mensa  6000  fiori- 
ni, corrispondenti  a  circa  1800  scudi  ro« 
mani,  senza  gravame  d'alcun  onera.  La 
diocesi  è  amplissima^  numerose  le  par- 
rocchie, comprendendo  2 1 1  luoghi. 

SEBENNITO  o  SEMENNDT.  Sede 
vescovile  del  Basso  Egitto,  del  patriarca- 
tod'Alessandria, sotto  la  metropolidi  Ca- 
bassa,eretta  nel  secolo  V.Fu  purechiama- 
ta  Sjemnoutt\  Scbennelou,  Samannoud. 
Situata  sulla  rWa  occidentale  del  ramo 
Phathmetico  del  Nilo,  a  poca  distanza  da 
Busiride,  presenta  ora  poche  tracce  di  sua 
antica  esistenza;  i  suoi  templi  sono  scom- 
parsi, e  non  vi  sono  che  avanzi  di  statue. 
I  copti  sembra  che  vi  abbiano  l'antico  loro 
vescovato.  Fra  i  vescovi  di  Sebennito  tro- 
vasi il  melezianoSoterioo;  Ausonio  che  as- 
sistè al  2.^  concilio  d'Efeso,  ove  si  dichiarò 
ìu  £ivora  di  Dioscoro,  che  avea  condan- 
nato in  quello  di  Calcedonia;  Paolo  sot- 
toscrisse il  decreto  sinodale  di  Gennadio 
patriarca  di  Costantinopoli,  contro  i  simo- 
niaci; Isacco  giacobìta  fu  al  concìlio  d'A- 
lessandria nel  j/lì.Orienschr.  t.a,p.57 1. 

SEBERIANA  o  SEVERIANA.  Sede 
vescovile  della  provincia  Bizacena  nell'A- 
frica occidentale,  sotto  la  metropolitana 
di  Adrumeto.  Alcuni  credono  ricevesse  tal 
nome  dall'  imperatore  Severo.  Nel  484 
il  vescovo  Vittorino  con  altri  della  pro- 
vìncia fu  esiliato  da  Unnerico  re  de' vanda- 
li, il  quale  nella  conferenza  di  Cartagine 
favorì  i  donatisti  contro  i  cattolici.  Mor- 
cellì,  jéfr,  chrisL 

SECONDA  («.),  vergine  e  martire.  F. 
B.UFFIKA  e  Seconda  (m.). 

SECONDELLO(8.),diacono.r.Fau. 
aio  (s.). 

SECONDI  ANIoSECONDINIANI.  E- 
retici  che  seguivano  gli  errori  di  Secon- 
dino filosofo  africano  del  4o5  e  difensore 
dìManete  eresia  rea  capo  de'^antcto'(/^.). 
Secondino  insegnò  che  Dio  non  é  immu- 
tabile; che  GesU  Cristo  non  è  il  figlio  uni* 
co  e  naturale  del  Padre  eterao;  che  non 
è  permesso  a'cristiani  di  mangiare  carne, 
né  di  bere  vino.  Questo  eretico  ed  i  suoi 
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cmrì  fiirooo  combattuli  da  t.  Agotllno, 
ed  altrcCUoto  fecero  Prateolo  e  Duraodo. 

SECONDIANO  (i.),  fnarliie.Sicrede 
die  fosse  soldato  di  professioDe^come  al- 
tfeù  Marcelliano  e  Veriano,  i  quali  furo* 
no  compagni  del  suo  martirio  nel  III  se- 
colo. CoQfertitisi  alla  vista  del  coraggio 
dei  martiri,  si  fecero  battezzare,  e  dichia* 
larooo  pubblicamente  che  adorava noGe* 
iii  Cristo.  Furono  quindi  presi  nella  città 
diEoma,edopo  aver  sofferte  diverse  tor* 
ture  sotto  l' imperatore  Decio,  vennero 
■sodati  io  Toscana,  dove  consumarono 
per  la  spada  il  loro  sagriGcio;  ma  igno- 
rasi iaqual  luogo  furono  martìritza  ti.  £s^ 
li  SODO  nominati  sotto  il  giorno  9  di  ago- 
Ito  io  molti  antichi  martirologi. 

SECONDICERO  DELLA  S.  SEDE 
APOSTOLICA.  V.  PaisiicBaio  della  s. 
Seoi. 

S£COVIAoSECKAU(«Sfcowe/t).Cit. 
tè  fcseovile  della  Bassa  Stiria  austriaca, 
eoo  residenza  del  vescovo  inGratz,  da  cui 
èdistaate  più  di  i  a  leghe,  appiè  delle  mon- 
tagoe  del  suo  nome.  Altri  la  chiamano 
Seecau^ggau,Se(^ovitttn,  divenuto  bor- 
go e  circolo,  con  quasi  4oo  abitanti  :  pos- 
àede  fucine  a  acque  minerali,  avendo  nei 
diotoroi  una  miniera  di  rame.  Grats  o 
Graetz,  Graiacumfiraeemmjk  la  città  ca- 
pitale della  Siiria  (  ^.),e  capoluogo  di  cir- 
colo, sulla  destra  del  Miihr,  in  un  paese 
•neoo,  a  3i  l^he  da  Vienna.  Ef  pur  sede 
del  governo  della  Stiria,  del  comando  gè- 
neralemilitare  dell'Austria  inferiore,d'u* 
M  corte  superiore,  dellofficio  del  circoo- 
dario,  d'un  concistoro,  d'un  governatore 
6coerale,e  luogo  di  riunione  degli  stati  del 
ducato.  Fu  già  importante  piazza  di  guer- 
n,  difissa  da  una  cittadella  situata  sopra 
iiM  roccia  scoscesa;  ma  dacché  furono  nel 
ly^distrutte  le  suQfbrtlficay.ionì,non  ha 
picche  un  muro  di  drconferenza,e  la  sua 
óttadella  in  rovioa  serve  di  prigione  di 
^to.  La  città  propriamentedetta  sta  sulla 
rifa  sinistra  del  Miihr,  che  comunica  col 
o'CQo  d*  un  ponte  al  Miihrstadt ,  il  più 
Srtade  de'snoi  sobborghi.  Gratz  in  gene- 
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rate  è  ben  fiibbricata  e  rinchiude  molti 
belli  edifizi,  come  il  palazzo  d^li  stati, 
quello  della  città,  la  chiesa  di  s.  Caterina 
che  contiene  il  bel  mausoleo  di  Federico 
II  il  ^f//icoJO  duca  d'Austria,e  quello  del- 
la sua  sposa;  il  teatro  elegante,  le  caser- 
me vaste  e  ben  tenute,  l'arsenale,  la  co- 
lonna della  Trinità  in  bronzo  dorato  che 
adorna  una  delle  pubbliche  piazze.  Si  con- 
tano 23  chie:^,  3  conventi,  6  ospedali  ed 
un  oriànotroGo.  All'uni  versi tà  (ondata  nel 
i586,  fu  sostituito  fiuo  dal  1782  un  li- 
ceo; inoltre  vi  sono  un  ginnasio,  una  pri- 
maria scuola  normale,  ed  un  liceo  con- 
vitto di  nuova  istituzione;  questi  scienti- 
fici stabilimenti  possiedono  una  biblioteca 
di  circa  106,000  volumi  e  di  35oo  mss., 
come  pure  un  osservatorio.  11  museo  d'i- 
storia naturale,  ch'ebbe  per  fondatore  i'ar- 
ciduca  Giovanni,  e  nel  quale  l'accademia 
del  diseguo  tiene  le  sue  sedute,  è  pure  uno 
de'più  binili  scientifici  stabilimenti  di  que- 
sta città.  Fra  le  numerose  sue  fabbriche 
si  distinguono  particolarmente  quelle  di 
acciaio  e  ferro;  ve  ne  sono  ancora  di  tes- 
suti di  cotone,  stoffe  e  altre,  le  quali  ali- 
mentano un  commercio  assai  considera- 
bile cogli  stranieri.  Si  tengono  due  annue 
fiere  molto  frequentate  dagli  esteri,  an- 
che lontani,  1  suoi  dintorni  sono  deliziosi 
e  coperti  di  villaggi,  di  belle  case  di  cam- 
pagna, e  di  amene  piantagioni  e  vigneti* 
Non  convengono  gli  autori  sull'antichità 
della  città,  e  si  crede  la  vetusta  Muroela. 
Il  duca  Federico  IV  fu  il  1  .^  a  cingerb  di 
mura  e  fosse,  e  l'arciduca  Carlo  e  suo  fi- 
glio Ferdinando  l'hanno  assai  migliorata. 
Ne'tempi  meno  antichi  divenne  la  capi- 
tale della  Stiria,  cioè  quando  la  città  di 
Steyer,che  lo  era  prima,  col  suo  distretto 
fu  incorporata  all'Austria  superìore.  Nel 
1782  recandosi  Pio  VI  a  Vienna,  giun- 
to a'  1 8  marzo  a  Marburg  fu  ossequiato  da 
mg.'  Arco  vescovo  di  Seco  via  e  da  molti 
signori.  Nel  di  seguente  nelle  ore  pome- 
ridiane arrivò  a  Gratz  e  discese  all'insi- 
gne monastero  cistcrciense  di  s.Lamber  to, 
ricevuto  da  detto  vesoo  vo,  t  dal  conte  Pos- 
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thazky  LiecUtein  presidente  della  citt^  e 
capo  del  governo  dell' Austria,  Stilla  e  Ca- 
rinlia,  non  che  dal  prelato  del  monastero 
e  da  altri  personaggi.  Nel  mercoledì  ^o 
niarzo,servitodal  presidente  di  nobili  cai*- 
ro£ze,si  portò  alla  chiesa  della  B.  Vergine 
del  Soccorso  di  Zel  de'conventuali,per  as* 
sistere  alla  celebrazione  della  messa,  piena 
di  nobiltà  e  di  popolo;  egualmente  inchi- 
nato dal  vescovo,  dal  presidente  e  dai  re- 
ligiosi con  tutte  leformalità.  Dopo  la  mes- 
sa e  prima  d'uscire  dal  presbiterio,  il  Papa 
compartì  1'  apostolica  beoediùone  ;  indi 
montato  in  carrozza  tra  le  riverenti  di- 
mostrazioni di  tutti,  proseguì  il  viaggio 
per  Pruch.  La  sede  vescovile  di  Seco  via 
fu  eretta  verso  il  1 2 1  g  daPapaOnorioII  I  ,e 
dichiarata  sudraganea  di  Salisburgo{F .)^ 
come  lo  è  tuttora,  avendola  fondata  l'ar- 
civescovo di  Salisburgo  Eberardo  Truch- 
sen  nel  1 2 1 5,  a'cui  successori  spetta  la  no* 
mina,  per  quanto  dissi  al  cituto  artico- 
lo. 11 1 .''  vescovo  fu  Carlo,  già  preposto  dì 
s.  Bartolomeo  a  Frisach  in  Carintia^  con* 
sagrato  nel  iai8  e  morto  nel  1 23 1.  Gli 
successero  Enrico  morto  nelia44i  Ulda* 
rico  morto  nel  1 268,  Bernardo  Werner 
morto  nel  1  aSa  :  quanto  agli  altri  vescovi 
sino  a  GiuseppeFilippo contedi  Lamberg 
canonico  di  Passa  vìt^consagrato  nel  1712, 
si  veda  la  Storia  ecclesiastica  d'Alema^ 
gnu  t.  a.  I  registrati  nelle  Notizie  dì  Ro* 
Pia  sono  i  seguenti.  Nel  1 768  Giuseppe 
Filippo  de  Spaw  d'Innspruck  diocesi  di 
Bressannone;  nel  1780  Giuseppe  d'Arco 
di  Salisburgo;  neliSoa  Gio.  Federico  di 
Waldestein  e  WartembergdiVienna.Do- 
pò  alcuni  anni  di  sede  vacante,  nel  i8a4 
fu  fbtto  vescovo  di  Secovia  Romano  Se- 
bastiano Zaengerle  di  Kirchberg  diocesi 
d'Augusta, cui  successe  nel  1 849  Todierno 
vescovo,  eziandio  amministratore  di  Leo» 
hen  (^.),  mg/Giu$eppeOtmaroRnuscher 
di  Vienna.  Non  avendo  luogo  le  propo- 
sizioni concistoriali,  non  posso  dire  altro. 
SECRED.  Sede  vescovile  de'giacobiti 
nelin  diocesi  d'  Antiochia,  situata  presso 
il  Tigri  nella  provincia  di  Mesopotamia  t 
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fu  pur  detta  Seert,  Eseerd,  Mohadra,  I| 
vescovo  Filosseno  nel  I  SBaassifltèalla  eoo- 
sagrazione  del  patriarca  Ignazio  IV.  O* 
riens  chr,  t.  a,  p.  i5ao. 

SEDE  APOSTOLICA,  SEDE  RO- 
MANA,  SANTA  SEDE,  Sedei  Aposto- 
lica. La  cattedra  di  s.  Pietro,  centro  della 
verità  e  unità  cattolica,  e  di  tutte  lediiese 
assolutamente  capo,  madre  e  maestra  (s. 
Cypr.  ep.  45,  s.  A  ug.  ep.  1 6a  ed  al  tri),  alla 
quale  ogni  ubbidienza  ed  ogni  onora  é  do* 
iruto  (Conc.  Bph.  act  1 V),  alla  quale  per 
la  maggior  preminenza  é  necessario  che 
ogni  chiesa  si  unisca,  cioè  tutti  i  fedeli  in 
qualunque  lato  della  terra  (s.  Iren.  advers, 
haeres,  e.  111).  Così  la  deGuì  il  regnante 
Papa  Pio  IX  nell'Enciclica  agli  illustri 
cardinali,  arcivescovi  e  vescovi  di  Fran- 
cia, de'a  I  inai*zo  1 853.  Il  suo  venerando 
predecessore  GregorioXVl,  nell'operai/ 
Trionfo  della  s.  Sede,  ecco  come  spie- 
ga, che  cosa  si  debba  intendere  per  Sede 
nel  senso  ecclesiastico,  nelcbp.  IX,  n.**4« 
«Ce  lo  spiega  il  dottissimo  ab.  Cuccagni, 
autore  delle  Bjflessiom  contro  la  Vera  1- 
dea,  ec. — Sede^e\  dice, nel  senso  eccleéia* 
ttico,  è  il  grado  di  autorità,  che  dà  il  di- 
ritto a  chi  ne  é  rivestito,  d'istruire, di  go« 
vernare  una  moltitudine  di  fedeli.  Chia- 
masi Sede^  figuratamente,  dal  posto  ciod 
più  eminente, che,  ad  esprimere  l'eminenf 
za  del  grado,  preparasi  nell'adunanza  per 
colui,  che  ne  è  il  capo.  —  Questo  è  il  natu- 
rale significato  (soggiunge  Gregorio  XVI). 
Sede  e  Trono  ci  eccitano  la  medesima  i* 
dea,  e  sì  Tuna  che  l'altro  si  possono  ado- 
praraad  esprimere  qualunquedomioante, 
anche  desposta  assoluto;  né  e  inusitato  il 
significare  l'autorità  del  monarca, dicen- 
dola autorità  del  trono.  "  11  distintivo  ca- 
rattere di  Cattedra  Apostolica,  dalla  co- 
mune voce  e  consenso  óeConciliieóe'Pa^ 
dri  per  antonomasia  fu  attribuito  singo^ 
larmente  e  riservato  alla  Sede  romana, 
per  denotare  in  essa  il  centro  dell'unità. 
A  Chiesa  riportando  le  spiegazioni  che  si 
danno  dai  teologi  a  questa  voce,  dissi  an- 
cora, che  a  norma  del  simbolo  dichiarata 
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dtl  ooocilio  di  QMtantÌDopoli,  la  Chiesa 
é  una,  santa,  cattolica  ed  apostolica  :  ca* 
pò  fitibile  di  questa  Chiesa  saota  e  cat- 
tolica è  il  sommo  Pontefice  (F,)  sicario 
dì  Gesù  Cristo,  e<$cicce55ore(^.)di  s.  Pie- 
tre;  quindi  neloonciliodi  Calcedonia  ven- 
ne denominato  Vescovo  universale  {V.)\ 
stendo  parlato  degl'  innumerabili  titoli 
d'onore  co'quali  padri  e  concilii  denomi- 
B8ronoilroroanoPontefice,a  Nombdb'Pa- 
PI,  ed  a'Ioro  articoli.  Inoltre  a  Chiesa,  co- 
nea  Patbiabca  e  luoghi  relativi,  dissi  delle 
altre  chiese  che  si  appellano  Apostoliche, 
malrìd  fondate  dagli  apostoli,  ma  tutte 
iuori  che  la  Romana  ebbero  fiue  a  cagione 
dell'eresie.  Il  Zaccaria^  Storia  letteraria 
t.  6,p.  5oo,  spiega  onde  alle  vescovili  sedi 
venne  ancora  il  nome  di  Sedi  depostoli' 
dt,  il  cui  catalogo  pubblicò  Fabrizio,  Sa» 
lutaris  lux  Evangelii,  rimarcando  altre 
chiese  che  negli  antichi  monumenti  tal- 
tolta  furono  dette  Sedi  Apostoliche^  seb- 
beoe  non  ripetano  V  istituzione  dagli  a- 
postoli;  del  tìtolo  che  divenne  peculiare 
dello  chiesa  romana,  ci  tendo  un'iscrizione 
posta  nella  basilicaOsliensedel  474»  nella 
qutle  è  chiamata  Sede  Apostolica.  Il  me- 
desimo Zaccaria  nel  suo  And^FMronio, 
dopo  aver  nella  Diss^rt,  2/  ragionato  dei 
titoli  di  madre  e  maestra  delle  chiese,  che 
ella  romana  Sede  convengono,  parlando 
del  titolo  di  Sede  apostolica  già  dato  ad 
•hre  chiese,  ma  per  antonomasia  oonve- 
tteote  alla  romana,  nel  t.i,  p.  aSg  prova 
che  la  Sede  di  Roma  sempre  di  questo  no- 
me ha  goduto;  laonde  s.  Innocenzo  1  Papa 
dd  4o2,  nella  celebre  sua  lettera  a  s.  Vit- 
tricio  vescovo  dì  Ronen  stabiPi,  che  le  cau» 
te  maggiori  alT  Apostolica  Sede  si  rechi' 
*o  dopo  il  vescovile  giudizio.  Che  se  la 
romana  non  fosse  stata  già  a  quell'epoca 
cbiaroata  Apostolica  Sede,  come  s.  Inno* 
ceozol  paragonandola  oolle  altre,  avreb- 
bela  detta  Apostolica,contento  di  chiamar 
le  altre  Episcopale  fudicium  ?  Né  altro 
Bome  trova»!  in  tutti  gli  scrittori  di  tutte 
l'etù,  che  quello  di  Apostolica  Sede,  e  pili 
wiUto,quaudoxleila  romauaScde  si  par* 
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la,  a  lei  dato  per  eccellenza  e  particolar- 
mente perché  fu  consagrata  dalla  morte 
di  s.  Pietro  capo  e  principe  della  Chiesa; 
per  cui  é  chiaro,  che  udendosi  questo  no- 
me quando  di  Roma  si  tratta,  s'intende 
subito  che  quella  chiesa  per  s.  Pietro  fu 
in  tutti  i  secoli  cristiani  a  tutta  l'uni  versai 
chiesa  preposta,  come  scrive  s.  Gelasio  I 
Papa  del  49^*  Inoltre  Zaccaria  a  p.  il 
dell'  Introduzione,  discorre  della  distia* 
zione  che  non  va  fatta  tra  Sede  aposto* 
lica  e  Corte  di  Roma  o  Curia  romana 
{V,)\  distinzione,  egli  dice,  introdotta  da 
quelli  i  quali  senza  prere  eretici ,  ne  a« 
dottano  le  massime,  onde  potere  con  mag- 
giore impudenza  disfogare  contro  il  roma- 
no Pontefice  la  loro  rabbia;  poiché  la  corte 
romana  altro  non  é  che  il  ministero  del 
Pa|ia,  e  la  distinzione  di  Papa  e  del  suo 
ministero  può  egualmente  applicarsi  a 
tutte  le  corti,  nelle  quali  vi  é  principe  che 
comanda ,  e  ministri  che  lo  servono  nel 
reggimento  de'sudditi.  Le  ingiurie  che  si 
scagliano  contro  i  ministri,  ricadono  sul 
principe,  il  quale  o  é  insensato  che  non 
si  avvede  de'Ioro  eccessi,  o  é  sì  dappoco 
che  alla  loro  licenza  non  sappia  por  freno. 
Da  un  pezzo  fu  introdotto  il  comune  lin- 
guaggio, di  protestare  alla  Sede  aposto- 
lica rispetto,  e  d'  inveii*e  contro  la  corte 
romana.  A  Cobtb  di  Roma  notai  che  que- 
sta denominazione  e  quella  di  Curia  Ro* 
mana^  fu  introdotta  sul  principio  del  se- 
colo XII,  prima  del  qual  tempo  non  esi- 
steva la  distinzione  de' vocaboli  di  Corto 
di  Roma  e  Santa  Sede  Apostolica,  inoo* 
gnite  agli  antichi;  dell'abuso  che  dai  ma- 
ligni sì  fece  per  distinguere  la  Corte  dalla 
Seth  romana,  con  isfogai*e  il  loro  veleno 
contro  l'apostolica  Sede,  Con  il  p.ab.  Eia- 
gi  annotatore  del  celebre  Bergier,  dissi 
usata  la  frase  e  per  disprezzo  resa  comune 
da' moderni  novatori,  inoominciando  dal- 
reresiarcaCalvinoeda'suoiseguaci,quindi 
fatta  sinonimo  la  fraseGt>ried!r/2oiij^  della 
s.  Sède  apostolica  romana  dai  giansenisti 
moderni,  per  distinguere  la  romana  corte 
civile  dall'ecclesiastica.  Nel  1846  fu  pub- 
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blìcato  ìd  Treveri,  De  tituli  Sedis  Ape* 
stolicae  ad  insignìmdam  Sedem  Roma* 
nani  uso  antiquo  et  vi  singulari;  scripsii 
3f,EberJiard  s,  theologiae  doctor.  Di  que- 
sto glorioso  titolo,  con  cui  da  tanti  secoli 
la  romana  Sede  è  salutata  dai  popoli  cri- 
stiani, i  teologi  che  scrissero  in  difésa  dei 
diritti  della  s.  Sede,  occupandosi  di  tanti 
nitri  più  gravi  argouìeoli,pocoo  nulla  pen- 
sarono all'origine  del  titolo  in  conferma 
delle  loro  dottrine.  All'incontro  Eberbard 
con  retto  intendimento,  accuratezza  e  di- 
ligenza trattò  il  suo  tema,  ricercando  in 
prima  da  quale  età  abbia  avuto  origine 
l'uso  di  chiamare  Apostolica  la  Sede  ro- 
mana^ e  quindi  quale  sia  la  forza  ed  il 
valore  di  tale  denominazione.  Con  docu- 
menti storici  insegna,  che  questo  titolo  era 
già  usitatissimo  nel  principio  del  secolo  V, 
e  che  fu  adoperato  per  denotare  la  Cat- 
tedra  di  Ronia^  la  Sedia  {F,)  pontificale, 
non  solo  dai  Papi  e  da  molti  scrittori  ec- 
clesiastici antichi,  ma  ben  anco  dai  con- 
cilii  ecumenici  celebrati  in  oriente  o  in  oc- 
cidente, quali  sono  quelli  di  Calccdonia^ 
A^Efeso^  di  Laterano  I,  di  Trento,  Esa- 
minate poi  le  conseguenze  che  se  ne  pon* 
no  dedurre,  analizzando  l'intima  forza  di 
quest'appellazione,  prendendo  occasione 
dalle  parole  del  benemerio  Pietro  G)U- 
stant,  il  quale  scrisse  :  Sedes  quae  Petti 
morte  consccrata  est,  totum  idretinuitju* 
ris^  quod  Apostolorum  princepsfuerat  a 
Domino  consecutus:  inde  etiam  brevi  oh* 
tinuit  usus^  ut  i Ili  uni  quasi proprium  ma* 
neret  Apostolicae  Sedis  nomea  j  rigetta 
la  sentenza  di  coloro  i  quali  asserirono  che 
sia  stata  detta  Apostolica  la  Sede  roma* 
na  unicamente  per  rapporto  alla  sua  ori- 
gine :  nella  quale  sentenza  non  potrebbe 
abbastanza  spiegarsi  perchè  la  Sede  ro- 
mona  porti  quel  titolo  negli  atti  di  quei 
concilii,  ne'quali  sono  pure  nominate  al- 
tre sedi  che  furono  già  occupate  da  alcuni 
apostoli,  fn  breve  l'autore  dimostra,  che 
la  romana  Sede  fu  spedalmeote  della  A* 
postolica  per  denotare  non  solo  la  sua  ori- 
gine dal  prìncipe  degli  apostoli ,  ma  an*» 
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Cora  un  certo  carattere,  un WoritS^  ed 
una  foi*za  apostolica, che  sempre  viiibiU 
ùiente  si  mautenne  nella  cattedradiRoDDs. 
Il  Rinaldi  negli  Annali  ecclesiastici,  al- 
l'anno 348,  n.^7,  osserva  che  già  la  chiesa 
romana,  per  antonomasia  eradenomioata 
la  Chiesa.  All'anno  1 1 99,  n.^60  e 6i,cbe 
Innocenzo  111  avendo  mandato  Alberto 
suddiacono  e  A I  bertino  notaro  legati  a  Co- 
6tantinopoli,per  la  riunione  di  quella  cki^ 
sa  alla  romana,  il  patriarca  Camatero  ri- 
cevè bene  i  Legati  apostolici  (F.)  della  1. 
Sede,  e*commendò  il  zelo  del  Papa,  ma 
con  perfidia  espose  i  suoi  dubbi,  perdiè 
avesse  Innocenzo  ìli  chiamata  la  chìeM 
romana  universale  e  madre  delle  chiese, 
e  perchè  questo  titolo  non  si  dovesse  at« 
tribuire  alla  chiesa  di  Gerusalemme(f)i 
poiché  la  fede  cristiana  da  quella  denta. 
Rispose  Innocenzo  III,  che  la  Chiesa  per 
due  cagioni  chiamasi  universale.  »  Dicesi 
universale  la  Chiesa,  la  quale  si  forma  di 
tutte  le  chiese,  e  chiamasi  iu  idioma  greco 
Cattolica  {F.),  e  secondo  questa  sìgniG* 
cazione  la  chiesa  romana  non  è  univer- 
sale, ma  parte  della  chiesa  universale, doi 
la  prima  e  la  principale^  come  capo  nel 
corpo,perciocchèinessaèla  pienesxadella 
podestà,  e  agli  altrì  è  comunicata  una  par- 
te della  pienezza.  E  chiamasi  univemle 
quella  sola  chiesa,  la  quale  contiene  sotto 
se  tutte  le  chiese  :  e  secondo  ciò  la  chiesa 
romana  solamente  si  appella  univernle, 
imperocché  ella  sola  per  privilegio  di  sia- 
golar  dignità  è  sopra  l'altre;  siocomean* 
Cora  Iddio  è  chiamato  Signore  universale 
non  quasi  come  diviso  nelle  spedespecta* 
lissime  o  subalterne,  ma  perchè  tutte  le 
cose  si  contengono  sotto  il  suo  domioìo. 
Imperciocché  ha  una  chiesa  generale  della 
quale  la  Venta  disse  a  Pietro  iTuesPà^ 
trus^t  super  hanc  petram  aedificaboEc' 
cltsiam  meanu  E  ci  sono  molte  dliesepa^ 
ticolari,delle  quali  dice  T  Apostolo;/«u(d'^ 
tia  mea  quotidiana,  soUciiudo  omnmm 
ecclesiarum.  Una  è  formata  di  tutte,  sic- 
come generale  fatta  delle  particolari  :  e 
una  è  sopra  tutte,  perchè  essendo  il  cor* 
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pò  ilelb  Chiesa  ano  solo,  del  quale  dice 
i'A  postolo:  Omnef  unum  corpus  sumus  in 
Cliristoj  ella  è  capo  dell'altre.  Hai  cliieslo 
ancora,  e  hai  affermato,  le  esser  non  poco 
dubbioso,  desiderando  saper  la  cagione, 
la  quale  tu  ammetterai  senta  contrasto, 
raeotre  sarà  appoggiata  alla  ragione,  di- 
cendo Davide  di  Gerusalemme  ne'salmi  : 
Mater  Sion  dicci  homo,  ef  homofaclus 
est  in  eaj  siccome  in  quella,  uella  quale 
Cristo  s'è  degnato  di  conversare  e  predi- 
care,  e  insegnare  e  operare  la  nostra  sa- 
lute, ponendo  in  essa  i  fondamenti  della 
noUra  fede;  di  che  meritamente  si  debbe 
chiamar  madre,  oondosiacosacbè  da  essa 
procedesse  già  la  dottrina  salutare;  perchè 
ladiiesa  romana' sia  detta  madre  di  tutta 
le  chiese,  la  quale  ha  ricevuto  dalla  chiesa 
gerosolimitana  i  misteri  della  fede  catto- 
lica ...  Or  tuttoché  per  le  cose  predette 
si  ritrae  la  risposta  dì  questa  domanda, 
perchè  la  chiesa  romana  m  dice  madre  per 
ragione  non  del  tempo,  ma  piuttosto  della 
digoilà  (siccome,  avvegnaché  Àndre8,oo- 
me  testifica  Giovanni»  venisse  alla  fede 
prima  che  Pietro,  per  tutto  ciò  Pietro  fu 
anteposto  ad  Andrea,  e  cos'i  nel  catalogo 
degli  apostoli  egli  è  sempie  mai  il  primo 
nominato,  doè.uon  pel  tempo,  ma  per  la 
digQÌtà),pure8  togliere  ogni  dubbio  la  tua 
fraternità  dee  distinguere  secondo  la  ra- 
gione de'  diversi  nomi  tra  la  chiesa  ro- 
mana e  la  gerosolimitana ,  che  questa  si 
deve  dir  madre  della  fede,  perché  da  essa 
procedettero  i  misteri  della  Fede  {P^.)j 
ma  quella  si  dee  dire  la  madre  àt' Fedeli 
{f^-)t  perchè  per  privilegio  della  dignità 
e  stata  sempre  sopra  tutti  i  fedeli.  "  No- 
terò, che  anco  a  Obiertb  rimarcai,  che 
^nia  è  madre  di  tutte  le  chiese  e  centro 
dd  Cristianesimo,  Gerusalemme  e  l'O^ 
fknU  ne  furono  la  culla;  rimarcai  poi  a 
Patbiaica  e  Patbubcato,  che  Gerusa- 
lemme non  ebbe  l' onore  della  sede  pa- 
triarcale, ed  in  considerazione  della  città  . 
in  cui  era  nata  la  religione,  die  soltanto 
nel  553  nel  oondiio  diCoslantinopoli,  per- 
die  sebbene  uel  45 1  il  concilio  ^i  Caloe- 
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donia  neavea  riconosciuti  i  dìrilli,cib  non 
approvò  Papa  s.  Leone  I  ;  quindi  il  pa- 
triarca di  Gerusalemme  fu  il  5.*^  patriarca 
dopo  il  romano  Pontefice.  Inoltre  Rinaldi 
a  detto  anno,  n.**65  riporta, come  Grego- 
rio cattolico  degli  armeni  e  il  re  di  questi 
Leonell  il  Graitcfe,  scrivendo  a  Innocenzo 
Ili,  confessarono  che  la  sublime  chiesa  ro* 
mana  è  la  madre  di  tutte  le  chiese.  Di  più 
all'annoi aoo,  n.*i6e  17  osservò,  che  il 
concilio  provinciale  di  Londra  celebralo 
co'suoi  vescovi  dall'arcivescovo  diCantor* 
bery,  ne'  i4caiioni  promulgati, a  ciascuno 
furono  aggiunte  queste  parole  :  Snho  iti 
ogni  cosa  f  onore  e  il  prìs^ilegio  delta  sa* 
crosanta  Chiesa  romana,  11  p.  Tamagna, 
Orìgini  e  prerogative  de*  cardinali  della 
s.  Romana  Chiesa,  par.  a,  cap.  a  :  Del 
Romano  Pontefice,  dopo  avere  riportalo 
le  sublimi  denominazioni  colle  quali  fu- 
rono i  Papi  distinti  dalla  venerabile  an- 
tichità, dice  non  diversamente  potevasi  di 
loro  parlare,  poiché  la  loro  sposa  la  chiesa 
romana,  con  nomi  di  onore  e  pieni  di  au- 
torità veniva  distinta.  Chiesa  principale, 
da  cuihnata  r unità  sacerdotale.  Chiesa 
di  tutte  le  altri  radice  e  matrice.  Centro 
ilelT unità.  Chiesa  in  cui  stette  sempre  il 
principato  della  cattedra  apostolica.  Pie* 
ira  che  non  superano  le  superbe  porte  d^in* 
fimo.  Chiesa  da  cui  si  spargono  per  le 
diverse  pnrti  di  tutto  il  mondo  i  sagra* 
menti  della  salute,  della  purità  incorrot» 
ta,  della  fede.  Chiesa  in  cui  Pietro  vive 
e  presiede^  e  somministra  a  chi  la  cerca 
la  vera  fede.  Cacume  del  mondo.  Capo 
di  tutte  le  cliiese,  Roma  sede  di  Pietro  che 
dair  onore  pasioralefatia  capo  del  mondo, 
ciocché  non  le  dettero  tarmi,  glielo  dottò 
la  religione.  Sède  di  s.  Pietro,  che  nella 
chiesa  universale  ritiene  il  principato,  che 
Dio  le  assegnò.  Sede  apostolica  da  cui 
tutta  la  Chiesa  il  principio  trasse  di  tutta 
Li  reUgione.  Sede  apostolica  dove  ifon^ 
datttenti  sono  posti  de'  dammi  ortodossi. 
Questa  si  è  una  parte  di  que' tanti  nomi 
onorevolissimi,  co'quali lantichità  meri- 
tamente fiegtò  la  chiesa  romana,  di  eia- 
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senno  de'quali  il  p.  Tamagna  ne  riporta 
la  derivazione,  con  citazioni.  Provò  il  p. 
Cappellari  poi  Gregorio  XV I,  neiropera 
citata  cap.  IX,  n.**  3  e  4>  che  tutti  i  pregi 
della  chiesa  romana  non  sono  in  lei  ori- 
ginari, ma  li  desume  da  quelli  del  Papa 
\^*)y  il  quale  li  riceve  da  Dio.  Perciò  ar- 
roge  quanto  il  Rinaldi  all'  anno  325,  n.^ 
i3o  e  i3f,  riporta  nel  dichiarato  da  s. 
Gelasio  1  nel  concilio  romano.  Quamuis 
per  orbtin  caiholicae  Ecclesiae  unus  iha^ 
lamus  Ch'isti  $it;  sancta  lamen  Romana 
calholica  el  apostolica  Ecclesia  nuUis  sy- 
nodicis  consti  tu  iis  caeteris  ecclesiis  prae- 
lata  est,  sed  evangelica  voce  Domini  et 
Salvatoris  nostri primatum  obtinuit  :  Tu 
es  Petrus,  inquientis,  et  super  hanc  pe» 
tram,  etc  Inoltre  di  mostra  con  altre  te* 
stimonianze,  che  i  privilegi  della  chiesa 
romana,  non  da  altri  che  da  Cristo  eb- 
bero origine  nel  concederli  al  suo  vicario 
in  terra,  il  quale  li  esercitò  avanti  di  ve* 
nire  a  Roma  a  fondarvi  la  sua  cattedra. 
Ed  airanoo393,n.*'2 1  ,dice  di  quello  in  fa- 
irore  di  chi  comunica  colla  chiesa  romana, 
die  quantunque  escluso  dalla  comunione 
degli  altri  vescovi  ha  la  comunione  catto- 
lica,  e  neproduce  gli  esempi, così  a  iranno 
432,n.*  4^;  mentreil  non  comunicare  eoo 
essa  eraedèlostessochedichiararsi  Ereti» 
co  o  Scismatico  (/^.).  A  questi,  a'ProtC' 
stanti  {^.),  alie  Sètte  (f^.)  una  sola  via  di 
salvezza  rimane,  il  ritorno  cioè  a  quella 
fixie  eh  e  unica  e  indivisibile,  all'ubbidien* 
la  della  Sede  apostolica  che  n'è  deposi- 
taria e  maestra. 

In  tutto  quanto  questo  mìo  Diziona* 
rio,  pieno  di  profonda  venerazione  alla  s. 
Sede  apostolica,  gloriandomi  e  pregiando- 
mi di  essei*e  suo  vero  e  siooero  figlio,  co- 
me tutti  i  cristiani  a  sommo  onore  e  ven- 
tura recar  si  debbono,  non  solo  colle  mie 
deboli  forze  e  pochezza  ne  celebrai  l'im- 
tnenso  complesso  de'suoi  splendidi  fasti, 
ma  feci  affettuoso  e  riverente  eco  ai  suoi 
ionumerabili  e  benemeriti  atleti  e  cam- 
pioni ;  qui  limitandomi  a  toccare  alcuni 
de'principali  e  iunumerabili  argomenti  ri- 
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guardanti  la  s.  Sede,  pegli  altri  potendo^ 
vedere  i  loro  articoli. Eziandio  vadonelhi 
medesima  mia  opera  propugnando  legio- 
ne de'it>mant  Pontefici,  ribattendo  le  ca- 
lunnie degli  empi  detrattori.Questi  io  tut- 
t'altro  discordi,  allora  si  concordano  alla 
slessa  opinione  quando  si  tratta  di  pren- 
dei*sela  contro  i  Papi  e  la  romana  chiesa. 
Per  mantenere  l'essenziale  unità  religiosa 
fra  le  membra  di  Gesh  Cristo  era  neces- 
sario UD  centro,  da  cui  partisse  ogni  ma- 
gistero, emauasseogni  giurisdizione, si  dif- 
fondesse ogni  prei*ogativa.Questoappunto 
mirabilmente  operò  il  Redentore  nel  co- 
stituire s.  Pietro  principal  fondamento  del- 
la sua  Chiesa,  e  che  se  gli  altri  undici  fu- 
rono come  lui  chiamati  Rira|>ostolato,  al 
solo  s.  Pietro  diede  Cristo  il  primato,  su- 
bordinando a  lui  il  collegio  apostolico,  del 
quale  divenne  principe  e  capo.  £  s.  Pie- 
tro in  fatti  la  fece  sempre  da  capo,  da  mae- 
stro, da  principe,  da  Pastore  de'  pastori, 
tanto  nelle  sagre  adunanze,  ov'era  tem- 
pre il  i.^'a  parlare,  a  prescrivere,  a  san- 
zionare, quanto  nel  piantar  prima  la  sua 
sede  in  Antiochia,  e  poi  nello  stabi  li  re  io 
Roma  il  centro  dell'unità  cattolica.  I  Papi 
sempre  esercitarono  i  diritti  e  raulorità 
del  /\>it/ry?c^/o(A^.)  e  primato,  come  eredi 
onivei-snli  di  s.  Pietro,  ed  agli  oi*acoli  di 
questo  centro  di  unità  piegarono  sempre 
rispettosa  la  fronte  e  pastori  e  fedeli;  Tau- 
torità  della  Sede  apostolica  fu  sempre  e  io 
ogni  tempo  venerabile,  come  pure  atte- 
sta Muratori  che  svolse  un  numero  iocre- 
dibile  di  monumenti  antichi.  La  cattedra 
pontificale  di  s.  Pietro  è  nel  tempo  stesso 
indefettibile  nella  sua  esistenza,  come  ir- 
refragabile e  scevra  da  errore  ne'suoi  io- 
segnamenti.  In  più  luoghi  altresì  narrai 
le  molteplici  beneficenze  derivate  alla  so- 
cietà dal  romano  pontificato,  non  che  l'a- 
morosa assistenza  che  Dio  presta  assidua- 
mente alla  sua  Chiesa,  ed  i  trionfi  c^e  di 
quando  in  quando  fa  riportare  a'  nostri 
giorni  alla  fede,  alla  chiesa  romana  ed  al 
suo  venerando  capo,  molti  avendone  re- 
gistrati fll'articolo  Pio  IX  e  io  tanti  altri 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SED 

■riicoliy  deseriteDdo  le  reiasioni  della  t. 
Sede  colle  naziooi.  Quanto  ai  servigi  ini- 
porlantissinH  resi  dalia  t.  Sede  a  tutto  il 
criitiaoeiiiDOj  essa  è  stata  in  tutti  secoli 
Don  solo  un  ftnaie  a  dirigere  i  fedeli  nel 
mare  tempestoso  di  questo  mondo  »  ma 
•oche  la  sorgenteonde  la  stessa  fede  emanò 
e  per  cui  Tiene  propagata  a  tutte  le  parti 
del  mondo  dell'orbe  cattolico  colle  Mis- 
sioni  Pontificie  {F.)^  argomento  che  toccai 
pare  a  Pbopagazionb  della  fede.  A  Pei* 
NATO  nel  riunire  le  principali  prerogati? e 
della  Sede  apostolica,  ragionai  del  pri* 
nato  d'istituzione  divina  del  romano  som- 
mo Pontefice,  tanto  del  primato  d'onore, 
che  d'ordine  e  di  giurisdizione,  qunl  capo 
augusto  della  chiesa  universale,  siccome 
sucoeisore del  prìncipe  degli  apostoli  e  Fi* 
cario  di  Dio  (F.)  iti  terra  ;  perciò  tutti 
i  fedeli  gli  devono  rispetto  e  ubbidienza, 
oooe  tutte  le  chiese  per  la  primazia  su* 
prema  che  ha  eziandio  su  di  esse,  e  su  tutta 
qiiaotala  Chiesa  ancorché  adunata  incon* 
òlio,  essendo  infallibile  nelle  decisioni  di 
fede,  come  pur  dissi  a  SasMA,  a  Scomu- 
ncA  e  analoghi  articoli.  La  prerogativa  del 
primato  è  trasfusa  nella  s.  Sede  apostolica 
e  cattolica  di  Roma,  ove  siede  maestosa- 
Beate  il  Papa,  giudice,  maestro  e  pasto* 
it  universale,  onde  Roma  (^,)  e  centro 
dd  cristianesimo,  e  vincolo  di  comunione 
a  tntte  le  genti.  Il  primato  della  Sede  a* 
postolica  su  tutta  quanta  la  terra,  fu  ri- 
coBosduto  dai  ss.  Padri  e  da'concilii  ecu- 
iDenici.  La  chiesa  roniana  ammaestrata 
da  s.  Pietro  e  da'  suoi  successori  non  co- 
aoice  eresia  ;  illibnto  e  immacolato  è  lo 
splendore  di  sua  fede;  la  purità  di  suedot- 
lrìne,confbrmi  alle  tradizioni  apostoliche, 
inviolabilmente  osservate  e  custodite:  la 
fede  romana  è  sempre  la  fede  della  Chiesa. 
Bitalendo  all'orìgine  e  primordi  del  cri- 
itiaBesimo,  la  cattedra  apostolica  di  s.  Pie- 
^  fondata  in  Roma,  sempre  grandeggiò 
iotorevole  in  tutte  le  chiese  dell'orbe  cri- 
stiano. Notai  a  Roma,  che  non  bisogna  con- 
feadere  la  chiesa  illustre  dell'alma  e  ce- 
leberrima città,  gloriosa  metropoli  della 


SED  i57 

terra,  ch'è  una  sede  particolare  e  limitala 
a  una  sola  diocesi  (nel  fine  del  citato  orti- 
colo parlai  di  Roma  come  sede  del  Papa 
capo  di  tutta  la  Chiesa,  delle  sue  dignità, 
della  diocesi  particolare  di  Roma,  e  ripor- 
tai il  noverode'vescovati  suffraga  nei  e  im- 
mediatamente soggetti  alla  Sede  aposto- 
lica, come  lo  sono  molte  celebrì  abbazie 
nuUius  dioecesis),  e-avente  |>er  cattedrale 
la  basilica  di  Laterano  capo  bensì  e  ma- 
dre di  tutte  le  chiese,  avendo  detto  a  Pos- 
sesso de' Papi  che  questo  deve  riguardarsi 
pel  possesso  di  quel  tempio  come  cattedra- 
le del  loro  vescovato  di  Roma;  laonde  non 
devesi  confondere  colla  Chiesa  Romana 
o  Sede  Apostolica^  che  nel  linguaggio  or- 
dinario de'teologi  é  la  chiesa  cattolica  uni- 
versale, che  consideraRoma  come  il  centro 
dell'unità  e  della  fede,  ed  il  Papa  che  ne 
occupa  la  sede,  come  successore  di  s.  Pie- 
tro, vicario  di  Gesii  Cristo,  capo  supremo 
e  monarca  di  tutta  la  chiesa  universale. 
Roma  quindi  ha  l'aUo  vanto  di  rifulgere 
qual  sole  fra  le  stelle  per  aver  da  XI X  se* 
coli  la  sagrosanta  sede  dell'impero  catto* 
lico,8ostenuta  da  quella  /?e/rgfo/ie (al quale 
articolo  riportai  le  statistiche  approssima- 
tive di  tutte  le  religioni  e  loro  classifica* 
zione  numerica,  come  de'seguaci  d'ognu- 
na) che  n'é  il  di  vin  fondamento;  sedech'é 
madre  e  maestra  cattolica  de'fedeli,  cat- 
tedra suprema  di  verità.  À  Roma  ancora 
dichiarai  che  l' appellativo  di  etema  le 
si  addice  per  essere  l'eterna  sede  di  s.  Pie- 
tro, ad  onore  del  perpetuo  suo  magìstcit> 
e  di  quello  de'suoi  successori;  altrimenti 
dopo  il  trasferimento  della  sede  imperiale 
in  Costantinopoli  e  le  tante  feroci  irruzioni 
barbariche,  forse  era  per  sempre  spenta 
la  gloria  di  Roma.  Eterna  dunque  Roma 
sarà  per  s.  Pietro  e  per  la  Sede  aposto* 
lica,  imperocché  siccome  il  regno  di  Cristo 
sarà  invincibile,  universale,  sempiterno» 
cioè  misurato  alla  temporanea  durazione 
delle  cose,  dice  il  p.  Passaglia  gesuita  nella 
Dissert,  sulC appellazione  di  eterna  a  Ro* 
ma,  pel  regno  di  Dio  viene  significata  la 
chiesa  istituita  dal  Salvatore,  e  per  le  cu* 
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re  degli  apostoli  propagata  e  didusa.n  A- 
dunque  la  chiesa  del  Salvatore,  siooome 
suo  regno,  dete  credei*si  duratura  al  pari 
de'secoli.  Ora  né  v'ha,  né  può  avervi  c|uag* 
giù  in  terra  altra  chiesa  del  Salvatore  tran- 
ne la  governata  da  Pietro,  tranne  la  chie- 
sa romana,  ch'é  la  sola  chiesa  di  cui  Pie- 
troé  il  sommo  pastore.  Inaltraguisacliiewi 
di  Cristo,  chiesa  retta  da  Pietro  e  chiesa 
romana  sono  tre  proposizioni  che  dislìiKe 
per  varia  coosideraiione  e  rispetto,  signi  • 
ficano  una  stessissima  società  ed  uno  sles* 
simo  regno ....  Dunque  qual  é  a  credersi 
la  durazione  del  regno  di  Cristo ,  tale  é 
da  avere  il  durare  della  chiesa  romana. 
Ma  il  regno  di  Cristo  in  terra  siccome  non 
conosce  altri  limiti  di  luogo  tranne  quei 
dell'  universo,  cosi  non  ha  altra  misura 
di  tempo  che  quella,  la  quale  é  per  com- 
piersi  colla  consumazione  de'secoli.  Quel- 
iti dunquee  non  altri  sonni  limiti  di  spazio 
e  di  tempo  della  chiesa  romana  e  di  Roma, 
la  quale  però  dee  venerarsi  siccome  eter- 
na ....  Al  mancare  e  venir  meno  delle  altre 
sedi,  sebbene  antichissime  ed  apostoliche, 
la  sede  di  Pietro  e  la  romana  cattedra  si 
stette  maisempi-e  ferma  ed  imroobile.Yen- 
ne  meno  la  sede  d'Alessandria,  ma  Roma 
stette.  Venne  meno  la  sede  d'Antiochia, 
ma  Roma  si  rimase  invitta.  Anch'essa  la 
nuova  Roma,  Costantinopoli,  bruttamen- 
te ^oggi^cque,  roaRoma  sempre  mai  trion- 
fò. E  ove  tono  lesedi  alunnedi  Giovanni, 
ove  le  fondate  da  Giacomo,  ove  le  stabili- 
te da  Paolo,o  ve  ?  passarono  e  non  son  più  ! 
Ma  Roma  sta,  e  della  stabilità  stessa,  che 
é  propria  alla  verità,  della  quale  a  buon 
diritto  scrisse  il  Crisostomo:  Niente  pih 
splendido  e  pih  potente  della  verità.  E  di 
nuovo:  E  tale  la  verità,  che  sebbene  cont' 
battuta  da  molti,  non  s*  inchina  nh  pie» 
ga**.  Discorsi  pure  all'  articolo  Roma,  che 
Roma  capitale  del  mondo  cattolico  é  sta- 
la preparata  dalla  provvidenza  ad  estera 
la  sede  in'emovibiledelsuocessoredis.  Pie- 
tro; che  ivi  come  sua  propria  e  vera  sede 
deve  eleggersi  il  Papa,  sebbene  ripetei  la 
sentenza  :  Ubi  Papa,  ibi  Rotnaj  e  s.  Adi* 
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brogio  disse:  Ov*h  Pietro,  ivi  ila  Qùc' 
sa.  Prima  di  partire  Pio  VI  per  Vienna, 
notificò  al  Sagro  Collegio  de'  cardinali 
(^.),  di  lasciare  un  breve  nel  quale  ad 
esempio  de'  suoi  predecessori  che  intra- 
presero viaggi ,  ordinava  che  aocideodo 
la  sua  morte  fuori  di  Roma,  in  questa  lois 
città  ove  il  principe  degli  apostoli  ava 
istituita  la  t.  Sede,  si  dovesse  farcii  Con* 
clave  (al  quale  articolo  riportai  i  Papi  e- 
letti  fuori  di  Roma)  e  l'elezione  del  suo 
successore,  restandovi  la  Cuna  com'egli 
fosse  presente  :  lasciò  pure  il  sigillo  del- 
V Anello  Piscatorio  (F.),  nel  quale  si  rap- 
presenta s.  Pietro  dentro  una  navicella, 
figura  della  Chiesa  sempre  combaltotae 
trionfante,  in  atto  di  tirare  le  reti  cnoe 
segno  della  pietà  cristiana  e  de'suoi  felici 
successi.  Di  poi  deportato  prigione  inFrao- 
da,  prima  di  morire  fiitta  la  Professione 
di  fide  (F.)  cattolica  apostolica  romana, 
nel  ricevere  il  ss.  Sagramento  pregò  fer- 
vorosamente Dio  a  restituire  a  Roos  la 
residenza  pontificia.  Nel  1 799  mentre  Pio 
VI  era  prigione,  i  buoni  piangevano  la 
desolazione  del  santuario»  l'irreligioae  e 
la  falsa  filosofia  congiunte  minacciavano 
l'ultimo  crollo  alla  papale autorilà,d.Mau* 
ro  Cappellari  camaldolese,  poi  Gregorio 
XVI,con  animo  impavido  pubblicò  inRo« 
ma  la  dottittima  sua  opera,nella quale  vit* 
torìosamente  combattè  V  erronee  dottri- 
ne giansenistiche  io  generale,  e  quelle  del 
famoso  Tamburini  io  particolare,  acqui* 
standosi  onorato  nome  tra  gli  apologisti 
del  cristianesimo,  e  tutta  piena  di  quello 
spirito  d'ordine,  che  non  saprdibesi  mai 
abbastanza  divulgare,  coaie  l'eocomiò  il 
celebre  cav.  Artaud,  ed  io  ripetei  nel  voi. 
LIX,p.  3 1 7.  L'opera  èintitolata  :  lltrion' 
fo  della  s.  Sede  e  della  Chiesa,  eantro^i 
assalti  de' novatori^  combaituti  e  respinti 
colle  stesseloro  armi.  La  dedicò  a  Pio  VI, 
che  appunto  col  suo  mirabile  e  eroioocoa* 
tegno  faceva  trionfare  la  t.  Sede  aposto- 
lica dai  suoi  pih  accaniti  e  possenti  ne* 
mici.  Dipoi  nel  1 832  con  questi  stessi  tipi 
se  oe  fecero  altre 3  edizioni,  e  oierìtò  d'es* 
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m  tradotta  in  più  idiomi,  e  nuovamente 
ipKi  greodi  elogi,  tra'qiia  li  ricorderò  quelli 
del  p.  Emilio  Jaeopini  prof.  dell'uniTer* 
Bla  romaiia  e  preposito  generale  de'chie- 
rid  oÌDori,Del«$Wg^ro  analitico  sul  THon* 
fi  della  t.  Sede  did.  Mauro  Cappellari 
poKia  GregQrio  XFI^  Roma  i833.  E 
quelli  del  cav.  Filippo  Scolari  ne'  Cenni 
itorici  intorno  all'opera  il  Trionfo  della 
t.  Sede  e  della  Chiesa  contro  gli  assalti 
de  novatori^  Verona  i83a;  in  cui  fra  le 
altre  belle  osservazioni  che  fa  sul  trionfo 
delli  religione  avvenuto  nelle  preclare  gè* 
its  di  Gregorio  XYI,  come  trionfato  avea 
De'moi  scritti,  ove  con  accortezza  di  quasi 
profetico  avvedimento,  nella  palestra  del 
diottro  previde  e  prenunciò  gli  a v veni* 
menti  del  i83o;  quindi  che  ne'principii 
di  lai  proclamali  e  difesi,  e  consagrati  con 
lafènnczza  eia  santità  della  vita,anticipò 
•1  mondo  tutto  la  prova,  che  un  giorno  la 
nGgioDe  avrebbe  trionfeto  sicuramente 
ÌB  lui  slesso.  Inoltre  il  cav.  Scolari,  scosso 
dagli  ultimi  sii  epitosi  e  insoliti  a  vvenìmen* 
ti  politici  che  infuriarono  contro  Roma  e 
la  s.  Sede,  pubblicò  nel  1 85 1  la  sua  Me* 
iforin^  Roma  e  la  santa  Sede,  con  illu- 
ttravoM  a*  luoghi  relativi  della  Divina 
Camusa,  siccome  ulteriore  solenne  ai» 
^tslMìo  non  meno  d  i  sua  dottrina,  che  della 
toaediGcante  divozione  alla  chiesa  ruma* 
M  e  il  pepato.  Utile  e  lodata  opera  che 
CMBbatle  in  So  proposizioni  quanto  a'no* 
>trì  giorni  si  è  detto  contro  la  Sovranità 
de'romani  Pontefici  e  della  s.  Sede  {F.), 
I*<|aale sino  dai  primi  secoli  del  crislia* 
Desialo  possedè  per  tutto  il  mondo  i  rie- 
dùssimi  Patrimoni  della  Chiesa  romana 
(^•)i  ed  alla  quale  si  gloriarono  principi 
e  popoli  di  sottoporsi  alla  protezione  delta 
<^^  romana  e  di  rendere  i  loro  Stati 
^''i^ridellas.Sede{r,)efeuda\ar\de\\ti 
medesima  con  omaggio  e  censo,  e  giura- 
mento di  fedeltà.  Il  eh.  autore,  nel  §  UT, 
^  cosa  h  la  santa  Sede,  ecco  come  la 
definisce.  »•  La  cattedra  dunque  su  cui  il 
^pa  si  asside,  giudica,  definisce,  delil)era 
«cooiaoda,toqualitàdi  Pontefice, è  quel- 
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la  Santa  Sede,  che  sola  è  centro  dell'uni- 
verso cattolico,  e  separato  dalla  quale,  chi 
semina  disperde,  chi  cerca  salute^  mise* 
ramente  perisce,  per  ciò  solo  che  aperta- 
mente sta  scritto:  Chi  non  è  con  me,  sta 
contro  di  me,  e  chi  sta  contro  il  Pontefice, 
sta  contro  tutta  là  Chiesa.  Dov'è  questa 
cattedra,  ivi  è  la  chiesa;  ma  in  questa  catte- 
dra, in  questa  chiesa  (an  centrale  volontà, 
le  preghiere,  le  speranze  ed  i  voti  dell'u- 
niverso cattolico;  dunque  dove  è  questa 
cattedra,  e  dov'è  Pietro,  ivi  è  la  più  ec- 
celsa dignità  della  terra,  ivi  l'impero  più 
uuivei*sale  ed  assoluto,  ivi  il  concorso  e 
la  soggezione  più  libera,  più  nobile,  più 
volontaria,  di  quanti  sono  cattolici".  Nella 
Coochiusione  dice  tra  le  altre  cose,  m  La 
chieda  cattolica  è  un  fatto,  ed  è  un  fatto 
che  continua  da  XV 1 1 1  secoli  contro  ogni 
maniera  d'attacco,  né  cesserà  mai.  E<so 
è  rappresentato  dalla  s.  Sede, eque^ta  Se- 
de è  fem^a  in  Italia  ed  in  Roma.  Chi  vuole, 
chi  può  resistervi  ? ....  Sì,  In  figlia  di  Sionne 
iu  mezzo  alle  più  grandi  pei*secuzioni  e 
traversie  stette  mai  sempre  nel  suo  ma- 
gnifico splendore,  guidata  e  protetta  dal 
suo  fondatore  di  vino,  il  Salvatore  del  mon- 
do; e  8.  Ilario  poteva  a  pien  diritto  dire 
di  lei:  Ecclesia  hoc  habet  proprinm  :  dum 
persrcutionem  patitur,floret;  dum  oppri» 
mitur,  crescit;  dttm  contemnitur,proficit; 
dum  leditur,  vincit;  dum  argititur,  inteU 
Ifgitj  tane  stai  cum  superari  videlnrX^xìe- 
sto  è  affatto  proprio  alla  Chiesa,che  men- 
tre soffre  la  persecuzione,  fiorisce;  mentre 
viene  oppressa,  cresce;  mentre  èdisprez* 
zata,  ne  trae  prafitto;  mentre  viene oflèsa, 
vince;  mentre  è  rimbrottata,  comprende; 
e  sta  allora  appunto,  quando  superata  già 
sembra".  Nella  sullodata  enciclica  del  Pa- 
pa Pio  IX  è  pur  detto  al  corpo  episco- 
pale delle  Gallie.  *>  Non  è  poi  ignoto  alla 
vostra  saviezza,  che  tutti  i  nemici  più  ac- 
caniti della  cattolica  religione  fecera sem- 
pre, benché  con  vani  sforzi,  la  guerra  a 
questa  cattedra  del  beatissimo  principe 
degli  Apostoli, ben  sapendo  che  non  potrà 
mai  cadere  e  venir  meno  la  religione  stessa, 
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fioche  durerà  quella  cattedra^  la  quale  è 
appoggiata  a  quella  pietra^  cui  non  pos- 
sono vìncere  le  orgogliose  porte  dell'in- 
fcmo  (s.  jiugusl,  in  Ps.  coni.  part.  Do' 
nat.)^  e  in  cui  ha? vi  intera  e  perfetta  la 
saldezza  della  cristiana  religione(Z^</r.  syn. 
Joann.  Constant. ad Hormisd.Poni.).9ev 
Ja  qual  cosa,  diletti  figli  nostri  e  venetti- 
bili  fiatelliivi  dimandiamo  inslantemente, 
che  per  l'esimia  vostra  fede  nella  Chiesa, 
e  per  la  peculiare  carila  verso  la  mede- 
sima cattedra  di  s.  Pietro,  non  cessiate  mai 
tutti  nello  stesso  pensiero  e  nello  stesso  spi- 
rito dal  mettere  ogni  cura,  ogni  diligenza 
e  ogni  opera,  acciocché  codesti  fedeli  po- 
poli della  Francia,  diligentemente  evitan- 
do le  sottilissime  fi'odi  degl'  insidiatori  e 
i  loro  errori,  ogni  giorno  più  si  glorino  di 
tenersi  fermamente  e  costantemente  stret- 
ti con  filiale  affetto  e  divozione  a  quest'A* 
postolica  Sede,  ed  a  lei  ubbidiscano,  com'è 
dovere,  con  somma  riverenza.  Con  tutto 
lo  zelo  pertanto  della  vostra  episcopale  vi- 
gilanza, nulla  mai  né  in  fatti  né  in  parole 
tralasciate  che  possa  contribuire  a  ciò  che 
i  fedeli  sempre  più  di  cuore  amino,  ve- 
nerino e  onorino  con  ogni  ossequio  questa 
s.  Sede,  ed  eseguiscano  ciò  che  la  stessa  t. 
Sede  insegna,  stabilisce  e  decreta".  Que- 
sto rilevantedocumento  ri  portatodallaCÌK- 
vWà  Cattolica^  2.'  serie,  t.  a,  p.  33a,  per 
la  s.  Sede  produsse  con  esito  felice  up  nuo- 
vo, stupendo  e  commovente  trionfo,  di  ge- 
nerosa ed  eroica  edificazione,  per  essersi 
fatto  a  gara  dallo  specchia  ti  ssimo  episco- 
pato francese,  d'entrar  nelle  mire  del  co- 
noun  Padre  de'fedeli,  con  frutti  di  cele- 
stiale fragranza,  onde  esclamò  Enrico  di 
Riancey.»  O  ammirabile  possanza  dell'ec- 
clesiastica autorità  1  O  il  vittorioso  con- 
trasto della  divina  gef^rchia  messo  a  pa- 
ragone col  poter  temporale  ecolle  autorità 
umane  1  Vedete  ciò  che  accade  :  si  solle- 
vano controversie,  si  alternano  discussio- 
ni; Roma  leva  la  voce  pacificatrice  e  so- 
vrana :  la  sacra  parola  é  accolta  con  sol- 
lecitudine, con  venerazione,  con  isponta- 
nea  ubbidienza  :  i  suoi  consigli  si  hanno 
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in  conto  di  precetti,  quasi  ordini  si  fa  ope- 
ra di  appagarne  i  desiderìi.  I  più  illustri 
esempi  vengono  da'personaggì  più  eleva- 
ti. E*  questo  un  nuovo  trionfo  dello  spirito 
di  concordia,  è  una  sfolgorante  testimo- 
nianza dell'inalterabiledi  vozioneche  lega 
i  vescovi  ed  ilclei*odi  Francia  alla  s.Sede/' 
Non  senza  molta  sapienza  ha  detto  a'no- 
stri  giorni  un  gran  pubblicista  cattolico: 
La  lotta  essere  un  elemento  vitale  della 
Chiesa;  contro  la  quale  appena  la  guerra 
incomincia,  ecco  per  ogni  pai*te  animati 
da  spirito  di  zelo  novello  numerosi  cam- 
pioni spingersi  nella  mischia  per  racco- 
gliervi allori  non  perituri;  tanto  più  no- 
bili di  quelli  che  germc^liano  sui  campi 
de'combattimenti  materiali,  quantoépiii 
nobile  lo  spirito  che  la  matei*ia,e  la  ra- 
gione che  U  forza. 

Nella  biografia  di  s.  Pietro  primo  som- 
mo Pontefice  romano  e  fondatore  della 
Sede  romana,  narrai  come  fu  il  i  .^  a  con- 
fessare Gesù  Cristo,  e  come  da  questi  fu 
scelto  per  capode'suoi  apostoli  e  discepo- 
li con  preminenza  sugli  altri;  come  gli  af- 
fidò la  cura  di  tutta  la  Chiesa,  col  privi- 
legio dell'infallibilità,  e  l'autorità  di  con* 
fermare  nella  fedei  fratelli  e  di  governar- 
li, consegnandogli  le  mistiche  chiavi  del 
regno  de'  cieli ,  per  cui  i  suoi  successori 
hauno  il  primato  su  tutta  la  terra.  Quia- 
di  riportai  gli  atti  di  giurisdizione  eser- 
citati da  s.  Pietro,  incominciando  dal  1  .^  di 
tutti  i  concili!  e  celebrato  in  Gerusaiemr 
me,  ove  pel  1 .®  parlò  come  capo  supremo 
dellaChiesa,  nel  modo  che  riportai  a  quel- 
rarticolo;che  passato  poi  \nAntiochia{F',) 
3/  città  dell'impero  romano  dopo  Roma 
e  Alessandria,  vi  fondò  la  sua  sede,  di  che 
trattai  pure  a  Cattbdba  b  festa  di  s.  Pib- 
TRO  iif  AimoGuiA;  dices.Gio.  Crisostomo 
che  tale  città  avesse  per  i  .^pastora il  prin- 
cipe degli  apostoli,  ove  i  fedeli  per  la  1  •* 
volta  furono  chiamati  Cristiani  {f^.y  Do* 
pò  il  governo  di  7  anui,  lasciando  in  An- 
tiochia s.  Evodio  o  s.  Ignazio  per  succes- 
sore, ma  soltanto  qual  semplice  vescovo, 
si  recò  in  Roma  capitale  dell'istesso  ina- 
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pero  rooMiiio  per  ponri  la  rocca  della  fe« 
de  e  questa  promulgar?!  colla  predicazio* 
ne  MV Evangelo  (^.);  che  fi  giunse  tra 
gli  anoi  4o  o  4^»  ^  ^>  stabilì  la  pontificia 
ma  Sede,' trasferita  d'Antiochia,  avveoi* 
mento  meraviglioso  che  pur  celebrai,  oU 
tre  in  tanti  altri  luoghi,  a  Cattbdb  a  e  ve» 

STA  DI  S.  Pl£TBO  IN  RoMA,  ed  Ì?i  OC  fu  il 

1.*  fesoovoe  Papa,  esercitandovi  la  supre- 
ma podestà  pontificia.  Tornato  in  Gè- 
rutalemme  vi  celebrò  e  presiedè  un  altro 
concilio, e  con  autorità  di  capo  della  Chic* 
ti  fii  il  i.^a  parlare,  come  a  decidere  la 
eootroversia  sui  gentili  convertiti  alla  fé* 
de:  dopo  la  discussione  delle  cose  che  ri- 
produssi a  tale  articolo,  surse  s.  Pietro  e 
disse.  Egli  a  preferenza  di  tutti  gli  altri, 
essere  stato  scelto  da  Dio  onde  di  sua  boc- 
ca i  popoli  apprendessero  la  parola  del 
vangelo,  e  la  definizione  di  ciò  che  biso- 
gnava credere.  Indi  pronunziando  solen* 
ne  sentenza,  definì  non  essere  necessaria 
Bella  Chiesa  la  legge  mosaica,  e  la  fede  e 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  salvare  ogni  uo* 
mo.  Allora  lotto  il  sagro  consesso  tacque, 
secondo  l'espressione  della  Scrittura  :  ciò 
viene  interpretato,  che  ninno  può  arro- 
garsi di  discutere  dopo  che  Pietro^  vale  a 
dire  laChieta,  ebbe  sentenziato.Dimoran  • 
doioGerosfllemme,  fu  fatto  prigione  nei* 
k2*Peneeu%ioneddla  CAiesa(f^),e  tut- 
ta la  Chiesa  pregò  Dio  per  la  sua  libera- 
siooe.  Scorti  diversi  paesi  dell'oriente,  o 
dopo  tornato  in  Roma,  vi  fondò  la  chie- 
sa d'Alessandria,  a.*  città  deirimpero  do* 
pò  Roma,  di  cui  feoei.^  vescovo  s.  Maroo 
suo  discepolo.  Ritoiiiato  in  Roma  a  com- 
pire la  grande  opera  intrapresa,  dipoi  vo- 
lendo rìpartirae,  perchè  Nerone  medita- 
vaavventarsi  contro  di  lui  qual  capo  del- 
la Chiesa,  gli  apparve  il  Redentore  e  lo 
fcoe  retrocalere,  dicendogli:  f^ado  a  RO' 
maptrtiservi  nuòvamente  crocefisto.kv» 
restato  d'ordine  dell' im pera toi*e,  in  un  a 
s.  Paolo  (F.)  apostolo,  fu  poi  crocefisso 
capovolto,  glorificando  e  suggellando  col 
suo  sangue  e  maiiirio  patito  in  Roma,  la 
s.  Sede  che  vi  avea  fondata;  e  s.  Paolo 
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ìrenne  decapitalo,  restando  ambo  i  prin- 
cipi degli  apostoli protettoridi  Roma,del- 
la  Chiesa  e  Sede  apostolica.  Oh  Roma  fé* 
lixlfer  possedere  i  preziosi  tesori  de'loro 
corpi,  ondead  LiminaApoHolorum(y.\ 
in  ogni  tempo  oggetto  di  tenera  venera- 
zione di  tutte  le  nazioni,  i  sovrani  più  po- 
tenti depositarono  le  insegne  imperiali  e 
reali,  ed  offrirono  magnifici  donativi,  in 
uno  ai  documenti  di  generose  donazioni 
di  stati  e  provincie.  Si  deve  notare,  che 
s.  Pietro  fondata  eh'  ebbe  la  Sede  antio- 
chena, metropoli  dell' onente  romano  e 
nobilissima  ,  eresse  la  Sede  romana  cou 
questa  diversità,  che  alla  romana  oltre  il 
patriarcato  occidentale,  conferì  altresì  il 
primato  su  tutte  le  chiese.  Il  potente  in- 
gegno de'romani,degno  d  i  reggere  il  mon- 
do, fu  degno  altresì  d'essere  scelto  a  dif- 
fondere quella  religione  che  Dio  stesso  a* 
vea  rivelata.  11  che  conoscendo  il  princi- 
pe degli  apostoli  investito  della  suprema 
autorìtà  ecclesiastica,  e  sapendo  i  segreti 
della  divina  provvidenza,  recossi  a  Roma, 
centro  del  potere  temporale  e  del  mondo 
incivilito,  onde  porre  in  effetto  le  divine 
predisposizioni  perla  dilatazione  dell'im- 
pero spirituale,  e  predicar  l'evangelo  ad 
ogni  creatura.  Da  Roma  s.  Pietro  scrisse 
la  I  .*  epistola,  che  n'  è  restata,  alla  quale 
devesi  avere  riverenza,  come  alla  i.'  del- 
le Decreiali{F.),  In  essa  dà  precetti  mo- 
rali, e  prescrive  cose  spettanti  alla  disci- 
plina, opportune  in  que'primi  tempi.  Nel- 
la stessa  approvò  il  libra  dell'  evangelo 
scritto  da  s.  Ma  reo,  contenente  ciò  che  da 
se stessoa vea  udito  predicarsi,dalla  vene- 
randa bocca  del  divin  Maestro:  e  questo 
libro  propose  alta  chiesa  cattolica  come 
supernamente  ispirato.  Con  questoatto  di 
giurisdizione  mostrò  la  supi^ma  autorità 
pontificia,  di  defiifire  quanto  spetta  alla 
norma  della  fede,  e  alla  conservazione  dei 
costumi  del  suo  gr^ge.  Altro  argomen- 
to di  suprema  autorità  trasparisce  nel- 
r  invio  dell'evangelista  s.  Marco  ad  A- 
lessandria  metropoli  dell' Ahrica,  affinchè 
in  suo  nome  vi  fondasse  la  sede  palliar- 
j  I 
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cale.  Co&i  t.  Pietro  fu  il  fendalore  de'3 
|)iù  antichi  e  primari  patriarcati,  Roma, 
AJes^andria,  Aotiocliia,  die  rappresenta- 
rono una  chiesa  ad  instar  TnnUalh^  co* 
noe  rilevai  a  Patbi4bca.  Spedi  inoltre  al» 
tri  de'suoi  discepoli  in  ▼arie  provinde  dd- 
l'ocddente,  a  erigervi  metropolitane  e  ve* 
scovati suffraganei.  In  Roma  il  vicario  di 
•Gesù  Cristo  coronò  le  sue  apostoliche  &- 
liche  della  slessa  corona  che  il  divin  Re* 
dentore  a  Gerusalemme  :  Tuno  e  l'altro 
crocefissi  su  di  un  monte,  e  fuori  le  rou* 
ra  della  città.  ASerma  Rinaldi,  all'anoo 
45,n.*i,  chela  memoria  dell'istituzione 
della  Séàt  romana  fu  sempre  celehrala 
dallaChiesa,  non  solamente inRoma,  ma 
in  tutta  la  cristianità,  e  che  essendosi  in 
qualche  luogo  tralasdata,  fu  poi  ripristi- 
nata, come  al  presente  si  osserva.  Di  dò 
ne  fiinno  pienissima  lède  i  martirologi 
ed  i  sermoni  in  tal  solennità  recitati.  Ag» 
giunge  pure,  che  fu  antica  consuetudine 
nella  Chiesa, così  orientale  come  occiden* 
tale,  di  celdirarsi  IV/ifiiVer^/inVi  solenni* 
tà  del  giorno  che  alcimo  era  stato  fatto 
vescovo;  ma  quello  nel  quale  il  vescovo 
ddla  chiesa  universale  si  pone  nella  sede 
di  RooM,  con  ragione  si  festeggia  da  tut* 
te  le  chiese,  di  che  ragiono  a  I^oittifica* 
TO.  Di  più  all'anno  stesso  45»  n.^  2  e  3,  il 
Rinaldi  parlando  delle  chiese  apostoliche, 
fondate  da  s.  Pietro  e  dagli  altri  apostoli, 
diceche  tutte  nondimeno  ne  formano  una 
sola^  la  quale  si  deve  dira  cattolica,  come 
gli  apostoli  nd  simbolo  insegnarono,  e  che 
l'unità  dellaChiesa  si  deve  riconoscere  nd* 
la  cattedra  di  s.  Pietro,  e  dii  abbandona 
la  cattedra  non  può  essere  ndhi  Chiesa, 
come  insegnano  i  ss.  Padri,  le  cui  senteo- 
se  dtn;  i  quali  inoltre  dichiarano,  dovere 
si  chiamar  cattolico  chiunque  comunica 
e  sta  unito  colla  chiesa  romana,  e  percon* 
Irario  tenersi  sdsmatid  o  eretid  i  sepa* 
rati  da  essa,  per  la  quol  cosa  anticamen* 
te  tanto  era  dire  roinano  quanto  c-a/Zo* 
Uco^  e  lo  prova  con  diverse  testimonian* 
ze.  Il  Borgia,  Difesa  del  domimo  tempo* 
rate  ddla  Sede  apostolica,  p.  1 77  e  2o5, 
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nel  dire  che  la  chiesa  romana  rioonosoi 
anche  le  sue  grandezze  teniporali  dal  pria* 
dpe  degli  apostoli,  osserva  ch'egli  fu  fuo* 
datore  di  essa,  che  la  prescelte  per  com* 
piervi  sulla  croce  l'apostolico  miaiitero; 
die  egli  in  questa  chiesa  lasdòai  lantii* 
si  mi  suoi  successori  in  retaggio  il  isgro 
deposilo  del  divino  primato,e  questa  cbie* 
sa  per  effetto  della  spedalissiraa  sua  prò* 
lezione  fu  quella  che  agli  occhi  dd  inoo* 
do  venne  poi  ingrandita  ed  esaltala  per  gii 
olocausti  di  tanti  doni  temporali,  cbe  la 
divina  provvidenza  dispose  che  da  popoli 
fedeli  edivoti,e  da  prindpi  rdigiosi  eaia« 
nifid  le  venissero  generosamente  oferli, 
tutti  ansiosamente  bramando  di  godere 
la  protezione  della  Sede  apostolica  edis. 
Pietro,  dò  che  pur  fifcero  vesoofati,  in* 
signi  monasteiì,  ec,  anche  per  goderete 
prerogati  ve  ddiV Esenzione  [F.y  onde  di* 
pendere  unicamente  dalla  giurifditionc 
diretta  della  s.  Sede.  Il  noniedd  s.  Apo* 
stolo  trionfo  in  tutti  gli  atti  delle  soleimi 
donazioni  e  restituzioni.  I  quali  docufaet* 
li  osservati  attentamente  riferiscono,  die 
gli  stati  ddla  s.  Seóe  non  si  diedero  tsnto 
alle  persone  de'Papi,  quanto  a  Dio,  s  1 
Pietro  ed  alla  sua  Chiesa ,  la  quale  noa 
mancando  alla  morte  del  romano  Ponte* 
fice,non  può  mai  essere  giustamente  pH* 
irata  delle  signorie  di  lei  proprie  e aiDOÙ* 
nistratedai  Papi.  Questo  è  il  lieguaggio 
degli  antichi  monumenti,  e  tpeddoiciiU 
del  libro  Pontificale  e  del  codice  Caroli* 
no,  ne'  quali  la  munificenza  di  Pipìoo  e 
di  Carlo  Magno  al  principe  degli  aposto- 
li é  interamente  rivolta.  Essendo  stalo  1. 
Pietro  il  donatario,  quindi  le  temporali* 
là  si  denom'mnvono  cose  di  s,  Pietro,!^ 
essersene  data  la  proprietà  al  s.  AposloW 
e  alla  sua  chiesa  romaoa,a  nome  delqua* 
le  si  usano  e  si  amministrano  dal  Pspi* 
Nelle  lettere  di  Giovansii  Vlllspcsiori* 
oordansi  Terra  s,  Pelri,  7>rrftonii«  *» 
Petn\  Terminuss.  Petrt,Hominess,Pc' 
tri.  Le  dita  poi  e  le  persone  che  si  sotu> 
ponevano  alla  protezione  e  padroaaats 
della  s.  Sede,  lo  fecero  con  diverse  con* 
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dinoDi,  e  aloaoe  le  riporterò  a  SovBAiri- 
TI .  Pepa  t.  Sisto  I  del  1  Sa  fece  questo  de- 
creto, pei  ▼etoovi  che  cbiamatì  in  Roma 
e  ritoraati  nel  veicoirato,  noo  vi  fossero 
ricefiiti  senta  presentare  al  popolo  le  £ef  • 
krt  apottoiiehe  {F.).  Hic  imuper  con' 
tiiùdi,  ttiquiaimi/ueepiscopusexoeatus 
fiieriiadSedem  Ronumam  ApoMioticam, 
rediens  adparoehiam  suam^  non  sufci* 
piaùir  nisi  eumformaUs  talutaiionis  ad 
fkbem  a  fjSede  Aposiolica.  Le  quali  lette- 
re attestamoo  dell'uDilà  cattolica,  fra  il 
capo  e  le  membra  d^lla  Chiesa.  La  comu- 
oiooecol  romano  Pontefice  de'patriarchi 
cde'?esooYÌ  in  due  maniere  principaU 
■eate  si  manteneta  e  si  praticava.  Una 
cn  il  ricevere  i  fisdeli»  che  d'altre  parti 
vcaiisero  a  Roma  con  leitere  commenda' 
tizie  de'Ioro  vescovi,  se  chierici  o  laici,  o 
decloro  metropolitani,  se  vescovi,  con  tut* 
U  gli  oflhi  di  carità.  L'altra  era  scriversi 
icBmbievolmente  leUere  comunicatorie , 
dette  anche  padfUhe  e  poi  formate.  Di 
Cedliano,  scrisse  s.  Agostino,  ch'egli  era 
•Ila  romana  chiesa  e  alle  altre  terre  per 
lettere  comunicatorte congiunto;  e  di  Pa- 
pe  s.  Siricio  dd  385  afferma  Ottato  Mi- 
levitano,  che  con  esso  lui  tutto  il  mondo 
pel  commercio  delle  lettere  formate  con- 
corda in  una  società  di  comunione.  Quin- 
di i  Pepi  appena  eletti  e  ordinati  oostu* 
Divano  di  scrivere  a'  vescovi  la  seguita 
loro  ordinaaione,  ed  i  vescovi  per  parte 
loroie  ne  congratulavano  cogli  eletti  Pon- 
te6ci,  e  queste  lettere  ancora  erano  co- 
RHiBicstorie,  osta  dirette  a  mantenere  la 
comunione.  Tottavolta  non  o^i  nega- 
meato  di  tali  lettere,  o  dcH'aocennata  ca- 
rititevole accoglienza  era  anticamente  ri- 
SoroM  Scomunica  {F'.).  Se  il  Papa  poi 
pontivamente  separava  alcuno  dalla  sua 
coauiaione,  come  scomunicato  dovea  es 
•ere  tenuto  da  tutta  la  Chiesa.  Nella  bìo* 
grafia  del  dottisiinio  e  celebre  Origene^ 
dichiarai  che  nel  a  1 1  spinto  dal  deside- 
no  di  vedere  l'illustre  e  antica  chiesa  ro- 
Biaaa,tratto  dalla  sua  gran  fama,  si  recò 
■ppoiitaroente  in  Roma  dall'  Egitto  per 
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ammirarla  e  visitarla.  Narra  Rinaldi  al- 
l'anno i58,  n.**  3,  che  Basitide .vescovo di 
Leon  di  Spagna,  vedendo  occupata  la  sua 
sede  daSabino,  ricorse  in  taleanno  al  som  • 
mo  Pontefice s.  Stefano  1  con  false  ragio- 
ni! nondimeno  si  vede  1  antichissimo  u- 
so,  che  i  vescovi  i  quali  pretendevano  di 
aver  patito  qualche  torto  dai  vescovi  lo« 
rocoMeghi,  ricorressero  da  parti  ancorché 
rimote  al  romano  Pontefice^  come  à  su- 
premacapo  della  chiesa  universale.  Il  ci* 
tato  Zaccaria^  And  Febbroniopav,  a,  lib. 
I ,  Storia  dd  primato  dd  Papa  nelle  rau  - 
se  maggiori^  tratta  nel  cap*  i  :Tutte  le  chie- 
se del  mondo  cristiano  fecero  ne'primi  ot- 
to secoli  ricorso  al  romano  Pontefice,  per 
risolvere  gli4iflran  della  religione.  Nelcap. 
a  :  Si  comincia  a  parlare  in  generale  del 
diritto»  che  i  Papi  hanno  a' ricorsi  nelle 
cause  maggiori.  Nelcap.  3:  Si  mostra  col- 
la storia  il  dirittOi  che  han  sempre  i  Pa- 
pi avuto  nelle  cause  di  fede.  Già  ad  Ap- 
PBLLàttoirB  Alla  s.Sbdb,  ed  a  Commissio- 
KB,  parlai  dell'appello  alla  Sede  aposto- 
lica, che  s.  Bernardo  riguardò  per  la  piti 
preziosa  gemma  della  Tiara  ponti fiqia 
\F>)%  poiché  costituito  da  Gesù  Cristo  un 
primato  di  onore  e  di  gìurisdbione  nella 
sua  Chiesa,  era  legittima  conseguenza  di 
esso  il  diritto  del  romano  Pontefice,  di  ri- 
vedere e  correggere  le  sentenze  da  qua- 
lunque ecclesiaitica  autorità  pronuncia- 
te^  mentre  i  suoi  giudicati  sona  irrefor- 
mabili;  quindi  incominciai  a  riportare  e- 
tempi  di  appellazioni,  da  quelle  latte  nel 
14^  alla  s.  Sede  da  Marcione,  e  nel  !i5o 
da  Privato  vescovo  di  Larobesa.  Il  dotto 
e  fecondo  s.  Cipriano  vescovo  di  Cartagi- 
ne, che  patì  il  martirio  nel  a 58,  piti  voi* 
te  nelle  sue  lettere  ripete  eftpi*essamente  i 
Che  siccome  vihun  solo  Dio  ed  un  solo 
Cristo,  casi  una  sola  i  la  Chiesaeduna 
sola  la  suprema  cattedra  magistrale,  e 
ndlaChiesa  docente  e  legislativa ^  fonda* 
ta  per  divino  volere  sapra  Pietro,  Il  s.  ve- 
scovo vide  in  Pietro  non  solo  l'unità,  ma 
la  sorgente  dell'unità  medesima;  ed  il  ci* 
tato  Ottato  dì  Milevi  riguardò  la  Sede  ro* 
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roana  come  il  punto  d'unione  di  tutte  le 
chiese:  s.  Cirillo  patriarca  d'Alessandria 
TÌde  in  Pietro  quella  podestà  che  dal  Pa- 
dre  era  stata  data  a  Cristo.  Papa  s.  Mar- 
cello I  del  3o4  scrisse  a' vescovi  d'Antió- 
chia,chela  chiesa  romana  dovea  chiamar- 
si  Primate  (F,)  e  capo  di  tutte  le  altre, 
e  che  niun  concilio  poteasi  celebrare  sen« 
za  l'autorità  del  Papa.  A  Roma  celebrai 
l'era  novella  e  gloriosa  »  il  meraviglioso 
trionfo  della  chiesa  cattolica^ravvenimen- 
to  strepitoso  e  provvidenziale  di  Costan- 
tino I  il  Grande  nel  rendere  la  pace  alla 
Chiesa»  nel  proclamare  libero  V  esercizio 
del  culto  del  cristianesimo,  nell'elevazio- 
ne decorosa  del  pontiBcato  de'Papi,  e  nel 
trasferimento  della  sede  imperiale  a  Co- 
stantinopoli, per  cui  Roma  divenne  reg- 
gia del  romano  PonteBce  e  centro  subli- 
me dell'unità  cattolica  con  tanto  splendo- 
re della  8.  Sede.  Parlai  pure  del  palazzo 
Imperiale  di  Laterano  assegnato  per  pa* 
triai*chio  de'Papi,  delle  rendite  loro  sta- 
bilite ,  e  doni  elargiti  dalla  munificenza 
del  magnanimo  principe,  tanto  beneme- 
rito della  Sede  apostolica  e  della  chiesa 
uni  versale;  e  sedie  alla  chiesa  romana  do- 
minti  temporali  e  Roma  stessa.  Il  dotto- 
re massimo  s.  Girolamo,  scrivendo  a  s. 
Damaso  I  Papa  del  367,  usò  queste  belle 
sentenze.  Dal  Pastore  imploro  t aiuto  del 
gregge.  Col  successore  dgl  Pescatore  io 
parlo»  dUa  Beatitudine  tua,  cioèallacat» 
tedra  di  Pietro  in  comunione  mi  unisco. 
Sopra  quella  pietra  so  essere  edificata 
la  Chiesa,  Chiunque  fuori  di  questa  casa 
mangerà  t  agnello,  e  profano.  Non  cono* 
SCO  Fitale,  rigetto  Meleiio,  ignoro  Pao* 
lino.  Chiunque  teconon  raccoglie,  dispera 
de,  cioè  chi  non  è  di  Cristo  è  Anticristo. 
Io  intanto  vado  ripetendo,  quello  che  si 
unisce  alla  cattedra  di  Pietro,  è  dalla 
mia  parte.  Io  questo  tempo  fiorì  l'altro 
gran  dottore  della  Chiesa  s.  Agostino,  di 
cui  abbiamo  tante  testimonianze  di  Tene- 
razione  per  la  s.  Sede.  Scrivendo  contro 
Petigliano,  gli  disse:  Cosa  ti  ha  fattola 
cattedra  della  chiesa  romana  in  cui  ha 
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seduto  s.  Pietro,  ed  in  cui  oggi  Anasta» 
sto  siede?  Memorabile  è  la  sua  sentenza  : 
Boma  ha  parlato j  ogni  questione  hfini^ 
ta.  Eccone  il  testo,  Serm,  2,  De  vero.  A* 
postol,:  Jam  enim  hacde  caussaduocon» 
cilia  missa  suntad  Sedem  apostolicam  : 
ùideetiamrescripta  venerunt.  Caussafi* 
nita  estj  error  utinam  aliquando  finta» 
tur.  Il  s.  dottore  lodando  Papa  s.  Melchia- 
de  per  quanto  fece  onde  riunire  allaChie- 
sa  I  donatisti,  co' vescovi  de'due  contrari 
partiti,  si  espresse  con  queste  parole  :  O 
virum  optimum,  ofilium  chrìstianae  pa» 
cis,  et  patrem  christianae  plebisl  Lo  no* 
minò  padre  della  plebe  cristiana  nel  sen- 
so che  avea  detto  altrove,  cioè  che  nella 
chiesa  romana  era  stato  sempre  il  prin- 
cipato della  cattedra  apostolica,  a  cui  so- 
lamente si  apparteneva  d'accordare  i  ve- 
scovi che  aveano  somiglianti  difiereoze  e 
brighe  insieme.  A  Pieve  parlai  del  voca- 
bolo plebe,  che  una  volta  significava  l'u- 
nione de'fedeli  e  tutto  il  popolo  cristia- 
no, onde  più  Papi  s'intitolarono,  Episco* 
pus  s.  Plebis  Dei.  A  Repubblica  notai  che 
Il  simile  vocabolo  fu  usato  per  nominare 
repubblica  cristiana,  l'universalità  de'fe- 
deli soggetti  al  sommo  Pontefice,  con  po- 
tere spirituale  e  univei*sale  sui  cattolici 
d'ambo  gli  emtsferii.  Sino  dai  primi  se- 
coli della  Chiesa  fu  costumedi  tutti  i  Fé» 
scovi  [F,)  del  mondo  cristiano  d'indiriz- 
zare al  romano  Pontefice  consulte  ne'piii 
gravi  negozi,  che  la  fede  e  la  Disciplina 
ecclesiastica  {F.)  toccavano,  ed  il  Zacca- 
ria nella  par.  a  dell'  Anti'Febhronio  ne 
pubblicò  molti  e  incontestabili  esempi, o- 
ve  inoltre  tratta  :  Dell'autorità  del  Papa 
Intorno  alla  conferma  dell'elezione  di  tut- 
ti I  vescovi  delle  provincie;  nelle  trasla- 
zioni e  rinunzie  de'vesoovi;  nella  riserva 
delle  deposizioni  vescovili;  nell'ei-ezione 
de' vescovati  e  arcivescovati;  e  della  poa* 
tjficia  giurisdizione  sopra  de'  vescovi.  Il 
Papa  8.  Innocenzo  I  nell'epistola  orescrit* 
to  trasmesso  sul  principio  del  4i  7  al  oon- 
dlio  plenario  di  Cartagine,  lodando  quei 
padii,  che  delle  cose  determinate  contro 
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ì  pelagiani  aveeno  (atta  relatìone  alla  t. 
Sede,  per  ricevere  da  essa  ìldefiDÌtivogiu- 
dixio»  ecco  come  si  espresse.  ^  G>iiservaii- 
do  voi  gli  esempi  dell'antica  tradizione» 
e  ricordevoli  dell'ecclesiastica  disciplina, 
oooferraaleoon  vera  ragione  il  vigore  del- 
la vottra  religione  non  meno  ora  nel  con- 
sultarci,cheavanti  nel  pronunsiare^iqua- 
lì  comprovaste  doversi  riferire  al  nostro 
giuditio,  sapendo  cosa  si  debba  alla  Sedia 
apo<tolica,mentre  tutti,  che  chiamati  sia- 
mo in  questo  luogo,  desideriamo  seguir 
rApostolOyda  cui  sorse,  e  l'i  stesso  Vesco* 
vaio,  e  tutta  l'autorità  di  questo  nome  ". 
E  poco  appresso  parlando  degli  antichi 
istituti  de'  Padri  di  consultar  la  s.  Sede 
Delle  cose  più  gravi,  e  di  riportarsi  al  giù* 
disio  di  lei,  soggiunge:  m  La  qualcosa  e* 
gitilo  non  per  umana  ma  per  divina  seo* 
testa  decretarono,  acciocché  tutto  quel* 
lo  die  si  trattasse  nelle  provincie,  quan- 
tunque rimote  e  disgiunte,  non  prima  sti* 
DMttero  di  dovere  ultimare,  che  ne  per- 
venisse la  notizia  a  questa  Sedia,  accioc- 
ché per  autorità  di  essa  tuttociò  che  da 
ctsi  foise  pronunziato,  si  confermasse,  se 
giusto  fosse".  Il  medesimo  Papa  in  eguai 
tempo  rescrivendo  alla  relazione  (attagli 
dal  concilio  di  Mela,  loda  que'padri,  per* 
che  nel  consultar  la  Sedia  apostolica ,  e 
ael  riportare  al  suo  giudizio  i  punti  da 
eiiadeliberali,aveaoo  seguito  l'antica  re- 
^la,  la  quale  con  esso  lui  conoscevano  es- 
tere stata  sempre  nel  mondo,  e  sapevano 
che  per  tutte  le  provincie  si  diramavano 
sempre  dal  fonte  apostolico  le  lisposte  a 
quelli  che  le  domandavano;  conservando- 
si oell'y/rc/iiVf  o  delia  s.Sede  (F.)  dai«$brt- 
mari(F.)  ì  documenti  per  lo  scioglimen- 
todelle  controversie  e de'dubbi.  Anlichis* 
Simo  era  dunque  sino  dai  tempi  di  s.  In- 
t  Dooenzo  I,  né  già  stabilito  da  alcun  cano* 
ae,  ma  sibbene  dalla  tradizione  prescrit- 
to, e  richiesto  dal  primato  della  Sede  ro- 
mana, il  costume  di  consultarla  ne'dubbi, 
e  di  attenderne  il  giudizio,  e  di  ricevere 
dalle  risposte  di  lei  la  certa  e  definitiva 
Kìenza.  Dalla  storia  de'primi  otto  secoli 
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della  Chiesa  si  raccolgono  le  testimonian- 
ze del  Papa  come  legislatore,  e  le  princi- 
pali leggi  emanate  dalla  s.  Sede ,  come 
quelle  di  »,  Vittore  I  del  i94>  di  s.  Zefei'i- 
no  del  aoS,  di  s.  Cornelio  del  254tdi  s. 
Liberio  del  352,  di  s.  Siricio  del  385,  di  * 
s.  Innocenzo  I,  ec.  Egualmente  é  compro- 
vata colla  storia  de'  primi  otto  secoli  la 
giurisdizione  del  solo  Papa  nel  convocare 
i  Cb/ici7ii(^.)  generali,  non  essendo  Ecu* 
menici  {F,)  o  generali  o  universali  quel- 
li che  non  sono  presieduti  dai  legati  del- 
la s.  Sede.  Sull'autorità  de'Papi  ne' primi 
sette  secoli,  giova  moltisiimo  il  leggei-e  il 
dotto  cardinal  GerdiI  :  EsatUe  de' motivi 
deli*  opposizione  fatta  damg,^  vescovo  di 
Noli  aUapnbhUcazione  delia  bolla,  Au» 
ctoremfidei^  di  Pio  VI.  Parlando  Papa 
s.  Gelasio  1  dello  scomunicato  Acacio  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  e  autore  deli  .^ 
scisma  tra  la  chiesa  greca  e  la  latina,  ia 
un  avvertimento  a  Fausto  così  parlò.  Che 
se  dicono  ciò  fece  P imperatore  Anasta* 
sio^  con  quali  canonitcon  quali  regole  fu 
prescritto  o  ordinato?  A  a  ufi  fatto  così 
perverso,  perchè  acconsente  Acacio?  Con 
qual  tradizione  de* maggiori  chiamatio  ia 
giudizio  la  s.  Sede  apostolica?  Fogliano 
o  non  vogliano,  a  loro  giudizio  le  anti» 
che  costituzioni  de' canoni  verranno  con* 
fermate.  Papa  s.  Simmaco  del  498>  cl^ 
scomunicò  l'imperatore  Anastasio  per  fa- 
vorire la  memoria  dell'anatematizzato  A- 
cacio,  pei  tumulti  prodotti  dall'antipapa 
Lorenzo,  acconsenti  alla  oonvocazionedel 
celebre  sinodo  Palmare,  adunato  con  i  a5 
vescovi  nel  portico  di  s.  Pietro,  e  spon- 
taneamente si  assoggettò  al  lorogiudizio 
dalle  accuse  imputategli.  1  vescovi  però 
protestarono,  che  il  F escovo  della  Roma* 
na  sede  non  deve  soggiacere  alf  esame 
de  vescovi  tninori^  e  ne  riconobbero  l'in- 
nocenza. Scrisse  s.  Isidoro  vescovo  di  Si- 
viglia, ad  Eugenio  toletano:  La  dignità 
della  podestà,  sebbene  sia  trasfusain  tut* 
ti  i  vescovi,  pure  il  F escovo  di  Romapiìs 
specialnunle  per  singoiar  privilegio  re* 
sta  in  eterno,  come  capa  pili  elevato  di 
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tulli  gli  altri  membri ...  Quegli  adunque 
che  non  presta  ad  esso  riy^rente  la  do- 
vuta ubbidienza  ,  disgiunto  dal  capo  si 
rende  colpevole  ctacrfalismo.  Fu  s.  Gre- 
gorìo  I  del  Sgo  il  primo  Papa,  che  ado* 
però  la  formola  :  Loqui  ex  Cathedra ,  lo* 
qui  de  Petti  Sede,  Dell'epistola  ad  Eulo- 
gio vescovo  d'Alessandria.  La  s.  Sede  rì* 
piistÌDÒ  Timpero  d'occideote,  eresse  re* 
gol  e  dudati,  lì  conferi  a  chi  ne  credei- 
te  degno,  anche  con  investiture  e  censo, 
depose  gì'  indegni  sovrani  e  sciolse  dal 
Giuramento  (F,)  \  loro  sudditi,  come  fe- 
ce s.  Gregorio  II  eoo  l'imperatore  Leo- 
ne r  Isaurico,  dal  quale  Papa  e  verso  il 
73o  ebbe  pt^opriamente  origine  il  sovra- 
no temporale  dominio  della  chiesa  ro- 
mana, la  quale  però  già  possedeva  am- 
plissimi patrimoni  e  con  l'esercizio  delle 
Regalie  {F.)  superiori.  Nel  fSi  avendo 
s.  Bonifacioapostolo  di  Germania  e  legato 
della  s.  Sede  inteso  l'elevazione  al  ponti- 
ficato di  Stefano  IH,  gli  scrisse  un'episto- 
la nella  quale  si  profosa  d'essere  discepo- 
lo della  chiesa  romana,  e  con  Qiolta  u- 
roiltà  promise,  che  trovandosi  aver  detto 
o  fatto  cosa  alcuna  malamente,  secondo 
il  giudizio  della  medesima  chiesa  subito 
l'avrebbe  emendata,  comesi  ha  da  Rinal- 
di a  detto  anno, n.^  16.  Il  concilio  de' ve- 
scovi d'Italia  e  di  Francia  celebrato  nel- 
rSoo  per  s.  Leone  III,  contro  le  calun- 
nie delle  fozioni  di  cui  ei*a  segno,così  de- 
cretò. Noi  non  ardiamo  di  giudicare  la 
Sede  apostolica,  eh*  è  il  capo  ili  tutte  le 
chiese  delt universo,  Poictó,  noi  tutti  da 
essa  e  dal  vicario  di  lei  saremo  giudica* 
ti.  Questa  poi  non  si  giutiica  da  alcuno, 
come  appunto  anche  t antica  prammati* 
ca  e  disciplina  prescrive  j  ma  siccome 
piacerà  dio  staso  sommo  Pontefice  ro* 
mano,  noi  canonicamente  sommessi  ub» 
Udiremo.  Avendo  s.  Leone  III  con  auto- 
rità apostolica  rinnovato  l'impero  d'oc- 
cidente, ecostìtuito  e  coronato  imperato- 
re Girlo  Magno,  a  questi  derivò  l'obbli- 
go di  difendere  la  chiesa  romana  e  il  suo 
prÌBcip<ito:aDcbeal  Patrizio  diBoma{F.) 
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correva  l'obbligo  di  sostenere  e  dìieiHle- 
re  le  ragioni  della  s.  Sede.  Carlo  Magno 
scrisse  a  Ripando  ed  agli  altri  vescovi  di 
Spagna:  Mi  unisco  con  tutta  la  tinceri* 
là  ed  intensità  deUa  mia  mente,  e  con  tut- 
ta l'espansione  del  mio  cuore  aUa  s.  Se- 
de apostolica,  ed  alle  antiche  venerabili 
apostoliche  lradÌ2Ìoni,d{d  principio  del- 
la chiesa  nascente. 

L'imperatore  d'oriente  Basilio  il  Ma- 
cedone neU'BGg,  dopo  avere  rìoeviito  0- 
noratamente  i  legati  della  s.  Sede,cosìloro 
favellò.  ••  La  s.  chiesa  romana  madre  di 
tutte  le  chiese  di  Dio,  essendo  di  lei  capo 
il  santissimo  Nicolò  I  Papa  universale,  ha 
molto  ben  provveduto  alla  G^tantinopo- 
litana,  lacerata  per  l'ambizione  del  per- 
▼ersissimo  Pozio,  come  manifesto  fimno 
le  lettere  dell'istesskO  Pontefice,  con  Tau- 
torità  delle  quali  Ignazio  nostro  padre qni 
presente é  stato  tornato  (la  Dio  merce)  non 
ba  molto  nella  propria  sede,  donde  i  fo* 
dani  l'aveanocon  violenza  discaociato.Per 
la  qual  cosa  noi  oon  tutti  i  patriarchi,  me- 
tropolitani e  vescovi  orientali,cheabbiaiBO 
per  lo  spazio  di  due  anni  aspettato  la  cen- 
sura della  chiesa  romana,  nostra  santa  ma - 
di*e,  chiediamo  ora  per  amor  del  Signore, 
che  il  negoiio  di  Dio  si  faccia  utilmeote, 
via  togliendosi  con  l'autorità  del  vostro 
Sagro  collegio  gli  scandali  cagionati  daPo> 
rio,  rimettendosi  in  questa  chiesa  la  bra- 
mata unione  e  pace,  secondo  il  decreto  di 
Nicolò  I  santissimo  Papa."  Fu  gloria  del- 
la s.  Sede  il  gran  Papa  s.  Gregorio  FU 
(A^.),  che  celebrai  pure  a  Roma,  ed  a  Si- 
l,Biufo  ove  si  venera  la  sua  sagra  spoglia 
mortale.  Egli  acerrimo  propugoatoredd- 
la  libertà  ecclesiastica,  difi»aesaldaoieole 
magnanimo  e  formidabile  la  s.Sede,eool- 
la  vasta  sua  sapienza  sottrciendo  la  Chiesa 
dallo  stato  ohe  la  voleva  soperchiare,  il 
potere  spirituale  dal  temporale  che  pre- 
tendeva dominarla ,  collocò  secondo  !«• 
natura,  il  Papa  sopra  V Imperatore  (F)- 
ì  suoi  eroici  sforzi  produssero  gloria  pe- 
renne per  la  Sede  apostolica  e  il  trioofo 
d  ella  chiesa  romana,  die  per  lui  regnò  cor 
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lenponneaiiieDleDelleninote  regioni  let* 
leoIrìoiMli  e  orientali,  non  ostante  la  lo* 
ro  looCaoaiiza  dal  centro  delk  Chiesa.  Il 
tuo  amico  e  ammiratore  s.  Anselmo  ve* 
aeof 0  di  Lucca,nello  scitma  contro  la  vera 
Stó^  dell'iniquo  antipapa  Clemente  IH, 
diMe:  Essendosi  pregalo  da  GesU  Crìsio 
per  la  fede  di  Pietro^  affimi  twn  venis» 
se  mai  menoj  la  fide  delsohpairiarca 
romaiÈOg  in  cui  conferma  i  suoifratetti, 
non  verrà  ntai  meno.  Nello  spargere  aU 
Gimi  fiori  salta  tomba  del  magno  s.  Gre- 
gorio  VII  ,000  altri  esclamai:  Riposa  in  pa« 
ce,  o  gran  Papa,  che  i  re  della  terra  ▼inti 
al  lume  die  gl'irraggia  dall'alto  de'cieli, 
conoscono  che  la  Sedia  di  Pietro  e  la  co« 
Icona  eoi  s'appoggia  la  loro  autoritii,  lo 
scudo  die  In  difimde,  il  lume  che  la  vi* 
tifici,  il  consiglio  che  le  gofema,  il  serto 
iamortale  che  b  corona.  Airiniperatore 
Corrado  IH  nei  1 138  scrisse  s.  Bemar* 
do  Dottore  di  s.  Chiesa  (f^.),  ndla  lette- 
rai a3.  »  Ogni  persona  dev'essere  sogget- 
ta die  alte  podestà,e  chi  si  oppone  a  questa 
podestà,  si  oppone  agli  ordini  di  Dio;  qua! 
leatensa  desidero  certamente,  e  ve  ne  av« 
tcrtoinogni  miglior  maniera,che  voi  man* 
teoiate  quella  rìvereota  che  esige  la  som* 
ma  ed  apostolica  Sede,  ed  al  beato  Pie- 
tro vicario»  siccome  si  vuole  da  voi  die 
qoesta  sia  osservata  da  tutti  i  sudditi  al« 
nmperatore.  "  Papa  Alessandro  IH  dd 
1 1 59  riservò  alla  sob  s.  Sede  e  al  sommo 
Pontefice  la  Canonizzazione  (f^.)de'san« 
ti.  Altra  somma  gloria  ddla  s.  Sede  fu  Pa- 
pa Innocenzo  1II{K),  che  in  Boma{F.) 
vi  fu  sollevato  nd  1 1 98,  non  che  eminen* 
temente  di  essa  benemerito,  a  fronte  ddla 
coodisione  de'tempi  in  cui  assunse  le  mi« 
sticbe  C/ki^poa/i/Ecre(f^.)ddpoteiiespl« 
rituale  di  legare  e  di  sdogliere,  di  aprire 
e  di  chiudere  il  delo,  colla  Penitenza^  col* 
l'Indulgenza,  colla  Scomunica  (f^.),  e  di 
governare  la  chiesa  universale,  simbolo 
altresì  del  primato  ddla  s.  Sede  e  del  Pa* 
pa;  laonde  da  antiehissimo  tempo  le  fi* 
gure  delle  chiavi  apostoliche  servirono  a 
denotare  la  sovranità,  giutisdisioiie  e  «u* 
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tortili  pontifida  e  della  romana  chiesa,che 
le  prese  per  propria  insegna,  e  sino  dai 
tempi  antichi  la  s.  Sede  la  die  per  iu^gna 
alla  Milizia  pontifida  {F.)sia  negli  Sien» 
dardi  {F.)  e  coirimmagioe  di  s.  Pietro, 
sia  con  farne  cucire  le  figure  nelle  vesti 
de'soldati  suoi.  Il  gesuita  Raynaud,  Open 
1. 1  o,  PraenoiaL  4iP«  ^i^  dice  che  le  chia- 
vi una  d'oro  e  l'altra  d'indento  significa- 
no la  sdenta  e  la  podestà  ddle  chiavi,doè 
l'autorità  papale.  Ed  il  Molano,  De  ima' 
ginib,  lib.  3,  cap.  a  1 ,  spiega  quella  d'oro 
simboleggiare  la  podestà  giudiaiale  dd  fo- 
ro della  penltenia,  e  quella  d'argento  la 
podestà  di  fulminar  gli  anatemi.  Lechia vi 
edandio  servirono  d'insegna  ddla  chiesa 
romana,  come  l'usa  tuttora  in  uno  al  Pa- 
diglione{F.);àM'autkti  insegna  ddledi  in- 
vi propm  ddla  Sede  apostolica,  ne  fa  pu« 
re  testimonianza  lo  stesso  Innocenzo  IH. 
Questo  Papa  colla  sua  magniloquenza  e 
siccome  profondo  gìureconsul  to  nel  diritto 
canonico,  nei  coronare  imperatore  Ottone 
IV,  per  averlo  conosduto  di  voto  alla  s. 
Sede,  provò  che  il  consagrante  sta  sopm 
il  consagrato,  la  preminenza  ddla  Chiesa 
sull'impero^  dd  sacerdozio  sul  prindpato; 
ma  Ottone  J  V  opprimendo  poi  la  chiesa 
romana  che  a  vea  giurato  difendere,  fu  sco- 
municato dal  Papa.  Fu  Innocenzo  111  che 
dichiarò  canonicamente  la  chiesa  di  Co- 
stantinopoli^  a/  dopo  la  Romana,  il  cui 
splendore  accrebbe;  illustrò  il  rooMnotSb* 
glio  pontificio  (F,),  e  vigile  custode  del- 
Pautorìtà  apostolica  la  rese  al  mondo  fkh 
reverenda.  Il  eh.  Hurter  storico  delle  sue 
grandi  gesta,  spesso  ripete  le  opinioni  del 
medio  evo  :  Che  ooine  i  fiumi  originano 
dal  mare,  ed  in  lui  ritornano,  cosi  tutte 
le  chiese  originano  da  qudla  di  Roma,  ed 
in  lei  quale  istitutrice  e  maestra  hanno 
ricorso  ;  che  i  vescovi  debbono  recarsi  a 
gloria  di  dirsi  figli  d'ubbidienza  al  Papa, 
ciò  che  i  confermato  oo'titoli  de' vescovi 
stessi  indirizzati  al  Pontefice,  colla  som- 
missione de'Ioro  condUi  al  giudìuo  di  lui, 
e  ooll'esempio  di  que'molti  che  odle  con» 
tese  fi*a  l'impero  e  il  pontificato,  a  que- 
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«to  fecero  il  sagrifixìo  della  propria  vita. 
A  lui,  secondo  il  parlare  d'Inaoceoxo  III, 
come  al  primo  anellodi  questa  catena  cbe 
stringe  gli  uomini  a  Dio,  sono  i  viiscovi 
subordinati  e  neirelezioni»  e  nelle  trasla- 
zioni ,  e  neir  abdicare  le  pastorali  cure. 
Bivocando  gli  atti  di  taluno  di  essi,  odi- 
minuendo  i  privilegi  di  qualche  chiesa , 
la  romana  Sede  non  offende  gli  altrui  di- 
ritti, e  fregiandola  di  privilegi  e  di  copiose 
grazie,ella  non  diminuiscala  propria  mag- 
gioranza e  potenza,  come  quel  lume  che 
non  si  scema  comunicandosi  ad  altri.  Qual 
cosa  poi  sembra  più  viva  recare  fra'morta- 
li  l'immagine  diDio  che  opera  in  ogni  tem* 
pò  ed  ovunque, quanto  la  pontificale  mo- 
narchia e  r  indipendente  sua  sovranità  » 
uni  versai  centro  che  indirizza  in  ogni  tem- 
po e  in  ogni  pìh  remota  contrada  i  sooi 
raggi  per  formare  di  tanti  popoli  un  solo, 
die  corrisponde  co'più  vasti  regni  come  col 
primitivo  individuo,  e  innanzi  a  cui  nul- 
la avvi  d'elevato  da  superare  i  suoi  sguar- 
di, nulla  sì  tenue  da  sotti  arsi  alla  sua  vi- 
gilanza? Chi  non  mera  viglia  alle  tante  sva- 
riate questioni  che  a  Roma  e  sulla  dot- 
trina e  in  ogni  parte  della  disciplina  eo- 
desiastica  s'indirizza  vano,  e  che  vengono 
dal  benemerito  storico  accuratamente  ac- 
cennate nella  Storia  i  Innocenzo  IIIj 
certamente  risulta  essersi  allora  avuta  la 
romana  Sede  come  punto  centrale  non  solo 
degli  afiari  della  Chiesa,  ma  meritamente 
ancora  del  mondo  intero ,  come  in  altri 
tempi  anteriorì  e  posteriori.  Per  le  tante 
inchieste  a  cui  era  d*dopo  rispondere,  fe- 
ce dira  a  Innocenzo  1  II  :  Sedes  apostolica 
omnium  piene  pulsantium  necessitatibus 
occurrit.  Tutti  invocavano  allora  fervida- 
mente dalle  labbra  delPapa  la  scienza,  dal 
principe  dc'pastori  i  pascoli  più  salutari, 
e  contro  le  sentenze  de' vescovi  implora- 
▼ano,secosì  puòdii*sì,il  giudizio  della  stes- 
sa giustizia.  L'amore  di  questa,  infoi*mata 
dagli  esempi  d'apostolica  intrepidezza,  fe- 
ce scrivere  Innocenzo  III  ad  un  re  di 
Francia  queste  coraggiose  parole.  Tu  hai 
violalo  i  diyiui  comandamenti,  hai  man* 
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cato  ni  tuoi  doveri ,  le  tue  vie  sono  le  vie 
di  perdizione.  A  Rinubizi^  sl  Pontificato» 
parlando  di  quella  solenne  di  s.  Celestino 
Vy  riportai  che  il  solo  Papa,  pel  suo  pri* 
mato,  può  rinunziare  la  suprama  dignità, 
senza  autorità  e  permesso  d' alcuno.  Ad 
AviGiroifB,  a  Roma,  e  relativi  articoli,  de- 
plorai il  trasporto  deWa  residenza  ponti- 
ficia  in  Francia  nel  i3o5,  per  opera  di 
Clemente  V,  che  eletto  mentre  dimorava 
in  quella  regione,  non  badando  alle  sup- 
pliche deVomani,  non  volle  recarsi  a  Ro- 
ma, la  cui  Sede  lungamente  restò  senza 
la  residenza  del  Papaj  poiché  molti  gra- 
vi scritti  ripugnano  e  non  ammettono  le 
frasi  di  trasporto  della  Sede  romana  ùi 
Francia  e  Avignone  città  di  Provenza^P'.)^ 
poiché  avendola  s.  Pietro  fondata  in  Ro- 
ma, e  nel  suo  maraviglioso  tempo  Va- 
ticano venerandosi  ridentifica  sua  Cai» 
tedra^  ritengono  che  non  possa  altrove  tra- 
sferitasi; e  doversi  soltanto  àkt  trasporto 
di  residenza,stabilita  la  dimora  in  Paran- 
oia del  Papa,  della  corte  e  delia  curia, 
non  mai  la  s.  Sede.,  prepria  solaraeole  di 
Roma,  innaffiata  dal  sangue  del  prìncipe 
degli  apostoli.  Ma  sulla  distinzione  erro- 
nea che  il  giansenista  Tamburini  fece  fra 
Sede  e  Pontefice,  risposa  anche  il  vene- 
rando p.  Cappellari,  cap.  9,  n.**  5.  Dice  il 
Bernini  ntWIstoria  deWeresie,  che  que- 
sto trasporto  cagionò  i  noti  pregiudizi  alla 
cristianità  ed  a  Roma  ;  che  Clemente  V 
sarebbe  certamente  uno  de'gloriosi  Papi 
per  le  sue  egregie  operazioni  e  gran  selo 
in  difesa  della  fede^  se  non  avesse  aenza 
alcun  motivo  trasportata  io  Francia  la  s. 
Sede,  ove  fatalmente  restò  con  7  Papi  tut- 
ti francesi,  nello  spazio  di  7 1  anni,  7  mesi 
e  1 1  giorni.  Gli  successe  nel  1 3 1 6  in  L*ione 
Giovanni  XXII,chedichiai'òin  Avignone 
dovere  risiedere  il  Papa,  lusingando  poi 
i  romani  che  avrebbe  lore  restituito  la  pa- 
pale residenza.  Per  sua  morte  nel  1 334 
si  voleva  eleggere  per  successore  il  cardi- 
nal Raimondi  di  Comminges,  che  eroica- 
mente riGutò,  per  l' indegna  condiziooe 
imposta  dai  caidipaliiquasi  tulti  francesi. 
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di  non  riportare  a  Homa  la  reudenxa  pa« 
pale,  mentr'egli  considerava  il  pontificato 
fiiori  della  sua  sede  naturale  io  A  vigno* 
ne,  con  danno  della  chiesa  universale.  Be- 
nedetto XII  che  gii  fu  sostituito  formò  il 
disegno  di  passare  in  Bologna  colla  corte 
pontificia,  al  quale  fine  i  romani  non  solo 
come  al  predecessore  gli  offrirono  l'auto- 
ri  là  de'magistrati  urbani,  ma  eiiandio  il 
lenatorato  ;  ma  i  cai*dinali  assuefatti  al 
delizioso  soggiorno  di  Provensa,  ad  onta 
che  il  Papa  in  concistoro  manifestò  la  sua 
determinaxione,  frastornarono  la  pnrten* 
sa,  aerti  di  rendere  un  rilevante  servigio  al 
re  di  Francia,  pei  grandi  vantaggi  die  a 
hii  e  al  r^no  derivavano  colla  presenza 
de'Papi  in  Avignone;  di  piti  l'indussero 
con  opparenti  ragioni  a  fabbricare  un  po« 
Uzzo  apostolico  in  tal  città.  Nel  1 34^  e* 
letto  Clemente  VI,  si  scusò  cogli  amba- 
sciatori de'romani  che  instantemenle  rin* 
Dovarono  le  istanze,  di  muoversi  a  com* 
passione  di  Roma  restata  priva  della  Mede 
imperiale  ed  anche deira()Ostolica:  invece 
il  Papa  comprò  per  la  s.  Sede  la  città  e 
cootado  d'Avignone  e  l'unì  al  propinquo 
fenaissino  che  già  possedeva  dal  secolo 
Xlll.  Fu  allora  che  infuriando  vieppiii  le 
Visioni  in  Roma,  insorse  il  famoso  agita- 
tore Cola  di  Rienzo,  che  usurpata  la  si- 
gnoria osò  intimare  a  Clemente  VI  di  ve- 
nire in  Roma,  altrimenti  il  popolo  roma- 
no avrebbe  provveduto  la  Sedia  di  Pietro 
d'altro  Papa.  Il  successore  Innocenzo  VI 
rassodò  la  residenza  d'Avignone;  ma  Ur- 
bano  V  creato  nel  1 36a  ricusò  nel  giorno 
della  coronazione  di  comparire  in  solenne 
cavalcata  per  la  città,  per  riguardare  la 
dignità  pontificia  come  esiliata  al  di  là  dei 
monti  mentre  era  in  Avignone, fuori  della 
sua  legittima  e  propria  residenza.  Di  poi 
malgrado  le  contrarie  rappresentanze,  nel. 
1 367  ne  partì  e  giunse  in  Roma  a'  1 6  ot- 
tobre, con  fragorosi  applausi  deVomaui, 
descritti  a  Roma,  insieme  al  discorso  pro- 
nunziato dal  Petrarca,  per  vederlo  assiso 
nella  Sedia  di  Pietro.Ma  nel  1 370,  a  sug- 
gestione d' alcuni  cardinali  amanti  delle 


SED  169 

delizie  provenzali  e  del  proprio  paese,  ri- 
partì in  Avignone,  ove  poco  dopo  mori 
secondo  le  minacce  di  s.  Brigida,  e  gli  sue* 
cesse  Gregorio  XI,  il  quale  nella  sua  1  .* 
bolla  dichiarò,  che  In  basilica  di  Laterano 
era  la  sede  principale  del  romano  Pon- 
tefice, e  la  I  .*  in  dignità  tra  tutte  le  chiese 
del  mondo.  Mentre  il  Papa  da  gran  tempo 
divisava  di  por  fine  ad  una  specie  di  ve- 
dovanza in  cui  languiva  l'apostolica  chiesa 
romana,  fuori  del  suo  naturale  luogo  tra* 
sportata  per  umane  passioni;  nell'intima- 
re  la  residenza  nelle  proprie  diocesi  ai  ve- 
scovi, uno  di  questi  rimproveralo  dai  Pa- 
pa, perché  avesse  da  gran  tempo  lasciata 
senza  pastora  la  propria  chiesa ,  con  co- 
raggio gli  rispose:  E  voi  ancora.  Santo  Pa- 
dre, perchè  non  andate  alla  vostra  sposa, 
•  infinitamente  più  illustre  e  più  attraente 
della  mia,  e  non  ne  da  te  l'esempio?  Scosso 
Gregorio  XI  da  questo  parlare,  dagli  ec- 
citamenti di  santi  personaggi,  dall'ener* 
giche  rapprasentanze  de'romani  onde  ri- 
stabilir tra  loro  la  curia  e  corte  pontifi- 
cia, che  diversamente  aveano  stabilito  far 
Papa  un  concittadino,  risolvette  di  abban- 
donare Avignone  e  di  portarsi  in  Roma. 
Per  quanto  fusse  circuito  con  prieghi,  la- 
grime e  insistenze  de'grandi  a  prolungara 
il  soggiorno  in  Francia,  fermo  nel  glorioso 
proponimento,  partì  d' A  vignone  ed  en- 
trò trionfante  in  Ronfia  a'  1 7  gennaio  1 377, 
collo  corte,  curia  e  famiglia  pontificia.  Nel 
dì  seguente  celebrò  pontificalmente  nella 
Chiesa  di  s,  Pietro  iti  Faiicano,v\covreììdo 
il  fausto  anniversario  in  cui  il  principe  de- 
gli apostoli  stabilì  in  Roma  la  sua  vene- 
randa cattedra.  11  Bernini  citato  dice  che 
Gregorio  XI  in  esecuzione  del  voto  fatto 
ne'primi  dì  del  suo  pontificato,  e  ben  ri- 
cordevole della  visione  avuta  da  s.  Bri- 
gida nel  cardinalato  e  a  lui  comunicata, 
che  Dio  non  gradiva  che  più  restasse  in 
Avignone  la  pontificia  residenza,  riportò 
Arcam  Dei  in  Urbem,  cioè  la  s.  Sede  in 
Roma.  Si  osserva,  che  mentre  prima  di 
Clemente  V  solevano  i  Papi  nell'  elezio- 
ne essere  introuizzali  sulla  Cattedra  dìs. 
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Pieii-Of  dopo  il  rìftabilimento  della  resi- 
denza in  Roma  non  osarono  più  sedenri 
e  la  lasciarono  alla  venerazione  de'fedeli. 
Tulli  i  particolari  dell'assenza  de'Papi  da 
Roma,  le  tristi  e  lagrìmeToli  conseguenze 
che  ne  derivarono  alla  città,  all'Italia  la- 
cerata dalle  fazioni,  ed  al  cristianesimo, 
ai  citati  eallri  relativi  articoli  distesamene 
te  narrai,  nel  piangere  lo  strano  traspor* 
tamentodetlfl  papale  residenza  in  Francia, 
che  gli  stessi  franoesi  impaniali  deplora* 
rono  come  macchia  alla  memoria  de'Pupi 
d'Avignone,  e  fors' anche  nazionale,  che 
il  corso  de'secoli  appena  ha  potuto  inde- 
bolire, ed  esser  degna  di  alto  rimprovero 
la  traskizione  della  Sede  dal  nobilissimo 
luogo  suo  per  tanti  titoli  naturale,  a  luogo 
per  tante  ragioni  non  conveniente,  come 
pure  rileva  il  Bercastel  nella  Storia  del 
Cristianesimo ^  1. 1 5  e  1 6.  In  fiitti  la  chiesa 
romana  rese  responsabili  i  Papi  a  vigno* 
Desi,  d'altronde  d^ni  di  commendazione, 
delle  turbolenze  e  della  desolazione  cui  ri> 
mase  esposta  nella  loro  assenza,  e  pel  sue* 
cessivo  lungo  e  grande  scisma  d'occidente 
che  ruppe  l'unita  cattolica.Comepei  primi 
scismi  degli  antipapi,  e  forse  incomincian- 
do dal  3.°  di  Eulalio  nel  4iB,8'intromi* 
sero  i  princìpi  ntW Elezione  del  Papa(  y.\ 
donde  derivò  l'abuso  ^AV Esclusiva  (f^.), 
di  cui  riparlai  a  Sagbo  Collegio;  così  dal 
grande  scisma  d'occidente  ripete  l'origine 
un'altra  piaga  della  Chiesa,  il  Ref^io  Exe* 
guatar  (f^.),  che  compiansi  anche  a  Sco- 
MViiiCA.  Il  memorato  grave  e  deplorabi  • 
le  scisma,  incominciato  poco  do|)o  l'ele- 
zione di  Urbano  VI,  successore  legittimo 
di  Gregorio  XI,  per  l'antipapa  Clemente 
VII,che  recatosi  io  Afignoneco'oardinali 
franoesi,  vi  stabiPi  una  cattedra  di  pesti- 
lenza sostenuta  dai  suoi  successori,  lo  trat- 
teggiai a  Scisma,  indicando  tutti  i  luoghi 
ove  ne  parlai  con  diffusione.  Solo  qui  dirò, 
che  divisi  nell'ubbidienza  popoli  e  nazio 
ni,  desolati  in  non  sapere  chi  propriamen- 
te venerare  per  vero  capo  della  Chiesa, 
se  que'di  Roma  o  d' A  vignone,  per  dar  fine 
al  furioso  e  pernicioso  scisma,  nel  1 409 
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fu  celebrato  il  concilio  di  Pisa  (f^.),che 
s.  Antonino  chiama  conciliabolo,  ove  de- 
posti  il  Papa  Gregorio  XII  e  l'antipapa 
Benedetto  XIII,  fu  eletto  Alessandro  V; 
ma  presto  i  fedeli  vieppiìi  doverono  ram- 
maricarsi, mentre  in  luogo  d'uno  che  ti 
ìroleva,treinsiemerimaseroeognuno  trat- 
tandosi da  Papa;  anzi  morto  Alessandro 
V,  gli  fu  sostituito  Giovanni  XXIll.  Con- 
tinuando dunque  tre  a  procedere  da  EHipo, 
fu  convocato  il  celebre  concilio  di  Costan- 
za, per  troncare  lo  scisma  che  continuava 
a  lacerare  la  Chiesa,  ed  ivi  Gregorio  XII 
rinunziò  il  pontificato,  perciò  eooooiìato 
altamente  cogli  epiteti  piti  gloriosi,  quel 
tratto  di  somma  generosità  pel  vero  bene 
e  pace  della  Chiesa.  Giovanni  XXI II  fu 
deposto»  e  Benedetto  Xill  scomunicato; 
indi  nel  1 4 1 7  fu  eletto  di  comun  consenso 
Martino  V,  riconosciuto  e  venerato  da 
tutte  le  nazioni,  poiché  f  antipapa  de- 
mente Vili  suocessoredì  Benedetto  XI  II, 
di  poi  abdicò  il  pseudo  pontifica to.Sul con* 
cilio  di  Costanza  e  su  quanto  ti  fu  ope- 
rato, si  può  vedere  il  lodato  p.  Cappel- 
lari  nel  Discorso  preliminare  §  xlix  e 
seg.  Alle  onorevoli  testimonianze  dell'epi» 
scopato  francese  in  venerazione  della  s.  Se« 
de,  e  perquantodissid'Avignone,aggiun- 
gerò  le  seguenti.  Fu  luminosa  confessione 
del  grand'arcivescovo  Fenelon  (f^.),  que- 
sta esclamazione.>*0  chiesa  romana,o  città 
•anta,  o  cara  e  comune  patria  di  tutti  I 
cristiani  1  Non  vi  ha  in  Gesù  Cristo  distia- 
sione  di  greco,  di  scita,  di  barbaro,  di  giu- 
de«>,  di  gentile;  tutti  sono  un  popolo  solo 
nel  tuo  seno;  sono  tutti  cittadini  di  Ro- 
ma ;  ogni  cattolico  è  romano.  Ah  !  ecco 
il  grande  albero  che  venne  piantato  dalla 
mano  stessa  di  Gesù  Cristo  I  Ogni  ramo 
che  ne  sia  staccato,  appassisce,  diseccasi  e 
cadel  O  madre, chiunque  è  figliodiOio, 
è  pur  figlio  tuo  I  Dopo  tanti  secoli  tu  sei 
ancor  feconda,  o  sposa  di  Dio;  tu  generi 
figli  incessantemente  al  tuo  sposo  in  tutte 
le  estremità  dell'universo  1  Ma  donde  prò» 
cede  mai,  che  tanti  figli  snaturati  non  vo* 
gliono  riconoscere  oggidVIa  loro  madre? 
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Eche  !  il  sagro  legame  deirunitò^cbedee 
formare  di  tutti  i  popoli  un  solo  gregge, 
e  di  tutti  i  niioistrì  un  sol  pastore ,  po- 
trebbe essere  il  prelesto  d'una  fatak;  di* 
TÌsione?"  Il  sommo  vescovo Bossuel,  così 
parlò.  M  O  santa  Chiesa  romaua,  madre 
di  tulle  le  chiese,  e  madre  di  tutli  i  fe- 
deli, Chiesa  da  Dio  prescelta  per  unire  i 
suoi  figli  nella  medesima  fede,  noi  slare* 
mo  sempre  attaccati  alla  tua  unjlà  col- 
riotimo  del  nostro  cuore.  S'io  mai  ti  di* 
nientico,  Chiesa  romana,  possa  obbliare 
me  stesso ....  La  Cattedra  romana,  tanto 
celebrata  daTadri,  in  cui  hanno  a  gara 
esaltalo  il  principio  della  cattedra  aposto- 
fica,  la  sorgente  dell'  unità ,  e  nella  per- 
sona di  Pietro  l'eminente  grado  della  cat- 
tedra sacerdotale,  é  la  Chiesa  madre,  che 
tiene  in  sua  mano  la  condotta  di  tutte  le 
»hre  chiese;  il  capo  dell'episcopato,  da  cui 
emanano  tutti  i  raggi  del  governo  dell'orbe 
cotiolico;  la  cattedra  principale,  la  catte- 
itrs  unica,  per  la  quale  solo  mente  tutti  i 
fedeli  conservano  l'unità.  Parlano  in  que- 
steespressioni  Ottato,  Agostino,  Cipriano, 
Ireneo,  Prospero,  Avito  e  Teodorelo,  il 
concilio  di  Calcedonia  ed  altri,  l'Afrìca, 
le  Gallie,  l'Asia,  l'Oriente  e  l'Occidente 
insieme  uniti".  Il  cardinal  Belloy  già  ve- 
scovo di  Marsiglia  (^.),  essendo  arcive- 
scovo di  Parigi  (F^.)  quando  Pio  VII  si 
recò  a  coronarvi  l'imperatore  Napoleone 
I,  pubblicò  un'omelia  che  riporta  Pisto- 
le»!, Fiia  di  Pio  f'ITy  t.  I,  p.  109,  per 
unnunziarne  il  vicino  arrivot  Ira  le  altre 
cose  sono  rimarcabili  questi  passi.  »  Non 
brillò  mai  la  religione  con  tanto  splendo^ 
re,  quanto  in  questa  memoiabile  circo- 
stanza, in  cut  ciò  che  v'è  di  più  sublime 
mila  terra  concorre  ad  aumentare  il  suo 
trionfo,  ed  a  promuovere  la  nostra  ammi- 
razione. Il  vicario  di  GesùCrislo  che  pre- 
sta il  suo  ministero.  Napoleone  che  lo  do- 
manda, ci  prova  che  tutto  é  grande  quan- 
tlo  la  religione  lo  comanda,  e  che  non  vi 
è  di  grande  se  non  ciò  ch'ella  consagra.,. 
Pio  Vii  viene  a  spandere  le  benedizioni 
del  cielo  sul  nostro  sovrano  e  sopra  di 
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noi,  egli  viene  a  stabilire  nelle  nostre  co- 
scienze la  fede,  e  con  questo  mezzo  metle 
sotto  la  salvaguardia  di  Dio  lo  scettro,  che 
la  nostra  riconoscenza  ha  offerto  al  me- 
rito... il  nostro  imperatore,  benché  inve- 
stito della  suprema  magistratura  della  re- 
pubblica pel  voto  della  nazione;  convinto 
che  il  Padre  de'lumi  determina  egli  solo 
i  popoli  sulla  scelta  de'Ioro  padroni,  ch'e- 
gli é  quello,  che  dà  ai  principi  la  pode» 
Bla  di  fàra  tutto  ciò  che  voglionoi  e  la  sa- 
viezza di  non  volei*e  che  ciò  che  devono; 
persuaso  d'altronde  che  gli  edifici  che  non 
hanno  per  gallante  della  loro*  durata  che 
gli  architetti  deltempo,croliano  bene  spes- 
so prima  di  giungei'e  al  compimento;  egli 
dunque  vuole  stabilire  la  sua  autorità  so- 

Ì>ra  delle  fondamenta  ohe  non  temano  né 
a  ruggine,  né  i  vei*mi;  su  delle  fonda- 
menta,chespa ventando  i  suoi  nemici  tran- 
quillizzino tutti  i  buoni  fi*ancesi.Egli  vuole 
insieme  col  sovrano  Pontefice  prostrarsi 
a'piedi  del  santuario,  e  riconoscere  la  sua 
dipendenza;  egli  vuole  finalmente  riceve- 
re la  sua  corona  dal  re de'i*e,ed  aumentare 
la  sua  autorità  umiliandosi  davanti  il  suo 
Autore",  I  pontificati  di  Pio  VI,  di  Pio 
VII,  di  Gregono  XVI,  di  Pio  IX  {V.) 
sono  un  complesso  di  meravigliosi  trionfi 
della  8.  Sede.  In  ogni  tempo  la  mano  del- 
l' Altissimo  stette  visibilmente  su  Roma 
eterna,  dal  momento  in  cui  i  due  principi 
degli  apostoli,  i  primi  ed  immediati  testi- 
moni del  nuovo  messaggio,  innaflSavano 
del  fecondo  loro  sangue  la  soglia  dell'era 
che  allora  schiudevasi;  quindi  al  colossa- 
le impero  successe  il  pontificato  pacifico, 
cattolico  ed  eterno  della  Sede  apostolica. 
Vedasi  d.  Mauro  Tal  ucci.  Discorso  arut'- 
ìttico,  ovvero  compendio  della  stona  dog- 
matica della  #.  Sède,  da  s,  Pietro  sino  a 
s,  Leone  IH  Grande,  Roma  1816.  Petric- 
ca^  De  appellationihns  omnium  EccUt» 
siarum  adRomanam s,  Petri  Cathedrain, 
Tafurì,  De  auctoritatis  s.  Pontificis,  Bo- 
noniae  1740.  Gregorio  cardinal  Cortese, 
Epistolartimfamiliarum  lìber  efasdjract, 
adversusnegantem  B,  Petrnm  Aposi. fuis- 
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se  Romaty  Venetìis  iS'ji.  Eedeàa  Bo» 
mona  infallibilis  iafadorum  dtfimikm' 
bus  opuscuiiwi  J.  Ludovici f  RooMe  1777* 
De  ronumis  appellationibuspropositUmes 
crUico-tanonicae  defendit  F.  Ughi,  Fa> 
rarìae  1779.  ^^"^^^^  Ponlificis  summa 
audoriiasjuf  etpraestaniia  aecumenicO' 
rum  coneHiorum/HquecccksiaeGaUica' 
uaeplacUis  asseria,  defensa  et  vindieaiaj 
accedii  disserL  huLde  Isidorianis  Deere» 
ialibus,  neenon  censura  praecipuorum 
auciorum^  quot  /.  Febrouius^  Faventiae 
'  7  79-  Olfesa  dis.  Pietro  e  dialtri  Poniefi» 
ci  romani  accusati  di  errore f  dedicata  a 
Papa  Pio  FIdaSaverio  de3farco,Komm 
1  jSo,  Del  primato  deit  apostolo  s.Pidro  e 
dei  romani  Pontefici  tuoi  successori^  Ro« 
ma  1 784*  DelTesistenza  di  vera  giurisdi» 
zìone  nella  chiesa  cattolica  ttahilila  sul- 
f  autorità  delPontefice  romano  e  della  sua 
Sede,  ragionamento  di  d.  Giuseppe  Reeco^ 
Roma  1 79 1  .D.GioseppeCeniitortyi^iMjò- 
teca  polemica  degli  scrittori  che  dal  i  770 
/]/  i  793  hanno  difeso  o  impugnati  1  dom* 
mi  della  cattolica  romana  chiesa,  Roma 
1 793.  //  primato  della  Sede  apostolica, 
e  r autorità  de' concila  generali  difesi  da 
ingS  F,  Patrizio  Kenrick  vescovo  di  A» 
rath  e  coadiutore  del  vescovo  di  Filadel» 
fia,Wì  1 838.  P.Giovaani  Perrooe  gesuita. 
Sul  titolo  di  cluesa  cattolica  che  si  attribuii 
scono  le  comunioni  separate  dalla  chiesa 
romanaj  dÌMcrtadoDe  pubblicata  nel  t 
1 7 ,  p.  3a  1  degli  Annali  deUe  scienze  reti- 
giose.  Dell'altra  dissertazione  dello  stesso 
dottissimo  teologo  feci  ricordo  a  Sosma: 
Delia  denominazione  che  la  chiesa  cai* 
tolica  dà  alle  comunioni  da  lei  divise  di 
eretiche  e  di  scismatiche, 

SEDE  VACA  UTEJnierregnum^Pon- 
tificium  Interregnum,  Inter*  Pontificium^ 
Fncatio  Sedis.  Vacanza  del  Pontificato 
(F.),e  del  Fescovato(F.)\  il  tempo  che 
si  comprende  dalla  mortedel  Papa  o  dal* 
la  Rinunzia  al  Pontificato  (F.),  all'eie- 
zinne  del  Successore  (F.)\  vacando  il  ve- 
scovato per  morte,  per  rinunzia  e  per 
Iraslazione  del  F escovo  (/".),ed  anche  per 


SED 
deposizione;  così  gli  altri  Benefizi  tak" 
siastid  (  F.)  vacano  per  aorte ,  per  ri- 
nunzia, per  traslazione,  per  deposiziooe 
del  Beneficiato  {F,).  Di  lutto  parlai  ai 
citati  e  altri  articoli,  qui  solo  dunque  ri- 
corderò quelli  che  riguardano  rioterpon* 
lifido  e  la  vacanza  della  Sede  dpostoiiea 
(F.),  distìogoeodoli  in  carattere  corsto 
o  in  piccolo  maiuscolo,  onde  si  poita  tro- 
vare  ove  ne  tratto,  per  cui  mi  Umitcrb  t 
brevi  cenni,  preceduti  e  sucoeisi  da  quel- 
li spettanti  alla  morte  e  alla  seguiu  ele- 
zione del  Papa,  Aggravandosi  il  male  da 
cui  é  afflitto  il  sommo  PonteGce,  il  cardi- 
nal Segretario  di  stato  ne  dà  partecipa- 
zione al  cardinal  Z>ec/S'io,acciòcol  Sagro 
Collegio  si  rechi  al  Palano  apostolico 
nelle  pontificie  stanze  a  disposizione  del 
Papa;  al  cardinal  Ficario  di  Roma,  per- 
chè ordini  al  clero  la  recita  dell'oraiio- 
ne,  Pro  infirmo  Pontifice,  e  quaodoi in 
agonia  l'orazione  Pa>  PontificemortàprO' 
ximo,  oltre  altre  preghiere  a  Dio, eie- 
sposizione  del  ss.  Sagramento  nelle  pi* 
triarcali  basiliche;  ed  ancora  lo  partedps 
al  corpo  Diplomatico,  di  Residema  it 
Roma.  Il  cardinale  Peniten%iere  maggiO' 
re  si  porta  presso  il  Papa  per  assisterlo 
nell'estremo  puntocol  Confessore  ddPd- 
pa,  e  dopo  che  il  Sagrista  gli  ha  aoffl- 
ministrato  {'Estrema  unzione,  gli  £1  *ot- 
toscrivere  o  recitare  la  Professione  dì  fi* 
de,  gli  comparte  le  solenni  assoluzioni  e 
benedizioui,recitando  le  preci  dallaCbie* 
sa  prescrìtte  pei  MoribondL  Nell'agonia 
del  PonteGce  s'invitano  pare  i  GeaeraU 
de'  religiosi,  per  la  comunicazione  delle 
indulgenze  conceise  ai  loro  ordini;  ed  i 
Penitenzieri  Faticaniper  ricevere  la  cu- 
stodia del  di  lui  corpo  appena  spirato,  &• 
re  la  Lavanda  del  cadavere,  vesUndo^ 
recitare  l'uffizio  de'defunti,  e  poi  lo  ac- 
compagnano nella  basilica  Vaticana.  U 
Gtiardie  Nobili  guardano  a  vista  il  ca- 
davere, giorno  e  notte  fino  alla  deposi* 
zione  nella  tomba.  Appena  il  Papa  ha  re- 
sa l'anima  a  Dio,  il  cardinal  segretario  di 
stato  ne  dà  il  doloroso  annunzio  a'nomi* 
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nli  penoDaggi,ed  al  cardinal  Camerlert' 
go  di  s,  Chksa,  cena  dalla  carica  e  sub- 
entra  a  (ìiogerla  il  Segretario  del  s.  Col' 
kgio,  che  la  disimpegoa  per  lutla  la  sede 
vacante,  in  nome  dello  stesso  sagro  col* 
legio.  Anche  altre  cariche  cessano  mas* 
sime  della  Famiglia  pontificia,  meno  pò- 
cheecceuoni^e  lo  notai  ad ognuna,erudi- 
UsrtàìSegnattira  diviene  uditore  del  s.col- 
Icgio  o  del  conclave:  però  restano,  oltre  il 
aroerleogo,  principalmente  tra  le  pri ma- 
rie qoelle  del  Penitenziere  madore  e  del 
Vicario  di  Roma  con  esercizio  d'auto* 
rità:  cessano  d' agirf  i  Tribunali  di  Ro* 
ma,eù  diiudono  i  TVa^rr.  Egualmente 
appena  spirato  il  Papa,  tutti  i  Cardinali 
assumono  le  Coke  e  il  Collare  paonauo, 
e  quelli  creati  dal  defunto  usano  anche 
altre  dimostrazioni  di  duolo  nelle  Festij 
quando  i  cardinali  si  facevano  precedere 
dulia  Mazza  d' argento  (il  cui  uso  restò 
sospeso  nel  1 7g7,per  quanto  notai  nel  voi. 
L,  p.176)  nella  sede  vacante  Tadopera- 
nno  calata;  aConctAVB  dicendo  pure  le 
particolarità,  su  quali  cose  e  suppelletti- 
li i  cardinali  adoperano  ri  colore  verde  e 
il  colore  paonatto,  questo  dai  creati  dal 
Pbpa  defunto,  li  verde  dagli  altri  cardi- 
nali. I  Fnetoidepongono  il  color  paonaz- 
xo  nelle  vesti  e  assumono  il  nero,  tranne  i 
ftmigliari  del  morto,  che  sino  alla  sua  tu- 
Dulttione  proseguono  a  usare  il  i  .^Tutte 
queste  significazioni  di  Lutto  hanno  luo- 
go per  tutta  la  sede  vacante,  nella  quale  i 
cardinali  incedono  senza  Mantelletta  col 
Rocchetto  scoperto  in  segno  di  giurisdi- 
xioDe,  ed  in  carrozza  non  portano  alcu- 
no a  spalla,  di  qualunque  grado  e  condi- 
zione, non  solo  per  la  sovranità  che  rap- 
presentano, ma  perche  tra  loro  vi  è  il  de* 
itinato  da  Dio  a  essere  suo  vicario;  per 
cui  se  riuniti,  almeno  in  3,  si  fa  loro  la 
Genujktsione  in  tutto  l'indicato  tempo. 
Quindi  il  cardinal  camerlengo  coi  Chie- 
rici di  camera  si  reca  a  fere  la  ricogni- 
^iie  del  pontificio  Cadavere,  dopo  di 
che  depone  la  mantelletta  e  si  scuopre  il 
voochetto,  ed  ordina  che  si  dio  l'annun- 
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zio  al  Senatore  di  Roma  della  verificala 
morte,  acciò  la  fiiocia  conoscere  alla  città 
col  suono  della  campana  di  Campidoglio, 
alla  quale  fanno  lugubre  eco  e  d'ordine 
del  cardinal  vicario  tutte  le  caropane  del- 
le chiese.  Inoltre  il  cardinal  camerlengo 
riceve  dal  Maestro  di  camera  V  Anello 
Piscatorio  per  spezzarsi,  prende  ìu  con- 
segna il  palazzo  apostolico,  affidando  la 
compilazione  dell'inventario  eia  custodia 
delle  sue  parti  e  offici  agli  stessi  chierici 
di  camera  ripartitaroente,  acciò  nulla  sia 
involato  nel  Palazzo^  che  ne'tempi  anti- 
chi si  depredava;  indi  ritorna  al  suo  pa- 
lazzo accompagnato  dalla  guardia  degli 
iSVfzzeri  pontificii,  che  restano  a  fare  la 
guardia  a  detta  sua  abitazione,  e  lo  scor- 
tano allorquando  incede  per  la  città.  Il 
cardinal  camerlengo  dipoi  batte  Monita 
col  suo  stemma,  colle  parole  Sede  va* 
cante,  al  quale  articolo  notai  che  ne  fu- 
rono battute  in  tali  epoche  e  colla  mede* 
sima  epigrafe.  Con  questa  conieiuo  Meda^ 
glieper  l'accesso  alleruotedel  conclave,  il 
cardinal  camerlengo,  il  Maggiordomo,  il 
Maresciallo  del  conclave,  i  Conservato* 
ridi  Roma,  il  Governatore  di  Roma,  YU- 
ditore  generale  della  camera,  il  Tesone' 
re  genmUe,  Le  monete  e  le  medaglie  pe- 
rò del  cardinal  camerlengo,  sopra  al  cap- 
pello cardinalizio  che  sovrasta  il  suo  stem- 
ma, hanno  l'antica  insegna  della  s.  Sede, 
del  Padiglione  colle  Chiavi  pontificie  in* 
crociate,  la  quale  è  pur  quella  della  Sede 
vacante.  Inoltre  nella  sede  vacante  si  co- 
niano \e Medaglie  per  la  fèsta  de'ss.Pietro 
e  Paolo,  esi  dispensano  come  praticasi  vi- 
vente il  Papa,  non  peròa  que'cbenon  sono 
più  famigliari  pontificii.  Nella  sera  della 
morte  del  Papa  s'incominciano  le  Congre* 
gazioni  cardinalizie  della  Sede  vaamte, 
e  neldi  seguente  ìeCongregazioni  generali 
che  si  tengono  dai  cardinali  avanti  dHen* 
trare  in  conclave:  assumendo  il  sagro  col- 
legio r  esercizio  della  sovramlà,  ed  il  go- 
verno del  dominio  temporale,  per  tutta 
la  sede  vacante  lo  fii  per  turno  esercitare 
da  3  cardinali  capi  degli  ordini  àt^Fc" 
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scovi  subnrbicari,  de'Prtti  e  de^Dirn^onL 
Nella  i/congregaxiooe  generale  si  leggo- 
no le  bolle  pontificie  riguardanti  quanto 
si  deve  osservare  in  tutta  la  sede  vacan- 
te»  che  riportai  a  Couclavb,  tutte  ordi- 
nate per  la  buona  amministrazione  e  per 
la  brevità  della  noce  vote  sede  vacante  ; 
come  per  l'uso  della  Rendila  eccìetiasti" 
ca;tA  ivi  si  confermano  o  eleggono  noo* 
vi  ministri,  come  il  Governatore  di  Ro* 
ma.  Sì  rompono  i  Sigilli  pontificii»  e  si  fa 
quanto  altro  notai  descrivendo  tal  con- 
gregasione.  Frattanto  hanno  luogo  quelle 
provvidenze  che  riferisco  a  Sbitato  roma* 
Ko^  e  quelle  che  un  tempo  si  esercitavano 
dai  Capò  Rioni  e  dai  Ca potori,  ed  ora 
ÒB* Presidenti  àt' Rioni  di  Roma;aìU'e  ri* 
guardano  la  Milizia  pontificia,  altre  il 
Castel  s,  Angelo fBÌire  la  sicurezza  di  Ro- 
ma e  dello  stato,inviandosi  nelle  legazio- 
ni de' prelati  prò- Legati j  invece  de' car- 
dinali legati,!  quali  con  tutti  gli  altri  car* 
dinali  assenti  da  Roma^sono  invitati  dal 
Sagro  collegio  a  portai*si  al  conclave.  Il 
cardinal  vicario  ordina  alle  chiese  di  Ro- 
ma ed  al  clero  secolare  e  regolare  la  ce- 
lebrazione del  le  messe  in  suffragio  del  de« 
funto  Pupa,  inculcando  alle  religiose  ed 
a  tutti  i  fedeli  di  pregai  per  la  sua  ani- 
ma. Il  cadavere  del  Papa  dai  Chirurghi 
e  Medici  palatini  viene  sezionato  e  im- 
balsamato, quindi  si  porta  nella  CappeU 
laSistina  del  Vaticano,  oPaolina  del  Qui* 
rinaie  (essendo  stata  tolta  la  Sedia  pon* 
tificalé)^  secondo  il  palazzo  ove  cessò  dì 
vivere  il  Papa,  donde  si  fii  la  Traslazio* 
ne  nella  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Praticano: 
ì  Precordi  del  Papa  si  portano  nella  Chic» 
sa  de'ss.  Vincenzo  e  Anastasio  a  Tran, 
Il  cardinal  decano  a  mezzo  del  Prefetto 
de'maestri  deUe  eeremonie  pontificie^  fa 
successivamente  disti'ibuire  le  schedule 
perla  celebrazione  delle  funzioni  della  se- 
de vacante,  che  sono  i  Funerali  pel  de- 
funto e  Novendiali y  la  tumulazione  nel 
Sepolcro  de  Papi,V  O razione fiuiehre  nel- 
l'ultimo giorno  de'uovendiaii,  la  Cappel» 
la  che  precede  l'ingresso  in  conclave  col* 
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la  recita  òeìV Orazione  per  Vekzione  del 
PapaAn  ogni  mattina  de'novendiali,  do- 
po resequie,ha  luogo  nella  Sagrestiaya* 
ticana  una  dell'accennate  congregazioni 
generali,ove  il  sagro  collegio  fa  tutte  quel- 
le cose  che  in  esse  descrissi,  e  riceve  le  con- 
doglianze del  corpo  diplomatico  e  Sena* 
to  romano  (ed  anticamente  anche  quelle 
de'cardinali  Protettori  de'  regni,  e  degli 
ambasciatori  di  Bologna  e  Ferrara\  e* 
leggendo  quelli  che  ammette  al  servigio 
del  concia  ve,ed  approvando i  Conclavisti. 
Dopo  la  suddetta  cappella  per  l'ingresso 
in  Ce>m;^i^,questoora  hn  luogo  solenne- 
mentedalla  Chiesa  di sSdvestroalQidri* 
yiaie,  al  Palazzo  apostolico  Qnirinaleitt- 
cevendo  il  sagro  collegio  il  giuramento  di 
fedeltà  nella  cappella  Paolina,  dai  mini» 
stri  della  s.  Sede,  dal  maggiordomo  Go» 
vernatore  del  conclave,  dal  Maresdallo 
di  s.  Chiesa  (di  cui  anche  a  Riccia)  cu- 
stode del  conclave,  da  quelli  che  devono 
custodire  le  rote  del  Conclave  e  dagli  al- 
tri. Simile  giuramento  già  è  stato  presta- 
lo al  cardinal  camerlengo  in  poi*pora,  dal 
governatore  di  Roma  Fice^qamerlengo^ 
e  dal  Commissario  del  conclave  avvoca- 
to concistoriale,  dal  computista  generale 
della  camera,  dal  depositario  de' denari 
del  monte,  e  da  altri,  come  dal  sostituto 
del  commissario  segretario  generale  del 
camerlengato,  tutti  in  abito  di  formalità, 
e  precedentemente  a  ciò  invitati  con  bi- 
glietti dello  stesso  cardinal  camerlengo. 
Questi  inoltre  riceve  alla  presenza  di  det- 
to segretario,  cui  spetta  avvisarli,  il  giu- 
ramento dai  provvisionieri,  artisti  e  altrì 
addetti  al  conclave.  Al  commissario  ap- 
partiene di  vegliare  sugli  artisti  costrut- 
tori del  conclave  e  impiegati  del  mede- 
simo, anche  in  tempo  di  conclave;  a  tale 
effetto  ha  almeno  una  stanza  propinqua 
al  conclave  e  prossima  a  quella  del  prov- 
visioniere,per  dar  loro  e  agli  altri  udien- 
za. Inoltre  appartiene  al  commissario  la 
visita  della  chiusura  esterna  del  concla- 
ve, accompagnato  da  un  maestro  di  ce- 
remonie,dal  uotaro  e  cancelliere  della  ca- 
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per  rogarne  Tatto»  da  due  tetlimo* 
ni.  col  muratore,  chiaYaro^  4  «▼i''-ze>'S  e 
altrettanti  ioserfienti  eoo  torde  di  pece 
aooeie:  eseguita  la  chiusura,  il  coromit^ 
iario  consegna  le  chiafi  al  ceremoniere. 
il  quale  io  borsa  di  vellulo  paonano  le 
presenta  al  marescialloche  incomincia  ad 
esercitare  la  custodia  del  conclave.  Nel* 
rultimo  conclave  il  maggiordomo  volle 
larequella  visita  che  descrissi  nel  voL^LI, 
p.  ^gS,  ma  desse  e  non  così  prolungata 
appartieneal  commissario,  non  avendo  il 
maggiordomo  governatore  del  conclave 
giorisditione  sugli  artisti,né  d'ispezionare 
i  lavori,  come  attribusioni  del  oommis* 
«ano  die  ne  ha  la  responsabilità;  i  quali 
artisti  dopo  terminato  il  conclave  si  de* 
«ono  aflfrettare  di  portare  i  conti,  perchi 
il  commissario  gli  esamini  e  approvi,  sin* 
dacnione  che  poi  eseguisce  pure  l'archi* 
letto  deputato  dal  cardinal  camerlengo. 
à  Sagiista,  a  Maestri  delle  cebemorib 
povTiFiaB,  a  Conclave  dif«i  quali  cose  a 
loro  e  agli  altri  spettino  del  medesimo, 
tutte  le  spese  pagandosi  dal  Tesoriere  gè* 
nerale  che  ne  rende  conto  al  nuòvo  Pa- 
pa. Quelle  per  la  elesione  dìGi-egorio  XVI 
ascesero  a  scodi  i34i747>  c*^:  ^^^^ 
19,656  pel  funere  di  Pio  Vlil,  76,05 1 
pd  ooDclave,  89,040  per  la  coronazione; 
lolle  le  spese  pel  funere  di  Leone  XII , 
soMeguente  conda  ve  e  coronazione  di  Pio 
Vili  erano  ammontate  a  scudi  1 1 8,907; 
laonde  furono  maggiori  quelle  per  Grego- 
rio XVI,  sia  per  avere  il  tesoriere  supplito 
a  diverse  spese  di  competenza  de'palatzi 
apoalolid,e  sia  per  le  maggiori  elargisio* 
Dicompartite  dal  Papaa'poverì.Nel  gior- 
no seguente  alla  chiusura  del  conclave  i 
cardinali  incominciano  a  procedere  negli 
•cmtinii  della  mattina  e  delle  ore  porne- 
ridiane  alla  grande  opera  dell'  Eitzìone 
MPapa,  onde  possibilmentecon  solled* 
tuc^oe  por  fine  alla  vedovanza  della  Ghie* 
sa  e  alla  sede  vacante,  per  cui  sono  stretti 
io  daosura  nel  conclave  :  gli  scrutinii  ài 
fanno  nella  cappdla  Paolina  del  Quiri» 
tf  e  nd  lato  dd  vangelo dellaltare si 
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póne  la  sedia  pontificale,  acciò  sia  pronta 
per  sedervi  l'eletto,  e  ricevervi  avanti  l'ai  • 
lare  stesso  VAdonnione  e  1'  Ubbidienza 
dt'CardinalL  Tultociò  che  si  fa  in  Con* 
clave  da'cardinali,  e  come  vestono, a  que- 
sto articolo  e  iu  quelli  analoghi  diffusa- 
mente lo  dichiarai,  con  quella  precisione 
che  rimarcai  a  Saobo  collegio,  per  ave- 
re riunito  alla  teorica  degli  appositi  e  ac- 
curati studi  da  me  (atti,  la  pratica  e  l'e- 
sperienza di  due  conclavi,  ne'quali  ebbi 
l'onore  d'intervenire  qual  conclavista  del 
,  cardinal  Cappellari,  poi  Gregorio  XVI. 
A  Conclave  parlai  ancora  del  modo  co- 
mesi porta  da' Dd/ii/!>ri(de'quali  fed  altro 
cenno  a  Scalco)  il  pranzo  a'caixlinali  (ed 
anticamente  gli  accompagnavano  lo  scal* 
coeil  mazsierecoUa  mazza  d'argento),del- 
l'ingresso  in  condave  de' cardinali  dopo 
il  loro  arrìvo  in  Roma,  e  del  modo  come 
si  ricevono  gli  ambasdatori  de'  sovrani 
dal  sagro  collegio  alla  porta  del  condave: 
non  che  della  colletta  prò  eligendo  Poit* 
iifice  (la  quale  pure  in  sede  vacante  si  di- 
ce in  tutte  le  chiese  del  mondo  cattolico), 
che  si  ordina  dal  cardinal  vicario,  dopo 
la  messa  dello  Spinto  santo  celebrata  iu 
s.  Pietro,  a  tutto  il  dero  nelle  messe,  e 
per  tutta  la  sede  vacante, e  delle  altre  pre- 
sciizioni  del  medesimo,die  sono:  di  fare 
esporre  a  norma  del  prescritto  da  Grego- 
rio XV,  il  ss.  Sagramento  ogni  giorno  in 
forma  di  quaranl'ore^  nelle  diiese  che  de* 
•lina,  ma  senza  processione,  prescriven- 
do le  visite  da  fiirsi  dai  sodalizi,  uno  nella 
mattina,  l'altro  nelle  ore  pomeridiane, 
processionalmente,  cantando  le  litanie  e 
orazioni  proprìe  della  sede  vacante;  d'or- 
dinare al  clero  secolare  e  regolarede'men- 
dicanli  le  quotidiane  processioni,  dalla 
basilica  de'ss.  XII  Apostoli  alla  Cappella 
segreta  dell*  A sswitione del paUn%o  Qui' 
ri  naie  e  contigua  al  conclave,  ove  si  ce- 
lebra la  messa  dello  Spiritosanto  per  l'ot- 
timo e  sollecita  elezione  del  Papa,  dopo 
la  quale  col  canto  del  Feni  Creator  Spi* 
rititst»  recano  BÌÌBChieso  dis.Silvesiroal 
Qtarinale,oyt  terminano  le  pred:  aven- 
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do  notato  nel  voi.  XV,  p.  167,  quando 
ne  fu  dispensato  il  clero, ed  o  Cameblen co 
DEL  CLBBO  ROMANO,  quAodo  domandala 
al  concia? e,  Habemui  Pontificem?  Delle 
pi*eghiere  ordinarie  e  straordinarie,  per 
la  brevità  della  sede  vacante  e  buona  e- 
lexione  del  Papa,  che  si  fanno  nello  stesso 
Conclave,  ivi  ne  trattai,  insieme  a  quan- 
lo  riguarda  la  sua  difesa,  quella  di  Ho* 
ma  e  quella  dello  stato,  mentre  delle  an- 
tiche pi*ecauKÌoni  governative  e  militari, 
ne  trattano  pureLunadoro,Af /azione i/e/- 
la  corte  di  Roma,  1. 1 ,  cap.  6,  Della  sede  . 
vacante  e  ««eg.massime  nel  cap.  i ,  De'prov» 
cedimenti  che  sogliono f a rsiin  tempo  del 
conclave;  ed  il  Novaes,  Introduzione  al- 
le  vite  de'  Pontefici,  1. 1,  p.  90  e  1 19.  A. 
Ponti  di  Roma  ricordai,  che  prima  in  se* 
de  vacante  la  nobile  famiglia  Mattei  ar« 
niava  un  corpo  di  truppe  con  particolare 
uniforme  per  la  custodia  del  ghettoociau* 
stro  degli  £&rei, e  de'ponti  Quattro  Capi 
e  Sisto  che  avevano  comunicasione  col 
Palazzo  apostolico  F^aticano,ove  ìxdo  al 
]  7  74*  75  si  celebrò  il  conclave;  il  Ponte  s. 
Angelo  essendo  allora  guardato  da  due 
quartieri  di  milizie  pontificie, oltre  quello 
de'^irrt  sul  principio  della  CutàLeoninaj 
anche  nel  vol.L VI  I  l,p.  1 44  nan*ai,clie  an- 
ticamente prima  che  Roma  avesse  la  noi* 
turna  illuminasione,  tutti  i  capi  di  fiimi* 
glia  in  sede  vacante  doveano  tenere  nella 
notte  un  lume  alle  finesti-e.  Ideile  provin* 
eie  poi  dello  stato  di  s.  Chiesa,  in  sede  va- 
cante si  adottavano  speciali  provvidenze 
per  la  difesa  e  conservazione  dell'ordine 
pubblico,  onde  ovviare  alle  prepotenze 
de'facinorosi,  massime  quando  esistevano 
le  giurisdizioni  de'Ff udì, definitivamen- 
te terminate  nell*  odierno  pontificato  di 
Pio  JX,  Il  governatore  di  Roma  emana- 
-va  in  sede  vacante  severi  bandi,  partico- 
larmente contro  i  maldicenti  e  provoca- 
tori di  alterazione  alla  pubblica  quiete: 
se  durava  la  sede  vacante  nel  sabato  san- 
to, era  vietato  al  castel  s.  Angelo  lo  spa- 
ro delle  artiglierie,e  per  tutta  la  città  ogni 
specie  di  esplosioni  lèsti  ve.  A  RoMAye  de- 
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scrivendo  molte  città  e  luoghi  de'domì- 
nii  pontificii, riportai  i  gravi  sconcerti,  an- 
che tentativi  d'insun*ezioni,e  talvoltaan- 
che  particolari  sollevazioni. Nella  sede  va- 
cante del  ifii^B  per  morte  di  Gregorio  XV 
ed  elezione  di  Urbano  Vili,  durata  per 
28  giorni,  racconta  il  contemporaneo  dia- 
rista Gigli  i  disordini  deplorabili  di  Ro« 
ma:  »  quali  ninno  che  viva,  si  ricorda 
giammai  in  simil  tempo  aver  visto.  Noa 
passava  alcun  giorno  senza  molte  questio- 
ni,homicidj,  tradimenti.Trovavansi  mol- 
ti huomini,  et  donne  uccisi  in  diversi  lo- 
chi; et  molti  ne  furono  trovati  senza  te- 
sta, et  altri  furono  similmente  senza  te- 
sta raccolti,  che  erano  stati  in  quel  modo 
gittati  nel  Tevere.  Molte  case  furono  rol* 
te  di  notte,etarrubbate  malamente.  Fu- 
rono sfasciate  porte,  forzate  donne,  altre 
uccise, altre  rapite.  Così  di  molte  donzel- 
le vituperate,  forzate,  et  menate  via.  Li 
sbirri  poi, che  volevano  pigliare  alcuni  in 
prigione,  altri  ne  furono  ammazzati,  et 
altri  malamente  stroppiati  e  feriti.  Il  ca* 
porìonedi  Trastevere  hebbe delle  pugna- 
late, mentre  andava  la  notte  rivedendo 
la  sua  regione,etaltri  caporioni  molte  vol- 
te corsero  pericolo  della  vita.  Ma  molti 
delli  disordini,et  insolenze  sopradette,  fu- 
rono fiitte  dalli  soldati,  che  per  guardia 
di  diversi  signori,  et  principi  stavano  in 
Roma.Sì  come  fu  di  quelli  particolarmen- 
te, che  per  sua  guardia  haveva  menato 
il  cardinal  di  Savoia^  dalli  quali  furono 
ammazzati  diversi  sbirri,  che  havevano 
preso  un  loi*o  soldato  pregione.Et  in  som- 
ma andava  il  male  di  giorno  in  giorno  co- 
sì crescendo,  che,  se  la  creatione  del  nuo- 
To  Papa  si  prolungava,  quanto  pareva, 
che  per  le  discordie  de'cardinali  prolun- 
gar si  dovesse,  si  dubitava  di  molti  piii 
8traai,etgravissimiinconvenienti".Leggo 
nella  descrizione  mss.  della  sede  Tacante 
del  1 758  per  mortedi  Benedetto  XÌV,che 
M  nel  a5.*  giorno  di  conclave  i  cardinali 
tennero  una  congregazione  per  prendere 
qualche  prov  vedtmentosu  le  presenti  tur- 
bolenze nate  in  Perugia,  ove  il  popolo  ai 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SED 
tarmalo  in  pili  migliaia»  pretendeodo  di 
coDliouare  TaDtico  solilo  di  armare  in  se- 
de facante  quella  ci  Ita,  non  ostante  che 
ad  istanza  di  6  nobili  della  medesima  fos^ 
se  slato  oUeouto  dal  defunto  Papa  un  re- 
scritto abolitif  o  di  detto  solito.  Siccome 
peròsioora  non  é  colà  accaduto  alcun  ri- 
levante sconcerto  da  tale  armamento,noa 
avendo  quel  popolo  alterate  le  linee  di 
ciò  che  fu  praticato  nella  precedente  sede 
vacante,  cosi  non  ha  creduto  la  coogre- 
gazione  d'interloquire,  lasciando  che  per 
adesso  corrano  le  cose  come  si  trovano", 
E  riprovevole  ed  empia  la  consuetudi- 
ne, condannata  con  gravi  pene  ecclesia- 
sticbe  e  civili,  d'inveire  talvolta  nelle  se- 
di vacanti  con  infami  Salir e^  già  s'inten- 
de sempre  anonime  (di  questi  parli  del 
livore,  della  malignità,  della  vendelta,  e 
peggio,  parlai  ancora  a  Mbuohiale),  con- 
tro il  Pupa  defunto  e  i  cardinali,  partico- 
larmente quelli  cui  il  calunnioso  scritto- 
re per  private  passioni  tenta  screditare, 
fors'anche  colla  vana  lusinga  di  promuo- 
vere Tesaltazione  di  chi  per  interesse  va- 
gheggia, come  fece  l'autore  delle  Pro/e* 
zie  falsamente  attribuite  a  s.Malachia  ^es- 
sendo severamente  vietate  anche  le  scom- 
messe sulle  creazioni  de'  Papi  e  promo- 
tioni  de'  cardinali.  Laonde  neppure  un 
Benedetto  XIV  andò  esente da'mordaci 
e  indiscreti  censori,  che  sebbene  dottissi- 
nio  non  fu  da  alcuni  ritenuto  abile  nel 
governo  temporale;  per  cui  una  indegnii 
Pasquinata  lo  disse:  Maxima.^  in  Folio^ 
Miaimus  in  Solio,  Della  volubilità  poi  e 
iogratitudinedel  popolo, come  di  sua  in- 
coerenza,  feci  cenno  nel  yoI.  LI,  p*  t37 
e  in  uliri  opportuni  luoghi,oon  che  a  Papa 
cHoMi.Mi  pare  d'aver  detloaltrove,quan- 
to  (li  Benedetto  XIV  nel  citato  veridico 
mss.  si  legge:  »  il  popolo  alla  sua  morte 
non  die  alcun  segno  di  commozione,  così 
die  le  cose  sono  andate  in  somma  placi- 
dezza e  quiete,  forse  perché  colle  ceneri 
del  cardinal  Valenti  già  segretario  di  sta« 
lo,  e  del  cardinal  Millo  già  pro-datario, 
preventivamente  defunti^che  aveano  pò- 

VOL.  LXUI. 


SED  177 

tuto  molto  nell'animo  del  Papa,  rimase 
sepolto  r  odio  popolare  nato  dai  celebri 
concordati  colla  Spagna".  Eppure  que- 
sti è  quel  Benedetto  XIV- il  cui  nome 
comprende  un  complesso  di  elogi  ;  que* 
sti  è  quel  Papa  che  dopo  morto  merito 
quello  splendido  epitaffio  che  riportai  slU  , 
la  sua  biografia^  composto  dal  protestan- 
te anglicano  Walpol;  questi  é  quel  Papa» 
che  siccome  riporta  Bercastel,  t.  34,  n."* 
1 4,  si  guadagnò  l'ammirazione  del  filoso- 
fo imperatore  Giuseppe  11.  Recatosi  que- 
sti in  Roma  nella  sede  vacante  del  1769, 
mentre  i  cardinali  erano  in  conclave  per 
dare  un  successore  al  virtuoso  Clemente 

XIII,  oltre  lo  spiritoso  colloquio  tenuto, 
in  conclave  con  alcuni  cai*dinali»  augu- 
rando a  ciascuno  di  essi  ciò  che  piii  de- 
sideravano, e  di  cui  feci  memoria  nel  voi. 

XIV,  p.  84,  con  prontezza  d'ingegno  ri- 
spose ad  alcuni  cardinali  che  si  dolevano 
di  restar  chiusi,  rammentando  che  per  la 
elezione  di  Benedetto  XIV  aveano  dovu- 
to restarvi  6  mesi:  Che  per  fare  un  Pon* 
tefice  simile  a  Benedetto  XIF^  sarebbe 
ben  sagrificato  ancJie  un  anno  di  clau- 
sura, A  Conclave  e  nel  voi*  Vili,  p*i99 
ragionai  de' Funerali  che  si  celebrano  ai 
cardinali  che  muoiono  io  sede  vacante, e 
anticamente  Tesequie  de'cardinali  erano 
novendiali.  Altro  esempio  del  ceremonia- 
le  pel  funei*ale  dei  cardinali  in  sede  va- 
cante,lo  riprodussi  nellabiografiadel  car- 
dinal Ferdinando  M.*  de  Rossì^  ove  feci 
osservare  la  particolarità  propria  del  tem- 
po, cioè  che  i  consueti  100  ceri  e  4  tor<* 
eie  che  circondavano  il  letto  funebre,  in** 
vece  di  essere  di  cera  gialla,  furono  di  ce* 
ra  bianca  giusta  il  solito  costumarsi  nel* 
la  sede  vacante,la  quale  cera  bianca  si  usa 
nell'esequie  pontificie.  Tuttavolta  tix>vo 
esempi,  come  nelle  esequie  novendiali 
non  solo  per  Clemente  XI,  ma  ancora  per 
ClemenleXl  I,esi  puòleggere  nel  n.^'SS  1 5 
del  Diario  di  Ramai  j/^Of  p.  19,  che  di 
cera  gialla  erano  le  torcie  che  ardevano 
intorno  al  tumulo  nella  cappella  del  coi*q 
di  s.  Pietro^  quelle  che  si  di»peusavatto  ai 
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cardiDali,  le  candele  che  lì  distribuì? ano 
ai  pretali  e  altri  che  hanno  luogo  ne'no- 
Tcndiali,  le  torcie  che  ardevano  intorno 
al  cadavere  nella  cappella  de)  ss.  Sagra» 
mento,  eie  candele  aoceseneglialtari  del- 
la stessa  basilica.  Però  il  gran  catafalco 
per  Clemente  XII,  e  intorno  al  quale  sì 
fecero  le  3  ultime  solenni  assolusioni^era 
circondato  da  5oo6acoolotti  e  da  14^^^' 
ciedi  cera  bianca,oome  riporta  il  n.^35 1 8 
di  detto  Diario  a  p.  1 5.  La  sempre  pre* 
gìuditievole sede  vacante  ha  felice  termi- 
ne  colla  tanto  bramata  Eiezione  del  Pa- 
pa, capo  e  supremo  Gerarca  di  tutta  la 
Chiesa,  e  sovrano  de'dominii  temporali 
della  romana  chiesa,  la  quale  vacanza  di 
sede  fetalmente  alcuna  volta  viene  ritar* 
data  per  l'abuso  deìV Esclusiva,  pastoia 
della  Chiesa,  che  deplorai  eziandio  a  Sa« 
GRÒ  COLLEGIO.  Sì  pubblica  al  |)opolo  re- 
lezione del  nuovo  Papa,  sia  colla  solenne 
promulgazione  sulla  loggia  del  Quirina' 
le,  sia  coH'esplosione  deirartiglieria  del 
Castels,  Angelo  ^ì9l  col  suono  giulivo  del- 
le campane  di  tutta  Roma;  indi  seguono 
lesagre  funzioni  del  conferimento  del  «Su- 
cerdotio,  se  l'eletto  non  è  prete,  grado 
che  talvolta  fu  ommesso,  della  Consagra- 
zione  e  ordinazione,  e  della  Coronazio- 
ne del  sommo  Pontefice,  in  cui  ha  luogo 
l'abbruciamento  della  Stoppa,  per  ricor- 
dargli  quanto  sia  bi*eve  e  transitoria  la 
gloria  di  questo  mondo.  A  Palazzo  par- 
lai del  saccheggio  e  depredamento  di  quel- 
lo  del  nuovo  Papa,  operato  dal  popolo  a  p** 
pena  eletto,  enorme  abuso  condannato 
più  volle  senza  efietto;  laonde  si  dovè  a* 
dottai*e  il  provvedimento,  che  appena  an- 
nunziato al  popolo  il  novello  Pontefice, 
il  caporione  del  quartiere  in  cui  era  si* 
tuato  il  palazzo  che  abitava  da  cardina- 
le, marciava  sollecitamente  colle  sue  mi- 
lizie ad  occuparlo,  affinché  la  moltitudi« 
ne  non  lo  spogliasse. 

Nello  stesso  giorno  del  glorioso  mar- 
tirio di  s.  Pietro  1 .'  romano  Pontefice , 
senza  che  vacasse  la  s.  Sede  apostolica  fu 
eletto  successore  s.  Lino^  o  iilmeno  nel  dì 
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seguente  3o  giugno  dell'anno  69  secondo 
la  più  comune  credenza.  Qualmente  non 
vi  fu  sede  vacante  pel  di  lui  successore  s, 
Cleto,  e  ao  giorni  dopo  la  morte  di  questi 
divenne  Pupa  s.  Clemente  /,  dopo  il  cui 
esilio  e  martino  vacò  la  sede  4  mesi  e  9 
giorni,  nella  3.'  Persecuzione  della  Chie- 
sa, liia  per  questa,  sia  per  conoscersi  lardi 
la  l>eata  sua  morte  avvenuta  lontanissi- 
mo da  R orna, comeclii sommerso  nel  ma- 
re pi*essoChei'SonesodiPonto.Quindi  eoo- 
tinuando  le  persecuzioni,  l' Elezione  del 
Papa  procedette  appena  potevano  adu- 
narsi nelle  Catacombe^  ne  Cimiteri  e  al- 
tri luoghi  i  sagri  e/r/tori, cioè  del  Presbite 
rio  del  clero  romano;  in  processodi  tempo 
fu  stabilito  di  fere  l'elezione  del  Papa  nel 
3.*  giorno  dopo  la  morte  del  predecesso- 
re. I  sagri  elettori  si  aduna  vanoogni  matti- 
na nella  basilica  Lateranen»e  o  Vaticana, 
e  dopo  aver  celebrate  l'esequie  al  defun- 
to, ivi  pi*ocedevano  all'elezione  del  più 
degno.  Ma  nate  conlese,  e  inerti  in  al- 
cune gli  Antipapi,  che  produssero  collo 
Scisma  partili  e  zu(!e,  prima  gl'impera- 
tori d' Occidente,  poi  i  goti  re  d' Italia , 
gli  Esarchi  diRas^enna  per  gl'imperatori 
greci,  quindi  gli  altri  si  frammischiarono 
nell'elezioni.  Fu  Bonifacio  III  del  607, 
che  ordinò  non  trattarsi  punto  dell'ele- 
zione del  Papa,  se  prima  non  fossero  pas- 
sati 3  giorni  dopo  la  morte  dell'anleces* 
sore.  Ma  ciò  era  in  uso  da  gran  tempo  in- 
nanzi senza  veruna  legge,  come  osserva 
il  p.  Mabillon  (tranne,oltre  s.  Lino,  s.  Pio 
/,eletto  nel  3.^gtorno,s.  Bonifacio  /»  dopo 
un  giorno,  s.  Bonifacio  IJ^  nel  3.^:  con 
l'elezione  di  Bonifacio  III  si  die  termine 
alla  sede  vacante  d'un  anno,  meno  duo 
giorni),  Comment,  in  Ord.  Bom,  t.  a;  Muu 
Itai  cap.17,  p.  I  la.  Perciò  nel  decreto 
che  della  seguita  elezione  si  mandava  al- 
l'esarca suddetto,  sì  usava  questa  formo* 
la:  Trìduo  enim  nobis  exignis  in  oratio* 
ne  maneniibus;  ond'è  che  i  sagri  eletto- 
ri in  tali  3  giorni  applicati  alle  preci  e  ai 
digiuni,  perchè  Dio  gl'inspirasse  di  con- 
Teniresul  miglior^di  rado  ne'primi  tempi 
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fi  leggono  esequie  de'  Papi  ood  folenne 
pompa  celebrate,  come  avverte  il  Cenni. 
Riflette  il  p.  Garnier  io  Libro  diurno^  che 
quando  nel  tempo  degli  esait:hi,  ed  anche 
prima  del  governo  de  goti,  si  dice  che  la 
lede  pontificia  fu  vacante  per  un  deter- 
minato  tempo  che  si  presci*i  ve,  questo  pre- 
scrìtto tempo  si  deve  computare,  non  dalla 
morte  del  Papa  all'elezione  del  successo- 
re; ma  solamente  all'ordinazione  di  que- 
llo, poiché  l'elezione  fu  differita  a  più  di 
3  giorni,  se  non  v'era  uno  scisma,  per  cui 
non  si  potesse  concludere.  Non  potendo 
Be' primi  secoli  per  la  furia  delle  fazioni 
godere  i  sagri  comizi  piena  libertà,  i  Papi 
furono  oosti*etti  dalla  necessità  a  procac- 
darsi  la  tutela  de'  sovrani  nelle  elezioni, 
perdiè succedessero  canonica  mente,  senza 
compromettere  la  loro  dignità  e  quella 
degli  elettori.  Questa  precauzione  produs- 
se molte  sedi  vacanti,  o  per  attendere  gli 
ambaidatori  regi  o  imperiali,  onde  colla 
presenza  e  autorità  contenessero  gl'in  tri* 
ganti  e  gli  ambiziosi, ovvero  per  aspettare 
il  riconoscimento  del  re  o  imperatore  sul- 
l'eletto, dopo  esaminati  gli  atti  com'  era 
proceduta  l'elezione,  per  cui  mandava  i 
suoi  legati  ad  assistere  alla  consagi*azione 
e  Intronizzazione,  Ma  questa  misura  pru- 
dentiate  divenne  in  seguito  abusiva  per 
parte  de'sovrani,  massime  degl'  impera- 
tori d'Oriente,  e  de'loro  luogotenenti  gli 
cnrchi,  che  vollero  intervenire  nell'elezio- 
ne e  influenzarla  col  loro  potere,  col  pre- 
testo de'moti  vi  che  avevano  origi  nato  il  lo- 
ro patrodoio;  quindi  preteso  diritto  d'im- 
pero, abuso  violeuto  e  usurpazione  di  con- 
férma e  consenso,  con  sommo  discapito 
della  libertà  di  s.Ghiesa.  Solo  e  principal- 
mente per  l'imperturbabile  s.  Gregorio 
yil  fu  che  i  sagri  comizi  ricuperarono 
Tintiera  loro  indipendenza,  e  non  più  a- 
spettarono  l'assenso  abusivo,  che  prolun- 
gava in  certo  modo  la  vacanza  della  sede: 
resta  bensì  un  avanzo  nella  pretensione 
MYEsclaiiva^  tollerata  qual  pacifica  av- 
vertenza.Di  questo  gi'ave,com  plica  to  e  de- 
liottopuntOiaveodonecon  difRisione  trat*> 
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in  poche  parole  il  dimostrarlo.  A  Presbitb* 
Bio  parlai  dell'antico  senato  del  Papa  o  sa- 
gro collegio,  formante  il  suo  consiglio  per- 
manente ,  e  composto  di  cardinali  e  dei 
principali  del  clero  e  ufEziali  della s.  Sede 
sino  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  e  per- 
ciò conviveva  col  Pontefice;  e  che  nel  a53 
per  la  sede  vacante  di  s.  Fabiano,  che  durò 
più  di  i6  mesi  per  essersi  incrudelita  la 
persecuzione  di  Decio  contro  i  mstiani, 
questo  presbiterio  della  chiesa  i*omana  as- 
sunse il  governo  della  chiesa  universale 
secondo  il  consueto;  avvertendo  però  che 
,  lasciava  irresoluti  quegli  aflari  di  esclusiva 
spettanza  del  Papa,  sebbene  avesse  il  sin- 
golare privilegio  di  sottoscrivere  ne'con- 
cilii:  le  adunanze  di  tale  presbiterio  equi- 
valevano agli  odierni  concistori,  ed  i  Papi 
formavano i  lorodecreti  per  la  chiesa  uni- 
versale nel  presbiterio  o  ne'concilii.  L'e- 
letto Pontefice  faceva  ad  esso  una  prote* 
sta  di  mantenere  le  cose  spirituali  e  tem- 
porali, e  di  far  tutto  col  suo  consiglio,  ciò 
che  equivale  al  giuramento  che  emette  il 
nuovo  Papa,  e  di  cui  ragionai  a  Profes- 
sione DI  FEDE.  Inoltre  dissi  pure  del  pre- 
sbiterio de' vescovi,  al  quale  erano  affidati 
gli  affa  ri  della  diocesi,  nell'asseufa  o  do- 
po la  morte  del  vescovo  e  per  averne  cura, 
e  governava  la  Chiesa  sinché  durava  le  se- 
de vacante,  tranne  1'  esercizio  degli  atti 
giurisdizionali  privati  vi  del  vescovo.  ApRi- 
MicERio  DELLA  6.  Sedb,  t  dc'collegi  de' 7 
notari  della  medesima,  e  poi  de'7  giudici 
palatini,  uffiziali  maggiori  del  s,  Palaz» 
zo  apostolico  Lateranense^  discorsi  di  sue 
ragguordevoli  prerogative,  fra  le  quali  fa- 
ceva parte  del  celebre  triumvirato^  che 
componeva  con  l'arciprete,  o  i.*de'  Preti 
Cardinali  t  V  Arcidiacono^  sopra  de'qua- 
li  si  appoggiava  tutto  il  governo  della  Se^ 
de  apostolica  vacante  la  medesima,  diche 
abbiomo  qualche  ombra  ne'cardinali  capi 
d'ordine  nelle  attuali  sedi  vacanti,e  lo  stes- 
so accadeva  finché  l'eletto  Papa  non  era 
confermato  e  coDsagrato,o  non  avea  rice- 
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ì^ulo  la  Benedizione,  ed  eziandio  nelFas* 
senza  del  Papa,  avendo  parlato  di  quella 
di  s.  Martino!  nel  653  iu  poi.  Rolando  la 
diveiVilà  che  passava  nel  governo  della  s. 
Sede  allorché  era  vacante,  da  quello  del- 
r assenza  del  Papa,  iuiperoccbè  allora  i 
triumviri  si  sottoscrìvevano,  sen^antes lo- 
cum  s.  Stdis,  mentre  assente  il  Papa  si 
segnavano,  locum  praesenlabant  Ponti' 
ficisj  ed  in  altre  rilevai  che  nel  64o  con 
singoiar  esempio  si  trova  un  4*''  perso- 
paggio  chiamato  consigliere  della  s.  Sede 
(u(Bzio  che  ne'monumenti  antichi  si  trova 
spesso  dato  anche  a' vescovi,  e  talora  agli 
imperatori  :  de'consiglieri  della  santa  Se* 
de  parlai  a  Pbblato  ed  a  Seobetario  a- 
posTOLico).  Questa  rappresentanza  oluo* 
gotenenza  riguardante  il  reggimento  e 
Famministrazione  della  s.  Sede,  spettava 
all'economico  della  particolare  chiesa  di 
Roma,  secondo  alcuni  (ma  Galletti  opina 
die  ciò  non  si  può  con  fondamento  e  as- 
solutamente asserire),e  non  a  quello  eh  *era 
esercizio  di  podestà  pontificia  sulla  diie* 
sa  universale;  nondimeno  riportai  che  nel 
prìmiceriato  di  Giovanni  del  64o  essendo 
stato  eletto  Papa  Giovanni  IV  il  clero  ro* 
mano  rispose  alla  lettera  de' vescovi  e  ab- 
bati di  Scozia  sulla  Pasqua  e  sul  Pela* 
gianismo.  Che  nel  titolo  della  lettera  il  Pa- 
pa è  nominato  dopo  V  arciprete^  al  dire 
di  Novaes,  e  lo  ricordai  pure  nel  voi.  XVI, 
p.  3 08,  in  Dei  nomine  electus,  poi  il  pri* 
micerio colla formola  usata dallarciprete, 
et  servans  locum  s,  Sedis  apostolicae,  e 
Gìowùnm  servus  DeiconsWarius  tjusdenh 
apostolicaeSedis, Qiììnó'ì  avvertii  conGaU 
letti,  che  tuttavolta  a  3  soli  spettava  sif* 
fatto  governamento,  non  avendovi  luogo 
l'eletto  Papa,  altrimenti  sarebbe  stato  no- 
minalo prima  degli  altri,  e  tanto  l'ebbe 
Giovanni  IV  peichési  trovava  arcidiaco- 
no: aggiunge,  che  cii*ca  ul  consigliere  può 
credersi  aver  luogoquando  unode'trium- 
iriri  fosseeletlo  Papa,come  una  delleprin- 
cipali  dignità  della  chieda  romana,  mas- 
sime nelle  cause  temporali  in  cui  veniva 
consultato.  Il  dotto  Ccam, Dissertazioni, 
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l.t,  ci  diede  l'interessante  Dissertazione 
III:  Se  fino  attempi  ili  s.  Benedetto  11 
in  sede  vacante,  o  assente  il  Ponleficego^ 
vernasse  la  Chiesa  V  Arciprete,!^  A  rcidia- 
cono  e  il  Pritnicerio  de^ Notori,  Riferisce 
che  il  libro  Diurno  de'romani  Pontefid 
illustra  quella  porzione  di  storia,  in  "cui 
pretesero  gl'imperatori  di  confermar  l'ele- 
zione di  essi  Papi,e  niun  altro  più  del  diur- 
no la  confonde  e  la  disturba;  poiché  quel 
codice  difettoso  e  malconcio  ottenuto  a 
grandi  istanze  per  una  sola  notte  dall'OI- 
stenio,  da  lui  trascritto  fu  pubblicato,  ad- 
dita il  modo  per  scoprire  il  vero.  Ma  io 
vece  quel  medesimo  codice  dopo  molte  vi- 
gilie ordinato  o  meglio  disordinato  dal  p. 
Garnier,  guidò  i  più  aoci'editati  scrittoti 
a  cognizioni  false.  Cenni  però  in  questa 
dissertazione  si  propose  di  parlare  del  solo 
.2.^capode'7  in  cui  Garnier  divise  il  codi- 
ce, vale  a  dire  su  n'accennalo  argomento: 
ne  farò  breve  estratto,  ommettendo  le  co- 
se già  trattate  ne'tanti  diati  articoli,  non 
senta  ragionare  dell'elezione  pontifida  ìq 
tempo  della  tollerata  conferma  imperia- 
le, perché  da  essa  dipende  tal  triumvirale 
governo;  maniera  d'elezione  che  Garnier 
prolunga  sino  al  ySa,  in  cui  furono  cac- 
dati  d'Italia  gli  esarchi  di  Ravenna  (dei 
quali  riparlai  a  Roma),  onde  co' suoi  se« 
guad  la  prolungano  68  anni  dopo  Bene* 
detto  II,  eletto  nel  684  dopo  1 1  mesi  e 
22  giorni  di  sede  vacante;  mentre  Cenni 
dimostra  che  l'indegna  e  prepotente  con- 
ferma imperiale  non  oltrepassò  il  Ponti* 
ficaio  di  Benedetto  li,  e  per  cooseguea- 
za  cessò  in  tal  tempo  il  triumvirale  go- 
verno di  sede  vacante,  sebbene  in  assenza 
del  Papa  ebbe  fine  alquanto  più  tardi,  e 
fino  a'principii  della  sovranità  temporale 
de' Papi,  circa  il  73o  cominciata  con  s. 
Gregorio  II;  poiché  allora  fu  d'uopo  di- 
videre il  ministero,  conforme  erano  divi- 
se le  cure  di  s.  Chiesa.  Ricorda  che  fino  ai 
tempi  di  Papa  Vigilio  del  54o,  ne'quali 
l'imperatore  d'oriente  Giustiniano  1  caa» 
ciati  i  goti  d'Italia  ne  riacquistò  il  domi- 
nio,uon  segui  mutaziouealcuoa  nella  crea* 
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sione  de'Pnpi,  per  testìraonio  di  s.  Gre* 
gorio  I;  né  si  oppone  a  sì  outorevole  testi- 
monianza l'oi-dire  deVe  òe'Goii,  ì  quali 
alcune  Yolte  s'ingerirono  in  sì  sagrosanto 
•f&re,  poiché  l'aver  essi  violeo temente  vo- 
luta r  elezione  di  persona  certa ,  non  fu 
altro  che  un'evidente  invasione,  alla  quale 
pur  troppo  di  sovente  soggiacque  la  s.  Se- 
de. Poterono  bensì  somministrare  un  pes- 
8ÌOIO  esempio  a  Giustiniano  I  per  usur- 
parsi ta4  preteso  diritto,  che  poi  fu  soste- 
Dutodai  successsori,  e  tollerato  dalla  Ghie- 
la  per  pubblica  quiete,  onde  Vigilio  pel 
I.*  fu  consngrato  dopo  la  conferma  im- 
periale. Di  tale  detestabile  oppressione  al- 
cuni scrittoli  poco  accorti  ne  rilevarono 
due  vantaggi,  cioè  che  non  insorsero  sci- 
troiy  e  il  non  aver  mai  gl'imperatori  di- 
sapprovato alcuno  degli  eletti;  ma  ciò  non 
i  vero  peixhè  gl'imperatori  pi*etendeva- 
DO  anche  il  disapprovare,  perciò  l'umile 
s.  Gregorio  I  vi  ricorse,  ma  non  fu  esau- 
dìlo.  Avendo  t' imperatore  delegata  tal- 
volta ali'esaixa  l'approvazione,  a  questo  o 
aCostantinopoli  si  spediva  l'attestato  di  ge- 
nerale concordia,  ove  si  vedevano  in  prin- 
cipio registrati  lutti  gli  ordini  del  clero , 
e  quelli  del  popolo  in  fine  colle  sottoscri- 
zioni. In  conferma  del  generale  consenso 
SI  spediva  una  piena  legazione,  di  cui  era 
capo  un  vescovo  fuori  degli  ordini  del  cle- 
ro :  inoltre  l'arcipi^ele,  V  arcidiacono  e  il 
primicerio  consegnavano  a'  legati  lettere 
particolari  all'arcivescovo,  a'  giudici  e  al 
nunzio  di  Ravenna,  in  attestato  della  ge« 
neral  concordia;  laonde  gli  esarchi  e  gl'im- 
peratori, se  non  volevano  turbare  Roma 
e  alienarsi  l' Italia,  non  potevano  disap* 
provare  sì  concorde  elezione.  G l'impera- 
tori  ch'erano  gelosi  del  dominio  d'Italia, 
invasero  la  libertà  della  Chiesa  per  procac- 
ciarsi col  loro  consenso  il  favore  delnuo- 
▼o  Papa  e  dì  tutti  gli  ordini;  perché  sa- 
pevano ben  essi  quanto  ossequio  e  vene- 
razione  avevano  i  popoli  pe' roma  ni  Pon* 
tefici.  Oltre  a  ciò  in  Ravenna  si  mandava 
anche  l'avviso  della  morte  del  Papa  e  del- 
ftDterpootificio  o  sede  vacante,  con  ana* 
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loghe  formole.  Intanto  che  sì  attendeva 
la  conferma  dall'esarca,  l'eletto  Papa  non 
s'introduceva  nel  Patriarchio  Lalemnen- 
#e,  né  si  moveva  dal  proprio  grado,  come 
praticò  il  nominato  Giovanni  IV  nella  let- 
tera agli  scozzesi,  in  Dei  nomine  eiecttts 
intitolandosi;  ricuperatasi  dalla  s.  Chiesa 
la  libertà,  l'eletto  veniva  subito  introdot- 
to nel  8.  palazzo,  intronizzato  e  adorato; 
oppressione,  che  Cenni  stabilisce  cessata 
nel  pontificato  di  Benedetto  II  nel  684> 
dopo  essere  durata  i3o  anni,  e  con  essa 
terminò  altresì  il  governo  triumvirale  che 
restò  inutile,  governando  da  se  stesso  il 
Papa  anche  prima  della  consagrazione.Ri- 
batte  Cenni  le  false  opinioni  del  p.  Gar* 
nier  sulte  formole  alterate,asserendo  que- 
sti gratuitamente  che  si  mandavano  anco 
al  patriarca  di  Costantinopoli  e  agli  altri 
di  quella  corte,  quindi  le  riprodusse  se- 
condo la  pubblicazione  del  p.  Mabillon; 
dichiara  falso  che  si  scrivesse  anche  all'im- 
peratore. Conviene  sulladignità  de'trìum- 
viri  e  loro  governo,  assente  il  Papa,  della 
s.  Sede,  che  pure  amministravano  in  sede 
vacante. Egli  per  l'arciprete  capo  del  corpo 
della  chiesa  romana  in  sede  vacante,  cioè 
de'preli  e  diaconi  cardinali,  riconosce  il 
piii  antico  de'preti,  che  oggi  dicesi  deca» 
no.  Allora  i  7  vescovi  ebdomadari  già car- 
dinali.a  vendociascunodi  essi  la  chiesasub- 
urbicaria,  terminata  la  settimana  a  s.  Gio- 
vanni in  Laterano,  ciascuno  ritornava  al 
suo  gregge,  e  non  solo  non  entrava  nel  cor- 
po della  chiesa  romana,  ma  neppure  era 
preferito  agli  altri  vescovi,  se  non  dall'an?- 
tìchità  dell'ordine; e  ciò  anche  nel  secolo 
JX,  come  vedesi  dai  concili!  d'Eugenio  II 
deir826,  e  di  s.  Leone  IV  dell'853.  Al- 
l'Incontro  vivente  il  Papa,  in  cui  risiede- 
va tutta  l'autorità,  dice  Cenni,  non  toc- 
cava ili.^  luogo  all'arciprate,  come  pìh 
degno  di  esso  corpo,  ma  all'  arcidiacono 
eh'  era  vicario  dello  stesso  Pontefice  :  la 
giurisdizione  degli  arcidiaconi  era  assai  va- 
sta in  tutta  la  Chiesa,  prima  che  l'abuso 
obbligasse  il  Papa  a  restringerla  in  tempo 
di  Carlo  Magno.  Nella  chiesa  romana  la 
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gran  dignità  deirarcidìacono,  non  come 
quella  deiraixiprele  ottenevasi  per  anzia- 
nità d'ordine,  ma  per  merito  di  dottrina, 
TÌrlù»  esperienza  e  altre  doti  neceisane  al 
ministero.  Inoltre  Cenni,  contro  Garnier 
e  Pagi  sostiene  il  merito  particolare  dei- 
larcìdiacono  del  sagi*o  collegio  :  primie* 
ramente  é  notabile  la  di  lui  creazione  nella 
basilica  Lateranense^in  presenza  di  tutto 
il  sagro  collegio,  delle  dignità  palatine  e 
del  clero,  come  se  ne  ha  memoria  del  Sg  i 
nel  a."  Registro  di  s.  Gregono  I,  descii* 
Tendone  la  giurisdizione  deirarcidiacono 
idest  F'icarius  Pontìficis,  ed  a  cui  dove- 
vano ubbidire  gli  accoliti  d'ogni  regione 
negli  uffizi  ecclesiastici ,  essendo  pur  su- 
periore degli  ordini  de'diaconi  e  suddia- 
coni, al  modo  riportato  dagli  Ordini  ro' 
mani  I,n.^  i ,  e  II  I,  n.^  i ,  presso  Mabillon.  I 
triumviri  sede  vacante  erano  detti  «Ser- 
vantes  locnm  s,  Sedis,  e  perciò  l'araiprete 
come  il  più  degno  della  chiesa  romaila  te- 
neva il  I. Sposto;  ma  i  medesimi  trium- 
viri assente  il  Papa  erano  detti  Sèrvantes 
locum  Pontìficis^  onde  l'arcidiacono  e  per 
la  sua  autorità,  e  per  essere  vicario  del 
Papa  veniva  considerato  ini/  luogo  nel 
ministero.  Il  3.^  de'triumvirio  primicerio 
de'ootari,  poiché  non  manca  chi  lo  crede 
capo  del  clero  minore ,  e  chi  confonde  i 
Primati  e  proceri  della  Chiesa,  di  cui  egli 
era  il  capo,  co' preti  e  diaconi  cardinali, 
Cenni  viene  a  dichiarare,  che  i  Primates^ 
e  Proceres  cleri,  erano  nomi  Indifferenti 
e  significavano  gli  uffizi  e  dignità  palati- 
ne, cioè  lo  stesso  Primicerio,  il  Secondi- 
cene, Arcano  o  Tesoriere^  Saccellario, 
Protoscriniario, Primicerio  de' Difensori^ 
ed  il  Nomenclatore.  Ciò  si  può  illustrare 
con  molti  documenti  antichi  e  con  TA* 
nastasio  Bibliotecario  $ect.  271:  Christo* 
phoms  Primicerius^  aggregans  in  tribits 
fatis  sacerdotes^  cioè  il  sagro  collegio,  ao 
PrimatesclerL  E  altrove  svelando  chi  era-* 
DO  tali  primati,  dice  che  il  primicerio  era 
uno  di  essi  :  Christophorus  Primicerium, 
et  alios  Primate^,  Nella  sect.  274  l'Ana- 
stasio dichiara  inoltre  l' indifferenza  del 


SED 

nome:  End/ecil  oculos  Christophorì  Pri' 
micerii,  et  Sergii  Secundicerii  fUU  eis  ^ 
tttamque  vobtntatem  deipsis  duobus  Pro* 
ceribiu  Ecclesiaeexplevit,Qìi\nAì  è,  che 
il  Primicerio,  benché  semplice  chierico 
e  coniugato,  meritamente  cogli  altri  due 
colleghi  amministrava  la  s.  Sede  negl'in- 
ter pontificii,  e  governa  va  la  Chiesa  assen- 
te il  Papa,comecapodi  tutti  gli  uffizi  pala- 
tini, e  da  cui  principalmente  dipendevano 
i  notari  sì  regionari  che]  subregionari,  i 
difensori,  tutti  i  rettori  e  curatori  de'pa- 
trimoni,  e  in  una  parola  tutta  rammioi- 
strazione  del  molto  che  possedeva  la  s.  Se* 
de.  Adunque  questi  triumviri  non  cessa* 
rono  di  amministrare  il  governo,  finché 
non  cominciò  il  dominio  temporale  della 
s.  Sede,  il  quale  non  può  differirsi  oltre 
il  732,malgrado  i  contrari  pareri.  Le  pro- 
ve sembrano  al  Cenni  chiarissime,  poiché 
di  assenza  notabilede'Papi  abbiamo  quel- 
la di  Costantino  invitato  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli da  Giustiniano  II,  il  quale 
partito  da  Roma  a'4  ottobre  710,  non  vi 
tornò  che  nel  fine  del  seguente  anno.  Nella 
comitiva  eranvi  due  vescovi  suburbicari, 
3  preti,  un  diacono  e  iltecondicerio.  On- 
de essendo  rimasti  i  triumviri  in  Roma, 
sembra  a  Cenni  di  poter  con  tutta  ragio- 
ne affermare,  che  vi  erano  limasti,  utprae* 
sentarent  locum  Pontificii.  All'incontro, 
recandosi  SteCaino  li  alla  corte  di  Francia 
nel  753,  e  fu  assente  da  Roma  un  anno 
intero,  già  signore  assoluto  dello  stato  o 
ducato  romano,  e  degli  altri  stati  della  s. 
Sede  non  per  anco  ampliati  dalle  dona* 
iiioni,condusseseoo  il  principale  de'trìum- 
viri,cioéilsuo  vicario  Theophylaetum  Ar^ 
chidiaconum,  e  Tultimocioé  il  più  neces- 
sario nell'amministrazione,  Ambrosium 
Primiceriumfira  gli  altri  di  sua  cortezonde 
ognuno  vede,  che  nel  753  era  cessato  il 
triumvirale  governo  anche  assente  il  Pa« 
pa.  Maggior  lume  ne  somministra  l'an* 
tecessore  di  Stefano  II  s.  Zaccaria,  giacché 
partendo  nel  743  perRavenna^mandòa* 
vanti  il  primicerio  in  qualità  d'ambascia- 
tore, e  colà  giunto,  ^edì  il  medesimo  pri* 
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mioerioooii  altra  ambasciata  ad  Aitolftre 
de'tongobardi;  io  somma  dod  Io  lasciò  al 
go?eroo  di  Roma.  L'Anastasio  c'istruisce 
nella  secL  a  1 3  della  mutatione  di  gover* 
no  già  introdotta,  mentre  dice,  che  Zao« 
caria  partì  reUcta  Romana  Urbe&epha» 
BoPatricìo,etduciaiigubemanduin,Ì)uQ' 
que  il  principio  del  dominio  temporale, 
e  il  fine  del  triumfirale  governo  io  assenza 
del  Papa  camminano  di  concerto. 

Ora  in  sede  vacante  il  governo  tempo- 
rale di  Roma  e  dello  stato  ecclesiastico 
li  devolve  al  sagro  collegio»  con  limitata 
autorità,  e  lo  esercita,  come  dissi,  per  3 
csrditMlicapi  d'oi*dineper  turno  di  3gior« 
ni  ooosecutivì  dopo  l'ingresso  in  concia* 
ve,  poiché  dalla  morte  del  Papa  a  tale 
ingresso  il  turno  non  ha  luogo,  oltre  l'au* 
tonta  die  esercita  il  cardinal  camerleo* 
go;  quanto  alle  cose  ecclesiastiche,  per  gli 
aflCirì  della  PeniUnzierìa  agisce  il  cardi- 
Dal  Penitenziere  maggiorej  per  Roma  e 
*uo  distret  to  i  I  cardi  no  I  F icario  di  Roma 
e  suo  Ficf gerente.  Nell'assenza  de'  Papi 
per  yia^if  governa  Roma  e  lo  stato  il 
cardinal  Segretario  di  stato,  od  un  cardi- 
nH\Legato(3  nedeputòP/o  IXneì 1 849), 
ed  il  cardinal  Sangiorpftr  venerazione 
alla  s.Sede  oon  volle  mai  farsi  precedere 
dalla  Croce  per  Roma,  ne'pontificali  di 
Alessandro  VI  e  Giulio  II  :  la  Curia  ro* 
mano  restando  in  Roma,  eziandio  gli  af- 
fari della  Chiesa  hanno  il  loro  corso,  sup- 
plendo i  Papi  con  opportune  autorizza- 
zioni e  facoltà,  ed  é  perciò  che  sogliono  di* 
chiarare,  che  morendo  altrove,  in  Roma 
ov'é  restata  la  curia  devesi  eleggere  il  sue- 
ceiiore,  argomento  che  toccai  a  Concla- 
ve, RoifA,SBDE  Apostolica.  Altri  Papi,co- 
■ne  Clemente  VII  nel  iSig,  nel  partire 
per  Bologna  ordinò,  che  il  conclave  per 
sua  morte  si  celebrasse  soltanto  in  Roma, 
e  se  vi  (osse  impedimento,  o  in  Perugia^ 
0  io  Civita  Castellana^ o in  Orvieto:  al- 
trettanto dispose  Pio  IV,  e  che  se  Rotna 
fiosse  interdetta,  si  celebrasse  in  una  del- 
le altra  dttà,  oon  che  Clemente  Vili,  e 
W  notai  pure  nel  voi.  XV,  p.  ayS  e  276, 
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a  CmiciAVB,  e  nelle  biografie  de'Papi  di- 
cendo  ove  furono  eletti.  Circa  quando  in* 
cominciava  l'esercizio  della  pontificia  au- 
torità ne'tempi  antichi,  il  che  importava 
che  sinoall'oi^dinazione  proseguiva  il  go- 
verno triumvirale,  come  in  sede  vacan- 
te, lo  riportai  in  diverai  articoli,  come  nel 
voi.  VI,  p.  117,  XXI,  p.  2i4eai5.  A. 
SuccESsoBB  dico  di  que'Papi  che  lo  desi- 
gnarono ad  evitare  le  funeste  consegueo* 
te  della  sede  vacante,  benché  ancora  vi- 
vessero, onde  subito  fosse  eletto:  a  Pon- 
tificato parlai  di  brevi,  ancorché  di  Pa- 
pi eletti  iogiovanileetà,  di  lunghi  de'Pa- 
pi sebbene  creati  vecchi.  La  legge  di  Bo- 
nifacio III  di  procedere  a  dar  termine  al- 
Tinterpontificio,  dopo  3  giorni  dallamor- 
tedel  Papa,  non  fu  sempre  iu  vigore,  poi- 
ché s.  Zaccaria  fu  eletto  oel  741  dopo  a 
giorni  di  sede  vacante,  anche  per  essere 
cessato  l'abuso  di  aspettare  la  conferma 
degli  esarchi; s.  Leone  III  nel  795  fu  crea- 
to nel  dì  seguente  alla  morte  del  prede* 
Gessore,egual  mente  s.  Pasquale!  dell'8 1 7; 
dopo  3  giorni  di  sede  vacante  neir8a7 
fu  sublimato  alla  sede  pontificia  Grago* 
rio  IV.  Neir847  appena  morto  Sergio  II 
e  prima  che  fosse  sepolto  fu  eletto  s.  Leo- 
ne I V,  ma  la  consagrazione  fu  dilaziona- 
ta per  timore  de'saraceoi,  e  per  attende- 
re  l'arrivo  degli  ambasciatori  imperiali, 
per  ovviare  alle  turbolenze.  Tre  giorni  di 
sede  vacante  deooi*sei*o fra  Papa  Romano 
e  Teodoi*o  II  delI'SgS.  Il  Pontefice  Lan- 
dò nel  913  pare  eletto  due  giorni  dopo 
il  decesso  dell'  antecessore,  quanti  forse 
ne  decorsero  tra  Giovanni  X  e  Leone  VI 
del  928;  uno  tra  questi  e  Stefano  Vili 
ne  passò,al  quale  dopo  due  giorni  succes- 
se Giovanni  XI.  Un  solo  ne  trascoi*se  tra 
lui  e  Leone  VÌI  del  936,  pare  due  tra  Be- 
nedetto Vili  e  il  fratello  Giovanni  XX: 
s.  Gregorio  VII  nel  1073  fu  eletto  senza 
vacanza  di  sede  nel  giorno  appresso  alla 
morte  di  Alessandro  li  e  mentre  si  cele- 
bravano l'esequie.GelasiolI  del  1 1 1 8,pas- 
sati  3  giorni  dtilla  morte  del  predecesso- 
re gli  successe.  Dopo  Onorio  II  non  vacò 
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la  sede,  venendo  eletto  nel  seguente  gior« 
no  Innocenzo  II  deh  i3o,  e  sicconoe  re* 
nìtente  i  cardinali  gli  minacciarono  la  sco* 
munica  :  per  sua  morte  Celestino  II  fu 
eletto  dopo  quasi  3  giorni;  per  quella  di 
Lucio  II  un  giorno,  e  fu  elevalo  al  soglio 
papale  Eugenio  111  del 1 1 4^;  pel  succes* 
sore  Anastasio  IV  non  vacò,  ossia  fu  cicca- 
to nel  dì  seguente,  così  Adriano  IV;  Lu- 
cio III  neli  181  fu  Papa  dopo  un  giorno 
di  sede  vacante;  nello  stesso  giorno  della 
mortedi  Lucio  I II  gli  successe  Urbano  1 1 1; 
a  questi  un  giorno  dopo  Gregorio  Vili, 
così  a  lui  Clemente  111.  Nel  dì  seguente 
al  deoessodi  Clemente  in  e  senza  vacan- 
za  di  sede,  nel  1 191  divenne  Papa  Celesti* 
DO  III:  per  lui  non  vacò,poiché  nel  giorno 
di  sua  tumulazione  fu  creoto  Innocenzo 
]  1 1  .Dopo  2  gioi*ni  di  sede  vacante  nel  1  a  1 6 
in  Perugia  ebbe  il  pontificato  Onorio  III, 
giacché  i  perugini  per  accelerare  l'eie* 
zione  rinchiusero  strettamente  i  cardina- 
li; per  sua  morte  non  vacò,  poiché  nel  dì 
seguente  gli  fu  sostituito  Gregorio  IX.  Il 
Novaes,  DisscrL  1. 1 ,  p.  49  nporta  un  cal- 
colo cronologico  diLenglet,  Tavolale  ero* 
nologìche  t.  2,  p.  2 1  o,  deTapi  eletti  pri- 
ma e  dopo  Bonifacio  III,  che  avea  pre- 
scrìtto procedere  all'elezione  dopo  il  3.** 
giorno  di  sede  vacante,  e  sino  a  Gregorio 
X,  che  ordinò  ciò  farsi  dopo  il  10.^  gior- 
no; ma  avverle,chesebl)enefattosuirau- 
lorìtà  di  dotti  scrittori,  non  può  conve- 
nire sulla  non  piccola  differenza  ad  alcu- 
ne vacanze  di  sede,  non  però  intendere 
farne  rigoroso  esame  :  da  quello  poi  da 
me  fatto  sulla  Storia  de'  Pontefici  dello 
stesso  Novaes,  risulta  il  fin  qui  narrato, 
e  quanto  dopo  riferirò.  A  Cronologia  dei 
RoMAKiPoNTEnci, colla  critica  riguardan- 
te la  cronologia,  notai  tutte  l'epoche  del- 
l'elezione e  quelle  della  morte  de'sommi 
Pontefici,  oltre  il  registro  degli  Antìpa» 
pt\  onde  indicamele  biografie;  laonde  in 
tale  articolo  si  vedono  di  conseguenza  Te- 
poche  brevi  e  lunghe  delle  sedi  vacanti, 
le  quali  espressamente  le  dichiarai  infine 
d'ogni  biografia  de'Papi,  tranne  a  qtielle 
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de'segnenti,percui  qui  vi  supplisco.Dopo 
la  morte  di  s.  Agapito  I  la  s.  Sede  vaGÒ> 
i5  giorni;  dopo  quella  di  Agapito  II,  po- 
chi giorni;  dopo  la  morte  di  s.  Agatone, 
7  mesi  e  5 giorni;  di  s.  Adeodato  I,  un  an- 
no,! mese  ei 6 giorni;  di  Adeodato  II,  4 
mesi  e  5  giorni;  di  Adriano  1  non  vacò; 
di  Adriano  II,  18  giorni;  di  Adriano  Ut, 
6  giorni;  di  Adriano  IV,  5  giorni;  di  A« 
driano  V,  27  giorni;di  Adriano  VI,  2  me- 
si e  4g(o>'ni;  di  s.  Alessandro  I,  ^5  gior- 
ni; di  Alessandro  11,  un  giorno;  di  Ales- 
sandro III,  un  giorno;  di  Alessandro  IV, 
3  mesi  e  3  giorni;  di  Alessandro  V,  non 
si  può  dire  perché  vivea  il  legittimo  Gre*' 
gorio  Xflf  ed  il  concilio  di  Pisa  che  lo 
elesse  alcuni  non  lo  riguardano  per  ca- 
nonico; di  Alessandro  VI,  un  mese  e  3 
giorni;  di  Alessandro  VII,  a8  gÌQrnt;di 
Alessandro  Vili,  5  mesi  e  10  giorni;  di 
t.  Anacleto,  i3  giorni;  di  t.  Anastasio  I, 
30  giorni;  di  s.  Anastasio  II,  5  giorni) 
di  Anastasio  III,  sembra  3  giorni;  di  A- 
nastasio  IV,  non  vacò;  di  s.  Aniceto,  17 
giorni;  di  s.  A  utero,  1  a  giorni.  A  vendo  no- 
tato la  brevità  delle  sedi  vacanti  sino  a 
Gregorio  X,  ora  ri  porterò  quelle  che  du- 
rarono 7  mesi  e  più  dal  principio  della 
Chiesa,  alla  di  lui  esaltazione,  che  con  ot«* 
time  leggi  provvide  ai  lunghi  e  pernicio- 
si indugi  a  por  fine  all'interregno  ponti<* 
ficioi  le  cagioni  le  dichiarai  per  alcune  a 
Elezione  del  Papa,  per  le  altre  alle  bio- 
grafie de'Papi  e  nella  descrizione  de'luo* 
ghi  ove  si  effettuarono  l'elezioni.  La  pri- 
ma delle  lunghe  sedi  vacanti  fu  quelln 
per  la  morte  di  s.  Fabiano  avvenuta  nel 
a53,  poiché  durò  1 6  mesi;  per  la  morte 
di  s.  Felice  11  nel  335, mesi  ao;  pars.  Leo* 
ne  I  nel  46(9  i^^i  7»  P^i*  Giovanni  III 
nel  573,  mesi  10  e  giorni  20;  per  Sabi- 
niano  nel  606,  un  anno  meno  3  giorni; 
per  Bonifacio  111  nel  607,  mesi  10  e  gior- 
ni 1 3;  per  Onorio  I  nel  638,  un  anno,  me^ 
ti  7  e  giorni  1 7;  per  s.  Agatone  nel  68a, 
mesi  7  e  giorni  5;  per  s.  Leone  11  nel  683, 
mesi  1 1  e  giorni  ^2;  pers.  Paolo  I  nel  767, 
un  mese  e  un  giorno;  per  Giovi^uni  XIV 
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fedr894,  quasi  IO  mesi;  per  t.  Leone  IX 
■el  I  o54,uii  anno  meoo  5  giorni;  per  Sle- 
&no  X  nel  i  o58,  mesi  8  e  giorni  ao;  per 
$,  Gregorio  VII  nelioSS,  un  anno;  per 
Celestino  IV  nelia4if  un  anno,  mesi  8 
e  giorni  1 7;  perGlemenle  IV  nel  1 368,an- 
oi  a,  mesi  %  e  giorni  9,  cbe  fu  una  delle 
tre  più  lunghissime  sedi  ▼acanti.  Ditoor^ 
di  i  cardinali  in  eleggere  il  suceessore,  in 
Fiitrbo  of  '  eransi  radunati  fu  loro  sco* 
perto  il  tetto  della  sala  in  cui  erano  nel- 
l'episoopiOy  e  perciò  costretti  a  delermi- 
narsi  per  compromesso  all'^iesio/ie  del 
Papa.  A  questo  articolo  trattai  delle  S 
maniere  in  vigore  per  procedei^  airele* 
siooe  del  Ponlefice^cioé^ri/rj/ iiprozio* 
ne  o  acclamavone,  che  pur  dicesi  ado- 
razione;  per  compromesso  j  per  iscritti^ 
mio  e  accesso.  Ivi  dissi  con  altri,  che  per 
acclamazione^  l'elezione  riesce  pericolo- 
sa e  violeola,  a  motivo  de'cardinali  gio« 
vani,  i  quali  coll'energia  propria  dell'e- 
tà talora  guidano  i  conclavi;  egualmente 
per  compromesso  può  aver  cattive conse* 
goeose,oomeneirele»onedi  ClementeF^ 
e  per  le  brighe  del  cai*dinal  Alberti  diPnx- 
lo^l  qual  Papa^ssente  dal  conclave  e  tro* 
Yandosi  in  Francia^  ivi  stabilì  la  residen- 
la  pontificia;  pertanto  meglio  è  preferire 
lo  scrutinio  e  V  accesso^  che  evitando  la 
tumultuaria  elezione,  rende  perfettamen- 
te liberi  gli  elettori  nelle  votazioni,  per 
cui  nMrtlamente  è  in  pienissimo  e  comu- 
ne uso.  L'eletto  adunque  in  Viterbo  il  1  .^ 
settembre  1 37 1  fu  il  b.  Gregorio  X,  il 
qaale  considerando  le  deplorabili  conse- 
guenze delle  lunghe  sedi  vacanti,  ed  igra- 
tì  danni  che  ne  pativa  la  chiesa  univer- 
sale, non  che  il  dominio  temporale  della 
s.  Sede,  con  santissime  leggi  vi  provvide, 
alle qualii  successori  altre  savissime  e  op- 
portune ne  aggiunsero,  acciò  sollecito  e 
ottimo  riesca  il  più  augusto  e  più  sublime 
atto,  come  il  più  venerando  che  si  possa 
hte  al  cospetto  di  tutto  il  mondo.  Riflet- 
tendo Gregorio  X  che  l'epoca  prescritta 
da  Bonifiicio  111  di  procedere  all'eteiio- 
Kdel  Papa  liei  4*^  giorno  della  sede  va- 
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cant'eera  troppo  breve,  statuì  che  nel  i  o.^ 
i  cardinali  si  chiudessero  in  conclave,  ad 
attendere  gli  assenti,  dando  stabilimento 
e  regolamento  al  conclave.  Con  queste  o 
eolle  altre  successive  leggi,  la  Chiesa  solo 
ebbe  poi  a  deplorare,  oltre  la  sede  vacan- 
te pel  gmnscisma  d'occidente,  le  seguen» 
ti  lunghissime  e  fatali  4  ^di  vacanti.  La 
I  .*  incominciò  nel  1 287  per  morte  d'O- 
norio IV,  e  durò  mesiio  e  gioiiii  18;  la 
2.'  principiò  nel  1 291  per  morte  di  Nico- 
lò IV,  che  si  prolungò  ad  anni  2,  mesi  3 
e  giorni  2  ,  quindi  più  lunga  della  sud* 
detta,  e  finì  coli' elezione  di  s.  Celestino 
V,  che  poi  formalmente  rinunziò  il  pon- 
tificato; la  3.*  originata  nel  1 3o4  per  moi*- 
te  del  b.  Benedetto  XI,  ebbe  per  risulta» 
lo  l'accennata  elezionedi  Clemente  V;  la 
4.*  fu  seguita  dalla  sua  morte,  ebbe  in- 
cominciamento  nel  1 3 1 4>  e  termine  dopo 
anni  2,  mesi  5  e  giorni  17,  la  pia  lunga 
di  tutte  le  precedenti.  Delle  altre  poste- 
riori lunghe  sedi  vacanti,  ninna  arrivòat 
periodo  de'7  mesi,  però  diverse  ve  ne  fu- 
rono che  superarono  i  3  mesi  e  alcuna  6, 
perciò  tutte  pi%giudizievoIi.  Quando  per 
estinguere  il  gran  scisma  d'occidente  nel 
1417  fu  di  comun  consenso  eletto  Mar- 
tino V  nel  concilio  di  Costanza ,  lo  sede 
Teca  va  dall'eroica  rinunzia  di  Gregorio 
XII,  anni  due ,  mesi  4  e  giorni  7;  dalla 
deposizionedi  Giovanni  XX III, anni  due, 
mesi  5  e  giorni  8.  Ora  registrerò  le  bre- 
vissime e  perciò  lodevoli  sedi  vacanti  suc- 
cesse dopo  le  leggi  del  b.  Gregorio  X,  cioè 
quelle  che  non  oltrepassarono  i3  o  i4 
giorni,  ovvero  4^5  giorni  di  conclave, 
che  pure  ricavo  dal  mio  studio  sulle  vite 
de' Papi.  Dopo  to  giorni  di  sede  vacante 
dalla  morte  di  GregorioX,ch'é  quanto  di- 
re appena  entrati  i  cardinali  in  conclave, 
nel  1 276  restò  eletto  Innocenzo  V.  Dopo 
3  giorni  di  sede  vacante,  fu  innalzato  al 
pontificato  nel  i285  Onorio  IV;  dopoi  i 
giorni  e  nel  i.**  del  conclave,  il  b.  Bene* 
detto  XI  neli3o3;dopoi  1,12  o  1 3  gior- 
ni e  nel  2.^  giorno  di  conclave.  Clemente 
VI  nel 1 343; dopo  1  o  o  1 1  gimni  e  nel  2.^ 
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di  conclave,  Innocenzo  VI  nel  1 35a;  dopo 
IO  gioint  e  neh.*  di  conclave,  Gregorio 
XI  nel  1370;  dopo  1 1  giorni  e  nel  1.*  di 
conclave,  Urbano  VI  nel  1878;  dopo  i3 
giorni  e  nel3.**di  concia  ve,GiovanniXXni 
liei  1 4 1  o.Dopo  Martino  V  per  lutto  il  se- 
colo XV  e  XVI  furono  brevi  e  non  dan- 
nose le  sedi  vacanti,  non  oltrepassando  or- 
dinariamente di  1 4  o  1 5  giorni,  e  rare  voi* 
te  piti  di  questo  spazio  di  tempo.  Dopo 
la  morte  di  Martino  V,  trascorsi  1 1  gior- 
ni di  sede  vacante,  e  nel  seguente  dell'in- 
gresso in  conclave,da  1 4  cardinali  fu  crea- 
to Eugenio  IV  nel  1 43 1.  Passato  a  mi- 
glior vita,  dopo  IO  giorni  di  sede  vacante 
e  nel  2.*  di  conclave,  gli  successe  Nicolò 
V  nel  1447*  Al'^  notizie  di  sua  elezione 
riportate  nella  biograGa  e  altri  luoghi  che 
in  essa  citai,  eoa  Burourdo  contempora- 
neo mi  piace  di  aggiungere,  siccome  op- 
portuno, m  Nello  scrutinio  che  precede  l'e- 
lezione ,  il  cardinal  Capranica  avvertito 
che  il  cardinal  Prospero  Colonna  era  vi- 
cino a  toccare  il  pallio  dell'apostolato,  e* 
sclamò.  A  the  Gne  perdiamo  il  tempo  noo 
essendovi  cosa  più  pericolosa  alla  Chiesa, 
quanto  il  tanto  trattenere  e  prolungare 
la  creazione  del  PonteGce?  La  città  é  di- 
visa in  due  parti  :  il  re  d'Aragona  Alfon- 
so V  nel  mai*e  sta  presso  coll'esercito  :  il 
duca  Amedeo  Vili  di  Savoia  (allora  an- 
tipapa Felice  F)  ci  contrasta.  Abbiamo 
il  conte  Francesco  Sforza  per  nemico,  sic- 
ché patiamo  tutte  queste  incomodità;  qual 
è  la  causa  dunque,  che  svegliati  non  dia- 
mo alla  sposa  di  Cristo  il  suo  Pastore  e 
guida?  Eccovi  l'angelo  di  Dio,  il  cardinal 
Colonna  mansueto  agnello,  per  qual  cau- 
ta non  l'eleggiamo  Papa?  ha  di  già  1  o  vo- 
ti, due  soli  gli  mancano  (  1 8  erano  i  car- 
dinali adunati  in  conclave,  de'24  che  for- 
mavano il  sagro  collegio);  perché  non  vi 
levate  dandogli  ancora  questi  due?  se  uno 
solo  gli  accede  la  cosa  é  fatta,  perché  l'al- 
tro ancora  ci  anderà.  Ma  con  tuttociò,  tut- 
ti sodi  come  ferme  colonne  stavano  im- 
mobili (questa  é  quell'esclusi  va  che  i  car- 
dinali hanno  nel  loro  corpo).  Allora  il  car- 
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dinal  Tommaso  Parentuedli  di  Sanana 
(che  avea  ricevuto  solo  3  voti),  acciò  la 
chiesa  di  Dio  con  questa  tardanza  non  fos- 
se per  conseguire  maggior  danno,  si  levò 
e  volle  andare  al  cardinal  Colonna.  Di  che 
accortosi  il  cardinal  Berardi  arcivescovo 
di  Taranto,  gli  disse:  fermatevi  un  poco, 
non  tanta  precipitazione,  che  in  sì  grave 
trattato  é  necessario  di  buon  coosigliaNoi 
abbiamo  per  le  mani  e  trattiamo  un  gran 
negozio,  né  vi  é  cosa  che  si  feccia  tardi, 
purché  venga  ben  fetta;  perché  necessaria 
cosa  é,  che  in  questo  trattato  vi  conside- 
riamo con  assai  piti  di  considerazioQe;po* 
scia  che  non  si  elegga  ora  uno,  che  sola- 
mente abbia  d'aver  cura  d'una  villa,  ma 
sibbeneuno  che  tutto  il  mondo  ha  da  reg- 
gere e  governa  re:  anodico, che  ha  podestà 
di  sciogliere  e  di  legare,  di  aprire  e  di  chiu- 
dere, e  finalmente  eleggere  un  altro  Dio 
in  teiTa.  Ora  ci  fe  bisogno  di  molta  consi- 
derazione e  d'ottimo  consiglio,  poiché  po- 
co sa  chi  poco  vede.  Allora  ilcardinalMez- 
zarota  parlò  in  tal  maniera.  Tutte  le  co- 
se che  tu  dici  e  operi,  o  cardinal  Taren- 
tino,  sono  indirizzate  a  questo  fine,  acdoc* 
che  il  cardinal  Colonna  non  pervenga  al 
sommo  grado  dell'apostolato,  e  secondo 
la  tua  volontà  il  Pon tefice sia  creato.  Dim« 
mi,  ti  prego,  chi  desideri  tu  Papa?  Rispo- 
se, Parentucelli;  io,ripigliò  dea  rdinalMez- 
zarola,  qualunque  tu  nomini ,  e  così  mi 
piace.  Frattanto  dette  l'undecimo  voto  di 
accesso  il  cardinal  Marino,  e  in  un  sobito 
il  cardinal  Turrecremata  si  levò  e  disse: 
ed  io,  o  Tommaso,  ti  fecdo  Papa  oggi  ap- 
punto che  fecciaroo  la  vigilia  di  s.  Tom- 
maso (d'Aquino  e  perciò  correligioeo  di 
Turrecremata);  ed  in  un  subito  tutti  git 
altri  cardinali  comprovarono  questa  ele- 
zione, ed  il  cardinal  Parentucelli  prese  il 
nome  di  Nicolò  V  ".  Per  sua  morte  dopo 
i4  giorni  di  sede  vacante  e  5 di  concla- 
ve, nel  1455  gli  successe  Calisto  IH;  indi 
passati  12  giorni  di  sede  vacante,  nel  3.^ 
gi  orno  di  conclave  fuPapa  Pio  1 1  nel  1 4  58; 
dopo  f  5  giorni  di  sede  vacante  e  nel  i.* 
scrutinio,  Paolo  li  nel  1 464*  I>ecorsi  nei 
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i47 1  dalla  tua  morte  1 4  giorol,  nel  con* 
cUfe  io  cui  erano  1 8.  cai-dioali^  fu  subii* 
mato  al  triregno  Sisto  IV:  non  dee  recar 
mera  viglia,  che  un  numero  sì  risli*etto  di 
cardinali  si  trovò  airelexione,  perché  do* 
pò  il  gran  scismai  appena  moriva  il  Pa« 
pa,per  abbreviare  la  pericolosa  epoca  del* 
la  sede  vacante,  subito  si  eleggeva  il  sue* 
eessore  dai  cardinali  ch'erano  in  Roma; 
onde  Calisto  111  fu  crealo  da  1 5  cardina- 
li, Pio  11  dai 8,  Paolo  II  da  ao.  Dopoi  i 
giorni  di  sede  vacante  e  3  di  conclave,  fu 
eletto  Innocenzo  Vili  neli484;  dopo  i  a 
giorni  e  nel  i.^  di  conclave,  Giulio  11  nel 
i5o3;  dopo  un  mese  e  7  giorni  e  i3  di 
conclave,  Adriano  VI  nel  1 5a2,benchéas* 
sente  nella  Spagna,  Questi  non  entrava 
BeUamia  categoria,  ma  Te  l'inserisco  per 
dire,  che  seguita  Teleiione,  i  cardinali  si 
coogregarono  e  per  fave  bianche  e  nere 
deputarono  due  di  loro  per  Legaliéeì  Sa* 
grò  coUegiOf  cioè  i  cardinali  Colonna  e  Ce* 
strini,  ad  effetto  di  mandarli  a  sua  San» 
iìtàj  dipoi  elessero  un  3.^  legato  nel  car* 
dioal  Orsini,  e  decretarono  che  fino  a  tan* 
to  che  venisse  in  Roma  il  Papa,  3  di  cia« 
icun  ordine  ogni  mese  governassero  e  stas« 
lero  in  palazzo  apostolico,  ma  il  cardinal 
Ficscbi  non  volle  risiedervi.  Dichiarai  net 
voLXXl,p.  ai6,  eL,  p.  3049  che  Adria- 
no VI  nella  risposta  al  sagro  collegio  si 
iottoserisse  :  amicus  et  confrater^  et  eie* 
ctiii  Pontifex;  e  die  durante  la  sua  as« 
ieota  le  decisioni  de'trìbunali  della  rota 
e  di  segnatura  si  segnarono  con  queste 
parole:  Placet  i.CardiiuUium  collegium. 
l^^i^untvh^che'ìu  una  carta  del  3oset« 
Iembreia7 1 ,  presso  Nerini,  De  Tempio, 
vi  i  la  data  :  Sede  JpostoUca  vacante, 
quantunque  Gregorio  X  fosse  già  stato  e« 
letto  il  I  .^  di  tal  mese,  ma  perché  trova- 
^'M  nella  Soria,  e  il  suo  consenso  non  lo 
preslòckea'37  ottobre,così  prima  di  que- 
sto atto  indispensabile,  considera  vasi  tut- 
tora quasi  vacante  la  sede  romana.  I  ro- 
BMoi  a'aS  gennaio  i5a3  scrissero  ad  A- 
^tto  VI  :  Al  SS.  S.  N.  Adriano,  eletto 
^f^aximo  Ponti/ice,  Epistola  de' romani 
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exhortatoria^cheyegnia  a  Aoma,  ove  fra 
le  altre  cose  gli  dissero  il  da  me  ripor« 
tato  nel  voi.  LV,p.  265.  Nel  libro  degli 
statuti  di  Tivoli  impressi  in  Roma  a' 16 
maggio iSaa  sotto  Adriano  VI  non  an* 
Cora  venuto  nella  città,  si  legge  :  Sede  va* 
cante.  Nella  prelazione  si  dice:  Sede  t/ua* 
si  vacante  per  obitum  feL  rec.Leonis  X, 
et  per  creationem  ad  summum  Pontifi" 
catum  Rev,  D.  Adriani  tit.  s,  Jo,  et  Pau* 
li  presb.  card,  novi  Ponti ficis  absentis, 
et  nondum  confirmati,  perchè  non  gli  si 
era  potuto  rendere  dai  cardinali  T  ado« 
razione  e  Tubbidienza,  in  che  consiste  la 
conferma  dell'elezione.  Siccome  si  tardò 
a  sa  pere  se  l'eletto  Adriano  VI  avessecam* 
biato  o  ritenuto  il  Nome,  così  al  fine  del 
libit)  Genialiwtì  diernm  Alexandria  ah 
Alexandre fS\  legge  :  Homae...  anno  1 5aa 
KaL  aprii,  Pont.  S.  D.  N.  de  cujus  no* 
mine  pontificali  adhuc  non  constat,  am* 
no  1.^  Dopo  17  giorni  di  sede  vacante  e 
nel  i.^  di  conclave  fu  eletto  Paolo  111  nel 
i534;  dopo  16  giorni  e  nel  4*^  di  concla- 
ve, Marcello  11  nel  1 555;  dopois  giorni 
e  neli.^  di  conclave,  Gregorio  Xlli  nel 
1573;  dopo  1 3  giorni  e  nel  3.*  di  concla- 
ve, Sisto  V  nel  1 585;  dopo  1 3  giorni  e  nel 
a.* di  conclave,  Innocenzo  IX  nel  i5gi; 
dopo  1 1  giorni  di  sede  vacante  e  nel  1  .^ 
di  conclave,  Gregorio  XV  nel  162 1  :  fu 
questo  Papa  che  proibì  l'antico  costume, 
osservato  sino  allora,  che  potevano  i  car- 
dinali a  qualsivoglia  ora  in  conclave  ra« 
dunarsi  per  fare  il  Papa,  eziandio  di  not- 
te, stabilendo  due  scrutinii  co' loro  acces- 
si, uno  nella  mattina,  l'altra  nel  pome- 
riggio, inclusivamente  ai  giorni  di  qua- 
lunque solennità  come  Pasqua  e  Natale, 
troppo  importando  la  sollecita  elezione 
del  Papa,  ed  il  termine  della  sede  vacan- 
te. Terminerò  con  aocennai*e  la  durata  di 
tutte  le  sedi  vacanti  del  secolo  passato  e 
del  corrente.  Dopo  un  mese  e  26  giorni 
di  sede  vacante,  nel  1 700  fu  eletto  Papa 
Clemente  XI;  dopo  un  mese  e  20  giorni, 
nel  1 72 1  Innocenzo  XIll;  dopo  2  mesi  e 
27  giorni,  nel  1 7  24  Benedetto  XIII;  dopo 
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8  me^  e  a  f  giorni,  nel  1 7  So  GemeoteXIT; 
dopo  6  mesi  eie  giorni,  nel  1 740  Bene- 
detto XIV,  il  quale  altamente  biasimò 
tanta  lungliezza-di  sede  cacante,  colle  pa* 
role  che  riportai  nel  toI.  V,  p.  tii;  dopo 
2  mesi  e  Sgiorni, nel  1 758  Clemente  XII  ì; 
dopo  3  mesi  e  6  giorni,  nel  1 769  Clemen* 
teXlV;dopo4n)esie22  giorni,  nel  1775 
Pio  VI;  dopo 5  mesi  e  16  giorni,  e  ad  on- 
ta de'tempi  incerti  eche  il  conclave  si  ce- 
lebrasse a  Veneiia,  nel  1800  Pio  VII;  do- 
po 39  giorni,  nel  1823  Leone  Xn;dopo 
5o giorni, nel  1 829  Pio  Vili;  dopo  1  me- 
si e  2  giorni,  nel  1 83  f  Gregono  XVI;  do- 
po 1 6  giorni  di  sede  vacante  esoli  due  gior* 
ni  di  conclave,  nel  1 846  il  regnante  Pio 
IX.  I  Diari  di  Romadeì  secolo  decorso 
particolarmente,  e  del  corrente,  conten- 
gono la  storia  di  tuttociò  ch'ebbe  luogo 
nelle  sedi  vacanti  :  sono  assai  importanti 
quelli  dell 721  e  quelli  del  1 740.  Si  può 
vedere  inoltre  il  cardinal  de  Luca,  //  Car» 
dinaie  pratico.  Gap.  9.  Della  podestà  e 
giurisdizione  del  collegio  de'cardinali  nel 
tempo  della  sede  vacante,  e  di  alcune  pre- 
minenze maggiori  in  questo  tempo.  Cap« 
j  o.  Della  prerogativa  singolare  de'cardi- 
nali  privativamente  ad  ogni  altro  neire* 
lezione  del  Papa.  Gap.  f  1 .  Del  modo  che 
ài  deve  tenere  per  i  cai*dinali  oeirelezio- 
ne  del  Papa.  Santamaria,  Notitia  Roma^ 
nae  Curine,^  \\\,De  Apostolica  Sede  va- 
cante.Cobellio,  Notitia  Cardinalatus.  Ju- 
lius Lavorinus,  De  Conclavi^et  Concia- 
vistis^  Romae  1 628.  ¥twat\fiibl.  Canori.^ 
verb.  Cardinales,  art.  5,  tratta  sull'auto- 
rità  de'cardinali  in  tempo  di  sede  vacan- 
te. Oltre  il  citato  Lunadoro,  si  può  con- 
sultare quello  del  l'edizione  del  1 646,  p« 
396  :  Della  sedia  vacante, 

SEDIA  e  SEDIE  DEPA?\,Exhedra, 
Exsedra^  Sedile fSedes^  Thronus^  Catbe- 
dm  Ponti ficalis.  Arnese  da  sedervi  %o* 
pra.  Si  dice  pure  per  residenza  de'prio- 
cipi,o  possesso  del  principato;  il  luogo  piìl 
proprio,  ove  si  trovi  o  si  trattenga  chec- 
chessia. Sedere,  sedeo^  dicesi  per  regnare^ 
e  più  comunemente  de' Papi;  auche  per 
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risedere.  La  forma  delle  sedie  variògrao- 
demente  presso  i  differenti  popoli  del* 
l'antichità  :  le  più  antiche  de'gred  sem- 
bra che  fossero  di  legno,  non  atesiero 
bracduoli  e  solo  un  semplice  appoggio 
alla  schiena  f  e  pare  che  si  osassero  ac- 
compagnate da  un  suppedaneo,  che  ad 
Diùonario  della  lingua  italiana  li  defi- 
nisce :  tavolato  di  legno,  su  cui  si  poisno 
i  piedi;  ed  anche  Soppidiono^  Sopptàa- 
no,  &tppediano,  specie  di  cassa  bassa,cbe 
anticamente  si  teneva  intorno  a'letti,ffip* 
pedaneum^  pedani  sgabellum  :  ora  sop- 
pedaneo volgarmente  è  diiamato  il  pie* 
colo  sgabello  o  piccolo  tappeto  che  per 
posarvi  i  piedi  si  pone  «vanti  allesedieo 
altri  arnesi  ove  si  siede,  ed  eziandio  late* 
ral mente  al  Letto,  il  quale  anticamente 
presso  i  greci  e  i  romani  servita  per  se- 
dere a  mensa,  onde  si  dissero  Idfislrrm 
que'lelti  chesi  ponevano  intornoalie  oleo- 
se, di  che  parlai  anco  a  Peau zo  e  articoli 
relativi.  Sul  sedere  innanzi  ai  grandi  ed 
al  Papa,  ne  fo  parola  a  Vismead  Uoia* 
ZA.  Le  sedie  de'greci,  cooie  di  altri  popo- 
li» si  cuoprìrono  di  pelli,  di  tappeti,distof« 
fé  più  o  meno  ricche  e  di  colori  divers. 
Il  lusso  degli  antichi  si  manifestò  puresd- 
le  sedie  e  sui  lettisternì,  per  cui  si  fecero 
d'ogni  materia,  d'avorio,  d'argento^ d'o- 
ro; e  si  rivestirono  di  variati  abbeUioen- 
ti,  edeziandiodi  preziosi  ornamenti  d'a^ 
té  e  di  materie.  La  sedia  carule  fu  preso 
i  romani  distintivo  di  dignità,  come  Bo- 
tai a  Roma  nel  dire  a  chi  era  concessa,  e 
negli  articoli  di  quelli  che  ne  godevano l'o* 
so,come  ne'vol.XXlll,p.  i  a  ei  3,XLV11I, 
p.  56,  ed  alcuni  insieme  allo  (Scettro  f^') 
d' avorio.  La  sedia  curule  era  un  sedile 
portatile  d'avorìo,  pieghevole  e  senza  ap 
poggio  sulla  schiena,  sul  quale  sedevaoo 
ab  antico  i  re,  e  in  appresso  ù  adagiar»' 
no  i  primi  magistrati,  come  i  dittaton,i 
consoli,  i  proconsoli,  i  censori,  i  pretoii, 
i  senatori,  i  grandi  edili,  non  solameote 
nella  loro  residenza,maio  qualunque lao- 
go  ov'essi  recavansi;  come  al  senato,  alla 
piazza  pubblica,  ne'templi|aglitpctliooli| 
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cdaDcbequandoBodavanoa  visitare  qual- 
cbe  prÌYalo,  solendo  portarla  gli  schiavi 
medianleduestaogheche  infilavano  nel- 
ranella  laterali.  Quella  sedia  li  seguiva  e* 
gualmente  all'annata,  quindi  si  colloca  va 
sui  carri  trionfiilinegr/zigrem^o/e/imin 
Roma,  ed  era  uno  de'principali  ornameu« 
ti  caratteristici  della  suprema  magistra- 
tura. La  sedia  curule  era  più  elevata  del* 
lecomuui;i  romani  destinavano  per  ono- 
re alcuna  di  queste  sedie  ai  i*e  ed  ai  prio* 
dpi  loro  alleati,  e  decinstarono  cbe  Giu- 
lio Cesare  assistesse  agli  spettacoli  su  se- 
dia dorata,  ed  ivi  restasse  la  sedia  a  per* 
petua  memoria  di  lui.  Orimperatori  io* 
inani  nel  parlare  al  popolo,  o  quando  ad 
esso  accordavano  qualche  liberalità,  era- 
no sempre  ascisi  sur  una  sedia  curule.  So* 
lamenle  nel  basso  impero  si  trova  y  che 
gl'imperatori  d'oriente  e  i  consoli  adot- 
tarono l'uso  di  sedie  colla  spalliera,  e  un 
suppedaneo  o  uno  sgabello;  talvolta  usa- 
rono ancora  le  sedie  a  bracciuoli.  1  roma- 
ni e  altri  popoli  per  la  città  e  ne'viaggi 
adoperarono  la  Lettiga,  osedia  cbiusa  por- 
talile,dondeedai  carri  derivò  la  Carroz* 
za  (f^.).  Il  principe  degli  apostoli  e  i  .**Pn  • 
pa  s.  Pietro  usò  per  Cauidra  una  nobi- 
liisima  sedia  sena toria,che  descrissi  aCAT* 
TBBBA  DI  8.  PiETBoiN  RoMA,  e  veneriamo 
nel  suo  sontuoso  tempio  per  reliquia,  co- 
me per  ùmhoXo  Aé\eiSedeapostolica(F,), 
A  Cattsdea  vescovile  trattai  delle  sedie 
di  legno ,  di  pietra  e  talvolta  con  brac- 
ciooli,  su  cui  anticamente  sedeva  il  ve- 
scovo, notando  che  Papa  s.  Urbano  I  del 
226decretò,che  le  cattedre  de' vescovi  fos- 
sero nella  chiesa  matrice  in  luogo  emi- 
nente, per  denotare  la  podestà  di  giudi* 
care^  assolvete  e  condannare,  quindi  Sede 
vescovile  sì  disse  la  città  che  gode  Tono- 
redellasede  dell'episcopato  e  capitale  del- 
la/^loce^i,  per  risiedervi  il  vescovo,  o  per- 
chè ivi  fu  stabilita  la  sua  residenza.  Dissi 
pure  in  quanta  venerazione  si  conserva* 
no  quelle  de'  santi  vescovi;  come  ornate 
da  Leoni  (^.)  scolpiti,  per  significare  la 
sopo*bia  mondana  soggiogata  dalla  virtù 
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della  croce,  di  che  meglio  a  tale  artico- 
lo ;  e  come  coperte^  di  che  anco  altrove 
nel  descrivere  i  sagri  riti  della  Chiesa;  di 
più  a  Cattedra  VESCOVILE  desci*issi  la  sim- 
bolica sedia  pontificale  di  marmo  con  OlU* 
saici,  ove  sedevano  i  Papi  nella  chiesa  La* 
teranense,  la  1 ."  del  cristianesimo:  a  Mes* 
SA  trattai  sul  celebrare  sedendo,  e  nel  voL 
JX,  p.  a9,che  ciò  faceva  prima  il  Pap,  e 
che  egli  é  in  libertà  di  comunicar  gli  al* 
tri  sedendo.  Nelle  deiM:rÌEÌoni  delle  Chic* 
se  di  Roma,  notai  ove  sono  le  autiche 
sedie  pontificali  di  marmo ,  che  già  ser* 
virono  ar  Papi,  ai  vescovi,  ai  loro  titolari, 
nella  celebrazione  delle  sagre  fu  uzioni,  or* 
dinariamente  ornate  di  sculture,  talvolta 
abbellite  di  musaici  come  di  s.  Balbina^ 
di  pietre  diverse  colorate  ed  anche  pre- 
ziose; con  V  Omelia  scolpita,cioè  quella  i« 
vi  pronunziata,  come  de'ss.  Nereo  ed  A* 
chilleoj  co' due  cicli  scolpiti  per  la  cele- 
brazione della  Pasqua,  come  in  s.  Loren^ 
zo  in  DamasOy  sedendovi  s.  Ippolito  ve- 
scovo di  Porto  (F,).  Che  parte  d'una  hi* 
gadi  marmo  servisse  ai  Papi  di  sedia  pa* 
pale  nella  Chiesa  di  s.  Marco  di  Roma, 

10  rammentai  pure  nel  vol.XLVlI,p.  1 02. 

11  Vettori  nel  Fiorino  d"  oro  parla  delle 
sedie  ornate  lateralmente  con  figure  di 
cani,  del  Prefetto  di  Roma  (F.);  e  cbe  la 
maggior  parte  delle  antiche  monete  poo* 
tificie  hanno  sedie  co'Ieoni  laterali  e  l'im- 
magine del  Papa  sedente  in  simile  trono, 
dai  quali  simboli  si  passò  facilmente  a  de- 
corarle con  l'insegne  delle  armi  gentilizie, 
come  appunto  usò  Paolo  Vco'draghi  nel- 
la basilica  Liberiana.  Il  Marangoni,  Del* 
le  cose  gentilesche  e  profane  trasporta* 
te  ad  uso  delle  chiese,  nel  cap.  63  ragio- 
na :  Di  alcune  seggie  di  marmo,  credute 
essere  gentilesche,  ed  usale  nelle  funzio* 
ni  ecclesiastiche.  Tali  dice  quelle  del  clau- 
stro  della  canonica  La  teranense,  una  di 
marmo  bianco,  e  due  di  porfido,  le  quatti 
per  essere  forate  nel  mezzo  in  forma- ro- 
tonda d'un  palmo  di  diametró,impropria- 
mente  furono  dal  volgo  appellate  sterco* 
rane  :  che  piuttosto  la  t.'  appellasi  ster» 
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cara  ri  a  da  Cencio  Camerario  del  secolo 
XI,  e  in  cui  sedeva  il  Papa  eletto ,  indi 
sedeva  sulle  altre  due  nel  portico  della  ba* 
silice;  le  pertugiate  le  dice  già  servitene! 
bagni  o  nelle  terme,  simile  essendo  In  se- 
dia parimenti  di  porfido  esistente  nel  sol* 
terraneo  della  confessione  della  basilica 
di  Monte  Cassino^  rigettando  l'opinione 
strana  del  p.ab.  Caetani,che  pretendeva 
cbe  i  Papi  dopo  coronati  in  Roma  si  re« 
cassero  a  rinnovare  il  rito  di  sedere  sulta 
sedia  forata  di  quel  proto  monastero^  la 
quale  in  vece  dal  p.  ab.  Della  Noce,  con- 
futandolo, fu  detta  vaso  a  uso  de'bagni 
dai  gentili  denominato  solium  :  sospettò  il 
p.  Mabilloo  cbesidatta  sedia  anticamen- 
te servisse  ne'possessi  de'nuovi  abbati  di 
Monte  Cassino,  cbe  vi  fossero  posti  a  se- 
dere ad  imitazione  de'Papi,  ma  non  potè 
assicurarlo.  Nota  poscia,  che  i  gentili  sta- 
bilirono magnifiche  sedie  di  marmo  ele- 
vate, per  essere  liberamente  veduti  e  in- 
tesi, nel  semicircolo  delle  basiliche  o  tri* 
bunali ,  ove  sedevano  sul  proprio  trono 
o  siJggesto  i  giudici  nelle  cause^  circon- 
dati dagli  oratori  che  peroravano; ed  in- 
finite ne'bagni  e  pelle  terme,  poiché  nelle 
A  ntoninianese  necontarono  1 600  di  mar- 
mo omato,enelleDiocle»ane  più  di3ooo. 
Il  perché  alcuni  opinarono ,  che  cessate 
le  persecuxioni,varie  di  queste  seggie  fos- 
sero collocale  nelle  chiese  per  uso  de' ve- 
scovi, prelati,  ablwti  e  titolari  delle  me* 
desime.  Ricorda  come  formala  la  sedia 
su  cui  siede  la  statua  di  metallo  di  s.  Pie» 
tro  (di  cui  anche  nel  voi.  LIV,  p.  ^ao), 
e  la  sedia  di  marmo  bianco  col  poster- 
gale a  semicircolo,  con  bracciuoli  forma- 
ti da  due  teste  di  animali,  forse  arieti  o 
leoni, esistente  nella  Chiesa  di s,  Gregorio 
al  Monte  Celio  ^  ed  ove  dicesi  che  dormiva 
s.  Gregorio  I.  A  Chiesa  di  s.  Paolo  nella 
VIA  Ostiense,  parlai  della  sedia  pontifica* 
ledi  marm  postavi  da  s.  Leone  111,  e  illu- 
strata eruditamente  dal  cav.  Luigi  More- 
schi,e  del  magnifico  lieggio  papaledi  mar- 
moconisculturedorate  sostituito  da  Gre- 
gorio XVI  che  pel  i  .^  vi  sedette,  dopo  a- 
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ver  con  plnuw  rimosso  il  goffo  altare  e* 
retto  sotto  Sisto  V  nell'abside,  contro  Tan* 
tioo  e  costante  lito  che  ivi  stabilisce  la  se* 
dia  pontificale  con  l'essedre,  e  come  pri- 
ma lo  avea  detta  basilica.  Osserva  il  cav« 
Moreschi,  che  le  Basiliche  (F.)  cristia* 
ne  (delle  quali  eziandio  a  Sagbestia)  cor- 
rispondendo quasi  in  tutto  alla  forma  e  al- 
le disposizioni  architettoniche  delle  gen- 
tilesche, olire  l'aggiunta  della  calcidica, 
eziandio  nelle  crìstiafte,  che  rendeva  la 
pianta  simile  alla  lettera  T,  e  terminante 
in  semicircolo,  abside  o  tribuna^ formava 
una  a'oce  latina,  onde  diversificava  pel 
Coro  e  Presbiterio  o  Santuario  (F,),  po- 
co lunge  dall'abside,  nel  cui  centro  e  sta- 
bilmente vi  era  collocata  la  cattedra  pel 
sommo  Pontefice,  sia  che  celebrasse  il  «. 
sagrifizio,  sia  che  assistesse  ai  divini  uf- 
fizi; cattedra  che  dai  Ialini  chiama  vasi  «S'è* 
des,  e  che  avea  in  ambo  i  lati  ì  sedili  os- 
siano  le  essedre,  sui  quali  sedevano  i  mi- 
nistri che  dovevano  assisterlo,  o  ch'era- 
no destinati  al  servigio  ecclesiastico  della 
basilica,  ed  anch'essi  con  particolari  de^ 
corazioni.  Nel  copiosissimo  articolo  Cap- 
pelle poNTinciE,  ossia  descrizione  di  tut* 
te  quante  le  funzioni  cbe  il  Papa  celebra 
o  assiste  annualmente  e  straordinaria* 
mente  (che  invitato  a  ristamparle  a  par- 
te, e  dedicate  al  celebre  cardinal  Pacca 
decano  del  sagro  collegio  e  prefètto  del- 
la ceremoniale,  mi  gode  l'animo  di  ve* 
derle  ricercate,  poiché  l'edizione  sebbene 
copiosa  restò  esaurita  ),  descrissi  pure  e 
con  diligenza  quanto  riguarda  le  sedie  pa- 
pali, e  loro  Trono  (/^.),  in  uno  alle  di- 
verse coperture  (come  quelle  di  Stalo  IV 
le  rimarcai  nel  voi.  X,  p.  264); che  quan- 
do si  sa  di  certo  ohe  il  Papa  non  inter- 
viene alla  funzione,  come  ordinariamen- 
te sono  le  cappelle  pt' Funerali  de' CBvéA' 
naii,  la  sedia  pontificia  si  cuopre tutta  le- 
sa in  vece  d'essere  sfondata  nel  luogo  ove 
si  siede,  colla  coltrina  del  colore  che  cor- 
re; ehe  dopo  la  morte  del  Papa,dalla  cap- 
pella palatina  si  toglie  il  trono  e  la  sedia 
pontificia, sebbene  ivi  si  esponga  il  cada* 
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e;  cbe  nelb  cappella  palatina  dopo  la 
fumione  della  mattiiia  del  giotedi  «auto 
ti  toglie  il  baldacchino  col  dossello  e  il 
tappeto de'gradini,e  la  sedia  papale  si  spo* 
glia  delle  sue  coperture,  e  apparisce  di  no- 
ce intagliata,  e  cosi  onda  resta  per  tutto 
il  venerdì  santo.  A  Concistobo  parlai  del  * 
b  pontificia  sedia  che  il  Papa  vi  usa;  ed 
n  PiLàtzi  APoaTotici  di  quelle  che  sono 
•otto  i  troni,  maestosee  ornate  d'intagli 
dorati  «^lì  stemmi  gentilizi  nell'estremità 
del  posterga  le, con  bracciuoli  e  4  saoipe  o 
piedi,  coperte  di  velluto  in  seta  rosso,  con 
galloni  e  frangie  d'oro.  1 1  Faldistorio  (F,) 
è  una  tedia  che  adoperano  nella  chiesa  i 
cardinali,  i  vescovi,  gli  abbati  regolari  e 
aeoolari  mitrati:  notai  nel  voi.  LUI,  p. 
3o6,  che  il  regnante  Pio  IX  ne  concesse 
r  uso  ai  canonici  della  metropolitana  di 
Gaeta. Ne'monuroenti  antichi  talvolta  la 
tedia  papale  è  detta  faidistorio.  Ordina- 
riamente  i  fiildislon sono  di  legno,  per  ri* 
cordare  la  sedia  in  cui  sedevano  gli  apo* 
ttoli.  Leggo  in  Rinaldi  all'annoi  162,0." 
1 1,  che  Enrico  II  re  d'Inghilterra  visitò 
Papa  Alessandro  III,  che  dimorava  nel 
monastero  di  Bobbio ,  e  si  lasciò  cadere 
a' piedi  di  lui,  prostrandosi  al  Bacio  dei 
piedi  (di  quest'ossequio  riparlo  a  Scab* 
pa);  e  dopo  eh'  ebbe  ofTerto  diversi  pre* 
senti  d*oro  fu  ricevuto  dal  Papa  al  bacio 
del  volto.  £  rifiutando  il  re  di  sedere  nel 
laldittorio  preparatogli,  volle  umiimen* 
te  sedere  co'baroni  suoi  in  terra,  intorno 
ai  piedi  d'Alessandro  III;  e  dopo  3  gioi^* 
ni,  contento  d'aver  veduto  il  Papa,  se  ne 
partì,aveDdo  pure  fatto  gran  doni  ai  car< 
dinali.  Il  Papa  usa  il  faldistorio  per  Gè- 
nuflesMorio^  e  Gregorio  XVI  nel  1 845  ne 
fìcee  UDO  di  legno  intagliato  e  dorato  coi 
propri  stemmi  ;  ed  altro  di  noce  tornita, 
egualmente  colle  sue  armi,  per  adope- 
rarti nel  giovedì  e  venerdì  santo,  quan* 
do  la  tedia  papaleènuda  e  di  semplice  no* 
ce.  La  sedia  usata  dal  Papa  quando  as« 
someva  le  VeUi  sagre  in  Sagrestia  (F.) 
ostia  nel  Segretario  o  Festiario^  si  chia* 
DMva  Sellam^eà  era  della  forma  del  fai- 
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distorio,  onde  facile  n'era  il  trasporto.  Ri* 
marca  Nardi,  De'  parrochi  t.  2,  p.  208, 
che  anticamente  il  Papa  nel  recarsi  a  ce* 
kbrare  le  funzioni  fuori  del  patriarchio 
e  della  propinqua  basilica,  porte  va  secot 
vasi  sagri  e  gli  ornamenti  a  lui  propri  (dei 
Mappulari  e  altri  dissi  in  tale  articolo),  e 
In  sedia  pontificia  nel  corteggio,  sebbene 
egli  procedeva  in  Cavalcata^  /^.).  Aggiun« 
gè,  che  pure  oggidì  si  portano  le  lettighe 
pontificie  e  altre  cose  (non  però  sempre, 
ma  nella  sola  funzione  del  Possesso)',  ùie 
al  presente  la  sedia  o  sella  pontificia  sta 
nella  Carrozza  del  Papa,  il  quale  vi  sìe« 
de  solo,  per  cui  dalla  parte  di  dietro,  os« 
sia  dalla  parte  nobile,  non  vi  è  posto  che 
per  lui  solo  :  siedono  rimpetto  due  pre* 
lati  (o  due  cardinali,  e  domestica  meni  e 
due  camerieri  stgreti).  Desa'issi  al  citato 
articolo  questa  decorosa  sedia,ch'è  sovra^* 
stata  dalla  figura  delloSpirito  santo  rag* 
giante,  cioè  ricamato  sotto  il  cielo  della 
carrozza.  Il  gesuita  p.  Felici,  nell'O/to/n/i* 
siicum  romanum,  chiama  la  sedia  di  car- 
rozza, Sella  curulis. 

All'articolo  Intbonizz azione  parlai  del 
collocamento  nella  sedia  vescovile  del 
nuovo  vescovo,  immediatamente  dopo 
la  sua  consagrazione  ;  e  indicai  i  luoghi 
ove  discorro  come  anticamente  dopo  la 
intronizzazione  dei  Papi  nella  Chiesa  di 
i.  Giovanni  in  Laierano,  seguiva  nella 
Chiesa  di  s.  Pietro  in  Faticano  la  Con' 
sagrazione,  Ordinazione  o  Benedizio» 
ne^  quindi  ivi  venivano  intronizzati  nella 
Cattedra  di  s.  Pietro,  e  poscia  segtiiva 
la  Coronazione,  immediatamente  dopo 
la  quale  si  recavano  in  paramenti  sagri 
con  solenne  Cavalcata  a  prendere  Pos» 
sesso  della  basilica  Lateranense,  avendo 
poi  luogo  il  magnifico  Pranzo,  Siccome 
in  processo  di  tempo  vi  fu  varietà  nelle 
ceremonie,  si  trova  che  l'intronizzazione 
nella  basilica  Lateranense  ebbe  poi  luo- 
go quando  il  Papa  avea  esauriti  tutti  i 
nominati  riti  nella  basilica  Vaticana,  in* 
di  seguiva  il  convito.  Giulio  II  separò  la 
funzione  del  possesso,  non  aggiungendo 
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alcuno  autorità  al  nuovo  Papa,  ed  io  al- 
tro giorno  dopo  la  ooronatione  si  prtsK 
dipoi  a  parte ,  e  col  successore  Leone  X 
nel  1 5 1 3  terminarono  del  tutto  le  belle  e 
misteriose  antiche  ceremooie,  che  avea* 
no  luogo  nella  basilica  Lateranense,sedea- 
te  il  Papa  sopra  le  tre  sedie  giù  ricorda- 
te; onde  egli  fu  l'ultimo  ad  eseguirle,  co* 
me  a  prendere  il  possesso  cavalcando  io 
paramenti  sagri,  e  così  gli  altri.Di  esse  ce* 
remonie  trattai  ne'qui  accennati  artico* 
li,  e  le  riepilogai  a  Possesso  de' Papi,  laon- 
de potendo  vedersi  tale  articolo,  mi  li* 
roiteròadire,  circa  alle  tanto  famose  se* 
die  stercorarie,sebbene quella  sola  di  mar- 
mo bianco  si  vuole  propriamente  tale,  e 
non  le  porOreticbe.  Si  dÌ!»se  stercoraria^ 
non  perchè,  come  riflette  Saruelli,  fosse 
perforata,  che  anzi  egli  nega  il  foro,e  vi  sì 
esaminasse  il  sesso  del  nuovo  Papa,  come 
pretesero  alcuni  troppo  creduli  scrittori,e 
ripeterono  io  coro  i  nemici  de'Papi  e  del- 
la s.Sede,basando  maliziosamente  le  loro 
stravaganti  asserti  ve  sul  credere  vera  la  ri- 
dicola, inventata  e  notoria  favola  di  G/o* 
Vanna (P^,)  papessa,  per  cui  alcuni  bona- 
riamente, altri  malignamente  li  seguiro- 
no e  crederono;  che  ad  evitare  il  suppo* 
sto  ioganno  che  nuovamente  una  douna 
sotto  s|)oglie  di  uomo  potesse  ascendere 
al  pontificato,  per  mezzo  di  tale  sedia  si 
visitassero  le  parti  genitali  per  assicurarsi 
del  sesso  maschile.  La  sedia  stercoraria 
soltanto  prese  questo  nome,  dal  dirsi  dal* 
la  scuola  de'cautori  mentre  vi  sedeva  il' 
Papa,  con  canto  il  versetto  del  salmo  1 1  2; 
Suscita t  de  pubere  egenum,  ci  de  sterco» 
re  trigit  pauperetn,  ut  sedeatcum  pria» 
cipibus,etsoliu/n  glorine  tentai;  afiiucbè 
egli  riconoscesse  la  differenza  dello  stato 
onde  saliva  al  governo  di  tutta  la  Chiesa, 
e  si  mantenesse  umile  nel  ricordare  sem- 
pre quello  che  oellasua  esaltazione  lascia* 
Ta.  Tale  favola  si  alimentò  dalle  due  se* 
die  porfiretiche  che  realmente  eraoo  per* 
forate  pe'bagoi  e  non  per  espellere  gli  e* 
tcrementi,  ma  probabilmente  così  forma* 
le  per  sedervi  appena  uscito  dal  baguO| 
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onde  il  forame  servisse  perisoolatoiodel* 
l'acqua  di  cui  erasi  bagnato;  le  quali  se- 
die per  la  nobiltà  della  materia  e  del  la- 
voro furono  collocate  nel  portico  Latcra^ 
nense  per  ornamento,  indi  servirono  per 
la  funzione  del  compimento  delle  ceremo* 
nie  della  coronazione  e  possesso,e  forse  per 
terminare  le  maldicenze  si  cessò  dal  farne 
uso»  Ripeto,  che  le  ceremonie  e  simboli 
praticati  dal  Papa  sedendo  sulle  3  sedie^ 
li  dichiarai  ne'citati  articoli,  in  tutti  i  re- 
lati vi,e  particolarmente  a  Possesso  db' Pa^ 
VI,  e  sua  descrizione  de'  riti  antichi,  che 
pur  feci  nel  voi.  Vili,  p.i73.  Altre  notì- 
zie abbondantemente  raccolse  Caucellie* 
ri,  nella  Storia  de'  possessi  de* Pontefici» 
Inoltre  si  può  consultare  Easpooi,  De  Ba* 
silica  et  Patriarchio  Lateranensi^  lib.  3, 
cap.ia  :  Deritu  consecrandi  in  Ecclesia 
Laleranensisutnmi  Po»ilificis,  che  narra 
che  dopo  seguita  l'elezione  il  nuovo  Papa 
veniva  adorato  sulla  sedia  marmorea  po- 
sta nellabsideo  tribuna(icui  frammenti  si 
posero  nel  portico  del  claustro  deirantica 
canonica,  esistevano  quando  nel  1 834  fu 
pubblicata  La  basilica  Lateranense  illa* 
slrala,  ed  esistono  tuttora  con  l'erronea 
credenza  che  sia  l'antica  sedia  stercora- 
ria di  marmo  bianco,  ma  basta  il  guar» 
darla  per  rigettare  tale  supposto, ohi  e  la 
distinzione  che  ne  fa  Uasponi;  il  foro  poi 
appena  può  ricevere  il  pollice,  meotre^da^ 
rangoni,al  cui  tempo  esistevano  le  3  se- 
die stercorarie,  le  dice ybr^te  nel  mezzo 
informa  rotonda  d'un  palino  di  tUauie'- 
Irò,  come  già  rimarcai);  quindi  veniva 
condotto  nel  portico  per  assidei*si  nella  se- 
dia stei  curarla,  ed  ove  si  cantava.  De  sler* 
core  erigens  pauperem^  e  spargeva  A/o- 
nele  al  popolo.  Poscia  era  portato  verso 
la  porta  del  palazzo,  ed  assiso  nella  sedia 
porfiretica ,  ivi  il  priore  di  s.  Lorenzo  o 
della  basilica  o  un  caoouico  gli  dava  la 
Ferula  e  le  7  Chiavi  della  chiesa  e  palaa* 
zo  Lateranense,  in  significato  della  pon- 
tificia podestà  e  di  reggimento,  di  legare 
e  sciogliere.  Alzato  da  detta  sedia,  il  Pa- 
pa veniva  accompagnalo  all'altra  viciua 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SED 
sedia  porfireticai  ove  restituiva  la  ferula 
e  le  cbiavi  al  priore  che  lo  ciagìeva  eoo 
daturada  cui  pendevano  i  ssigilli  impres- 
si inaltrettanteGemiittf^inuna  borsa  con 
Boschio;sirobol^gtandola  cintola,lacon« 
tioeosa;  i  sigilli,  i  i  a  apostoli;  la  borsa,  che 
dovea  essere  il  padre  de' poveri,  delle  ve* 
dove  e  de'pupilli,  come  amministratore 
del  patrimonio  di  Gesù  Cristo;  ed  il  mu* 
Schio,  il  buon  odore  che  doveano  spirare 
k  sue  azioni.  In  questa  2.*  sedia  porfire* 
fica  spargeva  il  Papa  altre  monete  al  pò* 
polo,e  riceveva  al  bacio  de' piedi  e  del  vol- 
to tutti  gli  uffiziali  del  palazzo  apostoli- 
co. Queste  due  sedie  figuravano  due  let- 
ticelli,  simboleggianti  il  prìmatodi  s.  Pie- 
tro e  la  predicazione  di  s.  Paolo.  Dipoi  il 
Papa  passava  a  riposare  nelle  sue  came- 
re, indi  alla  mensa.  Nella  seguente  dome- 
nica poi,  con  rito  solenne  veniva  consa- 
grato e  coronato  nella  basìlica  Vaticana, 
distribuiva  il  Presbiterio  e  con  pomposa 
cavalcata  ritornava  al  Laterano,  ove  ter- 
minava leceremonie.  Anche  Rasponi  di- 
ce &lsìssima  l'invenzione  vergognosa  sul- 
la sedia  stercoraria,  contro  la  quale  scris- 
se pure  il  cardinal  Bellarmino.  Sarnelli, 
LetL  eecL  t.  8,  lett.  3 1  :  Delle  tre  sedie, 
nelle </uali  successivamente  sede  il  novel" 
lo  Papa^pigliando  il  possesso  di  s,  Gio- 
panni  in  Laierano.  Piazza,  Emerologio 
di  Boma^  t  s,  p.  Si  1 ,  Digressione  g,  par- 
kdello  funzione  in  cui  avea  parte  il  Prio- 
re (f^.)  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura;  ma 
è  in  errore  nel  dire  ch'egli  solo  le  faces- 
te, poidìè  spettavano  al  Priore  {^-)à\  s. 
Lorenzo  di  Sonda  Sanctorum{F.),  ed  il 
priore  di  s.  Lorenzo  solo  cantava  le  Lau* 
di  con  altri.  Notifica  Cancellieri,  che  Pio 
VI  tolse  dal  claustroLateranense,  ove  l'a* 
wea  vedute Blarangoni,le  sedie  impropria- 
mente  diiamate  da  lui  e  da  altri  porfi- 
reticbe,  e  &tte  ripulire  le  collocò  nel  suo 
■Mtseo  Vaticano,  donde  a'a4  giugno  1 7  96 
furono  levate  per  darsi  ai  repubblicani 
finnoesi,  quando  colla  legge  del  più  for- 
te imposero  lo  spoglio  del  più  prezioso  e- 
sisleute  in  quel  tesoro  di  belle  arti.  Fu 
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graveerrore  il  credersi  le  due  sedie  di  vi- 
vacissimo rosso  antico  per  porfido,  quin- 
di dette  porfiretiche.  Il  Venuti  le  chiamò 
di  pietra  rossa  tenera,  e  provenienti  dalle 
terme  diCaracalla;  e  prima  di  lui  Mont- 
fiucon  le  qualificò  di  marmo  più  vivido 
e  più  tenero  del  porfido.  Queste  sedie  più 
propriamente  furono  denominate  pertu» 
sCy  come  bucate  e  aperte  nel  davanti,  ed 
anche  halnearie  perchè  servile  ne'bagni, 
ed  anche  stercorarie  òdW^i  forma  e  figura. 
Portate  le  due  sedie  di  vivacissimo  rosso 
antico  a  Parigi  dopo  la  pace  di  Tolentino 
nel  1797,  dipoi  neli8i5  il  museo  Vati- 
cano ne  ricuperò  una,  restando  l'altra  nel 
museo  reale  di  Parigi,  ove  pur  sono  due 
altre  sedie  di  marmo  bianco  intagliate,u- 
na  dedicata  a  Bacco,  l'altra  a  Cerere,  pre- 
se dal  museo  Vaticano  per  detto  tratta- 
to, come  si  può  vedere  nel  libra  :  Musée 
Royal  de  Paris,  ai  n.i  52, 1 96, 200,  Sié' 
gè  de  Bain,  Non  mi  è  riuscito  rintraccia- 
re la  principale  sedia  stercoraria  di  mar- 
mo bianco,  laonde  sono  di  parere  o  che 
fu  distrutta  o  che  s'ignora  il  suo  fine;  non 
potendo  afflitto  conyenire,per  quanto  no- 
tai di  sopra,  che  sia  l'esistente  nel  chio- 
stro e  che  bene  osservai,  senza  om mette- 
i*e  di  l^gere  le  opere  citate  e  altre  che 
ne  trattano.  Novaes  nel  t.  a,  p.  67  e  357 
delle  Dissert.  sulle  Fite  de'PonteJici^con- 
futa  il  laido  e  sciocco  calvinista  Samuele 
desMarets,neirindegoa  e  ripravevole  sua 
Dissertalo  historico'theologica  devariis 
sedibuSy  quibus  Pontifex  Romanus  ini' 
ponitur  die  sua  inauguratione^  oc  nomi" 
natim  de  en,  quae  olim  sexui  illius  ex* 
plorandofail  destinata  firomngae  1 663. 
Ne'secoli  a  noi  più  vicini  molti  Papi  nei 
possessi  in  vece  di  cavalcare,  andarono  in 
lettiga  maestosa  e  nobilissima,  fatta  a  u- 
so  di  Sedia  papale  gestatoria  coperta  , 
sia  per  non  poter  cavalcare,come  pel  tem- 
po ventoso ,  pel  quale  motivo,  come  ri- 
ferisce il  n.*^  3708  del  Diario  di  Roma  dtl 
1 74i  tanche  Benedetto  XIV  vi  si  recò  in 
lettiga,  preceduto  da  altra  lettiga  e  dalla 
sedia  papale  scoperta^  la  quale  solevano 
i3 
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usare  i  Papi  iocedeDdo  per  lacitlàtino 
a  tutto  il  secolo  passato,  e  fu  particolar- 
mente adoperata  da  Benedetto  X 111,  noo 
cbe  da  Benedetto  XI V,  il  quale  nella  vii- 
leggiatura  di  Castel  Gandolfo,  con  sedia 
a  mano  dal  palazio  apostolico  si  Csiceva 
portare  nella  chiesa  arcipretale.  Allorché 
ilPapane'possessi  andata  in  lettiga, cir- 
condavano  questa  sedia  portatile  i  Mae- 
stri  dì  strada,  i  Paggi,  i  Cursori  apo* 
stolidi  i  Palafrenieri  col  decano,  le  guar- 
die dei  corpo  de'  Cavalleggieri^  e  gli  Sviz- 
zeri (f .).  La  lettiga  era  portata  da  due 
nobili  cafalli  bianchi  frigioni,  coperti  con 
assai  rioche  gualdrappe  di  yelluto  cremi- 
si, trinate  efrangiate  d'oro,  con  nobili  fi- 
nimenti,  come  si  legge  di  quella  di  Cle* 
menteXlI  nei  n."  2077  del  DiariodiRo» 
ma  del  1 780.  Anche  i  cardinali  adopera* 
rono  sedie  a  roano,  non  però  recandosi 
dal  Papa  o  al  concistoro,  meno  che  do* 
mandassero  lioenia  al  Pontefice;  proce- 
dendo i  cardinali  in  lettiga,  i  prelati  di 
corteggio  non  li  seguitano,  ma  andavano 
innanti  la  sedia  e  camminavano  imoie- 
diatamente  dopo  i  gentiluomini.  Prima 
della  metà  del  secolo  XVII  ancora  dura- 
va questo  costume,  riferito  dal  Lunado* 
ro,  Relazione  della  corte  diRoma,  p.  1 38, 
deiredisione  del  1 646,epoca  in  cui  le  car- 
rozze non  erano  tanto  comuni.  Ora  re- 
gistrerò alcune  generiche  erudizieni  sul- 
le sedie  papali,edaSBDUGB6TAT0BiA  di- 
co di  quelle  die  ne'possessi  venivano  u- 
aurpale  tumultuariamente  dal  popola 
Nel  ti6o  a  Papa  s.  Ste&no  1  fu  troncato  il 
capo  nelle  cataoomboi  mentre  cclebi-ava 
messa  sulla  sedia  pontificale  di  marmq, 
la  quale  si  venera  nella  cattedrale  di  Pi- 
sa. Nel  sotterraneo  della  chiesa  de'ss.  Sil- 
vestro e  Martino  a'Monti,  esiste  la  sedia 
pontificale  di  marmo,  ivi  usata  da  s.  Sil- 
vestro I,che  morì  nel  335.  Già  in  tem- 
po di  Papa  Valentino  e  neir8ti7  il  rito 
dell'imposiiionedèl  nuovo  Papa  nella  se- 
dia di  s.  Pietro,  era  divenuto  antica  con- 
suetudine :  sebbenecomunemeote  Tm'di- 
nazione  nella  basilica  Vaticana  doveapre* 
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cedere  llntronizzazione,  la  quale  per  so- 
lito facevasi  nella  basìlica  Lateranense  , 
nondimeno  furono  prima  intronizzati  che 
eottsagrati ,  G>none  nel  686,  Valentino 
neir827,e  Benedetto  111  neir855.  La  ri- 
cordata obbrobriosa  favola  della  papessa 
Giovanna,  inventata  dopo  il  1 178,  si  col- 
loca dopo  s.  Leone  IV  e  neir855,  quin- 
di originò  l'altra  impostura  della  sedia 
stercoraria.  Neir8g6  Stefiino  VII  inde- 
gnamentefeoedisotterrareil  cada  veredeU 
l'oltimo  antecessore  Formotfo  (^•),e  po- 
sto nella  sedia  pontificia  lo  ricolmò  di  ol- 
traggi. Quando  i  cardinali  elessero  Pao- 
lo IV  lo  posero  nella  sedia  |  apale  per  a- 
dorarlo,  ma  egli  che  anteponeva  il  car- 
dinal Nobili  volle  alzarsi,  ma  vi  fu  tenu- 
to per  fona.  Narra  Cancellieri  nel  Mer^ 
cato  a  p.  1 1 4«  che  Innocenzo  X,  essendo 
inferroo/i'a  3  dicembre  1 647  andò  al  con- 
cistoro nelle  sue  camere,  in  una  sedia  col- 
ie ruote,  per  aprir  la  bocca  a'nuovt  car< 
dinali;  usando  la  medesima  per  le  stan- 
ze del  suo  appartamento,  con  essa  si  recò 
a'  26  alla  congregazione  del  s.  u£Bzio.  Il 
successore  Alessandro  VII  fece  collocare 
nella  sontuosa  sedia  di  bronzo  la  catte- 
dra di  8.  Pietro  nella  tribuna  della  basi- 
lica Vaticana.  Tornando  Innocenzo  XII 
daCi  vita  vecchia,  portato  in  lettiga  dai  pa- 
lafi*enieri,i  poveri  di  cui  fu  vero  padre,due 
miglia  fuori  della  città  l'incontrarono  a 
vollero  con  amorevole  violenza  condur- 
lo sulle  loro  spalle  nel  palazzo  apostolico 
in  Roma.  Benedetto  XIV  dichiarò  cap* 
pelle  papale  la  chiesa  di  s.  Francesco  la 
Asisi,  0  ve  sono  due  sedie pontificie,le  qua- 
li volle  riservate  pei  soli  Papi.  Ne'Sepol* 
^ri  de*Papi^  moltissimi  sono  rappresen- 
tati sedenti  nella  sedia  papale,  così  in  al- 
tri monumenti  che  desorisst  a'  loro  luo- 
ghi. Nel  voi.  XXXll,p.i43  parlai  del  ri- 
to col  quale  i  vescovi  greci,  dopo  morti| 
vestiti  cogli  abiti  sagri,  sono  portati  assisi 
sopra  una  sedia.  A  SBPOLTxmA  dico  che  i 
cadaveri  de'  domenicani  vi  si  pongono 
sedenti. 
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TORI  A,  Hexaphomm,  Sella  gestatoria 
apostolica^  Sedes  portatilis  Papalis,  Se* 
Auk  pontificale,  trono  portatilci  sul  qua- 
le oMestosamente  viene  portato  sullespal* 
k  da  I  a  sediari  e  palafrenieri  pontificii  il 
fooiiDo  Pontefice  (F)  sedendo  e  vestito 
de'sagri  paramenti^talvolta  pontificali  per 
celebrare  la  messa,  in  Mitra  o  in  Trire* 
§ao{F^.),  nelle  sagre  funzioni  che  celebra 
oaiéiste,  beoedicendodi  quando  in  quan- 
do il  riverente  popolo.  In  sedia  gestato- 
ria il  Papa  vi  porta  il  cereo  acceso  per 
b  Purificazione  e  per  la  Canonizzaxsio' 
Jie,  la  Rosa  doro  (se  la  IV  domenica  di 
quaresima  s'incontra  colla  festa  della  ss. 
Aonuntiata,  nella  cappella  che  ha  luogo 
io  %.  Maria  sopra  Minerva),  e  la  Palma 
{y.)  nella  domenica  del  suo  nome,  luce* 
deodo  il  Papa  in  sedia  gestatoria  è  pre- 
oednto,  accompagnato  e  seguito  da  quei 
personaggi  che  ripetutamente  noverai  nel 
deaeri  vere  tutte  ìtCa^pelle  ponti ficie{F'.), 
Regola  e  dirige  la  portata  della  sedia  ge- 
statoria, il  suo  innalzamento  e  abbassa- 
mento il  Foriere  maggiore  (F,),  sorve- 
gliaodola  il  Bussolante  sotto-forìere,  es- 
sendo i  sediari  e  palafrenieri  sorvegliati 
anche  dal  loro  decanoe  sotto-decano,  per 
la  piena  sicurezza  della  persona  del  supre- 
mo Gerarca  óeì\a  chiesa  cattolica;  i  qua- 
li sediari,  palafrenieri,  decano  e  sotto- de- 
cano sono  vestiti  come  notai  a  Pilìfbb- 
viBBB.  Secondo«la  specie  delle  sagre  fun- 
zioni e  solennità,  lateralmente  alla  sedia 
gestatoria  si  portano  i  due  bellissimi  fla- 
belli, ed  in  molte  delle  medesime  si  usa 
pure  il  magnifico  Baldacchino  (del  qua- 
le riparlai  a  Ombrelloio,  a  per  l'antico  a 
Maffula,  ed  a  MAPPm.ARi  portatori  del* 
la  medesima),  sotto  il  quale  procede  il 
Papa  sedente  nella  sedia  gestatoria ,  a- 
▼endo  registrato  a  Flabelli  (anticamen- 
te erano  decorati  dello  stemma  del  Pa- 
pa che  li  usava)  i  giorni  in  cui  essi  si  a- 
ftoperano,  e  quelli  nei  quali  si  aggiun- 
ge il  baldacchino.  Notai  pure  chequi  a- 
vrei  riportato  gli  altri  giorni  in  cui  i  Pa- 
pi usavano  la  sedia  gestatoria  nelle  cap- 
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pelle  palatine,  quando  si  recavano  in  es- 
se per  la  porta  grande  (mentre  è  molto 
tempo  che  vi  si  portano  per  maggior  co- 
modo per  la  porticella  a  piedi),  cioè  par- 
tendo dal  Letto  de' paramenti  (F.)  della 
grande  Camera  de' paramenti  (F,),  Tali 
giorni  erano  le  cappelle  del  ve^pero  e  mes- 
sa della  Circoncisione;  del  vespera  e  mes- 
sa dell'Epifania;  IV  domenica  di  quaresi- 
ma e  colla  rosa  d' oro;  nel  sabato  santo 
nel  ritorno  a  detta  camera;  nel  sabato  t^i 
Albisj  nel  vespero  dell' Asoensione;nel  ve- 
spei*o  e  messa  della  Pentecoste;  ed  altret- 
tanto ne'vesperi  e  messe  della  ss.  Trini- 
tà e  d'Ognissanti;  per  la  festa  della  Con- 
cezione; nella  111  domenica  dell^vvento; 
2.*  e  3.'  festa  di  Nataleedi  Pasqua;  nel- 
l'anniversario tanto  dell'elezione  che  del- 
4ar  coronazione.  Si  usavano  quindi  i  fla- 
belli nelle  nominate  feste,  soltanto  per 
le  messe  della  Circoncisione,  Epifania, 
2.'  e  3.'  festa  di  Pasqua,  sabato  iVt  Albis^ 
Pentecoste,  ss.  Trinità,  d'Ognissanti,  del- 
la Concezione,  3.'  e  3.'  festa  di  Natale,  e 
nell'anniversario  della  elezione  e  in  quel- 
lo della  coronazione.  Disceso  il  Papa  dal- 
la sedia  gestatoria,  sia  per  venerare  il  ss. 
Sagramento  esposto,  sia  per  orare  innan- 
zi l'altare  delle  cappelle  e  chiese  di  Ro- 
ma, nel  Faldislorio  {F.\  nel  primo  ca- 
so risale  poi  sulla  sedia,  indi  nuovamen- 
te ne  discende  per  venerare  le  sagre  im- 
magini di  detto  altare,  al  modo  che  det- 
tagliatamente riportai  a  Cappbllb  porri- 
nciB.  La  nobilissima  e  grandiosa  sedia 
pontificia  gestatoria  è  di  bella  e  maestosa 
forma,  con  bracci  noli,  spalliera  e  4  pie* 
di  o  zampe,  le  quali  sono  fissate  sopra  u- 
na  predella  di  legno,  laterali  alla  quale 
vi  sono  due  occhi  di  ferro  dorati  per  parte 
onde  infilare  le  due  lunghe  stanghe  o  a- 
ste,col le  quali  i  sediari  e  palafrenieri  pon- 
tificii portano  la  sedia  gestatoria.  Innanzi 
e  aderente  alla  sedia  come  alla  predella^ 
è  pure  un  piccolo  sgabello  o  suppedaneo 
ove  posano  i  piedi  del  Papa.  Tutta  quan- 
ta la  macchina  é  coperta  di  velluto  in  se- 
ta cremisi,  con  ricchissimi  galloni  e  fran* 
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gìe  d'oro.  La  sedia  è  poi  decorata  da  ele- 
ggati trine  e  ricami  d'oro  bellissimi,  cam- 
peggiando nel  mezzo  della  parte  esterna 
del  postergale  lo  stemma  del  Papa  che 
v'incede,  egualmente  formato  di  superbi 
ricami  d'oro.  Pertanto  riesce  imponente 
e  sublime  tutto  il  complesso  che  si  ammi* 
ra  nel  federe  il  Papa  portato  in  alto  cosi 
decorosamente  e  con  tanto  splendore  sul 
trono  della  sedia  gestatoria,  acciò  sia  da 
tutti  venerato  Ficario  diGesù  Cristo^  nel 
cui  nome  il  Pontefice  spande  su  tutti  i 
fedeli  colle  sue  le  divine  benedizioni;  si* 
gnificando  le  occhiute  penne  de' flabelli, 
quanti  occhi  gli  sieno  necessari  per  non 
perdere  mai  di  vista  il  bene  di  tutto  il  mon* 
do  cattolico,  e  quanto  debba  essera  cir- 
cospetto nelle  sue  azioni,  vedendosi  cir- 
condato dagli  occhi  di  tutto  il  popolo  che 
attentamente  l'osserva.  Le  Sedie  (^.)  ve- 
scovili furono  dalla  Chiesa  stabilite  in  luo- 
go eminente,  perchè  il  vescovo  ivi  giudi- 
chi e  scorga  il  popolo  e  lo  sorvegli,  e  quel- 
lo veneri  la  maestà  del  prelato; quindi  con 
maggiore  ragione  il  Trono  [P\)  portati- 
le del  Papa,  capo  della  chiesa  universale, 
è  giusto  di  portarsi  sollevato  in  alto  dai 
suoi  famigliari;  ed  a  Piede  dissi  che  alcu* 
ni  pretendono  che  Pio  IV  istituisse  sotto 
tal  denominazione  un  ordine  di  cavalie* 
ri  perportarailPapa  in  sedia  gestatoria. 
Questo  rito  antichissimo  fu  introdotto  e 
mantenuto,  non  mai  per  fasto,  vanità  ed 
orgoglio,come  declamarono  gli  eterodos- 
si, i  novatori  e  tutti  quanti  i  nemici  del- 
la Sede  Apostolica  (A),  con  invettive  e 
detrazioni;  ma  sibbene  per  quanto  rimar- 
cai, e  per  indisio  di  pastorale  e  universa- 
le vigilanza  sopra  i  fedeli,  come  avverte 
il  Magri  nel  Hierolexicon^  verbo  Sella- 
re {o  sedia  ove  il  Papa  si  porta  in  certi 
giorni  solenni,  dicendosi  Settari  o  Zé/lì- 
gari  i  portatori,  secondo  Y  Ordine  roma* 
no).  Dappoiché  se  il  vescovo  altro  non  è  ' 
pe'gi*eci,  che  Superinspector,  ac  invigi» 
lans,  ed  essendo  il  Papa  vescovo  de'  ve- 
scovi, ben  conviene  ch'egli  sia  condotto 
in  sedia  più  eminente,  e  si  fiicda  vedere 
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a'suoi  sudditi  spirituali,  come  fanale  del- 
la fede.  Tutto  spiega  a  meraviglia  mg.*" 
Sterno  o'Ste vano,  dicendo  che  il  Papa 
è  portato  in  sedia  gestatoria  •*  ut  popa- 
lum,  ovesque  Christi  sibi  creditas  circum- 
spicera  eisque  fiiusta  precatione  benedi- 
cere;  et  populi  rursum  illum  in  sublimi 
loco  praesidentem  oommode  spectare,  et 
ex  vultu  pastorempossentagttoscere:  ut 
indepratestationem  fideicondperant  ma- 
ximaro,  quoties  aspicerant  Christi  Yica- 
rium,et  Petrì  in  eo  quasi  Throno  glortae 
successorem".  Si  legge  nella  Fila  del  p, 
Possevinogestiita^p^r,  i  ,p.263,da  Grego- 
rio XIII  mandato  nunzio  al  czar  di  Russia 
Ivan  IV  o  Basilio,  che  censurando  questi 
il  rito,  rispose  il  nunzio,  m  Se  in  certi  gior- 
ni particolari  il sommoPontefice  fiissi  por- 
tara  in  seggia ,  ciò  non  fa  egli  per  festo 
o  per  morbidezza,  ma  per  benedire  il  po- 
polo adunato  in  certe  feste  piti  solenni; 
né  lo  benedice  già  in  suo  nome,  ma  nel 
nome  della  ss.  Trinità.  Del  rimanente  e- 
gli  tratta  e  passeggia  senza  contegno  con 
quelli,  cui  esso  onora  di  sua  confidenza, 
e  spesso  in  ispirito  di  religione  e  di  pie- 
tà va  per  Roma  a  piedi  a  visitare  i  luo- 
ghi santi  (come  facevano  gli  antichi  Pa- 
pi, ond'ebbe  origine  il  Letio de'paramea» 
<i)".Dice  l'altro  gesuita  p.  Bonanni,  iVi^- 
mùnuiia  Pònti ficum^  L  a,  p.  789,  illu- 
strando la  medaglia  in  cui  e  rappresenta- 
to il  ven.  Innocenzo  XI  portato  in  s.  Pie- 
tro nella  sedia  gestatoria  e  in  alto  di  be- 
nedire, che  non  e  degno  di  rimprovero, 
che  il  capo  deTedeli  sia  portato  non  dai 
baroni,  ma  da'suoì  stetti  sediari  e  pala- 
frenieri, e  ciò  solamente  ne'giomi  piìi  so- 
lenni, allorché  egli  va  ornato  de'molti  pa- 
ramenti pontificali,  non  potendocon  essi, 
comeché  pesanti,  condui*si  a  piedi,  per  la 
calca  del  popolo  afFollato,  il  quale  non 
l'avrebbe  altronde  ravvisato  nell'atto  di 
essere  benedetto  da  lui  :  aggiungasi  a  tut- 
to ciò  il  doversi  affiiticare  nelle  lunge  ce* 
reroonie,  l'avanzata  età  che  per  l'oleina- 
rio  accompagna  i  sommi  Pontefici,  e  sa- 
rà giustificato  il  rito  della  sedia  gestalo- 
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ria.  Ed  io  osserrerò  ad  onore  de'Papi,  che 
tra  le  oereroonie della  Coronazione^^  meo* 
tre  il  Papa  nel  mezzo  della  basilica  Va* 
ticana  procede  in  sedia  gestatoria  per  tal 
famnone,  banno  consertato  quella  in  cui 
per  3  Toltesi  brucia  innanzi  a  lui  la  Stop* 
pa  (^.),  e  3  Tolte  gli  si  dice  :  Sic  tran* 
$k  gloria  nutndi!  Quindi  e  sedendo  sulla 
sedia  gestatoria  si  recitano  sul  Papa  le  o- 
raxiooi  per  l'imposizione  del  Palliopon* 
ii/icio{F.),$ufrem^  insegna  della  sua  giu- 
risdizione; indi  ?i  riceve  WPresbiterio  (F,) 
prò  mista  bene  cantata^  e  poi  nella  gran 
loggia  Vaticana  Tiene  coronato  col  trire- 
gno, sul  trono  appositamente  eretto^don* 
de  coraparte  la  i.*  solenne  benedizione, 
mentre  le  altre  in  seguito  tutte  le  dà  dal- 
la sedia  gestatorìa.  Ne'  Possessi  de*Papi^ 
oome  notai  a  quell'articolo,  si  portaTa  la 
tedia  gestatoria  benché  il  Papa  cavalcas- 
se; ma  pretendendola  il  popolo,  la  deru* 
baTa  per  forza,  e  ne  accennai  i  casi  di  4 
Papi  :  nei  possesso  d'Innocenzo  VII!  fu 
rotta  e  rapita  dai  soldati;  in  quellodi  Leo- 
ne X  fu  salvata  con  istento. 

Il  Du  Gange  nel  Glossarium  definì- 
ioe  il  Tocabolo  Gestatoriunty  lettiga  e  fe- 
retro oTe  si  porta  Tano  le  reliquie.  Il  Gua- 
sco, /  ritifitnebri  di  Roma  pagana^  p. 
5o,  riporta  la  figura  dell'antica  cattedra 
gestatoria  o  pulpito  quadrato  e  portati • 
le,  che  solcTano  sostenere  4  uomini  ga- 
gliardi, e  donde  si  lodavano  i  morti  per- 
sonaggi illustri  egli  altri  cittadini  piìibe- 
Demeriti  della  patria,nella  pompa  fonerà- 
ledella  Sepoltura {F)A\  Cancellieri  nella 
Storia  de* possessi  de' Pontefici^p.  1 46,  ri- 
ferisce il  costume  di  portare  sulle  spalle 
le  sedie  curiili  o  cattedre  de'consoli  roma- 
ni, anche  nel  IV  e  V  secolo  :  riparla  del- 
la sedia  gestatoria  twt  Pontificali  nota  v, 
e  neir  indice  delle  Dissertazioni  biblio* 
grafiche.  Job.  Abtorfii,  Diatriba  de  £e- 
ctis  ei  Lecticisj  Amstelodamii7o4;  Job. 
Jac.  Rbodii,  Dissert.  de  Lecticis  veteruni 
lucubratoriis,  Regiomontei7i4;  e  Job. 
CJbrist.  Messerschmid,  Commentatio  de 
Cestaiione,  Jenae  1755,  descriTono  le 


SED  197 

Selle,  le  Cattedre  e  le  Lettighe  piantate 
su  legni  chiamati  y^5ieref.  Erano  <dse  re- 
cate in  collo  o  sugli  omeri  da  persone  di 
ambo  i  sessi,  libere  o  plebee.  A  questo  uf- 
fizio se  ne  impiegavano  2,  ed  anche  4  » 
ovvero  6,  e  ad  ostentazione  d' opulenza 
talvolta  ancora  8.  Quindi  presso  gli  an- 
tichi scrittori  si  trovano  nominati  i  Let» 
tighieri,  ed  il  corpo  Lecticariorum.  Era* 
no  costoro  uomini  nerboruti,  ordinaria- 
mente della  Siria,  della  Media ,  Qippa- 
docia,  Bretagna  e  Germania.  Già  a  Sb- 
niA  rilevai  che  i  romani  usarono  le  se- 
die curuli,  di'  erano  piccole  sedie  gesta- 
torie; i  loro  schiavi  le  portavano  in  ispaU 
la,  con  due  stanghe  infilate  negli  anel- 
li laterali.  La  Cattedra  di  s.  Pietro  di 
avorio,  é  una  di  tali  sedie  curuli  porta- 
tili, e  nel  rame  pubblicato  col  Raggua* 
gf/iodalcardinalWiseman,si  vedono  due 
anelli  o  maniglie  di  ferro  per  parte,  per 
mezzo  de'quali  si  trasmettevano  due  aste 
o  sbarre  per  portarla;  ed  é  chiamata  Gè* 
statoriam  sellam  apostoUcae,  da  Enno- 
dio  vescovo  di  Pavia,e  da  altri  Ca(^//ra/n 
ligneam  ebore  ornatam.  Servì  sino  al  se- 
colo XiV  per  intix>nizzarsi  il  nuovo  Pa- 
pa, e  poscia  fu  lasciata  alla  venerazione 
deTedeli  nel  centro  dell'abside  del  tempio 
Vaticano.  Ora  nella  cappella  degli  scru- 
tinii  de\Conclave  (F.)  si  pone  presso  l'al- 
tare dalla  parte  del  vangelo  la  sedia  gè* 
statoria  senza  le  stanghe,ed  ivi  e  innanzi 
l'altare  stesso  l'eletto  Papa  rìceve  seden- 
do da'cardinali  lai.'  adorazione,  le  altre 
due  avendo  luogo  sedendo  sulla  mensa 
dell'altare  della  cappellaSistina,e  su  quel- 
la dell'altare  pontificio  della  basilica  Va- 
ticana, ov'é  portato  in  sedia  gestatoria,  da 
dove  per  la  i  .'volta  benedice  il  popolo  nel- 
l'incedere e  nel  ritomo.  Antichissima  fu 
l'usanza  praticata  dai  gentili  di  elevare  in 
alto  e  portai*ealla  vista  del  popolo  quelli  t 
quali  eleggeva  per  capi  o  condottieri  di  es  • 
so  odegli  eserciti,comesi  legge  dìGiuliano 
l'Apostata,  che  eletto  imperatore,  ùnpo- 
sittis  scoto  pedestri t  et  sidflatus  eminens 
pepalo  silente  AugusUts  renunciatus  ju* 
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btbatur  diadema  proferre^  come  riporta 
Appiano.  Tacito  poi  riferisce:  ImposUus' 
que  sento  more  gentìs^t  suslinentium  hu- 
meris  vUfraius  dux  eligitun  Né  solamen- 
te griai  pera  tori,  ma  i  prefetti  di  Roma 
comparivano  in  un  carro,  mentre  erano 
acclamati  dal  popolo.  Anche  i  sacerdoti 
antichi  e  le  vestali,  per  onore  furono  por- 
tati in  alto.  Molti  scrittori  investigarono 
l'origine  della  sedia  gestatoria  nel  roma- 
no Pontefice,  osservando  non  solo  il  ri- 
cordato costumedegli  antichi  romani,  ma 
quello  pure  d'alcune  nazioni,come  diCio- 
doveo  1  re  de'franchi  nel  declinar  del  V 
secolo, di  portare  in  alto  sopra  uno  scudo 
il  loro  principe,  il  che  ricordai  in  vari  luo* 
ghi,  come  notai  del  re  di  Navarra(F,) 
per  concessione  di  Papa  Alessandro  IV, 
e  come  dimostrano  t  Frid.  Lindebrogio, 
ad  Pauli  Historiam  Longobardica m,  et 
ad  Ammiani  L  24»  de  ritu  gentiitm  i/na» 
rumdam  principem  recens  creatum  scu» 
to  imponendi^  atque  ita  tuhlimem  f eren- 
di, Clirist.  Gotti.  Schwarzio,  Dissert.  de 
ritu  eles^andiprincipes  inaugurandosi  et 
de  anibusdani  sacris  Jbrmtdis ^  et  elevane 
di  ritibuSf  Altorfii  1 73o.  Gio.  Lud.Levi* 
no  Gebbardo,Prt>^^miita/e  de  fleto  quo* 
rumdam  Caesarum  eievandorum  scuto, 
Luneburghi  i75p.  Anche  l'imperatore 
della  Cina  é  trasportato  in  alto  in  una  spe- 
cie di  sedia  da  8  uomini,  come  si  vede  in 
molte  stampe  cinesi,  oltre  i  palanchini  u- 
sati  dai  mandarini  e  da  altri.  Anticamen- 
te la  sedia  gestatoria  l'usarono  diversi  ve- 
scovi, ed  il  concilio  di  Braga  (  F,)  del  675 
descrive  quella  su  cui  i  vescovi  erano  por- 
tati dai  leviti,  quando  andavano  alla  chie- 
sa. Secondo  l'antico  stile  della  chiesa  Gal- 
licana, i  vescovi  novelli  erano  trasportati 
in  una  sedia  d'oro  odorata,  sostenuta  dal- 
le mani  di  altri  vescovi,  come  testifica  Ed- 
dione  nella  Fita  di  s,  TVUfrido  arcive* 
scovo  di  York^  morto  nel  709,  narrando 
al  cap.  1  a.  M  Ibique  statim  conventio ma- 
gna fiictaestnonminusquamXlIcatho- 
Kcorum  episcoporum,  e  quibus  unus  erat 
Aegelbcrtus  episcopus,  qui  eum  propter 
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fidem  suam  indicatam  in  Sella  aurea  ae* 
dentem  more  eorumsursum  eie  vaverunt, 
portantes  in  manìbus  soli  episcopi  intra 
oratoria,  nullo  alio  attingente,  hymoot- 
que,  et  cantica  in  eboro  canentes  ".  For- 
se alludono  a  questo  rito  le  parole  di  •• 
Gregorio  di  Tours,  Hist^  Francorum  lib. 
3,  sopra  l'ordinazione  dis;  Quinuano  ve- 
scovo* d'Ai  vergna  :  convocaiis  pontifici* 
busfil  populofium  in  cathedra  Arvernae 
ecclesiaelocaverunL  Furono  poi  sostitui- 
ti ai  vescovi  i  religiosi,  o  1  personaggi  più 
nobili  della  città,  che  fisicevano  a  gara  di 
portare  sopra  le  loro  spalle  i  propri  ve- 
scovi nel  I  .*  ingresso  alla  cattedrale,  coma 
riporta  Martene,  De  antiq,  eccles,  riiibus 
cai,  ove  si  legge,  che  nell'So  i  il  vesco- 
vo d' A  uxerre  Gerauno  trasportato  hume» 
ris  reltgiosorum  ad  aulam  primicerii 
martyrum  Christi  StephanL  E  nel  cap.  i , 
di  Eriberto,  che  in  die  ordinationis  suae 
secundumeccìesiasticam  consuetudinem 
cathedrae  innixus  episcopali  ad  s.  Pro» 
todiaconi  matrem  sedem  nobiiium  hume* 
ris  deportatus  est,  i  di  cui  nomi  sono  re- 
gistrati al  cap.  67,per  tacere  di  altri  simi- 
li esempi  riferiti  dallo  stesso  Martene,  che 
dimostra  inti*odotto  questo  uso  io  quasi 
tutte  le  chiese  di  Francia.  Il  poco  sopra 
ricordato  p.  Bonanni,che  fiorì  nel  decli- 
nar del  secolo XVII,  nella  sua  Gerarchia 
ecclesiastica  cap.  961  Del  rito  con  cui  il 
sommo  Pontefice  si  porta  in  sedia  sopra 
le  spalle  altrui,  dice  m  che  nella  Francia 
anche  adesso  si  pratica  questo  costume 
dagli  arcivescovi  di  Bourges,  di  Tours, 
d'Aix  ed  altri,  mentre  nella  loro  elesione 
sono  sostenuti  dalle  spalle  di  4co*(itut- 
ti  in  dignità  "•  Rimarcai  nel  precedente 
articolo,  che  i  cadaveri  de'  vescovi  gre- 
ci si  sogliono  portare  sedenti  in  sedia.  Si 
è  dunque  usato  fino  dai  tempi  i  più  ri- 
moti, die  i  vescovi  fossero  portati  in  sedia 
sulle  spalle,  non  solo  di  nobili  personaggi, 
ma  sino  di  altri  prelati;  ripeterò  dunque 
ch'et*a  molto  più  con  vene  vole  che  ciò  si  fa- 
cesse col  Pastore  de'pastori,  perchè  possa 
benedire  ì  popoli  nella  moltitudine  che  si 
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reca  a  oaequiarloy  e  meglio  federe  To- 
▼ile  dì  tutlo  il  gregge  cattolico  alla  di  lui 
cura  eomraesfo.  Il  citato  Magri  produsse 
un'iinroagioedì  s.  Giulio  I  Papa  dei  336 
•opra  una  sedia  omatissima  io  alto  di  be- 
nedire; ma  siccome  ha  4  ruote,  così  non 
pare  del  geoere  delle  sedie  portatili,  e  che 
posia  propriamente  riconoscersi  per  ge^ 
staloria.  11  p.  Booanni  naiTa  che  l'oso  di 
portare  in  alto  il  Papa  esìsteva  a  tempo 
di  s.  Damaso  1  del  367.  Molto  più  anti* 
00  ne  suppone  l'uso  il  rammentato  En- 
DodiOyil  quale  vorrebbe  riferirne  il  prin* 
aipio  a  8.  Pietro,  e  nA\' Apologia  ch'egli 
fece  nel  5o3  di  Papa  s.  Simmaco  e  del 
concilio  da  lui  celebrato  in  Roma,  oontro 
quelli  che  indecorosamente  né  scrìssero, 
dice  «al  fine:  Ecce  nunc  ad  gestatoriam 
seiiam  apoitolicam  confissionU  tuta  nvi* 
iuni  Limina  candidaios.  Le  quali  parole 
conFebeiySpiega  lo  stesso  p.Bonnani.Si  ha 
dall'antiditssimo  Ordine  romano  I^nyi, 
serìttoavantis. Gelasio Idel492:  Cumve* 
ro  eeciesiam  introjerit  Poniifex,  non  a* 
scendieoniinuo  adaliare^edpriut  intrai 
$ecreiarìum  suiUntatuiadiaconìbus,qm 
eum  susceperunt  de  seUario  descenden* 
lem.  Ed  altrove  :  Diaconos  eum  descen» 
dentem  de  cellario  accipiuni  obviis  (  tU 
a/unt)  manibus,  ubi,  dum  venerii,  et  in 
selia^uasederii.  Finalmente  in  altro  luo* 
go  :  Seliam  pontifices  cubicularius  laicus 
deportei^  ut  parata  sii.  Anche  l' Ordine 
nmano  II,  presso  Mabillon,  come  l'al- 
tro, dimostra  il  Papa  portatolo  sedia  prì* 
ma  di  celebrare  il  sagrìfitio.  Sulla  paro* 
la  Sellare^  il  vescovo  Stefano  si  persuase 
doversi  intendere  la  «Ssiìms  cfirfi/e,la  qua* 
le  era  portata  da  due  uomini,  come  si  pra* 
tiea  colle  Lettighe  o  seggette  per  l'ordì* 
nano  coperte  e  chiuse,  portate  da  due  se* 
diari  o  seggettierì,  ovvero  da  due  muli 
oe'Iunghi  viaggi.  K  chiaro  dunque,  che 
ne'  primi  secoli  il  Papa  era  portato  per 
Roma  in  sedia  esostenuto  da  uomini,  dal* 
la  quale  scendeva  giunto  alla  chiesa  o  al 
palazao,  venendo  ricevuto esostenutodal* 
le  mani  de'diaconi  o  altri  famigliari  cu* 
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biculaH.  Polidoro  Virgilio,  De  rer,  in* 
ventoribusy  con  Cancellieri  ed  altri,  attri» 
buirdno  pih  ragionevolmente  il  principio 
a  Stefano  1 1  detto  1 1 1  eletto  nel  752,  il  qua* 
le  essendo  molto  amato  da'romani  coo- 
dttadinì,  vedendolo  esaltato  al  pontifica- 
to, per  trasporto  dì  sincera  gioia,  proce» 
ribus  et  plebe^  come  dice  Platina,  lo  por^ 
tarono  sulle  spalle  sino  alla  basilica  La* 
•teranense,  e  poi  al  patriarchio;  onde  pa* 
re  che  da  lui  restò  l'uso  praticato  anco* 
ra,  di  portare  il  Papa  in  sedia  gestatoria. 
Ciò  conferma  ìlBurìo,2^o/i£ìaAom.  Poni. 
p.  1 1 6,  scrivendo  dì  detto  Pontefice:  Hu* 
jttsvirtuf  et  sapientia  eum  iiaamabiiem 
reddideratfUt  suorum  humerisjuerit  de* 
portatus  ad  banUeam  Lateranensem  j 
Wide  mox  profluxit  in  nonnuUis  sole* 
mnitatibui  Papam  humeris  deportando 
Tutta  volta  non  tacerò,  che  il  Rinaldi  par* 
landò  all'anno  675,  n.^ 6,  del  memora* 
to  concilio  di  Braga,  riferisce  che  vie- 
tò ai  vescovi  dì  (arai  portare  dai  diaconi 
sulle  spalle  quando  recavano  le  reliquie, 
imperocché  l'esseie  così  portato  era  prò» 
prio  del  Papa,oconcesso  da  lui  ad  alcun 
patriarca  ,  ma  sostenuto  dai  laici  e  non 
mai  dai  diaconi  o  chierici  auche  inferìo* 
ri  ..Raccontai  nel  voi.  Il,p.i85,che  nel 
687  insorti  due  antipapi  nell'elezione  di 
s.  Sergio  I,  riconosciutosi  questi  per  le* 
gittimo,  fu  portalo  sulle  spalle  al  patriar- 
chio dai  principali  e  dal  clero,  con  gridi 
di  gioia  e  liete  acclamazioni.  Altri  succes- 
sivi esempi  di  Adriano  11 ,  Leone  Vili, 
Gregorio  IX  li  riporta  lo  Stevano.  Egfi 
vede  nel  portarsi  il  Papa  in  sedia  gesta* 
toria,  il  detto  d' Isaia  :  Et  afferent  filios 
iuos  in  ulnis^  et  filias  super  humeros  por* 
labunt.  Quando  Pio  11  nel  1 4^9  *>  recò  a 
Bologna,  vi  fu  accolto  con  solenne  pom- 
pa e  portato  in  sedia  gestatoria  dai  prin- 
cipali signori  della  città.  Giunto  a  Fer* 
rara,  il  marchese  Borsod'Este  volle  cam* 
minare  a  piedi  accanto  la  sedia  pontifi- 
cia fi*a  i  palafrenieri,  finché  il  Papa  lo  fe- 
ce montare  a  cavallo.  Nel  dì  del  Corpus 
Domini,  Pio  11  accompagnò  la  funzione. 
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portato  sopra  il  suo  seggio.  Nel  1 464  C9» 
sendo  io  Ancona  per  partire  colla  crocia- 
ta navale  contro  i  turchi,  sentendo  Tap- 
prodo  della  flotta  veneta,dai  sedìari  pon« 
lifìcii  Pio  H  si  fece  portare  alta  spiaggia 
elevato  in  sedia  papale,  altri  dicono  in 
lettiga,  ma  una  medaglia  lo  rappresenta 
nell'altra  maniera.  Nel  voi.  IX,  p.  4?  n« 
produssi  i  di?ei*si  modi,  come  i  Papi  nel* 
la  solenne  processione  del  Corpus  Donti- 
ni  portarono  il  ss.  Sagramento,  e  notai 
che  Innocenzo  Vili  lo  portò  in  sedia  col- 
la mitranel  1 486,  Alessandro  VI  nel  1 496 
in  sedia  gestatoria,  ma  Burcardo  dice  nel 
1 494  e  per  1a  ■  •'  volta;  così  lo  portaix>no 
Giulio  li  e  Leone  X.  Per  successore  fu  e- 
letto  Adriano  VI  assente  e  nella  Spagna; 
nell'ingresso  che  fece  a  Saragozza  (^.), 
i  magnati  lo'  portarono  in  sedia  gesta- 
toria. Paolo  III  portò  in  detta  processio- 
ne il  Santissimo  sedendo  in  sedia  gestato- 
ria, cosi  Pio  IV  e  col  triregno,  Gregorio 
Xlll  e  colla  mitra,  e  nello  slesso  modo 
Gregorio  XI  Ve  Innocenzo  IX.  A  Febra- 
B  A  desa*issi  il  solenne ingi*esso  di  Clemen  • 
te  Vili,  in  sedia  gestatoria  portata  da  8 
palafrenieri  sotto  baldacchino,  le  cui  aste 
sostennero  i  dottori  legisti  e  medici  della 
città.  PaoloVnella  processione  del  Cor^ 
pus  Domini  portò  il  ss.  Sagramento  in  se* 
dia  gestatoria,  prima  col  capo  scoperto  e 
poi  in  mitra,  così  Gregorio  XV;  Urbano 
Vili  prima  a  piedi  e  scoperto,  poscia  io 
sedia  e  con  mitra,  imitato  da  Innocenzo 
X.  Un  altro  modo  introdusse  Alessandro 
VII  neh  655  con  l'odierno  talamo,  cioè 
una  sedia  gestatoria  con  genuflessorio  io- 
nanzi,acui  poi  fu  sostituito  un  piccolo  ta- 
volino :  a  detto  luogo  descrissi  l'antica  e 
l'attuale  macchina,ed  i  Papi  che  incederò- 
no  genuflessi  o  a  sedette.  Solo  qui  ripeterò, 
che  tuttavolta  riportarono  poi  il  Santis- 
simo insedia  soltanto  Innocenzo  XI  e  In- 
nocenzo XII.  Anche  il  talamo  o  altra  se- 
dia gestatoria  è  portato  dai  sediari  e  pa- 
lafrenieri pontificii,con  un  numero  mag« 
gìore,  per  le  cambiature  pel  tragitto  lun- 
go. Il  diarista  contemporaneo  Geccooi  re» 
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gistrò  le  seguenti  notizie.ClementeXInel- 
la  canonizzazione  che  celebrò,  pel  gran 
concorso  di  popolo,  e  non  ostante  le  guar- 
die, corse  rischio  di  cadere  dalla  sedia  ge- 
statoria: qui  noterò  che  oltre  il  dichiara- 
to a  Flabelli  sul  loro  significato  miste- 
rioso, altri  aggiungono  una  ragione  na- 
turale sulla  loro  introduzione,  cioè  per  e- 
vitare  le  vertigini  di  chi  siede  in  alto  sul- 
la sedia  gestatoria  isolato,  servendo  quali 
due  laterali  ripari  dell'occhio;  ma  questa 
è debolespiegazione, poiché!  flabelli  non 
sì  usano  sempre  col  la  sedia  gestatoria.  In- 
nocenzo XIII  nella  funzione  della  coro- 
nazione, dal  trono  di  tei<za  si  portò  all'al- 
tare in  sedia  gestatoria,  per  cui  in  essa 
e  non  a  piedi  ammise  all'amplesso  e  ai- 
bacio  i  3  ultimi  cardinali  preti.  Neil  7^4 
Benedetto  XIII appena  eletto  fu  portato 
da  1 2  palafi*enieri  ad  un'ora  di  notte  lo  se- 
dia gestatoria  nella  basilica  Vaticana,  per 
riceveresuiraltare  Ia3.*  adorazione;giun« 
to  alla  porta  maggiore  volle  onoinamea» 
te  discendere,  s'inginocchiò  sulla  soglia» 
orò  e  con  lagrime  di  tenerezza  la  baciò^ 
quindi  a  piedi  si  recò  all'altare  del  ss.  Sa- 
gramento e  poi  al  papale.  Il  pio  Ponte* 
fice nella  sua  umiltà  non  volle  cedere  alle 
contrarie  rimostranze  de'ceremonierì,  di- 
cendo che  non  era  degno  d'essere  scopa- 
tore di  quell'augusto  tempio.  Quindi  in 
sedia  gestatoria  a  mano,  ritornò  nelle  sue 
stanze.  Nella  cappella  della  Natività  in  s. 
Maria  del  Popolo,  sopra  sedia  gestatoria 
e  ritornando  alla  camera  de'paramenti, 
vei*so  la  porta  ricevè  con  tutte  le  forma- 
lità il  tributo  della  Ghinea  (A^.)  pel  re« 
gno  delle  due  Sicilie,  perché  essendo  sta- 
to indisposto  il  contestabile  Colonna  nel- 
la vigilia  de'ss.  Pieti*o  e  Paolo,  era  stata 
trasferita  la  pi*esentazione  in  tal  giorno. 
Indi  il  Papa  in  sedia  a  mano,  pel  G>r8o 
si  condusse  al  palazzo  apostolico.  £*  da 
notarsi,  che  Benedetto  XIII  non  voleva 
che  la  chinea  enti*asse  in  chiesa,  per  cui 
quando  la  ricevè  in  s,  Pietro,  si  portò  in 
sedia  alla  cancellata  del  portico,  dappoi- 
ché sempre  in  sedia  gestatoria  ì  Papi  ri- 
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oererooo  il  censo  feudale  pel  regno  del* 
le  due  SiciUt  (F.),  Nel  possesso,  Bene* 
detto  XIII  caval(k>}  seguito  dalla  letti- 
ga scoperta  e  dalla  sedia  a  mano ,  e  poi 
con  questa  fece  ritorno  alla  sua  resideo* 
sa,  dopo  aver  nella  funzione  usato  la  se* 
dia  gestatoria  :  questo  Papa  fece  mol- 
to uso  della  sedia  a  mano,  procedendoti 
per  la  città.  Anche  Clemente  X  11  nel  1 780 
rioeté  in  sedia  gestatoria  la  chinea  sulla 
porla  di  s.  Maria  del  Popolo,  ed  a  tale  ef* 
fello  fu  messo  un  tendone  alla  facciata  e» 
sterna  della  chiesa,  e  fu  fatto  unpadiglio- 
■e  sulla  scalinata  per  la  chinea.  Clemen- 
te XIII  eziandio  terso  la  porta  di  detta 
chiesa  e  io  sedia  gestatoria  ricevè  la  chi- 
nea. Avendo  tralasciato  il  duca  di  Parma 
e  Piacenza ,  ed  il  re  delle  due  Sicilie  di 
pagare  i  trihuti  dovuti  pei  loro  dominii, 
invesliluredella  s.Sede,  i  Papi  ogni  anno 
ed  essendo  insedia  gestatoria,  nella  vigi- 
lia de'ss.  Pietro  e  Paolo,  nella  sala  regia 
protestano  pei  censi  non  pagati,  e  nell'in* 
gresso  del  portico  Valicano  contix)  Par* 
ma  e  Piacenza  :  dipoi  nella  seguente  mal* 
tina,dopo  il  pontificale,  parimenti  seden* 
do  in  sedia  gestatoria,  nella  basilica  e  ver* 
so  i  pili  dell'acqua  santa,  protestano  con* 
Irò  il  re  delle  due  Sicilie,  pel  censo  non 
soddisfatto:  tutto  e  insieme  alle  formo* 
le  delle  proteste,  riportai  nel  voi.  IX,  p» 
73,  73,  76,  77»  81,  82.  Anche  in  altre 
straordinarie  funzioni  i  Papi  usano  la  se- 
dia gestatoria  co*flabelli,come  praticò  nel 
maggio  1845  Gregorio  XVI,  quando  si 
recò  nella  basilica  Liberiana  a  benedire 
solennemente  la  campana  maggiore,  ed 
altrettanto  eseguì  il  regnante  Pio  IX  nel 
benedire  quella  rifusa  per  essersi  rotta  la 
precedente.  Per  altre  notizie  sulla  sedia 
gestatoria,  si  ponno  leggere:  Chiapponi^ 
jécia  canonizaL^  p.  84*  Giuseppe  Slefa* 
DO  Estete  o  Stevano  Valenti  ni  vescovo 
di  Viesti  e  poi  d'Orichuela,  De  oscula^ 
ùane  pedum  romani  Ponlifìcisj  adjecla 
dispulalione  de  Coronatione,  Levatione, 
seu  Portalione  Papae^  V  aneti  is  1 578,Ro* 
;i  588,  oltre  altre  edizioni,  e  ùaX  Del* 
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60  inserito  nel  sqo  Ìibro,Z>e potestatePon» 
ùficis^  Cotoniae  1 58o.Catalani,  Caeremo* 
niaruni  Rom.  EccL  t.  i,  p.  127. 

SEEZ  (Sapen),  Città  con  residenza  ve* 
scovile  di  Francia  in  Normandia,  dipar* 
timentodeirOrne,circondario  e  capoluo- 
go di  cantone,  a  più  di  4  leghe  d' Alen- 
ano, suirOrne,  in  pianura  eguale  e  ferti- 
le, e  sotto  un  cielo  puro  e  sano.  K  assai 
bene  fabbricata,  colla  cattedrale  elegante 
monumento  gotico,  cominciata  verso  il 
io5o,  e  terminata  neli  166,  di  cui  am- 
mirasi il  coro  per  l'arditezza,  e  la  facciala 
fiancheggiata  da  due  torri,  ciascuna  sor- 
montata da  una  guglia  leggera  ed  eleva- 
lissima.E*  sotto  l'invocazionedella  B.Vei*- 
gine,  e  de'ss.  Gervasio  e  Protasio  marti- 
ri. Vi  è  la  cura  d*anime  col  baltisterio» 
esercitando  l'uffizio  di  parroco  l'arcipre- 
te. Ivi  tra  le  reliquie  sono  in  particolare 
Tenerazione,  un  frammento  della  ss.  Cro* 
ce,  ed  il  capo  di  s.  Godegrando  vescovo 
di  Seez  e  martire,  la  cui  memoria  è  ce- 
lebrata a'3  settembre.  11  capitolo  si  com- 
pone di  9  canonici  senza  dignità,  ma  col- 
.  le  prebende  del  teologo  e  del  penitenzie- 
re, di  molti  canonici  onorari  e  ót'puerì 
declioro  pel  divino  servigio.  Aderente  al- 
la cattedrale  è  l'ampio  e  decente  episco- 
pio, bellissimo  edifizio  moderno.  Vi  sono 
duealirechiese  pafrocchiali  e  munite  del 
s.  fonte,  5  monasteri  di  religiose,  diverse 
confraternite,  l'ospedale,  due  seminari, 
il  collegio  comunale,  ed  altri  stabilimen- 
ti. Vi  si  trovano  fabbriche  di  tessuti  di 
cotone  e  concie  di  pelli;  poco  attivo  n'è 
il  commercio,  benché  vi  si  tengano  7  an* 
nue  fiere.  E'  patria  degli  eruditi  Antonio 
eGiacomoHommey,del  benedettinoTou* 
stain  autore  d'un  trattato  diplomatico,  e 
di  altri  illustri.  Ne'dintorni  sono  miniere 
di  rame  piritoso  e  di  manganese.  Questa 
città  antichissima  pare  che  sia  stata  un 
tempo  assai  importante.  Giulio  Cesare  ne 
parla,  sebbene  altri  pretendono  che  più 
tardi  fu  edificata,  ed  a'suoi  tempi  era  la 
capitale  ò^Saìi  o  Sessuniiy  popolo  delia 
GaUiaCellica^quindifece  parie  delia  Gal- 
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lia  della  3.'  Liofiese,  ed  ebbe  dae  fortez- 
se.  Rovioata  verso  la  fine  del  IX  secolo 
dai  normanni,  pih  (ardi  la  ristabilirono. 
Luigi  VII  l'arse  neh  i5o,  ma  presto  fu 
riedificala, Neil 353  nuovamente  venne 
rovinala  per  opera  degl'  inglesi,  che  ne 
spianarono  le  fortificazioni.  Rialzata  sol* 
lecitamente,  provò  poi  la  medesima  tri- 
sta sorte  dalle  truppe  di  Carlo  d'Artois 
duca  di  Longue  ville. Ical  vinisti  sotto  l'aro  • 
miraglio  Coligny  vi  entrarono  neh  563, 
e  furiosamente  la  rovinarono,  massime 
ne'monumenti  ecclesiastici.  La  città  pri- 
ma dipendeva  in  parte  dal  conte  d'AIen- 
^00, ed  in  parte  dal  proprio  vescovo,  che 
godeva  i6,ooo  lire  di  rendite  e  pagava 
3ooo  fiorini  per  le  bolle.  V'introdusse  il 
cristianesimo  verso  il  principio  del  V  se- 
colo  s.  Laluino,  e  vi  fondò  la  sede  vosco* 
vile, che  poi  di  vennesufiraganea  di  Roueo 
e  lo  e  tuttoi-a  :  altri  cataloghi  collocano 
peri.°  vescovo s.  Sigiboldo  fiorito  nel  de* 
dinar  del  IV  secolo,  altri  lo  dicono  a. %  e 
per  3.**  registrano  s.  Landrì  o  Landerico, 
di  cui  dal  la  chiesa  di  Seez  si  celebra  la  fe- 
sta a'  i6  luglio,  dell'altro  agli  8  luglio. 
Questi  due  santi  furono  pastori  animati 
da  uno  spirito  veramente  apostolico;  e  se 
loro  mancò  l'occasione  d'un  martirio  di 
sangue,  essi  se  ne  procacciarono  uno  pili 
lungo,  e  forse  egualmente  meritorio,  col 
loro  instancabile  impegno nell'adempiere 
le  funzioni  penose  del  loro  ministero.  Il 
4.°  vescovo  fu  Ilario,  indi  Uberto,poi  Pas- 
sio che  intervennea'concilii  d'Orleans  dei 
536,  540  e  552.  Gli  successero  s.  Mil* 
leardo,  s.  Ildebrando,  Rodoberlo  circa  il 
590,  s.Ravei*eDoo  Raniero  monaco!  no* 
minerò  i  più  distìnti.  Amilcare  del  660; 
s.  Aunohcrto  che  fu  al  concilio  di  Roueo 
e  zelantissimo;  s.  Lotario  germano  ere- 
mita, da  alcuni  creduto  principe  di  Lo- 
rena, che  nel  yao  celebrò  i  funerali  a  s. 
Euremondo  abbate  nel  Bessin,e  morì  nel 
756:  è  onorato  io  Seez  a'i5  luglio,  ed  1 
fedeli  vanno  a  venerare  la  sua  tomba  nel* 
la  chiesa  pari'occhiale  che  porta  il  suo  no- 
me. Gli  fu  sostituito  s.Godegraiidocir* 


SEE 
oa  il  765,  e  pel  suo  martirio  fìi  veieovo 
fl.  Adelmo  monaco  di  s.  Carilesio  eicht- 
tore  della  vita  di  s.  Opportuna.  Saxobal- 
do  deir849;  Ildebrando  fu  ai  oonciliidli 
Soissons  neirSSi  edi  Parigi  neir877;Sì- 
gefridodel  1 037;!  vo  di  Bellesmedel  i  o63; 
Roberto  che  nel  1 074  intervenne  al  eoo* 
ciliodi  Roueu.  Altro  Roberto  fu  neh  100 
allacoronazioned'Enrico  I  red'loghiher- 
ra.  Gerardo  eletto  dai  canonici  neli  i58; 
Rogerio  o  Frogerio  fu  elemosiniere  d*Eo- 
rioo  II  re  d'Inghilterra,  e  morì  fteli  184. 
Ugo  neti23i  dedicò  la  chiesa  abbassile 
di  Tironeau.  Maurizio  fu  traslato  a  Le 
Mans,  e  poi  all'arcivescovato  di  Rooea. 
Guglielmo  dedicò  la  chiesa  de'dooieoici- 
ni  d'Argentan  nel  1 286.  Riocardode  Sto* 
tilly  nel  i3 19  moti  e  fu  posto  nel  coro 
della  cattedrale;  il  successore  Guglieloo 
Mauger  governò  37  anni.  Fr.  GtiglielaM) 
de  Rance  domenicano,  fu  confessore  e  od 
1 364  esecutore  testamentario  di  Gtovta- 
ni  II  re  di  Francia.  Ne  fu  successore  Gr^ 
gorìo  Langlois  fondatore  del  collegio  di 
Seez  in  Parigi,  e  del  collegio  de  Bue  io 
A  ngert.  Giacomo  de  Silly  edificò  il  oastd* 
lo  vescovile  di  Fleure  e  morì  nel  f536. 
Sotto  Pietro  du  Val  precettore  de' figli 
di  Francesco  I,  intervenne  al  concilio  di 
Trento,  e  nel  1 547  ^^^^  1^  secolariustio* 
De  del  capitolo  regolare  di  s.  Agostioo,e 
fu  composto  il  nuovo  d'8  dignità,i6ei* 
Donici,  4  semi-prebendati  e  diverti  csp* 
pellani.  Allora  fioriva  l'abbazia  di  s.Msr* 
tino  de' benedettini  di  s.  Mauro;  la  dìo- 
cesi  conteneva  circa  5oo  parrocchie,  6 
abbazie  d'uomini  e  4  di  donne.  Il  nipote 
Lodovico  de  Moulines  che  gli  successe  ptf 
sua  rassegna,  per  3 7  anni  fu  vescovo,  e  io- 
tervenne  nel  1 58 1  al  concilio  di  Rooea. 
Chenu  compie  la  cronologia  de'  vesoon 
di  Seez,  nell'i^tr/orùi,  p.  99,  con  fr.  Gis- 
oomoSuarez  francescano  portoghese,<iot* 
iissimo  predicatore,mor  to  neh  61 4i  ^^ 
Giacomo  Camus.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi (inclusi vamente  al caixliual  Raldaifsit 
Sàndoval  M  ascoso  j^coado  Cardella),  ^- 
Do  a  Luigi  NeeI  de  Cristol  di  Roueo  do 
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1740,  vedasi  la  GaUiachnsL  ta,Neconi-' 
plelerò  la  serie  colle  Notizie  di  Roma,  Nel 
1 775  Gio. Battista  du  Plessis  d' Argentré 
di  Reooes,  traslato  da  Tagaste  in  partii 
fcwyche  per  la  rìtoluzione  e  massacri  che 
desolarono  la  Fraocta^nel  1 792  riparò  in 
Inghilterra,  poi  a  Munster,  ove  morì  nel 
i8o5.  Siooome  pel  concordato  del  1801 
fii  dimesso  dalla  sede, ad  onta  de'suoi  re- 
dami,  neliSoa  gli  fu  sarrogato  llarione 
de  Cberìgné  Duboisde  Cbolet  di  Lucon, 
arcsdiaoono  di  Nantes,of  e  poscia  nel  1 8 1 1 
TesiliòNapoleone  I,  e  morì  nel  1 8 1  a. Vaca- 
la  lasede,nel  1 8 1 7fu  eletto  Alessio  Saosso- 
lea  di  Doar]rrne,  ma  oonsagrato  nel  1 8 1 9. 
Gregorio  XVI  neh 836  preoonitzò  mg.' 
Mellone  Jolly, che  trasferendolo  all'arci- 
vescoTato  di  Seus  nel  concistoro  de'  35 
gennaio  1844»  >Q  questo  gli  sostituì  l'o- 
dieroò  vescovo  mg/ Carlo  FederìcoRous* 
•eleCydis.Amand  diocesi  di  Bourges,  già 
profi^asore  di  teologia  in  più  seminari  e 
▼icario  generale  d' Autun.  La  diocesi  si 
Ibrma  col  dipartimento  dell'Ome,  nell'e- 
«tensione  di  io  leghe  in  lunghezza  e  di  7 
in  larghezza,  comprendendo  diverse  città. 
Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'libri  del- 
la camera  apostolica  in  fiorini  370. 

SEGA  Filippo,  Cardinale.  Bolognese 
Bgliodi  Gio.  Andrea  originario diRaven* 
uà,  fin  da'suoi  primi  anni  divenne  l'og- 
getto dell'altrui  ammirazione,  non  meno 
per  r  eccellente  sua  letteratura,  che  per 
l'illibatezza  del  costume.  Perfezionatosi 
nello  studio  delle  leggi  nella  patria  uni- 
versità, ne  ottenne  neli56o  lamentata 
laurea  di  dottore.  Recatosi  a  Roma  ,  in 
pria  fìi  destinato  lettore  dell'università  di 
Macerata,  di  cui  nelt56a  fu  scelto  a  pò* 
desta,  quindi  Pio  IV  e  s.  Pio  V  lo  pre- 
posero in  diversi  governi  delle  città  della 
Marca,  nell'esercizio  de'qualt  fece  cono- 
scere meglio  quanto  fosse  vera  l'univer- 
sale riputazione  che  godeva  nella  provin- 
cia ealtrove.  Avendo  egli  qualche  affini- 
tà e  parentela  con  Gregorio  XI 11,  questi 
nel  1 573,aÌ  diredi  Spreti, lo  fece  presiden* 
te  di  Romagna  ed  Esarcato  di  Raveuua, 
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quindi  il  1 ."  gennaio  1 575  lo  trasferì  a  go« 
vematore della  Marca;  oltre  a  ciò  e  quan* 
tunque assai  giovane,a'20  maggio  di  det« 
to  anno  lo  promosse  al  vescovato  di  Ri» 
patransont  (F,)^  abilitandolo  alla  riten** 
zionedel  governo  della  provincia,che  pro- 
seguì sino  a  parte  del  1 577,  siccome  affer- 
ma Leopardi,  Dopo  essere  stato  consagi*a- 
to  in  Osimo,  da  Gabriele  del  Monte  ve- 
scovo di  Jesi,  si  recò  nella  sua  diocesi  e 
nell'agosto  ne  fece  la  visita,  sebbene  al- 
lora più  vasta  dell'odierna.  Alternando 
le  cure  governative  alle  pastorali ,  dopo 
essersi  esentato  con  pontificio  beneplacì- 
toda  Ripatransone,  vi  tornò  nel  1 576  per 
celebrare  le  funzioni  della  settimana  san- 
ta, nel  qoal  tempo  non  solo  chiuse  il  giu- 
bileo esteso  dal  Papa  nella  sua  diocesi,  ma 
vi  celebrò  il  sinodo  ne'prìmi  giorni  di  mag- 
gio ,  che  riuscì  lodato.  Inoltre  Gr^orio 
Xlll  nel  1577  lo  spedì  nunzio  a  d.  Gio- 
vanni d'Austria,  fratello  naturale  del  re 
di  Spagna  Filippo  II,  nelle  Fiandre  agi- 
tate esconvolte  da  intestine  discordie,  pei 
tumulti  insorti  tra  gltstati  e  il  re;  ed  intan* 
to  a'3ottobre  1 578I0  stessoGregorioXl  1 1, 
secondo  rUghelli,lo  traslatòal  vescovato 
di  Piacenza, avendo  errato  Fantuzzi  nei- 
l'anticipare  questo  trasferimento.TalePa- 
pa  neh  58 1  lo&ce  passare  nella  Spagna 
nunuo  a  detto  re,che  dominando  il  Por- 
togatio^  mentre  vi  risiedeva,  il  nunzio  vi 
si  recò  a  trattare  rilevantissimi  negozi. 
Compite  con  successo  le  commissioni  af* 
fidategli,si  restituì  in  Italia  e  potè  condur- 
si a  Piacenza,  ma  breve  ne  fu  la  dimora, 
poiché  Gregorio  XIII  nel  i583  gli  fece 
intraprendere  un  nuovo  viaggio  per  la 
Spagna,  dove  si  trattenne  6  mesi;  e  fu  al- 
lora che  meglio  informato,  dall'av  versare 
alquanto  la  rifbrma  de' carmelitani  ope- 
rata da  8.  Teresa,  la  fiivorì  e  giovò  colla 
sua  autorità,  nelle  controversie  dell'or* 
dine.  Restituitosi  in  Piacenza  si  studiò  di 
regolare  il  governo  pastorale  a  norma  dei 
recenti  decreti  del  concilio  diTi*ento,  dan^ 
do  principio  a  una  generale  riforma  col* 
la  celebrazione  del  sinodo,  le  cui  savie  or* 
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dÌDa«ooi  furono  poi  pubblicate  nel  i  S8g. 
Procedendo  ne'  miglioramenti,  Sisto  V 
nel  1 586  lo  deputò  nunzio  di  Vienna  ai- 
l'imperatore  Rodolfo  II,  di  cui  si  guada* 
goò  talmente  la  grazia  e  la  bene? olenza, 
che  lo  ricolmò  di  fii?  ori,  per  quanto  avea 
con  zelo  operato  in  Germania.  Cbiama- 
to  in  Roma,  vi  figurò  pe'rari  suoi  talen- 
ti, singoiar  prudenza  e  felice  sperienza, 
laonde  gli  fu  affidata  la  visita  generale 
delle  chiese  e  monasteri  della  città.  Frat- 
tanto Sisto  V  per  riparare  i  grati  disor- 
dini di  F/vinciA,  eccitati  dalla  oelebi'e  le* 
gacattolica,  e  dalla  guerra  civile  avvenu- 
ta per  morte  del  re  Ennco  HI  per  la  sue- 
«:essioneal  trono,  tra  gli  aderenti  del  car- 
dinal di  Borbone  tenuto  prigione  dai  £eiu- 
tori  d'Enrico  IV  re  di  Navarra  aspirante 
al  regno, ed  i  suoi  seguaci,determinò  d'in- 
viarvi per  legato  a  latere  il  cardinal  Gae* 
taui  in  altissima  stima  presso  i  francesi. 
Affine  poi  di  rendere  più  decorosa  questa 
legazione,  la  volle  accompagnata  da  un 
scelto  numerodi  prelati,tra  i  quali  vi  com- 
prese Filippo  che  nel  1 58g  si  portò  a  Pa- 
rigi, dove  prosegui  a  trattenersi  ne'brevi 
pontificati  di  Urbano  VII  eGregorioXl  V. 
Finalmente  elevato  alla  cattedra  aposto* 
lica  il  concittadino  Innocenzo IX,  per  ri- 
compensare l'insigne  suo  merito  e  le  tan- 
te laboriose  fiitiche  sostenute  per  la  s.  Se- 
de, nell'unica  suapi*omozione  di  due  car- 
dinali, a'  1 8  dicembi*e  1 5g  i  pel  i  .^  lo  creò 
cardinale  diacono  e  poi  divenne  pi*ete  di 
s.  Onofrio,  sosti tuenldolo  nella  legazione 
delle  Gallie  al  cardinal  Gaetani;  dove  per 
ispeciale  considerazione,  oltre  le  altre  in- 
segne cardinalizie,  gli  trasmise  perl'able- 
gato  Marsiglio  Landriani  nunzio  di  Pa- 
rigi, il  cappello  rosso  e  la  croce  di  legato 
a  latere  (come  registrai  ne' voi.  IX,p.  i  go, 
XVIII,  p.  262),  venendo  chiamato  ilcar* 
dinal  di  Piacenza,  Dopo  aver  persevera- 
to nella  spinosa  legazione  3  anni,  con  im- 
uienso  vantaggio  della  religione  cattoli- 
ca, nel  sostenere  la  lega  che  impedì  sali- 
re al  trono  ad  Enrico  IV  finche  non  a* 
biurò  gli  errori  degli  ugonotti,  restilui- 


$E6 

tosi  in  Roma  neli5g4  fu  incontrato  nel 
suo  solenne  ingresso  da  87  cardinali,  e  ri- 
cevuto con  grande  onore  nel  palazzo  Va- 
ticano da  Clemente  Vili,  ilquale  nel  con- 
cistoro pubblico  lo  esaltò  con  isplendidi 
elogi,  e  poi  gli  commise  la  soprintendcQ- 
za  degli  affari  di  Germania.  Logoro  pe- 
rò nella  salute  per  le  tante  disimpegnate 
commissioni,  ed  abbattuto  di  spirito  per 
le  frequenti  e  assidue  applicazioni  e  tra- 
vagli,si  ritirò  per  rinvigorirsi  in  una  vil- 
la suburbana  di  Roma  fuori  di  porta  Pio  • 
ciana,  dove  senza  trovarvi  alcun  sollievo, 
chiaro  per  virtù  e  precìpuamente  per  se- 
gnalata pietà  e  integrità  dicostumi,  cam*' 
biò  la  presente  coH'immortal  vita  a'  1*9 
maggio  1 5g6,  d'anni  Sg  non  compiti.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  dove  al 
manco  lato  della  cappella  del  Crocefisso, 
gli  fu  eretta  dipoi  dal  nipote  ed  erede  car- 
dinal Agucchi,  che  ne  scrisse  la  vita,  col 
ri  tratto  espresso  al  vivo  da  eooelleate  pen- 
nello (come  afferma  Cardella,  e  non  io  i- 
scultura  come  scrive  Ughelli),  una  lapide 
elegantemente  adorna  con  quell'iscrìzio* 
ne  che  si  legge  nell'Ai  veri,  e  riprodusse 
rUghelli,  in  un  al  cenotafio  onorario  po- 
sto nella  cattedrale  di  Piacenza, dallo  stes- 
so cardinal  Agucchi  mentre  ancora  era 
prelato.InRipatransone  tra  gli  stemmi  di 
6.  Pio  V  e  del  comune,  la  città  pose  ana 
marmorea  lapide  per  conservarne  la  me- 
moria,  che  ora  esiste  nell'archivio  nota- 
rile. Alcuni  scrittori  forse  contrari  della 
lega  cattolica,  il  cui  principale  sostenito* 
re  era  Filippo  II  re  di  Spagna,  tacciaro- 
no contro  ragione  il  degno  cardinale  di 
soverchio  affetto  per  quel  re  a  danno  di 
Francia;  ma  le  loro  calunnie  furono  va- 
lorosamente smentite  dal  Buxhornio  eda 
altri  scrittori.  Di  recente  ne  celebrarono 
le  gesta  con  interessanti  particolarità  due 
chiari  letterati,  il  marchese  Bruti  Libe* 
rati,  ne'  Cenni  biografici  de'dueprimi  ve* 
scovi  Ripani  elevati  alla  s.  Porpora^  Ri- 
putran$one  1 845;  e  l'ab.  Alessandro  Atti, 
nel  1. 1  g,  p.  107  dell'Album  di  Roma, 
SEGESTANlÀ.  Provincia  della  Per- 
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m  e  33.*  metropoli  della  diocesi  de*cal- 
dei.  Gioi-gio  vescovo  di  Cascara  fu  fatto 
melropolitanodi  Segestaoia,  di  Cfaorasa- 
BMi  e  dì  Chataia  dal  cattolioo  Sebaijezu 
Zaubarnel  1 604.  Oriensehr.  t.3,p.  1 297. 

SEGNA  VnnuttLAo,  Cnrdinale.Dfsóti^ 
Ai,  pnocipi  di  Ligniti,  della  regìa  stirpe 
de'iovrani  dì  Polonia,  di  nasìone  aleman« 
no,  fu  promoMo  alla  chiesa  di  Lubiana, 
e  poi  trasferito  a  quella  di  UratislaTÌa.  A- 
deinpieodo  nel  vescovato  tutte  le  porti  di 
ottimo  pastore,  unito  dì  comnnione  eoa 
Urbano  VI,  questi  nel  dicembre  1 38 1  lo 
creò  cardinale,  ma  per  non  entrare  nello 
spirito  di  partito  nello  scisma  che  lace- 
rava tutta  la  chiesa  d'occidente,  ricusò 
nodestamente  la  sublime  dignità. 

SEGNA  (Segnen).  Otta  con  i-esidenza 
vescovile  della  Croaxia  militare  in  DaU 
ronzia,  generalato  e  forte,  a  1 7  l^be  da 
Carlfttadt  e  4o  da  Spala tro, distretto  reg« 
gimentaledi  Ottodiact,  in  riva  all'Adria- 
tioo,  aHa  radice  del  monte  del  suo  nome, 
in  (accia  all'isola  Veglia,da  cui  è  disgiun- 
ta mediante  il  lago  deÓa  Morlacca,ai3 
l^he  da  Fiume.La  chiesa  cattedraleèd'i- 
taliaoa  costruzione,  munita  del  battiste- 
rio  eoo  cura  d'anime, esotto  il  titolo  del* 
la  B.  Vergine  Assunta.  Fra  le  reliquie  si 
venera  il  corpo  di  s.  Formoso  martire, 
nell'altare  dedicato  ai  9s.  Angeli.  Il  capi* 
tolo  si  compone  di  4  dignità,  la  i  .*  delle 
quali  è  il  preposto,  le  altre  essendo  l'ar- 
ddiacono,  l'arciprete  e  il  primicerio  ;  di 
doe  canonicì,«i/te  theologaii  ae  poeniien'» 
iiaria  pra^endis^proindetjfue  alti  cano* 
nieaau  texj  vi  sono  inoltre  alcuni  bene- 
ficiati, il  sagrista  e  due  cooperatoli  al  ca- 
nonico che  fa  da  parroco,  mentre  So  a- 
lunni  del  seminario  sono  addetti  alla  di- 
vina uffidatura.  L'episcopio  è  contiguo 
•Ila  cattedrale, oltre  la  quale  vi  sono  altre 
chiese,  ma  non  parrocchiali.  Però  vi  è  la 
coofratemita  della  B.Vei:gine  Addolora- 
ta,l'otpedaledeirìstituto  de'poverì,ed  al- 
tri stabilimenti.  Il  vescovo  ha  pure  altra 
residenza  in  Novi  nella  diocesi  di  Modru- 
sci,  ragguardevole  borgo  del  litorale  un- 
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ghere8e,aio  leghe  da  Fiume  e  ji  da  Se- 
gna suirAdriatico,abilatDda  più  di  aooo 
cristiani.  Vi  è  la  chiesa  collegiata  de'ss. 
Pietro  e  Paolo,  mediocre  edifizio,  col  bat- 
tisterìo  e  parrocchia,  la  quale  si  ammini- 
stra da  un  canonico  con  l'aiuto  d'un  coo- 
peratore. L'episcopio  di  Novi  è  vicino  al- 
la collegiata, e  fu  lasciato  a'sucoessori  per 
testamentaria  disposizione  del  vescovo 
Jesich.  Il  patrono  primario  di  Segna  è  s. 
Giorgio  martire;  sono  anclte  protettori  i 
ss.  Fabiano  e  Sebastiano.  Segna,  Senia^o 
Stgnia  o  Zengi  in  croato  Szeny,  giace  in 
un'eminenza  del  litorale  croato-morlac- 
co,con  porto  difiiso  da  una  cittadella  e  go- 
dente franchigia;  porto  che  il  vento  nord- 
est rende  di£Bcile  tanto  l'entrare  come 
l'uscire;  al  suo  lato  sporge  un  molo  dove 
le  navi  vanno  a  caricare  e  scaricara  le 
mercanzie.  Segna  abitata  da  circa  3 1 ,000 
individui,  ha  pure  un  ginnasio,  e  scuola 
di  navigazione.  Animatissimo  è  il  com- 
mercio in  grano  d' Ungheria,  in  vino  di 
Dalmazia,  in  pesce  secco,  bestiame  e  al- 
tro. Ne'  dintorni  della  città  vedesi  prati- 
cata su  per  le  montagnediCapella  la  stra- 
da Giuseppina,  fatta  costruire  da  Giu^ 
seppe  II.  Segna  è  una  delle  primarie  cit- 
tà del  paese  chiamato  Confini  militari 
dell'impero  austriaco:  dovendodi  essi  par* 
lare  in  diversi  articoli,  ed  avendone  già 
fiitta  menzione  in  altri,  qui  ne  darò  un 
cenno,  e  così  mi  dispenso  di  tornar  sopra 
questo  argomento.  La  confusione  che  vi 
è  tra'suoi  confini  e  quelli  della  Turchia, 
il  già  quasi  selvaggio  stato  di  quelle  po- 
polazioni, ed  il  frequente  pericolo  di  ri- 
voltose sedizioni,  e  talora  anche  d'incur- 
sioni de'turchi,  fecero  stabilire  una  orga- 
nizzazione pienamente  militare  lungo  il 
territorio,  che  forma  l'ottomana  frontie- 
ra. Estendendosi  questa  per  una  linea  di 
820  leghe  circa,  un  esercito  permanente 
di  circa  45,ooo  armati,  veglia  ivi  alla  di- 
fesa dell'impero.  Il  governo  si  divide  in 
5  comandi  generali,  divisi  in  reggimenti 
e  composti  di  comunità  mihtari.  I  gene* 
ralati  prendono  il  nome  dalla  regione  cui 
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BppartengoDO.  )t  i .°  é  quello  di  Carlsladl 
e  Waraidioo  nella  Croazia  illirica;  il  2.** 
è  quello  de'cooBoi  Banali  croati;  il  S."*  è 
quello  di  Sla?onia  o  di  Peterwaradino; 
il  4*^  diceti  Banale  ungherese;  ed  il  5.*  è 
quello de'ConfinitransiWani.  Il  paese  dei 
Confini  militari  contiene  1  icittà,a5  bor* 
ghi,  e  1 5 1 7  ^rillaggi,  con  una  popolatio- 
ne  complessità  di  piti  d'un  milione  d'a- 
bitanti, sopra  800  miglia  quadrale  die- 
stensione.  I  Confini  militari,  istituiti  ori- 
ginariamente per  tirare  un  cordone  pro- 
tettore lungo  i  confini  meridionali  del- 
l'impero, contro  le  infasioni  de'turchie 
contro  le  pestìi ente,raggi unsero  un  sì  im- 
portante grodo  di  Sfiluppo  militare,  che 
ora  ella  è  di?enuta  una  istituzione  di  som- 
mo rilie?o  per  tutta  la  monarchia  au- 
striaca, un  centro  degli  elementi  piii  di- 
voti e  piii  vigorosi  ne'riguardi  politici  e 
militari,  un  campo  permanente,dat  qua- 
le, specialmente  coll'aiuto  delle  comuni- 
caiioni  rese  tanto  più  semplici  e  pili  ce- 
leri,si  ponnoestrarre  prontamente  le  for- 
ze più  ragguardevoli,  per  impiegarle  in 
qualunque  punto  minacciato,  per  quan- 
to lontano,  della  monarchia.  Quest^  di- 
stinta utilità  ed  eccellensa  di  tale  islitu- 
tione  apparisce  indispensabile  anche  ai 
giorni  nostri.  Era  argomento  necessario 
conservarla  in  tutto  l'antico  carattere  mi* 
litare,  e  tenerla  quindi  sempre  presente, 
tanto  riguardo  alla  costituzione,  quanto 
rìguardoairamministrationedi  quel  pae- 
se singolare.  Come  prima,  così  anche  a- 
desso,  i  Confini  militari  rimangono  sog- 
getti in  tutti  i  riguardi  amministrativi  al 
ministero  della  guerra.  La  precedente 
compartizione  militare  ne  forma  anche 
adesso  la  divisione  amministrali  va ,  per 
cui  il  comando  militare  croato-serbo  in 
Agram  si  estende  su  io  reggimenti,  e  7 
così  dette  comunità  militari;  il  comando 
valacoo-serbo  in  Temeswar,  su  4  i^ggi* 
menti,  ed  il  battaglione  di  ciaichisti  inol- 
tre su  5  comunità  militati.  Le  comunità 
militari  sono  composte  di  villaggi  e  città 
più  grandi,  di  estese  ed  «llive  relazioni 
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commerciali  I  le  quali  rimangono  bensì 
aoggetteall'amministraziooe  militare,roa 
quanto  al  loro  trattamento  ed  nlia  loro 
organizzazione  comunale  richiedono  dì- 
sposizioni  o  misure  speciali.  A  tale  biso- 
gno vi  suppPi  l'imperatore  regnanteFran* 
Cesco  Giuseppe,  con  l'articolo  8.*  della  so- 
vrana organizzazione,  fissando  l'organi- 
smo amministrativo  per  mezzo  di  specia- 
li r^olamenti  di  comunità.  Comman vil- 
le dice  che  Segna  è  il  paese  degli  usco- 
chi,  tribù  d'origine  slava  sparsa  neiriUi- 
ria,  Croazia  e  Dalmazia.  Fu  famosa  per 
le  piraterie  nell'Adriatico;  parla  la  lingua 
illirica  e  croata,e  professa  la  religione  cat- 
tolica. Quanto  a'morlacchi  sembrano  an- 
ch'essi d'origine  slava,  robusti  e  guerrie- 
ri, in  generale  professano  la  religione  gre- 
ca, ed  allevano  molto  bestiame  minuto; 
prima  erano  dediti  al  ladroneccio.  I  luo- 
ghi principali  dellaMorlacchia  abitati  dai 
morlacchi,  sono  Segna,  e  Carlopago  mu- 
nita di  porto  da  Giuseppe  II,  a  1  a  l^be 
da  Segna. 

Segna  ripete  l'origine  da'galli  senoni, 
una  colonia  de'quali  vi  si  stabifi  quando 
tali  galli  invasero  parte  deil'/Urrì>s  e  del- 
la Dalmazia,  Senensis  Colonia,  onde  le 
rimase  il  nomedi  Senio,  Fu  dominata  dai 
re  d'Ungheria,  dai  Frangipane,  dai  vene- 
ziani, facendone  la  desoizione  il  p.  Par- 
lato,////ne»  sacri  t.  4*  P-i  i4f  riportan- 
do l'istituzione  della  sede  vescovile  e  la 
serie  de'suoi  vescovi.  Essa  si  vuole  inco- 
minciata nel  V  secolo,perchè  Papa  s.  In*, 
nocenzo  I  scrisse  la  lettera  1 3  al  vescovo 
Lorenzo  sull'eresia  di  Potino  vescovo  di 
Sirmio,  dopo  del  quale  non  si  trova  al- 
tre memorie  di  vescovi  sino  a  Mirco  del 
1 1 5o,  ed  alcuni  attribuiscono  a  Segna 
qualche  vescovo,  che  ad  altri  nomi  di  se- 
di simili  piuttosto  appartengono.  Diven- 
ne sulfi*aganeo  dell'arcivescovato  di  Spa- 
latilo, poi  di  Lubiana,ed  ora  lo  è  di  quello 
di  Colocza.  Alessandro  III  nel  1 169  scris- 
se al  vescovo  Mirco,  iagiuogeadogli  ob- 
bedienza all'arcivescovo  diSpalatro.IHel 
1 3 1  o  fu  vescovo  Giovanni,  nel  1  aa4  ^^ 
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rUavo,  cui  suocetiero  gli  altri  registrali 
dal  p.  Parlato:  diròde'pib  meritevoli  di 
oaeiuione.  Filippo  oonsagrato  in  Lione 
da  Papa  lanocenxo  IV,  al  cui  tempo  e 
nel  I  a 55  Bela  IV  re  d'Ungheria  donò  Se* 
gna  a  Federico  e  Bartolomeo  Frangi  pa* 
■e, polenti  e  nobilistimi.  In  tempo  di  Ni* 
eola  e  nel  1 3o8  si  recò  in  Segna  il  cardi- 
nal GentUe  Pattino  legato  apostolico  di 
Ungheria,  tì  celebrò  la  messa  e  pronun* 
tìòuoa  sentenza.Ne  fu  successoreGiovan* 
ni  agostiniano  dottissimo»  nominato  nel 
1 333  da  Giovanni  XXII.  Ma  il  capitolo, 
sia  che  ignorasse  tale  elezione,  sia  che  se- 
condo la  disciplina  di  quell'epoca  avesse 
fiMoltà  di  scegliere  11  vescovo,  creò  Ber- 
nardo abbate  benedettino  del  monastero 
di  a.  Giorgio,  che  l'arcivescovo  di  Spala- 
tilo oonsagro,  ed  i  Frangipani  lo  sosten- 
nero, ad  onta  che  il  Papa  non  volle  rico- 
noscerlo. Benedetto  XII  però,  rimosso 
Tintruso  abbate.fece  accettare  Giovanni. 
Nel  vescovato  di  Giovanni  3.^  per  le  guer- 
re tra  Luigi  I  re  d'Ungheria  ed  i  veue- 
liani,  questi  nel  1 38o  presero  Segna  e  la 
bruciarono,  quindi  nel  seguente  anno  fu 
ristorata  da'patiti  dami.  Sigismondo  re 
d'Ungheria^mealtri  predecessori  e  sue- 
ecsiori,  compartì  privilegi  alla  chiesa  di 
Segna,  e  confermò  quelli  che  godeva,  di- 
chiarando vicario  generale  di  Dalroasia 
nel  1 388  il  vescovo  Giovanni  Cardinali, 
eooellenle pesarese.  Nel  1 389SÌ  recò  in  Se- 
gna Antonio  Trinci  vescovo  di  Lacede- 
mone, quale  vicario  e  intemunzio  di  Ur- 
bano VI,  concesse  indulgerne  a  chi  con- 
Irìbnisse  all'abbellimento  della  chiesa  del 
celebre  ospedale  di  s.  Spinto  nel  subur- 
bano di  Segna,  ed  al  quale  poi  Bonifacio 
IX  altra  ampia  indulgenza  e prìvilegioac* 
cordò.  Anche  i  Frangipani  furono  larghi 
di  privilegi  e  di  benefizi,non  che  alla  chie- 
sa ài  Tersatto  da  loro  edificata,  nel  di- 
stretto di  Vinodol,ed  ove  da  Nazareth  si 
trasportò  miracolosamente  la  Sanla  Ca* 
sa,  donde  poi  con  nuovo  prodigio  Iddio 
la  trasfeiì  a  Lorelo  (f^'\ài  che  parlai  an- 
che a  ScBUTOHU.  Il  vescovoGiovanoi  5.* 
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nel  i436fii  traslato  ad  Ancona, ed  il  sue* 
cessore  Lodovico  a  Forlì.  Marco  del  1 46^ 
fu  legato  del  re  Mattia  al  Papa.  In  tem  • 
pò  del  vescovo  Paolo  da  Sisto  IV  furono 
concessi  altri  privilegi  e  indulgenze  all'o- 
spedale di  s.  Spirito.  Nel  1 5o  1  fece  vesco- 
vo Giacomo  di  Segna  della  famiglia  Bia« 
gioii,  e  intervenne  al  concilio  di  Latera- 
no.  Nel  vescovato  di  Francesco  i  turchi 
assediarono  nel  1 53 1  lacittà,percui  i  cit- 
tadini ricorsero  all'aiutodiClemente  VII. 
Avendo  i  turchi  rovinata  Modrusca,  fu 
nel  1 563  circa  fiitto  amministratore  del 
▼escova  toGiorgio  vescovo  diSegna,il  qua- 
le si  portò  al  concilio  di  Trento.  Aiilo- 
nio  de  Dominis  nobilissimo  e  fregialo  d'o- 
gni viriti  fu  vittima  della  barbarie  de'tur* 
chi  nel  1596.  Gli  successe  il  nipote  Mar- 
c'Antonio  d'infelice  lama,  che  Clemente 
Vili  neliGoa  trasferì  a  Spalatro,  dopo 
essere  stalo  anche  amministratore  di  Mo- 
drusca. Indi  nel  1617  fu  vescovo  l'agosti- 
niano Gio.  Batlista,che  nel  161 4 ^^'«l''^ 
il  sinodo  in  Bi  iberio,  in  cui  ristabilita  nel 
suo  vigore  la  disciplina  ecclesiastica,  pur* 
gò  i  libri  liturgici  del  rito  slavonico:  Ur- 
bano Vili  congiunse  definitivamente  la 
sede  di  Modrusca  a  questa  di  Segna,  di- 
chiarandone il  vescovo  amministratore 
perpetuo,  e  lo  è  tuttora,  per  cui  i  succes- 
sori si  denominarono  vescovi  di  Segna  e 
amministratori  di  Modrusca,  ed  anche 
vescovi  di  Segna  e  Modnucay  cioè  i  se- 
guenti. Neli65a  Pietro  Mariani  di  Fiu- 
me; nel  1 665  Giovanni  Szmolianovich  di 
Buccaro;  nel  1681  Giacinto  Dimitri  do- 
menicano;nel  1690  Sebastiano  Già  vinicb 
d'Istria;  nel  1 699  Martino  Braicovich,poi 
di  Zagabria;  nel  1 704  Benedetto Bedeco* 
vichdi2«agabria;nel  1 7  caAdamode'conti 
Railkai,che  procurò  di  amplificare  ilculto 
dell'immagine  della  B.  Vergine  e  del  t* 
Bambino, che  dioesi  dipinta  da  s.Laca,  e 
che  si  venera  nella  basilica  di  Tei*satto  in 
cura  de'francescani  riformati,  e  posta  nel- 
4a  diocesi  di  Segna,  per  cui  il  capilolo  Va- 
lica no  decretò  due  corone  d'oro  ad  istan- 
za del  cardinal  Gio.  Francesco  Barbari - 
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go.  Dopo  il  Teseo? o  Nicola  PohmajeTidi 
di  Berbìrio  del  1 7 1 8,  che  riparò  l'episco- 
pio e  fece  aUi*e  cose,  oe  contiouerb  la  se- 
rie colle  Notizie  di  Roma»  Nel  1 780  Gio. 
AntonioUentooi  di  Fi  urne  diocesi  di  Po- 
la,  già  arcidiacono  di  Modrusca,  vigilan- 
tissimo, generoso  e  benefico  pastore,  be- 
nenoerito  ancora  di  sua  patria;  nel  1 746 
Giorgio  Wolfango  libero  barone  Chio- 
lich  de  Lewensperg,  nato  in  Segna,  che 
ottenne  da  Clemente  XI H  il  corpo  di  s. 
Formoso,  il  quale  collocò  nella  cattedra- 
le da  lui  restaurala,  e  do?e  fece  un  nuovo 
pulpito  marmoreo,  ed  ablielPi  il  battiste- 
rio;  nel  1 764  Pio  Manzador  barnabita  di 
Vienna,preposito  generale  di  sua  congre- 
gazione, virtuoso,  dotto,  facondo  predi- 
catore, pieno  di  zelo  apostolico.  Nel  1 778 
Gio.  Battista  Caballini  •  Ebrenburg  di 
VinodoI  diocesi  di  Modrusca;  nel  1 785 
Aldrago  Antonio  de  Piccardi  di  Trieste, 
Iraslatoda  Pedena;  nel  1 789  successe  per 
coadiutoria  Giambattista  Jesich  di  Novi 
diocesi  di  Modrusca,  ch'ebbe  lunghissi* 
mo  vescovato.  Per  sua  morte  Gregorio 
XVI  nel  concistoro  de'aS  giugno  18349 
e  per  nomina  dell'imperatore  d'Austria 
Francesco  I,  preconitzò  vescovo  l'attuale 
ing.''Enrico  Osegovich  de  Barlabassevecs 
di  Vinaterz  diocesi  di  Zagabria,  già  ca- 
nonico curato  di  quella  cattedrale,  dotto 
teologo  e  canonista. 

Modrusca  (F',)  occupava  il  sito  del- 
l'antica Tediastum^  ebbe  eleganti  edifi- 
ci e  fu  adeguata  al  suolo  da'  turchi.  La 
sua  cattedrale  era  sotto  l'invocazione  dì 
8.  Marco,  le  altra  chiese  essendo  dedicate 
al  divin  culto,  ed  a  s.  Stefano,  a  s.  Elena, 
a  s.  Antonio,  descrivendone  la  diocesi,  i 
monasteri,!  luoghi,  le  vicende,  la  serie  dei 
vescovi  e  le  notizie  della  sede  vescovile  di 
Corba  via  cui  successe,  copiosamente  e  co* 
me  di  Segna,  il  p.  Farlato  nello  stesso  t. 
4»  p.  9 1 1 1 06  e  seg.  dell'  fUjrrici  «acri,am- 
bedue  le  sedi  essendo  state  suffitiganee 
della  metropolitana  di  Spalatro.  Fu  sotto 
Giovanni  Frangipane  signore  di  Veglia 
e  conte  di  Se^ua  e  Modi*usca,  che  in  que- 
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sta  ultima  citta  sì  trasferì  la  sede  veaoo* 
vile  di  Corbavia  in  Croazia,  così  aumen- 
tando pregi  a  Modrusca,  poiché  vi  si  tra- 
sferì il  vescovo  col  capitolo.  Originando 
il  vescovato  di  Corbavia  nel  secolo  XI i 
e  nel  1 1 85,  dirò  col  p.  Farlato,  che  Cor- 
bavia, Corbaviam,  così  fu  chiamata  00» 
vocabolo  slavonico,  prima  nomioaodosi 
CHbasamj  paese  aspro  e  montuoso  che 
l'imperatore  Eraclio  nel  secolo  VII  eon- 
cesse  ai^for/!eicc^i  oriundi  sia vi,geote  bel- 
licosa e  avida  di  combattere,  che  alla  vi« 
ta  militare  congiunsero  la  pastorizia.  Cor- 
bavia fu  città  capo  del  comitato  corba- 
viense  in  Croazia,  donde  sembra  le  derì* 
vasse  il  nome.  Carlo  Roberto  re  d'Unghe- 
ria nel  principio  del  secolo  XIV  la  oon« 
cesse  a  Curiacio  della  nobilissima  stirpe 
Gussichia,e  nel  principato  gli  successe  il 
figlio  Radostavo,  poi  II  nipote  Tommaso. 
Verso  il  1 53o  i  turchi  la  sottomisero  alla 
Gimiglia  Carlovich  oriunda  da  Cisriado. 
Il  vescovato  fu  istituito  nel  detto  anno 
1 185  nel  sinodo  provincialedi  Spalatro^ 
tenuto  dall'arcivescovo  Pietro,per  como- 
do degli  abitanti,smembrandone  il  terrì- 
toriodall'arcidiocesi  e  dichiarandolo  suf- 
fraganeo  di  sua  metropolitana.  Lo  com- 
pose delle  parrocchie  di  CoiiMvia,  Viao* 
dol,  Bussan,  Nov^rod,  Presnic,  Piass  e 
Modrusca:  Tersatto,  illustre  per  la  sagra 
memoria  della  s.CMa,  era  nella  diocesi  di 
Corbavia.  Matteo  canonico  di  Spalano 
nel  1 1 85  ne  fu  fiitto  i  .^vescovo  :  Papa  Ur- 
bano III  approvò  il  sinodo  di  Spalatro^ 
l'istituzione  della  sede  di  Corbavia  e  la 
nomina  del  vescovo.  Lodato  Matteo  per 
dottrina  e  santità  di  vita  e  per  aver  or- 
dinato la  diocesi  ed  il  collegio  canonica* 
le,  nel  1 134  C"*^  ^^^  ^  successore  Mar- 
tino, indi  nel  1 340  Saraceno  parente  dì 
Domaldo  conte  di  Sebenico,ornato  di  sin- 
golare dottrina,  prudenza  e  integrità  di 
vita.  Riferisce  Farlato,  che  a  suo  tempo 
e  nel  1191  pel  minbtero  degli  angeli  da 
Iifazareth  fu  ti-asportata  a  Tei*satto  la  s. 
Casa  ove  la  B.  Vergine  concepì  ed  edu- 
cò Gesù  Ciisto,  non  lunge  dai  fiume  s. 
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Vito  e  posta  su  ameno  colle,  e  donde  do' 
pò  4  anoì  e  nel  1294  con  allro  porten- 
toso  prodigio  la  s.  Gasa  fu  trasferita  nel 
territorio  di  RecanatHF'.)  e  prese  il  no- 
medi  Loreto.  Nicola  Frangi  pane  oriun* 
do  della  romana  famiglia  Anicia,  per  la 
sua  pietà  eresse  nel  fortunato  luogo  ove 
ti  posò  la  8.  Casa  una  chiesa  per  consa* 
grame  i  Tesligi  alla  Tenerazione  de'fedeli, 
oonsimile  nella  forma  alla  s.  Casa,  e  pro- 
ponendosi di  circondarla  con  magnifico 
tempio,  la  morte  glielo  impedì,  il  che  poi 
nel  secolo  XV  effettuò  il  conte  Martino 
suo  discendeute.  L' identità  del  narra- 
to ia  provai  a  Lobbto  e  in  altri  articoli 
relativi.  Nel  1 3oo  fu  vescovo  Pietro,  nel 
1 332  fr.  Bonifacio  da  Pisa  francescano, 
nel  1 340  ciixsa  fr,  Rodoslavo  francescano, 
verso  ili35o  fir.  Valentino  domenicano 
o  francescano,  nel  i36o  circa  Ladislao, 
▼arso  il  1370  Pietro,  circa  il  1379  Tom- 
maso, verso  il  1 388  Nicola,  nel  1 4 1  o  Gè- 
fDÌniano  nominato  da  Giovanni  XXllI, 
al  cui  tempo  Paolo  Butki  conte  di  Cor- 
liaTia  eresse  l'ospedale  di  s.  Maria  Mad- 
dalena inBosana,  ed  il  conte  Nicola  Fran- 
gipane costruì  il  monastero  pe'monacidi 
s.  Paoloi.^eremitapresso  Vinodolo. Dal 
1 4  >  ^  per  sua  morte  fu  sede  vacante  fino 
al  1 4  (  8,che  Martino  V  elesse  vesoovoPre- 
tro  Zeth  arcidiacono  di  Zagabria.  Euge- 
nio IV  neli43i  creò  Vito  Ostoja  Mari- 
ntch  di  Curzola,  canonico  di  quella  chie- 
sa, il  quale  consagrò  la  cattedrale  in  ono- 
re di  Dio  e  dell'apostolo  s.  GiacomoMag- 
giore,  da'fonda menti  fdbbricata  dal  con- 
te di  Corba  via  e  suo  padronato.  A  suo 
tempo  il  conte  Martino  Frangi  pane  eres- 
se il  tempio  per  contenere  la  sagra  edi- 
cola che  ricorda  la  s.  Casa,  col  convento 
pei  francescani  di  Bosnia,  ed  al  quale  la- 
sciò la  sua  eredità,  avendovi  contribuito 
il  zelo  del  vescovo,  il  quale  fu  benefico  e 
generoso  colla  chiesa  di  Cursola  o  Cur- 
iota  sua  patria, aumentò  t  canonici  del- 
la cattedrale,  ed  in  essa  costruì  la  cappel- 
la di  S.Giacomo. Nel  14^7  ultimo  vesco- 
vo fu  Francesco,  che  ottenne  da  Pio  li 
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indulgente  pel  santuario  di  Tersa tto,  ed 
a  luì  ricorse  per  ricuperare  i  beni  usur- 
pali alla  sua  chiesa  dai  prepotenti ,  non 
cheledecime.Occupata  Corbavia  da'tur- 
chi,  Pio  lla'4  giugno  1460  trasferi  la  se- 
de vescovile  di  Corbavia  in  Modrusca, al- 
tri dicono  a'6  maggio,ed  altri  osservano 
che  i  turchi  soltanto  nel  1 463  invasero  la 
confinante  Bosnia,  fecero  escursioni  in 
Dalmaeia,e  devastarono  anche  Corba  via, 
rovinando  il  vescovato.  Certo  è, che  il  Pa- 
pa Pio  11  nel  1 460  lo  soppresse  e  canoni- 
camente trasportò  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co diModrusca;  quindi  nel  1 46 1  nominò 
peri. Vescovo  Nicola  Machinense  di  A- 
scrivia,  dottore  in  teologia,  dal  Papa  de- 
putato legato  a  Stefano  re  di  Bosnia,  sic- 
come prudente  e  dotto;  morì  in  Roma  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo. Nel  148 1  Sisto  IV  gli  sostituì  il  do- 
menicano fr.  Antonio  di  Zara,  lodato  per 
virtù  e  sapere,  cappellano  maggiore  di 
Mattia  re  d'Ungheria  e  confessore  della 
regina  Beatrice  sua  moglie.  Indi  succes- 
sero nel  1489  Cristoforo;  nel  i499  ^'°* 
corno  Dragasi  nobile  di  Traù,  ornato  di 
molteplice  scienza  ed  erudizione,  uditore 
di  rota  lodatissimo:  da  Alessandro  VI  fu 
eletto  vescovo  di  Modrusca ,  ma  prima 
della  consagrazione  morì  in  Roma.  Nel 
1 5oo  il  Papa  gli  surrogò  Simone  Begni 
nobilissimo  di  Zara  o  Salona ,  sotto  del 
quale  Alessandro  VI  confermò  con  diplo- 
ma il  con  vento  concesso  ai  francescani  di 
Tersatto  da  Martino  Frangipane  con  au- 
torità di  Nicolò  V,  per  la  cura  e  culto  del 
contigue  tempio  innalzato  in  onore  della 
B.  Vergine  e  in  memoria  della  traslazio- 
ne di  sua  s.  Casa.  Nel  1 5i  2  Simone  fu  al 
concilio  di  Laterano  V,  e  nella  sessione 
6.'  pronunziò  gravissima  ed  eloquentis- 
sima  orazione,  per  la  riforma  della  disci- 
plina ecclesiastica,  e  perla  spedizione  mi- 
litare controi  turchi,  che  invadevano  Tll- 
liria,  la  Dalmazia  e  la  sua  diocesi.  1  tur- 
chi infatti  nel  1 527  vieppiù  irrompendo 
nella  Dalmazia,  s'impadronirono  di  Cor- 
baviai  e  della  principale  parte  della  dio- 
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cesi  di  Modru$ca,chedeTastarooocol  fer- 
ro e  col  fuocOy  il  quale  distrusse  pure  Te* 
piscopio  della  città  che  soggiacque  a  e- 
guale  destino.  Da  allora  in  poi  il^?escoTO 
diModrusca  fu  più  titolai*e  che  e(&tti?Oy 
imperocché  ridotta  a  poca  cosa  la  mensa 
ifescovile,  non  ebbe  stabile  i*esidenza,  fin- 
chà  fermò  sua  dimora  in  Novi  di  sopra 
ricordato.  Gli  successe  nel  1 536  Pietro 
Paolo  Vcrgerio  di  Capodistria,  dottissimo 
e  d'infelice  memoria  per  la  sua  a|>osla- 
sia,  in  cui  trasse  pure  il  fratello  Gio.Bat* 
lista  vescovo  di  Pola{F.):  in  una  mol- 
titudine d'opuscoli  palesò  tutto  il  suo  fie- 
le contro  la  curia  romana,  in  modo  che 
furono  disappi-ovati  dagli  stessi  protestan- 
ti moderati,  e  siccome  furono  rigorosa- 
mente  confiscati  sono  rarissimi.  Nel  me- 
desimoanno  essendostato  il  Vergerlo  tra- 
sferito alla  sua  patria,  Paolo  HI  nominò 
fr.  Ermolao  di  A rba  francescano;  indi  per 
sua  morte  nel  1 587  fi*.  Gio.  E?angelista 
Bruschi  agostiniano:  anche  questi  ebbe 
bre?e  Tescovato,  onde  nel  1 538  gli  suc- 
cesse d.  Diego  Loaysa  nobile  spagnuoio 
e  canonico  regolai*e  di  s.  Agostino.  Filip- 
po Serali  nel  1 54o,  che  passò  ad  Alife  nel 
]  548,  per  cui  in  suo  luogo  fu  eletto  fr. 
Alberto  Divini  di  Cattaro,  celebre  predi- 
catore domenìcano,da  Giulio  1 1 1  nel  1 55o 
trasferito  a  Veglia,  ed  in  sua  vece  nomi- 
nò fr.  Lorenzo  Gherardi  di  Bergamo  do- 
menicano; dopo  di  lui  nel  1 56o  l'altro  dot- 
tissimo domenicano  fr.  Dionisio  Pieppi, 
che  passando  ad  altra  sede  nel  1 56 1  Mo- 
drusca  fu  data  in  amministrazione  al  ve- 
teOTodi  Veglia  All>erto.L'uitimoopenul* 
timo  vescovo  di  Modrusca  fu  Giovanni 
del  1 564}  ^^P^  il  quale  cominciarono  ad 
aroministitirla  i  vescovi  di  Segna,  e  poi 
alla  loro  sede  fu  congiunta,  e  vi  deputaro- 
no per  la  diocesi  un  vicario  generale.  Mo- 
dmsca  è  tuttora  diruta,  e  Novi  la  rappre- 
senta. Le  due  diocesi  unite  si  estendono 
per  circa  1 60  miglia  quadrate,e  compren- 
dono la  Carniola,  chiamala  anche  Mat- 
chì'a  Slavonica  per  essere  situata  sui  con- 
fini della  Schia  vonia^  i  tre  reggimenti  con- 
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finari  Liccaaum,  Oltocluimtm  e  OgttU' 
nrnsej  parte  del  reggimento  confinario 
Szluinease^  del  comitato  Zagalriense,  e 
àe\  Litorale  Ungarico;  ed  io  tutto  que- 
sta estensione  moltissime  sono  le  parroc- 
chie. Il  reggimento  o  generalato  di  Ot- 
toshacz  nella  Croazia  militare,  capoluogo 
di  distretto  con  due  castelli,  ebbe  già  la 
sua  sede  vescovile,  ed  i  suoi  vedovi  che 
pure  descrive  il  p.  Parlato  a  p.i63  e  seg., 
EpiscopiOUocienses. Oiìoiha  z,  Ottocium 
fu  dominio  eziandio  de' Frangipani.  Il  ca- 
pitolo della  cattedraleiivea  canonici  e  l'ar- 
ciprete, nell'abbazia  di  s.  Nicola  di  Gatz- 
ka.  Si  attribuisce  l'istituzione  del  vesco- 
vato Ottocense  a  Sigismondo  Frangipa- 
ne con  l'annuenza  di  Pio  VI.  e  dell'arci- 
vescovo di  Spala tro,  di  cui  fu  dichiaralo 
siiifraganeo  ,  erigendosi  in  cattedrale  Ja 
detta  chiesa  di  padronato  di  Sigismondo, 
nel  1 46 1 .  Il  I  .^  vescovo  Biagio,  dotto  do- 
menicano,fu  eletto  in  detto  anno,egli  suc- 
cessero: nel  1 49^  Giovanni Chieregato  vi- 
centino raligioso  de'  crociferi,  traslato  a 
Cattaro;  nel  1493  fr.  Vincenzo  de  And reis 
nobile  di  Traù,  d'una  famiglia  originaria 
di  Roma,  dotto  teologo  e  santo  domeni- 
cano; nel  1 5i  I  Pietro  de  A  ndi*eis  pure  di 
Traù,  ornato  di  scienza  e  di  virtù,  dopo 
la  morte  del  quale,  secondo  il  decreto  di 
Leone  X,  fu  riunita  la  diocesi  a  quella  di 
Segna,  da  cui  era  stata  smembrata,  pei 
reclami  del  vescovo.  Tutta  volta  Leandro 
Alberti  ricorda  un  5.°  vescovo  in  Nicola 
domenicano,  episcopum  Ottoniemem.  O- 
gni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  i83,  corri- 
spondenti a  90  00  che  rende  la  mensa,  non 
gravata  da  pensioni. 

SEGNATURA  DI  GIUSTIZI  A,  Tai- 
BanuLEf  Supremi  Tribunalis  Sigaaiurae 
/itstiiiae.  Vi  è  in  Roma  un  tribunale  su- 
premo di  segnatura,  composto  di  un  car- 
dinal prefetto(chiamatodaMorcelli  Pnrte- 
fectus  sacri  consilii  judicibus  adsignan» 
dis;  mentre  il  votante  di  segnatura  lo  ap- 
pella, Adlectus  in  conciUum  principis  ad 
caussas  rer.fudicai.  dirimendas),  di  sette 
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prelati  ▼olanti,  di  un  prelato  uditoi^e  del 
tnbuiMile,di  un  logato  uditore  della  prefet- 
torà:  vi  è  pure  un  notaro  e  cancelliere,  ed 
altri.  La  carica  del  cardinal  prefetto  è  a  ?!• 
ta,  qualora  non  sia  promosso  o  abdichi  ; 
quelle  denotanti  e  dell'uditore  sonoamo- 
▼ibili  per  promozione  :  il  i  .^  denotanti  si 
diiama  decano,  il  a.^  $000-  decano.  Tutti  i 
ffudici  e  tribunaU  dello  stato  pontificio» 
compresi  quelli  della  sagra  Rota  e  della 
Camera  apostolica,  sono  soggetti  al  tri* 
banale  supremo  di  segnatura.  Sono  ad* 
detti  al  tribunale  i  prelati  Referendari  di 
segnatura  (F,)  :  questi  riferiscono  le  i- 
stanze  gindiziali  deVicorrenti»  ed  hanno 
il  voto  meramente  consultivo.  Il  tribuna- 
le supremo  di  segnatura,  secondo  il  vi* 
gente  Regolamento  giudiziario, conosce  e 
giudica,  in  nome  e  vece  del  sommo  Po/t- 
tefice:  1  .**le  domande  di  annullamento  o 
circoscrizione  degli  atti  giudiziali  e  delle 
^eiitenze;3.**le  questioni  di  competenza  fra 
giudici  e  tribunali;3.*^la  questione  sulla  u- 
nione  e  sulla  avocazione  delle  cause;  4*^  le 
questioni  concernenti  la  ricusa  de'giudi* 
ci  per  legittimo  sospetto;  5.°  le  domande 
di  nuovo  appello  pienamente  devolutivo 
in  grado  di  restituzione  in  intiero  (come 
al  §  ^7  3  dtìRegolamento  legislativo  e  giù» 
diziario  per  gli  affari  civili,  di  Gregorio 
XVI).  Inoltre  a  tenore  del  Regolamento 
suddetto,  le  cause  da  proporsi  al  tribuna- 
le supremo  si  distinguono  in  cause  mag* 
giorì  ed  in  cause  minori.  Sono  cause  mag* 
giori  quelle  che  oltrepassano  il  valore  dì 
aoo  jcudi,  o  che  hanno  un  valore  inde- 
terminato. Le  altre  cause  sono  minori.  Le 
cause  maggiori  sono  decise  dall'intiero  tri- 
bunale. Sono  pur  decise  dall'intiero  tri- 
bunale le  cause  minori, ove  si  tratti:  1  .^del* 
le  domande  enunciate  nel  §  338,  n.^  4  ® 
5  del  àiùio Regolamento j  1.**  degli  affari 
del  pubblico  erario,  compresi  quelli  in- 
dicati nel  §  334  del  medesimo  Regola ' 
mentoj  3.^  degli  affiiri  de'comuni  e  delle 
Provincie.  Il  prelato  uditore  esercita  le 
funzioni  di  segretario  del  tribunale:  inter- 
viesM  alle  adunanzci  e  tiene  i*egistrodei 
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rescritti  0  risoluzioni.  Esercita  inoltie  la 
podestà  giudiziaria:  i  .^oel  decidere  le  cau- 
se minori  non  comprese  nel  disposto  dai 
§  341  del  Regolamentoj  3.°  nel  destinare 
la  proposizione  delle  cause  innanzi  il  tri- 
bunale; 3/nel  rendere  esecutivi  i  rescritti 
o  risoluzioni  del  medesimo; 4*^nel  tassai*e 

0  liquidare  le  spese,  danni  ed  interessi  in 
sequela  de'rescritti  resi  esecutivi;  5.^  nel 
conoscere  e  giudicare  le  controversie  in- 
torno alla  liquidazione,  quando  la  som* 
ma  liquidata  non  sia  maggiore  di  aoo  scu- 
di. L'uditore  della  prefettura  rivede  i  de- 
creti del  prelato  uditore  del  tribunale,  in 
nome  e  vece  del  cardinal  prefetto.  I  de- 
creti difformi  dell'uno  e  dell'altro  udito* 
re,  sia  causa  maggiore  o  minore  di  scudi 

1  o,  si  rivedono  in  3.°  grado  di  giurisdi- 
zione intieramente  dal  pieno  tribunale,  a 
diffisrenza  dell'antica  pratica  del  foro  :  e 
qui  noterò,  che  le  cause  di  restituzione  in 
intiero,  sebbene  si  tratti  dell'interesse  il 
pih  tenue,  non  possono  essere  giudicate 
che  dallo  stesso  pieno  tribunale.  Nelle  cau* 
se  commerciali  non  si  ricorre  al  tribuna- 
le supremo  di  segnatura.  Da  questa  re- 
gola viene  eccettuata  la  sola  domanda  di 
annullamento  dopo  la  causa  giudicata,  e 
quella  di  restituzione  in  intiero,  a  forma 
del  §  338,  n.'  5  del  Regolamento.  Il  di- 
sposto nella  sezione  ix  del  tit.  a  dello  stes- 
so Regolamento,  intorno  al  supremo  tri- 
bunale di  segnatura,  è  comune  alle  cau- 
se ed  ai  giudici  e  tribunali  del  foro  eccle^ 
siastico, salvo  cibche  viene  dichiarato  nei 
§  385  e  386  del  Regolamento,  cioè.  Le  sa- 
gre congregazioni  ecclesiastiche  non  sono 
soggette  a  questo  tribunale.  Le  questioni 
di  competenza  fra  le  sagre  congregazioni 
ecclesiastiche,  ovvero  fra  di  esse  e  gli  al- 
tri tribunali,  sono  decise  sopra  semplici 
memorie  del  cardinal  prefetto  di  segna* 
tura,  col  voto  consultivo  de'prelati  deca* 
no  esotto-decano  del  tribunale,  previa  re« 
lazione,  che  dal  medesimo  cardinale  pre- 
fètto ne  viene  fiitta  all'udienza  sovrana. 
Va  però  avvertito,  che  la  Segnatura  com 
detta  Papale jUOD  soltanto  giudica  sulla 
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competenza  fra  le  sagre  congregazioni  e 
gli  altri  ti  ibunali,  ma  giudica  ancora  sul* 
la  pertinenza  del  le  cause  e  competenze  fra 
\  tribunali  ordinari  e  i  magistrati  dell'or* 
dine  contenzioso  amministrativo.  La  giu- 
risdizione volontaria  è  attribuita  in  Ro- 
ma,  anche  all'uditore  della  prefettura  del 
tribunale  di  segnatura.  Tanto  il  cardinal 
De  Luca,  Relazione  della  Curia  romana 
par.  3,  disc.  3  Inquanto  il  Vitale,  Deju- 
re  Signalurae  fusti tiae  alcap.  i, stabili- 
rono l'autorità  del  cardinal  prefetto  del- 
la segnatura ,  di  poter  differire  ad  altra 
adunanza  la  definitiva  risoluzione  di  una 
causa.  Ma  questo  non  pub  verificarsi  se 
non  nel  caso  in  cui  egli  si  trovi  presente 
alla  discussione,ed  abbia  precedentemen- 
te studiata  la  causa,  ed  appieno  abbia  co- 
nosciuto il  merito  della  m^esima.  Ed  ap- 
punto interpone  la  sua  autorità  per  la  di- 
lazione ad  altra  sessione  della  definizione 
della  causa,  perchè  frattanto  sia  sottopo- 
sta ad  esame  più  maturo.  Del  resto  il  tri- 
bunale di  segnatura  ha  la  giurisdizione  da 
se,  e  giudica  indipendentemente  dal  car- 
dinal prefetto  colla  maggioranza  assolu- 
ta de' voti;  ed  è  tanto  vera  ciò,  che  in  pas- 
sato per  io  più  non  interveniva  il  cardi- 
nale al  tribunale,  ed  ancorché  v'interve- 
nisse, soleva  non  votare,  perchè  non  man- 
cando  la  risoluzione  a  pluralità  di  voli, 
era  inutile  il  suo  voto,  fosse  conforme  o 
difforme,  come  notano  i  citati  autori;  e 
solo  nel  caso  di  parità  di  voli  si  di&riva 
la  causa  ad  altra  segnatura,  se  pure  non 
avesse  egli  voluto  col  suo  voto  togliera 
subito  la  parità.  (Quando  il  cardinal  pre- 
fetto, o  per  ricorso  di  alcuno  de'difenso- 
ri,nel  timore  che  la  maggior  parte  de'giu- 
dici  gli  sieno  contrari,  o  perchè  crede  nel- 
la sua  prudenza  di  far  differire  la  propo- 
sizione di  qualche  causa,  ordina  a  tempo 
die  non  sìa  posta  in  foglio  per  discuter- 
si nel  tribunale.  La  segnatura  fu  detta  l'ci- 
dienza  o  concistoro  del  principe,  e  sicco- 
me rappresenta  la  persona  immediata 
del  Fapa,  quale  supremo  giudice  della 
Chiesa,  a  lui  solo  o  al  nobilissimo  tribu- 
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naie  di  segnatura  si  può  appellare  dalle 
sentenze  del  sagro  e  cospicuo  tribunaW 
degli  Uditori  di  Bota^  al  dire  del  Beraioi 
trattando  di  essi.  Però  la  segnatura  noa 
ha  l'onore  propriamente  di  rappreseoti- 
re  la  persona  immediata  del  Papa ,  mt 
bensì  giudica  a  forma  del  §  338  del  &• 
golamento  giudiziario, m  nomee  feceioa, 
perlocchè  i  suoi  rescritti  e  dedsiooi  looo 
irretrattabili  e  inappellabili.  Secondo  l'o- 
dierna procedura  il  ti4bunale  della  roti, 
anzi  tutti  i  tribunali  di  appello,  come^- 
dessoè  stato  ridotto  quello,  decidono  sul- 
l'appellabilità  o  inappellabilità  dellecao* 
se:  la  segnatura  non  giudica  che  a  caiua 
finita,  sulla  restituzione  in  intiero.  Nella 
Relazione  della  corte  di  Roma  di  Luna- 
doro,  accresciuta  dal  Zaccaria,  t.  3,càp. 
36  :  Della  segnatura  di  grazia  e  giusti' 
zì/i,  si  loda  la  saggezza  de' Papi  che  uti- 
tuirouo  i  due  tribunali,  dacché  griofioi- 
ti  ricorsi  che  vengono  fatti  a'i»ovraDÌ,n- 
▼olgonsi  tutti  su  materie  di  grazia  o  di 
giustizia.  Pare  al  Gonz8les,siijE)erArg.8 
CancelL  gloss.6o,  §  53,  che  peróò  cbia- 
mtk9ÌSegnatura,ferchè  il  medesimo  pria* 
cipe  segna  e  sottoscrive  i  Tari  reicriUi 
di  questi  tribunali  :  però  il  tribunale  del* 
la  Segnatura  di  grazia  (  F',)  cessò  di  t- 
sistere  a'nostri  giorni.  Inoltre  col  vocabo* 
lo  Segnatura  vuoisi  significare  la  segna- 
tura o  soscrizione  che  fa  il  Papa  alle  sup- 
pliche della  Dataria^  Ae* Brevi  e  de'il^ 
scritti,  a'quali  articoli  oe  riportai  le  for- 
mole  :  anticamente  i  prelati  segretari  dei 
brevi  si  denominavano  Prefetti  della  se- 
gnatura de^brevij  tuttora  nel  tribuosle 
di  dataria  vi  è  il  Prefetto  del  Concessami 
ossia  della  segnatura  per  le  dispense  om* 
trimoniali  chiamate  de  minoribus.  ìtixÀ" 
ive  Segnatura  chiamasi  la  congregasioce 
degli  officiali  del  sagro  tribuna  le  della  P^ 
nitenzieria  apostolica  (  ^.).  Ricordai  qoi 
tali  vocaboli,  per  distinguerli  dalla  «S^- 
tura  di  giustizia,  éopremo  Irìbuoaledel* 
la  Curia  Romana  (F,),  la  quale  si  adu* 
na  e  giudica  nel  PalaiM  Apostolico  on 
risiede  il  Papa  ne'giofedTi  mattina»  che  se 
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inpeditida  feste  ha  luogo  nel  di  seguen- 
te mentre  ne'giovedì  mattina  ancoi*a  vi 
è  Tiidienca  dall'uditore  della  prefettura 
io  sua  casa,  o  nel  giorno  appresso  se  im- 
pedito per  Tistessa  causa:  ne'Iunedì,  e  se 
impediti  ne'martedì,  vi  è  pure  l'udiensa 
in  casa  dell'uditore  di  segnatura.  I  giorni 
ne'quali  nel  decorso  dell'anno  vi  é  la  se- 
gnatura,  l'udienza  dell'uditore  della  pre- 
fettura, e  l'udienza  dell'uditore  della  se- 
gnatura,  sono  descritti  ndKalendarium 
supremi  trihunalis  Si^iaturae  juslUiae^ 
che  si  stampa  ogni  anno  col  nome  de'com- 
pooenti  il  tribunale,  sia  in  libretto  che  in 
lòglio  :  in  questo  oltre  l'epigrafe  Curìae 
commodilady  vi  è  la  figura  della  Giusti- 
sia  sedente,  che  colla  destra  regge  la  spa. 
da  colla  punta  rivolta  al  suolo,  già  attri- 
iMito  àe'preloti,  e  colla  sinistra  alza  la  bi- 
lancia, simbolo  dell'equità:  dol  lato  sini- 
stro ha  il  libro  delle  Leggi  (^.),  e  sotto 
ai  piedi  il  motto  :  Cttique  suum.  Noterò 
con  Vitale,  che  la  segnatura  fino  alla  me- 
tà di  giugno  si  riuniva  ogni  giovedì  non 
impedito;  dal  i.^  luglio  a  tutto  settembre 
si  adunava  ogni  1 5  giorni,  e  tali  adunan- 
se  ti  chiamavano  congregazioni^  a  guisa 
del  tribunale  della  rata  che  vaca  in  tem- 
po delle  sue  lunghissime  ferie.  A  nticamen - 
te  le  adunanze  si  tenevano  in  casa  del  car- 
dinal prefetto, finché  Innocenzo  XII  vol- 
le die  fossero  celebrate  nel  palazzo  apo- 
stolico ove  risiede  il  Papa,  come  quelle  dei 
cbierici  di  camera,  uditori  di  rota,  e  al- 
tri collegi  prelatizi.  Abbiamo  un  solo  re- 
cente esempio  di  congregazione  tenuta  in- 
Bansi  il  prefetto  cardinal  Falzacappa,nel- 
r  affliggente  tempo  della  pestilenza  del 
cholera,  per  decidere  la  famosa  causa  fra 
Beoaoci  e  consorti  di  lite,  colla  marchesa 
vedova  Stefbnoni.  Quando  il  tribunale  di 
segnatura  si  aduna  ove  dimora  il  Papa^ 
per  privilegio  de'Papi,!  votanti  v'incedo* 
no  vestiti  di  rocchetto,  mantelletta,  iodi 
asBumooola  cappa  magna,  mentre  l'udi- 
tore del  tribunale  interviene  sempre  ve- 
stito di  rocchetto  e  mantelletta,  e  siede  so« 
pra  UDO  sgabello  avanti  a  un  tavolino  se- 
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parato  da  quello  ove  stanno  i  votanti,  se- 
duti sopra  sediecoperte  di  seta  econbrac- 
ciuoli.  Il  cardinal  prefetto  siede  sopra  una 
gran  sedia  dorata  di  damasco,  in  m^zzo  al 
decano  e  al  sotto-decana  Prima  di  giu- 
dicare le  cause,  i  votonti  col  caidinal  pre- 
fetto, i  refei*endari  e  mg.**  uditore  si  re- 
cano in  una  prossima  cappella  ove  ascol- 
tano la  s.  messa  celebrata  da  un  sacerdo- 
te a  scelta  di  mg/ decano,  al  quale  dai  vo- 
tanti viene  data  l'annua  retribuzione  di 
scudi  !t4>  senza  obbligo  d'applicazione.  La 
sagrestia  pontificia  somministra  l'occor- 
rente, venendo  servita  la  messa  dal  cu- 
stode delle  congregazioni  e  del  tribunale 
in  abito  di  costume.  I  referendari  che  in- 
tervengono in  tribunale  per  riferire  le 
cause  delle  quali  sono  ponenti,  non-siedo- 
no  mai,finché  non  sia  dato  loro  il  permes- 
so dal  cardinal  prefetto  o  da  mg.*^  deca- 
no. Quando  poi  i  referendari  riferiscono 
le  cause  e  ne  danno  il  loro  voto  consul- 
tivo, stanno  in  piedi  e  a  capo  scoperto.Es- 
si  intervengono  in  mantelletta^  e  con  roc- 
chetto se  ne  hanno  l'uso.  Quando  poi  in 
tribunale  deve  parlarsi  di  qualche  affare 
particolare,  e  non  riguardante  alle  cau- 
se, sono  pregati  ad  allontanarsi  dal  car- 
dinal prefetto  o  da  mg.'  decano.  In  ogni 
prima  segnatura  dell'anno  forense,  i  vo- 
tanti di  segnatura,  i  loro  aiutanti  di  stu- 
dio, e  chiunque  altro  possa  stare  ad  ap- 
prendere nello  studio  di  qualche  votan- 
te, prestano  il  giuramento  de  secreto  ob- 
servando^  in  mano  del  cardinal  prefetto 
a  forma  della  bolla  d'Alessandro  Vll,//i- 
ter  caeteras  ApottoUcae.  All'articolo  Rb- 
riRENDARi  DI  SEGNATURA  nari*ai  che  loro 
spetta  di  riferire  le  cause  e  le  liti  nel  tri* 
bunale  della  segnatura  di  giustizia,  ed  io 
quello  delia  segnatura  di  grazia  quando 
esisteva,  ed  ecco  perchè  chiamati  Refereti' 
dari  deW una  e deW altra  segnatura.  Che 
j  votanti  di  segnatura  sono  pure  referen- 
dari, ed  hanno  voto  deliberativo  nel  tri- 
bunale. Dell'antichissima  origine  de're- 
ferendarì,  loro  pregi,  prerogative  e  rag- 
guaidevole  uffizio.  Che  gli  odierni  nella 
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persona  d'alcuniy  furoao  neh  491  da  In- 
nocenzo Viti  autorizzati  a  giudicare  le 
cause  che  do?ea  decidere  il  Papa;  quindi 
il  successore  Alessandro  VI  ne  aumentò 
il  numero,  e  fu  il  i  .^  che  divise  la  Segna- 
tura in  quella  di  grazia  e  in  quella  di  giei- 
stizia.  Quali  altri  Papi  diminuirono  o  au- 
mentarono i  referendari,  come  pur  fecero 
de'moltissimi  privilegi  toro  concessi. Che 
pel  disposto  di  Alessandro  VII  appartie- 
ne al  prefetto  della  segnatura  di  giusti- 
zìa  il  dare  l'informazione  al  Papa  per  con- 
ferire ai  referendnri  l'abito  prelatizio, do* 
pò  il  processo  follo  sulle  loro  qualità.  A 
Prelato  notai,  che  i  referendari  devono 
fare  il  giuramento  in  segnatura;  come  e 
con  quali  modi  sono  ammessi  fra  i  pre- 
lati della  s.Sede,  quelli  cioè  che  ne  ban  • 
no  le  qualità  richieste  dalle  costituzioni 
apostoliche.  Che  il  Papa  autorizza  il  car* 
dinal  prefetto  alla  formazione  del  proces- 
so dell'aspirante  alta  prelatura  di  giusti- 
zia, ed  il  quale  presenta  tutte  le  sue  car- 
te per  la  disamina,  a  quel  votante  di  se- 
gnatura che  il  cardinale  destina  alla  for- 
mazione di  tal  processo,  e  che  perciò  pren- 
de il  nome  di  ponente;  quindi  riportai 
quanto  successivamente  ha  luogo,  la  pro- 
posizione del  candidato  al  tribunale  per 
l'ammissione,  per  la  quale  il  cardinale  ha 
due  voti,  ed  uno  ciascuno  de'sette  prela  • 
ti  votanti  di  segnatura,equantoattro  per- 
ciò si  eseguisce;  avendo  pur  notato  nel- 
l'indicaio  articolo,  che  tra  i  requisiti  che 
si  calcolano  in  favore  de'prelati  aspiran- 
ti, unoéquellodi  aver  fi*equentato  lo  stu- 
dio di  qualche  votante  di  segnatura,  cioè 
fatta  la  pratica  forense  per  un  bienninm, 
ovvero  degli  uditori  di  rota, odi  altri  pre- 
lati giudici,  o  curiali  o  avvocati  della  Cu» 
ria  Romana, 

L' origine  della  segnatura  di  giustizia 
delta  curia  romana  è  ignota,come  è  igno- 
to il  numero  de'primi  referendari  ;  ben- 
sì questi  e  quetta  sono  antichissimi.  Af- 
ferma Vitale  che  nel  1  ^43  per  certo  esi- 
stevano nella  curia  romana  i  referenda^ 
ri,  de'qiiali  espressamente  fece  menzione 
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Innocenzo IV,  come  del  loro  aflSzio. Tan- 
to egli,  e  prima  di  lui  Fatinelli,  eziandio 
trattano  dell'  istituzione  ed  officio  de're- 
ferendari  dell'impero  romano  e  dell'inn- 
pero  greco,  Referendariiss.  Palatii^  il  che 
toccai  aRBFBiiBin>ABi,inlrodotti  altresì  nel- 
la pontificia  curia  probabilmente  con  di- 
versa denominazione,  o  di  Git^dici  (F'.)  o 
altra.  Referendari  ebbero  ancora  altri  re- 
gni e  stati,  come  rimarcano  i  due  citati 
scrittori,  ed  io  ripetei  nell'articolo  Rbpb- 
RBiiDABi.  Dice  Vitale:  n  Procedente  vero 
tempore  nova  buie  tribunali  forma  data 
fuit,  nam  Pontifex  ApostolicaeSedisprìn- 
ceps  continua,  ac  vana  praepeditut  roul- 
titudine  negoliorum,  quae  ad  Roma  nam 
Curiam,  utpote  comrounem  omnium  pa- 
triam,  ex  omnibus  mundi  partibus  con- 
fluere  coeperunt  prò  justitiae  complemeo- 
to,in  causis  potissimum,  ad  forum  ecdesta- 
sticum  pertìuentibus,  non  vatens  cunctas 
eraminare  supplicationes  perReferenda- 
rios  relatas,  eisque  omnibus  responsum 
reddere,  e  Referendariorum  classe  quos- 
dam  selegit,  quorum  munus  esset,antedi* 
ctis  supplicationibus  nomine  ipsiusPonti- 
ficis  responsum  dare  ;  ideoque  Votantes 
ad  diSerentiam  siroplidum  Referendario- 
rum appetlanpoeperunt".II  nomedi  Po» 
tanti  si  vuole  derivato  a'  prelati  votanti 
di  segnatura  dal  voto  decisivo  che  hanno 
nel  tribunale,  nelle  materie  riferite  dai 
prelati  assistenti  perciò  chiamati  Referen* 
dari:  anche  la  Congregazione  Laureta» 
na,d\  cui  riparlai  a  Loreto,  ha  i  suoi  pre- 
lati Piotanti.  Kìterìsoe'P'ìatta^Euset'oio» 
gh  romano,  trat.  5,  cap.  a 5  :  Del  QoUe* 
gju>  de' referendari  e  votami  della  segna" 
tura  di  giustizia,  che  i  referendari  f7>- 
tanti  di  segnatura  furono  così  detti,  per- 
chè col  loro  voto,  come  di  vicegeranti  del 
principe,  si  segnano  i  libelli,  di  tanto  va- 
lore e  autorità  ne'loro  rescritti,  come  se 
segnati  fossero  di  mano  propria  del  Pa- 
pa. Osserva  il  Danielli,  Ree.  Prax,  Rom. 
Clrir.,che  tratta  della  pratica  di  questo  ri- 
spettabilissimo tribunale,  che  il  decisivo 
suffragio  de'  votanti  di  segnatura  oonst- 
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sle  in  breti  e  laconici  rescritli;  e  die  dal« 
la  seotetixa  detrallro  prelato  uditore,  che 
defioisce  le  materie  proprie  del  tribuna  • 
le,  si  può  appellare  al  cardinal  prefetto 
od  alla  piena  segnatura.  Innocenzo  Vili 
nel  1 49 1  colla  bolla  Officii  nostri,  desti- 
nò alcuni  referendari,  già  esistenti  nella 
coria  romana,  a  rispondere  in  nome  del 
Papa  alle  contro?ersie  proposte  alias.  Se- 
de da  Yarte  nazioni.  Abbiamo  da  Burcar« 
do.  Conclavi  de' Pontefici,  che  Pio  1 1 1  nel 
dì  s^uenta  alla  sua  elezione,  cioè  a'  2 3 
settembre  1 5o3,  diede  al  cardinal  N.  la 
segnatura.  Avendo  Gregorio  X  colle  leg- 
gi che  riportai  a  Con  clave,  disposto  che 
in  Sede  vacante  (^.)  cessino  di  agire  tut- 
ti i  tribunali,  fuorché  il  Penitenziere  mag* 
gl'ore  ed  il  Camerkngo,  Pio  IV  nel  1 562 
colla  bolla  In  eligendis,  dichiarò  che  i  car- 
dinali ed  i  prelati  della  segnatura  di  gra- 
ssa e  di  giustizia  nulla  possono  trattare 
delle  cose  del  loro  tribunale  dopo  la  mor- 
te del  Papa,  e  per  tutta  la  vacanza  della 
Sede  apostolica.  Di  più  colla  costituzione 
di  cui  parlai  a  Repbrenoari,  che  Vitale 
d  die  a  p.  1 99,  Pio  IV  riformò  sul  modo 
di  riferire  e  giudicare  le  cause,  megliodi- 
chiarando  le  materie  delle  due  segnatu- 
re di  grazia  e  di  giustizia.  Prima  di  que- 
sto tempo  e  neli54o  già  Paolo  III  a?eo 
pubblicato:  Privilegia  et  gratiae  praela» 
tontm  referendarìorwn  utriusque  Signa- 
ttirae  Romani  Pontijicis,  colla  bolla  De- 
bita  consideratione,  riportata  anche  do 
Fatinelli  a  p.83,  e  da  Vitalea  p.  1 8a.  Que* 
gli  a  p.  1 1  a,  e  Vitale  a  p.  1 94  riprodusse- 
ro b  bulla  Quemadmodutn  providus,  di 
SisloV:  Praefinitio  numeri^etqnaUtatum 
pratlatoruni  Rèferendarioruin  utriusque 
Signaturae  Romani  Ponti ficis  cutn  pri> 
vilegiorum  concessione,  di  che  trattai  a 
RcruBimARi.  Il  suo  predecessore  Grego- 
rio XIII  stabiPi  la  scomunica  Uuae  sen' 
ientiaeenììrt  pene  a  suo  arbitrio,  pel  quel 
▼olante  che  palesasse  il  suo*  roto ,  come 
•▼▼erte  Vitale.  Clemente  VIII  estese  la 
ceomunica  per  i  Totanti  non  solo  se  pa- 
lesassero i  loro  Toti^  ma  ancora  se  riferis- 
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sero  ciò  che  per  occasione  delle  cauite  si 
fosse  osservato  o  detto  in  tribunale.  Pao- 
lo V  deli6o5  concesse  ai  Totanti  di  se- 
gnatura l'onore  di  vestire  l'abito  prelati- 
zio paonazzo, fino  allora  usando  tale  abi- 
to ma  nero:  tale  onore  fu  concesso  5o an- 
ni dopo  agli  uditori  di  roto.  Alessandro 
VII  nel  1 655  col  breve  Niiper  certis  ex 
vausis,de'^6  ottobre,  presso  Fatinelli  p. 
1 25,  e  Vitale  p.  20 1 ,  Super  officiis  stib» 
diaconorum,  et  acolytorwn  apostolico' 
rum,  avendo  estinto  il  collegio  degli  Ac» 
coliti  (A^.)  apostolici  che  servivano  il  Pa- 
pa nelle  messe  solenni,  nel  quale  essen- 
do i  posti  venali  si  ammettevano  sogget- 
ti poco  degni,  in  luogodi  essi  sostituì  per 
tutte  le  pontificie  funzioni  ovunque  le  ce- 
lebri o  assista  il  Papa,  i  12  votanti  refe- 
rendari della  segnatura  di  giustizia,i  qua- 
li se  per  l'addietroaveaoodal  palazzo  a- 
postolico  la  parte  di  pane  comune,  come 
gli  altri  referendari,  cominciarono  allora 
ad  averla  del  più  nobile  e  quale  davasi 
ai  cardinali,  come  ti*ovo  in  Novaes  nella 
Storia  di  Alessandro  VIL  Questi  ìnol  • 
tracol  hveve  Alias  nos,de*  i  ogiugno  1 657, 
presso  il  BulL  Rom.  t.  6,  par.  4i  p*  1 82, 
eresse  4  offici  Clericorum  ceroferariorum 
CappeUae  ponti ficiae,  e  col  quale  stabi- 
n,  che  nelle  altre  cappelle  e  funzioni  me- 
no solenni,  fosse  l'accolitato  esercitato  da 
semplici  sacerdoti,  Chiericidella  cappel* 
la  pontificia {f^.y  Dì  piò  Alessandro  VII, 
colla  bolla  Inter caeteras  A postolicae,  dei 
1 3  giugno  1659,  pure  riportata  da  Fati- 
nelli a  p.  1 3o,  e  da  Vitale  a  p.  2o3,  eres- 
se in  collegio  i  referendari  delle  due  se- 
gnature, rappresentato  dai  12  votanti  e 
dall'anziano  decano,  i  quali  doveano  esse- 
re scelti  dal  ceto  de'  referendari,  e  che  il 
piò  antico  si  diiamasse  decano;  non  che 
prescrisse  il  metodo  come  il  cardinal  pre- 
fetto ed  i  votanti  dovessero  ammettere  o 
escludere  dalla  prelatura  romana  gli^a- 
spiranti.  Oltre  a  ciò  Alessandro  VII  este- 
se la  scomunica  laiae  sententiae  anche  a- 
gli  aiutanti  di  studio  e  ad  ogni  altro  che 
appartenesse  allo  studio  de' votanti  me- 
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desimi.  ClementelX  col  hreicEgregiisdi* 
leclorumJiUontm,  de  1 4  marzo  1 668,  che 
si  legge  nel  Fatiuelli  a  p.  1 3g,  e  in  Vitale 
a  p.  ao6,  diede  ai  votanti  la  facoltà  di  e* 
rigere  V  oratorio  privato  nella  loro  casa 
anche  in  Romay  e  farvi  celebrare  o  cele* 
brarvi  una  messa  al  giorno,  la  quale  va- 
lesse per  i  soli  famigliari  necessari  al  ser- 
vizio di  essi  nelle  feste  di  precetto.  Inno* 
censo  XII  col  chii-ografo  ^fo/u /^/tor  Giii* 
seppeParavicini^de*  1 5ot(obre  1 692,  con* 
cesse  scudi  5o  annui  a  ciascun  votante  del* 
la  segnatura,in  luogo  della  franchigia  dal- 
le gabelle.  Indi  con  TaUiH)  chirografo 
Monsignor  Giuseppe  Paravicini ^  del  3o 
settembre  1693,  assegnò  100  scudi  meo* 
sili  al  collegio  de'votanti  della  segnatura, 
per  rimunerazione  delle  loro  gravi  e  con* 
tiniie  fatiche.  Di  più  Innocenzo  XII,  me- 
diante la  bolla  Inter  gravissiinas,  de'20 
luglio i695>egiialmente cornei  moto-pro- 
pri riprodotta  da  Falinelli  a  p.  i49>  e  da 
Vitale  a  p.  307,  dispose  che  i  votanti  di 
segnatura  fossero  nominati  esclusi  vamen* 
ti  dal  Papa,  mentre  per  lo  innanzi  quan- 
do accadeva  qualche  vacanza  subentra* 
va  /ure  proprio  il  referendario  più  antico. 
Accordò  loro  Tuso  del  rocchetto  sempre 
ed  ovunque, e  la  cappa  magna  incappella 
ed  anche  in  tribunale,  come  in  qualunque 
pubblica  funzione;  li  dichiarò  esenti  dalle 
pubbliche  imposizioni,  e  li  equiparò  per 
dignità  al  governatore  di  Roma,  agli  udì* 
tori  di  rota  ed  ai  chierici  di  camera.  Nel 
1 696  era  decano  de'  votanti  FrancescoLi- 
berati  arci  vescovo  d'Efeso  di  Ronciglione. 
CrìstoforoRobusterio  uditore  di  rota  e  ve- 
scovo dimissionario,  divenne  votante  di 
segnatura.  Qui  rammenterò,  che  a  Refb- 
BENDASI  notai,  che  prima  essi,se  fatti  ve* 
scovi,  ritenevano  nella  segnatura  il  luogo 
e  il  titolo.  Clemente  XI  colla  costituzio- 
ne Romanus  Ponli/ex^dt'  1 8  marzo  1701, 
pubblicata  da  Vitale  a  p.  217,  concesse 
ai  votanti  la  facoltà  di  trasferire,  in  altri 
le  pensioni  ecclesiastiche  sino  alla  somma 
di  scudi  1 00;  quindi  con  altra,  Creditae 
nobis,  de'  1  a  agosto  1 70  j  ,  loco  citato,  p. 
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3 19,  estese  loro  l'indulto  di  poterle  tra- 
sferire anclie  dopo  aver  cessato  di  essere 
votanti,  e  per  la  stessa  quantità  di  mone- 
ta, eziandio  in  punto  di  morte,  purché  si 
feccia  colle  dovute  formalità.  Benedetto 
XI 11  col  chirografo  Àlìas^  de'34  ^ttem- 
bre  1 725,  aumentò  l'annuo  appuntameli* 
to  agli  undici  votanti  sino  a  scudi  3oo, 
e  per  il  decanoa  5oo,  da  pagarsi  con  or- 
dine del  decano  stesso  al  principio  d'ogni 
mese,  e  in  caso  di  vacanza  la  porzione  va- 
cante doversi  aumentare/>/io  ratacumju- 
re  accrescendi ai  votanti;  in  sostanza  l'as- 
segnamento di  scudi  1 3  00  stabilito  da  li>- 
nocenio  XII,  lo  portò  a  scudi  38oo,  co- 
me apprendo  da  Vitale  che  lo  riporta  a 
p.  336.  Accordò  pure  ai  votanti  la  pre* 
cedenza  sopra  tutti  i  prelati,  che  non  han- 
no  l'uso  del  RoccheUo  (K)  e  della  cappa 
magna,  anzi  dopo  aver  il  collegio  soste- 
nuto una  lite,  fu  accordato  ai  votanti  la 
precedenza  sui  segretari  di  tutte  le  sagre 
oongregazioni ,  e  dopo  altra  lite  ebbero 
quella  sull'uditore  del  Papa,  sopra  il  sot- 
to*dataiio,  sopra  i  generali  degli  ordini 
religiosi,  sopra  i  canonici  e  le  stesse  digni- 
tà de' capitoli  exlra  ecciesiam.  G>1  bre- 
ve Romani  Ponlificis^  de'  i  a  luglio  1 727, 
presso  Vitale  p.  333,  Benedetto  XII!  die 
loro  il  cappello  violaceo^  ed  il  fiocco  pao* 
nazzo  al  cappello  ecclesiastico,e  poi  in  que- 
sta grazia  vi  fu  compreso  l'uditoti  di  se- 
gnatura, come  avvertii  nel  voi.  IX,  p.  1 98. 
11  successore  Clemente  XII  colla  costitu- 
zione Creditae  ito^»,de'35gennaio  1731, 
che  si  legge  a  p.  334  del  Vitale,  accordò 
a' votanti  di  segnatura  l'uso  del  manlel* 
Ione  paonazzo  e  del  cappello  pontificale 
nelle  solenni  Cavalcale  (^.j^e  quegli  al- 
tri ornamenti  che  usavano  in  esse  i  chic* 
rici  di  camera  egli  uditori  di  rota.  Inol- 
tre Clemente  XII  col  breve  Singularis  di- 
/eclorum,degli  1 1  maggioi733,pressoVi* 
tale  p.  335,  confermò  il  chirografo  di  Be-* 
nedetto  XII I  suiruumentato  annuo  asse- 
gnamento fatto  ul  collegio  de'votanti  di 
segnatura  di  giustizia.  Già  a  Covclave  no* 
tai,  che  Gemente  XII  colla  costituzione 
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Apostoiaius  officium,àe*^  ottobre  1733, 
dispoie  die  ìd  sede  vacante  l'uditore  di 
•egaatara,  prendendo  il  titolo  di  UdiUh 
re  del  Condave^  continuasse  le  cause  che 
pendevano  avao  ti  V  Uditore  del  Papa  de* 
funlo,  per  cui  l'uditore  di  segnatura  con 
tale  litob  si  reca  a  visitare  tutli  i  cardi? 
Bali.  Benedetto  XI V  per  aumentare  il  cui* 
to  ai  as.  Pietro  e  Paolo»  tra  le  Cappelle 
prdaikie  cbe  istituì  nell'ottava  della  loro 
lèsta,  vi  fu  quella  da  celebrarsi  nella  chìe* 
sa  di  s.  Pietro  in  Carcere  ossìa  s.  Giusep- 
pede'&legnami  (di  cui  riparlai  a  Scuole 
DI  Roma),  della  quale  cappella  dissi  quel* 
che  altra  cosa  nel  voi.  LV,  p.iSa.  Nel- 
l'oposcolo  di  Profili  odi  Cancellieri, ^/t* 
ionio  PalloUae  in  ampUssimwn  pairum 
Cardinalium  cooptalo^  a  p.  1 8  si  dice  che 
nel  1 803  fu  fiitto  uditore  di  srgtialura;  il 
quale  prelato,  come  il  p.  maestro  del  s. 
palazio  die  ha  il  privilegio  d'intervenire 
alle  cappelle  pootifide  con  gli  uditori  di 
rota,  e  come  il  presidente  della  camera 
faceva  il  simile  oo'chierici  di  camera,  co* 
sì  l'uditore  ddla  segnatura  lo  ha  di  assi- 
stervi in  cappa  e  rocchetto  co' votanti  del- 
lo stesso  tribunale.  Ma  in  detto  anno  mg.' 
Pai  lotta  essendo  stato  intimato  d'interve- 
nirendla  memorata  cappella  dell'ottava 
senza  cappa  e  rocchetto,  geloso  il  prelato 
di  sostenere  i  diritti  di  sua  carica  e  l'os- 
servanza della  consuetudine  tenuta  dai 
suoiantecessoriRiganti,Pelagallo(poi  car- 
dinali)  e  Alitata,  come  fece  constare  dai 
loro  attestati,  ed  anche  da  quello  del  piti 
aoiiano  votante  mg.'  Quarantotti  (poi 
cardinale),  ed  osservalo  da  lui  medesimo 
in  due  altre  precedenti  funzioni,  per  l'è- 
scquiedi  mg  .r  Settimio  Onorati  in  s.  Lui* 
gi  de'Francesi,  e  della  cappella  di  s.  Fi- 
lippo nella  sua  chiesa,  fece  le  dovute  ri- 
mostranze, in  grazia  di  cui  fu  mantenu- 
to nel  suo  possesso,  con  biglietto  del  car- 
dinal Consalvi  allora  vice* prefetto,  i*egi« 
strato  ndl'  oflBcio  dell'archivio  della  se- 
gnatura, ed  esibito  per  istromento  pub- 
blico, uni  temente  agli  originali  documen- 
ti e  memorie  dell'uno  e  l'altra  parte.  H 
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Vitale  a  p.  nZ%  eseg.  riporta  il  decreto 
del  1 74^  della  congregazione  particolare 
per  la  riforma  de'tribunali  di  Roma,  ap- 
provato da  Benedetto  XIV,  circa  recu^ 
salionrs  fudicum^et  circa formam  servati» 
dam  in  Caussis  paientaiorum,  seu  privi' 
legiatorumj  il  decreto  della  medesima  pu- 
re confermato  da  Benedetto  XIV,  sulla 
riforma  del  su preino«$/g/U7lrir^ie Tribuna- 
£5^  ed  altri  analoghi  decreti,  oltre  al  bre- 
ve Militanti  ecclesiae,  de'7  giugno  1 746  : 
Ordo  praecedentiae  per  votanten  Signa- 
turae  justitiae^  et  gratiae  titm  in  seden^ 
do,  tumin  voto  ferendo,  servandtu.  Per- 
tanto Benedetto  XIV  con  tale  costituzio- 
ne prevenne  le  controversie  che  potevano 
nascere  nel  rango  di  sedere  e  di  dure  il 
voto  fra  i  votanti  vescovi  del  tribunale 
della  segnatura  di  giustìzia,  quando  con- 
vengano insieme  co'votanti  non  insigni- 
ti della  dignità  epi'tcopale,  con  prescrive- 
re che  il  piti  antico  del  tribunale,  prece- 
da il  piti  giovane  nell'altro,  doé  i  votanti 
tanto  della  segnatura  di  grazia,  che  di  giu- 
stizia, abbiano  la  precedenza  dall'anziani- 
tà della  nomina,  che  da  qualunque  grado 
prdatizioe  vescovile.  Abbiamo  due  me- 
daglie di  BenedetloXIV,  una  coniata  nel- 
l'anno Vllldelsuo  pontificato,  l'altra  nel 
XI.  Lai.*  oltre  la  sua  effigie  in  camauro 
e  stota,  ha  nel  rovescio  la  Sapienza  pon- 
tificia personificata,  con  iscettro  e  libro^ 
coronata  del  tnregno;è  assistita  da  un  An- 
gelo con  bilancia  e  cornucopia,  e  rischia- 
rata da  un  raggio  celeste.  Allude  alle  sag- 
gie  disposizioni  prese  dal  Papa  riguardo 
il  tribunale  di  segnatura,  con  l'epigrafe: 
Ego  Jiistitias  Judicaboj  nell'esergo:  «ft- 
gnaiura  Gratiae  Reuituta.  La  2.*  oltre  la 
slessa  immagine,  nel  rovesdo  ha  la  figura 
sedente  della  Giustizia  pontifida  con  tri* 
regno,  collo  scettro  nella  destra,  ed  il  libro 
nella  sinistra  :  allato  un  genio  con  bilan- 
da  e  cornucopia.  L' epigrafe  e  il  motto 
sono  eguali  alla  precedente.  Pio  VII  col- 
la costituzione  Post  diuturnas^  de'3o  ot- 
tobre 1 800,  stabifi  alcune  norme  pd  tri- 
bunale di  segnatura;quiodi  col  moto- prò- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


!ll8 


SEC 


prio  Quando,  dichini-b  che  il  tribunale 
non  esisterti  che  in  Roma,  e  la  sua  giù* 
risdisione;  in  quello,  poi  del  1 8 1 7,  Nello 
stabilire,  Pio  V 1 1  nel  Iilx6  e  col  tit.  1  .^'pub- 
blicò  di  verse  disposizioni  generali  risguar- 
danti  il  tribunale  medesimo,  formato  del 
cardinal  prefetto  suo  capo,  di  mg.^  udito* 
re,  e  di  13  prelati  votanti  in  due  turni, 
a'quali  si  aggiunsero  i  prelati  referenda- 
ri ponenti,  che  in  ciascuna  cauta,  o  ven- 
gono M:elti  da  Ile  pa  rti,  o  de^ti  nati  dal  gi  u* 
dice  per  officio  (secondo  l'odierna  proce- 
dura sono  al  presente  destinnti  per  tur- 
no da  mg/  uditore  di  segnatura);  inoltre 
dispose  col  tit.  a.^  in  che  apparteneva  al 
tribunale  di  giudicare;  sugli  atti  innanzi 
mg/uditore,a  cui  fu  assegnata  Tudienra 
due  volte  la  settimana,  e  il  cardinal  pre- 
fetto con  autorità  di  giudicare  in  grado 
di  ricorso  dai  decreti  di  mg.r  uditore, per 
mezzo  del  suo  particolare  uditore  nell'u* 
dienza  fissata  una  volta  in  ogni  settima- 
na; col  titolo  3.°  stabifi  il  modo  di  prò* 
cedere  avanti  la  piena  segnatura.  Questo 
nuovo  codice  di  procedura  civile  di  Pio 
VII  fu  celebrato  con  una  medaglia  col 
suo  ritrattoin  triregno,enel  rovescio  col- 
la  figura  della  Giustizia  sedente  sopra  ar- 
mi, avente  nella  destra  la  bilancia,  enei- 
Ja  sinistra  il  cornucopia  e  il  ramo  d'oli* 
\o,  col  motto  Leges  Latae  1818.  Altre 
provvidenze  di  riforma  emanò  il  succes- 
sore Leone  XI 1  col  moto-proprio  Qnum 
plurima  et  gravissima^At*  1  Saprile  1 816, 
tuttora  in  vigore, enei  quale  sono  chia- 
ramente indicati  ì  diritti  e  privilegi  che 
godono  ì  prelati  del  tribunale.  In  tale  co- 
stituzione, oltre  il  confermarsi  i  privilegi 
accordati  ai  prelati  votanti  dai  preoeden* 
ti  Papi,  si  concede  loro  che  sieno  e  diven- 
gano nobili,  quantunque  tali  non  fossero 
nati;  che  sieno  Notati  della  s.  Sede,  per 
cui  pare  che  possino  portare  af  cappello 
il  fiocco  rosso,  come  sempi^e  l'ha  portato 
e  l'usa  l'odierno  mg.^  Melchiade  Ferlisi 
decano  de'medesimi  votanti  di  segnatu- 
ra; e  che  possano  cibarsi  di  ova  e  di  lat- 
te ne'  giorni  proibiti.  Giù  Leone  XII  nel 
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1 81 S  avea  riformato  il  tribunale  nd  nu- 
mero de' votanti,  i  quali  data  li  ridusse 
a  soli  7  prelati  votanti,  oltre  l'uditore  e 
il  cardinal  prefetto,  trasferendo  alla  se- 
gnatura di  grazia  6  de'i  3  antichi  votan- 
ti di  quella  di  giustizia.  Finalmente  ul- 
teriore sistemazione  ricevè  iltrìbuoaleda 
Gregorio  XVI  col  moto •  proprio  £{ei^ali 
appena,  de' io  novembre i834t  erìcor* 
dato  Regolamento  legislativo  e  giudizia» 
rio  per  gli  affari  ciiàli.  Per  la  rivoluiio- 
nedi  Roma  e  dello  stato  pontificio,  e  pro- 
clamazione della  repubblica  de'9  febbraio 
1849,  il  tnbunale  di  segnatura  non  più 
agì  e  si  sciolse.  Ricomposto  l'ordine  pre- 
cedente, al  modo  che  narrai  nell'artico- 
lo Pio  IX,  il  n.^'i  t6del  G/onur/^ ifi  Ao- 
m^,de'2inovembre  1849 pubblicò:  «  Il 
tribunale  della  segnatura  di  giustizia  que- 
sta mattina  ha  riaperto  le  sue  tornate. 
Questo  magistrato,  che  ha  le  attribuzio- 
ni altrove  esercitate  da  quelli  recentemen- 
te stabiliti  colle  denominazioni  di  Cassa- 
zioni  e  di  Corti  supreme  di  giustìzia,  i 
di  una  istituzione  antichissima, come  ri- 
sulta da  bolle  di  Leone  X,  di  Clemente 
VII  e  di  Paolo  IH". 

Anticamentei  votanti  di  segnatura  go- 
devano un  maggior  numero  di  privilegi, 
come  di  creare  notari,  di  legittimare  tpu* 
■ri,  di  conferire  lauree  dottorali,  ed  anco* 
ra  benefizi  ecclesiastici.  I  votanti  oltre  l'es- 
sere famigliari  del  Papa ,  secondo  la  di- 
chiarazione d'Innocenzo  XII  sono  costi- 
tuiti in  dignità  ecclesiastica,  altri  aTeodo 
loro  accordata  l'esenzione  dalla  giurisdi- 
zione degli  ordinari.  Il  decano  de' votanti 
da  diversi  Papi  fu  elevato  alla  dignità  car- 
dinalizia ;  innumerabili  poi  sono  i  votaoti, 
che  dopo  onorevole  carriera  la  consegui- 
rono, come  vado  descrìvendo  nelle  bio* 
grafie  de'cardinali;  e  quasi  tutti  i  cardi- 
nali ed  i  Popi  furono  prìma  referendari 
delle  due  segnature,  dopo  il  loro  più  re- 
golare stabilimento.  Questo  cetcbratissi- 
mo  tribunale  in  ogni  tempo  ha  vantalo 
profondi  giureconsulti,  calcinali  prefètti 
e  prelati  volanti,  insigni  per  virt^  e  sa- 
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pieraa.  Secondo  la  Statisitca  pubblicata 
Del  i'd499  gli  onorari  del  tribunale  di  se- 
gnatura consistono  in  annui  scudi  a  i  o5 
al  cardinal  prefetto,  in  5530  ai  votanti, 
in-  730  airuditorcj  in  altrettanti  al  can- 
cetliere,  in  840  ai  sostituti,  in  553 ai  com* 
messi,  in  388  agli  scrittori,  in  193  ai  so- 
prannumeri.  I  votanti  di  segnatura  hon- 
no  luogo  in  tutte  le  Cappelle  pontificie 
e  quali  AccoUU  apostolici  con  diritto  di 
assuoiere  la  cotta  sul  rocchetto,  e  servire 
il  Papa  in  vari  sagri  ministeri,  che  dichia- 
rai dettagliatamente  ne'citati  articoli;  co- 
me ne'pontificali  e  processioni  solenni  in 
cui  il  decano  e  sotto- decano  portano  gri/t- 
eensieri,  gli  altri  i  7  candellirri  (di  che 
riparlai  a  Lumi),  supplendo  al  numero 
occorrente  V  uditore ,  i  referendari  o  gli 
abhreviatori  :  il  decano  in  tali  funzioni  e 
ili  altre  in  cui  ha  luogo  il  baldacchino  (di 
che  pure  a  Ombrellino,  ed  a  Mappula* 
aio  perchè  alla  scuola  ie' Mappularì  ap- 
parteneva anticamente  portare  il  baldac- 
chino, e  chi  ora  supplisce  in  mancanza 
dei  referendari),  viene  con  ischedula  in- 
vitato dal  prefetto  óe'maesiri  delle  cere- 
moniea  compiacersi  d'avvisare  i  referen» 
dori  per  portarne  le  aste,  ed  i  votanti 
perché  portino  lo  cotta  onde  indossarla  in 
vece  della  cappa,  ed  assistere  il  Papa  an- 
che nel  portare  il  secchietto  dell'  acqua 
santa,  e  somministrare  i  paramenti  sagri 
al  Papa,  ricevendoli  dal  Sagrista.  Ne'pon- 
liGcati  i  votanti,esercitando  l'uffizio  di  ac- 
coliti ,  presentano  le  ampolle  col  vino  e 
l'aequa  all'altare  papale,  in  un  tondino 
ricevono  V anello  e  i  guanti  pontificali  del 
Papa,  ed  b\V  Ostensione  deW  Ostia  e  del 
Càlice  portano  8  torcia  accese,  come  le 
candele  de'candel Vieri  ornate  di  talchi  e 
carte  colorate  a  disegno  (le  quali  ultime 
loro  rimangono  e  prendono  per  divozio- 
ne), restando  presso  l'altare  genuflessi  si* 
no  dopo  la  comunione.  Ne'vesperi  della 
cappella  pontificia,  il  decano  o  altro  pii| 
anziano  votante  fa  V Incensazione  (F',)  ai 
cardinali,  vescovi  prelati  e  altri.  Ma  a  tut- 
ti gl'indicati  ai*ticoli  ed  a  Cappelle  po«- 
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TiFiciB,  ripeto,  descrissi  quanto  in  esse 
fanno  i  votanti  di  segnatura,  il  loro  po- 
sto, sia  ove  siedono,  come  nelle  altre  pro- 
cessioni ;  come  si  portano  a  ricevere  dal 
Papa  le  candele  benedette  nella  funzione 
della  Purificazione^  le  ceneri  benedette, 
le  paline  benedette,  gli  Agnus  Dei  bene* 
detti  (di  cui  meglio  a  Scala  santa);  come 
e  con  qual  ordine  si  recano  nel  venerdì 
santo  oll'adorazione  della  Croce,  avendo 
assistito  il  Papa  pnma  e  dopo  l'adorazioue 
che  si  rende  dal  medesimo  Papo,  men- 
tre l'aiutante  di  camera  gli  leva  e  poi  ri- 
mette le  Scarpe  (F,),  Ricordai  ancora , 
come  il  decano  dopo  la  messa  delleCeneri, 
nella  camera  de* paramenti ^co^x  altri  de- 
cani de'  collegi  prelatizi,  domandano  pei 
medesimi  l'indulto  di  poter  lucrare  l'in- 
dulgenza delle  stazioni  della  quaresima, 
nelle  proprieindividualiedomesticliecap- 
pelle.  Sull'incedere  nelle  Cavalcate^  co- 
me ne' Possessi  de* Papi,  a  tali  e  relativi 
articoli  eziandio  ne  trattai,  rimarcando  a 
Prelato  come  procederono  nel  1 846  ca- 
valcando per  quello  del  Papa  che  regna. 
I<fella  raccolta  delle  descrizioni  di  tali  fun- 
sioni  fatta  da  Cancellieri,  trovo  che  i  vo- 
tanti di  segnatura  per  la  1."  volta  inter- 
vennero al  possesso  di  Clemente  IX  nel 
1667  ,  cioè  dopo  che  Alessandro  VII  li 
avea  dichiarati  accoliti  apostolici,  i  quali 
prima  cavalcavano  dopo  gli  abbi'eviato- 
ri  e  prìma  degli  uditori  di  rota,  vestiti  di 
sottana  e  mantelletta  paonazza ,  in  i*oc- 
chetto  e  cappelli  semi- pontificali,  dicendo 
la  relazione  del  possesso  d' Innocenzo  X 
del  1 644 1  ^^  caputiis  violaceis  inversis. 
L'accesso  degli  occoliti  ne'possessi  era  anti- 
chisst  mo,  come  dalle  copiose  testi  monian  • 
te  di  Cancellien  rilevasi,  essendo  interve- 
nuti nel  14^4  ^  possesso  d'Innocenzo 
Vili  dopo  i  chierici  di  camero,  et  Acoliti 
superpellicciahahebant  super  rocchettis^ 
)>erché  allora  s'incedeva  cogli  abiti  sagri, 
quindi  seguivano  i  segretari  apostolici  e 
gli  avvocati  concistoriali.  Nel  voi.  LVIII 
p.  5,  parlai  de'7  candellieri  portati  ne'pon- 
'  tificali,  che  ricordano  quelli  recati  anli« 
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cnincnte  ove  il  Papa  andava  a  celebrare 
dai  7  accoliti  delle  regioni  di  Roma.  Il  Nar* 
di,  De'parrochi  t.  a,  p.  aoS,  parla  degli 
autichi  accoliti  della  t.  Sede,  cioè  accoliti 
palatini,  accoliti  regioniari,  accoliti  stazio* 
uari,  i  primi  in  scrTizio  dei  palazzo  ape* 
stolico,  i  secondi  per  le  regioni  sotto  i  car- 
dinali diaconi,  i  terzi  per  le  stazioni,  tutti 
pei^  in  servizio  delia  Sede  apostolica,  ed 
esercitavano  affari  gelosi,  erano  prelati,  e 
venivano  promossi  ai  vescovati  ed  a  ca- 
riche maggiori  :  tutti  formavano  collegio, 
ed  aveano  il  primicerio^  e  nel  concilio  di 
Roma  deIgGS  era  vi  Y  Archiacolydunt  cum 
omnibus  Acolylìùs,  Degli  uffizi  degli  an* 
fichi  accoliti  pontificii  parlai  in  diversi  lue* 
ghi;  fuoevnno  gli  Agnus  Dei^  e  ne  riparlai 
in  fine  deirarticolo  Scala  santa,  narran- 
do le  funzioni  che  i  Papi  celebravano neU 
r  oratorio  di  Sancta  Sanclorum,  Abbia- 
mo di  Agostino  Valerio,  De  Acofythonun 
disciplina,  Venetiisi57i.  1  votanti  dun- 
que nel  possesso  di  Clemente  IX  cavai* 
careno  dopo  gli  abbreviatori,  seguiti  dai 
chierici  di  camera,  sopra  mule  addobba- 
te, e  pare  con  rocchetti  e  cappelloni.  A 
Reterendam  però  rilevai  ohefinodal  1 5go 
intervenivano  già  in  queste  cavalcate,  ove 
tuttora  vanno,  ma  separatamente  dai  vo- 
tanti; roi.sembra  quindi  ragionevole,  che 
questi  pure  cavalcassero  con  loro,  anzi  con 
pi*ecedenza,  finché  furono  distinti  di  po- 
sto, dopodi  venuti  accoliti  apostolici,  e  per- 
ciò distinti  tra'  collegi  prelatiti,  poiché  i 
■oli  uditori  di  rota  sono  gli  altri  ministri 
e  quali  suddiaconi  apostolici,  ed  i  chierici 
di  camera,  i  quali  però  esercitano  pochis- 
simi uffizi,  che  a  suo  luogo  notai.  Nel  1 670 
pel  possesso  di  Clemente  X,  dopo  gli  ab- 
traviatori  di  parco  maggiora,  ei  Fotan» 
tes  Signalurae  Acolyihi  amicti  maniel» 
ìetUs  supra  rocchettos,  et  caputiis  supra 
htimeros  inversis,  et  pileis  semipontifica» 
libus  supra  bireta.  Seguivano  i  chierici  di 
camera ,  e  gli  uditori  di  rota  suddiaconi 
apostolici.  Kel  possesso  d' Innocenzo  XI 
del  r676 ,  i  votanti  incedei-ono  nello  stesso 
luogp;  in  quello  d'Alessandro  Vili  nel  * 
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1689  dìoesi  die  cavalcarono  prima  d^K 
abbreviatori,  ma  dev'essere  errore;  ed  in 
fiitti  nel  1691  nel  possesso  d'Innocenzo 
XII,  dopo  gli  abbreviatori  prooederoooi 
votanti,  e  poi  i  chierici  di  camera  ;  così 
nel  1701  per  Clemente  XI,  vestiti  di  roc- 
chetto, mantelletta,  cappuccio  e  cappello 
semipontificale;  altrattanto  nel  1721  per 
Innocenzo  XIII  e  coll'interocollegiode' 1 2 
prelati,  chesono  nominati  individualmen- 
te. Nel  1 74 1  pel  possesso  di  BenedettoXlV 
i  votanti  cavalcarono  nel  loro  luogo  eoa 
cappelli  pontificali  e  gran  mantelli,  e  si- 
milmente nel  1758  per  Clemente  XIII, 
nel  f  769  per  Clemente  XIV  su  mule  bar- 
date di  paonazzo,  e  nel  1775  per  Pio  VI. 
Ma  Pio  VII  che  nel  1801  prese  il  pos- 
sesso incedendo  in  carrozta,come  ha  fatto 
il  regnante  Pio  IX,  dopo  di  quella  e  ap- 
presso a'  chierici  di  camera  cavalcarono 
4  votanti  di  segnatura,  gli  altri  riuoeu- 
dosi  al  collegio  nella  basilica  Lateranense^ 
nominandoli  il  Cancellieri,  che  inoltre  ri- 
porta alcune  notizie  bibliografiche  sui  vo- 
tanti, ed  erudite  sugli  antichi  accoliti.  K 
CoircL  A  VE  dissi  ancora,che  le  sue  rote  sotto 
il  così  detto  palazzo  della  cifra  sono  cu- 
stodite dai  prelati  votanti  di  segnatura.  A 
FuivEEALi  feci  parola  pura  di  quelli  de' vo- 
tanti. Un'idea  del  cardinal  prafetto  di  se- 
gnatura e  suo  tribunale,  com'era  nella  1  .* 
metà  del  secolo  XVII,  la  si  apprende  dal 
Lunadoro,  Relazione  p.  4^,  dell'edizione 
1 646.  >•  Del  Prefetto  della  segnatura  <£ 
giustizia.  La  carica  di  prefetto  della  se- 
gnatura di  giustizia  viene  esercitata  da  un 
Eminenlissimo,  e  chi  esercita  la  delta  ca- 
rica ha  di  previsione  cento  ducati  di  ca- 
mera al  mese,  la  giurisdizione  del  quale 
é  di  fare  rescritti  a  tutte  le  suppliche,  e 
Commissioni  (F,)  di  cause,  le  quali  si  de- 
legano per  giustizia^  e  ogax  giovedì,eooet- 
tuate  le  vacanze,a  vanti  a  suaSignoriaEoi.* 
nel  proprio  paUzso  si  fa  la  segnatura  di 
giustizia,  per  quelle  commissioni  i  rescrit- 
ti delle  quali  sono  contenziosi  fi*a  le  par* 
ti.  Intervenendoci  1 1  prelati  votanti,  refe- 
rendari de'  più  antichi,  che  vengono  io- 
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fiNtMiti  dalle  parti,  come  ancora  è  infor- 
cato il  signor  Cardinal  prefetto,  e  lassato 
a  ctascbeduno  infermatione  in  scriptis , 
infacio^  et  in  fare.  Et  olire  a  ciò  inter- 
vengono  tutti  gli  altri  prelati  referendari, 
i  quali  possono  in  ogni  segnatura  propori-e 
due  oomoiissioni  per  ciascheduno,  inter- 
Tenendo  tutti  quelli  che  propongono,  co* 
me  quelli  che  non  propongono,  e  più  v'in- 
terviene un  nig.r  auditore  di  Ruota,  mg.' 
luogotenente  civile  del  signor  Cardinal  vi- 
cario, per  difènder  la  giurisdizione  declo- 
ro tribunali ,  ma  questi  senza  votare.  E 
perché  molte  delle  cause,  che  si  delega* 
Bo,  alcune  volte  spedite,  per  lettera  sot* 
•oscritta  dal  signor  Cardinale  prefetto, al- 
tre vanno  per  breve,  però  sopra  questo 
sono  due  oÌQBtiali,  l'uno  chiamato  il  pre* 
letto  delle  minute  de'brevi,  il  quale  fatte 
cbe  ha  leminute,  le  consegna  all'altra  ofH- 
tiale,  chiamato  il  maestro  de'bi-evi,  i  1  qua- 
le conforme  alle  minute  dategli,  e  sotto- 
scritte da  esso  fii  i  brevi,  li  quali  poi  con- 
segna, acciocché  li  faccia  sigillare  dal  se- 
gretario de'  brevi  che  vanno  sotto  tassa. 
Il  f  .**  offitio  vale  1 2,000  scudi,  il  i."*  1 3oo; 
il  denaro  all'uno  e  all'altro  frutta  da  8 
DIO  per  1 00  (essendo  Vacabili),  Vi  é  an- 
co Toffitio  detto  del  Tedesco,  che  si  chia- 
ma Revisore  delle  commissioni  dellft  se- 
gnatura di  giustizia,  e  tutti  e  tre  quelli  che 
hanno  questi  offilii  vestono  di  pavonazzo, 
come  li  camerieri  del  Papa.  "  Le  notizie 
de'cardinali  prefetti  della  segnatura  di  giu- 
stizia le  descrissi  nelle  biografie  de'cardi- 
nali, dalle  quali  feci  il  seguente  elenco,  po- 
tendo supplire  ai  brevi  cenni  le  mie  bio- 
graBe  su  ciascuno.  Giovanni  Arcimboldi 
milanese,  perito  nel  diritto  canonico  e  ci- 
bile, e  in  cui  scrisse  opere,  Sisto  IV  nel 
1473  lo  fece  prefetto  di  segnatura,  e  morì 
iieli49i«  Leone  X  nel  i5i7  fece  cardi- 
nale e  poi  prefetto  Lorenzo  Campeggi  bo- 
lognese, già  professore  d'istituzioni  civili; 
altri  neattribuisconola  nomina  a  Clemen* 
te  VII.  Nello  stesso  \5\f  Leone  Xcreò 
cardinale  Paolo  Emilio  Cesi  romano,  poi 
prefetto  della  segnatura  di  giustizia  e  di 
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grazia.  Paolo  UT  nel  1  SSg  etevli  alla  por- 
pora Bartolomeo  Gfii^'ccibiti  lucchese,  in- 
di prefetto, e  riformatore  del  tribunal  del- 
la rota  :  uomo  dottissimo,  che  scrisse  piU 
di  20  volumi  sull'uno  e  l'altro  diritto,  che 
si  conservano  inediti  nella  biblioteca  Va- 
ticana, e  morì  cardinal  vescovo  di  Lucca. 
Nel  i549  Paolo  111  fece  cardinale  Giro- 
lamo f^er^/f  romano,poscia  divenne  pre- 
fetto e  morì  nel  1 555.  Giulio  111  nel  1 55 1 
creò  cardinale  Fabio  Mignandli  senese, 
già  avvocato  concistoriale,  poi  prefetto, 
morto  nel  1557.  Paolo  IV  deli 555  di- 
chiarò prefetto  della  segnatura  di  grazia 
e  di  giustizia  il  cardinal  Giacomo  del  Pos- 
so d'Alessandria  assai  dotto.  In  detto  an- 
no Paolo  IV  creò  cardinale  Giovanni  Ren^ 
mano  di  Guascogna,  già  uditore  di  rota 
di  singolare  disinteresse,  e  perciò  lo  pro- 
mosse a  prefetto.  Nel  1 557  l^^olo  IV  creò 
cardinale  Antonio  7nVfi/zi milanese, indi 
lo  elesse  prefetto  e  morì  nel  1 559.  Pio  IV 
neh  56 1  eraò  cardinale  Lodovico  Simo» 
netta  milanese,  celebre  per  la  scienza  in 
ambe  le  leggi,l6gato  al  concilio  di  Ti*ento, 
dopo  il  quale  lo  nominò  prefetto,  morto 
neh  568.  Neh  568  s.  Pio  V  creò  cardi- 
nale Giampaolo  Chiesa  di  Tortona,  e  poi 
prefetto.  Gregorio  XI 11  deh 572  dichia- 
rò prefetto  il  cardinal  Alessandro  Sforza 
romano,  legato  di  tutto  lo  stato  pontifi- 
cio; quindi  nel  1 58 1  oonfeiì  la  prefettura 
al  cardinal  Alessandro  Riarìo  bolognese, 
vacata  per  morte  del  precedente.  Sisto  V 
nel  1 585  fece  cardinale  Giambattista  Ca» 
strucci  lucchese,  e  prefetto  per  morte  del 
Riario  avvenuta  nel  medesimo  anno.  Gre- 
gorio XI V  neh  590  aggregò  al  sagro  col- 
legio Paolo  Emilio  Sfondrati  milanese  e 
suo  nipote ,  dipoi  prefetto  di  segnatura. 
Clemente  VI  II  neh  593  decorò  della  por- 
pora il  nipote  Cinzio  Passeri  Aldobran» 
dinidi  Bergamo,  e  nel  1 598  prefetto.  Paolo 
V  nel  1 606  crc^  cardinale  Maffeo  Bar^ 
herini  fioi*entino,  indi  prefetto  e  nel  1 6a3 
Urbano  FUI.  Questi  nell'  istesso  anno 
decorò  del  cardinalato  il  nipote  France- 
sco Barberini  fiorentino,  e  neh  63a  pi*e« 
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folto  d'inflessibile  gitislizìn.  Inoltre  nel 
1 626  creò  cardinale  Berlinghiero  Ges* 
ii  bolognese,  già  professore  di  legge,  po- 
scia prefetto,  morto  nel  1689.  ^'^'*'  ^^' 
dioali  d'UrbanoVI  II  chesuccessivanieate 
divennero  prefetti,  sono  Giulio  Sacchetti 
fiorentino,  prefetto  nel  1640,  carica  che 
dopo  23  anni  rinunziò  con  generale  ram- 
marìcodella  curia  romana;  e  A  nXonxoBar» 
berini  fiorentino,  altro  suo  nipote,  morto 
nel  1677.  Alessandro  VII  nel  1657  creò 
cardinale  il  nipote  Flavio  C^i^'sanete,  e 
poi  lo  dicbiai*ò  prefetto ,  onde  come  tale 
nel  1661  gì'  indrizzò  il  breve  DUecte,  ri* 
portato  dal  Vitate:  il  Fatinelli  dice  che 
fu  prefetto  sotto  Alessandro  VII  usquend 
Innocentium  XII ^  ma  io  trovo  che  Ja- 
copo Rospigliosi  dì  Pistoia,oel  1 667  creato 
dallo  zio  Clemente  IX  cardinale,  fu  pre- 
fetto e  morì  nel  1684,  mentre  Innocenzo 
Xll  fu  Papa  nel  f  69 1 ,  e  il  cardinale  Chigi 
morì  nel  1698.  Inoltre  Innocenzo  Xll  e- 
lesse  segretario  di  stalo  e  poi  prefetto  il 
cardinal  Fabrizio  Spada  romano;  di  più 
fece  prefetto  anche  il  cardinal  Benedetto 
Pamphllj  romano,  non  che  il  cardinal 
Giampietro  o  Gianìacopo  CavaUerini  ro- 
mano, che  creò  cardinale  nel  1 695  e  morì 
nel  1 699  danni  90.1 1  cardinal  Bernardino 
Scotti  milanese,  creato  da  Clemente  XI 
nel  1 7 1 5,  già  votante  di  segnatura  e  udi- 
tore di  rota,  fu  prefetto  e  morì  nel  1 716. 
Il  cardinal  Lorenzo  Cori/m  fiorentino,  fu 
da  Benedetto  XIII  fatto  prefetto,  e  nel 
1780  gli  successe  col  nome  di  Clemente 
XII ,  Allora  egli  sostituì  nella  prefettura 
il  cardinal  Alemanno  Salviati  fiorentino 
e  suo  parente,  il  quale  nel  seguente  anno 
pubblicò  queireditto  che  riprodusse  Vi- 
tale a  p.  227,  e  morì  nei  1733.  Laonde 
Clemente  Xll  gli  surrogò  il  proprio  ni- 
pote cardinal  Neri  M/  Corsini  fiorentino, 
il  quale  nel  1 742  fece  quella  Declarationei 
riportata  da  Vitale  a  p.  288.  Successiva- 
mente furono  prefetti  del  tribunale  della 
segnatura  di  giustizia  i  cardinali  Prospe- 
ro Colonna  di  Sciarra  romano  (secondo 
Novaes,  ma  io  credo  che  lo  fu  piuttosto 
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di  quella  di  grazia,  e  tale  lo  trovo  nella 
Notizie  di  Roma\  morto  nel  1758;  Ales- 
sandro Tanara  bolognese,  già  votante  di 
segnatura  di  grazia  e  di  giustizia,  non  che 
uditore  di  rota  e  celebre  per  te  sue  de- 
cisioni, morto  nel  1754;  Andrea  Corsini 
romano  pronipote  di  Clemente  Xll,crea- 
to  cardinale  nel  1759  da  Clemente XIII 
e  morto  nel  179^;  Leonardo  Antonelii 
di  Sinigaglia,  fatto  prefètto  nel  1795  da 
Pio  VI,  decano  del  sagro  collegio,  morto 
nel  1 8 1 1;  da  Pio  VII  Ercole  ConsaWi  ro- 
mano, nel  1 802  prò- prefetto,  poi  prefetto 
sino  al  1 809;  nel  1 8 1 4>  pure  da  Pio  VII, 
Antonio  Dttgnani  milanese,  già  avvocato 
concistoriale,  morto  nel  1818;  il  Papa 
nominò  in  sua  vece  Diego  Ionico  Carac* 
dolo  napoletano,e  per  sua  morte  nel  1 820 
Giambattista  Quarantotti  romano,  già  u- 
ditore  e  votante  di  segnatura  per  3o  anni, 
che  terminò  di  vi  vere  nel  medesimo  anno 
a'  1 5  settembre.  Restò  vacante  la  prefet- 
tura sino  al  1 825,in  cui  Leone  XI I  la  eco- 
cesse  al  celebre  cardinal  Spinaài  Sarzana, 
che  morto  nel  novembre  1 828iquel  Paj» 
nominò  prefetto  il  cardinalGianfrancesoo 
Falzacappa  di  Cornato.  Cessò  di  vivere 
a'  1 8  novembre  1 84o,  onde  Gregorio  XVI 
scelse  a  prefetto  del  supremo  tribunale  dì 
giustizia  il  celebre  giureconsulto  cardi- 
nale Anton  Domenico  Gamberini  ò'itao^ 
la,  avendo  rinunziato  alla  carica  di  segre- 
tario per  gli  affari  di  stato  intemi.  Occu- 
pò e  degnamente  esercitò  la  prefettura,  ed 
intervenne  sempre  in  tribunalecon  {squi- 
sita cognizione  di  tutte  le  cause.  Morto 
a' 25  aprile  i84>9  Gregorio  XVI  elease 
il  cardinal  Vincenzo  Macchi  della  diocesi 
di  Monte  FiVif rote, attuale  decano  del  sa- 
gro collegio,  che  lo  è  ancora.  Di  quanto 
riguarda  il  tribunale,  la  sua  pratica,  le 
sue  norme,  il  cardinal  prefetto,  i  prelati 
volanti,  uditore ,  referendari,  e  altri  of<* 
ficiali  del  medesimo,  si  ponno  leggere  t 
seguenti  scrittori,  e  prindpalroenle  Fran* 
Cesco  Antonio  Vitale,  De /are  signatura  e 
fustitiae  in  ordinem  redacto  Convnenia» 
riiu,  Romaei  756  e  1 789.  Di  questa  a«' 
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editìone  fece  eco  ai  generali  applausi  il 
n.*  49  àtW Effemeridi  leiterarie  di  Roma 
di  tale  anno.  De  rtferendarìorum  yotan- 
tium  signature  fusiitiae  Collegio,  ad  ss, 
D.  N.  Innocentium  XII  P.  M.  Fad* 
neUi  de  FatineWs  Lucensis  in  endem  fi- 
gtiaiurae  votanlisj  Romae  1696.  Cardi* 
Dal  de  Locai  Relaù'o  Romanae  Curiaefo* 
rensis,  tjusque  tribunalìum^  Iib.i5,disc. 
3i  :  Designaturae/usiiiiae^ffui^uesd" 
lis;  et  de  pntelatìs,  ex  quibus  hoc  tribù» 
nalconstituitur.  Cohellio,  Notitia  Roma» 
nae  aulae  officialibus,  cap.  56,  Designa» 
turae  fustitiae^  fjusque  Cardinali  prae» 
Jiscioj  cap.  57,  De  Referendariis,  Giaco« 
mo  GiaDdemaria,  R^iess  ioni  sópra  laro» 
sdtuikme  8S  di  Alessandro  FJlperte* 
re%ione  del  collegio  de* referendari  iTam  • 
hedue  le  segnature  di  grazia  e  di  giusti» 
zia,  e  per  le  qualità  che  si  richiedono  nei 
soggetti  d^  ammettersi  in  q nello ^  Parma 
1693.  Fan  ucci,  Opere  pie  di  Roma.  Vii* 
lelti,  Pratica  ddla  curia  Romana^  t.  i^ 
Gap.  7  :  Della  segnatura  di  gius  tizia, $ìm 
giurìsditione,  modo  di  pi*occdere,  ediversi 
ordinamenti  diretti  al  buon  regolamento 
del  tribunale.  Il  Falaschi,  I*a  Gerarchia 
ecclesiasL  p.  77,  De' votanti  di  segnatura, 
5EGNATURÀDI  GRAZIA, Congeb- 
GAxiovB  o  TEmmALB,  Congregatio  prò  si- 
gnatura  gratiae.  Tribunali  signaturae 
gratiae.l  Papi  istituirono  gli  antichissimi 
tribunali  della  segnatura  di  grazia,  e  del- 
la Segnatura  di  giustizia  (al  quale  arti« 
colo  parlai  dell'originee  di  molte  cose  che 
riguardano  questa),  perché  i  ricorsi  e  le 
domande  che  loro  si  fìinno  sono  in  ma* 
terìa  di  grazia  o  in  materia  di  giustizia.  I 
R^erentiari  di  segnatura  (F.)  sono  prela- 
ti  addetti  ad  ambedue,  per  cui  s' intito- 
lano :  Referendari  deW  una  e  deltaltra 
segnatura.  Essendo  anticamente  le  due 
senatore  riunite,  fu  Alessandro  VI  del 
1493,  cbe  pel  i.'ne  fece  la  divisione  io 
Segnatura  di  grazia y  ed  in  Segnatura  di 
giusthiaj  quindi  in  tate  articolo  notai  i 
divertì  Papi  che  dichiararono  le  materie 
deUedoetegnatureiil  numero^  b  qualità^ 
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i  privilegi  de'prelati  delle  medesime,  e  di- 
scorsi pure  sulle  precedenze  tracotanti. 
Cancellieri,  Gratulatio  pel  cardinal  Bot- 
tini di  Lucca,  riporta  una  cronaca  npro- 
dotta  da  Girtarì,  dalla  quale  rilevasi  che 
Urbano  VI  nel  r  386  si  recò  a  Lucca,  ^\ 
celebrò  diverse  fnnzioni,  e  nell'episcopio 
tennesegnatura  di  grazia  econcistori.  Nar- 
ra Novaes  nella  (S'/onn^/itSif/o  f^,  che  que- 
sto Papa  nel  1587  colla  bolla  Immensa, 
tra  le  congregazioni  cardinalizie  che  con- 
fermò o  iMituì,  vi  fu  quella  della  Segna» 
tura  di  grvizi/r,  congregarione  già  comin- 
ciata da  Pio  I V  colla  bolla  Cunt  nuper  del 
i56a,  colla  quale  riformò  i  referendari 
della  segnatura  di  giustizia,  e  colla  bol- 
la In  eVgendis  deli 565,  in  cui  prescrive 
che  nella  sede  vacante  i  cardinali  prefetti 
ed  i  prelati  delle  segnature  di  grazia  e  di 
giustizia,  in  tale  tempo  rfuìavano offlcium 
conquiesciL  Alla  congregazione  dunque 
della  segnatura  di  grazia,dice  Novaes,che 
si  faceva  gran  ricorso  da  diverse  parti  del 
mondo,  e  si  mandavano  memoriali  per  ot- 
tenere molte  grazie,  mentre  quelle  cause 
che  non  si  possono  spedire  con  facoltà  or- 
dinaria dai  giudici,  è  d'uopo  che  dal  prin- 
cipe, il  quale  é  legge  viva,  si  spieghino  e 
si  concedano;  volle  perciò  Sisto  V,  che  ì 
cardinali  di  questa  congregazione  fossero 
sempre  il  penitenziere  maggiore,  il  pre- 
fettodella segnatura  di  grazia,qnello  della 
segnatura  de'brevi,  e  il  datario  se  sarà  car- 
dinale. Notai  a  Refebbicdaei,  che  Sisto  V 
dispose  che  tali  prelati  non  potessero  en- 
trare nella  segnatura  di  grazia,  se  non  do- 
po aver  passati  3  anni  nella  segnatura  di 
giustizia.  G)me  poco  dopo  Sisto  V  tro- 
vavasi  la  congregazione,  lo  apprendo  da 
Lunadoro,  Relazione  della  corte  di  Ro- 
ma^  stampata  nel  1646,  a  p.  44*  **  ^^' 
Prefetto  della  segnatura  digratia.  L'of- 
fìtio  del  prefetto  della  segnatura  di  gra- 
tia  e  sempre  nella  pertona  d'un  cardinale, 
il  quale  ha  1 00  ducati  di  camera  al  mese 
per  sua  provvisione,  l' ofiìlio  e  giurisdi- 
tione  del  quale  principalmente  è  d'inter- 
venire all^  segnatura  di  gratia  che  si  fa 
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avanti  al  Papa  ^  e  segnare  cigni  supplica 
e  grafia  che  passi  in essa|dove interven- 
gono li  1 1  prelati  votanti ,  che  sogliono 
essere  gli  slessi  che  votano  in  segnatura 
di  giustizia,  e  con  rinlerventodel  signor 
Cardinal  prefetto  della  segnatura  di  giu- 
stizia, del  signor  Cardinal  vicario,  del  si- 
gnor Cardinal  prefetto  de'brevì,  di  mg.' 
datario,  e  più  o  meno  numero  di  cardi* 
naii,  secondochè  più  o  meno  sono  in  ciò 
deputati  da  suaSantilà,  ma  giammai  non 
sono  meno  di  i  a.  Nella  qual  segnatura  in- 
terviene ancora  mg/  auditore  della  Ca- 
mera, il  suo  luogotenente  civile,  mg.r  te- 
soriere generale,  un  auditore  di  Rota,  il 
luogotenente  civiledel  cardinal  vicario.un 
protouotarìo  partecipante,  un  chierico  di 
camera,  un  abbreviatore  di  parco  mag- 
giore, e  mg/  reggente  delia  cancelleria, 
e  ciaschuuo  di  questi  v'interviene  per  di- 
fendere la  giurisditioue  del  suo  ofiitio,  e  la 
detta  segnatura  si  tiene  una  volta  la  setti* 
mana  innanzi  sua  Santità  in  giorni  di  mar- 
tedi  e  di  sabato,  quando  però  non  sono 
vacanze.  **  Aggiunge  a  p.  1 33.  m  Stando 
sua  Santità  in  segnatura  di  gratia,  siede 
in  sedia  di  velluto  con  coscino  e  panno  ros- 
so sotto  li  piedi ,  dinanzi  ha  un  tavolino 
coperto  di  velluto  rosso  con  oro,  e  lontano 
da  quello  4  dita  sta  una  tavola  lunga,  ma 
un  poco  più  ba^sa,  con  panno  rosso  sopra, 
e  da  le  bande  sgabelli  d'appoggio,  simili 
a  quelli  del  concistoro,  dove  sedono  i  car- 
dinali, «d  i  prelati  che  intervengono  in  se- 
gnatura stanno  dietro  in  piedi;  et  in  ogni 
segnatura  sono  3  prelati  referendari  che 
propongonoeciascheduno  di  loro  può  pro- 
porre I  o  commissioni,  e  nel  cominciare 
a  proporre  stanno  io  ginocchioni,  poi  si 
alzano  e  finiscono  in  piedi.Cosrancorafàn- 
no  i  prelati,  che  hanno  da  dare  il  voto, 
che  cominciano  a  votare  s'inginocchiano 
per  un  poco,  et  in  segnatura  intervengo- 
no ancora  li  3  altri  referendari  che  hanno 
da  propoiTe  nella  pitMsima  segnatura,  e 
tutti  i  prelati  che  intei^vengono  in  detta 
segnatura,  ci  devono  andare  con  il  roc- 
chetto,  e  levarselo  fornita  la  segnatura» 
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prima  di  uscire  di  palazco  di  sua  Santità. 
I  cardinali  per  intervenire  io  s^natnra, 
vi  devono  andare  in  abito  di  quel  colore^ 
che  porta  la  giornata,  s'intende  sottana, 
rocchetto,  mantelletta  e  mazzetta."  Nella 
stessa  Relazione  della  corte  dìRoma^pub» 
blicata  nel  secolo  passato,  ritoccata,  accre- 
sciuta e  illustrata  da  Zaccaria  t.  a,  cap. 
36,  Detta  segnatura  di  grazia^  si  legge: 
M  Questo  tribunale  sembra  un  novello 
concistoro,  imperciocché  rimane  oooipo- 
sto  del  Papa  che  n'é  il  capo,ede'più  sceltis- 
simi cardinali,  tra'  quali  ha  luogo  il  pe- 
nitenziere maggiore^  il  segretario  de'brevi, 
e  il  pro-dutario  ;  e  di  molti  altri  prelati 
qualificatiuimi,  1 1  de*qualisouo  i  votanti, 
il  cui  voto  però  è  consultivo  soltanto;  tra 
detti  prelati  vi  si  annovera  di  più  l'udi* 
tor  della  Camera,  il  tesoriere,  un  uditore 
di  Rota,  il  luogotenente  civile  del  cardi- 
nal vicario,  il  reggente  della  cancelleria, 
ed  altri  personaggi  di  tale  rango;  vi  si  ag- 
giungono in  fine  i  3  prelati  referendari  (i 
prelati  referandari  della  segnatura  di  giu- 
stizia sono  ancora  ponenti  di  questa  se- 
gnatura di  grazia),  i  quali  nella  piena  se- 
gnatura, che  si  tiene  poche  volte  all'an- 
no ad  arbitrio  di  sua  Santità,  spongono 
ginocchioni  alla  pixsenza  del  Pontefice  le 
cause,  il  cui  numero  non  suole  d'ordina- 
rio eccedere  12.  Le  cause  della  segnatura 
di  giustizia  vengono  talvolta  riproposte» 
acconsentendolo  il  Papa,  a  questa  segna- 
tura di  grazia  ;  non  però  in  grado  d'ap- 
pellazione, che  dall'una  all'altra  segiuitu* 
ra  non  mai  dossi  ricorso.  Cause,  suppliche, 
controversie  risguardaoti  solo  materie  di 
grazia  vengono  proposte  a  questo  tribu- 
nale :  sua  Santità  medesima  addiman* 
dando  il  consiglio  de' votanti,  a  tutto  ri- 
sponde; nega,  concede,  definisce  e  sotto- 
scrive a  suo  talento  e  piacere.  "  I  i-eferen- 
dari  erano  anche  ponenti  della  segnatura 
di  grazia,  ed  i  i  a  votanti  della  segnatura 
di  grazia  aveano  dal  palazzo  apostolico 
la  parte  di  pane  come  i  cardinali.  Da  al- 
cune notizie  mss.  e  dai  Diari  di  Roma^ 
ricaverò  le  seguenti  ooiioni.  Alessandro 
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Vili  teoDe  aTatiti  di  se  la  congregnzione 
delta  segnatura  di  grazia  a'  2 1  febbraio 
1690,  Innocenzo  Xll  agli  11  dicembre 
1 696, 1 2  marzo  1 697  e  9  settembre  1 698. 
Clemente  XI  nel  martedì  mattina  2 1  mar- 
zo 1719  tenne  avanti  di  se  la  congrega- 
zione della  segnatura  di  grazia,  dopo  aver 
ne'giofai  precedenti  ascoltato  le  informa* 
noni  degli  avvocati  e  procuratori.  Di  3o 
cause,  1 5  contenziose  e  1 5  graziose,  fece 
la  legnatura  di  grazia,  nella  quale  dai  pre* 
lati  Àirono  proposte  le  suddette  cause  al- 
la presenza  di  molli  cardinali  e  prelati  in 
qualità  di  giudici  di  divei*si  tribunali  :  vo- 
tarono quelli  del  tribunale  della  segnatura 
di  grazia,  ed  inalcune  cause  il  Papa  stesso, 
come  leggo  nel  n.^267  del  diario  del  r  7 1 9. 
Benedetto  XIV  soleva  tenere  due  volte 
all'anno  la  segnatura  di  grazia,  toccando 
a  mg/  uditore  del  Papa  pubblicare  in  pre- 
oedenxa  il  debito  avviso,  come  si  ha  dal 
D.  398 1,4119  àe\Diario  del  1 743.Quella 
de'28  febbraio 1 741  fu  di  3o  cause,  Tal* 
tra  de'29  luglio  di  1 2  ;  la  congregazione 
de'22  maggio  174^  fu  di  12  cause,  così 
quella  del  1743,  e  quella  de'i4  gennaio 
1744*  Dodici  cause  si  trattarono  nelle  se* 
gnature  di  grazia  de' 12  gennaio  ei9  lu* 
glio  1745,  riportate  da'n.  4^87  e  4398  de) 
Diario  del  1 7  45.  Nella  congregazione  dei 
16  marzo  1 746  furono  giudicate 1 2  cau- 
i^i5in  quella  celebrata  a' 2 4  settembre 
1 747,e9  se  oe  sbrigai*ono  nell'altra  de'  1 2 
maggio  1 750,  con  l'intervento  di  3o  car- 
dinali,ed  un  numero  considerabile  di  pre* 
lati,  3  de'quali  furono  i  relatori  ponenti, 
come  si  può  vedere  nel  n."5 121  del  Dia* 
rio  deli75o.  Benedetto  XIV  da  prelato 
•vea  eserdtato  la  consultoria  della  segna* 
tura  di  grazia,  conferitagli  da  Clemente 
XI  :  da  Papa  nel  convocarla  alla  sua  pre* 
senza,  sentiva  prima  attentamente  Tinfor- 
mazioni  de'curialì,  e  poi  ne  faceva  i  re* 
scritti.  1  n.  906  e  908  del  Diario  di  Ro» 
ma  del  1 783  descrìvono  la  congregazione 
della  segnatura  di  grazia  tenuta  da  Pio 
VI  a'9  settembre  1 783  avanti  di  se,  con 
l'intervento  di  21  cardinali:  si  definirono 
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9  cause  contenziose  e  3  graziose  ;  il  Pnpa 
emanò  per  ciascuna  il  decreto  o  rescritto 
rispettivo,  poscia  pubblicati  colle  stampe 
camerali.  Anticamente  i  Pontefìci  tene- 
vano di  ft*equente  innanzi  a  loro  il  tribù* 
naie  della  segnatura  di  grazia,  ma  dopo 
che  la  Congregazione  del  Concilio  (/^.) 
ha  le  facoltà  di  concedere  quelle  grazie  che 
si  solevano  fare  io  essa,  non  se  n'é  creduto 
poscia  così  necessaria  la  celebrazione.  Nel 
compilare  le  biografie  de'cardinali,  mi  fu 
dato  di  formare  il  seguente  elenco  de'cnr* 
dinali  prefetti  della  segnatura  di  grazia, 
le  notizie  de'quali  si  ponno  leggere  nelle 
stesse  biografie.  Gregorio  XIV  per  le  fì*e- 
quenti  malattie  cui  andava  soggetto,  e  per 
la  gran  stima  che  faceva  del  bolognese  car- 
dinal Facchinetti  della  Noce^  V  incaricò 
di  presiedere  in  suo  nomealla  celebrazione 
dellecongregazioni  della  segnatura  di  gra* 
zia;  il  cardinale  nel  1591  gli  successe  col 
nome  à' Innocenzo  IX.  Paolo  V  nel  1 60 5 
creò  cardinale  il  nipote  Scipione  Cajfa* 
relli  Borghese  romano,  e  lo  fece  premito 
del  cospicuo  tribunale  della  segnatura  di 
grazia.  Bartolomeo  Ferratini  d'  Amelia 
fu  reggente  della  cancelleria,  e  pi*esidente 
della  segnatura  di  grazia  sotto  9  ponti- 
ficati, ed  esercitò  l'uffizio  con  tanta  inte- 
grità e  reputazione,  che  i  suoi  voti  e  ri- 
soluzioni ovunque  ei*ano  accolti  come  o* 
racoli  :  Paolo  V  in  premio  d'avere  eser- 
citato per  3oanni  le  giudicature,  nel  1 606 

10  creò  cardinale.  1  nnocenzo  XI 1  fece  pre- 
fetto della  segnatura  di  gt*azia  il  cardinal 
Benedetto  PampUlj  romano,  morto  nel 
1730.  Giuseppe  Firrao  napoletano,  già 
votante  di  segnatura,  creato  cardinale  nel 
1 731  da  Clemente  Xll  che  avea  appar- 
tenuto alla  segnatura  di  grazia,  dipoi  fa 
prefetto  di  questa,  e  morì  nel  1 744*  ^^ 
poi  prefetto  il  cardinal  Antonfelice  Zon^ 
dadari sùncMy  morto  nel  1 757.  Benedetto 
XIV  nel  1 743  fece  cardinale  Prospero  Co- 
lonna  di  Sciarra  romano,e  prefetto  della 
segnatura  di  grazia,mortoneli765.  Gio. 
Costanzo  Caracciolo  napoletano ,  crea- 
lo cardinale  nel  1759  da  Clemente  XIII, 
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successe  nella  prefettura  al  precedente,  e 
morì  nel  1 780.  Pio  VI  nel  1777  fece  car- 
dinale Gnfgorio  Salviati  fiorentino,  indi 
prefetto  della  segnatura  di  grazia,  morto 
nel  1 794-  D'  allora  in  poi  restò  vacante 
la  prefettura,  anche  per  non  più  agire  il 
tribunale,  |)er  le  tante  successive  vicende 
politiche;  l)ensì  i  la  votanti  della  segna* 
tura  di  grazia  continuarono  a  nominarsi 
in  minor  numero.  Leone  XII  nel  1825 
riformò  illnbnnaledella  segnatura  di  giù* 
stizia,  e  restrinse  i  votanti  a  7,edegli  an* 
tichl  ne  trasferì  6  a  questa  di  grazia.  Quin* 
di  nominò  prefetto  della  segnatura  di  gra- 
zia il  caixlinal  Giovanni  Cacciapiald  di 
Novara,  il  quale  volendone  risvegliare  il 
lustra,  e  giovare  ai  prelati  votanti  della 
medesima,  presentò  a  LeoneXII  analoga 
memoria,  sulla  quale  il  Papa  fece  il  se* 
guente  rescritto  a'  1 7  ottobre  1 8a6.  m  La 
segnatura  di  grazia  dee  riguardarsi  come 
il  I  .^  tribunale,  e  perchè  grazioso,  e  per* 
che  il  Papa  stesso  n'é  il  giudice.  L'ultimo 
prefetto  è  stato  il  cai*dinal  Salviatì  sotto 
Pio  VI,  che  tenne  una  volta  nel  suo  ponti* 
ficato  questo  tribunale.  La  prefettura  per* 
ciò  è  indubitatamente  la  i.*di  tutti  i  trì* 
bunali,  ed  abbiamo  vera  compiacenza  di 
averla  affidata  al  degnissimocardinal  Cac* 
ciapiatti.  £*  anco  indubitato  peraiò,  che 
il  fMissaggio  dalla  segnatura  di  giustìzia  a 
quella  di  grazia  pei  votanti  è  un  onorifico 
passaggio,  e  sono  nel  caso  di  farsi  onore 
avanti  il  Papa  nella  relazione  delle  cause, 
se  avviene  ch'egli  tenga  talvolta  sessione. 
Essi  medesimi  hanno  bramato  di  avere  un 
prefetto,  che  si  è  destinato  con  vera  com- 
piacenza, ed  i  di  lui  uffizi  saranno  bene 
accolti,  e  valutati  i  loro  meriti  alle  circo- 
stanze^. Il  cardinal  Cacciapiatti  morì  nel 
1 833,  e  poscia  Gregorio  XVI  dichiarò  nel 
1 837  prefetto  il  cardinal  Francesco  2ì* 
beri  di  Rieti,  già  uditore  di  rota,  dopo  la 
morte  del  quale,  avvenuta  neli83g  a'ag 
ottobre,  non  ebbe  successori.  Quanto  ai 
prelati  votanti,  trovo  nelle  Rotaie  di  Ro* 
mOy  che  nel  1 826  erano  8  compreso  mg.** 
Annibale  Ginnasi  decano;  nel  1 827  erano 
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7, e  gradatamente  andarono  diminuendo, 
senza  rimpiazzi;  ridotti  a  4  nel  1837,000* 
tava  nel  i83g  i  soli  Ginnasi,  Nardi- Va« 
lentini,  e  Gio.  Carlo  Antonelli.  Morto  il 
I  .^  nel  1 843,  più  lardi  mancarono  di  vita 
pure  gli  altri;  laonde  le  Noihie  di  Bontà 
del  i'647  furono  le  ultime  che  nella  ca* 
tegoria  de'  Tribunali  di  Roma(F.)  ripor- 
tarono questo  della  Segnaiura  di  grazia^ 
il  quale  si  collocava  prima  della  Segna* 
tura  digiuMiizia,  Oltre  gli  autori  checitat  « 
questa,  trattarono  di  quella  di  f>razia  e  di 
ambedue  ì  seguenti.  CoheìWo,  NóHtia  Re* 
manne  aulae:  Congregaù'o  XII prò  signa* 
turae  gratiae.  Amydeno,  De  pietate  ro* 
mana,  par.  4i  cap.  4  •  ^^  uiraque  Ro* 
mani  Pontificis  signaturae.  De  Luca,  Re* 
latto  Romanae  citHae,  lib.  i5,  disc.  3o: 
De  tribunali iignaturae  Papae^uaeGra* 
iiaedicitur.  Plettemberg,Ab£ffÙ2  congre* 
gationum  et  trihunalium:  cap.  7,  De  si* 
gnatura  gratiae;  cap.8.  De  signatura  Jn* 
stitiae,  Villetti,  Pratica  della  curia  Ro* 
mana^  1. 1 ,  cap.  8:  Della  segnatura  di  gra* 
zia,  il  quale  essendo  il  più  recente  scrit* 
tore,  ecco  come  in  breve  la  dichiarò.  La 
segnatura  di  grazia,  a  somiglianza  di  quel- 
la di  giustizia,  era  composta  di  prelati  e 
del  cardinal  prefetto,  i  quali  aveaoo  so- 
lamente il  voto  consultivo,  ed  il  Papa  so- 
lo, che  n'era  il  capo,  avea  il  voto  decisivo. 
Si  radunava  a  vanti  al  Papa,  e  tal  volta  pas- 
savano molti  anni  senza  radunarsi*  Le  cau- 
se si  riferivano  da  3  o  4  prelati  ponenti 
di  segnatura  di  giustizia,  i  quali  venivano 
preventivamente  destinati  dall'uditore  del 
Papa*  Si  giudicavano  in  questo  tribunale 
tutte  le  canse,le  quali  non  potevano  giudi* 
carsi  nell'altro  della  segnatura  di  giusti- 
zia. E  primieramente  tutte  quelle  cauae, 
nelle  quali  aveaoo  posto  mano  i cardinali 
l^ati  nelle loix)  provincie,in  figura  dì  se- 
gnatura, mentre  dai  decreti  de'medestmi 
legati,  fatti  in  questa  rappresentanza,  non 
si  dava  altro  ricorso  se  non  che  alla  se* 
gna  ti|k*a  di  grazia,  o  all'  Uditore  del  Papa 
(^.).  Secondanamente  tutte  quelle  cau- 
se, nelle  quali  si  trattava  di  doverle  le- 
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i  dal  giuditio  di  qualche congregotio* 
ne  per  rimetterle  al  giudizio  d'altra  eoo* 
gregaxione.  Io  3.^  luogo  le  cause,iielle  qua- 
li si  trattava  di  qualche  Chirografo  pon- 
tificio, mentre  siccome  i  chirografi  colla 
dauiola  suolata^  e  decreto  irritante,  tol- 
gono la  fiicoltà  ai  giudici  di  poter  giudi* 
care  dÌTersamente  da  quello  che  si  dispo- 
neva Del  chirografo  medesimo,  così  quan- 
do alcuno  si  credeva  gravato  da  qualche 
diìrografo,  poteva  ricorrere  alla  segnatu- 
ra di  grazia  per  ottenere  la  facoltà  d'im* 
pugnarlo;  e  questo  si  chiama  domandare 
Vaperitìo  oris.  In  4*^  luogo  tutte  le  cause, 
nelle  quali  fi>sse  stata  negata  V  appella- 
siooe,  o  dal  tribunale  della  segnatura  di 
giustiùa,  o  da  altri  tribunali  che  aveano 
la  segnatura  in  ventre.  5.^  Le  cause  in  cui 
li  chiedeva  Tappellazione  da  qualchesen- 
tenza  e  decreto  delle  s. congregazioni.  6.^ 
Tutte  le  cause  giurisdizionali  fra  tribu- 
nali non  soggetti  alla  s^natura  di  giusti- 
zia. 7.*  Tutte  quelle  cause,  nelle  quali  si 
trattava  di  sanara  una  qualche  forma  pre* 
lerìtta  dalle  leggi  o  dalle  costituzioni  apo- 
stoliche, la  quale  non  fosse  stata  osservata 
dalle  parti  ne'  contratti  o  altri  atti;  e  fi- 
nalmente tutte  quellecause  nellequ;ili  pia- 
ceva alPàpa  di  giudicarvi.  Ivi  egli,  o  giudi- 
cava e  terminava  le  cause  da  se  medesi- 
mo, ovvero  le  rimetteva  ai  giudici  ordi- 
nari. Ad  effetto  di  poter  ricorrere  a  que- 
sto tribunale,  era  necessario  d'averne  la 
facoltà  dall'uditore  del  Papa,  a  cui  spet^ 
tava  di  concederla;  né  si  proponevano  in 
questo  tribunale,  se  non  le  cause  ch'era- 
no destinate  dal  medesimo  uditore. 

S£GNI(«S^fiifi).Città  con  residenza  ve- 
soovile^  capoluogo  di  governo  e  distretto, 
nella  legazione  di  Velletri  o  Marittima  e 
Gimpagaa;  secondo  l'avv.^  Castellano  è 
distante  per  3  leghe  d'Anagni  e  per  4  da 
VeIJetri,  posta  sulle  alture  e  nel  pendio 
settentrionale  de'monti  Lepioi,  che  divi- 
dono la  provincia  di  Campagna  dalla  Ma* 
rittìnDa.  Lungi  circa  3o  miglia  da  Roma, 
a  destra  delia  via  Casi  lina ,  che  conduce 
a  Prosinone,  si  presentano  maestosi  i  fii- 


SEG  127 

mosi  monti  Lepini,  tra'quali  sopra  di  al- 
tissima vetta  torreggia  l'antichissima  e ce- 
lebratissima  città  di  Segni, a  cui  attraver- 
sando la  via  Latina,  guida  la  strada  voi* 
garmente  denominata  Traiana.  In  tutto 
l'esteso  suo  territorio  si  osserva  di  quando 
in  quando  ruderi  di  fabbriche  ao  ticbe,sor- 
prendendo  grandemente  le  vaste  mura  ci- 
clopee  che  in  doppio  ordine  la  circondano. 
Queste  somiglianoa  quelleche  puresi  am- 
mirano in  Cori,Sezze,  Norma,  Ferentino 
e  Alatri,  ed  in  alcuni  luoghi  si  hanno  massi 
meravigliosi  di  1 6epiù  palmidi lunghezza 
e  6  d'altezza.  Nel  loro  circuitosi  trovano 
vie  sotterranee,  nelle  quali  può  stare  un 
uomo  ginocchione,  e  di  tanto  in  tanto  a 
proporzionate  distanze  esistono  delle  por- 
te, tra  le  quali  è  rimarchevole  e  dì  mag- 
gior grandezza  quella  chiamata  Saracena, 
forse  per  qualche  entrata  &tta  per  essa  dai 
saraceni  nelle  loro  scorrerie,  o  meglio  per- 
chè forse  fu  costruita  con  opera  saracine- 
sca, di  che  parlai  a  Sabackiti.  Part^  delle 
anzidette  mura  sulla  maggior  sommità  del 
monte  costituiva  l'antico  castello,  munito 
d'un  maschio  inespugnabile,  sui  cui  avanzi 
venne  edificato  il  seminario  e  la  propin- 
qua chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro.  Una 
guasta  torre  denominata  la  Torretta,  o- 
pera  de'bassi  tempi,  si  vede  sulla  cima  del 
monte  al  di  là  del  seminario,  oltre  la  qua- 
le ai  ha  la  deliziosa  e  amena  passeggiata 
di  Pianillo,  il  cui  orizzonte  è  veramente 
magnifico.  Imperooohèsi  gode  l'imponen- 
te vista  delle  montagne  di  s.  Germano, 
Santo  Padre  di  Regno,  l'Amara,  Prosino- 
ne, Torrice,  Monte  s.  Giovanni,  Veroli, 
Perentino,  i  monti  di  Morino,  Anagni,  Al- 
euto, Piglio,  Serrone,  Paliano,Roiate,  Ci- 
vitella,  Olevano,  s.  Vito,  Capranica,  Ge- 
nazzaoo,  Cave,  Palestrino,  Val  montone, 
Montefortino,  Lugoano,  Zagarolo,  Colon- 
na, Rocca  Priora,  ed  i  piiìi  vicini  paesi  di 
Sgurgola,  Gorga  e  Gavignano,  colla  bel- 
lissima pianura  di  Vìllamagna.  Gli  alti 
monti  posti  di  fronte  alla  città  dal  mez- 
aodì  le  sono  di  difesa  dai  venti  marini,  e 
soUe  cime  di  essi  vedesi  il  Mediterraneo 
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e  rintera  prò? incta  di  Marittima.  Le  vie 
interoedì  Segni  parte  sono  in  piano  e  parte 
sono  iooomode,  ma  quella  di  meszoèdrit- 
ta,  e  decorose  fabbriche  la  fiancheggiano, 
terminando  la  sua  retta  linea  al  prospetto 
della  cattedrale,  che  può  dirsi  una  delle 
primarie  chiese  della  provincia  per  la  ia* 
mosa  sua  architettura.  Superba  n'è  la  fac- 
ciata estema,  formata  di  sasso  del  monte 
Signinocon  molta  maestria  ridotto  e scat« 
pellaio:  il  campanile, che  le  sorge  a  lato, 
dimostra  l'epoca  stessa  degli  altri  che  si 
vedono  uniti  allealtrechiese,echesi  credo- 
no anteriori  al  memorabile  eccidio  recato 
a  Segni  dal  duca  d'Alba  viceré  di  Napoli, 
nella  guerra  della  Campania  romana  che 
descrissi  a  Sicilia,  laonde  sembra  che  ne- 
gli eccessi  del  le  commesse  barbarie  rispet- 
tasse almeno  la  cattedrale.  L'interno  é  a 
croce  greca,  e  per  tutto  ornata  di  ottimi 
stucchi  e  buone  pitture.  La  cappella  Conti 
è  veramente  superba  pe'suoi  ornati  e  pei 
laterali  quadri  che  l'abliellisoono.  Uno  dì 
essi  esprìme  i'  invenzione  della  a.  Croce 
fatta  dall'imperatrice  s.  Elena  ;  l'altro  il 
di  lei  figlio  Costantino  I  il  Grande^  che 
deposto  l'imperiai  paludamento,  porta  il 
salutifero  tronco  sulle  spalle  a  piedi  scalzi 
e  in  abito  penitente,  entrando  in  Geru- 
salemme, il  pittore  avendovi  introdotto 
la  figura  di  Papa  s.  Silvestro  I  che  pre- 
cede l'imperatore.  Sulla  volta  delfa  cap- 
pella è  dipinta  la  coronazione  della  B.  Ver 
gine,  ed  al  vivo  sono  espressi  i  ss.  Bruno 
o  Brunone  vescovo  e  patrono  della  città 
e  diocesi,  Filippo  Neri,  Felice  da  Canta- 
lice,  Francesco  d'Asisi;  le  ss.  Agata,  Lu- 
cia, Cecilia,  Apollonia.  Negli  angoli  sono 
dipinti  i  4  Evangelisti,  di  ottimo  stile.  Il 
Salvatore  che  ofire  l' aperto  costato  a  s. 
Tommaso,  ed  il  t.  Franoesco,alle loro  cap- 
pelle, sono  due  quadri  degni  di  ricordo. 
Questa  cattedrale  é sotto  l'in  vocazione  del- 
ia B.  Vergine  Assunta ,  e  fi*a  le  reliquie 
è  in  gran  venerazione  il  capo  di  s.  Bru- 
none, chiuso  in  busto  d'argento  :  il  Ga- 
sparoni  a  p.iSg  delle  sue  Proje  descrisse 
e  lodò  l'elegante  graziosa  maochina  por- 
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fatile  in  (òrma  d'edicola,  nel  t84o  fatta 
a  spese  del  vescovo  Luciani,  del  comune 
e  della  confraternita  di  s.  Bruoooe,  per 
portare  in  processione  il  detto  suo  busto. 
NeHa  cattedrale  vi  sono  le  statue  di  Papa 
s.  Vitaliano  e  di  s.  Brunone,  con  sotto- 
poste iscrizion  i  che  ne  celebrano  le  sante 
gesta.  Il  capitolo  si  compone  di  1 4  cano- 
nici, comprese  le  prebende  del  teologo  e 
del  penitenziere,  di  4  beneficiati  e  di  altri 
pi-eti  e  chierici  addetti  al  servizio  divino. 
Nella  cattedrale  vi  é  l'unico  battisterio  del- 
la città;  e  la  cura  d'anime  affidata  al  ca- 
pitolo, il  quale  la  fa  esercitare  da  uo  vica- 
no  perpetuo  approvato  dal  vescovo.  Pros- 
simo alla  cattedrale  vi  è  l'episcopio.  Vi  sono 
inoltre  inSegni  3  altre  chiese  parrocchiali, 
sotto  i  ti  toli  di  s.  Pietro,  s.  Lucia  e  s  Stefa  no, 
gli  abitanti  ascendendo  a  circa  45oo.  Vi 
è  il  seminario  con  sua  chiesa,  il  collegio 
de'pp.  dottrinari  con  chiesa,  il  monastero 
delle  oblate  egualmente  con  chiesa ,le  qtiaK 
sono  d'ornamento  e  vantaggio  della  città, 
che  pure  possiede  le  confraternite  della 
Morte,  del  Gonfalone,  del  ts,  Sagramento, 
del  ss.  Rosario ,  e  di  s.  Bruno  colle  loro 
chiese  e  oratorii  ove  si  praticano  continoi 
esercizi  di  pietà ciistiana.  Quasi  noeaso  mi- 
glio lunge  dalla  città  vi  è  il  bello  e  am* 
pioconventode'numerosi  religiosi  cappuc- 
cini, situato  io  deliziosa  località.  A  mezzo 
della  via  di  s.  Marco,  che  dalla  dtlà  con- 
duce n  tal  convento,  e  che  serve  di  agiato 
e  comodo  passeggio,  fiancheggiato  da  du- 
plice fila  d'olmi,  trovasi  il  soppresso  e  gra- 
zioso convento  già  de'minori  conventuali 
sotto  l'invocazione  de'ss.  Marco  e  Bona- 
ventura, con  diruta  chiesa  suburbaoa;  i 
religiosi  furono  tolti  ne'primi  del  corrente 
secolo  dal  governo  imperiale  francese,  e 
indemaniati  i  loro  beni,  con  pregiudizio 
deUa  popolazione  che  ne  ricava  va  utile  as- 
sistenza spirituale  :  il  p.  Theuli  tratta  del 
convento  nell'^/i/Msmio  minoridco  deUa 
provincia  di  Romana  p.  1 73.  L'unica  por- 
ta detta  Maggiore  (i  cui  disegni  pubblicò 
Dodwel)  per  cui  si  entra  in  città,  formasi 
sotto  il  palazzo  che  appartenne  alla  no- 
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bilinima  e  oelebralìssinia  famìgiia  G>ntì 
che  ngooreggiò  Segni ,  prima  con  titolo 
di  oootea,poi  di  ducato,  e  perciò piU  volte 
reiidenta  de'Papi.  Il  palazzo,  e  un  tratto 
di  strada  pubblica  e  olmata,  detta  dell'O* 
•pedale  per  un  locale  ove  venivano  rico- 
verati  i  poveri  pellegrini^  appartengono 
ora  a'  signori  Allegrini  per  endfitueti  per* 
petua concessa  dal  ducadiSegni  con  annuo 
amooe.  Si  vede  nel  palazzo  e  accanto  alla 
porta  un  arco  chiuso, che  un  ingresso  più 
aoUco  costituiva ,  corrispondente  ad  un 
«aro  formato  di  tufi  lavorati  bislunghi 
calla  romana  commessi  senza  calce,  eretto 
sul  dclopeo,  restando  per  notabile  tratto 
droondato  da  altre  mura  pelasgiche  che 
dngevano  tutta  la  città  :  un  simile  ordine 
rat  Yisandosi  altrove,  è  dimos.tratocheSe- 
gni  fu  attorniato  da  doppio  muro.  Fra  le 
odierne  o  esistenti  fabbriche  migliori,  si 
rimarcano  le  abitazioni  degli  Allegrini  > 
de*Cletì,  il  collegio  de'dottrinari  al  Gesù, 
deTomassi,  de'Toti,ec.;  l'episcopio,  la  re- 
sideoza  municipale  antico  fobbricalo;  iTo- 
massi  hanno  altra  abitazione,  il  cui  muro 
esterno  in  gran  parte  è  formato  da  opera 
reticolata,  e  per  altri  simili  avanzi  di  prò* 
secuzioue  si  conosce  che  anticamente  co- 
stituifa  un  qualche  nobile  edifizio.  Si  di- 
stinsero i  signini  per  una  ceiHa  maniera 
di  £ibbricare  loro  propria,  che  consisteva 
io  compone  con  rottami,  sassi,  mattoni 
e  calce,  le  mura  degli  edifizi  che  rima- 
Bevano  dopo  un  certo  tempo  mirabilmen- 
te consolidate;  laonde  i  più  valenti  archi* 
tetti  romani  ne.  raccomandarono  ad  altri 
l'uso,  per  cui  i  romani  e  i  latini  Tadot* 
larono,  ritenendo  però  sempre  il  nome  di 
opus  iigninum.  Il  Fuiietti  nella  bella  ope* 
n,  De  Muiivis^  cap.i,p.io,  dice:  Favi» 
mtnia  vero  signino  opere  inducere  aliud 
non  eral  nisi  ieslis  tusìs  addita  calce  ea 
conslruere^i  ideo  signinum  vocalum^uia 
apudSigninot  Usta  exceUentiores  essente 
ut  ptUai  Jo.  LetuM,  ec.  Vanta  Segni  molli 
iUastri  che  fecero  onore  alla  patria,  colla 
taotità  di  vita,  e  colla  dottrina  principal* 
meate,  diversi  de'quali  celebrò,  il  EUcchii 
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Teatro  degli  uomini  illustri  die  fiorirono 
nel  regno  antichissimo  de' volscifCap,ig. 
Ornamento  maggiore  di  Segni  fu  Papa 
s.  Vitaliano  (/\),  al  quale  e  alla  città  Pe* 
trarca,  Olstenio  e  altri  scrittori  attribuì* 
scono  l'invenzione  degli  organi,  strumento 
che  tanta  maestà  accresce  al  culto  esterno 
della  Chiesa  :  vi  ha  chi  ne  attribuisce  la 
prima  idea  ai  greci,  ed  il  miglioramento, 
il  ristabilimento,o almeno  Taso  più  comu- 
ne negli  uQSzi  divini  a  s.  Vitaliano;  ma  di 
questo  argomento  meglio  é  vedere  quanto 
dissi  a  Organo.  Nell'antica  città  di  Segni 
vi  sono  i  ruderi  della  casa  di  s.  Vitaliano, 
ch'é  comprotettore  della  città.  Molti  ve- 
scovi die  Segni  alla  Chiesa  e  alla  stessa 
sua  cattedra,  e  de'quali  parlerò  in  segui- 
to; così  de'Papi,  cardinali  e  numerosi  ce- 
lebri e  illustri  di  casa  Contìy  non  che  in- 
signi guerrieri.  Pietro  Lippa  fu  eccellente 
filosofo,  teologo  e  poeta;  pubblicò  opere, 
ed  é  sepolto  in  Roma  in  s.  Nicola  a'Ce- 
sarioi,  chiesa  da  lui  ristorata  e  abbellita 
nel  suo  rettorato.  Alessandro  Luciano  pio 
e  dotto,  protonotarìo  apostolico,  fondò  col 
suo  zelo  in  patria  la  congregazione  della 
dottrina  cristiana.Gio.  Battista  Lucilj  poe- 
ta e  letterato,  istituì  in  Segni  un'accade- 
mia nella  proprio  casa,  ove  pose  questa 
marmorea  epigrafe  ;  Pieriae  SodalUatis 
Hospitium,  Trasmondo  di  gran  sapere, 
appena  nel  1 1 38  fu  da  Innocenzo  II  eletto 
vescovo  di  Ferentino,  fu  bersaglio  della 
fortuna  e  chiuso  in  tetro  carcere,  dalla 
fazione  probabilmente  dell'antipapa  Ana- 
cleto II.  Fr.  Morando  domenicano  fiorì 
non  meno  per  dottrina  e  facondia  evange- 
lica, che  per  pietà,  da  Alessandro  I V  nel 
1 2^9  fatto  vescovo  diCagli,e  da  Clemente 
IV  traslato  a  Fano.  Girolamo  Nivei  ri- 
nomato teologo,preposito  generale  de'dot- 
trinari  di  s.  Agatadi  Roma,si  distinse  nella 
carità  cogli  appestati  nel  1 656.  Dante  fe- 
ce menzione  di  messcr  Bonifacio  da  Si- 
gila nel  1 6.*^ canto  del  Paradiso ^  forse  per 
la  sua  potenza  e  valida  efficacia  nella  cor- 
te. Fr.  Martino  agostiniano  di  s.  Spirito 
di  Firenze  meritò  per  la  sua  letteratura 
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che  il  Boocaocio  gli  lasciasse  l'uso  dì  sua 
celebre  librerìa,  e  dopo  la  sua  morte  re- 
stasse al  convento.  Ezio  Cleti  filosofo  d'au* 
tìchisslma  famiglia»  scrìsse  diverse  opere 
di  medicina,  fra  le  quali  il  trattato  :  De 
morbo  strangulaiorio  ,  che  compose  nel 
1634,  ne'tempi  che  tale  infermità  afflig« 
geva  Segni  e  altri  luoghi  della  provincia 
di  Campagna.  Matteo  Bruni  d' antichis* 
sima  ^miglia,  fu  governatore  d'armi  e 
fedele  alla  s.  Sede  nel  secolo  XIV.  Gio. 
Battista  Lauri  di  siogolar  virtii,  da  Inno- 
cenzoXI  fu  inviato  iuternunzio  iuFranda; 
e  poco  dopo  fioiì  in  giurisprudenza  l'avv. 
de  Senioribus.  Il  Panfilo  ebbe  carteggio 
co'piti  grandi  letterati  d'Italia  nel  secolo 
XV>  siccome  rìputato  per  uno  de'più  eru- 
diti e  celebrati  del  suo  tempo.LorenzoGra* 
na  fu  lodato  da  Paolo  Giovio,  nel  fram- 
mento degli  uomini  illustri  pubblicato  da 
Tiraboschi  nel  t.  9.  Altri  signini  ancora  fe- 
cero onore  alla  patria,  ma  l'incendio  alla 
città  dato  d'ordine  del  duca  d'Alba,  di- 
strusse le  memorie  tutte  delle  famiglie 
più  cospicue  nell'agosto  i557,  e  m'  im« 
pedìscono  di  fiirue  ricordo.  11  territorio  di 
Segui  é  fertilissimo  di  olio,  grano,  frutta 
e  vino.  Vennero  tenute  in  pregio  presso 
i  romani  le  pera ,  e  Giovenale  disse  che 
non  erano  infeiiori  a  quelle  del  Piceno. 
Strabone,  Plinio,  Silio  Italico  e  Marziale 
ne  celebrarono  il  vino,  siccome  atto  per 
fermare  la  lubricità  del  ventre,  poiché  in- 
Tecchiato  diveniva  astringente.  Nel  terri* 
torìo  si  rinvennero  molte  antichità  ;  nel 
luogo  detto  il  Pantano  si  trovano  avanzi 
di  bagni  d'opera  sìgnina,e  contigui  vi  sono 
tratti  di  mura  ciclopee,  e  avanzi  d'into- 
nachi di  diverso  colore  ben  conservato, 
che  dimostrano  esservi  stato  un  magni- 
fico edifizio»  Nella  contrada  Marciano  so- 
novi  ruderi  d'un  fabbricato  di  mura  ot- 
clopee,  cioè  alle  radici  del  monte  Pulcini; 
altre  essendo  nella  contrada  del  Pozzo , 
altre  nella  contrada  s.  Nicola,  nella  vigna 
del  vescovato.  Nel  terreno  chiamato  Ru- 
faine  si  offrono  altre  rovine  di  mura  di  pic- 
coli sassi  irregolari^  forse  avanzi  d'una  villa 
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appartenente  ai  Bufi,  o  delizia  dì  Q.  Cur- 
zio Rufo.  Simili  ruderi  sono  nella  contrada 
r  Arco  alle  radici  del  monte  della  città, 
e  di  vasta  mole  si  rinvengono  presso  la  cosi 
detta  Casa  crudele.  Avanzi  di  costruzioni 
ciclope»  ed  opere  signine  si  trovano  ezian- 
dio in  diverse  altre  località,  che  tutte  in- 
dicò Giuseppe  Marocco,  nel  t  9  de'Afo- 
numentì  dello  staio  pontificio^  riportando 
molte  notizie  storico -ecclesiastiche  di  Se- 
gni, a  p.  46  e  seg.  insieme  alle  lapidi  prò- 
fiine,  ed  a  quelle  esistenti  nella  cattedrale. 
Le  notizie  storiche  di  Segni  sono  assai 
scarse^  a  motivo  che  nel  ricordato  fatale 
incendio  le  cose  piti  rìmarchevoli  periro- 
no, e  con  esse  le  memorie  patrie.  Da  Dio- 
nigi d'Alicaraasso,  De  origine  Urbis  Ai- 
mae,  si  apprende  che  Tarquinio  il  «Sb/Ter- 
bo  ultimo  re  di  /?oiiiiz,cheavea  sostenute 
le  guerre  contro  Pomezia,  Gabio  e  la  Sa- 
bina, vi  dedusse  una  colonia;  ma  l'espres  • 
sione  di  tale  storico,  duas  colonias  con* 
didiss€t,àìè  forse  a  taluno  motivo  di  giu- 
dicare, che  Tarquinio  sia  stato  il  fonda- 
tore di  Segni,  la  quale  certamente  assai 
prima  esisteva,  pei*chè  l' opera  delle  sue 
mura  e  di  altre  fabbriche  cidopee  non  se- 
gnano l'epoca  di  Tarquinio;  quantunque 
l'autore  della  Breve  narrazione  riguar» 
dante  quelle  mura  antichejabbricate  con 
pietre  poligone  irregolari,  chiamale  mura 
oiclopee,  pretenda  che  sieno  opei*e  di  abi- 
lissimi scarpellini,e  perciò  non  di  remotis- 
sima antichità.Lungi  dal  seguir  le  sue  opi* 
nioni,non  senza  essere  per  altro  accooapa- 
gnate  da  plausibili  raziocinii,  solo  ricor- 
deròquantosulle  mura  ciclopee  dottamen- 
te scrisse  la  Dionigi,  con  quell'opera  che 
ricordai  a  FBBBirrnro  e  altrove.  Riferisce 
T.  Livio  nella  Storia  Romana,  le  opere 
fatte  ultimare  in  Roma  d'oitline  di  Tar- 
quinio dal  popolo  ;  His  laboribus  exer* 
cita  plebe^  ifuia  Urbi  muUitudinem,  ubi 
usus  non  essetj  oneri  rebatur  esset,  eico* 
lonis  mittendis  occnpariLatius  imperii  fi* 
nes  volebat  Signam,  Grceosque  colonas 
misit  praesidia  urbi  futura  terra,  mari* 
que.  Certo  si  é  che  Tarquinio  avendo  lro« 
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tata  una  forte  resisteoia  nell'  aisetlio  di 
Gobio,  fu  costretto  pei  quartieri  d'in  ver* 
no  d'accamparsi  ne  oionti  Lepiiii,  e  pre* 
otameole  sulla  tetta  del  monte  SigninOi 
che  trovò  sito  opportuno  per  tenere  in  sog- 
getione  i  popoli  che  poco  prima  a  vea  sot* 
torneai  nel  Lmio.  Dunque  pare  che  vi  fa* 
cesie  costruire  soltanto  delle  torri  e  una 
roocai  e  non  mai  edificarela  città  che  pree« 
ftistera;  dovendosi  riflettere  che  molti  ao* 
ni  sicuramente  furono  impiegati  nel  solo 
circuito  delle  mura, ed  il  presìdio  milita- 
re  al  dire  degli  storici  vi  si  fermò  poco  più 
d'un  anno,  nel  quale  breve  tempo  poco 
avrebbe  potuto  edificare.  Lo  stesso  Livio 
aflenna,  che  in  Segni  vi  fosse  dedotta  una 
colonia  de'romani  nell'anno  ^Sg  (altri  vo- 
gliono nel  a  56)  della  fondasione  di  Roroai 
estendo  consoli  Appio  Claudio  e  Publio 
Servilio;  in  vece  Dionigi  ne  stabilisce  l'e- 
poca nell'anno  di  Roma  ^^6,  essendo  con* 
ioli  P.  Valerio  Publicoln  e  Tito  Lucre* 
sio.  Frontino,  De  aquaeductis  UrbÌM,  fU" 
re  Tacoenna  :  Signia^  inquU^  muro  ducta 
colonia  a  mititibuSf  el  iriumviris  munita. 
Il  Tbeuli,  Teatro  hist.  di  FelUtrì  capo 
de'volsci  p.  4oy  conviene  che  Segni  fu  co- 
lonia di  Tarquinio  il  Superbo,  non  già  da 
lui  fabbricata,  ma  bensì  applicata  a  Tito 
Tarquinio  suo  figlio,  in  quella  guisa  che 
ad  Àrunte  Tarquiuio  altro  figlio  assegnò 
Cìroeio,coroe  se  ne  fossero  stati  i  fonda- 
tori. Il  Ricchi  poi.  La  reggia  de'volsci  p. 
1 25,  dice  che  Segne  IX  colonia^  prese  tal 
nome  dalia  copia  degli  stendardi,bandiere 
0  insegne  che  spiegavano  le  truppe  di  Tar- 
quinio WSuperbo  accampate  sul  medesimo 
monte ,  per  soggiogare  Gabio,  e  che  se- 
condo Dionisio  le  torri  che  il  re  vi  fece  edi- 
ficare per  alloggio  e  difesa  di  sue  milisie, 
dierono  il  principio  alla  città.  Dichiaro, 
che  riportando  l'asserto  daRicchi,  non  in- 
tendo confermarlo.  Egli  aggiunge,  che  e- 
sclusi  I  Tarquini  da  Roma  e  deposti  dalla 
sovranità,  proclamata  la  repubblica/uro- 
no  inviati  a  Segne  nuovi  coloni  nel  con- 
solato di  A.  Claudio  e  di  P.  Servilio.  Sde- 
gnatosi Sesto  Tarc[uiniOf  che  dal  re  suo 
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padre  fos<e stato  assegnato  monto  Cerceilo 
ad  ArunteeSegneaTitosuoi  fratelli,  tentò 
coll'esercito  latino  d'espugnar  Segne,  nm 
restò  superato,  respinto  e  confuso  dal  va- 
lore de'difensori,  come  racconta  Dionisio. 
1 1  Nicolai ,  De'  bonìficameitli  delle  terre 
Pontine^  chiama  Segni,  Signia^  città  dei 
volsci,  e  parla  della  colonia  ivi  mandata 
da  Tarquinio,  e  della  spedizione  di  Tar- 
quinio a  Segni.  Il  suo  sito  se  appartenne 
al  territorio  de'volsci, ovvero  a  quellode- 
gli  ornici,  non  si  sa  con  oertessa  :  Strabo* 
ne  é  del  i  .^parere,  Plinio  del  a.^Pare  però 
che  questi  possano  in  qualche  modo  cun- 
ciKarsi,  dicendo  che  la  città  come  posta 
sul  monte  Signino  fosse  fra'confini  de  vol- 
sci, e  le  sue  campagne  che  restano  nella 
pianura  appartenessero  agli  eruici.  Il  geo- 
grafo Baudrand  ricimosoe  Segni  nel  Lasio, 
per  Urbs  /^olsconiw,  seguendo  Strabone 
e  Livio.  Vedasi  il  Volpi,  F'ettis  Latiuin  t. 
4>  de  Signinensibus.  Altri  pure  attribui- 
scono a  Tarquinio  il  Superbo  e  non  al  fi- 
glio la  spedizione  contro  Segni.  Mentre  il 
re  si  mostrò  tanto  propenso  alle  sue  for- 
tificazioni, fu  quindi  il  primo  che  si  accin- 
se ad  espugnarle  con  assedio;  dappoiché 
espulso  da  Roma  e  fatta  l^a  con  3o  po- 
poli latini,  per  mezzo  del  suo  genero  Ot- 
tavio Mamilio  Tusculano,  tentò  d'impa- 
dronirsi di  Segni  ch'era  collegata  co'ro- 
mani,  ma  non  gli  i:itiscì  di  prenderla  né 
per  assalto,  né  per  fame,  e  dove  ritirarsi. 
Fu  dopo  questo  fiitto,  che  i  consoli  pei* 
vieppiù  popolar  la  città  vi  mandarono  u- 
na  nuova  colonia.  Si  raanteunetx»  isignini 
sempra  fedeli  alla  repubblica  romana,  e 
quando  nell'anno  di  Roma  4i3  ovvero 
4 1 5i  Ialini  ribellaronsi  pressoché  tutti  ai 
romani,  per  incitazione  di  Lucio  Numi- 
dio  Ciroeiense  e  di  Lucio  Aonio  Setino, 
Segni  unita  a  Velletri,discordanti  dall'al- 
tra colonie  latine,  si  tennero  ferme  nel  par- 
tito di  Roma.  In  simile  modo  i  signiui  si 
diportarono,  allorché  delle  3o  colonie  i*o- 
mane,  1 2  stanche  dalle  leve  e  dalle  sover- 
chie contribuzioni  di  i  o  onni,  che  più  d'al- 
troaveano  i  popoli  esacerbatole  dalle  gi*aii- 
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di  perdite  de'  romani  incoraggiti,  si  di- 
chiararono di  non  voler  pili  somministrare 
ne  denaro,  né  soldati.  Norma  e  Segni,  tra 
le  altre  latine  colonie,  furono  le  soie  che 
rimasero  fedeli  a  Roma,  e  Livio  ne  fece 
degno  elogio. La  fedele  costanza  de'signini 
nella  romana  amicizia  meritò  in  ogni  tem- 
po d'essere  encomiata,  ad  onta  de'guasti 
e  rovine  cui  perciò  soggiacque  in  diverse 
epoche.  Sino  ali'  epoca  di  Caio  Mario  la 
storia  di  Segni  non  presenta  particolari 
notizie.  Quando  quel  famoso  console  mos- 
se guerra  a  Siila,  si  i*ecòa  porre  i  suoi  quar* 
tiei  i  d'inverno  in  Segni,  ciò  che  conferma 
che  la  città  ei*a  ben  vasta  e  fortificata, co- 
me si  può  vedere  néX' Opera  s,  Brunonis 
Asiensis  p.  lxv.  Dopoché  estinta  la  i*e- 
pubblica  romana  successe  l'impero,  nulla 
più  si  sa  di  Segni.  E'  però  indubitato  che 
fu  una  delle  prime  città  vicine  a  Roma, 
che  ricevè  il  lume  della  fede  cristiana,  e 
si  convertì  al  culto  di  Gesò  Cristo,  il  che 
attesta  s.  Bruno  nell'opera  citata.  S'ignora 
egualmente  la  condizione  di  Segni  nella 
decadenza  del  romano  impero:  è  molto 
probabile,  che  come  le  altre  città  latine 
soffi  isse  nelle  feroci  incursioni  de'barbari, 
massime  de'goti  e  de'longobardì,  sebbene 
non  subisse  l'estrema  distruzione  che  toccò 
miseramente  ad  altre  città  circonvicine, 
forse  per  essere  situata  su  di  alto  monte, 
rimanendo  appartata  e  meno  esposta  al 
passaggio  delle  armate  occupatrici  di  Ro- 
ma e  sue  vicinanze,  comechè alquanto  di- 
stante dalla  via  Latina.  Al  formarsi  del  du- 
cato romano,  di  cui  ragionai  a  Roma,  ne 
fece  parte  Segni;  quindi  nel  726  dopo  aver 
s.  Gregorio  li  scomunicato  l' imperatore 
d'oriente  che  signoreggiava  sul  ducato, 
e  sciolto  i  sudditi  dal  giuramento  e  dai 
tributi,  il  ducato  romano  sottoponendosi 
volontariamente  alla  s.  Sede,  anche  Segni 
divenne  dominio  temporale  del  Papa.Che 
la  Cam  pania  in  que' tempi  formava  con  Si» 
gniatn  una  parte  del  ducato  romano,  si 
conferma  dal  diploma  imperiale  di  Lo- 
dovico I  il  Pioy  di  cui  parla  Borgia,  Me- 
morie Li,p*  6«  Ne'bassi  tempi  a  motivo 
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delle  fazioni  e  delle  turbolenze  che  pati- 
i*ono  i  dominii  della  chiesa  romana,  non 
pochi  tiranuetti  si  usurparono  il  potere, 
ed  anche  Segni  ne  fu  dominata.  Di  que» 
sti  travagli  sofferti  dai  signini,  delle  pre- 
potenze usate  dagl'  invasori  delle  ragioni 
sovrane  de'Papi,  si  raccoglie  dal  vescovo 
8.  Bruno,  che  prima  di  morii*e  neh  i:x3 
dichiarò  che  Segni  non  avrebbe  piii  sof- 
ferto tirannie.  L'effetto  verificò  la  predi- 
zione, come  attesta  lo  scrittore  della  vita 
del  santo ,  che  la  compilò  verso  il  1 180 
perordinedelvescovodiSegni,affermaodo 
che  dopo  8.  Bruno  non  vi  furono  nella  città 
più  tiranni.  Si  sa  che  5  anni  dopo  la  beata 
morte  del  santo.  Segni  si  travava  sotto  il 
pacifico  dominio  della  Sede  apostolica,  co* 
me  si  legge  nel  libro  pontificale  nella  vita 
d' Onorio  II ,  e  lo  riporta  pure  Baronie 
all'anno  1 1 28.  Hìc  bcalus  Ponlifex  cU 
viiatemSigninatn  cumperlintnUU  suìs  re» 
vocavU  sub  dominium  etprosperitatebeaU 
PelrL  In  questo  secolo  gravi  dissensioni 
insorsero  fi*a'romani  che  volevano  domi- 
nare, e  i  Papi,  i  quali,  come  narrai  a  Re- 
MA,piii  volte  si  doverono  allontanare,  an- 
che pe'scismi  degli  antipapi,  e  diversi  sog- 
giornarono per  laCampania.InSegni  quin- 
di perla  fedeltàdegliabitanti,ecomeluogo 
forte  e  sicuro,  più  volte  i  Papi  si  reca- 
rono a  prendervi  asilo,  confidando  nella 
divozione  de'signini.  Il  Novaesnella  Storia 
di  Eugenio  III^  riferisce  che  per  le  vio- 
lenze degli  arnaldisti  nel  1 1 5 1  si  trattenne 
nella  Campagna  romana,  ove  ricevè  i  ve* 
scovi  di  Colonia  e  di  Magonza,  i  quali  of- 
frirono gran  somme,che  ricusò, a  motivo 
delle  strettezze  cui  l'aveano  ridotto  i  ri- 
belli romani.  Eugenio  III  si  ritirò  in  Se* 
gni,  ove  esaminò  la  causa  de'due  vescovi, 
e  conosciuta  l'innocenza  deU'aixsi vescovo 
di  Colonia  Arnolfo,  lo  assolvette  con  di- 
ploma dato  io  Segni  agli  8  gennaio,  e  gli 
concesse  que'  segnalati  privilegi  che  di- 
chiarai all'indicato  articolo.  Piacendogli 
il  soggiorno  di  Segni,  Eugenio  111  vi  fab- 
bricò un  palazzo  pontificio.  Ciò  conferma 
Cancellieri  nella  l^eUcra  sulParia  diRo'* 
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ma  p.  19,  con  queste  porole.  m  Eugenio 
111  del  1 1^5  &bbrioò  un  palauo  in  Se- 
gni oitlà  degli  eroici ,  nell'  antico  Lazio. 
£  sebbene  il  biografo  presso  il  cardinal 
d'Aragona  (Roselli)i  Rerum  lial.  icripL 
t  3,  p.  439,  non  dica  a  quale  uso  lo  co- 
struisse,  nondimeno  leggendosi  in  Riccar- 
do di  s.  Germano» che  Innocenzo  lll,Ono* 
rio  li,  ed  altri  Pontefici  recaronsi  in  Se- 
gni a  passarvi  restate,rendesi  chiaramente 
palese  il  fine  avuto  da  Eugenio  111  nel- 
l'ereuooe  di  quel  palaxso.  *'  Il  Papa-ere- 
do  che  avesse  motivo  di  ciò  fare,  anche 
per  avere  ricuperato  dagli  usurpatori  i  vi- 
cini dominii  di  Terracina,  Sezze,  Norma, 
e  la  rocca  di  Fumone,di  cui  riparlai  nel 
▼ol.  LVIl,p.  3 II.  Alessandro  HI  nel  1 173 
a'a  febbraio,  mentre  dimorava  in  Segni, 
V\  celebrò  la  solenne  canonizzazione  di  s. 
TommasoarcivesGovodiCantorbery  mar- 
tiriziato  a'a9  dicembre  1 170,  quindi  de- 
cretò riservata  la  canonizzazione  al  solo 
romano  Pontefice.  Che  a'  1  febbraio  fu 
celebrala  nella  cattedraledi  Segni  da  Ales- 
sandro 111,  coirintervento  de' vescovi  e  ab- 
bati della  Campania,  nelia  festa  della  Pu- 
rificazione, si  legge  pure  nella  lapide  esi- 
stente in  detta  chiesa  eretta  dal  S.  P.  Q. 
Sìgnino,  e  riportala  dall'Ughellieda  Ma- 
rocco, ove  pure  è  detto  che  Lucio  111,  con 
gran  numero  di  cardinali  e  vescovi,  nella 
steasa  cattedrale  canonizzò  &.^rci/io/tùii^i 
defuneli  corpus  quiesoebaL  Notai  nel  voi. 
\1I,  p.  a85,chela  I  .'canonizzazione  dopo 
la  riserva  al  Papa  fatta  da  Alessandro  III, 
la  celebrò  in  Segni  neli  182  Lucio  III,  di 
s.  Brunone.  Dai  collettori  de'  concilii ,  e 
dal  Pagi  alFaunoi  ia5,n."i4»  apprendo 
che  Ludo  III  decretò  la  canonizzazione  di 
s.  Brunone  nel  concilio  che  tenne  in  Se- 
gni nel  1  1  Sa.  Quindi  il  Papa  tomòaVelle- 
tri,  ov'era  stato  eletto  e  coronato.  A  Conti 
fanigJia  dissi, ohe  deiivando  dalla  nobilis- 
sima famiglia  romana  Otta viana  poi  Ani- 
da,  die  poscia  origine  a'contidiSegni,d'^- 
migniedel  TuscuLo^t  signori  di  Valmonto- 
Dc(dicui  a  VBLmTai,  ovedescrivo  i  luoghi 
della  legazione)  e  altri  tendi  cb'eaumerai, 
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onde  per  antonomasia  le  restò  il  cogno- 
me di  Conti,  oppure  che  lo  prendessero 
come  discendenti  dai  Coo/i  antichi  goi'er- 
natori  delle  città.  Fra'diversi  rami  in  cui 
rillustre  e  splendida  stii*pe  si  divise,  il  piii 
celebre  fu  quello  de'Conti  di  Segni,  a  cui 
appartengono  il  gran  Papa  Innocenzo  III 
dell  1 98,  Gr^gono  /A  del  iati  7,  e  Àles' 
Sandro  IF  del  i  a54;  l'altra  principale  lig- 
nea de'Conti  duchi  di  Poli,  die  al  Vati* 
cano  Innocenzo  XIII  del  1721.  Tanto  i 
suddetti  Papi, che  i  lorodiscendenti  emol* 
ti  cardinali,  vescovi,  prelati,  e  altri  per- 
sonaggi ed  insigni  guerrieri  della  prosa- 
pia Conti,  furono  detti  anagninitsignini^ 
per  cui  nel  citato  articolo  fed  alcune  cri- 
tiche dichiarazioni  relative  ai  Papi  ed  ai 
molti  cardinali  di  sì  celebre casato,de'qualt 
tutti  scrissi  le  biografie;  notando,chei  cri- 
tici affermano  che  lo  stipite  d'Innocenzo 
///(A^^.) deriva  dalla  potente  famiglia  dei 
Trasmondi ,  e  che  propriamente  i  Conti 
erano  i  signori  del  Tusculo:  altri  dicono, 
che  la  famiglia  Conti  dopo  la  distruzione 
del  Tusculo  avvenuta  nel  1191,  lasciato 
il  nome  di  Comi  Tusculani,  assunsero 
quello  di  ConiidiSegni^diAnagnì^  di  Fai' 
montone»  Hurter  ndla  Storia  d*Innocen* 
%o  /7/dice  nel  lib.2 1 ,  che  a  fuggire  i  gran- 
di calori  della  state,  nocévolissimi  alla  sa- 
lute del  Papa,  recavasi  alla  campagna  o 
in  qualche  piccola  città  vidna.  Anagnì  pe- 
rò era  il  suo  soggiorno  favorito,  e  così  Se* 
gni,  luogo  ov'egli  era  nato,  e  dove  pro- 
babilmente erano  situati  i  beni  della  sua 
famiglia,  e  Ferentino  a  cui  traevalo  l'a- 
micizia sua  per  quel  vescovo.  Spesso  di* 
videva  il  suo  villeggiare  fra  queste  due  sta- 
zioni :  dovunque  Innocenzo  1 1 1  si  trovasse, 
gli  affari  aveano  spedizione  come  se  fosse 
in  Roma  ;  una  gran  moltitudine  di  per- 
sone da  Roma  e  da  tutte  le  altre  contrade 
del  mondo  ciistiano,  concorrevano  a'iuo* 
ghi  di  sua  dimora,  quindi  ognuno  può  im- 
maginarsi in  che  lustro  era  salita  Segni 
inque'tempi,colla  frequente  residenza  dei 
Papi,  singolarmente  della  famiglia  Conti. 
Ricavo  dall' Ughelli  che  Onorio  111  si  con- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


a34  SEG 

dusse  ÌD  Segai  nel  i  tiaSe  vicoosagrò  Tal* 
tare  di  s.  BruDone:  ciò  mifa  dubitare  sulla 
gita  di  Onorio  11  a  Segni,  secondo  Can- 
cellieri, e  credo  almeno  errore  di  stampa, 
che  invece  di  Onorio  III  con  un  numero 
di  meno  sia  detto  11.  Abbiamo  datl'an* 
nalista  Rinaldi  all'anno  ia3 5,  che  furono 
calmate  tutte  le  sedizioni  fino  allora  sus- 
sistite, e  per  stabilire  la  pace  furono  da 
Gregorio  IX  proposte  agi'  irrequieti  ro* 
mani  varie  condizioni  accettate  dal  popò* 
lo  ;  per  cui  si  congregò  in  Campidoglio, 
ed  anche  dal  senatore  di  Roma  Malabran- 
ca  vennero  confermate  con  solenne  giù* 
ra mento;  ed  i  signini  in  quell'atto  furono 
compresi  in  uno  ad  altre  popolazioni,  nella 
pacificazione  co'romani.  Nel  iZiy  si  ri* 
leva  dalla  storia,cheSegni  era  ancora  sotto 
l'immediato  e  diretto  domioiodellas.Sede 
eche  la  pubblica  amministrazione  ne'CoQ* 
ti  incominciasse  nel  1 353,  leggendosi  io  un 
bieve  di  Giovanni  XXII  deli 3^7  de' 17 
giugno  la  seguente  assoluzione,  in  favore 
di  Paolo  Conti.  Paulum  de  Cornile  do» 
minut  f^allitmontonity  qui  dum  esseipa- 
lestas  iti  civitate  Signina  prò  romana  ec- 
desia  duos  clericos  interfeceral.  Adunque 
Paolo  solo  esercitava  la  carica  di  pode- 
stà in  Segni  pel  Papa.  Inoltre  nell'articolo 
Conti  famiglia ,  con  dettagli  raccontai , 
che  il  dominio  della  medesima  sulla  città 
di  Segni  soltanto  principiò  nel  1 353,  per 
solenne  cessione  del  comune  a  Giovanni 
Conti,  bensì  essa  già  possedeva  significanti 
beni  nel  territorio,  facendo  i  Conti  la  lo- 
ro ordinaria  dimora  ora  in  Segni,  ora  in 
Anagni.  Narrai  pure  la  conferma  ponti- 
ficia ricevuta  dai  Conti  sul  dominio  di  Se* 
giii  e  altri  luoghi,  come  nel  1378  da  Ur* 
bano  VI,  e  le  successive  vicende  politiche 
cui  andarono  soggetti  i  Conti.  Che  Boni- 
facio IX,  Alessandro  Ve  Giovanni  XXI II 
confermarono  ad  essi  le  investiture  con 
titolo  di  vicariati  della  s.  Sede;  ed  altret- 
tanto fece  Martino  V  per  l'investitura  dì 
Segni,  con  orapliazione  a  3.'  generazione, 
de'  cui  vicari  riportai  le  notizie,  insieme 
alla  dignità  che  i  Conti  consegui rono  di 
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Maestri  del  sagro  Ospizio  {r,)^  da  quel 
Papa  attribuita  ad  Alto  Coati,  e  poi  re- 
stata nella  stia  linea,  finche  Paolo  111  a'  1 8 
aprile  1 548  confermò  a  Gio.  BattìstaCoo- 
ti  le  investiture  del  vicariato  di  Segni,  ac* 
cordate  anche  da  Martino  V  e  Pio  II,  e 
ridusse  il  censo  d'una  libbra  d'argento  a 
mezza  libbra.  E  siccome  Tunica  figlia  di 
Gio.  Battista  e  superstite  della  feroiglia  d. 
FulviaaveasposatoMario  I  Sfona,etlese 
il  vicariato  a  d.  Fulvia,  e  ai  di  lei  figli  in 
mancanza  di  quelli  di  suo  padre  Gio.Battt- 
sta.Seguita  poi  l'adozione diFederìco  oato 
da  tale  matrimonio,  in  proprio  figlio  dal* 
l'avo  materno  Gio.Battista,Paolo  I  li  oolla 
amplissima  bolla  Cam  iiciil,presso  il  Ratti 
t.i,p.32i,  perpetuò  nella  famiglia  iune- 
stata  alla  nobilissima  de'Sfbrza  per  Fulvia 
Conti  discendente  diretta  d'Innocenzo  III, 
il  vicaiiato  e  feudo  ragguardevole  «igot* 
no,  il  che  confermarono  Giulio  III,  e  poi 
Sisto  V,  il  quale  da  contea  elevò  Segni  a 
ducato,  media  nte  i  1  breve  ricordato  daRat- 
ti  a  p.  325.  Prima  di  questo  tempo,  nella 
guen*a  fra  Paolo  IVeil  redi  Spagna  Fi- 
lippo II, pel  quale  guidò  l'esercito  il  vice- 
rè  di  Napoli  duca  d'Alba,  questi  nel  1 556 
e  1 557  desolò  col  ferro  e  col  fuooo  le  prò* 
vinciedi  Marittima  eCampagna,e  gli  stessi 
dintornidiRomaminacciò.FrattantoMar- 
c' A  ntonioColonna  preposto  dalduca  d'Al- 
ba alla  guerra,dopo  di  aver  occupato  mol« 
te  terre  pontificie,  e  dopo  di  aver  rotti  in 
un  fatto  d'anni  i  due  capitani  delle  mi- 
lizie pa|)ali  Giulio  Orsini  e  Antonio  Ca- 
raffa mai'chese  di  Moutebetlo  pronipote 
del  Papa,si  recò  ad  assediar  Segni,  e  dopo 
averla  espugnata  la  saccheggiò  e  incendiò^ 
facemiosi  della  popolazione  orrido  macel- 
lo, senza  risparmiare  né  donne,  né  fanciul* 
li.  Trovo  in  Petrini,  Memorie  Prenesiifie 
p.  a  1 3,  che  in  Segni  furono  vittime  della 
militare  dissolutezza  anche  le  sagre  ver- 
gini che  ivi  dal  monastero  d'  Anagni  si 
erano  rifugiate,  e  furono  commessi  altri 
eccessi  atroci.  Il  vescovo  Borgia,  Istoria 
di  F^elletri  p.  43o  e  seg.,  parlando  di  que- 
sta deplorabile  guerra,  riferisce  che  II  du- 
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ca  d'Alba  fi  mosse  il  i  ,^  di  settembre  1 556 
da  Napoli  ed  eotrò  nello  stato  della  Ghìe- 
nooDia,ooofanU|  i5oocafalliei3pezzi 
d'artiglierìa,  secondo  d'Andrea,  Ragio* 
tutmeniot. "della  guerra  di  Campagna j 
ma  per  sicuro  docunieoto si  ha,che  la  fan* 
teria  non  eccedeva  6  in  7,000  soldati  tra 
spagouoli  e  calabresi, e  il  resto  era  gente 
collettitia.  Che  nel  luglio  1 557  i  nemici 
dopo  aver  preso  Rocca  Massimi,  posero 
Tasiedio  a  Segni,  Vicino  Orsini  temendo 
che  dopo  la  sua  espugnazione  i  nemici  a- 
trebberò  assediato  Velletrì,con  calore  in- 
tese a  perfesioname  le  fortificazioni,  e  si 
accrebbero  i  suoi  sospetti,  quando  a'  1 4 
agosto  1557  s'intese  che  i  nemici  la  sera 
innanci  eraosi  impadroniti  di  Segni.  Pa* 
re  che  dopo  questo  fatto  s*incominciassero 
con  più  Tìgore  ad  effettuare  le  trattative 
di  pace  a'  i3  settembre,  e  a' 17  fu  con- 
dusa.  Il  can.  Banco,  Storia  di  FeUetri  t. 
I»  p*i95,  segui  il  racconto  del  d'Andrea, 
che  il  duca  d'Alba  partì  da  Napoli  il  i.^ 
lettembre  1 556,  e  che  Segni  assediata,  fu 
presa  a'  1 3  agosto  1 557,  sottoscrivendosi 
la  pace  a'  1 4  settembre.  Da  queste  testi- 
monianze, e  da  altre  da  me  riportate  de- 
icrifendo  siffatta  gueiTa,  deve  rigettai*si 
l'asKrto  di  Marocco  e  di  altri,  che  Segni 
fu  presa  nel  i  555,quando  la  guerra  non  e* 
rasi  incominciata.Devo  pur  notare,che  gli 
Sforza  allora  signori  di  Segui, erano  par* 
tigiani  dì  Spagna ,  e  nondimeno  la  città 
000  fu  risparmiata;  ed  il  cardinal  Guido 
Ascanio  Sforza  (FJ)  contribuì  alla  ricon« 
dliazione  di  Paolo  IV  colla  corte  di  Spa- 
gna, nel  recarsi  al  duca  d'Alba,  co'  car* 
dinaU  Caraffii  e  Vitelli.  Di  questa  fatale 
guerra  e  della  pace  fatta  in  Cave,  parlai 

ancora  aGEirAZZAVO,PAl.IANO,PALBSTR|If  A,  ' 

e  nel  voi.  LIX,  p.  24*  Meglio  poi  descrivo 
questa  guerra  di  distruzione  al  citato  ar- 
ticolo Sicilia,  con  qualche  lieve  differen- 
za di  date  e  di  cose,  in  uno  alla  descrizio* 
ne  dell'  eccidio  di  Segni,  depredamento 
de' viveri  e  artiglierie  che  vi  aveano  depo* 
«tati  le  milizie  pontificie,  non  che  di  tut* 
te  le  ricchezze  che  vi  aveano  trasportato 
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i  circostanti  luoghi  che  enumerai,  ed  in 
ultra  che  vi  fu  fatto  prigione  il  suo  signo- 
re  Gio.  Battista  Conti  ancora  vivente  e 
mandato  a  Gaeta.  Osserva  Marocco,  che 
dagli  odierni  avanzi  delle  guaste  &bbri« 
che,  e  da  quelle  alla  meglio  ristorate,  si 
ravvisa  la  deperi ta'signiua  grandezza,co- 
me  nella  diminuita  popolazione.  Tale  an- 
no infausto  dai  signini  si  ricorda  con  or- 
rore, invitando  a  lagrimara  ogni  volta 
che  si  volga  lo  sguardo  agli  effetti  lutali 
delle  fiamme  divoiatrìci.  Conclude  Ma- 
rocco,che  Segni  essendo  prima  riguardata 
come  una  delle  prime  città  della  provin- 
cia di  Cauipagua,  per  essere  fi>rte  e  im* 
portantisima,  in  un  momento  fu  un  am- 
masso di  i*ovìne,eda  quel  tempo  in  poi 
non  ha  piùacquistato  il  suo  antico  splendo- 
re. Tutta  volta,  oome  accennai.  Segni  e  il 
suo  territorio  vanta  divei'si  avanzi  di  mo-^ 
numenli  antichi,  le  mura  ciclopee,  ed  un 
buon  numero  di  fabbricati  antichi  che  non 
patirono  distruzione  come  gli  altri,  ed  è 
sempreragguardevolecittà.Nel  1 689  Ma* 
Ho  II  Sforza  duca  di  Segni,  per  gli  enormi 
debili  da  lui  fatti,  perde  il  ducato  di  Se- 
gni, essendo  stato  messo  alla  subasta  dalla 
congregazione  de'  baroni,  acquistandolo 
il  cardinal  Antonio  Barberini,  ciò  che  ap- 
provò suo  zio  Urbano  Vili.  In  seguito, 
avendo  altri  Sforza  dato  di  nullità  a  tale 
compri  ta,  per  non  essera  stati  preferiti  i 
parenti,  non  che  come  illegale  e  lesiva,  do« 
pò  gravi  dissapori  e  litigi  ne'tribunali  fra 
il  cardinal  Barberini  e  il  cardinal  France- 
sco Sforza,  dopo  molti  anni  in  fine  fu  de- 
cisa a  favore  dì  casa  Sfoi'za,  che  ritornò  al 
possesso  delibanti 00  suo  ducato  di  Segni, 
ricomprato  a'  17  marzo  ifigS  dalla  du- 
chessa D.Livia  Cesarini,  e  dal  duca  d.  Fe« 
dorico  Sforza  di  lei  marito.  Finalmente 
riunita  la  famìglia  Sforza  alla  Cesarini, 
per  quanto  riportai  a  Corti  famiglia,  a 
Gerzavo  e  in  altri  artìcoli,  l'odierno  du- 
ca d.  Lorenzo  Sforza  Cesarini  gode  l' in- 
segne, l'onorificenze  e  i  beni  superstiti  del- 
la celebre  famiglia  Conti,  per  cui  confe- 
rì il  titolo  e  le  prerogative  di  duca  di  Se* 
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gni,  al  figlio  pi'imogenito  d.  Francesco. 
Di  alu-e  iuteressanti  notitie  sulla  famiglia 
e  sui  rapporti  cod  Segoi^  ed  eziaodìo  di 
questa  città,  oe  parlai  De'Iuoghi  citati,  a 
lififocBNzo  111  e  relativi  articoli.  Pel  det« 
taglio  si  può  leggere  il  Ratti,  Della  fami» 
glia  Sforza,  di  cui  mi  giovai  nella  com* 
|>ilazionede'ricordati  articoli,  come  quel  lo 
che  ci  diede  una  critica  storia  delle  nobi* 
lissime  famiglie  Conti,  Sfoi-za  e  Cesarini, 
e  di  altre  cospicue  riunite  nella  medesima. 
Del  resto  Segni  seguì  i  destini  e  le  vicende 
delle  Provincie  di  Marittima  e  Campa- 
gna^ ossia  di  Felletrie  Frosinone,  Il  princi« 
pe  Massimo  nella  Relazione  del  viaggio 
fatto  dal  Papa  Gregorio  XFI alle  prò» 
vinciedi  Marittima  e  Campagna  rulmag» 
gio  1 843,  a  p.  2 1 ,  ed  il  n.°  \o  del  Dia* 
rio  di  Roma  del  1 843  narrano,  che  anco 
Segni  per  dare  pubblica  testimonianza  di 
amore  e  riverenza  al  santo  Padre,  nella 
fausta  occasione  del  suo  passaggio,  sulla 
via  provinciale  Casilina  che  conduce  ad 
Anagni ,  siccome  situata  sulle  alture  dei 
monti  Lepini,  non  potendo  aver  la  sorte 
di  accogliere  il  sommo  Pontefice  nel  re* 
cinto  dellesuemuraciclopee,  voile  almeno 
per  contrassegno  di  esultanza  innalzare  un 
liellissimo  a^co  di  ti*ionfo  disegnato  dal* 
rarcliitetto  romano  Calderari,  con  que- 
sta breve  ma  espressiva  isa-izione.  Gre* 
gorio  XFI P.  M.  —  Anagniam  Jppe» 
tenti — Ordo  et  Populus  Signinus* —  Àr^ 
ciim  Princìpi  Desideratissimo  —  Ex* 
truendum  Curavii  —  Ne  Expers  Pie» 
ret  Proximae  Letitiae.  Reduce  il  Papa  da 
Valmontone  il  1  ,^  maggio,  presso  l'arco 
trovò  quasi  tutto  il  popolo  signino,  il  quale 
con  sanali  della  maggior  letizia  era  an« 
dato  ad  incontrarlo  col  vescovo  mg.^Tra- 
versi,  unitamenteal  predecessore  mg/Lu* 
ciani,  il  quale  fu  obbligato  dalla  vecchiaia 
e  dai  suoi  incomodi  a  farsi  portare  in  se* 
dia. Gregorio  XVI  discese  dalla  carrozza 
e  col  suocorteggio  si  recò  ad  un  vasto  padi- 
glione vici 00, sotto  cui  era  stato  eretto  de- 
coroso trono,  dal  quale  con  paterna  com- 
mozione benedisse  solenueiuenle  riutiei*a 
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popolazione  di  Segni  e  la  moltitudiiie  dei 
circostanti  luoghi  di votamente accorsa.  Ivi 
benignamente  ammise  al  bacìo  del  piede 
il  vescovo,  il  clero,  il  magistrato  gover- 
nativo e  municipale  ed  altri  signioì,  ma 
non  permisealtrettaotoalvenerandomg.' 
Luciani,  che  ansioso  di  rendere  simile  o- 
maggioal  supremogerarca,e  facendo  ogni 
sforzo  per  adempiere  i  suoi  désiderii  di  al- 
iarsi dalla  sedia,  fu  con  generale  edifica- 
zione prevenuto  e  impedito  dal  Papa, die 
invece  vietandolo  l'andò  ad  abbracciare 
aftetluosamente  alla  sedia  stessa ,  e  con- 
fortò con  dolci  e  amorevoli  parole,  qual 
solenne  attestato  di  stima  per  i'ottimosuo 
pastorale  governa  mento.  La  magistrahi* 
ra  civica  umiliò  il  disegno  dell'  arco  al- 
l'acquarello, alcuni  poetici  oomponiaieott 
e  brevi  cenni  storici  di  Segni ,  ed  il  go- 
vernatore d.r  Giovanni  Nobili  due  sonet- 
ti; questi  e  altro  di  Callinico  Oronteo  pa- 
store arcade,  impressi  colla  stampa,  ed  il 
tutto  per  celebrare  il  gaudio  del  clero,  del 
magistrato  e  del  popolo  di  Segni,  per  il 
passaggio  di  Gregorio  XVI  per  l'agro  ti- 
gnino. Il  Papa  sensibile  a  tante  dimostra- 
zioni filiali,  graziosamente  dichiarò  a  tutti 
il  Suo  vivo  gradimento,  e  fra  i  riverenti 
plausi  fragorosi  proseguì  il  suo  festevole 
viaggio  per  Anagni, reiterando  le  aposto- 
liche benedizioni.  La  città  ha  un  cardi- 
nale per  protettore, e  nel  n.*'  1 82  del  Gìor* 
naie  di  Roma  deli 853  si  leggono  le  fe- 
stive dimostrazioni  fatte  pel  possesso  pre- 
so di  protettore  della  città  di  Segni  a'  j  7 
luglio,  dal  cardinal  Vincenzo  Santucci  di 
Gorga  (comune  soggetto  al  governo  dì  Se- 
gni), rappresentato  da  mg.^  Lorenzo  Va- 
lenzi  di  Segni  ponente  di  consulta. 
'  La  sede  vescovile  fu  eretta  in  Segni  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.immediatanoen* 
te  soggetta  alla  s.  Sede,  e  lo  è  tuttora.  Nel» 
V Italia  sacra  d'V^helìì  1. 1  ,p.  1 234  e  9eg. 
colle  aggiunte  dlLucenzi,  si  riporta  la  se- 
rie de'suoi  vescovi  che  qui  riproduco.  Il 
I  .^clie  si  trova  fu  Santolo  che  nel  499 
intervenne  al  concilio  romano  convocato 
da  Papa  s.  StmmacO|  ma  impedito  da  in* 
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fermila  perlai  sottoscrisse  Fortunato  Te- 
SCOTO  d'Anagnì.  Gli  successe  Giusto  che 
fa  ai  coodiii  di  Roma  adunati  da  tal  Pa- 
pa nel  5o  i ,  5oi  e  5o4«  Giuliano  accom* 
pagnò  nel  546  Papa  Vigilio  io  Coslanti* 
nopoliyOTenel  concilio  del  55 1  sottoscris- 
se il  decreto  di  condanna  contro  Teodo- 
ro Tesoovo  di  Cesarea  e  altri.  Sino  al  649 
noe  si  conoscono  i  successori,  ed  abbia- 
mo in  tale  anno  che  Albina  assistette  in 
Laterano  al  celebre  concilio  di  s.  Marti» 
no  I.  Gaudioso  fu  a'concilii  di  Roma  nel 
679  di  s.  Agatone,  di  Costantinopoli  nel 
680.  Soltanto  nel  726,  secondo  la  serie 
pubblicata  da  Marocco,  si  trova  Giovan- 
ni che  fu  al  concilio  di  s.  Gregorio  II,  e 
nel  781  in  quello  di  s.  Gregorio  111,  am- 
bedue adunati  in  Roma:  TUghelli  di  ciò 
noo  parla,ma  bensì  che  nel  745  interven* 
ne  al  concilio  romano  di  s.  Zaccaria.  Gior* 
dano  fu  nel  769  o  770  spedito  da  Stefo- 
00 IV  con  Andrea  vescovo  di  Palestrina 
a  Desiderio  re  de'Iongobardi,  per  la  libe- 
razione diCristofbro  primicerio  e  di  Ser- 
gio secondicerio.  Adriano  neirSiG  fu  al 
ooodlio  di  Roma  di  Eugenio  II.  Teodo- 
ro fb  ordinato  da  Gregorio  IV  neir84o. 
Boniperto  sottoscrìsse  nel  concilio  roma- 
no deir853,  adunato  da  s.  Leone  IV.Gio- 
▼anni  si  recò  nelI'SGg  al  concilio  gene* 
ralc  di  Costantinopoli  per  la  condanna  di 
Pouo. Stefano  si  sottoscrìsse  nel  concilia- 
bolo tenuto  in  Roma  dalla  prepotenza  di 
Ottone  I  nel  968,  contro  Papa  Giovanni 
XII.  Non  si  conoscono  altrì  fino  a  Rober- 
to, cbe  nel  I  o  1 5  fu  al  concilio  romano  di 
Benedetto  Vili;  così  dopo  questi  fino  ad 
Erasmo,  il  quale  nel  1 059  intervenne  al 
concìlio  di  Nicolò  II,  e  nel  1 07 1  alla  con* 
ssgrazione  della  basilica  di  Monte  Cas- 
sino^ eseguita  da  Alessandro  11.  Verso  il 
1 079  o  dopo,  8.  Gifgorìo  VII  consagrò 
vescovo  di  Segni  s.  Brunone  (F,)  o  Bru- 
no d'Asti,  dottissimo  e  zelantissimo  pa- 
atore,  di  cui  parlai  in  tanti  luoghi  per  le 
sue  gloriose  azioni,  e  quale  dottore  della 
Chiesa  ed  autore  d'opere  pregevoli  che 
registrai  odia  biografia.A vendo  nel  con* 
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cilio  di  Roma  tenuto  in  Laterano  da  s. 
Gregorio  VII,  contro  Teretico  Berenga- 
rio capo  de*Sagramentari  {F,),  vittorio- 
samente finto  e  confuso  reresiarca,si  me- 
nto il  nome  di  dottore  Sngramentario  e 
Eiicarisiico,  essendogli  il  tìtolo  di  dotto- 
re  attribuito  anche  dal  calendario  della 
diocesi  di  Segni.  Accompagnò  nel  viog- 
gio  di  Francia  Urbano  11^  fu  legato  in 
Francia  di  Pasquale  //(f^.),  e  contro  le 
Insfesiitti  reecclfsiastiche[F!)  da  esso  con- 
cesse a  Enrico  V  per  le  sue  prepotenze 
(che  pure  narrai  ne' voi.  LVIII,  p.  n^^y  e 
LX,  p.  3 1  ),  con  energico  zelo  le  propu- 
gnò. Divenuto  abbate  di  Monte  Cassino 
{F),  Pasquale  II  ad  istanza  de'signini  lo 
obbligò  a  lasciare  quel  ritiro  e  restituirsi 
alla  sua  chiesa  ;  pieno  di  meriti  volò  in 
cielo  a  Segni  a' 18  luglio  1 1 23,  altri  dico- 
no a'3 1  agosto  1 1 25,  benemerìto  de'Pa- 
pi  e  dellas.Sede,nonche  delia  disciplina 
ecclesiastica,  che  difese  con  ardore  colla 
voce  e  colla  penna.Sollecito  pastore,san- 
temente  adempì  le  funzioni  tutte  della- 
postolico  ministero,  e  nella  cattedrale  di 
Segni  consagrò  Tal  tare  della  B.  Vergine, 
e  vi  pose  quelle  reliquie  chedescrifc  U* 
ghelli.  Nel  1 124  o  11 25  gli  successe  Tras- 
mondo,  che  nel  1 1 26  sottosa'isseuna  bol- 
la di  Onorio  II  per  la  chiesa  di  Pisa.  In- 
sorto nel  1 1 3o  l'antipapa  Anacleto  ll,con- 
tro  Innocenzo  II,  Trasmondo  ne  seguì  lo 
scisma,  e  fu  subito  deposto  dal  Papa  che 
gR  sostituì  Giovanni  autore  della  vita  di 
8.  Berardo  vescovo  de'Marsi.  Altro  Gio- 
vanni concesse  le  reliquie  di  s.  Brunone 
a'monaci  di  Monte  Cassino:  a  suo  tempo 
e  nel  1 173  Alessandro  III  canonizzò  s. 
Tommaso  in  Segni.  Questo  Papa  fece  ve- 
scovo Pietro  che  fu  nel  1 1 79  al  concilio  di 
Laterano,  ed  ottenne  da  Lucio  III  la  bol- 
la Et  ordo  rationis  expostulat,  de'2  di- 
cembi*e  1 1 82,pubblicata  dall' Ughelli,nel- 
la  quale  stabifi  l' estensione  ed  i  confini 
della  diocesi;  quindi  a  sue  preghiere  Cle- 
mente III  neh  r88  confermò  i  privilegi 
concessi  alla  chiesa  ìli  Segni  da'Papi.  In* 
oltiea  tempodiPietroeneli  i85  fu  com- 
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pila  la  fabbrica  della  cattedrale,  rìpor* 
landò  Ugbelli  riscriiione  maimoreai  po- 
sta vicino  all'altare  maggiore  :  di  lui  ri* 
portaMarocco  »  quoPontifìceanoDjcnuf 
acta  t.  Brunonis  conscripslt  ut  idem  ano* 
nymus  in  prologo".  Il  medesimo  registra 
per  successore  Bartolomeo  che  si  ti*ofò 
alla  canonizzazione  celebrata  da  Lucio  III 
di  s.  Brunone,  lo  quale  essendo  fetta  nel 
1 1 81  discorda  da  Ughelli^che  dà  solo  per 
successore  di  Pietro  il  monaco  cassine- 
se  Bei*nardo,  e  poi  Bartolomeo  che  dice 
fiorito  nella 54,  e  che  viveva  nel  1264* 
Giovanni  governò  dal  1 270  al  1 28  r.  Mar- 
tino IV  nel  detto  anno  vi  trasferì  da  Lace- 
demone Pietro  monaco  cistcrciense.  Bar- 
tolomeo sedeva  nel  1289.  Indi  il  vescovo 
Pietro,  che  nel  1 29 1  fu  traslato  ad  Ana- 
gni.  Gli  successe  subito  Jacopo  eletto  dal 
capitolo  e  confermato  da  Nicolò  IV  2  il 
Ricchi  nel  Teatro  degli  uomini  iiiusiri^ 
lo  dice  di  Segni ,  eletto  a  pieni  voti  dal 
capitolo  e  consagrato  da  Nicolò  IV,  sic- 
come decantato  oracolo  di  giustizia,  di 
dottrina  e  di  erudizione.  Nel  1 3o3  Boni- 
facio VI  II  nominò  vescovo  Pietro  cappel- 
lano del  cardinal  Patrasso  vescovo  d'Al- 
bano. Altro  Pietro  governò  dal  1 309  ol 
1 32 1;  indi  fr.  Bartolomeo  bolognese  do- 
menicano, neli33o  trasferito  a  Comac- 
chio.  Gli  fu  surrogato  fr.  Pietro,  che  nel 
1 333  paMÒ  ad  Aleria, quindi  fi*.  Gugliel* 
mo  agostiniano  già  vescovo  di  tal  sede, 
sino  al  1 345.  Fr.  Pietro,  che  fu  poi  tras- 
lato a  Betlemme  nel  1 347;  fr.  Guglielmo 
Bibatì  carmelitano;  nel  1349  fr.  Michele 
Mattia  altro  carmelitano;  Sisto  Seciensis 
fautore  deirantipapa  Clemente  VII  sino 
al  1396;  Tommaso  in  detto  anno  gli  fu 
sostituito  da  Bonifacio  I X,  e  morì  nel  me- 
desimo, secondo  Ughelli,  o  fu  trasferito 
a  s.  Leone  in  Calabria,  sede  poi  unita  a 
s.  Severiiia  nel  i  Ò7 1 .  Gli  successe  fr.  An- 
tonio domenicano,  al  quale  Ughelli  at- 
tribuisce il  passaggio  a  s.  Leone.  Bonifa* 
ciò  IX  nel  1 4oa  traslatò  da  Terracina  Ni* 
cola  Cini  cittadino  eli  Segni,  lodato  pa- 
store, tesoriere  della  marca  d'Ancona  nel 
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pontificato  d'Innocenzo  V1I,e  non  III  co- 
me dice  Ricchi.  Ma rtino  V  nel  1 4  >  8  c'^* 
se  Gregorio,  già  arciprete  di  Valmonto- 
ne;indiNicola  d'Aspra  sabinese  Deli43 1, 
che  passò  a  Terracina;  e  da  Cefalil  vi  fu 
traviato  neh 4^7  Gregorio;  poi  Garga- 
no di  Veroli  nel  1 43o;  Giacomo  Zancati 
d'Anagni  nel  1 433.  Eugenio  IV  nel  1 44^ 
nominò  Andrea,  socoesso  nel  1 44^  ^^  ^^' 
Pietro  Antonio  Petrucci  viterbese  dome- 
nicano, sepolto  in  s.  Maria  sopra  Miner* 
va  in  Roma.  Nel  1 456  Silvestro  de  Plaii- 
ca;nel  1 468  Panuzio  Conti;  nel  1 4^2  Lu* 
ciò  o  Lucido  Fazioi  chiamato  Fosforo  » 
dotto  e  perito  nelle  lingue  greca  e  latinag 
ch'ebbe  corrispondenza  letteraria  con  Po- 
liziano e  Ermolao  Barbaro.  Giulio  II  nel 
1 5o3  féCe  vescovo  Vincenzo  Mazza  saler- 
nitano, canonico  di  Napoli,che  passò  poi 
aCa jazzo;nel  1 5o7  glidièin  successore  fr. 
Lodovico  di  Viterbo  domenicano,  che  fu 
al  concilio  di  Laterano«  ove  intervenne 
pure  Giacomo  eletto  nel  1 5 1 3.  Vincenzo 
de  Fantisfaentino,i*eferendario  delle  due 
segnature,  nel  1 523,  nel  quale  anno  Cle- 
mente VI  1,0  più  tardi  come  vuole  Ughel- 
li, (il  vescovo  Lorenzo  Grana  romano,ca- 
nonico  Lateranense  o  Vaticano,  sommo 
oratore,  che  pronunziò  Y Oratone  june- 
hre  (F,)  per  detto  Papa,  e  consagrò  l'o- 
ratorio di  s.  Michele  presso  la  cattedrale 
o  meglio  in  questa  stessa,  e  da  lui  resta u- 
ratos  fu  prefetto  di  Parma,  nunzio  in  Gal- 
lia  e  nella  Svizzera.  Paolo  III  nel  i539 
gli  die  in  successore  Girolamo  Franchet- 
ti,  ma  pare  che  sia  vissuto  poco,e  nel  me- 
desimo anno  nominò  Sebastiano  d'  An- 
cona presidente  della  Gamera,traslato  nel 
i54i  a  Vico  Equense,  ma  Marocco  lo 
chiama  Colini  bresciano,  e  lo  dice  vescovo 
sino  al  1 543.  L'Ughelli  nel  1 54 1  riferisce 
eletto  fr.  BemardinoCallini  francescano, 
che  fece  stampare  la  vita  di  s.  Bruoooe; 
nel  1 549  Carlo  Tra  vei*sari  di  Faenza,  che 
mori  in  Roma  nel  1 552,  e  fu  tumulato  la 
s.  Maria  del  Popolo.  Giulio  III  lo  feoesuo- 
cederedal  suo  crocifero  Ambrogio  Monti- 
cola  di  Luni  nel  1 550|  che  intervenne  ai 
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coodKo  dì  Trento.  Nel  1 570  Tr.  Giuseppe 
Pamphily  feronese^  agostiniano  e  Sagri- 
sta  (al  quale  articolo  ne  riportai  le  noli- 
tie)di  s.  Pio  V} celebrò  il  sinodo  nel  1 574» 
e  lo  pubblicò.  Gregorio  X 1 1 1  nel  1 58 1  gli 
surrogò  il  concittadino  Giuseppe  Masini 
bolognese,  lodato  pastore,  munifico  coi 
poferijfu sepolto  nella  cappella  delss.Ci  o* 
ce6sso  in  cattedrale  nel  1601,  forse  poi 
trasferito  nel  cimiterio  di  s.MicbeleX'U« 
gbelli  non  riporta  Marc' Antonio  de  Oo* 
niinis  dalosata,da  Paolo  V  nel  1 606  fatto 
arcif  escovo  di  Spalalro  (  F,)\  ma  qui  Ma  » 
rocco  ha  preso  un  abbaglio^  poiché  il  fa* 
moso  preùto  e  d'infelice  fama,  non  fu  ve- 
scovo di  Segni,  ma  di  Segna  in  Dalma- 
tii,oomedichiarai  in  la  le  articolo  con  Tau* 
torita  di  Parlato,  lUyrkisacrij  ed  in  fat* 
ti  rUgbelli  al  Masini  nel  1 6o3  dà  per  suc- 
cessore fr.  Antonio  Guerreschi  di  Pro* 
ceno  nel  Viterbese  conventuale,  insigne 
teologo,  dotto  in  altre  scienze,  integerri- 
mo, fatto  vescovo  per  le  preghiere  del  du* 
csd.  Alessandro  Sfona  signoredi  Segni  e 
della  duchessa  Eleonora  Orsini  :  scrisse 
un  riputato  libro  sui  Casi  di  coscienza. 
Per  sua  morte  Paolo  V  nel  1 606  fece  ve* 
seovo  d.  Gio. Lodovico  Pasolini  faentino, 
S^nerale  de'camaldolesi,  poi  suffraganeo 
de'cirdinali  Leni  e  Magalotti  vescovi  di 
Ferrara,  e  non  egli  vescovo  come  scrive 
Marocco.  Nel  1625  Lodovico  Atti  nobile 
diTodi»  quo  Pontifico  sacrom  caput s< 
Brunonis  divina  lucecircumfusumreper* 
tom  fuit"  ;  è  sepolto  in  Roma  nella  cbie* 
>s  di  s.  Nicola  in  Arcione.  Urbano  Vili 
neli633  traslatòda  Venafro  OttavioOr* 
•ini  nobile  romano,  che  ampliò  Tepisoo* 
pio,  e  vi  contribuì  eoo  5oo  scudi  il  co- 
ttine di  Segni.  Nel  1 64o  Francesco  Ro« 
^0)0  Mileti  romano,  destinato  oommen* 
datoredi  s.  Spirito.  Nel  1 643  Andrea  Bor* 
si*  di  Palestrina,  che  nella  sede  vacante 
P^  Innocenxo  X  ebbe  una  trista  vicenda, 
lodi  nel  1 655  Guamerio  de'  Guamieri, 
>H>bile  di  Ostmo,  che  riedificò  la  catte* 
drale,  e  poi  venne  trasferito  a  Loreto  e 
Accanati.  Nella  ricdificaiione  da'  fonda* 
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menti  della  cattedrale,  il  cardinal  Fede* 
co  Sforza  non  solo  vi  contribuì  generosa- 
mente, ma  fece  erigere  a  tutte  sue  spese 
la  cappella  dello  ss.  Croce,  e  la  dotò  con 
rendita  bastante  per  una  messa  quoti* 
diaua.  Nel  1 684  Francesco  M.*  Giannot* 
ti  nobile  romano,diligente  e  filante  pa* 
store;  morì  in  Roma,  fu  sepolto  in  s.  Lo* 
renso  fuori  delle  mura,e  lasciò  erede  prò* 
paganda^d!e.  Nel  1699  Orazio  Minimi, 
già  vicario  apostolico  di  s.  Severino,  c<m 
Tuscanensis  dice  l'Ughelli,  perugino  lo 
vuole  Marocco,  qui  super  aulam  majo» 
reni  insigne  granarium  posuìL  Clemente 
XI  nel  1701  dichiarò  vescovo  Pietro  Cor- 
belli nobile  di  Fano,  referendario  delle 
due  segnature,  governatore  encomiato  di 
piii  città  dello  stato  pontificio,commen* 
datore  di  s*  Stefano:  chiuse  il  capo  di  s. 
Brunone  in  busto  d'argento,  e  ne  ravvi* 
vò  il  culto;  morì  in  patria  e  fu  sepolto  in 
8.  Maria  degli  Orfani  che  fece  suoi  eredi. 
Nel  1 708  da  Aureliopoli  fu  trasferito  Fi* 
lippo  Michele  milord  Ellis  benedettino 
cassinese  d'Inghilterra,  già  vicario  apo- 
stolico di  quel  regno  e  cappellano  del  re 
Giacomo  11.  Eresse  il  seminano  e  lo  isti- 
tuì suo  erede,  restaurò  V  episcopio  ed  a 
miglior  stato  lo  ridusse,  celebrò  il  sino- 
do, e  lasciò  alla  cattedrale  la  mitra  pre- 
ziosa, colle  altre  sue  rioche  vesti  sagre. 
Con  questi  l'Ughelli  termina  la  serie  dei 
vescovi,  che  pi*oseguirò  con  Marocco,  e 
compirò  colle /To/àie  di  Roma.  Nel  1 726 
Gio«FrancescoBisleti  nobile  di  Veroli  tras- 
ferito da  Cagli,  padre  de'poveri,  che  soc- 
correva anco  colle  paterne  rendite;  fu  de* 
putato  per  la  beatificazione  del  ven.  p. 
Antonio  Baldinuoci  gesuita,  cui*ò  l'incre* 
mento  del  seminario,  e  vi  fece  molto  fio* 
rire  le  scienze  ecclesiastiche,  nel  1 744  ce* 
lebrò  il  sinodo  e  donò  la  cattedrale  di  sa- 
gri utensili.  Nel  1 749  Federico  Muschi 
di  Sacoovesio  diocesi  di  Spoleto  e  parro- 
co della  basilica  Lateranense,  affidò  il  se- 
minario agli  scolopi  e  fu  benefico  colla 
cattedrale. Nel  1 755Cesare  Crescenzo  de 
Angelis»  diTorrice  diocesi  di  Veroli|ar- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


24o  SEG 

cidincono  di  quella  cnttedrale,  e  vicario 
generale,  non  die  di  Orvieto,  misericor- 
dioso co'poferi,  amante  del  pubblico  lie* 
ne,  donò  alla  cattedrale  suppellettili  e  sa* 
gri  paramenti,  fu  benemerito  delle  par« 
rocchie,  e  venne  incaricato  pel  processo 
del  ven.  Teofilo  della  Corte  francescano. 
A  Corsica  notai  cheClementeXlII  lo  de* 
pulò  visitatore  apostolico  dell'isola,  ove 
sostenne  molte  fatiche  e  fu  esposto  a  non 
pochi,  pericoli.  Ritornando  in  diocesi  con 
giubilodi  tutto  il  popolo/u  pianto  in  mor* 
te,  e  volle  esser  sepolto  nella  cappella  di 
s.  Brunone,del  quale  fu  divotissimo.  Nel 
1766  Andrea  Giustiniani  Spana  nobile 
di  Veroli,  arcidiacono  della  cattedrale  e 
vicario  generale,  dotto,  pio,  umile,  zelan* 
te  e  caritatevole,  ascoltando  tutti  a  qua- 
lunque ora.  Vegliò  sull'istruzione  morale 
e  religiosa  principalmente  de'poveri,  ed  a 
tale  effetto  lasciò  de' fondi,  e  fu  genero* 
sissimo  colla  cattedrale  in  vesti  sagre,  ar- 
redi e  utensili  pel  divino  servigio.Nel  1 784 
(e  non  nel  1782  come  per  eri*ore  nume- 
rico si  legge  nel  voi.  Vll,p.  86,  nel  dire 
che  fu  l'ultimo  vescovo  ad  essei*e  propo* 
sto  in  concistoro  dal  cardinal  Camerlen» 
go  del  sagro  Collegio)  Paolo  Ciotti  di  Ci- 
vita Castellana,  già  vicario  generale  pri« 
ma  del  cardinal  vescovo  di  Cingoli,  poi 
del  cardinal  vescovo  di  Velletri,  dotato  di 
belle  virtù ,  e  di  tanta  felice  esperienza, 
rettissimaroente  governò  in  tempi  diffi* 
cili  e  calamitosi  per  la  Chiesa,  poiché  si 
trovò  nelle  epoche  della  repubblica  e  del 
governo  francese  fra  mille  pericoli,  e  con 
due  Papi  deportati  lontani  daRoraa. Col- 
la si  ngolare  sua  prudente  sa  viezza,nel  1  un* 
go  vescovato  superò  tutti  gli  ostacoli  e 
si  fece  benedire.  Leggo  nel  n.^33del£>fVf« 
rio  di  Roma  del  1 8 1 9:  »  Nella  gravissima 
età  d'anni  80  meno  2  mesi  e  9  giorni,  e 
di  vescovato  anni  34)  niesi  7  e  giorni  2, 
è  passato  agli  etemi  riposi  in  Segni  quel 
vescovo  mg.' Paolo  Ciotti.  Ha  lasciatala 
quella  diocesi  memoria  di  se  perenne,non 
solo  pe'suoi  meriti,  ma  ben  anche  per  la 
facciata  che  a  proprie  spese  fece  costrui* 
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re  alla  cattedrale  di  eccellente  archìtet- 
tura".Que8to  prelato  anche  in  altri  modi 
dimostrò  il  suo  paterno  affetto  pe'signini 
e  per  gli  altri  diocesani.  Nel  1819  Prance- 
scoStracchini  dell'oratorio  óìs.Girolamo 
della  Carità,  al  quale  articolo  ne  feci  o- 
norevole  ricordo,  piamente  resse  la  chie- 
sa di  Segni.  Nel  1 8i4  Pietro  Antonio  La- 
ciani  di  Valmontone  diocesi  di  Segni,  già 
arciprete  e  1. 'dignità  di  quella  collegia- 
ta, fu  dotto,  umile,  misericordioso,  000 
somma  pietà  e  zelo  funse  il  pastorale  mi- 
nistero; quindi  per  motivi  di  salute,  per 
timore  che  non  gli  bastassero  le  forze  al- 
l'adempimento dell'alto  suo  uffizio,e  per 
attendere  meglio  all'orazione  e  alla  pro- 
pria santificazione,  nel  1840  rassegnò  la 
sede  con  gran  rincrescimento  di  tutti;  di- 
poi morì  nella  città  di  Valmontone  agli 
8  dicembre  1844»  ^^  *  *>•  ^^  ^^'^^  iVb/i- 
zie  del  giorno  di  Roma,  e  1  o5  del  Dia* 
rio  di  Roma  di  tale  anno,  ne  compianse- 
ro la  perdita  e  lodarono.  Gregorio  XVI 
nel  concistoro  de' 12  luglio i84i  gli  m>- 
ititut  Giacomo  Traversi  romano, già  pio 
parroco  e  canonico  della  insigne  collegia- 
ta dis.  Angelo  in  Pescheria  di  Roma;  ma 
dopo  4  anni  impetrò  e  ottenne  di  poter 
rinunziare  e  ripatriare,ed  il  Papa  lo  fe- 
ce canonico  della  basilica  Lateraoense  ; 
morì  a'7  gennaio  i85S,  e  nel  n.  12  del 
Giornale  di  Roma  se  ne  riportano  gli  en- 
comii.  Gregorio  XVI  nel  concistoro de'a 4 
novembre  1845  preconizzò  vescovo  mg.' 
Gio.  Battista  Pellei  di  Castignano  diooesì 
di  Montalto  e  canonico  onorario  di  quel- 
la cattedrale,  già  vicario  generale  (e  con- 
clavista) del  cardinal  Bussi  arcivescovo  di 
Benevento,  e  del  cardinal  Ferretti  abbate 
delle  Tre  fontane;  savio  pastore  che  nel 
concistoro  de'  1 4  g^^gno  1 847  àa\  regnan- 
te Pio  IX  fu  traslato  ad  Acquapendente 
che  paternamente  governa.  Nel  medesi- 
mo concistoro  il  Papa  die  alla  chiesa  di 
Segni  l'egregio  odierno  vescovo  mg.^  Lai- 
gi  Ricci  di  Villa  di  Visso  diocesi  di  Nor- 
cia, già  canonico  di  quella  cattedrale,  ret- 
tore e  professore  del  seminario,  fecondo 
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predicatore  e  parroco  di  8.  Maria  di  Ca- 
put io  detta  diocfesiy  con  visitatore,  esami- 
Datore  e  giudice  sìoodale,  ec.  Ogni  nuo- 
vo vescovo  e  tassato  ne'libri  della  came- 
ra apostolica  ip  fiorini  4o,  ascendendo  le 
rendite  della  mensa  a  più  di  1 5oo  scudi* 
La  diocesi  si  estende  per  4o  miglia  di  ter* 
ri  torio,  contenendo  più  luoghi,  fra  iqua* 
li  Vahnontone,  Monte  Fortino,  Monte* 
lanico,  Gavignano. 

SEGORVE  {Segobncen).  Città  vesco- 
vile con  residenza  a  Casteilon  nel  regno 
di  Valenza,  dalia  cui  città  omonima  è  di- 
stante 12  l^he,  e  7  da  Murviedit),  in  u- 
na  valle  fertilissima,  presso  la  destra  spon- 
da della  Palancia.  Le  strade  sono  larghe 
e  nella  maggior  parte  ben  fabbricate,  con 
6  piazze,  1 3  fontane  pubbliche  e  più  di 
4o  particolari.  La  cattedrale  é  piuttosto 
ampia,  con  pregiatissimi  quadri  e  pitture 
ddla  scuola  di  Joannez,  dedicata  alla  B* 
Vergine  Assunta,  con  parrocchia  ch'é  Tu- 
nica della  città,  e  battisterio;  la  cura  d'a- 
nime si  esercita  da  due  canonici,  aiutati 
da  due  vicari.  Il  capitolo  si  componeva 
di  4 dignità, lai. 'delle  quali  era  il  deca- 
no, di  IO  canonici  colle  prebende  del  teo- 
logo e  del  penitenziere,  di  57  beneficiati 
e  cappellani, edi  altri  preti  e  chierici  ad* 
delti  al  servizio  divino.  In  .vigore  del  con- 
cordato concluso  a'9  settembre  1 85i  tra 
i  regnanti  Papa  Pio  IX  e  regina  di  Spa* 
gna  Isabella  li,  ora  il  capitolo  si  compo- 
ne di  1 6  capitolari  e  di  1 2  beneficiati;  di 
più  la  sede  vescovile  fu  trasferita  a  Ca« 
tteltonde  la  Plana,  Castilìo^  Casiilionentf 
e  sottratta  dalla  dipendenza  della  metro* 
politana  di  Valenza,  fu  dichiarata  suSra* 
ganea  di  Vagliadolid  o  Valladolid.  In  Se* 
gor? e  vi  sono  due  monasteri,  il  seminario 
antica  casa  de'gesuiti,nel  quale  i  il  sepol- 
cro di  Pedro  Mirallessuo  fondatore,  To* 
spedale,  il  bellissimo  ospizio  della  Pietà 
di  recente  costruzione,  formato  colle  pie- 
tre delle  mura  e  del  castello  che  un  tem- 
po difendevano  la  città.  Fra  1  suoi  mi- 
gliori edifizi,  si  noverano  l'episcopio  co« 
■knIo  e  decente,  contiguo  alla  cattedra- 
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lei  il  palazzo  governativo,  e  prindpalmen* 
te  uno  de'monasteri  della  città,  e  quello 
suburbano  de'cisterciensi  chiamato  Par- 
iacoett  in  vetta  ad  una  vicina  montagna 
e  degno  di  particolare  osservazione.  Visi 
trovano  febbriche  d'amido,  di  stoviglie, 
di  carta,  d'acquavite.  Possiede  alcune  i- 
scrizioni  e  altre  antichità  romane,  avan* 
zi  di  loro  dominazione.  Fu  patria  d'alcu- 
ni illustri,  come  del  poeta  A.  Jimen.  I  din- 
torni sono  ricchi  di  grani,  fi*utti ,  olio  e 
seta;  vi  è  una  sorgente  di  bell'acqua,  tal- 
mente abbondante  che  all'origine  basta 
per  far  girare  un  molino.  Le  montagne 
vicine  contengono  una  miniera  di  piom* 
bo ,  e  cave  di  bel  marmo  ottimo  per  le 
fabbriche.  Segorve  o  Sègorbia,  Segobrì* 
ga^è  antichissima  città  di  Spagna,  che  do* 
minarono  i  cartaginesi  :  avendola  invasa 
i  mori  saraceni,  la  ricupero  nel  1  ^45 Gia- 
como I  re  d'Aragona,  quindi  seguì  le  vi- 
cende dellaSpagna.Castellon,ora  residen* 
za  vescovile,  è  città  capoluogo  della  pro- 
vincia del  suo  nome,  alla  quale  appartie- 
ne Segorve,  sulla  riva  destra  del  Monleon, 
in  una  grande  e  fertile  pianura,  presso  la 
costa  del  Mediteiraneo,  a  più  di  1 2  leghe 
da  Valenza  e  72  da  Madrid.  In  parte  fu 
febbricata  cogli  avanzi  di  CastaUa^  ch'e- 
ra situata  sopra  una  montagna  a  mezza 
lega  al  nord,  ove  ancora  si  vedono  le  ro- 
vine dell'  antiche  muraglie  e  delle  toiTÌ 
quadrate  di  costruzione  moresca.  Giaco* 
no  I  avendola  presa  ai  mori  nel  1233  la 
distrusse,  e  ne  ordinò  poscia  la  ricostru- 
lione  ove  sta  attualmente.  Ha  due  sob- 
boi*ghi,  molte  delle  sue  strade  sono  drit- 
te e  larghe,  con  case  assai  bene  costruite 
e  di  un  aspetto  gradevole.  Ha  due  gran 
piazze  quadrate,  l'una  è  abl>ellita  dalle 
due  facciate  del  palazzo  pubblico  e  del- 
la chiesa  principale,  e  l'altra  è  piantata 
di  molti  viali  di  alberi.  Qualche  suo  e- 
difizio  merita  essere  considerato,  efra  gli 
altri  una  torre  di  260  piedi  d'altezza  so- 
pra 1 16  di  circonferenza.  Vi  sono  3  chie- 
se parrocchiali,  5  case  religiose,  2  ospe- 
dali; fabbriche  di  tela  da  vele  e  attrezzi 
16 
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tiavali  :  ne'fuoi  dintorni  cresce  molto  ca* 
nape.  Segorve  divenne  tede  vescof  ile  fi- 
no dall'anno  5oo circa,  ed  il  vescovo  Pro- 
culo sottoscrìsse  al  3.*^  concilio  di  Toledo 
nel  53 1 .  A  motivo  della  conquista  de'mo* 
ri,  verso  il  i  i5o  fu  unita  ad  Albarazin^  e 
dipoi  nuovamente  ne  fu  separata.  LeiVb* 
tizie  di  Roma  riportano  i  seguenti  vescovi. 
Ifel  1781  Francesco  de  Cespeda-;^-Guer- 
rero  di  Cadice;  nel  1 749  Francesco  Quar- 
tero  diXahuanen  diocesi  diSaragoxta;  nel 
1751  Pietro  Fernandet  Velarde  di  Cor- 
tes diocesi  di  Salamanca;  nel  1 758  fr.  Dia- 
giodcArganda  girolamino,di  Arganda  del 
Bey  diocesi  di  Toledo;  nel  1770  fr.  Idel- 
fonso  Cano  trinitario  del  riscatto,  de  la 
Motta  nullius  dioecesitj  nel  1 783  Loren* 
to  Comes  de  Haedo,  di  Carranza  diòce« 
si  di  Sautander;  dopo  lunga  sede  vacan* 
te  nel  1 8 1 6  Francese' Antonio  de  la  Due* 
na  y*Cisneros,di  Villanuovade  la  Fuen- 
te  diocesi  diToledo,traslato  da  Urgel;  nel 
1822  Vincenzo  Ramosty  Garcia  di  Vil- 
la d'Almonte  diocesi  di  Siviglia;  nel  1 82  5 
Giuliano  Sanz  Palanco,di  Villa  di  Cam* 
pò  Beai  diocesi  di  Toledo.  Essendo  mor- 
to nel  1 840  vacò  la  sede,  finché  il  regnan- 
te Pio  IX  nel  concistoro  de'27  dicembre 
1847  preconizzò  l'attuale  vescovo  mg.r 
fr.  Domenico  Canubio  domenicano  diTe* 
res  de  la  Frontera  diocesi  di  Siviglia,  già 

1>rofessore  di  filosofia  e  teologia  nel  col- 
egio  maggiore  di  s.  Tommaso  di  Siviglia. 
Ogni  vescovo  i  tassato  ne'librì  della  ca- 
mera apostolica  in  fiorini  1000.  La  dio« 
cesi  si  distende  per  16  leghe,  avendone 
circa  7  di  latitudine,  e  contenendo  più  di 
40  luoghi  e  parrocchie. 

SEGOVIA  {Segobien).  Città  con  resi- 
denza vescovile  di  Spagna,  nella  Castiglia 
Vecchia,  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima, a  18  leghe  da  Madrid  e  piii  di  19 
da  Vaglìadolid;  tra  le  montagne  e  in  luo« 
go  deliziosissimo,  sorge  sopra  una  rupe 
immensa  che  innalzasi  a  grande  altezza, 
tra  due  valli,  una  delle  quali  al  noi*d  é 
innaflBata  dall'Eterna,  che  vi  si  passa  so« 
pra  due  ponti I  e  l'altra  al  sud  dal  suo 
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influente  il  Clamores.  Ha  la  forma  d'u- 
na nave,  la  cui  poppa  guarda  alfeit  e  U 
prua  all'ovest;  le  vecchie  mura  che  la  ctr- 
condanosono  fiandieggiate  da  torri  e  in- 
terrotte da  7  porte,  ed  hannodrca  4ooo 
passi  di  circonferenza,  standovi  intomo  4 
jK>bborghi.  Le  strade  vi  sono  quasi  tutte 
anguste,  le  case  antiche  e  non  bene  iab- 
bricate.La  cattedralededicata  alla  B.  Ver- 
gine della  Pace,  i  di  magnifica  struttura 
gotica  e  di  stile  greco,  edificata  nel  seco- 
lo XVI,  con  torre  alla  33o  piedi' E*  par- 
rocchia col  battisterioecura  d'anime,  dal 
vescovo  affidata  al  paiToco  :  tra  le  sagre 
reliquie  é  in  molta  venerazione  s.  Frut- 
tuoso patrono  della  città;  ha  due  organi. 
Il  capitolo  componesi  d'8  dignità,  dì  22 
canonici,  di  5  di  essi  chiamati  tntegris^óì 
1 4  dimidiU  portionariis,  e  di  altri  preti 
e  chierici  pel  divin  culto:  tutta  volta  dal' 
processo  per  l'odierno  vescovo  consta  il 
capitolo  di  5 dignità,!  .'delle  quali  é  il  de- 
cano, di  5  canonici  ma  senza  il  peniten- 
ziere, di  1 6  cappellani,  e  di  altri  preti  e 
chierici  addetti  all'ufficiatura.  Presso  la 
cattedrale  si  eleva  l'episcopio.  Inoltre  vi 
sono  nella  città  altre  1 8  chiese  parrocchia- 
li, tutte  munite  del  s.  fonte,  essendo  ri* 
marchevole  la  chiesa  di  Veracroce,  edi- 
ficata nel  secolo  XIII;  vi  sono  8  mona* 
steri  di  religiose,di  verse  confraternite,due 
ospedali,  il  seminario,  la  zecca  eretta  nei 
secolo  XV  da  Enrico  IV  re  di  Castiglia, 
restaurata  da  Filippo  II  redi  Spagna,  ma 
da  Filippo  V  in  poi  non  si  conia  che  mo* 
neta  di  rame.  Magnifico  é  il  palazzo  del 
marchese  d'Arco.  Sono  rimarchevoli  gli 
antichi  conventi  de'cai-melitani  e  de'cap^ 
puccini.  L'Alcazar  o  regio  castello  moro, 
in  partecifoondatoda  una  profonda  fo^ 
sa  scavata  nella  viva  roccia,  rinfiancata 
da  numerose  torri  merlate  e  con  hel  ccn* 
tro  la  grossa  torredel  re d.  Juan  II,  i  cui 
apportamenti  si  vedono  ben  ordinali  e  io 
buon  essere,  ed  il  quale  dopo  essere  sta- 
to un  di  residenza  di  più  redi  Leon  e  di 
CastigUa(F,),  poi  orrìbile  prigione  di  sta- 
lo, viene  oggi  occupalo  dal  collegio  gè* 
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Nerale  mìlitnre  e  dalla  tcaola  d'artiglie- 
ria. La  oMlruzìonedi  questo  formidabile 
caflello  è  dovuta  in  origine  a)  re  Alfon* 
soX  il  /V/o«0/o,chevi  abitò.  Grandi  caro- 
iNamenli  vi  furono  fatti  in  seguito,  mas- 
Moie  da  {celebre  Errerà  architetto  dell'E- 
scuriale.  Il  suo  interno  corrisponde  alla 
tua  esterna  magnifìcenza.  Ali.  piano  ev* 
vi  una  stanta,  dal  balcone  della  quale  nel 
i3a6  la  nudrice  dell'infante  d.  Fedro  fi« 
glio  d'Enrico  111,  per  crudele  ina vverten* 
za  si  lasciò  cader  dalle  braccia  il  real  bam- 
bino, che  s'infranse  nel  precipizio  di  cir* 
ca  5oo  piedi  di  profondità.  Secondo  al- 
cuni la  donna  per  disperazione  si  gittò 
ap presso,alt  ri  dicono  che  il  re  le  fece.  ti*on* 
car  la  testa.  L'acquedotto  opera  dei  ro 
muni  e  ciclopea  de'tempi  di  Traiano,  uno 
de'pih  arditi  e  maestosi ,  è  di  pietra  vi* 
va  di  granito  bigio  senza  cemento,  di  3^0 
srehi  sostenuti  da  colonne,  alcune  delle 
quali  sono  alte  da  80  a  i  co  piedi,  ed  in- 
cominciando al  Caseron,  antica  torre  for* 
rissima  situata  al  nord  dello  città,  termi- 
na all'ovest  all' A  Icarar,  dopo  a  ver  distri- 
baite  le  sue  aeque  ne'diversi  quartieri  del- 
la città.  Questo  magnifico  monumento, 
lungo  piò  di  1 5  miglia,  nel  secolo  XVI  fu 
ristorato  da  Isabella  1.  Hannovi  inoltre  pa- 
reechi  avanzi  d'altri  monumenti  i*omani. 
Ha  nna  società  economica,  e  scuola  di  ar- 
tiglieria. Le  fabbriche  di  panni  e'allri  tea- 
Miti  di  lana  di  Segovia  furono  in  altri  tem- 
pi le  piò  floride  dell'Europa  ;  decaddero 
mollo  nel  secolo  XVII,  ma  si  rialzarono  e 
contano  attualmente  circa  800  telai  in  at- 
tività, che  per  la  maggior  parte  non  at- 
tendono chea  tessere  panni  ordinari,  fla- 
nelle, moleltoni,  ea  Vi  si  trovano  3  pur- 
ghi di  lana,  parecchi  mulini  da  carta,  tes- 
sitorìe, falìbrichedi  maiolica,  ed  una  ve* 
traia.  Tutte  queste  manifatture  impiega- 
no piò  migliaia  d'operar.  E  patina  de'teo- 
logi  d.  P.  Puentiduegna  e  G.  Cardillo  di 
Villapando  che  assistettero  al  concilio  di 
Trento,  dello  storico  Solis,  de'  poeti  A- 
loozo  di  Ledesma  e  A  lonzo  di  Velasco , 
del  pittore  Domingo  di  Solo,  e  di  altri  il- 
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lustri.  Assai  fertili  ne  sono  i  contorni ,  e 
racchiudevano  miniere  di  rame  con  oro 
e  del  piombo,  e  presso  la  certosa  di  Pau- 
lai*,  a  breve  distanza  dalla  citta,  è  una  ca* 
va  di  marmo  nerastix).Dal  descritto  acqui - 
dotto  e  dalle  superstiti  reliquie  d'antichi 
monumenti,  rilevasi  qual  fosse  lo  splen- 
dore di  Segovia  al  tempo  de'ròmaiii.  Il 
territorio  è  cinto  dalle  Sierre  di  Guarda- 
rama  e  di  Aylon,  che  lo  rendono  mon- 
tuoso, ma  all'infuori  delle  parti  arenose 
è  oltremodo  ferace.  Segovia,  Scctthia^  si* 
gnoreggiatain  prima  dai  cartaginesi,  po- 
scia dai  Immani,  ebbe  comuni  le  vicende 
politiche  col  regno  del  la  Casliglia  Vecchia, 
essendo  nel  centro  della  Spagna.  L'eser* 
cito  franòbse  occupò  la  città  dal  1808  si- 
no oli8i4*  La  sede  vescovile  ebl>e  ori- 
gine nel  V  o  VI  secolo;  divenne  suffraga* 
Dea  dell'arciveseovo  di  Toledo  e  lo  è  an- 
cora. 11 1.^  vescovo  che  si  conosca  è s.Je- 
roteo,  cui  succedette  Pietro  che  nel  589 
'sottosciMS^e  al  concilio  4*^  di  Toledo;  Au- 
serico  si  firmò  al  a.^di  Siviglia  nel  619. 
Fra  i  successori  noterò  GonsalvoGonza- 
lez,  in  tempo  del  quale  Giovanni  1  re  di 
LeonediCastiglia  istituì  inSegovia  l'cnxit- 
ne  dello  Spirito  santo  nel  luglio  del  1 390, 
ma  convien  dire  che  non  progredisse,  non 
avendosene  memorie  neppure  nel  Giusti- 
niani, che  dedicò  a  Carlo  1 1  re  di  Spagna 
Vff istoria  di  tutti  gli  ordini  equestri  :  ti 
vescovo  Gonzalez  scrisse  un  libro  intito- 
lato Peregrina  fiW è  uno  concordanza  del- 
le leggi  di  Spagna  col  diritto  comune,  e 
morì  nel  1 392.  Antonio  Ramirez  di  Vìl- 
lascresa  de  Haro,  dottore  in  diritto  civi- 
le  e  cattedratico  nell'università  di  Sala- 
manca, grande  oratore  e  poeta,  arcidia- 
cono di  Cuenca,  decano  di  Malaga,  gran 
elemosiniere  d'Eleonora  regina  di  Fi-aa- 
eia,  già  vescovo  d'Orense,  di  Ciudad  Ro- 
dngoe  di  Calahorra,  mori  a  Burgos  nel 
i549*  Diego  di  Covarruvtas  di  Toledo 
dottore  in  diritto  civile  e  canonico,  pre- 
lato distintissimo,  già  vescovo  di  Ciudad 
Rodrigo,  poi  diCuenca;  intervenne  al  con- 
cilio di  Tr^nt0|  riformò  l'università  di  Sa- 
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laoianca,fu  presidentedel  consiglio  di  Gì- 
stiglia,  e  per  le  sue  opere  denomioato  il 
Bartolo  spagnitolo,  morì  oel  i  Sy  7.Quan  • 
to  agli  altri  vescovi  di  Segovia,  si  ripor* 
tano  dagli  scrittori  ecclesiastici  diSpagoa. 
Nelle  Notizie  di  Roma  si  registrano  i  se- 
guenti. Nel  1 74^  Diego  Garxia  de  Madra* 
DO,  di  Robledo  de  Cbavela  diocesi  di  Se- 
govia; nel  1 752  £manueleMulillo-y- Ar* 
gaiz,  di  Mui'illodeRioleia  diocesi  di  Ca* 
lahorra;  nel  1 765  Gio.  Giuseppe  Marti- 
nez  Escalzo,  di  Sesma  diocesi  di  Pamplo- 
na;  nel  1 774  Alfonso  Marco  de  Llanes,di 
Norena  diocesi  d'Oviedo;  nel  1785  Gio* 
Francesco  Ximenes,  d'Oncala  diocesi  di 
Calahorra;  0^1797  Giuseppe  Saenz  de 
8.  Maria,  di  Muro  de  Camerotf  diocesi  di 
Calahorra;  nel  1 8 1 4  Indoro  Perez  de  Ce- 
lis  chierico  regolare  de'ministri  degrin- 
fernii,  di  Pontes  diocesi  di  Leon.  Dopo 
sede  vacante  nel  1828  vi  fu  traslato  da 
Barbastro,Gio.  Nepumoceno  Lera*y*Ca« 
DO,  di  Pennasdes.  Pedro  diocesi  di  Car- 
lagena.  Gregorio  XVI  nel  1882  fece  ve- 
scovo fr,  Gioacchino  Briz  domenicano  di 
Saragozza;  perla  morte  del  quale  il  Pa- 
pa Pio  IX  terminò  la  lunga  vedovanza 
della  chiesa  ,  traslatando  nel  concistoro 
del  3  luglio  1848  da  Portorico  l'odierno 
vescovo  mg.**  fr.  Francesco  della  Puente 
domenicano,  di  Villa  di  Saldana  diocesi  di 
Leon.  Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'  li- 
bri della  camera  apostolica  infiorini  1 335. 
La  diocesi  si  comprende  nel  circuito  di  28 
leghe  in  latitudioe,e  1 8di  longitudine,con- 
tenendo  numerose  parrocchie  e  luoghi. 

SEGOVIA  NUOVA  {No^^ae  Sego- 
hiae).  Città  con  residenza  vescovile  dell'i- 
sole Filippine  nell'isola  di  Lussou,  ne*do- 
mioiidella  monarchia  di  Spagna,  nell'In* 
die  orientali  o Oceania, all'estremità  del- 
l' Asia,chiamata  pure  Nuova  Segovia,  Ca- 
gayan^  e  Ferdinandina^  sulla  sponda  de- 
stra del  Taio,  e  capoluogo  della  più  bo- 
reale provincia  di  Cagayan,  lungi  9  le- 
ghea  settentrione  da  Manila  capitale  del- 
l'isola. La  cattedrale  è  sotto  Tinvocazio- 
ne  di  s.  Paolo  apostolo, di  magnifica  e  re- 
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cente  struttura,  col  battisterìo  e  cura  d'a- 
nime che  funge  il  parroco.  Il  capitolo  è 
composto  del  solo  vicario  generale  del  ve- 
scovo, e  di  altri  prelati  e  chierici  coope- 
ratori del  vescovo  stesso,  laonde  pub  dir^ 
si  che  propriamente  manchi  di  capitolo. 
Aderentealla cattedrale  fu  da  ultimo  fab- 
bricalo un  solido  e  conveniente  palazzo 
vescovile.  Oltre  la  cattedrale  vi  i  qualche 
altra  chiesa,  ma  non  parrocchiale;  vi  so- 
no delle  confraterni te,^  il  seminario  equal- 
che altro  stabilimento  d'istruzione.  I  do- 
menicani vi  fondarono  un  bel  convento 
per  il  loro  ordine;  essi  con  altri  religio- 
si convertirono  alla  fede  cristiana  gli  a- 
bitanti  di  Segovia  e  della  diocesi.  Gli  a- 
bi tanti  cattolici  filano  canape  e  cotone,  e 
&n  traffico  di  cei*a; è  riservalo  all'alcadr 
il  commercio  della  polvere  d'oro.  La  di- 
ta é  proletta  da  un  forte.  Da  qui  parto- 
no i  missionari  per  convertire  i  balani 
montanari.  La  sede  vescovile  fu  eretta  da 
Clemente  Vili  a'i3  agosto  159 5, istitu- 
zione che  Comman ville  protrae  al  160 1 , 
neìVffist.  de  tous  Ics  Eveschez.  Il  Papa 
la  dichiaròsuSraganea  dell'arcivescovo  dì 
Manila,  e  Io  è  tuttora.  Clemente  XI  a'27 
gennaio  1 703  con  breve  apostolico  auto- 
rizzò r  arcivescovo  di  Messico  a  oostrìn- 
gere  il  vescovo  della  Nuova  Segovia  alla 
residenza  nella  sua  chiesa.  In  questo  tem- 
po il  Papa  seppe  dall'arcivescovo  di  Ma- 
nila, che  all'arrivo  di  alcuni  stranieri  al- 
l'isole Filippineeransi  scoperte  nuove  ter- 
re, ed  aprivasi  ampio  campo  ai  bandito- 
ri del  vangelo.  Pei-ciò  Clemente  XI  esor^ 
tb  l'arcivescovo  e  quello  di  Messico  ad  e- 
sercitarvi  il  loro  zelo,  quindi  vi  destino 
una  missione ,  che  raccomandò  ai  re  di 
Spagna  e  di  Francia.  Nelle  Notizie  di  Bo" 
ma  sono  riportati  i  seguenti  vescovi  di 
Segovia  Nuova,  nell'isole  Filippine  del* 
l'Indie  orientali  di  Spagna.  Nel  1750  fr. 
Giovanni  de  Archederra  domenicano  di 
Caraccas;  nel  1 753  Giovanni  de  la  Fuea- 
te  Yepez  della  diocesi  di  Manila;  nel  1 763 
fr.  Bernardo  Ustariz  domenicana,  di  U- 
randiga  diocesi  di  Tarragona;  nel  1768 
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fr.  BTidiele  Garda  domenicano,  di  Vii* 
iar  (le  Domingo  Garda  diocesi  di  Ctien* 
ca;  nel  1 784  Tr.  GioTanni  da  s.  Agostino 
agotlinisDo,  di  Madigalefo diocesi  di  Pia- 
ceocia;  oel  1 806  Gaetano  Pallas  di  Bena- 
verrediocesi  di  Lerida; nel  1 8 1 7  fr.  Fran- 
oesco  Alban  donienicano,di  Berducide  dio* 
eetidiXuy.  Dopo  lunga  sede  vacante, Gre- 
gorio XV I  nel  1 846reoe  vescovo  fr.Raflae* 
le  Masolìver  domenicano  spagnuolo,  pro- 
viadaledel  suo  ordine  e  maestro  in  teo- 
ÌQ^m^quiecclesiae  ejusdem  posMessionem 
num^uatn  adeplus  extra  romanam  cu» 
riam  defiineluseit:  laonde  il  regnante  Fio 
IX  a  presentazione  della  regina  di  Spa* 
goa  Isaliella  11,  nel  oondstoro  de'  i4  a« 
prilei848  vi  trasferì  da Caceres  l'attua- 
le mg/  fr.  V incenso  Barreiro  agoslinia- 
DO,  di  s.  Maria  di  Viduito  arcidiooesi  di 
Compostella.  Ogni  nuovo  vescovo  è  tas- 
tato ne'libri  della  camera  apostolica  in  fio- 
rini 33,  ascendendo  le  rendite  della  mensa 
a  scodi  4ooo.  La  diocesi  é  ampia,  com- 
prende 7  proviocite^  con  1 1 8  luoghi  e  al- 
trettante parrocchie^secondo  l'ultima  pro- 
posizione concistoriale,  mentre  nella  pre- 
cedente si  dice  compiecietis  in  se  quatuor 
inmlasaliaqueoppida^etduas  supercen* 
tuta  eccUiias  parochiaUs fonte  baplisnta' 
lìsouinita;  dt  più  nella  stesta  penultima 
propotiiione  si  dichiara  la  cattedrale  Deo 
sacram  sub  invocatione  ss.  Petti  et  Pau» 
U  apostahmin  principum* 

SEGRETA,  Secreta.  Orazione  che  si 
redU  durante  ìa  Messa  {K)  dopo  V Of- 
fertorio (^.).  Dioesi  segreta,  perchè  si  re- 
cita sotto  voce,  e  non  già  perchè  a  questo 
luogo  della  messa  i  Catecumeni  e  i  Pe- 
niteniHF.)  si  ritirassero;  oè perchè  fosse 
qaesta  la  preghiera  che  face  vasi  sull'O- 
hiazione  (f^.)^òopo  ch'erasi  separato  dal 
restante  dò  che  rìservavasi  pel  Sagrifi* 
*io  (f^.),  come  pretesero  alcuni  moderni 
scrittoti,  interpretando  che  secreta  deri- 
a  da  secretio^  separasione.  Vedasi  Zac- 
caria, Onomasticon  Rituale^  verbo  Secre* 
taj  e  Piscioelli ,  Breve  spiegazione  della 
i.  Messa^  par.  3,  DelToblazione. 
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SEGRETARIO.  SEGRETARIO,*- 
cretarium,  P'.  Saorbstia,  Sbgrbtbru. 

SEGRETARIO,  SEGRETARIO.  A 
Secretis,  Ab  epistolis,  Intimus  aUcujus 
a  consiliis.  Ab  nctis,  Adjutor  ab  episto» 
tts.  Scriba^  Scriniarius,  A  commentariis. 
Quello  che  s'adopera  negli  affari  segreti,  e 
scrive  lettere  del  suosignore:  dagli  antichi 
Segretario  fu  detto  per  Domestico  e  Fa» 
migliare  (P^,),  Il  luogo  del  segretario  è  la 
Segreteria  (^.).Sebbene  è  da  credersi  che 
presso  gli  antichi  romani  sempre  vi  sie- 
no  state  persone  addette  a  scrivere  let- 
tere, come  esigono  le  occorrenze  d'ogni 
ben  regolato  governo,  tuttavia  non  prima 
di  Nerone  sappiamo,  che  ne'pubblid  uf- 
fici avesse  luogo  il  Magister  epistolarum^ 
alla  quale  carica  l' imperatola  Adriano, 
cui  piacque  una  corte  splendida,  innalzò 
persone  dell'ordine  de'cavalierì,  e  ne  o- 
Dorò  Svetonio  Tranquillo  scrittore  delle 
F'ite  de*  Cesari.'  Questo  Magister  episto» 
larum  avea  uno  scrigno  o  sia  un  Archivio 
(^.),  in  cui  si  conservavano  i  registri  eie 
lettere,  provveduto  di  vari  ministi*i,  ed  il 
^stode  si  éùamòScriniariusabepistolis. 
Gli  scrittori  delle  romane  antichità  e  de- 
gli uffici  della  Gasa  Augusta,  trattarono 
copiosamente  de'  minutanti,  amanuensi, 
scrittori  e  altri  che  assistevano  le  diver- 
se magi^traturc^SSe^efa'^e  Secretarium 
(F.)  si  denominò  presso  gli  stessi  romani 
il  luogo  in  cui  si  custodivano  i  registri  dei 
decreti  e  delle  lettere,  come  le  risoluzio- 
ni del  principe,  ed  i  ministri  suoi  custodi 
si  dissero  A  Secretis,  Da  secretum  ne'tem  • 
pi  di  Carlo  Magno  si  fece  Asecreta  e  fi- 
nalmente i$ecre(ania,donde derivò  la  pa- 
rola Segretario  con  cui  sì  esprime  la  per- 
sona destinata  a  scrivere  lettere  in  nome 
altrui, non  giàdalla  segretezza coWa  qua- 
le deve  custodirei  segreti  del  suo  signore, 
conforme  erroneamente  credei*ono  San- 
fovino,  che  prima  d'ogni  altro  ha  scritto 
in  italiano  di  quesl'otBcio,  e  dopo  di  lui 
Persico  e  il  Gosto;  meglio  ne  trattarono  il 
Parbi  e  altrì  scrittori  che  nominerò.  Di- 
ce Parisi,  la  segi'etezza  si  conviene  quao* 
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to  al  scgi*etario,  allrettantoall'agcnle,  al* 
l'ainbasciatore,  al  consigliere,  ed  a  qua- 
lunque altro  onorato,  probo  e  fedel  ser- 
vitore; ma  non  vale  a  costituii  un  segre- 
tario, il  quale  scvì^endo  Lettere  epistola* 
ri  {P'.)  pel  suo  padrone  non  celu  già  i  di 
lui  segreti,  ma  li  manifesta  a  chi  si  con* 
viene,  e  questa  manifeslaKione  lo  costitui- 
sce segretario.  1  requisiti  principali  e  in- 
dispensabili adii  vuoleapplicarsi  alla  se- 
greteria da  Parisi  si  riducono  a  tre,  cioè 
che  sia  buon  cittadino,  uomo  di  corte,  e 
uomo  di  lettere.  Nobile  ed  onorevole  per 
molte  cause  é  Y  icnpiego  del  segretario, 
poiché  lo  avvicina  più  d'ogni  altro  alla 
persona  del  principe  o  del  suo  signore,  e 
lo  pone  in  grado  di  suo  consigliere,  parte- 
cipe, deposita  rio  e  interprete  de'più  arca- 
ni segreti,  i  quali  a  tutt'altricbealuipon- 
no  occultarsi.  Si  occupa  ne^le  azioni  ct- 
irili  le  più  illu^ri,  le  più  gravi,  le  più  in- 
teressanti dello  stato,  o  delle  fimiglie  e 
persone  magnatizie^  come  sono  quelle  ri- 
guardanti la  pace,  la  guerra,  Talleanza, 
l'unione  dc^prìncipi,  la  salvezza  de'citta- 
dìni,  ì  provvedimenti  per tenei'ein  dove- 
rei  popoli,  le  leggi,  le  magistrature,  i  pre- 
mi e  le  pene.  Egli  adunque  in  queste  ge- 
lose e  diverse  operazioni,  s'investe  dell'a- 
nimo e  della  volontà  del  principe,  e  si  con- 
sidera quasi  come  la  stessa  di  lui  perso - 
nft,esponendo  i decreti  sovrani  con  quel- 
le prudenti  e  savie  espressioni,  che  stima 
più  proprie  de'tempi,  de'luoghi,  e  della 
qualità  de'negozi  e  provvedimenti;  ed  an- 
che cautamente  modificando,  rettifican- 
do e  correggendo,  ciò  che  declina  dal  ret- 
to tramite  del  giusto  e  dell'  onesto.  Nel 
che  il  segretario  in  certo  modo  supera  tut- 
ti gli  altri  ministri,chenonponno  toglie- 
re, Aggiungere,  o  modi6care  ciò  che  pia* 
ce  al  loro  padrone.  Onde  ninno  più  del 
segretario  può  acquistare  la  confidenzai 
la  fiducia,  e  quasi  l'amicizia  del  principe, 
finzi  può  considerarsi  come  il  suo  mag- 
giore amico,  per  le  verità  eh 'è  obbligato 
di  manifestargli,  onde  temperarne  ledi^ 
sposizioni^  e  perchè  ha  nelle  sue  mani  il 
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suo  cuore  e  il  suo  onore,  che  dere  sem- 
pre vagheggiare  ^giammai  abusarne.  Ag- 
giunge Parisi,  che  tre  cose  ha  il  re,  Pa^ 
nimo  reale,  la  maestà  reale  e  le  sostanze 
reali.  Nell'amministrazione  delle  sostan- 
ze, egli  fa  da  buon  padre  di  famiglia,  e 
coloro  che  a  questo  ministero  sono  desti-* 
nati,  fanno  anche  le  stesse  parti.  Quei  che 
servono  alla  persona,  prestano  al  sovra- 
no i  loro  ossequi,  gli  fanno  la  corte ,  ed 
usano  quegli  atti  di  sommissione,di  rispet- 
to e  di  riverenza,  che  richiede  la  maestà; 
gli  uni  e  gli  altri  però  servono  al  re  nel- 
l'estrinseco. Ma  a  tali  ministri  che  sono 
adoperati  al  servizio  del  corpo  e  de'beni 
reali,  devono  meritamente  preferirsi  co- 
loro, che  hanno  in  mano  il  cuore  e  l'a- 
nimo del  i*e,  e  tra  questi  non  que'chesem- 
pliceuìente  godono  la  sua  amicizia  e  con- 
fidenza, ma  que'bensì  che  hanno  in  ma- 
no la  parte  più  nobile  dell'  animo,  cioè 
quella  ch'è  riposta  nell'esercizio  delle  vir- 
tue  della  regia  podestà,  quali  sono  il  con- 
sigliere ed  il  segretario,  e  questi  anchepiù 
dell'altro;  imperocché  quegli  non  con  tan- 
ta frequenza  viene  adoperato ,  ma  solo 
cliiamato  nelle  consulte  di  grandi  alFari, 
mentre  il  segretario  è  sempre  a  lato  del 
principe,  e  il  canale  percui  continuannen* 
te  passano  gli  oi-dini  e  le  commissioni,  in 
una  parola  egli  è  l'organo  immediato  di 
sue  azioni.  Ciò  che  dicesi  del  segretario 
regio,  può  colla  debita  proporzione  ap- 
plicarsi al  segretariodì  qualunque  perso- 
naggio. Ciascuno  di  questi  ha  il  suo  picco- 
lo regno,la  sua  piccola  provincia.  Quando 
questo  importante  e  delicato  ufficiopresso 
i  principi  non  aprisse  l'adito  ed  acquistar 
le  dignità  e  i  comodi  della  vita,  come  av- 
venne a  molti  segretari  in  tempi  diversi, 
e  specialmente  a  quelli  della  Corte  di  Ro* 
ma  (  K)  massime  nel  secoloX VI,  io  cui  fii- 
rono  in  singolarstima  edistinta  considera- 
zione, l'uomo  ingenuo  e  retto  cei*tamen- 
te  reputa  gran  ricchezza  e  gode  nel  poter 
far  bene  a  molti,  e  il  contribuire  alla  glo- 
ria e  al  decoro  del  suo  signora,  come  pub 
il  segretario  fare  non  meno  cp'suoi  con* 
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oauonali,  che  agli  estraneii  tpesioooD  po- 
Qi  felica  e  stffiia  molestia  de!  suo  signo* 
re.  I  ooQjanili  de'priQcipi  e  de'supertori, 
fiiTOPevoti  o  contrari,  nel  modo  come  so- 
DO  comunicati  appalesano  la  natura  del 
ministro,  il  quale  sebbene  strettamente 
dete  eseguire  ie  istrutiont  ricevute,  per 
lopiiiha  neliasua  penna  il  modo  di  rad* 
dolcirle  o  amareggiarle;  una  sola  parola 
puògiofare  e  nuooere,può  esporre  il  prin* 
cipe  e  il  superiore  al  biasimo,  o  farlo  se- 
gno  (li  benedizione.  Quindi  è  stato  sem* 
prequestodifEcilee  grave  incarico  tenu- 
to in  gran  reputazione  da  tutte  le  nazio- 
ni. £i-a  principale  anche  nella  corte  del 
popolo  ebreo  l'ufficio  di  segretario.  Fra 
i  principi  della  corte  di  Davide  viene  an- 
DOferato  Saraias  scriba,  e  fra  quelli  del- 
la corte  di  Salomone  si  pongono  in  pri- 
mo luogo  Azarias  6glio  diSadoc  sacer- 
dote^ Elifòreph,ed  Àbia  figlio  di  Sisa  sa*i« 
ba:  Soboa  sotto  Ezechia,  e  Sa phan  sot- 
to Josia  facevano  le  funzioni  di  segreta- 
rio. E  ben  vero  che  Scriba  nelle  scrittu- 
re sagre  significa  ordinariamente  dottore 
della  legge  mosaica,  quando  si  parla  dei 
ministri  del  tempio;  ma  parlandosi  de'mi- 
nistri  della  caso  reale,  come  erano  quelli 
che  presiedevano  alla  medesima,  alle  mi- 
lizie, al  registro  degli  atti  pubblici,  pare 
che  annoverandosi  questo  scriba,  debba- 
ii  intendere  pel  segretario,  persona  non 
meno  necessaria  pel  buon  servizio  d'una 
corte  regia.  Vatablo,  seguito  da  Tirino, 
interpreta  il  nome  di  Scriba,  per  segre- 
tario o  canoelliere  del  re.  Segretario  chia- 
mò Prideaux  lo  scriba,  e  segretario  chia- 
ma pure  Jonatao,in  casa  del  quale  fu  rac  • 
chìuio  Geremia.  Il  dono  che  Agesilao  i*e 
di  Sparta  fece  al  figlio  di  Famabazo, del- 
la bardatura  del  cavallo  d'Ideo  suo  segre- 
tario ch'eragli  a  lato,  dimostra  l'onorifi- 
oeoza  e  distinzione  che  in  quella  corte, 
benché  frugalissima,  godevano  i  segreta- 
ri. Mergìte  segretario  di  Dario  fu  in  tan- 
ta slima  presso  Alessandro,  che  dopo  la 
conquista  della  monarchia  persiana  lo 
prepose  al  regno.  U  segretario  di  Porsen- 
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naredi  Etruria,  perchè  gli  sedeva  vici* 
no  regiamente  ventilo,  fu  vittima  dell'a- 
mor patrio  esaltato  di  M.  Scevola.  Augu- 
sto chiamò  all'  uffizio  di  segretario  Ora- 
zio, il  pih  gran  filosofo  fra  ì  poeti,  e  il  più 
gran  poeta  fhii  filosofi;  ma  egli  preferen- 
do la  sua  liberta  e  i  piaceri  della  vita  ru« 
stica,  ricusò  l'ufficio.  Il  re  de'gott  Teodo- 
rico scelse  per  segretario  e  ammise  olla 
sua  confidenza  il  celebre  Aurelio  Cassio- 
doro,  di  somma  probità, sperienza  e  dot- 
trina; fu  il  bene&ttore  d'Italia,  il  model- 
lo de' segretari  e  de' grandi  ministri.  Le 
lettere  che  scrisse  pel  suo  sovrano  attesta- 
no l'estensione  del  suo  ingegno.  Alfonso 
V  onorò  grandemente  il  Fontano  suo  se- 
gretario, e  collocò  la  di  lui  statua  di  bronzo 
nel  suo  magnifico  e  regio  tribunale.  L'o- 
norevolezza  dell'impiego  di  segretario  si 
desume  ancora  dai  più  eccellenti  ingegni 
che  vi  furono  applicati,  e  dalle  dignità  a 
cui  furono  innalzati.  Giovanni  Aurispa  si- 
ciliano e  Guarino  Guarini  veronese,  la  cui 
famiglia  si  stabiPi  in  Ferrara,  ambedue 
furono  Segretari  apottolici  (F,)  e  risto- 
ratori delle  buone  lettere.  M.  AntonioFla- 
minio  imolese,  fu  invitato  da  Sadoielo  poi 
cardinale,  segretario  di  Leone  X  e  Cle- 
mente VII,.ad  aiutarlo  nella  segreteria  a- 
postolica,  e  quindi  divenne  segretario  del 
celebra  cardinal  Polo^  e  dal  Papa  desti- 
nato segretario  al  concilio  di  Trento,  co* 
me  di  sommo  ingegno.  Latino  Latini  vi- 
terbese va  pure  ricordato;  eoa  Giulio  Po- 
giaoo  novarese  :  ambedue  forniti  di  va- 
sta  erudizione,  e  perciò  impiegati  nelle  se- 
greterie di  amplissimi  porporati.  Di  Si- 
sto I V  e  Alessandro  VI  fu  segretario  Po- 
doca(ero,  poi  cardinale;  di  Giulio  II,  A' 
tidosio  elevato  allo  stesso  onore,  come  Ga  - 
briele  Gabrielli,  Leone  X  fra  i  segretari 
ebbe  un  Bembo,  cht  Paolo  III  creò  cardi* 
naie:  questo  Papa  tenne  in  tale  uffizio  l'in- 
signe Perronel  di  Granvela,  poi  cardina- 
le: Bernardino  Majffeigjiì  fece  da  segre- 
tario nel  cardinalato  e  da  Papa,  indi  lo 
rivesti  della  s.  porpora.  Clemente  VII  eb- 
be ancot*a  a  segi-etavio  Benedetto  Accol* 
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tì,  che  aggregò  nel  senato  apostolico;  già 
lo  era  stato  di  Adriano  VI.  Alle  biogra- 
fie  de'cardinali  riporto  le  notizie  de'no* 
minati  e  altri  segretari  pontificii  che  me- 
ritarono il  cardinalato.  Altri  benché  man- 
casse loro  la  Nobiltà  {F.)  de'  natali  (  la 
stirpe  non  fa  nobili  le  persone,  ma  si  le 
persone  la  stirpe,  disse  Dante  nel  Convi* 
tó),  e  la  splendida  fortuna,  scale  per  cui 
ordinariamente  si  sale  agli  onori,  di  venu- 
ti segretari  di  personaggi,  di  cardinali,  di 
Papi,  sì  aprì  loro  il  campo  di  &re  risplen- 
dere il  proprio  ingegno,dono  di  Dio,  quia* 
.di  salirono  ai  più  grandi  onori.  E*  opera 
del  caso  conlare  degli  a?i  chiari  od  oscu* 
ri,  doviziosi  o  tapini;  ma  non  lo  è  certa- 
mente colti vai*e  l'ingegno  e  signoreggia- 
re le  passioni.  Alcuni  barbassori  di  falsa 
politica,  orgogliosi  e  malignamente  invi- 
diosi, pretenderebbero  la  dottrina  eredi- 
taria de'soli  riocbi,comeil  censo  ed  i  bla* 
soni.  Stolli!  che  vogliono  disconoscere  co- 
me Iddio  donò  il  talento  ad  ognuno,  e  lo 
pose  nella  mente  del  ricco  egualmente  che 
nella  mente  del  povero,  e  talvolta  più  in 
questa  che  in  quella.  Quindi  Nicolò  Pe* 
rotto  di  Sassoftrrato  (A'.),  segretario  del 
cardinal  Bessarione,  divenne  arcivescovo 
di  Manfì*edonia;Giannantonio  Campano 
segretario  di  Calisto  III  e  Pio  11,  edi  di« 
versi  caixlinali,  vescovo  di  Crotone  e  poi 
di  Teramo,  quindi  d'ambedue  i  Papi  l'è* 
Q\\hV Orazione funebf^  (f^.);  Gio.  Mat- 
teo Gibertisegi-etario  del  cardinal  Giulio 
de  Medici,  vescovo  di  Verona.  Tra  i  se- 
gretari che  dal  servizio  anche  de'privati 
sono  ascesi  al  cardinalato,  si  annoverano 
Giacomo  Ammannati,  nato  di  bassa  estra- 
zione  e  di  povere  fortune,  segretario  del 
cardinal  Domenico  Capranica,  indi  di  Ca- 
listo 111,  e  di  Pio  II  che  lo  adottò  nella 
sua  famiglia  Piccolomini  (^.),  creò  car« 
dinaie  e  vescovo  di  Pavia.  Silvio  Jnto» 
niano  fìglip  d'un  fabbricatore  di  panni, 
illustrò  il  senato  cardinalizio.  Nel  prin- 
oipio  del  secoloX V I  Erminio  Fattati, no» 
mo  di  comune  sangue,  ma  di  grata  pre- 
senza^  svegliato  e  destro  nel  saper  trai- 
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tare  i  negozi,  di  pociie  lettere,  e  segreta- 
rio di  pratica ,  molto  piò  che  di  studio, 
come  lo  caratterizza  il  cardinal  Bentivo- 
glio,  Memorie  lib.  2,  p.  298,  fu  portato 
alla  dignità  cardinalizia  pel  servigio  pre- 
stato al  cardinal  Pietro  A  Idobrandini  ni- 
pote di  Clemente  Vlll.LanfrancoMtir- 
gptti  parmigiano  di  oscuri  natali,  aiutan- 
te di  camera  del  cardinal  Cinzio  Passeri 
Aldobrandini,  che  servì  ancora  in  qua- 
lità di  segretario ,  per  cui  e  per  quanto 
dissi  alla  biograBa, Clemente  Vili  lo  pre« 
se  per  aiutante  di  camera  e  poi  promos* 
se  a  segretario  particolare,  e  lo  divenne 
eziandio  di  Paolo  V  che  lo  creò  cardina- 
le, e  sostenne  la  dignità  più  che  se  vi  fosse 
unto  :  la  natura  gli  avea  infuso  la  scintil- 
la del  genio,  lo  studio  posteriore  e  l'oc- 
casione la  fiece divampare; questi  e  la  con- 
naturaleattitudinefurono  i  suoi  veri  mae- 
stri. E  chi  se  non  la  natura  e  il  ritarda- 
lo studio,  lo  abilitarono  a  figurare  nella 
corte  di  due  gran  Papi  ?  Meglio  è  udire 
ciò  che  nescrisse  il  Parisi.  M  Dioseuri  na- 
tali, di  mediocre  dottrina,  ma  quanto  ba- 
stava per  condurre  un  affare,  per  ben  e- 
sprimerlo  in  lettera,  e  per  dargli  il  suo  gi- 
ro; uomo  per  altro  pieno  di  ottime  mas- 
sime, di  onestà,  di  amicizia  e  di  libera- 
lità. Segretario  prìma  del  cardinal  Cin- 
zio Passei-i  Aldobrandini,  quindi  addetto 
alla  segreteria  di  Clemente  Vili  e  Paolo 
V,  e  finalmente  da  questo  dato  al  cardi- 
nal Ciìffarelli-Borghesesuo  nipote,per  cui 
grata  t>enevolenza  fu  promosso  al  cappel- 
lo; il  quale  Lanfranco  col  lungo  trattar 
di  negozi,  e  colPassiduo  e  geniale  eserci- 
zio di  scrivere,  giunse  ad  accoppiare  nel* 
le  sue  lettere  naturalezza  con  eleganza, 
gravità,  prudenza ,  e  proprietà  di  espri- 
meteci, adattando  lo  stile  alla  materia  ed 
alta  convenienza  delle  persone,  tal  che 
io  non  dubito  di  proporre  le  sue  LeUt" 
re,  massime  di  negozio,  per  esemplare  ai 
segretari  de'primari  ministri,  e  di  coloro 
die  si  occupano  nella  segreteria  di  stato". 
Arnaldod'OMa/ segretario  prima  di  Fao-^ 
lo  de  Foix  aixi vescovo  di  Tolosa,  poi  dei 
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cinfinari  d'Ette  e  di  Giojoia  per  gli  aCb* 
ri  della  protettoria  di  Francia  ,  che  poi 
tritio  anche  come  vice* protettore  ed  in- 
Girìcato  della  corona,  non  dalla  cbiares- 
la  del  sangue,  oè  da  splendide  fortune, 
ma  dalla  sua  professione  riconobl>e  il  gra« 
do  di  cardinale.  Contiamo  inoltre  piti  Pa« 
pi,  che  hanno  prima  esercitato  l'impiego 
di  segretario,  come  lo  fu  t.  Gregorio  1  di 
Pda^  II,  Clemente  11,  Califto  HI,  Pio 
llelklarcdiol  I.Si  obbietterà  forse  che  nel- 
la repubblica  romana  eserdtafano  l'im* 
piego  di  segretario,  e  nell'arte  della  Scrìi* 
tura (F.)  si  dedicavano,  o  i  servi  come 
M.  Tullio  noiuinatoda  Cicerone  nel  lib. 
5  òéX EpiiL  fanUL  5,  o  altri  mercenari 
cooie  narra  Vopisco^  esagerando  che  Tim- 
paratore  Carino  elevasse  un  uomo  vergo- 
gnoso di  tal  rango  alla  dignità  di  prefei* 
todìRoma.M a  il  biasimo  di  Vopisco  cadde 
sulla  persona,  non  sull'impiego.  Ne'pri- 
mi  tempi  presso  i  romani  il  segretario  non 
ara  in  tanto  pregio,  quanto  lo  fu  presso 
i  greci  l'ufficio  di  scrivere  lettere,  il  qua* 
le  oltre  la  confidente  e  intrinseca  dome- 
stichetta  del  suo  signore,  porta  seco  an< 
che  la  fiitica  di  scrìvere,  di  registrare,  e  di 
enere  in  continua  azione,  cosa  che  sem- 
bra importare  alcun  che  di  servile,  e  per- 
ciò non  confiioente  alla  dignità  senatoria; 
quindi  abbiamo  da  Livio,  che  il  famoso 
Oneo  Fkivio,  autore  del  Jus  Fiatano, 
scrittore  di  lettere  d'Appio  Claudio,  e  na* 
to  di  padre  libertino,  essendo  stato  crea- 
to edile,  e  non  accettato  per  la  basseisa 
della  nascita,  e  per  ki sua  professione  mtt^ 
ceoaria,  dovette  pubblicamente  giurara 
di  non  esercitarla  mai  piii  in  av  venire  : 
Tabuiam  posuitse,  et  furasse  scriptum 
wuìfacturuni.  Ancorché  presso  i  romani 
bssero  nello  scrivere  lettere,  anche  per 
servisio  pubblico,  adoperati  i  liberti  o  li- 
bertini e  mercenarì,  forse  non  doveano 
da  questi  distendersi  le  lettere,  e  spiegar- 
si le  deliberazioni  supreme  alle  Provincie 
lontane,  ed  anche  ai  re  sudditi  e  collega- 
ti? Certamente  i  procuraton  delle  Pro- 
vincie lontane^  ed  i  legati  regi  e  gli  stes- 
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si  re  che  veni  vano  in  Roma,  facevano  gran 
conto  de'segretRri,e  pi*ocornvano  condo- 
nativi fiii*s«li  amici.  PresM>  Plutarco  si  leg- 
ge in  Po/ii^^o  il  solenne  itioontix>  che  gli 
antiocheni  prepararono  fuori  della  por- 
ta a  Demetrio  liberto  di  Pompeo,  ed  il 
più  intimo  confidente.  E  Cetego segreta- 
rio di  Scipione  Africano  sì  adoperò  per- 
ché il  di  lui  figlio  conseguisse  la  magistra- 
tura. Non  pub  per  altro  negarsi ,  che  e- 
stinia  la  repubblica,  gl'imperatori  non  e- 
leggessero  a  quest'ufficio  non  solo  uomini 
ingenui  o  Patrizi  {F,\  ma  anche  nobili 
e  di  ordine  senatorio,  anzi  uomini  rìno* 
mati  per  gravità  di  costumi,  per  profon- 
dità di  dottrina  e  per  sublimità  di  talen- 
to. Laonde  s'ingannò  il  Casaubono,  nelle 
note  alla  Fita  di  Fopisco^  p.  253,  n.**!  ì, 
dicendo  indistintamente  gli  scrittori,  che 
noi  chiamiamo  segretari,  essere  stato  un 
vile  impiego  presso  i  romani;  dappoiché  se 
questo  al  piò  si  può  applicare  a'tempi  del- 
ki  repubblica ,  non  conviene  attribuirlo 
all'impero,  in  cui  quest'ufficio  fu  colloca- 
to  in  persone  di  scelta  prudenza,  di  nota 
probità  e  di  sperimentata  fede:  però  notai 
a  Sbavi,  che  gravi  autori  confusero  que- 
sti coi  liberti,  de'  quali  pure  ivi  trattai. 
Ma  a  oche  prima  di  Auguslo,Cicerooe  prò 
P.  Ga//òn.^i4»p*5o2,  nomina  CaioCo- 
sconio,  M.  Messala,P.Nigidio,  Appio  Clau- 
dio, de'quali  fa  quest'elogio.  At  quos  vi* 
rost  non  solum  sumina  virtute  ,  et  fide, 
oft/ns generis  in  senatufacultas  maxima^ 
sed  etiam  quos  scìebam  memoria,  scien* 
tia^  consuetudine,  etceleritate  scribendi^ 
faciliime  quae  dicerentur  pehequi  poi* 
se, ....  crtdo  esse  neminem^  quibus  homi» 
nibus, ad  referendum,  aut  etiam  seri  ben* 
dumg  aut  fidem,  putti  aut  ingenium  de* 
fuisse* 

11  Parisi  nel  rìotracciare  le  cagioni,  on- 
d'ebbe  origine  la  decadenza  della  profes- 
sione di  segretario  prìvato,  dice  che  con- 
viene riflettere,  che  le  rivoluzioni  d'Ita- 
lia, lecontrovei*sie  tra  il  sacerdozio  e  Firn* 
pero,  r  insorgimento  di  nuove  eresie,  le 
discordie  fra  i  regnanti  d'Europa,  impe- 
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^narono  i  Papi  o  prender  parte  negli  af- 
fari della  pace  e  della  guerra,  ad  entrare 
nelle  leghe  e  trattati  pubblici,  o  per  pa- 
cificare  i  principi  cattolici,  o  per  conser* 
▼are  lequilibrio  e  la  libertà  dell'  Italia. 
Quindi  frequenti  furono  in  più  secoli  an* 
tecedenti  al  XVII  le  spedizioni  di  coni- 
missari,  di  nunzi  straordinari,  di  cardi* 
nati  legati,  e  di  altri  ministri  apostolici, 
singolarmente  ne' regni  e  stati  soggetti  al- 
la  spirituale  podestà  della  Chresa,coroe  in 
tanti  articoli  raccontai;  quindi  niun  affare 
d'importanza  si  trattava  ne'regni  e  stati 
cattolici,  del  quale  non  fossero  intesi  tali 
niinislri  pontificii  »  o  non  vi  avessero  la 
maggiore  ingerenza. Tutti  questi  negozia- 
li richiedevano  l'impiego  di  valenti  segre- 
tari, ed  in  questa  scuola  appunto  si  re* 
sero  eccellenti  gli  Ammannati,  i  Bibbie* 
na,  i  Gilìerti,  i  Negri,  i  Sanga,  i  Pogiani, 
ì  Derni,  i  Peranda,  i  Giovenali,  iGrazia- 
ni.  Ma  cessate  le  discordie  civili,  che  un 
tempo  mantennero  quasi  sempre  accesa 
la  guerra  fra  i  piccoli  principi,  e  fra  le  cit- 
tà lil)ere  d' Italia,  decadde  ancora  l'ar« 
te  della  guerra  dopo  il  i  eoo  risorta.  Sta- 
bilita così  la  tranquillità  d'Europa,  equi- 
librate le  sue  potenze,  e  posto  in  miglior 
sistema  lo  stato  ecclesiastico,  diminuì  la 
materia  de'negoziali,  ed  i  bisogni  di  bra« 
vi  segretari.  Lo  stabilimento  del  le  congre- 
gazioni cardinalizie  in  Roma  restrinse  in 
esse  l'ispezione  degli  affari  più  rilevanti 
del  governo  ecclesiastico,  a  mezzo  altresì 
delle  loro  Segreterie  munite  di  pontificie 
facoltà;  affari  che  prima  passavano  per  le 
mani  d'un  numero  ristretto  di  cardina- 
li,  e  per  la  spedizione  de'quali  frequenti 
erano  gl'invìi  de'cardinali  legati  a  Uuere 
in  diverse  regioni  cattoliche.  In  tal  guisa 
le  più  gravi  occupazioni  e  trattamenti  di 
affari  si  sono  riuniti  e  concentrati  nelle 
Segreterie  della  s.  Sede  (^.),  ossia  delle 
congregazioni  cardinalizie  e  de'tribunali 
ecclesiastici  di  Roma,  con  provvido  accor- 
gimento istituite  dalla  sapienza  de'Papi  a 
vantaggio  del  la  chiesa  universale,con  pre- 
lati per  segretari|  sostituii  e  altn  oppor- 
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Inni  ecclesiastid,  per  resaurimento  ahi^ 
SI  delle  grazie  che  s'implorano  dai  fede- 
li. Deplora  Parisi  la  decadenza  del  boooo 
stile  epistolare  nel  secolo  XVI I, eoa  l'abu- 
so de'contrapposti  e  de'oonoetti  troppo  ri- 
cercati.Cominciarono  intanto  a  fiorire  gli 
scrittori  8tranieri,massimainenteinPran* 
eia,  onde  in  Italia  con  avidità  si  lessero 
le  loro  opere,  ed  eccettuando  quelle  die 
sono  contrarie  alla  sana  dottrìùa,  noo  si 
può  negare  che  lo  stile,  la  critica  e  un  ni* 
glior  modo  prevalse.  Ma  fino  dal  princi- 
pio del  decorso  secolo, divenne  moda  let- 
teraria di  contaminare  con  un  miscuglio 
di  ft*aii  francesi,  la  bella,  elegante  e  sodo- 
ra  lingua  italiana;  laonde  si  perde  otol* 
to  nel  linguaggio  nasionale,prìncipaluieQ* 
te  dopo  la  dominazione  francese  e  il  gran- 
de uso  di  parlarne  l'idioma.  G>sì  oonqu^ 
sti  nuovi  acquisti ,  ed  apparente  ubertà 
di  termini  e  di  concetti,  nasce  l'imbarat- 
sodi  non  poter  tal  volta  delerminarequal 
sia  il  Vero  modo  di  scrivete  in  italiano 
per  piacere  a'moderni,  i  quali  fanno  pur 
la  scimmia  agl'inglesi,  come  nelle  parole 
e  ne'costumi,  a  f^nìe  del  sedicente  fèr: 
voro^oe caldo  italianismo.  Alla  decaden- 
sa  delle  segreterie  italiane  non  bastò  la 
fondazione  della  nostra  benemerita  ac* 
endemia  d^ Arcadia-^  che  celebrai  anche 
a  Poesia,  la  cui  istituzione  predpuanieo- 
te  mirò  a  ristabilire  il  buon  gusto  nelle 
lettere  e  purgarle  dai  difetti  iotrodoUi, 
così  nell'italiana  poesia  anch'essa  eoo  in- 
temperante vanità  foggiata  alla  france- 
se e  all'inglese.  Molte  sono  le  qualità  ne- 
cessarie a  un  segretario  ed  agi  aopiegi* 
ti  a  scrivere  lettere  in  nome  altrui,  per 
pubblico  o  privato  servigio  ;  di  tutte  ra- 
giona Parisi;  lasciato  il  dettaglio, che  por 
sarebbe  utile ,  ne  darò  un  cenno  per  la 
legge  della  brevità,  il  segretario  prioia- 
mente  dev'essere  onesto  e  disinteressalo, 
poiché  senza  di  questo  non  può  essere 
saggio  e  prudente,  altre  intrìnseche  doti 
che  in  lui  si  richiedono.  Se  ttna  bella  ed  ^ 
legante  sci*ittura  non  è  diretta  a  boon  fi* 
nei  se  la  molla  principale  che  guida  I  ia* 
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tdlelto  e  la  penna,  é  l' interesse  o  altra 
po^sione,  allora  le  lettere  più  ornate,  più 
lucide  e  più  persuadenti,  rovinano  gli  nf- 
hrì  e  servono  alle  prave  iutenzìoui  d'un 
ministro  infedele.  Il  segretario  deve  in* 
vestirsi  ranimo, con  venienlea quella  per* 
sooa  per  cui  scrìve.  Gfinterpreti  della  vo* 
Ionia  de'prìndpi  devono  essere  penetra* 
li  di  quegli  alti  e  magnanimi  sensi  che 
si  convengono  alla  maestà  d'an  regnan- 
te. Quelli  i  quali  scrìvono  lettere  in  nome 
di  cardinali  principi  della  Chiesa,  e  dei 
prelati  che  sostengono  le  primarie  carì* 
che  della  gerarchia  ecclesiastica  edel  prin- 
cipato temporale,  conviene  che  abbiano 

10  f  pi  rito  ripieno  di  virtuosi  senti  menti, 
peraltrìbuirli  nelle  lettere  ai  loro  padro- 
ni; poiché  l'uftìcio  di  scrìvere  lettere  por* 
ta  seco  anche  la  cura  e  la  custodia  del* 
l'onore  e  dignità  del  padrone.  Che  se  il 
padrone  si  facesse  governare  da  qualche 
passione,  tocca  al  segretario  con  destres- 
sa e  circospezione  dolcemente  temperar* 
ne  le  opinioni  e  le  stravaganze,  pel  suo 
decoro  e  vero  bene,  per  la  sua  gloria  e 
interesse  :  avendo  sempre  presente  l'an* 
tico  detto,  F'erba  volani^  scripta  maneiiL 
La  fedeltà  e  la  segretezza,  in  un  segreta* 
rio  è  debito  sagro.  Alessandro  I  il  Gran* 
</r  permise  ad  Efestione  di  leggere  le  let- 
tere d'Olimpia  sua  madre,  ma  dopo  let- 
te gli  appressò  alla  bocca  l'anello  o  Si» 
gi//o(f.) reale.  Saranno  sempre  inabbo- 
nioevole  memoria  ,  Tulio  segretario  di 
Augusto,  Nifiudiano  di  Giuliano  l'Apo- 
stata, e  Pier  Carnesecchi  di  Papa  Clemen- 
te VII,  infami  rivelatori  de' segreti  loro 
•(fidati,  e  puniti  con  esemplari  castighi. 

11  segretario  deve  adoperare  più  gli  orco* 
ohi,  che  la  lingua,  sciiver  molto,  parlar 
poco,  tacer  tutto.  Ciò  che  prudentemen- 
te si  tace,  può  opportunamente  manife- 
starsi; ma  dò  che  una  volta  si  manifesta, 
non  può  tacersi  mai  più.  All'uomo  pru- 
dente e  destro  non  mancano  espedienti, 
onde  sottrarsi  sagacemente  dai  perìcoli 
di  manifestare  il  segreto.  Il  segretario  de* 
^c  custodire  gelosa  mente  le  lettere  e  i  re* 
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gislrì,  e  tenere  rigorasa mente  sotto  chiave 
le  istrtizioni  e  le  cifre.  Si  guardi  dallo  scrì- 
vere privatamente  le  nuoie  della  corte 
odella  città,  anche  le  più  comuni, poiché 
il  suo  credito  può  autorizzarle  sebbene 
false,  e  le  vere  debbono  pubblicai*si  da  tut- 
t'altri  fuorché  da  lui.  Il  segretario  dev'es- 
sere diligente  e  pronto,  e  seri  vere  con  bre* 
vita,  ordine  e  chiarezza.  L'impiego  di  se- 
gretarìo  presso  i  ministri  pubblici,  o  altii 
incaricati  di  molti  affnrì,  é  assai  laborio- 
so e  soggetto;  e  perciò  chi  lo  sostiene  de* 
v'essere  tollerante  della  fatica  e  paziente, 
sé  focile  ad  irritarsi.  Pel  segretario  nou 
vi  é  ora  destinata  per  seri  vere,  ma  dev'es- 
sere sempre  pronto  a  farlo,  quando  pia* 
ce  al  padrone.  E  più  sicura  cosa  il  fare 
la  minuta  delle  lettere  d'importanza, che 
dettarle  all'amanuense.  Una  minuta  ri- 
leggendola si  può  correggere  e  migliora- 
re, ma  dettandola  si  corre  pericolo  di  scrì- 
vere ciò  che  meriterebbe  correzione  e  dop- 
pia fatica.  Tra  le  qualità  richieste  nel  sé* 
gretario  come  uomo  di  Corte [y\  la  pri* 
ma  é  la  prudenza.  Gioverà  molto  al  se* 
gretario  leggere  il  Trattalo  degli  offici  co» 
munì  tra  gli  amici,  superiori  e  inferio- 
ri,  di  mg.r  Giovanni  della  Casa;  ed  il  pu- 
rissimo suo  Galateo,  donde  non  solo  si 
at>pt*ende  il  gentil  costume,  che  rende  ad 
altrui  grata  la  persona,  ma  il  leggiadro 
stile  e  il  vero  genio  delta  lingua  toscana. 
Peve  il  segretario  schivare  la  malevolen* 
za  :  l'invidia  é  una  peste,  la  quale  talmen* 
te  infesta  tutte  le  corti,  che  piuttosto  si 
può  prevederechesfuggire.  Nelle  corti  più 
che  altrove  si  bada  a'fatti  altrui  e  si  fan- 
no paragoni  delle  persone,  ed  é  esposto 
in  vista  ciò  che  più  in  alcuno  risplende  ; 
il  male  dell'invidia,  quanto  epidemico,  é 
altrettanto  incurabile.  A  mentire  basta* 
no  poche  parole,  e  a  difendere  il  vero  non 
ne  bastano  moltissime.  Alla  benevolenza 
che  Teodosio  I  il  Granile  ebbe  per  Ni- 
comaco  Flaviano  si  riportano  i  danni  da 
lui  patiti,  danni  susdtatigli  dall'inquieta 
invidia de'mal vagì.  Disse  Schiller:  11  mon- 
do d'ordiuario  ama  di  bruttare  ciò  eh'  à 
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glorìo80,e  di  trarre  odia  poi  fere  enei  firn* 
go  CIÒ  ch'è  f  ublime.Quaalo  agf  i  «ludi  pro- 
pri d'uD  segretario,  è  beoe  che  sia  uomo 
di  lettere.  Oggi  si  §à  grao  professione  di 
saper  tutto  dalla  maggior  parte  di  quei 
che  SODO  addetti  alla  letteratura,  ma  da 
pochi  si  fa  professione  di  saper  bene.  Jl  se- 
gretario dev'essere  bene  istruito  nelle  di* 
sciplinefllosoficbe,  nella  storia,  nella  geo- 
grafia, nella  lingua  latina,  e  nella  francese 
oomediveuuta  la  più  universale  e corou* 
ne;  ma  la  latina  dev'essere  più  coltivata, 
come  quella  che  contiene  i  fonti  delia  pi  U 
S€|uisita  eloquenza.  I  segretari  più  rino- 
matì  si  distinsero  nella  eulta  maniera  di 
sci'ivere,  per  la  profonda  cognizione  de* 
gli  autori  latini  :  i  più  illustri  tra  essi  fu- 
rono i  cardinali  Bembo,  Sadoleto  e  An* 
toniano,  i  prelati  Oraziani  e  della  Casa; 
Latini  e  Pogiano  scrissero  elegantemen- 
te anche  nella  volgare  favella.  Dopo  lo 
studio  della  latina,  non  può  trascurarsi 
quello  della  lingua  italiana:  invano  si  lu- 
singa più  d'uno  cbe  l'uso  quotidiano  e  la 
corte  basti  per  acquistarne  la  perfetta  co- 
gnizione, senza  ricercarla  non  tanto  nel- 
le i-egole  grammaticali,  quanto  nella  let- 
tura de' valenti  scrittori.  £'  ben  giusto  il 
rimprovero  che  fa  Leonardo  Salviati,  At^* 
verlimend lìÌKi  i,cap.5,a  que'cancellie- 
ri  o  segretari  di  corte,  i  quali  senza  ba- 
dare alla  proprietà  e  purezza  della  lin- 
gua, seguono  ciecamente  l'uso  o  piuttosto 
l'abuso  de'più  grossolani  scrittori,  restrin- 
gendo per  infingardaggine  tutto  il  saper 
loro  in  alcuni  termini  introdotti  dall'adu* 
lazione, senza  i  quali  non  saprebbero  seri* 
Tere  lettera.  E  sebbene  egli  permette  lo 
accordarsi  coll'uso,  ciò  si  deve  intendere 
di  quello  che  seguono  grintelligenti  del 
colto  favellare,  e  gli  scrittori  aoct*editati 
e  classici  di  nostra  Italia,  oltre  ìVF'oca» 
bolario  o  Dizionarìo  della  lingua  italia* 
na^  il  quale  ora  per  opera  della  beneme- 
rita accademia  della  Crusca,va  ad  aumen- 
tarsi di  molte  voci,  come  notai  a  Scrittu- 
Bs.  Le  Z^Vigiie(f^.)  sono  come  le  altre  co- 
se  soggette  a  variazioni,  e  le  viventi  sono 
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capad  di  aocresd mento  finché  non  giun- 
gano alla  loro  perfezione,  la  quale  consi- 
ste non  solo  nellaver  termini suffideoti 
a  spiegar  tutte  le  cose,  ma  anche  nel  po- 
terle spiegare  in  più  modi.  Il  Dizionario 
italiano-francese  deirAlberti,  dice  Pari- 
si che  contiene  più  di  1 2,000  vocatioli  non 
compresi  in  quello  della  Crusca,  e  da  lui 
raccolti  ne' viaggi  di  Toscana.  Ninno  può 
giustamente  riprendere  un  segretario  che 
nella  nostra  lingua  si  valga  di  termini  ap- 
provati dall'uso  corrente,  massime  nella 
corte  romana.  Scrisse  il  toscano  Cittadi* 
ni,  Dell  origine  della  vulgar  lingua,  cap. 
ai.  M  1  letterati  di  essa  lingua  (toscana) 
e  specialmente  in  Roma  (e  Io  rilevai  già 
nel  vol.LVIII,p.  1 55),  dove,  eziandio  per 
seutenza  de'più  valentuomini,  che  di  lin- 
gua sino  ad  oggi  abbiano  scritto,  i  il  Co- 
re di  tutte  le  lingue  italiane,  e  dove  si  ca- 
va, per  dir  così,  e  si  usa  la  quinta  essen- 
ta del  fior  di  tutte  le  lingue  più  nobili 
del  mondo,  e  massimamente  della  volgar 
nostra,  la  parlano  e  la  scrivono  assai  più 
colta,  e  più  tei*sa,  e  più  soave  che  mai,  e 
senza  dubbio  alcuno ,  che  genei*almente 
per  ogni  uomo  non  si  fa  in  qualsivoglia 
parte  dell*  universo".  Ne  assegna  questa 
ragione  filosofica  Gravina,  Ragion.  poeL 
lib.  3,  p.  1 48-  *»  I  toscani  e  romani,  come 
nati  sotto  più  temperato  delo ,  serbano 
intiera  la  pronunzia,  secondo  la  giusta  mi- 
sura; onde  non  è  meraviglia,  se  essi  han- 
no meglio  che  ogni  altro  l'uso  ddla  lingua 
illustre,  non  solo  nello  scrivere,  ma  anche 
nel  favellare  comune  ritenuta".  Quanto 
all'arte  epistola  re,questa  osi  riguardi  l'in- 
venzione della  lettera, ola  sua  disposizio* 
ne,  o  i  suoi  generi,  o  il  suo  stile  nella  sua 
intrinseca  sostanza,  parte  vien  compresa 
neWarU  del  ben  dire 9  parte  si  restrìnge 
nella  pratica  dei  ceremoniale  della  corte 
e  suo  titolario  (del  quale  in  tanti  articoli 
parlai),e  finalmente  nella  perizia  della  cal- 
ligrafia, di  cui  ragionai  a  Scrittura,  o  sta 
dello  seri  vere  i  caratteri  con  misura  e  cbia* 
rezza.  Si  richiede  in  ogni  lettera  Viniro* 
duzione  o  esordiO|  la  narraùone  o  espo* 
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sitione  della  materia ,  la  confermazione 
osialenigk>DÌ,  eia  conclusione.  Qui  ap- 
punto oonsiste  I  aiie,  vale  a  dire  il  saper 
oitsunire  le  circostanze  del  tempo,  delle 
pcnone  e  dell'  affiirci  se  una  o  pih  delle 
dette  parti  debba  usarsi  o  lasciarii^e  Tos- 
ser? are  ciò  che  prescrive  il  gran  Quinti* 
Kano  :  quiddiceat,  quidexpediaL  £'  u* 
na  parte  mollo  essentiale  di  questa  co- 
goitjone  il  sapere  ciò  che  si  deve  dire,  e 
ciò  che  si  deve  tacei-e  in  una  lettera  :  chi 
è  capace  di  tal  discernimento,  sa  perfet- 
tamenterarte  del  segretario,  e  non  ha  bi» 
sogno  di  stare  attaccato  ai  precetti  gene* 
rati  e  secchi  delle  scuole.  Ma  per  arriva* 
reasiflbtla  capacitarsi  ricerca  molta  ap- 
plicasione  agli  studi  scientifici,  profonda 
prudenza  ,  prontissimo  ingegno  e  lungo 
oerciiio:  l'uomo  di  buon  senso  e  di  sa* 
vie  criterio,  accompagnato  da  uìfi  lungo 
esercizio^  scrìverà  con  naturalezza,  foi*za 
e  precisione,  ancorché  sia  mancantedi  tut- 
te le  cognizioni  proprie  del  segretario;  i 
ricordati  cardinali  Valenti  e  Margotti  ne 
sono  chiaro  esempio.  Altra  cosa  è  opera- 
re con  facoltà,  che  nasce  dall'abito,  altra 
e  l'operare  con  cognizione  di  principii,che 
nasce  dall'intelletto.  Chi  si  esercita  nel* 
lo  scrivere  senza  questa  cognizione  o  sia 
sdenta,  acquista  la  facoltà  di  scrivere,  e 
se  la  pratica  sia  ben  dii*elta  scriverà  an- 
che bene.  Chi  poi  abbia  la  sola  scienza  dei 
prìndpii  dell'arte  senza  esercizio  di  scrì- 
vere, potrà  senza  dubbio  portare  un  giù* 
Xo giudizio deIJo  scrìvere  altrui,  ma  pro- 
verà difficoltà  molta  a  scriver  bene,e  for- 
se alle  prime  volte  non  potrà  riuscirvi, 
poiché  la  facoltà  di  bene  scrivere  meglio 
si  acquista  colla  cognizione  rìdotta  in  pra  • 
tics.  SuU*  arte  epistolare  di  scrivere  let- 
tere in  nome  proprio,  vi  sono  pressoché 
infiniti  trattati,  ma  non  basta  a  chi  scri- 
velettere  in  nome  altrui,  e  Parisi  pubbli- 
cò a  tale  efiètto  eccellenti  istituzioni  in  4 
volumi  :  egli  ebl)e  intendimento  di  forma- 
re un  Ixion  segretario  sia  per  una  gran 
corte,  sia  per  una  piccola,  ed  eziandio  i- 
'^raùne  que'persooaggi  che  sono  posti  io 
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florida  fortuna ,  gli  ecclesiostici  preposti 
al  governo  delle  provincie,  egli  altri  pre- 
lati. Il  Parìsi  avvertendo  la  gioventù  che 
aspira  all'uffizio  di  segretario, degli  studi 
opportuni,  grandemente  insiste  sull'eser- 
cizio nelle  segreterie  o sotto  qualche  eccel- 
lente maestro  :  m  poiché  coH'operare  re- 
plicatamente  si  acquista  l'arte,  che  senza 
l'esercizio  poco  o  nulla  varrebbe;  siccome 
al  cootrarìo  abbiamo  veduto addietro,che 
il  Margotti,  benché  mancantedi  una  e- 
stesa  erudizione  e  teorìca  di  scienze,  col- 
la pratica,  più  che  collo  studio,  giunse  al* 
l'eccellenza  di  questo  mestiere,  e  si  gua* 
dagnò  il  cardinalato  ".  La  storia  non  mi 
permette  di  tacere,  in  prova  dell'asserto 
da  Parisi ,  quanto  si  é  pure  in  me  verì- 
ficaio,  che  secondando  la  naturale  attitu- 
dine, con  indefessa  applicazione  e  genia- 
lità per  l'acquisto  di  nozioni  analoghe,po* 
tei  rendere  in  2 1  anni  molti  servigi  dome* 
stici  a  un  cardinal  Cappella  ri,  a  un  Gre-  * 
gorìo  XVI,  cosa  notoria,  come  rimarcai 
nel  vol.LllI.p.  1 77,ed  a  ScanTUR  a;  impe- 
rocché coU'im  ponente  numero  di  lettere 
a  me  scritte  (il  cui  novero  accennai  nel 
voi.  LVII,  p.  217),  fecilmente  si  potrà 
congetturare  quello  assai  maggiore  che 
dovetti  scrìvere  e  rìspondere  in  delicatis- 
sima e  invidiatissima  posizione,  e  spesso 
su  gravi  argomenti,  senza  che  mai  rice- 
vessi avvertenze  in  contrario,  il  cheat* 
tribuisco  a  divino  aiuto,  altrimenti  la  mia 
pochezza  non  bastava.  Niente  meno,  ap- 
pena fatto  Papa  Gregorio  XVI  dottissi- 
mo, ebbi  da  lui  l'incarico  di  ansumera  la 
coiTispondenza  co'nobili  «  colti  suoi  pa- 
renti e  cogl'illustri  suoi  amici,  e  continuai 
costantemente  a  disimpegnare  \\  geloso 
uffizio  sino  alla  compianta  sua  morte.  01* 
tra  a  ciò  e  di  frequente,  nell'augusto  suo 
nome  mi  conTenne  scrivere  ad  ogni  ceto 
d'individui  e  personaggi,  in  Roma  e  al- 
l'estero, senza  avere  un  pubblico  titolo  a 
ciò  fare  (il  Palazzo  apostolico  di  fotto  in 
certo  modo  mi  tiattò  come  se  fossi  sta- 
io il  segretario  particolare,  nella  distrì- 
buziooe  che  mi  boeva  a  parte,  delle  can- 
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clelp,  palme  e  Jgnits  Dei  l>eifiedctti,  non 
che  in  quella  delle  meduglie),  quindi  con 
maggior  espotixione.  A  fronte  che  scrive- 
vn  tra  svariate  incumbense,  tra  il  fi-astuo* 
no  della  gran  corte  e  ai  la  presenia  di  tut* 
ti,  e  non  avendo  tempo  di  far  la  minuta» 
pure  più  per  la  pratica  che  per  la  teori* 
ca,  non  disgiunta  dairindeclinabile  buon 
volere  e  dal  mio  riverente  a  more  pel  gran 
Pontefice,  potei  con  sua  benigna  soddi- 
sfazione disimpegnar  tutto,  anche  per  la 
ventura  di  concepire  con  facilità  i  suol 
argomenti  nel  comunicarmi  i  venerati  or- 
dini. La  bassa  invidia  e  la  ridicola  gelo- 
sìa (pel  dichiarato  nel  vol.LX,  p.  240,  ed 
a  Scultura),  prendano  tutto  in  buona 
pace,  perchè  esse  ben  sanno  che  tutto  il 
detto  è  storia;  per  cui  egualmente  pren- 
deranno in  buona  pace  qualche  altra  fo- 
caccia che  ho  gettato  a  loro  ed  ai  voraci 
cerberi  all'articolo  Servo. 

il  Parisi  inoltre  raccomanda  la  lettura 
e  l'imitazione  de'classici  utili  alla  profes- 
sìone  del  segretario,  cioè  i  libri  filosofici, 
gl'istonci,  gli  scrittori  d'eloquenza,  gli  e- 
pislologrnfi  soprattutto,  de'  quali  pubbli- 
cò il  catalogo  de'più  scelti,  nella  maggior 
parte  latini,  che  trattano  de  conscribeìt' 
dis  epislolis,di  molti  de'quali  ne  parlo  in 
diversi  articoli,  e  de'cardinali  alle  biogra- 
fie: dell'eloquenza  in  più  retativi  luoghi 
discorsi,  e  per  l'ecclesiastica  anche  a  Pre- 
dica. Questa  biblioteca  epistolare  per  uso 
delle  segreterie,  compendierò  come  se- 
gue. Antoniano  cardinale,  segretario  del- 
le lettere  latine  di  s.  Carlo  Borromeo,  s. 
Pio  V  lo  fece  Segretario  del  s.  collegio,  e 
pix)seguì  per  20  anni  nell'uffizio,  segre- 
tario del  cardinal  Moroni  alla  dieta  di  Ra* 
tisbona,  da  Sisto  V  &tto  segretaiìo  della 
congregazione  de'  vescovi  e  regolari,  da 
Gregorio  XIV  segretario  de'memoriali  e 
scrittore  di  lettere  pastorali  in  italiano , 
da  Clemente  Vili  segretario de'bre vi  se- 
greti: scrisse  con  tanta  facilità,  che  quasi 
ninna  cassatura  si  vede  nelle  sue  minute 
osservate  da  Parisi;giammai  scrisse a'prin- 
cipi  lettere  di  complimenti.  La  sua  dot- 
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trina  fu  senza  ostentazione;  ebbe  per  mas- 
sima nello  scrivere  di  far  servire  le  parole 
e  lo  stile  alla  materia,  e  non  questa  alle 
parole.  Parisi  pubbli<À  il  catalogo  di  sue 
opere ,  quindi  seguita  quello  delle  opere 
per  uso  delle  segreterie,  di  tutte  dandone  il 
suo  giudizio  eruditissimo,  con  Basilii  Ma- 
gni, et  Gregorii  Naziattzent,  EpiskUae 
numquam  antea  e//f7^ie,Hagenovaei  SiS. 
Le  lettere  di  s.  Basilio  sono  al  di  sopra  di 
tutte  quelle  che  l'antichità  greca  ci  ha  con- 
servate, quindi  degne  d^esser  lette.  Berth' 
ho  cardinale,  segretario  di  Leone  X,  £>e^ 
tere^  Veneziai55o-53;  Epistolae  Leonis 
X  nomine  scriptae^  Venetiis  et  Lugduni 
i547*Benci  Spinello  di  Monte  Pulctano, 
di  curi  divenne  vescovo,  segretario  de'car- 
dinali Cusano,  e  Ferdinando  Gonzaga  poi 
duca  di  Mantova,  e  di  Leone  XI,  Leuere 
di  complimenti  vari,  con  tm  discorso  per 
la  segreteria^  Firenze  1648.  BentivogUo 
Guido  cardinale.  Lettere  (familiari)  scritte 
in  tempo  delle  sue  nunziature  di  Fiandra  e 
di  Francia^  Colonia  1 63 1 ,  Venezia  1 636. 
Borghese  Diomede  sanese,  Z>reere (discor- 
si ve),  Padova  e  Venezia  1 584>  Siena  1 60 3. 
Brandolini  Aurelio  agostiniano,  già  pr<^- 
cettoredi  Giulio  IH,  Derationescribtndì^ 
Romae  I735.  Brunetti  Giulio  milanese, 
segretario  di  s.  Carlo  Borromeoedi  Fran- 
cesco M.*  1 1  duca  d'Urbino,  Lettere  scritte 
in  nome  di  Francesco  M.  II,  ec.  Napoli 
i63a.  Bruno  Leonardo  aretino  segreta- 
rio apostolico.  Epistola  rum  libri  8,  Fio- 
rentiae  1741*  Bunello  Pietro  fi*ancese  e 
Paolo  Manuzio  italiano,  Epistolae  Oce» 
roniano  ttylo  scriptae  :  aUÒrum  galiortun 
pariter,  et  italianorum  epistolae  eodeni 
stylo  scriptae,  1 58  r .  Cancellaria  Hispa* 
nicaf  Freistadii  1622.  Colleziona  rara  di 
lettere  riguardante  la  privazione delPelet- 
tore  Palatino,  del  cardinal  LudoTÌsi,  dei 
nunzi  di  Brusselles  e  di  Spagna,  e  di  akri. 
Caro  Annibale,  DeUe  lettere  familiari,  Pa- 
dova 1 7  3  5  ;  Lettere  scritte  a  nome  delcnr* 
dinal  Alessandro  Farnese^  ivi  1 765.  Cat- 
siodoro  Aurelio,  Opfra,Rliotomagi  1679. 
Della  Casa  Giovanni  fiorentino^  segreta- 
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rio  di  Paolo  III  eciì  Paolo  IV  cui  la  itiorle 
del  ]rtrtìàio  gl*inipedi  di  crearlo  cardinale. 
Le  tue  Lettere  sono  tra  le  tue  Opere^  Na- 
poli 1 733.  fìzUfg/ronf  (f'.)Bttldo88are  con* 
tedi  Mantova,  LeOere,  Padova 1 769.  M* 
T.  Cicerone,  £/m/o^e^ParÌ8Ìis  1 534*  Cor* 
tese  Gregorio  cardinale,  Episiolae,  Pa^ 
dova  I774«  Epixtolae  clnrorum  viriintf, 
Romae  1754-58.  Epistolnt  Principum 
rerum  puUicamm,  ac  sapientium  vira* 
mmexanliquis^trecentioribus^tam  grae^ 
ds,  quam  ùuinis  historicisy  etannalibite 
coÙeeiae,  Amslelodainii644*  ^oix  Pao- 
lo, Lei  lettres  de  messire  Paul  de  Foix 
arekeveque  de  Toulouse,  ei  ambansadeur 
jxmr  le  rcy  i9piis  du  PapeGregoirrXlJI^ 
éaitetau  roy  Henry  ITI,  Paris  1 6a8.  Ga« 
lileo  Galilei  fiorentino,  F^itere^  «parse  m 
diverte  opere.  Goselino  Giuliano,  Lettere 
di  diverte  specie  e  edizioni.  Pap  t.  Gre* 
gorio  1  Magno,  Epistolae,  nelle  tue  Opcr 
re.  Guarìni  Battista  nobile  ferrarese,  te* 
gretarìo  di  diverbi  princìpi  tovrani,  Let' 
fere,  Urbino 1 596,  Venezia tStS;  Il  Se* 
^ariOf  Venezia  1600.  Filelfo  France- 
sco di  Tolentino,  impiegato  in  onorifici 
ioipieghi  da  Cottantino  Paleologo  e  da  Pio 
11,  segretario  apostolico.  Lettere^  Firenze 
1743.  Ingegneri  Angeb,  li  buon  segre» 
tttrio^  Roma  1 544  •  ^  postolo  Zeno  ne  rac- 
eomanda  la  lettura  a'tegretari,  ma  dice 
Parisi,  che  i  moderni,  sordi  all'invito  del 
gran  maestro  della  storia  letteraria,  sì  ap« 
pagano  di  d.  Indoro  Nardi  {Il Segretìtrio 
prìndpianie  ed  istrìtito^  lèttere  moder» 
ne,  Battano  i833  ),  le  cui  scempiaggini 
pur  dilettano  più  d'  uno.  Latini  Latino 
viterbese,  Epistolne conjecturae^et obser- 
vatìonet  sacra,  profana  que  eruditione  or* 
Mtae,  ec.  Roma  1 6^9,  Viterbii  1 664*67. 
Lettere  familiari  di  alcuni  scrittori  bo- 
lognesi, Venezia  1 745.  Lettere  di  XII f 
^tornita  illustri,  Venezia  i56o.  Lettere  di 
uomini  illustri  che  fiorirono  nel  principio 
M  secolo  XFJI,  Venezia  1 744»  Lettere 
t^/irt  di  diversi  nobilissimi  uomini,  ed 
ereeilmtissimi  ingegni,  Aldo  i54^  e  seg. 
Ltbaoto  Sofista,  Epistolaegraec.  lai. 
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A  mslelodamì  1 7  38.  Uterae  ProcerumEit* 
roptfe,Lipiiiaei7 1  s.MagalottiLorenzo  fio- 
rentino, Lettere  familiari ^  Venezia  1 76 1  ; 
Lettere  scientifiche  ed  erudite,  Firenze 
1721.  Maioobruno  Paolo  Emilio  di  Boz« 
zuolo,  Raccolta  di  lettere  di  diversi princi^ 
pi  ed  altri  signori,  che  contengono  nega- 
ve  compii  menti,  Venezia  1 5^5,  Margotti 
Lanfranco  cardinale.  Lettere  raccolte  da 
Pietro  de  Magistris  di  Caldarola,  Roma 
16^*;;  Lettere  scritte  per  lo  pOi  ne^ tempi 
di  Papa  Paolo  V  a  nome  del  cardinal 
Borghese,  con  aggiunta  di  alcune  lettere 
del  medesinto  autore,  Bologna  166 1 .  Nella 
Biblioteca  di  Oxford  a  p.  384i  tono  ci- 
tate 80  lettere  del  cardinaÌMargotti  al  car- 
dinal de  Medici.  Ripeterò,  che  nelle  let- 
tere di  questo  insigne  porporato  e  singo- 
lare tegretarìo,  si  vede  una  mirabile  fa- 
cilità, ed  una  varietà  di  stile  e  di  concelti 
adotti  ai  diversi  generi  delle  lettere  e  alla 
qualità  delle  persone:  questo  libro,  con- 
siglia Parisi,  è  d'aversi  spesso  per  le  mani 
de'giovani  segretari.  MuretoM.  Antonio: 
le  sue  lettere  sono  tra  le  sue  Opere j  vi 
è  V  edizione  Episfolae,  et  Hymni  sacri, 
Coloniae 1 600.  Ossat  Arnaldo  cardinale, 
2>///v^jParisi697.Paleari  Aonio  verula- 
no^Epistolarum  Ìr^.4>Am6te]odami  1 696: 
el)be  UD  infelicissimo  fine  sotto  s.  Pio  V, 
pe'tooi  errori.  Perandn  Gio.  Francesco, 
Lettere,  Venezia  1647.  Questo  trevisano 
visse  4o  e  più  anni  nella  corte  romana  di 
5  gran  cardinali,  ed  ebbe  il  primato  tra 
i  segretari  del  suo  tempo.  Perez  Antonio 
spagnuolo,^gretariodi  Filippo  II  ed  a  lui 
molto  caro;  ma  sottile  indagatore  de'suoi 
pensierì ,  per  semplice  sospetto  fuggì  in 
Parigi  e  sarà  scusato  da  chi  leggerà  il  suo 
Reirato  al  vivo  del  naturai  de  la  Fortuna, 
Leon  1 598.  Alcune  sue  Lettere  sono  as- 
tai istruttive  agli  uomini  di  corte.  Perga^ 
mino  Jacopo  di  Fotsombrone,  segretario 
di  molto  credito  nella  sua  epoca,  massime 
in  fatto  di  lingua,  fo  segretario  di  6  cor- 
dinali,  e  assai  caroa  s.Girio  Borromeo,  ma 
in  niun  luogo  dimoiòcon  piacere  quan^ 
lo  in  Roma  che  soleva  ohiamai*e  Micra 
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casmOf  perchè  ìtì  trofofa  insieme  quan» 
lo  di  bello  e  di,  buono  è  sparso  io  tutto 
il  mondo.  Si  lagnò  di  aver  giltato  dietro 
alia  corte  i  migliori  anni  di  sua  età, senza 
niun  altro  frutto  che  di  pentimento,  dap- 
poiché, dice  Parisi,  la  corte  è  un  terreno 
che  per  l'ordinario  non  produce  che  frutti 
d'amarezza,  d'ingratitudine  e  di  malevo- 
lenza, massime  da'  beneficati.  Fornito  di 
cuore  ingenuo,  di  candidi  costumi,  e  ne^ 
mioo  delle  simulazioni  e  delle  cortigia* 
nesche  ceremonie,  suo  malgrado  si  adat* 
tò  ad  usarle  per  secondare  il  depravato 
costume.  Abbiamo  di  lui  Lettere^  ed  al- 
cuni applauditi  libri  intorno  alla  lingua 
italiana.  Persico  Panfilo  di  Belluno,  se* 
gretario  del  duca  di  Bracciano  e  del  car» 
dinal  Alessandro  Orsini,  scrisse  un  libro 
di  i?£rmo/b^e^  e  l'opera:  Del  Segretario, 
Venezia  1720.  Piccolomini  Enea  Silvio 
ossia  Papa  Pio  //^segretario  di  tutti  quelli 
che  rammentai  nella  biografia.  Le  Lettere 
sono  comprese  fra  le  sue  Opere,  piene  di 
eloquenza,  forza  e  pi*udenza.  Piccolomini 
Jacopo,  cioè  il  cardinal  Ammannaliy  £• 
p5io^«,Mediolani  1  SoG.Essendo  segreta* 
rio  del  cardinal  Domenico  Capranica  visse 
poveramente,  quindi  lo  divenne  di  Calisto 
III  e  di  Pio  II,  come  già  notai»  Le  di  lui 
Lettere  furono  raccòlte  da  Giacomo  Vo- 
laterrano  suo  segretario.  Platone,  EpistO' 
iae  cimi  notis  LeonhjéUatii\pBrm\i  1 63y; 
lUuntratacy  et  Macchia ifelUsmo  opposita 
a  7!  /.  Beulero,  Basileaei  5g6;  Platonis 
E^istolae  cum  annotationibus  Petri  Ra» 
miy  Parìsiis  1 549*  Plinio  il  Giovane,  £• 
pistolamm^  Oxonii  1 708,  Paris  1701,  Ro- 
ma 1717.  Pogiano  Giulio  insigne  segreta* 
rio,  Epistolae  et  Orationes,  Romae  1 746. 
Politi  Adriano  di  s.  Quirico,  celebre  se- 
gretario di  diversi  cardinali.  Si  lagnò  della 
corte  e  dell'  ingratitudine  de'  padroni,  e 
parla  della  vanità  delle  speranze,  che  i  cor- 
tigiani in  essi  ripongono.  Lasciò  il  cardinal 
Peretti  poi  Sisto  V,  non  lusingandosi  mai 
che  potesse  divenir  Papa,  per  entrarecol 
cardinalSerbelloni  decano  del  sagro  colle- 
gio, da  cui  non  riportò  che  annui  scudi 
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7a.Sibanno  di  luiyOltrealtreopereyCe/le- 
re^  con  breve  discorto  della  lingua  voi- 
gare,  Roma  1617.  Pontificum  Romano* 
rum  Epistolae,  et  quae  ad  eos  scriptae 
sunt  a  Clemente  Jjusque  ad  Innocenti wn 
JII,  quotquot  reperin  potuerunt,  studio 
et  labore  a.  Petri  Coustant,  Parìsiis  1711. 
Fra  tutte  le  lettere  meritano  preferenza 
quelle  de'Papi,  come  tra  le  poesie  quelle 
de' Salmi  e  altre  Scritture  sagre.  La  su- 
blimità delia  malena,  là  gravità  dello  siile, 
la  dottrina  de'costumi,l'ubertà  delle  sen- 
tenze, sono  doti  proprie  e  siogolarì  di  que- 
ste lettere.  In  esse  non  si  scorge  passione^ 
non  precipitanza  di  giudizi,  non  presun* 
zione,  ma  tutto  spira  zelò  di  verità, di  giu- 
stizia, di  carità,  di  pace;  somma  prudenza 
nell'amministrazione  delle  cose  sagre,  in- 
dicibile grandezza  d'animo,  ed  una  dignità 
con  veniente  alla  sublimità  del  pontificato^ 
A  Letteke  APOSTOLicHB  parlai  di  loro  dif- 
ferenti specie  e  collezioni.  Redi  France- 
sco purissimo  e  leggiadro  scrittore fioren- 

tino,Z>(rere,Firenzei685ei7a4*^7>^^* 
tera  intomo  aUinvenzione  degli  occ!uaù\ 
ivi  i6go.  Richetieu  Armando  cardinale, 
Lettres  oh  l'on  ajqint  des  mémoires,  et 
instructions  secretes  de  ce  ministre  pour 
les  ambassadeurs  de  France  en  diverses 
CoririilParisiGgG.  Roberti  Gio.  Battista, 
Raccolta  di  varie  operette,  Bologna  1767. 
Ruscelli  Girolamo  viterbese,  benemerito 
per  le  sue  opere  della  lingua  italiana,  Zlelfe« 
re  a  Girolamo  Muzio  in  difesa  delle  si* 
gnorie,  Pozzo  1 55 1  ;  Lettere  di  diversi  au* 
tori  eccellenti  ;  Delle  lettere  di  principi, 
le  quali  0  si  scrivono  da'  principi,  o  ai 
principi,  Venezia  1 58 1 .  Seneca  L.  Aimeo^ 
Epistolae,  Amstelodarai  1 5 1 5.  Tasso  Bo^ 
nardo  bergamasco,  padre  del  gran  Tor- 
quato, s^retario  del  conte  Rangone  ge- 
nerale di  s.  Chiesa,della  duchessa  di  FeiT«- 
ra, di  Guidubaldo  11  duca  d' Urbino  e  altri 
principi,  Lettere,  Padova  1 733.TassoTor- 
quato  fu  diligentissimo  nello  scrivere  let* 
tere,  facendo  le  minute  anche  per  quelle 
degli  amici,  piene  di  cassature  e  raccon- 
ciamenti, come  suole  d' ordinario  «vve- 
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sire  a'  grandi  scrittori,  i  quali  non  fàcìl- 
Dcote  restano  soddisfalti  de'  primi  par- 
ti, e  iiocome  menti  feconde  di  produzioni 
Koiprenuof  e,  facilmente  rifiutano  i  primi 
peosierì  per  sostituirti  altri  piii  vWi  e  piti 
eooreoientì.  Lettere,  nelle  sue  Opere,  Fi» 
rane 1 734*  Tolomei  Claudio  sanese  Te* 
scoto  di  Gursola,  accuratissimo  scrittorCi 
MeieUere,  Venezia  i547  ^  ^^^^  ^^^' 
zioDÌ.  Vanozzi  Bonifacio  di  Pistoia  cele- 
bre segretario  e  protonotario  apostolico, 
di  coi  parlai  nel  voi.  IX,p.  3o7, narrando 
die  Gregorio  XIV  avea  da  lui  fatto  seri* 
vere  il  proprio  nome  tra'ouoii  cardinali, 
e  da  lui  stesso  lo  fece  cassare  per  averlo 
detloalcardinal  nipote:  ivi  raccontai  anco* 
ra  che  Alessandro  Vili  ordinò  al  segre- 
tario de' brevi  Albani  poi  Clemente  XI, 
di  scrìfere  il  suo  nome  tra'cardinali  che 
Tolea  creare.  Lettere  misceUanee,  Venezia 
i6o6yRooia  1 608,  Bologna  1 6 1 7  ;  Tea^ 
tfo  di  te^teria  copioso  di  varie  sorte  di 
ìtttm  scelte  in  maten'e  così  pubbliche,  che 
frivatCy  utili  a'  segretari  di  principi,  le* 
ptd,  nunzi,  ed  altri  personaggi,  Roma 
1614.  Visdomini  FrancescodiComo,se* 
gretariodelcardinalGalli  segretario  di  sta* 
iodi  Gregorio  Xlll,  di  Clemente  Vili, 
e  del  cardinal  Tonti  di  somma  autoritb  e 
varia  fortuna  sotto  Paolo  V.  Lettere  scritte 
énomedi  diversi  cardinali,  ed  altri  prin^ 
affi,  colta^iunUi  di  varie  lettere  al  car^ 
J^  Lanfranco  Margotti,  Roma  i6a3, 
VeDetiai645.Zeoo  A  postolo,  £ef/!rre,  Ve* 
Be«ai75i.  Zucchi  Bartolomeo  di  Monza, 
L*idea  dd  segreiario,  Venezia  1 606  e  al- 
tre ediàoni.  Aggiungerò:  Francesco  Po* 
<terta,  Varie  della  segreteria  moderna, 
Booa  1 706.  Sebastiano  Caprini,  Del  se» 
ffttario.  Cesena  1781.  Gaspare  Gozzi,  // 
^rttano  moderno,  Venezia  1807.  Mi* 
Ione,  n  perfetto  manuale  epistolare  ad 
use  de'  segretari  e  de'  particolari,  colla 
formola  di  tutti i titoli,  Torinoi8i6.  Pi- 
noesi,  ^e/^eiz^  dello  stile  epistolare,^^- 
Àgi  iBaa.  //  nuovo  segretario  italiano, 
Milano  i833.  Francesco  Parisi  bibliote* 
modella  principesca  famiglia  Borghese, 

VOL.  LXIII. 


SEG  2<7 

Istruzioni  per  la  gioventù  impiegata  nella 
Segreteria,h.oma  1 785ediz.2.*ll  n.°6delle 
Effèmeridiletterarie di  Roma  del  17&1 
rende  ragione  e  ùl  elogio  di  questa  bel- 
l'opera.  Essa  inoltre  contiene,  oltre  la  par* 
tei  .'di  cui  trattai,  altre 5 parti,  cioè.  Nel- 
la 3/  riporta  gli  esempi  di  diveiVi  generi 
di  lettere.  Nella  3.*  le  istruzioni  per  se* 
gretario  di  Cardinale,  quelle  per  segre- 
tario di  Prelato,  l'istruzioni  speciali  per 
segretario  di  Vescovo,  quelle  per  segre- 
tario di  Principe  e  d'altri  che  godono  il  ti- 
tolo di  Eccellenza,  l'istruzióni  pe' segre- 
tari d'Illustrissimi  d'ogni  rango,  quelle  pei 
segretari  delle  Comunità.  Nella  parte  4-* 
òe*  Titoli  onorifici  in  genere,  de'titoli  in 
ispecie;  de'titolari  per  Cardinale,  per  Pre* 
lato,  per  Vescovo,  per  i  signori  di  Eccel* 
lenza,  per  Illustrissimi  d'ogni  rango,  delle 
soprascritte,  deU'isci*izione,  salutazione  o 
invocazione,  del  corpo  della  lettera,  della 
chiusa  ossia  comiato,  de'  poscritti ,  della 
data,  della  sottoscrizione  o  firma,  dell'oc* 
chio  della  lettera;  del  linguaggio,scrittur8, 
carta  e  piegatura;  della  soprascritta,  del 
sigillo  ;  del  trattamento  confidenziale  e  fra 
parenti.Dell'utilità  del  repertorio  epistoli* 
co,e  suo  Repertorio.  Dell'ortografia  ed  uso 
delle  parole,deiraccento,de'di  ttonghi  lati- 
ni e  italiani,  della  divisione  delle  sillabe, 
deirinterpunzione,delle  maiuscole,  de'ca- 
poversi.  Avvertimenti  per  usare  conve- 
nientemente alcune  parole  latine  e  Italia* 
ne.Eienco d'alcune  voci  italiane. Nella  par- 
te 5.*  delle  lettere  patenti,  de'memorialì  e 
pro-memorie.  Nella  parte  6.*  delle  lettere 
d'uomini  illustri  inedite,  pel  buon  gusto 
della  lingua  italiana.  All'articolo Fiiiigua 
de'cardioali  e  prelati,parlai  ancora  de'Ioro 
segretari.  A  Conclavisti  dissi  che  ordi- 
nariamente i  cardinali  per  conclavista  ec* 
clesiastico  scelgono  il  proprio  segretario; 
quindi  ragionai  del  loro  uffizio,  privilegi 
e  prerogative.  Il  p.  Gattico,  Acta  caere» 
monialia,  a  p.  273  riporta  un  codice  del 
1409  sugli  uffizi  delle  corti  de'cardinali, 
il  3.^de*qualié  i'Q^ciiim«$'ecre£arfom/ii. 
I»  item  Secretarii  ultra  officium  literarum 
17 
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Kribendnrum,  et  oiiisarum,  debenl  por* 
tare  caudam  Domino  (poi  divenne  ufficio 
del  Caudiiiario,  imperoccliè  ili.^  ufTisio 
era  quello  dell'  uditore,  il  s."*  quello  dei 
cappellani),  si  non  sit  aliquis  ex  cubica- 
lariis,  lana  cuin  Dominut  equitat,  quam 
domi.  Si  fero  sit  pracsentes  cubicularii, 
ipsi  portenl;  quia  ad  ipsorum  pariterspe* 
ciat  ofiicium, maxime  cum  tint  clerici".  Il 
Piazza  tieWÈusevohgh  tvmnno  png.  lix, 
cap.  25:  DeW accademia  romana  dt^L 
naspfltnli  ovvero  de*  segretari  a  s,  Carlo 
al  Corso.  Celebra  i  pregi  de'segretari  eoo 
Yarie  erudiziool,  e  dice  che  questa  acca» 
demia  fu  istituita  nel  1696  nell'ampia  sa- 
grestia della  chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso, 
sotto  gli  auspici  del  cardinal  s.Carlo6orro- 
meo,  e  la  protezione  del  cardinal  Perdi- 
Bando  d'Adda  mecenate  de'virtuosi  e  dei 
letterati.  L'accademia  adottò  per  impresa 
un  piego  sigillato  col  motto  allegorico  : 
Alla  mente  repostum.  Il  Lunadoro nella 
Relazione  della  Corte  di  Roma  del  1 646, 
a  Pi 1 32  discorre  de'segretari  degli  am- 
basciatori presso  la  s.  Sede,  de' quali  di- 
plomatici ho  ragionato  in  tanti  articoli,  e 
perultimoaResiDEnzAcd  a  Sagro  Colie- 
010.  Dice  dunque  Lunadoro:»  Dee  sapersi 
che  sempre,  che  l'ambaseiatoredi  Venctia 
negotia  con  sua  Sentita,  interviene  il  se- 
grelarìo  di  essa  repubblica,  come  fa  an- 
cora in  ogai  luogo,  dove  negolia  quell'am- 
bascia lore,Qegotiando  co'cardtnali  o  altri; 
al  detto  segretario  che  assiste  non  si  dà 
mai  da  sedere,  etiam  clie  sedano  i  cardi- 
nali, e  il  detto  ambasciatore:  ma  andando 
esso  segretario  a  negotiare  da  se  solo,  gli 
si  deve  dare  da  sedere,  e  accompagnarlo 
e  ti*attarlo  bouorataoiettte,cheil  noudar- 
glisi  dasederealla  pi^senza  del  suo  amba- 
sciatore,è  teitnine  che  vuole  che  si  usi  eoa 
quella  serenissima  lepubblica,  per  diffe- 
rentìare  l'ambasciatore,  per  essere  de'no* 
bili  clarìssimi ,  dal  segretaiio  all'  ordine 
de'cittadini.  Come  ancora  si  deve  tratlai*c 
pell'istessa  maaièra  t  segtvtari  degli  an»- 
bascìatori  deU'imper8tore,Spagua  eFran* 
dai  et  io  somma  tinttarli  nell'islessa  ma- 
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niera  che  si  faccia  con  tin  agente  o  resi« 
dente  d'un  duca  serenissimo,  perchè  qua» 
sti  ancora  rappresentano  la  pei'sooa  del 
loro  re,  tenendo  titolo  di  segretario  del- 
l'ambasciatore  di  quella  maestà.  Si  deve 
ancora  trattar  bene  a  proportìone,  e  dar 
da  sedere  ai  segretari  dell'ambaiictata  dd 
serenissimo  gran  duca  di  Toscana,  e  del 
serenissimo  duca  di  Savoia,  per  il  mede- 
simo rispetto,  e  se  ci  fossero  altri  princìpi 
o  personaggi,  che  teuessero  ambascia tm-e 
in  corte,  si  dovranno  trattare  conforme 
alle  qualità  de'loro  signori,  ma  hoggi  ap- 
pi-esso a  sua  Santità  non  assistono  altri, 
che  li  sopranomi  uà  ti.  "  Nel  1 85 1  fu  stam- 
pato in  Livoitio  :  //  segretario  de*  nego- 
zianti. 

SEGRETARIO  D'AMBASCIATI 
DEL  PAPA.  r.  Camebibbi  del  Papa:  § 
1,  Camerieri  segreti  parlecipantì;Yku\* 
GLIA  poffTipicf A,  ed  i  relativi  articoli,  o  di 
altri  (amigliari  pontiBcti. 

SEGRETARIO  DEGLI  AFFARI  EC- 
CLESIASTICI STR  A  ORDINARLE  un 
prelato  della  s.  Sede.  ^.  CoNORBGAzioitB 

GARDlirALIZlA    DEGLI  AFFARI   ECCLBSIASTia 

8TBAOBDI1VABI.  Qucsta  cospìcua  congrega- 
zione tratta  rilevantissimi  affari  della  più 
alta  importanza,  per  cui  e  sebbene  isti- 
tuita  a'uostri  giorni,  già  vanta  diversi  car- 
dinali che  ne  furono segretari^aazi  quattro 
da  questo  grave  segretariato  furono  eleva- 
ti immediatamente  alla  porpora,  e  sono: 
Francesco  Fontana  (  f^.)  nel  1 8 1 6  da  Pio 
VII;  Luigi  Frezza  (  F.)  nel  1 836  da  Gre- 
gorio  XVI  ;  Carlo  FizzardrUi  (F.)  nel 
1 847)  e  il  cardinal  VinoenzoSaatucct  nel 
|853,  dal  regnante  Pio  IX. 

SEGRETARIO  APOSTOUCO,*. 
cretarius  Apottolicus,  L'origine  di  que* 
sto  grave  e  onoratissimo  uffizio  preaso  il 
Papa  i  assai  incerto,  forse  per  chiamarsi 
ae'primi  tempi  della  Chiesa  con  atiro  vo- 
eabolo,  o  percbé  esei*cita va  le  ingerenze  di 
Segretario  (/^.)  alcuno  degli  uffitiali  mag- 
giori del  Palazzo  ^  Patrìafxhio  Latera* 
nense,  primo  de'  quali  era  il  Primieerio 
della  s,  Sede{F.)^anU}  più  che  ad  esso  fìi 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SEG 

affidala  la  custodia  dello  scrigno  tanto  o 
Archivio  della  s.  Sede  (^.),  ove  i  subal- 
terni custodi  Archivisti  della  chiesa  ro* 
mona  (^.),  detti  ancora  Seriniari  (^.), 
capo  de'quali  era  il  Protoscriniario  (^.), 
scrìvevano  le  Lettere  apostoliche  (^.)\  co- 
me afferina  nel  Primicero  mg.r  Galletti^ 
e  mg-'  Marino  Marini  anche  nella  2.'  edi* 
zione  della  Diplomatica  pontificia  (Roma 
1 85^).  Egli  si  chiama  Scriniario  e  Archi* 
vista  della  chiesa  romana,  come  prefet* 
to  dell'archìvio  Vaticano,  e  dice  che  con 
particolari  andamenti  si  trascrivevano  le 
apostoliche  lettere  dagli  seriniari  che  dei 
Hegesti  fecero  altrettanti  ectipi,  i  quali  si 
autenticavano  col  Sigillo  {^*)ài  piombo, 
di  cui  si  muniva  l'autografo,  o perchè  de- 
gli autografi  stessi  fatti  più  esemplari,  al* 
cune  volte  così  venivano  riuniti  in  rege* 
ftti.  Di  questi  parlai  ancora  a  Bbcistra- 

TOai  DELLE  LEtTEBB  APOSTOLICHE.  Inoltre 

il  Galletti  non  volle  accordare  al  Vignoli, 
che  parlando  ne\Liber  Ponti ficalis  del  con* 
stgliere  de'  Papi,  una  delle  più  ragguar* 
de  voli  dignità  della  chiesa  romana  (ne  teo« 
ni  proposito  a  Pbiiiicerio,  a  Pbesbitbrio, 
ed  in  altri  articoli),  il  quale  nelle  cause 
temporali  era  interrogato  pel  parere,  fosse 
il  segretario  pontificio,ii  quale  a  nome  del 
Papa  dettasse  le  lettere.  Credè  Vignoli  di 
ricavare  tal  segretariato  nel  consigi iere,da 
questo  psso  di  Sw  Gregorio  I.  Pro  quam, 
re  jam  uecessarium  non  fuit,  et  eitm  per 
epistolam  méam  ndmonere  aliquid  de» 
buissem  :  sed  tantum  ilia  scripsi,  quae  in 
rausis  terrenis  consiliaritis  diciare  potuti. 
Ma  Galletti  spiegò  il  vero  senso  di  que- 
sto testo,  vale  a  dire  che  il  Papa  fece  uso 
di  ciò  che  in  quella  causa  di  materia  tem* 
porale,  il  consigliere  della  Sede  apostO' 
ìicOy  dopo  di  averla  ben  esaminala,  dettò 
e  consultò  che  si  dovesse  rispondere;  anzi 
dalle  prìme  parole  si  vede, che  nelle  lettere 
pontificie  che  s.  Gregorio  I  scrireva,  non 
avea  punto  luogo  l'opera  del  consigliere, 
ed  a  Teodoro  consigliere  donò  uno  Scìùa* 
vo(F,y  De'consiglieri  della  s.  Sede  par* 
ai  nel  voi.  LV,  p.  i43  e  altrove.  Galletti 
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Del  Primicero  p.  34,  riporta  le  notizie  di 
altro  consigliere,  il  celebre  Bonifazio  con* 
sigliere  delia  chiesa  romana ^rnsinóaio  da 
$é  Benedetto  II  nel  683  o  684, a  Macario 
patriaixa  d'Antiochia  già  deposto  e  che 
si  trovava  esule  in  Boma,pei*cbè  vedesse 
di  rimuoverlo  dall'errore  de'monoleliti; 
come  uomo  ben  di  vaglia  e  perito  nelle 
sagre  dottrine  s  fioriva  ancora  sotto  s. 
Sergio  I,  ed  esercitando  l'uffizio  di  con- 
sigliere del  Papa,  con  molto  ci*edito.  la 
processo  di  tempo  regolate  più  ordinata* 
mente  le  diverse  ofìTicinedel  palazzo  apo« 
lico,non  solo  fu  stabilita  ìaSegreleria  (  /^.) 
apostolica,  ma  molte  se  ne  istituirono, 00* 
mesi  vedrà  da'seguenti  articoIi.Gli  Scrit* 
toriapostolici(  1^.)  furono  di  differenti  spe- 
cie, finché  si  formò  il  collegio  di  tal  no- 
me, essendosi  pure  stabilito  quello  de'iSe- 
gretari  apostolici^  di  cui  qui  appresso  ra- 
gionerò. Alcuni  pretesero,  die  il  1  .^segre- 
tario apostolico  che  si  conosca/osse  il  dot- 
tore s.  Girolamo,  e  di  Papa  s.  Damaso 
I  del  367,  ed  il  a.^  s.  Prospero^  e  di  Papa 
s.  Leone  1  del  44^;  altri  e  più  fondata- 
mente ritengono  per  1  .*  segretario  certo 
s.  Gregorio f  e  di  Papa  Pelagio  II,  cui  gli 
successe  nel  590  col  nome  di  s.  Gregorio  I 
Magno.  Nel  1 753  il  sacerdote  Filippo  Buo* 
namici  stampò  in  Boma:  De  clnris  ponti* 
ficiarum  epistolamm  scrìptorihus  (poi  se- 
gretario delle  lettera  latine  di  Clemente 
XIV,  e  ne  pronunziò  l'orazione  funebre). 
Con  questo  libro  egli  non  ci  diede  una  sto- 
na letteraria  degli  scrìttoli  dell'  epistole 
pontificie,  come  forse  sembra  indicare  il 
titolo,  ma  con  un  dialogo  e  con  aurea  la- 
tinità spiegò  le  prerogative  che  de  ve  a  vere 
uno  scrittore  delle  lettere  pontificie,  che 
principalmente  stabi  Pi  a  ti'e  :  cioè  una  pro- 
fonda cognizione  delle  cose  riguardanti 
la  politica,  molto  stodio  delle  scienze  sa- 
gre, e  un  puro  stile  latino,  il  quale  tut- 
tavia per  soverchia  delicatezza,  o  piutto* 
sto  superstizione  da  valentuomini  ripre- 
sa nel  Loogolio  e  nei  Bembo,  non  sdegni 
d'adottare  certe  formolee  manieredi  dire 
dalia  rdigiooe  cristiaDa  quasi  consagrate. 
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Passa  poi  nello  stesso  dialogo  a  darci  uoa 
breve  notizia  de'  varì  scrittori  delle  pon* 
tiGcie  lettere,de  quali  abbiamo  memoria. 
Ma  poiché  la  natura  del  dialogo  non  gli 
permise  il  parlarne  pih  diffusa  mente,  prò* 
segui  con  un  più  lungo  trattato  cronolo* 
gico  e  biografico  di  questi  scrittori, eguai* 
mente  come  nel  dialogo  ornato  di  purissi  • 
mo  stile  latino,  da  s.  Girolamo  a  Gìo.  Vin- 
cenzoLucchesini  canonico  Vaticano  e  «Se- 
greiario  de  brevi  a'  Principi  (^.)  di  Be» 
nedetto  XIV  (già  Segretario  deUe  lettere 
latine  di  Clemente  Xl,che  lodò  con  ora- 
zione funebre  al  sagro  collegio).  In  fine 
del  libro  vi  è  un  indice  cronologico,  nel 
quale  in  una  colonna  sono  i  Papi,  inco- 
minciando da  s.  Damaso  I  a  Benedetto 
XIV,  neirallra  i  loro  segretari,  da  s.  Gi- 
rolamo aLucchesi  ni.  1 1  Buona  mici  avverte 
ch'é  assai-dubbioso  se  s.Girolaroo  sia  stato 
segretario  dì  s.  Damaso  I,  e  s.  Prospero 
di  8.  Leone  I;  quindi  che  il  i  .**  indubitato 
segretario  de'Papi  sia  stato  veramente  s. 
Gregorio  I,  del  quale  si  servì  Pelagio  II 
per  iscrivere  le  sue  lettere.  Ma  dopo  s. 
Gregorio  I  nomina  pei*  segretario  di  Ono- 
rio Idei  625Giovannì  abate,indi  lasciando 
una  lacuna  di  57  3  anni,  salta  a  Innocenzo 
III  del  1 198,  di  cui  fu  segretario  Pietro 
Diacono  beneventano.  La  ragionala  rende 
egli  medesimo,  giaccbèdichiarandodi  non 
aver  trovato  in  questo  gran  vacuo  alcun 
vera  segretario,  per  molto  che  siasi  aOa- 
ticato  in  ricercarlo,si  protesta  di  non  voler 
parlare  de* Notarì, Cancellieri  e  Scriniari 
(/^.),  perchè  niun  monumento  ci  addita 
qual  fosse  il  loro  stile.  Il  che  dicendo,  ci 
fa  evidentementeconoscere,che  il  suo  prin- 
cipale assunto  è  quello  che  espresse  nel  ti- 
tolo: De  claris  pontificiarum  literarum 
scriptoribus^  e  non  già  quello  di  dar  pre- 
cetti e  regole  per  formare  un  buon  se- 
gretario>  oppure  di  scrivere  la  storia  del- 
la segreteria  pontificia  antica  e  moderna. 
Quello  che  necessariamente  dovè  fòre,  fu 
il  distinguere  in  4  ^ari  periodi  i  segi'etarì  o 
scrittori  illustri  delle  lettere  pontificie,  co- 
m'egli li  chiama.  Prìmierameote  avanti 
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Calisto  ni  dell 4^5  fu  incerto  il  numero 
di  tali  scrittori,  perchè  ì  Papi  e  special- 
mente Eugenio  IV  e  Nicolò  V,con  premi - 
e  favori  allettarono  gli  uomini  dotti  di  qua- 
lunque nazione  a  venire  a  Roma,  e  gl'im- 
piegavano  poi  in  tale  ufiizio.  Calisto  III 
fu  il  I  .*  a  fissare  un  numero  certo  di  scrìtto- 
ri,formandone  un  collegio  di  6.  Ma  questo 
numero  non  durò checircaSo  anni,percbè 
Innocenzo  Vili  per  causa  gravissima  am- 
pliò il  collegio  sino  al  numero  di  a4  :  è 
questo  il  3.^  periodo  lunghissimo  che  durò 
quasi  200  anni.  La  causa  la  dice  Buona- 
mici,  propter  angustiai  aerarii  bella  ex- 
haustij  ed  il  Cobellio  aggiunge,  ex  qito» 
rum  officiorum  venditione  61,^00  flore* 
norum  auri  camerae  swnmam  ad  prae» 
dictam  mitrampontificalem  redimendam 
recepit,  perchè  Tavea  impegnata.  Avverte 
Buona  mici,  che  Innocenzo  Vili  colla  ven* 
dita  del  segretariato  apostolico.non  chiuse 
r  adito  alla  dottrina  coli'  aprirlo  al  de- 
naro, poiché  nella  bolla  d'istituzione  ri- 
servò al  Papa  la  creazione  d'un  segreta- 
rio domest  ico;e  nota,che  sebbene  in  tempo 
del  medesimo  Innocenzo  VI  li,  d'Alessan- 
dro Vie  di  Giulio  II  le  occupazioni  di  guer* 
ra  pare  chedovessero  sbandire  i  buoni  stu« 
di  dalla  cor(e,nondimeno  non  mancarono 
i  segretari  dotti  e  eloquenti.  Agostino  Stac- 
cioli  d'Urbino  fu  segretario  d'Innocenzo 
Vili,  Bartolomeo  Florido  arcivescovo  di 
Cosenza  lo  fu  d'Alessandro  VI,  ma  ebbe 
infelice  fine  per  falsificazione  di  brevi  (di 
questo  delitto  e  sue  pene  parlai  pui*e  a  Re- 
scBiTTo),  siccome  ancora  fu  di  lui  segre- 
tario il  cardinal  Adriano  Castellense.  Di 
Giulio  11  fu  segretario  Sigismondo  da  Fo- 
ligno poeta  e  storìco  non  volgare,  e  quasi 
ne'medesimi  tempi  Antonio  Orso  veneto, 
vescovo  titolare.  Il  successore  di  Giulio. 
II  neli5f3  fu  Leone  X, il  quale  avendo 
la  gloria  di  ristoratore  delle  scienzee  delle 
arti  liberali,  vieppiù  eccellenti  furono  da 
ìndi  in  poi  i  segretari  de'Papi:  primo  di 
tutti  fu  BembOf  ed  ebbe  per  collega  Sa^ 
doktOf  da  lui  scalti  appena  eletto  e  pri* 
ma  che  uscisse  dal  conclave,  poi  ambedue 
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cai-di  DalLQuindi  si  argoaieDti,8ein  questo 
3.*  periodo,  menlr'era  venale  il  collegio, 
mancò  mai  la  dotU'ina  e  V  eloquenza  in 
sì  ragguardevole  ufiizio.  Giunse  al  suo  ter- 
mine anche  questo  periodo,  e  gli  successe 
il  4>^  e  ultimo  in  tempo  ch'ei*a  segretario 
Mario  Spinola  genovese,uomodt  non  mol- 
ta dottrina,  a  cui  nelle  materie  più  gravi 
portò  aiuto  Agostino  Favorito  bastante- 
Olente  erudito  e  celebre  poeta  latino.  Fu 
Innocenzo  XI,  che  abolito  il  collegio  ve* 
natela  due  soli  segretari  lo  ridusse,  al  Se» 
gretario  de' Brevi  (f .),  ed  a  quello  delle 
lettere  a'  re  e  principi.  Si  noti  però,  che 
ninno  de'  Papi  che  indussero  mutazioue 
Bel  collegio  de'segretari  apostolici,  aboPi 
l'antico  in  maniera,  che  restasse  una  isti- 
tuzione affiitto  nuova.  Imperocché  Cali- 
sto 111  non  fece  altro  che  fissare  il  nu- 
mero certo  di  6  segretari;  Innocenzo  Vili 
die  cambiò  natura  al  collegio,  lasciò  il  nu- 
mero de'6  pi  il  antichi,  finché  da  se  stesso 
veoiee  a  mancare,  e  oltre  a  ciò  suppFi  col 
segretario  domestico  al  danno  che  avesse 
potuto  provenire  dalla  venalità  dell'uffi- 
zio. Finalmente  Innocenzo  XI  nell'  abo- 
lire il  collegio  non  creò  di  nuovo  i  memora- 
ti (lue  segretari,  ma  volle  che  questi  due 
soli  rimanessero  di  tutto  il  collegio  de'24 
uffizi  venali,  reliquos  esse  duos  voIuìLDì 
questi  due  segretari  non  si  conosce  l'origi- 
ne certa,népres8oB  nona  mìci, né  pressoCo- 
bellio,  bensì  ambedue  appartenevano  al 
collegio;  e  Sisto  V  determinò  che  il  segreta- 
rio domestico  non  si  eleggesse  dal  Papa,  né 
avesse  due  porzioni  delie  assegnate  al  col- 
legioda  I nnocenzo  V 11  l,ma  che  dallo  stes- 
so collegio  si  eleggesse  con  approvazione 
del  Papa,  e  restituì  una  delle  due  porzioni 
al  collegio,  rimauendo  l'altra  al  segreta- 
rio, ch'era  del  numero  de'a4«  Inoltre  si 
apprende  da  Cohellio ,  che  non  solo  nel 
pontificato  d'Urbano  Vili  in  cui  fiorì,  ma 
molto  prima  erano  due  i  segretari  dome- 
stici, ed  ambedue  risiedevano  nel  Palazzo 
apostoiico,  uno  segretario  de'brevi,  e  l'al- 
tro delle  lettere  a'principi,  per  cui  Inno- 
cenzo XI  non  fisce  nuova  istituvone^  ri- 
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formò  bensì  il  collegio  e  lo  ridusse  a  tali 
due  segreto rÌ,come  sussistono. Buonamici 
dopo  Innocenzo  XI  non  riportò  i  segre- 
tari de'brevi,  ma  solo  quelli  de'brevi  ai 
principi  :  de'segretari  de'bi*evi  un  elenco 
ne  feci  a  Breve  apostolico,  di  altri  par- 
lai a  Famiglia  poh TiFiciA,ove  riproducen- 
do diversi  ruoli  della  medesima,  riportai 
alcuni  segretari  apostolici,  come  de'brevi, 
e  de'brevi  a'principi.  Si  può  inoltre  ve- 
dere Segretario  db'bbbvi  A'pBiircipi,  per 
altre  notizie.  Primadiparlarecon qualche 
dettaglio  del  collegio  de'segretari  aposto- 
lici, noterò  che  eziandio  all' articolo  Se* 
GRBTARioein  altri  parlai  di  molti  segi*etn- 
ri  apostolici  illustri,  e  di  tutti  quelli  che 
furono  elevati  al  cardinalato  scrissi  le  bio- 
grafie.Àggiungeròchemolti  segretari  apo- 
stolici restarono  ignoti  al  Buonamici,  non 
così  al  celebre  mg.*"  Gaetano  Marini,  che 
di  moltissimi  ci  diede  belle  notizie  ne'suoi 
preziosi  Archiatri  pontificii,  óoè  de'se- 
gretari apostolici  partecipanti,  domestici, 
delle  bolle,  de'brevi,  delle  lettere  o  brevi 
a'principi.  A  Prefetto  fisci  parola  del  Pre* 

fetto  de'brevi  o  della  Segnatura  de'brevi^ 
nome  eoi  quale  anticamente  si  appellava* 
no  i  segretari  de'  brevi  prelati. 

Sul  contrastato  primato  pel  segreta- 
riato apostolico  del  massimo  dottore  s. 
Girolamo,  leggo  nell' encomiata  Diplo» 
matica  pontificia,  che  per  affari  di  re- 
ligione consultandosi  i  Papi,  sino  dai  pri- 
mi secoli  della  Chiesa,  da  tutto  il  mon- 
do, s.  Girolamo  attesta  di  aver  pi*estato 
l'opera  sua  a  s.  Damaso  I,  col  risponde- 
re a'  quesiti,  che  in  materia  dì  fede  dal- 

.  l'oriente  e  dall'occidente  erano  proposti 
a  quel  Papa.  Tuttavolta  é  comune  opi- 
nione, come  dissi,  che  s.  Gregorio  I  deb* 
basi  considerare  pel  1  .^  segretario  aposto- 
lico conosciuto.  Il  Buonamici,  dopo  Pie- 
tro beneventano  segretario  d' Innocenzo 
111  del  1 198,  e  sino  ad  Eugenio  IV  del 
i43i,  registra  i  seguenti  segretari  pon- 
tificii. Riccardo  Pofiano>  d'Innocenzo  IV 
deli243;  Marino  Ebalense,di  Gregorio 
Xdd  i  27 1  f  Tommaso  Campano,  d'Inno- 
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cenzo  V  del  1 2 76;  Fraocesco  Druuo,  e  Co- 
luccio  Salulati,  d*  Urbaoo  V  del  i36i  ; 
Tcodoi'ìco  di  Niem  (io  più  luoghi  lo  ri* 
cordai  come  ftorico  contemporaneo, piut- 
tosto cootrarìo  ai  Papi,  sebbene  il  Novaes 
lo  chiama  sotto  segretario  di  Gregorio XI 
e  d'UrbanoVI  ,^&/iei'ùztore  e  scrUlore  del- 
le lettere  apostoliche  di  Giovanni  XXII 1  ), 
e  Coluccio  Saìulati,  di  Gregorio  XI  del 
iSyo;  Giovanni  Bolognese,  di  Bonifacio 
IX  del  1 389,  al  quale  Gaetano  Marini  ag- 
giunge Gio.  Francesco  de  Lanzanigo,  ca- 
nonico di  Lincolne,  segretario  e  abbrevia- 
lore  :  lo  fu  pure  di  Urbano  VI  non  no- 
ininato  dal  Buonamict,  ed  il  quale  ebbe 
ancoraa  segretario  Pietro  da  Usseion  ar« 
cidiaconoOrfsoriense  nel  la  chiesa  di  Praga. 
Se  la  brevità  non  me  lo  vietasse,  cogli  Ar* 
chiatti^  potrei  fare  un  copioso  catalogo  di 
segretari  apostolici  non  conosciuti  da  Buo- 
namici,roa  torniamo  a  questi. PoggioBrao- 
ciolini  (benemerito  per  lo  studio  archeo- 
logico degli  antichi  monumenti  di  Boroa, 
come  narrai  nel  voi.  LV III,  p.  168), Leo- 
nardo  Aretino,  Bartolomeo  Capra, d'In* 
nocenzo  VII  deli4o4;  Leonardo  Aretino 
e  Poggio  Bracciolini, di  Gregorio  XII  del 
i4o6;  i  medesimi,  tanto  d'Alessandra  V 
eletto  contra  il  precedente  nel  1409,  che 
del  successore  Giovanni  XXIII  ;  nuova- 
mente Poggio,  Domenico  Capranìca  poi 
cardinale,  Antonio  Losco,  Cencio  roma- 
no, Bartolomeo  Poliziano,  di  Martino  V 
del  1 4 1 7  '•  Poggio  ^  inoltre  segretario  di 
quegli  altri  Papi  ^  che  registrai  nel  voK 
XLIX,  p.  49*  Però  apprendo  dal  p.  Plet* 
temberg,  Notitia  Curiae  Romanae,  cap, 
1 3,  De  Secretarla  Apostolica  :  *•  Inno* 
centius  VI  instituit  collegium  Secrelario» 
rum  (del  i35a).  Constituebant  ante  In- 
nocentium  VI  hanc  secretariam,  ut  refert 
Vestnus  {Practica  Romanae  Aulae)cevXì 
quidam  secretarli,  non  tamen  in  aliquod 
collegium,  utpostettfactum,colligati,  quo* 
rum  opera  utebàtorPontifexin  reàcriben- 
dis  literis  de  i*ebus  fidem  et  rempublicam 
concernenlibus  ad  reges,  princìpes,  ci  vi* 
tates,  cardiualeSy  episoopos,  alioisque  qui 


SEG 

aut  Papam  oonsulebant,  aul  mandata  ab 
eodem  accipiebant.Haeliterae  duplici  mo- 
do expediebantur,uno  sub  plumbeis  Apo- 
stolorum  Petri   et  Pauli  imaginibus,  et 
BuUae  appellatae  sunt,  altero  BubAnnU' 
lo  Piscatorii  forma  epistolari  et  breviori, 
ideoque  brevia  dieta  sunt,  inceraetquao- 
cloque  etiam  in  plumbo,  hanc  vero  aetate 
usus  brevium  in  plumbo  omnino  desue- 
vit,  et  sub  cera  duntaxèt  extraduntur  {Fé* 
di  SicaLo,  Bolla,  Avello  Piscitobio). 
Cum  vero  excrescenti  bus  negotiis  paud, 
qui  erant,  Secretarii  domestici  omnibus 
expediendis  non  sufficerent,  instituit  idem 
Innocentius  VI.  Collegium  junctis  dome- 
sticis  triginta  duorum  secrelariorum,  ea 
tamen  lege,  ut  hic  numerusad  vigesimum 
quartum  successu  temporis  reduceretur, 
si  conti ngeret  aliquos  domesticorum  e  vita 
vel  officio.  Ex  hoc  collegio  assumebautur 
olim  secretarii  et  consiliarii  legatorum  et 
Dunciorum  apostolicorum,  qui  etiam  (re* 
quenter  prò  mei*itis  suis  tamquam  io  ne- 
gotiis publicis  jam  versati  ad  ipsum  uun* 
ciaturae  m unus eie vabantur.  Veruni  cum 
officia  ista  ob  inopiam  Ecclesiae  ex  pri- 
ma institutione  Innocentii  VI  venaliasint, 
accidit  sequeuter,  ut  ea  obtinuerint  non 
satis  idonei,  quibus  majora  illa  munia  com- 
mi tti  tuto  non  possent,ideo  prudenterPoa- 
tifices  judicarunt,  non  expedirehujusmo* 
di  officia  illis  ampli  US  deferre.  Comparan- 
iur  vero  singola  horum  secretariorura  of- 
ficia novem  milliam  scutorum,et  reditum 
anunum  proferunt  ad  scuta  octingenta. 
Participant  enim  hi  secretarii  ex  emolu- 
mentis  brevium;  quae  per  eos  expediun- 
tur,  et  taxata  per  aliquem  e  numero  eo* 
rum  omnia  solvuntur,  exceptis  brevibus 
indulgentiarum.  Unum  ex  34  secretarits 
eligit  Pontifex  magis  idòneum  qui  Teluti 
praelatus  domesticus  et  familiari  Papae 
substitit  in  Palatio  apostolico.  "  Certa- 
mente il  nome  A* Innocenzo  FU  errore  ti- 
pografico, dovendo  dire  e  riconoscersi  io* 
vece  Innocenzo  FIII^  sebbene  nelle  men^ 
da^menda  della  stessa  opera  tal  grave  ab- 
baglio uoo  fu  corretto.  Riferisce  Parisi  > 
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litrntioni  1 1 ,  p.  1 7  e  1 43,  che  Leona  i*do 
BruoiAretino, segretario  apostolico  di  so- 
pra ricordato,  vendicò  la  preminenza  dei 
legretari  apostolici,sopra  gli  avvocati  con- 
cistoriaii  nella  sua  lettera  a  Papa  Martino 
V,EpisLÌ\b,  5,pag.  5,  che  incomincia  iVo* 
vam  titem.  Le  ragioni  che  in  essa  si  ad- 
ducono, provano  la  preminenza  anche  dei 
veri  segretari,  benché  di  privati  personag- 
gì,  sopra  gli  altri  ministri  d'altro  profes- 
Siene,  che  servono  nella  stessa  corte,  che 
a  Parisi  piacquequalificare  scaldabanchi. 
GìàaCAircBLLBtu  apostolica  feci  un  breve 
arlicolosui«$tf)grelan^/i05Co/fCf,  accennan- 
do le  dispositioni  di  Calisto  I  II,  Pio  II  (già 
iegrctario  apostolico  di  Nicolò  V,  e  se- 
condo No  vaes  lo  fu  pure  di  Eugenio  IV  e 
dell'antipapa  Felice  V),  Innoceuto  Vili, 
Sisto  V  e  Innocenzo  XI ,  lasciando  il  resto 
per(|uesto  articolo^  e  vado  a  eseguirlo, 
Calisto  III  del  i455  fu  ili.'^che  stobiPia 
6  il  collegio  de'segretari  apostolici ,  il  quale 
fu  un  tempo  ornamento  e  decoro  alla  cu* 
ria  romana»  essendo  loro  uflizio  latten- 
dereoon  accurata  diligenza  alla  spedizione 
de'  brevi  e  delle  altre  lettere  apostoliche, 
dappoiché  divennero  Facabilisù(F,).  Il 
BoTÌo,  che  nella  Pietà  trionfante  trattò  di 
lutti  gli  uffizi  della  cancelleria  apostoli* 
ca,  chiama  antichissima  l'orìgine  de'se- 
gretari  apostolici,  e  nobile  l'ufiizio,!  quali 
Q  per  la  diminuita  rendita  o  per  altra  ^* 
gione  Calisto  III  ridusse  a  6,  e  Pio  II  con- 
Irrioò,  come  attesta  Innocenzo  Vili  nel- 
la bolla  d'ampliazione  e  aggiunta  di  24, 
onde  salirono  a  3o,  con  questo  che  man- 
cati i  6  preesistenti  non  si  rimpiazzassero. 
Per  dare  un'idea  degli  ommessi  o  non  tro* 
fati  segretari  apostolici  da  Buouamici,  ol- 
tre i  7  da  lui  riportati  compreso  Amman* 
nati  poi  cardinale,  del  solo  Calisto  III,  col 
Marini  posso  aggiungere, Bartolomeo  Re- 
gas  cameriere  segreto,  segretario  aposto* 
lieo  e  poi  unode'6  partecipanti,  tesorìere 
e  vescovo  di  Barcellona;  Antonio  M.'  Tu- 
scani,  Francesco  Ferrari  canonico  di  Bar* 
celione.  Paolo  da  Sarzana,  Falcone  Sini- 
baldi,  Nicasio  Vallet  francese,  Giovanni 
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Lax  inglese,  Gio.  Battista  di^li  Arcidia- 
coni, Leonardo^Montagna,  Lodovico  Ber- 
nardi, Angelo  Geraldini,  Giovanni  Ca- 
talani, Antonio  de  Vegnate,ed  il  famoso 
Enoc  Ascolano.  Pio  II  confermò  i  privi- 
legi dc'segretarì  apostolici,  non  solo  perciò 
che  apparteneva  all'  ufficio  loro,  ma  per 
quello  ancora  che  riguardavo  gli  emolu- 
menti. Innocenzo  Vili  perdifendere il  do- 
minio temporale  della- s.  Sede,  esausto  il 
tesoro  papale,  impegnò  a  diversi  mercanti 
di  Roma  la  tiara,  molte  altra  gioie,  vasi 
d'oro  e  d'argento,  per  1 00,000  ducati  d'o- 
ro,laonde  si  determinò  a  pubblicarla  bol- 
la Non  iiebet  reprehensibUejudican\  dei 
3 1  dicembre  1487,  Bull.  Rom.  t.  3,  par. 
3,  p.  212,  sottoscritta  di  propria  manne 
da  16  cardinali.^/Trp/fa/fo  Collegiitex  Se^ 
cretariontm  Aposlolicorum  admwierum 
vìgintìquatuor  :  Etpraefinilio  officii  uniiis 
Secretarti  domestici  :  Cam  emolumento* 
rum  tam  ipsiusSecretarii/juam  totius  Col* 
legii,  privilegiorumque  concessione.  Li  di« 
chiaro  ufficia  li  della  cancelleria  a  postolica, 
per  assistere  alla  spedizione  de'  brevi  si- 
gillati con  l'anello  Piscatorio,  e  dell'altre 
lettere  apostoliche ,  famigliarì  del  Papa, 
notari  della  s.  Sede  con  l'abito  loro  pro- 
prio, e  che  uno  di  loro  fosse  il  Rescriben* 
elario  {come  l'aveano  gli  tSbr/lfort  aposto* 
liei,  al  quale  articolo  dissi  in  che  consi- 
ste  l'uffizio)  o  presidente,  destinandovi  a 
tale  iocarìco  il  segretario  domestico,  con 
doppia  parte,  la  nomina  del  quale  si  ri- 
servò e  amovibile  a  suo  arbitrio;  assegnò 
nel  palazzo  pontificio  un  Itiogo  perla  segre- 
teria apostolica,  oltre  la  residenza  nel  me- 
desimo del  segretario  domestico.  Da  que- 
sti uffizi  nel  venderli  Innocenzo  Vili  ri- 
cavò per  la  camera  apostolica  62,400  fio* 
rìni  o  ducati  d'oro,  al  dire  di  Novaes;  du- 
cati d'oro  espressamente  li  chiama  Bof  io, 
eia  qualifica  tenue  somma  in  proporzione 
de'rìle vanti  bisogni  in  cui  si  trovava  il  Pa- 
pa. Dalla  frequente  spedizione  de' brevi, 
i  segretari  apostolici  ritraevano  nievante 
utile,  qtiale  stipendio eoompenso alla  som- 
ma sborsata.  Bovio  aggiunge,  ohe  talvolta 
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il  Papa  deputava  al  oollegio  un  cardinale 
legista  e  de'pìù  informati  delle  cose  spet- 
tanti alla  curia.  Giulio  11  approvò  la  bolla 
d'Innocenzo  Vili;  Clemente  VII  e  Paolo 
111  ebbero  a  segretario  il  prelato  Cervini 
poi  Marcello  Il;quindi Giulio  111  es.  Pio  V 
ancora  confermarono  la  costituzione  d'In- 
nocenzo Vili;  ma  intanto  essendo  stato 
da  alcuni  Papi  ad  arbitrio  aumentato  il 
numero  de'segretari  domestici,  ed  usando 
questi  di  ricevere  separatamenle  dal  col- 
legio certi  emolumenti,  Sisto  V  (il  quale 
concesse  al  segretario  dei  brevi  il  fiocco 
e  l'ornamento  paonazzo  al  cappello)  per 
eliminare  ogni  disordine,  soppresse  l'uf- 
ficio del  segretariodome8tico,cbe  allora  e- 
sercitavasida  Giambattista  Canobio  (tor- 
.nò  ad  essere  segretario,  e  di  sue  benefi- 
cenze tratto  a  Sebvi  di  Mabia,  riparlando 
della  Cìdesa  di  s.  Maria  in  Fia)\  quin» 
di  ne  concesse  la  cura  al  collegio  stesso,  il 
quale  spontaneamente  per  sovvenire  alle 
necessità  della  camera  apostolica,  gli  offrì 
e  pagò  25,0 00  scudi  d'oro,per  cui  il  Papa 
diede  al  collegio  medesimo  la  facoltà  di 
deputareilsegretariodomestico,  però  col- 
la pontificia  approvazione; gli  lasciò  l'abi- 
tazione palatina,  ma  con  una  sola  porzione 
di  emolumenti;  stabilì  questi  con  propor* 
xionate  tasse,  e  quanto  altro  si  legge  nella 
hoWiLRomaniPontificis^itX  i  /aprile  1 586, 
Bull,  Rom.  1 4i  par.  4>  p*  ^o:  Reformatio 
offici!^  et  emolumeniorum  Secretarii  do* 
mestici  summi  romani  Pontificisj  cum  in* 
duUorum  Collegi  Secretariorum  conces» 
sione,  et  amplialione.  Quindi  il  segreta- 
rio apostolico  di  Sisto  V,  Tommaso  Guai- 
leruzzi  pubblicò  :  F'en,  Collegii  R,morum 
et  adinoduni  Illustrium  DD.  Secretano* 
rum  apostolicorum,  privilegia  et  fura  di» 
versa,  undique  in  unum  coUecta^ac  ter» 
vato  temporis  ordine  disposita ,  Romae 
1587.  Clemente  iX  a'29  novembre  1669 
pubblicò  il  hveve^  Nuper  prò  parte,  prei" 
80  il  BulL  Rom.  t.  6,  par.  6,p.  364;  ^^* 
firmatio  extinctionis  antiqui,  et  erectio 
novi  Montis  Collegii  Secretariorum  apO" 
§tolicorwn  de  numero  participantium. 
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Nell'articolo  Breve  apostolico,  §111,  del 
narrato  tenni  pix>po8Ìto,  come  delle  prov- 
videnze prese  da  Gregorio  XV,  e  peixhè 
Innocenzo  XI  nel  1678  soppresse  il  col- 
legio, anco  perché  contrario  che  si  ven- 
dessero per  denaro  gli  uffizi,  restituendo 
il  denaix)  a  chi  possedeva  il  vacabile;  ri- 
cordando il  Discorso  che  perciò  fu  stam- 
pato,poichè  come  rileva6uonamici,alcum 
deplorarono  l'estinzione  d'un  collegio  che 
fu  seminario  d' uomini  insigni,  massime 
nelle  lettere  latine.  Ridotti  da  Innocenzo 
XI  i  segretari  apostolici  a  due  soli ,  cioè 
il  Segretario  de*  brevi  che  spedisce  ogni 
genere  di  brevi  e  diplomi  pontificii,  dive- 
nuto cardinale  stabilmente;  ed  il  Segre* 
tario  de'brevi  ai  principi,  cioè  delle  let- 
tere pontificie  dirette  ad  Reges  et  Prin» 
cipes,  che  è  sempre  uno  de' più  dotti  e  di- 
stinti prelati  della  s.  Sede,  al  quale  ne  è 
commessa  la  cura,  essendosi  poi  incomin- 
ciato ad  ammettere  nelle  pontificie  lettei*e 
private  e  segrete  il  sigillo  dello  stemma 
gentilizio  di  ciascun  Papa.  Si  può  vedere 
il  cardinal  De  huca,De officiis  venalibus 
vacalibus:  Jurium  seu  docunientorum,at 
etiam  informationum,  responsorum^etth* 
cisionum,  super  suppressione  Collegii  Se* 
cretariorum  apostolìcorum,  et  restìtutio* 
ne  pretti,  assai  importante  pel  complesso 
de'documenti  che  contiene,  e  per  quanto 
si  scrisse  prò  e  contra,  11  collegio  de'segre- 
tari apostolici  interveniva  a  diverse  pon- 
tificie funzioni,  come  per  la  Processione 
del  Corpus  Domini,  dopo  gli  avvocati  con- 
cistoriali e  il  somroista,eprima  de'cubicu- 
lari  extra  cameram,  con  quella  gradazio- 
ne che  riporta  Co\!kt\X\Q,Nolitia  Romanae 
Aulaep,  243;  non  che  ai  Possessi  de* Pa- 
pi, di  che  riporterò  alcuni  esempi.  Nel  pos- 
sesso d' Innocenzo  Vili  del  1484»  trovo 
che  cavalcarono  Secretarii,  così  in  quello 
di  Leone  X  nelj5i3  duo  SecretariL  Nel 
possesso  preso  da  Sisto  V  nel  1 585,  dopo 
il  Maestro  di  camera  del  Papa,  m  equi- 
tabant  secretarii  ti-esymediusautem  lliu- 
str.D.  Decius  Àzolinus  firmanus,  intiinus 
secietarius  Sanclitatis  suae^  «liiduoj  unus 
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eritBreflani^ll^  TeroLiteranim  latina- 
raro^BrefiumPrincipunisecrelanuin;" 
Kguiti  dai  Medici  del  Papa.  Nel  possesso 
del  1 590  di  Gregorio  XIV,  dopo  i  came- 
rieri segreti  partecipanti  co'4  cappelli  pa* 
fèWjtd  i  baroni  roiDani,caTalcaronoMur* 
cello  Vcstrì  segretario  de'brevi  (lo  fu  pu* 
redi  Clemente  Vili  €  Paolo  V,  e  recitò 
l'omione  per  Teccel lente  elezione  di  Cle- 
mente Vili  :  a  Obazioue  per  l'  elezionb 
M'PoiTEna,  e  Orazione  funebre  pei  Pa- 
n,  ricordai  le  molte  pronunziate  dai  se- 
gretari apostolici)  con  gli  altri  segretari, 
con  maolelli  paonazzi  e  rocchetti,  seguiti 
dagli  abbrevìatori  di  parco  maggiore  :  die* 
troiloiaesli'o  dicamera  cavalcavano  i  ca- 
merieri segreti,coppiere,  segretariodi  am- 
laudala,  e  medico.  Nel  possesso  del  1 59 1 
d'Jotiooento  IX,  dopo  gli  avvocati  con- 
cistoriali, secretarii  cum  vestibus  violaceli 
cum  caputioj  indi  i  cubicularii  della  can- 
celleria :  seguivano  il  maestro  di  camera, 
il  coppiere,  ed  il  segi*etario  d'ambasciata, 
lo  qudlo  del  1 60 5  di  Paolo  V  (di  cui  fu- 
K>oo  segretari  Margotti  e  Vbaldini  poi 
cirdioali),dopo  i  camerieri  segreti  co'cap- 
pdli  poutificali  e  il  baronaggio  romano, 
cttaicavano  i  prelati  segretari,  gli  abbre- 
^tori ,  con  rocchetti  sopra  la  sottana  e 
OMotelii  paonazzi.  Pel  possesso  del  1 644 
d'IuDocenzo  X,  il  segretario  de'bi*evi  ai 
principi  Gaspare  de  Simeonibus  (1*  altro 
^egretaiio  Decio  Jzzolini,  fu  cardinale) 
incedeva  in  mezzo  ai  due  medici,  con  ve- 
tliecappe  rosse  e  cappelli  ecclesiastici.  Nel 
poMesiodi  Alessandro  VU  deli655,Dp- 
preKo  al  maestro  di  camera  ed  al  cop- 
^^iScrinii  Alagister.  Pel  possesso  di  CÌe- 
i^telX  del  1 667,  già  segretario de'bre  vi 
>'priocipi d'Urbano  Vili, col  sagrista  ca- 
licò il  segretario  de'roemoriali;  appresso 
•1  Papa  cavalcarono  il  coppiere,  Nerli  se- 
gretario de'brevi  a'principi  poi  cardinale, 
<  il  medico  con  vesti  di  scarlatto,  con  mo- 
itredi  largo  damasco  cremesino.  Nel  1670 
iti  quello  di  Clemente  X,  dopo  il  foriere 
>n«ggiorc,  con  l'elemosiniere  cavalcò  il  se- 
8*^lano  de'ffleuoi'ialt  :  dopo  il  Papa  duo 
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camerarii  assistemen,  secretarins  breviutn 
principiwi^  medicus  secretus.  Fra'segre- 
lari  apostolici  molti  mentarono  il  cardi- 
nalato, ed  oltre  i  nominati  ed  i  riportati 
a  Segretario,  aggiungerò  Ulisse  Gazza* 
dìni  segretario  de'brevi  a'  principi  d' In- 
nocenzo Xll  e  Clemente  XI,oItre  diversi 
Segretari  delle  lettere  latine. 

SEGRETARIO  DEL  BUON  GO- 
VERNO, A  secretis  sacri  consilii  public 
cis  sumptibus.minuendis.  Era  un  prela- 
to della  f.  Sede.  F.  Congregazione  car- 
dinalizia DEL  BUON  GOVERNO  (non  più  CSi- 

8tente),e Ponenti  del  buongoverno.  11  Pa- 
pa Pio  IX  nel  dicembre  1 847  passò  al  mi- 
nistero dell'interno  le  attribuzioni  della 
congregazione. 

SEGRETARIO  DE'  BREVI  PON- 
TIFICII, Ab  apostolicis  brevibus.  E'  uà 
cardinale  Palatino  (^.)che  risiede  colla 
segreteria  nel  Palazzo  della  ConsuUa 
(V,),  Ne  trattai  anche  a  Breve  apostoli- 
co, Prefetto,  Segnatura  di  giustizia. 
Segnatura  di  grazia,  Diploma,  Segreta- 
rio apostolico.  Segretario  de'  brevi  ac 
PRINCIPI,  Scrittori  apostolici,  Famiglia 
PONTIFICIA,  e  in  altri  articoli  che  gli  sono 
relativi  e  lo  riguardano:  la  carica  é  a  vita. 
SEGRETARIO  DE  BREVI  A'PRIN- 
ClFltAbepistolisadprincipes.E  un  pre- 
lato della  s.  Sede  e  P^i/<2 /i/10  (^.),de'prin- 
cipali  della  Famiglia  pontificia  (^.),  ca- 
meriere segreto,ed  appartenente  alla  Ca- 
inerasegreta(F.)^on(\*è  invitato  daìMae» 
stro  di  Camera  (^.)  quando  deve  inter- 
venirvi, con  residenza  nel  Palazzo  apo- 
stolicoQuirinale  (^.),  la  cui  carica  è  a  vi- 
ta, se  non  è  promosso,  ed  ordinariamen- 
te écanonico  d'una  delle bas'diche  patriar- 
cali. Ha  l'ordinaria  udienza  dol  Papa  due 
volte  la  settimana,  nelle  sere  del  lunedì  e 
giovedì.  Scrive  lettere  pontificie  a'sovia- 
ni,  a'principi,  a' vescovi  ed  altri  personag- 
gi,secondo  la  volontà  del  Pontefice,  e  nel 
suo  venerato  nome  loro  pure  risponde.Es- 
so  sottoscrive  d'ordinario  le  lettere  scrit- 
te in  pergamena  e  si  gì  Ha  te  col  sigillo  del- 
l'anello Piscatorio,  ma  le  alti*e  vengono 
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firmate  dal  Papa  e  sigillate  col  suo  sigii* 
lo  privalo.  G)(iipone  le  allocuzioni  latine 
che  pronunzia  il  Papa  in  Concistoro  (/^.), 
iiisieoiea  quelle  che  riguardano  la  con- 
gregazione di  pi*opa  ganda/f deperla  preco- 
iiizzazione  che  fa  il  Papa  eziandio  in  con* 
cistoro  de*patriarcbi  orientali,  per  cui  nel- 
la segreteria  esistente  in  detto  palazzo,  si 
conserva  la  collezione  di  tutte  le  memo- 
rale allocuzioni.  Inoltre  compila  VEnci- 
c//c/ie  e  allre  Lettere  apo$lolic1ie(F  J)^  che 
il  Pontefice  invia  all'episcopato  od  a  qual- 
che nazione;  e  siccome  è  sempre  un  pre- 
lato dotto  e  peritissimo  nel  latino  idioma, 
i  Papi  se  ne  servono  in  altri  gravissimi 
alfari.Ha  un  sostituto  edue  scrittori.  Nel- 
la solenne  C{inonhzazione(F,)  che  dei 
santi  celebra  il  Papa,  il  prelato  segreta- 
rio de'brevi  ai  principi,  vestito  di  cappa 
e  rocchetto,  sul  ripiano  del  trono  rispon- 
de alle  istanze  che  si  fanno  al  Papa  per 
ascrivere  nel  catalogo  de'santi  i  beati  di 
cui  si  tratta  la  cononizzazioue,  con  esor« 
tare  gli  astanti  a  implorare  su  di  ciò  il 
divino  aiuto,  il  che  ripete  alle  nuove  i* 
stanze  che  si  replicano  al  Pontefice,  per 
invocarsi  dall'ecclesiastico  e  augusto  con- 
sesso il  lume  delloSpirito  santo;  finalmen- 
te alla  3."  pili  calorosa  istanza  per  la  so* 
spirata  canonizzazion6|il  prelato  di  eh  ia* 
ra,  che  il  su  premo  Gerarca  va  a  pronuo* 
ziarne  U  sentenza.  Questo  prelato  inter- 
viene al  Concistoro  pubblico^  per  la  ri- 
nunzia della  Porpora  (f^.)  de'cardinali, 
onde  leggerne  l'istanza,  acciò  sia  ammes* 
su  dal  Papa.  Di  frequente  il  sagro  colle- 
gio scelge  il  segretario  de'brevi  a'princi- 
pi  a  compilare  e  pronunziare  I'  Orazio^ 
ne  per  relezione  de*  Pontefici f  o  V  Orazio- 
ne  funebre  pe'Papi  :  io  quell'articolo  ne 
riportai  divei*si  esempi,  antichi  e  moder- 
ni. A  Segretario  apostolico  trattai  di 
sua  antichissima  origine;  io  tale  articolo 
ed  a  Segretario  riportai  i  tanti  celebri 
pei-sonaggi  che  fiorirono  in  questo  cospi- 
cuoeonorificenlissimouffizio.Auticamen- 
te  era  di  assai  maggior  lustro  e  impor* 
lauza^ia  qualediminui  quaodo  stabilmeQ- 
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le  fu  preposto  un  cardinale  a  Sagittario 
de'brevi  pontificii  (  T.  ),  e  dopo  l'iitiluiio. 
ne  del  Segretario  delle  lettere  latine  {f\)^ 
diversi  de'quali  furono  promossi  t  tegic- 
lari  de'brevi  a'  principi.  Moltissimi  pri- 
meggiando per  virtù,  scienza,  e  neU'ele- 
ganza  della  lingua  latina,  furono  elevati 
ad  altre  insigni  cariche,  molti  al  cardioi- 
lato,  ed  al  pontìGcato  ancora,  come  Pio 
II,  Marcello  11^  e  Clemente  IX,  ciò  die 
rilevai  a  Segretario,  ed  a  Segretaiio  a- 
postouco.  Altri  insignì  segretari  eleviti 
al  cardinalato  furono.  Benedetto  Accoìà 
(K)  segretario  de'brevi  a'principi  di  A- 
driano  V  l,e  forse  pure  diClemeoteVUdie 
lo  deoorò  della  porpora  ;  fu  chiamalo  il 
Cicerone  del  suo  tempo.  Scipione  Cobd- 
lazzi  (F,)  segretario  de'brevi  ai  principi 
di  Paolo  V,  questi  lo  creò  cardinale,  per 
la  sua  singotar  dottrina  e  stupenda  elo- 
quenza. Urbano  Vili  fece  segretario  apo- 
stolico delle  lettere  a'principìLoreosoMtf- 
gnlotti(  r,\t  quindi  lo  creò  cardinale.  In- 
nocenzo X  dichiarò  segretario  del  sagro 
collegio,  e  segretario  de'brevi  ai  priacipi 
Decio  Azzoliniff^,),  indi  dopo  loaoai 
lo  elesse  cardinale;  di  prodigioso  ingegno, 
divenne  l'arbitro  della  dotta  regtnaCri* 
stina  di  Svezia ,  e  segretario  di  stato  di 
Clemente  IX.  A  Segretario  apostolico 
dissi  inoltre  del  suo  intervento  alle  caval- 
cate del  Pomesso  de'  Papi  :  a  Famigiu 
poirriFici A,  della  parte  che  godeva  od  pa- 
lazzo apqstoiico,della  quale  feci  pur  paro- 
la nel  voi.  L,  p.  ao5,  e  consistente  in  cera, 
olio,  carbone,  carbonella,  legna,  Eisoioe, 
droghe,neve,tritello, fieno,  biada  pel  mao- 
teniinentode'ca valli,  che  pure  sommini- 
strava il  palazzo  apostolico  ,  uso  di  ar- 
rozze,  letti,  biancherie,  mobilio,  pane,  vi- 
no, aceto,  e  pitia  nticameole  anche  lacar 
ne  ed  i  servi,  e  altre  cose  ;  ma  per  le  vi* 
cende  de'tempi,  diminuite  a  poco  a  pooo 
tali  somministraziooi,  ridotteti  a  pane  e 
vinoe  altre  cose,  definitivamente  pertut* 
ti  i  palatini  e  altri  che  le  godevano,  Pio 
V 1  abofi  con  chirografo  del  i  .^1  tiglio  1 797 1 
bensì  aumentando  l'onorario  meiisle.P«- 
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r6  tuttora  gode  Tuso  della  carrozza'  re* 
caodoti  dal  Papa,  alcuni  emolumenti,  la 
dispensa  delle  candele  >  palme  e  yégnus 
1^1  i)enedetti;  quella  di  4  medaglie  d'ar- 
gento, e  prima  ne  avea  due  d' oro.  Per 
dare  un  laggio  de'di  versi  onorari  e  parti 
palaliue,  godute  in  diversi  tempi  dai  se« 
gretarì  de'  brevi,  e  da  quelli  de'brevi  ai 
principi  e da'Ioi*o sostituti  e  ftcrittorì,men- 
tre  quanto  ora  questi  e  quello  hanno,  lo 
riporto  a  Segbbtabio  d^le  lettere  liti* 
HI,  ove  pure  parlo  di  diversi  segretari  dei 
brevi  a'  principi,  riprodurò  quanto  nc^i* 
vai  dagliorìgiualiruoli  palatini,  nello  stu  * 
dio  che  vi  feci.  Paolo  IV  deli  555  avea 
7  segretari,  i  quali  godevano  T  uso  di  8 
cavalli,  ed  erano  serviti  da  io  servi  pala* 
tiiii,de'quali  3  erano  assegnati  con  a  ca« 
valimi i.^'de'medesimi, che  fu  Gio.Fraii* 
Cesco Bini,il  solo  conosciuto  da  Duonami- 
€Ìi  quattro  di  tali  segretari  sono  detti  in* 
fer^ùf.PiolV  ebbe  4  segretari  nel  1 56o, 
ch'erano  serviti  du  6  domestici  e  da  5  ca- 
valli; fiuouamici  registrò  3  segretari.  Nel 
ruolo  per  la  sede  vacante  di  Pio  t  V,  tro- 
vo regisfrati  a  tutto  vitto  Antonio  Fior<' 
dibello  e  Cesare  Glorierio,  ciascuno  con 
due  famigli  e  un  cavallo;  dunque  resta- 
rono in  servizio  del  successore  ,  e  tali  li 
vedo  in  Buonamici,  poiché  s.  Pio  V  ebbe 
4  segretari,  il  i.^de'quali  ei*a  il  cardinal 
Rusiicucci^  chiamato  nel  ruolo  Segreta* 
rio  antico,  Sisto  V  nel  1 5Sg  avea  Marcel- 
lo Vestri  segretario  de'brevi,  Pietro  Na- 
varrà  scrittore  di  essi,  ed  i  mg.iM.  An- 
tonio Valle,  AntonioRulofiì,pili  il  Vestri 
anche  segretario  domestico  de'brevi  pel 
toWe^ìOiìti' Segnriari  a postolici^eù  in  luo- 
go di  Antonio  Bocca paduli.  Più  uno  scrit- 
tore de'bi*evi,  presso  il  Papa.  Nel  1597 
Clemente  Vili  avea  il  Vestri  per  segre- 
tario de'brevi,  ed  anche  de'brevi  a'prin- 
dpi;  4  scrittori  de'brevi,  e  a  altri  col  Ve* 
stri,  il  quale  godeva  4  servi,  a  cavalli,  e 
tutto  vitto,  oltre  il  medioae  onorario  di 
scudi  14  e  l>ai.  5o  per  companatico,  cioè 
scudi  8  pel  i."*  uHizio,  e  6.5o  pel  a."*  uf- 
fitio.  Nel  i6i3  sotto  Urbano  Vili»  ilse« 
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gretarìo  de'brevi  Maraldi  avea  tre  servi 
ed  un  cavallo;  Mei  le  segi'etario  de'brevi 
a'  principi,  un  servo,  un  cavallo  e  scudi 
6.5o;  Serrerà  altro  segretario  ,  a  servi, 
tin  cavallo  e  scudi  i4:  il  sostituto  di  Ma- 
raldi, un  servo,  pane  e  vino,  e  scudi  a.6o; 
quello  de'brevi  a'prinoipi,  a  servi,  pane, 
vino  e  scudi  9.  D'Innocenzo  X  fu  segre- 
tario de'bi*evi  a'  principi  anche  Gaspare 
SimeoniaquilauoecanouicoVaticano.Nel 
1706  sotto  Clemente  XI,  Fabio  Olivieri 
segretario  de'brevi  riceveva  scudi  1 5,  pa- 
ne e  vino;  Ulisse  Giuseppe  Gossa^/mi  se- 
gretario de'brevi  a'princì  pi  del  medesimo 
e  del  predecessore  Innocenzo  XII,  fruiva 
scudia6,pane  e  vino, ed  il  sostituto,  scu* 
di  I  o,  pane  e  vino;  altri  3  di  lui  sostituti 
o  scrittori,  pance  vino,  ed  in  tutti  scudi 
18.35.  Gli  ultimi  segretari  furono  i  pre- 
lati Giovanni  Devoti  arcivescovo  di  Car* 
tagine,  Domenico  Testa,  e  Gaspare  Ga- 
sperini  ;  al  presente  é  rog.*^  Luca  Pacifi- 
ci; di  tutti  feci  onorevole  ricordo  in  diver- 
si articoli. 

SEGRETARIO  DELLA CEREMO. 
NI  ALE,  J  tecretis  s.  e.  Caeremonialis. 
E  un  Maestro  delle  ceremonie  pontificie, 
ed  ha  sempre  per  prefetto  il  cardinal  De* 
cano  del  sagro  collegio  f'^.J,  come  quel- 
lo che  per  esperienza  deve  più  conoscere 
le  Ceremonie  e  il  Ceremoniak  {F.)  della 
Corte  di  Roma  (F.). 

SEGRETARIO  DELLA  CIFRA,Ci. 
ferator^  Sileniiarius,  Notarins.  Il  prela- 
to sostituto  della  Srgreteriadi stato  {F.)^ 
da  qualche  tempo  riunisce  questo  titolo 
e  le  prerogative,  essendovi  inoltre  nella 
detta  segreteria  il  cifrista,  ed  al  presente 
ancheilcifristaonorario;primaeranodue, 
li  segreta  rio  ^della  cifra  era  quello  che  te- 
neva il  carteggio  degli  affari  della  s.  Sede 
misti  di  diplomazia,  e  perciò  teneva  la  cor- 
rispondenza co'nunzi,sottoscritta  dal  car- 
dinal segretario  di  stato.Quaudo  nel  1 8 1 4 
si  diede  un  nuovo  ordine  e  sistemazione 
alla  segreteria  di  stato,  e  vi  si  costituì  un 
centro  di  tutti  gli  affari,  anche  di  gover- 
no amministrativo,  il  segretario  della  ci- 
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fra  assunse  anche  il  titolo  e  le  funzioni 
di  sostituto  della  detta  segreteria.  Il  se- 
gretario della  cifra  tuttora  è  prelato  Pa* 
ùiiino  (^.),  de'principali  delia  Famiglia 
pontificia^  cameriere  segreto,  ed  appar* 
tenente  alla  Camera  segreta  (f^),  ood*è 
in  vitatodalJ/o^i^o  diCamera(F.y[\xatk» 
do  deve  intervenirvi ,  con  residenza  nel 
Palazzo  apostolico  Quirinale  (^.).  Ha 
l'udienza  dal  Papa  in  luogo  del  Segreta* 
rio  distato  (^.)>^  °^  ^^  ^^  ^^^'  P^^'  assen- 
za o  i  tu  potenza,  come  pra tica va  prima  an- 
cora die  fosse  sostituto  delia  segreteria  di 
stalo.  Il  suo  uffizio  è  quello  di  scrivere 
le  lettere  formale  di  cifre,  ai  nuuzieaU 
tri  ministri  della  s.Sede,  e  d'interpretare 
quelle  lettere  che  dai  medesimi  si  scrivo- 
no  o  rispondono  in  cifra;  in  tutto  essen* 
do  coadiuvato dall'ofiiciale  cifrista.  Ordi- 
nariamente è  canonico  d'una  delle  basi- 
liche patriarcali.  A  Famiglia  pojitificia 
narrai  quanto  anticamente  riceveva  dal 
palazzo  apostolico  nella  cosi  detta  parte 
ili  palazzo,  presso  a  poco  quanto  notai  a 
a  Segbetario  ob'bbevi  a'pbincipi,  inclu- 
si vomente  alle  medaglie  d'oro  e  d'argen- 
to, e  come  quello  godendo  le  accennate 
esistenti  prerogative,  emolumenli  e  di- 
spense. Aulo  Gei  lio  chiamò  singularì  i  se* 
grelari  della  cifra  degli  antichi  romani,  e 
óingularÌBi  chiamavano  le  lettere  scrii- 
te  in  cifra,  come  le  scritte  da  Giulio  Ce- 
sare ad  Oppio  e  Balbo,  e  non  potevansi 
leggere  se  non  da  chi  avea  la  contro  ci- 
fi  a.  A  NoTARo,  ed  a  Scrittura  o  arte  di 
sci'ivere,  parlai  delle  note  tironiane  scrit- 
te in  cifre,  con  altro  riguardante  questo 
antico  modo  di  scrivere.  Nel  ruolo  de'fa- 
migliari  di  Pio  li  deli46o,  che  pubbU- 
cai  al  citato  articolo  Famiglia  pontificia, 
registrai  Giovanni  Ciferator.  Apprendo 
da  Marini,  Archiatri  pontificii,  t.a,p.  1 65, 
ch'é  antico  l'uso  delle  cifre  nella  corte  ro- 
mana, e  nell'archivio  Vaticano  quel  pre- 
lato ne  vide  sino  dell'epoca  del  secoloXl  V. 
I^arra,  che  Innocenzo  Vili  avvisò  il  du- 
ca di  Milano  perchè  scrivesse  le  sue  let- 
tere cou  alcun  segno  segreto,  che  sia  no* 


SEG 
io  ad  ambedue,  ed  al  suo  oratore  in  Ro* 
ma,  Alessandro  Vi  dice  in  un  breve  del 
1493  al  re  e  alla  regina  di  Spagna,  dia* 
%^ere  ricevuto  la  loro  cifra.  Nel  codice  del- 
le lettere  di  Pio  1 1 ,  della  Biblioteca  Barbe* 
rini,  scritte  nel  suo  tempo,  al  margine  di 
una  pagina  si  trova  tutto  l'alfabeto  ri- 
dotto in  cifre,  fatte  parte  con  lettere  gre- 
cite e  con  numeri  arabici,  e  parte  con  Do- 
te capricciose.  La  cifra  è  quella  scrittura 
non  intesa  se  non  da  coloro  tra'quali  si 
è  con  venuto  del  modo  di  oom  porla,coo[i'e- 
rauo  presso  i  greci  le  scitale  laconiche jle^" 
le  quali  parla  il  ricordato  Gellio;  donde 
scorgesi  quanto  è  antica  l'origine  di  que- 
sto modo  di  scrivere,  prudentemente  a- 
dotlato  da  ila  corte  romana,  in  alcune  cor- 
rispondenze co'suoi  legati  e  nunzi,  nelle 
trattazioni  di  gelosi  e  gravissimi  aSieiri,  oa- 
de  e  vitame  la  conoscenza  se  i  dispacci  fos- 
sero tolti  ai  corrieri,  o  si  perdessero  aei- 
\e poste,  e  per  impedire  l'attentato  enor- 
me di  ledere  la  pubblica  fede  nella  pre- 
potente e  riprovevole  apertura  delle  let- 
tere diplomatiche.  Morcetli  chiamò  uno 
de'  segretari  della  cifra  o  barandierì  ia 
Napoli,  AdUctusinlerSilenliariosje  l'of- 
ficia le  maggiore  della  segreteria  di  stato 
per  gli  aOari  esteri  :  Scriba  primus  Ifiea* 
poli  ad  Extranea.  La  segreteria  della  oi- 
fra  ha  copia  delle  cifre  che  consegna  ai 
nunzi  e  ministri  della  s.  Sede,  e  con  essa 
procede,  quando  carteggia  in  tale  cauto 
modo.  11  p.  Pleltemberg,  Notitia  Curiae 
Romanae  :  De  Secretoria  apostolica,  ec- 
co come  parla  di  questo  prelato,  m  Hos 
inter  praecipuus  est,  qui  Secretarìus  di- 
ci tur  Cifrar  um,  hic  literas  cifriset  notis 
occultioribus  scriptas  interpretatur ,  et 
componit  ".  Ora  riporterò  un  elenco  di 
segretari  della  cifra»  che  raccolsi  dalle  mie 
ricerche  e  studi  di  erudizione,  massime 
àa  Diari  di  Roma{e  nel  mio  Estratto  mss. 
di  essi  registrai  i  numeri  donde  ricavai 
quanto  dirò),  e  dalle  Ifotizie  di  Roma. 
Prima  noterò,  che  dal  ruolo  di  Sisto  V  del 
1 589  trovo  Gio.  Battista  Argenti  segre- 
tario delle  cih*e|  mantenuto  a  tutto  vit- 
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fOjCon  due  scnri  ed  un  cstiiIIo.  Nel  i  ^97 
diClemeoleVIlI  leggo, Matteo  Argenti 
segretario  delle  cifre,  con  due  servi  e  un 
csTallo.  Lanfranco  A/^r^o/Zi^che  celebrai 
pare  a  Segretario  (  F,),  non  che  a  Segre* 
tarioapostoUco{F',)f  e  fu  come  io  aiuian» 
tedi  camera  di  cardinale  e  di  Papa;  me- 
ritò che  Paolo  V  gli  affidasse  la  cura  di 
fcrìvere  in  cifra,  e  nei  1 608  lo  creasse  car- 
dinale, laonde  come  degli  altri  che  rtpor* 
teròin  carattere  corsivo  ne  scrissi  la  bio- 
grafia. Decio  jizzolinif  da  segretario  del 
nuniio  di  Spagna,  Innocenzo  X  lo  fece 
segretario  della  cifra,  poi  prosegretario 
di  stato  ,  e  dopo  altre  cariche  cardinale 
e  legretario  di  stato.  Innocenzo  XII  nel 
1691  nominò  segretario  della  cifra  Vin* 
centoBiccidi  Sinigaglia.  Giulio  Piazza^ 
da  arcivescovo  di  Rodi  e  nunzio  di  Co- 
lonia, quindi  segretario  della  cifra  :dopo 
iliustre  carriera,  nel  1 7 1 1  Clemente  XI 
TanDoverò  al  sagro  collegio.  Questo  Pa- 
pa nominò  al  medesimo  incarico  Guido 
Passione!  cameriere  segreto,  fratello  del 
famoso  cardinal  Passionei  (^.),  dottissi- 
mo e  poi  segretario  del  sagro  collegio  e 
della  concistoriale  :  avea  la  parte  di  pane 
evioo,scudi  4^  mensili;  ed  il  cifrista  Ga- 
spare Pasqualoni,  pane  e  vino  e  scudi  1 1 
meosili.  Di  Clemente  XI  lo  furono  pure 
Antonio  Simone  Baglioni,  e  mg.r  V  incen  • 
so  Alamanni  fiorentino  e  prelato.  Inno- 
cenzo XIII  nel  1731,  dopo  splendida  car- 
riera di  cariche,  appena  eletto  promos- 
se a  segretario  della  cifra  Domenico  Ri* 
^ra^  e  dopo  altre  incumbenze  nel  1 783 
facardinale:  contemporaneamente  Inno- 
<:ensoXIII  confermò  il  Ri  vera  nel  segre- 
toriato,  e  fece  cifrista  Tab.  Pigliardi.  Be- 
nedetto XIII  dopo  eletto,  nel  1724  no- 
nioò  segretario  della  cifra  e  aixivescovo 
d'IoooioCamillo  PaoUicci  MerUni,  lo  toI  • 
le  assistente  quando  oonsagrò  la  basilica 
de'ss.  XII  Apostoli, e  poi  nel  1 737  l'inviò 
nunzio  io  Polonia,  indi  cardinale  di  Be- 
nedetto XIV.  Sostituì  Benedetto  XIII  al 
segretariato  delle  cifre  mg.r  I^icolò  de  Si- 
nicoiii  o  Simoni  bciie?entaoO|  cameriere 
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segréto  partecipante  e  segretario  d'am- 
basciata (al  quale  uffizio  surrogò  altro  ca- 
meriere segreto),  non  che  canonico  Va- 
ticano; poscia  nel  1 729  lo  oonsagrò  nella 
cattedrale  d'Albano  vescovo  di  Marciana 
in  partihus.  Nel  1780  elevato  al  pontifi- 
cato Clemente  XI I,  subito  dichiarò  Si- 
moni  Totante  di  segnatura,  e  fece  segre- 
tario delle  cifre  Giuseppe  Livizzani^  in  u- 
no  a  cameriei*e  segreto;  iodi  ritenendo 
l'uffizio  lo  promosse  a  referendario  e  se- 
gretario del  la  concistoriale,  in  seguito  car- 
dinale di  Benedetto  XIV.  Questo  Papa 
nella  sua  elezione  elesse  al  segretariato  nel 
1740  Tal).  Antonio  Rota  ramano  e  ca- 
meriere segreto,e  nel  1743  gli  conferì  la 
prelatura  domestica;  nel  1 755  per  malat- 
tia del  cardinal  Valenti  segreta  rio  di  sta- 
to, come  segretario  della  cifra  e  1  .^  offi- 
ziale  della  segreteria  di  stato,  sottoscrisse 
l'editto  per  premiare  il  denunziante  del 
reo  d'omicidio  commesso  sopra  Costan- 
tini mei*cantediCorneto.Nel  1 756gli  con- 
cesse Fuso  del  Rocchetlo(F,),  gli  die  luo- 
go nella  congregazione  concistoriale,e  no- 
minò segretario  de'confini  :  poi  divenne 
segretario  delle  Paludi  pontine,  acque  e 
chiane.  Eletto  nel 1 758  Clemente  XI II, 
immediatamente  dichiarò  segretario  del  - 
la  cifra  mg.r  Gio.  Carlo  Boschi,  ch'era 
segretario  de'^fi»7iorùi/i(f^.)  e  abbrevia - 
tore  di  curia;  nel  1 759  lo  dichiarò  proto- 
notnrio  e  prò  Maestro  di  cam€ra{F,\ìn' 
di  effettivo  e  cardinale  nel  1766.  Nel  se- 
gretariato delle  cifre  gli  sostituì  neh  759 
(non  nel  f  749  come  riporta  Cancellieri  a 
p.  20  del  Cenotaphium  Leonardi  ji mo- 
nelli cardinalii,  ed  in  pi*ova  cito  le  No' 
tizie  di  Roma  del  1 759,  in  cui  a  p.  292 
si  legge  ancora  il  Boschi,  e  le  Notizie  di 
Roma  del  1 760,  in  cui  a  p.  298  per  la  1  .* 
volta  è  riportato  l'Antonelli)  Leonardo 
A otonelli  canonico  Vaticano,  colla  riten- 
zione della  segreteria  della  concistoriale 
e  deìSagrocoilegio{F,)^  del  quale  in  ap- 
presso fu  decano  illustre.  CleroenteXIll 
promovendo  nel  1 766  l'Antonelli  ad  as- 
sessore del  8.  offizio,  gli  die  in  successore 
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nel  ^egrelnrrato  della  cifra  il  dottinimo 
mg/  Giuseppe  Garampr\ì\  quale  fucoii- 
fermato  nel  1 769  da  Clemente  XIV,  che 
promovendolo  nel  1771  alla  nuntiatura 
diPolonia,e  poi  cardinale^li  fottituiì  mg/ 
Carlo  Federici  genovese  cameriere  segre- 
to, che  Pio  VI  confermò,  fece  canonico 
di  s.  Maria  Maggiore, e  continuò  per  tut* 
lo  il  suo  lungo  pontificato,  ricevendo  la 
parte  di  pane  e  vino,  e  scudi  4^  mensili 
come  i  predecessori.  Pio  VII,  che  fu  crea* 
to  nel  1 800,  non  rimpiazzò  il  segretario 
della  cifra;  almeno  mg.r  Carlo Maurì  che 
fu  sostituto  della  segreteria  di  stato  (del 
quale  prelato  feci  onorata  memoria  par- 
lando di  Fthcciano  sua  patria  nel  voi. 
LVIII,p.ia2)  sotto  Pio  VII,LeoneXII, 
ed  in  parte  del  pontificalo  di  Pio  Vili, 
nelle  Notizie  di  Roma  non  ùì  qualifica* 
to  cól  titolo  di  Segretario  della  cifra^  co- 
me lo  furono  i  seguenti  saccessori  (Pao* 

10  Polidori  figura  tale  neVuolì  del  1 83 1 
con  scudi  5o,  e  poi  cardinale  )•  France- 
sco Capaccini  che  Gregorio  XVI  nomi- 
nò, elesse  canonico  Lateraoense  e  poi  creò 
cardinale,  sostituendogli  mg/  Vincenzo 
Santucci,  a  cui  pure  conferì  eguale  cano- 
nicato, dal  regnante  Pio  IX  elevato  a  e* 
goale  dignità,  ed  in  sua  vece  scelse  1'  o- 
dierno  mg.rGiuseppeBerardi^  di  cui  feci 
cenno  nel  voi.  LUI,  p.  aia  e  aaa. 

SEGRETARIO  DELCONCILIO,^ 
secretis  sacri  consiiti  Tridentinis  decrc" 
tis  interpretandis.  Prelato  della  s.  Sede, 
che  per  consuetudine  da  questa  impor- 
tante carica  viene  creato  cardinale,   y. 

CORGREG AZIOlf  E  CARDIIT  ALtZIA  DEL  CONCILIO, 

e  SiiroDO.  Si  può  vedere  la  lettera  apo- 
stolica in  forma  di  breve  di  Pio  VI,  «S'a* 
crosanctam  Tridentina m  Synodum^  dei 
27  novembre  1 775:  Desac,cong,ConxilU 
offlcialihiis^eonimquemuneribus.  Nel  n.* 

1 1  del  Giornale  /domano,  che  vide  la  lu* 
ce  nel  1848  e  nelfistesso  anno  il  fine,  si 
ripoiia  un  Regolamento  emanato  a'  37 
settembre  1 848  dal  prefettodella  congre- 
gazione cardinal  Pietro  Ostini,  colla  san- 
zionedelPapQ  Pio  IX,  da  osservarsi  per 
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lecause  proposte  innanzi  la  sagra  congre* 
gazioncyririi  ordine  iervato.  Pri  ma  il  car- 
dinal preletto  godeva  annui  scudi  2000, 
ma  il  Papa  Pio  IX  li  ridusse  pel  medesi- 
mo a  800,  assegnandone  dall'  anteriore 
quota  4oo  al  prefetto  della  ooogregazio- 
oe  de' vescovi  e  regobri. 

SEGRETARIO  DELLA  CONCI- 
STORIALE, A  secretis  de  sacris  conti- 
storii  consuUationibus.  E!  il  prelato  Se- 
greiario  del  sagro  ColUgio(r,\t  vcdiCos- 

GREGAZIOIIB  CARDINàLIZlA  CoVClSTORl AlB, 

di  cui  é  prefello  il  Papa. 

SEGRETARIO DE'CONFINI,^  se- 
cretis finium  regtutdorum,  K  un  prelato 
che  primaera  segretario  della  congrega* 
zione  cardinalizia  del  suo  nome,  la  quale 
descrissi  all'articolo  CotroRBOAZion  car- 
dia alizib:  §  II,  Congregaziom  cardinali* 
%ie  antiche  e  più  rinomale,  ora  non  piti 
esistenti^  ed  ivi  ed  a  SicniA  feci  roeoziooe 
deirodiemo segretario.  La  segreteria  é  ad 
palazzo  apostolico,  secondo  le  Notizie  di 
Roma,  V,  Sovranità  della  s.  Sbdc 

SEGRETARIO  DI  CONSULTA,  A 
secrelispro  consuUationibus  negociorum 
status  ecclesiaslicis^  Prelato  che  riunisce 
le  cariche  di  Segi^etario  detta  congrega- 
zione cardinalizia  di  Consulla  (^.)>  ^ 
Ponente  (F,)  della  medesima  couie  pre- 
sidente del  1/  turno  di  tali  prelati,  o  pre* 
sidente  del  tribunale  della  s.  Consulti , 
e  vice -presidente  della  commissione  spe- 
ciale di  sanità,  del  quale  parlai  a  Pesti- 
LBirzA.  Nel  Palazzo  della  Consulta  (/' ) 
è  l'abitazione  del  segretario,  ora  occupa- 
ta dal  Segretario  de* Memoriali  (^.)»  per 
cui  riceve  un  compenso;  bensì  continua 
a  risiedervi  il  tribunale  e  la  cancelleria. 
Questo  prelato  fu  anche  vice  presidente 
della  Congregazione  cardinalizia  specia- 
le sanitaria.  Prima  soleva  crearsi  cardi- 
nale il  segreta  ino  di  consulta,  oome  ooiai 
a  Promozioni  pontificie,  sulle  quali  Cect 
osservazioni  anche  a  SaoroCqllbimow Gre- 
gorio XVI  nel  1 844  ^^  <^>^  l'ultimo  1 
pio,  col  cardinal  Nicola  Clairellì  Pa 
ciani  ;  prima  del  quale  avendo  «TTÌsata 
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pd  cardmalato  mg.r  Fi-ancetco  Isola  se* 
giieC«rio,que8ti  modesta  mente  pi'egòd'es- 
sere  dispensato  d'accettare  a  motivo  del* 
relaedellacagìouevolesalute:  tanta  vir* 
lù  meritava  qui  onorevole  ricordo. 

SEGRETARIO  DELLA  CORRE- 
ZIONE DE'  LIBRI  DELLA  CHIESA 
ORIENTALE.  E*  il  prelato Segreiario  di 
propaganda  fide  ^  prima  lo  erano  altri, 
meotre leggo  nel  n.^i  85  del  Z^tuno  diRo* 
ma  del  i8oa,  la  morte  di  mg.r  Simone 
deMagistrls  segretario,  vescovo  di  Cirene 
e  assistente  al  soglio  pontificio.  Dalle  No* 
tivediRoma  oe  ricévo  i  successori.  Fran* 
oesco  Fontana  barnabita ,  poi  cardinale 
Deli8i6;quiodi  Pietra  Captano  arci  ve- 
scovo d'Iconio,  il  quale  neh  8a  3  fatto  se- 
gretario di  propaganda,continuò  pure  nei 
Sfgretariato  della  Congregazione  delia 
correzione  de  libri  della  chiesa  orienta» 
^(^.).  Nel  1818  creato  cardinale,di ven- 
ne segretario  Angelo  Mai,  che  dichiarato 
segretario  di  propaganda  neli833,oonti- 
DUO  ancora  nell'altro  uflìtio;indi  promos- 
ioal  cardino  la  lo  nel  1 838,gli  successe  nel- 
la propaganda  mg.r  Ignatio  Giovanni  Ca* 
dolini  arcivescovo  d'Edessa,  ma  vaco  il 
segretariato  della  coiTetione  fino  al  1 845, 
iacui  fu  fatto  mg.r  Giovanni  Brun«lli,o- 
ra  cardinale,  ch'era  segretario  di  propa- 
ganda fino  dal  1 843,  dopo  che  a'a7  gen- 
■aio  il  predecessore  fu  annoverato  ai  sa- 
gro collegio,  ed  al  quale  ultimo  successe 
in  ambedue  i  segretariati  l'odierno  mg.r 
Alessandro  Barnabò  di  Foligno,  canonico 
Valicano,  Osilo  pro-segretaiio  di  propa- 
ganda nel  luglio! 847 »e  poi  segretario  nel 
1848. 

SEGRETARIO  DELLA  DISCIPLI- 
NA  REGOLAR^,  ^  secretis  s.  consilii 
Di^plinae Regularium.E!  unprelato.Di 
esso  ne  parlai  a  CoHCEBGAXioifB  cabdiita- 
imK  D1U.A  DifciPLiVA  BEGOLABE,  ed  altre 
ooliiie  analoghe  alla  ipedesima  si  ponno 
leggere  a  DisciPUffA  beoolabb,  e  Ubli« 

61000. 

SEGRETARIODELL'ESAMEDEI 
VESCO  V I,  jì  secr^  Episcopi  proban- 
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di9.  E  un  prelato.  F'.CoirGBBOAKioifE  cab- 

DIN AL1ZIA  dell'esame  De' VESCOVI,  EsAME, 

Vescovo. 

SEGRETARIODELLA  FABBRICA 
DI  S.  PIETRO  ,  A  secretis,  et  Curator 
Templi  etopcntm  yaticanorum  rAdiU" 
ior  sacii  consilii  ad  Templnm  atque  o- 
pera  Faticana  ctiranda,  K  un  prelato 
canonico  della  basilica  Vaticana,  ed  eco- 
nomo della  medesima,  già  giudice  prela- 
tooon  l'uso deirabitoprelatizio,della  Con' 
gregavone  cardinalizia  della  reverenda 
fabbrica  di  s.  Pietro  {F,);  ed  inoltre  si 
può  leggere  Cbocesignati. 

SEGRETARIODELL'IMMUNITA' 
ECCLESIASTICA,  A  secretis  sacricon* 
silii  ad  ecclesiae  fura  reiinenda,  K  un 
prelato.  Si  può  vedere ,  Cohobboaeionb 

CABDIfTALIZIA  SELL'IllMUIflTA'  ECCLESIASTI- 

ca,Immu]iiTa' ECCLESIASTICA,  Regali  a,Re* 
Gio  EXEQUATUB,dicui  riparlai  a  Sabde- 
GRA  bequo. 

SEGRETARIODELL'INDICE,^^e. 
cretis  s.cofigrrgalionis  Indicis.  K  un  re- 
ligioso del  cospicuo  ordine  de' Predicato- 
rf(f^.),che  risiede  colla  segreteria  nel  con- 
vento di  s.  Maria  sopra  Minerva.  F.  Coir- 
óBEGAEioirECABDiirALiziA  dell'Iuoicb,  e  lif  • 

DICE  DB  LIBBI  PBOIBITI. 

SEGRETARIODELL'INDULGEN. 
ZE  E  SAGRE  RELIQUIE,  Secretarins 
sa  crac  congregationislnduigentia  runi^ac 
sacrarumReliquiarum,  E  un  prelato.  F, 

CoiroBBO AZIONE  CABDIIf  ALIEIA  DELl'iNDUL- 
GBN2B  B  SAGBB  BBLIQVIE,  IbdULGEUXA,  RE- 
LIQUIA, Santi. 

SEGRETARIODELLA  S.  INQUI- 
SIZIONE  o  S.  OFFIZIO,  A  secretis  s. 
congregationis  Inquisitionis.  E*  un  cardi- 
nale, per  lo  più  il  decano  del  sagro  col- 
legio. Avendo  riportato  a  Congbeg  azione 

CABDINALIZIADELLAS.  BOMANA  bQUISlZIOMB 

DEL  s.  Officio,  un  elenco  de'cardina li  se- 
gretari, qui  aggiungerò  il  cardinal  Vin- 
cenzo Macchi  attuale  decano  del  sagro 
collegio,  che  non  era  tale  quando  Grego- 
rio XVI  lo  nominò  nel  1 844*  ^"^  ^^^  P**' 
re  un  elenco  di  assessori  del  s.  offizio  poi 
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cardinali,  poiché  la  carica  porta  nll'ono* 
re  della  porporate  lo  compirò  conseguen- 
ti. Elevalo  al  cardinalato  ilSimonelti  nel 
1 844t  gli  successe  mg/  Prospero  Cateri* 
ni,  il  quale  nel  1 853  creato  cardinale  dal 
PapaPio  I  X,gli  fu  sostituito  l'odierno  mg/ 
Lorenzo  Lucidi. Di  questa  veneranda  con- 
gregazione é  sempre  prefetto  il  sommo 
Pontefice:  si  pub  anche  vedere  Inquisizio- 
KE,  e  s.  Pio  V.  Due  altri  elenchi  a  detto 
articolo  formai,  cioè  de'  Commissari  e  dei 
Consultori  della  congregazione  fatti  car* 
dinali. 

SEGRETARIO  DELLA  LAURE- 
TANA,  A  secreti f  sacri  consilii  reipubli» 
caeLauretanae  regendae.E  il  prela  lo  sot-  ' 
to*datano,  del  quale  non  solo  parlai  aDA*' 
TABU,  ma  a  Loreto,  riportando  l'elenco 
de'sottO'datarì  segretari  della  Congrega* 
zione  cardinalizia  Lnuretana  (^.).     > 

SEGRETARIODELLELETTERE 
LATINE,  Ab  epistolis  latinis,Scriba  ab 
rpistolis  latinis.  Prelato  Palatino  (F.)  do- 
mestico del  Papa  e  cameriere  segreto , 
talvolta  coll'abito  di  Alantellone,  tale  al* 
tra  con  quello  di  Prelato^  appartenente 
alla  Camera  segreta^  ond'é  invitato  dal 
Maestro  di  camera  (F,)  quando  vi  deve 
intervenire,  con  residenza  nel  Palazzo  a» 
postolico  Quirinale  (F),  ove  ha  pure  la 
segreteria  e  lo  scrittore.  Ha  l' ordinaria 
udienza  dal  Papa  due  volte  la  settimana, 
nelle  sere  del  mercoledì  e  sabbato;  scnve 
le  lettere  in  latino  in  nome  del  Papa  a' ve- 
scovi, a  qualche  principe,  a'personaggi  e 
ad  altri,  o  nel  medesimo  nome  pontificio 
Joro  risponde,  le  quali  lettere  sigilla  col 
sigillo  gentilizio  dei  Pontefice  :  queste  let- 
tere egli  sottoscrive ,  ed  alcuna  volta  le 
sottoscrive  il  Papa  stesso,  il  quale  sceglie 
a  questo  nobile  e  onorifico  uffizio  un  ec- 
clesiastico dotto  e  profondo  nell'elegan- 
sa  ed  eloquenza  del  latino  idioma,  per  cui 
ordinariamente  viene  promosio a  Segre* 
tarìo  de* brevi  a* principi (y,).  In  sede  va- 
cante spesso  il  sagro  collegio  l'incarica  di 
compilare  e  recitare  V  Orazione  funebre 
pei  Papi,  o  l*  Orazione  per  t elezione  dei 
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Pontefici{FX  AFAmctiAPorriFici  a,  lid- 
ia quale  Bi  parte  primarìa,raccontai  quan- 
to anticamente  riceveva  dal  palazzo  apo- 
stolico nella  così  detta  parte  di  palazzo^ 
presso  a  poco  quanto  notai  a  Secret abio 
db'brbvi  a'priucipi,  come  questi  godendo 
di  presente  le  descritte  prerogative,  di  car- 
rozza nel  recarsi  all'udienza  del  Papa,  di 
dispense  e  di  emolumenti.  Però  l'altro  pre- 
lato nel  ruolo  di  Pio  Vili  ha  il  mensile 
onorario  di  scudi  62. 5o,  scudi  a 5  il  suo 
sostituto,  e  IO  ciascuno  de'suoi  scrittori; 
ed  il  segretario  delle  lettere  latine  vie  ha 
So,  e  10  il  proprio  scrittore ,  quindi  nel 
ruolo  di  Gregorio  XVI  leggo  scudi  61  al 
segreta  rio  delle  lettere  latine.  11  Papa  suo- 
le conferirgli  un  canonicato  in  alcuna  del- 
le basiliche  patriarcali.  Tra  i  segretarì  del- 
le lettere  latine  ancora  fiorirono  personag- 
gi illustri ,  e  diversi  furono  premiati  col 
cardinalato.  Ln  i.*  volta  che  mi  fu  dato 
di  leggere  chiamato  un  Segretario  apo* 
stolico  (F)s  col  nome  di  segretario  del* 
le  lettere  latine,  fu  Giulio  Pogiani,  che  ce- 
lebrai eziandio  a  Segretario,  ed  a  Ora- 
EioiTB  per  quella  tunebre  che  pronamiò 
nel  1 555  per  Marcello  11, e  per  quella  del- 
l'elezione di  Pio  IV,  del  quale  e  di  s.  Pio 
V  fu  segretario  delle  lettere  latine»  dice 
Novaes.  Sisto  V  ebbe  a  segretario  delle 
lettere  latine  Guido  Guallieri  di  s.  Gioe- 
sio.  A  Segretario  apostolico,  nel  descri- 
vere r  intervento  de' segretari  apostolici 
ne'possessi  de'Papi,  in  quello  del  1 585 di 
Sisto  V  riportai  che  cavalcò  il  segretario 
delle  lettere  latine.  Questi  si  trova  esisten- 
te anche  sotto  Alessandro  VII  del  1 655, 
maBuonamici  non  riportò  cheNataleRoa- 
dinini  segretario  de'brevi  ai  principi,  e  fra- 
tello del  cardinale  di  tal  cognome,  ed  io 
aggiungerò  che  morto  nei  1659,  gli  soc* 
cesse  Francesco  Nerli  poi  cardinale»  che 
lo  era  stato  d'Innocenzo  X  e  lo  fu  nuova- 
mente poi  dì  Clemente  1 X.  Lo  storico  elei 
Papi^iovaes,  di  Alessandro  Vili  del  1689 
non  parlò  che  di  Mario  Spinola  getiovesa 
segrelarìo  de'brevi  a'princtpi,  e  di  Otan- 
fraacesco  Albani  segretario  de'brevi,  cbe 
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fa  poi  cardinale  eClemente  X(.  Innoceii" 
to  XIV  nel  1691  coofernìò  lo  Spinola,  e 
TAlbani  difenuto  cardinale.  Dal  1700  in 
poi  abbiamo  divem  segretari  delle  lette* 
re  latine  di  Clemente  XI,  e  pel  i.^  mg/ 
Zeocadoro  d'infelice  fine.  Dal  contempo- 
raneo diarista  Cecconì  apprendo,  che  si 
terminò  il  1702  con  funesta  tragedia;  il 
prelato  fa  colpito  nel  salir  le  scale  da  un 
colpodi  fucilerò  dopoqualcbe  giorno  mo- 
li. Subito  uscì  la  taglia  di  1 2,000  scudi 
contro  il  reo,  che  poi  si  trovò  nella  per- 
sona di  MattiaTrojani,  infame  e  crudele 
famigliare  del  prelato,  il  quale  convinto 
di  fellonia  e  tradimento  contro  il  suo  pa- 
drone, fu  impiccato  sulla  piazza  dis.  Pie*  ' 
Irò,  e  la  testa  fu  posta  sopra  la  porta  An- 
gelica<7/i/erix>rem;indisi  bandai  dallo  sta- 
to ecclesiastico  la  madre,  i  fratelli,  le  so- 
relle,egli  altri  parenti  sino  al  3/ grado. 
Inoltre  segretari  delle  lettere  latine  di  Cle- 
mente XI  furono  :  Tab.  Agostino  Favo- 
riti, colla  parte  palatina  di  pane  e  vino, 
e  scudi  IO  e  bai.  92  e  mezzo  mensili;  Gio. 
Cristoforo  Battelli  d'Urbino,  senza  parte 
palatina  e  perciò  con  scudi  17  e  bai.  74 
mentili,  poi  dal  medesimo  Papa  fatto  se- 
gretario de'brevi  a'principi  e  arcivescovo 
d'Amasia,  succedendo  a  Ulisse  Gozzadh 
11  dopo  che  nel  1709  lo  creò  cardinale; 
Domenico  Rivera,^o\  cardinale,  e  qui  rì- 
eorderòchede'segretari  Qardinali  si  pon- 
DO  leggere  le  notizie  ne'miei  articoli  bio- 
grafici; lo  fu  ancora  Gian  Vincenzo  Luc- 
chesini  lucchese  e  canonico  Vaticano,  che 
in  mortedi  ClementeXl  recitò  l' Orazio- 
neJùnehre(P^,\9\  quale  articolo  notai  le 
altre  recitate  dai  successori  e  quelle  altre- 
*t  per  reiezione:  il  Lucchesi  ni  divenne  se- 
gretario de'l>revi  ai  principi  di  Clemente 
llleBenedettoXlV.N%Ii7i2i  Innocen- 
zo Xtll  fece  segretario  delle  lettere  lati- 
ne lo  stesso  LuGch^ini,  come  me  ne  as- 
sicuro  nelle  Notizie  di  Roma ^  e  non  pare 
mgj*  Passionei,comedice  Novaes.  Di  Cle- 
mente XII  fu  Enea  Silvio  Piccolomini, 
che  lodò  in  morte;  lo  fu  ancora  di  Bene- 
detto XIV  e  poscia  cardinale.  Quel  Papa 
vot.  IlUI. 
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gli  surrogò  Tommaso  Antonio  Emaldi  di 
Lugo,  che  inoltre  fece  prelato  domestico 
e  canonico  Lateranense,  e  ne  recitò  il  fu- 
nebre elogio  :  Clemente  XIII  lo  dichiarò 
segretario  de'brevi  a'principi,  in  vece  di 
mg.r  Gaetano  Amato  di  s.  Severi  no  dioce- 
si di  Salerno  e  prelato  domestico,  che  lo 
era  stato  di  Benedetto  XI V,  ed  il  suo  uf- 
fizio conferà  a  Michelangelo  Giacomelli 
pistoiese,  poi  canonico  Vaticano  e  arcive- 
scovo di  Calcedonia  in  partibus  (assai  en- 
comiato dal  Renazzi,  nella  Storia  delTu- 
wt^ersitàdiRoma^p,  33 1  ). Promosso  que- 
sti a  segretario  de'brevi  a'principi,  nomi- 
nò alle  lettere  lati  ne  Benedetto  Stay  ragu- 
seo^ e  canonico  Liberiano,  dipoi  ne  fu  lo- 
dato ne'novendiaIi,indi  segretario  de'bre- 
vi a'principi  di  Clemente  XIV  e  Pio  VI. 
D'ambedue  fu  segretario  delle  lettere  la- 
tineFilippo  M."  Bonamici  già  sostituto  dei 
brevi  ad  Principes,  patrizio  lucchese,  poi 
canonico  Lateranense,  e  come  mg/  Stay 
con  scudi  4$  mensili  e  la  parte  di  pane  e 
vino  :  di  questo  prelato  ragionai  a  Sbgrb- 
TABio  APOSTOLICO, parlando  del  suo  libro. 
De  clarispontificiarum  episiolarum  seri- 
ptorìbus  :  de'suoi  pregi  e  opere  ne  scrisse 
con  lodeancheilRenazzi.Pio  VI  0011780 
lo  fece  succedere  da  DomenicoNardini  ro- 
mano, e  poi  da  Calisto  Marini  di  Pesa- 
ro, tutti  camerieri  segreti.  Nel  voi.  LIIF, 
p.io4eseg.  parlai  de'famigliari  pontifi- 
cii che  seguirono  Pio  VI  nella  aua  depor- 
tazione, fra  i  quali  l'ottimo  mg.'  Giusep- 
pe Ma  rotti  d'Orbetel  io  ex  gesuita,  profon- 
do nell'eloquenza  greca  e  latina,  che  vir- 
tuosamente in  sul  punto  di  partire  il  Pa- 
pa, accettò  l'invito  di  seguirlo  al  Calva» 
rio:  esercitò  col  Pontefice,  privo  dei  suol 
ministri,  importantissimi  uffizi,  e  scrisse 
gravissimi  affari;  si  trovò  in  F'aUnza  al- 
la sua  morte,  gli  fece  l'iscrizione  sepolcra- 
le, e  compilò  il  minuto  Diario  del  dolo- 
roso viaggio.  Meritamente  fu  molto  lo- 
dato dal  citato  Benaizi  a  p.  336,  e  dal 
^a\A^wàt\^Relazioneddle avversità  epa- 
ti  menti  di  Pio  VI.  Il  successore  Pio  VII 
nel  1 800  lo  volle  seco  per  segretario  del- 
18 
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le  kit^re  latine,  ìndi  io  fece  succedere  a 
mg.r  Stay  nell'allro  impiego  di  segreta- 
riode'bre?  i  ad  Principesse  fugli  puiesur- 
rogato  ne)  ministero  di  agente  della  re* 
pubblica  di  Ragusa  presso  la  s.  Sede.  Af* 
flittosi  per  un  rubamento  fettogli  nel  Qui- 
rinale, temendo cbt  i  ladri  avessero  pre* 
so  il  denaro  della  repubblica ,  contribuì 
al  suo  estremo  fine,  e  dopo  solenni  esequie 
nella  basilica  Liberiana,  di  cui  era  cano- 
nico, vi  restò  sepolto.  Pio  VII  gli  avea  so 
stituito  nella  segreteria  delle  lettere  lati- 
ne mg.^  Gioaccliino  Tosi  poi  vescovo  di 
Anagni,  che  ne)  1 8o3  pronunciò  l'orazio- 
ne fuiiebe  per  Pio  V I  alla  presenza  diPio 
VII.  Questi  neli8o4  nominò  segretario 
mg.r  Domenico  Testa,  poi  canonico  Li- 
heriano.  Questo  .prelato  insieme  al  cele* 
bre  canonista  mg.r  Devoti,  che  celebrai 
anche  nella  biografia  di  Pio  FUI,  segre- 
tario de'brevi  a'principi,  dal  Papa  furo- 
no condotti  a  Parigi (F.)  per  la  corona- 
zione di  Napoleone  I ,  e  fecero  onore  in 
quella  gran  metropoli  alla  corte  romana  : 
morto  il  Devoti,  Testa  gli  successe  e  pa- 
tì anch'egli  nel  1809  lunga  deportazione. 
Tornato  da  questa  Pio  VII,  neli8i 4  di- 
chiarò segreta  Ho  del  le  lettere  latine  mg.*^ 
Ra£bele  Mazio  poi  cardinale,  e  nel  1 8 1 8 
nominò  a  supplirlo  il  chiaix>  bologneseFi- 
lippo  Schiassi,  valentissimo  ed  emulo  fé- 
licedi  Moi'celli, canonico  della  patria  me- 
tropolitana e  canperiere  segreto  sopran- 
numero. Nell'as^nza  deirillustre  Mazio, 
avea  supplito  ancora  Paolo  PoUdori  cUe 
meritossi  il  cardinalato,  poiché  il  Mazio 
prosiegui  nella  carica  sino  ul  1 8a4»"^l  <iua- 
le  annoLeoneX  I  Idicliiarò  successore  mg.r 
Gaspare  Gasperini  e  canonico  Liberiano; 
il  quale  prelato  da  Gregorio  X  V 1  fii  con- 
fermato nel  1 83 1 ,  e  nel  1 83a  sostituito  al 
defunto  mg.r  Testp  nel  segretariato  dei 
brevi  a'pnncipi,proii)ovendo  a  quello  del- 
le lettere  latine  mg.>^Carlo  Fizzardellipoì 
caErdinale.  A  questo  Gregorio  XVI  die  io 
successore  og.rLuca  Pooifici  e  fece  cano- 
nico Liberiano,  che  pronunziò  rOrasio/itf 
per  reiezione  del  Papa  die  doveva  sue- 
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cederlo,  il  quale  divenendolo  il  regnsnie 
Pio  IX,  nel  1848  lo  nominò  al  segreta- 
riato de'brevi  a'prìnoipi  che  funge,  trasf6 
rendolo  al  canonicato  Vaticano.  Nei  me- 
desimo annodichiarò  segretario  delle  let- 
tere latine  mg.r  G io.  Battista  Palmf.die 
fu  vittima  delKmsurrezione  che  depUirai 
all'articolo  Pio  IX.  1  ribelli  assatefidoooo 
furore  il  palazzo  Quirinale,  uno  di  essi  sa- 
lito sul  campanile  di  s.  Carlo  alle  4  Too- 
tane,  vedendo  che  il  prelato  dalla  suaa* 
bitazione  si  avvicinava  alla  finestra  per 
indagare  i  pericoli  cui  erano  esposti  gli 
abitanti  del  palazzo,  gli  spianò  contro  r«r* 
chibugio  e  lo  rese  cadavere.  Fu  da  tutti 
compianto,e  celebrato  con  neciologìa d'I* 
lario  Alibrandi  nel  1. 1  o,  p.  3o6  degli  in* 
noli  delle  scienze  re//gio#e a.*  serie.  Il  Pa- 
pa ne  restò  afflittissimo,  e  gli  sosti^tì  IV 
dierno  segretario  delle  lettere  latine  mg.' 
Domenico  Fioramonti,  eh'  era  sostituto 
nella  segreteria  de'brevi  ad  principes^t 
lo  fece  canonico  Liberiano. 

SEGRETARIO  DE' MEMORIALI, 
Summus  scriniarius  a  libelbs,  Magintf 
Libellorum  et  Memoriae.  K  un  cirdios- 
le  Palatino  (F,)  die  ora  abita  nel  Ai- 
lazzo  della  Consulta  (F,).  A  Mbmoiiui 
ne  ragionai  e  riportai  la  serie,  alla  quale 
aggiungerò,  che  dopo  il  cardinal  Altieri, 
gli  successe  il  cardinal  Gabriele  Ferretti, 
ed  a  questi  nel  i85a  l'odierno  cardinal 
Lorenzo  Simonetti.  F*  Rescritto  e  Bi* 

GISTRATOBI. 

SEGRETARIO  DI  PROPAGANDA 
FIDE,  AdiiUor  sacri  consilii  Christian 
nomini  propagando.  K  un  prelato  delta 
s.  Sede,  che  da  questa  carica  si  suole  prò* 
muovere  alla  sublime  dignità  cardiosii* 
zia.  La  loro  serie  la  pubblicai  a  Comgbe- 
OAZioirB  CAiaiN ALiziA  DI  Propaoshda  n- 
DB,  ed  a  Sbgbbtìrio  tou^k  Cobgbegaziori 

CABDIirAUZU   DELLA  COBBEZIOBB  DB'  Wt 
DEL  VA  CBiaSA    ORIEITTALB,  di  Cui  ezisiulio 

talvolta  é  segretario.  Inoltre  si  può  ved^ 

re  PROPAGAZIOBB  DBLLA  FBDB,  ViCABIATI 

APOSTOLICI,  Prbfbttubb  apostolicbb. 
SEGRETAIllO  DELLA  RESIDffl- 
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•  ZA  DE' VESCOVI,  A  secretis  s.  conti- 
liide EfHscoporum residentia.E  un  pre* 
lato.  Si  può  vedere  0>NOEBGAZiO!rB  gas- 

DWIUUADEUA  BESIDEHZA  DB* VESCOVI,  Rb- 

UùtstÀ,  Vescovi. 

SEGRETARIO  DE' RITI,  Jdiulor 
sacii eonsUiilegilimis  ritibus  cognoscen- 
ili.  E*  110  prelato,  e  pub  vedersi  Congeb- 
coioirBCABDiir  AuziA  de'sagei  riti,  eBiTO. 

SEGRETARIO  DEL  SAGRO  COL- 
ì£0\O,jé  seerelis&nnliis  auguUns  Pa* 
tnunpurpnratorum.  E*  un  prelato  della 
i  Sede,  ck'é  pure  Segretario  della  Con- 
irrgtnione  cardinalizia  Concistoriale 
(r,).  In  Sfde  vacante  (^.)  funge  il  rilc- 
^inle  uffizio  di  Segretario  di  stato  (^.), 
pel  Sa§ro  collegio  de*  Cardinali  (  r.).MoÌ  • 
lissimi  prelati  segretari  furono  elevati  al 
cardioalato,  o  promossi  a  cariche  che  vi 
porta. 

SEGRETARIO  DI  STATO,  J  pn- 
hlicis  negotiis.  Cardinale  Palatino  (F,) 
cbe risiede  ne* Palazzi aposlolici(F .\  pri . 
mo  ministro  e  organo  sovrano  del  Papa 
principe  de'dotninii  temporali  della  tSc^e 
apostolica  (i^.),  di  somma  autorità  e  di« 
golia.  Questa  eminente  carica  si  esercita 
da  UE  cai-dtnale  di  sveglialo  ingegno,  che 
pure  li  distingua  per  enei'gica  attività,  e 
per  felice  esperienza  negli  aflTan  d'ogni  spe* 
óe,  e  cbe  goda  la  piena  fiducia  del  som* 
no  Pontefice  (F,)  che  lo  sceglie  tra' mi* 
giiori  porporati  a  questo  supremo  mini- 
stero. Egli  inoltre  è  capo  della  Segrete^ 
riadiSlaiOt  che  ha  sede  nel  palazzo  apo« 
«4olico,ed  ora  nel  Palazzo  apostolico  Qui^ 
rkaU[K)^  presidenledei  consiglio  àe'mu 
niitri  e  del  consiglio  di  slato;  prefetiodella 
(^gregnzione  cardinalizia  Lauwetana 
(T)  t  della  Congregazione  cardinalizia 
P^  la  riedificazione  della  basilica  di  s. 
Paolo  (F,),  talvolta  eziandio  delle  con* 
gregaziooi  di  cui  vaca  la  prefettura.  A  Pa* 
H»Ti,  parlando  di  quelli  de'  Papi,  oltre 
l'avere  descritto  l'origine  del  Nepotismo^ 
ilsoo  progresso,  la  sua  modificazione,  fem 
altrettanlo  nel  rimarcare  quali  Pontefici 
^  dìBtìiiscro  nella  virtuosa  moderazione 
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verso  i  propri  parenti,  quali  sì  lasciarono 
trasportare  per  loro  da  eccessivo  amore, 
ponendoli  a  parte  del  governo  del  Pon* 
tificato  {F,);  laonde  in  tale  articolo  fa* 
cilmente  si  può  conoscere  quali  cardinali 
fratelli,  nipoti  o  parenti,  esercitarono  il 
supremo  potere  col  nomedi  Cardinal pa» 
drone  o  di  Cardinal  nipote^  abitando  nel 
palazzo  apostolico  ohe  loro  forniva  delle 
occorrenti  masserizie  e  suppellellili,  ma 
che  doveano  sgombrare  appena  morto  il 
Papa  congiunto.Non  mancai  altresì  di  ri* 
levare,  co'mali  che  ne  derivai*ono,anche 
i  beni  e  i  molti  vantaggi  che  pi*ovennero 
dal  nepotismo,  quindi  la  lode  o  il  biasi- 
mo ricevuti  dai  Papi.  1  cardinali  fratelli, 
nipoti  o  parenti  esercitarono  grande  auto* 
rìtà  pure  col  titolo  d'ìSoprintendenti gene* 
rali  a  tutti  gli  affari  degli  stati  ponti ficii^  e 
quali  legati  e  prefetti  d'/^t'/^ofie  e  di  Fer- 
MO  (F,),  della  Congregazione  cardinali» 
zia  d  Avignone  {J\\  e  della  Congrega' 
zione  cardinalizia  Permana  ^f.),  e  di  al- 
tre ,  con  l'esercizio  di  singolari  preroga- 
tive, e  il  godimento  di  particolari  onori- 
ficenze e  yraììÌBg^ì.l  cardinali  padroni  per* 
tantoeranoi  primi  ministri  della  «Sovr^/ii* 
tà  pontificia  (/'),  a'  quali  sono  prowi- 
demente  successi  i  cardinali  segretari  di 
stato,  ma  con  autorità  più  moderata;  men- 
tre quegli  emolumenti  che  otti  i  loro  fa* 
migliari  ricevono  dai  nuovi  cardinali  e 
da  altri,  prima  li  fruivano  quelli  del  car^ 
dinal  padrone  ^zoxùfvt%%  Tabitazione  nel 
palazzo  apostolico.  Il  cardinal  segretario 
di  slato,  dopo  il  Papa,  riceve  i  pubblici  o- 
maggi,  molti  de'quali  si  rendono  ancora 
alcardinalZ7Acaii9^/i/i^ro  CoHegio(F.y 
Neirassenza  del  Papa  da  Roma  (F,),  per 
Fiaggi  e  FiUeggiatnre  {F.\  iloai*dinale 
governa  tutto  lo  stato  con  quelle  facoltà 
che  piace  al  Papa  concedei^Ii,  e  provve- 
de alle  contingenze  secondo  le  pontificie 
istruzioni.  Appena  muore  il  Papa  e  inco- 
mincia la  Sede  vacante (F,),  dopo  avere 
prima  di  taleinfausto  avvenimento  latto 
«quanto  notai  a  tale  articolo,  il  cardinale 
eessa  intieramente  dalla  cospicua  carica. 
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assumendoli  Sagro  Collegio (F.)Vt 
cizio  della  sovranitii,cbe  amministra  per 
l'organo  del  fTt\9Xo  Segretario  del  sagro 
Collegio  (F.)f  il  quale  con  esso  entra  in 
Conclave(  V.)  di  cui  é  %.^ConelavìsUi(F,)^ 
e  da  lui  dipende  la  segreteria  di  stato,  per 
servire  alle  disposizioni  del  sagro  collegio. 
A  Sede  ticahtb  ed  a  Sagbo  Collegio  di- 
chiarai a  chi  nel  suo  tempo  anticamente, 
ed  a'  nostri  giorni  é  devoluto  il  governo 
de'sovrani  dominii  della  Chiesa  romana, 
e  che  già  nel  secolo  XV  esistevano  i  Chieri» 
ci  del  sagro  Collegio  (f^.),  riportandone 
alcuni,  dai  quali  deriva  il  segretario  del 
sagro  collegio ,  che  funziona  da  segreta* 
rio  di  stato  nella  sede  vacante,  coadiuvato 
dal  prelato  sostituto  della  segreterìa  di  sta- 
to,  e  insieme  Segretario  della  cifra  {F.\ 
e  da  tutta  la  ragguardevole  segreteria  di 
stato,  ricevendone  poi  rimuuerazione  dal 
nuovo  Papa.  A  Conci  a  ve  riportai  le  leggi 
sul  medesimo  e  sull'amministraiione  ci- 
vile dello  stato,  di  Gregorio  X  del  12749 
di  Pio  IV  del  i56a,  nelle  quali  vieppib 
fu  stabilito  spettare  esclusivamente  al  sa- 
gro collegio  il  govemamento,  e  perciò  an« 
ttca  r  autorìtà  del  proprìo  segretario  in 
sede  vacante.  Pubblicai  inoltre  le  leggi  di 
Clemente  XI 1  del  1783,  che  dichiarò  me- 
glio Teserciiiodel  potere  de'cardinali  nel- 
l'apostolica  Sede  vacante, durante  la  quale 
assegnò  al  Segretario  del  Conclave  ossia 
del  Sagro  Collegio  scudi  100  mensili.  A 
pBiMicEBto  DELLA  6.  Sbde,  dissi  con  Galletti 
che  ne'primi  tempi  della  sovranità  pon- 
tificia, quel  dignitario  del  Patriarchio  La* 
teranense  (f .),  sembra  che  ne  fosse  il  i  .^ 
ministro,  e  capo  delle  7  dignità  palatine, 
uffixiali  maggiori  del  sagro  palazzo,  non 
che  consigliere  della  Sede  apostolica  tal- 
volta, perciò  come  il  segretario  distato. 
Galletti  però  non  conviene  che  il  consi- 
gliere della  6.  Sede  fosse  il  Segretario  apo* 
stolico{F.)^  come  pretese VigQoli,bensi  ve- 
niva consultalo  nelle  cose  di  materie  tem- 
S orali  di  maggior  importanza,  pel  parere: 
i  quest'altro  antico  dignitarìo  parlai  in 
più  luoghi,  come  nel  citato  orticoiO|  ed  a 
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PtfteATO.  Altrì  antichi  ministri  della  chie- 
sa romana  furono  i  AeMor/,i  Difensori  del» 
la  chiesa  ronuina{  f^.),ealtrì  descritti  a'Io- 
ro  artiooli,non  ohe  a«$)proitilreenO|Arc8rìo 
o  Tesoriere^SacceUario^  Frotoscrìniario, 
Primicero  de*  difensori.  Nomenclatore 
(/^.),  ossia  le  memorate  dignità  palatine. 
Altro  antico  dignitarìo  e  prìmarto  Daini- 
stro  fu  ry^rcicZ/ocono.*  dell'arcidiacono  o 
vicario  del  Papa  ragionai  ancora  a  Se- 
de VACANTE,  ed  in  tempo  deirantìca  era 
il  primo  triumviro.  Anche  il  F'estara» 
rio  (F.)  deve  ricordarsi,  come  quelto  che 
amministrava  le  rendite  della  Camera  <s- 
postolica{F,)  con  estesa  autorìtà.Qualche 
autorità  temporale  i  Papi  concessero  in 
principio  al  Patrizio  di  Roma  {F,),  poi 
al  Prefètto  di  Roma  (F,),  ed  in  seguito 
al  Senatore  di  Róma  (F.),  che  limitarono 
secondo  le  circostanze.  Nella  corte  impe- 
riale di  Costantinopoli,  il  segretario  di  sta- 
to fu  detto  SilentiariuSf  per  indicare  il  ri» 
gorosissimo  silenzio  che  dovea  osservare^ 
ed  il  profondissimo  segreto  ch'é  l'aoiroa 
di  lutti  gli  abri.  Pretende  qualcuno,  che 
la  primitiva  origine  delle  Congregazioni 
Cardinalizie  (F,)  si  debba  alle  disposi- 
zioni di  Giovanni  Vili  deir87a,  per  trat- 
tarvi due  volte  il  mese  gli  affiirì  non  me- 
no della  chiesa  universale,  che  dello  stato. 
Ne'primi  secoli  i  monumenti  storici  chia- 
OMino  Presbiterio  (F.)  le  adunanze  con- 
siliari del  Papa,  al  quale  articolo  rimar* 
cai,  che  s.  Leone  IV  deir847  ordinò  che 
ì  cardinali  due  volte  la  settimana  si  re- 
cassero al  palazzo  apostolico,  per  discu- 
tere gli  affiiri.  Era  il  Concistoro  (F)^tA 
è  l'adunanza  de'cardinali  col  Papa,  in  cui 
in  processo  di  tempo  innanzi  al  Papa  e  ai 
cardinali  si  trattarono  le  cose  eodoMisti- 
che  ed  i  negozi  temporali  d'ogni  specie^ 
riguardanti  il  governo  politico  e  civile, 
ed  eziandio  il  contenzioso  e  criminale.  A 

CaMEBLEUGO  di  S.  BOMAITA  CBIE6A  meglio 

parlai  dell'  Arcidiacono,  ed  esiandio  a 
Pbiobe,  il  cui  potere  fu  ampliasinio  tino 
a'primi  anni  del  secolo  X!,o dopo  la  mel% 
di  esso;  ma  gli  ^rciitacoitiabasaododi 
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loro  autorità,  ed  essendosi  ioorgogliti,  i 
Papi  soppressero  rarcidiaconato,ed  in  suo 
luo^o  istituirooo  il  Camerlengo ^ntì  quale 
li  rìcoocentrò  la  somma  del  potere  tem- 
porale; quindi  furono  istituite  in  aiuto  del 
ciinerleago  akre  cariche,  ed  i  Chierici  di 
eamera(F.)ne\  secolo  seguente,  nel  quale 
ebbe  pur pri ncxpioilMarescialio di #.  Chie- 
M  (F.y  Prima  assai  di  questo  tempo  fu 
coniiileralo  segretario  apostolico  il  C^/t- 
teWere  di  t.  Romana  Chiesa  (F!).  Seb- 
beiielaiomma  dell'amministrazione  tem- 
porale risiedesse  nel  cardinal  camerlen- 
go, io  alcune  ciixostanze  che  i  Papi  si  esen« 
tarooo  da  Roma  pei  scismi  e  per  Je  fazioni 
che  aitarono  V  alma  citta,  accordarono 
potere  spirituale  e  temporale  ai  Vicari  ge- 
nerali di  Roma  e  dello  stato  di  s.  Chiesa , 
difeni  dai  Vicari  di  Roma  istitutione  del 
secolo  XVI,  o  almeno  stabilita  nella  per- 
sona d'un  cardinale.  Di  questi  vicari  con 
daplioe  autorità,  ed  equivalenti  al  prima- 
rio ministro,  ne  ricorderò  alcuni,  le  no- 
tizie de'  quali,  come  de'posteriori  segre- 
tari di  statOySi  ponno  leggere  alle  biografie 
cbedi  loro  tutti  scrissi.  Gelasio  li  nel  1 1 1 8 
fbggeodo  da  Roma,  vi  lasciò  vicario  il  car* 
dioal  Pietro  vescovo  di  Porto,  che  lo  era 
già  suto  nell'assenza  del  predecessore  Pa* 
ifiale  II.  Papa  Alessandro  HI  neli  i6i 
abbandonando  Roma, deputò  per  vicario 
il  cardinal  Giulio,  altri  dicono  il  cardinal 
Guala'ero  e  col  titolo  di  vicegerente  apo» 
ttoUco  :  i  romani  in  sua  morte  vestirono 
A  lotto  per  3  giorni  in  segno  di  dolore. 
Altri  vicari  diRoma  d'Alessandro  lll,furo- 
00  il  cardinal  Enrico^  ed  il  cardinal  Ciò* 
Ianni  Conti^  che  mosse  il  popolo  romano 
con  riverente  ambasceria  a  richiamare  il 
Papa.  Nell'assenza  di  Lucio  11 I,questi  no- 
minò vicario  in  Roma  il  cardinal  Pietro 
di  Pavia,  e  vi  restò  sino  al  1 1 88,  in  cui 
Clemente  ili  pacificatosi  coVoma ni  si  recò 
Della  città;  perciò  lo  fu  ancora  ne'ponti* 
Gcati  d'Orbano  IH  e  Gregorio  Vili, che 
per  le  perturbazioni  di  Roma  mai  vi  si  por- 
tarono. Clemente  HI  fece  vicario  di  Roma 
il  cardinal  Bobone  Orsini^tA  Innocenzo 
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ni  II  cardinal  Ottaviano  Cond,  che  morì 
nel  1  ao6.DiOnorio  1 1 1  fu  il  cardinal  Pietro 
Satso^  morto  nel  i  a  1 8.  Gregorio  IX nelle 
tue  peripezie  lasciò  vicario  in  Roma  il  car- 
dinal Romano  Bonaventura^gik  senatore 
di  Roma ,  di  cui  fu  chiamato  f  oracolo. 
Inoltre  di  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV 
io  fu  il  cardinal  Stefano  Normandis  j  e 
d'ambedue  i  Papi  ancora  il  cardinal  Gia- 
como Pecoraria,  In  assenza  di  Nicolò  III 
divenne  rettore  di  Roma,col  cardinal  Ja- 
copo Colonna^  il  celebre  cardinale  Fran- 
gipani,  nel  temporale  e  nello  spirituale, 
come  gli  altri  :  fu  di  tanta  autorità,  che 
promosse  nel  1 194  l'elezione  di  8.Celestino 
V.  Questi  ad  imitazione  di  Martino  IV, 
Onorio  IV  e  Nicolò  IV,  ripose  in  lui  tutto 
il  governo  pontificio,  e  quando  mancò  dì 
vita,  vedendosi  privo  di  tanto  eminente 
e  valido  appoggio,  fece  la  clamorosa  Ai* 
nunzia  del  pontificato  (  V,):  egli  a  vea  no 
minato  vicariodiRoma  il  cardinal  FredoL 
Per  Bonifacio  Vili  fu  Ticario  di  Roma 
il  famoso  cardinal  Nicolò  di  PratOy  il  quale 
colla  sua  fina  politica  deluse  poi  i  sagri  elet- 
tori, nel  far  eleggere  Clemente  V  che  nel 
i3o5fatalmente stabili  la  residenza  papa- 
le in  Francia  e  A  vignone,ove  furono  eletti 
e  restarono  6  successori,  con  tanto  danno 
della  Chiesa,  di  Roma,  d'Italia.  Perciò  i 
Papi  avignonesì  spedirono  in  Roma  di- 
versi cardinali  legati,  vicari  apostolici  ge- 
nerali di  tutto  lo  stato  ecclesiastico  :  li  ri- 
portai a  Roma,  onde  qui  solo  ricorderò  t 
cardinali  à^Euxo  Deucio,  il  celeberrimo 
Albornoz,  Grimoaldi^  Gentili  e  Palocci  : 
questi  e  altri  vicari  generali,  colle  milizie 
della  Chiesa  e  altre  assoldate,  dai  prepo- 
tenti signorotti  e  tìranoetti  ricuperarono 
i  dominii  usurpati  nello  stato  pontificio, 
nella  lagrimevole  lontananza  dei  Papi. 
Quando  Gregorio  XI  ristabiPi  nel  1877  la 
residenza  pontificia  in  Roma,  lasciò  vica- 
rio generale  in  Avignone  il  cardinal^/an- 
diaco.  Furono  vicari  generali  di  Roma  in 
tempo  del  gran  Scisma  (V,)  d'occidente, 
sostenuto  in  Avignone  dagli  antipapi,  con 
amplissime  facoltà  spirituali  e  temporali| 
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il  cardinal  StefaneschiJnnihaldintìYùS- 
senza  di  Gregorio  XIF,di  Alessandro  V| 
e  di  Giovanni  XXIII,  con  quelle  formaA 
lità  che  riportai  a  Roma  ;  ed  il  cardinal 
Calvi  per  quella  d'Alessandro  V^  il  quale 
avendo  ricuperato  al  dominio  temporale 
della  s.  Sede  lo  stato  à* Avignone  e  con* 
lado  Venaissino  (^.),  nelf4og  istituì  il 
legato  e  vicario  generale  del  medesimo, 
onde  ebbe  principio  la  pontifìcia  legazio« 
ne  d'Avignone.  Giovanni  XXI  II  nel  1 4 1 4 
dichiaiò  legato  e  vicario  spirituale  e tem* 
poralediRoma  il  celebre  cardinal  Isolani j 
quindi  nella  vacanza  della  sede,menti*ece- 
iebravasi  il  concilio  di  Coitonztf  per  estin- 
guere lo  scisma  e  ripristinare  t'unita  dei 
fedeli,  il  cardinale  lo  fu  altresì  pel  sagro 
collegio  adunato  in  detta  città:  neli4i7 
ivi  eletto  Martino  V,  ch'ebbe  la  gloria  dì 
restituire  la  pace  alla  Chieì^a ,  confermò 
il  potere  del  cardinale  nella  sua  assenza, 
finché  entrato  il  Papa  in  Roma  nel  1 4^0, 
in  pubblico  concistoro  altamente  lodò  le 
benemerenze  del  cardinale.  Martino  V  era 
stato  vicario  di  Roma  suo  patria;  sotto 
Innocenzo  VII.  Frattanto  il  camerlengo 
di  s.  Chiesa,  oltre  i  chierici  di  camera,r  [/• 
dUore  generale  della  camera  (f .)  e  di- 
versi ufficiali  co'  quali  governava  Roma 
e  in  parte  lo  stato,  aveva  assunto  a  luo* 
gotenente,coirannuenza  de'Papi  che  Te* 
leggevano,  il  Fice- Camerlengo  (f.),  che 
divenne  carica  ragguardevole  e  di  auto* 
ri  là,  e  lo  è  ancora  siccome  Prelato  di  Hoc» 
cheUi  (^.)  e  direttore  generale  di  polizia, 
della  quale  trattai  in  più  luoghi,  ed  aPBB* 
tiDBNTB.  Ribellatisi  i  romani  a  Eugenio 
I V  nel  143  4)il  Papa  preci  pi  tosa  mente  eva- 
se da  Roma  (/^.),  costituendo  il  vice- ca- 
merlengo Governatore  di  Roma(V,).  Al- 
lorquando Nicolò  V  nel  i449  «"^^  *>«*• 
l'Umbria  e  nella  Marca,  lasciò  in  Roma 
il  cardinal  di  Cusa  per  vicario  generale, 
grave  incarico  che  nel  1 45o  conferì  al  car-* 
dinal  Erulì.  Il  successore  Calisto  111  istituì 
la  Marina  pontificia  (f .),  la  quale  fu  co- 
mandata da  cardinali  legati,  e  poi  della 
Congregazione  cardinalizia  navale(f^,). 
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Questo  Papa  stabifì  il  numero  de'iSìrgre- 
tari  apostolici  y  diversi  de'quali  furono  in» 
caricati  dai  Papi  nelle  cose  governative  o 
che  vi  avessero  relazione,  e  pi*ecipuamente 
il  segretario  domestico,  che  fece  principaL 
parte  del  collegio  prelatizio.  I  due  segre- 
tari domestici  de'  Papi  furono  e  sono  il 
Segretario  de* Brevi, e  WSegretario  de'Bre» 
vi  a^ principi  (F.),  Sisto  IV  nel  1 47 1  non 
solo  fece  camerlengo  il  cardinalLatino  Or^ 
sini,  ma  gli  attribuì  la  soprintendenza  del 
governo  dello  stato  ecclesiastico,  e  di  tutti 
gli  affari  importanti  che  si  trattavano  coi 
principi  a  beneficio  della  chiesa  univer- 
sale. Innocenzo  Vili  affidò  al  cardinal  Ar« 
dicino  della  Porta^  il  giuniore,  l'incarico 
di  soprintendere  alla  spedizione  degli  af- 
fari cogli  ambasciatori  esteri,  per  cui  No- 
vaes  lo  chiamò  Ministro  degli  affari  esteri, 
A  Residenza,  parlando  àt* Ministri  diplo- 
matici che  la  fanno  in  Roma,  notai  gli  ar- 
ticoli in  cui  tratto  del  corpo  diplomatico 
e  rappresentanti  delle  potenze  straniere, 
accreditati  sia  col  Papa, sia  col  (9c7gn9  CoU 
legio.  Deplorabile  fu  l'influenza  che  Ce- 
sare Borgia  (F.)  esercitò  co'suoi  fratelli 
e  Lucrezia  sorella,  nel  pontificato  del  loro 
padre  Alessandro  VI.  Nella  guerra  intra- 
presa dal  Papa  contro  i  grandi  feudatari, 
nel  partire  da  Roma  colla  Milizia  pou^ 
tificia  (F,),  commise  la  camera  sua  e  tutto 
il  palazzo  a  Lucrezia ,  come  pure  tutti  i 
negozi  occorrenti,  con  autorità  di  aprire 
le  lettere,  potendosi  consigliare  col  cardi- 
nal Costa. e  con  altri.  In  altra  assenza  di 
Alessandro  VI,  ed  in  quella  di  Giulio  11, 
fu  degno  legato  di  Roma  il  cardinal  San* 
giofgiOf  che  per  ri verenza  alla  s.  Sede  noa 
volle  usare  la  croce  legatizia,  né  (arsi  pre- 
cedere da  essa  nell'alma  città.  Nel  ponti» 
ficato  di  Leone  X  eseicitò  il  supi-emo  co- 
mando suo  cugino  cardi  nalil/e^ici  poiQe* 
mente  VII  :  sotto  questi  due  Papi  il  car- 
dinal Domenico  JacobavU  fu  assai  ricer* 
cato  dai  principi  a  trattar  gli  affari  presso 
la  s.  Sede.  E  qui  ricorderà  che  altrettanto 
e  in  di  versi  tempi  fecero  pegli  stati  e  r^ni  i 
cardinali  Protettori (F,),  chepiìi  volte  ria* 
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idroiio  iofesti  ed'imbaratzoai  Papi  e  suoi 
■iioi&(H,  per  resigente  e  per  le  Franchi* 
g/e  (r.),  e  per  inlitilciare  razione  gover* 
ntifa,  che  deve  essere  ÌQlieraoieQle  libe* 
n.  Neil  5^7  pel  fatale  saccheggio  di  Ro* 
ma,  Clemente  VII  fece  legato  della  città» 
ncotr'era  assediato  in  Castel  s»  Angelo, 
il  cardinol  Lorenzo  Campeggi.  Nel  pon- 
tificato di  Paolo  III  i  suoi  nipoti  Farnese 
ebbero  grandissima  parte  nel  gOYerno:  sot* 
te  questo  Papa  fu  vicario  di  Roma  il  car* 
dioal  Ceei,  e  legati  di  Roma  nella  sua  as« 
senza  i  cardinali  Vincenzo  Caraffa  e  Ri* 
dolfoP^o.  Sotto  Giulio  II  Idei  i55o  il  car- 
dinal Pighihi  fu  incaricato  della  soprin- 
tendenia  di  tutti  i  Tribunali  di  Roma  (f^.). 
Abusarono  dell'ottimo  Paolo  IV  i  nipoti 
Carata  (f^.),  e  ne  riparlai  a  Sicnii,  per 
la  famosa  e  deplorabile  guerra  della  Cam- 
pagna romana  ivi  descritta  ;  il  cardinal 
Carlo  Carajffa  fu  soprintendente  di  tutti 
gli  allìirì  dello  stato  ecclesiastico,  poi  esi* 
liato  da  Roma  dall'  inesorabile  zio.  Ac- 
cusato di  enormi  abusi  a  Pio  I  V/u  stran* 
golato  in  Castel  s.  Angelo  ingiustamen- 
te, per  cui  poi  s.  Pio  V  fece  mozzare  il 
capo  a  monsignor  Pallantieri  Governa* 
tare  di  Roma.  Il  severo  e  giusto  Paolo  I V 
nel  i5Sj  istituì  la  Congregazione  cardi» 
nalizia  del  Terrore  degli  ufflziali  di  Ro* 
ma  {F,),  per  far  giustizia  alle  querele  a- 
^ntate  contri»  di  essi.  Col  trattarsi  gli  af- 
&rì  ne'  concistori,  colla  sistemazione  dei 
tribunali,  col  l'aumento  delle  congregazio- 
ni cardinalizie  ,  coli'  istituzìoxM  di  nuoti 
ministri,  e  Bnalmente  con  l'autorità  eser* 
citata  dai  parenti  de'Papi,  la  colossale  po- 
tenza àf^  Cardinali  camerlenghi  fu  gran- 
demente diminuita,  come  narrai  al  loro 
articolo  ed  in  tutti  quelli  che  vi  hanno  re- 
lazione^ ed  ora  ridotta  a  poca,  tranne  il 
tempo  della  Sede  vacante^  per  la  giuris- 
dizione e  prerogative  che  vi  esercita.  Il 
cardinal  camerlengo,  detto  anticamente 
CimemriOyfloppressa  come  dissi  la  dignità 
àeW Arcidiacono  della  chiesa  romana, di- 
venne ofljciale  maggiore  e  ministro  colla 
direzione  e  presidenza  sui  ministri  seoon- 
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dari  e  inferiori;  governò  gl'interessi  della 
camera  apostolica  e  del  Fi5co(f^.)  papale» 
così  dell'uno  come  dell'  altro  principato» 
ecclesiadtioo  e  civile,  laonde  con  diverso 
nome  riunì  le  prerogati  vedell'arcidiacOQO. 
A  poco  a  poco  goveraò  anche  Roma  e  il 
tuo  distretto  (che  descrissi  a  Roma  ed  a 
CoMABc  a),  ed  ebbe  anche  quuiclie  soprin* 
tendenza  di  tutto  lo  stato  ecelestasticoiper- 
sino  colla  cognizione  delle  cause  in  2.*  1- 
stanza,  delle  appellazioni  e  de'  ricorsi  al 
Papa,  il  pei-ché  si  estese  ancora  alle  cause 
del  fòro  ecclesiastico  nel  grado  dell'appel- 
lazione, o  de'rìcorsi  dagli  ordinari  o  dai 
metropolitani,  dai  legati  e  da  altri  prelati. 
Egli  nominava  anticamente  i  ministri  da 
cui  si  faceva  rappresentare ,  i  quali  suc- 
cessivamente furono  nominati  dai  l^api. 
L'uffizio  di  camerlengo  di  s.  Chiesa»  dice 
il  cardinal  de  Luca»  si  stima  piii  tempo- 
rale che  spirituale»  come  principalmente 
spettante  al  principato  secolare»  più  che 
all'ecclesiastico  e  papale.  Il  cardinal  se- 
gretario di  stato  riunisce  moltissime  delle 
antiche  attribuzioni  del  cardinal  camer- 
lengo, ueesercita  pure  al  tre  che  quel  lo  non 
avea,  e  fu  ottima  ed  eccellente  la  sua  isti- 
tuzione» pel  principio  di  centralità  e  d'or- 
dine, tanto  utile  e  necessario  al  buon  go- 
verno d'uno  slato»  massime  di  quello  della 
8.  Sede,  per  la  natura  eccetionale  che  lo 
distingue.  Prima  dunque  di  parlare  del- 
l' origine  di  questo  gran  ministro  auto- 
revole e  primario»  mi  è  piaciuto  penneU 
l^gìare  in  qual  modo  procedette  il  go- 
vernamento  dello  stalo  ecclesiastico  e  la 
direzione  degli  affiiri  sino  alla  sua  utilis- 
sima istÌtuzione,potendo  pel  dettaglio  sup« 
plire  i  citali  articoli  e  gli  analoghi. 

La  prima  volta  che  ne'miei  studi  trovo 
fatta  menzione  àe\  Segretario  di  stato  òtV 
la  Corte  di  Roma  (  ^.),  vocabolo  di  cui  ri- 
parlai a  Sede  APosTOLicA»ès.Carlo  Borro* 
meo  milanese»fatto dallo  zio  Pio  IF  quan» 
do  nel  i56o  lo  creò  cardinale  a'3i  gen- 
naio» o  V  vero  già  l'a  vea  nominato  a'  1 3  del  - 
lo  stesso  mese,  secondo  Novaes.  Neh  566 
eletto  tf.  Pio  F,  fece  segretario  distato  e 
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privato  Girolamo  RusUcucci  di  Fano, che 
nel  cardioaiato  era  tuo  segretario  dome- 
stico, quiudi  nel  1570  lo  creò  cardinale  : 
s.  Pio  V  Tolie  che  Rusticucci  assistesse  alle 
udienze  che  dava  agli  ambasciatori.  Nel* 
r  istesso  anno  elevò  al  cardioalato  il  ni* 
potè  fr.  Michele  BonelU,  colla  soprinteo* 
denza  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  e  al- 
tri splendidi  carichi.  Appena  nel  1572  fu 
Papa  Gregorio  A///, dichiarò  segretario 
di  stato  con  amplissima  facoltà  il  cardi- 
nal Tolomeo  Galli  di  Como,  già  segre- 
tario domestico  nel  cardinalato  e  ponti- 
ficato di  Pio  IV,  che  lo  creò  cardinale  nel 
1 565,  e  con  molta  lode  era  stato  segre- 
tario di  stato  di  s.  Pio  V.  Di  più  Grego-» 
rio  XIII  nel  roedesimoi572  creò  cardi- 
nale il  nipote  Filippo  Boncompagni,  con 
illimitata  giurisdizione  in  tutto  lo  stato 
dis.  Chiesa.  Eletto «Sìi^/o  f' neh  585,  no- 
minò segretario  di  stato  il  ricordato  car- 
dinal RusUvuccij  nondimeno  il  nipote  del 
Papa  cardinal  Alessandro  Perelti  Dama- 
sceni^ fu  deputato  sopra  tutti  gli  afluri  dei 
principi  e  sopra  tutte  le  cause  dello  stato 
pontificio,  con  somma  autorità  che  eser- 
citò lodevolmente.  Tuttavolta  riferisca  il 
Cardella  nelle  Memorie  storiche  de'car» 
dinalij  cheDecio  Azzolini^  il  seniore,  se- 
gretario nel  cardinalato  di  Sisto  V,e  poi 
da  questi  fatto  cardinale, volle  che  con  que- 
sta dignità  lo  assistesse  quale  intimo  se- 
gretario, a  secretis  intimi  s  semperesse  vo- 
luii,  Sisto  V  confermò  le  antiche  congre- 
gazioni cardinalizie  e  molte  ne  istituì,  laon- 
de vieppiù  si  diminuì  la  trattazione  degli 
ai&ri  in  concistoro.  Fra  le  istituite  ram* 
menterò  la  Congregazione  cardinalizia 
per  sollevare  dagli  aggravi  lo  stato  eccle* 
siastico  (f^)i  e  fra  he  confermate  e  am- 
pliate ricorderò  la  congregazione  sopra  le 
consultazioni  dello  stato  ecclesiastico, com- 
postadi  5  cardinali  come  le  altre, per  ascol- 
tare e  spedire  i  con$ulti,i  dubbi  e  le  querele 
civili  e  criminali,  ossia  la  Congregazione 
cardinalizia  di  Consulta  (F,).  Nel  1 5go 
GregorioXlVcreò  cardinale  il  nipote  Pao- 
lo Emilio  Sfondrati,  con  autorità  tale,  che 
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tutto  il  governo  stava  pressoché  nelle mm 
mani.  Clemente  Vili  neliSgi  affidò  li 
cardinali  PierbenedeUi e  Pentii hummtn» 
tovato,  la  prefettura  di  Roma  e  delle cìllt 
dello  stato.  Creò  cardioaU  i  oipoli  Pietro 
Aldohrandini  romano ,  e  Passeri  Aldo' 
brandini  di  Sinigaglia;  al  i  .^  conlerì  Tubì* 
versale  amminiaraziooe  del  governo  pon- 
tificio, con  sterminato  potere  ;  il  ).*  di- 
chiarò segretario  di  stato  con  l' autorilà 
del  governo  divisa  col  cugino,  ma  per  Tal- 
terezza  di  questi  e  per  Tambizione  colh 
quale  erasi  avocato  a  se  quasi  tulli  gli  idi- 
ri,  partì  da  Roma.  Il  Papa  che  lo  amata 
ridiiamò  Passeri, che  ritornato  riassuoM 
gli  aOari  delle  provincie  alle  sue  cure  coin* 
messe,  e  della  mela  delle  nunziaturri  di* 
poi  l'orgoglio  del  cardinal  Pietro  fu  uini- 
liato  da  Paolo  V,  con  farlo  ritirare  al  suo 
arcivescovato  di  Ravenna  {F).  Quando 
neh  598  Clemente  Vili  si recòa FeiTart, 
lasciò  in  Roma  per  vice*  Papa  il  cardinal 
InnicQ  à'Avalos.  A  Clemente  YUI  dob- 
biamo le  belle  istituzioni  della  Con^rtffl' 
zione  cardinalizia  del  Buon  governo  (  ^.)i 
e  della  Congregazione  cardinalizia  sopfd 
ibaroni dello  stato ecclesiastico(r.y^^(^ 

V  nel  1 606  elevò  al  cardinalato  il  favolilo 
nipote  Scipione  Borgfwse,  perchè  lo  aw» 
ytesse  nel  governo  del  pontificato, con  iai* 
mensa  autorità  '.segretario di  statodiPaolo 

V  fu  Porfirio  Feliciani  di  Gualdo  ladini 
e  vescovo  di  Foligno  (  F,),  secondo  Notaeii 
altri  lo  dissero  segretario  de'brevi  a'prio* 
cipi.  Sotto  di  lui  fu  segretario  della  cifra 
Decio  Memmoli,  nominato  da  Paolo  V> 
Il  successore  Gregorio  XV  nelifiai  creò 
cardinale  il  nipote  Lodovico  Ludovià,(m 
quella  intiera  fiducia  e  potere  che  rimar* 
cai  a  Pabbntb.  In  questo  tempo  fiorì  U- 
nadoro  che  ci  diede  la  Relazione  d^Uacor- 
te  di  Roma.  Neil'  edizione  fatta  alla  va 
epoca  si  legge  :  Del  Segretario  di  stato  di 
suaSantità  e  del  sotto-segretario,  '»ll  P«P* 
tiene  numerosa  e  nobii  corte,  distinta  ia 
di  verse  classi.  Prima  il  segretario,  il  qualco 
sempre  il  cardinal  nipote,  o  nipoti,  il  quali 
ha  molti  segi^etari  sotto  di  se,  e  questo car* 
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dioalescriTcesottoscrìfe  le  lettere  d'ordì* 
oe  di  sua  Santità,a  tutti  i  priocipi,  Legati ^ 
Nunù  (/^.)  e  altt'ì  ;  e  segua  le  patenti  di 
molti  gofei'natori,podestà,bargelli,e  altri 
offitiali  dello  stato  ecclesiastico.Ma  le  prov- 
visioni de'goverui  delle  città  e  terre  gt'osr 
se,de'presideotìy  vice* legazioni  e  legazioni 
di  Provincie  vanno  spedite  per  breve  sub 
anulo  Piscatoris^  e  tutti  i  provvisti  di  qne* 
ste  cariche,  eccettuando  i  signori  cardinali 
legati,  danno  il  giuramento  in  meno  del 
signor  cardinale  camerlengo, con  l'inter* 
vento  d' un  notaro  di  camera,  e  giurano 
sopra  il  proprio  hreve,e  gli  assenti  lo  fanno 
per  mezzo  del  procuratore;  e  tutti  i signori 
ambasciatori  de'principi,partendosi  da  ne* 
goziare  da  sua  Santità,  vanno  a  darconto 
di  quello  che  hanno  negoziato  al  suddetto 
signor  cardinal  nipote,  come  anche  vi  van- 
no tutti  i  ministri  di  Roma,  il  quale  ni* 
potè  suole  a  vere  il  titolo  di  SopriìUendenie 
generale  dello  staio  ecclesiastico^ dùio^W 
per  breve  da  sua  Santità,  come  anche  gli 
dà  pure  per  breve  il  titolo  di  Segretario 
di  stato ....  De'  Segretari  di  stato  di  sua 
Santità,  Ma  gli  olficiali  maggiori  sono  i 
segretari  di  stato  che  hanno  grossa  parte 
dal  Papa  (cioè  \a  par  te  di  palazzo  di  pone  e 
vino,  e  di  altro  proporzionatamente,  co- 
me toccai  a  Segretahio  db'bbbvi  a^priii* 
Ciri),  e  vestono  di  paonazzo  (erano  pre- 
Isti  e  camerieri  del  Papa),  e  in  ogni  modo 
dipendono  dal  signor  cardinal  nipote,  e 
benché  negoziano  col  Papa,  con  tuttociò 
dal  detto  cardinale  pigliano  gli  ordini,  ed 
alcardioale  mandano  a  sottosaùvere  le  lo* 
ro  lettere,  e  questi  segretari  hanno  distri- 
buite fra  loro  le  nunziature  e  provincici 
essendovi  anche  tra  questi  un  segretario 
della  cifra,  che  ha  di  ragione  mezza  parte 
di  uno  de'detti  segretari,  i  quali  tutti  abi- 
tano nel  palazzo  pontificio,  e  ciascuno  ha 
parte  che  gl'i m porterà  1 5oo  scudi  Tanno^ 
oltre  gli  emolumenti  che  dà  la  segreteria 
disuio."  Urbano  FUI  nei  i6a3  creò 
cardinale  il  nipote  Francesco  Barberini 
con  grande  autorità,  investendolo  delle 
principali  cariche;  neli6a4  creò  iuoltre 
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cardinale  il  proprio  fratello  fr.  Antonio 
Barberini y  egualmente  con  cariche  pri- 
marie, le  quali  conferì  pure  colla  porpora 
nel  1627  all'altro  nipote  Antonio  Bar- 
berini^  non  che  Generale  dis.  Chiesa  (r.). 
Questi  e  altri  cardinali  parenti  governaro- 
uolostatonel  pontificato  d'Urbano  VIH, 
il  quale  istituì  la  Congregazione  cardi' 
naiìzia  de* confini  {F,\  e  tuttora  sussiste  il 
Segretario  de  confinH^F),  Nel  vol.XXI  V, 
p.  I  g,  dissi  che  Lorenzo  Azzolioi  di  Fermo 
vescovo  di  Ripatransone^  e  di  Narni  nel 
i63a,  era  stato  segretario  di  stato  d'Ur- 
bano VI  II,percui  rUgbellilochiamòCb/t- 
siliaiius  atque  a  secretis:  sotto  di  questo 
prelato  fu  segretario  della  cifra  Pietro  Be* 
nesse.  Dipoi  Urbano  Vili  nominò  segre- 
tario di  stalo  Francesco  Ceva  di  Mondovi, 
già  segretario  nel  cardinalato,  e  neh  643 
lo  creò  cardinale,  surrogandogli  Giam- 
battista Spada  di  Lucca,  colla  ritenzione 
del  governatorato  di  Roma  per  due  mesi, 
poi  cardinaled'lnnocenzoX.  Urbano  Vili 
abofi  la  perorazionedelle  gravissime  cause 
criminali,  ed  in  vece  negli  avvocati  con- 
cistoriali attribuì  quella  delle  canonizza- 
zioni. Appena  nel  i644  Ifmocenzo  X  fa 
Papa,  che  elesse  a  segretario  di  statoli  car- 
dinal Gio.  Jacopo  Panciroli  romano,  in 
premio  di  aver  cooperalo  alla  sua  esalta- 
zione, insieme  al  conclavista  di  esso  Decio 
Azzolini  di  Fermo,  perciò  fatto  segretario 
della  cifra,  e  cameriere  d'onore  con  abito 
paonazzo.  Il  cardinale  fu  di  somma  au- 
torità, ma  non  seppe  giovare  né  a  se,  né 
agli  altri,  forse  pel  carattere  del  Papa  e 
per  la  natura  del  biasimevole  suo  nepo- 
tismo, che  deplorai  principalmente  a  Pa- 
REH TE  ed  a  Pamphilj  famiglia.  Della  con- 
dotta de'segretari  di  stato,deIle  cose  prin- 
cipali che  trattarono,  degli  avvenimenti 
de'loro  tempi,  ne  ragionai  alle  biografie 
de'Papi  che  assisterono  e  relativi  articoli 
agli  aìifari  stessi ,  ed  è  perciò  che  per  ri- 
cordare le  biografie  de'  Papi  li  vado  ri- 
portando in  carattere  corsivo.  Inoltre  Io« 
uocenzo  X  nel  1 65 1  dichiarò  segre  tarlo  di 
stato,  per  morte  del  pr«;cedeote,  il  prelato 
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Fabio  Chigi  8onese,cheneiranDoseguente 
creò  cardinHle^e  poi  gli  successe  nel  pon- 
tificato col  nome  d'Alessandro  VIL  Ma 
finché  ti  Chigi  non  giunse  io  Roma  dalla 
nunziatura  di  Colonia,  V  Àzzolioi  fu  no* 
minato  prò- segretario  di  stato,  e  poi  dallo 
stesso  Innocenzo  X  promosso  a  segretario 
della  concistoriale  e  del  sagro  collegio,  e 
delle  lettera  a'pi'incipi,  ed  al  cardinalato. 
Alessandro  VII  cubito  fece  segretario  di 
statoli  prelato  Giulio /?oj'^fg/fW (al  quale 
articolo  feci  l'elogio  come  egregiamente 
funse  il  grave  uffizio,  dicendo  di  lui  il  Papa 
essere  un  segretario  secandoti  cuor  suo)  di 
Pistoia,  e  nel  1 657  creò  cardinale,  insieme 
al  proprio  nipote  Flavio  C^^',  che  ricol* 
mò  di  dignità  e  con  amplissima  autorità 
per  tutto  lo  stato  ecclesiastico.  Nel  1667 
morto  Alessandro  VII,  gli  successe  il  se* 
gretario  di  stato  cardinal  Rospigliosi  col 
nome  di  Clemente  /A,  il  quale  immedia* 
lamente  dichiarò  segi*etario  di  stato  ilcar* 
dinol  i^zzo///if  suddetto,  ma  non  concorse 
BlKelezionedel  successore  Clemente X^nA 
timore  di  perdere  la  segreteria  dì  8tato(neì* 
le  biografie  de'  Papi  ed  a  Conclave  più 
Volte  raccontai  che  le  passioni  umane  pur 
troppo  ritardò  l'elezione,  cioè  il  designare 
ed  il  convenire  sui  futuri  ministri,  ed  il 
convenire  sulle  primarie  cariche:  diversi 
virtuosi  cardinali  ripugnarono siffottecon- 
dizioni  e  piuttosto  rinunziavanoalla  esal* 
tazione  che  di  loro  tratta  vasi,  volendo  giù- 
fttamente  restar  intieramente  liberi  nella 
scelta  de'ministri,  per  esserne  re^ponsa* 
bili  aventi  Dio  e  coi  sudditi);  ed  in  fatti 
il  nuovo  Papa  nominò  il  caixlinal  Fede- 
rico Borromei  milanese,  che  morendo  nel 
1 673,  gli  soUituì  Francesco  Nerli  fioren* 
tino,e  dopo  3o  mesi  lo  creò  cardinale.  Però 
Clemente  X  avendo  adottato  per  nipote 
il  cardinal  Paluzzi^  gli  affidò  la  somma 
di  tutti  gli  affari,  con  estesissima  autorità 
per  tutto  lo  stato  pontificio,  e  si  può  dire 
che  fu  il  Papa  di  fatto.  Nel  1676  potente- 
mente coopei*ò  all'esaltazione  ó'innocen* 
to  A/,  il  cardinal  Alderano  Cibo  de'prin* 
cìpi  di  Massa  e  Carrara,che  fu  eletto  se* 
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gretario  di  stato,  e  ne  godi  tanto  il  favore, 
sino  a  raccomandarlo  il  Papa  con  ardore 
al  sagro  collegio,  acciò  gli  succedesse  nel 
pontificato.  Nel  1689  creato  Alessandro 
FIIJj»ceUt  per  segretario  di  stato  il  pro^ 
ni  poteG  iambattista  Aliami  veneto  e  veaco» 
vo  di  Vicenza,  e  nel  1 680  lo  elevò  al  cardi* 
naiato.  Innocenzo  XII  óe\  1691  volle  per 
segretarioxii  stato  il  cardinalFabrisioi^/f  • 
da  romano,  e  continuò  in  tutto  il  ponti* 
ficato.'Fu  questo  Papa  che  con  bolla  abolì 
il  nepotismo^  ossia  la  grande  autorità  ed 
eccessivi  vantaggi  che  godevano  i  nipoti 
de'  Papi.  Il  successore  Clemente  XI  nel 
1 700  eletto,  subito  dichiarò  segretario  di 
ttato  il  cardinal  Fabrizio PaoIuccidiForli, 
che  lo  servi  finché  visse  per  30 anni;  vo- 
levasi  crearlo  successore,  ma  ebbe  V Esala* 
siva,  del  quale  abusivo  costume  parlai  an- 
che a  Sagro  Collegio.  Ed  ecco  ormai  sta* 
bilmenie  ne'  cardinali  la  decorosa  e  im- 
portante carica  di  segretario  di  stato,  che  I 
fin  qui  talvolta  era  esercitata  da  qualche 
cardinale  e  ordinariamenteda  un  prelato, 
comealtrecanchepoi  annoverate  al  senato 
apostolico ,  per  cui  il  cardinal  de  Luca  , 
//  Cardinale  pratico ^' àìot  che  il  nipote 
del  Papa,  vero  o  adottivo,  prendeva  il  ti- 
tolo di  Primo  ministro  e  di  Soprainten* 
dente  dello  stato  ecclesiastico^  ed  un  pre- 
lato era  Segretario  di  stato;  che  se  que* 
sta  carica  si  concedeva  a  un  cardinale,  ve- 
niva ritenuta  provvisoriar,  e  perciò  deno- 
mina vasi  Pro  Segretario  di  stato.Taìe  con- 
suetudine tuttora  dura  nel  pro-datario» 
da  poco  tempo  cessò  nel  segretario  de'me- 
moriali,  ma  nel  segretario  di  stato  car- 
di naie  ilpro  fu  eliminato  pocodopo  la  mor- 
te del  cardinal  de  Luca,  che  avvenne  nel 
1 683.  Bensì  le  altre  cariche  prelatizie,  se 
8Ì  esercitano  interinalmente  dal  cei*dinale 
che  la  godevo  prima  dell'esaltazione  alla 
porpora,  sono  denominate  colano.  Nella 
Notilia  Curiae  Romanae^  del  p.  PleHem- 
berg,  stampata  nel  1693,  si  legge.  »  Gap. 
xZxDe  Secretaria  Apostolica^  n.*  aa,  23. 
Post  cardinalem  Nepotem  praecipous  esl 
in  rebus  politica,  et  ex  parte  ctiam  dvilia 
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el  ecclesiastica  concernenlibus  Secreiarius 
Statut^cuì  graviora  negotia  cutn  regibus, 
et  pi-ìocipibuv^  cum  legati»,  et  iiuiitii  apo- 
stoliciSy  et  quantloque  etiaui  cum  ordiaa- 
riis  locorufii  gubernatoribus  aliisque  of- 
ficialibus  et  magistratibus  Status  Ecclesia- 
stici coinmuDÌcato  ut  plurimuincumcar* 
dinali  Nepote  Consilio  pertractanda  coni- 
iDÌt(utitur,qui  deinde  oracula  et  mandata 
Pontificiis  iisdem  seu  verbis  seu  scriptis 
cxplicat.  Hic  Secretarius  pluresadjutoret 
bat>ety  et  ministro»,  qui  literas  et  in»ti'u- 
ctiones  in  rebus  gra? iorìbus  tei  ipsi  com- 
ponunt,  quas  deinde  r^videt  Secretarius 
Status,  ▼elndictanteexcipiuut.Divìsas  in- 
ter  se  babent  provincias  et  uuntiaturas, 
prò  quibus  literas  illasconflciunt.Vestiua* 
tur  violaceìs,  et  babitant  in  Palatio  Pon* 
tificis,  a  quo  prò  annuo  salario  percipiunt 
j  5oo  scuta,  praeter  eo)olnmenta,qaae  ex 
Secretaria  proveoìuut.  "  Innocenzo  XIII 
nella  sua  elezione  creò  nel  1721  segreta- 
rio di  stato  il  cardinal  Giorgio  Spinola  ge- 
novtse. Benedetto  .Y/// di  venuto  Popa  nel 
I734>  fece  segretario  di  stato  il  suddetto 
cardinalP^io/eiccr,coIla  ritenzione  della  ca- 
rica àxF icario  di  Roina^\\  quale  Oìurendo 
a' 12  giugno  1726,  gli  surrogò  mg/ Nicola 
M.'  Lercari  di  Taglia  cbe  a'g  dicembre 
annoverò  al  sagro  collegio.  Nel  1 780  as- 
sunto alla  cattedra  di  s.  Pietro  Clemente 
XII^  scelse  per  segretario  di  stato  il  car- 
dinal Antonio  Banchieri  d\  Pistoia;  morì 
a'  1 6  settembre  1 783,  e  il  Papa  lo  fecesuc- 
cedere  dal  cardinal  Giuseppe  Firrao  na» 
poletauo.Appenaeletlo^efier^//(7.¥/^nel 
J740,  nominò  segretario  di  stato  il  car- 
dinal Silvio  talenti  Cornala  diMantova, 
cperseveròcon  fa  voree  col  godimento  del- 
l' intima  confidenza  sino  al!a  sua  moiie, 
avvenuta  a' 28  agosto  1756:  il  Papa  gli 
sostituì  il  cardinal  Alberico  Avchinto  mi« 
lanese.  A  Benedetto  XIV  si  deve  Tistitu- 
zioiie  della  Congrrgazìone cardinalizia  0- 
eonomica  (^.).  Con  raro  esempio  il  suc- 
cessore Clemente  XIII,  eletto  a'6  luglio 
1 758,confÌ!rmò nell'uffizio  il  cardinal /^r- 
chinto,  cbe  morì  dopo  pocbi  giorni  a'3 1 
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agosto,  onde  nominò  segretario  di  stato 
ti  cardinal  Luigi  M."  Torregiani  fioren- 
tino. Creato  nel  i  j6^Clemente  XIF^  fece 
segretario  di  stato  il  cardinal  Lazzaro  Opi- 
zio  Pa//^iWcmfgenovese.Nel  17 74  si  pub- 
blicò inRoma,  Lo  stato  presente  della  Cor* 
te  di  Roma,  del  Lunadoro,  ritoccata  e  ac- 
cresciuta dal  Zaccaria  ;  nel  t.  2,  p.  2i4s 
Del  Cardinale  Segretario  di  stato^  viene 
detto.  M  Scematasi  di  molto  la  giurisdi- 
zione del  Cardinal  Ni  potè  finóòcvescendo 
il  potere  del  segretario  di  stato ,  ohe  da 
molti  pontificati  è  stato  cardinale.  Que* 
sto  cardinale,  qual  presidente  di  tutto  lo 
stato,rttieneamplissimaautorithsopra  tut- 
ti i  negozi  ecclesiastici,  regolari,  politici  ed 
economici  che  appartener  possono  a  sua 
Beatitudine.  Egli  riceve  le  lettere  da*car« 
dinali  legati  nelle  provincie,  e  da'governa* 
tori  delle  città  soggette  risguardantiTam* 
roinistrazione  loro;  a  lui  inviate  vengono 
da'detti  legati  o  governatori,  e  da'nunzi 
le  relazioni  e  materie  di  tutti  gli  affari  stra- 
nieri; ed  egli  le  distribuisce,  allorché  sia 
duopo,alle  rispettive  congregazioni,  onde 
vengano  consultate  maturamente,  il  che 
tutto  però  ei  medesimo  espone  a  sua  San- 
tità. Egli  sottoscrive  le  lettere  dirette  ai 
nunzi,od  altri  ministri  per  gl'interessi  deU 
la  s.  Sede,  le  cui  minute  vengono  stese,  a 
copiate  sol  tanto  dagli  scrittori,ufliziart  tut- 
ti della  segreteria  di  stato.  "  Quindi  dice 
cbe  il  cardinal  segretario  di  stato  era  pre- 
fetto delle  congregazioni  di  consulta,  dello 
stato  d'Àvignone,del  principato  di  FermO| 
e  della  s.  Casa  di  Loreto. A  F'amiolia  poitti* 
FiciA,  cui  appartengono  gli  offiziali  e  ìm* 
piegati  della  segreteria  di  stato,  tra'di  versi 
ruoli  che  pubblicai,  vi  è  quello  di  Pio  Fi 
del  1775,  e  vi  «ono  compresi  i  medesimi. 
Questo  Papa  eletto  in  tale  anno,  confermò 
in  segretario  di  stato  il  cardinal  Fallavi'^ 
Cini,  sia  per  aver  papeggiato,  sia  per  far 
cosa  grata  al  re  di  Spagna  cui  era  accet- 
tissimo. I  Papi  nella  loro  saviezza  pro- 
curano innalzare  a  questo  sommo  mini- 
stero uo  cardinale  che  riesca  gradito  ai 
sovrani ,  co'  quali  deve  trattare  a  mezzo 
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decloro  Ambasciatori^  Minislrìelncari" 
calL  Quando  Pio  VI  nei  1 782  si  recò  a 
Vienua,  lasciò  tutto  il  goveroo  dello  stato 
al  cardinal  Palla tìcìoì.  Morto  questo  por- 
porato nel  1785  a'  23  febbraio,  il  Papa 
Dominò  a  succederlo  il  cardinal  Ignazio 
Boncompagno  Ludovisi  romano  ;  e  per 
sua  rinunzia,  nel  1 789  il  cardinal  France- 
sco Zelada  nato  in  Roma  e  oriundo  spa- 
gnuolo.  A  motivo  degli  affari  e  vertenze 
colla  repubblica  francese,  il  cardinale  si 
ritirò  dalla  carica, dopo  l'infelice  esilo  del* 
l'ambasceria  del  contePieraccbi  al  diretto- 
rio di  Francia  (^.)>  e  prima  della  metà 
d'agosto  1 796  gli  successe  il  cardinal  Igna* 
zio  Busca  milanese,  come  narra  il  BaU 
dassari  nella  Relazione  delle  avversità  e 
patimenti  di  Pio  FI,ì,  1,  p.  1  io,  men- 
tre nel  t.  2,  p.  9  racconta  che  per  la  con- 
trarietà  di  Napoleone,  generale  in  capo 
dell'armate  francesi  repubblicane  e  oc- 
cupatrrci  d' Italia,  lasciò  il  segi*etariato. 
Uscito  dal  Valicano  a'  19  marzo  1797» 
nella  sera  vi  sì  recò  il  cardinal  Giuseppe 
Daria  PamphVj  genovese,  già  nunzio  di 
Francia.  Occupata  Roma  da  dette  armi, 
a'20  febbraio  1 798  portarono  prigioniero 
in  Francia  il  glorioso  PioVl,ove  morì.Gli 
strepitosi  avvenimenti  degli  ultimi  anni 
del  secolo  passato  e  de'pri mi  del  corrente, 
li  descrissi  principalmente  a  Roma, Pio  VI, 
Pio  VII,  Francia,  Gebmania,Irghiltbrra, 
Sicilia.  Iq  sì  clamorose  circostanze  la  se- 
greteria di  slato  fu  operosissima  e  labo- 
riosamente infaticabile.  Le  celebri  note  e 
le  energiche  proteste  che  ne  uscirono  per 
difenderei  pìùsagri  diritti  e  combattere  la 
prepotenza  del  più  forte,  pubblicate  dagli 
storici  contemporanei,  sono  monumenti 
immortali  del  sapere  romano,  e  della  me- 
morabile lotta  che  eoo  glorìa  sostenne, del- 
la penna  contro  le  spade  e  i  cannoni ,  a 
copfronto  de'quali  non  valgono  le  ragioni. 
Tutta  volta  soleva  dire  Napoleone  I,  che  la 
foi*za  morale  del  Papa  equivale  a  200,000 
baionette,  ecoo  Arlaud  Io  rimarcai  altro- 
ve.Nel  1 800  eletto  Pio  r//a  Venezia  a'  1 4 
marzo,  subito  dichiarò  prasegretario  di 
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stato  il  genio  oelebratìssimo  di  mg.'Er- 
cole  Consalvi  romano,  oriundo  di  Tosca- 
nella ,  che  era  pro*segretario  del  sagro 
collegio  per  quanto  riportai  a  Pio  VII, e 
che  in  tanti  luoghi  giustamente  encomiai 
io  raccontarne  i  fasti ,  siccome  diveouto 
segno  dell'universale  ammirazione.  Indi 
inviò  a  governare  Roma  e  lo  stato  i  car- 
dinali Albani,  Roverella  e  Somaglia,  Re- 
catosi in  Roma  Pio  VII,  creò  cardinale 
il  Consalvi  aglii  i  agosto  di  detto  anno  e 
segretario  di  stato;  quindi  nel  1 8o4  por- 
tatosi in  Parigi  a  coronare  Napoleone  I, 
gli  compartì  eslese  facoltà  per  governare 
politicamente  Roma  e  lo  stato.  Nel  1 806 
il  cardinale  vedendosi  inviso  a  Napoleone 
I,  perchè  avversava  le  tue  pretensioni  in- 
ammissibili ,  a'  1 7  giugno  rinunziò  il  se- 
gretariato, che  il  Papa  die  al  cardinale 
Filippo  Casoni.  Nel  1808  occupata  Roma 
dagì'  imperiali  francesi ,  dando  la  salute 
del  cardinale  vive  inquietudini,abdicò  al- 
l'uffizio e  ilPapa  nel  febbraio  1 8o8gli  sosti- 
tuì il  ricordato  cai*dinal^orùi.  Continuan- 
do le  violenze  del  dominatoi*e  di  Francia, 
nel  marzo  fece  intimare  al  cardinale  di  ri- 
pattare,  per  cui  a'2  7  marzo  Pio  V 1 1  elesse 
pro-segretario  di  stato  il  cardinal  Giulio 
G<i^rfe//M*omano,ma  presto  finì  con  l'esse- 
re deportato  a'  18  giugno,  dopo  essei^U 
stato  biffato  loscrittoio  delle  carte.  Allora 
il  Papa  fece  pro-segretario  di  stato  il  car- 
dinal Bartolomeo  Pacca  di  Benevento, 
cui  a'6  settembre  fu  intimato  di  partire 
per  tal  città;  ma  accorso  Pio  VII  auto- 
revolmente portò  nelle  sue  camere  il  por- 
porato. Tuttociò  si  operò  dagli  invasori 
di  Roma,  a  fronte  de'reoenti  alti  reclami 
avanzati  dal  Papa,  pei  precedenti  &tti.  Im- 
perocché commosso  il  Papa  dall'enormità 
di  tante  ingiurie,oltr8ggi  e  prepotenze,per 
le  usate  al  cardinal  Gabrielli, già  da  questi 
stesso  avea  fatto  seri  vere  una  risentita  no- 
ta, ove  tra  le  cose  che  contiene,  viene  e- 
spresso.  »  Che  questo  ministro  non  solo 
è  il  ministro  politico  d'un  prìncipe  tem* 
porale,  ma  ministro  d'un  sovrano,  b  cui 
qualità  primaria  è  quella  di  Capo  della 
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Chiesa  (^.),  e  lo  é  oon  tolo  per  gli  affiiri 
tonporali,  ma  per  gli  spirituali  eziandio 
di  lutto  r  orbe  cattolico  ".  Il  resto  può 
leggersi  in  Pistoiesi,  Fita  di  Pio  FI  1,1, 
i,p.  i32,  il  quale  a  p.  237  ne  riporta  altra 
prof ocata dagli  attentati  posteriori  a  quel- 
lo del  cardinal  Gabrielli  e  commessi  con« 
tro  la  segreterìa  di  stato,  nella  quale  tra 
leattregiuste  egraTi  rìmostranze  si  legge. 
«Lacasa  de'priocipi  é'stata  in  ogni  tempo 
considerata  presso  tutti  i  popoli  come  sacra 
ed  intangibile,  e  molto  più  sacro  ed  intan- 
gibile si  è  sempre  considerato  il  deposito 
delle  loro  politiche  relazioni.  Il  solo  do- 
micilio del  Ficario  di  Dio  in  terra,  il  de« 
ponto  delle  sue  corrispondenze  tanto  po« 
liticbccherellgio6e,vedesì  profonato  e  tìo- 
lato  senza  rìtegno,  e  questo  attentato  pò* 
litico  e  religioso  che  non  ha  esempio,  era 
riserrato  alla  truppa  francese,  nel  secolo 
di  perversione  e  di  corruttela  incoi  siamo. 
Se  un  pubblico  magistrato  avendo  nelle 
sue  fora^UD  prigioniero  qualunque,  lo  fa- 
cesse insultare  ogni  di  nella  stessa  prigio- 
nia, non  sarebbe  egli  condannato  ad  una 
voce  d'inumanità  e  di  barbarie?  Che  do- 
vriiniai  dirsi  d'un  principe  innocente,  del 
Ficanodi  Cristo  schernito  in  tante  guise 
ogni  giorno,  ed  insultato  fin  dentro  la  l'è- 
sideoia,  die  é  il  luogo  delia  lunga,  peno* 
sa  ed  ingiusta  sua  prigionia  ?"  Ma  tutto 
questo  fu  nulla,  in  confronto  alla  consu- 
mazione del  dramma,  quando  a'6  luglio 
1809  Pio  VII  e  il  cardinal  Pacca  furono 
dai  francesi  presi  nel  Quirinale,  e  colla 
forza,  detronizzato  il  primo ,  trasportati 
prigione  altrove.  Nel  1 8 1 4  la  divina  prov- 
videnza pose  fine  alla  catti  vita  di  Pio  V 1 1  e 
gli  ficee  restituirei  suoi  stati,  ne'quali  trion« 
fiihnente  rientrò.  Giunto  a  Foligno  il  1 7 
maggio,  nuovamente  dichiarò  segretario 
di  stato  il  cardinal  Consahn^  cfa'erasi  re- 
cato ad  otaequiarlo  xnRiminiy  ma  subito 
llnviòa  Parigi  pertrattaregravissimi  aflà- 
ri.  llcardinal  Pacca  ch'erati  riunitoal  Pa- 
pa io  Sinigaglia,  e  col  quale  fece  il  solenne 
Iitgrtsso  in  Roma  (F.)^  fu  nominato  o 
coafiBrmato  per  tale  aasenza  pro-segretaria 
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di  stato,  quindi  dovè  affiiticarsi  pel  re- 
stauramento  del  governo  pontificio ,  col 
suo  mezzo  Pio  VII  premiando  con  pen- 
sioni vitalizie  diversi  impiegati  della  se- 
greterìa di  stato  per  la  loro  fedeltà,  i  quali 
con  lodi  sono  nominati  dal  Pistoiesi,  t.  49 
p.  10.  Nel  181 5  il  cardinal  Pacca  accom« 
pagnò  il  Papa  a  Genova  (F.),  restando 
al  governo  di  Roma  una  giunta  di  stalo 
e  per  presidente  di  essa  il  cardinal  Giulio 
M.*  della  «$bf?U7gr^  piacentino, ch'era  pur 
vicarìo  di  Roma.  Quivi  si  restituì  Pio  VIE 
a' 7  giugno,  ed  il  cardinal  Consalvi  a'  2 
luglio,  e  riprese  le  funzioni  di  segretario 
di  stato,  che  meravigliosamente  esercitò 
sino  a'20  agosto  1 8a 3,  giorno  della  morte 
del  Papa,  per  cui  fu  allora  segno  alle  umi- 
liazioni e  alle  satire,  oomechè  accusato  di 
despotismo,  dimenticandosi  affatto  i  suoi 
immensi  servigi  resi  al  Papa  calla  s.Sede. 
lo  non  ho  tanto  di  sapere  e  di  eloquenza 
per  isvolgere  degnamente  gli  elogi  che  in 
se  comprende  il  solo  nome  del  cardinal 
Consalvi ,  che  tra'  diplomatici  cardinali 
prende  luminoso  posto, singolarmente  tra 
i  Ximenes^  RichelìeUf  Mazzarinie  Albe- 
toni.  Solo  dirò,  che  lo  celebrai  con  impar- 
zialità storica  in  piò  luoghi;  che  la  morte  è 
spesso  il  miglior  giudice  degli  uomini  po- 
sti in  grado  eminente;  ed  i  loro  beneficii 
che  il  tempo  rivelo  e  consagra  sono  i  piU 
▼eri  e  durevoli  fasti,  massime  se  vuoisi  co- 
stituire de'  confronti.  E'  assioma,  che  la 
pubblica  opinione  è  donna  e  regina  del 
mondo  :  questa  fu  ed  è  in  favore  d' un 
cardinal  Consalvi,  le  cui  azioni  gli  danno 
diritto  olla  pubblica  riconoscenza ,  ed  a 
non  peritura  splendida  fama  e  illustre  me- 
moria. L' eletto  Leone  XII  nel  ricevere 
la  I .'  adorazione  de'cardinali,  e  pel  1  .*  dal 
decano  il  suddetto  cardinal  Somaglìa,  lo 
dichiarò  segratario  di  stato;  poi  fece  il  car- 
dinal CoDsalvi  prefettodella  congregazio- 
ne di  propaganda /&f^,  equivalente  a  un 
segretario  di  stato  dell'apostolato  del  Pa- 
pa. Meooorabile  fii  V  abboccamento  te- 
nuto in  seguito  dalPapa  col  cardinal  Con^ 
salvi,  che  tratto  dall'  Aitaud  storico  di 
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Leone Xn^comfend'ìBÌ  alFa  tua  biografia; 
fi  può  forse  dire,  che  fu  il  %vkO  tefiamen- 
to  politico.  Dille  il  grand'uomo:» Nulla 
^'hfk  di  piti  malagevole,  quanto  l'arte  di 
trattare  gli  affari,  lo  non  mi  vi  lon  fatto, 
se  non  dopo  avere  commessi,  pur  troppo, 
molti  errori;  mauon  inganniamoci; anche 
gli  eiTori  istruiscono!  L'errore  più  gra* 
ve  «la  nel  rispondere  troppo.  Per  buona 
ventura  ho  trovato  nella  nostra  ^crete- 
ria  di  Italo  la  Cigliente  massima  eli  seri* 
Ter  poco  e  bene;  e  protesto  che  a  queata 
imtica  massima  della  s.  Sede  ho  dovuto 
piolti  successi".  Leone  XII  a'  a  ottobi*e 
l8a6  creò  cardinale  Tommaso  Beroetti 
di  Fermo,  Governa ipre  di  Roma  e  am- 
basciatore in  Russia  (^.).  Poscia  per  la 
grave  età  e  salute  alterata  bramando  il 
cardinal  Somaglia  di  rinunziare  la  segre* 
feria  di  stato,  il  Papa  l'esonerò  dalla  ca- 
rica, nominando  invece  per  segretario  ai 
1 7  giugno  1 8^8  il  cardinal  Berne/ti,  dap- 
poiché quel  magnanimo  Pontefice  vide 
in  lui  l'uomo  capace  d'intendere  e  di  se* 
condareisuoivasti  e  sublimi  intendimen- 
ti, a  gloria  della  Chiesa  e  felicita  dello  sta* 
to.  Ottima  scelta, siccome  personaggio  di 
angace  senno,  di  maturo  e  pronto  consi- 
glio, di  felice  ingegno,  d'animo  grande  e 
valoroso;  di  tratto  piacevole,leale  e  fran- 
co, di  maschia  virtù,  di  soda  religione. 
Passato  Leone  XII  agli  etei*ni  riposi,  gli 
successe  a'3i  mano  1829  Pio  FUI,  che 
pello  stesso  giorno  con  biglietto  di  prò* 
prio  pugno  nominò  segretario  di  stato  il 
l^ardinalGiuseppe  ^/^/7rit  romano,di  sve- 
gliato  ingegno  e  fornito  di  quegli  altri  pre« 
gi,  che  rilevò  Artaud  nella  SioHa  di  Pio 
Vili  (al  qunle  ordinò  che  si  erigesse  a 
$qe  spese  nella  basilica  Vaticana  un  aio- 
numento,  e  si  sta  eseguendo  al  modo  che 
narrerò  a  Sepolcbo  os'aonsiri  Portevici). 
APioYllI  il  a  febbraioi  83  isuec^esseGfv- 
%orio  XFI^  di  cui  riparlai  a  Roma,  ed  il 
quale  nominò  prò*  segretariodi  stato  ng.^ 
Paolo  PoUdori^  poi  cardinale,  che  quale 
segretario  del  sagro  collegio  ne  avea  e- 
«frettato  ruffizio  nella  sede  vacante  e  neU 
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la  precedente;  quindi  a'  f!2  di  tal  roe^ 
dichiarò  prò  segretario  di  slato  il  cardi- 
nal  Bemetti  8ullodato,che  avea  dato  sag- 
gio di  capacità  ed  energia  nel  rilevante 
ufficio,  e  si  mostrò  intrepido  e  d'animo 
invitto,  come  il  Papa,  nel  conquidere  la 
scoppiata  ribellione,  mentre  dai  fiixiosi  si 
credeva  vacante  la  sede  apostolica  e  du« 
rare  il  conclave,  per  cui  meritò  poscia  l'ef- 
fettivo titolo  di  segretario  di  stato.  A'ao 
febbraio  1 833  Gregorio  XVI  istituì  la  Se- 
greteria per  gli  affari  di  siato  iniemì,  col 
seguen  te  chirografo  dii*etto  al  card  in^l  Ber- 
netti  segretario  di  stato.  «»  Avendoci  ella 
rappresentato  essere  divenuta  tale  la  mole 
degli  affari  che  fanno  centro  nella  nostra 
segreteria  di  stato,  da  non  potersi  conve- 
nientemente sostenere  da  un  solo  miniaro, 
ed  essere  inoltre  sommamenteconducente 
al  più  spedito  e  più  maturo  disimpegno 
della  cosa  pubblica ,  se  la  gestione  degli 
affari  di  stalo  interni  venisse  separala  da 
quella  degli  affari  per  l'estero,  sensa  però 
portare  alterazione  alcuna  al  sistema  ed 
alle  forme  propine  del  governo  pontificio, 
noi  abbiamo  preso  nella  più  seria  consi- 
derazione la  proposizione  da  lei  fattaci.  E 
sebbene  noi  siamo  pienamente  soddisfatti 
del  zelo,  dell'intelligenza,  della  fedeltà  ed 
attività  con  le  quali  ella  dirige  e  disimpe- 
gna tutti  gli  affari  che  le  abbiamo  affidati, 
del  ohe  si  compiacciamo  di  renderle  solen- 
ne testimonianza,  pur  tuttavia  non  pos*» 
siamo  disconvenire  che  il  peso  ne  sia  gra- 
voso. Non  sapremmo  però  maigriido  ciò 
determinarci  ad  esonerarla  d'  una  parte 
d'essi,  se  clalle  frequenti  e  gravi  malattie 
alle  quali  ella  è  andata  soggetta,  non  fos- 
simo pei*suasi  che  la  di  lei  saJute  a  noi  ca- 
rissima, ne  viene  sensibilmente  allerala. 
Nel  vivissimo  desideno  pertanto  die  ab- 
biamo di  conservare  la  di  lei  persona  per 
utile  servigio  della  Chiesa  e  dello.slato, 
nella  persuasioneche  con  la  divisione  delle 
aziende  da  lei  propostaoi  possa  con  mino- 
re incomodo  ben  provvedersi  al  regola* 
re  andamento  de'pubbliei  affiri,  oi  siamo 
determinali  a  compifloeria.  Aderendo  per* 
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Unto  alla  propoiìtloDe  da  lei  présentalaci 
intorno  alla  dif  isione  che  potrebbe  ferM 
delle  altrìbuxioni  attuali  della  segreteria 
di  alato,  senza  portare  alteratione  alcuna 
al  sistema  ed  alle  forme  proprie  del  pon- 
tificio gotemoyche  debbono  rimanere  so- 
ilMizJalaiente  inalterabili,  ed  avendo  in* 
t«so  sulla  proposizione  medesima  il  parere 
d'una  partieolare  ooogregazione  cardlna* 
tizia,  di  certa  scienza  e  dopo  matura  de* 
liberazione  ordiniamo  e  stabìliamoquan* 
to  sìegue.  Le  attribuzioni  del  nostro  car* 
dinaie  Segniario  di  stato  rimangono  de* 
finite  nel  modo  seguente.  11  cardinal  se* 
gretarìo  di  stato  avrà  la  corrispondenza 
col  corpo  diplomatico  residente  in  Roma 
e  con  1  ministri  delle  coi-ti  estere.  Corri  •> 
^KHiderà  coi  nunzi,  cogli  agenti  diploma* 
liei  e  co'  consoli.  Corrisponderà  con  tutti 
gli  altri  ministri  della  s.  Seàt  in  quanto 
lo  esìgono  i  concerti  da  prendersi  con  loro, 
sia  pel  disbrigo  di  affiiri  all'estero,  sìa  pel 
dtsìmp^no  di  quelli,  i  quali  ancorché  in* 
temi  hanno  relazione  con  l'estero.  Il  go* 
rematore  di  Roma  come  dii*ettore  gene* 
rale  di  polizia  dipenderà  dal  cardinal  se* 
gretario  di  stato,  nell'  esercizio  dell'  alta 
polisia;  ed  i  passaporti  continueranno  ad 
eisere  spediti  dalla  segreterìa  distato. Di* 
penderà  dallo  stesso  cardinale  segretario 
di  slato,  il  consiglio  delle  armi  per  ciò  che 
eonceme  il  movimento  delle  truppe.  Il  car- 
dinal segretariodi  statosaràsempreroem* 
bro  della  coiigregazione  per  gli  aSari  ec* 
deslastÌGÌ  straordinari,  e  darà  corso  alle 
risoluzioni  della  medesima  da  noi  appro- 
date. Assumerà  di  diritto  le  prefetture  va- 
casti di  qualsivoglia  congregazione  prci 
siedata  da  un  cardinale,  finché  abbia  Ino* 
go  la  nomina  del  nuovo  prefetto,  che  sarà 
apedila  per  organo  della  segreteria  di  sta- 
lo^ dalla  quale  saranno  egualmente  spe* 
dite  le  nomine  de'  nuovi  cardinali ,  e  di 
falle  le  cariche  che  a'cardinali  si  confa- 
risoono.  Presso  la  segreteria  di  slato  ò  la 
censura  de'giornali  che  si  pubblioaao  in 
Roma  e  nello  slato.  Nelle  prò vincie il  car* 
dinal  segretario  di  stato  la  delega  ai  pre* 
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sidi  delle  medesime,  i  quali  dovranno  e* 
sercitarla  in  conformità  delle  istruzioni 
che  da  lui  ricevono.  Le  altre  attribuzioni 
che  ora  si  disimpegnano  dal  nostro  car* 
dinal  segretario  di  stato,  saranno  da  noi 
affidate  ad  un  altro  cardinale  Segretario 
per  gli  affari  di  stato  interni»  Per  conse- 
guenza il  cardinal  segretario  per  gli  affari 
di  stato  interni  presiederà  al  governo  del 
nostro  stato,  e  corrispondera  co'cardinali 
legati,co'prelati  lega  ti,co'pro*legati,co'go- 
irernatori,  co'presidenti  de'tribunali,  coi 
capi  delle  magistrature,  econ  qualsivoglia 
autorità  dello  stato.  Il  cardinal  segretario 
per  gli  affari  di  stato  interni,  é  l'organo 
di  comunicazione  ai  diversi  ministeri  e  di- 
casteri dello  slato,  di  tutti  i  nostri  ordini 
risguardanti  l'interno.  Dal  medesimo  car* 
dinaie  dipendono  tutte  Je  forze  dello  stato 
in  tulio  ciò  che  risguarda  la  disciplina  e 
laroministrazione.  Il  cardinal  segretario 
per  gli  affieiri  dì  stato  interni  sarà  prefetto 
della  consulta,  della  congregazione  lau- 
retana  (e  lo  dissi  pure  a  Loreto),  e  della 
congregazione  per  la  riedificazione  della 
basilica  di  s  Paolo  (le  due  prime  prefet- 
ture e  r  ultima  pi*esidenza  furono  resti- 
luite  al  cardin<il  segretario  di  stato,  quan- 
do la  segreteria  degli  affiiri  di  stato  inler ni 
divenne  ministero  dell'interno). La  nostra 
segi*eleria  di  stato  rimarrà  stabilita  fissa- 
mente nel  nostro  palazzo  Quirinale,  e  la 
segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  sarà 
stabilita  nel  nòstro  palazzo  Vaticano,  nel 
luogo  pi*esentemente  occupato  dalla  segre- 
teria di  stato  ".  Gregorio  XVI. nominò 
segretario  per  gli  a&ri  di  stato  interni 
il  cardinal  Anton  Domenico  Gamberini^ 
che  diventò  Palatino  {F.)  con  abitazione 
nel  Palano  apostolico  Faticano  (  F,\  co- 
me l'ebbero  grindividui  di  cui  ai  compose 
la  segreteria  :  cioè  un  prelato  sostiluto,fi*a  i 
quali  di  vennero  cardinali  Belli,Simonelti, 
Antonelli,  Roberti,  i  3  ultimi  porporati 
viventi  ;  di  5  minutanti,  di  3  Msrittori  roit 
nulanli  aggiunti,  di  i  ai*chi  visti  e  di  altri 
scrittori.  Le  attribuaioni  deUa  congrega- 
zione economica  si  co^npenetrarono  nella 
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segreteria  per  gli  affari  di  stato  inlemL  Ri* 
porta  il  n.^  5del  Diario  di  Romai836^ 
che  agili  I gennaio  Gregorio  XVI  onorò 
di  sua  visita  il  cardinal  Bemetti,  che  da 
Tari  giorni  si  trovava  vessato  dalla  gotta; 
e  il  n.^ 6 de'3ogennaio,che Gregorio XVI 
essendosi  degnato  accogliere  le  ripetute 
istanze  del  cardinale  a  volerlo  esonerare 
dalla  carica  di  segretario  di  stato,  atteso 
il  deterioramento  di  sua  salute,  col  piU 
vivo  rincrescimento  vi  condiscese  (poi  lo 
fece  vice- cancelliere  di  s.  Chiesa)  ;  ed  in 
pari  tempo  nominò  segretario  di  stato  il 
cardinal  Luigi  Lambruschini  genovese  j 
dottissimo  e  insigne  porporato,  ornamen- 
to illuftti*e  del  sagro  collegio,  che  in  tanti 
articoli  celebrai,  come  a  Sabina  e  Pobto. 
A'n  dicembre  1 84o  avendo  GregorioXVI 
trasferito  a  prefetto  óiSfgnatura  (U giusti» 
zia  {F)  il  Gamberini,  promosse  a  segre* 
tario  per  gli  affarì  di  stato  interni  il  car- 
dinal Mario Mattei.  Nella  sede  vacante  per 
la  morte  di  Gregorio  XVI ,  avvenuta  il 
I  .^  giugno  1 846,  assunse  l'ufficio  di  segre- 
tario di  stalo  mg. '' Giovanni  Corboli  •  Bumi 
segretario  del  sagro  collegio ,  il  quale  fu 
ritenuto  pro-segretario  di  stato  dall'eletto 
Papa  regnante  Pio  I X  a'  1 6  di  detto  mese. 
All'articolo  Pio  IX  avendo  riportato  io 
breve  la  storia  del  pontificato,  parlai  an- 
cora delle  due  segreterie,  di  stato,  e  per  gli 
affari  di  stato  interni,  laonde  qui  ne  ri- 
corderò le  cose  principali, efdrò  aggiunte. 
Pio  IX  nel  declinar  di  giugno  stabilì  una 
congregazione  per  trattai*e  di  alcuni  ai- 
fiiri  interessanti  lo  sta to,com posta  de'car- 
dinali  Macchi,  Lambruschini, Mattei,  A.- 
mat,  Gizzi  e  Bernetti;  esonerò  mg/ Cor* 
boli-Bussi  della  carica  di  pro-segretario 
e  lo  dichiarò  segretario  di  detta  congrega- 
sione  :  affidò  fino  a  quove  disposizioni  la 
provvisoria  gestionedellasegreteiiadi  sta- 
to, al  suo  sostituto  mg/Santucci,  equella 
della  segreteria  per  gli  affari  di  stato  in- 
temi a-rog.r  Cannella^  sostituto  delb  me- 
desima. Poco  dopo  nominò  segretario  di 
stato  ilcardinal  Pasquale  GizzidiCeocano^ 
che  agliSagosto  1 846  ne  assunse  reserdiio 
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anche  nel  ramo  degli  aflbri  di  stato  iotemi; 
dappoiché  il  Papa  riunì  le  3  segreterìe  ìq  1 
sezioni,la  i  .'quella  di  stato,hi  ^.'quella  d^ 
gli  afbri  di  stato  interni.  A' iigiugno  1847 
con  moto -proprio  istituì  il  consiglio  demi* 
Distri,  composto  del  cardinal  spretano  di 
stato,  presidente  del  roedesimo^eallscui 
presenza  doveasi  tenere  le  sessioni;  de W 
dinali  camerlengo,  e  prefètto  delle  acque 
estrade^ede'prelati  uditore  della  cantera, 
governatore  di  Roma,  tesoriere  ^oersle, 
e  presidente  delle  armi.Con  questo  moto* 
propino  fbrono  riunite  nel  ministero  dd 
cardinal  spretano  di  stato  tutte  le  st- 
tribuzioni  e  prerogative  già  assegnate  da 
GregorioXVI  a  ciascuna  delle  due  segre> 
terie,  Tuna  di  stato,  l'altra  per  gli  afiìirì  di 
stato  interni,  tranne  le  assegnate  al  quoto 
ministero  per  gli  affìiri  di  giu<itizia,  owa 
l'uditore  della  camera.Le  nomine  sovrane 
de' prelati  .a  qualunque  carica  o  impiego 
si  dispose  che  saranno  spedite  dolla  segre- 
teria di  stato,  come  prima  dell'istituiione 
dell'altra  segreteria.  Si  dichiararono  no- 
mine prelatizie  quelle  dell' avvocato  dei 
poveri,  deir  avvocato  del  fi«co,  del  pro- 
curatore fiscale  generale,  del  commisia- 
rio  della  camera  apostolica  ,  degli  avvo- 
cati concistoriali.  Il  Diario  di  Roma  dei 
1 7  luglio  1 847i  dice  che  avendo  il  Pap> 
accordato  il  richiesto  riposo  necessario  al- 
la salute  del  cardinal  Gizzi,  in  suo  luogo 
assunse  a  segretaria  di  stato  il  cardinale 
Gabriele  Ferretti  d'Ancona.  Nell'ottobre 
1847  P^  ''  istituzione  della  consuHadì 
stato,  cessarono  le  attribuzioni  della  Con* 
gregazione  cardinalizia  di  reymofie(^.); 
ed  il  Papa  con  moto- proprio  organissb  il 
municipio,  o  consiglio  e  senato  di  Rof^ 
{F.),  Col  moto  propino  de'ag  dicembri 
1 847  sul  consiglio  de'ministrì  respoms* 
bili,  ripartì  le  amministrazioni  dello  italo 
in  9  ministei*i,  i  capi  de'quali  compone- 
vano il  consiglio:  cioè  e«tero  ;  intemo;  i* 
struzione  pubblica;  grazia  e  giustizia;  6* 
nanse;  commercio,  belle  arti,  industria  e 
agricoltura;  lavori  pubblici;  armi:  politi^ 
Fece  il  cardinale  segretario  di  sUto  où' 
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«Miro  deir  estero  e  presidente  del  consi^ 
glio^Gon  UQ  prelato  per  sostituto.  Dichiarò 
essere  proprio  del  miDistero  deli'  estero^ 
e  del  miobtero  dell'interno  (già  segrete- 
rui  per  gli  affari  di  stato  interni,  trasferita 
nel  paiano  Quirinale)  quelle  attribuzioni 
descrìtte  ne'titoli  i  .^  e  3.*,riunendoa  quel* 

10  dell'interno  le  attrìbuzioni  che  eserci- 
tava la  congregazione  del  buon  governo. 
Si  dispose  pure,  che  le  sedute  del  consi- 
glio de'ooinistrì,  quando  non  sieno  convo- 
cate avanti  il  Papa,  sarebbero  presiedute 
dal  presidente  cardinal  segretario  di  stato. 
A'a  I  gennaio  1 848  fece  segretario  di  stato 
il  cardinalGiuseppe  Bofondi  di  Forti,  pre» 
aìdente  del  consiglio  de'ministrì,  e  mini- 
stro degli  aflàrì  eslerì  :  per  rinunzia  di  tal 
porporato,  a' io  marzo  gli  surrogò  il  car- 
dinal Giacomo  Àntonelli  di  Terractna  na- 
to in  Sonnino;  quindi  il  Papa  a'4  maggio 
nominò  presidente  del  consiglio  il  cardi- 
nal Luigi  Ciacchi  di  Pesaro,  e  per  interim 
il  cardinal  Anton  Francesco  Orioli  di  Ba- 
gnacavallo,  ma  ili.*'  rinunziò  senza  eser- 
citare la  carica;  laonde  a'4  giugno  per  mo- 
tivi di  salute  volendosi  dispensare  il  car- 
dinal Orioli,  divenne  segretario  di  stato 
e  presidente  del  coiisigliode'ministri  il  car- 
dinal Giovanni  Soglia  diCasola  Valsenio. 
I  politici  avvenimenti  che  determinarono 
n  frequenti cambiamenti,lf  narrai  nel  cita* 
to  articolo  ,insieme  a  quelli  degli  al  tri  mini- 
stri, 6nchè  per  la  deplorabile  rivoluzione 
di  Roma  del  1 6  novembre  1 848  mg.rMuz* 
carelli  diventò  presidente  del  consiglio  dei 
ministri,  e  il  conte  Mamiani  ministro  de- 
gli affiiri  esteri.  Nella  sera  del  34  PinlX 
partì  per  Gaeta,  ove  subito  dichiarò  pro- 
segretario di  stato  il  cardinal  Antonelli^ 
il  quale  restò  sempre  al  suo  fianco,  con- 
servando la  carica  di  prefetto  de'ss.  Pa» 
lazu  apostolici  {F.)  che  tuttora  occupa* 

11  cardinale  con  indefessa  energìa  riusd 
di  valido  sostegno  e  conforto  al  Papa,  nel 
difendere  e  rivendicare  con  prudente  e  ma- 
turo consiglio  i  conculcati  diritti  sovrani , 
ood'é  benemerentissimo  della  s.  Sede  per 
quanto  operò,  ed  io  accennai  nel  ricordato 
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articolo.  Ricnperata  Roma  e  lo  stato  dai 
feziosi,  vinta  l'anarchia,  per  riordinare  la 
cosa  pubblica,  il  Papa  spedì  a  Roma  una 
com  missione  governativa  di  stato,  che  coa- 
diuvata dal  ministero  governasse  lo  stato 
nella  sua  assenza.  Dessa  si  compose  de'ri- 
spettabili  cardinali  dellaGengaSermattet, 
Vannicelli,  ed  Altieri,  che  giunti  in  Roma 
a'3 1  luglio  1849,  ^^■'inai'ono  la  loro  resi- 
denza nelle  pontificie  stanze  del  palazzo 
Quirinale.  A' 12  aprile  i85o  Pio  IX,  col 
cardinal  Antonelli  prosegretario  di  stato 
ritornarono  in  Roma,  in  uno  al  corpo  di- 
plomatico che  sempre  avea  fatta  nobile  co- 
rona al  Papa  in  Gaeta  e  Portici.  11  car- 
dinale con  editto  dei  10  settembre  noti- 
ficò nel  sovrano  nome  il  nuovo  ordina- 
mento di  tutti  i  rami  della  pubblica  am- 
ministrazione, divisi  ne'  5  ministeri  d^el* 
l'interno;  di  grazia  e  giustizia;  delle  finan- 
ze; del  commercio,  agricoltura,  industria, 
belle  arti  e  lavori  pubblici;  e  delle  armi; 
ciascuno  con  un  sostituto  che  rappresenta 
i  ministri  nella  direzione  de'ministeri  me- 
desimi. Quanto  al  segretario  di  stato  di- 
spose il  Papa.  H  Le  relazioni  del  governo 
della  s.  Sede  con  le  altre  potenze  sono  af« 
fidate  ad  un  cardinale  di  s.  Chiesa,  che 
conserva  il  nome  e  le  attribuzioni  di  Se» 
gretario  di  stato.  Il  cardinal  segretario  di 
stato  è  l'organo  del  sovrano,  anche  nel- 
l'emanazione degli  atti  legislativi. Qualun- 
que affiire  che  abbia  o  possa  avere  rap- 
porto con  l'estero,  abbenchè  dipendente 
da  unode'5  ministri,  dee  trattarsi  di  con- 
certo con  la  segreteria  di  slato.ll  solo  cardi- 
nale segretario  di  stato  corrisponde  co'go- 
verni  o  rappresentanti  esteri.  Appartiene 
specialmenteal  cardinal  segretariodistato 
tuttodò  che  riguarda  i  trattati  diploma- 
tici e  le  convenzioni  di  qualunque  specici 
anche  di  commercio,  e  la  loro  esecuzione; 
la  giusta  demarcazione  e  la  tutela  de'con- 
fint  dello  stato  ;  la  protezione  de'sudditt 

Kntificii  che  vanno  o  che  dimorano  aU 
istero;  il  rilascio  de'passaporti  per  l'e- 
stero; l'ammissione  degli  stranieri  a  stabi- 
lirsi nello  stato  e  la  loro  naturaliizatione; 
'9 
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la  legaiìxzationede'documenli  da  trasmet* 
tersi  fuori  dello  stalo*'.  La  presidenza  del 
consiglio  de'niinistri  di  cui  parlerò,  fu  at- 
tribuita al  cardinal  segretario  di  stato  » 
al  quale  come  tale  fu  stabilita  l'ordina» 
ria  corrispondenza  co'cardinali  legati  del* 
le  Provincie  pontiBcie.  Le  adunanze  del 
consìglio, quando  non  sono  convocate  dal 
Papa,  si  tengono  innanzi  al  cardinal  se* 
gretario  di  stato,ed  in  sua  assenza  dal  mi* 
nistro  costituito  in  maggior  dignità:  le  de- 
liberazioni del  consiglio  non  hannoefiètto 
sinché  non  sono  sanzionate  dal  Papa,  a 
cui  ne  fa  rapporto  il  ministro  competente.! 
ministri  sono  nominati  e  revocabili  perii- 
bera  volontà  del  Papa,  per  mezzo  del  car* 
dinal  segretario  di  slato ,  nelle  mani  del 
quale  ogni  ministro  presta  il  giuramento, 
prima  di  assumere  le  sue  funzioni.  II  car- 
dinale presidente  dirige  la  discussione  de- 
gli affari  nel  consiglio,  e  dopo  i  rapporti 
de'ministri  stabilisce  le  questioni  che  deb- 
bono essere  risolute.  Il  consiglio  delibera 
a  maggioranza  di  voli:  nel  caso  di  parità  la 
deliberazione  è  conforme  al  voto  del  cardi- 
nal pi*esidente.  Quanto  alle  attribuzioni 
speciali  del  ministero  dell'interno  succe- 
duto alla  segreteria  per  gli  affari  di  stalo 
interni  (nel  1 853  fu  trasferito  nel  Palazzo 
delia  Curia  Jnnocenziana\  e  contenute 
nel  memorato  editlo,sono  le  seguenti.»  Il 
ministero  deli' iolemo  presiede  all'inter- 
na amministrazione  governativa  dello  sta- 
to; presiede  ancora  all'amministrazione 
provinciale  e  municipale  nel  modo  e  nei 
limiti  stabiliti  dalle  leggi  relali  ve.Sonosog* 
getti  B  questo  ministero  ne'casi  e  ne'modi 
determinati  dalle  stessi  leggi  :  le  autorità 
governative  delle  provincie;  i  consigli  pro- 
vinciali; le  magistratureed  i  consigli  de'co- 
muoi;  la  direzione  degli  archivi  e  del  re- 
gime notarile,  de'boschi  e  foreste,  e  della 
pubblica  sanità  continentale  e  marittima, 
colla  norma  del  §  7;  i  governatori,  salvo  il 
disposto  del  §  34}  qu<>uto  alle  funzioni  giu- 
diziarie. Dipende  dal  minis'tei*o  dell*  in- 
temo la  direzione  generale  della  polizia 
dello  stato  (però  a'7  novembi*e  i85o  fu 
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ripristinata  in  un  prelato  l'importaDle  ca- 
rica di  direttore  generale  di  polizia,  e  nel 
1 853  venne  affidata  al  /^ice-Canifriengo), 
Sono  inoltre  nelle  attribuzioDi  di  questo 
ministero  le  norme  pel  rilascio  de'pasn- 
porti  nell'interno  dello  stalo  e  delle  carte 
di  sicurezza  o  di  libera  circolazione;  le  nor- 
me de'ruoli  statistici  delle  diverse  classi  d^ 
gli  abitanti;  la  superiore  disciplina  ed  am- 
ministrazione delle  carceri,  case  di  corre* 
zioneedi^oondanna  e  luoghi  di  pena  (tutte 
queste  attribuzioni  sono  egualmente  psi- 
sale  nella  direzione  generale  di  politia)} 
la  direzione  del  giornale  oflBciale,eleiior^ 
me  per  la  censura  delle  stampe  ".  Noterò 
che  a'7  marzo 1 853  oolla  promoziooeal 
cai-dinalato  del  prelato  Domenico  Ssfelli 
ministro  dell'interno  e  TÌce-camerlengo, 
il  ministero  fu  conferito  a  mg.r  Teodolfo 
Mertel,  e  in  pari  tempo  gli  fu  riuoito  il 
ministero  di  grazia  e  giustizia,  che  pre- 
siede all'amministrazione  della  giuslitii 
civile  e  criminale.  I  tribunah  e  giudici  di 
giurìsdizione  mista  e  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica tridenti  in  Roma  e  nelle  pro- 
vincie, corrispondono  col  cardinal  iegr^ 
tarlo  di  stato.  Nel  suddetto  gioinoioiet* 
tembre  1 85o  il  cardinal  Antoneliiin  nome 
del  Papa  pubblicò  ancora  l'editto  sul  con- 
siglio di  stato,  in  cui  si  trattano  gli  sfiarì 
governativi  o  meramente  amministrativi, 
equelli  dieappartengonoairammioistra* 
tivo  contenzioso.  La  presidenza,  come  già 
notai,  fu  attribuita  al  cardinal  segretario 
di  stato,  il  quale  é  rappresentato  dal  pr^ 
lato  vice-presidente,  allorché  non  inter- 
Tiene  al  consiglio.  Nel  1 853  il  cardinal  An* 
tonelii  meritò  d'essere  dichiarato  dal  Pa* 
pa,  effettivo  segretario  di  stato,  levandogli 
il  prò.  Ora  la  segrelena  di  stato  si  com- 
pone, oltre  il  cardinal  segretario  di  sUto, 
del  prelato  sostituto  e  segretario  della  ci* 
fi'a;  degli  officiali  4  minutanti,  e  segretario 
del  consiglio  de'ministri  e  del  consiglio  di 
•tato;  d'un  minulante  aggiunto,  e  d'un 
minutante  onorario  ;  del  cifrista,  del  ci- 
frista onorario,  dell'archivista  e  sotto-sr* 
chivista,  e  di  4  scnttori. 
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SEGRETARIO  DEGLI  STUDI,  A 

secretis  status  sacrae  Congregationis  stu* 

diismodernndis,  E  un  cameriera  segreto 

toprannuroerarto  del  Fapa.f^.ConoRBGA* 

CIOIIB  CABDiaiLniA  DEGLI  STUDI,  UlTlfER- 

srrA,  Scuole  di  Roma. 

SEGRETARIO  DE*  VESCOVI  E 
REGOLARI,  A  secretis  sacrae  Congre» 
gationis  Episcoporum  et  Regularittm,  E 
na  prelato  delki  s.  Sede  che  gode  la  pre- 
rogativa di  essere  promosso  al  cordioa* 
lato,  come  notai  a  CoRGREOAtioins  cabdi* 

VALIUA  DB'tESOOVI  EBEGOLARI.  Sì  pUÒ  Vf 

dere  anche  Vescovi  e  Regolabi.  A  Segre* 
TABio  DEL  concilio  ho  detto  che  il  cardi- 
nal prefetto  de' vescovi  e  regolari  riceve 
annui  scudi  4^0. 

SEGRETARIO  DELL  A  VISITA  A- 
POSTOLICA,  A  secretis  sacrae  Con- 
gregationis  Fisitationis  apostolicae.  E' 
uo  prelato;  e  della  congregatione  il  Pa- 
pa n'é  prefetto,  e  il  cardinal  vicario  di 
Roma  presidente.  f^.CowoBBOizioif  E  CAB* 

DUrALIKIA  DELLA  VISITA  APOSTOLICA,  8  VI- 
SITA APOSTOLICA. 

SEGRETERIA  o  SEGRETARIA, 
Secretum,  Luogo  dove  stanno  i  segretari 
a  scrìvere  le  lettere,  i  rescritti  ed  altrì  af- 
Ari,  e  dove  tali  scrìlture  si  conservano, 
il  quale  chiamasi  pure  Archivio  {FX  A 
Sbgbbtabio  narrai,  che  presso  gli  antichi 
rooiani  si  denominò  Secretarium  il  luo- 
go in  cai  si  custodivano  i  registri  de'de- 
creli  cddle  lettere,  comete  risoluzioni  del 
prìncipe;  e  che  i  ministri  suoi  custodi  si 
dissero  a  secretis ^  e  donde  derìvò  il  vo- 
cabolo  dì. Segretario,  che  poi  lo  diede  al 
luogo  ove  risiede;  denominazione  chePa- 
rìsidioeadattarsi  alle  segreterie  delle  con- 
gregazioni cardinalizie  romane.  Dopo  lo 
stabilimento  dell'impero,  4$ccre(iim  o  Se» 
cretarium  era  un  luogo  ove  tenevasi  il 
concistoro  del  principe,  ed  anche  de'giu- 
dici,  distinto  però  dal  senato.  Si  legge  in 
Amtn'ìBnOfJudiciatem  secretumjt  nel  co- 
dice Teodosiano,  SUhu/usmodi  personis 
Ukcitum  sacra  nostra  adire  secreta:  pres- 
so Cassiodoro,  Erat  secretarium  UnpoU* 
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ta  seditione  rom&fi/um.  Dissi  a  Sagrestia 
che  i  romani  antichi  chiamarono  Secrc' 
tarium  il  luogo  ove  in  tribunale  sedeva 
il  giudice  per  giudicar  te  cause  civili  e  cri* 
iniiiali;chequello  del  senato  romano  vuol* 
si  ch'esistesse  ov'é  la  diiesa  di  s.  Marti- 
na dell'accademia  di  s.  Luca,  e  perciò  ne 
riparlai  a  Scultura  descrivendo  quella 
chiesa.  Anche  Guattani,  Roma  descrit» 
ta  e  illustrata,  afferma  che  si  congettu- 
ra essere  stato  nel  luogo  di  detta  chiesa 
la  Segreteria  del  senato  romano,  almeno 
quella  del  basso  impero,  ove  si  conserva- 
vano alcune  scritture  importanti,  ed  ove 
si  discutevano  ì  processi crìminali  di  mag- 
gior rilievo.  E  perché  il  vocabolo  Secre» 
tarium  fu  pui*e  usato  per  indicare  la  Sa» 
grestia^  a  questo  articolo  lo  spiegai.  In 
alcune  chiese  essendovi  due  segretarì,  o 
stanze  laterali  all'altare,  in  una  di  esse  e* 
ravi  la  biblioteca  della  chiesa  per  conser- 
varvi i  sagrì  librì.  Inoltre  all'articolo  Se- 
OBETABio  ragionai  dell'  istituzione  delle 
Segreterie  della  s,  Sede^  munite  di  parti- 
colari fecoltà  per  utile  di  tutta  la  cristia- 
nità, orìginaleprìncipalmentedalle  Con» 
gregazioni  cardinalizie (F,),  e  dagli  ec- 
clesiastici Tribunali  di  Roma  (F.\  le  une 
e  gli  altri  stabiliti  dallo  zelo  e  vigilanza 
de'Papi  pel  governo  della  chiesa  univer- 
sale, a  vantaggio  della  medesima  e  de'fe^ 
deli,  che  eoo  esse  sono  provveduti  ne'lo* 
ro bisogni  di  cosdeoza,  in  quelli  spiritua- 
li, e  per  gli  allari  che  riguardano  il  mon- 
do cattolico.  Per  le  ricordate  segreterie 
della  s.  Sede  si  ponoo  vedere  tutti  i  pre- 
cedenti articoli,  ove  trattai  de'  segretari 
delle  medesime,tutti  prelati,  tranne  alcu- 
ni, cioè  delle  congregazioni  cardinalizie, 
del  Papa,  come  de'brevi,  de'brevi  a'prin- 
cipi,  de'memoriali,  e  della  segreteria  di 
stato,  non  che  del  sagro  collegio  ;  molli 
de'quali  prelati  sono  elevati  dalle  rispet- 
tive segreterie  all'onore  della  romana 
porpora.  Per  le  altre  segreterie  si  ponuo 
vedere  gli  articoli  TaiBUif  ali  di  Roma,  Ca« 

Il BBLEHGO  DI  S.CHIE8A,G)«GBBGAZI0!f  E  CAB  • 
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DBLLà  BàSaiCADI  S.  PaOIO^ CoNOBBGAtlO* 
NB  CABDINALIZIA  DBiGbNSO,  GoRGaBGAZIO* 
IIBCAHPINAUZIA  SFECI ALB  SANITARIA  (e  me* 

glio  a  PEsTiLEirzA),VicAiiiODi  roma^Mao- 
GioRDOMO,  Uditobb  dbl  Papa,  Tbsoribrb 
pel  mÌDistero  delle  finanze,  ed  altre  mol- 
te ai  loro  tanti  articoli.  Ne'  palazzi  apo- 
stolici Vi  sono  le  segreterie  di  stato,  dei 
confini,  de'hrevi  pontificii,  de*  href  i  ad 
prìncipesy  delle  lettere  latine,  de'memo* 
riali,  dell'uditore  del  Papa,  del  maggior- 
domo,  i  cui  segretari  e  addetti  sono  tut- 
ti palatini  che  fino  al  declinar  del  seco- 
lo passato  ebbero  la  parte  di  palazzo,  pa- 
ne vino  e  altro,  descritta  in  tanti  luoghi 
enei  voi.  L,  p.  ao5.  Altri  segretari  di  di- 
verse segreterie  egualmente  la  godevano, 
come  i  segretari  di  consulta,  con  Tuso  di 
6  servi  palatini  e  a  cavalli;  de'  vescovi  e 
regolari,  con  l'uso  di  4  ^l'^ì  ;  3  ne  avea 
il  segretario  di  propaganda,  2  quello  del 
concilio,  uno  quello  del  buon  governo: 
anche  il  segretario  de'riti  godeva  la  par- 
te palatina.  Tuttora  ricevono  mensilmen* 
te  dal  palazzo  apostolico,  il  segretario  dei 
vescovi  e  regolari  scudi  47i  quello  del  con- 
cilio 1 5,  quello  dell'esame  de' vescovi  i4i 
quello  de'  riti  3.  Degli  antichi  segretari 
del  Papa  e  loro  segreterie,  ho  ragiona* 
to  a  Segretario  APOSTOLICO.  Nd  1849  fu 
pubblicata  in  Roma  una  Statistica  di  tut- 
ti gli  uffici  ed  impieghi,  compresi  quel- 
li di  molte  segi*eterie  della  s.  Sede.  Per  le 
antiche  si  può  leggere  il  p.  Plettemberg, 
Notitia  Congregationum  et  TribunaUum 
Curiae  romanae^  cap.  1 3,Z?e  Secretaria 
Apostolica,  G)hellio,  iVbfi^MZ  Cardinala- 
tus,  Romanae  Aulae  qfficialìhus.  Cardi* 
nai  De  Luca,  Relatio  romanae  Curiae, 
Come  più  recente,  è  molto  interessante 
l'opera  del  Villetti,  Pratica  delta  Curia 
romana.  Francesco  Pansì^Istruzioni  per 
laStgreteria^  oltre  il  trattare  egregiamen- 
te rargomento,nelt.i,  p.40  discorre  del- 
le cautele  onde  vietare  a  taluni  Tingresso 
nelle  segreterie:  nel  t.  2,  p.  78  ragiona 
del  buon  ordine  col  quale  si  deve  tenere 
la  segreteria  :  nel  t  3^  p.i64  rifierisoea 
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chi  restano  gli  arnesi  di  segreteria  dopo 
la  morte  del  padrone,  come  segue. m  Mol- 
te volte  mi  é  stato  domandato  se  sia  fe- 
ro ,  che  in  morte  di  prelato  o  cardinale 
gli  arnesi  di  segreteria  restano  al  segre- 
tario, e  se  questi  sia  obbligato  di  assiste- 
re allorquando  la  cassa,  che  racchiude  il 
cadavere  col  defunto  padrone,  sì  suggel- 
la con  imprimere  sul  piombo  liquefotto 
unode'suoi  più  grandi  sigilli.  Ho  sempre 
risposto  essersi  così  costumato  in  simili  ca- 
si. Anzi,  dove  si  usa  che  ad  alcuni  perso- 
naggi incerte  cariche  si  passino  dalla  oor« 
te  gli  arnesi  per  segreterìa,  sogliono  que- 
sti restare  al  segretario  allorché  il  padro* 
ne  viene  promosso  più  olti'e  ". 

SEGRETERIE  DELLA  S.  SEDEL 
y.  Segreteria. 

SEGULENA(s.),  vedova.  Nacquenel- 
lacittà  d'Albi,  d'illustre  famiglia  di  Aqui- 
tanìa,  verso  la  fine  del  V  II  secolo.  Fu  ma- 
ritata  ad  un  signore  del  paese  chiamato 
Gislufo,  che  le  lasciò  la  libertà  di  seguire 
la  sua  inclinazione  pel  ritiro,  e  di  atten- 
dere a  tutte  le  pratiche  di  pietà.  Rima- 
sta poi  vedova,  ruppe  ogni  commercio  col 
mondo,  e  fu  ordinata  diaconessa;  indi  di- 
venne badessa  del  monastero  di  Trodar, 
che  suo  padre  aveva  fondato  sul  Taro, 
708  leghe  sopra  Albi.  Ella  consagrò  il 
rimanente  di  sua  vita  agli  esercizi  di  ca- 
rità e  di  penitenza.  S' ignora  Y  anno  di 
sua  morte,  ch'é  notata  a'a4  di  luglio  nei 
recenti  martirologi.  Fu  sepolta  ia  uoa 
chiesa  vicina  al  monastero,  la  quale  era 
stata  fabbricata  per  la  sepoltura  delle  re- 
ligiose di  Ti*oclar;  ma  il  suo  corpo  ora  è 
custodito  nella  cattedra  le  di  AIÙ,edéo- 
norata  tra  i  patroni  titolari  di  questa  città. 
SELA.Sede  vescovile  dell' A  ugusUmui- 
ca  prima,  nel  patriarcato  d' Alessandria, 
sotto  la  metropoli  di  Leontopoli,  eietta 
nel  V  secolo.  Il  vescovo  Ali  pio  sottoscris- 
se il  1  .^  concilio  generale  d'Efeso.  Oritns 
chr,  t  2,  p.  55i. 

SELEMSELA.  Sede  vescovile  della 
provincia  Cartaginese  proconsolare  d'A- 
fiioa  sotto  la  metropoli  di  Cartagine,  •!- 
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tri  dicono  appartenente  alla  Numidia  e  Io 
Utuo  che  Duaesenepsaliianae.  1  suoi  ve- 
icovi,  Felice  nel  3go  fii  al  concìlio  di  Car- 
lagine»  e  Cretconio  donatista  intertenne 
alia  conferenza  di  Cartagine  del  4 1 1  «Mor- 
celli,  j4fr.  chr.  1. 1 . 

SELENO  o  SELINONTE,  Selenus, 
Sdignus,  Sede  vescovile  d'Isaaria  nel  pa- 
triarcato d' Antiochia,  nella  Cilicia  Tra* 
chea,  città  e  porto  celebre,  eretta  nel  V 
secolo  sotto  la  metropoli  di  Seleucia.  Fa 
rioomata  per  l'orìgine  che  trasse  dalle  A* 
nazzoni,  e  memoranda  per  la  morte  del- 
Fimperatore  Traiano,  per  cui  poi  fu  det- 
ta Traianopoli.  Sì  annoverò  fra  le  città 
piik  floride,  prima  che  fosse  devastata  dal* 
k  guerre.  Ne  furono  vescovi,  Neone  che 
fii  al  concilio  generale  di  Costantinopoli, 
Alipio  che  sottoscrisse  a  quello  d'Efeso, 
diano  che  si  trovò  al  concilio  di  Calcedo* 
BÌa,TeQne  che  sottoscrisse  la  lettera  dei 
vescovi  d' Isauria  all'  imperatore  Leone, 
suH'assassinio  di  s.  Protero  d'Alessandria. 
Oriens  chr.  L  2,  p.  i  o  1 9.  Terzi,  Siria  sa* 
gra^p.tOL^. 

SELEUCIA.  Sede  arcivescovile  e  ca- 
pitale della  diocesi  di  Caldea  (/^.),  fon- 
data sulla  destra  riva  del  Tigrì  da  Seleu- 
ooNiciitore  re  di  Siria,  dopo  la  distruzio* 
ne  di  Babilonia  {F.),  Divenne  un  poco 
più  grande  di  Antiochia,  e  situata  nel  luo- 
go ove  oggi  sorge  Bagdad  (F,),  e  fu  ro- 
vinata verso  r  V 1 1 1  secolo.  Siccome  presso 
Seleucia  eravi  un'altra  oillà  chiamataCte- 
«(bnte^cosi  vennero  coi  tempo  quelle  due 
città  considerate  come  una  sola,  e  fu  da- 
to loro  il  nome  di  Al-Modaim  o  Modaim, 
che  significa  due  città.  La  sede  vescovi- 
le di  Seleucia  fondala  nel  principio  del 
cristianesimo,  nel  IV  secolo  divenne  sede 
d'uo  arcivescovo  dipendente  dal  patriar- 
cato d'Antiochia,  nel  VI  Caiiolico(F.)  o 
patriarca  de' caldei.  Ne  furono  suÙraga- 
Dce  le  sedi  di  Bagdad  o  Irenopoli,  arci  ve* 
scovato  nel  I X  secolo;  Amida  in  Mesopo- 
tamia,  arcivescovato  nel  IX  secolo;  Mar- 
da  o  Mardin,  Nisibi,  Gerusalemme,  ed 
Aogamala;  le  altra  non  sono  conosciute. 
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Ma  essendo  stata  rovinata  la  città  da  Ai- 
mansora.^  califfi)  degli  A bassidi, chiama • 
toAbugiafarAbdalIaredegliarabi,iCa^ 
tolici  di  Caldea  stabilirono  la  loro  sede  a 
Bagdad,  che  lo  stesso  Almansor  fece  fab- 
bricare sulle  rovine  d'Ai- Modaim,  cioè  di 
Seleucia  e  di  Ctesi fonte. Furono  tenuti  in 
Seleucia  due  concilii:  il  i  .*"  nel  899  dal  ve- 
scovo Cajuroa,  che  rinunziò  l'episcopato, 
e  fece  consagrare  Isacco  in  sua  vece.  11  a.^ 
nel  4io  pel  ristabilimento  della  discipli<« 
na  ecclesiastica  in  Persia  (F,)^  ed  in  Afe» 
topotarnia  (F,)  :  vi  furono  fatti  27  cano- 
ni sopra  materie  diverse  di  diritto  e  di  di- 
sciplina. Mansi,  SuppL  ai  concilii  t.  j,  p. 
359  e  2SS.  Ecco  la  successione  cronolo- 
gica ót' Cattolici  o  patriarchi  di  Caldea 
eh'  ebbero  sede  a  Seleucia  e  Bagdad.  Si 
vuole  che  s.Taddeo  o  Addeo  uno  de'7  a  di- 
scepoli di  Gesiì  Cristo,  mandato  in  oriente 
da  s.Tommaso  apostolo,abbta  predicato  il 
vangelo  ad£lieMa  e  ne'paesi  d'Adiabenee 
dì  Mosul{F.y  l  caldei  lo  mettono  alla  te- 
sta de'Ioro  Cattolici,  ma  non  è  sicui*o  ch'e- 
gli sia  statoaSeleuda  e  che  vi  abbia  fon- 
data questa  chiesa.  Marìs  I  compagno  di 
S.  Taddeo  governò  33  anni  la  chiesa  dì 
Seleucia,  morì  nelI'Sa,  ed  è  considerato 
cornei.*  vescovo  di  questa  chiesa.  Abres 
oAbris della  famiglia  di  s.  Giuseppe  spo- 
so della  B.  Vergine,  sedè  16  anni.  Àbra- 
mo I  parente  di  s.  Giacomo  apostolo,  det- 
to il  fratello  del  Signora,  sedè  12  anni. 
Giacomo  I  della  famiglia  di  s.  Giuseppe, 
mori  dopo  aver  occupato  questa  sede  18 
anni  e  6  mesi.  Acadabues  o  Ahad-Abo- 
tns^  eletto  Cattolico  e  mandato  ad  An- 
tiochia per  farsi  ordinare ,  essendo  con 
Kam  Jesu  suo  compagno  di  viaggio  sla- 
ti presi  per  spioni  dal  re  di  Persia,  Kam- 
Jesu  venne  crocefisso,  e  AhadAbowia  po- 
tè a  gran  stento  sottrarsi  dalla  morte.Que- 
sto  accidente  fu  causa,  che  il  patriarca  di 
A uliocbia  acconsentì  che  i  Ca/^o/ict  di  Se- 
leucia fossero  ordinati  da  7  o  8  metro- 
politani i  più  antichi  della  loro  diocesi» 
per  non  piò  esporli  a  sì  gravi  pericoli  col 
portarsi  ad  Antiochia.  Sahlufa  0  Scalufii 
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di  Cascara,  occupò  questa  sede  per  20  an* 
dì,  e  fu  il  I  .*  eh'  ebbe  autorità  eguale  a 
quella  dì  patriarca  nella  chiesa  di  Seleu* 
eia.  Papa  goveroò  questa  chiesa  durante 
il  regno  di  8  re  di  Persia,  e  pel  corso  di  79 
anni.  Simone  dopo  18  anni  soffrì  il  mar- 
tirio con  molti  altri  cristiani  sotto  Sapo* 
1^  Il  re  di  Persia,  forse  tra'  Martiri  del» 
tAdxahtne  (V,)  nel  344*  Sadosto  o  Je«* 
sadosio,  dopo  un  anno  fu  pure  martirìz« 
zato,  e  Barbnsini  dopo  7  anni.  Indi  Cori- 
roiioTamusadi  Cascare,  A  bdjesu  o  £bd« 
j<su,  Cajuma  abdicò  nel  899,  Isacco  mo« 
ri  nel  4(6,  Acheo  a  cui  si  attribuisce  la 
Storia  de' Martiri  sotto  il  regno  di  Sapo- 
re Jlj  Jaballaha,  Mahna  fu  deposto  dai 
suoi  vescovi,  Marabotto  anch' egli  quasi 
subito  deposto,  Dadjesu  fu  ordinato  nel 
43o,  Babuoo  che  il  re  di  Persia  Firuz fé* 
ce  perire  verso  il  486,in  conseguenza  d'un 
intrigo dell'empioBarsuma  vescovo  di  Ni* 
sibi,  che  voleva  introdurre  gli  errori  dei 
Nestqrlnni  (F,)  nella  chiesa  di  Seleucia, 
a'quali  il  Cattolico  fortemente  si  oppose. 
Il  successore  Acacio  non  fu  però  così  ze^ 
laute  come  il  predecessore,  da  impedire 
Tintroduzione  del  nestorìanisroo.  Babeo 
dopo  di  lui  abbracciò  pubblicamente  l'e- 
resia di  Nestorio,  e  morì  nel  5o3.  Dopo 
la  morte  di  Sila,  nel  5a3  vi  fu  scisma  nel- 
la chiesa  di  Caldea  a  cagione  di  Narsete 
ed  Eliseo,!  quali  ambedue  pretendevano 
la  dignità  di  Cattolico s  ma  morto  Narse- 
te, e  deposto  Eliseo,  in  sua  vece  fu  eletto 
Paolo,  che  morì  dopo  6  anni  nei  536.  lo- 
di Aba,  nel  54^  Giuseppe  e  deposto  do- 
po 3  anni.  Gli  atti  di  s.  Siro  che  patì  il 
martirio  nel  559  *^^^  Cosroe  I  re  di  Per- 
sia, fanno  menzione  del  vescovo  Giovan- 
ni, che  segretamente  diresse  in  Seleucia 
que'che  professavano  la  fede  ortodossa. 
Ezechiele  istituì  il  fiimoso  digiuno  di  3 
giorni,  che  chiamasi  {7  digiuno  de*Nimvi» 
ti.  Nominerò  que  Cattolici  che  meritano 
rimarco.  Jesuiab  lì  lo  fu  sino  al  653,  a 
sotto  di  lui  i  nestoriani  penetrarono  nel- 
V Indie  orientali  (f'.),  e  y\  seminarono  i 
loro  errori.  Saliba-Zacba  metro[iolitano 
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di  Mosul,iu  nominato  Cattolico  à%  Seteu- 
cia  nel  7 1 7.  Sebarjesu  II,  trasferìlo  da  Da- 
masco nell'8a3,  fece  la  sua  residenza  nel 
monastero  di  Mar-Phetion,  di  Bagdad  già 
fiorente.Cnos  neir877  vi  fu  trasferito  dal- 
la sede  metropolitana  di  Mosul;  altro  me- 
tropolitano di  Mosul  Giovanni  HI  fìie- 
levatoalladignitàdi  Cattolico  e  morì  nel- 
l'899.  A  tempo  di  Abramo  HI,  morto  nel 
936,  il  patriarca  mandò  a  Bagdad  Gio- 
vanni prelato  ortodos80,percfaè  avesse  cu- 
ra di  que'che  professavano  il  catlolidsmo; 
ma  Abramo  IH  gli  fece  rinunziare  il  ti- 
tolo di  Cattolico  o  di  Primate  e  \o  cacciò 
dalla  città.  Giovanni  Vdel  1000  fu  poi 
metropolitano  di  Persia.  Abdjesu  III  nel 
1075  vi  fu  traslato  da  Nisibi,e  nel  109Y 
gli  successe  Makika  1  di  Mosul,come  lo  era 
sUtoElia  U  del  1 1 1 1 .  Elia  HI  nel  1 1 76 
vi  passò  dalla  metropoli  di  Nicea,  così  nel 
1 190  Jaballaha  II.  Sebarjesu  V,  metro- 
politano di  Bet- Germe  del  1  a  29,  visae  3o 
anni  veramente  ortodosso,  come  si  rac- 
coglie dalle  lettere  a  Innocenzo  IV  Papa. 
Jaballaha  IH  mandò  neli3i4  una  pro- 
fessione di  fede  a  Papa  Clemente  V,  altri 
dicono  prima  aBenedetto  XI.  Nel  1 3 1 8  gli 
successe  Timoteo  II,  già  di  Mosul  e  d'Ar- 
bela.  Essendo  Ca//o^*co  Si  mone  VI  oBar- 
Mama  eletto  neli55a,  una  parie  de'»l- 
dei  disgustati  dal  vedere  che  da  tto  seco- 
lo circa  il  Cattolico  soeglievasi  sempre  da 
una  sola  famìglia,  si  riunirono  a  Motui, 
dove  era  allora  la  sede  patriarcale,  e  no- 
minarono un  altro  Cattolico ,  cioè  Simo- 
ne o  Giovanni  Sulaka,  il  quale,  nome  dis- 
si a  Caldea  ,  portatosi  in  Roma  fieoe  la 
sua  professione  di  fede  nelle  mani  dì  Gtv 
lio  IH,  e  fu  Gonsagrato  patriarca  de'cai- 
dei  dal  Papa  a'9  aprile  i553.  Ma  poco 
tempo  dopo  il  suo  ritomo  nella  metro- 
poli, i  maomettani  lo  fecero  perire  ad  Ar- 
nida,  ad  istigazione  di  Simone  Ili  suo 
competitore.Dopo  la  di  lui  morte  nel  1  SSg 
gli  successe  Elia  V,cbe  fu  invitalo  da  Pa- 
pa Gregorio  XIII  ad  unirsi  io  oooauoio- 
ne  colla  chiesa  romana,  nel  1 586  maadò 
per  un  monaco  le  professione  di  fede  a 
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Siilo  V,il  quale  b  ricusò  come  conteneu' 
tegli  errori  di  Nestorio.  Elia  VI  del  i  Sq  i , 
mandò  due  folte  a  Roma,  nel  1607  enei 
16 IO, per  unirsi  colla  s.  Sede;  tenne  un 
coacilio  ad  Arolda  nel  1 6 1 6,  nel  quale  a* 
biurò  ^li  errori  di  Diodoro  di  Tarso,  di 
Teodoro  di  Mopsuesto^diNestorio^emo- 
ri  nel  1620.  Elia  VII  occupò  la  sede  dal 
1639811659,  mandò  la  sua  professione 
di  fi^  alla  congregazione  de  propagan- 
da fide  difiomai  nel  1 652,  chiedendo  che 
non  (osse  fetto  alcun  cambiamento  al  ri- 
to caldeo,  e  che  coloro  i  quali  seguitano 
un  tal  rito  potessero  avere  una  chiesa  in 
Roma.  Altri  CatioUci  nestoriani  che  si 
riunirono  alla  s.  Sede  furono  i  notati  a 
CiLDKA.  La  serie  poi  de'patriarcht  o  Cat* 
toUci  ortodossi  che  successero  a  Simone 
Sulaka,  è  la  seguente.  Abdjesu  del  1 555, 
che  recatosi  in  Roma  ricevè  il  pallio  da 
Pio  IV nel  1 56a,  in  cui  ossisti  al  concilio 
di  Trento,  e  morì  nella  Mesopotamia  a 
Seert.Gli  successero  Abatalla,  SimoneVlI 
Dehna,  che  mandò  a  Roma  la  professio- 
ne di  fede  e  venne  confermato  da  Gre* 
gorioXllI  neli582,  indi  trasfein  la  sede 
da  Amida  att  Ormia  sulle  front iei*e  della 
Persia;Simone  Vili  del  i6oo;SimonelX 
del  1 653.1n  tempo  del  cattolico  Elia  Vili 
Destonano  e  sul  finir  del  secolo  XVII, 
molti  nestoriani  essendo  stati  convertiti 
dai  missionari  apostolici  nella  provincia 
d* Amida,  venne  loro  dato  un  patriarca 
ortodosso  col  nome diOiuseppel, nel  168 1 
da  Innocenzo  XI ,  rinunziò  alla  dignità 
nel  1695,  e  mori  in  Roma  nel  1 706.  Giù* 
seppe  li  nominato  nel  pontificato  d'In- 
nocenzo XI  I,  morì  a  Diarbekir  nel  1 7 1 3; 
gli  successe  Giuseppe  III,  encomiato  da 
Clemente  XI  :  i  successori  sono  riportati 
w\\t  Native  diRoma^ed  alcuni  li  ripro- 
dussi a  Caldea;  airultimo  neli843  suc- 
cesse Tattuale  mg.r  Giuseppe  Audo  tra- 
slato dal  Papa  Pio  IX  da  Amida.  Veda- 
4  il  p.  Le  Quien,  Oriens  chrisUanus^  t. 
a,  p.  1 1  oa  e  seg.;  e  Giuseppe  Luigi  Às- 
iemani ,  De  Catholicis  seu  PairiarchU 
ChaUaeorum  et  Ifeslorianorum  com» 
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mentarius  Ustorico  chronologlcus,  Ro- 
mae  1775. 

SELEUCIA.Sede  arcivescovile  della 
Cilicia  Trachea,  città  della  Turchia  fisia* 
tica,  detta  Aspera^  e  chiamata  pure  Se» 
lefkeh,  pascialatico  e  sangiaccoto  d'itchii, 
a  ao  leghe  daTarso,sul  GheuksuoCa- 
licadno,  ad  alcune  leghe  dal  Mediterra- 
neo. Residenza  d'un  agà,  dipendente  dal 
governatore  dì  Cipro.  Non  à  che  una  riu- 
nione di  capanne  di  terra  e  di  legno,  che 
occupa  una  parte  del  sito  ddl'antica  Se- 
lèucia,  di  cui  si  vedono  ancora  conside- 
rabili rovine,  sparse  sopra  grande  esten* 
sione  di  terreno  :  distinguonsi  tra  le  al* 
tre  quelle  d'un  tempio  che  si  è  convertito 
in  chiesa  cristiana,  di  portici,  di  colonne 
corintie  e  altri  edifizi.  Presso  ad  una  cava 
di  marmo  che  pore  abbia  somministrato 
i  materiali  disarcofegi  d'un  rozzo  lavoro, 
e  sulla  costa  settentrionale  dove  sono  si- 
tuate varie  catacombe  scavate  in  pietra 
tenera,  con  gran  numero  d'iscritiooi.  So- 
pra altra  montagna  all'ovest  dì  Seleucia 
giacciono  gli  avanzi  d'una  cittadella  ova- 
le, con  mura  rinfiancate  di  torri.  Come 
r  altra  precedente  SeleuciOi  fu  fabbri- 
cata da  Seleuco  Nicatore  ré  di  Sirie;  fu 
assai  grande,  bella,  popolata,  e  si  distinse 
tra  lecittà  più  floride  deirorlente.  I  geo- 
grafi dicono  che  il  Mediterraneo  é  lungi 
alcune  leghe,  ed  invece  il  Terzi  nella  «Si- 
rici sacra,  p.  1 1 8,  dice,  che  spicca  vansi  ve- 
locissime le  navi  nel  mar  di  Seleucia, ac- 
colte dalla  calma  del  suo  famoso  porto 
detto  di  s.Simone:  io  ct*edo  che  ilTem  ab- 
bia confuso  questa  Seleucia,  con  Selatcia 
Piena,  la  quale  fu  detta  a  mare  appun- 
to per  tale  suo  porto, poi  dilatato  e  muni- 
to dall'imperatore  Costanzo  verso  il  347* 
Di  piti,  ritiene  che  i  primi  autori  della  cit- 
tà ftisseroi  fenicii  e  la  chiamassero  Olbia 
edHiria;(iochè  Seleuoo,aolmato  dall'op- 
poi*tnnità  del  sito,  lo^  ricostruì  e  illustrò 
di  magnifiche  febbriche.  Aggiunge,  che 
Tolomeo  re  d'Egitto  per  vendicarla  mor- 
te di  Berenice  sua  sorella,  contro  Seleuco 
CaUinico^ÌDvase  e  devastò  gran  tratto  del- 
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la  Siria,  e  prese Seleucìa, che  poi  ricuperò 
Seleuco.  Da  Pompeo  meritò  il  litolodi  /i- 
bera^  perchè  i  cittadini  valorasameote  re* 
spinsero  il  fuggiasco  Tigraue  re  d'Arme- 
nia. Inoltre  riferisce  Terzi,  che  si  ricava 
dagli  Alti  apostolici^  che  gli  apostoli  ss. 
Paolo  e  Barnaba  vi  si  fermarono  per  im* 
barcarsi  nel  passaggio  da  Antiochia  per 
Cipro;  ma  siccome  la  Seleucia  ove  appro- 
dò  s.  Paolo  e  s.  Barnaba  era  sul  Medi- 
ten^aoeo,  credo  che  sia  \dL  Seleucia  Piena 
rammentata,  che  vado  a  descrivere  nel 
seguente  articolo.  Seleucia  i^x/oervx  ne'pri' 
mi  secoli  del  cristianesimo  ebbe  la  sede 
vesco  vile,nella  diocesi  d' A  ntìochia,  quindi 
nel  V  secolo  divenne  metropoli  ecclesia- 
stica della  provincia  àìUaurìa  (y.)%  eoo 
3o  sedi  vescovili  per  suffraganee.  G)m- 
manville  registra  le  seguenti  :  Calenderi, 
Anemuria,  Titopoli,  Lamos,  Antiochia, 
Seleno,  Jotapa  o  Jacopena,  Diocesarea  , 
Olbasa,  Claudiopoli,  Gerapoli,  Dalisaa* 
do,  1  l'enopoli,  Germanicopoli,Sbida  o  Zu- 
da,  FiladelGa,  Domiziopoli,  Nausadea  o 
I^usbada,  Libia  o  Balboso,  Nefeli,  Ermo* 
poli,N8poli,ZenopoIi,Adraso,Meloe,Ba- 
naba,  Cistra,  Orope,  Sibela.  Avendo  i  sa- 
l'aceni  rovinata  Antiochia  nel  secolo  VIIF, 
questa  metropoli  passò  sotto  il  patriarcato 
di  G}stantinopoli.  Agapeto  o  Agapito  fu 
il  I  .^  vescovo  greco  di  Seleucia,  che  assistè 
nel  S25  al  concìlio  di  Mcea,  ed  a  quello 
d'Antiochia  :  quanto  a' successori  sino  a 
Macrobio  che  fu  al  6.^  concilio  generale, 
li  riporta  VOriens  chr»  t.  a,  p.ioio.  In 
vece  Terzi  chiama  Zenobio  metropolita 
di  Seleucia  quello  che  convenne  nel  con- 
cilio Niceuo;  Bizo  fu  ali.^di  G)stantino- 
poli,e  Basilio  fiorì  verso  il  4^o.  Trovansi 
pure  alcuni  vescovi  latini  di  Seleucia  sotto 
il  patriarcato  d'  Antiochia ,  ma  siccome 
vi  sono  le  di  verse  citta  omonime  che  vado 
descrivendo,  non  si  può  con  precisione 
stabilii*e  a  quali  propriamente  apparte- 
nessero. Un  Ponzio  francescano  fu  nomi* 
nato  vesco vodi  Seleucia  nell'agosto  1 345; 
Martino  gii  successe  pur  francescano,  co- 
meCristiano  BeUemares  npiniiiato  aclict« 
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tembrei3g4*  Orìens  chr.  t  3,  p.  1 183. 
Seleucia,  «Stf/cu^iet,  è  un  titolo  arcivesco- 
vile in  partibus,che  conferisce  la  s.  Sede, 
coi  seguenti  titoli  in  partibus  dipenden- 
ti. Anemuria,  Claudiopoli,  Adraso,  Do- 
miziopoli, Gerapoli,  Filadelfia,  MiIta,Me* 
loe  o  Mela,  Orope,  Titopoli,  Germaoico- 
poli,  OIImi  ,  Pompeiopoli,  ZenopolL  Per 
ultimo  portarono  questo  titolo  arci  veaeo- 
vile,  il  cardinal  Tommaso  Arezzo  nun- 
sio  in  Amila;  nel  1 833  Gi-egorìo  XVI  lo 
conferì  a  mg.r  Gabriele  Ferretti  d'Aooo* 
na,che  poi  creò  cardinale;  neh  838  lo  at- 
tribuì a  rog.^  Giuseppe  M.'  Mazzetti,  dot- 
tissimo carmelitano  di  Chieli,  già  vesco- 
vo di  Aquino,  Sora  e  Pontecorvo;  e  il  re- 
gnante Pio  IX  nel  concistoro  de'3  otlo- 
bi*ei85o  vi  nominò  l'attuale  mg.^*  Lodo- 
vico de  Lero  di  Madrid,  cappellano  del* 
la  regina  di  Spagna ,  abbate  della  reale 
collegiata  della  ss.  Trinità. 
Concilio  di  Seleucia  non  rieonosciulo. 
Narrai  a  Rimini,  che  ivi  per  ordine  del- 
l'imperatore  Costanzo  per  l'occidente  fa 
tenuto  un  concilio,  in  cui  prevalendogli 
Ariani  {F',)^  divenne  Conciliabolo;  men- 
tre per  l'oriente,  avendo  l'imperatore  sta* 
bilitoper  altrettanto  Ancira,  dipoi  tosti* 
tuì  Seleucia,  ove  cominciò  a' 2  7  settem- 
bre 359,  ed  anche  questo  riuscì  Concilia^ 
bolo.  Così  le  suggestioni  di  Ui^aacio,  Va- 
lente e  gli  altri  ariani,  invece  del  conci- 
lio generale  che  voleva  l'imperatore  per 
togliere  ogni  dissensione  nella  chiesa,  la 
confermarono  con  dividerlo  oe*diie  con- 
cilii ,  nel  timore  che  riuscisse  loro  fatale 
uno  solo.  Avea  Costanzo  comandato  die 
v'intervenissero  tutti  i  vescovi  di  Tracia, 
dell'Oriente,  dell'Egitto  e  della  Libia;aM 
non  se  ne  trovarono  che  1 60,  e  tutti^di  3 
partiti  diversi,  cioè  :  Semi  ariani  loS^A» 
noniei  circa  4o,  e  quasi  1 5  Cattolici.  Dìo 
permise  che  s.  Ilario  vescovo  di  Poitiers, 
che  da  4  anni  addietro  eiti  esiliato  in  Frì- 
gia, vi  si  trovasse,  e  quantunque  fosce  ta- 
le, fu  posto  nel  rango  di  que'clie  dovea- 
no  opinare  nel  concilio.  Egli  vi  rese  uoa 
t^Uinooianza  autentica  alla  purità  della 
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fède  degli  ooddenlali;  ma  avendo  udite  le 
besletnooie  degli «naoi,  si  ritirò  presto  da 
quest'assemblea.  Quindi  egli  ci  lasciò  nel- 
la  sua  opera  un'orrenda  pittura  deirorìen« 
te,  ove  la  maggior  parte  de' vescovi  erano 
infetti  dal  veleno  dell'errore.  Vi  furono 
podiisstmi  TeseoTÌ  del  partito  d' Acacie 
di  Cesarea,  ch'era  quello  degli  anomeij 
egli  n'era  alla  tesiate  fu  uomo  di  fede  va- 
riabile e  di  perversi  costumi,  e  procurò 
di  porrein  confusione  l'adunanza,  per  co- 
sì distoglierla  dall'esaminare  i  suoi  delit« 
tieleaccusecontrodi  lui  inteutate.llmag- 
gìor  Bumeroera  de'semi*ariani,tra'qua« 
li  Giorgio  di  Laodicea,  Silvano  di  Tarso, 
Macedonio  di  Gistantinopoli,  Basilio  di 
Andra,  Eustazio  di  Sebaste;  gli  altri  e* 
raoo  senza  dubbio  i  vescovi  dell'Egitto, 
e  furono  i  soli  che  genei*osamente  »ostea> 
nero  la  ConsostanzialUà  del  Verbo.  Gre* 
desi  che  s.  Ataneuio  fosse  a  Seleuda  nel 
tempo  di  questo  concìlio.  Leone  questore 
ddl'iaiperatore  Costanzo,  ebbe  ordine  di 
assistere  alle  deliberazioni.  Tra  i  vescovi 
che  si  recai*ono  a  questo  concilio,  molti 
erano  accusati  di  divei*si  delitti,  come  gli 
acadanì.  Questi  temendo  le  accuse  for* 
mate  contro  di  loro,  sfucdatamente  do* 
mandarono  che  si  dasse  principio  dall'e* 
samedel  domma,il  che  cagionò  sulle  pri* 
me  del  le  divisioni  tra  i  vescovi;  imperoc** 
che  gli  uni  volevano  che  si  esaminassero 
le  accuse,  gli  altri  che  si  trattasse  la  que* 
slione  della  fede;  alfine  gli  acaciani,  a* 
vendo  ottenuto  ciò  che  chiedevano,  riget* 
tarono  fino  dalla  i  .*  sessione  il  concilio  é 
il  simbolo  di  Nicea.Eglino  sostennero,  che 
il  Figliuolo  non  era  simile  al  Padre  suo, 
pretendendo  che  niente  potesse  essere  si- 
mile alla  sostanza  di  Dio;  che  non  poteva 
darsi  genei*azione  in  Dio,  e  che  Gesh  Cri* 
sto  era  creatura  :  quest'empietà  solleva- 
rono la  maggior  parte  de' vescovi,  ch'era- 
DO  semi-ariani  e  formavano  come  il  cor- 
pò  del  concilio.  Infatti,  toltane  la  parola 
consostanziale,  ch'era  troppo  oscura,  di- 
cevano d'essere  dichiarati  pel  concilio  Ni- 
colo» Questa  diversità  di  sentimenti  prò* 
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dusse delle  grandi  dispute,  e  siccome  gri- 
da vasi,  massimeda  Silvauodi  Tarso,  che 
non  ci  era  bisogno  di  nuova  professione 
di  fede,  ma  bastava  ricevere  quella  d'An- 
tiochia del  34 1  >  gli  acaciani  uscirono  dal- 
l'assemblea. Nella  a.*  sessione  de'28  set- 
tembre, i  semi -a  ria  ni  si  radunarono  da  so  - 
soli,  e  confermarono  il  formolario  d'An- 
tiochia :  quantunque  in  esso  nulla  vi  sia 
di  contrario  alladivinità  del  Figliuolo,  an- 
zi vi  si  approvi  la  sua  eterna  coesistenza 
col  Padre,  pecca  per  altro  in  non  legger- 
visi  il  termine  di  Consostanziale^  oonsa- 
grato  dal  concilio  Niceno.  Gli  acaciani  dal 
canto  loro,  vedendo  l'opposizione  che  a- 
vèasi  pel  domma  loro  della  dissomiglian- 
za,drizzarono  un  nuovo  formolario  pieno 
di  contraddizioni,  imperciocché  condan- 
navano la  rassomiglianza  di  sostanza  e  la 
dissomiglianza.  Nella  3.*  sessione,  Leonas 
pi*esentò  un  atto,  onde  gli  acaciani  lo  a- 
veano  incaricato,  e  che  conteneva  la  pro- 
fessione di  fede  da  se  fatta  il  giorno  avan- 
ti* Egli  eccitò  gran  tumulto  nel  concilio, 
e  passò  il  giorno  in  disputare.  Nella  4*^  si 
domandò  agli  acaciani,  in  che  eglino  con- 
fessassero il  Figliuolo  simile  al  Padre;  e 
quelli  avendo  risposto,  che  solamente  nel- 
la volontà,  e  non  nell'essenza,  tutti  gli  al- 
tri dichiararono  che  lo  credevano  simile 
anche  nell'  essenza;  si  disputò  su  questo 
punto  il  resto  de^giorno,  senza  poter  con- 
venire in  nulla.  Nella  5.*  i  semi-ariani  si 
radunarono  soli  nella  chiesa,  e  vi  fecero 
chiamare  gli  acaciani  per  giudicar  Tala- 
re di  s.  Cirillo,  che  avea  appellato  della 
sua  deposizione  da  Acacio;  ma  essi  non 
vollero  né  venir  al  concilio,  né  convenir 
intorno  alla  fede,  di  maniera  che  dopo  a- 
verneli  citati  e  chiamati  più  volte  per  ri- 
fpondere  alle  accuse,  il  concilio  depose  Io 
slesso  Acacio,Eudossio  d'Antiochia  ed  al- 
tri. Egli  dicl^iarò  scomunicati,  cioè  ridotti 
alle  comunioni  delle  loro  chiese,  Asterio, 
Eubebo  e  5  altri,  finché  si  fossero  giusti- 
ficati. EgU  ristabilì  s.  Cirillo  a  Gerusalem- 
me, egh  sostituì  un  altro  vescovo  in  An- 
liodiia  invece  d'Eudossio;  ma  il  giudizio 
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di  que'vescoTi  non  fu  eseguito,  quantun- 
que avessero  inviato  I  o  deputati  a  G>8tan* 
tinopoli  a  informare  l'imperatore  di  quan  • 
to  eiti  avvenuto,  perchè  i  vescovi  acacia* 
ni  deposti  vi  andarono  ancora  piii  proa* 
tamente,  e  prevennero  l' imperatore  e  i 
grandi  di  sua  corte ,  cui  guadagnarono 
colle  adulazioni  loro  e  pel  credito  di  A* 
cacio.  Indussero  Costanzo  a  intimare  un 
altro Co/ici7/^i&o^ in  Co8tantinopoli{F,\ 
che  si  radunò  nel  35g  stesso  o  al  prin« 
cipìo  del  36o.  Dopo  vari  dibattimenti,  i 
padri  vinti  dal  terrore  e  mancando  per 
ignoranza ,  vi  sottoscrissero  una  formo* 
la  non  dissimile  da  quella  sottoscritta  a 
Seleucia,  cioè  tale,  che  quantunque  non 
contenesse  apet  tamente  verun  errore,po« 
teva  nondimeno  essere  malamente  inter- 
pretata, come  lo  fu  dipoi  dagli  ariani,  per« 
die  vi  si  ommise  il  termine  di  Consosiari' 
ziale,  necessario  per  togliere  ad  essi  ogni 
sotterfugio.  Il  p.  Massatn,  nella  Dissetia* 
zione  sopra  il  concilio  di  Rimini^  con  un 
ragionamento  sopra  i  frammenti  attri» 
baiti  a  t.  Ilario,  fece  la  sua  stona  e  quel* 
la  de'conciliaboli  di  Seleucia  e  di  Gostan* 
tinopoli.  Ma  egli  crede ,  che  la  formola 
semi -ariana  accettata  da  alcuni  padri  del 
conciliodiRimini,fosse  fabbricata  nel  con* 
ciliabolo  di  Costantinopoli,  e  perciò  adu* 
nato  prima. 

SELEUCIA.  Sede  vescovile  di  Siria, 
chiamata  Pieria  e  Seleucia  ad  mare^  a 
motivo  della  sua  situazione  sul  montePie- 
rio,  all'imboccatura  dell'  Oronte  presso 
il  mare,  lungi  io  leghe  d'Antiochia,  con 
porto  denominato  s.  Simone,  che  Terzi 
attribuì  alla  precedente  Seleucia  Tra* 
chea,\n  uno  all'accesso  de'ss.  Paolo  e  Bar- 
naba, che  a  questa  pare  meglio  apparte- 
nere^ come  dichiarai  in  detto  articolo.  La 
sede  vescovile  appartenne  alla  i.*  Siria, 
nella  diocesi  e  sotto  la  metropoli  d'An- 
tiochia, fu  eretta  nel  secolo  V,  e  poscia 
nel  XII  divenne  arcivescovato  onorario. 
Altri  anticipano  l'erezione  di  questa  sede, 
registrando  per  t  J*  vescovo  Dositeo  fio* 
rito  nel  111  secolo^  che  scrisse  contro  isa* 
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bellìani  ^  i  prasseani  e  gli  ermogenisni. 
Zenobio  fu  al  concilio  di  Nicea  del  3a5, 
Eusebioal  concilio  bmosodiSeleociad'h 
sa  uria  o  Trachea  nel  35g,  Bizo  a  quello 
di  Costantinopoli  del  38 1  o  382,che Ter- 
zi attribuisce  alla  detta  Seleucia.  la  vece 
co'suoce8sori,a  questa  sono  ripoirtati  dsl* 
VOriens  chr,  t.  a,  p.  777.  Seleucia  iaa* 
che  un  vescovato  armeno  de*giaoobiti. 

SELEUCIA. Sede  vescovtledi  Pisidis 
I  .*  denominataFerre a,  nell'esarcatod'À* 
sia,  diocesi  d'Antiochia,  situata  presto  il 
monte  Tauro,  eretta  nel  V  secolo,  seooo* 
do  Commanville,  ma  prima  assai  al  dira 
del  p.  Le  Quien  che  riporta  il  i.^  vosco* 
vo  Artemone,  come  ordinato  da  s.  PéoIo^ 
celebrato  dai  menologi  greci  9l'2j  msr* 
zo.  Eusebio  fu  al  concilio  di  Nicea,  Mss* 
Simo  condiscepolo  di  s.  Gio.  Crisostooio 
fiorì  sotto  A  rcadio  :  Alessandro  sottoscrìs' 
se  il  concilio  di  Calcedonia,e  la  lettera  di 
Pisidia  all'  imperatore  Leone.  Pietro  fii 
al  6.^  concilio  generale,  ed  al  7.*  altra 
Pietro,  all'8.^  Leone.  Oriens  chr.  1. 1»  p> 
io53. 

SELEUCIA.  Sede  ve«x>vite  della!».' 
Siria,  o  Seleucobela^  net  patriarcato  di 
Antiochia,  sotto  la  metropoli  d'ApameS) 
eretta  nel  IV  secolo.  Il  Terzi  nella  &ria 
sagra  p.  100,  la  chiama  città  della  Ce* 
Jesiria  e  fondata  da  Belo  re  di  Fenicia, 
dopo  aver  debellati  i  pirati  di  Cpro  che 
ne  infestavano  i  lidi.  Avendola  Seleoco 
coronata  di  sode  mura,  al  nome  di  Belo 
vi  aggiunse  il  suo,  onde  fu  detta  SeUtteo- 
BelOf  e  poi  Seleucia.  In  tempo  di  s.  Gi* 
rolanio  fiorì  per  popolo  e  per  spleodora  : 
s.  Basilio  vi  adunò  3ooo  monaci  verso  il 
36 1.  Si  conoscono  7  vescovi:  s.Quìati* 
liano,  nominato  nel  menologìo  a' 16  oo- 
vembre;  Aristonioo,che  sottoscrisse  la  let* 
tera  del  concilio  d'Antiochia  all'iropera* 
tore  Gio  Viano;  Marciano  fu  air.*  concì- 
lio di  Costantinopoli  ;  Diogene  a  quello 
d'Efeso;  Eusebio  all'altro  di  Calcedonis, 
Elia  firmò  la  lettera  della  a.' Siria  all'iia* 
peratore  Leone;Griaco  quella  de' vescovi 
di  Siria all'ìmperatoraGiustiniano  f ,  ooa* 
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Irò  Severo  d'Antiodiìa.  OrUns  chr.  t  a, 
p.919. 

SELEUCIANI.Eretid  derivati  da  Se- 
letico  e  da  Enoia,  filosofi  dlGalasia  :  Se- 
buco  comparve  verso  il  38o,  e  adottò  gli 
errori  à^Érmogcne  (F.)  e  degli  Àudiani 
(F,\  che  insegna  vano:  1.^  Che  Dio  ei*a 
la  materia  eleroa,cheavea  uq  corpo,  cb'e« 
ra  l'autore  del  peccato.  2/  Che  Gesù  Cri- 
sto avea  preso  ud  corpo  in  apparenza,  e 
poiTavea  lasciato, come  sostennero  i  Va- 
leatioianL  3.^  Che  siccome  Tanima  non 
era  che  un  fuoco  animato,  ch'era  stata 
creata  dagli  Angeli,  bisogna  va  battezzare 
gli  uomini  col  fiioco.  4**"  Che  la  beatitu- 
dioe  consisteva  solo  ne'piaceri  della  carne, 
5.^  Che  non  vi  è  risurrezione,  o  ch'essa 
non  è  altro  se  non  che  la  generazione  con- 
tinuata degli  uomini. 

SELEUCO.fiELA.  F.  SiiEucud'A- 
ptmea. 

SELCE.  Sede  vescovile  della  i  .*  Pam  • 
filia, lotto  la  metropoli  di  Sida,  nella  dio- 
cesi d'Asia,  eretta  nel  V  secolo,  e  prima 
dell'  869  elevata  ad  ai*cÌvesoovato  ono- 
rario. He  furono  vescovi,  Uranione  che 
iù  al  concilio  Niceno,Nunecchio  a  quello 
d'Efeso,  Marciano  intervenne  all' 8.**  con- 
cilio generale,  Gregorio  a  quel  di  Fozio 
dopo  Ja  morte  di  s«  Ignazio.  Oriens  chr, 
1 1,  p.  loia. 

SELINGEN5T  ADT.  Città  di  Germa- 
nia presso  Magonza,  ove  nelioaa  fu  te* 
Duto  un  concilio,  presieduto  dall'arcive- 
scovo di  Magonza,  assistito  da  5  vescovi, 
alla  presenza  d'Enrico  V  imperatore.  Vi 
si  fecero  ao  canoni.  Vi  si  decise,  che  un 
uomo  pel  corso  di  sua  penitenza  deve  re- 
star nei  luogo  dove  gli  è  stata  imposta, 
aflinché  il  suo  proprio  pastore  potesse  giu- 
dicare di  sua  oondolta.Siccome  molti  pec- 
catori carichi  di  gravi  delitti  ricusavano 
di  ricevere  la  penitenza  dai  loro  pastori, 
e  se  ne  andavano  a  Roma  colla  spera n- 
sa  che  il  Papa  rimettesse  loro  i  peccati;  il 
concilio  dichiarò,che  non  dovea  effettuar* 
ti  tale  risoluzione,  senza  le  lettere  peni- 
temiali  »  lua  che  doveauo  adempiere  lu 


SEL  399 

penitenza  chVra  loro  imposta.  Visi  trat- 
tò puiede'digiuni,  dell'ora  di  celebrar  la 
messa,  degli  adulteri,  de'delatori  d'armi, 
del  servigio  delle  chiese,  ec.  Labbét.  9. 

SELIMBEIA.  F.  Sblivbba. 

SELmONTEoSELINUJSTE.r.SB. 
LBiro. 

SELI VRE  A  o  SELIMBRl  A.  Sede  ve- 
scovile della  provincia  d'Europa,  nell'e- 
sarcato e  diocesi  di  Tracia,  sotto  la  me- 
tropoli d'Eraclea,  eretta  nel  V  secolo,  poi 
arcivescovato  onorario.  Ora  si  chiama  ^e- 
livri  o  «SV/rm  nella  Turchia,  e  forma  par- 
te del  sangiaccato  di  Gallipoli,  sul  mare 
di  Marmara,  lungi  16  leghe  da  Costanti- 
no poli,con  parecchie  moschecSi  conosco- 
no 1 9  vescovi  gi'eci  che  ne  occuparono  la 
sede,  il  1  .^  de'quali  fu  TeofìU),  poi  trasfe- 
rito ad  Apamea;  gli  successero  Romano 
che  fu  al  concilio  di  Calcedonia,  Setolo, 
Giorgio,Epifiine,Simeone,ec.  Oriens  chr. 
t.  I,  p.  1 187.  Nel  t.  3,  p.  968  registra  i 
seguenti  vescovi  latini.N.del  1  ao7,al  qua- 
le Innocenzo  111  scrisse  molte  lettere.  N. 
deliaai,  nominato  in  una  lettera  d'O- 
norio III,  al  patriarca  di  Costantinopoli 
Matteo.  Francesco  bolognese  domenica- 
no, suffraganeo  del  vescovo  di  Liegi  esuo 
vicegerente  nel  1394»  indi  Giovanni,  poi 
nel  1 396  (Vancesco  francescano.  Nicola 
domenicano,  nel  i4oo  traslato  da  Wladi- 
niii ia  da  Bonifacio  IX.  Franceschino,  cui 
successe  Ruggero  de  Arella  domenicano 
nel  i4ao;  quindi  Simone  de  Lande  uel 
1 439  domenicano  duacense  e  confessoi*e 
diPilippo  il^ao/ioduca  diBorgogna,  moi> 
to  nel  1 463.  Gli  successe  l'altro  domeni- 
cono  fr.  Inguerrando  Sugnart,  nominato 
nel  [464  da  Paolo  II,  e  traslato  da  Sisto 
IV  nel  §473  ad  Auxerre,  morto  a  Parigi 
nel  1 485.  Selivrea,  Selymbrìen,  fu  anche 
arcivescovato  in  pardbus  senza  suffraga- 
nei,  ed  ora  è  vescovato  in  parlibus  sotto 
il  patriarca  di  Costantinopoli,  titolo  che 
conferisce  il  Papa. 

SELLERIGreoobio,  Cardinale,  Nac- 
que in  Panicale  delegazione  di  Perugia, 
di  miserabili  ma  onorati  genitori,  ch«per- 
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de  ÌQ  tenera  etè,  onde  paisò  quasi  tutta 
la  fanciullezta  presso  Michele  Arcangelo 
Minichini  suo  attinente,  il  quale  assai  ooa- 
tento  della  bella  indole  del  fanciullo  y  si 
]>rese  tutto  il  pensiero  di  farlo  istruire  non 
meno  nella  pietà,  che  nelle  lettere;  e  co- 
noscendo com'egli  era  chiamato  dal  Si- 
gnore nell'ordine  de'predicatori  a  profes* 
saroe  \*  istituto,  ne  secondò  il  desiderioi 
tanto  piii  che  a  tali  brame  sì  aggiunsero 
le  insinuazioni  del  vescovo  di  Città  della 
Pietre Lucarini  domenicano,  il  quale  pre« 
sagiva  al  giovane  che  un  giorno  avrebbe 
fatto  onore  alla  famìglia,  alla  patria  e  al* 
la  religione.  In  età  di  1 5  anni  vestì  nel  con- 
vento di  Perugia  l'abito  domenicano,  e 
dopo  aver  compito  in  Roma  nel  collegio 
della  Minerva  il  corso  delle  scienze  scola- 
stiche con  somma  lode  e  riputatone,  pas- 
sò per  tutti  que'gradi  della  religione,  che 
conducono  al  magistero,  fatto  anche  piì- 
ina  dell'età  matura  reggente  nel  collegio 
di  s.  Tommaso  di  Napoli.  Richiamato  a 
lloma,  fu  assegnato  per  compagno  del  p. 
Maestro  del  s.  Palazzo  apostolico  (F.), 
Inseguito  il  suo  merito  gliottenneuo  po- 
sto tra' teologi  della  biblioteca  Casanaten- 
se,  donde  venne  assunto  da  Clemente  Xi 
alla  carica  di  segretario  deirindice,  e  di 
consultore  dell'indulgenze  e  de'riti.  Dallo 
stesso  Papa  fu  promosso  a  maestro  del  s. 
palazzo,  a  suo  ^uinfessore,  ed  a  consultore 
del  s.  offizio.  Finalmente  Benedetto  XIII, 
già  suo  coiTeligioso,  a'9  dicembre  1716 
lo  creò  cardinale,  e  poi  lo  pubblicò  a'3o 
aprile  1728  prete  di  s.  Agostino,  e  gli  as- 
segnò le  congregazioni  del  s.  offizio,  del 
concilio, de' vescovi  e  regolari,  ed  altre.  Ma 
dopo  1 3  mesi  la  morte  lo  colpi  in  Roma 
nel  maggio  I7a9,di  jS  anni  non  compiti, 
avendo  lasciato  quanto  avea  a  libera  di- 
sposizionedel  generaledel  suooixline.Eb- 
be  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Maria  so- 
pra Minerva,  con  elegante  iscrizione.  Fu 
un  perfetto  esemplare  d'ogni  virtìi  in  tut- 
to il  corso  della  vita,  ed  ebbe  credito  di 
profondo  teologo.  Aoquistòrìnomanza an- 
che fuori  d'Italia,  per  essere  stalo  pi*ecet- 
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tore  di  Camillo  Cibo  poi  cardinale,!!  qua- 
le sotto  la  di  lui  direzione  difese  in  pub- 
blica disputa  tuttodòchesi  contiene  nel- 
la i  .*  e  2.*  parte  della  Somma  di  s.  Tom- 
maso. Nel  17 18  pubblicò  in  Roma  un'o- 
pera latina^ulle  5  proposixioni  di  Giaose- 
nio,da  Clemente  XI  oondannate colla  bot- 
ta Unigenitus. 

SELVA  CANDIDA.  T.  Pokto^tcsoo- 
Tato  suburl>icario. 

SEMBI  ANI.  Discepoli  diSembo  oSetn- 
bio,  che  oondaniiava  l'uso  del  vino  come 
cattivo  in  se  stesso,  e  la  vigna  come  una 
produzione  del  demonio  e  della  terra.  Ne- 
gava alti*esì  la  risurrezione  de'morti,  ed 
escludeva  tutto  l' antico  Testamento.  S. 
Agost.,  Haeres.  a4* 

SEMENDRI A  (Semendrien).  Città  ve- 
scovile e  munita  della  Turchia  europeo, 
capitale  del  principato  di«$érvùi(A^.),  chia- 
mata anche 8.  ^/tÀva,  capoluogo  del  san- 
giaocato  del  suo  nome,  formante  la  parte 
settentrionale  e  la  maggiore  della  Servia, 
a  9  leghe  circa  da  Belgrado {F,)  e  1 70  da 
Costaotinopoli,sulla  sponda  destra  del  Da- 
nubio che  quivi  riceve  l'Iessava,  al  con- 
fluente del  Morava.  Un  vecchio  castello 
serve  di  propugnacolo ,  ma  fa  maggiore 
la  sua  importansa  quando  vi  risiedevano 
gU  antichi  e  possenti  re,  ed  i  principi  diSer- 
via,ed  allora  come  adesso  vi  dimoravano 
i  due  vescovi  di  rito  latino  e  greco,  Tulti- 
mo  de'quali  è  primate  di  Servia.  I  cristia- 
ni ungheresi  ed  i  turchi  si  sono  lunga- 
mente disputato  il  possesso  di  questa  pias  • 
sa.  Gli  ungheresi  se  ne  impadi*ooirono 
nel  17 18,  e  poi  la  cedettero  a'  turchi,  i 
quali  colla  forza  de'ti*attati  se  ne  assicu- 
rarono finalmente  il  domìnio  e  vi  man- 
teneva la  sublime  Porta  un  sangiaocato. 
Il  principe  Mi losch  Obronowitsch  eletto 
dall'assemblea  nazionale  raccolta  a  Kra- 
gojevacz,  e  confermato  nella  sua  perso- 
na e  ne'suoi  discendenti  dal  gran  sulta- 
no nel  i83o,  curò  di  i*estituire  Semcn- 
dria  al  rango  di  metropoli,  e  di  ritornar- 
la al  primiero  splendoi*e,  per  cui  ora  è 
riguardala  come  la  capitale  delprincipa- 
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to,  essendo  la  sede  del  principe  e  del  se- 
nato, e  contai 3,000  abitanti.  La  Servia 
dopo  rinsurretione  del  1 8 1 S,  colla  quale 
iserviaoi scossero  il  giogo  oUoniano,è  un 
principato  tributario  della  Porta  ottoma- 
na, ma  indipendente  nella  sua  amminl- 
stratione  :  il  principe  regnante  è  Alessan- 
droObronowitscfa.  Le  proposizioni  conci- 
storiali non  danno  alcun  cenno  delle  noti- 
ne ecclesiastiche  di  Semendria,né  dìBcl- 
grado  cui  è  unita,  invicem  unitanim,  Bel- 
grado fìi  dominata  da'romani,poi  da'greci 
iaiperatori,quindi nel secoloV  ili  perven- 
ne io  potere  dc're  di  Croosia  e  Dalmazia,  e 
difeone  la  capitale  di  Servia.  Passò  poscia 
■el  dominio  de're  d'Ungheria,  e  della  re* 
pubblica  di  Venezia,  non  che  dell'impe- 
ratore, e  poi  degli  olton9ani,i  quali  attuab 
mente  ne  occupano  le  fortificazioni.  Però 
iltescofo  di  Semendria  e  Belgrado  si  no- 
mina dall'imperatore  d'Austria,  e  si  pre- 
cooizza  in  coocittoro  dal  Papa.  Per  sup- 
plire alb  scarsezza  delle  notizie  di  Semen- 
dria, rìserbai  per  quest'articolo  quelle  dei 
vescovi  di  Belgrado,  poi  vescovi  di  Scar- 
dona,  quindi  nuovamente  vescovi  di  Bel- 
gradoedi  Semendria,  proseguendo  Scar» 
dona  ad  avere  i  vescovi  della  sua  propria 
sede ,  finché  fu  soppressa.  Anticaroeole 
Belgradesi  chiamò  ^/^ntife/t^,  e  ricevette 
il  salutifero  lume  della  fede  da  s.  Tito  di* 
scapolo  di  s.  Paolo  apostolo,  in  uno  alla 
Dalmazia,  la  quale  chiesa  onora  il  santo 
vescovo  come  suoi.^  apostolo  :  dicesi  che 
ordinasse  s.  Donno  o  Domnio  i  .^  vescovo 
diSalona.La  sede  vescovile  di  Belgrado, 
secondo  il  p.  Parlato,  Hlyrici  $acn\  t.4, 
p.i,  fu  istituita  verso  ilioSo,  a  tempo  e 
per  la  pietà  di  Casimiro  IV  re  di  Croa- 
zia e  Dalmazia.  La  cattedrale  fu  dedicata 
sDio  sotto  l'invocazione  di  s.  Tito  patro- 
no; ebbe  il  capitolo  con  arcidiacono  e  ar- 
ciprete. Il  detto  re  fondò  nella  città  un  mo- 
nastero di  monaci  benedettini  magnifico, 
edificato  da  Andi*ea  monaco  di  singoiar 
^irtb,  sotto  il  titolo  di  s.  Gio.  Evaogeli- 
^,  e  ne  fu  il  1.*  abbote,  come  si  ha  dal 
diploma  di  Casimiro  IV»  che  gli  accordò 
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privilegi.  Ih.*' vescovo  fu  Teodosio  I  del 
I  o5g,  cui  successe  Dabro  del  1 066,  indi 
nel  1069  Teodosio  II,  al  cui  tempo  il  det- 
to re  fondò  il  monastero  delle  benedetti- 
ne di  s.  Tommaso.  Il  vescovo  B.  nel  1 073 
con  altri  vescovi  di  Dalmazia  fu  al  con- 
cilio provinciale  di  Zara.  Prestanzio  del 
1075  fu  al  concilio  provinciale  di  Spala- 
tro,  donò  ai  monaci  di  s.  Gio.  Evangeli- 
sta la  chiesa  de'ss.  Cosina  e  Damiano  nel- 
l'isola Pasmania,  e  si  trovò  alla  corona- 
zione del  re  óiSchiavonìa^Croazia  e  Dal» 
mazia  ("/^.j Demetrio,  fatta  dai  legati  a- 
postolici  per  s.  Gregorio  VÌI;  come  pure 
alla  consagrazione  della  chiesa  di  s.  Gio. 
Evangelista,  eseguita  da  detti  legati,  e  da 
Lorenzo  arcivescovadi  Spalatro,  di  Dal- 
mazia e  Croazia,  e  legato  della  s.  Stòe, 
Quindi  Teodosio  li I  si^ieva  nel  1 076;  Bo- 
no nel  1097,  giusto  e  prudente  vescovo, 
in  tempo  del  quale  Colomano  re  d'Un- 
gheria s'impadronì  della  Croazia  e  di  Bel- 
grado che  dichiarò  città  regia,  ed  il  car- 
dinal Agostino  legato  di  Dalmazia  e  Un- 
gheria di  Pasquale  lì,  ricompose  le  ver- 
tenze tra  detto  vescovo  e  l' abbate  di  s. 
Gio.  Evnngelista.  Nel  vescovato  del  suc- 
cessore N.  i  veneziani  ricuperarono  dagli 
ungheresi  la  Dalmazia  e  s'impadroniro- 
'  no  di  Belgrado  neh  1 16,  ed  il  doge  Or- 
delafo  concesse  un  privilegio  al  monaste- 
ro benedettino.  Ma  Stefiino  11  re  d'Un- 
gheria tornato  dalla  crociata  di  Palestina, 
riprese  la  Dalmazia  e  Belgrado  nel  1 1  a4« 
Menando  guari,  che  nuovamente  i  vene-  - 
ti  rivendicarono  nel  1 1  a6  le  loro  conqui- 
ste, pel  valore  del  doge  Michieli;  e  sicco- 
me Belgrado  volle  far  resistenza  con  o- 
stinazione,  soggiacque  a  devastazione.Ro- 
^inata  la  città.il  territorio  e  l'isola  di  Bel- 
grado fu  attribuita  ai  duca  di  Zara  e  la 
diocesi  a  quell'arci vescovo.Molte  famiglie 
emigrarono  a  «$car</o/t/i(f^.),  evi  fu  tra- 
sferita la  sede  vescovile;  le  monache  si  ri- 
fugiarono in  s.  Demetrio  di  Zara.  Dai  mo- 
nastero di  s.  Gio.  Evangelista  pure  pas- 
sarono i  monaci  nell'  isola  Pasmania  in 
quello  de'ss.  Cosma  e  Damiano,  che  di- 
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venne  floridissimo,  onde  il  p.Farlatopiib» 
blicò  la  serie  degli  abbati  d' ambedue  i 
claustri ,  ed  i  privilegi  e  prerogative  di 
cui  furono  fregiati  dai  re  d'  Ungheria  e 
dai  Papi  :  in  seguito  di  venne  commenda. 
Scardona  antica  e  celebre  città  a  io  le- 
ghe da  Belgrodo,  fu  una  delle  3  città  ma- 
rittimedeirillina,in  cui  risiedeva  il  pre* 
(ore  romano.  Fiorì  per  commercio  sotto 
gl'imperatori  romani  e  greci,  patì  le  in* 
Gursioni  de*barbari,  che  rovinarono  Sa* 
Iona  e  altre  illustri  città  dal mate,e  dive* 
Duta  anch'essa  diruta  fu  rifabbricata  col 
nome  di  Scardona  nuova.  11  suo  vesco* 
^ato  è  antico  in  modo^che  trovasi  nel  con* 
cilio  di  Salona  del  53o  sottoscrittoCostan* 
tino  episcopus  tccletiae  ScardonUanae, 
Nel  concilio  Deiroitano  ossia  di  Dalmazia 
deir877,si  trova  Scardona  tra  le  sedi  ve- 
scovili sufiragance  di  Spalalro,  ed  a  que- 
sto metropolita  i  Papi  confermarono  In 
dipendenza  della  traslala  sede  di  Belgrn* 
do,  sottraendo  Scardona  dalla  podestà  di 
quello  di  Zara. 

11 1  .^  vescovo  di  Belgrado  e  Scardona 
fu  il  suddetto  N.  che  vi  si  recò  dopo  la 
veneta  distruzione  di  Belgrado,ma  io  prò* 
cesso  di  tempo  prevalse  il  titolo  di  Scar* 
dona^ senza  nominarsi  Belgrado y%thhii%\t 
questa  formò  la  parte  principale  del  la  dio* 
cesi,  onde  poi  meritò  d'essere  ripristina* 
ta,  e  cessò  d'essere  sede  vescovile  Scar* 
dona,  dopo  essere  stata  separata  da  Bel- 
grado. La  descrizione  della  diocesi  si  leg* 
gè  nel  p.  Parlato,  insieme  ai  luoghi  che 
comprese,  popolati  parte  dai  latini,  epar- 
te dai  serviani  di  rito  greco  e  slavonioo. 
L'antica  cattedrale  fu  distrutta  dai  tur- 
chi, la  nuova  fu  consagrata  in  onore  del- 
la B.  Vergine,  que  quidem  tiùtlumeBel' 
gradentisintempUini  Scardonitanum  ri- 
na  cum  sede  pontificia  translalumfuisse 
exisUmo,  dice  il  p.  Parlato.  Era  l'unica 
parrocchia  della  città.  Il  capitolo  pure  si 
formò  di  quello  venuto  da  Belgrado,  e  già 
fioriva  nel  secolo  XV  colla  dignità  del- 
l' arcidiacono.  Polesiat  nominandi  epi* 
svopij  ei  archìdlaconi  concessu  romani 
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Poniifms  penes  senatum  veneium^jus  e- 
ligendi  canonicos  penes  episcopum  esL 
Mei  I  i6o  circa  si  trova  Lampridio  vesco- 
vo di  Scardona,  dopo  quello  che  vi  avea 
traslata  la  sede  di  Belgrado ,  e  sotteooe 
lite  col  monastero  di  s.  Gregorio  d'  Au* 
rana  de'cavalieri  templari,p(Mto  odia  dio* 
cesi  di  Belgrado,  per  cui  non  volevano  i 
cavalieri  riconoscerne  la  giurisdizicoe  e* 
piscopale,  onde  Alessandro  III  ne  scrisse 
all'arci  vescovo  di  Spalatro,  alcoocìliodel 
quale  intervenne  il  vescovo  nel  1171.  Bli* 
chelegli  successe  versoli  1 1 78, e  fu  al  con- 
cilio di  Laterano  nel  1 1 79  :  alle  oaooacbe 
di  Belgrado  stabilite  io  s.  Demetrio  di  Za- 
ra, attribuì  il  fondo  Buboiano.  Nel  1 300 
circa  fu  vescovo  Bartolomeo  di  Zara^con- 
sagrato  dal  vescovo  di  Spalatro ,  e  con- 
giunse la  chiesa  di  s.  Pietro  al  moDaste* 
rode'ss.  Cosma  e  Damiano.  Indi  nel  1  aaS 
Nicola  canonico  di  Spalatro ,  nel  ia4<> 
Bartolomeo  che  si  ritirò  tra  i  francescani 
a  professamela  regola,  e  pel  carattere  ve- 
scovile impose  il  pallio  ad  Hugrìno  arci- 
vescovo di  Spalatro.  Questi  nel  i  ^48  no- 
minò a  succederlo  fr.  Giovanni  ungaro 
domenicano,  ma  non  fu  ammesso  dal  Pa- 
pa Innocenzo  IV,  che  gli  sostituì  Rogge- 
ro di  singoUr  dotti*ina  e  di  santa  vita,  e 
dopo  due  anni  però  fece  oonsagrare  Gio- 
vanni. Nel  1270  Andi*ea  insigne  teologo, 
e  cospicuo  in  erudizione  e  probità,  nella 
quale  epoca  fu  fondato  il  convento  de'do* 
menicani  di  Scardona  ,  ed  il  monastero 
delle  monache  di  s.  Chiara  nel  suburbio, 
per  beneficenza  di  Stanislava  sorella  del 
banodiCraaziae  Dalmazia.  Galvanodel 
1 280  domenicano,  poi  fu  scomunicato  dal 
Papa  e  privato  del  sacerdozio,  facendo  ti- 
tomo  nel  claustro.  Nelii85  Nicola,  tnk 
1 3oo  Damiano,  sotto  il  quale  Orsa  «oi*el* 
la  del  bano  Paolo,presso  il  monastero  del- 
la comune  sorella  bbbricò  la  chiesa  di 
s.  Giovanni  con  abitazione  pe'franoesca* 
ni,  a  vantaggio  e  assistenza  delle  mona- 
che. Circa  ili3i5  Nicola,  neh Sso  Pao- 
lino nobile,  dotto  e  virtuoso,  appartesiea- 
te  alla  celebree  illustre  fomiglia  Drasco- 
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fili  die  tra  i  suoi  vaola  un  cardioale,  più 
fescofiy  bani  e  duci  :  fi  oppose  con  co« 
stante  fortesiaall'eoipielàe  tiranoide  del 
banoM  ladino^  sacrilega  mente  fu  impri* 
gionatoe  per l'imoiunità  ecclesiastica  per- 
di gloriosamente  la  vita.  Dopo  un  inter- 
regno di  4  anni,  nel  1 3^5  Andrea  cantore 
d'Agria,  eletto  da  Giovanni  XXI 1^  dopo 
•ver  annullata  1*  eledone  di  Vito  Luca 
Spingaroli  canonico  di  Scardona  fatta  dal 
capitolo,  enei  1 344  ^u  ^I  concilio  di  Spa* 
latro  :  a  suo  tempo  pervenne  Scardona 
per  acquisto  di  comprita  ai  veneti.  Fu 
vescovo  nel  1 35o  Michele,  e  per  la  pace 
conclusa  tra  i  veneti  e  Lodovico  I  re  d'Un* 
gberia,  tutta  la  Dalmazia  e  Scardona  ven* 
neroin potere  del  re.  Nel  1 36o  Guglielmo 
domenicano^  che  nella  chiesa  del  suo  or- 
dine in  Zara  consagrò  3  altari,  indi  Ur* 
baoo  V  nel  1 363  lo  trasferì  a  Capri.  Gli 
fu  sostituito  Michele;  nel  1 393  Francesco 
domenicano  o  francescano;  neh 4io  Pe- 
tramosto  traslato  da  Accia  pure  franco* 
scaoo^  che  restò  afflitto  per  aver  Timpe- 
ratore  Sigismondo  e  re  d' Ungheria  sot* 
tomesso  Sca  rdona  a  Sebenico:  per  la  pru  • 
dente  condotta  del  vescovo,  dipoi  Scardo- 
na ricupeiò  la  sua  fiberlà.  Martino  V  nel 
1417  dalla  chiesa  Ceretenense  vi  trasfe- 
rì Nicola  di  Spalatro  francescano, al  qua- 
le  successero:  nel  1 4 1 8  Pietro  francescano, 
poi  di  Castro;  nel  i4ao  l'eletto  Giorgio 
traslato  da  Faran,  ma  fu  costretto  a  ri- 
prendere l'antico  titolo;  onde  fu  sede  va- 
cante sino  al  14^6,  ed  a  Nicola  francesca- 
no, illustre  per  dottrina  esantita;  nel  14^8 
Giovanni  agostiniano,  priore  di  Brescia; 
nel  143 1  GiacomoMartinusio  nobilissimo 
croato,  dalla  cui  famiglia  uscì  un  cardi- 
nale, dotto,  e  risplendente  per  viriti  :  al 
suo  tempo  i  veneti  ripresero  la  Dalmazia. 
Nel  1 444  Felice,  a  cui  la  s.  Sede  commise 
le  cause  de' vescovi  di  Zara  e  di  Nona;  go- 
vernò eoo  sapienza  e  piamente.  Nel  1460 
Giacomo  Brngadino  patrizio  veneto,  e- 
gregio  io  erudizione  e  belle  dotti,  già  fa- 
migliare di  Pio  II;  nel  i463  Alessandro 
raguseo  eletto  dai  suffragi  del  capitolo,  se* 
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oondo  l'antica  disciplina,  perciò  non  ri- 
conosciuto dal  Papa;  ma  data  la  debita 
soddisfazione,  venne  ammesso,  e  governò 
con  lode.  Sisto  IV  nel  1 479  'ioQ'ìQ^  l^i^- 
tro  de  Marcbis francescano;  nel  1491  Ar- 
cangelo Varicassi  nobile  di  Zara,  celebrò 
il  sinodo  per  restaurare  la  disciplina  ec* 
clesìastica,e  fu  vigilante  pastore.  Nel  1 5o3 
Nicola  Martinusio  nobile  croato,  che  do- 
nò la  chiela  di  s.  Stefano  ai  religiosi  del 
3.**  ordine  di  s.  Francesco,  e  vide  la  sua 
chiesa  oppressa  dai  turchi.  Nel  1 5 1 9  Tom- 
maso de  Negri  di  Spalatro,  pio,  prudente 
e  dotto,  che  piò  volte  era  slato  in  Roma 
per  aflari,  e  per  implorare  la  difesa  di  Dal- 
mazia e  Croazia,  contro  le  conquiste  e  cru- 
deltà degli  ottomani,  per  cui  Leone  X  che 
ne  conobbe  i  pregi  l'elevò  a  questa  cat- 
tedra :  per  lo  slesso  motivo  fu  legato  nel 
Belgio  a  Carlo  Y,  per  perorare  contro  il 
comune  nemico,  il  quale  nel  1 5^3  irrup* 
pe  su  Scardona,  la  manomise  e  assogget- 
tò alla  sua  barbara  servilo;  la  diocesi  fu 
allora  affidata  ai  vescovi  viciniori,  e  Tom- 
maso fu  traslato  a  Traii.Nel  1 524Cleiueo- 
te  VII  vi  trasferì  Giovanni  Rosa  di  Zara 
vescovo  di  Sappa  o  Suacense,  prelato  do- 
mestico, che  dot  ette  precariamente  dimo- 
rare or  qua  or  là,  avendo  i  turchi  occu- 
pato pure  l'episcopio;  nel  1 53 1  gli  fu  con- 
ferita la  chiesa  di  Veglia,  colla  ritenzione 
di  Scardona,  poi  divenne  pastore  di  Spa- 
latro e  di  Zara.  Nel  1 537  la  repubblica  di 
Venezia  ruppe  guerra  a'turchi,  il  veneto 
Pesaro  riprese  Scardona,  e  dopo  la  pace 
fu  riedificata  e  munita.  Frattanto  il  ve- 
scovo di  Veglia  ebbe  cura  della  chiesa  di 
Scardona,  e  dopo  la  morte  di  Giovanni 
fu  data  in  commenda  a  Daniele  Vocazio 
vescovo  Dumnense,  che  reggeva  pure  la 
chiesa  di  Macarska.  Nel  i583  Gregorio 
XI 11  fece  coadiutore  del  vescovo  d'Arbe, 
col  governo  della  chiesa  di  Scai*dona,  fr. 
Nicola  da  Cei*nata  francescano,  denomi- 
nandosi nel  diploma  pontificio  eletto  di 
Scardona,  e  morì  nel  1 588.  Dopo  sede  va* 
caule  N.  fu  vescovo  di  Scardona, che  mor- 
to neli6i3,  gli  successe  Aulonio  france* 
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8cano,dìcen<1o8Ì  nella  proTTisioiiedi  Pao- 
lo V  eccL  Scardoncnses  in  parlibus  infi^ 
delium,ptìx\ìèen  ricaduta  in  potere  dei 
turchi.  Nel  iG^S  Tommaso  Jucovichio 
francescano,  insigne  in  dottrina  e  pruden- 
£a,  e  come  il  precedente  ebbe  in  ammi- 
nistrazione la  chiesa  di  Bosnia  e  le  altre 
iricine  chiese.  Nel  1 64i  Paolo  minore  os« 
ser fante  come  i  predecessori ,  nativo  di 
Glamasci  nel  regno  di  Bosnia, dell'illustre 
fomiglia  Posilovich.  Nella  guerra  di  Gre* 
ta  i  veneti  nel  1647  ripresero  Scardona, 
ma  poco  dopo  e  con  frauda  i  turchi  duo* 
vamente  l'occuparono. 

Frattanto  Innocenzo  X  ristabilì  la  se- 
de vescovile  di  Belgrado,  e  la  dichiarò  suf* 
fraganea  d'Antivari,  secondo  Gommane 
"ville,  Histoire  de  tous  J^Es^eschez,  Gerto 
è  che  nel  BuU,  de  propaganda  fide,  A  p- 
pendix  t.i,p.  a5o,  vi  e  il  breve  aposto- 
lico, Chrislifidelìuniy  dìreiio  a  Matteo  ve* 
scovo  di  Belgrado,  de'4  dicembre  1 65 1 1 
Epitcopus  Bellegradensis  EcclesiaSama^ 
diensis  adminislralor^  et  vicarìus  aposto* 
licus  in  Ecclev'ae  Hungariae  sitb  Turcis 
Episcopum  residentem  non  hahentis^  ad 
SedisApottolicae  beneplaciUim  consti  lui- 
tur.  Ma  della  chiesa  Samadiense,  come 
di  quella  di  Semendria  nulla  trovo  inGom- 
roanville;  inBaudrand,  Lexicon  geogra* 
phicumj  nel  p.  Garlo  da  s.  Paolo,  Geo- 
graphia  sacra;  nelMireo,  NotitiaEpisco- 
patuumj  nello  Stadel,  Compendium  geo* 
graphiae  ecclesiasticaej  nel  p.  Le  Quieo, 
Oriens  christianusj  né  finalmente  nel  p. 
Parlato,  che  ignorò  il  disposto  da  Inno- 
cenzo X,  e  solo  riferisce  :  che  dopo  la  mor- 
ie di  Paolo,  prese  cura  di  Scardona  il  ve- 
scovo di  Macarska  Mariano  Lisnichi  mi- 
nore osservante.  A  questi  successe  nell'am- 
ministrazione  nel  1 686  Nicola  Blancotich 
vicario  generale  di  Spalatro ,  ove  fondò 
i  filippini,  da  Innocenzo  XI  fetto  vicario 
apostolico  di  Scardona,  diMacarska  e  del- 
le altre  città  dai  turchi  tolte  ai  veneti;  chie- 
se che  governò  con  zelo  e  vigilanza ,  ad 
onta  della  guerra  del  Peloponneso.  Dipoi 
Pietro  Valerio  prefetto  di  Dalmazia^  rie- 
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difkò  e  restaura  Scardona,  non  che  forti- 
ficò dal  l'aggressioni  de'torchi,  a'quali  era 
stata  ritolta  nel  1684»  P^^*  ^i  ^tnnt  ri- 
pristinatala sede  del  vescovo,  ed  Alessaa* 
dro  Vili  in  premio  ai  veneti  per  la  scile* 
nuta  guerra,  gliene  concesse  la  nomini  io 
uno  a  quelli  di  Dalmazia.  Quindi  dopo 
sede  vacante,  nel  1 698  Innocenzo  Xll fé* 
ce  vescovo  Gregorio  Giva  lei  ti  nobile  di 
Zara  ecanonico  di  quella  metropolitana, 
con  provvista  di  scudi  1 5oo  stabiliti  dal 
senato  veneto,  che  pure  formò  la  mensa 
del  capitolo,  composto  dell'arcidiacono, 
di  6  canonici,  e  di  4  mansionari,  e  forai 
la  cattedrale  delle  occorrenti  suppelletti- 
li e  utensili  sagri,  avendo  per  tale  desti- 
nata la  chiesa  di  s.  Maria  e  s.  Francesco, 
eretta  dalla  pietà  de'fedelì,  l'antica  esieo- 
do  stata  rovinata  nelle  guerre,  e  dalla  so« 
perstizione  de'turchi  ridotta  a  moschea. 
Neli7  i4  ^(1  eletto  vescovo  Giovanni  Vi- 
dovich  oriundo  di  Scardona  e  canonia) 
diSebenico,manel  1 7 1 6  fu  traslatoaTraù 
prima  d'essere  consagrato.  Nel  1 7 1 7  Mat- 
teo Joannicci  nobile  di  Spalatro  e  arci- 
diacono di  quella  metropolitana,  al  coi 
tempo  il  senato  veneto  permise  ai  gred 
scismatici  l'erezione  d'una  chiesa,  terbi  e 
rasciani  rifugiali  in  Scardona  nelle  guer* 
re  de'turchi,  oltre  i  monaci  Calogeri  ete- 
rodossi, ed  i  morlacchi,  pe'quali  si  stabi- 
hrono  due  posti,  uno  nel  collegio  di  pro- 
paganda fide,  l'altro  in  quello  di  Fermo. 
Nel  17^1  Nicola  Tomaseo  nobile  dell'iso- 
la di  Bractia,  benefico  pastore.  1  suoi  sue* 
cessori  li  riportai  a  Scabooita,  che  cessò 
poi  d'essere  sede  vescovile.  Quanto  a  Bel- 
grado e  Semendria,  prima  della  melàdel 
secolo  passato  nelle  Notizie  di  Adf^id  s'in- 
cominciò a  riportarne  la  serie.  Dopo  sede 
Vacante  peli.*  si  legge,  Francesco  Anto- 
nio Engel  de  Wagrain  di  Paisafìa ,  da 
Glemente  Xll  fatto  vescovo  neli734i< 
siccome  i  vescovi  ili  Scardona  erano  o^ 
mai  separati  da  Belgrado  e  Semendrisu- 
nite,  nelle  stesse  Notizie  si  principiò  eoo 
fr.  Vincenzo  Bragadino  deli 733, cgual* 
mente  a  pubblicarli.  Al  vescovo  Engd 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SEM 
fuooeisero  nelle  sedi  unite  dì  Belgrado  e 
Semendria  in  Ungheria,  i  s^uentì  prda- 
ti.Nel  1 7  55  Ste&no  Putz,  di  Mikouly  dio- 
Cesidi  Zagabria; nel  1775  AnIonioZIata* 
rich,  della  diocesi  di  Zagabria;  nel  1790 
Giuseppe  Vili  di  Strigonia;  nel  1806  A* 
lessandroBodony,  di  fierki  diocesi  di  Vac- 
cia;dopolungasedefacanCe  nel  1 8  i4Ste- 
fiino  Csecby  di  Villa  Eperia  in  Ungberia; 
dopo  piii  lunga  sede  vacante  nel  1 83  3  Mi* 
chele  Gio.  Wagner  di  Lintz,  dichiarato 
da  Gregorio  XVI  y  il  quale  Papa,  eome 
notai  a  Bblgbado,  preconizzò  nel  oonci« 
sloro  del  1837  anche  l'odierno  vescovo 
mg.T  Schrott  di  Novogrado diocesi  di  Za* 
gabria,già  pubblico  professore  in  quell'ac* 
cademia,  autore  d'opere,  parroco  di  due 
chiese,  ecaoonico  custode  della  cattedra- 
ledi  Zagabria, avendolo  dispensato  il  Pa« 
paa  ritenere  il  canonicato. 

SEMIAKIANI.  Eretici  chea'  tempi 
deirarianesimo  non  ammettevano  il  ter- 
mine consustanziale,  benché  riconosces- 
sero che  il  Figlio  era  simile  in  essenza  e 
natura,  o  simile  in  tutte  le  cose  al  Padre. 
Furono  chiamati&nii-^nn/tiperchènon 
partecipavano  che  per  metà  soltanto  al- 
le opinioni  erronee  degli  À  rioni  (f^.).Essi 
erano  però  suddivisi  tra  loro,  giacché  gli 
unì  facevano  consistere  la  rassomiglian- 
u  del  tiglio  al  Padre  nella  sola  volontà, 
e  gli  altri  nella  sostanza.  Fra  questi  ul- 
timi ve  D*  ebbero  molti  i  quali  si  riuni- 
rono io  seguito  alla  chiesa  cattolica.  I  se- 
mi-ariani radunatisi  in  Ancira  fecero  una 
formola  di  fède,  ponendo  la  parola  sostan* 
sa,  e  tutto  il  rimanente  secondo  la  fede 
cattolica,  lasciando  solo  il  nome  di  con- 
sostanziale. Nel  357  vennero  a  concordia 
cogli  ariani,  facendo  la  3.*  formola  Sir- 
miense  della  fedcDipoi  fui-ono  tenuti  cat* 
tolid  eziandio  dagli  ortodossi,  si  oppose* 
ro  alle  nuove  formole  di  fede  fatte  dagli 
ariani;  intervennero  al  concilio  di  «Ssfea- 
cùi(/^.),e  vi  aggiunsero  un'altra  empie* 
tà,  negando  la  divinità  dello  Spirito  san- 
to. Nel  358  celebrarono  il  conciliabolo  di 
Sirmio  (r.),  contro  gli  ariani.  Nel  362 
VOL.  txiii. 
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i  semi*  ariani  furono  oondannati  dal  con- 
cìltod'^/e#^tf/id!ri^i(^.);ri6utati  dall'im- 
peratore Gioviano,  quindi  nel  364  ^^^' 
nero  il  concilio  bolo  di  Lampsaco  (^.^, 
pure  contro  gli  ariani ,  ed  ove  tornaro- 
no a  negare  la  divinità  dello  Spirito  san- 
to, e  mandarono  a  Papa  s.  Liberio  (F,) 
una  legazione,  e  professando  fraudolen- 
temente  la  fede  del  oondlio  di  Nicea,  ot- 
tennero la  comunione;  ma  la  falsità  del* 
la  caduta  di  s.  Liberio,  la  dichiarai  al- 
la sua  biografia.  Il  concilio  generale  di 
Costantinopoli  (V.)  del  36o  procurò  di 
ridurli  alla  fede  cattolica,  ma  invano, di* 
cendo  i  semi  ariani  di  voler  piuttosto  ab* 
bracciare  l'opinione  degli  ariani.  Gli  a- 
riani  ed  i  semi*arìani  fecero  quasi  ogni 
dì  nuovi  simboli,  ed  in  ciascun  anno,  co- 
me li  rimbrotta  s.  Ilario,  anzi  in  ciascun 
mescsi  videro  sortire  dalle  loro  mani  nuo* 
vi  dommi.  I  progressi  dell'arianesimo  e 
del  semi-arianesimo  furono  si  rapidi,  e 
tanto  vasti  i  suoi  danni,  che  la  protezio- 
ne di  Dio  sulla  sua  Chiesa  non  si  mostrò 
mai  più  così  visibilmente  come  in  que- 
st'epoca fatale.  L'eloquenza  e  l'arte  di  se- 
durre,ringegno  acuto  e  insidioso  de'mae* 
stri  che  lo  sostenevano,  l'autorità  di  di- 
versi imperatori  che  di  mano  in  mano  lo 
difesero,  la  persecuzione  di  parecchi  ra 
goti  e  vandali  assai  possenti,  resero  que- 
ste sette  sì  formidabili,  che  parvero  mi- 
nacciare la  Chiesa  stessa  d'una  rovina  to- 
tale, se  non  avesse  ella  avuto  il  sostegno 
delle  promesse  infallibili  di  Gesà  Cristo. 
Ma  comunque  tembile  sia  stata  per  sì 
lungo  tempo,tuttavia  si  dileguò  come  una 
violenta  burrasca;  e  dopo  la  conversio- 
ne de' longobardi  nel  VII  secolo,  laria- 
nesimo  non  lasciò  di  se  neppure  un  ram* 
pollo  io  tutto  il  mondo.  Scrisse  il  p.  d. 
Prudente  Maran  benedettino  di  s.  Mau- 
ro: Dissertazione  sopra  1  semi-ariani^  e 
la  pubblicò  nel  1773. 

SEMIDALIANI  o  SEMID  ALITI.  E- 
retici  che  comparvero  verso  il  53o.  Essi 
erano  discepoli  di  Semidalio,  filosofo  d'o- 
riente e  seguace  dell'eresia  di  Severo  fai* 
ao 
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80  vescovo  e  capo  de'«$)?vmetiii(^.)  detti 
i  ooiTuttibili,  perchè  asserì  vanoche  il  cor* 
pò  di  Gesù  Cristo  era  contittibile  e  sog- 
gettoalle  passioni  carnali.  Alcuni  confon- 
dono i  semidaliaoi  co' Bariamiani{K\ 
perchè  erano  uniti  fi'a  di  loro  ed  a?eano 
le  stesse  massime.  Vedasi  s.  Gio.  Dama* 
scenoy  De  haeret.  lib.  3. 

SEMINA.Sede  vescovile  della  provin* 
eia  Proconsolare  d'Africa,  sotto  la  metro* 
poli  di  Cartagine.  Fiorenso  suo  vescovo 
nel  4B4  ^u  esiliato  da  Un  nerico  re  de'van- 
daliycogli  altri  vescovi  cattolici  di  sua  pro- 
vincia, per  non  aver  voluto  approvare  gli 
errorìde'donatisti  allaoonferenta  tenuta 
dal  re  in  Cartagine.  MoixeUi,^^.  chr,  1. 1 . 

SEMINARIO,  Seminarium,  Sacrum 
Sèminarium^  Domus  juvenluds  in  Eccie* 
siae  spem  instituendae  aperta.  Luogo  in 
cui  vengono  istruiti  i  Chierici  (F.)  desti* 
nati  alla  Chiesa  (F.)  in  tutte  le  funzio- 
ni ecclesiastiche.  Asilo  di  pietà  e  di  scien* 
sa,  in  cui  si  formano  i  sagrì  ministri,  che 
poidebbonoessere  i  luminari  della  Chie- 
sa, i  moderatorì  delle  cosciente,  I  depo* 
sitarì  e  dispensatori  de'doni  di  Dio,  i  me- 
diatori tra  l'uomo  e  l'Altissimo,  le  guide, 
i  maestri  e  dottori,  luce  e  sole  del  mon* 
do.  La  direzione  del  seminario  si  appar* 
tiene  al  vescovo  diocesano,  od  all'abbate 
nelle  abbazie  itiiWiii£Ìioece«Àf  5  che  se  non 
lo  hanno,  come  sono  tenute  ad  averlo, 
gli  abbati  sono  tenuti  pagare  la  tassa  al 
seminario  del  vescovato  più  vicino:  ogni 
cattedrale,  benché  unita,deve  avere  il  se* 
minarlo,  percui  se  ne  fii  espressa  menzio- 
ne dal  Papa  nella  Proposizione  concisto» 
riale  {V,\  quando  provvede  le  chiese  di 
pastori.  Il  Bercastel  nella  Stor.ddcristia- 
nesimOj  eloquentemente  fece  il  seguen* 
te  beli'  encomio  di  questa  santissima  e 
non  peritura  istituzione,  pieno  di  calore 
e  di  verìtà,  e  diretto  eziandio  ad  onorare 
i  maestri  e  gli  allievi  de'seminarì.  ^Per 
questo  mezzo  (cioè  mediante  la  mirabile 
istituzione  de'seminarì  )  da  tutte  parti  vi- 
desi  rifiorire  lo  spirito  più  essenziale  del 
Sacerdozio  {F.)\  quella  solida  pietà^  che 
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a  tutto  è  utile,  e  da  cui  ogni  utilità  pro- 
cede ;  quella  virtù  opportunamente  ra- 
dicata in  una  terra  di  benedizione,  len- 
tamente maturata  all'ombra  del  saoUm- 
no,  illuminata  da  valenti  e  sperìmenUU 
maestri,egualmente  lontana  A  dalb  poe* 
rìlità  superstiziosa,  che  da  un  fervore  in- 
discreto, e  da  una  vile  pusillanimitii.£' 
colà,  che  per  mezzo  di  assidui  esercìsi  b 
gioventù  in  poco  tempo  acquista  la  espe- 
rienza de' provetti;  là  un  zelo  naseeots 
formasi  alle  sante  industrìe,ed  a'sapiesli 
precetti  dell'arte  divina  di  guidare  le  a- 
nime.Scuoleevangeliche,nelle  quali  tutto 
predica  agli  occhi  stessi  del  corpo  b  pietà, 
la  povertà,  fai  decenza  ecclesiastica.  Sot- 
to la  Tonsura  e  V Abito  (F.)  chiericaleii 
apprende,  che  si  è  scelto  il  Signore  Iddio 
per  unica  eredità,  e  che  quindi  non  puoi- 
si  senza  essere  ridicoli  ed  anche  oolpevo- 
li,tomareagli  acconciamenti  secolareschi 
ed  alle  maniere  mondane,  comparire  nei 
luoghi  di  licenza  o  di  schiamazzo,  fre« 
quentare  le  taverne,  i  teatri,  asiaponre 
i  piaceri  contagiosi  del  secolo.  E  che  dirò 
io  mal  del  regolare  e  continuo  corso,dd* 
la  perfezione  degli  studi  ecclesiastici,  che 
si  raggiugnecon  successi  al  tutto  ioaadili 
e  nuovi  nella  calma  soli  tana  di  quegli  a- 
sili  della  virtùedel  sapere!  Teolo^a(V) 
profonda,  teologia  morale  e  pratica,  re- 
gola per  la  condotta  delle  anime,  per  la 
osservanza  de' Riti  (F.)  e  delle  sagre  Ce* 
remonie  (F,),  per  tutto  quello  che  può 
conservare  a'nostri  adorabili  misteri  Tsl- 
to  splendore  di  maestà,  che  loro  tanto  si 
addice,  sono  queste  altrettante  materie, 
la  cui  semplice  indicazione  dee  bastaread 
inspirarci  una  perenne  riconoscema  per 
quegli  institutori  visibilmente  da  Dio  in- 
spirati de'Iuoghi  di  benedizione, in  cui  à 
coltivano".  Nel  1756  pubblicò  in  Roma 
il  vescovo  Leonardo  Cecooni:  Instituào» 
ne  dt^ seminari  vescovili  decretata  dalt» 
concilio  di  Tremo  e  dilucidata^  opera 
utile  a'  vescovi,  necessaria  ai  dir^torif 
agli  studenti  e  ai  causidici  de*  seminari 
medesimi,  A  p.  ag  spiega  il  significato  del- 
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la  Yooe  Seminario  e  perchè  attribuita  a 
questo  luogo  pia  Egli  pertanto  dice,  la 
parola  Scn^inarionon  mai  si  trova  usata 
nel  senso  che  Tusò  il  concilio  di  Trento: 
«•Ita  ut  hoc  O>llegiom  Dei  ministrorum 
perpetuum  seniinariumsit".GIi  altri  con« 
eìlii  egli  antichi  Padri  giammai  usaro* 
no  tal  vocabolo,  chiamando  simili  adu- 
■ante  Monastèro,  Conclave^  Scuola.  Il 
concilio  di  Trento  però,  non  senza  gra« 
dissima  ragione  assegnò  siffiitta  denomi* 
nazione.  Scrìsse  Columellay  che  chiunque 
▼uol  piantare  una  vigna,  dee  fer  prima  il 
«enttmirio^ ossia  radunamento  di  novelle 
piante,  poste  in  terra  appartata,  da  dove 
cresciute  a  teneri  arIxMcelli ,  diano  spe« 
rania  di  produrre  frutti  di  buona  quali* 
ta,si  traspìantano  in  luoghi  più  adattati. 
Cicerone  si  valse  di  questo  termine  tras- 
lativamente, per  denotare  V  orìgine  e  la 
cagione  di  qualche  cosa  buona  o  cattiva. 
Forse  meglio  al  nostro  proposito  bot  uso 
del  vocabolo  s.  Ambrogio,  il  quale  par- 
landodel  diluvio  universale  e  del  patrìar* 
ca  Noè,  si  espresse:»  Ad  totius  generis  re- 
servatur  seminarium".  Per  consimile  si« 
gnificato  pare  che  se  ne  valesse  il  concilio 
di  Trento,  quasi  voglia  dimostrare,  che 
stccome  Noè  nel  diluvio  universale  fu  il 
aeminarìo  per  la  conservasione  del  genere 
umano,  così  pure  neli*  universale  deca* 
densa  della  disciplina  ecclesiastica  furono 
eretti  dal  s.  concilio  i  seminari  ecclesia- 
stici, ove  ristretti  i  teneri  giovanetti,  quasi 
novelli  germogli,  custoditi  e  difesi  da  ogni 
cattiva  inclinauone,e  dal  pessimo  esem- 
pio della  comune  corruttela,  crescono  di 
giorno  in  giorno  nella  pietà  e  nelle  let- 
tere, sinché  siano  in  istato  di  dare  una 
morale  speranza  di  riuscire  capaci  a  pro- 
muovere il  servigio  di  Dio,  ed  all'  utile 
comune  del  popola  Tanto  essere  in  pra- 
tica riconobbe  Benedetto  X 1 1  l,nella  bolla 
Credtiae  nobii.  In  questo  solo  significato 
k  voce  Seminario  tu  usata  dal  concilio, 
perchè  ne  intese  e  ne  volle  gli  efietti  cor- 
rispondenti  alla  denominazione.  Il  can.^ 
GtovattnideGiovanni|Chestampò  in  Ro« 
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ma  nel  1747  e  dedicò  a  Benedetto  XIV: 
La  storia  de*seminari  chierìcali,  anche 
esso  a  p.  3  rende  ragione  perchè  furono 
con  questo  nome  chiamati,  dicendo.  Sic- 
come i  terreni,  ne'quali  diversi  generi  di 
piantead  artesicollocano,e  quasi  a  prova 
si  fiinno  crescere  per  traspiantame  a  suo 
tempo  altrove  le  migliori  e  le  piii  elette, 
s'appellano  seminari,  giusta  il  detto  diCo- 
lumella,  Dearhorib,  cap.i;  così  i  collegi 
de'chierici  si  chiamano  seminari,  peroc- 
ché sono  come  tanti  luoghi,  ne'quali  en- 
trandovi i  fiinciulli,  tenere  piante  ancora  e 
senza  consistenza, vi  cresconocolla  virtù  in 
arbo8oelli,de'quali  traipiantati  di  tempo 
in  tempoi  migliori  ,ed  alla  cura  or  d'uoa,or 
di  altra  chiesadestinalì,di  ventano  eccelse 
piante,  sotto  la  cui  salutevole  ombra  ri- 
posa con  sicui*ezza  il  popolo  fedele.Quindi 
nel  1 583  i  padri  del  concilio  di  Reims,  as- 
sai opportunamente  dichiararono: Chela 
Chiesa  in  questa  parte  fa  appunto,  come 
far  suole  il  diligenteagricoltore,  che  pensa 
di  seminare  in  tempo,pcr  concepire  giusta 
esodaspei*anza  di  mietere  con  abbondan- 
za; poiché  si  appnca  ella  ad  educare  di 
buon'  ora  i  chierici,  per  aver  quando  che 
sia  degne  persone  che  al  ministero  del- 
l'altare si  possano  destinare.  Tanto  il  ve- 
scovo Cecconi,quanto  il  can.^  deGiovan-< 
ni  trattano  ancora  delle  qualità  e  de'do- 
veri  delle  persone  appartenenti  a'  semi- 
nari, e  precipuamentede'rettori,de'mae* 
stri  e  degli  alunni.  Rifinrisce  il  1  .^  che  il 
rettore  è  la  primaria  persona  del  semi- 
nario, e  siccome  da  lui  ne  dipende  tutto 
il  regolamento,  è  necessario  che  sia  for. 
Dito  di  molte  e  ottime  qualità,  dimodoché 
s.  Carlo  Borromeo  lo  propose  ne'seguenti 
termini,  come  quello  che  nella  fbrmazio* 
ne  delle  leggi  del  suo  seminario  meritò 
che  fossero  adottate  per  regola  da  tutti 
i  seminari  del  cristianesimo.>»Reetor  igi- 
tur  prae  caeteris  sit  aetate  provectus,  au- 
ctoritate  gravìs,  spectata  probitate,  ab 
omni  onere  residendi  solutus,  peritus  di- 
sci  plinae  clericalis,  et  ej  us  praecipue,  quae 
adSemiuarium  spectat;  maxtmeque  ex- 
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pediret^utexeorum  numero  deligeretur, 
qui  olim  in  Seminario  fuerìni  constitoli, 
et  ecclesiasticae  disciplinae  retinent,  ac 
filudiocus,  et  in  iis  sit  intelligept  rebus, 
quae  sunt  temporali»  administrationis  ; 
omnium  primus,  eique  caeteri  cujusque 
ordinis  tam  inSeroinariopraecipue,quara 
in  aliis  degunt  in  functione  munerum 
fuorum^ac  in  aliis  prorsus  rebus, quae  ad 
Seminarii  referuntur  utililatem  obtem- 
perare  teneantur".  Alcuni  conci  Hi  provin- 
ciali  per  meglio  accertarsi  dell'abililh,pro* 
bitàediligenzasìdel  rettore  che  de'mae* 
stri,  disposero  che  prima  d' ammetterli 
negl'impieghi  loro,si  esaminassero  atten- 
tamente, volendo  die  emettessero  la  prò* 
fessionedi  fede.  I  maestri  succedono  dopo 
il  rettore,  ed  essi  debbono  essere  pure» 
per  quanto  si  può,  della  stessa  età  egra* 
vità,seniaalterigia,e disimpegnati  da  ogni 
altro  impiego  incompatibile  al  loro  uffi* 
zio.  Ildottocardinal  Petra  diede  di  questi 
un  pieno  e  distinto  dettaglio.^  Plura  si* 
quidem,  et  quae  in  omnibus  obfia  non 
sunt,  desiderantur,  ut  quis  idoneus  magi- 
ster  dici,  et  approbari  valeat  ;  fidelicet^ 
quod  sit  honestus,  pius,  discretufl,  man- 
suetudìnem,  et  humilitatem  colat;  sit  in 
sermone  verax,in  judicando  justus,in  con* 
silio  proYidus,  io  commisso  fidelis,  con- 
stans,  in  vultu  opportune  rigidus;  habeat 
peritiam  docendi,.facundiam  diceodi,sub- 
tilitatem  interpretandi,oopiam  disseren* 
di  ".  Le  prime  qualità  che  ricercansi  in 
un  idoneo  maestro,  sono  l'onestà  e  la  pie* 
tà.  Il  concilio  di  Trento,  a  distinzione  del- 
le UniversUà(F.)  istituite  per  &r  uomini 
di  stato  e  atti  al  governo  civile,  eresse  i 
seminari  perchè  in  essi  si  formassero  mi- 
nistri capaci  pel  di  vin  ser  vigio,e  perciò  con 
somma  avvedutezza  prescrisse  la  sorte  de* 
gli  studi  oo'quali  vuole  che  sieno  ammae* 
strati  i  giovani,ed  ordinò  che  nelle  scuole 
al  seminario  unite  non  si  dettassero  se  non 
le  materie  che  fossero  determinatedalf^e* 
scovo  (f .):  dappoiché  il  6ne  per  cui  i  e- 
retto  il  seminario,  ben  considerato,  è  un 
•  salutare  e  grande  incentivo  per  approf- 
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fittarsi  nella  pietà  e  nelle  lettere;  e  s. Fran- 
cesco di  Saler  volle  che  i  suoi  ordinandi 
per  un  anno  dimorassero  nel  semioario. 
La  lingua  latina  e  necessaria  ad  ogni  ee* 
desiastico,  e  molto  importa  che  1  giotaoi 
sieno  in  essa  bene  ammaestrati;  da'semi- 
naristi  dee  pure  apprendersi  esattamente 
la  lingua  italiana  per  abilitarsi  al  mini* 
stero  di  Predicatore  {F,),  Della  lingua 
latina  parlai  anche  a  Rito,  e  quando  s'io- 
cominciò  ad  apprendere  lo  dissi  a  Scuo- 
ia, riportando  le  disposizioni  per  quelle 
di  grammatica:  in  qualche  semioario b 
introdotto  V  insegnamento  della  lingua 
greca  e  di  altre  lingue  orientali.Nello  pie- 
gare i  maestri  di  grammatica  e  rettorics 
qualche  testo  profiino  o  di  scrittore  gei* 
lile,  secondo  il  suggerimento  di  s.  Carlo^ 
ne  tragga  opportuni  riflessi  in  fetore  del- 
la virtù  e  in  depressione  del  vizia  La  bel* 
lissima  orazione  indirizzata  da  s.  Basilio 
Ma^no  ai  giovani,  per  ammaestrarli  sa 
quanto  hanno  da  ricavare  e  tenere  nel  leg- 
gere i  libri  profani  con  profitto,  può  ler* 
vir  d'esempio  per  regolane  l'insegoamea* 
to  cristiano:  ponno  servire  di  norma,!. 
Agostino,  De  doctrina  chrislianaj  ed  d 
p.  Tomassini,  Modo  et  insegnare  e  U§' 
gere  crislianamenie  i  poed  e  gli  storici. 
Ai  seminaristi  é  necessario  rapprendere 
la  ScriUura  sa^,  la  Storia  ecclesiastica^ 
e  il  Canto  ecclesiastico  {F.)i  alle  scuole 
de' seminaristi,  da  s.  Carlo  Borromeo  e 
da'ooncilii  provtndali  di  Frauda,  fu  pro- 
posto l'uso  del  Catechismo  romano,  in- 
perocché  la  Dottrina  cristiana  é  ili.*e* 
lamento  della  giofentù.  Il  cardinal  duca 
di  York,  nel  suo  seminario  di  Frascad 
{JF,\  per  lui  divenuto  celebre,  staUri  l'in- 
tero corso  degli  studi  per  8  anni,  e  ne  fa 
munifico  protettore.  Inoltre  s.  Carlo  in* 
culcò  ai  seminaristi  il  buon  carattere  e 
l'ortografia;  permise  la  poesia.  Quanto  a* 
gli  alunni  o  seminaristi,  che  si  ricevono 
gratuitamente  oe'seminari,dicbiara  il  ve- 
scovo Ceoooni,  che  sieno  in  numero  cor- 
rispondente alle  fecoltà  e  necessità  delia 
diocesi,  ed  allo  stato  del  seminario:  la  loro 
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(Hlima  loelta  è  di  grande  ìmportanza.Non 
basta  che  si  abilitino  al  sacerdozio,  deb* 
bono  ancora  rendersi  capaci  pel  servigio 
di  Dio  e  della  diocesi.  La  loro  età  non  sia 
minore  di  1 2  anni,  ne  maggiore  che  gl'i* 
nabiiiti  all'intiero  corso  degli  studi.  Sieno 
nati  di  legittimo  matrìmonio  e  diocesani 
Altro  ueoessarìo  requisito  per  essere  gli 
alunni  ammessi  io  seminario,  è  che  sap- 
piano leggere  e  scrivere conTcnientemen* 
te.  Che  dimostrino  buona  indole,  e  riso- 
luta volontà  di  servire  perpetuameule  alla 
diooesi.  Per  la  loro  scelta  é  beue  intima* 
re  il  concorso.  Sieno  di  conveniente  sta- 
tura ed  aspetto,  buona  pronuncia,  e  na- 
turalmente modesti.  Secondo  la  romana 
Bota  debbono  abilitatasi  al  sacerdozio,con- 
tenersi  nel  Ce//^a/o(/^.),ed  usar  sempre 
l'abitoe  tonsura.  Per  evitare  sudi  ciòqua* 
lunque sotterfugio,  prima  del  loro  ingres« 
IO  io  seminario  gli  si  pre6gga  il  termine 
pel  sacerdozio,  e  loro  si  faccia  assicurare 
il  patrimonio.  Non  debbono  esentarsi  dal- 
la diocesi  senza  licenza  del  vescovo,  su  di 
che  statuirono  giusti  rigori  5  concilii  pro- 
vinciali di  Francia.  £' positivo  il  debito  eli 
servire  alla  diocesi;  né  potino  risolvei*e  di 
farsi  religiosi  peri^verando  nel  seminario: 
a.  Carlo  Borromeo  ottenne  un  breve  da 
Gregorio  XI II,  che  proibisce  agli  alunni 
di  entrare  in  qualsivoglia  religionCySe  non 
dopo  compiuti  gli  studi,  e  trascorsi  3  an- 
si dopo  essere  usciti  dal  seminano.  Al- 
lorché un  giovane  entra  gratuitamente 
in  seminarlo,  fa  un  vero  e  legittimo  con- 
tratto coi  medesimo  (non  intendo  parla* 
re  di  quello  che  dicesi  convittore,  sia  per 
nomina  di  padronato,  se  nell'alunno  non 
'VI  sia  stretto  obbligo  di  ordinarsi,  sia  per 
la  pensione  che  paga),  convalidato  colla 
reciproca  obbligazione  d'ambe  le  parti,  a 
tenore  della  nota  regola:  Do,  ut  det;  do, 
uifaciat sfocio,  ut  des,  V  alunno  si  e* 
sibisoe  applicarsi  alle  umane  e  divine  co* 
goizioni,  per  servire  perpetuamente  alla 
diocesi,  il  seminario  per  lo  conti*ario  si 
obbliga  a  somministrargli  gratuitamente 
U  vittbf  e  il  comodo  dì  approfittarsi  del- 
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rinsegnamento,  sino  all'avanzamento  al 
sacerdozio.  Se  l'alunno  cambia  di  voca- 
zione per  non  sentirsi  inclinatoal  celibato 
col  crescere  dell'età,  o  per  altre  gravis- 
sime ragioni,  il  vescovo  per  compassione 
e  per  equità  deve  accordargli  licenza  d'u- 
scire dal  seminario,  e  secondo  i  casi  con- 
donargli la  reintegrazione  degli  alimentL 
E'  impegno  del  vescovo  il  provvedere 
quelli  che  lodevolmente  si  sono  portati. 
Ai  posti  gratuiti  si  eleggano  con  conve- 
niente scelta  i  bisognosi,  ma  non  intiera- 
mente miserabili,  onde  a  suo  tempo  ab- 
biano modo  di  ordinarsi.  Si  esercitinogli 
alunni  in  frequenti  discorsi  predicabili, 
giusta  il  metodo  proposto  da s.  Carlo.  In 
piccole  diooesi  è  meglio  che  sieno  gli  a- 
ìunni  buoni  moralisti,  che  teologi.  Si  af- 
fezionino allo  studio,  per  non  averlo  a  la- 
sciare partiti  dal  seminario:  si  approfit- 
tino pìh  nella  pietà,  che  nelle  lettere:  di- 
chiarò il  dottore  s.  Tommaso  d'Aquino, 
d'aver  acquistato  la  sua  dottrina  piii  col- 
la pietà  che  con  lo  studio.  1  seminaristi 
sogliono  fare  gli  Esercizi  spirituali,  nel 
I  .''loro  ingresso,  nel  principiar  gli  studi 
dopo  le  vacanze  autunnali,  e  prima  d'a- 
vanzarsi agli  ordini  sagri.  Gli  alunni  spes- 
so considerino  al  fine  per  cui  sono  entrati 
in  9eminario,  ed  il  fine  per  cui  esso  fu  i- 
stituito.  Coltivino  sempre  rettitudine  di 
mente  e  di  cuore:  per  acquistar  la  vera 
sapienza  e  le  scienze,  si  premuniscano  col 
santo  timor  diDio,e  sieno  sempre  prepa- 
rati a  superar  qualunque  ostaoolo.Non  de- 
vono ambira  i  Benefizi  ecclesiastici  (F.), 
ne  la  sollecita  loro  Ordinazione {F.),  Da 
giovanetti  apprendino  a  trattaracolla  de- 
bita convenienza  li  superiori,  gli  eguali, 
e  tutti  con  civiltà  e  carità  cristiana.  Ogni 
loro  profitto  lo  riconoscano  da  Dio,  da 
lui  lo  sperino,  a  suo  onore  e  gloria  l'of- 
fi*ano.  I  convittori  pagano  la  dozzina  o 
pensione  corrispondente,e  questa  dovreb- 
be essera  in  propomone  della  tassa  dei 
patrimoni  ecclesiastici  di  ciascuna  dioce- 
si. 1  convittori  per  essere  ammessi  ne'se- 
^minari  esclusivamente  istituiti  per  quelli 
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che  defono  dedicarti  allo  stato  eccleiia- 
stioo,  al  sei'vigio  delle  chiese  e  al  vantag- 
gio delle  diocesi,  dofrebbe  ro  a  vere  un'i  n- 
clinazìone  a  ser? ire  Dio  e  la  Chiesa,  con 
divenire  essi  nel  seminario  buoni  cristia* 
ni  e  ottimi  ecclesiastici  ;  altrimenti  essi 
dovrebbero  entrare  in  qualche  Collegio 
(f^.)  destinato  alla  sola  buona  educazio- 
ne e  istruzione  de'giovani  secolari,  poi- 
ché la  romana  Rota  dichiarò,  che  in  se- 
minario non  ponno  riceversi  che  i  soli 
chierici.  La  divenite  tra  il  convittore  e 
l'alunno,  dedotta  dalla  diversità  del  fine 
per  cui  l'uno  e  l'altro  di  loro  viene  edu- 
cato, giustifica  la  ragionevolezza  della  de- 
cisione rotale.  I  seminari  allevano  i  pro- 
pri alunni,  come:  Eos  eccUsiaslicis  mU 
nislerìis perpetuo  inservUurosj  quali  sol- 
dati gregari ,  che  vivendo  al  soldo  del 
prÌDCipe,debbono  perpetuamente  servir- 
lo. I  convittori,  solo  quali  venturieri,  vi- 
vendo a  proprie  spese,  ponno  allevarsi  he* 
ne  in  quelle  comunità,  che  di  primaria 
mira  non  riguardano  lo  stato  ecclesiasti- 
co per  la  loro  educazione;  e  se  questi  si 
voglia  per  essi  determinare  nel  semina- 
rio, debbono  i  medesimi  avere  inclina- 
zione di  servire  Dio  e  la  Chiesa,  perchè 
il  concilio  di  Trento  dispose  non  ammet- 
tersi nel  seminario  se  non  quelli  che  aspi  - 
rano  allo  stato  ecclesiastico;  ed  atteso  il 
diverso  fine  degli  uni  e  degli  altri,  otti- 
mamente provvidero  iconcìlii  provincia- 
li di  Bourges  e  di  Tolosa,  che  i  convittori 
formassero  camerate  distinteda  quelle  de* 
gli  alunni,  come  suole  praticarsi  ne'semi- 
nari  più  numerosi  e  perfettamente  rego- 
lati. Tutto  dal  vescovo  Cecconi  viene  de- 
scrittocon  dettagli,prove  ederudizioni,li- 
mitandomisoload  accennareilda  lui  me- 
glio e  di  proposito  trattato.  Per  quanto 
riguarda  l'abito  ecclesiastico  degli  alun- 
ni, sebbene  non  trovasi  propriamente  sta- 
bilita la  fornaa  e  qualità,  pure  ne'canoni 
de'concilii  e  nelle  costituzioi^i  apostoliche 
di  frequente  s'inculca  un  contegno  dovu- 
to allo  stato  sacerdotale  e  al  ministro  di 
s.  Chiesa,  imponendosi  la  pena  di  scomu- 
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nica  contro  quelli  che  usano  abiti  seco- 
lareschi. Altrove  si  ordina,chela  veste  cle- 
ricale sia  talare,  ad  imitazione  di  quella 
d'Aronne,  specialmente  nelle  ciiià  colte, 
ed  in  ogni  funzione  ecclesiastica,  non  o- 
stante  la  piccolezza  e  povertà  de)  luogo. 
Fu  sentimento  del  cardinal  Baronie  che 
ne'primi  secoli  gli  Ecckiiastici{F.)it' 
stissero  di  color  castagno  o  paonazzo,  il 
quale  si  usa  da'seminaristi  almeoodi  qui* 
si  tutta  ritalia,e  loro  si  concede  affiochèa 
tal  vista  abbiano  un  continuo  eccitamento 
a'portamenti  e  fervore  degli  antichi  Chk» 
rici  (  F.)  e  imitarli.Si  compone  ordinaria* 
mente  l'abito  de' seminaristi  della  veste 
Sottana  (F.)  cinta  con  Fascia{F.),  della 
sopra  vvesteil/^iii/e/ib/ie(F'.)o  soprana^del 
Collare  e  dei  Cappello  ecclesiastico  (f^-), 
alcuni  avendo  nello  stesso  abito  qualche 
distinzione,  come  il  Seminario  Faticano 
(K),  altri  diversificando  come  il  «S^emiiui* 
no  P/o(^.).  Dice  ìlCècooni,alla  vestesiag* 
giungete  sopra vveste,oo8tumata  dagli an* 
tichi  romani,e  per  ultimo  ornamento  od* 
le  svolte  delle  maniche  e  nelle  cuciture  à 
adopera  la  seta,  e  li  lK>ttoni  rossi  per  uoa 
modesta  pompa  (da  pochi  praticata,  al- 
tri usano  l'abito  filettato  di  rosso),  adatta 
alla  qualità  de'giovani  iniziati  al  regale 
sacerdozio.  Alle  funzioni  ecdesiasticbe 
assumono  la  colta.  In  un  editto  del  car- 
dinal vicario  di  Roma, emanato  d'ordioe 
di  Clemente  X,ed  in  una  decisione  della 
romana  Rota,  si  dichiara  che  gli  alunoi 
del  Seminario  romano  (F,)^  anche  dopo 
compiti  1  loro  studi,  debl>ono  sempre  ri- 
tenere  l'abito  ecclesiastico,attesa  l'espres- 
sa volontà  del  concilio  di  Trento:  alijue 
habitu  clericali  semper  utuntur.  Concia* 
de  Cecconi  col  Ventrìglia,  che  la  vette  dei 
seminaristi  dee  essere  sempre  di  lana,  ni 
mai  si  permette  che  alcuno  la  porti  di  nf 
ta.  Parlando  Cecconi,  del  cornei  semina- 
risti debbano  assistere  a'divini  uffizi,  ri- 
ferisce che  il  seminario  non  dee  conside- 
rarsi come  membro  del  capitolo  delia 
chiesa  cattedrale,  anzi  forma  il  seminario 
un  corpo  da  essa  aflbtto  distinto,  questa 
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ettendo  stala  sempre  la  meote  della  con* 
gregauone  detriti.  Quindi  ne  segue,  che 
i  seminarìsti  nellesagre  Fuduoqì  giammai 
ponno  misdiiarsi  fra  il  clero  capitolare, 
posto  chesieno semplici  beneficiati o  chie- 
rici, perdiè  sard>be  troppo  mostruoso, 
che  un  corpo  si  confondesse  coll'altro,  per 
la  qualcosa  i  prefetti  delle  camei*ate  (le 
quali  ottiano  i  dormitorii  non  detono  con* 
tenere  più  di  i  o  o  i  a  giovani),  e  il  retto- 
re del  seminario  SI  nel  coro  che  nelle  prò* 
cessioni,  andando  il  clero  sotto  una  sola 
Croce  perconsenrare  Tordi  ne  gerarchico, 
debbono  avere  il  i  .^luogo  tra'seminaristi; 
e  questi  debbono  precedere  al  clero  se* 
colare,  ed  in  ispecie  a'parrocbi  ed  a'ca* 
nonid  delle  collegiate.  Che  se  poi  si  gli  uni 
die  gli  altri  alzano  la  propria  Croce,  il 
seminario  dovrà  andare  dopo  quella  della 
diiesa  cattedrale.  Colla  medesima  regola 
i  seminaristi  vanno  all'adorazione  della 
Croce,  e  ricevono  le  candele,  le  ceneri,  le 
palme  benedette,  ed  anche  Tincenso.  Su 
di  ciò  può  nascera  la  difficoltà,  che  deb- 
bano i  seminaristi  incensarsi  dal  diacono 
nelle  messe  solenni,  e  dal  suddiacono  col 
pÌTÌale  ne'vesperi,  ovvero  da  altro  mini* 
atro  d'ordine  inferiore.  Proposto  un  tal 
dubbio  al  Pignattelli,ottimamente  rispo« 
ae,che  debba  eseguirsi  giusta  la  consue- 
tudine sempre  approvata  e  riconosciuta 
qua!  legge  dal  ceremoniale  romano  e  dal* 
la  s. congregazione;  né  punto  disdice  che 
i  semplici  cfaiet*id  sieno  incensati  dal  sud- 
diacono e  dal  diacono,  poiché  lo  stesso 
pratica  vasi  dal  vescovo  esercitando!  pon- 
tificali, quando  egli  dopo  il  clero  inceden- 
do per  la  chiesa,  incensava  non  solo  il  po- 
polo, ma  anche  i  catecumeni  e  perfino  gli 
energumeni.  I  seminaristi  ne'  giorni  fe- 
riali non  sono  tenuti  di  assistere  in  coro; 
ne'festivi  debbono  servire  soltanto  in  ciò 
che  riguarda  il  ministerodeiraltare,e  non 
mai  il  comodo  del  capitolo,  e  molto  me- 
no d'alcun  canonico.  I  seminaristi  servo- 
no alla  chiesa  cattedrale,  o  ad  altra  dal 
proprio  vescovo  destinata.  Le  vacanzeau- 
tuonali  producono  alla  gioventù  molti  e 
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gravissimi  pregiudizi,  con  discapito  della 
buona  educazione  ;  a  tal  uopo  molti  ri- 
medi furono  decretati  da  s.  Carlo  e  da  al- 
tri zelanti  vescovi  :  l'amvescovo  di  Co- 
senza Michele  Capeoe  fiibbricò  un  nuo* 
vo  seminario,  per  non  essere  obbligato  a 
darle  vacanze  a'suoi  alunni  nelle  proprie 
case;  altri  vescovi  perciò  edificarono  ap- 
positi luoghi  di  villeggiatura.  Ne  recente 
esempio  quello  del  cardinal  Luigi  Bri- 
gnole  già  benemerito  vescovo  di  Sabina, 
e  morto  con  generalecompianto  dopo  che. 
pubblicai  quell'articolo, impei*ocche  com- 
prò in  Torri  (di  cui  nel  voi.  LX,  p.  63) 
di  detta  diocesi,  il  palazzo  Cicaloni,  e  vi 
stabilì  la  villeggiatura  pel  seminario  sa* 
bino,  assegnondo  per  la  medesima  annui 
scudi  aoo  in  perpetuo,  acciò  gli  alunni 
vi  restassero  a  villeggiare ,  onde  evitare 
il  dissipamento  che  produce  quando  ciò 
fanno  nelle  proprie  case,  come  diceva  l'e- 
sperienza e  r  accorgimento  del  zelante 
Gregorio  XVL  La  gioventù  non  può  a- 
vere  miglior  scuola  che  la  lontananza  dal- 
la patria.  Oltre  s.  Carlo,  venerato  il  pa- 
dre e  protettore  de'  seminari ,  fu  bene- 
merìto  de'  seminari  il  b.  Gregorio  car- 
dinal Barbarigo,  che  n'  eresse  più  d' uno 
in  una  diocesi,  e  s.  Vincenzo  de  Paoli  pei 
buoni  regolamenti  ordinati  a  loro  van- 
taggio. Negli  articoli  delle  sedi  vescovi- 
li celebrai  i  vescovi  fondatori,  amplia- 
tori  e  benebttori  dei  seminari ,  e  quasi 
di  tutti  i  seminari  parlai  :  moltissimi  ve- 
scovi lasciarono  eredi  i  loro  seminari.  Il 
vescovo  ha  piena  facoltà  d' accrescere  o 
diminuire  le  regole  del  proprio  semina- 
rio; de  ve  spesso  visitarlo,  e  secondo  s.  Car- 
lo almeno  ogni  3  mesi;  il  cardinal  delle 
Lanze  fu  esemplare  nel  coltivar  di  per- 
sona il  suo  seminario  abbaziale  di  s.  Beni- 
gno di  Fruttuaria:  celebre  fu  il  seminario 
dell'abbazia  di  Farfa  ìnSabina{F.).M  ve- 
acovo  spetta  destinare  il  sito  per  l'erezio- 
ne del  nuovoseminario,allordìé  non  può 
stabilirsi  vicino  alla  cattedrale.  Deve  in* 
vigilare  soli' insegnamento,  condotta  e 
trattamento  degli  alunni,  e  può  accresce* 
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re  le  scuole:  non  de? eabbandooare  il  se- 
minano  alla  discrezione  de'suoi  ministri, 
liei  governo  del  seminario  e  sua  discipli* 
na,  i  vescovi  e  così  i  vicari  capitolari  e  a- 
postolici  debbono  consultare  il  parere  dei 
canonici  deputati  del  seminario  stesso:  il 
capitolo  della  cattedrale  in  tempo  di  se« 
de  vacante  ha  piena  facoltà  sul  semina* 
rio,  ma  non  ha  facoltà  d'erigerlo.  Nella 
visita  de'  sagri  Limina  e  nella  relazione 
dello  stato  della  diocesi  alla  congregazio- 
ne  del  concilio,  il  vescovo  deve  fare  pure 
quella  dello  stato  del  seminario.  Benedet- 
to XIII  ordinò  che  ogni  seminario  avesse 
il  suo  archivio, con  l'inventario  autentico 
delle  scritture  che  vi  si  devono  conserva- 
re. Ora  e  principalmente  col  dotto  vesco- 
vo Cecconi,  non  che  col  can.  de  Giovanni, 
premetterò  all'erezione  de'  serninari  ve- 
scovili decretata  dal  concilio  di  Trento, 
roriginedeirammaestramentode'chieri- 
ci,  e  degli  antichi  collegi,  argomento  che 
già  trattai  anche  a  Scuola. 

I  seminari  sono  le  scuole  piii  rispetta- 
bili del  cristianesimo,  per  la  grande  uti- 
lità che  recano  al  clero  ;  sono  necessari 
pel  mantenimento  della  disciplina  eccle- 
siastica, e  conservano  la  dottrina  e  la  pietà» 
come  prova  il  can.*  de  Giovanni.  11  ve- 
scovo Cecconi  li  chiama  opera  divina,  e 
ohe  da  Dio  ebbero  l'origine  e  il  principio, 
imperocché  nelP  antica  legge  il  Signore 
destinò  al  suo  servigio  la  ti*ibii  di  Levi, 
che  subito  istruì  de' vari  riti  per  le  obla- 
zioni e  pe'  Sagrifizi  {F.)  ;  la  regolò  con 
rigorosi  precetti,  ed  esattamente  eziandio 
l'informò  in  ogni  più  minuta  azione  del 
suo  sagro  ministero,  ciò  che  narrai  ne'df* 
versi  articoli  che  riguardano  questo  argo- 
mento. Io  essi  raccontai  come  nel  popolo 
israelitico  esistevano  vari  collegi  profetici, 
e  altre  case  dottrinali  di  siffiitti  istituti,  nei 
quali  come  nell'atrio  del  tempio  si  educa- 
vano i  destinati  al  santuarìo,  sotto  la  dire- 
nonee governo  di  Samuele, d'Elia,  d'EIL 
seoe  di  altri  molti  segnala tissimi  per  santi- 
tà e  dottrina.  Del  pari  nella  legge  di  grazia 
per  la  venuta  del  divin  Vèrbo  fatto  uo* 
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me.  Iddio  oe  somministrò  un  conliono  e 
incontrastabile  esempio.  Nel  principiare 
Gesù  Cristo  la  predicazione  evangelica, 
appena  nominò  i  XII  apostoli  che  ne  sta- 
bifi  un  collegio,  di  cui  esso  medesimo  ne 
fu  direttore  e  maestro,  convivendo  e  con- 
versando con  loro ,  riconoscendoli  come 
suoi  cooperatori  nell'umana  redenzione, 
a  tal  uopo  e  per  ammaestrarli  nel  loro  mi- 
nistero gli  commise  qualche  sagra  missMh 
ne.  Dopo  3  anni  di  scuola  tanto  eccelsa, 
per  ultima  lezione  sulla  penosa  cattedra 
della  croce  volle  insegnar  loro  sino  a  qoal 
termine  dovessero  operare  a  gloria  di  Dio 
e  per  la  salvezza  delle  anime.  Dopo  la  glo- 
riosa morte  e  risurrezione,  in  compimento 
del  loro  spirituale  proGtto,  essendo  colle- 
gialmente uniti  nel  cenacolo,  dallo  Spirilo 
santo  furono  ricolmi  di  grazie  e  di  doni, 
pel  supremo  magistero  delia  Chiesa  ua- 
scente.  Divisi  gli  apostoli  in  diverse  Pro- 
vincie, per  propagare  in  ogni  angolo  del 
mondo  la  dottrina  cristiana,  nello  stabi- 
li mento  di  ciascuna  chiesa,  per  meglio  fon- 
darla la  provvidero  d'ottimi  ecclesiastici, 
istruendoli  e  ammaestrandoli  essi  mede- 
simi; ed  a  quelle  chiese  che  non  potevano 
assistere  di  persona ,  supplirono  con  ter» 
vorose  epistole.  Le  pei'secuiioni  però  che 
principiarono  a  suscitarsi  contro  i  fedeli, 
ci  privarono  delle  notizie  opportune  del 
primitivo  insegnamento  de'chierid.  Non- 
dimeno, oltre  quanto  notai  a  Scuola,  dai 
superstiti  monumenti  si  apprende,che  nel- 
l'atto della  sagra  ordinazione,  l'ordinsta 
era  consegnato  all'erudizione  di  qualche 
pio  e  zelante  sacerdote,  col  quale  abitata 
e  conviveva,  ed  insieme  a  lui  godeva  dei 
beni  della  Chiesa,  e  perchè  essi  ogni  mese 
ricevevano  gli  alimenti  in  una  aporta,  fu- 
rono comunemente  chiamati  SporéolarL 
A  sufficienza  dimostra  tale  erudizione  s. 
Cipriano,  scrivendo  de'chierid  :  Sportults 
ìMsdem  cuin  preshyieris  hoaorentur.  Inol- 
tre più  chiaramente soggiunge,checo'beoi 
della  Chiesa  egli  distribuiva  le  sportale, 
eco'suoi  propri  soccorreva  i  poveri.  L'au- 
tore delle  costituzioni  apostoliche  ^ual- 
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mente  eTYiia  che  ì  beni  della  Chiesa  ti  di» 
ilribuifano  in  diverse  pomoni ,  secondo 
rordioei  il  aaerìlo  e  la  fiitica  di  ciascuna, 
std  ordinis  ^  tchota.  Osserva  il  can."*  de 
Giovanni,  che  il  concilio  di  Trento  nel» 
l'ordinare  la  fondazione  de'semioari,  non 
fii  già  istitutore  d'una  nuova  disciplina» 
ma  bensì  riparatore  dell'antica,  per  la  bar» 
barie  de'teoipi  e  pel  decadimento  dell'ec* 
elesiastico  insegnaipento  di  questo  genette 
negletta  già  e  non  curata.  I  seminari  d'og* 
gidi,  tranne  la  differenza  del  nome,  cor- 
rispondono in  tutte  le  parti  alle  antiche 
scuole  de' vescovi,  chitimaleM onasteri  ve^ 
scovili.Qaesio  intese  provare  ilBenvenuti, 
nel  Discorso  mila  viln  comune  de*  ciùe- 
nìcj  de'primi  XU  secoli  della  Chiesa,  ove 
prttendecbe  rorigioe  di  questi  collegi  chiet 
ricali  derivasse  dai  tempi  apostolici,  donde 
scaturì  ogpi  manierai  di  perfetioqe ,  e  la 
perfetta  norma  dello  spirito  ecclesiastico; 
eopà  vuole  che  dagli  apostoli  passasse l'u* 
so  ne'suooesfiori,  e  da  questi  negli  altri  ecr 
desiasticì,  senza  essere  mai  venuta  meqQ 
alla  Chiesa  la  disdpUna  della  vita  comune 
de'cbierìci.PeGiovanni  nqn  con  viene  sulla 
remota  antichità  della  medesima,  a  mar 
ti vo delle  persecuzioni  crudelissime  de'prir 
misecoli.DiceCecconijCbe  resa  alla  Chiesa 
la  bramata  pace  da  Costaplinp  I  ilQrande, 
adunato  nel  SaS  il  i/  generale  concilio 
di  Nicea,  nel  can.  4  fn  ordinato  al  CorC" 
piscopo  {j^»)i  che  nelle  sue  visite  ricono? 
soesse  lo  slato  de'monasteri  e  delle  chiese; 
e  dopo  aver  osservati  i  gioyani  delle  me- 
deiipie,  provveda  che  impariqp,  e  che  M 
rendano  atti  e  idonei  pel  biepe  delle  sfeMe 
chiese,  de'monaiteri,  e  di  qualsiasi  al^ro 
luogp,chpavrà  di  bisogno dell'pperp  Ipro. 
Kel  ipargipp  di  qpestocanone,nota  il  Lab- 
béche  da  qui  rilevasi  un  vestigjp  de'semit 
nari,  eretti  secondocbè  prescrisse  il  cppci- 
lio diTrento. Ma  non  essendod^gli  eruditi 
tenuto  questo  capope  per  legittiq[^p ,  al*, 
meno  nel  secolo  s^uente  il  canpneebbe 
il  pieno  suo  effetto  per  (utfa  l'Italia.  Qui- 
vi ciascuna  chiesa  parrocchiale  riteneva 
un  cpnyeniente  numerp  di  chieiici  ip  ser* 
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vizio  della  medesima  chieia,direìti  per  la 
via  ecclesiastica,  come  attesta  il  concilio 
di  Vaison  del  Sag,  ove  si  diee:  Perché  i 
parrochi  non  si  distraessero  dalla  gelosa 
cura  dell'anime,  né  i  giovani  con  loro  con- 
venuti perdessero  il  tempo,  viene  ordina*- 
to,  che  si  sostituissero  altri  maestri,  i  qua** 
li  abitassero  nella  casa  parrocchiale  col- 
l'obbligo  d'ammaestrai^  i  chierici  nel  di* 
sporre  i  salmi,  nel  for  loro  apprendere  le 
diverse  lezioni,  e  nell'insegnare  ad  essi  b 
divina  legge.  Che  giunti  i  giovani  all'età 
legittima,  se  non  si  giudicano  atti  a  per- 
severare nel  celibato,  si  dia  loro  il  per- 
noesso  di  lasciar  l'adunanza,  e  di  congiun- 
gersì  in  matrimonio.  Con  accoi^imento 
rilevò  Tomassini,  Nov.  al  veL  discip.  eccL^ 
die  in  questo  canone  non  si  fa  menzione 
dello  studio  di  grammatica,  perché  in  quei 
tempi  la  lingua  latina  era  oomuoe  e  pò» 
polare  nel  romano  impero,  onde  sarebbe 
stata  inutile  tale  applicazione;  che  poi  di- 
venne neeesiiaiia  pec  le  barbare  nazioni 
che  inondata  l'Italia  ne  oonfusei'o e  resero 
barbaro  il  linguaggio.  Le  adunanze  vesco- 
vili però  suggerìrooo  una  più  compita,  più 
ampia  e  giusta  foi'ma  ^i  piimitivi  semi- 
nari. Comunemente  se  ne  attribuisce  la 
gloria  al  doitpre  s«  Agostino,  riconosciuto 
anche  da  de  Qiovanni  pel  i  J^  istitutore  del- 
le scueje  vescovili.  Appena  tpmatoda  Ro- 
ma in  Ippona  (^.),subito  si  ritirò  in  una 
pia  adunanza  di  semplici  secolari.  Nel  ^gi 
fiitto  sacerdote,  ottenne  dal  vescovo  Va- 
lerio un  luogo  nell'orto  del  vescovato,  ove 
fabbricò  altro  ritiro  per  convivervi  con  al- 
cuni sacerdoti.  Nel  igS  alle  calorose  pre- 
mure del  popolp  innalzato  alli^  dignità  ve^ 
scovile,  aggiunse  all'  Episcopio  (K)  un 
bi-acpip  di  fabbrica,  in  cui  ammise  isoli 
diaconi  e  suddiacopi.Gli  attimi  sentimenti 
co'  quali  questa  amoroso  padre  e  zeWa- 
te  pa&tore  accoglieva  e  ammaestrava  quei 
fprtupati  suoi  alunni,  furono  appieno  di- 
mostrati dai  dna  seriponi  49  e  Sa  cb'egH 
fece  su  tal  proposito.  Né  recar  deve  me- 
raviglia se  ip  essi  chiami  la  loroabitaziane 
Momilcriutn  ckripoium  »  imperocché  i 
ao* 


Digitized  by  VjOOQIC 


3i4  SEM 

chierici  i\  dimora  tnoo  come  io  luogo  so* 
litarioy  affiitto  lontano  da  ogni  affare  ter- 
reno, professando  ad  esempio  degli  apo- 
stoli la  vita  comune  (della  quale  ragionai 
ancora aDisciPLiR A  BBGoi.iBB),ed  una  per- 
fetta unione  fra  di  loro,  soltanto  tutti  ap- 
plicati all'acquisto  dellescienze  edeHevan* 
gelica  perfezione,  per  rendersi  degni  di- 
spensatori de'ipìsteri  di  Dio.  Di  &tti  sotto 
la  direzione  di  si  eccellente  maestro,  i  me- 
desimi giunsero  a  tal  perfeaione,  che  il  san* 
to  ne  impiegò  molti  in  servizio  delle  chiese 
alla  sua  cura  oommesse;ed  altri  i  o  a  grandi 
istanze  furono  richiesti  e  promossi  al  go- 
verno d'altrettante  chiese  deU'Afiica.So* 
no  inoltre  celebrati  fì*a'primi  vescovi  isti- 
tutori  delle  scuole  vescovili  s.  Eusebio  di 
Vercelli,  e  piii  tardi  i  ss.  Leandro  e  Isi- 
doro di  Siviglia,  lldelfonsodi  Toledo,  ed 
altri  santi  vescovi  luminari  della  Chiesa, 
che  posero  diligentissime  cure  nell' edu- 
care santamente  i  giovani  chierici.  L'ono- 
revole rinomanza,che  per  ogni  parte  erasi 
sparsa  de' tanti  vantaggi  dell'utileadunan* 
la  di  s.  Agostino,  può  ben  dirsi  che  fosse 
a  più  altri  prelati  possente  stimolo,  co- 
me ai  ricordati  spagnuoli,  di  seguitarne 
r  esempio,  ma  particolarmente  appunto 
a  quelli  delle  Spagne,  dove  prima  del  53 1 
trovavasi  già  stabilito  un  sì  degno  istituto, 
non  solo  per  gli  ordinati  in  sacris,  ma  an- 
che per  li  giovani,  come  si  apprende  dui 
can.i  del  concilio  di  Toledo  del  53i.  In 
esso  si  ordina,  che  i  genitori  de'faociulli 
destinati  al  chiericato  siano  tenuti  a  cou- 
segnare  i  medesimi  loro  figli,  per  essere 
educali  in  comunità  nel  collegio  della  chie- 
sa, e  sotto  gli  occhi  del  proprio  vescovo. 
Una  stessa  coltura  può  credersi  di  lunga 
durata  nella  vasta  provincia  di  Toledo, 
attesoché  nel  concilio  del  633  trovasi,  che 
dopo  aver  prescrìtta  la  forma  di  vivere , 
la  quale  debbono  tenere  I  vescovi ,  t  sa- 
cei*doti,  i  diaconi,  passa  subito  a  dar  le 
regole  per  la  disciplina  chierioale^  ed  in 
I  .^  luogo  determina,  che  gli  adulti  vivano 
in  tomune  dentro  un  medesimo  collegio. 
Conclavi  (\xf\V EiHscopio)^  guidato  da  un 
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saggio,  maturo  e  grave  rettore,  prohaio 
Seniori  j  quindi  prescrive  che  i  chierici 
fanciulli  si  allevino  a  parte  sotto  la  tutda 
d'un  saggio  e  discreto  sacerdote.  Che  i  gio- 
vani,tottochè  fanciulli,  erano  obbligali  in- 
tervenire al  coro.  Può  dirsi,  che  fossero 
impiegati  ancora  al  servigio  della  chiesa 
stessa ,  nella  maniera  che  permetteva  la 
loro  età  e  capacità,  giusta  l'ordine  a  cui 
erano  promossi.  Nelcondliod'Aquisgrana 
del  789  si  ordinò  con  esattezza  le  appli- 
cazioni de' principianti  nelle  scuole  de'col- 
legi.  Non  solo  negli  epìscopii,  ma  aocora 
in  ogni  monastero  erano  aperte  scuole  si- 
mili; dappoiché  per  opera  di  s.  Eusebio  di 
Vercelli, tornato  dall'oriente,  si  principiò 
ad  iiitroclurra  la  vita  monastica  ndlechiese 
cattedrali;  laonde  il  Papa  s.  Gregorio  I  nel 
suo  palazzo  apostolico  tenne  un  buon  ou* 
mero  di  chierici,  monaci  e  secolari,  a'qua* 
li  egli  stesso  serviva  di  guida  nel  ben  vi- 
vere e  di  maestro  nelle  scienze,  donde  poi 
uscirono  tanti  uomini  segnalati  in  ogni  ge« 
nere  di  virtù,  tra'quali  s.  Agostino  apo- 
stolo dell'  Inghilterra,  il  quale  un  simile 
lodevole  costume  introdusse  nel  suo  epi« 
icopio,  oltre  l'averlo  insinuato  a  tutti  i  ve- 
scovi di  quell'isola.  In  progresso  di  tem- 
po i  religiosi  aprirono  scuole,  al  modo  che 
riportai  aScvoLA.Ivi  purdissi  come  questo 
concilio  d'Aquisgrana  stabifi  gli  stodi,cbe 
furono  i  salmi,  le  note,  il  canto,  i  conti  o 
calcoli  ecclesiastici,  e  anche  la  gramma- 
tica; e  quali  altri  statuirono  eguali  pruv<- 
vediroeuti.  Nel  concilio  di  Toun  dell'8 1 S 
si  vietò  che  alcuno  venga  promosso  al  sa* 
cerdozio,  senza  che  prima  si  determini  d'a- 
bitara  nella  scuola  vescovile  per  appren- 
dere in  essa  gli  obblighi  dello  stato,  e  dare 
una  certa  testimonianza  de'suoi  costumi 
e  portamenti.  Alcuni  zelanti  vescovi  chia- 
mavano a  se  ogni  settimana  alternativa-* 
mente,  ora  il  parroco,  ora  qualche  sacei  • 
dote  della  stessa  parrocchia,  e  questi  do- 
vevano condurre  seco  neirepisoopio  due 
o  tre  chierici;  e  siccome  quelli  rendevano 
conto  della  cura  delle  anime,  del  loro  mi- 
nistero e  lelteratuva  ;  coiì  questi^  i  cfaie* 
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rìd,  davano  prove  di  loro  educatìone,  e 
del  profitto  che  facevano  nella  pietà  e  nelle 
adenie.  Con  questa  reciproca  soggezione, 
gH  uni  e  gli  altri  erano  sempre  stimolati 
al  propriodovere.  Che  per  più  secoli  i  chie» 
liei  abitassero  nella  casa  parrocchiale ,  e 
con  vi  Tessero  col  parroco,  al  qtiale  assiste* 
irano  nelle  sagre  funzionile  dal  medesimo 
erano  diretti  alla  pietà  e  nella  buona  erudì* 
zicme,  ne  abbiamo  certissimi  monumenti 
negli  avanzi  delle  antiche  fabbriche,  esi- 
stenti presso  le  chiese  parrocchiali,  e  che 
in  più  diocesi  d'Italia  ancor  ritengono  il 
nome  di  canonica.  Di  queste  canoniche, 
de'  seminari  antichi,  e  della  cura  che  ne 
aveanoicanonici^iverseei*udizioni  i-ipor- 
la  il  Nardi,  De'pnrrocìà  t.  2  :  il  capo  della 
canonica  ocasacanonicali^e  abitazione  dei 
canonici  era  il  Preposto {f^,);  i  giovani  che 
vi  si  ammettevano  all'istruzióne  licliiama 
ChlericheUi,  di  cui  dissi  alcuna  parola  a 
Cbibbic),  diversi  dai  Pueri  de  choro{P^.). 
1  padri  del  concilio  di  Toledo,  pe'  chie* 
rici  che  aspiravano  al  sacerdozio,  non  ba« 
stando  l'indirizzo  loro  dato  per  più  anni, 
e  neppure  lo  scrutinio  presente  il  clero  e 
la  plebe,  della  di  loro  volontà  per  la  vita 
ecclesiastica ,  vi  aggi|insero  un  rigoroso 
sperimento  di  due  altri  anni,  perché  in 
questo  tempo  gl'interrogali  confermasse- 
ro  co'6tti,ciò  che  a veano  promesso  prima 
in  voce.  Inoltre  nell '8 1 3  si  celebrò  il  conci* 
lio  di  Chalons,  nel  quale  i  padri  tenendo 
per  buona  l'ordinazione  di  Girlo  Magno, 
sulla  fondazione  de'collegi,decreta roiio  che 
i  vescovi  si  affrettastero  di  aprire  le  loro 
scuole  per  l'ammaestramento  de'chierici. 
Lodovico  I  figlio  e  successore  di  Carlo  Ma- 
gno fisce  un  capitolare,con  cui  nimovò  l'or- 
dinazione per  l'apertura  delle  scuole  ve* 
scovili  destinate  all'istruzione  de'  chierici. 
Dal  concilio  celebrato  in  RomadaEugenio 
Il  Deir8a6,  credette  Sandini,  Fiiae  Pont. 
t.i,p.3io,  di  trovarvi  l'istituzione  de'se* 
roinari  de'chierici  :  eccone  il  decreto.  »  De 
quibusdam  locìs  ad  nos  i^fertur,  non  ma* 
gistros,  ncque  curam  invenire  prò  studio 
litterarum.  Idcircoiu  uuiversisÈpiscopiis, 
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snbjectisqueplebibos,etaIiis  locts,in  qui- 
bus  necessitas  oocurrerìt,  omnino  cura  et 
diligentia  habeatur,ut  magistri  et  doeto* 
res  constituantur,  qui  studia  lilteitiruro, 
liberaliumque  artium,acsancta  habenles 
dogmata,assiduedoceant,quiain  bis  maxi» 
me  divina  manifestantur  atquedeclarao- 
tur  mandata  ".  Questo  decreto  fu  coiifer* 
mato  nell'BSB  nel  concilio  romano,  con 
questa  dichia  razione.»  Etsi  liberalium  ar- 
tium  praeceptores  in  plebibus,  ut  assolet, 
raro  inveniantur,  tamen  divinae  Scrìptu* 
rae  magistri,el  insti  tutoreseccle»iasticiso^ 
cii  nuilateaus  desi nt". Il  conci lioMeldense 
deird45  con  risoluto  e  stringente  decreto 
definì,  a  ninno  darsi  luogo  d'entrare  nel 
ministero  della  Chiesa,  tranne  quelli  sola* 
mente  che  vivendo  nel  collegio  chiericale, 
mostrassero  pos!iedei*e  dottrina  e  probità 
COI  rispondenll  alla  dignità.  Dal  che  si  de- 
duce sin  d'alloi*a  essersi  incomindato  ad 
ambire  il  sacerdozio,  senza  dar  prima 
probabile  indizio  di  si  sublime  vocazione, 
mediante  la  probità  de'costumi  e  lo  spi* 
rito  ecclesiastico.  Di  gran  lunga  piùgrave 
era  il  disordine  scopertosi  nel  concilio  di 
Parigi  deirSaS,  causato  dalla  negligenza 
de' vescovi,  che  lentamente  aveauo  proce- 
duto in  aprire  le  scuole  vescovili,  e  da  ciò 
derivarne  pregiudizio  alla  disciplina  ec- 
clesiastica, laonde  si  fece  un  inoalzantede* 
creto  confermatorio  del  capitolare  di  Lo* 
dovico  I.  Per  il  che  i  prelati  furono  ob- 
bligati a  condurre  seco  nei  seguenti  con- 
cìlii  i  toro  scolastici,per  rendere  in  tuie  oc- 
casione a  tutti  maiiifissto  il  loro  profitto 
circa  il  divin  culto.  Da  queste  prime  om- 
missioni  originò  la  decadenza  de'seminari 
chierica  li,  si  principiò  a  poco  a  poco  a  dis- 
mettersi lo  studio  delle  lettere,  e  con  esso 
anche  quello  della  pietà,  sino  a  tanto  che 
nn*ono  abbandonate  non  meno  le  scuole 
vescovili,  ma  le  stesse  canoniche  delle  più 
insigni  chiese  cattedrali,  con  gran  disca- 
pito della  moralità  de'costumi  e  ddla  col- 
tura delle  lettere.  Quindi  incominciò  il  se- 
colo X  che  per  la  sua  rozzezza  e  per  la  steri- 
lità del  bene  viene  appellato  yèrreo,  per 
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1  abixmdama  della  malfagità  suol  chia- 
marsi di  piotnòo,e  per  la  miseria  degli  seri  t- 
lori  oscuro.  Gli  ecdesiaslicì  educati  in  co- 
muBeco'iecolariySi  fecero  compagni  deco- 
ro depravati  oosUimi,  quindi  generale  fu 
il  rilassamento  del  cleiOf  ad  onta  degli 
esempi  di  euclesiasUci  di  t ita  irreprenii* 
bile,  lodevole  e  santa.  In  questo  generale 
.soonfolgimento  delia  disciplina  ecclesia- 
stica tuttavolta  non  vi  é  da  dubilai*e»  che 
in  più  luoghi  la  medesima  si  mantenesse 
sei  suo  primiero  fèrvoiei  anche  pel  zelo 
del  grande  ildebiando  ne'  ponlificaii  di 
«.Leone  1X«  Vittore  il,  Steliioo  X,  Ni- 
colò U  e  Alessandro  U  ;  quindi  neli  073 
divenuto  Papa  s.  Gregorio  Vii  le  sue  ìtm^ 
piesemerooruLili  sono  troppo  noleecoQ- 
le  per  larestauratiooe  della  discipUna  eo* 
clesiastica.  Animato  s.  Gregorio  Vii  e 
mosso  dallo  spiilto  di  s. Gregorio  I,  é  no^ 
.tissimo  quanto  egli  pel  primo  operasse  io 
Boma  per, gl'istituti  di  educaziooe,equaU 
fruiti  ne  ridondassero  alla  Chiese.  £  di 
8.  Gregorio  Vii  la  ricordato,  oooie  in* 
•iiiiasse  i  re  di  Danimarca  e  di  If orf egia 
,a  mandare  in  Roma  scelti  giovani  de'Ioro 
jreamiy, perché  cresciuti  nelle  verità  della 
(edesoitoJ&aii.degli  apostoliPìetroePao- 
lo,poscia  tornassero  adiusegoarie  e  propa* 
garle  nel  paese  natio,  come  osserva  il  p. 
Ulieiner  nella  sua  bellopera  sui  Seminari^ 
ed  ove  sono  riportate,  colla  storia  delle 
istilutioni  chiericali  di  educacione,  quel* 
la  de  collegi  e  de'seminari  voluti  dal  con- 
cilio di  Trento,cbe  in  gran  parte  enumerò 
per. moltissime  diocesi  di  diverse  r^ioni. 
Fia'buoni  esempi  di  que'tempi  sono  a  ri- 
marcaiJi  le  regole  de'chìerìci  di  Bavenna 
approyaleda  L'asquale  il  del  i099,^e nelle 
quali  si  vede  eseguito  lo  spirito  d^li  i)p- 
.ticb'^padri,espressoquasi  colle  pai'oieme- 
deiime  de'sqpra  ciiaU.CQi^cilii  :  .mirabile 
è  il.cap.  a6,di  tali  regole.  Anche  a  Bb* 
CALIA  trattai  dtìielntfes^imre  ^cclesiiu^' 
che  (Z"^.)»  piaga  della  Chieia»del|a  potenza 
de'  vescovi,  abbati  e  altri  ecclesiastici ,  « 
delleregalieanti.caroenteconcedutealcle- 
ro  ;  quindi  de'  i)eni  e  degli  abusi  che  ne 
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derìTarono,eomedellecagioni  per  le  quali 
si  diminuì  la  potensa  temporale  degli  ec- 
clesiastici. 

Al  rilassamento  del  clero  tenne  dietro 
per  naturale  funesta  cooseguensa  quello 
de'prelati  i  più  ragguardevoli  dellaChie* 
sa,  i  quali  caddero  in  lagrimeTole  stato 
di  corruuone,deplorata  dal  dottore  s.Ber* 
nardo:  neppure  la  chiesa  di  Roma,  ma* 
dre  di  tutte  le  altre,  per  quanto  sino  al- 
lora si  fosse  mantenuta  con  esemplare  e* 
sattetsa  neirosservanza  dell'eoclesiastica 
disciplina,  non  potè  scam  pare  dalla  oorou* 
ne  infezione  e  rovina.  Ancora  in  essa  s'io* 
Irodiisscro  le  vanità^  le  sragolatesze,  gli 
abusi,  onde  ebbero  a  dire  alcuni,  che  hi 
desiderata  riforma  era  necessaria  non  ine*> 
no  nel  suo  capo«  che  nelle  sue  membra. 
Pianse  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  questi 
disordini  s.  Bernardo,  il  quale  non  ce^sò 
mai  d'awei'tirne jl  popolo,  il  clero,  i  ve* 
scovi, gli  slessi  Papi.  Intanto  idue  ooocilii 
generali  di  Laterano^  celebrati  da  Ales- 
sandro III  nel 1 177,  e  da  Inooceoso  HI 
nel  121 5,  desiderosi  di  polvere  qualche 
rimedio  alla  grave  ignaraoM  che  sempre 
più  propaga  vasi»  determinarono  nel  mo- 
docbedìssia  SGU0|.A,chein  ciascuna  chie? 
sa  cattedrale  si  stabilisse  un  maesjtro  di 
grammatica  per  ammaestrare  i  giovani 
della  chiesa  medesima,  non  che  uq  tetto- 
re  teologo,  ond'«bberQ  principio  le  aco* 
histerie  e  le  prebende  teologali,  e  meglio 
le  università.  Alcune  di  esse  non  pei-seve- 
rarono  lungamente  nel  loro  istituto,  poi* 
cUègli  studenti  cpp  tentandosi  soltaolodel 
fasto  de  gradi  accademici,  con  mera  ap- 
parenza proseguivano  ^li  studi.  Quindi 
rapidamente  siperdè  il  frutto  delie  nuove 
scuole,  non  più  si  curò  l'erudizione,  e  col 
crescete  deirigooranza  veiipe  meno  il  di- 
vino servigio.  Questa  fu  ia  sorgente  dei 
successivi  disordini,  per  essersi  sdolta  la 
santa  unione  e  v;iUi  comune  de'chierict, 
per  tanti  secoli  promossa  esostenuta  dagli 
antichi  padri, nelle  case{)ai:iX>CGbiali,  nei* 
le  canoniche  e  negli  episcopii.  Ne  meno 
gravoso  fu  ildannp  derivatone  alla  disci- 
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plina  e  al  decoro  eccleniaslioo.  Ristret- 
li  i  cbierict  oella  loro  primi  li  fa  unione, 
noo  aveano  altro  pensiero  che  di  atten- 
dere alla  coltura  dell'animo  e  dello  spi* 
rito,  alla  deceosa  e  al  decoro  della  casa 
di  Dio,  al  diligente  suo  ser? izio  e  culto. 
In  tale  stato  i  chierici  risplendevano  qua« 
SI  lucerne  ardenti  a  beueÌBtio  del  popolo. 
Ivi  i  chierici  aveano  tutto  il  comodo  di 
esaminare  l'importantissimo  punto  del* 
l'elezione  dello  stato,  e  questo  scelto,  tut- 
te le  loro  applicazioni  erano  intente  a  dar* 
ne  io  pubblico  evidenti  prove  di  buoni 
portaroenti.La  testimonianza  chede  chie- 
rici facevano  i  parrocbi,  era  per  loro  un 
forte  stimolo  nell'adempiere  i  propri  do- 
veri. Tutti  questi  vantaggiosi  risultati  si 
dileguarono  a  poco  a  poco,  sciogliendosi 
le  società  clericali,  per  porsi  ciascuno  in 
libertà.  Fino  d'allora  i  parrocbi  comin- 
ciarono ad  esercitarla  cura  d'anime  a  lo- 
ro piacere.  1  sacerdoti  restrinsero  tutto 
il  lorodoverealla  recita  dell' &^?Ì8io  (f^.), 
•Ila  celebrazione  della  Messa  {F.).  Dal 
loro  ozio,  comodità  e  divertimenti,  ade* 
•cata  una  gran  turba  di  giovani,  princi- 
piarono  ad  affollarsi  intomo  a'ioro  prela- 
ti, per  conseguire  comunque  la  sagra  or- 
dinazione. Avanzati  costoro  senza  la  ne- 
cessaria erudizione,  e  senza  lo  spirito  ec« 
clesiastico  al  tremendo  ministero  dell'al- 
tare, introdussero  un  nuovo  modo  di  vi- 
vrcre,  più  da  secolari  che  da  ecclesiastici; 
ed  afiattodimeoticate  le  proprie  obbliga- 
ùoai,  si  dierono  a  ogni  sórta  di  aflàre  ter- 
retto,  ancora  d' illecite  negoziazioni,  nel 
dioipamento  delle  conversazioni  e  passa* 
tempi,  nt  Giuochi  (F.)  loro  vietati,  alla 
Cacda  (F.),  ai  Conviti  (/^.),  al  mal  co* 
•tume.  Gli  eccessi  giunsero  a  tanto,  che 
i  Papi  furono  costretti  a  pubblicare  nuo- 
ve decretali  t  De clericis conjugaiis,et  de 
fiitis praesbyterorum.  Egli  é  questo  il  tri- 
ste quadro,  che  il  vescovo  Cecconi  pre- 
mette all'istituzione  meravigliosa  de'se- 
■Dinari  vescovili  decretata  dal  concilio  di 
Treoto.  Il  can.  de  Giovanni  con  non  mi« 
Dori  colori  patetici  descrive  la  rilossatez- 
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za  sia  del  clero,  sia  de'prelati,  particolar- 
mente toccando  l'accennato  punto  della 
reclamata  riforma  del  clero  nel  capo  e 
Delle  membra.  Egli  dice,  in  vero  ciò  posa 
per  fondamento  nel  concilio  di  Fienna 
quel  vescovo, cui  Clemente  V  avea  com- 
messa la  cura  di  preparar  le  materìe,  che 
nella  sagra  adunanza  doveansi  trattai'e; 
ciò  confermano  i  concilii  di  Pisa,  di  Co- 
stanza  e  di  Basilea;  ciò  attestano  le  de- 
clamazioni di  Gersonead  Alessandro  V, 
del  caldi nai  Cesarini  a  Eugenio  I V ,  di 
Guglielmo  Perrerio  al  collegio  de'  car- 
dinali dopo  la  morte  di  Sisto  IV,  radu- 
nati per  l'elezione  d' Innocenzo  Vili,  e 
pel  successore  di  questi  del  cardinal  Car« 
vajal;ciò  finalmente  si  conobbe  dai  scismi 
papali,  più  frequenti  e  più  lunghi  nella 
durata,  come  nella  mancanza  di  tante  se- 
di vescovili.Se  tali  fui*onogli  sconcerti  de- 
gli ecclesiastici,  sono  piene  le  storie  del- 
le turbolenze,  de'disordini  e  delle  licenze 
de'secolari,  poiché  il  popolo  vive  ad  esem- 
pio del  oleit),  e  dalle  sue  scostumatezze 
prende  maggiore  ardire  in  conculcare  le 
leggi  del  vangelo.  Tante  enormità,  quan- 
tunque gravissime ,  divennero  maggiori 
allorché  insorsero  gli  empi  Lutero  e  Cal- 
vino, che  con  ispargere  gli  avvelenati  lo- 
ro dommi  contro  la  purità  della  fede,  pro- 
serò lo  specioso  titolo  di  rifurmatori,  con 
diabolica  astuzia  dimostrando  ai  popoli, 
con  veementi  e  calunniose  esagerazioni, 
che  gli  ecclesiastici  della  chiesa  romana 
viveano  affiitlo  alieni  dalle  regole  della 
primitiva  Chiesa.  I  due  eresiarchi  dilata- 
rono i  pestiferi  loro  errori,  e  furono  au- 
tori delle  sette  eretiche  de'Luierani^  dei 
Calvinisti,  dt' Protestanti  {F.),  da  cui  de- 
rivarono altre  molte,  che  avendo  preteso 
di  riformare  la  Chiesa,  di  vennero  spetta- 
colo d'ogni  male.  Fa  orrore  a  leggersi  la 
condotta  de'cleri  degli  Eretici  e  degli  Sci* 
smatìci  (F.),  e  tra  quest'ultimi  si  distin- 
gue la  chiesa  di  Russia  (F.),  in  modo  che 
fii  affiitto  dimenticare  tutte  le  colpe  del 
clero  cattolico  de'  bassi  tempi,  le  barba* 
rie  de'  quali  contribuirono  di  molto  al- 
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la  lagriroevole  condotta  do'caltifi  eode- 
fiastici.  1d  questa  deplorabile  scismatica 
ed  eretica  separazione  di  tanti  popoli  dal 
centro  dell'unità  cattolica  e  dalla  creden- 
xa  della  vera  fede,  accorse  la  sollecitudiiie 
e  il  zelo  de'Papi  per  darvi  gli  opportuni 
provvedimenti.  Ma  siccome  l'ignoranza 
degli  ecclesiastici  troppo  trovavasi  in  ge- 
nerale radicata,  il  loro  vivere  troppo  ri- 
lassatole  l'ei-esicavendo  fomentato  le  pas- 
sioni con  concedere  il  matrimonio  agli  ec- 
clesiasticiy  e  i  beni  di  chiesa  agli  avidi  se- 
Golari^non  che  spai-so  le  loro  perverse  mas- 
sime  in  più  provincie  e  regni,  non  si  tro* 
vò  altro  piii  efficace  rimedio,  per  abbat- 
tere in  un  sul  colpo  questi  tre  mostri  in* 
fernali ,  quanto  quello  di  convocare  un 
generale  conci lio,che  promulgatoda  Pao- 
lo I  11,  proseguito  dai  sucoesiori,  fu  com- 
pito da  Pio  IV  in  Trento,  che  poderosa- 
mente rovesciò  l'errore,  fugò  l'ignoran- 
za, e  ricondusse  al  buon  ordine  il  rilas- 
samento degli  ecclesiastici,  anche  colla  sa- 
lutare e  utilissima  istituzione  de'seminarì. 
Noterò,  che  già  Eugenio  1 V  nel  1 43 5  tro« 
vandosi  in  Firenze,  v'istituì  quella  scuola 
di  chierici,  che  descrissi  nel  voi.  XXV,  p. 
1 5,  nella  quale  alcuni  videro  rinnovate 
le  antiche  scuole  vescovili,  prescritte  poi 
dal  concilio  di  Trento.  Di  più,  negli  O- 
puscoli  del  Calogerà  si  dichiara  che  in 
Treviso  il  seminario  fu  eretto  prima  del 
concilio.  Già  riportai  a  Rieti,  che  il  ve- 
scovo cardinal  Amttlio  fu  il  i.^  ad  attua- 
re il  decreto  Tridentino,  cioè  nel  tempo 
che  trascorse  tra  il  decretato  seminario 
romano  e  la  sua  apertura.  Appena  I  ce- 
lebri, dotti  e  venerandi  padri  si  trovaro- 
no adunati  nell'ecumenico  concilio,  subi- 
lo divi^irono  l'erezione  de'seminari,  per 
opporli  alle  pestifere  novità  de' sedicenti 
riformatorit  Nella  5/  sessione  de'27  giu- 
gno 1 546ordinarono  l'erezione  dellescoo- 
le,  tanto  di  sagra  Scrittura,  qhe  di  teolo- 
gia, e  quando  queste  non  potessero  stabi- 
lirsi, si  supplisse  con  quelle  della  gramma- 
tica, assegnando  per  onorarlo  del  maestro, 
previo  il  consiglio  del  capitolo»  i  frutti  di 
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qualche  benefizio  amovibile,  oittcto  un'o- 
nesta contribuzione  da  Girsi  sulla  mensa 
del  vescovo  o  del  capitolo,  oppure  da  tut- 
ti i  benefizi  uniti  della  diocesi.  Così  fin 
d'allora  si  pensò  albi  migliore  erudisiooe 
e  alla  piti  esatta  disciplina  ecclesiastica  , 
mediante  la  tassa  a  unione  delienefizi,  i 
quali  poi  furono  attribuiti  al  mantenimcQ- 
to]de'seminari,esentandosi  dalla  tassa  i  re- 
ligiosi Afe/tdircaiifi(^.).  Dicesi,  chei  padri 
presero  norma  anche  dall'almo  CcUegio 
Capranica  (  ^.)di  Roma,  per  istabilire  la 
fondazione  de'  seminari  in  ogni  diocesi. 
Ma  comechè  l'imprese,  quanto  piìi  aooo 
grandi,  altrettanto  riescono  piii  difiSdli  a 
mettersi  in  esecuzione,avvenne  che  susci- 
tatesi centra  la  decretata  erezione  de'ae- 
roinari  opposizioni  quasi  insuperabili,  im- 
possìbile altresì  ne  fu  reputata  la  nasci- 
ta. La  grand'opera  dunque  dell'erezìoDa 
de'seminari  lasciata  imperfetta  dal  con- 
cilio, nondimeno  i  zelatori  di  siffiitta  isti- 
tuzione costanti  perpiùanni  nel  loro  sag- 
gioeavvedutodivisamento,nonsenza  gra- 
vissime occupazioni  e  reiterate  discussio- 
ni, final  mente  conseguirono  il  loro  inten- 
to,pubblicandosi  l'importantissimodecre- 
to  a'  1 5  luglio  1 563.  Alcuni  attribuiscono 
il  merito  di  questa  vasta  idea  al  celebre 
cardinal  Polo,  uno  de'primi  legati  apo« 
stolici  e  presidenti  del  concilio  di  Trento, 
il  quale  come  legato  apostolico  in  Inghil- 
terra ,  per  operare  la  rifórma  in  quella 
chiesa,  a'  1  o  febbraio  1 556  avea  decreta- 
to l'erezione  de'teminarì,  ad  esempio  del 
Collegio  Germanico  {F,)  già  fondato  da 
8.  Ignazio  ;  quindi  colle  sue  energiche  ed 
autorevoli  insinuazioni  infervorò  i  padri 
del  concilio  ad  accuratamente discateras 
santa  istituzione,  finché  venne  con  uni* 
versale  applauso  pubblicata.  Da  tutti  l'i- 
stituzione fu  altamente  commendata,  co- 
me opera  veramente  necessaria  e  divina, 
sì  pel  ristabilimento  della  decaduta  disci- 
plina e  del  decoro  ecclesiastico,  coom  pel 
telo  di  fiir  tornare  al  suo  primiero  splca- 
dorè  il  clero  a  edificazione  de'popoli.  U 
p.  Tbeiner  narrai  cbe  il  cardinal  Polo  era 
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rotimo  amico  e  ammiratore  di  s.  Ignatio 
e  del  suo  ifiitato  e  compagoìa  di  Gesù» 
dieinnaliaal  cielo  co'più  splendidi  egiu« 
sii  encomi,  poiché  la  ?asU  mente  di  s.  !• 
goasioHseppe  darle  così  fatta  regola  e  for- 
ma,  ch'ella  ne'suoi  rispetti  verso  la  Ghie* 
•a  e  l'ordine  monastico  e  cherìcale»  può 
a  ragione  riputarti  il  più  felice  frutto  che 
il  monachismo,  cresciuto  qual  albero  fer* 
tilee  vigoroso  quietamente  all'ombra  dei 
secoli ,  potesse  mai  partorire.  Tolse  ella 
dalla  vita  monastica  un  elevatosentimen- 
lo  della  più  nobile  annegaziooe  di  se  stes« 
sa,  ed  un  perfetto  spirito  di  religiosa  con« 
lemplauone  ;  e  attinse  dallo  stato  sacer- 
dotale la  grande  sua  attività  e  prudenza 
nelle  pratiche  occonrenae  del  mondo.  Di 
che  non  è  meraviglia  s'ella  saR  in  breve 
ora  a  così  grande  credito  ed  importanza, 
che  le  fu  poscia  cagione  d'invidia  ....  A- 
▼èva  Ignazio  speculata  con  occhio  profon* 
do  r  indole  del  cuore  umano  e  lo  stato 
d'allora  delb  civil  società,  quando  cooob* 
he  e  predicò  che  il  fondamento  da  porre 
al  ristoramento  dell'ordine  nella  Chiesa 
e  nel  mondo  era  quello  di  migliorare  gl'i* 
stiiuti  di  educazione  pel  clero  e  per  la 
crtsUana  gioventù  :  perocché  l'ignoranza 
è  d'ogni  male  radice...  Concepito  il  suo 
irasto  disegno  de'seminari  e  collegi,  pro- 
cacciò Ignazio  di  mandarlo  senza  indu- 
gio ad  effistto,  massimamente  in  prò  del* 
fai  Germania  (col  Coliegio  Germanico)  ... 
La  fondazione  immaginata  e  i*ecataater- 
mine  da  lgnazio(oeli  552)  diventò  il  mo- 
dello^di  tutte  le  istituzioni  di  sagro  inse* 
gnamento  poscia  introdotto  sotto  l'imme- 
diata tutela  della  Sede  apostolica,  e  servì 
aocora  di  norma,  come  or  ora  vedremo^ 
ai  padri  del  concilio  di  Trento  perla  com« 
]>ilasione  e  ordinamento  del  suo  celebre 
decreto  intomo  a'seminari".  Conclude  il 
p.  Tbeiner  con  rimarcare.»  Edovesi  pon- 
ga mente  alla  tenera  amicizia  del  Polo  ver- 
so d'Ignazio,  e  al  vivo  interesse,  ond'egli 
soleva  in  generale  riguardare  tutte  le  o« 
pere  di  questo,  potrebbe  altri  non  senza 
verosimiglianza  argomentare,  cheli  disc- 
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gno  del  Polo  intorno  ai  seminari  fosse  prò* 
prio  dettatura  d'Ignazio".  Il  cai-dioal  Pal- 
iti vicino,  egregio  storico  del  concilio,  ce- 
lebrò questo  stabilimento  de'seminari,  si* 
no  a  dichiarai-e,  che  ove  altro  bene  non 
si  fosse  fatto  dal  coucilio,  questo  solo  com- 
pensava tutte  le  laboriose  e  lunghe  feti- 
che  sostenute  dai  padri,  come  unico  stru« 
mento  e  il  più  efficace  a  riparare  la  sca- 
duta disciplina.  Pio  IV  con  apostolico  ze- 
lo lodò  come  decretata  per  ispirazione  di 
Dio  l'isti  tuzionede'seminarì,  dicendo  che 
egli  pel  1.^  ne  avrebbe  dato  spontanea- 
mente l'esempio,  il  che  effettuò  colla  fon- 
dazione del  Seminario  romano,  affidan- 
dolo B'GesuUi{f\)/ì\  quale  ben  presto  si 
rese  eminentemente  benemerito,  e  tutto- 
ra Borisce  modello  de'seminari.  Ad  esem- 
pio del  supremo  capo  della  Chiesa,  ed  in 
sequela  delle  universali  acclamazioni  del 
cristianesimo,  come  per  l'approvazione  e 
autorizsazione della t.  Sede,  diverse  Pro- 
vincie e  nazioni  pel  zelo  de'loro  vescovi 
sollecitamente  effettuarono  l' istituzione 
de'seminari  presci*itti  dal  concilio  diTren- 
to,avendo  rilevato  ai  rispettivi  articoli  del- 
le sedi  vescovili,  quali  furono  i  primi  ad 
essere  eretti  ;  come  pure  non  mancai  di 
notai*e  quali  diocesi  ne  hanno  più  d'uno, 
ed  in  Francia  molte  ve  ne  sono  col  van- 
taggio di  più  seminari.  Riferisce  Piazza 
nella  Gerarchia  cardinalizia^  p.  1 34>  che 
il  I J*  seminario  de'chierici  dopo  lo  stabi* 
lito  dal  concilio  di  Trento,  e  dopo  il  se- 
minario romano,  fu  quello  di  Sabina,  e- 
retto  dalla  pietà  splendida  del  vescovo 
cardinal  Gabriele  Paleotti.  Ad  un  cospi- 
cuo numero  di  seminari  vescovili  diero« 
no  i  Papi  occasione  e  incitamento ,  e  le 
memorie  di  sifiatte  fondazioni  in  gran  co- 
pia si  leggono  nel  Bollano  Romano,  io 
cui  rifulge  la  benefica  cooperazione  del- 
la 8.  Sede,  sempre  generosa  di  grazie  e  fa- 
vori. Nel  1570  adunatosi  il.ooncilio  pro- 
vinciale di  Malinesdi  buona  parte  de' ve- 
scovi delle  Fiandre,  fa  stabilito  che  non 
si  differisse  l'istituzione  de'seminari  più 
di  6  mesi.  Collo  stesso  calore  fu  proposta 
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e  promossa  kr  santa  opera  io  diTersi  con- 
cilii  proviuciali,  ed  io  ispecie  di  Francia» 
come  nel  i58i  in  quello  di  Roueo;  nel 
1 583  io  quelli  di  Tours  (che  ad  lileram 
propose  e  trascrisse  l' intero  decreto  del 
coQciliodi  Trento),diReims,di  Bordeaux; 
Dell 584  di  BourgeSy  nel 1 58 5  d'  Acqui, 
nel  1 586  di  Cainbray,  nel  1 590  di  Tolo* 
ta,  nel  1 594  d'Avignone,  per  non  dire  di 
altri.  Il  concilio  di  Roueo  per  la  fabbrica 
del  seminario  applicò  i  beni  degli  speda- 
li e  delle  confraternite;  così  pure  altri  ve- 
scovi zelante  dell'onore  di  Dio  e  del  pro- 
fitto di  loro  diocesi,  si  fecero  un  preciso 
debito  del  pastorale  ministero,  di  contri  - 
buire  alle  prescrizioni  del  sagro  concilio 
di  Trento.  Piìi  d'ogni  altro  si  distinse  in 
opera  cotanto  pia  il  cardinal  s.  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano,  come  già 
4'enoomiai;  imitato  dal  pure  lodato  car- 
dinal b.  Barbarigo,  per  cui  i  suoi  semi- 
nari di  Bergamo  e  di  Padova  gareggia- 
rono co'piCi  celebri  del  mondo  cattolico. 
Nel  mirabile  decreto  del  concilio  di  Tren- 
to fu  riepilogatoquanto  pensarono,  scris- 
sero e  operarono  gli  antichi  padri  pel  buon 
regolamento  della  gioventù  incammina- 
ta allo  stato  clericale,  con  indicibile  di- 
scretezza e  prudenza,  proporzionatamen* 
te  e  in  armonia  de' tempi.  Pel  manteni- 
mento de'seminarifu  richiamata  l'antica 
consuetudinedell'amministrazionede'be- 
Defizi,e  fu  toro  data  eziandio  la  sussisten- 
za con  l'unione  degli  stessi  benefizi,e  colla 
tassa  il  cui  diritto  é  fondato  sul  diritto  che 
hanno  i  poveri  e  le  necessità  della  chie- 
sa su  tutti  i  beni  ecclesiastici  :  la  tassa  sui 
benefizi  ecclesiastici  venne  fissata  da  s. 
Carlo  alio  per  100,  s.  Pio  V  la  ridusse 
al  5 ,  e  Benedetto  XIII  ordinò  che  non 
fosse  minore  del  3 ,  né  maggiore  del  5. 
Ordinò  il  concilio  che  i  seminari  sieno 
eretti  vicino  alle  cattedrali,  alle  quali 
per  lo  più  sono  uniti  gli  episcopii,  onde 
gli  alunni  trovinsi  più  pronti  al  servigio 
della  chiesa,  e  meglio  vigilati  dal  loropa- 
store.Che  i  giovani, segregati  dai  tumulti 
del  secolo  e  lungi  dalle  loro  cascicoo  mag- 
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gior  quiete  si  applichino  agli  studi  delle 
scienze,  e  all'acquisto  delle  virtù  richie- 
ste in  ogni  buon  ecclesiastico;  e  mentre 
frequentano  ed  esercitano  le  sagre  funzio- 
ni, ne  apprendino  la  pratica  e  ne  conce- 
piscano la  stima  e  la  dovuta  veoeraziooe. 
Couvi vendo  i  seminaristi  tutti  io  un  sol 
corpo,  a  tenore  delle  antiche  adunanze^ 
assistiti  da  provvide  costituzioni  e  da  ot- 
timi direttori,  fino  dai  primi  loro  anni  si 
trovano  impegnati  ad  una  vita  metodi- 
ca, che  insensibilmente  forma  in  loro  l'i- 
dea del  buon  ecclesiastico,  capace  ad  im- 
piegarsi all'  altrui  bene,  il  che  appunto 
fu  r  unica  meta  che  si  prefisse  il  conci- 
lio :  ha  ut  ììoc  CoUegìum  Dei  ministro" 
rum  perpeluum  seminarium  sit.  Del  glo- 
rioso risorgimento  de' seminari  chierica- 
li,  e  del  bene  che  da  essi  n'è  derivato  al- 
laCliiesa,si  veda  il  can.  de  Giovanni  cap. 
3,  il  quale  nel  cap.  f  6  dichiara  che  il  go- 
verno de'seminari  non  conviene  ai  rego- 
lari ,  ma  al  vescovo  ed  ai  preti  secolari 
suoi  coadiutori.  Dice  Gecoont,  che  i  rego- 
lari nelle  città  grandi  ponno  riuscire  vao« 
taggiosi,  non  cosi  nelle  piccole  o  di  me- 
diocre coudizione  ;  ma  chiama  supposti 
pregiudizi  i  4  sui  quali  il  de  Giovanni  Gmi- 
da  il  suo  opinare,  che  il  vescovo  rimette 
al  sa  vioe  prudente  lettore.  Il  vescovo  Sar* 
nelli,  che  nelle  sue  dotte  Lettere  ecdt* 
siastiche  tanta  dottrina  sparse  pei  chie- 
rici, nel  t.  io,lett.  1 1  :  Della  istiUaione 
de'seminari  de' chierici,  riporta  rintiero 
decreto  del  concilio  di  Trento  :  questo  pa- 
re sì  legge  del  p.  Theinera  p.  3  dell'Ap- 
pendice,  il  quale  fii  rilevare  quanto  idò 
l'istituzione  s.  Pio  V,  e  vieppiù  Gregorio 
Xlllcolla  meravigliosa  istituzione de'suoi 
collegi,  mediante  i  quali,  egli  dice,  inco- 
minciò un'era  novella  per  tutte  le  tstita- 
zionì  di  educazione  sacerdotale,  ed  io  Ro- 
ma principalmente  per  opera  e  zelo  de- 
gl'in&ticabili  gesuitixol  grandioso  incre- 
mento del  Collegio  romano  (^.).  Sicco- 
me i  seminari  furono  istituiti  per  fbrtnare 
buoni  operai  a  salvamento  delle  anime 
e  ad  utilità  della  Chiesa,  perdio  chiiuKiae 
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si  voglia  aicrifere  all'  ecdetiasticii  mi!i« 
sia,  o  vi  si  trof  ì  già  inixiato,  do?rà  coli- 
vi vere  nel  teminario  vescovile  per  appren- 
dervi la  pietà  e  la  dottrina  necessaria  al- 
la sublime  vocazione  del  sacerdozio.  Cle- 
mente  Vlllcolla  tK>llajGEi  semper,de'23 
giugno  i5ga,  BulL  Rem.  t.  5,  par.i,  p. 
366,  diretta  a'rettori,  prefetti  e  alunni  di 
tutti  i  collegi  e  seminari,  tanto  dì  quelli 
soggetti  immediatamente  alla  protezione 
della  s.  Sede,  come  degli  altri  fondati  per 
opera  de' vescovi  e  principi  religiosi;  esor- 
tò colle  piii  gravi  parole  così  i  precettori 
come  i  discepoli  a  soddisfiire  pienamente 
ai  propri  loro  doveri  per  corrispondere 
•gli  alti  e  nobili  fini  di  queste  istituuo- 
ai.  Stimolò  principalmente  gli  alunni  « 
volgerti  con  fìervorose  preghiere  a  Dio, 
affinchè  comparta  ai  collegi  e  seminari  il 
suo  particolare  aiuto ,  e  per  meszo  loro 
promovail  benedellaChieta,  divelga  l'er- 
ronee dottrine,  conservi  la  concordia  dei 
prìndpi  cristiani,  e  cos^  cresca. la  pace , 
l'ordine  e  T  armonia  nello  stato  civile  e 
nella  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  ingiunse  lo- 
ro di  digiunare  il  mercoledì ,  venerdì  e 
nbato  della  prossima  settimana  dopo  la 
pubblioatione  di  taleenciclica,e  la  seguen- 
te domenica  di  accostarsi  alla  partecipa* 
liooede'sagra menti  di  penitenza  ed  Eu- 
caristia ,  poiché  i  seminaristi  di  tutte  le 
aasioni  divengano  il  pi*opugnacolo  della 
religione. Benedetto  XIII  colla  bolla  Oc- 
£laenobis,de*g  alaggio  1 725,^ri//.  Rom. 
t.ii,p. 409,  diretta  agli  ordinari  dell'I- 
talia  e  isole  adiacenti,  mediante  il  suo  di- 
sposto rinnovò  le  ordinazioni  date  dal 
concilio  di  Trento,  dicendo  che  dovenon 
fittsero  stati  eretti  i  seminari ,  sollecita- 
niente  vi  si  fondassero  ;  e  prescrivendo 
pel  loro  mantenimento  il  metodo  sulla 
formazione  della  tassa  e  su  l'unione  dei 
benefizi,  ordinò  ai  vescovi  che  iinponea- 
ero  una  taasa  sui  regolari,  capitoli  e  be- 
nefizi, la  quale  non  sia  meno  di  scudi  3 
lè  più  di  5  per  1 00  sulle  loro  rendite;  non 
«stando  questa  tassa  vi  applicassero  an* 
ora  i  beodUi  semplici,eooo  queste  impo- 
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sizSoni  prooedessero  airerezione  de'semi- 
nari.  Vietò  sotto  pena  di  sospensione  a've- 
scoviy  di  potersi  servire  de'maestri  e  mi- 
nistri de'semìnari,  fuorché  ne'pontificali; 
e  prescrisse  agli  alunni  che  si  applicasse- 
ro al  canto  Gregoriano,  al  computo  eccle- 
siastico, alla  grammatica,  al  catechismo, 
alla  liturgia;  ed  affinchè  in  ogni  tempo  il 
tutto  più  fecilmente  si  eseguisse ,  istituì 
una  speciale  congregazione,  composta  di 
cardinali  e  de'primafi  soggetti  della  ro« 
roana  curia,! quali  non  avessero  altra  in- 
combenza, che  d'insistere  alla  fondazio- 
ne, al  governo,  e  all'esatta  amministra- 
zione de'seminari,  e  però  le/u  doto  il  no- 
me di  Congrrgaiio  Sèminariorum:  ope- 
ra utilissima  per  la  Chiesa  fu  questa  con- 
gregazione, e  lo  sarebbe  se  sì  rinnovasse, 
imperocché  sebbene  la  costituzione  di  Be- 
nedetto XIII  riguardava  l'Italia  e  sue  i- 
sole,  acquistò  in  brev^ora  nella  Chiesa  for- 
za di  legge  universale.  Colla  stessa  bolla 
Credìtae  nobis.  Benedetto  XI 1 1  prescris- 
se rigorose  cautele  nell'elezione  dell'esat- 
tore del  seminario  ossia  l'economo,  la  cui 
dimora  nel  pio  luogo  é  vantaggiosa;  con 
questa  disposizione  non  fu  punto  dimi- 
nuita la  facoltà  del  vescoTO  nel  soprinten- 
dere all'esazione.  Queste  disposizioni  del 
zelante  BenedettoXlll  furono  conseguen- 
za del  da  lui  celebrato  ultimo  concilio  ro- 
mano, ove  con  fermezza  avea  parlato  dei 
seminari,  e  ingiunto  ai  vescovi  di  mante- 
nere, ampliare  e  migliorare  al  possibile 
quelli  già  fondati,  e  di  fondarli  senza  in- 
dugio dove  ma  ncaTano,  secondo  i  canoni 
del  Tridentino.  Inoltre  Benedetto  XIII 
colla  bolla  Maxima  vigilaniia^de'  1 4  giu- 
gno 17^7,  BnlL  Rom.  t  la,  p.  a^i,  or- 
dinò l'erezione  dell'archivio  ne'seminari. 
Oltre i  ricordati  ministri  de'seminan,Ceo- 
coni  tratta  pure  del  confessore,  che  s.  Car- 
lo voleva  dimorasse  continuamente  nelse- 
minano,  nflBzio  scabroso  e  di  difficile  scel- 
ta; avveitendo  che  i  ministri  e  gli  alunni 
eletti  per  impegno  sono  la  rovina  de'se- 
roinart,Dnde  il  vescovo  procuri  di  allevare 
i  primi  nel  seminario  stesso.  Importante 
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è  pure  la  «cella  de'prefedi  delle  camera- 
le, cooiecbè  delicato  l'iai piego; così  quel- 
lo del  porliuaio»  che  chiaoia  i  .^  custode 
del  seminario.  Nota  ancora  che  ì  padro* 
nati  laicali  spesso  sono  di  pregiudizio  al- 
la disciplina  ecclesiastica;  ma  il  vescoTo 
deve  giudicare  rammissione  de'noroi  nati 
alunni  o  con? itlori,se  mentanola  sua  ap- 
provazione :  i  ricchi  che  per  aver  luogo 
in  seminario  affettano  la  povertà,  pecca- 
no gravemente,  e  sono  tenuti  alla  reinte- 
grazione degli  alimenti.  L'erezione  del  se« 
minario  non  può  stabi  tirsi  nelle  stanzeca- 
nonicaliy  senza  il  consenso  del  capitolo; 
competono  al  seminario  l'oratorio,  e  l'iu- 
fermeria  ove  con  carità  debbonsi  assiste- 
re gl'infermi.  Anche  Benedetto  XIV  ri- 
putò l'istituto  de'  seminari  inseparabile 
dal  bene  della  Chiesa,  e  lo  dichiarò  eoa 
l'enciclica  de'3  dicembre  1 740,  pubblica- 
ta dopo  la  sua  coronazione.  Olire  a  ciò, 
Benedetto  XI V  parla  in  due  opere  sue  del- 
l'istituzione de'seminari  da  profondo  sto- 
rico della  Chiesa,cioè  neìVlnsiUulionetec' 
clesiasticae^t  lìtXSynodo  dioecesana.Pet 
le  deplorabili  vicende  della  rivoluzione 
del  secolo  passato,  l'istituto  de'  seminan 
grandemente  ne  soffrì,  in  uno  all'  eccle- 
siastica educazione;  ed  anche  la  religione 
e  la  monarchia  ne  furano  terribilmente 
travagliate.  Spaventevoli  guasti  ne  conse- 
guitarono pel  tralignamento  dell'istruzio- 
ne giovanile,  massime  in  Francia  e  Ger- 
mania. Tristi  quindi  e  dolorose  furono 
le  vicende  de'seminari,  soppressi  o  impo- 
veriti coll'usurpazionede'loro  beni  e  degli 
stessi  loro  edifizi;  o  per  l'introduzione  di 
cattivi  insegnamenti,  onde  distruggere  le 
leologicheistituzioni.eavvelenare la  fonte 
delia  pura  dottrina  negli  stabilimenti  no- 
velli de'seminari  generali.  Nel  declinare 
del  secolo  tuttavia  fìi  avventurosa  1'  /r* 
landa  {F,)  per  T  istituzione  del  suo  ce- 
lebre seminario  o  collegio  in  Maynootb, 
autorizzato  in  nome  di  Pio  VI  dall'insi- 
gne cardinal  GerdiI  prefetto  della  congre* 
gazione  di  propaganda  fide.  Nel  1 8 1 4  ri- 
composto l'ordine  etiropeo,  Pio  VII  die 
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opera  a  fare  rìGorire  il  pubblico  e  Tec- 
desiastioo  insegna  mento  sìa  in  Roma  e  nel 
suo  stato,  che  in  tutta  la  Chiesa,  imitato 
dal  degno  successore  e  benemei*eotissimo 
LeooeXIl.Tutto  copiosamente  viene  nar- 
rato dal  p.Theiner,  con  sommi  elogi  pei 
ristabiliti  gesuiti,  siccome  tanto  beneme- 
riti del  pubblico  insegnamento  civile  e 
religioso;  celebrando  pure  l'operoso  zelo 
di  Gregorio  XVI.  Sebbene  l'enciclica  del 
regnante  Pio  IX,  de'21  marzo 1 853,  sia 
diretta  all'illustre  episcopato  di  Francia, 
il  seguente  brano  può  servire  per  tutti  i 
vescovi  e  abbati  che  hanno  i  seminari.»  Es- 
sendovi noto  e  manifesto  quanto  giovi  al- 
la prosperità  della  Chiesa  non  meno  che 
dello  stato,  la  buona  educazione  del  cle- 
ro, non  cessate  di  comune  accordo  dal- 
l'adoprare  in  un  affare  di  tanto  momen- 
to le  vostre  cure  e  le  vostre  sollecitodi- 
ni.  Proseguite,  come  fate,  a  non  lasciar 
nulla  d'intentato,  affinchè  i  giovani  chie- 
rici ne' vostri  seminari  si  formino  per  tem- 
po ad  ogni  virtù,  alla  pietà,  allo  spirito 
ecclesiastico;  che  vengano  crescendo  nel- 
l'umiltà, senza  cui  non  possiamo  piacere 
a  Dio,  ed  insieme  nelle  umane  lettere  e 
nelle  discipline  più  severe,  spedalmeote 
sagre;  e  lontani  da  ogni  pericolo  d'erro- 
re, sieno  coti  d'riigentemente  istruiti,  che 
possano  imparare  non  solo  hi  vera  ele- 
ganza del  parlare  e  dello  scrivere,  1*  elo- 
quenza, sia  dalle  sapientissime  opere  dei 
ss.  Padri,  sia  dai  piii  insigni  scrittori  pa* 
gani  da  ogni  sozzura  purgati,  ma  possa- 
no ancora  principalmente  conseguire  la 
perfetta  e  solida  sdenta  della  teok^^del- 
la  storia  ecclesiastica  e  de'  sagri  onnoni, 
tolta  dagli  autori  da  questaSede apostoli- 
ca approvati.  Per  tal  modo  queat'illuslra 
dero  di  Francia,  che  risplende  per  tanti 
uomini  insigni  per  ingegno,  pietà,  dottri- 
na, spiritoecclesiastico,  esingoiar  ossequio 
verso  questa  apostolica  Sede,  andrk  ogni 
giorno  più  abbondando  di  solerti  e  inda- 
striosi  operai ,  i  quali,  ornati  di  tutte  le 
virtù  e  muniti  del  presidio  di  sana  aeseo- 
za,  possano  opportunamente  esservi  di  a- 
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luto  nel  colti  vare  la  vigna  del  Signore,  ri« 
prendereque'cbe  contraddicono,e  non  so- 
lo cooferroare  nella  nostra  sj.  Religione  ì 
Meli  della  Francia,  ma  anche  pi*opagar- 
h  nelle  lontane  ed  infedeli  nazioni  per 
meno  delle  sante  missioni,  come  il  me* 
desiano  clero  finora  fece  a  somma  lode  del 
Mio  nome  pel  bene  della  religione  e  per 
la  salute  delle  anime  ".  Non  solo  la  chic* 
Si  cattolica  ha  i  seminari  diocesani,  vesco- 
vili e  abballali^  ma  possiede  i  seminari, 
0  collegi  o  ospizi  per  formare  Missionari 
{F,)  per  le  Missioni  pontificie  (/^.)  per 
tutte  le  nazioni,  de'qaali  trattai  a'iuoghi 
bro,  a  Collegi,  e  negli  articoli  degli  or- 
dini e  congregazioni  religiose  che  ne  con- 
tengono un  gran  numero.  In  tali  articoli 
celebrai  le  grandi  benemerenze  e  la  som« 
ma  utilità  recata  da  sil&tti  seminari  alla 
Chiesa,  al  cristianesimo,  a  molte  nazioni 
cfaedalorcripetono  colla  conoscenza  del- 
la vera  Religione  (F.\  X  incivilimento  e 
la  morale.  Primeggia  fra  tutti  il  veneran- 
do Collegio  Urbano  (F,)  di  propaganda 
fiie^  stabilito  per  la  Propagazione  della 
fak(F,)^  composto  di  alunni  d'ogni  na- 
zione, e  degno  della  gran  Roma  e  della 
Sede  apostolica;  mentre  a  Napoli  è  in  vi- 
goreil  seminario  o  collegio  della  sagra  F/i- 
miglia  (F.)  pei  cinesi.  Inoltre  qui  solo  ri- 
corderò, che  in  Parigi  vi  sono  il  seminario 
delle  Missioni  straniere  (F),  il  seminario 
delle  Missioni  straniere  delle  colonie  (  f.), 
ilieminario  di  s.  Sulpizio{F,),\\  semina- 
rio dei  Picpus  (F.).  in  Milano  e  al  modo 
narrato  nel  voi.  LV,  p.  3o4}  di  recente 
&  eretto  uo  collegio  per  le  missioni  estere. 
Da  ultimo  eziandìo,  e  come  il  precedente 
con  autorizzazione  dettaCongregazione di 
propaganda/ide(F,)y  fu  permésso  lo  sta- 
UiffleoCo  deU'//iÀ^e/ioc/ero(^.),ne'luo- 
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ght  ove  non  esiste,  mediante  l'istituzione 
de'collegi  o  seminari.  Per  la  coltura  reli- 
giosa e  pietà  negli  alunni,  si  ponno  con- 
sultare le'seguenti  opere.  //  direttore  spi^ 
rituale  de' seminari ^roUa  giunta  delle  me» 
ditaiionipergU  esercizi  spirituali^roprie 
e  adattate  allo  stato  e  condizione  della 
giovendtne'coUegifWenmB  1 747.B.icciar* 
delli,  Lyceum  ecclesiasticum.  Giovanni 
can.  Devita,  Istituzione  de* chierici  coniai' 
venti  ne* seminari  vescovili^  esposta  in  va- 
ri  ragionamenti^  Napoli  1 757.  Bevelet,  E' 
serciziecclesiastìsi  per  li  seminari^  Roma 
1 79 1 .  //  seminario  ecclesiastico  o  gli  ot- 
to giorni  a  s,  Eusthio  in  Roma,  opera  del 
d.^  jigostìno  Theiner  scritta  in  tedesco  e 
recata  in  italiano  da  Giacomo  Mazio, 
Roma  1 834>  Porta  tale  titolo  questa  eru- 
ditissima e  importante  opera,  perchè  do- 
po r  avventuroso  ritorno  dell'  autore  ni 
grembo  di  s.  Chiesa,  nel  soggiorno  che  fe- 
ce nella  casa  de'  gesuiti  di  s.  Eusebio  di 
Roma,  per  gli  esercizi  spirituali  ove  con- 
dusse a  lieto  termine  la  sua  intiera  oon- 
Tersione,  e  considerando  essere  il  Semi' 
nario  un  durevole  e  continuato  ritira  di 
spirito ,  cui  solo  interrompe  e  solleva  lo 
studio  delle  umane  e  delle  divine  scienze, 
le  die  siffatto  titolo.  Egli  dunque  vi  svolge 
la  storia  de'Srminari  chericali,  divisa  in 
'  3  epoche.  Epoca  i  .'Chericali  istituzioni  di 
educazione  finoali*egno  di  Carlo  Magno. 
Epoca  a."  Stato  delle  istituzioni  cherira- 
li  di  educazione  dall'età  di  Carlo  Magno 
fino  ai  tempi  del  concilio  di  Trento.  Sto- 
ria e  condizione  de'seminari  chericali  dal 
concilio  di  Trento  a'nostri  tempi,  che  for- 
ma la  3.'  parte.  Appendice  di  alcuni  do- 
cumenti concementi  la  storia  de'seminari 
chericali. 


FINE  DEL  VOLUME  8ESSANTESIH0TERZ0. 
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OEMINAEIO  PIO^  Seminarium  Pium. 
E'ooiì  chiamato  dal  suo  fondatore  il  re- 
gnante Papa  Pio  IX,  che  di  proprio  pe- 
culio lo  ìftUtuì  io  Roma  colle  lettere  a  pò- 
stoliche,  Cam  Romani  Pontifices^  de'a7 
giugoo  i853,  riportate  nel  t  xi,  p.  102 
degli  AnnaU  delle  scienze  rdìgiose,  se* 
rie  2.*,  cioè  io  parte  del  locale  del  Semi' 
uario  romano  ,  al  modo  e  per  lo  scopo 
che  indicai  in  queirarticolo,  e  qui  meglio 
dirò  con  l'autorità  di  dette  lettere  aposto* 
liche,rtcaYando  un  breve  suntodal  pream- 
bolo e  da'7  seguenti  e  distinti  suoi  titoli. 
1  .^Demuneribus  utriqueSeminarìo  com» 
munibus,  2.**DemunerUfUspropriisSemi' 
nariiPiL3,^De  alumnorum  numero.  4*^ 
De  alumnorum  admissioneeldotibus,  S* 
De  siudiorutn  ratione.  6.**  De  admilUn* 
dorum  cUricorum  examine,  7.^  De  gra* 
duum  et  laureae  coUatione,  Quanto  al 
modo»  dispose  il  Papa  istitutore ,  che  il 
Seminario  Pio  si  governerà  con  proprie 
1^88'  >  soggetto  al  i-omaoo  Pontefice,  ed 
«1  suo  cai*dinal  f^icario  di  Roma j che  %• 
vrà comune  e  sarà  congiunto^ma  non  con* 
fuso,  col  Seminario  romano,  la  Chiesa 
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di  s.  Apollinare,  le  scuole,  la  biblioteca 
ed  i  gabinetti  fisici  :  vi  saranno  4  ragguar- 
devoli ecclesiastici  in  qualità  di  deputati 
da  nominarsi  dal  Papa,  al  quale  altresì  è 
riservata  la  nomina  del  rettore  e  del  pre- 
fetto degli  studi;  gli  addetti  poi  ad  altri  uf  • 
fisi  come  il  prò -rettore,  il  magisler  pie- 
la<i#,  l'economo  e  altri|  saranno  nominati 
dal  cardinal  vicario  e  approvati  dal  Pa* 
pa.  Quanto  allo  scopo,  è  oniinato  il  nuovo 
seminario  ecclesiastico  in  favore  de'chie- 
rici  delle  Provincie  dello  stato  papale,  on- 
de fornire  le  sue  68  diocesi  arcivescovili 
e  vescoviliycomprese  le  suburbicariei  l'ar- 
ci vescovile  di  Benevento,  e  l'abbazia  nul- 
tius  di  Subiaco,  di  ecclesiastici  per  pietà 
e  per  istudi  segnalati  Pertanto  il  Papa 
concesse  in  perpetuo  a  ciascuna  di  dette 
diocesi  il  diritto  di  tenere  un  alunno  nel 
seminario  Pio  di  Roma,  e  due  Sinigaglia 
per  privilegio, come  patria  del  benefico  e 
generoso  istitutore.  Il  mantenimento  de- 
gli alunni  nel  seminario  è  aflbtto  gratui- 
to. L'ammissione  in  questo  seminario  di- 
pende dal  merito  e  dall'idoneità  d^li  a- 
spiraulii  i  quali  debbono  già  aver  cura- 
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pilo  gli  studi  di  grammatica  e  di  rettorìca, 
e  questo  oonoscersi  per  pubblico  ooncor* 
so;  essendo  primaria  ed  esclusiva  condi- 
zione la  chiericale  vocazione  e  di  avere 
ricevuto  la  i  .*  tonsura.  Il  ooncoi*so  in  eia* 
scuna  diocesi  si  deve  fare  avanti  al  vesco* 
voy  o  al  vicario  generale^o  al  vicario  ca- 
pitolare, assistiti  da'giudici  compelg^iti  os- 
sia dagli  esaminatori  sinodali,  i  quali  fa* 
ranno  l'esame  de'conoonenti  tanto  orale 
che  per  iscritto.L'ammissione  poi  defini- 
tiva nondimeno  é  riservata  al  cardinal  vi* 
cario  di  Roma,  al  quale  effetto  gli  si  do* 
vranno  mandare  i  lavori  e  risultati  degli 
esami,  colle  osservazioni  che  devono  ag* 
giungere  per  ciascun  candidato,  il  vesco* 
vo,o  il  vicario  generale^ o  il  vicario  capi* 
tolare.  Siffatti  esami  verseranno  sopra  gli 
studi  di  grammatica  e  di  reltorica.  Giun* 
ti  in  Roma  i  scelti  alunni,  dovranno  su« 
bire  nel  seminario  Pio  altro  analogo  e- 
same  nella  rettorica,  nella  lingua  latina 
e  nella  traduzione  di  questa  nell'italiana. 
Se  il  candidato  non  corrisponde  perfetta- 
mente  a  questo  esame,  dovrà  soggiacere 
ad  altro  simile  dopo  6  mesi  :  che  se  nep- 
pure questo  riuscisse,  ì  rispettivi  oi*dinari 
potranno  surrogare  un  altro  idoneo  a* 
lunno.  Qualora  poi  non  vi  fosse,  e  si  das- 
se  perciò  luogo  ad  alcuna  vacanza,  il  car- 
dinal vicario  potrà  chiamarvi  un  alunno 
di  altra  popolosa  e  bisognosa  diocesi ,  e 
perla  i .'  devesi  preferire  la  diocesi  di  Fon* 
teoorvo,  altro  dominio  della  s.  Sede  e  co* 
me  Benevento  posto  nel  regno  delle  due 
Sicilie;  fermo  però  rioMinendo,  che  niuna 
diocesi' possa  godere  il  privilegio  di  due 
alunni ,  tranne  quella  di  Sinigaglia.  Se 
qualche  alunno  dovrà  uscire  dal  semina- 
rio Pio,  per  motivi  di  salute,  per  alcuna 
colpa  o  inosservanza  delle  leggi,  mancan- 
za di  vocazione  ecclesiastica,  o  di  applica- 
zione agli  studi,potrannoi  rispettivi  ordi- 
nari ofllrime  altro  e  colle  narpate  condi- 
zioni. Si  legge  in  fine  del  111.6.»  Semina- 
rium  onus  babebit  alendi  et  instituendi  ju- 
vene»  absque  eorum  expensa.  Eorum  pa* 
rentes  die  ingressus  tantum  pecuoiae  pe* 
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nes  Seminarli  ministros  deponaot,quan- 
tum  dimissionis  vei  discessus  causa  ioler- 
dum  subita ,  juvenibus  sufliciat  tuoi  ad 
vestes  necessariassibi  oomparandat,  tum 
ad  itioeris  impensas  sustinendas  ".  Am- 
messo l'alunno  nel  seminario  Pio,  vi  re- 
sterà 3  mesi  in  esperimento, dopo  il  qua- 
le assumerà  le  vesti  proprie  degli  alunni 
del  medesimo,  che  sono  stabilite  nella  ve- 
ste talare  nera,  con  mantello  (pallio)  si- 
mile, e  fascia  paonazza;  indi  passerà  io 
giorni  nel  ritiro  degli  esercizi  spirituali, 
passati  i  quali  giurerà  solennemente  sui 
ss.Evangeli  di  ritornare, compiti  gli  studi, 
alla  propria  diocesi,  e  mettersi  a  disposi- 
zione del  proprio  ordinario,  eccetto  il  solo 
caso  d' essere  adoperato  nell'  apostolato 
delle  Missioni  straniere.  Circa  al  metodo 
degli  studi  degli  alunni,  questo  non  potrà 
protrarsi  oltre  9  anni,  ed  abbraccerà  Tu- 
niversale  filosofia,  la  teologia  domroalioa 
e  la  morale,  lo  studio  dellaScrittura  e  dei 
Padri,  la  lingua  ebraica  e  la  greca,  la  sto- 
ria ecclesiastica,  i  sagri  riti,  il  gioscauo* 
nico,  il  civile  e  cri  minale  (a' vicari  geoers* 
li  non  solo  utile  ma  necessario),  ed  il  can- 
to ecclesiastico,  ma  il  solo  gregoriano,  k 
questo  seminario  Pio  il  Pontefice  ha  con* 
oesso  il  privilegio  'perpetuo  di  couferire 
a'suoi  alunni  filosofi  e  teologi  i  gradi  ac- 
cademici di  baccelliere,  licenziato  e  dot- 
tore, così  agli  alunni  studiosi  del  gim  ca- 
nonico, civile  e  criminale,  in  uiraqne  ja» 
re.  Tali  lauree  si  conferiranno  nell'aula 
delmedesimoedifiziodis.  Apollinare,sot* 
toscrivendonei  diplomi  il  cardinal  vicario 
e  il  prefetto  degli  studi  del  medesimo  se- 
minario, e  validi  oomequelli  dell'  Dniver* 
siià  dell'archiginnasio  romano  e  di  qua- 
lunque altra  università.  Inoltre  stabiFi  il 
Papa,  che  il  seminario  Pio  sidoveisea- 
prira  nel  novembre  dell'istesso  anoa  /a- 
uenes  in  ilUtd  admiutndi  ita  panUaÙM 
eruntprimum  exeipiendi^  ut  tertio  annù 
praepnilus  eorum  numerus  expkatur. 
Per  ultimo,  e  per  la  stabilità  del  seoina- 
no  Pio ,  e  pel  modo  e  per  il  fine  da  lui 
fimdato,  il  Papa  Pio  IX  dichiarò^  >»  ]>^ 
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ii(queYolumuft,ut  iiaec  poblificia  hoctra 

Pii  Semiiiarii  io&tilutio  seiD|)er  ìategra, 

etin?  ioIaU  pei*sistat,atqueicletDPiuin  Se* 

miuarìoin  propriis  legibus  diiigeoduni, 

a  SemioarioRoniauo  piane  diilìnctuoiy  ao 

fejuoctuin  esse  omnÌDO  debeai.  Quapro- 

pter  «i  uoquam  futurU  teiuporibua  quae« 

vis  aoclorilas  voluerit  aut  idem  Piuiu  Se* 

mioarium  cuoi  Eomano  conjungere,  et 

mi  dicunt,  iooorporare,  aut  quovis  prae- 

l^xtu,  litulo,  causa,  et  quaesito  colore  a- 

li(|ua  ex  parie  immutare^  alterare  fiiiem, 

melhoduin  »  scopum  a  nobis  expressum 

elsaociluin,  io  bisce  omiiibu^casibus  jam 

nuocdedanioius,  voluiDus,praecipimuS| 

et  iDaodamus,  ut  omuia  et  siogula  cujus* 

que  generis  boDa^fundi^reddilus^supel- 

lci,el  quaecumque  iostrumeota,  quibus 

PiuoiSeiDinarìuiii  a  nobis  aere  nostro  Tue* 

rit  dotatum,  ac  deinceps  quairis  alia  ra« 

tiooeiostructum,  ipso  jure  stali  m^et  omni 

expartedetolYantur,acdestinenturad  io* 

•tituendum,  et  sustentandum  exterarum 

MisùonucD  Coll^ium  adarbitrium  et  vo- 

lunlatem  Congregatioois  cbrÌ!4ia  nae  fidei 

propagandae  pi-aepontae,  ut  in  hoc  Col* 

Icgio  clerici  dioecesium  FontiGciaeDitio* 

nii  prae  ceteris  alantur,  atque  ad  saluta* 

re  exteraruoi  Missionum  opus  peragea* 

duiD  rite  erudiautur,  et  instiluantur.  Sì 

autem  desiot  eterici  Pontificiae  Ditiònis, 

iaeorum  loco  eadem  de  causa  clericos  cu  • 

juslibet  dioecesisy  vel  provinciae  catholi* 

à  Orbis  suffici  et  etigi  f  olumus  et  jube* 

SEMINARIO  ViO^Ì\^0,Seminarium 
Bomanum.  Il  pontificio  e  ?  escovile  semi- 
nario roaiano  è  la  gloriosa  primizia  della 
santa  istituzione  de'  Seminari  (F.)  chie* 
ricali  e  vescovili,con  tanta  sapienza  decre* 
tali  dal  sagro coucilfo  di  Trenio  (K).  Non 
vi  é  concilio  nella  piti  venerabile  antichità, 
io  cui  sia  stata  abbracciata  tanta  materia» 
così  pel  domma»  come  pei  costumi  e  la  di* 
•ciplÌDa,  e  in  cui  sieno  state  meglio  trat« 
lille  che  in  questo ,  il  quale  può  riguar- 
darti come  la  fedele  immagine  e  il  com* 
pimento  di  tutti  quelli  che  lo  hanno  pre* 


SEM  5 

ceduto.  Il  pontificio  seminario  romano  si- 
tuato nel  rione  Ponte,  dentro  il  magnifi* 
co  edifizio  congiunto  alla  propria  e  gran* 
diosa  Chiesa  di  s,  Apollinare  {F.\  è  una 
delle  princi  pali  glorie  ecclesiastiche  e  scien* 
tifiche  dell'alma  Roma,  centro  del  cri- 
stianesimo e  sede  del  sommo  Pontefice,  di 
cui  é  l'avventuroso  seminario  chiericale  e 
diocesano  come  vescovo  di  /{owa(^.),per 
lui  essendo  governato  dal  cardinal  Fica* 
rio  di  Roma  {F,)  che  vi  ho  propinqua  la 
sua  abitazione.  In  esso  vi  fiorisce  l' inse- 
gnamento delle  scienze  ecclesiastiche^  riu* 
scendo  di  decoro  al  clero  romano  di  cui 
fa  parte,  ammettendosi  nelle  scuole  anche 
altri  chierici  e  secolari,  il  sacerdote  G>stan* 
zi,  L' Osservatore  di  Roma  1 1 ,  p.  96:  Del 
Seminario  romano^  riferisce.  «•  Gli  alun* 
ni  sono  quivi  ammessi  per  concorso.  Deb* 
bono  questi  essere  romani»  dell'  età  non 
meno  di  anni  1  a,  abili  per  lo  menodi  tutta 
la  grammatica  superiore,  e  chierici  o  pros* 
sinii  a  divenir  talL  Sono  essi  quivi  man* 
tenuti  di  vitto,  assistiti  negli  studi  da  mae- 
stri e  ripetitori, curati  gratuitamente  nelle 
loro  infermità,  ed  instituiti  nella  religio* 
ne  ooU'orazione  mentale  e  vocale,  coH'e- 
serdzio  delle  funzioni  ecclesiastiche  nella 
loro  chiesa,  coll'assisleoza  a  quelle  che  nel- 
le maggiori  solennità  si  celebrano  nelPar- 
cibasilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  (pa- 
triarcale e  cattedrale  del  Papa,  madre  e 
capo  di  tutte  le  chiese  del  mondo),  e  con 
gli  esercizi  spirituali,  che  si  danno  all'in- 
cominciaredeirannoscolastico.Contribui* 
scono  all'esistenza  di  questo  seminario  tut- 
ti quelli  che  godono  benefizi  ecclesiastici 
in  Roma,  con  tasse  determinate.  Gli  alunni 
debbono  a  suo  tempo  ordinarsi  sacerdoti» 
e  se  alieni  da  questo  stato  contraggono  ma- 
trimonio, vengono  costretti  a  pagare  gli 
alimenti  che  hanno  goduti  in  tutto  il  tem- 
po in  cui  hanno  dimorato  nel  seminario. 
Alle  scuoledevonointervenire  tutti  i  chie- 
rici romani  in  abito  talare,  ed  assistere  nel- 
le feste  all'uffiziatura  nellachiesa  adiacen- 
te. A  tali  scuole  (che  formano  come  un  £i- 
ceo)  è  stato  oonoesso  di  conferire  la  laurea 
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doUorale  teologica".!  I  cardinal  Moriclitni, 
Dfgf  Uiìiuiì  et  itirtaione  in  Roma^  t  i , 
p.  200,  dice  che  nel  seminario  romano  e 
al  Seminario  Vaticano  (f^.),  vi  tono  5o 
luoghi  gratuiti.  Aggiungerò  che  gli  altri 
alunni  pagano  una  pensione  mensile^  cosi 
i  convittorì,i  quali  vestono  come  gli  alunni, 
cioè  cappello  ecclesiastico,  berretta  chic- 
ric&le,  collare,  sottana  tMantdlone^T.) 
paonazza,  e  calie  nere.  Il  p.  Bonanni,  Ca 
talogo  He' diverti  collegi  di  alunni^  a  p.48 
riporta  la  figura  dell'alunno  del  semina- 
rio romano,  e  dice,  h  Li  convittori  tono 
vestili  con  zimarra  nera  (ctoéa  suo  tempo 
e  nel  pontificato  di  Clemente  XI)  ;  li  chie- 
rici hanno  veste  lunga  chiusa  nella  parte 
anterioi*e  con  bottoni ,  e  sopra  tengono 
un'altra  vette  aperta  (chiamata  soprana 
o  manlellone),  a  cui  sono  congiunte  due 
fascie  (ch'erano  le  antiche  maniche  di  que- 
sta sopravveste), che  dalle  spalle  pendono 
fino  a  teiTa,  e  tutto  è  di  color  poonazio. 
Devono  questi  chierici  obbligarsi  con  giù* 
raroento  a  prendere  gli  ordini  sagri ,  al* 
trimenti  sono  tenuti  a  rendere  gli  alimenti 
goduti.  "  Già  a  SBuiirARio  parlai ,  come 
per  rilevare  la  scaduta  ditciplina  chien- 
cale,i  padrìeilegatidelcondliodi  Trento, 
così  itpirati  da  Dio  (in  che  conviene  an- 
che il  dotto  vescovo  Sarnelli,  Leu.  ecel. 
leti.  1 1  ,m*'7),consigliarono  a  Paolo  HI  Ti- 
slituzione  de'  seminari ,  determinata  poi 
nel  concilio  stesso  sotto  Pio  iV,  il  quale 
pienamente  approvandola  e  altamente  lo- 
dandola, dichiarò  che  pel  f  .^  ne  voleva 
dare  l'esempio  colla  fondasione  del  Sèmi- 
nario  romano,  che  riusc»  di  tanto  van- 
taggio non  solo  della  gioventù  romana , 
ma  di  tutta  Italia,  oome  lo  dimostrano  gli 
uomini  egregi,  che  in  somma  copia  sono 
usciti  da  tale  palestra,  ad  onore  di  questa 
provincia  e  della  Chieta,  per  usare  le  pa- 
role che  circa  due  secoli  addietro  scriveva 
il  cardinal  Pallavicino,  nella  Storia  del 
concilio  di  Trento  lib.  la,  cap.  5,  n.'i4. 
Di  questa  istitutione  trattarono  coi  dovuti 
encomi,ilcan.^de  Giovanni,  La  storia  dei 
seminari  chicricalij  e  il  vescovo  Ceoconi, 
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litittnìone  de* seminari  vescovili,  L'cm-' 
ditissimoab.  Pì9na,'nt\VEusevologio  ro» 
mano,  trat.  4>  cap.  1  x  Del  Seminario  ro* 
manOf  fii  la  descrizione  di  sua  istituzione  e 
progresso,  che  toccai  già  nel  voi.  XIV,p. 
181,  con  l'altra  simile  sua  opera,  ma  più 
rittretla,  1'  Opere  pie  di  Roma.  Dichia- 
ratosi dal  Piazza  il  fine  e  lo  scopo  de'te- 
mtnari ,  che  riportai  con  più  autorità  a 
Semmabio,  narra  che  la  prima  erezione, 
che  secondo  la  mente  del  sagro  concilio  dì 
Trento  si  facesse  de'seminari  per  ammae- 
strare la  gioventb  nelle  scienze  e  dìtdpline 
ecclesiastiche,  per  quindi  rìcavarae  buoni 
operai  e  ministri  nella  Chiesa  di  Dio,  in 
aiuto  de' vescovi  e  de'  prelati,  fu  per  co- 
mando di  Pio  IV  ultimo  promotore  e  i  .^e- 
secutore  del  medesimo  conci)io,que8ta  del 
pontificio  seminario  romano,  la  quale  se- 
gui ilio  febbraio! 565,  per  la  cui  fonda- 
zione deputò  i  cardinali  Giacomo  SaveUi 
«vicario  di  Roma,  Amnlio^  s.  Cario  Bor* 
romeo  suo  nipote,  e  Fitellozzi,  i  quali  in 
brevissimo  tempo  l'effettuarono.  Ordinò 
il  Papa,  che  in  esso  fossero  ricevuti  almeno 
100  chierici,  i  quali  oltre  la  buona  disci* 
plina  ecclesiastica,  colla  quale  volle  si  go- 
vernassero, studiassero  non  solo  le  minori 
scienze,  ma  ancora  la  filosofia,  la  teologia 
scolastica  e  morale,  la  t.Scrittura,  il  com- 
puto ecclesiastico,  e  ogni  altro  studio  pro« 
fittevole  pel  governo  delle  anime.  E  per- 
ché era  opera  di  pubblico  servigio,  coman- 
dò Pio  IV,  secondo  la  disposizione  dello 
stesso  concilio,  che  proporzionatamente 
contribuissero  alla  spesa  tutte  le  chiese 
di  Roma  secolari  (collegiate  dice  il  p,  Bo- 
nanni)  e  regolari,  tranne  le  mendicanti. 
Diede  il  medesimo  Pio  IV  questo  semi- 
nario io  cura  de'pp.  della  compagnia  di 
Gesù  (aggiunge  Piazza:  non  ostante  l'op- 
posizione fatta  da  diversi  regolari,  e  dal 
clero  secolare,  superate  tutte  dal  buon  e- 
sempio,  che  ne  vide  nella  diligentitsima 
cura  de'  pp.  gesuiti  nel  Collegio  germa» 
nicoj  trattandone  prima  il  Papa,  che  di- 
morava nel  palazzo  di  s.  Marco,  col  p. 
Laiqez,  successore  di  s.  Ignazio  nel  gene- 
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ralato)»  acquali  permise  che  in  esso  pure 
si  allevassero  da  altrettaoti  gesuiti  loo 
convittori  figli  di  persone  nobili,  e  delle 
prime  case  non  solo  d'Italia,  ma  di  tutta 
la  cristianità,  i  qnali  prima  si  ricevevano 
nel  collegio  germanico,  donde  furono  tra« 
sferiti  in  questo  seminano.  Lai.*  congre- 
gazione, che  fosse  deputata  per  lo  stabi* 
limenlo  del  seminario  romano^  oltre  la 
suddetta  di  4  cardinali,  fu  de'seguenti  a  i 
cardinali  :  Savelli  vicario  di  Roma,  Cesi, 
Moroni^  Ricci,  Saraceni,  Capizucchi,  iW- 
colùu,Sangiorgio,  Akempt^  Salviaii,Si' 
moneiia,  Gesualdo,  Gonzaga,  Reumano, 
Dolera,Sforza,  Naldi^  Paceeco,  jÌ multo, 
Gamhara,  Borromeo:  ho  ridotto  alla  vera 
lezione  i  cognomi  di  5  cardinali,  altri  menti 
difficilmente  si  sarebbero  conosciuti.  Il  i .° 
luogo  in  cui  si  aprì  la  prima  volta  il  se« 
miliario^  fu  il  palazzo  dei  Pallavicini  in 
Campo  Marzo,  colla  presenza  di  s.  France- 
sco Borgia  3.*  generale  della  compagnia 
di  Gesh  (eletto  a'a  luglio  1 565,  a'  1 9  gen- 
naio essendo  morto  il  p.  Layoez)  co'  pp. 
assistenti,  essendone  eletto  1  .^  rettore  il  p. 
Gìo.Battista  Perusco  romano,  soggetto  di 
gran  virtù  e  meriti: poi  diròdi  sue  tras- 
locazioni. Il  p.  Theiner,  Il  seminario  ec* 
clesiasiico,  dotta  opera  che  lodai  a  Sb« 
ifiaiaio,  finendo  una  storia  generale  delle 
chiericati  istituzioni  e  de'  seminàri^  a  p, 
1 58  rileva  come  s.  Ignazio  pub  aver  con- 
tribuito al  celebre  decreto  del  concilio  di 
Trento,  per  la  sua  intimità  col  celebre  car- 
dinal Polo,  il  quale  nel  1 555  avea  scritto 
ai  vescovi  di  Cambray  e  Touroay  per  ec- 
citarli a  istituire  nelle  loro  diocesi  i  semina- 
ri, eeoondo  la  forma  da  s.  Ignazio  propo- 
sta, offisrendosi  di  mandar  loro  all'uopo 
alquanti  abili  e  zelanti  operai  dell'ancor 
tenera,  ma  troppo  già  sperimentata  com* 
pngniadi  Gesù.  Il  proponimento  del  cardi- 
nale venne  con  poche  mutazioni  abbrac* 
datoda'padri  tridentini,  i  quali  lo  ampli- 
ficarono maggiormente.  Altro  caldissimo 
amico  di  s.  Ignazio,  fu  s.  Carlo  Borromeo, 
il  quale  come  avea  notato  in  Roma  quali 
co^osi  (rutti  rendessero  i  giovani  tedeschi 
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nel  collegio  germanico  gOTemàto  dai  ge- 
suiti, così  animò  grandemente  i  padri  con- 
ciliari allo  stabilimento  de'demi nari,  con 
decreto  de'i5  luglio  i563,  che  sebbene 
collocato  sotto  gli  articoli  di  disciplina,  ri* 
ce  vette  nondimeno  forza  di  legge  univer- 
sale, dopo  che  Pio  I V  a'  1 8  agosto  appro- 
vò lo  stabilimento  de'seminari  in  tutte  le 
diocesi  del  laChiesa.Ecoopoioome  lo  stesso 
p.  Theiner  nan-a  l' erezione  del  semina- 
rio romano.  PioIV  per  dare  l'esempio  alla 
fondazione  de'  seminari,  in  detto  giorno 
statuì  co'cardinali  che  si  dovesse  solleci-^ 
temente  istituirlo  in  Roma,  e  senza  frap- 
porvi  dimora  assegnò  6000  scudi  sulla  ca* 
mera  apostolica  alla  sua  fondazione  e  ma  n- 
tenimento,  nominando  la  ricordata  coro* 
missione  de'4  cardinali,  oltre  il  cardinal 
Pio  di  Carpi  decano  del  sagro  collegio,  af* 
finché  per  l'esecuzione  del  convenuto  pen- 
sassero al  luogo  dell'abitazione,  a'  mini- 
stri, a'maestri,  ec.  come  trovasi  nella  stò- 
ria mss.  del  seminario  romano, pubblicata 
dal  dottissimo  gesuita  p.  Lagomarsini  :  /fi- 
Hi  Pogiani  Sunensis  epistolae  et  oratio* 
nes  ohm  collectae  ab  ÀnU  M,  Gradano, 
nunc  ab  Hier.  Lagomarsinio  S.J,  adno» 
iationibus  illustratae  ac  primum  ediiae, 
Romae  1 7  5^  •  58.  AllorquandoPioI  Va'3o 
dicembre  1 563  con  grave  e  commovente 
discorso  dichiarò  chiuso  ilconciliodìTren- 
to,  instò  nuovamente  sul  dea*eto  de'semi- 
nari, inculcandone  la  sollecita  esecuzione 
in  Roma  e  in  Bologna,  le  due  principali 
sedi  ab  antico  di  teologico  erudimento.  Né 
di  ciò  pago,  nel  concistoro  de'  i4  aprile 
1 564  tornò  sul  medesimo  argomento,rap- 
presentando  ai  cardinali  non  doverslpiù 
prolungare  l'osservanza  del  tridentino  ca- 
none. £  allora  fu  che  di  nuovo  si  decretò 
la  fondazione  del  seminario  in  Roma,  col 
nome  di  Seminario  romano,  per  l' edu- 
cazione de'chierici,  con  tassare  il  clero  di 
Roma  pel  mantenimentode'medesimi, af- 
fidandone poi  il  Papa  in  pei*petuo  l'alta 
soprintendenza  al  cardinal  vicario^ro  Uni' 
pore.  Nella  congregazione  de'  28  luglio 
l564  oella  chiesa  di  s.  Marco ,  deliberò 
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Pio  IV  coWolerì  concoitli  de'cardinoli  ivi 
presenti ,  di  commeUere  la  direzione  dì 
quello  alla  cura  de  gesuiti,  che  lo  tennero 
benemeriti  oltrea  3oo  anni;  e  pigliò  in  pa- 
ri tempo  a  fitto  per  looo  scudi  annui  ilAi- 
lazzo  Colonna  (^.),  per  allogar? i  il  no- 
Tello  seminario.  Non  fu  per  altro  prima 
del  febbraio  deli 56 5,  che  fu  recata  prò* 
priamente  in  opera  l'ordinazione  di  quel- 
lo:  nel  qual  frattempo  il  cardinal  Ànmlio 
Teseo vo  di  Afe^'(^.) ebbe  I9  dolce  soddisfi- 
zinne  di  prevenire  in  ciò  Roma  stessa,  con 
stabilirlodi  16  giovani,  quanti  ne  compor- 
ta vano  le  scarse  rendite  di  1000  zecchini 
della  sua  sedevo  lo  dotò  largamente;  e  pe- 
rò Rieti  ha  propriamente  l'onore  di  aver 
istituito  il  seminario,  in  seguito  dell'  or- 
dinamento di  Trento,  ma  il  primato  della 
disposizione  resta  al  zelante  Pio  IV.  Il  ce- 
lebre p.  Gio.  Battista  Perusio  fu  il  1  .*  i*et* 
tore  del  seminario  romano:  la  quale  isti- 
tuzione rispose  ella  pure  in  maniera  me- 
ravigliosa alle  nobili  cure  de'gesuiti^e  creb- 
be vieppiù  i  loro  meriti  verso  la  Chiesa. 
Quattro  de'  più  santi  Papi  (io  registrerò 
Innocenzo  X,  Clemente  IX,  Innocenzo 
XII,  Clemente  XI,  pel  possesso  del  quale 
buona  parte  di  seroinaristi,figli  di  gentiluo- 
mini romani^li  (ecero  da  Paggi,  Innocen* 
%o  XIII,  Clemente  XI Ij  può  darsi  che  al- 
cuno di  questi  sia  stato  convittore  nel  con- 
vitto riunito  al  seminario;  e  il  gesuita  No- 
Taes  diceche  Gregorio  XF'tìuAxh  e  fu  ooo- 
vittore  nel  collegio  germanico  e  nel  se- 
minario romano)  e  piùd'80  cardinali  rag- 
guardevolissimi (roi*se  96),  nonché  parec- 
chie centinaia  di  arci  vescovi,vescovi,e  d'al- 
tri personaggi  di  chiesa  uscirono  dal  suo 
grembo,  chiaro  argomento  della  eccellen- 
za e  del  frutto  di  questa  fondazione  1  di- 
ce il  p.  Theiner.  Scrive  il  citato  Piazza , 
sono  usciti  da  questo  celebre  santuario  sog- 
getti quali  Beatissimi  (l'opera  fu  stampata 
nel  1698)  in  ogni  genere,  essendo  in  tutti 
i  tempi  stato  un  copioso  e  fecondo  campo 
di  operai,  ministri,  prelati,  vescovi  e  prin- 
cipi ecclesiastici.  Da  esso  ne  uscirono  Gre- 
gorio XV^  Clemente  IXe  lonocenzoXII, 
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33  cardinali,  moltissimi  patriandii,  arci- 
vescovi  e  vescovi ,  e  ogni  sorta  di  prelatore 
ecclesiastiche.  Né  sono  mancati  uooiìdì se- 
gnalati non  meno  in  lettere,che  nelle  armi, 
eziandio  generalissimi  d'e«erciti  in  Fian- 
dra e  in  Germania.  Ma  ciò  che  piò  rende 
illustre  questo  emporio  famoso  d'uomini 
grandi,  sono  i  soggetti  usciti  eminenti  in 
santità  di  vita ,  tra'  quali  Marc'  Antonio 
Odescalchi  (  che  celebrai  a  Ospizio  di  i. 
Galla  come  fondatore)  cugino  d' Inno- 
cenzo XI,  di  celebre  carità  co'poferi,e 
segnalata  innocenza  di  costumi.NéfiMno 
mancati  altri,  che  lianno  col  sangue  loro 
professata  e  difesa  la  fede cattolica,e molli 
altri  riempiti  gli  ordini  religiosi  d'uomioi 
illustri;  vero  ateneo  di  letterati,  di  pietà 
e  di  nobile  civiltà.  Così  parlata  Piszssal 
suo  tempo;  quindi  in  un  secolo  e  metio 
dopo  di  lui,  numerose  altre  glorie,  aodie 
vi  venti,  vanta  il  seminario  romano,afeQ(lo 
ora  cardinali  nel  senato  apostolico,  e  rag- 
guardevoli prelati  che  riceveranno  la  sles- 
sa eminentedignità.À  min  cognizione  sono 
le  3  seguenti  opere.  Annibale  Adami,  «Se- 
minarii  Romani,  PaUas  purpurata,  swt 
deS.  R.  E.Card.quiadha^cusquetempo- 
ra  e  Seminario  Romano  prodiere  ima' 
ginib'us  expressis,  Romae  1659. 1  rami 
sono  delineati  da  Ciro  Ferii,  ed  eseguili 
daG.  Castelli.  Mario  Crescinbeoi,  il^o<^* 
zie  istoricìie  di  molli  convittori  del  temi' 
nario  romano  che  sono  stati  generali  di 
guerra,KomB  1 704.?-  Giuseppe  A ntooio 
Palrignani,  Fife  di  alcuni  convittori staU 
e  morti  nel  seminario  romano,  segnalati 
in  bontà,  Napoli  1 720. 

Avendo  s.  Pio  F  (F.)  conclusa  la  me- 
morabile lega  oontro  i  turchi,  per  la  qosle 
e  per  le  sue  orazioni  ottenne  la  strepito» 
vittoria  navale  di  Lepanto,  per  la  oooti- 
ouazione  di  sì  gloriosa  impresa  si  trotò  in 
necessità  di  racoogliere  considerabili  som* 
me  di  denaro,per  cui  riferisce  Piaxsti^ 
con  bolla  esenti  e  liberi  gli  ordini  religiosi 
non  mendicanti  (molte  congregasiooi  re* 
golari,  dice  il  p.  Bonanni),  dalla  contri- 
buzioue  al  seminario  romauoi  onde  amo- 
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ctmio  gli  asMgnamenti,  il  teiiiinarìo  fu  in* 
dottoadiminuireil  numero  degli  ttudenli 
oaIunni,esi  ridustero  A  aQdopoGo  cli'era« 
NO.  Ed  è  perciò  cbe  il  Papa  pei*  aiuto  del 
•eminario ,  gli  somministrò  6000  scudi, 
come  leggo  in  Nova es.  Ne' voi.  XI  V,p.  1 56, 
e  XXXIX,  p.  243  e  247>  narrai  la  fon- 
datióne  del  celebre  collegio  illirico  di  Lo- 
reio  fatta  da  Gregorio  XIII,  e  l'affidò  ai 
gesuiti;  ma  ridotti  a  1  a,  furono  trasferiti 
nel  seminario  romano ,  e  da  questo  nel 
1600  al  collegio Clementinode'somaschi, 
donde  Urbano  Vili  li  restituì  a  Loreto, 
ripristinando  il  collegio  illirico^tuttoin  di- 
retto da'gesuiti  e  fiorente.  Lo  stesso  Piatza 
m'istruisce,  cbe  per  maggior  comodità  del 
seminario,  si  Uaslocò  in  vari  luoghi  sue- 
eetsivameote,  poiché  dal  palazzo  Fallavi* 
etili,  prese  a  pigione  il  palazzo  Madama 
(die  descrivo  a  Palazzo  del  Govbbiio), 
indi  a  s.  Marcello,  a'ss.  Apostoli  (forse  nel 
contiguo  palazzo  G>lonna ,  secondo  il  p. 
Theiner  i  .*  residenza  del  seminario),  alla 
Valle,  a  quello  de'  Nardini  (che  siccome 
un  tempo  abitazione  de'  Governatori  di 
Roma^  a  quest'articolo  ne  parlai),  finché 
perla  vicinanza  del  Collegio  romano,  ove 
andavano  a  scuola  gli  alunni  e  i  convit* 
tori, si  acquistò  il  palazzo  presso  s.  Barto- 
lomeo de'Bergamaschi  per6o,oòo  scudi. 
Questo  é  il  palazzo,  die  più  tardi  e  per 
quanto  dirò  prese  il  nome  di  Borromeo, 
Al  dire  del  n.*'  71  deìV Osservatore  Ro* 
mano  del  1 853,  tale  palazzo  Paolo  V  (nel 
i6o5  essendo  ancora  gli  alunni  nd  pa* 
lazzo  Nardini  nel  rione  Parione,  leggo  nei 
Possessi  di  Cancellieri,  che  per  quello  di 
Paolo  V  gli  scolari  del  seminario  romano 
fecero  un  bellissimo  apparato,  con  gran 
moltitudine  di  versi  ed  emblemi)  nel  1 607 
lo  die  al  seminario  romano,  onde  la  con- 
trada prese  il  nome  che  tuttavia  tiene  di  via 
óé  Seminario  romano,  A  chi  appartene- 
va prima  tal  palazzo,  lodissi  nel  voi.  XI V, 
p.  1 8 1 .  Meli'  Osservatore  pur  si  legge,che 
negli  atti  delhi  visita  apostolica,  eseguita 
nd  semimurio  romano  sotto  Urbauo  Vili, 
io  agoalo  e  settembre  i630|  si  apprende 
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che  in  quell'epoca  stanziavano  nel  detto 
locale  4o  alunni,i3oconvittori,e  33  ge- 
suiti addetti  alla  disdplina  e  al  regolamen* 
to  de'medesimi;  per  cui  vi  abitavano ao2 
persone,  non  compresi  gl'inservienti.  Pri- 
ma di  questo  tempo  e  nel  1 603  si  pub- 
blicò in  Roma  l'inlerassante  opera  del  Fa- 
Ducci^  intitolata:  Trattato  di  tutte  1^ opere 
pie  delCalma  città  di  Roma.  Fu  la  prima 
in  questo  genere,  il  perché  chi  scrisse  poi 
in  argomento  lodovette  prendere  per  buo- 
na guida  ed  erudizione.  Ora  nel  lib  a,  cap. 
1 2  :  Pel  Collegio  del  Seminano,  trattò 
dell'erezione  di  questo  e  dell'esenzione  ac- 
cordata da  s.  Pio  V  a'religiosi  non  men- 
dicanti sulla  contribuzione  al  seminario, 
per  cui  dice  che  si  ridussero  gli  studenti  a 
60,  mentre  Piazza  avea  detto  di  meno, 
senza  i  padri  della  compagnia,  e  1 00  altri 
scolano  con  vittori  figli  di  gentiluomini» 
che  prima  si  ricevevano  nel  collegio  ger- 
manico :  che  questi  pagavano  pel  vitto,  e 
ogni  giomoandavanoallescuole  del  colle- 
gio romano,  lodando  i  gesuiti.  Trovo  nel 
p.  Memmi  gesuita.  Notizie  dell'oratorio 
della  ss.  Comunione  genera  le,^o\gBnnen» 
te  detto  del  p.  Cara  vita,  che  a  p.  44  narra, 
come  nel  1 6 1 9  il  seminario  romano  porse 
suppliche  per  esservi  aggregato  e  lo  fu. 
I^d  pontificato  d'Urbano  Vlllendi6a5 
il  contemporaneoecri.ticoAmydeno  stam- 
pò, in  Roma  :  De  pietate  romana j  nella 
par.  a,  cap.  De  pnvatis  Urbis  Collegiis, 
ecco  come  descnve  il  seminario  romano 
del  suo  tempo.  »  Horum  collegiorum  pri- 
mum  sit  Seminari um  Romanum,  quod 
Pius  IV  instituit  et  fundavit,  in  quo  cen- 
tum  voluit  ali  adolescentes,  qui  in  sacris 
litterisjuxta  prescriptum  concilii  institue- 
rent,  ut  assignato  iis  eorumque  rectoribus 
competenti  annuo  censo,  ex  ecclesiastico 
Urbis  provento  desumpto.  Seminarium 
regi  tur  a  religiosi  socielatis  Jesu,  exactis- 
sima  erga  adolescentes  cura.  Ultra  alu- 
mnos,  qui  publico  aluntur^  seminarium 
praefàtum  redpit  nobilium  filios,quico/i- 
Wctorri  distincto  ab  alumnis  appellantur 
nomiue.  Hi  menstroum  solvunt  pensumi 
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ma  jttt  quam  lol  va  tur  prò  fingalo  alumno* 
ruQ],  quosetiam  numero  longeexoedunt, 
quia  non  ex  sola  Urbe,ted  universa  Ita- 
Jia,  ut  hicerudianturcommigrant,imnio 
etiam  ultra  Alpes,  et  maria  conveniunU 
Sane  dum  ego  hoc  in  «eminario  quinquen- 
nìiiro  silerem  pytbagoricum,  oonvi  vebant 
uno  eodemque  tempore  germani,  belgae, 
galli,hispani,poloni,illirii.Cultusetedn- 
cutio  adolescentum  admiranda,imbuun- 
tur  simul  pietate,et  lìtteris;  lectionesau* 
dtunt  in  collegio  romano,  si ngulae  das* 
ses  suos  habent  repetitores  ex  patrìbus, 
coraro  quibus  6t  repetitio  eorum,  qoae 
a  lectoribus  audivere.  Sìngula  cubicu- 
In  ex  iisdem  religiosis  habent  praefectos, 
qui  adolescentes  nunquam  deserunt^sed 
prnndeiitihuii,  coenantibus,  obambulan- 
tibus,  collegi um  adeuniibui,  et  redeun* 
tibus  Sem  per  adsunt.  Victus  abundaof, 
et  frugalis^  Eundem  morero  servant  oae- 
tera  omnia  collegia,  que  patrum  sooie« 
ttttis  subJQcent  regimini  hic  ordine  re* 
censenda."  Urbano  Vili  colla  bolla  Qtm 
sicut,  de'  16  agosto  1619,  Bull  Rom,  t. 
6,  p.  i,p.  i84>  stabili  la  tassa  pel  man* 
teiiimenlo  de'  chierici  del  seminario  ro- 
mano, colla  nota  de'monasteri,  capitoli, 
parrocchie,  cappelle  e  chiese,  e  le  quote 
annue  delle  tasse  che  prescrìsse  loro  di  pa- 
gare al  seminano.  Le  disposiiioni  di  Ur- 
bano V  II  Isono  tuttora  in  vigore,  con  quel- 
le modificazioni  decretate  sotto  Clemente 
XII.  Dice  Piazza,  che  per  la  fondazione 
fatta  nel  1 636  daUrbano  Vili  del  semina- 
rio di  s.  Pietro,  furono  smembrate  Tul- 
ti  ma  volta  l'entrate  del  seminano  roma* 
no,  in  modo  che  fu  ridotto  a  non  poter 
mantenere  che  appena  19  alunni;  onde 
pnre  che  sotto  Urbano  Ville  non  nel  pon* 
tificato  di  t.  Pio  V,  i  seminaristi  fossero  ri- 
dotti a  numero  così  ristretto.  Forse  a  dò 
alluderà  il  libro,  di  cui  non  conosco  che 
il  titolo  :  La  nobilià  difesa  per  la  preci* 
phosa  riforma  del  seminario  romano^  di 
Annib.  Anet.Freret,  1 648.  A  tempo  d'In- 
nocenzo XII  il  seminario  si  trovava  co- 
me lo  descrive  Piazzai  e  qui  lo  rìprodu- 
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00.  M  L'dezione  de'29  alunni  spetta  co- 
me  segue:  ao  al  Papa,  ossia  al  cardimi 
vicario,  il  quale  è  protettore /ito  <0n;»ore 
del  seminario  romano;  3  al  cardinal  ab- 
bate di  Subiaeoj  2  ali  abbate  di  Farfa; 
a  all'abbate  dMeTre  fontane  e  s.Oresiej 
uno  all'abbate  di  GroUaferralaj  uno  al- 
l'abbate ddla  chiesa  di  s,  Lorenzofuon 
delie  mura  (tutti  luoghi  de'  dintorni  di 
Roma).  I  detti  chierici  spettanti  al  Papa, 
ovvero  al  cardinal  vicarìo,  devono  essere 
romani  nati  di  liegittimomatrìmonio,abtli 
per  l'umanità;  e  debbono  fiir  l'obbligo  io 
forma  di  camera,  di  fiirsi  oell'  età  di  25 
anni  sacerdoti,  o  aver  presi  gli  ordini  ss* 
grì,  altrimenti  di  rìfare  le  spese  al  semi* 
Dario;  gli  altrì9devoBO  essere  soggetti  alle 
suddette  abbazie,  eccetto  qudla  spettante 
all'abbate  di  s.  Lorenzo  (a  tempo  dd  p. 
Bonanni  le  nomine  sussistevano/»merbo 
descritte  con  Piazza).  I  giovani  alunni  colle 
vesti  paonazze,  all'uso  de'teminari  eede- 
siastict,  i  convittori  colle  zimarre  nefe  e 
modeste,  vanno  ogni  giorno  a  sentir  le  le- 
sioni degli  studi,a'quali  sono  destìnati.nd 
collegio  romano  de'  pp.  della  medesioia 
compagnia  di  Gesù,  il  che  riesce  di  gran 
benefizio  pubblico,  e  di  molto  splendore 
alla  dttà,  che  ne  h  sentire  l'utile  e  il  co- 
modo a  tutto  il  mondo:  possono  studisr«^ 
oltre  la  rettorica,  colle  lettere  umane,  fi- 
losofia, teologia  e  le  leggi.  I  convittori  die 
•i  allevano  nel  seminario»  devono  essere 
cavalieri  o gentiluomini  primari  delledUà 
d'Italia,  e  vi  entrano  ancora  di  ogni  allrs 
nazione.  Vi  si  accettano  da'gìn  10  anni, 
dnoa'170  iS.Sonoassistiti  notte  e  giorno 
da  8  gesuiti ,  che  faimo  1'  uflSno  di  pre- 
fetti, e  da  altri  maestrì  per  le  quotidiiae 
rìpetidoni,  siccome  dai  pp.  auistenti  spi- 
rituali nelle  loro  congregazioni  ne'gioroi 
di  festa  per  gli  esercì»  di  divozione  e  di 
pietà  cristiana,  nella  quale  più  che  d'ogni 
altra  cosa  «  pi*ocura  che  sieno  istruiti.  Si 
permette  loro  in  qualche  tempo  ddl'ao- 
00  qualche  onesto  divertimento  o  tratte- 
nimento cavalleresco^  masdoiamente  od 
giorni  di  carnevale, oomedibaUi,scberma, 
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e  di  ogni  tstramento  da  tuono  per  lotto 
laano".  In  fiitli  leggo  nel  d.*"  648  del  Dia- 
nodi  Roma  del  1 72 1 ,  la  descrìiione  del* 
raocademia  letteraria  e  caTalleresca,  da* 
ti  da'oon? iltori  del  seminario  romano  nel 
loro  cortile,  dedicata  a  lonocenxo  XIII, 
già  alimoo  e  convittore  del  medesi  mo^con 
iofjlo  de'  cardinali,  della  camera  aegre- 
ta  pootifida,  della  prelatura,  del  corpo 
diplomatico  e  della  nobiltà.  Di  più  ab* 
biamo  Topufcolo:  Lettera  del  marcLGi- 
rolamo  Durazzo  in  ragguaglio  della  to* 
ìtwt  accademia  di  lettere  e  di  armi,  te- 
mtaildìSieUembre  deli  jSSperlaglo* 
rìosa  esaltazione  al  pontificato  di  CU» 
mente  XIII,  da* convittori  del  seminano 
ro«tfiio,Roma  1 758.  Gmì  trovo  pure  nel 
n.*64i3  dal  Diario  di  Roma  del  17  58, 
che  Clemente  XIII  avendo  nel  semina- 
rio romano  i  due  nipoti  d.  Gio.  Battista 
ed.  Abbondio  Reztonico  (poi  creò  il  1.^ 
cardinale,  il  a.^^senatore  di  Roma),inter- 
vfnoe  alla  pubblica  accademia  ed  eser» 
òùo  cavalleresco  ,  portandovisi  i  cardi* 
naii  in  ferraiuolone  rosso  e  zimarra,  li 
doUo  gesuita  p.  Zaocaria,oella  Stona  lei- 
feraria  if  Italia,  t.  6,  p.  644»  ripiwlu- 
ceodo  l'avvenuto  dal  marzo  al  settembre 
lySa,  descrive  V  Esercitazione  accade^ 
mica^  nella  quale  6  convittori  del  semi- 
nario romano  e  che  nomina,  dierono  ap* 
H^odita  prova  de'Ioro  studi  sopra  la  sfe- 
n,  la  geografia  e  la  storia,  pubblicando 
il  foglio  cogli  argomenti  d'ogni  esercita- 
zione, in  tale  occasione  distribuito,  come- 
cbè disteso  dal  dotto  p.  Gio.  BntlistaFau- 
r^i professore  di  controversie  nel  collegio 
romano.  Prima  di  questo  tempo  Clemen- 
te  111  deputò  a' 1 3  luglio  1735  una  con- 
S^'^gMìone  particolare  di  cardinali  per 
"HxHOcare  le  tosse  imposte  da  Urbano 
Vili  pel  mantenimento  del  seminario,ri- 
lultsto  della  quale  fu  il  decreto,  Capirà» 
fum  s.  Marci, iìe\  1  .^ottobre,  emanato  dal 
ctrdiaal  Guadagni  vicario  di  Roma,  con 
I  approvazione  di  detto  Papa.  Ridolfino 
Venuti  nella  Roma  moderna ,  stampata 
'0  Roma  nel  1 767,  a  p.  3  f  7  discorre  del- 
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la  chiesa  di  s.  Macuto,  contigua  al  se- 
minario romano,  ove  dice  esservi  ag  a- 
lunni,  nominati  da'suddetti  personaggi, 
avvertendo,  che  i  nominati  dagli  abbati 
devono  essere  sudditi  delle  loro  badie,  e 
dimoravano  7  anni  nel  seminario!  cbe  in- 
oltre eranvi  altri  4  alunnati,  fondazione 
del  cardinal  De  ^cij^o  gesuita,  pe'giovani 
studenti  di  teologia  nati  nobili; ma  quan- 
to a'3  luoghi  dell'abbazia  di  Farfa,  furo- 
no tolti  per  l'erezione  del  nuovo  semina* 
no  stabilito  a  s.  Salvatore  Maggiore  in 
Ai&tiitf,  ove  fra  convittori  e  alunni  si  edu- 
cavano piU  di  100  giovani  alle  scienze. 
Anche  Venuti  ricorda  le  diverse  accade- 
mie annuali  di  belle  lettere  e  di  esel*oizi 
cavallereschi.  Il  dotto  p.Theiner  nella  sua 
bella  storia  de'seminari,  giunto  all'infau- 
sta epoca  della  rivoluzione  che  nel  seco- 
lo passato  pose  a  soqquadra  quasi  tutta 
l'Europa,  nel  fare  la  narrazione  veridica 
di  quanto  precedette,  accompognò  e  se- 
guì la  catastrofe,  onde  la  religione,  le  i- 
stituzioni  chiericali  e  la  monarchia  tanto 
furono  travagliate,  esclama  a  p.  267:»  Ma 
v*ha  in  essa  un  fatto  su  cui  non  possia- 
mo rimanerci  in  silenzio,  perché  stretta- 
mente collegasi  con  le  vicende  della  cri- 
stiana educazione,  e  perchè  formò  per  co- 
sì dire  il  primo  anello  di  quella  catena 
d'infortunii  che  incolsero  alla  Chiesa  e  ai 
civili  stati.  Ognun  vede  che  il  nostro  di- 
scorso volgesi  all'  abolizione  della  com- 
pagnia diGesb  .E  chi  di  vero  dopo  le  splen- 
dide testimonianze  di  tanti  savi,  dopo  le 
confessioni  de'neniici  stessi,  dopo  il  fìrut- 
to  d'una  lunga  e  dolorosa  sperienza,  può 
oggimai  più  dubitare  che  da  siflatta  ca- 
gione massimamente  provenne  quella  ra- 
pida e  Ingrimevole  mutazione  che  si  ope- 
rò nell'allevamento  della  gioventb,  non 
pur  di  quella  che  si  mette  per  la  via  del 
sacerdozio,  ma  di  tutta  quanta  in  gene- 
rale? E  chi  similmente  vorrà  porre  in  for* 
se,  che  la  caduta  di  questa  società  api^  se 
non  altro  la  via  a  quella  di  tanti  altri  o- 
norandi  istituti,  alla  rovina  di  tutto  l'or* 
dine  sacerdotale,  al  rovesciamento  infine 
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degli  altari  e  de'lroni  ?  Tra  i  molti  imi- 
gni  passi  di  scrittori,  così  cattolici,  come 
protestanti,  che  noi  potremmo  addurre 
in  conferma  de'nostrì  delti,  sceglieremo 
solamente  quello  di  Pietro  de  Joux  (o  de 
Muhr)  già  protestante  rientrato  nel  seno 
della  Chiesa.  —  E'  stata  abolita  in  Fran- 
cia, egli  dice,  quella  istituzione  merati* 
gliosa  che  a  vea  formato  il  secolo  lumino* 
sodiLuigi XIV,  eche dominò  lungo tem* 
pò  sulle  menti  pel  solo  merito  de'suoi  ta* 
lenti  e  delle  sue  virtù.Quella  celebre  con- 
gregazione fino  a  che  (osse  durata  in  pie* 
di,  avrebbe  prevenuta  la  gran  catastrofe 
|M)litica;  perocché  ella  guardava  i  primi 
posti  dell'ordine  sociale,  ni  potevasi  ro* 
vesciarlo,  se  prima  non  s' annientava  ki 
morale  potenza  che  il  sosteneva.  Ella  e 
cailuta  sotto i  colpi  d'una  collegazione  ac- 
cecata da  fallaci  opinioui  e  dallo  spirito 
di  parte  :  ella  è  caduta  questa  istituzio- 
ne conservatrice,  ma  caddero  con  essolei 
|ioco  appresso  gli  ordini  religiosi,  il  clero 
secolare,  gli  altari,  la  monarchia." — Nel 
ragionare  il  eh.  scrittore,  de'guasti  che  la 
moderna  filosofia  reco  airecclesiastica  e* 
ducazione,con  ispleiidide  parole  e  irrefra- 
gabili testimonianze  rende  giustizia  a'pcr* 
seguitati  gesuiti,  e  descrive  le  tenebrose 
mene  e  leingeoti  sommespese  per  distrug* 
gerla,ciò  ch'io  narrai  a  Gesuiti,  a  PobVo- 
G  ALLo,aFEA9cu  ,a  P  ABM  A,aRussi  A,  aPaus* 
siA,in  breve  negli  articoli  tutti  che  vi  han* 
no  i*elazione,  e  sono  molti,uoicamente  per 
amore  della  verità,  tip.  Theinera  p.  34^ 
lumeggia  lasoppressione della  compagnia 
di  Gesù  con  queste  gravi  parole,  m  Egli 
e  vero  I  la  guardia  del  corpo  del  Papa  fu 
abbattuta,  il  Pontefice  cadde  nelle  ma- 
ni de'suoi  nemici  I  Ma  allora  il  circondò 
e  difese  un'altra  guardia,  quella  che  rese 
il  suo  petto  impenetrabile  e  saldo  ad  o- 
gni  colpo  delle  avversità,  quella  dinanzi 
a  cui  il  cielo  e  la  terra  riverenti  s'inohi- 
oanol  La  Chiesa  mancò  di  questo  nota- 
bile presidio,  della  compagnia  di  Gesù,  in 
quel  momento  appunto  in  che  n'  avea 
maggiore  il  bisogno:  ma  nondimeno  ella 


SEM 
trionfò  delle  potenze  orgogliose  d'infer- 
no,e  sebbene  non  senza  gran  perdita,iisGÌ 
vittoriosa  da  quel  oonflitto/son  uno  splea- 
dore  di  che  forte  niun  altro  secolo  fu  te- 
stimonio. La  navicella  di  Pietro,  in  quel 
miserando  naufi*agio dell'umana  società, 
resse  all'impeto  di  sì  orribile  fortuoi,«o- 
oorche  non  fossero  più  con  lei  alquaati 
de'  vecchi  e  gagliardi  suoi  remiganti  ". 
Tra  le  tante  gravissime  calunnie  di  coi 
sono  stati  sempre  bersaglio  i  gesuiti,quan* 
do  accanitamente  si  lavorava  per  la  loro 
soppi*essione,  furono  incolpati  di  negli* 
gente  amministrazione  del  seminano  ro* 
mano,  e  incitato  il  clero,  prindpalmcole 
delle  3  basiliche  patriarcali,a  fare  istaaa 
di  non  pagar  più  la  tassa,  sotto  pretesto 
che  i  gesuiti  avessero  di  superfluo  per 
mantenere  il  >ieminario.  Indi  d'ordine  di 
Clemente  XI F  (F.)  fu  loro  intimata  la 
visita  apostolica ,  che  sebbene  di  diritto 
toccasse  al  cardinal  Colonna  vicario  di 
Roma,  com'erasi  sempre  pratioato,fu  br* 
mata  da'cardinali  York,Marefoschi,edd 
Colonna  (sospetto  a' ministri  delle  corti 
che  sollecitavano  l'estinzione  de'gesaiti, 
di  essere  parziale  di  essi),  a'quali  fu  dsto 
per  segretario  mg.*^  Diomede  Caraffit  di 
Colubrano.  G>n  grande  apparato  fu  a* 
perta  la  visita  nel  seminario  romano^  ed 
il  prelato  la  incominciò  con  provocare  ar* 
tifictosaroente  gli  alunni  e  i  convittori  a 
deporre  contro  i  gesuiti;  ma  restò  invece 
confuso  dalle  loro  onorevoli  dichiaraiio* 
ni.  Indi  furono  presi  i  libri  dell'aoiiaioi* 
strazione  del  seminario  e  fatti  rivedere 
da  certo  Smuraglia,  il  quale  ad  onta  del 
saldo  fiitto  air  ultima  precedente  visita, 
esaminò  le  partite  dalla  fondazione  del•^ 
minario  sino  a  quell'epoca,  onde  pretae 
che  i  gesuiti  avessero  guadagnato  trecento 
mila  scudi,  e  perciò  tolti  al  clero  roma* 
no.  Allora  i  gesuiti  ottennero  che  si  de- 
putassero altri  periti ,  i  quali  trovarono 
che  in  luogo  dd  decantato  sopravaaio, 
per  nuove  spese  fotte,  era  ramministra* 
zinne  gravata  di  scudi  trentamila  di  de- 
bito. A  fi*oote  di  tutlociò  finalmente  agli 
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ir  settembre  1772  un  distaccamento  di 
nlditi  li  recò  al  semioario  romano,  do- 
yt  oa  ooromiasionalo  alla  pretensa  del 
rettore  e  dì  tutta  la  comunilii  lette  ad  al- 
ti Yooe  il  decreto  di  provvisoria  chiù- 
«ira  del  Mminario.  Fu  poi  fiitto  inten« 
deie  ai  eoa  vittori  ed  alunni  di  ritoma* 
re  file  loro  case,  ed  ai  gesuiti  io  quelle 
che  loro  sarebbero  destinate  dal  p.  pre- 
polito  generale,  rettandovi  intanto  per« 
Iona  iocaricata  di  astumere  V  ammini* 
strasiooe  del  luogo.  La  rev.  fabbrica  di 
I.  Pietro  prete  quindi  postetso  del  paloz* 
10  del  seminario,  ed  il  tesoriere  in  forza 
di  chirografo  pontificio  de'  3o  dicembre 
1773  lo  cedi  al  monte  di  pietà  di  Roma, 
loediaote  lo  sborso  dì  210,000  scudi,  con 
contratto  stipulato  a' 10  gennaio  1774* 
Divenuto  I  aotico  domicìlio  del  seroina- 
rio  romano  proprietà  particolare,  per  es* 
Mrvì  sodato  ad  abitarlo  il  cardinal  Vi* 
IslisBo  Borromeo,  cominciò  a  chiamarsi 
il  palano  Borromeo^  ed  ancora  si  suole 
sppellare  con  tale  denominaiione.  Ag- 
gioiigerò,cbenel  1 79610  rev.  fabbrica  di 
<•  Retro,  con  islromenlo  de'  26  agosto 
1796  riportò  dal  monte  di  pietà  l'io  ve* 
Hilura  e  enfiteusi  perpetua  del  palaszo 
dd  già  seminario  romano. 

Panatilo  mesi  dacché  esso  era  stato 
cInuso»  Clemente  XIV  si  trovò  costretto 
<Mleprepolenti  vicende  politichede'tem* 
pi)  000  senta  sua  ripognanta  e  dolore,  di 
sopprìmere  la  compagnia  dìGesù,  col  bre* 
re  Dominusac  Redenipior^òe*2 1  luglio 
1 77^>^c  intiero  riporta  Bercastel  nella 
^rìadd  cristianesimOiì.  349Co'o.iio5 
•  Kg.,  togliendo  9*Gesuiii(F.)  i  collegi  e 
«mioarì  alla  loro  cura  affidati.  Nel  n.^ 
^idel  Diario  diBoma  de'fiagosto  1774 
idice,  come  ClementeXI  V con  suo  moto* 
«t>prio  avea  latto  l' unione  del  collegio 
Moano  col  seminario  vescovile  pontifi* 
o,djcfaiaraiido  quello  stabilimento  colle* 
0,  seminario  e  università,  ooncedendo* 
ih  casa,  la  specola,  il  museo,  la  biblio* 
ca,  la  spesieria,ele  chiese  di  %i  Ignazio 
kil'oraleriodel  p.  Caravita.Inoltre  per 
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allora  gli  avegnò  annui  scudi  SSfoo,  fin* 
chi  la  camera  apostolica  dovesse  mante- 
nere gl'individui  dell'estinta  compagnia, 
intendendo  poi  di  portare  la  rendita  del 
collegio  e  seminario  a  scudi  56oo,  sopra 
l'abbazìa  di  Piastra  nella  Marca,  data  in 
enfiteusi  ai  marchesi  Bandini.  Di  più,  il 
Papa  lasciò  a  beueficio  del  seminario  nuo- 
vo tutte  le  rendite  che  godeva  dal  tempo 
ch'era  amministrato  dai  gesuiti ,  condio* 
nandogli  pure  due  censi  passivi  del  ool« 
legio  romano»  del  fruttato  di  scudi  90  an* 
nui.  Dopo  l'espulsione  de'gesuiti  dal  se- 
minario, non  si  parlò  piùdel  debito  dì  scu* 
dì  trentamila,  né  del  preteso  credito  di 
scudi  trecentomila;  anzi  nel  giorno  stes- 
so della  chiutura  del  teminario,  il  clero 
romano,  pel  quale  tembrava  decretata  la 
viiita  apostolica  de'3  cardinali  vititatori 
nominati,  fu  con  decreto  obbligato  a  con* 
tinuore  il  pagamento  dell'  antica  annua 
latta.  11  n.  86o4  del  Diario  di  Roma  di 
detto  anno,  riporta  come  Clemente  XIV 
avea  provveduto  il  collegio  con  abili  sa- 
cerdoti secolari  pei*  professori,  per  la  col- 
tura della  gioventù  nello  soda  pietà  e  nel* 
le  buone  lettere,  disponendo  che  nel  no- 
vembre ti  riapritse  il  seminario  sotto  i  di 
lui  auspici!.  Per  cui  il  cardinal  Colonna 
vicario  a'3  agosto  pubblicò  una  notifica- 
none,  per  invitare  la  gioventù  che  avea 
vocazione  pel  servizio  della  chiesa,  al  pre- 
ventivo esame  che  nel  seguentesettembre 
terrebbe  nel  suo  palazzo,  dovendosi  pri- 
ma esibire  i  requisiti  di  etsere  romani,  na- 
ti da  legittimo  matriiponio,  non  minori 
d'anni  1  a,  e  capaci  di  studiare  l'umanità^ 
non  che  essere  di  buoni  costumi  e  di  ci- 
vile onesta  condizione, provveduti  di  cap* 
pellania,  o  beneficio  o  patrimonio  eccle- 
siastico, avvero  almeno  la  sicurtà  che  lo 
conseguirebbe,eper  pagar  poi  gli  alimen- 
ti qualora  non  si  effettuasse  la  loro  voca- 
alone  ecclesiattica.  Che  pei*  allora  «sareb- 
bero ammessi  3o  alunni,  compresi  que^ 
li  che  appartenevano  all'antico  semioariov 
se  volevano  ritornare.  Per  la  morte  del  Pa- 
pa il  seminario  ngn  si  poli  aprire  nel  no* 
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vembre  17741  sollaolo  si  riapri  lotlo  il 
nuovo  Papa  Pio  VI  :  ne  fu  1  .*  rettoi*e  d. 
Fi*ancetco  de  Veochis,  ma  dopo  circa  6 
imesi  eiseiido  «tato  fatto  parroco,  gli  suc- 
cesse d.  Gio.  Ballista  Taroui  di  Valmon* 
Ione.  Essendosi  fisitli  vari  progetti  per  re- 
tlringere  l' assegnamento  necessario  per 
mantenenri  3o  alunni,  non  si  potè  stabi- 
lire a  meno  di  scudi  seimila  e  più  annuij 
mentre  i  gesuiti  per  mantenere  qua!  nu- 
mero non  ne  riscuotevano  più  di  duerni* 
la  e  ottocento  circa.  Questo  confronto  è 
la  più  vitale  difesa  alle  accennate  accuse 
oonlro  l'economica  amminislrazione  dei 
gesuiti»  1  sacerdoti  ch'ebbero  la  direzione 
e  cura  del  collegio  e  seminario,  nella  mag* 
gior  parte  erano  allievi  degli  steui  gesuiti, 
che  procederono  per  quanto  fu  possibile 
colle  norme  precedenti.  Quindi  furono 
preposti  a  pi-esiedere  al  collegio  romano 
3  cardinali  con  titolo  e  iugerentedi  pre* 
fetti  degli  studi,  dello  spiri  tuale,e  dell'eco- 
nomico  t  pero  il  prefetto  sullo  spirituale, 
cioè  tanto  del  collegio  che  del  seminario 
romano,  fu  sempre  il  cardinal  vicario.  Oc- 
cupalo il  collegio  romano  dai  professori 
delle  scuole ,  cui  recavansi  i  vari  collegi 
laici  e  ecclesiastici  di  Roma,  ed  anche  le 
persone  addette  alla  chiesa  di  s.  Ignazio, 
all'oratorio  del  p.  Cara  vita,  alle  cappellet- 
le  di  s.  Luigi,  alle  congregationi  de'seco- 
lari,  ed  alle  opei*e  pie,  che  molte  vi  si  eser- 
citavano da' sacerdoti  del  collegio  roma- 
no, gli  alunni  per  la  ristrettezza  del  loca- 
le non  poterono  mai  sorpassare  il  nume- 
ro di55o56,  non  ostante  le  molte  lìcer* 
che»  Apprendo  dal  citato  disopra  ab.  Co- 
stanti, p.  ao5,  che  nel  1785  fu  istituita 
la  pia  casa  degli  esercizi  spirituali  pe'gio- 
vanetli  di  nobile  e  civile  condizione,  ou- 
de  disporli  aliai. 'coro unione,  nel  locale 
del  colkgio  romano  aderente  alle  cappel- 
le di  s.  Luigi  Gonzaga,  ossia  presso  le  ca- 
mere abitale  da  quel  santo  gesuita  pro- 
tettore della  gioventù  e  degli  scolari,deiìO- 
minate  le  Cappellette.  Il  pi*efelto  dell'o- 
ratorio del  p.  Caravita  e  miuionario  ur- 
bano d.  Giusepi^e  del  Pino,  col  favore  del 
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cardinal  Vitaliano  Borromeo  (die  oelebrai 
pure  a  ConssavATOEio  BoatoMBo,  i^  lui 
fondato),  ottenne  da  I*io  VI  un  breve,ool 
quale  si  cedevano  in  perpetuo  all'onto- 
rio  le  camere  e  sale  dalle  quali  sono  òr* 
oondate  le  venerabili  cappelle,  ed  ilzelso* 
te  cardinale  subito  risarà  tutto,  adorno 
decorosamente  il  luogo  e  lo  dotò  di  mol- 
te rendite,  perché  più  volte  fra  l'aBooii 
potesse  trattenere  uria  quantità  di  gion* 
netti  a  prepararsi  alla  s.  comunione.  LV 
sempio  di  questo  insigne  benefattore  ec- 
citò altre  pie  persone  a  contribuire  groi- 
sesomme  per  l'accrescimento  di  taqtobe* 
ne;  e  qui  aggiungerò  che  Pio  VI  I  nel  1 8 1 5 
portatosi  a  comunicare  colle  proprie  bm* 
ni  i  giovanetti  in  questo  luogo,  accordo 
all'opera  pia  l'annuoassegno discudi  100. 
Il  prefetto  dell'oratorio  e  altri  sacerdoti 
addelti«d  esso  sempre  si  prestarono  •  pre- 
dicare, confessare,  assistere  la  meois,  b 
ricreazione,  i  doriuitorii  de'giovanetli,d)e 
per  8  giorni  visi  trattavano  gratuitaoica- 
te*  Essendo  stala  la  pia  opera  da  Pio  VI 
sottoposta  all'  arbitrìo  del  cardinal  vìcs- 
l'io,  e  potendo  egli  traslocarla,  cambisroe 
le  forme,  chiamare  al Iri  a  dirigerla  e  am- 
ministrarla, così  nel  1 8^4  il  cardinal  Zur< 
la  vicario,  nel  trasferimento  che  dirò  del 
seminario,  ne  rilasciò  l' esercizio  a'sacer* 
doti  secolari  per  fondarla  altrove;  e  Leo- 
ne XII  con  suo  breve  la  trasferì  nel  pa- 
lazzo Imperiali  presso  la  t>asilica  Liberia- 
na, nella  casa  della  Mistione  {F.)  di  No- 
stra Signora  delle  Grazie  e  detta  Imperia- 
li. Nelle  medesime  cappelle  di  s.  Luigi  da- 
gl'individui del  Ri&lretlo  degli  Aogelit^ 
sislenle  nell'oratorio  del  p.  Caravita,  fa 
istituita  nel  1 790  una  muta  d'esercius(M* 
rituali  perla  coltura  delle  anime  di  quel- 
li che  compongono  tale  ristrallo  e  altri 
che  bramino  ritirarvisi,  in  praparasiooc 
alla  solennità  di  Pasqua,  con  privilegio  di 
farvi  celebrarapiù  messe  nel  giovedì  sas* 
lo,  in  cui  si  comunicano  gli  esercisianti) 
per  concessione  di  Pio  VI.  Di  preseote 
nel  collegio  romano  i  giovanetti  sladeoti 
del  collegio  stesso,  che  non  hanno  anco* 
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ni  fattalai.*oomuDÌoiie,TÌ  ti  preparaoo 
per  meno  degli  eserciti  spirituali  separa- 
tamente dagli  allri  studenti  del  medesimo 
collegio,  tornando  alle  proprie  case  per  ci* 
bersi  e  dormire;  quindi  fiinno  la  i  .*  comu- 
nione il  giovedì  santo,  nelle  dette  cappel* 
letledis.  Luigi.  Triste  conseguenza  della 
tremenda  rivolurione  francese  fu  la  prò* 
«lamasione  della  repubblica»  e  l'occupa- 
tiene  violenta  di  vari  stati,  fra  i  quali  il 
pontificio  e  Roma,  donde  a'20  febbraio 
1 798  detronizzato  Pio  VI  fu  portato  pri- 
gione in  Francia ,  ove  morì  tra  gloriosi 
patimenti.  In  queste  infelici  circostanze 
ne  soffrì  anche  il  collegio  e  seminario  ro- 
mano, restando  nel  primo  una  dozzina  di 
alunni;  tutta  volta  riuscì  ai  sacerdoti  di* 
rettori  di  preservare  dal  generale  spoglio 
il  museo  e  la  biblioteca  :  a  Roma  narrai 
Ja  sua  condizione  in  questa  epoca  fatale 
e  miserabile.  Non  andò  guarì  che  altra 
più  lagriaaevole  e  più  lunga  ne  avvenne 
oe'primordi  del  pontificato  di  Pio  VI  l,in 
cui  di  nuovo  i  fi-ancesi  imperiali  invasero 
lo  stato  ecclesiastico  e  Roma,tradueendo 
altrove  in  deportazione  il  Papa  a'6  luglio 
1809,  disperdendo  e  rilegando  in  lontani 
luoghi  e  prigionie,  cardinali,  prelati  e  il 
clero  romano ,  restando  Roma  a  vivere 
nel  pianto  e  nella  desolazione,  con  mg.** 
Anastasio  clelegato  apostolico,  e  nig.^  Me-- 
hcAìo  Sagrisia[y,),  il  quale  fece  alcu- 
ne ordinazioni  nella  chiesa  de'signori  del- 
ia Miuione  (^.),  altro  vescovo  avendole 
eseguite  nel  Paiatio  Camticcini  (F.)  A 
GnmAMeiiTo  priai  di  quello  democrati- 
co, che  i  francesi  repubblicani  nella  pri* 
giooia  di  Pio  Vi  esigevano  dagli  ecclesia- 
stici di  Roma,  e  che  alcuni  professori  del 
collegio  e  seminario  incautamente  pre- 
starono, ma  poi  fecero  solenne  ritratta* 
tiene.  A  Gnm amento  eziandio  parlai  di 
quello  preteso  dagrimperiali  francesi  nel- 
la prigionia  di  Pio  VII,  il  quale  fu  vir- 
toosaonente  ricusato  dai  maestri  del  me- 
desimo oollegio  e  seminario,  perciò  puniti 
con  penosa  deportazione.  In  talelagriroe- 
vole  tempo  gli  alunni  del  yeminario  ro« 
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mano  si  ridussero  a  poco  numero.  La  di- 
vina provvidenza  nel  1 8 1 4  i^stituì  la  pa- 
ce alla  Chiesa  e  all'Europa,  ed  a  Roma 
il  suo  clero,  e  Pio  VII  che  vi  entrò  trioo- 
£Edroente  a'34  n^ggio.  Una  delle  prime 
sue  cure  fu  la  riprittinazione  della  com- 
pagnia di  Gesù  per  tutto  l'orbe  cattoli- 
co, imperacchè  a  richiesta  del  re  delle  due 
Sicilie,  già  Tavea  restituita  ne'suoi  domi- 
nii,  anzi  avea  sempre  esistito  ad  istanza 
de'  monarchi  di  Prussia  e  Rustia  (^.)j 
sebbene  protestante  il  i.^,sci«matioo  il  2.^ 
Pio  VII  dunque  colla  bolla  del  7  agosto 
1 8 1 4  pel  generale  ripristinamento  de'ge- 
suiti,  espressamente  dichiarò  nel  restituir 
loro  la  casa  professa  e  il  noviziato  diRoma 
colle  contigue  chiese*  non  intendiamo  con 
ciò  di  escludere  la  restituzione  anche  del- 
le altre,  che  in  questa  città  spettavano 
alla  compagnia  di  Gesù,  prima  della  sua 
soppressione,sulla  restituzione  delle  qua- 
li ci  riserviamo  prendere  a  suo  luogo  e 
tempo  le  convenienti  disposizioni  ".  Il  p. 
Theinér  a  p.  34i»  esaltando  Pio  VII  per 
la  prima  cura  che  prese  di  restituire  in 
fiore  il  pubblico  insegnamento  (ed  il  col- 
legio e  seminario  romano  ne  provò  subi- 
to i  benefici  effetti),  acciò  la  scienza  pro^ 
cedesse  colla  pietà  e  la  fede,  convinto  che 
ormai  i  principi  cristiani  per  l'esperienza 
di  ^5  anni  aveano  potuto  conoscere  Fin- 
doledelia  rivoluzione  e  i  gridi  di  gueiTo, 
che  rivolti  da  principio  contro  i  gesuiti, 
aveano  dopo  la  loro  caduta  assalito  con 
egual  violenza  i  troni ,  aggiunge  questa 
testimonianza,  t  Per  la  qualcosa  estimò 
Pio  VII  non  poter  dare  miglior  guai*en- 
tigia  al  ben  pubblico  della  Chiesa  e  alla 
quiete  de'civili  stati,  che  quella  di  riven- 
dicare ad  una  degna  società  di  uomini , 
vogliam  dire  alla  compagnia  di  Gesù,  la 
sua  innocenza,  di  che  il  processo  delle  co- 
se avea  dato  già  mille  prove,  dichiaran- 
dola, conformemente  eziandio a'desiderii 
di  più  priucipi  e  sapienti  uomini  di  sla- 
to, risorta  a  nuova  vita.  Pio  VII  lasciò  al 
tempo  e  alla  prudenza  de' contempcra* 
nei  U  ristorare  i  fieri  colpi  già  recati  a 
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quefttn  pregevole  xodeta,  il  oollocnr  duo* 
bramente  la  loro  fiducia  negli  antichi  tuoi 
tnerili  verso  la  religione  e  lo  stato»  e  ri- 
cercare i  contigli,  i  lumi  e  gli  aiuti  di  lei. 
Così  Pio  VII  soddisfece,  se  è  lecito  dirlo, 
a  un  debito  della  Chiesa  I  Luogotenente 
di  Cristo  in  sulla  terra,  non  potè  egli  la- 
sciar più  lungamente  su  d'una  $\  onoran* 
da  e  benemerita  corporazione  ecclesiasti- 
ca una  macchia  di  disonore,  di  che  l'efà 
•tessa  riavutasi  dal  trambusto  del  suo  tra* 
Tiamento,  per  vergogna  arrossiva.  Il  mo- 
mento della  reintegrazione  della  compa« 
gniadi  Gesù  appartiene  indubitatamente 
a  que'tratti  di  provvidenza,  la  cui  vasti- 
la  ed  importanza  solamente  a  pochi,  solo 
ai  puri  e  mondi  di  cuore  è  dato  di  bea 
conoscere.  Oh!  come  lo  stuolo  degl'incre* 
duli  giubilò  di  letizia  allorché  vide  la  com- 
pagnia immolata  ai  suoi  perfidi  disegni  i 
Ohi  come  intuonò  inno  trionfale  sul  pros- 
simo rovinar  della  Chiesa  I  MLeone  XII 
compì  ciò  che  non  fu  dato  a  Pio  VII  di 
es^uire,  imperocché  col  breve  Recolen* 
US,  deli.*aprilei8!i49  trasportò  il  semi- 
nario romano  e  i  convittori,  co'sacerdoti 
secolari  che  fino  allora  aveano  egregia- 
mente diretto  e  governato  con  essi  il  col- 
legio romano,  nell'antico  vasto  locale  del 
Collegio  GermanicO'Vngarico{F,)^  egli 
assegnò  la  contigua  chiesa  di  s.  Apolli* 
nare  (nella  quale,  come  rimarcai  al  suo 
articolo,  s'incominciò  l'insegnamento  del* 
la  dottrina  cristiana,  pel  decreto  del  Tri- 
dentino, derivando  dal  quale  il  semina* 
rio,  furono  così  congiunte  due  glorie  ec- 
clesiastiche al  venerando  tempio,  che  di- 
notamente  frequentai  ne'  primi  anni  di 
mia  vita,  come  già  mia  parrocchia),  per 
uflKziarla,  stabilendo  la  residenza  del  car- 
dinal vicario  e  de'  suoi  uffici  nell'  altro 
propinquo  e  grandioso  palazzo,  che  ha  il 
maggiore  ingresso  nella  via  della  Scrofa. 
Così  il  seminario  romano  venne  nobili- 
tato con  propria  casa,con  particolari  scuo- 
le, e  separato  dall'antico  convitto.  A' 17 
maggio  di  dettoanno,  Leone  XII,  già  vi- 
cario di  Roma^  restituì  in  perpetuo  ai  gè- 
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sniti  il  Collegio  romano  (V)  e  sue  sp* 
partenenze;  ed  a'  19  affidò  ai  medeàmi 
gesuiti  il  Collegio  deNobili(F.\  che  vol- 
le istituire  nel  palazzo  già  del  semiaario 
romano  e  denominato  Borromeo ,  au- 
gnandogli la  contigua  chiesa  di  s.  Macu- 
lo, k  CottBGio  AOMAiro  Celebrai  il  deroK- 
colare  che  ne  avea  diretto  l'iosegnameB- 
lo  pubblico  e  amministi-ato  lo  stabilimea* 
lo,  i  professori  e  maestri  chefiorìrooo  oel* 
le  scienze  e  dignità  ecclesiastiche,  due  dei 
quali  ivi  encomiati  ora  fiinno  decoro  al 
sagro  collegio,  cioè  i  cardinali  Pomari  e 
Brunelli;  non  che  quelli  che  dottameote 
diressero  la  specola,  di  che  fisci  parois  aa- 
00  nel  voi.  L,  p.  262  e  263.  Arroge  cooie 
il  p.  Theiner,  a  p.  347»  celebra  l'c>^^' 
mento,  e  la  direzione  del  collegio  in  tem- 
po de'preti  secolari.  «•  Leone  XII,dcgoo 
erede  delle  virtù  del  suo  predeceisore, 
nodriva  le  medesime  benevole  disposino- 
ni  verso  la  compagnia  di  Gesù,  e  si  vol- 
tò a  rammarginare  le  fiorile  da  lei  soste- 
nute. Commuovevate  grandemente  la  mi- 
rabile capacità  de'gesuiti  per  l'educasio- 
ne,  i  quali,  come  sì  bene  esprimesi  l'illu- 
stre visconte  di  Chateaubriand,  sapevano 
elevare  i  giovani,  eziandio  de'più  divera 
ordini  e  gradi  di  società,  a  quella  ooou* 
nanza  di  studi  che  stabiliva  Ira  il  pria- 
cipe  e  il  dotto  una  nobile  e  salda  amicì- 
zia, non  dissimile  a  quella  degli  Sdpioaì 
e  de'Leli.  Volle  adunque  Leone  XII  rfr 
stituire  la  compagnia  nell'antica  sua  s^ 
de,  nel  gregoriano  collegio,  stato  già  prò- 
vido  educatore  di  lutti  i  grandi  iogegoi 
dell'ordine,  e  cuna  di  tanli  uomini  odls 
Chiesa  e  nello  stalo  cospicui.  Il  virtuoso 
cleit>di  Roma  avea,  dopo  l'aboHziooedel- 
la  compagnia ,  assunto  il  reggimento  (fi 
esso,  e  col  più  lodevole  ardore  fiitioavasi 
di  riparar  la  perdita  che  avean  patita  la 
religione  e  le  scienze.  E  certamente  il  ro- 
mano collegio,  posto  in  questo  dolente  sta- 
lo di  orbesza,  non  poteva  scadere  in  pia 
abili  mani.  Mercé  dagl'indefessi  sfarsi  di 
quel  clero  così  pio,  così  dolio  e  ben  di- 
sctplinatOi  il  quale  si  tenue  alle  già  imprt** 
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le  orme  de'suoi  predecessori»  fu  il  coHe* 
gio  fecondo  in  gran  maniera  di  frutti^  e 
formò  que'grandi  prelati  ed  uomini  die 
negli  ultimi  travagliosi  tempi  con  tanto 
animo  e  talore  difesero  i  sagri  diritti  del- 
la Chiesa.  Allordié  dunque,  dopo  una  mè- 
ta di  secolo,  queir orbno  6glio  si  tornò 
alle  mani  di  chi  gli  a^ea  dato  la  vita,  non 
ebbe  che  a  lodarsi  de'fedeli  e  diligenti  suoi 
tutori,  che  aveano  religiosamente  costo* 
dito  gli  antichi  ordini  e  il  primiero  stato 
dì  sì  grandioso  edificio.  Il  dero  sortì  al- 
lora  a  nuoto  campo  della  scientifica  e  re- 
ligiosa sua  attività  il  seminario  romano, 
sotto  la  vigilanza  e  le  paterne  solledtudt- 
ni  d'un  illustre  principe  di  s.  Chiesa,  il  car- 
dinal Zurlo  camaldolese,  nel  quale  pietà, 
mansuetudine,  dottrina  si  ti*ovano  in  bel 
nodo  congiunte.  Questo  degnissimo  per- 
sonaggio, vicario  di  3  Pontefici,  ha  confe- 
rito prindpalmente  ad  ionaltare  il  roma- 
no seminario  a  tanto  onore  e  chiarezza^ 
ch'esso  pel  numero  degli  allievi,  per  la  so- 
desza  degli  studi,  massime  sagri,  per  Tos- 
serraoza  d'ogni  piti  eseropli^r  disdplina, 
molto  avanza,  a  ninna  cede  delle  più  fio- 
renti istituzioni  di  chiericale  ammaestra- 
mento ".  Con  altre  splendide  parole  il  p. 
Tbeiner  magnifica  Pio  VII  e  Leone XII, 
il  I  .^per  avere  ristabilito  eziandio  il  colle- 
gio germanico-ungarico,il2.^per  avere  ri- 
pristinato il  convitto  o  collegio  de'nobili,e 
ambedue  restituiti  alla  cura  e  tutela  dcf'ge- 
suiti.  Del  nuovo  seminario  romano  ne  fa 
I.*  benemerito  rettore  il  saggio  e  dotto 
d.  Pio  Bighi  romano,  ora  vescovo  di  Li- 
stri  in  parlibus  e  vicario  della  basilica  Va  • 
ticann.  Siccome  in  diverse  opere  erronea- 
mente fu  pubblicato»  di  avere  Leone  XII 
concesso  la  custodia  di  s.  Maria  della  Pa- 
ce ai  sacerdoti  addetti  all'educazione  re- 
ligiosa de'  giovani  che  studiano  nel  liceo 
delle  scuole  del  seminario  romano,  sotto 
il  titolo  di  primaria  pia  unione  del  sagro 
Cuore  diGeiù;perché  meglio  apparisca  ciò 
non  aussistere,e  insieme  rettificare  quan- 
to riguarda  la  pia  unione,  credo  oppor- 
tuno dichiarare  quanto  propriaménte  di- 
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spose  quel  provvido  e  zelante  Papa.  Leo* 
ne  XII  col  breve  /ed  hoc  supremae  di' 
gniiaiisfasiigÌHm,òeiij  dicembre 1 8^4, 
unì  al  collegio  de'missionari  sacerdoti  fon- 
dalo dal  marchese  Imperiali  Lercarì,  nel- 
la pia  casa  sul  Monte  Esqu'dinojàx  cui  par- 
lai nel  voi.  XLV,  p.  124,  Tamministra- 
zione  delle  due  opere  del  cardinal  Vita- 
liano Borromeo  per  gli  esercizi  de'giova- 
netti  da  ammettersi  alla  i  /  comunione,  e 
degli  Oratorii  {F',)  notturni  eretti  pari- 
menti inRoma  dal  cardinal  Leonardo  A  n  - 
tonellijde'quali  riporlai  a'Iuoghi  loro.Con 
altro  breve  de'  1 4  febbraio  1826,  AmpUs- 
sima  Uròs,  Leone  XII  alle  due  pie  unio- 
ni de'sacerdotì,  doè  dell'oratorionottur- 
no  già  eretto  ndla  chiesa  dell'  Arcicorf 
fraternità  di  $.  Gregorio  d£  Muratori 
(f'.),e  della  pia  unione  dis.  Paolo  (F.) 
apostolo  addetti  a  più  opere  di  ministe- 
ro ecclesiastico,  e  specialmente  alla  pro- 
pagazione della  divozione  dd  Sagro  Cuo» 
re  di  Gesh  (F.),  ed  alla  coltura  de'gio- 
ranetti  ne'dì  festivi,  concesse  in  perpetuo 
la  Chiesa  di  s.  Maria  della  Pace  (f^.), 
una  volta  dt' Canonici  regolari  Latera- 
nensUjà  Obk  dissi  perché  suona  la  campa- 
na avanti  giorno  due  volte  e  con  diverso 
numero  di  tocchi),  e  quindi  de'domenica- 
ni  ó* Irlanda  per  disposizione  di  Pio  VII 
dd  1 8 1 8,  i  quali  per  volontà  del  medesi- 
mo Leone  XII  si  recarono  nel  i825alcon« 
▼ento  contiguo  alla  Chiesa  di  #.  Clenien» 
te  presso  il  Laterano.  Volle  in  qud  bi*eve 
Leone  XII,  che  l'orotono  dis.  Maria  del- 
la Pace  fi>sse  riconosduto  il  primarìo  di 
tutti  gli  altri  del  medaimo  nome  e  isti- 
tuto,  in  cura  de'sacerdoti  secolari,  e  che 
fosse  munito  delle  facoltà  di  aggregare  ed 
erigere  degli  altri  oratorii.  Determinò  pu- 
re che  la  memorata  e  benemerita  pia  u- 
ninne  di  s.  Paolo  avesse  l'oratorio  inter- 
no dd  monastero  contiguo  alla  chiesa  deU 
la  Pace,  ed  esistente  nel  piano  del  supe* 
riore  loggiato,  ove  potesse  riunire  i  gio* 
vanetti  della  sua  adunanza,  ed  avesse  an- 
che delle  camere  da  destinarsi  dal  cardi- 
nal vicario;  ed  inoltre  che  potesse  (ar  uso 
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della  chiesa  pubblica  annefsa  di  s.  Maria, 
per  le  sue  funzioni  che  celebra  di  giorno. 
Determinò  quindi  il  sicario  cardinal  Zur* 
la,  esecutore  della  ricordala  costituzione 
apostolica,  che  i  sacerdoti  della  pia  unio* 
ne  di  s.  Paolo  nel  ti-asferirsi  per  Teserei* 
tio  della  difozione  al  sagro  Cuore  di  Gè* 
sb,  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Cappella 
(di  cui  parlo  a  Università  artisticbb)  a 
quella  di  s.  Maria  della  Pace,  s'in(itolas« 
se  :  Associazione  alla  divozione  al  sagro 
Cuore  di  Qesh  stabilita  in  s,  Maria  in 
Cappella^  ora  nella  chiesa  della  Pace, 
ferma  rimanendo  in  quella  la  coltura  spi- 
rituale de'marinari;  e  dispose  ancora  che 
ristituzione  stabilita  neli8i4  alalia  nie- 
desima  pia  unione  di  s.  Paolo  in  s.  Maria 
di  Loreto  al  foro  Traiano  (di  cui  a  Uhi- 
VEAS1TA*  artistiche),  ch'é  di  far  celebrare 
quotidiana  mente  una  messa  in  rendimen- 
to di  grazie  alla  ss.  Trinità, pe'doni  e  prì« 
Tilegi  concessi  alla  B.  Vergine,  si  trasfe* 
risse  in  s.  Maria  della  Pace.  Dispose  poi 
Leone  }^  II,  che  tutte  le  altre  camere  del 
monastero  della  Pace  fossero  a  disposi- 
zione del  cardinal  vicario  per  dare  allog* 
gioa'preti  senescenti,  o  a'benemeriti  deU 
la  chiesa,  o  ad  attuali  operai,  assegnando 
de'fondi  per  le  spese  di  chiesa,  e  per  la 
manutenzione  del  locale.  Da  circa  g  an* 
ni,  come  notai  a  Scuole  bi  Roma,  nel  det- 
to monastero  vi  si  è  eretto  un  ginnasio 
pubblico gratuito,diretlo dalla  congrega* 
zione  cardinalizia  degli  studi,  onde  i  gio* 
vani  possano  apprendere  gli  elementi  di 
filosofia  ,  il  quale  ginnasio  è  situato  nel 
piano  terreno  del  dbiostro,  colla  sua  cap* 
pel  la  per  le  funzioni  festive.  Net  restituì* 
re  Leone  XII  alla  compagnia  di  Gesù  il 
collegio  romano,  t  maestri  ed  altri  addet- 
ti al  collegio  e  seminario  romano  che  non 
aveano  casa  dove  ritirarsi,  furono  invita* 
ti  a  prendere  alloggio  nel  locale  e  antico 
monastero  di  s.  Maria  della  Pace,  e  furo* 
no  pensionati  a  proporzione  di  ciò  che 
aveano  ne'rispettìvi  loro  uffizi.  Il  cardi* 
nai  Zurla  esecutore  dell'  analogo  breve 
pontificio,  con  suo  decreto  de'  1 9  febbraio 
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1827  dispose:  Sàcerdotes,  aliosquemìni* 
stroSy  antiqui  Collegii  ac  Sernuutru  Bo» 
mani,  quihus  famdiu  cubicula  concet» 
simus  (cioè  nel  1 824)  dummodo  ea  inco» 
lant,  nulla  ratione  ahsque  nostra  aneto- 
ritate  exturhandosesseÀtìfAive\jieoMW\ 
diede  al  nuovo  seminario  romano,cootan' 
ta  dignità  da  lui  eretto,  per  sollievo  degli 
alunni  e  convittori ,  la  villetta  amena  e 
suburbana  chiamata  la  Pariola,  fuori  di 
Porta  del  Popolo,  ^i  cui  e  della  piccola 
Pariola  restala  al  collegio  germaoicouif 
gorico  parlai  nel  voi.  XIV,  p.i63,  i3i 
e  232,  ambedue  essendo  state  ooncesfetl 
col legio  germanico  da  G  regorio  X 1 1 1 ,  col* 
lo  bolla  Quomam  CoUegium  Gerrnm- 
cum,  de'20  novembre  1 576,  Bull  Rom, 
t.  4>  P<t>**  ^9  P-  ^^5,  nel  luogo  eia  chia* 
roato  Pesatoli  fuori  di  Poiia^ocitm, 
che  dalla  proprietà  dì  Bernardino  Pisci* 
naeFontanelli,  era  passata  in  quella  dd* 
la  camera  apostolica.  Gemente  XI  colli 
bolla  Cum  in  iis,  de'i  6  luglio  1 708,  con* 
cesse  la  piccola  Pariola ,  Finca  in  loco 
Pariolo,tA  Collegio  Urbano {F,\e»\ti' 
gè  nel  1. 1 ,  p.  246  del  BuUarium  de  prò* 
paganda  fide.  Ivi  a  p.  264  è  riportato  il 
moto-proprio  di  dettoPapa,  Cum  nosm* 
per,  de'  1 2  settembre  1 709  :  Cassationit 
canoni,  cum  dismembraiione,  super  Ti- 
ned  in  loco  Pariolo  nuncupato,  x.  e,  de 
prop»  fide  alias  concessa.  Quindi  qocsu 
pic<!ola  Pariola  di  venne  proprietà  del  col- 
legio germanico- ungarico. 

Riferisce  il  ricordato  ab.  Co&taDxi,  che 
nell'apertura  degli  studi  del  i.^anooscola* 
stico  del  seminario  romano,  Leone  XU 
si  recò  ad  assistervi,  e  ricevè  il  giuramen- 
to dai  professori  delle  scuole.  A  G>vau* 
sioNi  parlai  di  quella  tenuta  a'Bo  agosto 
1827,  dal  romano  ab.  Camillo  di  PietiA 
ora  arcivescovo  di  Berito  e  interounzio 
straordinario  e  delegato  apostolico  io  Li* 
sbona,  con  disputa  sulla  storia  ecclesia- 
stica, ed  alla  quale  intervenne  Leone  Xll 
col  sagro  collegio.  La  magnifica  descnuo* 
ne  del  nobilissimo  apparato  si  pub  leg* 
gere  nel  n.*  72  del  Diario  diRomaid 
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rt  1827.  Nel medesimoanno Leone Xllsta- 
Rt  biPi,  che  un  alunno  del  pootìfido  semi* 
»  nario  romano  fiicesse  il  sermone  nella  ba  • 
[i  fìlica  Lateraoense  per  la  festa  della  Na- 
G  tivilà  di  s.  Gio.  Battista,  alla  presenza  del 
li       Papa,  de'cardioali,  prelatura  e  altri  che 

■  hanno  luogo  nelle  Cappelleponiljicie,  nel 
a       quale  articolo  indicai  come  ciò  procede; 

■  e  parlando  di  quella  della  Pentecoste,  no- 
li lai  die  sermoneggia  un  alunno  del  colle- 
y  gio  urbano  per  concessione  di  Clemente 
(  XIV,  mentre  prima  ciò  faceva  un  convit* 
l  lore  del  seminario  romano.  Inoltre  nello 
a  stesso  articolo  descrivendo  le  processioni 
l  del  Corpus  Domini,  della  Canonizzazio- 
n  w,  e  per  T  apertura  della  Porta  santa, 
[i  che  dal  Papa  si  celebrano  nella  basilica 
j)  Vatic8na,registrai  in  ciascuno  l'i nterven* 
p  io  del  seminario  romano  in  cotta  e  eoa 
,f  candela  accesa,  seguendo  la  croce  del  cie- 
li, ro  romano,  e  che  incedono  pure  nella  prò* 
[<  cessione  del  Corpus  Domini  che  si  fa  nel- 
^       la  detta  basilica  in  sede  vacante,  avendo 

luogo  gli  alunni  anche  in  quella  che  si  ce- 
lebra  dal  capitolo  Lateranense,  ove  suole 
iotervenire  il  Papa  e  i  cardinali.  Riporta 
il  n/  60  del  Diario  di  Roma  deli 833, 
che  a'23  luglio  celebrandosi  nella  chie*«a 
del  seminario  romano  la  festa  del  titolare 
1 A  pollinarei.^  vescovo  di  Ravenna  (F,), 
vi  si  recò  Gregorio  XVI,  ricevuto  dal  car- 
dinal Zurla  vicario  e  da  numerosa  schie* 
n  di  seminaristi  :  adorò  il  ss.  Sagramen- 
to  nell'altare  della  miracolosa  immagine 
della  Beata  Vergine,  e  poi  le  ss.  reliquie 
dell'altare  maggiore,  quindi  ascese  nella 
gran  sala  del  seminario  nobilmente  ador- 
na, ove  assito  in  trono  ammise  al  bacio 
del  piede  il  corpo  de'  professori ,  i  gio- 
vani del  seminario  e  il  restante  de'chie* 
ria  che  ne  frequentano  le  scuole,  acco- 
gliendo tutti  paternamente.  Due  semina- 
rìsti,gli  ab.  Mapei  e  Castellani, esternaro- 
no al  Papa  con  due  poetici  componimen* 
li, la  gratitudine  e  l'esultanza  del  semi- 
nario pel  compartito  onore.  Poscia  Gt«- 
gorìoXVI  passòall'apparlamento del  car- 
dinal vicario,  quindi  si  condusse  a  un  co- 
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retto  rispondente  alta  chiesa,  ad  assistere 
alla  messa  cantata  da  mg.^  Mezzofante, 
durante  la  quale  ebbe  luogo  uua  scelta 
musica  a  8  voci,  produzione  in  parte  del 
celebre  maestro  Pacini,  che  da  lui  umi- 
liata al  Papa,  egli  per  la  ì.*  esecuzione 
l'affidò a'seminaristi.bene  istruiti  nel  can- 
to ecclesiastico.  Il  n.°  1 1  del  Diario  dì  Ro  • 
ma  1834  ricorda  come  a'4  febbraio  be- 
nignamente Gregorio  XVi  di  nuovo  si  re- 
cò a  visitare  il  seminario  romano.  Tale 
anno  fu  fetale  pel  seminario,  per  la  mor- 
te del  benemerito  cardinal  Zurla,  avve- 
nuta a'sg  ottobre,  al  quale  gli  alunni  ce- 
lebrarono decorose  esequie.  Per  quanto 
dissi  a  Pergola,  Gregorio  XVi  donò  al 
museo  del  seminario  la  collezione  di  pie- 
tre preziose  apparteneuteal  defunto  car- 
dinale, col  peso  d'un  posto  gratuito,  da 
godersi  alteroativamenle  da  Ile  diocesi  di 
Cagli  e  Pergola.  Gregorio  XVI  riguardò 
sempre  con  singolare  benevolenza  gli  a- 
lunni  del  seminario  romanoe  in  vari  modi 
lo  dimostrò  :  affabilmente  piti  volte  nel- 
l'autunnale stagione  si  recò  alla  Pariola, 
si  assise  alla  loro  mensa,e  domesticamente 
conversava  coi  maestri  e  seminaristi,  tal- 
volta ritornando  a  piedi  al  Quirinale.  A* 
vendo  il  cardinal  Zurla  fondato  nel  semi- 
nario una  colonia  ai'cadica,  dal  suo  nome 
chiamata  PlacidiOj  gli  alunni  coltivano 
lodevolmente  la  poesia, e co'Ioro  versi  ce- 
lebrarono in  più  volte  i  fasti  del  pontili- 
catodi  Gregorio  XVI,che  solevano  amo- 
revolmente incontrare  reduce  dalle  vil- 
leggiature e  da' viaggi.  Io  ebbi  cura  di  ser- 
bare tutte  le  loro  belle  e  soavi  composi- 
zioni latine  e  italiane,  e  ne  posseggo  l'ira - 
portante  collezione,  a  me  graziosamente 
donandole  il  Papa  dopo  averle  lette  e  gu- 
state.Da  un  prospetto  degli  studi  che  si  fan- 
no nel  seminario  romano,  potei  ricavare 
che  ivi  s'insegna  e  s'apprende  :  la  gram- 
matica, l'umanità,  la  rettorica,  la  storia, 
la  cronologia,  la  geografia ,  la  poesia,  lo 
stile  delle  iscrizioni;  le  lingue  latina,  gre- 
ca ed  ebraica  ;  l' aritmetica,  la  logica,  la 
metafisica  e  la  matematica;  la  fisico- ma- 
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teniatìca,relico- fisico  •chimica;  le  antichi- 
tà crìstianei  il  canto  ecclesiastico,  la  litur- 
gia; l'eloquenza  sagra,  la  storia  ecclesia- 
stica^il  gius  canonico  e  civile,  la  s.Scrittu- 
ra,  la  teologia  dommatica  e  morale,  ed  » 
luoghi  teologici.  All'articolo  Pio  IX  notai 
compendiosamente  quanto  qui  vado  a 
rammentare  di  questo  Papa  che  regna. 
L'alunno  d.  Camillo  Santort,  dopo  avere 
nell'agosto  i845  sostenuto  pubblica  di- 
sputa in  teologia  e  storia  ecclesiastica,  al- 
tra simile  ne  tenne  a'  i  o  settembre  1 846 
nella  chiesa  di  s.  Apollinare,  alla  presenza 
e  sotto  i  pontificii  auspicii  di  Pio  IX,  con 
r  intervento  de*  cardinali,  prelati  e  altri 
personaggi ,  come  pubblicò  il  n.**  j5  del 
Diario  di  Roma,  Il  a.^anno  secolare  del- 
la meravigliosa  manifestazione  della  bel- 
la e  veneratissima  immagine  della  B.  Ver- 
gine,av  venuta  a'  1 3  febbraio  1 647  nel  por« 
tjco  della  chiesa  di  t.  Apollinare,  solenne- 
mente fii  celebrato  dal  cardinale  Patrizi 
^vicario  di  Romaedal  seminario  a'i  a,  1 3 
ei4  febbi*aio  1847» con  ^I^ella  magnifi- 
cenza e  splendore  di  culto  che  descriire  il 
n.^  16  del  Diario  di  Roma,  ed  il  cardina- 
le vicario  mediante  indulto  papale  vi  pon« 
tifico  i  solenni  vesperi  del  2.  giorno  e  la 
messa  dell'ultimo,  con  quello  stesso  cere- 
moniale  che  godono  i  cardinali  ne'loro  ti- 
toli. Il  Papa  nel  giorno  centenario  della 
manifestazione  della  s.  Immagine  si  recò 
a  celebrare  la  messa  all'altare  maggiore^ 
e  vi  comunicò  gli  alunni  del  seminario  e 
altre  divote  persone,  in  uno  alla  princi- 
pessa di  Sassonia;  quindi  dopo  ascoltata 
altra  messa,  il  Papa  nella  privata  cappe!* 
la  dell'attiguo  seminario  conferì  la  cresi- 
ma a'  convittori  Ducrò,  Alegiani  e  Tava« 
ni,  avendo  benignamente  preso  parte  a  un 
decoroso  trattamento  preparato  nella  bi- 
blioteca.01treatuttocìò,rultimo  giorno  fu 
eziandio  £esteggiato  dagli  alunni  nell'au- 
la massima  con  un  esercizio  accademico 
di  poesia  e  di  musica.  Nel  n.^  34  delle  iVb- 
tizie  del  giorno  di  Roma  del  1 847»  si  de* 
scrivono  gli  straordinari  funerali  celebrati 
al  can.  Lateranense  d.  Giuseppe  M.'  Gra- 
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ziosì,  già  maestro  del  Pontefice,  e  profes- 
sore del  seminario,  al  quale  in  segno  di 
affezione  lasciò  la  sua  ricca  biblioteca.  Md 
marzo  1 848  per  le  sciagure  di  Roma,  es- 
sendone usciti  i  virtuosi  gesuiti ,  riporta 
il  n.*  56  della  Gozzetti  di  Roma,  die  il 
consiglio  e  senato  di  Roma  vedendo  man* 
care  il  collegio  romano  della  direziooe  de- 
gli studi,domanUòla  consegna  del  locale  e 
delle  preziose  raccolte  che  vi  si  conserti- 
no, onde  stabilirvi  un  comunale  liceo.  Ha 
il  Papa  nel  i.^  aprile  dicliiarò  che  il  eolle- 
gio  pravvisoriamente  l'avea  dato  al  seaii- 
nario  romano,  perchè  non  venisse  inter- 
rotto il  corso  della  pubblica  istruzione,  lo 
filiti  i  maestri  e  ministri  del  seminanoro- 
mano,  cogli  alunni  si  erano  recati  a  <£• 
morai-enel  collegio  romano,  in  ubbidien- 
za a'pontificti  voleri,  sino  dal  29  marsoi 
In  conseguenza  della  obbrobriosa  rivoln- 
zinne  di  Roma  dell'infiiusto  16  novembre 
1848,  il  Papa  per  le  patite  violense  si* 
via  mente  ne  partì  a'149  per  cui  la  faiione 
democratica,rottoognifreno,a'g  febbrsio 
i849pix>clamò  la  repubblica  romana.  11 
seminario  romano  in  quell'infelice  epoca 
continuò  a  risiedere  nel  collegio  romano^ 
e  solo  ne  partirono  gli  alunni  forestieri  che 
tornarono  alle  loro  case;  bensì  gli  altri  per 
circa  due  mesi  si  astennero  dairuscire,e 
fu  allora  che  le  scuole  si  chiusero  a  moti- 
vo dell'  anarchia  giunta  al  colmo.  Dopo 
una  sene  di  combattimenti  tra  i  repub* 
blicani,  ed  i  francesi  accorsi  a  Roma  per 
liberarla  dal  tirannico  giogo  in  cui  era  ce- 
duta, onde  anche  t  Monti  Parioli  forooo 
campo  di  guerresche  azioni,  Roma  fupiv- 
sa  dai  francesi  e  vi  entrarono  il  3  lugl'»^ 
Il  cardinal  vicario  vi  rientrò  a'aS  di  det* 
to  mese,  e  ricomposto  l'ordine  pubblico, 
il  collegio  romano  si  riaprì  a'i8  geonsìo 
i85o  nella  sua  residenza,  da'gesuiti  già 
ritornati  alle  loro  case ,  ed  il  seminario 
partì  dal  collegio  a'a4  marzo  e  ritorna s 
8.  Apollinare;  ma  il  collegio de'nobili  ^^ 
sto  sciolto,  ed  in  sua  invece  altro  confitta 
il  Papa  sostituì,  concedendo  il  palano  al 
collegio  germanico*  ungarico,  nel  mado 
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die  TaJo  a  dire,  essendo  Decessario  pre* 
mettere  in  bre? e  un  riepilogo  sul  collegio 
germtnico-ungarìco,  a  schiarimento  del 
suo  antico  locale  dato  da  Leone  XII  al  se* 
minano  romano.  Il  collegio  germanico  fu 
ideato  da  s.  Ignasio»  e  nel  1 553  fondato 
da  Giulio  HI;  indi  Gregorio XI II  per  per* 
petuarlo,  nel*i573  assegnò  al  collegio  la 
rendita  di  1 0,000  scudi  d'oro,  provenien- 
ti: da'beni  del  monastero  e  C/desa  de  ss* 
Sabba  e  Andrea  (F.Jj  da  quelli  delPab- 
bazia  di  s.  Pietro  di  Lodi  vecchio; da  parte 
di  quelli  del  monastero  d'Avellana,  ora 
odia  diocesi  di  Perula  (^.)'  ^  ^*  parte 
di  quelli  deirabbazia  di  s.  Cristina  nel  Mi  • 
lanese.  II  medesimo  Gregorio XI 11  fondò 
il  collegio  ungarico  co'denari  della  came* 
n  apostolica,  come  a  vea  fatto  col  collegio 
germanico,  finché  non  fosse  provveduto, 
iodi  gli  donò  la  Chiesa  di  s.  Stefano  al 
Monte  Celio  (^.),  00'  suoi  beni  e  mona* 
stero,  già  de'  religiosi  di  s.  Paoloi.^ere» 
miia  (f^.);  ed  anche  l'ospedale  di  s.  Ste* 
Gino  d'Ungheria  presso  la  basilica  Valica* 
oa,  di  cui  parlo  a  Collegio  Gebmakico* 
UiGABico;  poscia  colla  bolla  Ita  sunt  hu» 
mana^ùe'  1 3  aprile  1 S80,  incorporò  il  col* 
Jegio  ungarico  con  tutti  i  beni  al  collegio 
germanico.  A  questo  concesse  pure  la  chie* 
sa  di  s.  Apollinare,  e  suo  palazzo  e  case 
annesse,  applicandogli  i  beni  della  colle- 
giata di  detta  chiesa  già  titolo  cardinalizio, 
perdo  soppresso.  Finalmente  Gregorio 
XIII  restaurò  la  chiesa  con  4ooo  scudi 
d'oro,  e  per  sollievo  degli  alunni  gli  die 
la  villetta  della  Pariola.  li  collegio  germa- 
oioo-ungarico  fiorì  tanto,  che  ordinaria- 
mente enumerò  1 00  alunni.  Benedetto 
XI  Vrifece  dai  fondamenti  la  chiesa,  e  di 
suo  peculio  edificò  la  magnifica  cappella 
ddl'altare  maggiore.  Pio  Vlvedendo  che 
il  collegio,  allora  amministrato  da'sacer* 
doli  secolari,  era  impotente  a  proseguire 
r  erezione  del  propinquo  palazzo  e  va- 
stisnmafiibbrìGa  (già  palazzo  Bongiovan- 
ni,  oorae  leggo  in  Bernardini,  Descnzio» 
nedt'Rionidi  Roma  p.  1 3  7),  col  quale  co- 
munica per  un  arco  rispondente  alla  piaz* 
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za  di  s.  Agostino,  con  architettura  di  Pie- 
tro Camporesi,  il  quale  seguì  il  disegno 
del  Cav.  Fuga  architetto  della  chiesa, sgra- 
nando il  collegio  da'debiti  che  avea  con- 
tratto, come  ancora  notai  nel  volLIII.p. 
90,  quindi  vi  collocò  \aCongregazionedel 
Buon  governo  (^.),  al  quale  articolo  ri- 
marcai, che  fu  chiamato  p/i//7Z20  Caran» 
€//t/,  perchè  il  cardinale  prefetto  di  questo 
cognome  fu  il  1  .^  che  l'abitò,  cioè  l'appar- 
tamento ora  occupalo  dal  caixiinal  vica- 
rio. Leone  XII  col  bre^e  Recolentes  avea 
stabilito,  che  il  collegio  germanico-unga- 
rico,già  riaffidato  nel  1 8 1 8  da  Pio  VII  ai 
gesuiti,  fosse  unito  in  un  sol  corpo  nel  suo 
antico  locale  dis.  Apollinare,  insieme  col 
seminario  romano,  ma  poi  mutato  divì^ 
samento,  col  chirografo  del  i  ."*  novembre 
1824,  diretto  al  tesoriere  mg.'Cristaldi, 
fece  assumerealla  cameraapostolica  i  cen* 
ai  creati  per  l'ampliazione  di  detta  fabbri-  ^ 
ca,  ed  assegnò  al  collegio  il  Collegio  Vm» 
brO'Fitccioli(V,)  colla  contigua  chiesa  di 
a.  lAxcìaàe*  Ginnasi,  Sebbene  dal  Papa  e- 
ransi  presi  i  concerti  col  p.  pi^eposito  ge- 
nerale della  compagnia  di  Gesù,  il  colle- 
gio germanico-ungarioo  non  accettò  l'al- 
tro offertogli,  come  pure  ricusò  il  CoUe^ 
gio  dementino  {y.\  i-estando  a  dimora- 
re nella  casa  profèssa  del  Gesù.  Per  le  nar- 
rate vicende  divenuto  vacuo  l'antico  pa- 
lazzo del  seminario  romano,  e  da  Leone 
XII  assegnato  al  collegio  de'nobili,  il  Pa- 
pa Pio  IX  nel  i85i  lo  diede  al  collegio 
germanico*  ungarico,  che  passò  ad  abitar- 
lo nel  novembre;  ed  alcuni  mesi  dopo  e 
verso  la  Pasqua  deh 852  vi  furono  inol- 
tre aperte  due  camerate  in  porzione  del 
palazzo,  per  il  convitto  misto  di  giovani 
nobili  e  cittadini  italiani  di  circa  3o  indi- 
vidui convittori,  parimenti  sotto  la  dire- 
zione de' gesuiti,  ed  apertosi  ivi  in  detto 
anno,  il  quale  fiorendo  ora  ha  tre  came- 
rate e  circa  quaranta  convittori.  Per  la 
chiusura  del  collegio  de'nobili,  il  discor- 
so che  un  suo  alunno  dovea  pronunzia- 
re nella  cappella  pontificia  dell'  Assun- 
ta iu  lode  della  Beata  Vergine,  nel  1848 
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e  nel  i8?o  suppPi  uà  profestore  ed  un 
alunno  del  seminario  Vaticano  ;  quindi 
nel  i85i  lo  recitò  Giuseppe  de'marcbe* 
sì  Sacripante  già  alunno  del  collegio  dei 
nobili,  comesi  esprime  il  n.®  1 87  del  G/'or- 
naie  di  Romaj  nel  18^2  lo  pronunziò 
Gaetano  Pescetetli  Emiliani  pattizio  sa- 
bino e  convittore  del  romano  collegio  Bor- 
romeo della  compagnia  di  Ge^b,  come  lo 
qualifica  il  n/  1 86  di  detto  Giornalej  il 
n.''i84  del  r  853  dice  cbe  Giulio  Sterbiui 
convittore  del  romano  collegio  Borromeo 
diretto  dalla  compagnia  diGesù^  pronun- 
ziò la  latina  orazione^ln  quale  venne  distri* 
buita  stampata,  secondo  il  consueto.  At- 
tualmente gli  alunni  del  seminario  ronia* 
no  sono  72,  compi*esii  3o  postiche  si  cón- 
seguiscono  per  concorso  e  quindi  si  nomi- 
nano dal  cardinal  vicario,  4  sooo  però  no- 
minati, due  dair  abbate  delle  Ti*e  fon- 
tane, uno  da  quello  di  s.  Lorenzo,  l'altro 
dalle  diocesi  di  Cagli  e  Pergola.  L'abba- 
zia di  Grottaferrata  non  nomina  più,  in- 
vece  manda  gli  alunni  al  seminariodi  Fra- 
scati, ed  al  seminano  romano  paga  sol- 
tanto annui  scudi  So  di  tnssa.  T  suddetti 
a6aluuni  di  libero  concorso  debbono  es- 
sere tutti  romani.  In  breve  qui  riprodur- 
rò quanto  ricavo  dalla  Civiltà  cattolica^ 
t. p,  p.  7 1  i^AbW  Osservatore  Romano  de! 
\o52^n,'*j2,eóù\ Giornale  di  Romantì 
n.'a37deli852,  e  nel  n.**i39deli853. 
)I  regnante  Pio  IX,neirattuale  locale  del 
pontificio  seminario  diocesano  di  Roma 
va  a  collocarvi  un  altro  importante  e  gran- 
dioso istituto,  denominato  il  Collegio  ec- 
clesiastico  provinciale,  a  fine  di  dare  una 
più  esteta  e  uniforme  coltura  letteraria 
e  religiosa  al  clero  delle  diocesi  di  tutto 
Io  stato  papale;  per  migliorare  nelle  po^ 
polazionì  la  pubblica  moralità, e  ravviva* 
re  il  lume  delta  fede,  costituendo  allo  sta- 
bilimento una  dote  cospicua  pel  suo  con* 
veniente  mantenimento.  A  tale  effetto,  il 
Papa  di  suo  peculio  e  con  architettura  del 
prof  Antonio  cav.  Sarti,  ha  edificato  un 
nitro  piano  sopra  Tedifizio  del  seminario, 
e  con  alcune  traslazioni  e  riduzioni  di  Io* 
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cali  di  questo,  ha  formato  tutti  gli  occor- 
renti cambiamenti  pel  nuovo  istituto  ec« 
clesinstico,perciò  ha  nno  avuto  luogo  gran- 
di e  dispendiose  lavorazioni.  Il  Papa  sire* 
co  a  visitarle  a'  1 2  ottobre  1 8  52,  ricevuto 
dal  cardinal  vicai*io  nel  proprio  apparta- 
mento, da  mg.r  Stefano  Scerra  arciveuso- 
▼0  d'Ancira  e  dal  cav.  Benedetto  Filip* 
pani  deputati  e  preposti  ai  lavori,  non  cbe 
dall'arohi tetto.  Ascese  al  salone  ov'era si- 
tuata l'antica  biblioteca,  che  ora  si  sta  de- 
corando di  pitture  nelle  pareti  laterali;  fi- 
sito  ogni  camera  di  quel  piano,  passò  t- 
gli  altri  superiori,  quindi  discese  nel  ooo- 
vo  refettorio,  ed  osservata  la  bella  e  ricca 
farmacia  dello  stesso  seminario,  ne  osci  a 
piedi.  Tra  versata  la  piazza  di  s.  Agostino, 
si  recò  al  luogo  novellamente  destinato 
per  la  segreteria  del  vicariato,  e  per  la  cu- 
stodia delle  s.  reliquie.  Da  questa  parte 
per  la  scala  segreta  salì  all'altro  braccio 
del  seminario,  e  fermatosi  in  quella  va- 
stissima sala  ammiseal  bacio  del  piede  la 
nominata  deputazione  e  altre  persone.  An* 
che  qui  il  santo  Padre  continuò  ad  osser- 
vare tutti  gli  altri  lavori  che  si  stavano 
facendo,  ed  ascese  perfino  alla  nuova  bi- 
blioteca, la  quale  per  suo  ordine  si  costrui- 
sce assai  maggiore  della  prima,  i  cui  libri 
volle  pur  anco  vedere.  Disceso  nell'atrio, 
entrò  per  la  contigua  porticella  nella  chie- 
sa di  t.  Apollinaro,  ed  orò  avanti  il  S9.Sa- 
gramento  e  la  B.  Vergine.  A' 16  giugno 
i853  il  Papa  tornò  ad  osservare  i  lavori 
ormai  prossimi  al  termine,  ricevuto  dai 
cardinal  Patrizi  vicario,  da'deputati  e  dal- 
l'arohitetto,  ascese  le  parti  superiori  del- 
l' edifizio,  ne  osservò  minutamente  ogni 
sua  parte,  esternando  come  nella  prece- 
dente volta  la  sua  somma  soddisfiixiooe 
di  tutto  l'eseguito.  Ma  la  bolla  CumBo- 
mnniPontifices,  de'aS  giugno  1 853,eoa* 
nata  dal  Papa  Pio  IX,  stabilì  cbe  il  duo- 
TO  istituto,  dal  suo  nome  si  chiamasse  *S^- 
minario  Pio  (F.).  Il  medesimo  Papa  od* 
le  memorate  lettere  apostoliche,  quanto 
al  nuovo  edifizio  da  lui  concesso  al  Col- 
Irgjo  germamcQ'Ungarico,  decretò.  Che 
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areoilo  Leone  Xn  attribuito  io  perpetuo 
aliemioario  romano  T  edificio  di  f.  À- 
pollinare,  che  Gregorio  XIII  aveacoDces- 
loti  oollrgio  germanico-uogaricOyM  icdr- 
eo  de  spirituali  iocIytaeGermaQicae-Hua* 
garìcae  oatioois  oobis  carissimae  bono 
MiiDoiopere  solliciti,  eidem  Collegio  Ger- 
oiaoioo-Huogarìco  Àedes  satis  ampia»  o- 
liinadRoQiaoomSemiiiarìum  pertiDentes 
Kful^Palatii  Borromaei  noinioe  appel* 
bus  perpetuo  cooces8Ìmut,et  adsigoairì* 
nuSyUt  ibi  Germaaica  etHungarica  ju* 
ventus  instilui  possit,  iis  omnibus  serva- 
tis,  (|uae  idem  Poolifex  Gregorius  XIII 
de  ipso  Germanico- Hungarìco  Collegio 
prof ide,  tapienterque  praescriptit.  Àtque 
ad  ooioein  contro  vei*8Ìam  hoc,  futurisque 
temporìbui  peni  tua  amoYendam,  earum- 
demÀedium,  seu,  uti  dicunt.  Palati!  Bor- 
rooiaei  coocesaicoem ,  et  adsignationem 
CollegioGermanico-Hungaricoa  nobis  fa* 
ctam  deauo  bisce  Litterìs  auctoritate  no- 
stra apostolica  ooofirmamus  etsaacimua, 
eanque perpetuo  ser tari  ? olumus,  atque 
maodamus. 

SEMINARIO  VATICANO,  &/I1I/MI. 
rium  Fadcanum.  Nel  rione  di  Borgo  e 
dietro  la  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Fatica» 
"^(^•)>  propinquo  a  quella  di  s.  Marta 
(di  coi  parlai  ne' voi.  XXIII,  p.  74,  XLI, 
pi66),  nella  celebre  area  del  Faticano 
(^•),  é  aituato  il  nobile  edifizio  del  «Se- 
binario  di  s.  Pietro  in  Faticano,  già  dal 
suo  istitutore  chiamato  4$!^iif/usrio  Urba' 
»o  di  1.  Pietro ,  ove  ai  educano  i  giova- 
Betti  alunni  nelle  discipline  ecclesiastiche, 
oeile  lettere  e  nelle  acienze,  sotto  il  go- 
verno e  direxione  d*un  prefetto  canonico 
ValiciQo;  in  ter  venendo  gli  alunni  allesa- 
gre  fuQxioni  della  nominata  e  sontuotis* 
*i(na  basilica  patriarcale,  alle  sue  prooes- 
<iooì,  al  coro  oc'comuni  e  nelle  feste  del 
spitelo  insigne.  Il  sacerdote  Costanti , 
L'Osservatore  di  Roma  t.  i,  p.  98:  Del 
f^minario  di  s.  Pietro,  così  ne  parla.MSi 
scelgono  da'giovanetti  inservienti  la  pa« 
Inarcale  Vaticana, quelli  i  quali  sono  più 
ioiuati  nella  lingua  latinaie  vengono  ti*as« 
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messi  in  questo  seminario,  dove  sono  i« 
struiti  da  maestri  mantenuti  dalla  stessa 
basilica  nelle  belle  lettera  e  nelle  scienze, 
non  meno  che  in  tutti  i  rudimenti  rela* 
tivt  allo  stato  ecclesiastico ,e  terminati  qui- 
vi gli  studi  vengono  impiegati  di  nuovo 
al  servigio  della  chiesa  di  s.  Pietro  io  ca« 
ratiere  di  chierici  maggiori ,  fino  a  che 
non  siano  provveduti  di  benefizi  dal  me- 
desimo capitolo  di  s.  Pietro.  Un  canoni- 
co presiede  a  questo  seminario,  ed  i  sa- 
cerdoti secolari  lo  assistono  nella  discipli- 
na  e  negli  studi'*.  DiiuorondoUrbanoVI  1 1 
in  Castel  Gaudolfo,  emanò  il  breve  apo- 
stolico Quoniam  adagrum  Domini,  dei 
a  5  ottobre  1 636,  Bull.  Bai.  Fatte,  t.  3, 
p.  249»  per  l'erezione  del  seminano  Va- 
ticano: ne  riporterò  il  piò  intrinseco. 
M  Hanc  ob  rem  s.  SynodusTridentina  sta- 
tuii, ut  sìngulae  cathedrales,metropolita- 
nae,  atque  hismajores  ecclesiae  prò  modo  ' 
facultatem,  et  dioecesis  amplitudine  cer- 
tum  puerorum  ip&ius  civitatis,  et  dioece- 
sis, vel  ejus  provinciae  numerum  in  col- 
legio, seu  seminario  alere,ac  religiose  e- 
ducare,  ecclesiasticisque  disciplinis  in- 
struere  tenerentur,  in  cujus  rei  executio- 
nem  fuit  dudum  in  alma  Urbis  nostra , 
sub  cura,  gubernio,et  administrationedi- 
lectorum  filiorum  pre&byterorum  socie- 
tatis  Jesu  institutum  Seminarium  injuo- 
età  dilectis  etiam  filiis  capitulo  etcano- 
nicis  basilicae  principis  Apostolorum  de 
Urbe,  ut  prò  ipsius  Seminarii  sustenta* 
tione  somma  i3oo  scutorum  monetae 
quolibetanno  solverent,alia  veroaliarum 
ejusdem  Urbis  basilicarum  capitula  in 
quadam  modica,  etiam  tertiam  partem 
non  excedente  summa  gravata  fuerint,  et 
nihilominus  ipsi  presbyteri  societatis  Je- 
su administra torca  praefati  praetenden- 
tes,  capitulum  ejusdem  basilicae  debuis- 
se  solvere  alia  scuta  io  annua  prò  taxa 
cujusdam  capellae  s.  Marci  sita  in  eadem 
basilicae  s.  Petri,  et  unitae  per  Sedem  a- 
postolicam  sacristiae  ejusdem  basilicae  i. 
Petri  litem  moverunt  coram  dilecto  61  io 
nostro  in  alma  Urbe  Ticario  io  spiritua- 
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libus  generali,  led  ejui  Tioesgerente  pe* 
lente  senta  4oo  monetae;pro  terminis  de* 
cursìs,  et  non  solutis  spalio  4o  annorum 
et  ultra:  onde  capi tulum,et canonici  prae- 
fati  de  excessi  vitate  praeCitae  taxaeoppo* 
suerunt,  et  forsan  desuper  litein  move- 
runt,  et  a  pud  nos  insteterunt,  quatenus 
faxa  hujusmodi  reformaretur,  et  ad  ae- 
quaiem  cum  aliis  capitulis  contributio- 
nem  reduceretur,Seminariumque  Roma* 
nuro  apraefataepraetentione  ratae  prae* 
fatae  capel|ae,etprae£ertur  unita  median- 
te litìs,  et  litium  hujusmodi  extinctione 
perpetuo  excluderetur.  Nos  igiturconsi* 
dei-antes  ad  eamdem  principis  Apostolo- 
rum  basilicam  Chrìsiifideles  ex  omnibus 
mundi  partibus  tamquam  ad  Fidei  pe* 
tram,  et  Ecclesiae  fundamentum  conve- 
nire, in  eaque  locum  ejusdem  principis  A  • 
postolorum  sepulcro  consecratum  sum- 
ma  religione,etpietate  venerari,  et  in  ìpsa 
basilica  sacras  caeremonias,divinaque  of- 
ficia, singulari  Cbristifidelium  aedifica- 
tione,  et  magna  ministrorum  frequentia 
quotidie  celebrari,  proindeque  eamdem 
basilicam  magno  puerorum  et  ministro- 
rum  numero  prò  illius  servitio  indigere, 
operae  praetium  facturus  nosdiximussi 
prò  alendis,  educandisque,  ac  prò  servi- 
tio ipsius  basilicae  instruendis  pueris  par- 
ticulare  apud  illam,  et  prò  ea  Seminarium 
provisionis  nostrae  ministerio  erigatur. 
Hac  enim  ratione,  nedum  majori  ipsius 
basilicae  servitio,  et  ipsimet  Sedi  aposto* 
licae  in  saa*is  caeremoniis  addiscendis 
consuleretur,sed  etiam  feliciori  parochia* 
lium,  et  ecclesiarum  eidem  basilicae,  et 
roonasteriis,quae  illi  annexa  sunt  unita* 
rum  regimini,  et  gubemio  per  ampliug 
providebitur.Nos  igitur,  quos  dilectus  fi* 
Jiu8  noster  Martius  s.  Angeli  in  Foro  pi* 
sciuro  diaconus  cardi  naiis  Ginnettus  min- 
cupatus,  noster  in  alma  Urbe  praefata  vi- 
carius  in  spiritualibus  generalis,  de  suffi- 
cienti, et  expi-esso  dictorum  presbytero* 
rum  sodetatis  Jesu  praedicti  Seminari! 
Urbis  rectorum  ad  infrascriptam  l'edu- 
clionem  coosensu  abunde  certiores  red* 
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didit,  quaro  attestationem  prò  suffideoti 
oonsensu  prò  omnibus  et  singulis  prae* 
missis,  et  infi-ascrìptis  tam  praefatorum 
administratorum  presbyterorum  scilicet 
societatis  Jesu  praedictae,  quam  alumno- 
rum  seu  coli^ialium  praelàti  Seminarìi 
Romani,  etaliorum  quorumcumquem» 
teresse  habentium  vel  habere  preteadcD- 
tium,  habemus,  hac  haberi  volumus,  et 
decernimus.  Et  attendentesprofàcilìori 
Seminarii  ei*ectione,  canonicos  praedicUe 
basilicae  Principis  apostolorum  in  eorum 
capituloannuum,et  perpetuum  reddituu 
aoo  scutatorum  similium  ex  majori  red- 
diti nuper  ad  eamdem  basilicam  perveo- 
to  perpetuo  assignasse ....  deque  apotto* 
licae  pò  testa  ti  s  plenitudine  praefatam  b* 
xam  annuam  i3oo  scutorum  hujuiuiio* 
di,  ad  900  dumtaxat  scota  hujusmodi  te- 
nore praesentium  perpetuo  reducimiu, 
ac  reductam  esse  volumus.  Reliquasu- 
tem  scuti  4oo  annua  a  prae&ta  summs 
1 3oo  perpetuo  ad  efectum  infirascrìplum 
dismembramus,itautcapitulum  non  pos- 
sit  iinposterum  molestar!,  nec gravali  prò 
contributioneSeminariiUrbis  uisi  inprae- 
dictisgooscutis  monetae,  oec  noo  uDum 
puerorum  Seminarium  ecclesiasticuin  a- 
pud  eamdem  basilicam  s.  Pelri  subCar* 
dioaiis  archi presbyteri  prò  tempore  esi- 
stentis,  capitulique,  et  canoniooroin  di- 
ctae  basilicae  prò  tempore  existeotium 
cura,  gubemio,  regimine,  et  admioiitra- 
tione  prò  pueris  inibi  pie  alendis,  et  re- 
ligiose ediicandis,  qui  etiam  sacro  ritus, 
et  caeremonias  ecclesiasticas  ediscant,  a* 
liaqueper  archipresbyterum,  ac  capila* 
lum,  et  canonicos  hujusmodi  pi*o  tempo- 
re praescribenda  diligen(er  peragaot,  et 
eidem  basilicae  io  divinis  juxta  providaoi 
ordinationem  pereosdem  archipresbyte- 
rum, ac  capii  ulum  hujusmodi  facieodaoi 
deservire  teneantur,  tenore  praeseatiura 
erigimus,et  instituimus:  eidemque  Semi- 
nario ut  praefertur,  erecto,  et  inslilutOi 
ex  nunc  4oo  scutoinun  suinmam  ex  re« 
ductione  taxae  hujusmodi  provenientem, 
ac  redditum  aonuum  aliorum  ^oo  acu* 
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^  lonifn,  ut  praefertur,  a  capìtulo  assigna* 

'  turo,nec  non  quaecumque  alia  bona  per 

''  quoiCumqueChristiBdeleseidemSemiDa* 

^  no  quomodolibet  daDda,a8signanda,re« 

'  lioquenda  et  doDanda  prò  illiosdoleyac 

B  onenun  ili!  iocumbeotium  supporlatio- 

*  se,  apostolica  auctoritate  earumdem  te* 
»  Bore  praefentium  perpetuo  applicafDus,et 
■  approprtamus,  praefttamque  assignatio* 

*  neiDcaoonioorunicapituloriterfactoni.... 
À  Ipiique  SemioarìOy  ìlliusque  alutnnis,  et 
i  penonis  io  eo  prò  tempore  ei.Ì8lentibus, 
!i  ii«c  non  i-ebuiy  et  bonit  quibuscumquei 
L"  quod  ooioibus,etsingulis  privilegiis,  gra* 
f  tiii,  et  iodultit^quibut  Romanuip,  et  alia 
»  quaevisSeiiiiiiaria,juxta  ejusdem  coocilii 
j  TrideotJDidispositionem  ubilibet  erecta, 
Tt  et  instituta  de  jure,  usu ,  consuetudine» 
M  privilegio,  aut.alias  quomodolibet  utua- 
j  tur,  potiuDtur,  et  gaudent;  ideroque  Se- 
j  minarium  noviter  erectum  hujusmodi  » 
i  fjuiqoe  alumnoty  rectorem,  et  ii^iaistroi, 
:i  cjusque  bona,  et  jura  eitdem  exeroptio* 
Il  nibut  etiam  ab  Urbis  vicario  praedicto, 
n  prÌYilegiii  quoque,  gratiÌ8,et  indultit,qui- 
ic  bus  canooici,  et  capitulum  dictae  basili- 
I.  cae  gaudeot,  frui,  potiri,  et  gaudere  de- 
^  bere,  pariroodo,  et  aeque  principaliter 
4  abiqae  ulla  prorsus  differenlia  uti,  poti« 
g  ri,  et  gaudere  libere  et  licite  possint,  el 
f  taleant  auctoritate  et  tenore  praedictis 
^  ooocedimus,  et  iodulgemus".  Nel  1681 
ni  eollestampediGittseppeVannaccisi  pub* 
i'  blicarono  in  Roma:  Regole  per  la  dire* 
[•  mne  degli  alunni,  e  perii  governo  eco* 
^  nemico  dei  seminar  io  F'aticano.AìesMin' 
t  dro  Vili  col  breve  Exponì  nobis,  de'24 
9  dicembre  1 689,  BulL  cit.  p.  278,  conces- 
p  se  al  semioario  la  Scolta  di  far  celebrare 
r  ogni  giorao  la  s.  Messa  nel  proprio  ora« 
f  torìo.LeggonelPiazia,che  nel  1698  stam* 
^  pò  VEusevologio  roi7itf/to,ti*at.  5,  cap.^S: 
^  Del  seminario  di  s,  Pietro  in  f^adcano, 
^  a  s.  Michele  in  Borgo,  le  seguenti  noti* 
^  tie.  Siccome  i  chierici  alunni  del  Sémina" 
^  rio  romano  {F.) ,  nelle  feste  non  inter* 
^  venivano  ad  alcuna  basilica  per  esercitar- 
si ne'sogrì  riti  e  ceremonie  ecclesiusticbe, 
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Urbano  Vili  per  accrescere  col  maggior 
servizio  e  numei*o  di  clero  splendore  al- 
la basilica  Vaticana,  la  maggiore  di  tut* 
te  le  basiliche  del  mondo,  separò  1 2  chie- 
rici da  detto  seminario,  come  troppo  lon- 
tanodalla  medesima  basìlica,  e  poco  lun- 
gi da  questa  eresse  il  proprio  seminario 
Vaticano,  colle  sue  regole  per  disciplina 
degli  studi  e  de'costumi  degli  alunni,  ac- 
ciò essi  ne'giorni  festivi  ser  vissero  alle  fun- 
sioni  di  quel  celebre  e  nobilissimo  capi- 
tolo, al  cui  governo  l'assoggettò.  Il  Papa 
effettuò  nel  1637  l'apertura  del  semina- 
rio, nelle  case  vicino  alla  Chiesa  de*  ss. 
Michele  e  Magno  in  Borgo  (  meglio  ne 
parlai  a  Scala, dicendo  di  quella  rinoma- 
ta per  antica  divoaione),  oonia  alunni  e 
l'assegno  di  alcune  entrale  ecclesiastiche 
e  legati  pii,pel  suo  mantenimento:  di  piik 
riservò  a  suo  favore  la  tassa  o  oontribu- 
sione  d'annui  scudi  4oo,  che  il  capitolo 
di  s.  Pietro  corrispondeva  al  seminario 
romano.  La  direzione  fu  affidata  ad  un 
rettore,  ad  un  maestro,  e  ad  un  canonico 
eletto  ogni  anno  dal  capitolo.  Aggiunge 
Piazza,  che  gli  alunni  si  accettavano  di 
qualunque nazione,purché  avessero  com- 
piti I  %  anni  e  non  sorpassassero  18  di  età; 
per  lo  pili  i  piccoli  chierici  che  quotidia- 
namente servivano  le  messe  nella  basili- 
ca, e  terminati  gli  studi  d'umanità  ritor- 
navano nella  basilica  quali  chierici  mag- 
giori,venendo  destinati  alla  cura  dellecose 
sagree  degli  altari,  finché  venivano  prov- 
visti dal  capitolo  di  benefizio,  col  quale 
si  promovevano  al ^cerdozio.  Il  contem- 
poraneo di  Piazza,  il  gesuita  p.  Booanni, 
dipoi  e  dedicato  a  Clemente  XI  stampò 
il  Catalogo  de* diversi  collegi  di  alunni, 
ed  a  p.  5 1  discori*e:  DelC alunno  del  se* 
minario  Urbano  di  s.  Pietro,  ne  produ- 
ce la  figura  e  dice:  *•  Conforme  l'uso  an- 
tichissimo della  Chiesa,  che  servissero  ai 
sagri  altari  i  giovani  ascritti  allo  stato  ec- 
clesiastico, volle  il  s.  concilio  di  Trento  rin- 
novare questo  esercizio,  acciocché  i  chie- 
rici si  atfiszionassero  alle  sagre  [funzioni, 
onde  istituì  i  Seminari  {P\y,  ma  peixhè 
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gli  alunni  del  seminario  romano,  quale 
fu  il  i/isliluito  fra  tutti,  non  sertivano 
ne'gioroi  fosti  ti  in  alcuna  basilica  per  la 
lontananza  della  loro  abitazione,  Urbano 
VI  1 1  separò  da  esso  i  a  alunni,  e  ne  formò 
uno  vicino  alla  basilica  Vaticana,  accioc« 
die  in  essa  assistessero  a'santi  sagri6zi  e 
funzioni  di  quel  nobilissimo  capitolo,  e  li 
soggettò  alla  cura  d'un  canonico,  il  quale 
elegge  un  prt-fetto  ed  un  maestro.  Vi  si 
accettano  di  tutte  le  nazioni,  dopo  Tetà 
di  I  Ti  unni.  Terminati  gli  studi  delle  let» 
lere  umane,  s'impiegano  nella  basilica  al« 
la  cura  delle  cose  sagre  e  degli  altari,sinchè 
sono  provveduti  di  qualche  benefizio,con 
cui  si  promuovano  al  sacerdozio.  Vesto- 
nodi  saia  paonazza  conforme  gli  altri,  ma 
si  distinguono  da  quelli  del  seminario  ro- 
mano  per  una  fascia  che  dalla  spalla  si- 
nistra (cioè  la  finta  manica  del  mantello- 
ne  o  sopranu,  mentre  gli  alunni  del  semi* 
nario  romano  e  quelli  de'coilegi  ne'maa- 
felloni  ne  hanno  due)  pende  fino  a  terra,fo« 
derata  di  seta  ci*emesina,in  cui  è  ricamata 
l'arma  della  basilica  Vaticana  (il  Trire* 
gno  colle  due  mistiche  Cluavi  Pontificie, 
hultanto  ora  si  usa),  cioè  due  chiavi  pen- 
denti sotto  il  triregno  pontificio,  e  le  api 
dell'arma  Barberina  (di  UrbanoVIII,cioè 
ueila  detta  figura  se  ne  vedono  3  in  met- 
to al  triregno  e  alle  chiavi,  ed  inoltre  si 
vedono  rabeschi  luogo  la  fascia).'*  Il  se- 
minario continuò  a  risiedere  nella  casa 
lungo  il  borgo  s.  Spirito,  presso  la  me* 
morata  chiesa,  ove  l'avea  collocato  Ur- 
bano Vili,  ma  non  ve  ne  sono  vestigie. 
Per  sua  fortuna  ilbenignissimo  Papa  Be- 
nedetto XI  n,  amorevole  cogli  alunni,  e- 
dificò  la  fabbrica  ove  risiedono,  a  tutte 
sue  spese,  con  bella  e  comoda  architet- 
tura, adornata  dall'attuale  canonico  pre- 
fetto di  convenienti  suppellettili,  serven- 
do il  propinquo  piacevole  giardino  a  sol- 
lievo e  ricreazione  de'giovani.  L'edifizio 
e  di  nobile  apparenza,  con  i  gran  porte, 
il  pianterreno  e  due  piani  superiori.  Sul 
cornicione  e  in  mezzo  del  pi*ospetto  ester- 
no vi  é  l'orologio  000  campanei  e  nel  cen- 


SE!VI 
Irò  dell.** piano  tra  due  finestre  una  la- 
pide di  marmo  ricorda  il  fondatore  del 
seminario,  e  dice  essere  il  luogo  situato 
in  aria  salubre.  Benedetto  XII 1,  che  ri- 
splendette  per  domestiche  virtù,  amò  dì 
frequentare  il  consorzio  degli  aluoni,edsi 
6  agosto  1 728  prestò  l'estrema  assisteoia 
spirituale  ad  un  alunno  agoniziaDte,ehe 
colla  sua  benedizione  passò  a  miglior  vita. 
Benedetto  XI V col  breve  Exponi  nuper^ 
de'4 gennaio  1 743,  Bull,  cit.p.  3i3,ooq- 
cesse  all'oratorio  del  seminario  Vaticano 
la  facoltà  di  quotidianamente  celebrare 
una  o  piti  messe  el  ackentiiiis,  vd  addi' 
cds  Basii.  Fatte. ,  quae  perinde  suffra* 
gatur,  ae  si  in  basilica  ipsa  et  ad  quoèfis 
altare  pripilegiatum  eelebraretur.  Llstei- 
to  Papa,  colla  bolla  Ad  honorandam^  dei 
27'marzoi752,  Bull  cit.  p.  337,  dichia- 
rò che  gli  alunni  o  convittori  del  seini- 
narìo  Vaticano  godevano  i  privilegi  del 
dero  della  basilica,  come  per  le  sagre  or- 
diuazioni  che  ricevono  dal  cardinal  arci- 
prete. Il  Cancellieri,  Sagrestia  Faùcana^ 
p.  57,  riferisce  che  neh  782,  presso  il  se- 
minario fu  stabilito  il  famoso  studio  del 
musaico,  che  prima  era  alquanto  pib di- 
stante, come  rimarca  Venuti,  RomamO' 
dernaa  p.  1 2o3,  parlando  del  Seminario 
di  s.  Pietro,  già  contiguo  alla  chiesa  di  s. 
Stefano  degli  ungheresi,  che  apparteoe- 
Ta  al  Collegio  germanicO'Ungarico(f^») 
e  demolita  da  Pio  VI  nell'erezione  della 
nuova  sagrestia  Vaticana.  Sussisteva  ia 
detto  luogo  lo  studio  del  musaico  quaa- 
do  Vasi  scrisse  l'Itinerario  di  Roma,  il 
quale  nel  1. 1,  p.  a64  parla  del  semiosrio 
di  s. Pietro  edificato  daBenedettoXlIl,col* 
la  direzione  del  capitolo  Vaticano.  Quaa- 
io  olio  studio  del  Musaico  {F.)  ora  tro* 
Tasi  nel  palazzo  apostolico  Vaticano,  od 
quale  articolo  dichiarai  le  benemerenze 
dell'odierno  canonico  prefetto  di  questo 
seminario,  mg.'  Lorenzo  de'conti  Luddi 
di  Subiaco,  che  fu  zelantissimo  e  operoso 
presidente  di  quell'insigne  stabiliineoto, 
quando  era  economo  e  segretario  della 
Congiegamne  della  iw.  Fabbrica  di  u 
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Prima  l'effimera  repubblica  del  1 7989 
poi  r  iotasiooe  degl'  imperiali  francesi, 
graodemeote  danneggiarono  il  seminario 
Vaticano,  e  lo  ridussero  quasi  a  totale  di* 
Urusioiie.  Dopo  il  1 8 1 4»  ricomposto  l'or* 
(line  politico  di  Roma  e  ritornato  Pio  VII 
alla  sua  sede,  il  capitolo  di  s.  Pietro  rior* 
tiioò  olla  meglio  il  seminario;  ma  dispersi 
i  fondi  nelle  accennate  vicende,  la  ristret* 
tetta  delle  rendite  appena  permisero  di 
riaprire  le  scuole  di  secondario  insegna* 
mento.  Leoue  XII  voleva  unire  il  semi* 
nario  Vaticano  ad  un  liceo, che  meditava 
foudore  nel  mezso  del  Borgo  nuovo;  la 
morte  però  di  quel  gran  Pontefice,  avve- 
nuta nel  1829, ne  impedì  leffettuazione, 
ed  il  seminario  continuò  nella  sua  medio* 
crità.  Per  soa  singoiar  ventura,  divenuto 
Papa  neh  83 1  GregorioXVl,  ed  avendo 
nominato  canonico  Vaticano  il  suo  came- 
riere segreto  partecipante  ing.rLucidi  sul* 
lodato,  il  capitolo  di  s.  Pietro  valutando- 
ne Tatti  vita  e  lo  zelo,  lo  elesse  prefetto  del 
seminario  Vaticano,  con  felice  successo. 
Il  prelato  a  tutt'uomo  si  dedicò  al  miglio- 
ramento dello  stabilimento,  e  pose  tale 
un'affezione  agli  alunni  che  li  riguarda 
quali  figli,  e  benefica  in  pi  ti  maniere.  Pri« 
mameute  ristorò  e  abbelPi  l'edifizio  in  o* 
giù  sua  parte.  Curò  costantemente  l'in* 
cremento  del  seminario,  con  migliorare 
e  ampliare  un  regolare  e  molteplice  in* 
iegnamento;  ed  oltre  la  coltura  religiosa 
e  scientifica  degli  alunni,  migliorò  ezian- 
dio il  loro  trattamento,  e  persino  prò v vi* 
de  al  locale  in  cui  gli  alunni  nella  stagio* 
ne  estiva,  per  respirare  aria  più  salubre, 
solevano  passaread  abitare  qualche  luogo 
centrale  della  ciità,onde  ilprelato  ridusse  a 
loro  oso  porzione  del  Palazzo  AsiaUi(F,)^ 
findal  1827  proprietà  della  rev.Fabbrica 
di  s.Pietro  e  residenza  della  segreteria  del* 
lamedesima.  Quindi  in  processo  di  tempo 
risultato  di  tante  cure  fu  l' aumentato  e 
raddoppiato  antico  numero  degli  alunni 
Vaticani,  poiché  pel  florido  suo  stato  vi 
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accorrono  non  meno  i  chierici  romoni, 
che  i  forestieri  tratti  dalla  sua  fama.  Così 
per  tanto  lodevole  i*eggimento ,  il  semi* 
Ilario  di  8.  Pietro  é  divenuto  degno  vera* 
mente  del  suo  nome,deirtllustre  capitolo 
e  dell'augusta  basilica  cui  appartiene.  Il 
magnanimo  Gregorio  XVI  sempre  amo- 
revole della  studiosa  gioventù,  in  modo 
particolare  lo  fu  altresì  degli  alunni  di 
questo  seminario.  Per  ben  due  volte  si  de- 
gnò onoraiHo  di  sua  augusta  presenza,  in 
occasione  che  i  giovani  celebravano,  una 
volta  la  festa  dell'Immacolata  Concezio* 
ne,  ed  in  altra  quella  di  s.  Luigi  Gonzaga 
protettore  della  gioventù  studiosa.  In  eia* 
scun  anno  poi  e  nella  ricorrenza  precisa- 
mente dell'anniversario  di  sua  coronazio* 
ne,  si  degnava  accordare  una  speciale  u* 
dienza  agli  alunni  e  rispettivi  superiori, 
prendendo  piacere  ai  poetici  componi- 
menti co'quali  esprimevano  i  loro  senti' 
menti  di  venerazione  e  riconoscenza,  per 
la  bontà  con  cui  li  riguardava,  e  pe'coo* 
tinui  donativi,  de' quali  era  largo  verso 
di  loro.  Fra  questi  primeggiano  l'aumen* 
to  delle  rendite  di  aunui  e  perpetui  scu* 
di  quattrocento,  e  gran  copia  di  libri  sco* 
tastici,  i  quali  ora  t'ormano  una  discreta 
biblioteca  a  solo  particolare  uso  del  pio 
luogo.  A  promuovere  il  potente  stimolo 
dell'emulazione  negli  alunni,  più  volte 
mg.'  Lucidi  fece  da  loro  celebrare  acca- 
demie e  saggi  studiosi,  che  pubblicarono 
i  Diari  di  Roma  e  altri  giornali  ufGziali 
dell'alma  città.  Mi  limiterò  a  riprodurne 
due  esempi.  Si  legge  nel  n.°  a  delle  Noti- 
zie del  giorno  di  Roma  dei  1B47*  "  ^^ 
sera  del  3  corrente  gennaio,  gli  studenti 
del  seminario  di  s.  Pietro  iu  Vaticano  ce* 
lebrarono  le  lodi  de'ss.Innocenti  martiri, 
con  accademia  di  poesio,  diretta  dal  sig. 
ab.  A  rtemi  professore  d'eloquenza  nel  se- 
minario medesimo.  Fu  tolto  assai  bene  a 
tema  della  prosa,  il  falicinio  di  Gero» 
mia  sul  pianto  di  Rachele.  I  vari  compo- 
nimenti latini  e  italiani  vennero  tramez- 
zali da  belle  cantate,  composte  all'uopo 
e  adattate  dal  sig.  maestro  Ravalli  alla 
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tanto  rinomata  musica  del  eh.  maeftroBa- 
sili|  ed  eseguite  da'musici  delia  cappella 
Giulia  (della  basilica  Vaticana).  L'acca- 
decDia  fu  decorata  dalla  presenza  degli 
Em.i  e  Rm.t  signori  cardinali  Mattei  ar« 
ciprete  della  basilica  Vaticana,Ostini,Spi« 
noia,  Gatsoli  e  Massimo;  da  molti  prela- 
ti, da  alcuni  prìncipi, e  da  numerosa  u- 
dienza.  L'  uditorio  tutto  ne  partì  oltre- 
roodo  soddisfatto,  tanto  per  la  scelta  dei 
poetici  componimenti,quanto  per  la  squi* 
sitezza  della  musica  ed  ottima  esecuzione 
della  medesima.  Devesi  certamente  mol- 
to airillm.**  e  Rm.^  mg.r  Lucidi,  canoni* 
co  prefetto  del  seminario  Vaticano,  che 
con  tanto  zelo  presiede  a  quegli  studi". 
Riporta  il  n.**  126  del  Giornale  di  Roma 
deli85o.  M  Nel  seminario  Vaticano,  che 
prospera  per  le  cure  di  mg.rLorenzo  Lu* 
ddi,  canonico  prefetto,  fu  già  istituita  u* 
Da  nocella  accademia  letteraria  sotto  la 
protezionedell'Em.^cardinal  Mario  Mat* 
tei,  arciprete  della  Vaticana  basilica,  e 
sotto  la  presidenza  di  mg.rOio.  Battista 
Rosani  vescovo  d'Eritrea.  Or  essa  destinò 
il  dì  26  maggio  a  celebrare  il  fausto  ritor« 
uo  inRoma  delglorìoso  Pontefice  esofra- 
no  PiolX.Lesse  la  prosa  TaUPietit)  Arte* 
ini,professored  eloquenza  nel  seminario  e 
uno  de'censori  dell'accademia,  Sul  pregio 
della  signoria  temporale  dei  Papi  comi* 
derala  rispetto  alla  sua  origine^  alla  sua 
antichità^  alla  sua  natura  tutta  confor» 
me  a  promuovere  la  civiltà  e  le  scienze^ 
e  le  arti  deW ingegno  e  del  cuore.  Seguì 
il  carme  latino  di  C.  Petrucci,  il  sonetto 
del  p.  m.G.Balesti*a  vice- presidente  del* 
l'accademia, l'ode  italiana  di  R.  Ricci,  Tal- 
caica  latina  del  pro£  L  Fiorenza:  le  ter* 
tine  di  A.  d'Achille,  gli  endecasillabi  la- 
tini di  P.Pratali,  l'ode  italiana  di  A.Sua* 
rez,  gli  elegiaci  latini  di  d.  Francesco  Mil- 
lozzi  prof,  di  umanità  nel  seminario  e  uno 
de'censori  dell'accademia,  i  versi  sciolti 
di  F.  Gattoni,  il  sonetto  di  E.  Riccardi, 
il  capitolo  di  G.  Pellegrini  ;  dipoi  l' ode 
saflBca  latina  di  R.  Luiselli,  l'anacreonti- 
ca greca  di  F.  BaldcM^i»  l'anacreontica 
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italiana  di  L.  Pell^rìni,  tatti  e  3  cndi- 
dati  dell'accademia,  finalmente  W  oUtve 
di  L.  Lunardi  segretario  dell'aocadefaìs. 
Chiuse  l'accademia  un  canto  in  terza  ri- 
ma del  prof.  Artemi,  ch'ebbe  a  partioo- 
lare  subbicllo  V  Ostensorio  dirarolavth 
ro  (ne  feci  parola  nel  voi.  LUI,  p.  216) 
donatodal  santo  Padre  alla  basilica  ^a- 
tieana  il  din i  maggio. L'Em." cardias* 
le  Mattei,  l'Em."  cardinale  Clarelli,a9ai 
prelati  e  personaggi  di  bella  fema,ed  ua's- 
letta  udienza,  col  loro  intervenire,  dicd» 
ro  testimonianza  di  ossequio  e  veneruio* 
ne  al  glonoso  Pontefice  e  insieme  alle  let- 
tere e  ai  cultori  di  esse  ".  Per  la  festa  del- 
la dedicazione  di  s.  Michele  aixaogelo  pa- 
trono At  Procuratori  diCoUegio  dels.Pa» 
lazzo  apostolico  (/^.),  cht  questo  celebra 
nella  chiesa  dell'università  romana  a'29 
settembre,  un  alunno  del  seminario  Va- 
ticano ,  alla  presenza  del  ragguardevole 
consesso,  recita  un'orazione  latina  io  lode 
del  santo;  ciò  che  prima  faceva  uo  eoo* 
vittore  del  collegio  Nazareno.  Per  quanto 
dissi  ali'articoloPio  IX,temporanearoeot6 
restarono  chiusi  T  accademia  ecclesiasti- 
ca, ed  il  collegio  de'  nobili;  e  siccome  gii 
alunni  d'ambedue  hanno  l'onore  di  pro- 
nunziare un  sermone  nella  cappella  poo- 
tificia,alla  presenza  del  Papa, de'cardioa* 
li,  della  pi*elalura  e  degli  altri  personaggi 
die  vi  hanno  luogo,  mgT  Lucidi  procurò 
questa  distinzioue  al  suo  seminario,  che 
supplì  al  modo  che  vado  a  raccontare. 
Trovo  nel  n.**  3  della  Gazzetta  Romana 
del  1 848,che  nella festi vita  della CaUedra 
di  s.  Pietro,  nella  basilica  Vaticana,  dopo 
il  vangelo  uno  degli  alunni  del  venerabile 
seminario  Vaticano  pronunciò  una  dotta 
ed  eloquente  orazione  Utina  allusiva  alla 
stessa  festività.  Riporta  il  n.^  160  di  detta 
Gasse/ftf  del  i848,chenella  solennità  del- 
l'Assunta,  nella  basilica  Liberiana,  dopo 
il  vangelo  il  sig.  ab.  Pietro  Artemi  prò- 
fessore  d'eloquenza  nel  seminano  Vatica- 
no, pronunziò  con  molta  vivacità  un  elo- 
quente discorso  latino  in  lode  della  Regi* 
Da  del  cielo.  Nel  n.%88  del  Giornakà 
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Soma  del  1 85o  si  legge,die  nella  fetta  del- 
l'AMunKioDe  della  B.  Vergine,  celebrata 
Bella  bafilica  Liberiana,  dopo  il  vangelo 
il  giovane  tig.  Ral&ele  Luiselli  di  Cori, 
convittore  del  ven.  seminano  di  s.  Pietro 
in  Vaticano,  pronunciò  un  eloquente  la- 
tino diicorfto,  in  cui  nel  celebrare  le  lodi 

#  di  Marta  ss.  Assunta  in  cielo ,  con  bella 
maestria  toccò  de'simboli  delle  sagre  scrit- 
ture che  le  attribuiscono  i  Padri,  e  che 
veggonsi  eziandio  dipinti  nei  magnifici 
musaici  di  quell'insigne  basilica  patriar* 
«le.  Nel  1. 1  g,  p.  3^5  óéVjélbtim  di  Ro- 
ma,  vi  è  un  erudito  e  breve  articolo  inti- 
tolato :  n  seminario  Faticano,  col  dise» 
gnodel  decorato  prospetto  esteriore  del- 
Tedifisio,  di  Gio.  Battista  Piccirilli.  Ce- 
lebrando  la  fondatione,  il  progresso  e  lo 
stato  attuale  del  seminario  mercè  l'inde- 
finse  cure  del  canonico  prefetto  mg.r  Lo- 
renzode'conti  Lucidi,  a  questi  tributaat- 
tettato  di  pubblica  riconoscenza,  poiché 
tanta  opera  ha  esso  collocata  a  promuo- 
verei! bene  dell'ecclesiastica  gioventù.Di- 
ce  inoltre,  godergli  l'animo  di  far  men* 
zione  di  tre  canonici  pressiti  del  semina- 
rio che  meritarono  poi  il  pontificato.  Cle- 
mente IX  (sarà  errore  di  stampa,  perchè 

I  Clemente  IX  da  prelato  fu  soltanto  cano- 
aicoe  vicarìodella  bai  ilicaLiberiana;  ben- 
n  Clemente XI  nella  prelatura  fu  vicario 
e  poi  canonico  della  basilica  Vaticana,  e 
persingolare  indulto  d'Innocenzo  XI  col- 
la ritenzione  del  suo  canonicato  dis.  Lo- 
renzo in  Damaso,  indi  quel  Papa  lo  fece 
canonico  di  s.  Pietro  e  prese  possesso  ai 
3i  ottobre  1688),  Pio  VI,  e  Leone  XII, 
i  quali  dJerouo  al  seminario  prove  non 
dubbiedel  pih  caldo  affetto.  Mi  piace  ag- 
f(iungere,  che  siccome  il  seminario  vanta 
no  bel  numero  di  cardinali  già  canonici 
prefetti,  fra  essi  registrerà  pure  il  nome 
di  mgj»  Lucidi,  poiché  occupando  egli  la 
cospicua  carica  dì  assessore  del  s.  ofiìzio, 
da  questa  si  suole  ascendere  alla  sublime 
dignità  dei  cardinalato,  come  provai  nel 
voi.  XVI,  p.  aa8,  nel  formare  un  elenco 
di  atsetsori  annoverati  al  sagro  collegio» 
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dopo  i  quali  fìironocreati cardinali  Simo- 
netti  e  Caterini,  che  successivamente  fun- 
sera  l'incarico. 

SEMIPELàGIàNL  Eretici  del  V  se- 
colo, i  quali  pretendevano  che  l'uomo  po- 
teva intraprendere  un'opera  buona  colle 
sole  forze  del  libero  arbitrio,  e  che  la  gra- 
zia non  gli  era  necessaria  se  non  che  per 
proseguire  e  perfezionare  l'opera  buona 
medesima.  Vennero  così  nominati  a  mo- 
tivo che  non  ammettevano  se  non  per  me« 
tà  l'eresia  di  Pelagio  capo  degli  eretici  Pe« 
iagiani,  il  quale  erroneamente  avea  in- 
segnato che  tutto  il  bene  proveniva  dalle 
sole  forze  del  libero  arbitrio.  Nell'artico- 
lo Pelaci  Ain  enumerai  gli  errori  de  Semi» 
Pelagiani»  Giovanni  Cassiano  (F,),  se- 
condo alcuni  scita  d'origine,  è  considera- 
to come  l'autore  e  il  padre  de'semi-peln- 
giani.  Allevato  in  un  monastero  di  Bet- 
lemme, ove  fece  professione  della  vita  re- 
ligiosa ,  nel  390  uscì  dal  monastero  col 
confratello  Germano  per  visitare  i  soli- 
tari d'Egitto.  Ritorna  ti  in  Palestina,  nuo- 
vamente in  Egitto,  dulia  Palestina  poi  si 
recarono  a  GMtantinopoli,  dove  s.  Gio^ 
vanniCrisostomocbe  n'era  vescovo,  verso 
il  4o4  ordinò  prete  Germano,  e  diacono 
Cassiano.  Esiliato  il  santo  vescovo,  il  clero 
di  Costantinopoli  deputò  Germanoe  Cas- 
siano al  Papa  s.  Innocenzo  I,  per  fargli 
conoscere  l'innocenza  di  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo. Il  Papa  fece  prete  Cassiano,  che 
da  Roma  passato  nelle  Gallie  fermò  la 
sua  dimora  in  Marsiglia,  ove  istituì  due 
monasteri  per  ambo  i  sesti,  e  li  governò 
con  molta  saviezza  :  i  monaci  di  Leripo 
e  s.  Cassiano  sono  tenuti  come  i  princi- 
pali autori  del  semi-pelagianìsmo.  Incer- 
ta è  l'epoca  di  sua  morte,  alcuni  l'anti- 
cipano, altri  la  ritai*dano,  come  dissi  al 
suo  articolo,  ove  parlai  di  sue  opere ,  e 
dove  è  onorato  per  santo.  Ivi  notai,  che 
la  maniera  colla  quale  si  spiegò  nella  3.* 
delle  sue  conferenze ,  lo  fece  riguardare 
come  il  padie  de'semi-pelagiani;  l'accu- 
sano pure  di  quanto  disse  nella  4*'  confa- 
renzajda  asuo  tempo  non  avendo  laChie* 
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sa  ancora  deciso  certi  punti  della  grana, 
qualche  suo  abbaglio  non  pregiudica  che 
la  sua  menooria  sia  in  reiierasione.  Ab- 
biamo di  lui  ancora,  che  i&tiluì  l'ordine 
delie  monache  di  Cassiano  (^»)»  In  so- 
stanza isemipelagiani,  in  confronto  dei 
pelagiani,  furono  mitigati  ne' loro  errori. 
Le  dispute  Je'semi-pelMgiani  fui*ono  vite 
e  lunghe  coi  discepoli  di  s.  Agostino,  la 
cui  dottrina  difesero  molti  Papi;  nondime- 
no il  seini-pelagianisroo  si  diffuse  molto 
nelle  Gallie.  1 1  dottore  della  Chiesa  s.  Pro- 
sptrod/é(iuilania(F,\  si  recò  in  Roma 
a  reolauiare  contro  i  semi  pelagiani,  per 
cui  s.  Celestino  I  scrisse  una  lettera  dom* 
matica  al  vescovo  di  Marsiglia  ed  ai  ve- 
scovi  vicini  :  quanto  s«  Prospero  fece  e 
scrisse  contro  il  pelagianismo  e  contro  i 
semi  pelagiani,  lo  dissi  nella  biografia.  Il 
pelagianismo, dopo  l'arianesimOyfu  il  più 
pericoloso  nemico  della  Chiesa;  le  piaghe 
che  questo  mostro  le  fece  sa rebl)ero  state 
assai  più  profonde,  se  la  provvidenza  di- 
vina uon  avesse  fìitto  nascere  il  gran  dot- 
tore s.  Agostino  (y»\  per  essere  il  difen- 
sore delta  grazia.  Il  semi -pelagianismo  u- 
scito  dalle  ceneri  del  pelagianismo,  trovò 
nn  altro  zelante  e  dotto  oppugnatore  in 
s.  Ilario  (/'.)  poi  vescovo  d'Arles.  11  ce- 
lebre concilio  d*  Oraigff  del  5^9  condan- 
nò i  semi  pelagiani;  Papa  s.  Bonifacio  II 
con  approvarne  i  canoni,  estinse  questa 
eresia,  come  racconta  Noris^iTìfitorfa  Pe- 
liigiana^  t.i,cap.  a3,  p.  53 1.  11  semi-pe- 
lagianismo  fu  potente ,  principalmente 
perchè  vi  si  erano  unite  molte  persone, 
le  quali  non  approvavano  il  deci*eto  as- 
soluto, che  condannava  la  libertà  contro 
i  difensori  del  fatalismo;  ma  quando  lu 
Chiesa  condannò  tale  opinione, tutta  quel- 
la pomone  di  seguaci  abbandonò  il  se- 
mi-pelagianismo.  Nel  t.  ^gdcgW  Opuscoli 
del  p.  Calogerà,  vi  e:  De  haeresi  Semi  Pe- 
lagiana^  Irenaei  veronensis  lucubratio. 
SEMISCATA  o  GEMISCATA.  Sede 
vescovile  del  Chorazan  edel  Turquestan, 
eretta  verso  ili 3 29  da  Giovanni  XXI l» 
e  fatta  su(£*agaDeadi  Sultania:  ne  fece  ve- 
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scovo  fr.  Mamasola  domenicano.  Oriens 
ehr.  t3,p.  1375. 

SENA  o  ELSEN.  Sede  vescovile  della 
provincia  patriarcale,  nella  diocesi  de'cal- 
dei ,  chiamata  pure  Cardaliabed ,  che  il 
cattolico  Sebarjesu  III  unì  a  quella  di 
Buaziga.  Si  conoscono  t  seguenti  suoi  ve- 
scovi. Milao  Milasso  che  occupa  va  la  sede 
al  tempo  del  cattolico  Sebaijesu  1;  p«/i  Je- 
suiab,indi  Narsete,  Sebarjesu,  Marts,  Gio- 
vanni, Stefano,  ed  Abdelmessia.  Oriens 
chr.  t.  a,  p.  1175. 

SEN  ANO  (s.),  vescovoin  Irlanda.  Nac- 
que in  Irlanda,  fu  discepolo  degli  abbnti 
Cassido  e  Natale  o  Naal ,  e  desiderando 
di  perfezionarsi  nella  virtli  si  trasferì  a 
Roma.  Si  recò  in  seguito  nella  Gran  Bre- 
tagna, ove  strìnse  intima  amicizia  eoo*. 
Davide;  e  ritornato  in  Irlanda  vi  fondò 
molte  chiese,  e  un  grande  monastero  nel- 
risola  d'inis  Cathaig,airimboccatura  del 
Shannon.  Governò  questo  monastèrocon 
molta  saviezza,  e  vi  ftfce  sempre  soggior- 
no, anche  dopo  che  fu  innalzato  all'e- 
piscopato. Gli  abbati  suoi  successori  sono 
stati  vescovi  per  molli  secoli;  ma  la  loro 
diocesi,  ch'era  molto  estesa,  venne  poscia 
divisa  in  quelle  di  Limerich,  Killaloe  ed 
Ardfert.  S.  Senanomorì  nello  stesso  gior- 
no e  anno  che  s.  Davide,  cioè  nel  544» 
ma  la  chiesa  d'Irlanda  loonoraagli  8  di 
marzo. 

SENASCOPOLI.  Sede  vescovile  del 
Ponto  Eusino,  suffraganea  dell'arci  vesco- 
vato di  Sultania.  Si  conoscono  5  de'suoi 
vescovi,  cioè  :  Goto,  morto  nel  1 4o  i  ;  fr. 
Bertoldo  Volo  dell'ordine  de'predicatori; 
fi\  Nicola  Posseck  del  medesimo  ordinr, 
quindi  Giovanni  ^  poscia  fr.  Giorgio  de 
Regibus  francescano.  Oriens  chr.  t  3,  p. 
4i5. 

SENATO  ROMANO,  «Seno/fii  roma- 
ftuf. Magistrato  romano,magtstratura  ma- 
niclpale  dell'  alma  città  di  Roma  centro 
del  cristianesimo,  metropoli  del  mondo 
cattolico,  sede  delle  belle  arti.  Il  comune 
di  Roma  è  rappresentato  da  un  corpo  mu- 
nicipale di  4B  consiglieri  (oltre  i  due  de* 
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pnfAli  ecclesiastici  del  clero  secolare  e  re* 
gdare);  8  di  essi  col  nooie  di  Conserva- 
tori difìoma  formano  la  magistratura  ro* 
roana^  oltre  il  capo  chiamato  Senatore  di 
Berna,  Questa  civica  magistratura  si  de- 
nomina e  costituisce  il  Senato  romano^ 
per  quanto  narrai  in  dettaglio  a  Roma  g 
insieme  a  tutte  le  sue  attribuzioni,  auto* 
rità  e  prerogative  antiche,  e  da  chi  con* 
cesie,  ed  alla  nuova  organizzazione  rego- 
lata il  I  .^  ottobre  1 847  dal  Papa  e  sovrano 
regnante  Pio  IX,  le  cui  posteriori  dispo* 
sisioni  pure  intieramente  riportai.  D'or- 
dine del  medesimo  a'3  ottobre  1847  il  «e- 
gretarìo  di  statocardinal  Gabriele  Ferretti 
pubblicò  il  Prospetto  delle  prerogative  o- 
horifiche  del  senato  romano^  del  seguen* 
te  tenore  (si  ponno  vedere  tutti  gli  analo- 
ghi articoli  che  indicherò  in  carattere  cor- 
sivo, come  argomenti  in  cui  dichiarai  tut- 
te le  relative  particolarità  ed  erudizioni: 
Ira  parentesi  aggiungerò  avvertenze),  m  II 
senato  romano  avrà  l'onore  di  assistere  al 
Trono  ponti ficio  in  ciascuna  Cappella pa- 
p/v/f, quando  v'intervenga  il  sommo  Pon- 
tefice. Il  senatore  sederà  sul  1/  gradino 
dopo  la  predella  alla  parte  destra  del  So' 
gfo,  ed  i  conservatori  sul  1.^  nel  nume- 
ro di  3.  Nella  solenne  Processione  del  ss^ 
Corpits Domini  ììcWb  basilica  Vaticana,  ed 
ia  altre  straordinarie  funzioni,  potrà  il  se^ 
nato  accedere  nel  pieno  suo  numero.  3.^ 
Il  medesimo  sarà  ammesso  nell'anticame- 
ra (di  cui  a  Cambfa  segreta)  segreta  pon* 
tifida  (del  Palazzo  apostolico).  3.**  Avrà 
Is  precedenza,  quando  sia  unito  al  sena- 
tore nell'entrare  b\V  Udienza  sopra  i  Pre* 
lati,  meno  mg.'  Governatore  come  Fi» 
ce- Camerlengo  di  s.  Chiesa,  Non  essen* 
dovi  il  senatore,  la  precedenza  gli  compe- 
terà, ma  dopo  i  primi  4  Pr^/^ti  del  la  corte 
pontificia  (detti  Prelati  di  fiocchetti).  4.** 
Prenderà  luogo  nella  circostanza  che  il 
•ommo  Pontefice  viene  portato  in  Sedia 
gfstatoria,  ed  in  tutte  leprocessioni  dopo  i 
Cardinali  vescovi,  5.^Ma  nca  ndo  il  Princi» 
ptassistente  al  soglio,  spetterà  al  senatore 
il  sostenere  l'ultima  estremità  della  Falda 
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indossata  da  suo  Santità,  e  in  assenza  di 
luial  pibanzinnode'conservatorì  presentK 
6.**  Porterà  il  boccale  dell'acqua  ne'pon- 
tificali  (e  altre  funzioni  in  cui  ha  luogo) 
per  le  abluzioni  o  Lavanda  delle  mani  del 
sommo  Pontefice  (le  medesime  surroga- 
zioni e  supplenze  hanno  luogo  per  le  Can» 
dele  benedette  nella  cappella  della  Puri» 
ficazione,  e  per  le  Palme  benedette,  in 
80Stenerle).7.^1l8enato  riceverà  nellaG7;i> 
pella  pontificia  la  Incensazione  e  lo  Pa^ 
ce,  Riceverà  la  s.  Comunione  óaWe  mani 
del  santo  Padre  nelle  due  solenni  A/&T<e 
pontificali  di  Pasqua  e  di  Natale  (o  dal 
caixlinal  celebrante,  non  al  trono  ma  al- 
l'altare^se  il  Papa  semplicemente  assiste  al- 
la funzione,  bacia  ndo  prima  il  sagro  jinel" 
lo:  in  tale  occasione  il  diacono  assistente 
canta  il  Confiteor ^  come  il  «olito  a  pie  del 
trono,  ed  il  Papa  dice  cantando  il  A//5e- 
reatnr^cot  risponde  il  coro).  8.^Nelle  circo- 
stanze che  si  conduce  per  le  cappelle  fuori 
della  propria  residenza,  Hceverà  il  santo 
Padrealla  porta  del  luogo  ove  suolesmon* 
tare,  precedendolo  innanzi  la  croce.  9.* 
Assisterà  a  tutti  i  Concistori  pubbli  ci,  ìo,"* 
Riceverà  dai  Cursori  ponti ficu  l'intimo 
formale  di  tutte  le  funzioni  papali,  simile 
a  quello  che  ricevono  i  principi  assistenti 
al  soglio.  1 1  .^Sarà  special  mente  compreso 
nella  schedola  a  stampa,  che  pel  detto  in- 
timo si  dirama  dal  Prefetto  delie  ceremo" 
nie  pontificie,  t  lì,**  Nel  giorno  della  Pro* 
cessione  solenne  del  ss.  Corpus  Domini, 
allorquando  v'interviene  il  santo  Padre, 
sosterrà  le  aste  del  Baldacchino  (di  cui 
parlo  ancora  a  Ombrelluiu)  dalle  acqua- 
santiere della  basilica  Vaticana,  sino  al- 
raltaredellaro/i/è«5/o/tr  i3."Riterrà  pres- 
so del  senatore  la  chiave  della  custodia 
ove  si  conservano  le  sagre  Teste  de'M,  Pie- 
trae  Paolo  nella  basilica  Lateranense,  in- 
te^venendovi  in  formalità  all'apertura  del- 
la medesima.  1 4-^Farà  celebrare  la  s.  mes- 
sa nella  cappella  del  suo  Palazzo(di  Cam^ 
pidoglio),  annunziandola  col  suono  della 
C/im^na  in  qualunque  giorno  anche  pri- 
vilegiatissimo,  con  facoltà  di  prendervi  la 
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8.  Comunione  nelle  4  annue  principali  ri* 
correnze,  oomprenstfamente  a  quella  del 
mercoledì  santo  in  soddia&zione  del  pre* 
tetto  pasquale  (perquellode'romant  e  fo« 
restieri  nelle  chiese  di  Roma,  si  può  ve* 
dere  il  voi.  LI,  p.  343),  come  si  pratica 
nella  corte  pontificia  (di  che  nel  voi.  X  LI, 
p.  393).  1 5."*  Assisterà  alla  solenne  messa 
nel  giovedì  santo,  alla  lavanda  e  mensa 
de'  1 2  poveri  sacerdoti,  che  ha  luogo  nel<» 
r  archìospedale  di  Sancta  Sanctorum, 
quando  però  non  vi  sia  cappella  papale  (dì 
tutto,  comedel  praticato  anticamente,par* 
lai  nel  vol.XLIX,  p.286).  1 6.*  A  Izerà  per> 
ma nen temente  il  trono  nel  proprio  palazzo 
insieme  al  Baldacchino  (anche  a  Obìbbbl- 
iiNo,  ed  a  PRiirciPB  ove  descrissi  le  pre- 
rogative de' principi  romani).  17.*  Avrà 
l'uso  dell'  Ombrellino  a  somiglianza  dei 
Principi,  1 8.°  Avrà  la  corte  composta  del 
Maestro  di  camera ,  Gentiluomo ,  cap* 
pellano  e  cameriere.  Il  senatore  avrà  di 
pia  4  Pog&^  col  loro  maestro.  19.^  Avrà 
il  treno  di  Carrozze  (vedasi  meglio  il  voi. 
XLIX,p.  1 3)  proporzionatoalleocoorren- 
ze,  non  mai  più  di  6,  né  meno  di  3.  Gli 
ornamenti  de' Gsi^/i/Zf  saranno  di  oro  per 
la  I  .*  carrozza  ;  negri  e  d'oro  per  la  3.*; 
negri  e  gialli  per  la  3.*  30.^  Sarà  ricevuto 
(ne  parlai  nel  voi.  XLVin,p.  33o)airin- 
gresso  delle  chiese,  ove  suol  condursi  ad 
offrii  il  calice  e  le  torcie,  od  assistere  a 
messe  votive  (che  riportai  a  Roma,  par- 
lando de'moti  vi),  col  suono  del  le  cam  pa  ne 
e  dell'organo,  non  che  complimentato  da- 
gli ecclesiastici  sieno  secolari,  sieno  rego- 
lari, e  gli  si  presenterà  l'acqua  benedetta 
Goiraspersorio  da  un  ecclesiastico  vestito 
in  colta.  31.^  Assisterà  in  tali  occasioni 
alla  messa  solenne  in  un  banco  con  gra- 
dini parato  a  cornu  evangelii.  33.^  Ascen- 
derà la  predella  dell'altare  per  consegna- 
re nelle  mani  del  celebrante  il  calice  e  le 
toixie  prima  dell'  oflèrtorio  (di  queste  o 
BhreOblazioni  di  vote,  come  palìotti,trat- 
lai  ne'  singoli  articoli  delle  chiese  che  le 
ricevono,  per  concessioni  de*  Popi  o  del 
senato^  e  ne' voi.  XI,  p.  270,  XLVIII,  p. 
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319,  dicendo  pure  della  Tabella  Uèm- 
pata  che  le  regola  e  riporta  il  oeremooia- 
le  :  quella  vigente  nel  1 698  la  pubbhob 
Piazza  a  p.  149  dell'iSiiiei'O^to  rootu- 
no,  come  delle  cagioni  che  stabilirono  si- 
mili offerte  anniversarie,  biennali,  qua- 
driennali o  decennali,  del  senato  e  popolo 
romano,  in  determinati  giorni  fèsti  vi,  am- 
montandone allora  l'importo  a  scadi  1 700 
annui.  Nel  voi.  V,  p.  1 2  dissi  che  nel  1 725 
ascendeva  a  scudi  3000,  e  sicoome  alle 
48  oblazioni  Benedetto  XIII  ne  aggiunse 
altre  30  a  chiese  nominate  dal  cardinal 
vicario,  senza  aggravare  la  camera  capi- 
tolina, dispose  l'alternativa.  Nel  1 84 1  sii* 
fatte  oblazioni,  comprese  quelle  di  sem- 
plici torciedi  cera  e  altro,importavano  fkh 
di  annui  Mudi  2000.  Inoltre  la  camera 
capitolina  supplisce  alla  spesa  per  la  ma- 
nutenzione de'telti,  stuore,  campane  ec. 
della  Chiesa  di  1.  Maria  dAracodi,  Per 
disposizione  di  Clemente  XIV,  le  cbicie 
che  ricevono  1'  oblazione  devono  dare  al- 
cune tenui  ricognizioni  alla  famiglia  del 
magistrato  romano,e  la  candela  lieoedeUa 
per  la  festa  della  Purificazione  al  senatore^ 
conservatori,  priore  de'ca pò*  rioni,  fiscale 
di  Ca mpidoglio,  scriba  del  sagroS.P.  Q.R^ 
e  cappellano  de'conservatori).  23.*  Rice- 
verà la  incensazione  nella  messa  solenne 
dal  diacono,  e  la  pace  dal  suddtacooo.24.'' 
Farà  suonare  le  proprie  trombe  ncU'at- 
!o  che  smonta  dalla  carrozza  e  vi  rimonta, 
non  che  in  quello  dell'offerta.  25.*  Rice- 
verà l'invito  di  accedere  nelle  dette  cbìetc 
dai  superiori  delle  medesime  vestiti  di  abi- 
to talare.26.*  Si  annunzìerà  la  sua  uscita 
d»l  palazzodi  sua  residenza  col  suonodeila 
campana.  27.^  Uscirà  in  varie  < 
fra  l'anno  co'  servitori  a  piedi  (chii 
Fedeli  di  Campidoglio^  die  in  alcuaec 
costanze  sosterranno  le  mazze  e  le  torcàe, 
quando  occorrano.  In  occasione  di  fede 
pubbliche,  e  specialmente  nel  CaraeffmU 
di  Roma  (ne  parlai  anche  ne'  voi.  XXX  l« 
p.  1 77,  L,  p.  72  e  73:  dell'in terveoto  ótA 
senato  col  governatore  di  Roma  alla  ksg- 
già  per  vedere  la  corsa  ^  trattai  nel  «oL 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SEN 
XXXfl,  p.  24  e  seg.;  della  differenza  sul 
modo  di  sedere^  parlai  ìq  due  luoghi  al* 
1  articolo  RoHA.  Nel  gioved'i  grasso  e  ui* 
timo  giorno  di  carnevale,  il  senato  incede 
io  treno  di  carrozze  per  tutta  la  strada  del 
Corso:  leggo  però  nel  n.^  1 3o  del  Diario 
di  Roma  del  1 7 1 8,  die  mg/  governatore 
nel  I. ^giorno  di  carnevale  cavalcò  per  il 
Corso,  col  senatore,  conservatori,  priore 
de'capo-rioni  e  con  tutta  la  giudicatura 
criminale)  uscirà  in  treno  secondo  il  co- 
stume. K  bensì  abrogato  l'omaggio  che  si 
rendeva  dall'università  israelitica  in  que- 
sta occasione(di  cui  tenni  proposito bEbrbi 
ed  a  Pio  IX).  18."  Farà  portare  le  XIV 
Bandiere  de' Rioni  di  Roma^  allorché  ac- 
compgnerà  la  solenne  processione  del- 
rS.*  del  ss.  Corpus  Domini  bWb  Chiesa 
di  s.  Marco  (come  parrocchia  di  Campi- 
doglio), ed  in  altre  circostanze.  29.^  Farà 
innalzare  e  portare  la  bandiera  del  senato 
e  popolo  romano  (di  che  a  Gonfalohibre 
DEL  SBHATo  B  POPOLO  ROMANo)  In  occasione 
di  qualche  solenne  straordinaria  forma- 
fità.  3o.^  Lo  stemma  del  senato  e  popolo 
romano  godrà  della  preminenza  sopra  gli 
altri,  eccetto  quello  de'sovrani  e  de'car- 
dinali  (ne  parlai  a  Roma  e  nel  voi.  LUI, 
p.  35  dell'opera  che  spiega  le  sigle).  3 1.^ 
Godrà  de'privilegi  e  distinzioni,  di  cui  go- 
dono i  sopraddetti  personaggi  in  qualun- 
que circostanza.  32."  Il  senatore  godrà  in- 
dividualmente degli  onori  e  privilegi  in- 
dicali'ne'due  precedenti  articoli,  non  che 
di  quello  di  unirsi  al  sagro  collegio  nelle 
visite  ai  sovrani.  33.^  Cessando  di  vivere 
alcuno  de'membri  della  magistratura  du- 
rante l'esercizio  dell' offizio,  sarà  esposto 
sopra  il  letto  nella  chiesa  di  s.  Maria  in 
Aracoeli  (a  Roma  ne  riportai  diversi  esem- 
pi, e  nel  voi.  XXVIII,  p.  60  eseg.  trat- 
tai di  alcuni  solenni  funerali  celebrati  in 
detta  chiesa  con  l'intervento  del  senato 
romano;  ed  a  p.  69  e  seg.  di  quelli  che 
ti  celebrano  pe'  signori  romani),  vestito 
di  toga,  collo  slesso  apparato  e  numero 
di  ceri  atlorno,  come  suol  praticai*si  per 
gli  eminentisaimi  signori  cardinali  (il  ce- 

ìfOl.  LIIV. 
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]^emoniale  lo  descrissi  nel  voi.  XXVIII» 
p.  44  e  ^')'  ^^^  luogo  della  sepoltura  del 
senatore  si  sospenderà  il  cappello  di  lama 
d'oro  di  forma  simile  al  pontificale.  34*'' 
Vestirà  la  toga  sia  rossa  con  lama  d'oro, 
sia  nera  nelle  uscite,  eia  zimana  nera  con 
fascia  stando  in  residenza.  La  toga  del  se- 
natore avrà  la  coda.  Egli  &rà  uso  altresì 
delle  Calze  rosse,  della  collana  d'oro,  e 
del  cappello  con  fiocchi  di  color  nero  e 
oro.  35.°  Prima  di  entrare  nell'esercizio 
dell'  officio  i  membri  della  magistratura 
presteranno  il  giuramento  nel  modo  e  se- 
condo la  forma  che  si  determinerà,  nelle 
mani  del  santo  Padre,  se  e  quando  piaccia 
al  medesimo.  36.°  In  occasione  di  Caval- 
cata del  santo  Padre  porterà  la  magistra- 
tura il  moi*so  At\Cavallo  del  medesimo(ne 
trattai  a  Palafrenierb  e  Possesso  de'Pa- 
pi).  3  7. ''Presterà  l'omaggio  al  novello  som- 
mo Pontefice,  in  occasione  del  solenne  suo 
Possesso  (ne  parlai  anche  a  CAMnoociio, 
a  CHiAvi,nel  voi.  VIII,p.  178  ei  81, ri  por- 
tando quello  fatto  a  Pio  Vili  dal  sena- 
tore Altieri ,  con  l' allocuzione  che  pro- 
nunziò e  la  risposta  del  Papa,  non  che  a 
Ingressi  solenni  in  Roma,  ed  altrove).  38.° 
Presterà  prima  del  Conclave  il  giuramen- 
to nelle  mani  degli  eminentissimi  signori 
cardinali  .capì  d'ordine  (avendo  già  fatte 
al  s.  collegio  le  condoglianze  per  la  morte 
del  Papa,  che  annunzia  a  Roma  la  cam- 
pana maggiore  di  Campidoglio,  al  modo 
detto  nel  voi.  XVI,  p.  294)-  39.*  Assisterà 
ogni  giorno  alla  1  /  rota  del  Conclave  (ol- 
treché in  questo  articolo,ed  a  Capo-Rioni, 
in  cui  dissi  ciò  che  fa  il  senato  in  tempo 
del  conclave  e  sede  vacante,  ne  parlai  nel 
voi.  Vili,  p.  72,  74>  jS:  delle  rote, e  me* 
daglie  che  fa  coniare  per  l' ingresso  alle 
medesime,  e  del  compenso  che  ha  dalla 
camera  Capitolina  per  la  mensa  che  im- 
bandisce periodicamente  ai  custodi  della 
sua  rota,  al  dire  di  Novaes,  finché  dura 
il  conclave  presso  il  medesimo,  cioè  nel 
locale  che  appositamente  gli  viene  asse- 
gnato, ne  discorro  nel  voi.  XV,  p.  296, 
297,  2989  3o5,  3o8).  ioJ*  Spedirà  i  4 
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tit)nibeUieri  che  faranno  parte  della  sua 
famiglia,  nel  giorno  della  solennità  del- 
l'Ascensione Tanno  innanzi  a  quello  del 
giubileo  universale  o  Anno  santo^  mon- 
tati a  cavallo  coi  Cursori  apostolici y  dalla 
basilica  Lateranense  alle  alti*e  basiliche, 
per  affiggei*vi  la  bolla  d'indizione  che  si 
emana  dal  santo  Padi*e  in  detto  giorno, 
percorrendo  la  città  a  suono  di  tromba. 
4 1  .^  A  riserva  di  quanto  si  contiene  nel 
presente  prospetto,  ogni  altro  distintivo 
onorifico  del  senato  romano  cessa  di  aver 
luogo".  A  p.693  del  t.3, serie  2.'della  CivU» 
tà  cattolica, %ì  riporta  il  chirografo  del  re* 
gnantePiolXedirettoal  cardinal  Altieri 
presidente  di  Roma  e  G)marca:  Jl  nostiv 
predecessore  BenfdettoXlP^^óe*%  maggio 
1 853,nel  quale  si  dice.Che  quelPapa  colla 
costituzione  Vrbem  jRom/i/ii,  tolse  la  con- 
fusione Introdotta  ne'diversi  gradi  della 
cittadinanza  romana,  e  stabifi  i  limiti  on- 
de il  ceto  de'  nobili  e  patrìzi  fosse  in  se- 
guito distinto  con  precisione  dagli  altri  cit- 
tadini e  abitanti  di  Roma.  Ma  t  succes- 
sivi cambiamenti  avendo  portato  altera- 
zione alle  cose ,  credè  opportuno  fare  le 
seguenti  modificazioni.  «•  i.^Le  famiglie 
principesche  o  ducali,  che  per  lo  passato 
hanno  ottenuto,  o  in  avvenire  potranno 
ottenere  dalla  s.  Sede  un  tale  titolo,  e  che 
hanno  in  Roma  il  principale  loro  domi- 
cilio, senza  che  per  altro  sieno  comprese 
nell'albo  della  nobiltà  romana,  da  ora  io 
poi  ne  formeranno  parte;  e  delle  mede- 
sime principalmente  si  potrà  aver  ragione 
per  completare  nascasi  di  mancanza  H  nu- 
mero deUe  60  famiglie  di  patrizi  coscritti 
voluto  dalla  detta  costituzione  di  Bene- 
detto XIV.  a. ^La congregazione  Araldica 
(rerudizioni  sulTaraldica,  sul  blasone,so- 
pra  gliiS/emmie  i  «S'i^itfi,a  questi  articoli  le 
riporto)  d'ora  in  avanti  sarà  composta  del 
senatore  di  Roma,  de'4  conservatori  del 
ceto  nobile  prò  tempore^  di  4  squittinatorì 
da  trarsi  dal  numero  de'patrizi  coscritti, 
e  possibilmente  tra  quelli  che  siedono  nel 
consiglio  municipale,  e  dello  scriba  &• 
natus.  3J^  Per  lasoeitade'suddetti4squit- 
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tinatorì  si  osservi  il  metodostabilito in  pro- 
posito nel  §  Ut  auiem  in  posterum  della 
citata  costituzione  Urbem  Komam,  ma  la 
sortizione  relativa  avrà  luogo  al  principio 
di  ciascun  biennio;  in  guisa  però  che  la 
sortedel  bussolo  dovrà  pria  sperimentarsi 
sopra  i  ooscritticonsiglieri  ,ed  in  maocaioa 
di  questi  si  sperimenterà  in  secondo  luo- 
go sopra  gli  altri,  che  non  siedono  in  ooa- 
sìglio.  4*^  Lo  scriba  dovrà  trarsi  dal  ceto 
de'  coscritti,  e  verrà  nominato  da  noi  e 
da'nostri  successori,  presso  proposta  delk 
congregazione  Araldica.  5.**  Non  potrà  vo- 
tarsi dallo  scriba  nel  la  congregaziooe  me- 
desima, se  non  quando  il  numero  degC 
altri  membri  intervenuti  sia  pari.  6.*  Il 
consiglio  comunale  potrà  concedere  an- 
che la  nobiltà  personale,  e  non  trasmis- 
sibile per  eredità,  a  quegli  uomini,  che  se 
ne  fossero  resi  degni  per  segnalati  servigi 
prestati  alla  patria,  o  per  celetMntà  acqui- 
stata colla  dottrinatoci  valore  nelle  icieaKe 
e  nelle  arti  belle.  Il  consiglio  stcsM»  perà 
prima  di  ammettere  chicdiessia  a  tal  no- 
biltà, osserverà  il  sistema,  che  su  di  d& 
si  è  osservato  finora.  7.^  Seguendo  il  ai- 
stema  stesso,  ed  osservando  le  leggi  e  nor- 
me adottate  in  proposito  fino  al  prcaelc, 
si  potrà  proseguire  a  concedere  la  citta* 
dinanza  romana;  ma  questa  non  potnac- 
cordarsi,  che  a  coloro  i  quali  sonogià  sud- 
diti pontificii,  o  che  abbiano  dato  wmm 
almeno  fissato  in  Roma  il  loro  donaic^io» 
a  vi  abbiano  acquistato  beni  fondi,  e  vi 
possiedano  un  qualchestabiliaiento  indu- 
striale, o  vi  esercitino  lodevoloaeale  pro- 
fessioni liberali.  8.^  E  siccome  si  ^ 
attualmente  una  mancanza 
nel  numero  delle  fiimiglie  de'patr 
scritti ,  così  per  questa  volta  dovrà  viu- 
.  nirsi  straordinariamente  la  congrega  ai— e 
Araldica,  affinchè  si  possa  completare  il 
numero  medesimo  ;  osservate  per  elbo^ 
le  norme,  che  sono  all'uopo  stabslsledi 
sopra." 

Nell'articolo  Roma  con 
portai  l'origine  del  senato  1 
miniando  da  Romolo  die  lo  istitiù,< 
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le  tao  ocMisiglio  fapremo,  fiicendo  eleg- 
gere dal  popolo  I  oo  senatori,  aumentato 
con  altri  loo  dopo  la  pace  coi  sabini,  o 
da  Tarquinio  Prisco  come  vogliono  altri. 
Glieffiitti  corrisposero  così  bene  alla  saggia 
istituxione  di  Romolo  coi  senatori  consi- 
glierì,  che  il  senato  romano  fu  poi  il  mo* 
dello  de'coosigli  di  stato,  e  meritò  som* 
mi  elogi  da  tutte  le  nazioni.  Narrai  il  suo 
stalo  sotto  gli  altri  6  re  di  Roma  che  sue* 
cessero  a  Romolo,  e  die  avendone  abbat- 
tuto r  antorità  Tarquinio  il  Superbo,  ti 
malcontento  del  fenato  contribuì  a  detro* 
aizzarlo,  ed  a  proclamare  la  repubblica 
romana.  Quindi  parlai  del  senato  nel  tem- 
po repubblicano,  in  cui  non  solo  fu  re- 
stituito al  potere  e  riacquistò  l'antico  de- 
coro, ma  subito  fu  aumentato  con  altri 
looienatori,  formandosi  di  3oo  (alcuni 
dicono  che  già  lo  erano  e  solo  fu  ristabi- 
lito), numero  per  altra  ch'ebbe  frequenti 
variazioni  ;  nullameno  il  senato  fu  il  cu- 
stode, il  difensore,  il  protettore  della  re- 
pubblica ,  il  suo  consiglio  supremo.  Nel 
declinar  della  repubblica,  notai  i  grandi 
aumenti  di  senatori,  laonde  Augusto  ri- 
dusse il  senato  romano  a  600  senatori  e 
Toiiorò.  Quindi  descrissi  le  differenti  con- 
dizioni politiche  cui  soggiacque  il  senato 
Dell'epoca  imperiale,  alternando  la  con- 
servazione della  propria  autorità,  con  la 
tirannia  e  dispotismo  di  molti  imperatori 
che  posero  ogni  studio  in  deprìmerlo  e  vi- 
lipenderlo. Rimarcai  quanto  il  senato  ro* 
mano  iu  gravissimamente  in  tutto  dete- 
riorato nella  traslazione  della  sede  dell'im- 
pero in  Cosianiinopoli^  e  nella  sua  suc- 
ceistfa  divisione,  per  cui  l'impero  d'oc- 
ddente  fissò  lo  sua  ordinaria  sede  in  A<s- 
vfiiJitf ,  con  sommo  danno  di  Roma.  Io- 
di raccontai  dell'annientato  senato  roma- 
no nelle  infelici  epoche  delle  differenti  do- 
ntinaiioni  barbariche  e de'greci, depresso 
e  quasi  spento;  quelle  del  medio  evo  sotto 
la  benefica  sovranità  de'romant  Pontefici, 
oHraggtali  ne'turbolenti  tempi  delle  tre- 
mende fasioni,  dalle  diverse  magistrature 
aunicipaU  vagheggianti  l'antica  libertà, 
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finché  infrenati  gl'irrequieti,  poterono  Gir 
fiorire  il  senato  stesso  con  un'illustre  sene 
di  celebri  senatori  di  Roma,  e  di  saggi  con- 
servatori di  Roma  e  priori  de'capo-rioni, 
1  cataloghi  de'quali  magistrati  scolpiti  in 
tavole  di  marmo,  si  leggono  nelle  stanze 
de'fasti  consolari  in  Campidoglio.  Tutto 
e  sino  ad  oggi,  ripeto,  rìportai  e  descrìssi  a 
RoMA,insieme  alla  serìe  cronologica  de'se* 
natori  di  Roma  eletti  da'Papi,  colle  loro 
notizie,  seguendo  in  essa  il  conte  Vendet- 
tini  stato  conservatore,  l'ab.  Vitale,  ed  il 
cav.Pompi  Ij  Olivieri  già  segretario  del  ma- 
gistrato romano; ed  attenendomi  a  que- 
sl'  ultimo  circa  a  diversi  senatori  dubbi 
o  non  provati,  non  calcolai  quelli  che  altri 
pretesero  di  aver  trovato,  per  evitare  un 
laberinto  di  questioni  sterili.  Inoltre  ra- 
gionai di  tutto  fino  al  presente  stato  di  co- 
se,del  senato  romano,de'senatoridiRoma, 
de'  conservatori  di  Roma  e  di  altri  mu- 
nicipali magistrati,  in  uno  alle  loro  attri- 
buzioni. Tuttavolta  qui  aggiungerò  altre 
notizie  ed  erudizioni,  sia  del  senatore,  sia 
de'conservatori,  sia  di  altri  offiziali  appar- 
tenenti al  senato  ramano,  dopo  av^re  ri- 
prodotto le  odierne  prerogative  onorifi- 
che, le  amministrative  avendole  ri  portate 
a  Roma.  Questa  dunque  è  la  1  .*  magistra- 
tura municipale  degli  stati  romani,  della 
8.  romana  chiesa,  ed  il  x  .^magistrato  seco- 
lare della  I.' città  del  mondo.  Quando  il 
senato  e  popolo  romano  ad  esso  dava  leggi, 
era  contento  di  4  sole  lettere  del^albbeto 
senz'  altra  aggiunto  :  «$1  P.  Q.  R.  Dipoi 
prese  per  distintivo  le  qualifiche  d'Inclito 
Senato^  Inclito  popolo  romano,  A  Padrb 
ed  a  Patrizio  di  Roma,  parlando  dell'o- 
rigine del  senato  romano  e  de'pa  trizi,  ri- 
levai la  distinzione  che  si  fa  irB'Pfobiiie 
Patrizi^  delle  Famiglie  nobili  di  Romaj 
poiché  Romolo  fondata  Roma  con  l'aiuto 
di  persone  d'ogni  specie,  scelse  tra  essi  al- 
'  cuni  che  nominò  patrizi,  gli  altri  chiamò 
clienti  o  plebei;  per  unire  questi  cittadini 
ai  patrizi  con  reciproco  legame,  ordinò  at 
primi  di  scegliersi  tra'secondi  un  patrono 
o  Protettore  fi  dissi  de'doveri  de'padroni  e 
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de*dienti(ne  ri  parlai  aScoi  Ayo,aSimvo,di« 
cendo  de'liberti).  Laonde  per  $ifiàtte  ele- 
zioni, i  patrizi  decorati  del  grado  di  senato- 
i*e  in  n.^'di  i  oo  col  titolo  di  Padri  che  loro 
die  Romolo,  quasi  padri  della  patria  e  per 
denotare  il  rispetto  che  meritavano,  inol* 
tre  quel  re  stabilì  aioro  discendenti  la  de* 
nominazione  di  patrizi  ingenui  ^  altri  li 
dissero  originari.  Essi  furono  poi  divisi  iu 
patrizi  ma/orumgentiuntyed  in  patrizi  mi* 
norum  gentium  cioè  que'cittadini  plebei, 
che  divenuti  senatori  pervenivano  alla  di- 
gnità di  patrizio,  la  quale  non  sempraera 
unita  al  senatorato,  vale  a  direque'ioo 
senatori  eletti  dopo  la  pace  eo'sabioi,  ov* 
vero  aggiunti  da  TarquinioPrisoo.Quindl 
gli  antichi  patrizi  fregiati  della  dignità  se- 
natoria, si  dissero  Patres  conscripti.  Al* 
tri  opinano,  che  i  cavalieri  scelti  dai  con* 
soli  o  censori  per  le  cariche  vacanti  del 
senato,  furono  appellati  Patres  conscripti^ 
perchè  i  loro  nomi  e  quelli  de'primi  se- 
natoli  detti  piuttosto  Patres  adscnpti^fa» 
rono  inscritti  in  un  medesimo  libro.  Nar- 
ra Svetonio,  che  gli  annoverati  tra'patrizi, 
come  benemeriti  della  patria  ,non  si  chia- 
marono Patres  adscripti^ma  Patres  con' 
scripii^  ì  quali  non  solevano  essere  com- 
presi tra'seuatorì.  Plutarco  riferisce  che 
de'senatori  alcuni  si  dissero  Padri^  altri 
Padri  conscritti  y  perchè  i  primi  furono 
da  Romolo  ordinati  e  chiamati  così  per 
riverenza  dell'età  loro,  i  secondi  peixshè 
furono  ad  essi  aggiunti  e  scritti  iftsieme 
cogli  altri  precedenti;  ovvero  perchè  quelli 
che  dicevano  il  loro  parere  in  senato,  st 
chiamarono  Conscntti^  gli  altrì  che  non 
lo  dicevano  solamente  Padri,  aderendo 
alle  sentenze  de'  primi  col  muoversi  dal 
posto  ▼ei*so  lot*o,  o  con  certi  movimenti 
de'piedi.  Altri  dicono  che  si  chiamarono 
Senatores  pedani  quelli  che  non  aveano 
esercitato  magistrature,  o  perchè  non  pò- 
teano  recarsi  in  senato  che  a  piedi,  o  per- 
ché non  avendo  diritto  di  dare  il  voto  pas- 
sa vanoa  collocarsi  fra  quelli,  dell'opinione 
de'  quali  erano  anch'essi;  ovvero  perchè 
non  essendo  da  se  stessi  capaci  di  sc^liere 
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tra  booo  parere,  né  di  ben  esprimerlo,  né 
avendo  sufficiente  prontezza  e  oognizioney 
seguivano  quello  di  coloro  che  Taveano 
proferito  prima,  passando  a  mettersi  fra 
loro,  donde  poi  venne  quel  modo  di  dire^ 
pedibus  ire  in  sententiam,  ripetere  dò  che 
dicono  gli  altri.Si  può  vedere  Flavio  Bion* 
do  nella  Roma  trionfante,  su  quanto  dice 
de'senatori  romani.  Che  i  senatori  nell  aT- 
vicinarsi  e  aderire  all'altrui  sentimeoto^ 
lasciato  il  loro  luogo  diceva  no  :  Accedo 
ad  idem,  lo  notai  nel  voi.  XXI, p.  !i4<H 
parlando  deiraooessode'cardinaliair£'£e- 
zione  del  Papa.  Della  grande  autoritii , 
giurisdizione  e  prerogative  de'  patrizi  ro- 
mani, ne  parlai  a' citati  articoli.  Eravì 
un  principe  o  capo  del  senato,  ed  I  oeo* 
sori  lo  eleggevano;  ma  era  necessario  cb'ei 
fosse  stato  console  o  censore.  Il  principe 
del  senato  pronunziava  il  i  J*  il  suo  ^oto, 
perchè  pel  i  .*  era  richiesto  dal  console  del 
parere;  godeva  di  quest'onore  per  lutto 
il  tempo  di  sua  vita,  e  non  si  nominava 
un  altro  che  dopo  la  sua  morte.  Le  de- 
liberazioni erano  tenute  segretissime;  tal- 
volta si  seppe  prima  la  vittoria,  die  la  di- 
chiarazione di  guerra.  I  decreti  si  chiaoia* 
vano  Senatus  Consulti,  i  quali  11  tribaoo 
della  plebe  che  sedeva  alla  porta  deUa  cu- 
ria li  sottoscriveva  coiriniziale  T;  poi  si 
portavano  nell'erario,  ed  ivi  si  conserva- 
vano ne'libri  Elefantini,  ove, si  registra- 
vano i  decreti  del  senato.  Nel  tabulano 
o  archivio  pubblico  si  custodivano  pure 
gli  atti  pobblid  del  senato,  i  plebisciti,  e 
gli  atti  de'  privati  incisi  pel  solito  in  ta- 
vole di  bronzo.  Inolti*e  si  custodivano  le 
leggi  e  decreti  del  senato  io  Campidoglio» 
ne'  templi  di  Saturno  e  di  Cerere,  la  di 
cui  guardia  era  affidata  agli  edili.  11  se- 
nato romano  od  tempo  della  repubblica 
fu  potentissimo,  ed  eserdtava  l'autorità 
sovrana.  Sceglieva  gli  ambasciatori,  coo- 
feri  va  il  governo  dd le  prò vincie,  il  coomb- 
do  degli  eserdti;  avea  l'amministraaioDe 
dd  pubblico  tesoro,e  si  fingeva  render  conto 
dai  tesorieri;  faceva  leggi  e  le  annullava; 
riceveva  gli  ambasciatori»  trattava  la  pace 
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e  le  allenoze;  ordinava  le  preghiere,  ed 
Booordava  l'onore  del  trionfo  ai  generali 
che  aveano  preso  qualche  piazza  conside- 
rabile, o  conquistata  qualche  prò? inda. 
Neirioterregno  governa  vano  i  senatori,  ed 
il  comando  degli  eserciti  si  dava  a  quelli 
ch'erano  stati  senatori  ;  e  quando  iuter- 
veoivano  ai  pubblici  spettacoli ,  aveano 
seggio  e  posto  separato.  Un  senatoi*e  non 
poteva  allontanarsi  dal  senato  senza  per* 
messo;  stando  in  città  era  obbligato  a  in* 
tervenire  alle  assemblee  del  senato,  per- 
chè i  decreti  di  questo  non  aveano  vigore 
quando i  senatori  erano  roen di  i  oo^eman* 
cando  si  pagava  una  multa.  Il  senato  ra« 
duna  vasi  ordinariamente  nelle  colende  > 
nelle  none  e  nelle  idi  di  ciascun  mese,  tran- 
ne novembre  e  dicembre,  in  cui  correvano 
le  vacanze.  Dipoi  Augusto  ordinò  che  il 
senato  si  convocasse  solo  ne' giorni  delle 
calende  e  idi  di  ciascun  mese.  I  dittatori, 
i  consoli,  i  pretori  ed  i  tribuni  del  popolo 
aveano  il  potere  di  convocare  l'assemblea 
del  senato  quondo  lo  giudicavano  a  pro- 
posito. Niente  facevasi  nella  repubblica  ro- 
mana senza  consultare  il  senato,  e  tutto 
quel  che  facevano  il  popolo  e  i  tribuni  non 
atea  ordinariamente  alcun  vigore  senza 
Tapprovazione  del  senato.  I  tribuni  però 
si  up|)ouevano  spesso  ai  dea'eti  del  senato, 
e  nuu  potevano  eseguirsi  se  prima  non  si 
fosse  tolta  ogni  opposizione;  e  per  costrin- 
gere i  tribuui  a  desistere  da  ogni  obbie- 
xione,  bisognava  ricorrere  agli  altri  ma- 
gistrali, e  mettere  in  opera  le  preghiere 
0  le  minacce,  oappellurue  al  popolo.  Non- 
dimeno quaudo  uu  decreto  del  senato  non 
avea  esecuzione  per  l'opposizione  di  qual- 
che tribuno,  non  tralascia vusi  di  registrar- 
lo, ma  in  vece  di  chiamarlo  Senatus  Cori" 
Mi/ri</ii,chia  ma  vasi  Senatus  AuctoriUitem^ 
cioè  sentenza  del  senato.  Quando  un  se- 
nato consultocomunica  va  qualche  ordine 
a  magistrati,  esprimevasi  in  un  modo  as* 
sai  convenevole  a  loro  riguardo  :  Si  iis  ila 
videUWf  se  così  lor  piace.  In  uno  colla  data 
e  luogo  ove  erasi  tenuto  il  senato,  nota- 
Viiù  ancora  il  nome  de'senatori  che  aveano 
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pronunziato  il  loro  giudizio  sull'atto  pro- 
posto, D.  L  R.  L  C.,  cioè  de  illa  re  ita 
censuerunlj  così  opinarono  tu  questo  af- 
fere,  il  tale  e  tale-console  éc.  La  storia  ro- 
mana somministra  splendidi  esempi,!  qua- 
li nel  contegno  del  senato  romano,  finche 
fu  libero,  fan  conosoei*e  le  sue  eccellenti 
qualità  ,  come  di  attaccamento  al  reggi- 
mento democratico  e  alla  gloria  di  Roma, 
osservanza  del  8egreto,conservazione  della 
disciplina  militare,  giudizio  nelle  ricom- 
pense, fedeltà  verso  gli  alleati,  fermezza 
ne'  pericoli  che  minacciavano  la  repub- 
blica, moderazione  negli  eventi  prosperi, 
costanza  ue'oontrari.  Essendovi  nella  re- 
pubblica romàna  fra  la  nobiltà  due  or- 
dini, uno  de'senatori,  l'altro  de'covalieri, 
dopo  i  quali  venivano  i  cittadini  o  plebei, 
ne'primi  tempi  della  repubblica  la  digni- 
tà senatoria  si  conferì  soltanto  ai  patrizi 

0  discendenti  de'primi  senatori;  quando 
poi  si  giudicò  conveniente  ricevere  nel  se- 
nato que'di  famiglie  plebee,furono  prìma 
nobilitati.  Per  coprire  i  posti  vacanti  del 
senato  soleva nsi  prendere  dall'oixline  dei 
cavalieri  que'di  maggior  merito  e  nobiltà. 

1  consoli  e  i  censori  li  nominavano,  e  se 
ricusavano  la  dignità  senatoria,  si  toglie- 
va loro  quella  di  cavaliere.  Quando  si  sce- 
glievano i  senatori,  si  prendeva  in  con- 
siderazione non  solamente  i  pregi  perso- 
noli,  ma  l'età  e  la  rendita.  Per  essere  se- 
natore bisognava  aver  3o  anni  almeno , 
aver  esercitato  qualche  carico,  e  se  taluno 
fu  scelto  prima  di  questa  età,  si  fece  per 
favore,  o  per  qualche  merito  straordina- 
rio. Quanto  alla  rendita  de'senatori,  pri- 
ma d'Augusto  era  d'8oo,ooo  sesterzi  (cir- 
ca 1  Go,ooo  franchi,  valutando  un  sesterzo 
quasi  20  centesimi  d'un  franco),  ma  quel 
principe  volle  che  la  loro  rendita  fosse  d'un 
milione  e  200,000  sesterzi  (corrisponden- 
ti a  240)000  franchi);  e  se  soffrivano  qual- 
che perdita  considerabile,  per  cui  si  sce- 
masse  la  loro  rendita,  perdevano  ancora 
la  dignità  e  la  carica  di  senatore.  Sì  fece 
questo.regolameuto,  percliè  molti  ottene* 
vano  la  dignità  senatoria  senza  avere  uè 
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la  l'endìtOyoè  il  merito,  e  perchè  iieoatori 
Don  fossero  in  caso  di  commettere  ingiu- 
stizie, e  dì  lasciarsi  corromper  con  de* 
naro,  non  avendo  come  sostenere  il  loro 
gradone  soddisfe  re  nel  tempo  stesso  al  lusso 
eairambiziooe,difenuti  eccessivi  inRoma 
dopo  la. conquista  d'Africa.  Ai  senatori 
non  era  permesso  aver  due  mogli,  né  di 
sposare  una  parente,  né  una  straniera,  né 
una  cortigiana  o  schiava,  né  di  fare  alcun 
IraflGco.  De'magistrati  della  repubblica  e 
dell'impero,  come  del  medio  evo,  trattai 
a  Boma;  molti  hanno  i  loro  speciali  arti* 
coli  io  questa  mia  opera.  Vedasi,  Gio.  An« 
tonio  Moiragi,  De  Sènatu  Romano^  Me« 
diolanii56i.  Midleton  Conyera,  Del  Se- 
nato Romano^  Venezia  1 748.  Gio.  Frao* 
Cesco  Cecconi,  Tabula  chronologfca  Se* 
naiotum  Urbis  a  Romulo  fondatore  ad 
annum  aerae  christianae  1763,  Romae 
1763.  Giovanni  Sarii  Zamosci,  De  Sè- 
natu Romano^  Venetiis  1 563. 

11  Marangoni  ntW  htoriadelC  oratorio 
o  cappella  di  s,  Isorenzo^  e  della  nobile 
compagnia  che  neavea  la  custodia  [àeWdi 
s.  immagine  acheropita  del  ss.  Salvatore: 
di  questa  furono  i  piimi  custodi  il  senato 
e  popolo  romano,  ciò  che  fecero  per  mez- 
zo de'Xll  Ostiari^  nobile  collegio  che  fu 
succeduto  per  destinazione  di  Martino  V 
da  detta  oompagoia;di  tutto  ampiamente 
trattai  aScALASAHTA),a  p.  307  osserva  che 
il  senato  romano  di  Roma  papale,chesuc* 
cesse  airantioo,  risiede  nello  stesso  cele- 
bratissimo  luogo  incui  era  l'altro.i  n  Cant' 
pidoglio  non  meno  illustra  di  quello  cui 
successe,  pe' 3  sontuosi  palazzi  che  lo  ren* 
dono  maestoso  e  degno  di  Roma  ,  uno 
per  l'abitazione  del  tenatora,  l'altro  per 
le  adunanze  de'  conservatori ,  ricco  dei 
monumenti  i  pia  singolari  dell'anticaRo- 
ma,  come  lo  e  l'altro  nobilissimo  e  ma* 
gnifioo  museo.Questo  famoso  luogo  pur- 
gato dalla  superstizione  dell'idolatria,  ha 
nel  culmine  dell'eccelsa  torre  il  simula- 
cro di  Roma  col  trion&le  vessillo  di  no- 
stra redenzione,ergendo8Ì  sulle  rovine  del 
tempio  di  Giove  la  grandiosa  chiesa  di  s. 
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Maria  in  Aracoeli,  e  coìV Ara  Primoge* 
nifi  Dei.  Riconosce  il  dotto  scrittore  nel- 
l'odierno senatora  il  principe  del  senato 
anticodella  repubblica  romana,  e  ne'con* 
servatori  l' ordine  degli  antichi  consoli 
romani,  magistrato  senatorio  ch'esercita 
giurisdizione  e  gode  distinte  preragalì- 
ve,  ed  a  vea  sino  al  1 847  i  tribunali  e  feu- 
di di  cui  parlerò.  Imoiagine  dell'aoterio- 
vt  senato  é  il  presente,  pel  decoro  oooie 
ne  sostiene  le  veci,  ri  tenendo  l'antica  Im- 
presa: 4$*.  P.  Q.  R't  oltra  la  lupa  allattante 
i  gemelli  Romolo  e  Remo  fondatori  di 
Roma.  Il  quale  stemma  oou  quello  de' Fa- 
pi  ragnaoti,  decora  le  facciate  estei*ne  tii 
molte  chiese,  e  de'  palazzi  principali  di 
Roma  del  baronaggio  romano  .Che  il  ma- 
gistrato gode  trattamento  princìpesoo,ri* 
cevutoda'cardinali  col  suono  della  Cam-' 
panella  (ora  non  più  si  usa),  come  gli 
ambasciatori,  incedendo  con  vesti  magni- 
fiche di  forma  antica,  e  con  treno  nobi- 
lissimo. Che  dal  titolo  d'Illustrissimo^  il 
magistrato  ebbe  da  Alessandro  Vii  quel- 
lo di  Eccellentissimo  e  di  Eccellenza,  11 
decoroso  modo  col  quale  sempre  magni- 
ficamente procedette  il  senato  romano, 
massime  nelle  pubbliche  comparse»  po- 
trà apprendersi  da  quanto  vado  a  ripor- 
tare; e  si  rileveranno  ancora  i  diversi  co- 
stumi de' vestiari,  degli  ornamenti  e  del- 
le armi  che  si  usavano  ne'bassi  tempi,  di 
molta  importanza.  Per  la  magnificenza 
degli  antichi  i*omani,  disse  Ciiien  legato 
del  rePirro,e  ripetè  l'imperatore  Costan- 
zo: TotRtgesin  Urbe  Romae j/quol  Cives, 
L'epoca  de'tempi  di  mezzo,  in  cui  il  sena- 
to romano  sfoggiò  tutta  la  sua  grandezza, 
furono  le  feste  del  Carnevale  di  Roma  e 
de*  Giuochi  spettacolosi  di  Agone  e  Te- 
staccio  che  celebrava,  da  me  desaitti  in 
tali  articoli,  e  indicati  insieme  ad  altro  a 
quello  di  Roma;  solenni  feste  che  con  son- 
tuose cavalcate  e  simbolici carri,incomio- 
ciate  dopo  il  secolo  X,  o  nel  seguente,  a 
poco  a  poco  andarono  in  disuso  dopo  il 
XVI.  Solo  restò  il  giuoco  della  cuccagna, 
che  si  faceva  neli.^'di  maggio  dagli  aviz- 
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ieri,  e  questo  pure  oeuò  sotto  Urbano 
Vili. Erano  ordioati  dagli  aatichi  statu- 
ti ài  Romane  che  si  celebrassero  aonual- 
meote  colla  maggior  solennità,  per  cui  se 
ne  chiaoiafanoa  parte  i  più  esperti  giuo- 
citorì  e  robusti  giovani  di  quasi  tutte  le 
coaìuni  delle  città  convicine,  ansi  erano 
Osea  dò  obbligate  :  Tivoli  ne  inviava  8, 
altri  ne  manda  vano  Aoagni,G>meto,Ma« 
gliano,  Piperno,  Sutrì,  Terraciaa ,  To* 
sotnella,  Velletri,  oltre  gli  ebm  di  Ro* 
ma.  Aveano  luogo  nel  giovedì  grasso  e 
ultima  domenica  di  carnevale,  e  per  la 
fetta  dell'Assunta.  Dalle  nominate  e  al^ 
tre  comunità  che  vi  prendevano  parte, 
come  dalle  altre  drcosUinti  a  Roma,  con- 
correvano in  folla  a  godere  il  lieto  trat- 
lenimento.  Questi  da  morosi  divertimen- 
ti ausavano  graditissimi  a' romani  od  ai 
forestieri,  ed  avevano  un  carattere  tutto 
proprio,  come  si  apprende  dalle  diverse 
e  interessanti  relazioni  stampate,  e  che 
dtai  in  detti  luoghi.Ri mettendomi  ad  essi, 
qui  solo  quanto  alle  feste  e  giuochi  ne  da* 
rò  un  cenno,  nel  narrare  le  pompe  che  le 
aecompagnaTano,  per  aggiungervi  quel* 
che  erudizione  che  mi  fu  dato  rinvenire. 
Le  ieste  ed  i  giuochi  di  Agone  e  di  Te- 
staccio  presero  il  nome  da'luogbi  ove  sì 
fiicevaoo,cioè  dalla  Piazza  Navona  e  dal 
Monte  TesUiQcio,  Divisa  allora  Roma  in 
XII I  rioni,  dascuno  avea  il  suo  gonfalo- 
niere o  Capo-Rione  (che  godevano' un 
tempo  ampia  podestà  sulla  vita  e  la  mor- 
te de 'dttadini,  avevano  il  governo  della 
repubblica  e  guardavano  la  patria),  of- 
ficio del  quale  in  questi  spettacoli  era  il 
far  girare  pel  suo  rione  un  vigoroso  e  pin- 
gue toro,  avente  la  testa  e  le  corna  coro- 
nate di  fiori,  come  praticavano  gli  anti- 
chi romani  colle  vittime  pe'  sagrifizi  ai 
Numi  I  capo  rioni,  detti  anche  Bande* 
ntit  Decurioni,  inquestacircoslanta  ve* 
stivano  berretta  ducale  di  velluto  creme- 
si,  rubbone  corto  oon  mezzi  maniconi  di 
vdioto  cremesi,ooD  punte  e  bottoni  d'o- 
ro, foderati  di  tocca  torchine  e  oro,  giub- 
bone di  raso  j^onazzo,  con  calze  una  di 
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scarbtto,e  l'altra  rossa  e  gialla,  scarpe  di 
velluto  paonazzo  foderate  di  pelle  d'or- 
mellino  con  bottone  d'oro  allacciato.Ca- 
valcavanoduea  due^secondo  le  loro  pra- 
cedenze,  col  Priore  in  mezzo,  oon  mezze 
copertine  fatte  a  pendoni ,  ool  pettorale 
di  velluto  verde,  fatto  a  ricami  d'oro  a 
d'argento,  oon  frangio  e  fiocchi  d'oro  a 
fornimenti  del  medesimo  velluto.  Ndle 
foste  militari  portavano  il  salone  crespo 
scollato,  che  si  allaociava  sulle  spalle,  a* 
porto  a'fianchi,  con  faldoni  lunghi  di  vel- 
luto cremesi,  con  fasde  guarnite  di  rica- 
mo, secondo  i  colori  del  rione,  e  con  ma- 
niche una  rossa,  l'altra  gialla  e  rossa,  con 
banda  de'colori  dell'arme  de*  Capo- Rio* 
ni,  e  sotto  fin  sulla  oosda  tutti  armati, 
portando  i  loro  Paggi  la  celata.  Accom- 
pagnavano il  capo*  rione  i  suoi  coonesta- 
bili,  i  quali  erano  seguiti  da  una  molti- 
tudine di  focchini  che  portavano  in  lun- 
ghe stanghe  i  doni  ricevuti  dal  popolo,  e 
consistenti  insalati,  formaggi,  polli,ciam- 
belle  e  fiaschi  di  vino  generoso.  Termi- 
nata l'escursione  e  la  cerca,  tutti  i  capo- 
rioni co'  loro  tori  si  riunivano  nel  foro 
Agonale,  ove  focevaoo  mostra  de'ricevu- 
ti  doni,  ed  ivi  recavasi  con  tutta  la  pom- 
pa il  senato,  ed  il  popolo  vi  accorreva  a 
turbe  per  godere  dello  spettacolo  e  della 
feròcia  de'tori,di  cui  furono  sempre  aman- 
ti i  romani,piaoendo  ad  essi  assai  le  giostre. 
Nel  dì  seguente  adunatisi  in  Campido» 
glio  i  più  nobili  dttadini,  al  suono  della 
campana  e  de' timpani  con  isplendido  ap- 
parato si  avviavano  per  Testacdo.  Cia- 
scun rione  vi  conduceva  il  suo  carro  trion- 
fale colla  propria  bandiera,  tirato  da  4 
cavalli,  ordinariamente  bianchi  e  ricca- 
mente bardati,  accompagnato  da  6  staf- 
fieri in  bellissime  livree.  Precedeva  il  rio- 
ne di  Trastevere,  seguivano  gli  altri,  poi 
il  senato  romano.  Indi  seguiva  l'ordine 
della  pompa  e  magnificenza  de'magistra- 
ti  romani.  Avvertirò,  che  nel  tempo  in 
cui  i  Papi  risiedevano  in  Avignone,  il  se- 
nato romano,  valutando  molto  di  più  la 
sua  carica  per  l'asseoza  di  quelli,  l'eser- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


4o  SBN 

citava  <M)n  una  reale  grandezza  e  splea» 
didezza,  sì  nel  governo,  come  nel  riceve- 
re e  incontrare  i  legati  apostolici,  con  bel- 
lissimo ordine  e  precedenze  de'magistra* 
ti;  ciò  praticandosi  dal  senato  romano  ao- 
che  nell'andara  incontro  agrimperatorì 
e  altri  principi  che  si  recavano  in  Roma, 
ed  eziandio  in  altre  simili  occasioni.  Laon- 
de la  pompa  che  vado  a  descrivere, tran- 
ne quanto  riguarda  i giuochi, si  usava  an- 
cora per  le  memorate  solennità,  e  l'ap- 
prendo da  Vitale,  Storia  de'  senatori  di 
/?o/7i/i,p.3i  I  eseg.,il  quale  la  ricavò  dal- 
la distinta  relazione  che  Muratori  pub- 
blicò nella  Dissert,  29  Antiq,  hai.  medii 
aevi^  trascr  i  tta  da  I  Codice  Faticano^  723. 
Il  Manzi  la  riprodusse  a  p.  121  del  suo 
Discorso  sopra  gli  spettacoli,  le  feste ^  il 
lusso  nel  secolo  XI f^ ,  e  la  collazionai 
con  Vitale  pei*  la  proprietà  de'  termini. 
Noterò  pure  che  la  foggia  de' vestiari  era 
decorosissima,ma  all'antica,  senza  repli- 
carlo ogni  volta.  Apiivanola marcia  mol- 
ti gentiluomini  e  baroni  a  cavallo,  ve- 
stiti pomposamente,co'loro  staffieri  in  li- 
vree. Seguivano  su  eleganti  palafreni  gli 
officiali  e  magistrati,  ch'erano  i  primarf 
della  nobiltà  romana.  Quindi  4ti'ombet- 
tieri  del  popolo  romano  a  cavallo ,  ^on 
fornimenti  e  sella  di  corame  rosso,  ed  al- 
le trombe  Tarme  del  popolo  :  erano  ve- 
stiti con  berretta  di  panno  rosso,  con  fit- 
tuccia  cinta  di  taffettà  bianco  ,  allaccia- 
ta, con  giubbone  scollato  di  raso  giallo,  e 
calze  liscie  di  panno  rosso,  con  saiooea- 
perlo  da'flanchi  scollato  di  panno  rosso, 
listato  di  fascie  di  raso  giallo  con  trine 
bianche,  con  una  manica  alla  divisa  ros- 
sa e  gialla,  l'altra  essendo  tutta  rossa,con 
una  banda  di  taffettà  secondo  la  livrea  del 
senatore.  Seguivano  6  mazzieri  con  maz- 
ze d'allento,  con  vesti  lunghe  senza  ma- 
niche di  panno  paonazzo, con  rivetti  e  fo- 
dera  di  tabi  rosso,  giubbone  di  raso  ros- 
so, e  berrettino  di  scarlatto,  cavalcando 
con  fornimenti  e  sella  di  corame  rosso. 
Venivano  48labardierì  della  guardia  dèi 
6enatore,oon  berretta  di  panno  rosso  con 
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due  piume,  saione  scollato  con  maniconi 
larghi,  tutto  fatto  a  fascie  per  lungo  di 
panno  rosso  e  giallo, con  passamani  bian- 
chi, calze  liscie  di  panno  rosso,  con  una 
banda  secondo  la  livrea  del  senatore:  in 
certe  occasioni  andavano  armati  fin  so- 
pra la  coscia  d'armi  bianche.E  questi  pro- 
cedevano per  guardia  del  loro  capitano, 
che  seguiva  a  cavallo  con  sella  di  velluto 
paonazzo  e  fornimenti  di  fibbie  dorate, 
con  berretta  di  scarlatto  di  grana,oon  me- 
daglia d' oro  e  con  piuma;  giubbone  di 
damasco  rosso,  collare  di  maglia,  collana 
d'oro  al  collo,calze  una  rossa,  l'altra  gtaK 
la  e  rossa,  rubbone  di  panno  paonazzo  li- 
sciato di  velluto  simile,  e  foderato  di  ra« 
so  rosso  :  nelle  occasioni  incedefa  tutto 
armato,  fuorché  la  testa;  e  sopra  la  coscia 
d'arme  bianche',  con  mazza  ferrata  al- 
l'arcione: que'due  pedoni  cheglianda- 
▼ano  a'Iati,  colla  medesima  livrea  degli 
alabardieri,  con  bastoni  dicevano  largo 
tra  il  popolo.  1  due  Afaestri  di  strada 
(specie  d'edili,  di  che  parlai  al  loroartico- 
lo,insiemea'loro  diversi  vestiari,come(èct 
pe'magistrati  e  altri  che  vado  segnando 
in  corsivo)  seguivano  a  cavallo  con  forni- 
mento di  velluto  rosso  e  gualdrappe  di 
scarlatto.  Portavano  una  berretta  duca- 
le di  velluto  cremesino,  con  giubbone  di 
raso  paonazzo,  con  calza  liscia  di  scarlat- 
to di  grana,  con  iscarpe  di  velluto  rosM, 
Gou  rubbone  corto  di  velluto  rosso  e  fo- 
derato di  damasco  giallo.  Venivano  i  due 
Sindaci  del  popolo,  che  cavalcavano  con 
fornimenti  di  velluto  rosso  e  gualdrappa 
di  panno  rosso,  e  portavano  in  testa ..... 
con  una  certa  calza  lunga  di  scarlatto 
che  se  la  gettavano  sopra  le  spalle,con  un 
poco  di  mostra  di  pelle  bianca,  e  rubbone 
lungo  alla  senatoria  di  damasco  paonazzo 
foderato  di  raso  cremesino,  con  sottana 
di  scarlatto.  Seguivano  due  segretari,  che 
cavalcavano  con  gualdrappa  e  fornimenti 
di  velluto  paonazzo,  vestiti  con  beri*etta 
alla  ducale,  con  giubbone  di  raso  russo, 
calze  di  scarlatto,  rubbone  di  damasco  cre- 
mesinO}  foderalo  di  raso  giallo  fino  sopra 
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il  ginocchio.  I  due  Scriba  Senntus  a  ca- 
vallo come  i  cegi-etari  e  come  loro  vesti  ti  ^ 
ma  il  rubbone  avea  soli  mezzi  maniconi 
eoo  bottoni  d'oro  e  la  fodera  di  raso  pao* 
nazzo.  Poi  venivano  4  ì^aresciaUi  (wevso 
iì  fine  di  tale  articolo  dico  pure  del  loro 
vestiario  in  altre  pom^e)  al  paro  cavai- 
caodocon  mezze  copertine  di  scarlatto  con 
fraogie  d' oro,  con  fornimenti  di  velluto 
rosso,  con  berretta  ducale  di  velluto  cre- 
mesino,  e  CMize  di  scarlatto,  con  rubbone 
corto  di  velluto  paonazzo  con  bottoni  do* 
ro,  foderato  di  damasoo  rosso,  ciascuno 
con  bastone  in  mano  di  legno  bianco.  I 
^^SS^  de'capo-rioni,  i  tamburi  di  lutti  i 
rioni  a  4a4iavendo  ne' tamburi  dipinte  le 
insegne  del  proprio  rione.  Questi  1 3  paggi 
de'capo-rioni  a  due  per  due  precedevano 
i  C/ipo- Aitf/zi  stessi:  de' P/7^gi  e  de'lambu- 
ri  parlai  a  quell'articolo,  anco  per  ciòjche 
spetta  a  questa  relazione.  Il  Priore  c/e 'capa 
rioni  portava  il  Laudavo  di  velluto  pao* 
nazzo  foderato  di  pclled'armeUinoaU'an* 
tica,  con  bottone  d' oro  allaccialo,  e  ve- 
ni va  per  ultimo  in  mezzo  alla  6.' fila  de'ca* 
po*rioni,  preceduto  da  6  Paggi  con  ban* 
diere.  Cavalcavano  poscia  i  due  cancel- 
lieri del  popolo  romano,  con  gualdrappa 
di  scarlatto  con  frangia  d'oro  e  forni  menti 
di  velluto  rosso,  con  beri'etta  ducale  di  vel- 
luto crenoesi,  sottana  di  velluto  paonazzo 
e  calze  di  scarlatto,  rubbone  alla  senato- 
ria, e  maniconi  di  tela  d'oro  foderati  di 
damasco  rosso.  Veni  vano  poi,  vestiti  a  lo- 
ro beneplacito,  gli  oratori  delle  repubbli- 
che, de'pvind  pie  de're.  Seguivano!  Paggi 
del  Gonfaloniere^  che  tenevano  in  mez- 
zo il  Paggio  del  Prefetto  di  Roma,  1 1  Goti' 
fdloniere  del  senato  e  popolo  romano  so- 
steneva il  grande  stendardo  del  popolo, 
alla  cui  sìoistra  stava  il  Prefetto  di  Ro» 
ma  preceduto  da  un  Paggio  colla  frusta, 
f^no  ciel  suo  potere.  Seguivano  4  P^g' 
gi  del  senatore,  che  per  riverenza  por* 
tavano  il  ben*ettino  in  mano>  i6  pala-^ 
frenieri  poi  detti  Fedeli  di  Campidoglio 
o  del  popolo  romano,  con  berrette  di  vel- 
luto roaso  in  mano»  ornate  di  medaglie 
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d' argento  che  loro  donavano  i  senato- 
ri quando  entravano  in  officio,  e  cos'i  fa- 
cevano coi  paggi,  con  giubboni  di  raso 
giallo,  calze  una  rossa  di  panno,  l' altra 
secondo  i  colori  dell'arme  del  senatore,coa 
saione  di  panno  rosso  scollato,  con  mez- 
zi maniconi,  guarnito  a  fascie  di  velluto 
giallo,  e  passamani  di  seta  torchina  e  bian- 
ca. Quando  il  senatore  andava  ponlifìcal- 
menle,  portavano  bastoni  dipinti  verdi, 
che  poi  portarono  innanzi  ai  conservatori. 
Poi  venivano  a  cavallo,  con  mezza  coper- 
tina di  velluto  paonazzo  e  con  simili  for- 
nimenti due  gentiluomini,  vestili  con  ber* 
retta  di  velluto  nero,  giubbone  di  raso  cre« 
mesino,  calze  di  scarlatto,  rubbone  di  pel- 
luzzo  paonazzo  corto  e  con  fascie  di  vel- 
luto dello  stesso  colore;  portavano  inoltre 
un  collaro  di  maglia  sopra  il  giubbone  e 
collana  d'oro,  e  sostenevano  mazze  d'oro 
curiosamente  lavorate;  in  una  eravi  scol- 
pita Roma  in  figura  di  robusta  vergine 
sedente  sul  leone,  tenendo  in  una  mano 
la  vittoria,  nell'altra  la  sfera  simbolo  del 
mondo  ;  nella  2.*  mazza  si  vedeva  la  lupa 
lattante  i  gemelli  che  reggevano  lo  scudo 
pon  l'arme  del  senato:  ^  S.  P.  Q.  /?.  In- 
cedevano poi  6o  alabardieri  del  senatore 
a  cavallo,  vestiti  nel  modo  già  detto,  ed  il 
putto  della  giustizia,iocarico  che  fingeva- 
no i  figli  de' gentiluomini,  che  dietro  le 
spalle  avea  il  cappello  senatorio  di  tela 
d'oro  fodera tod'ermesinoci*emesino,cam- 
mìnando  ai  fianchi  due  alabardieri  con  ba- 
stoni in  mano  e  senza  berretta.  Il  putto 
della  giustizia  cavalca  va  con  mezza  coper- 
tina fatta  a  pendoni  di  scarlatto,  con  fran- 
gio e  fiocchi  dWo,  co'fornimenti  di  vel- 
luto rosso.  Portava  un  beri*ettino  di  scar- 
latto di  grana  con  queste  lettere  d'oro  ^ 
S,  P,  Q,  R,  in  ricamo;  con  giubbone  di 
raso  cremesino,  calze  di  scarlatto,  saione 
scollato  crespo  con  mezzi  maniconi  di  vel- 
luto cremesino  listato  con  fascie  di  tela  d'o- 
ro, con  istocco  dorato  e  fodero  di  velluto 
rosso.  Cavalcava  quindi  il  senatore  di  Ro- 
ma, con  maestà,  sopra  bianca  chinea,coa 
fornimenti  di  velluto  cremesino  alla  te* 
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stiera,  con  Socchi  di  seta  creme%ina  e  oro, 
fibbie  dorate  e  gualdrappa  di  velluto  ere- 
Diesino,  con  fascia  attorno  di  ricamo  d'oro 
e  d'argento  larga  un  palmo,  con  frangia 
d'oi*o.  Vestita  il  senatore  un  berrettone 
ducale  di  broccato  d'oro,  fi>derato  di  pelle 
d'armellino,  con  calze  di  scarlatto  di  gra- 
na, scarpe  di  velluto  rosso  e  fibbie  d'oro, 
sol  tona  di  velluto  cremesino  con  bottoni 
d'oro,  con  veste  alla  senatoria  di  broccato 
riccio  soprariccio  d'oro,  foderata  di  pelli 
d'urmellino,  con  una  motietta  sopra  di 
pelle  d'armellino  con  codette,  guanti  dì 
pelle  bianca  con  orlo  di  ricamo  d' oro  e 
perle,  con  collana  d'oro  al  collo,  e  simile 
bocchetta  nella  destra,  con  una  patlotlina 
e  crocetta  io  cima,  avente  in  dito  3  anelli 
d'oro,  uno  con  rubino,  gli  altri  con  dia* 
mante  e  smeraldo.  Accanto  al  senatore 
cammina  vano  due  uomini  con  spadoni  da 
due  mani  sulle  spalle, col  capo  scoperto, 
vestiti  di  giubbone  di  raso  rosso  trìoato 
d'oro,con  maniche  una  rossa, Tattra  della 
livrea  del  senatore,  con  calze  di  scarlatto 
e  della  divìsa  del  senatore,  con  catena  tra- 
versa per  banda  d'oro.  Gli  tenevano  die- 
tro dut  camerieri  segreti  o  aiutanti  dica* 
mera  vestiti  con  calze  una  di  scarlatto,l'al- 
tra  della  divisa  del  senatoi*e,  con  giubbone 
di  raso  cremesino,  berretta  di  scarlatto , 
rubbone  di  pelluzzo  paonazzo  con  fàsce 
dell'istesso  colore  di  velluto,  foderato  di 
damasco  paonazzo,  e  sella  di  velluto  ne- 
ro. Venivano  poscia  i  giudici  di  Campi- 
doglioGon  gualdrappa  di  panno  paonazzo, 
con  vesti  lunghe  di  velluto  nero,  berretta 
da  dottore,  sottana  paonazza,  con  gli  uf  • 
fiziali  della  corte  del  senatore*  In  ultimo 
veniva  una  cornetta  di  5o  cavai  leggieri, 
indi  una  trombetta  che  nella  banderuola 
di  essa  portava  ;  '^^  S.  P,  Q.  R.  e  sotto 
l'arme  del  senatore;  cavalcava  con  sella 
armata  di  corame  e  fornimenti  rossi,  por- 
tava berretta  di  panno  i*ossocon  piume, 
e  giubbonedi  raso  torchino,  con  calze  una 
rossa  di  panno,  l'altra  eguale  alla  livrea 
del  senatore,  con  saione  liscio  di  panno 
rosso,  mezza  colla  manica  e  l'altra  mezza 
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dì  panno  de'colorì  del  senatore^  con  mia 
banda  rossa  e  gialh^  oon  spallaed  ebrac» 
dali  d'arme  bianca.Seguivano  due  paggi, 
uno  del  capitano,  l'altro  portava  ù  sor* 
netta  dell'alfiere  coU'arme  del  popolo  ro* 
mano,  vestiti  come  il  trombetta.  Poi  ve* 
nivano  il  trombetta,  il  capitano  e  l'alfiere 
de'cavalli,geotiluomioi  romani,vestiti  pu- 
re come  il  trombetta,  ma  di  velluti  e  oro^ 
con  collare  di  maglia,  ludi  i  cavalleggierì 
al  medesimo  modo  vestiti  come  il  trom- 
betta, con  banderuole  secondo  la  litra 
del  senatore  sopra  le  lame:  in  altre ooca* 
sioni  portavano  celate  in  testa  con  piuoe 
e  alle  testiere  de'cavalli.  Di  più  solevano 
intervenire  due  cori  dì  musici,  uno  vo- 
cale, Talti-o  stromeotale,  in  tutti  i6  e  Ai* 
pendiati  dal  popolo  romano  t  portataoc 
berrettini  di  scarlatto,  giubbone  di  raso 
rosso,  veste  scollata  senza  maniche,  lunga 
sino  al  ginocchio.  G>o  questo  bell'ordine 
e  magnificenza  il  senato  romano  proo^ 
deva  nelle  fiute,come  nelle  pubbliche  con- 
parse,che  pareva  in  esso  ritornato  lospicn* 
dorè  dell'antico  impero  romano:  le  lime 
de'parlioolari  signori  erano  ricchisnme  e 
innumerabili.  Alle  fiilde del  Monte  Aven- 
tino ei-avi  un'antica  torre,  che  guardala 
il  mare.  Fino  dal  mattino  si  copriva  tulle 
di  drappi  colorati,  con  corone  di  mirtee 
di  fiori;  ivi  si  collocava  il  gran  vessillo dd 
popolo  romano,  e  in  alcuni  anelli  si  ap- 
pendevano i  pallii  pe'vincitorì.  Nel  aieno 
poi  era  un  anello  più  grande,  il  quale  gi- 
rava intorno  a  se  medesimo,  e  dove  l'uo- 
mo correndo  a  cavallo  dovea  ficoareildar- 
do,  il  quale  giuoco  riusciva  giocoodissi- 
mo,  per  l'immensa  moltitudine  spettatri- 
ce nella  pianura  e  nelle  prossime  colline, 
sotto  padiglioni  e  baracche  per  difendersi 
dal  sole ,  onde  sembrava  il  campo  d' un 
esercito.  Arrivata  la  cavalcata  al  piano  di 
Teslaccio,  dovea  il  senatore  piantare  rio* 
segna  del  po|K>lo  romano,  oom'eragli  stalo 
espressamente  ingiunto  nel  ricevere  la  di- 
gnità senatoria.  In  sua  assenza  dò  frceta 
qualche  suo  stretto  parente  nobile, e be- 
ocmerilo  per  servìgi  resi  allo  stalo  e  alla 
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patria.  Si  collocnvano  quindi  alcuni  porci 
a  duca  dtieio Gcarietlecopertedi drappo 
rutto,  ben  pettinati  e  tosati.  Trasportati 
i  carri  alta  tomtnità  del  Monte  Testaocio, 
iodi  «  facevano  da  per  loro  precipitare  alle 
sue  radici:  appena  erano  giunti  alla  pia- 
nura, i  giuocatori  incominciavano  il  cocn- 
Lattiojento  per  disputarsi  la  pi*eda.  Nella 
misdiia  si  urtavano,  battevano,  stramax* 
cavano  al  suolo,  né  avea  termine  la  con- 
fusa pugna,  finche  non  ^sse  stato  tutto 
rapito.  In  appresso  avea  luogo  la  giostra 
de'  toii,  ove  i  combattenti  davano  singo* 
larittime  prove  di  ardire ,  di  coraggio  e 
di  valore. .Si  fiMXva  poi  il  giuoco  della  cuc* 
cagua,  e  la  lotta  de'  saraceni,  spettacolo 
atsai  dilettevole  per  l'agilità  de'Iottatori. 
Jn  ultimo  seguivano  le  corse,  dal  Monte 
Tettaccio  alle  làide  del  Monte  Aventino, 
ricevendo  i  vincitori  il  premio  del  pallio  di 
3o  cannedi  panno  rosato.  Tali  corseerano 
di  vario  genere,  comedi  solicavalli,di  soli 
nomini,  di  vecchi  e  ragazzi,  di  vecchie  e 
giovani;  doveano  correre  anche  gli  ebrei 
vestiti  in  rubbone  e  quasi  in  abito  sena- 
Iorio.  Siffatte  cose  vanno  condonate  alla 
rouetza  de'tempi  in  cui  ebbero  origine, 
e  alla  passione  del  popolo  romano  per  gli 
spettacoli,  li  continuò  anche  dopo  Tinci* 
vilitnento,  con  qualche  modificazione,  fin- 
ché restarono  aboliti,anco  per  rimuoverei 
disordini  che  vi  accadevano.  Nel  citato  Vi* 
tale  a  p.4fio  eziandio  si  legge  che  ne'n uo- 
vi statuti  di  Roma  formati  nel  senatorato 
d'Arringhieri,  rieletto  nel  1 4fi4i^cn"®  <>>** 
dioato  ;  Che  a'giuochi  e  corse  de'pallii  e 
loro apparato,die  sì  facevano  iaPiozza  Na- 
Tooa  ed  a  Testaccio,  dovessero  assistere  il 
senatore  dìRoma  co'conservatori,e  tutti  gli 
officiali  vestiti  degli  abiti  senatorii.  Quin* 
di  si  legge  nella  relazione  di  detti  giuochi 
iti  tempo  di  Paolo  li  :  »  Vi  comparirono 
grillostrissimi  signori,  senatore  di  Roma 
e  conservatori,  il  quale  senatore  cavalcava 
un  corsiero  coperto  da  capo  a  piedi  tutto 
d' imbroccato,  con  berretta  d' armellino 
con  code  bellissime  per  ornamento  della 
testo.  Li  signori  conservatori  romani  poi 
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sfoggiati  (li  una  medesima  sorte,  dimodo« 
che  ciascuno  può  considei-are,  come  potè* 
vano  andare  mirabilmente  adorai,  voien* 
do  rappresentare  il  popolo  romano  nobi- 
lissimo". Altre  bellissime  comparse  il  se* 
nato  romano  fece  ne' Possessi  de' Papi^  nel 
modo  che  si  leggono  nella  raccolta  delle 
relazioni  che  ne  pubblicò  Cancellieri,  don* 
de  ricavai  quelle  notizie  che  sparsi  su  que- 
sto punto  ne'ffiolti  relativi  articoli  di  que* 
sto  mio  Dizionario  f  avendo  egualmente 
descritto  a  Ingressi  sole  vai  ni  Roma,  le 
pompe  magnifiche  colle  quali  il  senato  ro- 
mano onorò  que'  sovrani  e  grandi  per- 
sonaggi che  li  fecero.  Prima  di  passare  a 
dire  alcuna  delle  antiche  erudizieni  sul  se- 
natore e  conservatori  di  Roma,  e  loro  tri» 
bunali,  esistenti  innanzi  alla  nuova  orga- 
nizzazione del  senato  romano  eseguita  nel 
1 847»  perché  meglio  si  comprendino,  tro- 
voopportunoqui  riprodurre  quanto  leg- 
go nel  cav.  Pompilj- Olivieri  :  //  Senato 
Romano,  a  p.  ^  1 3.  m  Da  questo  atto  di 
concordia  (tra  il  Papa  Gregorio  IX  ie  il 
senatoreMalabrancadel  1 1 3  5,per  decreto 
e  autorità  del  senato  e  popolo  romano) 
apparisce  chiaramente  la  esistenza  d*un 
corpo  morale  che  esercitava  l'autorità  del 
senato  e  popolo  romano,  e  che  quella  del 
senatore  non  estendevasi  negli  affari  po- 
litici se  non  per  l'effetto  esecutoriale  dei 
dea*eti  di  quel  corpo,  che  colt'andare  del 
tempo  passò  ne'conservatori  di  Roma,  re- 
stando al  senatore  la  giudicatura  in  rap- 
presentanza dell'  antico  Pretore  urbano; 
e  l'intervento  a'  pubblici  consigli.  In  virtU 
degli  statuti  di  Roma  emanati  sotto  Pao- 
lo 11,  Alessandra  VI,  Leone  X,  e  Grego- 
rio XI 11,  la  rappresentanza  del  senato  si 
trasferì  nel  consiglio  segreto,  composto  se* 
iectornm  Wrorrim(statuto  diGregorioX  1 1  ( 
che  vìge  ancora  in  alcune  materie;  ma  il 
cav.  PompiljvOlivierì  pubblicò  l'opera  nel 
1 84o,ed  a  me  gentilmente  la  dedicò),ed  e- 
rano  i  3conservatori,il  priore  de'capo-rio- 
ni,  i  caporioni,  i  a  cancellieri,i  maestri  di 
strade,3g  consiglieri  da  sc^liersi  da'capo- 
rioni,  l'avvocato  e  f  l'ocuratore  della  ca« 
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tnei-a  di  Roma,  4^  consiglieri  aggiunti, 
ì  conservatorì  e  capo-rioni  deirultimo  tri- 
inestre,i  custodi  delle  porte  del  consiglio, 
e  i  difensori  de'decreti.  11  redattore  di  que- 
sti atti  appellatasi  Scriba*Senatus,ei  de- 
creti di  questo  consiglio  erano  detti  Se- 
nati consulti.  Il  popolo  poi  era  rappresen- 
tato dal  consiglio  pubblico,  all'approva- 
sionedel  qualesi  porta? ano  le  materie  gra- 
^i  già  discusse  ed  approvate  dal  consglio 
segreto.  Il  consiglio  pubblico  era  compo- 
sto del  senatore,  dei  conservatori,  e  di  tutti 
ì  cittadini  romani  al  di  sopra  de'io  anni. 
L'uno  e  l'altro  consiglio  venne  a  cessare 
per  mancanza  di  materie  meritevoli  d'im- 
portante discussione.  Oggi  la  rappresen- 
tanza del  senato  e  popolo  romano  (cioè 
a  tutto  settembre  1847)  risiede  ne' con- 
servatori, i  quali  nell'emanare  alcuni  alti 
adoperano  la  espressione,  Senatus  Popu* 
lique  Romani  auctoritale  (/ uà  fungini  ur^ 
ed  imprimono  esclusivamente  il  sigillo 
contenente  le  lettei^e-t^i- «9.  P,  Q.R.  Posto 
tullocib  può  credersi  cbe  anche  a'tempi 
de'primi  senatori  vi  fossero  i  consigli  pri- 
vali e  pubblici,  e  perciò  l'atto  del  sena- 
toreMalabranca  si  espresse:  Decreto etau* 
cloniate  Senatus  Populìque  Romani^  per 
decreto  ed  autorità  del  senato  e  popolo 
romano".  Finalmente  aggiungerò  quanto 
riferisce  la  Relazione  della  Corte  di  /do- 
nili del  cav.  Lunadoro,  aumentata  dalZac* 
caria  (in  quella  dell'edizione  del  1646  si 
dice  cbe  il  senatoreaveacii*ca  annui  scudi 
duemila,  ed  era  ogni  settimana  ammesso 
all'udienza  dal  Papa,  e  dai  caixiinali  ni- 
poti,quando  face  vano  da  segretari  di  stato, 
per  dar  conto  delle  cause  del  suo  tribù* 
naie;  quando  nel  1 847  fu  istituito  il  nuovo 
senato  romano,  l'antico  senatore  a  vea  an- 
nui scudi  a3oo,  con  diverse  spese  a  ca- 
rico suo;  ogui  conservatore  e  priore  men- 
sili scudi  25:  gli  antichi  onorari  li  ripor- 
tai a  Roma),  t«  2,  p.  3i8,  sul  senato  ro- 
mano. »  Il  senatore  di  Roma  occupa  tra 
i  personaggi  secolari  che  amministrano 
giurisdizione  il  principal  posto,  il  quale 
iu  modo  speciale  rappresenta  il  priucipe 
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secolare  :  li  conservatori  di  Roma  vi  haiw 
no  il  1.°  luogo,  dacché  pare  sieno  stati  so- 
stituiti ai  rinomati  consóli  della  città, noB 
altnmenti  che  al  romano  prefetto  succes- 
se il  senatore.  11  Papa  crea  perpetuo  se- 
natore (delle  temporanee  e  anche  breti 
durate  degli  antichi,  di  tutti  quanti  par- 
lai a  Roma),  perciocché  così  vuole  lo  sta- 
tuto della  città,  i  conservatori  vengono 
eletti,  o  confermati  (per  l'elezione  e  pos- 
sesso del  nuovo  Papa,  per  quello  del  nuo- 
vo senatore,  pei  nuovi  cardinali  camer- 
lengo e  segretario  di  stato,  per  l'anno  santo 
e  canonizzazioni,  per  la  venuta  di  sovrani 
in  Roma,  e  per  alti*e  singolari  circostaose: 
prima  che  Leone  XI  !  stabilisse  che  i  Mae- 
stri di  strade  durassero  3  anni,  il  loro  uf- 
fizio veniva  prorogato  da  ogni  nuovo  se- 
natore, e  pei*  quelle  altre  circostanze  che 
notai  al  loro  ai*ticolo)  di  3  in  3  mesi,  e 
sono  patrizi  romaniovvero  dellostato(B^ 
nedetto  XIV  colla  bolla  Urbem  Romam^ 
de'  4  gennaio  1746,  prescrisse  i  requisiti 
onde  debbono  essere  dotati  que'nobiliche 
potrannoessei'e  creati  conservatori,o  prio- 
re de'capo- rioni).  A'  conservatori  si  defe 
aggiungere  il  priore  de'capo-rioni,  i  quali 
capo-rioni,  come  pure  li  capotori,  sono 
officiali  del  popolo  romano;  quantunque 
il  priore  vesta  il  decoroso  abito  de'  eoa* 
servatori,  dò  non  ostante  non  ha  eguale 
giurisdizione  del  ministero  '\  Nelle  tf^ 
morie  storiche  delsenatore  diRoma  Bielke 
a  p.  85  si  legge.  »•  La  residenza  del  seca* 
tora  é  in  Campidoglio.  Egli  ha  ivi  i  suoi 
ulfiziali,ed  una  guardia  mantenuta  a  spese 
della  città,  che  l'accompagna  nelle  fun- 
zioni pubbliche;  e  quando  va  all'udienza 
del  sommoPontefioe  viene  accompagnato 
da  un  gran  equipaggio.  Il  suo  abito  dice- 
remonie,  o  sia  di  pubbliche  funzioni,  é 
una  lunga  toga  di  porpora,  bordata  di  stof* 
fa  d'oro,  che  corrisponde  all'abito  degli 
antichi  senatori  romani  ".  il  Piazza  nel 
Cherosilogio  p.  1 9,dice  che  il  rubbooecbe 
usa  nelle  pubbliche  solenni  funzioni  il  se- 
noto  di  Roma,  oltre  ciò  cbe  scrive  Gas- 
siodorOy  essere  stato  il  proprio  abito  la  da* 
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nide,  il  cingolo,  le  tcarpe  dipiiite,  e  di  V 
rano  porla  ti  per  Roma  in  sedia  curuled'n* 
Yorio.  Marangoni  riferisce,  che  il  magi* 
strato  romano  nelle  funzioni  più  solenni, 
co»  it  senatore  come  i  oonservatori  vestono 
l'antica  forma  dell'abito  senatorio  di  broo- 
pito  d'oro,  e  nelle  ordinarie  è  di  velluto 
nero  nell'in  verno,edidamasco  nell'estate. 
Sulla  toga  senatoria  abbiamodi  U.  Bossi, 
De  romana  toga  senatoria ^  de  senatorutn 

i!a/o«r/ai^,  Ticinii  1 6 1 4* 

jiliri  cenni  sul  Senatore  di  Roma 
e  suo  tribunale. 

Del  senatore  di  "KotùB^Senator  almae 
Urbis,  Decurio  Senator ,  Primus  civis 
Bomne,  all'articolo  Roma  trattai  di  tutto 
quanto  riguarda  T  orìgine  dì  questa  di* 
gnìtà  sino  a  oggi,  come  delle  elezioni  tut« 
te  Sàiìt  da'Papi  con  breve  apostolico,  al- 
tro occorrendone  per  la  laurea  dottorale 
se  non  laven,  e  del  successivo  possesso. 
Jl  oeremoniale  e  cavalcata  per  questo,  co- 
me vestiva,  il  giuramento  di  fedeltà  che 
prestava  al  Papa,  e  di  cui  ne  fiioeva  rogito 
il  prefetto  delle  ceremonie  pontificie  (fa* 
oendo  da  testimoni  il  maggiordomo  e  il 
maestro  di  camera  del  Papa),  lo  scettro 
d' avorio  che  dal  medesimo  riceveva  in 
segno  della  giurisdizione  e  podestà  con* 
ferìtaglijia  visita  che  poi  faceva  alia  chie- 
sa di  «.Maria  d'AraceIi,il  possesso  in  Cam* 
pidoglio  previo  il  giuramento  che  ren- 
deva a'conservatori,  sull'  osservanza  del- 
lo statuto  di  Roma,  si  può  leggerlo  nd 
voi.  X,  p.  3 1 3  e  seg.,  dove  riportai  le  re* 
kizioni  delle  cavalcate  e  possessi  de'  se- 
natori Frangipane  del  17111,  e  Corsini 
del  1818.  La  relazione  del  possesso  del 
senatoreRezsonioo  del  1 765,la  riporta  Vi- 
tale a  p.  1 5o,  dicendo,  che  dopo  avere  ri- 
cevuto lo  scettro  dal  Papa,  nell'atrio  del 
Quirinale  il  cavallerizzo  pontificio  nei  di 
lui  nome  gli  presentò  una  chinea  ricca- 
toente  bardata  con  gualdrappa  di  velki- 
tocremesi  ricamata  d'oro,con  istalfe  e  fi- 
Burnenti  d'argento,  su  di  cui  ascese,  ed  al 
replicato  sparo  de'inortaretti  della  guar- 
dia svizzera  incominciò  la  cavalcata.  Già 
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a  Cavaixbiiizzo  di  ciò  parlai.  Il  nuovo  se- 
natoredevefarela  visita  al  cardinal  deca* 
DO,  il  quale  in  ti*eno  nobile  gliela  resti- 
tuisce in  Campidoglio;  altrettanto  si  pra- 
tica coi  cai*dinali  nuovi,  come  notai  nel 
voi.  IX,  p.  1 77. 11  Vettori  nel  Fiorino  d^o* 
ro,  p.  1 3 1 ,  avverte  che  anticamente  il  se* 
natore  invece  dello  scettro  d'avorìo,  per 
simbolo  della  giurisdizione  riceveva  il 
vessillo  o  bandiera  dal  Papa,  il  quale  fu 
poi  donato  da'Papi  a'senatori  in  fine  del 
loro  u£Bzio,  ma  da  Paolo  11  in  poi  ebbe 
luogo  la  tradizione  dello scettro.Nelle  mo- 
nete del  senato  di  Roma  fu  espresso  il  se* 
natore  in  atto  di  ricevere  il  vessillo  da  s. 
Pietro;  egli  poneva  le  sue  armi  in  dette 
monete  :  ma  anche  di  queste  parlai  a  Ro* 
MA,  come  de'titoli  che  usava  anticamen- 
te, così  delle  forroole  Dei  gratta ,  e  tulo* 
ra  prò  D.  Nostro  Papae,  et  S.  R,  E,  de» 
putatusy  ed  altre.  Quando  i  senatori  era* 
no  due,  ed  uno  era  assente, quello  che  ri* 
maneva  in  Roma  si  sottoscriveva  anche 
pel  collega,  dichiarando  giusta  la  causa 
dell'assenza.  £d  abbiamo:  Nos  Jo.  df  Co* 
lumna  Almae  Urbis  SenatorlUustris^  et 
vicesgerens  magnifici  viri  Jordani  de  fi* 
liis  Ursi  colle^ae  nostri  absentis  ab  Ur* 
be  fuxta  de  causa*  Esibendo  assenti  i  se- 
natori lasciavano  i  loro  vicari, che  sotto- 
scrivevano per  loro,  così  si  ha:  Camera* 
rii  Camerae  Urbis  et  vicesgerentes  ma* 
ffiificorum  virorum.  I  senatori  solevano 
aggiungere  nella  conferma  degli  statuti  di 
arti  o  Università  artistiche  e  nelle  loro 
sottoscrizioni:  Decreto,  et  auctoritate  sa* 
criSenatusj  e  spesso  ancora:  exdelibe* 
ratione^et  nostri  assettamenti.  Questo  as- 
settamento, che  sembra  aver  contenuto 
gli  assessori  o  consiglieri  de'  senatori,  è 
spesso  nominato  negli  antichi  statuti  di 
Roma.  Anche  incedendo  solo  il  senatore 
godeva  l'uso  de'cavalli  della  caiTozza  coi 
fiocchi,  così  di  fiirsi  precedere  dall'Ont- 
brellinOy  ove  pure  parlai  di  detti  fiocchi; 
l'uso  della  CiMn/MZ/if/^neirusciredalsuo 
palazzo  senatorio  di  Campidoglio  con  for- 
malità, e  l'uso  del  baldacchino.  Unendosi 
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però  il  senaloreco'conserTfttori,  come  per 
fare  le  ofTeiie  nelle  chiese,  per  visitare  le 
medesime,  come  nell'  oltam  della  festa 
óess.Pietro  e  Pnoio,ne\  porta  rsì  alle  Ca/i- 
pr//^ /901^/ySiriir, nell'i ocedere  pel  Corso  in 
tempo  del  Carnevale  di  Romano  aWn  log- 
gia per  assistere  atlecoi*se,allora  forman- 
do un  sol  corpo  di  senato,  si  servono  di 
un  solo  ombrellino,  e  le  carrozze  del  se* 
natore  e  conservatori  formano  un  solo 
treno.  In  questo  il  senatore  sempre  pren« 
de  il  ■.''posto,  e  nel  ceremoniale  di  Leo- 
ne X  stampato  nel  1 5 1 6,  Kb.  3,  sect.  1 1  : 
De  ordine  sedendi  in  Cappella,  si  legge: 
HSenator,  Conserva tores,  et  barones  Ur- 
bis, atque  alii  prooeres,  supradictis  prì* 
mis,inferioressedebunt  in  secundo  et  ter- 
tio  grado  solii  pontificalis  prò  eorum  qua- 
iìtatc:  prìmnm  inter  istos  Senator  locum 
obtinuit".Di  sopra  indicai  quanto  riguar* 
da  Tintervento  dei  senatore  alle  pontifi- 
cie funzioni,  e  gli  offici  onorevoli  che  «i 
esercita  col  Papa.  A  Roma  dissi  ancora 
delle  vertenze  che  il  senatore  ebbe  cogli 
ambasciatori  nel  posto  al  trono  pontifi- 
cio e  nelle  cavalcate.  Nella  citata  Storia 
d4^ possessi  de* Papi  dì  Cancellieri,  si  tro- 
va che  anticamenlein  essi  cavalcava,  do- 
po avere  addestrato  per  la  briglia  il  ca- 
vallo cavalcato  dal  Papa;  quindi  nella  ca- 
valcata pel  possesso  di  s.  Pio  V  si  asten- 
ne dal  cavalcare,  per  non  cedere  all'am- 
basciatore di  Francia  che  voleva  la  pre- 
cedenza, ad  (oUendam  scandali  occasio^ 
ne,  ei  hoc  egit  ss.  Pater jut  dixit/fuia  no* 
lehat  in  principio  sui  ponti ficatus  displi* 
cere  principibus.  Finalmente  il  senatore 
fu  dispensato  d'intervenire  a  questa  ca- 
valcata, per  evitare  lecontroversie  di  pre- 
cedenza pretese  dagli  ambasciatori,  come 
da  Innocenzo  IX  nel  1 5g  i  ,e  da  Clemente 
V 1 1  Inel  1 593,proseguendo  i  conservatori 
e  altri  magistrati  e  individui  della  camera 
Capitolina  a  intervenire.  Nella  Storia  di 
Cancellieri  sono  riportati  le  vestimenta  e 
il  corteggio  del  senatore,  sia  cavalcando, 
sia  nel  fere  l'omaggio  al  Papa,  con  diver- 
se ollocuziooi  proDUDziate  da'senalori  in 
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tali  funzioni,  colle  risposte  de'  medesimi 
Papi.  Si  dice  ancora  che  nel  1689  nel 
possesso  di  Alessandro  Vili,  io  manao- 
za  del  senatore  Negrelli  defuoto,  d.  Aa- 
tonio  Colonna  1  .^conservatore  sulla  piaz- 
za di  Campidoglio,  avendo  seco  ì  colla- 
terali e  tutti  i  suoi  ministri,  inginocchia- 
toti,  con  brevi  e  eleganti  parole  ai  ooogra- 
tulò  con  sua  Santità  e  le  esibì  sempre  fe- 
dele e  pronta  ubbidienza  di  se,  dd  sena* 
to  e  popolo  romano;  ed  il  Papa  ntpose 
con  grande  umanità,  e  dandogli  la  beoe- 
dizione  seguitò  il  suo  viaggio  pel  Foro  ro- 
mano. Essendo  morto  T ultimo  senatore 
principe  Del  Drago  Biscia  Gentile,  ecco 
la  pompa  funebre  quale  si  legge  ne  nJi7i 
e  173  del  Giornate  di  Roma  del  i85(. 
M  11  cadavere  del  senatore  principe  Del 
.Drago,  ieri  sera  ag  luglio  fu  trasportalo 
alla  chiesa  parrocchiale  de'ss.  Vincenzo 
e  Anastasio  a  Trevi.  Il  convoglio  proce- 
dette nell'ordine  seguente.  Drappello  di 
dragoni  pontificii;plutonedi  vigiliopon- 
pieri  comandato  da  un  tenentr,  concer- 
to de*vigili,  ed  un  fedele  capitolino  cos 
l'ombrellino;  carrozza  funebre  col  cada- 
vere, a'iati  del  medesimo  il  parroco  ed  il 
vice-parroco  ;  a  destra  della  carrof»  il 
capitano  de' vigili,  allo  sportello  de«lroil 
decano  de'  filmigli  del  senato,  al  sinistro 
il  decano  de'scrvitoridelPeccinscasaW 
Drago;  attorno  alla  carrozza  i6Utù\^ 
del  senato,  e  6  servitori  dell'eoe."» ci» 
Del  Drago  con  torce  acoese  ;  3  canttttf 
dell'eccmo  senato  romano,nellti.'ilffl^ 
stro  di  camera  e  il  gentiluomo,  odiai. 
i  cappellani  e  i  paggi,  nella  3  •  i  came- 
rieri ;  carrozza  dell'  ecc.»»  fiimigiia  W 
Dragoco'cappellani;  carrozze  degli  eet* 
parenti  del  defunto;  plutone  de'  ^\^^ 
drappello  di  dragoni  pontificii.  Il  fi»"** 
bre  convoglio  partì  dal  palazzo  Del D(*' 
go  alle  ore  9  pomeridiane,  passò  po' ^^ 
vie  di  Arcione,  de' Serviti,  de'dueMs^** 
li,  di  Propaganda,  de'Coiidotli,delCorw 
quindi  voltando  peri' A  reo  de'Carbogs** 
ni  proseguì  per  la  via  delle  Montle,  < 
giunse  alla  chiesa  parrocchiale  alle  oiti^* 
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pomeridiane.  Tutte  le  vie  erano  piene  di 
popolo.Indeita  chiesa  nella  seguentemat* 
lina  si  fiscero  solenni  esequie  in  suffragio 
dell'anima  del  defunto  senatore  principe 
Del  Drago.  La  chiesa  fu  sontuosamente 
parala  a  lutto.  Nel  mezzo  sopra  eie? ato 
talamo  si  collocò  l'urna  mortuaria,  sopra 
la  quale  eranvi  le  insegne  senatorie.  Ar- 
devano all'intorno  84  ceri.  Ne'due  lati  e- 
ranvi  le  bandiere  de'  XIV  rioni  di  Ro- 
ma.  Pontificò  la  messa  solenne  mg.^  Lìgi 
arciTescoTO  d'Iconio  e  vicegerente  diRo- 
ma.  Il  canto  funebre  fu  eseguito  da'RR. 
cappellani  cantori  della  cappella  pontifi- 
cia. Vi  assistettero  gli  eccnù  conservatori 
io  forma  pubblica,  ed  i  signori  consiglieri 
comunali  di  Roma". 

Del  trìbunale  del  senatore  di  Roma, 
magistrato  ordinario  della  citta  e  suo  di- 
stretto pe'Iaiciy  nel  foro  criminalee  ci  fi- 
le, ìnclusif  amente  alle  condanne  di  mor- 
te, tratta  Pletteroberg,  Wolitia  Congreg. 
et  Trìbunalium  CiinaeRomanae,cap.^^: 
De  Foro  Capitolino  seu  judicio  Senato» 
ris  Urbis.  Il  senatore  fu  sostituito  in  cer- 
to  modo  all'antico  Prefetto  diRoma^  ed 
al  Pretore  o  Podestà  de' secoli  di  mezzo, 
secondo  pure  il  march.Melchiorri.FiTmR 
111  un  romano,  poi  uno  straniero,  indi 
DOOTamente  un  romano.  Fmo  ai  1 847» 
oltre  r  ava*e  il  1  .Sposto  nelle  rappiesen- 
tante  municipali,  avea  due  trìbunali,uno 
civile,  l'altro  criminale;  nel  civile  era  as* 
aistito  da  due  togati  collaterali,  che  deci- 
derano  le  cause  singolarmente  e  col  legial- 
meote  in  1  .'istanza,  e  quindi  in  appello; 
nel  criminale,  oltre  i  collaterali,  avea  un 
luogotenente  e  altri  giudici  che  formava- 
DO  la  congregazione  criminale.  Nel  Cam- 
pidoglio avea,  oltre  la  residenza,  gli  uf]K- 
ci  e  cancellerie  de'  tribunali.  Della  giu- 
risdizione del  senatore  a  Roma  ne  trattai; 
aolo  ricorderò  qui  con  Vitale,  quanto  su 
di  essa  ne  scrisse  Scannarolo ,  De  visii, 
career. lib.  t  ,§ 9,  capo  unico,  sect.  1  ,n.  1 8; 
cioè  che  fungeva  quella  del  Pretore  ur* 
hanOi  con  ordinaria  giurisdizione  in  Ro- 
ma e  suo  distrelto,e  questa  altresì  pel  suo 
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tribunale,anche  per  autorità  della  costitu- 
cione  di  Sisto  IV,  nella  quale  si  apprende 
quale  e  quanta  ne  fu  l'eslensione.  Vi  sono 
due  costituzioni  di  Giulio  II, emanate  so- 
pra le  dissensioni  de'  4  tribunali  ordina- 
ri di  Roma,  le  quali  si  leggono  nel  Fen- 
zonio.  Ad  stat.  Vrhis^tA  altra  di  Paolo 
y,  oltre  quella  di  Benedetto  WW^Roma- 
nae  curiae,  nella  quale  facendo  la  rifor- 
ma de'  tribunali  di  Roma,  dichiarò  che 
la  giurisdizione  del  tribunale  senatorio  OS* 
sia  curia  capitolina  si  stende  anche  fuori 
di  Roma,  intra  quadragetimum  iapidrm. 
Dice  Vitale:  *•  Il  tribunale  del  senatore 
è  formato  di  due  collaterali^  i.*  e  a.*,  i 
quali  giudicano  nelle  cause  civili. E  per 
le  cause  criminali  vi  è  il  giudice  de^ma^ 
leficii.  Nel  caso  che  i  litiganti  vogliano 
appellare  da'decreti  di  detti  giudici,  vi  è 
il  capitano  delle  appellazioni^  a  cui  pos- 
sono ricorrere.  £^  non  si  acquietano  ai 
di  lui  decreti,  e  si  tratti-di  causa  di  som- 
ma prescrìtta  a  poter  ulteriormente  ap- 
pellai*e,  non  essendo  il  tribunale  senato- 
rio soggetto  a  quello  della  segnatura  di 
giustizia,  vi  i  stabilita  una  congregazio- 
ne, chiamata  assettamento,  la  quale  giu- 
dica sopra  tali  appellazioni  e  le  pertinen- 
ze delle  cause.  C  detto  assettamento  è 
composto  del  senatore  stesso  che  giudica 
col  voto  del  suo  uditore,  de' due  colla- 
terali, de' quali  quello  che  ha  giudicalo 
nella  cauM  non  dà  voto,  ma  un  as^vocato 
aggiunto  che  deputasi  dal  senaloi^e  odal 
suo  uditore,  e  del  capitano  deW appella- 
zione. Per  la  formazione  degli  atti  giudi- 
ziari vi  sono  vai-i  notavi  particolari,  e  di* 
stinti  da  quelli  degli  altri  tribunali;  co- 
me anche  vi  sono  i  propri  cursori  chia- 
mati mandatari,  per  eseguire  le  citazio- 
ni, e  similmente  il  proprio  bargello,  ed 
esecutori  di  giustizia  (birrif'.  Nelle  citate 
Memorie  di  Bielke,ù  apprende  a  p.  85: 
mII  senatore  ha  nel  suo  tribunale  per  col- 
laterali o  siano  primi  assessori  4  niagi- 
strali,  de'quali  3  hanno  il  nome  di  con- 
servatori, ed  uno  di  essi  è  chiamato  prio- 
re de'caporioni  de'XI  V  rioni,o  deputato 
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de'cli  versi  quartieri  della  città. Queste  cu* 
riche  sono  sempre  occupate  da  gentiluo- 
mini che  nomina  il  Papa,  due  de' quali 
si  mutarto  in  ogni  3  mesi,gli  altri  poi  chia- 
mati collaterali  sono  giudici  dottori ,  e 
sono  laureati  in  utroque  jure,  e  ricevuti 
sulle  rappresentanze  del  senatore,  i  quali 
esercitano  la  giudicatura  nel  palazzo  di 
Campidoglio".  Nel  pur  citato  Lunadoro 
\iene  dette,  m  Del  tribunale^  del  senato* 
re  t.  2,  cap.  Sg.  Il  senatore  risiede  nei 
Campidoglio,  Fa  in  questa  corte  di  Roma 
grandiosa  comparsa, ottiene  i  primi  posti 
tra'principalissimi  personaggi,  estende  la 
sua  uulot'ith  sopra  i  cittadini  di  Roma  e 
sugliabitanti  della  cittàedel  distrettocon* 
formementealla  costituzione  di  Benedet- 
to  XI V,  Romanae  curiae,  óe^i  gennaio 
1 744;<la  cui  si  comprende^che  le  cause  so« 
le  laicali  competono  al  tribunale  di  questo 
senatore, ed  il  modo  onde  procedette  deesi 
nella  deliberazione  di  talun' altra  contro* 
'versia.  £'  particolar  cura  del  senatore 
che  vengano  perfettamente  osservate  le 
statutarie  leggi  della  città;  a  lui  soltanto 
è  concesso  dì  deputare  i  notari  del  Cam- 
pidoglio,edi  conoscere  le  liti  loro  priva- 
tamente, il  che  fu  ordinato  dal  moto  pro- 
prio di  Sisto  V,  riportato  dal  Costantino, 
J^ot.  45,  n.*  2o,  1. 1 ,  DtUi collaterali  del* 
la  congregazione  detta  Assettamento,  e 
della  congregazione  criminale.  Il  sena- 
tore tiene  due  collaterali  quali  luogote- 
Denti,  all'uno  o  all'altro  de'quali  si  può 
ricorrere  iodifferentemeote.  Questi  colla- 
terali danno  udienza  ogni  giorno,  qualo* 
ra  Don  sia  Feria,  nella  sala  del  Campi- 
doglio, ed  io  certi  giorni  destinati  deci- 
dono ancora  nelle  proprie  stanze  quelle 
cause  che  a  ciascuno  di  loro  si  apparten- 
gono rispettivamente;  quelle  controversie 
poi  importanti  o  di  tale  natura  che  deside- 
rano essere  esaminate  nel  pieno  tribuna- 
le, vengono  agitate  dagli  avvocati  o  dai 
procuratoli  alla  presenza  del  senatore , 
cle'suddetticollateraliydel  giudice  de' ma* 
lefizi  o  luogotenente  criminale,  e  del  ca- 
pitaaodelle  appellazioni^cui  ricorresi  ao- 
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Cora  per  l'appellazione  delle  sentenze  dei 
collaterali.  Tale  adunanza  chiamasi  As- 
settamento, che  secondo  la  riforma  d'In- 
nocenzo Xf ,  per  testimonianza  del  citato 
Costantino,  F'oL  190,  n.*a4,  C»  le  veci 
delia  Segnaturadi  giustizia.  Gli  afiarl  cri- 
minali al  fine  di  questo  tribunale  si  so- 
gliono spedire  dalla  congregazione  atabi- 
lita  dal  senatore,  da'col laterali,  dal  giu- 
dice de'malefizi,cui  v'interviene  pur  an- 
che il  procuratore  fiscale  del  Campido- 
glio, il  sostituto  luogotenente,  il  sostituto 
fiscale,  ed  il  notaro  criminale".  Meglio 
trattò  del  tribunale  di  Campidoglio  e  sua 
giurisdizionee  metodo  di  procederei!  Vii- 
letti,  nella  Pratica  della  romana  curia, 
ristampata  in  Roma  nel  i8i5,  t«i,Gap. 
3,  nel  seguente  modo:  **  Il  tribunale  di 
Campidoglio  ha  giurisdizione  di  giudi- 
care nelle  cause  civili  inier  mere  laicos, 
tanto  in  1/ istanza,  che  in  gradodi  appel- 
Iazione;questa  giurisdizione  però  si  esten- 
de solamente  a'  cittadini  ed  abitanti  di 
Roma  e  suoi  sobborghi.  Volendosi  poi  e« 
seguire  un  giudicato  di  detto  tribunale 
fuori  di  Roma,é  necessario  prendere  l'e- 
xequatur  dal  tribunale  dell'A.  C.  Que- 
sto tribunale  è  composto  del  senatore  di 
Roma,  il  quale  giudica  con  il  voto  di  un 
abbate  uditore,  nella  maniera  stessa  che 
giudica  r  Uditore  della  camera  con  il  vo- 
to del  prelato  uditore;  di  due  collaterali 
chiamati  1  .^  e  3.^  collaterale,  e  sono  o  cu- 
riali o  avvocati;  e  del  giudice  di  appella- 
zione. I  due  collaterali,  come  anche  il  se- 
na tore,esercitano  la  giurisdizione  ordina- 
ria nelle  cause  accennate  disopra,e  tengo- 
no udienza  la  mattina  in  tutti  i  giorni  del- 
ia settimana,  nel  salone  di  Campidoglio, 
nelle  loro  cattedre,  a  riserva  del  senato- 
re che  la  tiene  in  camera.  Tengono  poi 
l'in  formazione  in  un  sol  giorno  della  set- 
timana nelle  loro  abitazioni.  Ciascuno  dei 
collaterali  ha  1 5  notari ,  i  quali  stanno 
sparsi  per  Roma,  avendo  così  voluto  Si- 
sto V,  per  servire  alla  comodità  degli  a- 
bitanti,  acciò  in  caso  di  bisogno  io  ogni 
parte  di  Roma  vi  sia  qualche  notaro;  ed 
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il  senatore  ha  unsolonotaro^chesto  nel 
cortile  del  |)alazzo  de'  conservatori  in 
Caospidoglio,  ben  inteso  però  che  depu« 
tandosi  altro  giudice  in  luogo  del  i.^ alle- 
gato in  sospetto^  si  procede  avanti  il  giu- 
dice deputato  per  gli  atti  del  notaro  del 
I  .**giudice.  Questi  notari^l'uffizio  de'qua* 
li  è  vacabile,  hanno  tutti  i  propri  sosti- 
tuti,  che  mandano  a  leggere  le  citazioni 
avanti  i  suddetti  due  giudici.  Hanno  pu- 
re il  Broliardo  e  Manuale  ne'quali  si  re- 
gijktrano  gli  atti  a  guisa  del  tribunale  del- 
l'A.  C,  ed  hanno  un  sol  libro  per  notare 
ogni  sorta  di  spedizione,  che  chiamasi  Re* 
cepiontm.  L'uditore  del  senatore  tiene  u- 
dienza  in  ciascuna  mattina  nelle  stanze 
del  senatore,  e  tiene  poi  l' informazione 
in  propria  casa  quando  bisogna.  Il  me- 
desimo uditore  giudica  pure  in  figura  di 
segnatura  sopra  la  deputazione  de'  giu- 
dici; soprtt  l'ammissione  de'ricorsi  de'de- 
creti,  tanto  suoi,  che  de'due  collaterali  o 
degli  altri  giudici,  e  sopra  le  questioni  di 
pertinenza.  Concede  pure  le  supei*sessorie 
per  andare  in  pieno  assettamento  nelle 
cause,  nelle  quali  si  tratta  di  somma  ap- 
pellabile, cioè  di  scudi  30.  Questo  giudi* 
ce  ha  il  tuo  uffizio  a  parte,  situato  in  Cam- 
pidoglio nell'atrio  de'conservatori.  Il  ca- 
pitano dell'appellazione  tiene  parimenti 
udienza  in  una  stanza  situata  nell'atrio 
de'conservatori,  e  la  tiene  il  lunedì,  mer- 
coledì e  venerdì  d'ogni  settimana,  e  nel- 
l'estate suol  tenerla  in  casa  propria.  Que- 
sto giudice  giudica  nelle  cause  che  sono 
appellabili,  e  giudica  poi  come  giudice  di 
appellazione.  Da'suoi  deaeti  circa  l'am- 
initsioneo  reiezione  delle  appellazioni,  la 
parte  che  si  crede  gravata  può  ricorrere 
al  senatore.  Se  però  ad  alcuna  delle  par- 
tì non  gradisce  il  suo  giudizio  sul  meri- 
io  in  grado  di  appellazione,  può  fare  de- 
putare il  consultore,  o  prelato,  o  avvoca- 
to, ed  allora  il  capitano  dell'appellazio- 
ne giudicherà  a  tenore  del  voto  del  con- 
sultore ;  e  te  la  causa  sarà  grave,  potrà 
domandarsi  il  voto  del  tribunale  della  ro- 
ta, ma  questa  istanza  dovrà  farsi  avanti 
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l'uditore  del  Papa.  Questo  capitano  d'ap- 
pellazione ha  il  suo  ufficioa  parte,  il  qua- 
le serve  pure  al  primo  collaterale,  ed  a- 
gli  atti  di  questo  notaro  si  trasportano  i 
processi  delle  prime  istanze,  e  sì  fanno 
tutti  gli  altri  atti  che  occorre  di  fare  a- 
Tanti  i  giudici  d'  appellazione.  Siccome 
poi  il  tribunale  di  Campidoglio  non  è 
soggetto  alla  segnatura  di  giustizia,  così 
ha  una  congregazione  chiamata  Asset- 
tamento, la  quale  giudica  sopra  le  cau* 
se  di  pertinenza,  e  circa  le  appellazioni, 
nella  maniera  stessa  che  giudica  la  segna- 
tura. Questo  assettamento  si  raduna  io 
alcuni  giovedì  dell'anno,  ad  arbitrio  del 
senatore,  che  n'é  il  capo.  E*  composto  poi 
dello  stesso  senatore,  chegiudica  col  voto 
del  suo  uditore,  de'due  collaterali,  e  del 
giudice  de'malefizi.  Il  giudice  però,  che 
ha  giudicato  in  causa,  non  vota;  ma  in 
luogo  di  quello,  vota  un  avvocato  che 
si  chiama  aggiunto,  e  si  deputa  dall'udi- 
tore del  senatore.  Riguardo  alle  ferìe  di 
questo  tribunale  è  d'avvertirsi,  che  sono 
regolate  da  un  calendario  diverso  dagli 
altri  tribunali,  il  che  deve  servire  di  re- 
gola per  chi  ha  cause.  Quanto  alla  ma- 
teria di  trattarvi  le  cause,  essa  in  sostan- 
za è  quasi  la  stessa  degli  altri  tribunali  or- 
dinari. Differenziano  in  qualche  parte  i 
giudizi  ordinari,  mentre  nelle  altre  curie 
si  cominciano  col  monitorio, col  quale  par- 
la il  giudice  come  vedi*emo;  e  qui  s'inco- 
minciano col  libello,  nel  quale  parla  l'at- 
tore. Vi  è  anche  diversità  nelle  formolo 
de'decreti.  Si  usa  pure  quivi  in  principio 
del  giudizio  la  citazione  adconlextandam 
litem,  che  non  è  in  uso  in  altri  tribuna- 
li, e  la  pubblicazione  delle  sentenze  si  fa 
leggendole  in  pubblico  avanti  due  testi- 
moni. Luca  Feto,  ed  il  Cotìaniiao  ad  Sta- 
tutum  UrbiSf  dannouna  più  piena  notizia 
della  pratica  di  questo  trìbunale,  nelqua* 
le  per  altro  rare  Tolte  capitano  cause  gra« 
vi,  onde  sembra  inutile  dame  qui  un  più 
minuto  dettaglio.  Del  rimanente  ognuno 
potrà  riportarsi  a  ciò  che  diremo  nel  trai* 
tare  de'  giudizi  esecutivi  ed  ordinari  io 
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genere.  E*  bene  però  che  sì  sappia,  che  in 
questo  tribunale  vi  è  lo  stile  di  citare  per 
piccole  somme  immediatamente  ad  soU 
vendum^  e  senza  premettere  la  citazione 
centra  fura  ^  né  giustificare  il  credito,  e 
spedire  anche  i  mandati  in  contumacia, 
in  vigore  del  solo  decreto  o&///ffi//.  Questo 
stile  si  tiene  anche  nel  tribunale  del  vi- 
cario e  neir  altro  del  governo,  non  però 
in  quello  dell'A.  C,  onde  nelle  cause  di 
piccole  somme  i  detti  tribunoli,  ricevuta 
la  citazione,  bisogna  fare  il  nikU  fieri  nel 
giorno  medesimo.  Si  è  detto  in  principio 
che  la  giurisdizione  di  Campidoglio  si  e- 
stende  ai  soli  abitanti  e  cittadini  di  Roma 
e  sobborghi.  Ciò  s'intende  però  nella  giù* 
risdizione  non  controversa,  lo  vigore  del- 
la costituzione /2oi?t^7/ir7e  Curiar^Ax  Bene^ 
detto  XIV,  si  a*ede  debba  estendersi  an- 
che a  tutto  il  distretto;  ma  la  questione 
è  tuttavia  indecisa,  essendovi  una  celebre 
scrittura  dell'avv.  Durani  a  favore  della 
curia  Capitolina  (poi  la  decise  Pio  VII, 
dichiarandola  estensiva  a  tutto  il  distret- 
to, come  la  giurisdizione  del  cardinal  vi- 
cario). Riguardo  al  tribunale  di  Campido- 
glio sono  anche  da  avvertirsi  due  cose.  La 
1.*  che  in  tutti  gli  altri  tribunali  l'appel- 
lante gode  due  anni  di  tempo,  in  questo 
di  Campidoglio  gode  soli  6  mesi.  1  giudici 
di  appellazione  negli  altri  tribunali  pro- 
nunciano a  loro  piacimento,  ma  in  que- 
stodi  Campidoglio  devono  sentenziare  en- 
tro due  mesijche  si  contano  dal  giorno  del- 
la  loro  deputazione,  e  passati  i  due  mesi 
spii*erà  la  loro  giurisdizione ,  e  perciò  si 
suole  domandare  la  proroga  de' fa  tali,  pel 
quale  effetto  si  cita  avanti  il  capitano  del- 
le appellazioni  prorogari  faUilia.  Relati- 
vamente alla  curia  Capitolina,credo  utile 
il  dire,  che  le  citazioni  ad  sententiam  de- 
vono sempreeseguirsi  personalmente  tan- 
to al  principale,  che  al  procuratore  com- 
perso in  causa,  e  che  nell'udienza  in  cui 
cade  la  citazione  ad  sententiani,  non  può 
spedirsi  la  causa,  ma  il  giudice  deve  dire 
dìffiindt  prò  prima  audientia,  nella  qua- 
le udienza  si  spedisce  la  caun  col  for  leg- 
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gere  dal  notaro  ad  alta  voce  e  pubblicare 
la  sentenza.  Inoltre  credo  anche  aggiun- 
gere, che  il  chierico  come  attore  può  com- 
parire avanti  i  giudici  diCampidoglio,  non 
però  come  reo  convenuto,  anoorchè  fosse 
convenuto  in  giudizio  di  liberazione  dal- 
le molestie,  ed  in  tal  caso  deve  avocarsi 
la  causa  anche  principale,  o  sia  dalle  mo- 
lestie, dalla  curia  di  Campidoglio  al  tri- 
bunale ecclesiastico  ".  Rammenterò  che 
nell'articolo  Roma  ti*attaidel  tribunale  se- 
natorio e  de'senatori  celebri  giureconsulti 
che  l'illustrarono,  non  che  del  gran  cre- 
dito chepe'  suoi  giudici  si  acquistò  la  ca- 
riaCapitolina,  come  del  giudice  delle  mer* 
cedi,  dell'antichissima  giurisdizione  civile 
e  criminale  del  senatore  e  sue  diverge  fii- 
coltà  secondo  i  tempi,  non  che  dalle  car- 
ceri capitoline.  Quali  attribuzioni  gli  ac^- 
cordarono  i  Papi,come  per  ultimoPioVll, 
e  più  di  recente  Gregorio  XVI,«ia  pel  tri- 
bunale civile  che  pel  criminale,  e  come  il 
regnantePiolX  il  i  .^ottobre  1 847  soppres- 
se il  tribunale  civile  e  criminale,  i  Dotari 
e  le  carceri.  Inoltre  il  Villetti  nel  l.  2,  a 
p.  96  tratta  con  qualche  diCTusione  al  cap. 
i5:  Del  Tribunale  delC agricoltura,  che 
presiedeva  all'arte  agraria  e  giudicava  tut- 
te le  cause  dell'Agro  romano  e  suo  di- 
stretto; ne  parlai  ad  Agiucoltura  »  e  di 
questa  ancheia  Roma,  arte  la  più  antica, 
ed  in  qualche  senso  la  più  nobile  di  tutte 
le  professioni;  fu  la  professione  de'patriar- 
chi  e  degli  stessi  re:  essa  è  la  sorgente  della 
prosperità  materiale  de'paesi,  perchè  sen- 
za essa  non  si  potrebbe  nutrire  i  medesì* 
mi.  Conviene  dirlo,  l'agricoltura  è  forse 
quella  li*a  tutte  le  profesitioni  in  cui  si  tro- 
va maggiore  probità,  rettitudine,  spìrito 
di  giustizia,  e  ferma  difesa  delle  proprie- 
tà; come  dichiarò  in  un  bel  discorso  il  dot- 
to cardinal  Gousset  arcivescovo  di  Reiros^ 
e  riportò  il  n.^  aSi  del  Giornale  di  Roma 
del  i853.  1  più  antichi  romani  erano  a 
un  tempo  agricoltori  e  guerrieri,  per  cui 
si  narra  che  le  loro  insegne  militari  fos- 
sero manipoli  di  fieno;  forse  erano  più 
prodi  guerrieri}  quanto  più  kiboriosi  «giri- 
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collorì.  Ma  cresciuto  smisuratamente  eoa 
Tarte  della  guerra  il  domiDÌo  di  Roma, 
e  con  esso  Topu lenta  e  il  lusso,  il  popolo 
re  dispregiò  il  lavoro  della  terra,  i  servi 
cliìamati  in  città  per  servire  al  fasto  del 
signori, i poderi  convei*titi in  luoghi  di  de- 
lizie,gran  parte  di  terreni  abbandonando* 
sì  al  bestiame.  Quindi  i  romani  trassero 
il  frumento,  dalla  Sicilia,  Sardegna,  olire 
che  dall'Africa ,  Iberia,  Betipa,  Macedo* 
nia,  Chersoneso,  Asia,  Siria,  e  dall'Egit* 
lo.  L'agricoltura  romana  poteva  risorge* 
re,  ma  ne  fu  impedita  dalle  cause  dette 
altrove.  I  consoli  dell'agricoltura  furono 
paragonati  agli  antichi  edili  cereali ,  dei 
quali  e  di  altre  magistrature  edilizie  par- 
lai a  Roma  e  a  Maestri  di  Stbadb.  Il  loro 
consolato  e  tribunale  risiedeva  in  Cam» 
pUioglio,  Ne'medesimi  articoli  Aobicol« 
TUBA  e  Roma  dissi  qualche  cosa  sul  giù* 
dice  delle  mercedi,  addetto  al  trìbunale 
Capitolino,  giudice  economico  e  privativo 
per  Roma  e  suo  distretto,  munito  di  spe- 
dali fiicoltà, privilegi  egiurisditione,  am- 
pliata da  Innocenzo  XI,  Pio  VI  e  Pio  V  il  : 
ad  esso  quest'ultimo  riunì  le  attribuzioni 
del  tribunale  dell'agricoltura.  Del  bene- 
merito  suo  istitutore  sacerdote  Ottavio 
Sacco  ragionai  nel  voi.  XLV,  p.  233,  ed 
eruditamente  ne  sciisse  l'avv'.LuigiCec- 
coni ,  che  fece  onore  alia  romana  curia 
(  come  si  pub  leggere  nella  Necrologia 
pubblicata  in  Homa^  ove  pure  nel  1 845 
si  stampò  V Orazione  fimebre  scritta  da 
</.  Liùgi  Marchetti)^  al  quale  Gregorio 
XVI  nel  184 2  affidò  il  geloso  ufficio  di 
giudice  de'mercenari»*  siccome  quello  al- 
la di  cui  probità  e  religione  potea  tran- 
quillamente affidarsi  una  giudicatura,die 
per  l'arbitrio  e  l'interesse  del  giusdicen- 
te render  potria  fetale  la  condizione  di 
que'miserì  idioti  costretti  a  chiedere  nella 
vria  giuridica  la  mercede  degli  affiinnosi 
sudori  sparsi  sotto  la  cocente  sferza  del 
sole,  o  a  traverso  delle  intemperie  del  ge- 
lato inverno.  Ma  l'avv.^  Ceoconi  non  po- 
tea non  corrispondere  alle  intenzioni  so- 
vraneiC  pienodi  cristiana  tolleranza  e  di 
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filantropia  vegliava  indefesso  all'esercizio 
di  quell'incarico,  sicché  la  folla  degl'in- 
felici  mercenari  attendevanlo  ne'dì  festi- 
vi ansiosamente  quasi  un  padre  o  un  ge- 
nio tutelare".  Cosi  l'autore  della  Necro» 
logia,  e  ben  meritava  Tavv.^  Cecconi  che 
io  qui  ne  facessi  menzione,  come  quello 
che  celebrò  l'autore  di  sì  importante  e  ca- 
ritatevole istituzione,  ed  egli  stesso  lode- 
volmente ne  ademp)  l'uffizio.  Da  ultimoi 
il  eh.  march.  Filippo  Bruti  Liberati,  nel* 
la  Lettera  XII  sopra  Monte  Santo,  nel 
lodare  il  Cecconi  quale  autore  d'una  col- 
lezione interessante  o  decisioni  de'tribu- 
nali  di  Roma,  e  di  altre  opere,  dice  che 
idi  lui  antenati  a  vendo  perduto  il  cogno- 
me di  Vestri,  assai  noto  per  cariche  e  o- . 
pere  stampate,  lo  cambiarono  in  Cecconi 
per  un  loro  maggiore  di  nome  France- 
sco, che  per  la  sua  grande  statura  era  chia- 
mato CecQOoe.  Il  Villetti,  l.  2,  cap.  Del 
giudice  de* mercenari  detto  r abbate  Sac- 
co, dal  nome  del  benefico  istitutore,  ecco 
quanto  dice.  **  Così  è  chiamato,  dal  nome 
deli.^  che  coprì  questa  canea,  il  giudice 
de'mercenari  campestri,  che  agiscono  per 
credito  delle  loro  mercedi  non  eccedenti 
la  somma  di  scudi  5.  Questo  giudice  pro- 
cede da  se  solo,  solafacti  ventate  inspecta^ 
senz'  opera  ne  di  cursori  per  citare,  né 
di  notaro;  e  la  citazione,  che  altro  non  é 
se  non  che  ordine  di  pagar  subito  la  mer- 
cede, la  scrìve  egli  stesso  e  la  consegna  al- 
l'attore, che  da  per  se  la  presenta  al  reo. 
Questi  deve  comparire  immediatamente, 
e  fare  il  deposito  per  la  somma  richiesta, 
io  mani  dello  stesso  giudice  de'merccna- 
ri,  ed  indi  dire  le  sue  ragioni,  le  quali  se 
dal  giudice  saranno  valutate ,  restituirà 
il  deposito  al  deponente  e  l'assolverà;  ma 
non  valutandole  consegnerà  il  deposito  al 
mei*cenario  creditore.  Se  poi  il  i*eo  non 
comparirà,  l'attore  avrà  dal  giudice  un 
mandato,  che  senz'allra  dilazione,  ne  in- 
timazione, né  ostendatnr,  si  eseguisce  da 
qualunque  esecutore.  Dalle  rìsoluzioni 
prese  da  questo  giudice  non  si  può  ricor- 
rere che  al  solo  uditore  del  Papa,  purché 
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se  ne  ottenga  il  permesso,  mediante  il  Pi 
L.  Dal  Pontefice  Pio  VI  è  stata  amplia- 
ta la  di  lui  giurisdizione  anche  nelle  ma* 
terie  d'adempimento  degli  obblighi  del- 
l'opere campestri,  tra  gli  agricoltori  del- 
l'Agro romano,  ed  i  caporali  degli  ope- 
ra ri;  e  tra  questi  ed  i  loro  caporali,  come 
anche  fra'caporali  colle  istesse  facoltà  e- 
coDomiche,  come  dai  chirografo  pontifi- 
cio de'  1  fifebbraio  1 777".Noterò,che  que- 
sto viene  riportato  nel  Bull.  Rom.  conti» 
nuatio  t.  f  I , p.  3 1 1,  insieme  alla  confor* 
ma  e  ampliazione  di  Pio  VII  de'20  mar- 
zo 1803,  mediante  la  costitusione  Quum 
ex  quo  tempore.  Dopo  la  soppressione  del 
tribunale  di  Campidoglio,  il  giudice  del- 
le mercedi  fu  consertato ,  ed  attribuito 
colla  sua  cancelleria  at  tribunale  citile 
di  Roma.  Quanto  al  tribunale  senatorio, 
dissi  altrove  che  furono  collaterali,  Gre* 
gorioXIIIfiregorioXF^  il  cardinal  Mar* 
e' Antonio  Gozzadini,  ed  altri  pei*sonag« 
gi,  prima  di  essere  eletati  a  tali  dignità. 
Appena  uno  diveniva  collaterale,  eragli 
inerente  il  titolo  e  privilegi  di  Conte  Pa» 
latùio.  Ritiene  Novaes,  die  il  giudice  dei 
malefisi  o  luogotenente  criminale,  ed  il 
capitano  delle  appel Iasioni  doveano  es* 
sere  cittadini  i*omani,  e  se  non  lo  erano, 
tali  venivano  dichiarati  dal  senatore,  in 
ì^irtù  di  sue  prerogative  di  conferire  la 
cittadinanza  romana.  Uilevo  daParÌ8Ì,nel* 
]e  Istruzioni^  t.  4>  p-  73,  che  i  conserva* 
tori  della  camera  di  Roma,  con  due  let- 
tere parteciparono  a  Silvestro  Aldobran- 
dini,  da  cui  poi  nacque  Clemente  VIH, 
che  per  la  sua  dottnna  e  integrità,  aven- 
dolo con  altri  dottori  presentato  a  Paolo 
III  per  l'officio  di  capitano  o  giudice  del- 
le appellazioni  del  popolo  romano,  era  re- 
stato eletto  nel  1 54.2  per  un  anno;  e  che 
per  essere  V  officio  molto  onorevole  per 
avere  a  rivedere  e  riconoscere  le  senten- 
ze del  senatore  e  suoi  giudici  nella  corte 
di  Campidoglio^  ed  anche  per  essere  di 
qualche  lucro  pei  dieci  scudi  di  ordina- 
rio il  mese,  l'invitavano  a  prendere  pos- 
sesso dell  officio^  certo  di  far  piacere  a  tut- 
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to  il  popolo  romano.  Assicura  il  p.  Cari- 
miro  da  Roma,  Memorie  i  Araceli,  p. 
1 67 ,  che  anticamente  nella  sagreitis  di 
tal  chiesa  si  conservava  il  bussolo  per  l'e- 
lezione de'giudici  del  Campidoglio,  e  die 
gl'tmbussolatorì  con  fiirroalita  solefsuo 
uscire  dalla  Chiesa  di  s.  Maria  Novanta 
accompagnati  da  tutti  icaporiooi,dai  con* 
soli  delle  uni  versità  artistiche  e  dalla  msg* 
gior  parte  del  popolo,  tutti  portando  ra- 
mi d'olivo  in  mano,  fiitta  la  cassa  dell'ini- 
bussolatura,  si  riponeva  nella  chiesa  d'A- 
raceli. Che  i  giudici  di  Campidoglio  s- 
busivamente  non  solo  abitavano  nel chio» 
stro  di  quel  convento,  maloaveaoocoo- 
vertito  in  tribunale  ordinario,  ove  tr&t« 
lavano  le  cause  civìliecrtminali,  definen- 
do le  controversie  e  componendo  i  litigi, 
con  sommo  pregiudizio  della  regolaredi- 
sciplina  e  quiete  de'frati,  fioche  Martino 
V  nel  1439  rigorosamente  rimosse  tanto 
abuso.  'Tuttavolta  sembra  che  per  qual- 
che tempo  e  dopo  la  morte  di  tal  Papa, 
continuassero  i  giudici  ad  esercitarvi  la 
giudicatura  civile  e  criminale,  anzi  si  fece 
pure  nella  stessa  chiesa  in  seguito  e  per 
lungo  tempo,  stabilendosi  la  sedia  di  Dla^ 
mo  del  senatore  vicino  alla  porta.  N^li 
articoli  Giudici,  e  Primicerio  oblia  s.  Si- 
de, parlai  di  qualche  giudicato  del  sena- 
tore e  de'  suoi  giudici.  Inoltre  dice  il  p» 
Casimiro,  che  fii  ordinato  dagli  statuti  di 
Roma,che  nella  morte  di  qualsivoglia  00- 
taro,  che  non  lasciava  eredi  nella  profes- 
sione, fossero  portate  le  di  lui  scrittutt 
pubbliche  nella  sagrestia  d'Araceli,  den- 
tro il  termine  d'8  giorni,  come  rimarcai 
a  NoTABO,  parlando  ancora  de'notari  an- 
tichi di  Roma  profana  e  eoclesìastÌGa,ed 
eziaod  io  de'notari  capitolini  vacabiliifel- 
le  antiche  sottoscrizioni  capitoline  i  no- 
tari  sono  talora  chiamati  :  Almae  Vrbif 
Praefectura  auctoritateNotarii.Si  puòan* 
che  vedere  Curia  bomava.  Abbiamo,  «Sl^- 
tuta  ven.  CoUegiiNotariorum  CuriaeCa* 
piiolinae^  eorumque  facuUates,  et  privi' 
legia,  11  collegio  de'  notarì  capitolini  in 
detta  chiesa  d'  Araceli  officiava  in  un* 
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delle  cappelle.  À  GabcSri  di  Roma  ed  a 
Ruma  parlai  delle  Capitolioe  pel  tribuna- 
le; della  sua  vìsita  graziosa  trattai  nel 
▼ol.  XXXll,p.  2  2  eseg.:  la  facevano  un 
prelato  assessore  del  tribunale  del  gover« 
no,  il  i.^  e 2.^ collaterale,  il  luogotenente 
criminale,  il  fiscale,  i  procuratori  de'po- 
veri.  Deve  notarsi  cbe  le  carceri  di  Cam* 
pidoglio  erano  le  pih  antiche  Prigioni  di 
Roma  papale,  ed  ivi  ancora  si  estesero  le 
beneOche  cure  de'  romani  ecclesiastici  e 
sodalizi,  come  dell'  elemosineria  a  posto* 
lica,  e  de'Pàpi.  Queste  carceri  potevano 
contenere  i5o  detenuti,  de' quali  un  3.^ 
nelle  segrete,  due  terzi  nelle  larghe.  Ol- 
ire i  criminali  potevano  starvi  20  altri  de- 
tenuti civili  o  per  debiti,  di  Roma  e  ter- 
ritorio romano,  per  mandato  di  qualun- 
que giudice  o  tribunale  :  de'falliti  parlai 
a  Mercante  ed  a  Schiavo.  Nel  carcere 
Capitolino  si  ponevano  tutti  i  prevenuti 
per  i  delitti  maggiori  commessi  neTeudi 
del  senato  romano,  dipendenti  dal  tribu- 
nale baronale  de'conservatori  di  Roma, 
del  quale  vado  a  parlare.  I  delitti  minori 
erano  di  competenza  de'go  verna  tori  loca- 
li nominati  dai  conservatori,  e  quelli  che 
n'erano  accusati  stavano  nelle  carceri  ba- 
ronali de'feudi  stessi.  Sì  ponevano  inoltre 
nel  carcere  Capitolino  i  prevenuti  per  de- 
litti commessi  in  Roma  e  nel  territorio  ro- 
mano, quando  la  pena  non  eccedeva  5  an- 
ni d'opera  pubblica.  Finalmente  se  i  ca- 
rabinieri del  tribunale  senatorio  carcera- 
vano un  incolpato  di  qualunque  altro  de- 
litto, poteva  il  tribunale  senatorio  giudi- 
carlo e  perciò  ritenerlo  nelle  sue  prigioni, 
poiché  avea  la  giurisdizione  cumulativfi 
oogli  altri  tribunali  criminali  di  Roma.  I 
condannati  erano  subito  inviati  ai  luoghi 
di  pena,  meno  quelli  che  vi  doveano  re- 
stare per  breve  tempo,  i  quali  consuma- 
Tano  la  pena  nella  stessa  prigione.  Ordi- 
nariamente i  carcerati  capitolini  non  ol- 
trepassavano i  5o,  compresi  i  debitori,  e 
le  donne  custodite  dalla  priora,  pei*chè  i 
processi  si  disbrigavano  speditamente  in 
pochi  giorni.  L'ordinamento  interno  del 
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carcere  era  in  tutto  simile  alle  carceri  In- 
nocenziane  di  Roma,  cioè  l'assistenza  sa- 
nitaria e  l'i  nferroeria.  I  gesuiti  ebbero  mol- 
ta cura  nello  spirìtuale  del  carcere  di  Cam- 
pidoglio :  ogni  settimana  vi  udivano  le 
confeuioni,  facevano  il  catechismo  e  qual- 
che discorso  morale,  oltre  altre  opere  di 
pietà  nella  cappella  comune.  I  sagri  arre- 
di e  la  cera  venivano  somministrati  dal- 
Y Arciconfraternita  della  pietà  (ìe*carce- 
rati.  Il  carcere  era  sotto  la  giurisdizione 
ecclesiastica  del  parroco  di  s.  Marco:  nel- 
le feste  vi  celebrava  la  itiessa  un  france- 
scano dell'adiacente  convento  d'Araceli, 
llsuperiore  immedialo  di  queste  prigioni 
era  l'avvocato  Lciogo/e/ie/t/e  criminale  del 
tribunale  senatorio,  il  quale  vi  godeva  pro- 
pinqua abitazione.  1  detenuti  per  debiti 
non  potevano  eiisere  imprigionati  per  più 
d'un  anno.  1  creditori  che  a  veano  provo- 
cato la  loro  detenzione  doveano  pagare 
bai.  i5  ni  giorno  pegli  alimenti ,  oltre  il 
medicee  i  medicinali  se  ammalavano.  Fi- 
no al  declinar  del  passato  secolo,  l'enco- 
miato sodalizio  liberava  qualche  debito- 
re, soddisfacendo  il  ci*editore  :  eocone  un 
esempio  che  rilevo  dal  n.^i  702  del  Dia» 
rio  di  Roma  dell'anno  1791.  1  cavalieri 
deputati dell'arciconfiaternita  della  pietà 
de' carcerati  in  s.  Giovanni  della  Pigna, 
in  conseguenza  del  risoluto  nella  congre- 
gazione, liberarono  dalle  carceri  Nuove  o 
lonocenziane  29carcerati  detenuti  per  de- 
biti civili  per  la  somma  di  scodi  5 1 8;  ed 
I  ida  quelle  di  Campidoglio  per  la  somma 
di  scudi  1 53.  V Ospedale  del  ss.  Salva* 
iore,  pel  legato  Bonfiglioli,  dispensava  nel 
novembre  a  ciascuno  de'condannati  cri- 
minali due  scudi.  La  congregazione  della 
Natività  della  Chiesa  del  Gesh,  pe'legatt 
BattagliaeConti,somministravadue  pran- 
zi l'anno  ai  carcerati  capitolini,  serviti  dai 
confrati.  L' Arciconfraternita  del  s.  Cuo^ 
re  de'iSaocoAfi,  distribuiva  ai  medesimi  il 
pane  due  volte  l'anno. 
jiUricennisu  Conservatori  di  Roma  e  lo» 
ro  tribunale^  e  del  priore  de^capo^oni. 
Ài  conservatori  di  Roma,  Conservato* 
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res  Almae  Z7rifV,anticaineol6  delti  Con- 
servatori  della  Camera  di  Roma,  Con* 
servatores  Camerae  Alniae  Urbis  ^  fu* 
roDodati  i  titoli  di  Nobiles  Firi,  Magni» 
fici  Signori,  ed  Eccellentissimi.  All'arti* 
colo  Roma  riportai  tuttociò  che  riguarda 
Torigine  di  questo  magistrato  romano  si« 
no  ai  correnti  giorni ,  ed  i  diversi  modi 
come  furono  eletti,  le  loro  prerogative , 
quando  esercitarono  il  senatorato  nella 
mancanza  del senatorc,5e/ta(om  ojfficiitni 
exerre/ifef,  prima  tutti  e  tre,  poi  il  senio* 
re  di  essi;  e  del  giuramento  che  prestava* 
no  al  Papa  di  fedeltà,  ed  al  senatore  per 
l'osservanza  degli  statuti  di  Roma.  Leg- 
go in  Vitale,  che  il  senatore  »»  nel  dai*e  il 
possesso  in  ogni  trimestre  a'nuovi  conser* 
vatorì,  dopo  che  questi  si  sono  portati  al 
palarzo  di  Campidoglio,  va  a  incontrarli 
nella  soglia  della  porta  della  gran  sala,  ve- 
stito col  rubbone,  collana  d'oro  e  scettro 
d'avorio  in  mano,  precedendolo  i  suoi  fa* 
migliari  e  due  paggi,  uno  de'quali  porta 
lo  stocco  in  mano,  e  l'altro  il  cappello. 
Poi  unitamente  vanno  il  senatore  nella 
tedia,  ed  i  conservatori  ne'banchi  (che  de* 
scrìssi  a  Roma);  e  postisi  a  sedere,  in  di  lui 
presenza  ricevono  un  dopo  l'altro  dal  no- 
terò di  detto  magistrato  un  bastone  di  le- 
gno nudo  in  mano;  ed  ivi  si  trattengono 
fino  a  tanto  che  il  senatore  abbia  data 
ai  nuovi  capo-noni  la  bandiera  di  ciascun 
none".  Racconta  il  diarista  Gigli, che  il 
i.^  luglio  1 64 1>  essendo  vacante  il  sena- 
torato, entrarono  in  officio  i  nuovi  con- 
servatori; e  perchè  non  eravi  il  senatore, 
dal  quale  essi  e  i  capo-rioni  solevano  ri- 
cevere il  bastone  e  possesso  dell'officio,  e 
non  TI  era  memoria  d'un  caso  simile,  il 
i.^  conservatore  da  se  prese  il  bastone,  e 
postosi  a  sedere  nel  tribunale  o  sedia  del 
senatore  (che  pur  descrissi  a  Roma,  in  uno 
a  quelle  de'conservatori),diede  poi  il  ba- 
stone agli  altri  suoi  compagni,  ed  a'capo- 
rioni.  Dal  novero  delle  4o  nobili  famiglie 
romane  dette  conscriile,  sino  al  1847  ^^ 
estraevano  a  vicenda  ogni  semestre  3  con- 
servatori ed  un  prìorede'capo-rioni.  Ve- 
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glia  vano  questi  al  mantenimento  dellosta* 
tato  di  Roma,al  buono  stato  delle  mura 
della  città,ed  alla  conservazione  de'monu* 
menti  pubblici.  Essi  rappresentavano  in 
qualche  modo  gli  antichi  edili,e  la  Camera 
Capilolinadì  Roma.ll  priore  de'capo-rìo- 
ni  era  il  capo  de'  Gi/7o-Àioni  anticamente, 
e  poi  de'capitani  delle  milizie  capitoline 
e  municipali  detti  Capoiori,  Questo  Ma- 
gistrato romano  amministrava  le  rendile 
di  detta  camera,  ed  in  ciò  erano  subor* 
dinati  al  cardinal  Camerlengo  dis.  Chic- 
sa,  che  a  vea  ^a  direzione  suprema  di  que- 
sta magistratura.  Loro  residenza  era  il 
Campidoglio,  cogli  uffici  e  archivi  del  se- 
nato romano.  11  conser  va  torce  priore  dei 
capo- rioni  appena  eletti,  coll'abito pro- 
prio del  loro  cospicuo  grado,  si  portavano 
a  visitare  il  Papa,  il  cardinal  camerlen- 
go, il  cardinal  segretario  per  gli  affari  di 
stato  interni,  il  senatore,  ed  il  governa* 
tore  di  Roma.Quando  fu  creato  cardina- 
le il  duca  di  York,  d'ordine  di  Benedetto 
XI  Vsi  recarono  a  visitarlo  solennemente 
i  conservatori  col  priore,ool  corteggio  del- 
le carrozze  del  s.  Collegio,  corpo  diploma- 
tico, palatura  e  nobiltà.  11  porporato  li 
rìcevè  in abitocardinalizio  senza  berretta, 
e  colla  testa  scoperta  stettero  i  detti  ma- 
gistrati. Il  I .^conservatore  fece  un'orazio- 
ne latina,  cui  rispose  il  cordinale;  indi  tut- 
ti si  coprirono  il  capo  e  fu  servilo  un  lau- 
to rinfresco.  Oltre  quanto  già  dissi  diso- 
pra, aggiungerò  che  fin  da  quando  il  9^ 
natore  di  Roma  fu  surrogato  all'antico 
Pretore f  cioè  a  rendere  giustizia  in  ma- 
teria civile  ecnminale  in  Roma  e  suo  di- 
stretto, i  conservatori  ebbero  la  rappre- 
sentanza del  senato  e  popolo  romano,  e 
l'amministrazioneeconomica  delle  sue  en- 
trate e  della  camera  Capitolina,  colia  re- 
lativa procura  :  nel  1 3 f  i  già  esistevano! 
conservatori ,  ma  di  ciò  e  di  tutto  altro 
meglio  a  Roma.  I  loro  abiti  sono  il  rub- 
bone nero,  e  di  lama  d'oro  nelle  solenni- 
tà, ed  altro  che  vado  a  dire.  Per  l'inter- 
vento alle  Cappelle  pontificie,  a  qa«lo 
articolo  tutto  navr8à.J!ic* Possessi  de* Pa* 
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pi  tnegy Ingressi  solenni  in  Ao/ntf, sem- 
pre figurarooo  come  magistrato  ramano. 
Caocellieri  nella  Storia  de*  possessi  ^  in 
Qioltt  luoghi  pa  ria  de'coQservatori  di  Ro- 
ma, edel  Priore àe  Capo-Rioni^  chesem* 
pre  eoo  loro  iocede? a  col  medesimo  abi- 
to. La  1 .'  memoria  del  loro  ioterveoto  a 
tal  funùooeè  del  i447  P^^  Nicolò  V^che 
co'ca  pò -rioni  fecero  correre  il  pallio.  Nel 
1484  per  InnocenzoVllI  sì  legge: £^uf<iii 
Papae  duxerunt  Senaior  Urbis, et  Con- 
sen*atores  Camerae,  quia  dignior  nullus 
inierfuit,  qui  id  agcret.  Nel  1 5o3  pel  pos- 
sesso di  Giulio  II  noD  follerò  iaoederea 
piedi,  ma  ca falcarono  cogli  ambasciato* 
ri.  Nel  1 5 1 3  ripugna f  ano  d'andare  a  pie- 
di, e  si  piegarono  per  non  perdere  Tabi- 
lo  di  fellutocremesi,  che  per  tale  funzio- 
ne fenifa  loro  donato.  Per  Paolo  111  nel 
i533  i  oonserfutori  ebbero  disputa  sul 
posto,  cogli  ambasciatori  de'sofrani:  e- 
gualroenle  non  cafalcarono  per  simile 
differenta,  non  f  olendo  cedere  agli  am- 
basdatort,  nel  1 566  per  s.  Pio  V:  bensì 
gli  resero  ubbidienza  sul  Campidoglio,  e 
lo  precedétteroalLaterano.Nel  medesimo 
luogo  complimentarono  Gregorio  XIII 
nel  1 572  col  senatore,  e  per  altra  f  ia  pas- 
Mrono  al  Lateraoa  NeliSgo  a  suono  di 
trombe,  di  tamburi,  coi  canti  di  tre  cori 
di  musici,  tra  gli  spari  di  artiglierie,  rice- 
'verono  sul  Campidoglio  Gregorio  XIV  : 
tutta  la  piazza  era  ornata  di  finissimi  a- 
razsi.  Dopo  gli  uditori  di  rota  ed  i  ba- 
roni romaui,  cafalcarono  lo  scrittore  e  il 
computista  de*conserfatori  con  rubboni 
e  berrette  di  felluto  nero  all'  antica.  In 
mezzo  di  loro  procedef  a  il  fiscale  del  po- 
polo romano  con  mantello  di  rascia,  esot« 
tana  di  felluto  paonazzo.  Indi  cafalcafa- 
no  i4  coppie  di  nobili  romani  con  rub- 
boni di  felluto  nero  e  berrettoni  simili; 
i  maestri  giustizieri,  vestiti  nell'istesso  mo- 
do; i  sindaci  con  festi  lunghe  di  velluto 
Jionato,  con  berrette  e  gualdrappe  di  fel- 
luto nero;  gli  Scriba  senatus  con  rubboni 
e  ben*ettoni  airantica,con  gualdrappe  di 
velluto  nero.Dopo  i  v  escovie  cav  alleggieri 
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ca  falcavano  iCapo^rioni,  i  cancellieri  del 
popolo  con  giubboni  e  calzoni  di  tocca  di 
argento  trinati  d'oro,  calze  di  seta  e  scar- 
pe bianche,  spade  dorate,  cintura  e  pen- 
denti imperlati,  con  rubboni  di  velluto 
paonazzo  foderati  di  tela  d'oro  coi  bava- 
ri  ornati  di  gioie  e  perle ,  come  pure  le 
berrette  con  piume, gualdrappe  di  fellu- 
to con  frange,  trine  e  fiocchi  d'oro,  staf- 
fe dorateli  priore  de'capo-rioni  con  giub- 
bone, calzoni  di  tocca  d'argento, calze  ne- 
re di  seta  e  scarpe  bianche,  spada  dorata, 
cinta  e  pendenti  nobilmente  ricamati , 
rubbonea  mezza  gamba  di  broccato  d'o- 
ro, berretta  di  felluto  nero,  gualdrappa 
simile  guarnita  di  trine,  fiocchi  e  frange 
d'oro,  fornimenti  di  felluto  e  staffe  do- 
rate. Incedef  a  al  suo  destro  lato  il  Go/t- 
faloniere  del  popolo  romano^  con  paggi. 
Dopo  il  goufiiloniere,  i  conserfatori  ca- 
valcarono vestiti  con  rubbone  senatorio 
di  broccatod'oro  lungo  sino  a'piedi,  scol- 
lato con  maniche  larghissime,  e  berretto- 
ni di  felluto  nero,  con  gualdrappe  simili 
guarnite  pomposamente  di  trine  e  fran* 
gè,  fiocchi  d'oro  con  fornimenti  e  staffe 
clorate,  preceduti  da  1 4  Fedeli  di  Campi" 
doglio.  Questi  erano  f  estiti  con  calzoni  di 
velluto  cremesino  fasciati  di  tela  d' oro, 
orlati  di  rivetti  di  raso  bianco,  e  velluto 
cremesino,con  colletti  simili,  e  cappe  di 
scarlatto  co'medesimi  guarnimentidi  fa- 
sce di  broccato,  giubboni  di  raso  ct*eme- 
sino,  berrette  di  velluto  dello  stesso  co- 
lore, con  treccie  d'oro  ricamate,  con  pen- 
ne rosse,  bianche  e  gialle,  e  spade  dora- 
te. I  conserfatori  co' nobili  romani,  nel  ri- 
torno accompagnarono  Gregorio  XIV  al 
palazzo  apostolico.  Nel  1 5g  1  pel  possesso 
d'Innocenzo  IX,  i  conserfatori  cafalcaro- 
no dopo  i  marescialli  ed  i  capo-rioni,  se- 
guiti dagli  ambasciatori.Nel  i  Sgsi  perde- 
mente  Vili  nel  medesimo  luogo  cafal- 
carono i  conser  fa  tori,con  vesti  di  tela  d'o- 
ro lunghe.  Nel  160 5  per  Leone  XI, dopo 
l'ambasciatore  di  Bologna  solo,  cavalca- 
rono i  conservatori,  seguiti  dagli  amba- 
sciatori de'  principii  che  pj*ecedevaoo  la 
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croce  pontificia.  Pel  possesso  di  Ptaolo  V 
nel  1 6o5,  olire  il  numeroso  baronaggio 
romano,  splendidamente  vestiti,  i  mare- 
scialli, i  capo-rioni,  cavalcavano i  conser- 
vatori col  priore  de'caporioni,  con  vesti 
di  tela  d'oro  lunghe  alla  ducale,  e  sottane 
di  raso  rosso,  sopra  leggiadri  cavalli  con 
gualdrappe  di  velluto  nero ,  e  coi  fedeli 
vestiti  di  rosso  con  bastoni  dipinti  e  do- 
rati; indi  gli  ambasciatori.  Nel  1623  pel 
possesso  d*  Urbano Vin,i  conservatori  eb- 
bero contesa  per  la  precedenza  col  con- 
testabile Colonna  principe  assistenteal  so- 
glio, ma  il  Papa  decise  in  favore  di  que- 
sto, che  incedette  dopo  dì  essi,  protestan- 
do i  conservatori  sul  jus.  Per  Innocenzo  X 
splendida  fu  la  cavalcata  nel  1 644)  pe>*chè 
i  nobili  romani  pe'Papi  loro  concittadini 
intervenivano  in  gran  numero  e  magnifi- 
camente vestiti,  con  isfarzodi  livree  Lca* 
valcarono  il  priore  de'ca pò -rioni,  co'con- 
servatori ,  ed  il  senatore  avanti  la  croce 
pontificia.  Cavalcarono  pure  V  avvocato 
e  il  fiscale  del  popolo  romano,  ìli.*^  con 
veste  talare  di  velluto  nero  e  sottana  di 
saìetta  nera,  more  advocatorum  romanae 
curiae^  l'altro  con  sottoveste  e  sottana  di 
saietta  e  rubbone  senatorio  di  velluto  ne- 
ro. I  conservatori  e  priore  de'capo-rioni 
ebbero  dal  Papa  i4o  scudi  per  ciascuno, 
per  farsi  una  sottana  di  raso  cremesino, 
ed  un  rubbone  sino  a'  piedi  di  broccato 
d'oro.  A'capo* rioni, ed  a'5o  paggi  70  sca- 
di per  cadauno  :  agli  avvocati  del  popo- 
lo, scriba  senato,  scrittore,  computista  e 
altri  officiali  furono  dati  compensi  pel  ve- 
stiario. In  Campidoglio  fu  eretto  un  arco 
in  cima  alla  salita,  con  diverse  sta  tue.  Nel 
1667  pel  possesso  di  Clemente  IX  caval- 
carono insieme,  il  priore  de'capo-rioni,ed 
i  Ire  conservatori,  avanti  agli  ambascia- 
tori; COSI  per  Clemente  X  nel  1 670,  segui- 
ti dal  contestabile  Colonna,  mentre  dopo 
1  camerieri  segreti  del  Papa  cavalcarono 
gli  officiali  del  popolo  romano,  cioè  il  se- 
gretario, lo  scrittore,  il  fiscale  capitolino, 
loscribasenato.PerInnocenzoXlneli676, 
dopogli  uditori  di  rota,  eprima  degli  am- 
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basdatorì  e  del  contestabile,  cavakaroao, 
in  rubboni  di  velluto  paonauo  fbdenlidi 
lama  d'oro,  i  cancellieri  del  popolo  ront- 
no,  carica  che  ritenevano  i  capi  delle  no* 
bili  famiglie  romane  Naro  e  Serlupi;  iodi 
il  priore  de'capo* rioni,  ed  i  oonserfilorì 
di  Roma  coperti  di  rubboni  di  broocals 
d'oro.Nel  possesso  diClemeo  te  XI  oeliyoi, 
come  in  altri,  presentò  le  redini  del  aval- 
lo al  Papa  il  contestabile  come  principe 
assistente  al  soglio,  la  slaOk  destra  li  res- 
se il  i  .^  conservatore,  stando  il  a.^alia  t^ 
sta  del  cavallo  :  il  contestabile  oooduiie 
pel  freno  il  cavallo  sino  a  metà  della  pia^ 
za  Vaticana,  ed  avendogli  il  Papa  ordisi* 
to  di  cavalcare,  restarono  a  tenere  il  Ireoo 
dai  due  lati  i  due  primi  conservatori,  d» 
a  vicenda  col  3.**  e  col  priore  de*capo  rio- 
ni continuarono  sino  al  Lateraoo. i^ol6 
rò,  che  altrettanto  si  praticava  qutodo  il 
Papa  andava  in  Cavalcata  cùtì\ttnQ\f^ 
blioo,  alle  Cappelle  della  ss.  Aiumùa- 
ia,  di  8.  Filippo,  della  Natività  e  di$. 
Carlo.  Alcuni  Papi  è  da  avvertir»  cbc 
andarono  in  Lettiga,  altri  in  CarrosWi 
come  Innocenzo  Xlil  nel  1 72 1 ,  per  cui  »1 
priore  de'capo- rioni  ed  i  conservilori  a- 
valcarono  ;  osservo  che  alcuni  Papi  b»* 
che  andassero  a  cavallo  nel  posseiio,po« 
re  i  detti  magistrati  lo  precedettero  caial- 
cando.  Per  detto  Papa  romano  il  CaDpi* 
doglio  fu  pomposamente  abbellito^oooar* 
co  trionfale  tra  i  colossi  di  Castore  e  N* 
luce,  le  facciate  de'3  palazzi  si  adornaro- 
no con  istatue  dipinte  e  rappresentanti  al- 
cune Provincie  della  chiesa  romana, e  u 
virtù  personificate  del  Pontefice,  di  più 
in  medaglioni  furono  espi^esse  l'effigie  dà 
Papi  della  famiglia  Conti.  Presso  il  caval- 
lo di  Marc'Aurelio  era  inalberata  la  baa- 
diero  del  popolo  romano;  quelle  de'capo- 
rioni  si  collocarono  sulla  balaustra.  I^eU> 
finestronì  de' palazzi  laterali  erano  i  vo* 
natori  di  strumenti,  e  gli  8  tamburi.  Ivi 
il  senatore  con  Iscettro  d'avorio  in  waao^ 
accompagnato  dai  collaterali  e  da  tutti  1 
suoi  ministri  e  curia,  colla  sua  soldatetoa 
in  ordinanza,  fece  il  solilo  incontro,  e  g^ 
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Duflesso  con  brevi  parole  latine  si  congra- 
tulò con  tua  Santi  là»  esibendole  prontis^ 
sioia  sempre  l'obbedienza  e  la  fedeltà  del 
senato  e  popolo  romano,presentandole  in 
bacile  d'argento  le  chiavi  di  Campidoglio; 
ed  il  Papa  con  graziosa  risposta  lo  bene- 
dì  e  proseguì  il  viaggio,  mentre  numero- 
sissime salve  di  mortaretti  esplosero  per 
allegria.  Inoltre  il  senato  e  popolo  romano 
per  festeggiare  l'esaltazione  del  concitla- 
dioo,  nella  chiesa  d'Araceli  lece  celebrare 
una  solenne  messa,  pontificata  da  Foose- 
ca  romano  vescovo  diTivoli,con  Te Dci/zit, 
avendo  fatto  magnificamente  parare  la 
(diiesa,  'V'intervennero  il  senatore  in  coU 
Iure  di  merletto,  rubbone  di  tela  d'oro  con 
«ottana  di  porpora,con  &scia  simile  emer- 
letto d'oro  (  ora  umi  fiocchi  d'oro  nella 
fascia,  simile  essendo  quella  de'conserva- 
lori)  e  collana  di  tal  metallo,  coi  conser* 
vatori  e  priore  de'capo- rioni  vestiti  nell'i* 
stessa  maniera,  ma  senza  la  collana,  cor* 
teggiatida'capo  rioni.  Il  cardinal  titola* 
re  léce  il  ricevimento  de'  cardinali ,  che 
assunsero  le  cappe;  nel  partire  furono  rin- 
graziati dui  senatore,  conservatori  e  prio- 
re. Ofelia  mano  sinistra  della  quadratura, 
|ier  entrare  ov'  erano  i  banchi  de*cardi- 
uali  preti ,  in  corna  Evangelti  sederono 
il  senatore,  i  conservatori,  il  priore  in  ban- 
co alquanto  discosto  e  ptii  basso  di  quel- 
lo dei  cardinali;  la  prelatura,  la  camera 
segreta,  i  baroni  ronoani  ne'banchi  di  fian- 
co, dietro  a  quello  de'cardinali.  11  detta* 
glie  si  legge  in  Cancellieri  già  citato.  Nel- 
le ore  pomeridiane  il  Papa  visitò  la  chie- 
sa, ricevuto  da  detti  magistrati  in  rubbo- 
De  nero  a  pie  della  scala  del  convento,  e 
sulla  porta  della  chiesa  dal  cardinal  tito* 
lare,  e  da  altri  1 7  cardinali  e  dalla  nobil- 
tà romana;  nella  sera  vi  fu  splendida  lu« 
foinaria  e  bruciamento  di  botti.  Per  Cle- 
mente XIII  nel  1759  i  conservatori  sor- 
reggendo! cordoni  delle  briglie,  addestra- 
rono e  guidarono  il  cavallo  sino  al  Lale- 
rano,  colla  solita  alternativa  col  priore» 
dueperdue;tiltrettantosi  praticò  nel  1 759 
Gou  Clemeiite  XI y,  ma  nello  scendere  dal 


SEN  57 

Campidoglio,  il  cavallo  lo  gittò  a  terra  e 
perciò  enti*ò  in  lettiga.  Pio  VI  nel  1775 
fu  l'ultimo  a  prendere  possesso  a  cavallo» 
come  a  recarsi  alle  4  suddette  cappelle  in 
sontuosa  cavalcata,  perciò  i  conservatori 
e  priore  de'capo- rioni  lo  servirono  sempre 
alle  redini  del  cavallo.  Inoltre  Fio  VI  fu 
l'ultimo  a  ricevere  l'omaggio  del  senato 
e  popolo  romano  sul  Campidoglio;  ai  suc- 
cessori ciò  venne  eseguito  al  Laterano  pri- 
ma di  entrare  nella  basilica,  dal  senato- 
re, cun.nervatori  e  priore,  coi  loro  corteg- 
gi, e  tribunali  finché  esisterono.  Qui  ri- 
corderò, che  alcuni  de' Aiggf  pei  Papi  per 
questa  Tunzione  del  possesso  li  nomina- 
vano i  conservatori.  Fra  le  loro  antiche 
prerogative  era  singolare  quella  narrata 
da  Cancellieri  con  rela ti veerudizioni, nel- 
la Lettera  a  mg,r  Calcagnini,  p.  8,  cioè 
che  sino  alla  repubblica  del  1798  fu  an- 
'  tico  privilegio de'conservatori,di  ricevere 
tutte  le  teste  de'pesci  che  si  pescavano  nel 
Tevere  esi  portavano  in  pescheria  di  Ro- 
ma, della  lunghezza  di  5  palmi  e  un'on- 
cia, e  tutti  gli  altri  di  maggior  grandez- 
za, secondo  la  misura  marmorea  ch'é  nel- 
la I.*  sala  de'conser  va  tori  io  Campidoglio 
e  rinnovata  nel  1 58 1  (nella  sala  de'cnpi- 
tani  vi  sono  le  misure  di  marmo  dell'o- 
lio e  del  vino,  quali  erano  in  uso  nel  se- 
colo XI  V).IVel  1 64 1  Urbano  VI  llfece  una 
eccezione,  per  le  teste  de'pesci  pescati  nei 
luoghi  del  nipote  Barberini  prefettodi  Ro- 
ma e  suoi  successori.  Essendosi  data  in  ap- 
palto la  pescheria  dal  detto  governo  re- 
pubblicano, nel  1800  i  conservatori  ricor- 
sero a  Pio  VII  per  essere  reintegrati  del- 
le teste  di  pesce;  invece  ebbero  la  facoltà 
di  disporre  d'una  dote  de' Lo/^',  indi  nel 
1817  furono  rimessi  io  possesso  del  pri- 
vilegio. Tuttavolta,  rispettando  l'asserito 
da  Cancellieri,  feci  indagini  se  durò  tale 
reintegrazione,ma  trovai  che  lo  stesso  Pa- 
pa l'abofi ,  insieme  ad  altre  sportole.  A. 
FoNTAiiE  DI  Roma  dissi  die  ne  avea  la  cu- 
ra anche  la  camera  Capitolina,  e  parlai  di 
quelle  che  specialmente  le  appartengo- 
no. 1  conservatori  invigilavano  pure  sugli 
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acquedotti,  aveano  cura  delle  mura  di  Ro* 
ma,  vegliavano  sulla  coQScrvazione  deU 
le  anticUtlù  romane,  sul fotser vanta  degli 
klatuti  di  RoniH,  punivano  t  venditori  dei 
Goromeslibili  che  non  davano  il  giusto  pe* 
so  o  alteravano  i  pretzi,  accorda  va  uo  la 
ciltadioauia  romaua  e  privilegi  ai  citta* 
diui. 

Il  Vettori  nel  Fiorino  ttoro^  a  p.  45i 
e  5 1 3  riporta  le  seguenti  notizie.  »»  In  Ro- 
ma sotto  il  nome  di  Conservatori  si  vuole 
indicare  ili. ^magistrato  secolare,  il  qua* 
le  consiste  nel  numero  di  4  sogg^^^i  delle 
famiglie  principali,  destinati  dal  Papa  a 
rappresentare  il  pubblico  di  Roma.  Tre 
di  e&si  hanno  il  titolo  di  conservatori,  ed 
il  ^!*  si  nomina  priore  de'capo  rioni  o  sia 
del  popolo  romano,  ed  hanno  tribunale 
cioè  giudicatura,  e  ministri  affatto  sepa* 
rati  dal  senatore  di  Roma.  Questi  ebbero 
anticamente  il  titolo  di  magnifici  sigao* 
ri,  dipoi  pareggiarono  il  titolo  col  sena- 
tore, ed  in  seguito  presero  quello  di  ec- 
cellenza,  che  conservano  egualmente  col- 
r  istesso  senatore.  Uscendo  essi  dal  loro 
palazzo  del  Gimpidoglio  collegialmente, 
sogliono  per  costumanza  molto  antica  far 
suonare  la  campana,  che  volgarmente  si 
dice  la  campanella,  esistente  sopra  il  me* 
desimo  palazzo,  la  quale  serve  per  dare 
il  segno  alla  fumiglia;aozi  per  questo  me- 
desimo  effetto  si  fa  suonareanchelasera 
precedente,  benché  talora  i  conservatori 
si  adunino  in  una  delle  proprie  ìcase  lo- 
ro. Suona  avanti  la  messa,  che  si  celebra 
uella  loro  cappella;  e  quando  nel  Cam- 
pidoglio si  fiiuno  pranzi  pubblici,  lo  che 
succede  ordinariamente  ogni  3  mesi  una 
\olta,oltrei  3  grandiosi  banchetti  fra  l'an- 
no (in  cui  invitavano  la  nobiltà  romana 
e  forestiera), suona  la  medesima  campana 
airentrare  a  tavola.  Ma  uscendo  magi- 
stralmente, fanno  precedere  le  loro  car- 
rozze dall'ombrello,  portato  da  uno  de'  i  a 
loro  servitori,  9  de'quali  sono  tratti  ogni 
anno  dal  bussolo  di  Vi  torchiano,  uno  dei 
più  antichi  feudi  che  pi*esenteroente  ha 
il  Campidoglio^  e  per  la  fedeltà  che  que- 
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sti  hanno  sempre  mostrato  vena  il  sena- 
to e  popolo  romano,  si  chiamaiio  aioora 
oggi  non  con  altro  titolo  che  di  fML 
Gli  altri  3  sogliono  essere  roaiini,eper 
distinzione  si  dicono  quarti  fedeli,  looo- 
servatori  costumano  (per  cono^oocdi 
I  nnocenzo  X)  di  portare  alla  testa  de'lort) 
cavalli  della  i-'  2.*  e  3.*  carrotxa  loro  i 
fioodìi  neri  di  seta,  seguendo  senu  &oe* 
chi  quella  del  priore  del  popolo  rooMoOi 
che  dà  il  compimento  al  treno  del  seni* 
to.  Ancheil  senatore  di  Roma  b  prece(k* 
re  dall'ombrello  suo  particolare  le  pro- 
prie carrozze,  usando  i  fiocchi  di  seta  se- 
ra alla  testa  de'ca  vai  li  della  sua  i.',eoos 
altrimenti  della  2.'  carrozza,  a  vendo  ot- 
tenuto da  Clemente  XII  l'uso  della  cam- 
panella che  prima  non  avea,  della  quale 
si  serve  ancora  esso  nell'tticire  dal  suo  pa- 
lazzo di  Campidoglio  con  formalità.  0* 
nendosi  però  alle  volte  coi  conservatori 
di  Roma  il  senatore,  per  &re  le  solite  of* 
fi;rte  de'calici  ad  alcune  chiese, o  per  vi- 
sitare le  medesime  tefnplioemente,coiie 
pure  nelfandare  alla  loro  resideniaper 
assistere,  secondo  il  consueto,  alle  oocie 
de'barberi  nel  tempo  del  carnevalr,  allo- 
ra formando  un  sol  corpo  il  senato,  si  Kr^ 
▼ono  d'  un  solo  ombrello,  e  le  csrroite 
dell'uno  e  degli  altri  formano  unsoloire- 
DO.  Gli  stessi  conservatori  nel  1737  oltre 
alcun  altro  privilegio  e  onorifioenxa,  ot- 
tennero da  Clemente  XU  con  brefespe- 
ciale,  che  la  loro  cappella  nel  palano  ai 
Campidoglio  (la  quale  gode  ilprìvilec*^ 
di  cappella  pubblica ,  e  net  tempo  delta 
quaresima,  a  benefizio  degli  oflbialidn 
Campidoglio,  è  arricchita  di  tutte  le  iU- 
zioni  ed  indulgenze  che  sono  per  lecllì^ 
se  di  Roma),  gli  serva  per  soddis&ùox 
del  precetto  pasquale,  dovendo  i  oedea* 
mi  conservatori,  che  saranno  a  qoel  tea* 
pò,  fare  la  comuoioae  insieme  colla  oo- 
merosa  loro  famiglia,  ed  ahri  offixìi^* 
ministri  del  medesimo  Campidoglio  od* 
la  stessa  cappella  :  ed  oltre  questo,  U  deb- 
bono anco  fare  imitamente  nelle  featedd 
NaUle^  d'Ognissanti  e  deirAiittnU>airii* 
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so  del  palano  apostolico,  e  de'  cai  dìoali 
die  praticano  Tislesso  nelle  loro  cappelfó 
per  la  propria  £iniiglia.  I  conserta  lori  e 
priori  de*capo* noni  avanti  il  pontificato 
di  Alessandro  VII  (che  incominciò  del 
t655)  si  estraevano  a  sorte  per  bussolo 
ogni  3  mesi  (con  altri  offixiali  del  popolo 
romano,  ed  avanti  U  Papa,  il  cardinal  ca- 
merlengo, il  cardinal  nipote  del  Pontefi* 
ce  vivente;  indi  nel  di  seguente  presta  va« 
DO  giuranientoalPapa,ed  il  senatore  quin- 
di gli  dava  il  possesso  dell'offizio  in  Cam- 
pidoglio: sì  pub  vedere  la  costitutione  58 
di  Pio  IV,  Cum  ab  ipso)^  ma  d'allora  in 
poi  incominciarono  i  Papi  a  crearli  a  lo- 
ro modo,  benché  per  lo  slesso  spazio  di 
tempo.  Ve\  1781  Cjemenle  X 1 1  a'  1 4  ^^' 
tembre  stabilì  con  motopi*oprio  che  dal 
I  /gennaio  1 782  tanto  li  conserva  tori, eh  e 
il  priore  de'capo- rioni  del  popolo  romano 
debbano  durare  regolarmente  non  più  3 
mesi,  ma  6,  rimutandosi  ogni  trimestre 
duedi  loro,  cioè  una  volta  due  conserva- 
tori^  e  r  altra  un  conservatore  ed  il  prio- 
re, con  questa  legge,  che  nella  mutazio- 
ne de'd  uè  conserva  tori,  cioè  I  /  e  3/,  suc- 
ceda sempre  il  3/  nel  luogo  deli.%  nou 
ostante  che  il  medesimo  talora  sia  di  mi- 
nore età  degli  altri  che  subentrano  (to« 
gliendosi  per  l'avvenire  con  questo  nuovo 
r^olamento  l'ordine  della  maggiore  età, 
che  per  Taddielro  si  liguardava  per  di- 
stintone del  1/  dal  a/,  e  del  a/  dal  3/). 
Mella  mutazione  poi  del  conservatore  e 
priore  del  popolo  romano,  succede  sem- 
pre il  a/  in  luogo  del  1  /,  ed  il  3/  in  luo- 
go del  3/;  e  perciò  il  nuovo  conservatore 
entra  per  3/;  e  benché  succeda  questa 
Tartasione,  come  si  è  detto  ogni  3  mesi, 
il  priore  de'capo-rioni  non  passa  ad  essera 
couser vatore,  ma  resta  sempre  priore  per 
lo  spazio  intero  di  6  mesi.  È  anco  da  sa- 
pere, che  rimutandosi  per  lo  passato  o- 
gui  3  mesi  tutto  il  magistrato  del  Cam- 
pidoglio, soleva  il  Papa  creare  due  con- 
servatori ed  il  priore  del  popolo  roma- 
no, ed  il  3/  si  nominava  dal  cardinal  ca- 
nietlcn^odi  s.  Chiesa  (cioè  avanti  il  pon- 
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tificatodi  Alessandro  VII);  ma  rimutau- 
dosi  ora  ogni  6  mesi  (parlava  nel  1 738), 
suoleil  Pontefice  creala  una  volta  il  con- 
servatore ed  il  priore  de'capo-rioni,  ed  al- 
tra volta  un  conservatore  solo,  nominan- 
do l'altro  conservatore  il  cardinal  camer- 
lengo. L'istesso  Clemente  XII  con  altro 
moto-proprio  de'  1 9  settembre  1731  sta- 
bilì, che  in  avvenire  si  debbano  ammet- 
tei*e  all'udienza  ordinaria  del  Papa,  ogni 
1 5 giorni  regolarmente  due  de'couser va- 
lori del  popolo  romano,  cioè  il  1  .^  e  a.**, 
ed  in  mancanza  d'uno  di  loro  ordinò  che 
debba  succedere  il  3/,  acciò  sempre  sieno 
due  insieme;  ed  in  questa  maniera  fu  tol- 
ta l'udienza,  che  forse  per  abuso  era  sta- 
ta introdotta  darsi  dal  Papa  al  fiscale  di 
Campidoglio  (poi  fu  riammesso  talvolta, 
ma  coi  conservatori).  Queste  notizie  po- 
tranno anche  meglio  servire  in  appresso, 
perdendosi  coll'andar  del  tempo  la  me- 
moria delle  cose,  tanto  più,  che  non  sem- 
pre, e  forse  non  lungamente  durano  in 
osservanza  le  medesime  disposizioni". Per 
questa  gran  verità  del  dotto  Vettori,io  non 
badandoa  fatica,  a  noie,ad  indagini, sono 
andato  labohosamente  raccogliendo  in 
questa  mia  opera, collo  studio  di  quellede* 
gli  altrì  e  molle  rare,  tale  una  colossale 
massa  di  notizie  ed  erudizioni,  che  verrà 
tempo  in  cui  forse  potranno  essere  utili.E 
quanto  a'conservatori  e  priore  de'capo- 
riooi,narrat  aRoM  ACome  PioVII  nel  1 800 
ripristinò  il  bussolo,  e  come  il  regnante 
Pio  IXdié  nuova  organizzaziooeal  senato 
romano,  sopprimendo  il  priore,  e  aumen- 
tandolo di  altri  5  conservatori, come  pu- 
re ho  detto  in  principio  di  questo  artico- 
lo. Di  questo  bussolo  trimestrale  parlai 
nel  voi.  Vili,  p.  64  e  66, e  nel  voi.  IX,  p. 
1 20, descrivendo  il  modo,corae  dopo  ilso- 
leuue  vespero  dell' ultimo  dell'annOyil  nuo- 
vo senato  romano  prestava  il  giuramento 
al  Papa,  sedente  in  trono  in  cappella,  sul 
vangelo  del  messale,  ciò  che  avea  luogo 
dopo  la  cappella  del  dì  seguente,  se  il  Pa- 
pa nqp  era  intervenuto  al  vespero;  che  se 
poi  a  ninna  delle  due  funzioni  si  recava. 
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il  giuramento  si  prestava  al  cardinal  ca* 
merleogo,  come  nelleaitre  epoche  dell'an- 
DO  nel  suo  palazzo  :  talvolta  il  Papa  noe* 
ytè  il  giuramento  nelle  sue  camere.  Sic* 
come  il  cardiual  camerlengo  dovea  assi* 
stere  a  questo  giuramento,  se  impedito  o 
assente  deputava  un  altro  cardiuale.  Il 
prefetto  de'maestrt  delle  ceremonie  pon« 
tificie  avvisava  il  fiscale  di  Campidoglio 
se  il  giuramento  lo  riceveva  il  Papa,  o  il 
cardinal  camerlengo.Egualmente  per  bu8« 
solo  si  eleggevano  e  doveano  prestare  ta* 
le  giuramento  quegli  altri  magistrati  del 
senato  e  popolo  romano,  di  cut  feci  paro« 
la  nel  luogo  citato,  fra  i  quali  i  Maestri 
ili  strada j  i  maestri  giustizieri  (i  quali  co* 
me  i  precedenti  a  vea no  il  proprio  assesso- 
re e  notaro,  il  cui  officio  e  giuiisdizione 
era  sopra  le  differenze  de'frutti,  siepi,  fos« 
si  di  vigne,  canneti  e  rivi  di  esse);  il  camer- 
lengo di  Ripagrancfe  (maestratocbe  con- 
feri vasi  ad  un  gentiluomo  romano,  ed  e* 
sercitava  giurisdizione  sui  marinari  per 
noli  assicurati,  per  condutture  marttti* 
me  e  altre  dilferenze  simili,  dal  quale  si 
putevtt  appellare  al  chierico  di  camera 
presidente  delle  Ripe, che  teneva  a  Ripel* 
la  ungiudiceperamministrare  giustizia  ai 
marinari  e  barcaroIi,i  vi  destinando  il  car- 
dinal camerlengo  un  commissario  sulla 
legna,acciònon  fossero  pi*egiudicati  i  com- 
pratori); ed  i  Capo  Rioni  (anticamente coi 
conservatori  sostenevano  le  aste  del  bal- 
dacchino, nel  recarsi  il  Papa  a  ricevere 
la  solenne  coronazione;  e  nella  sagrestia 
d'Araceli  ne'tempi  più  antichi  eleggeva* 
no  il  priore  per  amministrare  la  giusti- 
zia), al  quale  articolo  ragionai  di  loro,  dei 
propri  paggi,  dell'intervento  alle  ponti- 
ficie funzioni, cavalcate,  e  Ingressi  solenni 
in  Roma  job  che  facevano  in  sede  vacan- 
te, ora  suppliti  dai  Presidenti  de*  Rioni  di 
Roma,  che  dipendevano  dal  magìsirato 
romano  e  dal  priore.  Quanto  riguarda  i 
conservatori  nella  sede  vacante,  l'indicai 
in  principio;  le  disposizioni  di  Clemente 
XII  le  riportai  nel  voi.  XV,  p.  270  e  seg. 
Velia  nota  delle  spese  pel  conclave  cde- 
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brato  per  morte  di  Pio  Vili,  le^lel^ 
gueati  partite.  All'officio  de'ooosertitori 
in  luogo  delle  vesti  lugubri,  scudi  78.  Al 
notaro  delle  Ripe,  scudi  a5  e  bai.  gS.  Al* 
lo  scrittore  della  camera  Capitoliaa,saidi 
a6  :  altrettanto  al  protonotaro  della  me* 
desima.  Aiconnestabiliefedelì,scudii58. 
Alla  milizia  del  senato  e  popolo  romaiM 
pel  soldo  di  giorni  70,  scudi  a6i5.AÌG0Q* 
servatori  pei  soldi  di  decembrei83oai> 
le  milizie  capitoline  in  attività  di  serti* 
zio,  scudi  680.  Al  colonnello,  scudi  4$ 
e  bai.  go;  al  maggiore  scudi  a5.  Al  i.'ooo* 
servatore  per  assegno  di  due  mesi,  scudi 
3oo  :  probabilmente  per  la  tavolt  cbede* 
ve  imbandire  nella  custodia  delle  rote  del 
conclave.  Al  camerlengo  provfisorìodd 
popolo  romano,  scudi  ao.  Leggo  iooltn 
nel  diarista  Cecconi  della  sede  vacaoU 
1 7a4t  e  ingresso  de'cardinali  in  concia* 
ve.  '*  La  sera  i  signori  ambasciatori,  i  mi- 
nistri de'principi,  i  principi  romaai,  eoa 
fiocchi  e  corteggio  si  portarono  in  conda* 
ve  ad  inchinarsi  agli  eminentissiaii  car- 
dinali. Gì'  illustrissimi  ed  eccellentissioi 
signori  conservatori  di  Roma  in  fiocchi, 
e  con  numeroso  corteggiodi  nobillàeoar- 
rozze^  precedendo  V  oaibrellino  e  tutti  i 
loro  fedeli,  avendo  a  cuore  l'impiego  del- 
la loro  autorità  ed  officio,  in  cootiogema 
della  sede  vacante  si  portaranoacoompa* 
guati  dal  capitano  de'connestabili,ooa  tot* 
ti  gli  altri  capitani  intorno  alla  carrooSf 
vestiti  di  nero,  con  collare  e  spada,  e  da 
numerose  guardie  di  soldati  di  Campido- 
glio, armati  di  fucili,  baionette  e  spade, 
co'Ioro  officiali,  per  la  maggior  parte  del- 
le strade  di  Roma,  per  osservare  quanto 
occorre  per  il  buon  regolamento  della  ID^ 
desima".Nel  1 837  i  conservatori  di  Roms 
considerando  die  pei  politici  sconvolgi* 
menti  accaduti  sullo  spirare  del  secolo  pas- 
sato, fecesi  perire  il  così  detto  Libro  d'o- 
ro ossia  registro  de'cittadini,  de'  nobili  e 
de'  patrizi  coscritti  romani,  con  tutte  le 
carte  ad  esso  relative,  a  riparare  questa 
perdita  avendo  potuto  dopo  lunghe  e  sc- 
emiate ricerche  completare  e  dare  silo 
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stampe  gli  elenchi  delle  famiglie  nobili  ro« 
mane  o  reintegrate  od  ammesse,  nonché 
delle  patrizie  coscritte,  e  di  quelle  a  que- 
ste surrogate  nel  1 74^  dalla  costituzione 
Vféem  Romani  di  Benedetto  XIV  sino 
•I  presente  giorno  1 5  marzo,  domanderò • 
no  alle  dette  famiglie  gli  stemmi  gentilizi 
per  completare  rmdicato  libro,  giusta  le 
regole  del  blasone,  e  nello  scudo  di  tal 
modello  fosse  esclusa  ogni  corona,  e  qua  • 
Juoque  altro  ornamento  esteriore. 

Del  tribunale  de'conservatori  di  Re- 
ina soppresso  nel  1 847,  riporta  Marango- 
ni che  questo  tribunale  procedeva  sopra 
ì  ricorsi  de'consoli  delle  arti  e  alli*e  ma- 
terie, e  del  consolato  dell'agricoltura  (ne 
parlai  superiormente),  come  giudici  or- 
dinari in  tutte  le  appellazioni  dai  detti 
consoli  interposte;  era  di  piena  giiirisdi* 
«onede'conservatori,  tanto  ci  vile,checri* 
mìnale,deputandovi  gli  ofl]ziali,nella  stes« 
sa  maniera  che  si  esercitava  dai  baroni 
romani  nelle  loro  terre  e  castelli,  ciò  se < 
guiva  coi  superstiti  fèudi  baronali  delle 
due  citta  di  Magliano  in  Sabina,  e  di  Co- 
ri nel  Lazio,  e  ne'due  castelli  di  Barba- 
rane  e  di  Vitorchiano,  de' quali  città  e 
kioghi  n'era  signore  il  popolo  romano, 
eon  quella  signoria  subordinata  al  Papa 
supremo  sovrano,  come  l'aveano  gli  altri 
baroni  romani,di  che  distesamente  trattò 
il  cardinal  de  Luca,  nella  Relazione  della 
Curia  Romana  forense^  lib.  i5,  cap.  33 
e  altrove.  Nella  Relazione  della  corte  di 
Roma  del  cav.Lunadoro,  accresciuta  dal 
Zaccaria,  t.  a,  p.  3^3  viene  detto,  m  Del 
Tribunale  de'  conservatori,  dtlTavvoca^ 
io  del  popolo  romano,  e  depposti  vacabili 
di  Campidoglio.Come  in  questo  foro  Ca- 
pitolino il  senatore  amministra  giudizia- 
ria giurisdizioue,così  li 3  conservatori  van- 
no esercitando  l'economica  amministra- 
tiene  della  citta,  del  popolo  romano,  e  del 
dì  lui  era  rio  oCameraCapitolina.  Siccome 
quelli,  che  e  colla  piena  Camera  aposto» 
Irctf  ,ocol  chierico  presidente  alla  grascia, 
fissano  il  prezzo  delle  carni  ed  altri  com- 
■MStibili,  e  che  invigilauo  attentamente 
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acciò  non  s'annidino  inganni  nella  vendi- 
ta de'mcdesimi;  i  conserva  tori  s'ingerisco- 
no ancora  nelle  revisioni  di  cause  di  pa- 
scoli, tenute,  ec,  il  che  fu  minutamente 
osservato  dal  cardinal  de  Luca,  Rei  Rom, 
Curia,  disc  39.  BenedettoXiV(almodo 
che  dissi  a  Roma  confermò  il  tribunale  dei 
conservatori  )  inoltre  con  moto-proprio 
de'5  dicembre  1 75 1  confermò  l'economi- 
ca giurisdizionede'conservatori  e  del  prio- 
re de'capo-rioni  sopra  le  terre  feudali  del 
popolo  romano,cioé sopra  Magliano,  Co- 
ri, Vitorchiano  e  Barbarano;  vi  prefisse 
il  metodo  da  doversi  mantenere  nella  spe- 
dizione delle  cause  criminali  spettanti  ai 
detti  paesi,  dalle  congregazioni  di  questo 
Campidoglio.  Un  avvocato,  detto  del  po- 
polo romano,  il  procuratore  fiscale  (di  cui 
dissi  qualche  cosa  a  Fisco),  ed  un  segi*e- 
tario  o  sia  cancelliere,  chiamato  Scriba  Se- 
natus,  hanno  parimenti  parte  nelle  rispet* 
ti  ve  incombenze  di  questo  tribunale,  a  cui 
servìzio  vi  rimane  una  squadra  di  Birri 
col  bargello.  In  quanto  poi  agli  uffizi  Fa» 
cabili  del  Campidoglio,  vedi  ciò  che  fa 
definito  dalla  particolare  congregazione 
ordinata  da  Innocenzo  XI  a' 38  ottobre 
1684»  e  vedi  la  costituzione  di  Benedetto 
XIV,  Sincerae/ideiyóe^  dicembre  1 748, 
che  arricchì  questa  camera  Capitolina, ed 
accrebbe  lustro  al  sì  decantato  Campido- 
glio ".Si  può  anche  osservare  il  Plettem- 
hevg^Notitia  Trìbunalium  CuriaeRoma" 
nae  :  De  conserva  tores,  eorum  officium^ 
eijudicio  civiles  et  criminales  :  De  Prior 
capitum  Rfgionum,  Nelle  visite  che  si  fa- 
cevano nelle  cai*ceri  di  Campidoglio  in- 
terveniva il  senatore,  e  sedeva  in  sedia  di 
appoggio,  unitamente  col  governatore  di 
Roma;  ed  i  conservatori  in  un  banco  in- 
sieme cogli  altri  giudici,  come  notò  Vi- 
tale. Della  milizia  de'  feudi  del  senato  e 
popolo  romano,  trattai  nel  voi.  Vili,  p. 
78.  Narra  il  p.  Casimiro  da  Roma,  Me» 
morie  della  provincia  romana,p,  94»  che 
anticamente  il  dominio  de' conservatori 
di  Roma  si  estendeva  sopra  Cori,  Cam- 
pagnano,  Magi  iano,Ci  vita  CasteUaua,Sii- 
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fri,  Barbnrano,  Bracciano,  Titoli,  Volle- 
tri,  Vallesanla,  Frascati,  Albano,  ed  altri 
luoghi(comeToscanelU),  secondo  die  leg* 
gesi  nella  pace  fatta  neli4o4  Tra  i  con- 
servatori e  Paolo  Orsini.  Ne'Ioro  articoli, 
o  in  quelli  ove  ne  tratto,  discorrodi  altre 
notìzie  riguardanti  le  città,  terree  castel- 
la feudali  e  sotto  la  protezione  del  sena- 
to e  popolo  romano,  come  a  Sabiva  di- 
cendo di  Magliano:  ivi  notai  che  nel  1 3 1 1 , 
come  altre  che  noverai,  ne  invocò  il  pa- 
trocinio e  si  sottomise  con  giuramento 
di  fedeltà ,  obbligandosi  come  le  altre  a 
somministrare  ogni  annope'giuochi  d'A- 
gone e  Testaccio  un  pallio  del  valore  di 
IO  fiorini,  due  monili  d'argento  dorato, 
e  4  giostratori  a  cavallo.  Aggiunsi ,  che 
Leone  X  assolse  Mugliano  e  gli  altn  luo- 
ghi feudali  del  senato  e  popolo  romano  da 
tali  tributi;  laonde  in  seguito  solo  man- 
davano ai  conservatori  di  Roma,  galline 
in  gennaio  e  per  carnevale,  beoeafìchi  in 
luglio  e  agosto.  Solevano  i  conservatori 
fare  la  visita  ai  loro  feudi ,  soggetti  alla 
loro  baronale  giurisdizione.  Da  un  istro- 
mento  del  1 582  si  apprende  ancora,  che 
uno  de'conser  vatorì  era  mandato  di  quan  • 
do  in  quando  a  visitare  le  terre  soggette 
al  popolo  romano,  poiché  fu  stipulalo  da 
Tiberio  Massimi  priore,  da  Gimillo  Mi- 
gnanelli ,  e  Marzio  Santacroce  in  nome 
proprio,  e  di  Ottaviano  Crescenzi  assen- 
te, ob  vìsiiationrm  terrarum  inclyto  pO' 
puh  romano  subitclarum.  Perché  si  co- 
nosca come  e  con  qunl  decoro  procedeva- 
no siffatte  visite,  riporterò  quanto  abbia- 
mo daln.^48del  Diario  di  Roma  1804. 
M  Cori  22  maggio.  Stabilitasi  dal  senato 
romano  la  visita  delle  città  e  terre  al  me- 
desimo appartenenti ,  che  da  j5  anni  a 
questa  parte  non  si  era  più  fatta,  quindi 
sua  eccellenza  il  signor  marchese  Sinibal- 
di,  come  attuale  conservatore  di  Roma, 
avendo  fissato  di  portarsi  in  questa  nostra 
città  in  compagnia  deirill.nio  sjg/  conte 
Gaetano  Bernardini  avvocato  fiscale  del 
Campidoglio,  ed  il  sig.'  canonico  d.  Fi- 
lippo Maixhetti  segretariO|e  seguito  di  fii- 
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miglia,  partiloda  Roma  il  giorno  21  mag* 
gio  colla  diligenza  delle  poste,  preceduto 
dal  suo  corriere  a  cavallo, arrivò  la  sera 
in  Velletri.  La  mattina  seguente  pros^ 
il  viaggio  per  Cisterna,  dove  si  Irovarooo 
4  deputati  della  nostra  città  per  compli- 
mentarlo, e  quindi  altri  24  de'primsrì  si- 
gnori a  cavallo  per  significare  la  gioia  o* 
nivei*sale  che  produceva  la  sua  veonla. 
Giunto  il  marchese  alla  chiesa  delss.Cith 
cefisso,  un  4**<li  migUo  distante  dalltat- 
tà,  vi  si  II  ovò  schierato  un  distaocaoiea- 
to  di  truppa  urbana,  e  una  quantità  di 
popolo,  che  lo  accolse  fra  gli  evviva,  spa- 
ri di  morlari,  suoni  di  trombe  e  tambo* 
ri.  Smontato  il  marchese  dalla  carrons, 
assunse  gli  abiti  di  formalità  eonvenicati 
al  suo  ingresso,  cioè  il  rubbone  cl*ora,0D- 
me  pure  in  abito  di  formalità  si  vestir»- 
no  il  fìscale,il  segretario  e  tutta  la  corte  no- 
bile. Così  preceduto  dalle  li  vreedd Cam- 
pidoglio con  l'ombrellino  avanti,  scorta- 
to da  tutta  la  truppa,  giunse  il  niardute 
a  Porla  Romana  di  questa  cillà,  ove  ti 
raddoppiarsi  degli  evviva  e  degli  speri,  al 
suono  di  tutte  le  campane,  si  trovò  il  go- 
vernatore, col  magistrato  in  abito,il  qua- 
le presentò  le  chiavi,quali  furoooooo  som- 
ma gentilezza  prese  e  restituite  dal  laar- 
chese,  che  entrato  in  città  aocoospagaa- 
to  dal  medesimo  magistrato  e  nurecron 
seguito,  si  portò  alla  primaria  collegiata 
di  s.  Maria  della  Pielà,  tutta  vragaaaeale 
parala  e  illuminata ,  dove  avraoti  la  saa 
porla  ergevasi  un  bell'arco  trioofiile,  sot- 
to del  quale  si  trovò  tutto  il  capitolo  ia 
cappa  a  riceverlo,  ed  accompagnarlo  ai 
genuflessorio  preparato  all'altare  del  ss. 
Sagramento,  a  quello  della  B.  Verone, 
ed  all'alli-o  del  b.  Tommaso  da  Con. Do- 
po avere  il  marchese  orato  ai  3  altari,  pas- 
sò in  sagrestia, all'ingresso  della  qoak  fis 
felicitato  da  un  grazioso  cooiponìiiMala 
latino,  e  da  una  canzone  italiana,  ed  m 
dal  capitolo  ili  fatto  servire  di  abboodaa- 
te  rinfi*esco,  insieme  al  magistrato,  ed  a 
tutti  quelli  che  formavano  il  seguito.  Di* 
poi  11  marchese  ringraziati  ì  canooici  sol* 
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In  porta  delb  diiesa,  lodalo  il  colpo  d'oc- 
chio che  presentava  il  tempio,  proseguì 
per  trasferirsi  al  palano  pubblico,ove  tro* 
vò  altr'arco  trionfale.  Dopo  breve  tratte- 
nimento al  palazzo  pubblico,  passò  il  mar- 
chese all'altra  collegiata  di  f.  Pietro,  ia* 
nansi  la  cui  porta  eravi  parinaeoti  altr'ar- 
co trionfale,  e  come  gli  altri  con  iscrizio- 
ne io  sua  lode,  sotto  di  cui  si  trovarono 
a  riceverlo  i  canonici  in  cappa,  che  lo  ac- 
compagnarono al  genuflessorioavanti  l'al- 
tare maggiore,sul  quale  era  vi  esposto  l-'au- 
gustissimo  Sagramento;  e  dopo  aver  pre- 
so la  benedizione,  ringraziato  il  capitolo, 
si  portò  al  palazzo  del  marclieseCeva,  pre- 
parato per  sua  residenza.  In  tutto  il  tem- 
po che  il  marchese  conservatore  onorò  di 
sua  presenza  questa  città,  non  si  è  occu- 
pato che  del  bene  della  medesima,  come 
con  copiose  limosine  giornaliere  dispen- 
sate agl'indigenti,  oltre  una  somma  con- 
segnata ai  parrochi  per  erogarsi  in  van- 
taggio de'miserabili  di  loro  parrocchie.  Vi- 
sitò pure  le  pubbliche  carceri,  ove  oixlin^ 
ilrislauroela  polizia  delle  medesime,  per 
rendere  men  penosa  la  condizione  de'de- 
tenoti.  Oltre  poi  una  quantità  di  grazie 
fatte,  riparò  non  pochi  incontenienti  e  di- 
sordini, prete  diverse  provvidenze,  tutte 
pd  pubblico  bene,  e  fece  atti  di  giustizia. 
Tenne  due  pubbliche  udienze,  e  nel  ge- 
nerale consiglio  adottò  diverse  utili  misu- 
re governative.  Nel  giorno  della  ss.  Tri- 
nità il  marchese  in  abito senatorio,coirac* 
compagno  delle  autorità,  e  fra  gli  applau- 
si della  popolazione,  si  recò  alla  detta  pri- 
maria collegiata  di  s.  Maria,  magnifica- 
mente croata,  ad  auislere  nel  preparato 
doasello  alla  messa  solenne  cantata  dal- 
larcìprete  Jannoni  i .'  dignità,facendo  l'o- 
blazione d'un  calice  d'argento  e  4  torcie. 
Lo  stesso  seguì  per  la  festa  del  Corpus  Do» 
mini,  la  cui  processione  accompagnò  con 
torcia.  11  mai-chese  visitò  tutte  le  antichi- 
tà che  adornano  G>ri  e  risvegliano  la  cu- 
riosità de'forastieri,  come  l'atrio  del  tem- 
pio d'£rcole,  gli  avanzi  di  quello  di  Ca- 
store e  Polluce,  e  altre.  Visitò  altre  chie- 
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se,  ed  il  santuario  della  Madonna  del  Soc- 
corso. La  città  gli  die  diverse  festive  di- 
mostrazioni, con  corse  di  barberi,  illumi- 
nazioni, accademia  letteraria  in  cui  si  ce- 
lebrarono le  sue  lodi  e  quelle  del  senato 
romano.  Il  marchese  dopo  avere  edifica- 
to tutti  colle  sue  virtù,  e  contegno  vera- 
mente nobile,  avendo  diligentemente  ter- 
minato tutti  gli  aflàri  concernenti  la  sua 
vìsita,  partì  il  i .°  giugno  dalla  città  accom- 
pagnato da  circa  4o  persone  a  cavai  lo  si- 
no a  Cisterna,  tutti  ringraziando  ne'mo- 
di  i  più  affettuosi.  Il  fiM»le  fu  aggregato 
al  patriziato  e  al  noveit)  de'  consiglieri". 
Dissi  a  Feudo,  che  dopo  il  ritorno  di  Pio 
VII  nel i8f4a Roma, quasi  tutti  i  feuda- 
tari rinunziarono  alla  giurisdizione  baro- 
nale; e  nell'articolo  Pio  IX  che  nel  suo 
pontificato  fecero  alt  rettantoque'pochi  si- 
gnori che  ancora  la  ritenevano,  ed  il  si- 
mile avvenne  coi  feudi  del  senato  roma- 
no nella  sua  riorganizzazione,  laonde  ora 
non  esistono  più  giurisdizioni  feudali  negli 
stati  romani.  Ed  è  perciò,  che  siccome  in 
questo  articolo  dovea  descrivere  i  memo- 
rati feudi,  trovo  più  conveniente  di  ciò  a- 
dempierein  quelli  delle  prò  vincie  in  cui  so- 
no situati  tali  luoghi;quindi  parlerò,  come 
a  Sabina  di  Magliano,  a  Vblletri  di  Con, 
a  ViTBBBO  di  Vitorchiano  e  di  Barbara - 
no.  Del  senato  romano ,  oltre  gli  autori 
citati  di  sopra  ed  a  Roma,  si  ponno  con- 
sultai*e  i  seguenti.  Giuseppe  M.'  Vendei- 
tini,  Delsennlo  romano,KoviìB  1 782.  Mi- 
chele Corrado  Curzio,  Commenlarii  de 
senalu  romano  post  tempora  Rripnblì» 
caeliber/ie:  Prarfatusest  Christian,  A* 
dolphtis  KlotziuSyGene^die  1 769.  Dissrr» 
iazione  istorico^cronologica  de  senatori 
di  Roma  fino  ali  737.  AorelioRufini,iLi- 
bretto  nel  quale  sono  notate  f  entrate  e  spe» 
se  deirinvltto  popolo  romano,  il  numero 
degli  offlziiy  e  sopra  a  che  assegnamento 
hanno  le  loro  provvisioni ^  e  la  quantità 
e  sorti  di  regalie  che  hanno  in  tutto  Van* 
no,  e  nella  sede  vacante  quanto  panno  e 
di  che  qualità,  Roma  iSgn.  Gio.  Bene- 
detto Viscardi,  Dissertazione  istorico-cro» 
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fiologica  tie* senatori  di  Roma,  ifijySa. 
Ricquii,  De  CapUoUo  romano ^  rommen» 
tariuSf  Lugduoi  Batav.  1669.  Paolo  Ma* 
nuzio,  De  senatu  nofT? ano^Venetiis  1 58 1 . 
C.  G.  Francesco  Walchio,  Commeniarii 
de  senatore  romano  medii  aevi ,  Jenae 
1 753.  De  Luca,  Relatio  romanae  Curiae 
Forensis:  disc.  87,  De  Senatore  Urbis, 
aliisque  offlcialibus  fori  Capitolini ;à\9C 
38,  De  tribunali  Aedilium,  seu  mngistro- 
rum  yiarum,earumdemque  viarumprac' 
side;d\sc.  3g,  De  agriculturae  consulibus 
et  tribunali  j  disc.4p,  De  praefectis  an- 
nonae,  et  grasciaej  ac  etiam  de  praesi- 
dibus  dohanarum,  riparum,  et  zecchae. 
Cresci m beni,  Serie  cronologica  de  sena- 
tori:  nello  «9/^(0  di  s,  Maria  in  Cosme- 
din,  Roma  1 7 1 5.  Holdi»  De  Senatoribus. 
Knorr,  De  Senatoribus.  Engel brecht,  De 
consulibus,  et  de  conservatoribus.  Amy- 
deno»  De  pietate  romana  ^  p.  2 18  :  De 
populi  romani  magistratibus  :  De  Curia 
Sabellorum:  Deaudientia  magistratuum 
coram  summo  Pontificequibus  vis  gladU, 
et  in  fonte  animadversio, 

SENATORE  DI  ROMA.  V.  Sbuato 

BOMANO,  RoMAy  CAMPIDOGLIO. 

SENEMSALA.  Sede  vescovile  dell'A- 
frica Proconsolare,  sotto  la  metropoli  di 
Cartagine  ,  chiamata  ancora  Selemsela, 
Senemsdla,  Duaesenepialitae^  e  per  cor- 
ruzione Duasedempsai,  Ne  furono  vescovi 
Fortunaziano,  che  trovossi  coi  donatisti 
nel  4i  I  &IIa  conferenzo  di  Cartagine;  e 
Patroniano,  nominato  tra  ì  padri  che  sot- 
toscrissero nel  concilio  di  Cartagine  del 
525.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.  i. 

SENENO(s.),  martire.  ^.Abdohb(s.). 

SENEZ,  iSenidum,Sanicium,Cìi\k  ve- 
scovile di  Francia  nella  Provenza,  dipar- 
timento delle  Basse  Alpi,  circondario  e  ca- 
poluogo di  cantone,  a  più  di  4  leghe  da 
Digne,e  più  di  5  da  Castellane,  sulla  spon- 
da sinistra  dell'Asse,  in  meno  a  monta- 
gne fredde  e  sterìli.Possede  va  diversechie- 
se;  ed  il  capitolo  della  cattedrale,  dedica- 
ta alla  B.  Vergine,  dopo  d'essere  stato  re- 
golare dell'ordine  di  s.AgostinO|fu  seco- 
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larizzatonel  i65o.  Consisteva  in  3  digni* 
tà,  5 canonici,  e  4  o  5  altri  benefiziati.  Vi 
furono  già  alcuni  notabili  edifizi,  ed  eb* 
be  stabilimenti  benefici  escieDtifici.Prcf- 
so  a  Senex  trovasi  una  sorgente  ctUt* 
mamente  salata.  Questa  città  delle  Al- 
pi marittime  é  antichissima,  ae  fii  loeii* 
zione  Tolomeo,  come  de'saoi  popoli  ift* 
zìi,  di  cui  era  capitale  Digne  (F»\  seb- 
bene Plinio  pare  che  ponga  quetrultiiua 
città  piuttosto  tra  gli  ebrodunsii,\\àìtù 
può  intenderedel  maggior  dominio  edam* 
piezza  che  aveano  gli  ebrodunzU  $ofn'\ 
senzii,  popoli  forse  allora  (come  apimoto 
di  presente  nello  spirituale)  a  quelli  sobor* 
dinati  nel  temporale.  Senes  città  òcsetnli 
fu  appellata  con  diversi  nomi,  Sentienùm 
civitaSf  quantunque  sembra  che  Tolomeo 
piuttosto  la  collochi  insieme  con  Cimelli 
tra  i  vedianzii  :  fu  delta  anche  SanetiOt 
e  creduta  l'antica  civitas  Sanieirnsium; 
Cìmella  fu  sede  vescovile  unita  a  Nizza  da 
Papa  s.  Leone  1,  ed  era  capo  delle  Alpi 
marittime.  Nel  1 536  gl'imperiali  di  Carlo 
V  occuparono  il  suo  castello,  eh  era  del 
vescovo,  imperocché  la  signorìa  di  Seoet 
appartenne  in  parte  al  vescovo,  e  io  par- 
te al  capitolo  della  cattedrale.  Nel i5Ì68i 
furìbondi  eretici  ugonotti  commisero  io 
Digne  le  più  detestabili  abbomiosxioni, 
dando  fuoco  alle  sagre  immagini,  pro&* 
Dando  i  vasi  della  chiesa,  e  coDCokan- 
do  tesante  reliquie:  patì  un  similedisa* 
stro  la  chiesa  di  Senez,  distrutta  doodoI* 
to  dopo  dalla  rabbia  di  tali  fanatici,  io- 
sieme  col  chiostro  attiguo  destinato  per 
l'abitazione  de' cattolici.  Pare  che  allora 
la  residenza  del  vescovo  e  del  capitolo  > 
trasferisse  a  Castellane,  città  posta  inuo 
vallone  delizioso  e  fertile,  sulla  riva  desti* 
del  Verdon  ,  capoluogo  di  di'oondsnoe 
di  cantone,  sede  di  tribunale  di i.'istsi* 
ta:  ha  un  collegio  comunale  e  una  socie- 
tà d'agricoltura,  e  si  commercia  di  frutl> 
secche,  prugne  dette  castellane,  e  di  eoa- 
fetture.  La  sede  vescovile  di  Seoesfbe- 
retta  nel  45a  e  fatta  suffitigaoea  d'Ani* 
bruD  o  EodbruQ.  111."*  vescovo  fa  Otith 
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che  lottoscrtsse  la  lettera  sinodale  de've* 
scovi  di  Francia  al  Papa  s.  Leone  J;  in- 
tervenne  al  n.^  concilio  d' A ries,  e  ricevè 
in  uno  ad  altri  prelati  una  lettera  di  Pa- 
pa s.  Ilaro  nel  465.  Marcello  fu  al  4*^coo- 
dliod'Arles,  ed  a  quello  d'Agde  nel  5o6; 
Simplicio  fu  al  4-^  concilio  d'Orleans,  ed 
al  5.^  d'Arles;  Vigilio  si  fece  rappresen- 
tare da  un  procuratore  nel  597  al  con* 
òKodi  Ma^on;  Etterio  già  vescovo  di  Niz- 
za  edi  Digne,  fu  traslocalo  all'arcivesco» 
Tato  d'Ambrun  nel  65o;  Protasio  si  recò 
al  concilio  di  Clialons;  Amelio  nel  io38 
intervenne  alla  consagrazione  dell'abba- 
zia  di  s.  Vittore  di  Marsiglia,  e  fu  libera- 
le verso  quel  monastero;  Ugooe  del  i  o56 
lu  presente  alla  consagrazione  della  chie- 
sa di  s.  Saturnino  nella  diocesi  d'Apt.  Ste* 
fano  si  trovò  al  concilio  provinciale  d'A- 
nnone e  morì  nel  1 076;  Aldeberto  nel 
1 1 13  confermò  al  monastero  di  s.  Vitto* 
re  le  chiese  di  Castellane,  s.  Maria  e  s.  Gio- 
iranni.  Neil  iSg  Enardo,  con  Isnardodi 
Glandeve  consagrò  solennemente  la  chie- 
sa della  D.  Vergine  nell'isola  Lerinese.  Nel 
ia36  il  vescovo  Giovanni  fece  un  accor- 
do con  Raimondo  VII  Berengario  conte 
di  Provenza,  il  quale  pel  poggio  di  s.  Pon- 
zio cede  al  vescovo  e  chiesa  di  Senez  la 
signoria  di  Castelvecchio,ela  rocca  di  Ca- 
stelletto nella  valle  di  Senez.  Guglielmo 
nel  I  a4 1  ^  i*^  *^  concilio  di  Laterano, 
promulgato  da  Gregorio  IX.  Nel  1  a 54  il 
vescovo  Raimondo  francescano  fu  eletto 
arbitro  per  la  definizione  del  le  con  tese  tra 
Bonifacio  di  Castellane,  e  Pietro  priore  di 
9.  Giuliano,  per  la  giurisdizione  del  luogo 
di  tal  nome.  Nel  pontificato  di  Giovanni 
XXII  e  neh  326,  mentre  dimorava  in  A- 
'^gnone,fu  tenuto  nel  monastero  di  s.  Ru- 
fo un  concilio  nazionale  delle  provinde 
d'Arles,  Aixed  Ambrun,  al  quale  si  re- 
cò il  procuratore  di  Bertrando  di  Seguret- 
to  vescovo  di  Senez,  il  quale  poi  dbpose 
•Ila  pace  il  conte  di  Ventimiglia  e  il  si- 
niscalco di  Provenza.  Innocenzo  VI  nel 
1 354  circa  spedi  nella  Spagna  il  vescovo 
di  Senez  per  indurre  Pietro  il  Crudele  re 
voL.  Linr. 
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di  Casliglia  ad  abbandonar  la  sua  dnuU, 
onde  scomunicò  il  re  e  pose  l'interdetto 
al  regno.  Pietro  nel  1 365  fu  al  sinodo  prò- 
vincialed'Apl;Roberto all'adunanza  degli 
stati  in  Provenza  nel  1 390,  tenuta  in  Aix. 
Nel  1 407  fu  deposto  il  vescovo  fv.  Isnar- 
do  di  s.  Giuliano  per  aver  seguito  le  par- 
ti dell'antipapaBenedettoXlll.GIi  fu  so- 
stituito Giovanni  di  Seilhons  chierico  an- 
gioino, indi  vescovo  di  Venza.  Nel  1 457 
Giorgio  oErigio  Clariani  di  Colmars,  coi 
vescovi  di  Provenza  intervenne  al  conci- 
lio nazionale  d' A  vignone,adunato  dal  car- 
dinal Foix  legato.  Morto  nel  1490  Elea- 
zaro di  Villanova  de'baronidi  Venza,  gli 
successe  Nicolò  di  Villanova  suo  parente, 
che  poi  morto  in  Roma  fu  sepolto  in  t. 
Maria  del  Popolo.  Leone  X  nel  1 5 1 4  ^èce 
▼escovo  di  Senez  Gio.  Battista  d'Oraison, 
il  quale  nell'occupazione  di  Carlo  V  li- 
paro  nella  terra  d'Alloz  del  duca  di  Sa- 
voia. Neil  56 1  era  vescovo  Teodoro  Gio. 
di  Clermont,  vice*legato  d'Avignone.  Gio- 
vanni Clausse  parigino,  abbate  di  Toro- 
netto  ,  intervenne  al  concilio  di  Trento. 
Nel  1623  divenne  vescovo  Giacomo  Mar- 
tino, già  sagrista  di  s.  Vittore  di  Marsi- 
glia; e  poscia  da  Argo  vi  fu  traslato  Lo- 
dovico Ducha  ine,  che  ottenne  da  Innocen- 
zo X  la  secolarizzazione  ricordata  de'ca- 
Donici  della  cattedrale,  i  quali  come  gli 
altri  delle  chiese  soggette  alla  metropoli 
d'Ambrun  professavano  la  r^ola  dis.  A- 
gostino,  portando  loscapolare  o  pazienza 
bianca  in  segno  di  regolarità.  Invece  il  ve- 
scovo fondò  a  sue  spese  nella  diocesi  il  mo* 
nastero  della  Visitazione,  acciò  vi  si  pra- 
ticasse la  medesima  regola,  che  dal  loro 
istitutore  s.  Francesco  di  Sales  era  stata 
prescritta  alle  monache.  Per  gli  altri  ve- 
scovi non  nominati,  e  pe'suocessori,  sino 
a  Luigi  di  Ville«Serin,  commendatore  di 
s.  Michele,  nominato  nel  16710  morto 
nel  1 695, vedasi  la  Gallia  chrìstiana^  nuo* 
va  edizione  t.  3.  Gli  ultimi  vescovi  di  Se- 
net  e  riportati  nelle  KoUzie  di  Roma^  so- 
no i  seguenti.  Nel  1741  Lodovico  de  Vo« 
canee,  di  Vienna;  nel  1757  Antonio  Da- 
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mot  de  Volx,  di  Sitteron;  nel  1771  Ste- 
fano Desmicheli  de  Champorcin,  della 
flioreti  di  D'igne;  nel  1 774  Gio.  Battista  de 
Beautais,  di  Coutancet  ;  nel  1784  Oio. 
Giuieppe  Vittore  de  Castellane,della  dio* 
Cesidi  Maniglia.  Pio  VI  nel  concistoro  dei 
i5  dicembre  1788  preooniziòGio.  Batti- 
sta M."  Scipione  Ruflb  de  Bonneval  di  Aix, 
della  nobilissima  femiglia  oriunda  da  Na* 
poli,  già  vicario  generaledel  rammentato 
rog.i'  de  Beauvais,  non  che  dell'  arci  ve* 
scovo  d'Aix»  e  canonico  di  quella  metro- 
politana. Governò  la  diocesi  da  buon  pa- 
store, e  fu  bell'esempio  d'ogni  virtù  al  suo 
gregge. Nelle  lultuoie catastrofi, alle  qua- 
li andò  poco  dopo  soggetto  quel  regno, 
fu  segno  di  fiera  pei*secutione ,  sturbato 
nella  sua  sede  dalfintruso  vescovo  costi- 
tuzionale. A  salvar  la  diocesi  dallo  scisma 
alto  alzò  la  voce,  dimodoché  il  celebre 
ab.  Barruel  lo  paragonò  al  Crisostomo 
e  ad  un  Ambrogio.  Soggiacque  a  prigio- 
nia penosa,  che  patì  con  eroica  mansue- 
tudine, e  divenne  oggetto  della  generale 
venerazione.  Esiliato  ,  da  Nizza  pssò  a 
Torino  nel  1793,  e  chiamatoa  Roma  dal 
cardinal  Borromeo  suo  famigliarissimo, 
vi  dimorò  a  tutto  il  1 798;  indi  andò  per 
Toscana,  e  vi  ri  tornò  dopo  il  periodo  re- 
pubblicano. In  conseguenza  del  concor- 
dato del  1 80 1 ,  avendo  Pio  VII  soppresso 
la  sede  di  Senes,  che  conteneva  32  par- 
rocchie, con  1 0,000  lire  di  rendita  pei  ve- 
scovo, agli  1 1  novembre  con  pronto  ub- 
bidienza rassegnò  il  vescovato.Finalmen- 
te  nel  1808  da  Roma  passò  in  Viterbo  e 
vi  restò  per  29  anni  sino  alla  morte>  re- 
sosi a  tutti  afifettuosamente  caro  pel  com- 
plesso di  sue  virtù,  padre  e  benefattore 
de'  poveri.  Nell'invasione  degl'imperiali 
francesi,  orbate  de' vescovi  le  circostanti 
diocesi,  pieno  di  zelo  accorse  a'ioro  biso- 
gni, quindi  fu  di  aiuto  a' vescovi  di  Viter- 
bo. Nel  18 16  presenUtoda  Luigi  XVIII 
all'arcivescovato  d'Avignone,  per  umiltà 
non  accettò,ond'ebbeanouoassegnamen- 
to ,  olire  la  pensione  concessagli  da  Pio 
VII  e  continuata  dai  successori.  Morì  In 
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Viterbo  a' 1 3  marzoi837,oompiintoda 
tutti,  e  con  solenni  esequie  fu  tumulalo 
nella  chiesa  collegiata  di  s.  Sisto.  Nel  n.* 
25  del  Diario  di  Roma  1 837, si  legge  uos 
splendida  necrologia. 

SENLIS,  Silvaneiicum.  Cillà  teieo- 
vile  di  Francia,  dipartimento  dell' Oiie, 
capoluogo  di  droondarìo  e  di  csDlone, 
a  più  di  9  leghe  da  Beauvais,  ei  ids  Pa- 
rigi, in  situazione  amfena  sopra  la  som* 
mità  e  i  fianchi  d'una  collina  cirooodats 
quasi  intieramente  da  una  foreita,  slb 
destra  del  fiumicdlo  Nonette.  Ha  il  tri- 
bunale dìi.*  istanza,  conservazione  delle 
ipoteche,  e  altre  direzioni.  E  di  fertnao* 
vale,  e  avea  un  tempo  grosse  mora  at- 
tribuite a'romani,  delle  quali  si  vedooo 
ancora  alquanti  ruderi.  Le  case  io  goie- 
rale  anno  mal  fiibbricate.ma  possiede  bel- 
li passeggi,  la  biblioteca  pubblica  di  órca 
9000  volumi,graziosa  sala  per  gli  spelta* 
coli,  bagni  pubblici,  e  parecchi  edifiti  os- 
servabili, come  l'ospedale,  l'antica  abba- 
zia di  s.  Vincenzo  de'  canonici  regolari 
dell'ordine  di  s.  Agostino,  fondata  nel 
1 060  dalla  regina  Anna  moglie  d'Eorioo 
I,  divenne  celebre,  e  culla  di  altre  eoo- 
gregazioni;  prima  eravi  pure  un  collegio 
pe'figlide'cavalieri  dell'ordine  di  s.  Luì* 
gt.  Rimarchevole  è  la  porta  di  Coopte* 
gne  in  forma  d'arco  trionfale,  e  soprat- 
tutto l'antica  cattedrale  dedicato  atUB. 
Vergine,  vaso  di  mezzana  grandezxa,iDi 
di  bello  stile  gotico;  nell'Interno  sì  fitooo 
distinguere  per  la  estrema  leggerexia  Is 
volta  e  le  6  colonne  di  granito  del  sao- 
tuario,  ed  é  r  edifitio  sormontato  dalla 
guglia  alta  266  piedi,  per  cui  si  scorge  ad 
8  leghe  di  distanza,  e  curiosa  per  la  de* 
licalezza  di  sue  sculture  a  fiiagraoa:4|iie* 
sto  campanileé  unode'pib  belli  dì  Frao- 
da.  Il  capitolo  era  composto  di  3  digoi* 
tà,di  24canonici  e  altri  chierici:  oltre  k 
cattedrale  eranvi  altre  4  parrocchie ,  il 
priorato  conventualedi  s.Maurisio,ì  csr* 
melitani,  francescani  e  religiosi  deliaca* 
rità,  e  monache  ;  mentre  la  diocesi  con- 
teneva 76  parrocchie  e  4abbaEÌe,  godeo* 
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do  il  fcscovo  1 8,000  lire  di  retidita.Tro« 
YMi  ancora  a  Senlis  gli  avanti  del  ca- 
stdiocbevì  fece  edificare  s.  Luigi  IX,  do- 
ve furono  allevati  vari  figli  de're  diFran- 
cia, stante  la  purezza  dell'aria  che  vi  si 
respirale  dove  tenevasi  le  sessioni  di  tut^ 
te  le  giurisdizioni  della  città.  Questa  cit- 
ta che  prima  della  rivoluzione  contene- 
va  gran  numero  di  stabilimenti  religiosi, 
ma  non  aveva  allora  veruna  industriarsi 
distingue  oggi  particolarmente  per  l'at* 
tività  die  vi  mantengono  purghi  di  tele 
e  di  lana,  filatoi  di  cotone,fiibbnche  di  ci* 
oorea-caffie,  merletti ,  concie  dì  pelli  im- 
portanti e  di  pergamene,  seghe  meooa- 
Diche  pe'marmi  e  pietre  da  opera,  e  so- 
prattutto una  stamperia  stereotipa  rag- 
guardevole, a  cui  è  unita  la  fondeiìa  dei 
caratteri.  Grande  è  il  suo  commercio  di 
grani  e  farine,  lane,  legname  do  lavoro, 
tenendovi  pure  a'aS  aprile  la  fiera  che 
dura  9  giorni.  £'  patria  di  alcuni  uomi- 
ni illustri,  come  del  poeta  F.  Pajot  det- 
to Linière,  di  Simone  Goulard  ministro 
protestante,  e  del  commediante  Preville. 
1  dintorni  sono  coperti  di  selve,come  quel- 
le di  Ballate,  d'Ermenonville,  di  Senlis, 
di  Chantilly.  Al  di  là  trovavasi  il  mona» 
stero  della  Madonna  della  Vittoria ,  co- 
struito da  Filippo  il  Augusto  in  memo- 
ria  della  battaglia  diBouvines,e  di  cui  piii 
non  rimane  che  una  torrìcella  e  de'  bei 
giardini.  Vi  sono  cave  di  pietra,  e  vi  si 
calrae  dell'arena  per  la  roanifettura  di  S^ 
Gobain.  Al  tempo  della  conquista  delle 
Gallie  per  parte  di  Giulio  Cesare  questa 
città  era  la  capitale  àt'Sylvanectes,  po- 
pcrfo  della  Gallia  Belgica;  ricevette  da'ro- 
mani  il  nome  di  i^ii^«fofit^ci#,  che  poi 
lasciò  per  assumere  quello  della  nazione 
di  cui  era  la  città  principale.  Senlis  com- 
presa prima  nella  9.'  Belgica,  fu  più  tar- 
di a'romani  tolta  da'fraacbi,  ed  i  re  della 
3.*  stirpe  vi  ebbetx)  un  palazzo  :  Pipino 
re  d'  Aquitania  vi  fu  nell'  853  ritenuto 
prigioniero.  Ugo  Capeto  già  la  possede- 
va quando  fu  eletto  re  nel  987.  Senlis 
divenne  contea,  ed  ebbe  i  suoi  conti  par- 
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tioolari.  Durante  la  lega  fu  assediata  dal 
duca  di  Aumale,  ma  venne  liberata  dal 
duca  di  Longueville.  Dipendeva  questa 
città,  prima  della  rivoluzione,  dal  Valois, 
nell'Alta  Piccardia,  e  nondimeno  faceva 
parte  del  governo  generale  dell'Isola  di 
Francia.  Era  sede  di  una  elezione,  d'un 
presidiale  e  d'un  baliaggio,  in  cui  segui- 
vasi  lo  statuto  di  Senlis  compilato  nel 
1 539.  La  fede  cristiana  fu  predicata  a 
Senlis  da  s.  Begolo{F.)t  ne  fu  il  i.^'a- 
postolo,  come  il  1  .^vescovo,  poiché  la  se- 
de vescovile  fu  eretta  nel  secolo  III  suf- 
fraganea  di  Reims.  Furono  di  lui  succes- 
sori: Niceno,  Mansueto,  Venusto;  s.  Liva- 
nio  che  assistette  al  1. ^concilio  d'Orleans 
nel  5 1 1 , emorì  nel  5i 3;s.  Letardo  o  Ls- 
taldo  verso  il  566,  e  morì  nel  596,  pare 
diverso  da  s.  Letardo  vescovo  che  si  re- 
cò in  Inghilterra,  e  gittò  i  primi  semi  del 
cristianesimo  nel  regno  di  Kent;  s.  San- 
tino notato  sotto  il  giorno  8  gennaio  nel 
necrologio  della  cattedrale  di  Senlis,  e 
perciò  diverso  da  s.  Santino  di  Meaux  e 
di  Verdun;  s.  Manulfo  oMalulfo;  s.  Ot* 
berto  o  Oberto  sottosorisse  l' esenzione 
dell'abbazia  di  s.  Dionigi  nel  652,  e  morì 
nel  685;Guido  Bono;  Frolendodel  i  oSqì 
Pietro  del  1 1 3o  fu  scomunicato  da  Ivo- 
ne  legato  romano;  Enrico  del  1 1 84;  Gua- 
rino del  I  aa4  esecutore  testamentario  di 
Filippo  il  Augusto;  Roberto  nel  1240 
traslato  a  Beauvais;  Pietro  de  Triviaco 
domenicano;Adamo  francescano;Odoar- 
do  Hanequin  neli5aa  trasferito  a  Tro- 
yes;  Guglielmo  Parvi  domenicano  e  con- 
fessore di  Francesco  I,  morto  nel  i536; 
Lodovico  Guillard  parigino,  già  vescovo 
di  Toumay  e  di  Chalons;  Guglielmo  Ro- 
se dottore  in  teologia,  eccellente  predi- 
catore. Gli  succeise  il  nipote  vescovo  Ar- 
▼ernense,  morto  nel  161 4*  Iodi  il  cardi- 
nal Francesco  Rocb^oucatdd^  beneme- 
rito vescovo,  che  conCardella  nella  bio- 
grafia lo  dissi  fatto  nel  1 609.  Con  questi 
Chenu,  Hisi,  Episcop^rum  Gaiiiae  p. 
29 1  ,termina  la  serie  de' vescovi  di  Senlis^ 
nel  quale  si  ponno  vedere  que'che  non  ho 
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nomìnni\,t  ntWtiGaUiachnsiiana,  duo* 
ira  ediftione  1. 1  o,  i  successori  del  cardi* 
tiale,  fino  a  Francesco  Firmino  Trudai» 
ne  d'Anibies  deli7 149  il  qiMle  vivea  nel 
1 753.  Ne  fu  ultimo  tcscovo  il  riportato 
dalle  Notizie  di  Roma^  cioè  nel  1 754  Gio* 
Tanni  Amadeo  de  Boquelaure,  della  dio- 
cesi di  Rhodez,il  quale  sedeva  ancora  nel 
1 80 1  quando  Pio  VII  pel  concordalo  sop* 
presse  la  sede  e  la  unì  a  Beauvais^  insie* 
me  a  quella  ò'ìNoyoriy  ambedue  sedi  il- 
lustri, i  cui  vescoTi  erano  conti  e  pari  di 
Francia.  L'attuale  vescovo  di  Beauvais  è 
mg.rGiuseppe  ArmandoGignouxdì  Bor* 
deaux,  preconizzato  da  Gregorio  XVI  nel 
1 84^>Questo  prelato  essendostato  in  Ro* 
roa  nel  1 85 1 ,  tornato  nella  diocesi^in  una 
bella  pastorale  dichiarò  le  impressioni  su- 
blimi ricevute  nel  contemplare  l' augu- 
sta metropoli  del  cristianesimo.  »«  Roma 
in&tti  è  come  un  vasto  tempio,  ove  tutte 
le  cose  materiali  parlano  di  Gesti  Cristo, 
della  sua  gloria,  della  Chiesa".  Aggiunge 
poi,  che  la  diocesi  di  Beauvais  compren- 
dendo 3  diocesi,  le  diocesi  riunite  di  No- 
yon  e  di  Senlis  essendo  state  soppi*esse, 
e  desiderando  almeno  che  i  nomi  di  que- 
ste antiche  sedi,  illustrate  da  tanti  santi, 
potessero  rivivere  e  perpetuarsi, a vea  ot- 
tenuto dal  Papa  Pio  IX,  che  d'allora  in 
poi  in  tulli  gli  atti  deiramministrazione 
episcopale,  egli  prendesse  il  titolo  di  f^e- 
jcoi'o  di  Beauvais,  Noyon  e  Senlis,  e- 
sclamando:  m  felici  se  ereditando  i  titoli 
sì  gloriosamente  portali  da'ss.  vescovi,  ci 
sarà  concesso  d' imitar  le  virili  che  ri- 
splendono in  essi,  e  di  cui  conservano  le 
istorie  la  preziosa  memoria*'. 
Concila  di  Senlis, 
lli.'^fu  celebralo  neli'  861.  11  a.'^nel- 
r863  giudicò  Rolado  vescovo  di  Soissons, 
perchè  avea  deposto  ingiustamente  un 

!>rete,onde  Incmaro  arcivescovo  diReims' 
b  privò  della  dignità  episcopale.  A  vendo  i 
vescovi  del  concilio  pregato  Papa  s.  Ni- 
colò I  a  confermare  la  deposizione  dì  Ro- 
lado, egli  si  ricusò  di  farlo.  1  nollre  in  que- 
sto concilio  furono  mirabili  e  adottate  dal* 
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là  Chiesa  le  favorevoli  disposizioni  prese 
sugli  Schiavi{F.)A\  3.^  neir873  prooenb 
pe'lamenti  di  Carlo  il  Calvo,  Carlornso- 
no  suo  figlio  e  rìbelle,  ch'era  prigioniero 
in  Senlis  ;  per  cui  fu  deposto  dal  diaco- 
nato e  da  ogni  grado  ecclesiastico,  e  ri- 
dotto alla  comunione  laica.  Ma  siooome 
i  suoi  partigiani  dissero,  che  non  estendo 
più  ecclesiastico,  niente  impedivalodire* 
gnare,  così  risolvettero  di  porlo  in  libertà. 
11  re  Carlo  avendo  ciò  saputo,  lo  fece  giu- 
dicar di  nuovo  per  qoe'delitli,de'qualii 
vescovi  non  aveano  potuto  prendere  co- 
gnizione, e  fu  condannato  a  morte;qoÌDdi 
per  dargli  tempo  a  far  penitenza  e  troo- 
cargli  il  modo  d'eseguire  i  suoi  pravi  di- 
segni ,  gli  si  cavarono  gli  occhi.  Tale  fo 
il  tristo  esito  della  sua  ordinazione  for- 
zata, e  tali  erano  i  barbari  costumi  di  qoel 
tempo.  Il  4-^  nel  990  circa,  e  vi  si  eoo- 
fermò  lo  scomunica  pronunziala  da  Ar- 
naldo di  Reims,  contro  quelli  eh'  eraosi 
impadroniti  di  tal  città  per  autorità  d'A^ 
naldo  stesso,  il  quale  U*adiva  UgoCapeto, 
sebbene  gli  avesse  giurato  fedeltà.  Inoltre 
furonoscomunicati  gl'in  vasori  dellecbieie 
di  Reims  e  di  Laon.  Il  5."*  nel  io48|Ìb 
fiivore  di  6.Af  edardo  di  Soissons.  Il  6.*  od 
1  a35  a'  1 4  novembre.  L' arcivescovo  di 
Reims,  e  6  de'suoi  su&aganei,  scagliaro- 
no un  inteixletto  sopra  tutti  i  dominiidel 
re,  situati  nella  provincia  di  Reimi.  lire 
6.  Luigi  IX  arrestò  questo  affare,  renden- 
do a  Parigi  un  giudizio  favorevole  all'ar- 
ci  vescovo  nel  gennaio  1  a36,  e  nominando 
due  commissari  che  presero  tutte  le  mi- 
sure possibili  per  togliere  qualunque  ma- 
niera di  divisione,  come  si  vede  dal  giu- 
dizio i*eso  a  Reims  a' 18  febbraio.  11 7> 
nel  1 240  per  accordaro  al  Papa  Gr^ 
rio  IX  un  soccorso  in  denaro.  L'  8.*Del 
1 3 1  o  e  provinciale,  tenuto  da  Filippo  di 
Marigni  arcivescovo  di  Sens.  Nove  tem- 
plari vi  furono  condannati  e  arsi  per  au- 
torità del  giudice  secolaro;  ma  eglino* 
disdissero  in  punto  di  morte,  di  quanto 
aveano  confessato  dianzi,  prolestandocbe 
l'avevano  folto  per  timore  de'lornienti. 
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Il  g.""  neW*  ottobre  i3i5  da  Roberto  di 
Courtenay  arcivescoTodìReinis  esuoi  suf« 
fraganei.  Il  re  Luigi  X  avea  deposto  Pie* 
tre  di  Latilly  cancelliere  e  vescovo  di  Glia- 
loQs sulla  Marna,  e  afealo  fatto  ioipri- 
gionare  come  sospetto  d'aver  procurato 
la  morte  di  Filippo  I V  il  Bello ,  e  del  ve- 
scovo suo  predecessore.  Pietro  domandò 
al  concilio  di  Senlis,  prima  di  tutto  la  li- 
bertà di  sua  persona^  e  la  restituzione  dei 
suoi  beni,  cbe  gli  fu  accordata.  Domandò 
])oi  la  iuforniuzionedeYatti,per  la  quale  si 
prorogò  il  concilio,  indicandolo  a  Parigi, 
dove  non  si  sa  che  sia  stato  tenuto.  Il  i  o.^ 
nel  1 3 1 8  o  1 3 1 9  convocato  dallo  stesso 
arcivescovo,  con  4  suoi  suffragane!  e  i  de- 
putati di  7  assenti,  contro  gli  usurpatori 
de'beni  di  chiesa,  che  punì  con  interdire, 
e  far  cessare  i  divini  uffizi  in  tutta  la  giù- 
risdizioue  di  chi  n'era  l'autore.  Io  que- 
sto concilioPietro  di  Latilly,  avendo  man- 
dato i  suoi  deputati,restò  pienamente  giu- 
stificato. U I  i.^'nel  1 3^6  da  Guglielmo  di 
Trie  arcivescovo  di  Reims,  con  7  suSt'a- 
ganeì  e  i  procuratori  degli  assenti.  Vi  si 
pubblicarono  7  canoni,  il  i  .^  de'quali  nota 
la  forma  per  tenere  i  conci lii.  Il  a.'proibi- 
ice  agli  ecclesiastici  beneficiati  di  caricar- 
si delle  funzioni  altrui,  sotto  pena  di  per- 
dere i  benefizi.  Fu  proibito  di  violar  l'im- 
munita  delle  chiese,  riguardo  a  quelli  che 
visouo  rifugiati, come  di  negar  loro  ilcibo, 
ovvero  di  trarneli  per  foi-za.  Infine  si  rac* 
comandò  di  mantenere  la  giurisdizione 
eccloiiastica,  contro  le  violenze  de'  laici. 
11 1 2.^nel  1 402,  relativamente  allo  scisma 
tra  l'antipapa  Benedetto  XIII,  e  il  Papa 
Bonifacio  IX.  GaWa  chr.  t.  3,  p.  834; 
Iteg,  {.  22,  24>  ^8;  Labbé  t.  8,  g,i  1;  Ar- 
duino t.  7;  Marteue,  Collect.  nova^  t.  7. 
5£NN£  A  o  SEMiNCÀ.  Sede  vescovile 
della  I  .'Paufilia,sotto  la  metropoli  di  Sida 
nella  diocesi  d'Asia,  eretta  nel  V  secolo. 
Ne  furono  vescovi  Nettario  che  nel  4^  1 
sottoscrisse  al  concilio  generale  d'Efeso, 
Conooe  al  5.^conciUo  generale,  Ignazio 
airS.^,  Atanasio  al  concilio  di  Fozio, sotto 
il  Papa  Giovanni  YIH.  Al  vescovo  Y.  fu 
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diretta  la  lettera  1 3."  di  Teofilatto.  Oriens. 
chr,  p.  ioo5. 

SENOC  (s.),  abbate.  Nato  nel  Poitou, 
si  consagrò  fino  da'suoi  verdi  anni  al  ser- 
vìgio di  Dio,  ed  abbracciato  io  stato  ec- 
clesiastico, si  rinchiuse  in  un  monastero 
che  avea  fatto  edificare  nella  diocesi  di 
Toui-s.  Ebbe  presto  de'discepoli,  co'qua- 
li  praticava  grandi  austerità,  soprattutto 
in  tempo  di  quaresima;  ma  diquando  in 
quando  lasciava  i  suoi  fratelli  per  atten- 
dere più  liberamente  alla  preghiera  e  alla 
contemplazione.  Abbandonò  posdata  so- 
litudine per  andare  a  vedere  i  suoi  geni- 
tori ,  e  questo  viaggio  gli  di  venne  funesto, 
poiché  perdette  lo  spirito  di  umiltà,  di 
mortificazione  e  di  raccoglimento.  Le  am- 
monizioni di  s.  Gregorio  di  Tours  lo  fe- 
cero rientrare  in  se  stesso,  sicché  espiò  il 
suo  fallo  con  una  penitenza  severa.  Riso- 
luto di  non  lasciar  piò  la  sua  cella,  vi  ri- 
ceveva ipoveri  ed  i  malati,  e  siccome  era 
prete,  ossistevali  egualmente  nei  bisogni 
dell'  anima  e  del  corpo.  S.  Gregorio  di 
Toui*s  riporta  i  prodigi  operati  da  s.  Se- 
nne, cui  si  recò  ad  assistere  negli  ultimi 
momenti.  La  di  lui  morte  si  colloca  nel 
579,  essendo  in  età  di  4^  anni.  E'  ono- 
rato a'24  di  ottobre,  ma  sebbene  il  suo 
culto  sia  molto  antico  in  Francia,  non  é 
nominato  nel  martirologio  romano. 

SENS(i$e;io^e/}).Città  con  residenza  ar- 
ci vescovile  diFrancia  nella  Borgogna,e  già 
parte  della  Sciampagna  oChampagne,di- 
partimenlo  dell' Youne,  capoluogo  di  cir- 
condario e  di  due  cantoni,  a  pili  di  1 1  le- 
ghe d'Auxerre,  e  1 3  da  Troyes,  sul  fianco 
d'una  collina  ed  alla  destra  dell'  Yonne, 
che  vi  forma  l'isola  di  s.  Maurice,  dove 
trovasi  un  sobborgo  e  che  si  valica  sopra 
due  ponti,  alquanto  sotto  il  confluentedel- 
la  Vannes,  quasi  in  piano  e  in  ottima  aria. 
Ha  tribunali  di  1 ."  istanza  e  di  commer- 
cio, camera  consultiva  delle  manifatture, 
conservazione  delle  ipoteche  ,  direzione 
dellecontribuzioni  indirette,  ispezionebo- 
schiva,  e  deposito  de' tabacchi  e  delle  poi* 
veri.  Sens  ha  una  cinta  ovale  di  1 34^  tese» 
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delensioata  da  Teocbie  mura  io  parte  di* 
strutte,  che  si  attribuisoooo  a'romaiii»  ed 
è  assai  male  edlGcala^coD  istrade  strette 
e  tortuose»  eccetto  la  via  che  la  traversa 
intieramente  dal  nord  al  sud  in  linea  retta, 
a  cui  terminano  due  belle  porte  2  una  de- 
rivaiione  dell'acque  della  Vannes  le  man- 
tiene continuamente  in  una  nettetza  sa* 
lutare.  In  Sens  l' edificio  più  notabile  è 
la  cattedrale  magni6ca  e  vasta,  di  strut* 
tura  gotica  e  di  singolai*e  beire&tto,  sor- 
montata da  alta  guglia,  e  ohe  racchiude 
il  mausoleo  in  marmo  bianco  del  gran 
Delfino  figlio  di  Luigi  XV,  capolavoro  di 
Coustou,  ed  uno  de'piii  belli  del  decorso 
secolo,  come  notai  nel  voi.  XXVII,p.  jS, 
essendovi  pur  sepolta  la  moglie  M/  Giu- 
seppina di  Sassonia,  dai  quali  nacquero 
Luigi  XVI,  Luigi  XVIIl  eCarlo  X.  Fra 
gli  altri  sepolcri  è  rimarcabile  quello  del 
cardinal  arcivescovo  de  Pratjù  fanno  di* 
stioguere anche  il  coro  e  le  invetriate.  £* 
sotto  Tin  vocazione  di  s.  Stefano  protomar* 
tire,  con  battisterio,  e  cura  d'anime  che 
si  esercita  da  un  canonico  titolare  :  tra  le 
reliquie  sono  in  somma  venerazione,  il  le- 
gno della  u.Cvoct^atqnecapsula  di  s.Tom* 
maso  arcivescovo  di  Cantorbei7.  Il  capi* 
tolo  si  compone  dì  io  canonici  titolari, 
comprese  le  prebende  del  teologo  e  del  pe- 
nitenziere, di  diversi  canonici  onorari,  di 
altri  sacerdoti,  de'puen,dechorOf  quibus 
solemnioribusfe$ti$adsltpulanUiralumni 
magni  seminarii  prò  divino  ieruiiio,  di- 
ce l'ultima  proposizione  concistoriale.  11 
palazzo  arcivescovile  é  ampio  e  decente, 
ed  un  poco  distante  dalla  metropolitana. 
Vi  sono  due  altre  chiese  parrocchiali  e  col 
s.  fonte,  non  che  comunità  di  t^eligiose,  I 
frali  carmelitanì,con(Vaternite,l'ospedale, 
il  gran  seminario.  Il  suo  capitolo  per  lo 
passato  era  composto  di  5  dignità,  di  3  r 
canonici ,  olti*e  un  bel  numero  di  bene* 
ficiati  maggiori  e  minori  s  i  canonici  as- 
sumevano le  vesti  rosse  ne'giorni  delle  fé* 
ste  solenni ,  privilegio  che  credo  ancora 
esistente.  Eranvi  in  Sens  molte  abbazie, 
cioè  quella  di  s.  Colomba  vergine  e  mar- 
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tire  di  Sens,  le  cui  reliquie  custodivano  i 
benedettini,  e  dispersero  ì crudeli  distrut- 
tori ugonotti ,  con  quelle  di  parecchi  al- 
tri santi,  di  cui  la  stessa  chiesa  era  arric- 
chtta.  L'abbazia  di  s.  Pietro  pure  de'be- 
nedettini  di  s. Mauro, oomela preceden- 
te; quella  di  s.  Giovanni  de'canooici  re- 
golari, quella  di  s.  Paolo  fuori  della  città 
e  de'premostratensi,quelladella  Madonna 
della  Poromera^ede'benedettini;  più  una 
casa  di  celestini,  un  coll^io  di  getuiti,  4 
altre  case  religiose  di  uomini  e  3  di  don- 
ne, 14  parrocchie  nella  città  e  sobborghi. 
Tredici  de'  parrochi  di  Sens  erano  qua- 
lificati come  Preti- Cardinali,  perchè  as- 
sistevano l'arci  vescovoin  tempodella  mes- 
sa, quando  egli  uffiziava  nella  sua  metro- 
politana. Aggiungerò  che  l'arcidiocesi  di 
Sens  comprendeva  molte  città  oon^dera- 
bili,  1 3  capitoli,  a4  abbazie,  di  cui  1 9  d'uo- 
mini e  5di  donne,  yySparrocchiedivise  in 
Sarcidiaconati.  L'arci  vescovo  a  vea  7  0,000 
lire  di  rendita,  e  pagava  per  le  bolle  6 1 66 
fiorini,  come  rileva  il  benedettino  p.  Beau* 
nier  :  Raccolta  itorìca,  cronologica  e  to» 
pografica  degli  arcivescovati,  vescovati^ 
abbazie  e  priorati  di  Fronda.  Sens  pos- 
siede la  biblioteca  pubblica  di  circa  6000 
volumi,  il  museo,  il  collegio  comunale,  i 
bagni  pubblici,  diversi  stabilimenti  lette* 
rarii  e  benefici,  e  bei  passeggi.  Era  Seos 
prima  della  rivoluzione  capoluogo  del  Se- 
nonese  nellaSciampagna,econteneva  gran 
numero  di  stabilimenti  religiosi ,  cui  fu- 
rono surrogale  delle  manifatture.  Vi  si  tro- 
vano fabbiiche  di  colla  foi*te  rinomata, 
bianco  economico,  clessidre  di  stagno  oo- 
rologi  idraulici,  acciaio  brunito,  oggetti 
di  lana,  di  velluto,  di  stoviglie,  filatoi  di 
cotone,  purghe  di  tele,  concie  di  pelli  rag- 
guardevoli, ec.  Importante  è  il  suo  com- 
mercio di  grani  e  (arine  a  provvedimento 
di  Parigi,  buoni  vini,  lane,  canape,  tegole 
e  mattoni,  cuoi,  legnami;  commercio  fii* 
voritodairYooneechesiaumenteràpe'ca* 
naii  del  Nivernese  e  di  Borgogna,  che  con- 
giungono tal  fiume  colla  Saona  e  oolh 
Loira.  Vi  si  tengono  5  annue  fiei-e.  E*  pa- 
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tria  del  gioreoonsulto  LoyieaUy  di  Giaoo* 
iBO  Almaio  celebre  doUore  di  Sorbona^ 
de'letterati  Claudio  Malingre,  F.  Sevin  e 
Micbele  Pinard»  del  co.otrammiraglio  de 
Rotsel^  e  di  altri  illustri  :  nelle  tue  vici* 
Danae  nacque  il  pittore  Cousin.  I  contorni 
•ODO  fertili  in  vino  e  frutti. 

Sens,(Sr/toiief  ^conofciuta  nell'antichità 
tolto  il  nome  di  jégentUcum,  era  capitale 
dJSenonei,  popolo  potente  della  Gallia 
Celtica,  di  cui  più  tardi  prete  il  nome,  aU 
lorcfaé  dopo  lunga  resistenza  si  sottopose 
ai  romani.  I  senooi  antichi  popoli  abita- 
Tano  presso  a  poco  Testensione  della  dio- 
cesi di  Sens  e  di  quello  à*Auxerre  (f^*\ 
giusta  le  antiche  divisioni  della  Francia. 
Ai  detto  di  Giulio  Cesare^  i  senoni  con- 
finavano colla  fielgica,e  ne  parla  con  lode, 
asserendo  di  essi  :  tst  cmUts  in  primis  fir» 
ma  ei  magnae  apud  gallos  auciorìiaiis. 
Del  resto,  niente  dice  della  loro  storia,  ma 
trovasi  la  famosa  e  numerosa  colonia  di 
qoesto  popolo  in  Italia, dove  furono  me- 
glio conosciuti,  e  molto  ne  parlai  a' lotti 
luoghi.  A  GiLLU  dissi  pure  della  Gallia 
Lionese  o  Celtica^  che  compi*endeva  i  se* 
nonij  non  che  della  Gallia  Circurnspa* 
dana^  Cisalpina^  Citeriore,  Ulieriore^Su- 
balpina,  Gspadana,  Transpadana,  Co* 
mala.  Togata  o  Senonia,  che  se  Togata 
fu  pur  detta  quella  Gallia  che  i  romani 
tolsero  in  appresso  a'galli  boi,  crede  Sigo- 
BÌo  che  la  Gallia  Senonia  fosse  la  prima 
ad  avere  il  nome  di  Togata^  perchè  pri- 
ma  dell'altra  ricevette  i  cittadini,  ed  i  co- 
stumi deVomani  coU'uso  della  toga  :  inol- 
tre raccontai, come  igeili  occuparono  gran 
parte  d'Italia,  e  delle  loro  guerre  oo'ro- 
mani.  Il  p.  Brandimarte  nel  Piceno  An» 
tionario  ossia  Gallia  Senonia  illustrata  ^ 
tratta  della  regione  abitata  dai  senoni , 
quando  mossero  guerra  ai  romani  e  pre*. 
aero  Roma  (f^,)  nell'anno  890  di  sua  fon- 
dasiooe,  che  da  Camillo  furono  secondo 
il  suo  parere  battuti  in  Gubbio  {F.y,  tor- 
narono a  guerreggiare  e  furono  sconfitti 
nell'agro  di  Sentino  {F.)i  quindi  fugati 
nella  Gallia  i  senooi|  le  terre  che  aveano 
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occupato  divennero  del  popolo  romano. 
Sena  fu  capitale  de'galli  senoni,  oggi  detta 
Senigallia  o  Sinigaglia  (F.),  ed  i  romani 
fecero  Rimini (  ^.)colonia,capodella  Gal* 
Ha  Senonia,  al  quale  articolo  ancora  trat« 
tai  de'galli  senoni  e  del  paese  da  lorooo* 
cupato,  e  parte  di  esso  prese  il  nome  di 
Piceno  {F.)  Annonario  j  dopo  la  totale 
espulsione  de'galli.  Oiceancora  il  p.  Bran« 
dimarte,  che  nu>lte  furonole  irrutioni  che 
i  popoli  galli  fecero  nell'Italia;  la  piii  an- 
tica fu  di  quelli  guidati  da  Belloveso,  e 
la  più  recente  fu  quella  de'galli  senoni  con* 
dotti  dal  famoso  Brenne,  aoo  anni  circa 
dopo  la  I  .*  :  furono  chiamati  galli  senoni, 
per  distinguerli  dai  galli  boi,  e  dai  Un* 
goniolingofiesi,  perché  partirono  da  quel« 
le  regioni  che  sono  al  di  là  da  Parigi  sino 
al  confluente  della  Yonne  nella  Senna,  e 
che  la  città  di  Sens  conserva  ancora  il  no* 
me  di  questa  antichissima  gente.  Ecco  poi 
come  i  geografi  narrano  l'emigrasionedei 
senoniyil  lorostabllimentoinltalia,e  la  lo* 
ro  distruzioue.  I  seoonioriundi  galli  furo- 
no un  antico  popolo  d'ltalia,nellaCispada- 
na,sulle  sponde  del  mareAdriatico.Dicesi, 
che  volendo  un  certo  Arunce  etrusco  ven* 
dicarsi  d'uno de'Lucumoni  d'Etruria  che 
gli  aveva  rapito  la  moglie,  passò  nelle  Gal- 
lie,  s'inoltrò  sino  alla  città  de'«$efio/ie5  per 
indurli  ad  andare  a  stabilirsi  in  un  paese 
incomparabilmente  più  piacevole  e  più 
fertile.  1  senoni  si  determinarono  a  seguir* 
lo,e  numerosissimo  ne  fu  resercito.Passa- 
te  le  Alpi,  traversarono  le  pianure  dal  Po 
innaffiate ,  ove  erano  già  stabiliti  altri 
popoli  della  Gallia,  i  boi  cioè  ed  i  lingoni, 
e  capitarono  oltre  al  fiume  nell'lZ/Fi^rra 
(F.),  che  ancora  non  a  vea  che  i  primi  suoi 
abitatori.  Si  stabilirono  dall'Utente  sino 
all'Esi,  avendo  l'Adriatico  alnord-est,e 
r  A  pennino  al  sud-ovest,  felice  regione  mi- 
raÙlmente  variata  da  colline  e  fertili  pia- 
ni. Spesi  Circa  6  anni  a  formare  i  loro  stabi- 
limenti, l'etrusco  Arunce  li  condusse  in- 
nanzi a  Clusio,una  delle  1 3  principali  città 
di  Etruria,  confinante  con  Perugia  e  Or» 
vieto  {F),  poi  denominato  CIùasi  (F.)^ 
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per  assediarne  la  piazza,  entro  cui  cransi 
chiusi  sua  moglie  e  l'odiato  rapitore  di 
di  essa.  Per  al  lontana  re  questa  guerra,  of- 
frirono i  romani  la  loro  mediazione,  che 
fu  ricusata.  Ma  contro  lo  scopo  di  loro  m  is- 
sione,  gli  ambasciatori  presero  le  parti  di 
Clusioesi  mischiarono  alle  truppe  di  det- 
ta città.  Sdegnati  di  ciò  i  senonesi,  ne  chie- 
sero giustizia  alla  repubblica,  e  negata  ri- 
soWettero  di  farsela  da  loro.  1 1  perché  mar- 
ciando sopra  Roma,  sconGssero  l'esercito 
che  si  presentò  loro  contro,e  penetrarono 
nella  città.  La  cittadella  del  Campidoglio 
{^'')t  in  cui  riparò  parte  de' romani  com- 
battenti,feoeunavigorosadifesa,quondoe 
mentre  si  pattuiva, sopraggiuntoCamillo, 
furano  i  senoni  battuti  e  saWa  la  città.  Il 
timore  d'un  nemico  tanto  coraggioso,  tect 
imprendere  hi  guerra,  presso  a  i  oo  anni 
dopo  la  ricordata  spedizione.  Rimasero  i 
senoni  ranno  di  Roma  463  sconfìtti  da 
M.  Curio  Gentalio  e  P.  Cornelio  Rufino, 
e  allora  fu  che  ? ennero  scacciati  da  tutto 
il  loro  paese  che  occupavano  dall'Edi  al 
Rubicone.  Mandossi  nel  paese  loro  una  co- 
lonia che  ne  prese  il  nome  di  Sena  GaUia, 
poi  Sinigaglia,  Passati  7  anni ,  i  senoni 
furono  quasi  per  intiero  sterminati  daDo* 
labella.  Quanto  a  Sens  ed  ai  suoi  popoli 
senoni ,  dopo  lunga  resistenza  anch'  essi 
vinti  da'romani,  in  seguito  e  sotto  l'im- 
peratore  Valente  del  364  ^i  nostra  era, 
della  città  ne  fecero  la  metropoli  del  la  4** 
provincia  Lionese,  ed  a  Gallia  riportai 
le  diocesi  che  comprendeva;  e  le  nume- 
rose  vie  romane,  delle  quali  veggonsi  an- 
cora deboli  vestigia,  da  Seiis  dirigevansi 
a  diversi  punti  dell'impero.  L'imperatore 
Giuliano,  essendo  ancora  Cesare^  vi  so- 
stenne un  assedio  contro  i  germani.  In* 
damo  l'assediò  nel  61 3  Clotario  li  re  di 
Soissons,  ma  alquanto  più  lardi  pervenne 
adinipossessarsene.CarloMagno,ed  i  suoi 
succe^ori,  sotto  ai  quali  era  tuttavia  im- 
portanle,vi  fecero  batleremoneta. La  con- 
tea di  Sens,  che  trae  il  nome  dalla  sua  ca- 
pitale, una  delle  più  antiche  e  più  celebri 
ulta  delle  Gallie,  non  fu  che  una  piccola 
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parte  del  paese  che  oocupavano  i  senoni 
prima  di  passare  cogli  altri  popoli  delle 
Gallie  sotto  il  dominio  de'romani.  Que- 
sto paese  dopo  la  conquista  di  Giulio  Ce* 
sare  conservò  la  stessa  est«.  isione  ,  e  nel 
ripartimento  delle  Gallie,  secondo  gli  au- 
tori óeWArte  di  verificare  U  dalc^  fatto 
sotto  Onorio,  egli  lo  compose  colla  4**  Lio- 
nese. Dopo  che  i  galli  si  resero  padroni 
delle  Gallie,  i  senonesi  si  trovarono  sepa* 
rati  nella  divisione  fatta  dai  figli  di  Oo- . 
do veo  della  monarchia  firanoescUna  parte 
di  questa  provincia  fu  attrìbuita  al  regno 
di  Borgogna  e  d'Orleans,  Taltra  a  quello 
di  Parigi.  Quando  poi  il  paese  rientrò  io 
potere  d'un  solo  sovrano,  fu  diviso  in  va- 
rie contee;  così  Sens  divenne  contea.  LV- 
storia  ci  conserva  i  nomi  di  5  de'cooti  a- 
movibili  di  Sens:  Manerius  o  Magnerius 
marito  di  Rothilde,et*aconte  di  Sens  sotto 
Lodovico  I,  e  morì  Dell'836;  Donato  lo 
eia  neir845,  sotto  Carlo  il  C^i^o^- si  trova 
dopo  di  lui  Gilberto  neir884t  con  sua  mo- 
glie Pavenildis  ;  ed  ebbe  probabilmente 
a  successore  Garniero,  che  si  unì  al  par* 
tito  di  Eude^  contro  il  ro  Carlo  III  il  Sem,' 
plice.  Riccardo  il  GiustizìereàìHGà  di  Bor- 
gogna, e  partigiano  di  Carlo  IH, vendicò 
questo  principe,  discacciando  da  Sens  l'ar- 
civescovo e  il  conte,  r8  giugno  dell'SgS. 
Riccardo  figlio  di  Garniero  non  ommise 
di  succedergli;  ma  essendosi  sollevato  nel 
93 1  cim  Giselberto  contedi  Borgogna  con* 
tro  il  re  Raul,  irritato  questo  principe  li 
ricondusse  colle  armi  al  dovere.  Nel  941 
Fromondo  1,  che  sembra  figlio  del  conte 
Garniero,  fu  eletto  conte  di  Sens,  o  con- 
fermato in  questa  dignità  da  Ugo  il  Gran' 
de  duca  di  Borgogna,  nella  cui  giurisdi- 
zione era  compreso  Sens.  Questo  lavora 
fu  il  premio  d'un  servizio  che  avea  reso 
ad  Ugo,  cacciando  da  Sens  l'aixù vescovo 
Gerlando  partigiano  d'Erber-to  11  conte 
di  Vermandois,  nemico  d^l  conte  di  Bor- 
gogna. RenaldocontediReimsediRouci» 
avendonel945sorpre8aSensdui*8nle  l'as- 
senza di  Fromondo  I,questi  ritornò  io  fret- 
ta <;  si  stabifi  nel  castello  dell'abbazia  di 
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L  Colomba  alle  porte  dena  d(là.  Il  ag  lu- 
glio Fromoodo  1,  mentre  doimÌTaDoi  sol- 
dati, icalò  la  cittii,  uccìse  parte  dello  guar- 
nigioiie  e  mise  il  resto  in  fuga;  dopo  di  che 
fece  atterrare  paiie  delle  mura  di  s.  Co« 
k>mba  per  impedire  ad  altri  d'imitare  il 
suo  esempio  con  fiire  di  quel  forte  lo  stes- 
so uso.  Morì  nel  95f> elasciò  la  figlia  che 
fu  madre  di  Seguin  arcivescofo  di  Sens, 
ed  il  figlio  Renaldo  o  Renardo  I  il  P^ec* 
ehio^  il  qualecon  l'arciTcscovo  Arcambal- 
do  TÌnseix)  a  Villers  Ansegiso  vescovo  di 
Troyes,  e  Brunone  fratello  dell'impera- 
tore Ottone  ]»  che  volevano  sorprendere 
e  saccheggiare  Sens.  Renaldo  I  si  distinse 
anche  in  altre  militari  imprese,  ed  i  suoi 
vassalli  e  vicini  lo  indussero  a  costruire 
parecchie  cittadelle  a  sua  difesa.  Le  prin- 
cipali furono  una  grossa  tori*e  innalzata 
nel  meszo  di  Sens,il  castello  di  Joigny  che 
die  origine  alla  città  omonima  a  circa  6  ' 
l^he  da  Sens,  e  Cbàteau-Renard,  dì  cui 
usurpò  il  terreno  all'abbazia  di  Ferrieres, 
come  avea  £itto  degli  altri  due  luoghi 
appartenenti  ad  abbazie  di  cui  era  abbate 
comnaendatario.  Morto  nel  996  e  sepolto 
in  s.  Colomba,  lasciò  odiosa  memoria  per 
le  cue  violenze,  e  due  figli,  Fromoodo  11, 
e  Renaldo  eh  ebbe  ChàteauRenard,  e  da 
hii  discesero  i  signori  di  Courtenay.  Fro- 
mondo  II  conte  di  Sens,  per  collocai^ suo 
figlio  Brunone  sulla  sede  arcivescovile,  si 
oppose  con  tutte  le  forze  all'  intronizza- 
zione cleU'arddiacono  Leoterioo  eletto  ca- 
Dooìcamentet  questi  reclamò  a  Papa  Sil- 
vestro 11,  di  cui  era  stato  discepolo  nella 
scuoia  di  Reims,  fu  confermato,  ma  iuu* 
lilmente,  per  cui  dopo  aver  scomunicato 
il  conte,  tornato  in  Roma  ottenne  un  di- 
plooia  die  ingiungeva  ai  vescovi  della  prò- 
viacia  d'ordinarlo  e  lo  fu  nel  1 00 1  in  s. 
Fare,  e  Fromondo  II  dovè  desistere  dal- 
la aua  opposizione.  Terminò  di  vivere  nel 
j  o  1  a  lasciando  oltre  Brunone,  3  altri  fi- 
gli^ Fromondo,  Renaldo  11  che  gli  succes- 
se, e  altro  Renaldo  abbate  di  Nostra  Si- 
gnora presso  Sens.  Renaldo  li  co'fratelli 
iUvUe  l'eredità  paternaj  e  cecie  la  contea 
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di  Joignj;  siccome  uomo  pessimo  perse- 
guitò Leoterico,  lacendo  massacro  di  sua 
gente,  saccheggiandone  le  terre,  oltrag- 
giandone la  persona  e  volgendogli  le  spal- 
le quando  dall'altare  salutava  il  popolo. 
L'arcivescovo  consultò  il  Papa  e  i  vescovi 
sufiraganei  sul  partito  da  pi*eDdere,e  tutti 
lo  consigliarono  a  recarsi  da  Roberto  li 
re  di  Francia,  e  pei*suaderlo  d'impadro- 
nirsi della  città,  ciò  ch'egli  fece  a'22  apri- 
le i  o  1 5.  Roberto  1 1  già  irritato  contro  Re- 
naldo li  per  essersi  unito  ai  signori  di  Bor- 
gogna, che  ricusavano  di  noe  vere  per  du- 
ca il  suo  figlio,  condiscese  subito  alle  pre- 
ghiere del  prelato.  Venutoli  rea  Sens ool- 
l'esercito  per  impadronirsene,  trovò  chiu- 
se le  porte  e  l'assediò.  Renaldo  II,  che  col 
fratello  Fromondo  la  difendeva,  vedendo 
ìficina  l'espugnazione,  fuggì  nudo:  Fro- 
mondo si  ritirò  nella  torre,  ove  resisten- 
do per  alcuni  giorni,  fu  poi  preso  e  man- 
dato nel  castello  d'Orleans,  dove  finì  i  suoi 
giorni.  Il  re  fece  grazia  alla  guarnigione; 
mentreRenaldoIlaccottodaEudell  con- 
te di  Champagne,  levarono  un'armata  e 
batteronoilcastellodi  Monti*euil  suUaSen- 
na,  che  Ranaldo  II  die  in  feudoa  Eude 
II,  e  riuscì  in  seguito  molto  dannoso  al  re 
e  all'arcivescovo  di  Sens.  Quindi  ambe- 
due assediata  Sens,  dopo  3  giorni  e  dopo 
aver  dato  alle  fiamme  due  sobborghi,  si 
resero  padroni  della  città.  Renaldo  II  con 
sommissioni  quietò  il  re,  e  visse  poi  in  buo- 
n'armonia ooU'arcivescovo.Dopo  la  morte 
di  Leoterico,  avvenuta  nelio32,  Geldui- 
no  cugino  di  Renaldo  li  con  presenti  riu- 
scì a  farsi  nominare  successore  dal  re  En- 
rico I,  malgrado  il  clero  di  Sens  che  avea 
canonicamente  eletto  il  tesoriet*eMainard. 
Gelduino  fu  consagrato,  ma  Eude  II  conte 
di  Champagne  o  Sciampagna,  cbe  dopo 
la  morte  di  re  Roberto  II  erasi  impadro- 
nito di  Sens,  col  visconte  Daimbert  e  gli 
altri  nobili  della  città,  gliene  chiusero  Tio- 
gresso.  Sdegnato  di  ciò  Enrico  I,  si  recò 
ad  assediare  Sens,praticando  gravi  guasti 
a'dintornì,8enza  potersene  impadronire. 
Finalmente  nel  i  o34  avendo  Eude  II  con* 
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sentilo  di  difidere  la  città  col  re,  ti  fu 
accolto  GelduÌDO  e  introoiuato  sulla  se* 
dia,  nella  quale  si  manteone  sioo  al  eoa* 
cilio  di  Reims  del  1049,  in  cui  fu  deposto 
per  simonia  da  Papa  s.  Leone  IX.  Viveva 
ancora  Renaldo  il,che  mori  nel  i  o55,  fa- 
cendosi chiamare  il  re  degli  Ebrei  per  la 
singolare  predilezione  che  atea  per  quella 
nazione ,  di  cui  ne  avea  adottato  gli  usi 
e  quasi  abbracciata  la  religione.  Non  a? en* 
do  lasciato  posterità,  la  contea  diSensdal 
re  Enrico  I  fu  riunita  alla  corona  di  Fran* 
eia,  e  creò  a  reggerla  un  visconte,  li  cui 
titolo  durò  sino  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo passato*  D'allora  in  poi  la  storia  di 
Sens,  si  com penetra  con  quella  di  Fran» 
da  (A^.),  di  cui  seguì  gli  avvenimenti  e  i 
grandi  destini.  Memoiabile  riuscì  il  sog- 
giorno che  vi  fece  Alessandro  III{F.). 
Elevato  questi  al  pontificato  neli  1 5Q,in- 
»oi-se  l'antipapa  Htiore  IF  o  F  (^.)  che 
l'imperatore  Federico  I  sostenne  colle  ar« 
roi,  onde  il  legittimo  e  magnanimo  Ales- 
sandro III  riparò  in  Francia,  incontrato 
e  onorato  dal  re  Luigi  VII  il  Giovane, 
e  dal  re  d'Inghilterra.  Dopo  aver  il  Papa 
nel  moggio  1 163  celebrato  il  concilio  di 
Tonrs,  si  trasferì  a  Sens,  e  vi  giunse  a'3o 
settembre ,  ricevuto]  colle  dimostrazioni 
della  più  grande  veneiatione.  11  Ferlone, 
De* viaggi  de' Pontefici  p.  1 44  i'if«i'i*ce  che 
vi  dimorò  dal  1 .°  ottobra 1 1&3,  sino  alla 
Pasqua  deli  i65,  e  che  vi  spedì  tutti  gli 
oflfari  della  Chiesa,  come  se  fosse  stato  in 
Roma.  Della  dimora  di  Alessandro  III  a 
Sens,  trovo  in  Novaes,  Storia  de' Ponte-' 
fici  t.3,  le  seguenti  notizie.  Mentre  U  Papa 
risiedeva  a  Sens,  nel  1 1 64  ritornò  a  Pa» 
rigi  (F,\  quindi  passò  a  Reims  (F,),  ove 
tenne  un  concilio  per  soccorrere  la  Cro» 
data  di  Palestina,indi  si  restituì  aSens.  I  vi 
ed  istanza  del  re  diSvezia  canonizzò  s.  £/0- 
na  //iiS'Aro/^vedovae  roartire,mentre  tor- 
nava dalla  visita  del  s.Sepolcro  di  Geinisa- 
lemme.  Vi  approvò  l'ordine  militare  di 
Calatrava  (F,).  Vi  fece  nel  1 1 65  la  a.* 
promozione  de'seguenti  cardinali:  Pier* 
leoni  romano;  Beneredo  francese  e  abbate 
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de^s.  Crispino  e  Crispinìano  di  Soistoiis  ; 
Ermanno  cancelliere  di  s.Òhiesa;  s.  Gal* 
dino  milanese;  Teodino  monaco  di  Monte 
Cassino;  Ottone  vescovo  Tuiculano;Teo> 
dino  Atti  di  Norcia;  Pietro  Gaeiani  pi- 
sano, che  altri  chia  mano  Bona  e  veronese; 
Fitellio  abbate  benedettino;  Girolamo 
canonico  di  s.  Frediano.  Novaes  seri  ve  che 
Alessandro  III  fece  la t .' proiooziooe  nel 
maggio  1 1 63  in  Tours,  ma  Cardella  la 
vuole  eseguita  in  detto  anno  a  Sens  :  ia 
essa  elevò  al  cardinalato^  Wiieliespaeh, 
Tentonaria,  Ugo  Pierleoni,  Oderiaiodei 
conti  di ilforW. Morto  l'antipapa  nel  1 1 649 
Federico  I  gli  sostituì  Pasquale  lIf(F.) 
antipapa,  indispettito  perchè  Alessandro 
III  rispose  in  Sens  ai  due  nunzi  imperiali, 
die  osarono  invitarlo  ad  assoggettarsi  al 
giudizio  della  conventicola  di  Pavia:  »  Ri- 
conosciamo l'imperatore  per  avvocato  e 
Difensore  della  Chiesa  (  F.)^  e  preieodia* 
mo  di  onorarlo  sopra  tutti  i  principi  della 
terra,  purché  l'onore  del  Re  de' Re  non 
v'abbia  a  patire.  Perciò  ci  meravigliamo 
del  modo  con  cui  ci  tratta,  comandandoci 
di  comparire  alla  sua  presensa,  come  se 
avesse  potestà  sopra  di  noi.  A  s.  Pietro, 
e  peressoallasua  Chiesa  diede  Gesik  Cristo 
questo  privilegio,  conservato  fino  al  pre-^ 
sente,  ch'essa  giudichi  le  cause  di  lutte  le 
chiese,  senza  mai  essere  sottoposta  al  giu- 
dizio di  chicchessia.  Sarammo  colpevolis- 
simi dinanzi  a  Dio,  se  per  nostra  ignoranza 
o  debolezza  lasciassimo  ridurre  la  Chiesa 
in  Ischia  vilii.  Siamo  apparecchiati  a  piut- 
tosto esporci  a'pericoli  estremi,  ad  esem- 
pio de'nostri  Padri.  "  Intanto  Alessandro 
lII,vedendo  Federico  I  tutto  ia  tento  a  re- 
care nel  suo  scismatico  partito  gli  altri  so- 
vrani cattolici,  lo  avea  scomunicato,  tro- 
vando in  vece  appoggio  e  difesa  ia  quei 
monarchi  che  volea  sedurre.Continuando 
Alessandra  III  a  governare  in  Sens  tran- 
quillamente la  chiesa  universale,  mentre  il 
cardinal  Giovanni  de'ss.  Giovanni  e  Paob 
suo  vicario  in  Roma,  riusà  con  dolce  in- 
sinuazione di  ridurre  i  romani  alla  sua 
divozioBe,questispediroooioSeiisuoam- 
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biioeria  per  tupplìcarloa  ritornare  a  Ro- 
ma sua  verasede»ealpo|M>lofpecìaIiDeQte 
commettogli  da  Dio.  Aocoosentì  Alessan- 
dro 111  airistanta  deVomani»  e  però  ce- 
lebrata io  Sena  la  Pasqua,dopo  aver  dato 
agli  abitanti  prove  di  grato  animo,  per 
Parigi,  Bourges  e  Montpellier  s'avviò  per 
l'Italia. Agili  I  febbraioi8i4  gli  austriaci 
s'impadronirono  di  Sens^ma  poco  dopo 
la  sgombi-arono.  Nel  giugno  1817  Luigi . 
XVlll  sciolse  la  sua  guardia  nazionale. 
La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  da  s. 
Saviniano  (f'.)  discepolo  di  Gesii  Cristo, 
spedito  da  Roma  dairapottolo  s.  Pietro, 
altri  dicono  da  s.  Paolo/x)n  s.  Potensiano 
e  s.  Aitino  :  alloggiati  in  Sens  da  Vitto* 
rìnoyuno  de'principali  della  città,  lo  con- 
ìfertironoal  cristianesimo,  insieme  con  al* 
tri  pagani,  onde  al  culto  de'  folsi  dei  so* 
stituirooo  quello  del  vero  Dio,  e  per  ce* 
lebrare  la  messa  costruirono  3  chiese  in 
onore  della  B.  Vergine,  di  s.  Gio.  Batti* 
sta,  e  di  s.  Stefano  protomartire.  Altriat* 
tribuirono  a  s.  Saviniano  la  fbndaaione 
della  chiesa  di  s.Pietroil  Fivoj  dopo  mol- 
te conversioni  operate  dal  santoeda'sooi 
eompegni  in  altri  luoghi  di  Francia,  tor- 
nato s.  Savinìano  in  Sens,  nell'anno  74 
sotto  II  duce  Severo  gli  fu  troncato  il  capo, 
e  non  esso  patirono  il  martirio  alcuni  suoi 
discepoli,  i  corpi  de'  quali  ritrovati  nel* 
r84o  ovirero  neir847  Turono portati  nel- 
la chiesa  di  s.  Pietro  il  F'ivo  :  nel  io3 1 
quello  di  s.  Saviniano  fu  collocato  in  pre* 
ziosa  urna,  dono  di  Costa nsa  moglie  del 
re  Roberto  II,  insieme  a  quello  di  s.  £0* 
daldo,uno  de'oonvertiti.  Inoltre  s.  Savi* 
Diano  fu  ìli. ^vescovo  di  Sens,  ed  è  cele* 
brato  qua  le  apostolo  di  queste  i-egioni,allri 
ritardando  l'erezione  della  sede  vescovile 
al  Ili  secolo,  come  inviato  in  Francia  nel 
^4^  da  Papa  s.  Fabiano;  ma  Chenu,  Hi- 
storia  Archìepiscoporum  Galliae,  nel  ri* 
portare  a  p.  184  la  serie  degli  arcivescovi 
diSeos,colqualeprocederò,riferiscequan* 
to  ho  asserito.  Anche  Commanville,  HisL 
de  toui  lesÀrchevesche%i  pretende  di  ri* 
tardare  al  III  secolo  l'erezione  della  sede 
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vescovile,  e  dice  che  Carlo  il  Cbii'ola  fece 
stabilire  mei i*opoli tana,  e  l'arcivescovo 
primate  delle  Gallie  e  di  Germania,  nel 
concilio  di  Ponlyon  deir876;  ma  poi  do- 
vette riconoscere  la  supremazia  di  Lione», 
e  le  toro  provincie  furono  in  seguilo  dis- 
membrate per  formare  quella  di  Parigi. 
Prima  di  questo  tempo,  secondo  il  Mireo» 
Noùtia  Episcapatuin  p.  1 94,1'arcivescovo 
di  Sens  ebl>e  per  suCfraganei  i  vescovi  di 
CliaiWes^Auxcrrey  Troyes^  OrUans,Pa- 
rigi^  Aleattx,  Nei^ers.  Dopo  l'erezione  di 
Parigi  in  arcivescovato,  furono  attribui- 
te per  sudraganee  olla  metropolitana  di 
Sens,  Troyesj  Auxerve^  Nevers^  Bctlem" 
me  con  residenza  in  Clameci{F'.).ì*e\  con- 
cordato del  1 80 1  Pio  VII  soppresse  la  sede 
di  Sens,  quindi  la  ristabilì  neli8i7,  di* 
chiarando  su(fi*aganee  le  sedi  di  Moulins^ 
Nevers^  Troyesj  dipoi  col  breve  aposto- 
lico Àntissiodorensi  Èvclesiae^  de'  6  giù* 
gno  1 8a3,  Bull.  Rom.  coni.  1. 1 5,  p.  608, 
dichiarò  di  conservare  il  titolo  della  chiesa 
▼escovile  d'Auxerre,  e  della  sua  congiun- 
zione con  quella  di  Sens.  Notai  alfarti* 
coloPBiMàTB,chesi  vuole  avere  l'arcive- 
scovo di  Sens  ottenuto  tale  titolo  da  Gio* 
vanni  Vili  dell'  872 ,  e  che  s.  Gregorio 
VI  Idei  107  3  accordò  il  diritto  di  primazia 
all'arciTescovo  di  Lione  (f^.),  sulle  4  pi*o* 
vincieLionesi  inclusi vamente  a  Sens.  Gli 
arcivescovi  di  Sens,  oltre  il  tìtolo  di  pri' 
moie  delle  Gallie  e  della  Germania^pov» 
tarono  pure  quello  di  visconte  di  Sensj 
pare  dunque  che  al  titolo  primaziale  non 
vi  fosse  unita  autorità,  almeno  dopo  il  di- 
sposto di  s.  Gregorio  VII.  Per  a.^escovo 
di  Sens  Chenu  registra  s.  Potenziano  net* 
r  anno  75,  che  pati  il  mortirio;  altri  lo 
chiamano  Potenzio:  ritordano  il  suo  ve- 
scovato, e  non  lo  fanno  immediato  suc- 
cessore di  s.  Saviniano;  anche  il  suo  corpo 
fu  trovato  neir84o,  e  traslato  nella  ba* 
silica  di  s.  Pietro,  ove  furono  intese  t^o- 
ces  angelicae  ut  chori  psallentes.  Indi  nel 
78  Leonzio,  nel  1  o3  Severo  o  Severino  1 
nel  lag  Andato;  Eraclio  mori  nel  20f , 
Lunario  0  Luciano  morì  nel  aSg;  Siin- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


76  SEN 

plicio  lermiiiò  dì  vìfet*enel  179;  Policar- 
po costrusse  un  moDastero  coita  regola  di 
s.  Basilio,  in  onore  de'ss.  Gervasio  e  Pro- 
tasio.  Nel  3 1  o  1.  Ursìcino,  la  cui  festa  si 
celebra  a'24  luglio;  nel  356  Teodoro, e 
nel  4^  iSiclinio,  ambedae sepolti  indetto 
monastero;  nel  4^5  s.  Ambrogio,  poscia 
s.  Agrezio  o  Agerico,  che  nel  4?^  ^^  in* 
vitato  da  Sidonio  Apollinare  all'ordina* 
lionedi  s.  Simplicio  di  Bourges;  s.  Era* 
elio  assistè  al  baltesimodi  s.  Clodoveo,mo* 
ri  nel5o7,  e  fu  sepolto  nel  suburbano  mo* 
uaslero  d'i  s.  Gio.  Evangelista  da  lui  eretto 
]>er  le  monache,  onorandosene  la  memo- 
ria a'g  luglio.  Mei  medesimo  giorno  lo  è 
pure  il  fratello  s.  Paolo  che  gli  successe, 
e  nel  5^9  fu  tumulato  presso  di  lui.  Il  ve- 
scovo s.  Leone  intervenne  per  procura- 
tote  ai  concilii  d'Orleans  del  536  e  54o; 
altri  dicono  nel  533  e  nel  538,  e  nel  2.* 
vi  fu  di  persona,  onorato  a'  1 4  aprile.  Co- 
stantino nel  559  si  trovò  al  concilio  di  Pa- 
rigi; s.  Artemio  fu  ai  concilii  di  Ma^on 
del  58 1  e  del  585 ,  celebrandosi  la  sua 
festa  a'33  aprile.  Dipoi  s.  Lupo  d'illustri 
natali  nominato  nel  609,  fu  calunniosa- 
mente accusato  al  re  nel  6 1 3  da  Farullo 
governatore  di  Borgogn8,a  ciò  eccitato  da 
Modegesillo  abbate  di  s.  Remigio  :  fu  esi- 
liato a  Vimeuy  e  confidato  a  Laodege- 
sillo  signore  di  quel  paese;  ucciso  Mode- 
gesillo,  fu  richiamato  alla  sede,  che  go- 
vernò per  molti  anni.  Il  vescovo  s.  Sevecio 
morì  nel6a3,e  gli  successe  s.  Amato,  ma 
pare  piuttosto  vescovo  di  Sion.  Mederico 
edificò  la  chiesa  suburbana  di  s.Sinforia- 
no,ove  fu  sepolto  nel  63 1  ;  indi  Ildegarìo, 
poi  Auriperto  morto  nel  647.  Ermenta- 
rio  morì  nel  6 5o,dopo  essere  stato  al  eoo- 
ciliodi  Chalons.  Quindi  Arnolfo, Lamber- 
to benedettino  di  gran  virtù,  s.Emno;oel 
682,  s.  fVulf ratio  (/^.),  che  si  recò  a  pre- 
dicare nella  Frisia,  ed  operò  strepitosi  mi- 
racoli, poscia  si  ritirò  a  vivere  nel  mo- 
nastero di  Fontanelle;  s.  Guerrico  o  Ge- 
rico gli  successe  per  3  anni,  e  ritiratosi 
liei  monastero  benedettino  di  s.  Pietro  il 
f^wo^  il  suo  nipote  s.  Ebùone  (F.)  dive- 
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nuto  perciò  conle  di  Tonnerre^  ne  imitò 
Fesempio,  e  per  morte  delb  tio  fu  eletto 
arci  vescovo  diSeos  nel720,o  seoondoChe- 
nu  nel  735,  e  morì  nel  75o  solitario  ad 
Ars.  Gli  fu  sostituito  s.  Onoberto  o  Au- 
noberto  che  nel  744  ricevi  il  pallio  da  Pa- 
pa s.Zaccaria,  laondesembra  che  la  s.  Sede 
già  riconoscesse  i  pastori  di  Seos  per  ar- 
civescovi. Gli  successe  s.  Oualfo,morto  nel 
761;  indi  Otberto  o  Ochi ber to  cardinale 
del  763,  ma  con  cjuesto  nome  non  lo  trovo 
in  CardellA;poi  Lupo,nel  763  Vilario,óo- 
descalco  morto  nel  773;  s.  Gumberto  mo- 
rì nel  7  7  8,  dopo  a  vere  assistito  a  n'assem- 
blea convocata  da  Carlo  Alagno  per  re- 
primer le  violenze  di  Desiderio  rede'loa- 
gobai*di.  Gli  fu  surrogato  Sereno,  nel  784 
Pietro,  nel  786  Vinnebando,  nel  79^1  Ve- 
nerando, poi  Renoberto  nel  795,  s.  Ma- 
gno deli'8o4i  Geremia  monaco  dell'S  1 9, 
8.  Audrino  (F^.)  abbate  di  Ferrieres eletto 
dopo  r8a8  dal  popolo  e  clero  di  Seos,  e 
morto  neir84o.L'arci  vescovo  Genito  tra- 
sferì nella  chiesa  di  s.  Pietro  i  corpi  de'ss. 
Saviniano,  Potenziano  e  Aitino  martiri, 
e  moti  neir865.  Egilo  abbate  di  s.  Sal- 
vatore di  Treveri,  iodi  neir87 1  Ansalo 
abbate  Laubieoseneir872  fu  reintegrato 
da  Papa  Giovanni  Vili  del  primato  dd- 
le  Gallie  e  di  Germania,  e  morì  oeir878 
lasciando  molte  opere  a  utilità  della  Chie- 
sa. Il  monaco  s.  Éruardo  morì  0011*887, 
Galtero  nel  923 ,  altro  Gallerò  nel  917, 
Odaldo  nel  933^  Guglielmo  coonaoo  di 
s.  Pietro  Vivo  nel  938,  Gerlaodo  o  Ge- 
lano monaco  di  s.  Germano  d'  Auxerra 
nel  946,  Videmano  monaco  di  s.  Diooisi 
nel  959,  Arahambando  nel  966:  di  lui  e 
di  altri  parlai  di  sopra ,  così  del  succes- 
sore Segnino  o  Sevi  no  ^  che  successe  ad 
Anastasio,  e  morì  nei  998.  Dell'intrusione 
dìBernardoe  del  persegui  tatoard  vescovo 
Leoterico  del  1 00 1 ,  egualmente  ragionai 
in  principio.Mortonel  t  o3i,contro  l'eletto 
Mainardo  già  vescovo  di  Troyes, ricordai 
pure  che  s'intruse  Gilduioo  deposto  nel 
io49:MainardointervenueinReimsaUa 
Goosagraiiooe  del  re  Filippo  l^  e  morì  nel 
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ro6a.Bidierìo  cessò  di  ? iveré  nel  1 0^6. 
Danoberto  deliogg,  Gilberlo  deli  1 10, 
e  morì  nel  1 1 44*  ^go  chiamato  in  Reims 
dairardfescovo  Sansone,  vi  consagrò  la 
regina  moglie  di  Luigi  VII,  e  morì  nel 
1 1 69.  Guglielmo  Albimano  figlio  di  Teo* 
baldo  conte  di  Sdampagoa  e  di  Blois^già 
Tcscoiro  di  Saintes  o  di  Cbartres,fatlo  nel 
1 164  da  Alessandro  111,  che  poi  lo  trasfe* 
ri  a  Sens,creò  cardinale  e  arcivescovo  di 
Beims:  le  notizie  degli  arci  vescovi  di  Sena 
elevali  al  cardinalato  le  riporto  alle  bio* 
grafie.  Guido  dopo  1 7  anni  morì  nel  1 1  gS, 
ed  unse  la  regina  moglie  di  Filippo  II  Àu* 
gusto;  pare  che  a  lui  CelestinoIII  scrivesse 
la  lettera  che  Marlene  attribuì  a  Celestino 
Vf,  il  quale  morì  dopo  1 7  giorni,  senza 
essere  oonsagrato,  esenta  aver  pubblicato 
alcuna  bolla.  Michele  decano  di  Parigi  e 
firatello  del  vescovo  Riginaldo  Corbelio , 
morì  nel  1 1 99.  Pietro  de  Corbelio  vescovo 
di  Cambray, eccellente  dottore  in  teolo- 
gia,poatnlato  dal  decanoe  dal  capitolo,lD* 
nooenzo  III  lo  confermò,  e  morì  nel  1  sai. 
Galterìo  (^r/tufca  nel  12 34  coronò  Mar^ 
gherita  moglie  di  s.  Luigi  IX,  ed  edificò 
il  palaxxo  arcivescovile.  Il  fi*alello  Egidio 
gli  successe  nel  1214 '»  e  morì  nel  i254* 
Enrico  nipote  del  precedente  e  aixidia- 
cono  Odori  nel  1 258  di  veleno  propinalo 
dal  cuoco.  Guglielmo  di  Bruda  nel  1 267 
cedi  la  sede  a  Pietro  de  Chamy  già  ca- 
nonico e  poi  decano  della  metropolitanai 
creato  da  Urbano  IV  di  cui  era  camera» 
rùu.  Pietro  de  Anisiaco  già  tesoriere  del* 
la  cattedrale,  morto  nel  1275.  Egidio  ni- 
pote del  suddetto  Egidio  morì  nel  1 292. 
Stefiioo  Becard  nel  1 809,  Filippo  de  Ma* 
rigny  già  vescovo  di  Cambray,  nel  iSaS. 
Guglielmo  de  Meldun  morto  nel  1 829; 
Guglielmo  de  Brucia,  traslato  dall'arci* 
cresco  vato  di  Bourges,scrisse  contro  Pieti*o 
Cugnerioper  la giurisdiiione della  chiesa, 
e  morì  nel  1 338.Giovanoi  XX 1 1  nel  1 829 
icooodo  Novaes,o  Benedetto  Xll  nel  1 338 
gli  aostituì  Pietro  Roger  a  istania  di  Fi- 
lippo Vi  re  di  Francia,  al  dire  di  Chenu, 
traviato  poi  a  Bouen,  indi  cardinale  ePapa 
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Oemente  FT(r.).  Filippo  dì  Melodun 
già  vescovo  di  Chalons  morto  nel  1 34^. 
Guglielmo  di  Meldun  dai  fondamenti  su- 
perbamente riedificò  il  palazzo  arci  vesco- 
vile; nel  i362  fu  mortificato  da  Urinano 
V,per  quanto  dissi  nel  voi.  LV,p.  290,con 
ispogliarlo  dell'am vescovato,  che  poi  gli 
restituì,  morendo  nel  1 375.  Àudemaro  di 
Limoges,  già  vescovo  d'Arras,  morì  nel 
1 384*  Gontero  de  Bagnaux  segretario  di 
Carlo  V,  e  vescovo  di  Le  Mans,  nel  1 386. 
Guido  de  Boye,  arcidiacono  della  catte- 
drale, morì  neh  390.  Guglielmo  de  Oor* 
mans,  ad  istanza  di  Cario  VI  fu  trasfe- 
rito da  Meaux,  e  morì  nel  1 4o5.Gio vanni 
de  Monteacuto  da  Chartres  passò  a  questa 
sede,  e  fu  ucciso  nel  1 4i  7  in  un  fatto  d'armi 
contro  gl'inglesi.  Enrico  di  Sarooysi  ca* 
nonico  di  Sens,  morì  nel  i422;Guglielmo 
de  Nanten  abbate  di^s.  Germano  d'Au- 
xerre  nel  i432;  Lodovico  de  Melun  nel 
i474>'^rìstano  de  Salnzargià  vescovo  di 
Meaux.  Stefano  de  Poncher  di  Tours  tra- 
slato da  Parigi,  prescrisèe  ottime  ordina* 
zioni  sinodali  per  la  riforma  del  clero,  e 
morì  lodato  nel  1 524»dopo  4^  soni  <li  ar* 
dvescovato.  11  cardinal  A  ntonio  Prato  per 
nomina  di  Francesco  I,  giusta  il  concorda- 
to di  Leone  X,nel  1 525,  richiamandosene 
indarno  l'arcidiacono  di  Salazar,  ch'era 
stato  eletto  a  pieni  voti  dal  capitolo;  nel 
i526  fece  celebrare  in  Sens  un  concilio 
provinciale.  Neh  535  il  cardinale  Lodo* 
vico  Borbone.  Neh  557  *'  cardinal  Gio- 
vanni BertrandL  Nel  1 56o  il  cardinal  Lo- 
dovico àìGuisa^  che  nel  i562  rassegnò 
al  nipote  cardinale  Nicola  de  Pelleve^  che 
morì  nel  1 594»onde  fu  trasferito  da  Bour- 
get  il  celebre  Beginaldo  de Beaune  gran- 
d'elemosiniere  di  Francia.  Nel  1606  gli 
successeli  cardinal  Giacomo  Per/10/1,  e  per 
sua  rassegna  il  fintello  Giovanni,  col  qua- 
le Chenu  termina  la  serie  degli  arcivesco* 
vi,  che  compirò  colla  GaUia  Christiana^ 
nuova  edizione  1 1 ,  p.  6 1 4  ^  ^g-  t  colle 
Notizie  di  Roma,  Nel  1621  Ottavio  Bei- 
legarde,  morì  compianto  nel  1646.  Gli 
sucoesseLuigiEnricodiPardaillan  diGou- 
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di*in,  de'marchesì  di  Montespan,  tuo  eoo* 
diutore  e  nipote,  col  titolo  di  Eraclea  in 
partìbusj  governò  con  molta  cura  e  zelo 
esemplare,  sostenne  vigorosamente  gl'in* 
«eressi  della  chiesa  e  della  sede;  fìa  uno 
de'primi  a  censurare  l'apologia  de'casisti^ 
sottoscrisse  la  bella  lettera  del  clero  fiao* 
cese  a  Innocenzo  X,  in  cui  i  prelati  rioo 
nascevano  die  le  5  firimose  Proposizioni 
Bono  nel  libro  di  Giansenio,  e  condannate 
<nel  senso  di  Gian^enio.  Firmò  pure  la  let- 
tera che  il  clero  francese  nel  1 656  scrisse 
«  Alessandro  VII,  sottoscrisse  altresì  il  for* 
molarlo,  e  si  uni  a'4  vescovi  che  doman- 
darono-a  Clemente  IX  di  separare  la  que- 
stione di  fatto  da  quella  di  diritto,  con* 
fuse  nel  formolarìo.  Nel  1675  gli  succese 
Guglielmo  de  Montpezat  deCarbon,di* 
atinto  per  Eelo  nel  buon  governo  della  dio* 
cesi;  nel  i685  Arduino  Fortin  de  la  Ho* 
guette,  paci6co  e  caritatevole;  nel  1716 
Dionisi  Francesco  le  Bouthiliep  de  Glia- 
Tigny;  indi  nel  1 78 1  Gio.  Giuseppe  Lan* 
guet  de  Gergy  di  Langres,  traslato  da  Sois* 
Bons,  autore  di  molte  opere  interessanti. 
Nel  1753  Paolo  d'Albert  de  Luynes  tra- 
slato  da  Bayeux,  e  cardinale  elemosinie- 
re maggiora  della  Delfina.  Nel  1 788  il  fa- 
moso Stefano  Carlo  de  Lomeniéóe  Brieo* 
ne,  traslato  da  Tolosa,  e  poi  cardinale: 
ottenne  per  coadiutore  il  proprio  nipote 
Pietro  Francesco  Marcello  de  Loroenié, 
a' 14  dicembrai788,  col  titolo  di  arci  ve- 
scovo  di  Traìanopoli  in  pariibus.  Ripu- 
gnante Pio  VI,  per  le  istanze  del  re  an- 
noverò Stefano  al  sagro  collegio;  in  fatti 
n'era  indegno,  poiché  scoppiata  la  rivo* 
luzipne,  prese  il  titolo  di  vescovo  oostìta- 
tionale  del  dipartimento  di  Yonne.  Pro- 
curò di  giustificare  col  Papa  la  sua  rea  con- 
dotta, e  siccome  prevedeva  che  Io  avrebbe 
deposto  dalla  Porpora  (f^.),  rinunziò  nel 
1791  al  cardinalato,  e  rooiì  prigione  in 
Sensnel  1 794:  il  nipotecoadiutore  fu  con- 
dannato a  morte  dall'anarchia chegover^ 
Dava  la  Francia.  La  sede  restò  vacante  nel 
1794»  poi  fu  soppressa  nel  1801  eripri- 
stioala  da  Pio  VII,  il  quale  nel  concistoro 
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del  r  .^ottobre  preconizzò  arctveteovo  An- 
na Lodovico  de  la  Fare^  che  poi  creò  car^ 
dinaie.  Per  sua  morte  Pio  Vili  neliSSo 
gli  sostituì  Gio.  Giuseppe  de  Cosnac,  di 
Cosnac  diocesi  di  Limoges  ^  traslato  da 
Meaux.  Vacata  la  sede  persua  morte,  Gre- 
gorio XVI  nel  concistoro  de' a 5  geoaaio 
1 844  dichiai*ò  arci  vescovo  l'odiemo  mg/ 
Mellone  Jolly  di  Sezanne  diocesi  di  Qia- 
loDS,  traslato  da  Seez.  Scriase  la  vita  degli 
arcivescovi  di  Sens  Giacomo  Ta  velli  gia- 
i*econsulto  di  Sens,  e  la  pubblicò  a  Pan*i 
nel  1608.  L'arcidiocesi  comprende  il  di- 
par  ti  mento  di  Yonne,  e  si  estende  per  3o 
leghe  in  lunghezza,  e  10  di  largbena , 
contenendo  diverse  città.  Ognioiiovoar^ 
ci  vescovo  è  tassato  ne'librì  della  camera 
apostolica  in  fiorini  55o. 

Concini  di  Sens. 
Ili.^fu  adunalo  nel  601  per  la  rilor- 
ma  de'costumi,  l'estirpazione  deUa  sinM>> 
nia, e  per  impedire  leordinasiooì  de'oeo- 
fiti.  Il  2.^ nel  657,e  Detratta  il  p.  Le  Coio- 
te,  AnnaL  fixuicor.  a  detto  aoQo.  Il  S.* 
nel  670  coll'intervento  di  3o  vetoovi,e 
firmarono  l'esenzione  dell*  abbazia  di  s. 
Pietit>:  la  sua  data  è  contestata.  114-*Del- 
r834»e  vi  assisterono  26  vescovi,fina'qaa{i 
3  metropolitani,  oltre  s.  Aadrìno  arci- 
vescovo di  Sens  che  lo  presiedette,  e  6  ab- 
bati: s.Audrino  vi  fboe  ooofermare  il  pri- 
vilegio che  avea  accordato  al  oioaa^lcro 
di  s.  Remigio,  situato  già  pretto  le  naara 
della  città,  e  trasportato  io  aeguito^alla 
distanza  di  qualche  lega,  il  5.^  Deir846, 
ove  Aid  rado  il  Piccolo  fu  consacrato  eo- 
repiscopo.  Il  6.*  verso  V  85a ,  relativa- 
mente all'esenzione  dell'abbana  dì  s.  Re- 
migio di  Sens.  Il  7.*Deir85a,  in  emi  10 
vescovi,  fra'q  uà  li  %  metropoli  taoi,  e  a  ab* 
bati  vi  assistetx>no  con  V  arcivescovo  <{ 
Sens  che  lo  pi'esiedette.  Fu  1  iwifi  1  s—to  i 
privilegio  accordato  dall' arcivescovo  &^ 
Audnno  al  monastero  di  s.  Reoiigio,  il 
quale  fu  in  seguito  riunito  alla  parroecbu 
di  s.  Luigi  di  Vei^aìlles.  V8.^  aeirSSS 
per  l'ordinazione  diBurcardo  vescovo  di 
Cbartres.  Il  9.^  neU'863,  io  c«  fii  òcpo> 
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sto  EriniÉono  TeseoTO  dì  Nevers.  Il  io.* 
oelgSo,  Tarci  vesoof  o  Seguino  retliluì  al* 
coni  beni  all'abbaila  di  s.  Pietro:  questo 
concilio  è  tenuto  per  sospetto,  perchè  le 
sotloscrisioni  d' alcuni  vescovi  non  cor* 
rispondono  a  quelli  che  allora  vivevano* 
L'i  i/  nel  996,  nel  quale  furono  cedu- 
te a'canonici  di  Parigi  alcune  parrocchie 
ch'erano  sotto  la  giurisdizione  della  chie< 
sa  di  Sens;  anche  questo  concilio  è  inoer- 
to  come  il  precedente,  o  almeno  fu  un  si* 
nodo  diocesano.  Il  1 3.*  nel  1 4o8  per  con  • 
fermarela  fondazione  dell'abbazia  diPit^ 
vios.  Il  1 3.^  nel  1 07 1  per  confermare  la 
donazione  fatta  della  chiesa  di  s.  Andrea 
a'monaci  di  s.  Pietro  di  Celles,  da  Ugo 
vescovo  dlTroyestsembra  che  debba  eh  ia* 
marsi  un'assemblea  ci  vile.II  1 4.^nel  i  o80| 
ne  mancano  gli  atti.  Ili  5.^  neh  io5  pre* 
sicduto  dall'  arcivescovo  di  Sens  Dano* 
berta  II  16.*  nel  1 1 4o  contro  Pietro  ^* 
beiardo  (F.)^  alla  presenza  del  re  Luigi 
VII.  Il  dottore  s.  Bernardo  vi  accusò  A* 
beiardo,  ch'era  presente.  Egli  produsse  i 
tuoi  libri,  riportò  le  proposizioni  erronee, 
cbe  ne  avea  estratle,  e  strinse  Abelardo 

0  A  negare  ch'egli  l'avesse  scritte,  ovve* 
ro,  se  riconoscevale  per  sue,  di  provarle  o 
di  ritrattarle.  Abelardo  in  vecedi  ritrat- 
terai o  scolparsi,  appellò  a  Roma.  Frat* 
tento  i  vescovi  del  concilio  condannare* 

00 1  suoi  sentimenti,vi  si  risparmiò  la  per- 
aoDa  in  ossequio  del  Papa  Innocenzo  li, 
a  cui  avea  egli  appellato,  e  scrissero  al 
PonteBoe  per  domandatali  la  conferma 
ài  questo  giudizio.  Il  Papa  a'i  6  luglio  lo 
coodamiò  come  eretico  colla  boWaTestan- 
te  jépo$u>lo;fTtmo  ili?fi//.  Aom  .t.2,p.a5o; 
e  die  loro  risposta,  ch'egli  condannava  le 
proposizioni  d'Abelardo,  che  gl'i m pone* 
"va  perpetuo  silenzio,  e  che  egli  giudica* 
Yadie  i  partigiani  di  questi  errori  meri* 

teasero  d' essere  scomunicati.  Abelardo 
diede  la  sua  apologia,  nella  quale  lece  la 
sua  professione  di  fede  cattolica  in  tutti 
gli  articoli  condannati)  egli  desistette  dal 
auo  appello,  ritrattò  ciò  die  avea  scritto 
OBflilameote,  e  terminò  la  sua  vita  a  Clu* 
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gny,  dopo  essere  vissuto  ancorato  anni 
in  ritiro  e  in  penitenza,  al  riferire  di  Pie* 
tro  di  Clugny,  Epist.  2 1.  Il  1 7.*  concilio 
fu  celebrato  nelii98controgliereticiPo* 
pUcani(y.\  specie  di  manichei  e  di  al* 
bigesi  allora  insorti.  Si  fece  una  perqui* 
sizione  di  quelli  ch'erano  infetti  di  que- 
sta eresìa  :  il  decano  di  Nevers,  e  Rinaldo 
abbate  di  s.  Martino  ne  furono  accusati; 
questi  fu  deposto  perchè  si  provò  avere 
inoltre  sostenuto  due  errori,  l'uno  quello 
At* Stercorari  {F)^  e  l'altro  che  tutti  sa* 
rebbono  alfine  salvati,  secondo  la  dottri- 
na ù'Orìgene(F,)j  ma  egli  appellò  al  Fa- 
pa,comepure  il  decano  di  Nevei*s.  11 1 8.^ 
nel  1 229  o  1 289  :  fu  un  concilio  della  pro- 
vincia di  Sens,  ma  si  tenne  a  Parigi,  e  ne 
tratta  Marlene  nel  t.  7.  Il  19.^  neh  252 
per  obbligar  Tebaldo  conte  di  Sciampa- 
gna, a  restituire  i  beni  di  chiesa.  Il  20.^ 
nel  1 256,  relalivaraenteall'omicidio  d'un 
ecclesiastico.  1 1 2 1  .^nel  r  269,  furono  pub- 
blica ti6  canoni  contra  gli  ecclesiastici  con- 
cubinari, contro  gli  usurai,  gli  abusi  dei 
privilegi,ec.  Il  22.^  nel  1 28o,per  manda» 
re  alcuni  deputati  a  Rumo,  relativamen- 
te agli  affiiri  della  chiesa  di  Francia.  VeiH> 
ne  altresì  incaricato  il  vescovo  di  Char- 
tres  d'esaminare  nuovamente  l'afbre  di 
Giovanni  d'Amboise,  giù  condannato  per 
le  violenze  che  avea  esercitate  contro  il 
monastero  della  Madonna  di  Ponlevoy, 
abbazia  benedettina  della  diocesi  diChar- 
tres  e  poi  di  quella  di  Blois.  11  23.^  net 
1 3 1 5  riguardante  alle  decime  che  11  re 
Luigi  Xdi  Francia,  e  il  re  Filippo  di  Na- 
varraesigevanodalclero.il  24*^  neli32o 
a'22  maggio ,  presieduto  da  Guglielmo 
de  Melun  arcivescovo  di  Sens,  e  furono 
Aiti  4  statuti  su  alcune  indulgenze  d'ac- 
cordarsi dai  vescovi^  sull'abito  de'religio* 
si  e  de'sacerdòti,  ec  11  25.^  neh  485  da 
Tristano  di  Salazar  ai-civesoovo  di  Seiit 
che  vi  presiedette.  Vi  confermò  le  costila* 
zioni  fatte  25  anni  prima  dal  predecesso* 
reLodovico  e  da  altri  ooncilìi,  come  di  La* 
terano,  di  Basilea,  e  dalla  Prammatica 
sanzione,  sopra  4prÌDCÌpali  articoli,  cioè: 
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sulla  celebrasione  de*dÌTÌnì  oIBkì,  lulla  ri- 
forma e  i  costumi  del  clero,  sulla  riforma 
de'  religiosi,  sui  doveri  de'  laici  vene  la 
chiesa  nella  celebrazione  delle  fesie,  pa- 
gamento delle  decime,  e  immunità  eccle- 
siastiche. Singolare  è  questo  canone:  I  ca- 
nonici saranno  riguardati  come  assenti  ^ 
quando  non  sono  presenti  al  nottuitio 
prima  che  termini  il  salmo  Fenile;  e  oì\e 
altre  ore  prima  che  sia  6nito  il  i  .*  salmo; 
ealla  messa  pria  che  finisca  il  Kyrie,  Man« 
si,  SuppL  1. 1 , 2,  3;  Labbé  t.  6,  8, 9,  i  o, 
1 1 , 1 3;  Arduino  t.  3, 6, 7;  Spiciieg.  t  2  ; 
Eeg,  t.  a5,  26,  38;  Marlene  L  7. 

SENTINO.  F.  Sassofbrbato. 

SENTMANATY  CARTELLA  Ahto. 
vnio,  Cardinale,  Nobilissimo  spagnuolo 
d'illustrefaroigliadiGilalognajChiai'apei 
grandi  uomini  che  iri  fiorirono,  e  da  Fi* 
lippo  V  onorata  del  grandato  di  Spagna; 
nacque  a  Barcellona  a'a  i  aprile  1 7  34»  € 
ai  distinse  per  l'innocenza  della  irita,per 
la  coltura  delle  scienze,  e  per  la  perizia 
nella  giurisprudenza.In  giovanile  età  nel* 
la  pontificia  e  regia  università  di  Gerbe- 
ra sostenne  e  difese  pubblicamente  di- 
spute di  filosofia,  e  sopra  il  diritto  delle 
genti,  e  intitolata:  Elementa  furin  bM<;ì^ 
et  miliiarìt,  che  fu  stampata,  e  dove  gli 
furono  resi  molti  elogi  per  la  profondità 
delle  cognizioni  e  per  l'erudizione  con  cui 
francamente  sciolse  gli  argomenti  contra- 
ri. Di  1 7  anni  con  dispensa  apostolica  fa 
latto  canonico  di  Barcellona.  Trovo  nelle 
Notizie  di  Roma  del  17841  che  nel  1743 
venne  nominato  vescovo  d'A  vila,con  ma* 
nifesto  errore  numerico,  poiché  fu  preco- 
nizzato da  Pio  VI  nel  1 783.  Mi  sorpren* 
de  poi,  come  Filippo  Armellini,  che  gFin- 
titolò  la  sua  Origine  deU* uffìzio  divino, 
mentre  riporta  nella  dedicatoria  erudite 
notizie  della  famiglia  Sentìmanat,  e  della 
persona  fa  grandi  elogi,  aflbtto  ommette 
il  vescovato,  dicendo  che  Carlo  IH  redi 
Spagna  lo  nominò  a  Clemente  XIV  udi- 
tore di  rota,  e  che  Pio  VI  gli  die  il  pos- 
sesso della  carica,e  lo  decorò  di  altre  di- 
gnità. Io  latti  leggo  nelle  Notizie  di  Ro* 
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ma,  die  a'i?  aprile 1 775  (b  fatto  udito- 
re di  rota  pel  regno  d'Aragona.  Già  alir- 
ni£  occiDBirrALi  riportai  che  ne  fu  eletto 
patriarca  da  Pio  VI  a'aS  giugno  1 7841  e 
cardinale  0^1789  a*3o  marzo,  dell'ordt* 
ne  de'  preti  e  colla  ritenzione  del  tìtolo 
patriarcale,  a  cui  era  unita  la  dignità  di 
cappellano  maggiore  del  re.Neln/i488 
del  Diariodi  Roma  del  1 789  si  lef^se^  che 
il  Papa  gì'  inviò  la  berretta  cardioalizia 
per  l'ablegato  mg.r  Francesco  de'prìoci- 
pi  Santacroce,  deputato  a  fare  il  timile 
col  cardinal  Lorensana^  il  qaale  prelato 
fa  accompagnato  nella  Spagna  dal  pria- 
dpe  padre;  preceduti  dal  corriere  ponti- 
ficio Gio.  Antonio  Tironi,  latore  della  no- 
tizia  dell'esaltazione  al  cardinalato,  lool* 
tre  trovo  nel  n.^  1 5 1 2  del  Diario  di  Ao- 
mn,  che  l'ablegato  giunto  in  Madrid  ai 
a4  maggio,  fo  incontrato  ad  Arangoes 
dal  conte  di  Florida  Bianca,  dal  duca  di 
Crillon,edai  due  cardinali,  quindi  veo* 
ne  presentato  al  re  Carlo  IV.  La  Ibozio- 
ne  l' eseguì  il  re  a'  a6  nella  cappella  di 
corte,  imponendo  con  tutte  le  formalità 
ealla  piesenza  della  corte  le  berrette  car« 
dinalizie  ai  due  porporati,  dopo  che  que- 
sti aveano  prestato  il  giuramento  a  mg.' 
Vincenti  nunzio  pontificio.  Il  cardinal 
Sentmanat,esempio  di  bellevirtìi,  ammi* 
rato  e  compianto ,  scese  nella  tomba  io 
Aranguez d'anni 72  meno  7  giorni,  a'i4 
aprile  1 806,  ed  ivi  fu  esposto  ne'fiioeraU 
e  restò  sepolto,  privo  del  titolo  e  eappel- 
lo cardinalizio,  per  non  esserti  portato  in 
Roma,  e  neppure  al  conclave  di  Venetia. 

SEPARATL  Nome  che  per  vanitasi 
davano  gli  ei*etici  ApoHoUei  (F.),  per  si* 
gnificare  ch'erano  puri,  e  non  oomaaip 
cavano  col  rimanente  de'cristiani,  che  ri- 
guardavano come  immondi.  Gli  eretici 
Spirituali  {F.)  assunsero  lo  stesso  nome. 
Separadsta  in  Inghilterra  (F^.)  ù  chia- 
ma quella  setta  ch'ebbe  a  capo  Roberto 
Brown,  i  cui  eretici  si  denominano  insie- 
me  separatistì  e  Browniiti  (F.). 

S£PINOoSUPINO,«S(ii^tfuiiii.  Gttà 
Teseo? ile  del  regno  di  JNapoli ,  proiinda 
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del  Sannio  (/^.),  clì$ti*etto  e  capoluogo  di 
cantone,  fra  Boiano e  Telese,  lungi  da  Be- 
nevento! 8  migliaia  Ile  falde  degli  adiacenti 
monti  del  Matese.  Vi  é  una  bella  collegiata 
e  3  altre  chiese,  uno  de'più belli  conventi 
della  proiincia,  il  monte  di  pietà,  l'ospe- 
dale e  altri,  stabilimenti.  Ha  fabbriche  di 
panni  e  di  carta,  e  ne'dintorni  vi  è  una 
sorgente  d'acqua  minerale.  E*  patria  del 
celebre  Angelo  Catone  medico  e  astrono- 
mo del  re  Ferdinando, e  di  altri  illustri. 
Ife'dintomi  si  vedono  le  rovine  dell'anti- 
ca Saepinut ,  una  delle  principali  e  più 
potenti  antiche  città  de'sannili.  Vi  si  os« 
serrano  gli  avanzi  di  4  porte,  l'una  cor- 
rispondente all'altra,  perché  la  forma  del- 
la città  era  quadrilatera,  con  2  torri  late- 
rali. Vi  sono  pure  gli  avanzi  d'un  gran- 
dioso edìfizio,  del  tempio  di  Giove  e  del 
teatro.  Questo  luogo  oggi  chiamasi  j^lti* 
iia^  un  miglio  distante  dall'odierno  Sepi- 
no.  Vuole  Ciarlante ,  Memorie  hisi.  del 
Samnio  lib.  i  ,cap.  1 7,cheSepino  fosse  piaz- 
za di  riunione  degli  antichi  sanniti,  e  ri- 
ferisce ,  che  i  sanniti  avanti  che  fossero 
soggiogati  dai  romani  in  forma  di  repub- 
blica, edificarono  l'antico  Sepino,  perqui- 
sì riunirsi  in  congresso,  presso  l'Apenni- 
no  e  la  sorgente  del  fiume  Tamaro,  con 
pietre  grosse  e  di  mirabile  artificio.  Se- 
pino  vecchio  o  sia  Altilia  divenne  feudo 
rustico  dell'abbazia  di  s.  Sofia  di  Beneven- 
to, con  chiesa  della  ss.  Annunziata.  Sepino 
la  espugnata  da'  romani  sotto  il  console 
1^  Papirio  nell'annodi  Roma  4^9  o46o. 
Indi  la  distrussero,  e  vi  dedussero  una  co- 
lonia che  la  rifabbricò.  Frontino  riferi- 
sce, che  r  imperatore  Nerone  Claudio  vi 
«pedi  una  colonia.  In  seguito  la  devasta- 
rono e  arsero  i  saraceni  verso  l'SSo;  po- 
scia surse  il  nuovo  e  sussistente  Sepino, 
chedivenue  principato  per  la  famigliaLeo- 
nessa.L'Ughelli  ntWIiaVa  sacra^  1. 1  o,p. 
1 6a,  ed  il  Samelli,  Memorie  degli  arcive* 
scovi  di  Benevento^  p.  1 2g  e  i^i^  trattano 
della  sede  vescovile  di  Sepino,  riunita  do- 
po la  sua  desolazione  a  quella  di  Bojano 
(^•).  La  i^de  cristiana  Sepino  la  ricevè 
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cornei  beneventani, ne'primi  tempi  della 
Chiesa,di  venne  sede  vescovile  sufiffaganea 
di  Benevento,  e  ne  fu  vescovo  Proculeia- 
no  che  nel  5o  i  intervenne  al  3.^  concilio 
di  Papa  s.  Simmaco ,  e  similmente  ai  3 
successi  vi. Nella  donazione  che  nel  1 1 19  fe- 
ce Roberto  conte  di  Boiano  al  monastero 
di  s.  Sofia  di  Benevento  »  del  monastero 
della  B.  Vergine  di  Sepino,  questo  è  det- 
to vetericivitale  :  in  tale  dono  vieneespres- 
so,  come  fatto  perchè  in  s.  Sofia  riposa- 
no 44  c^i*?'  ^*  *''  martiri. 

SEPOLCRALI. Eretici  così  chiamati 
perchè  dicevano  che  Gesh  Cristo  (F)  e- 
ra  disceso  bW Inferno  (F.)co\  solo  corpo 
dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione,  inten- 
dendo per  inferno  il  Sepolcro  santo  (F.) 
in  cui  era  stalo  messo,  e  nel  quale  non  fu 
mai  chiusa  la  sua  anima.  Questo  errore, 
che  venne  sostenuto  da  molti  Calvinisti 
(f^.)dopoBeza,è  oontrarioal  Simbolo{  F.). 

SEPOLCRO,  r.  SBPoiTuaA,cd  i  se- 
guenti articoli;  però  a  Sepoltura  tratto 
in  genere  de'sepolcri  e  del  modo  di  sep- 
pellii*e  di  molte  nazioni,  e  principalmente 
degli  antichi  romani,de'cristiani  e  martiri. 

SEPOLCRO  (S.)  DI  GBaUSALBMMB.  H 

più  venerabile  santuario  del  cristianesi- 
mo, esistente  nella  Siria  {F.)  o  Soria,  e 
scavato  in  una  rupe  del  monte  Calvario 
[F.)  di  Gerusalemme  (F.\  ed  in  cui  fu 
sepolto  Gesh  Cristo  {F),  nel  modo  come 
dico  aSEPOLTim A,  involto  nella  ss.  Sindone 
(F.),  e  da  dove  risuscitò  glorioso  e  trion- 
fente;  avvenimento  faustissimo,  che  cele- 
briamo nella  lieta  solennissima  festa  del- 
la gran  Pasqua  (  F,),  Da  questo  fortuna- 
to sepolcro  il  Redentore  uscì  risplenden- 
te di  luce,  dopo  essere  discesa  la  sua  di- 
vina animane!  Limbo  {F,)  ad  annunzia- 
re ai  santi  il  fine  di  loro  schiavitù  (luogo 
che  nella  Scrittura  è  chiamato  anche  In* 
/ì?rito),e passati  4©  giorni  tra  i  suoi  apo- 
stoli e  discepoli,  ascese  al  Paradiso  (F,), 
Papa  s.  Innocenzo  I  del  /{Oi  approvò  il 
digiuno  àeìSabato  (F,),  già  da  molto  tem- 
po ricevuto  in  Roma,  in  memoria  della 
sepoltura  di  Gesù  Cristo,  e  della  tristez- 
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sa  della  B.  Vergine  e  d^li  apottoli.  A 
Guardi  AITO  del  s.  Sepolcro  dichiarai  che 
è  un  religioso  Minore  Off  e/vante  o  Rifar- 
maio  (f^.),  residente  in  Gerusalemme  nel 
ooDiento  del  Sai  va tore,  quale  commissa* 
rio  e  custode  apostolico  del  s.  Sepolcro  e 
degli  altri  santi  luoghi  di  Terra  santa  o 
Palestina  (F.),  con  eslesa  giurisdizione  e 
l'uso  de'ponlificali.Dignitario  fregiato  dai 
Papi  di  singolari  e  antiche  prerogativci 
fra  le  quali  godeva  quelle  di  compartire 
gli  ordini  minori^  la  cresima,  e  le  bene- 
dizioni con  indulgenze  ai  dÌTozionali,e  di 
creare  i  cavalieri  del  s.  Sepolcro  (F.),  In 
detto  articolo  parlai  della  grande  impor* 
tanza  religiosa  de'luoghi  santi  di  uni  ver* 
sale  venerazione ,  comeché  abitali  dagli 
antichi  patriarchi  e  profeti,  santificati  da 
Gesù  Cristo,  dalla  B.  Vergine,dagli  apo- 
stoli, dai  discepoli,  e  da  tanti  santi  e  in* 
signi  memorie  sagre,  siccome  culla  del  cri* 
8lianesimo,e quali  luoghi  meravigliosi  ove 
si  effettuarono  i  misteri  di  nostra  saluta* 
re  redenzione.  Che  la  venerazione  de'fe* 
deli  pel  8.  Sepolcro  e  luoghi  santi  di  Pa* 
lestina,  già  con  Pellegrinaggi  (F.)  esiste- 
va innanzi  che  l'imperatore  Costantino  il 
Grande  dassepace  allaChìesa,  il  quale  fu 
però  eziandio  benemerito  dell'  abbatti* 
mento  del  culto  de'pagani,  e  dell'erezio* 
ne  della  chiesa  per  contenere  il  s.  Sepol* 
ero; Comes. Elena  sua  madre  trovò  la  ve* 
ra  Croce  (F.).  Della  successiva  generale 
divozione  pel  s.  Sepolcro  e  altri  santuari 
di  Palestina,  e  dell'antichissimo  pio  co* 
stume  de'crisliani  di  contrìbuira  limosi* 
ne  pel  culto  e  conservazione  de'medesimi. 
Delle  divei'se  vicende  de' santuaii  nel  de* 
corso  de'secoli. Della  protezione  accorda- 
la ai  medesimi  dai  Papi,  dagl'imperato- 
ri,  dai  re,  tra  i  quali  si  distinsero  quei  di 
Francia  (f .);  ed  i  Papi  inculcando  al- 
tresì ai  fedeli  i  soccorsi  con  premi  spiri- 
tuali, fulminando  scomuniche  a  chi  li  a* 
Tesse  usurpati.  Delle  vessazioni  de'turchi, 
di  quelle  degrinvìdiosi  scismatici  con  ra- 
re tregue;  avendo  pura  dichiarato  la  par- 
te che  questi  si  appropriarono  del  s.  Se- 
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poterò  e  luoghi  santi,  riuscendo  sempre 
prepotentemente  infesti  ai  cattolici  lati* 
ni.  Narrai  de'prindpi  e  altri  grandi  per- 
sonaggi recatisi  in  pellegrinaggio  al  s.  Se- 
polcro e  altri  santuari  di  Palestina;  e  qui 
ricordo  quanto  fece  Papa  Sergio  1 V  del 
1 009,  per  impedira  la  distruzione  del  s. 
Sepolcro,  tentata  dagli  ebrai,  nel  modo 
riportato  da  Rinaldi  all'annoi  009,  n.% 
Delle  tante  Crociii^(^.)  fette  dai  cristia- 
ni per  liberarli  dal  giogo  maomettano, 
concepite  dalla  gran  mente  di  s.  Grego* 
rioFII{F.),eaeiiuBieàaVrbanoII{y.\ 
e  promosse  dal  zelo  de'successori.Che  l'an- 
tico possesso  de'iì'ati  minori  sul  s.  Sepol- 
cro e  altri  luoghi  santi,  ebbe  principio  col 
loro  cospicuo  ordine  Francescano  (F,), 
massime  dopo  quanto  fecero  i  reali  coniu- 
gi Roberto  d'Angiò  e  Sancia  sovrani  di 
Napoli,  ed  eredi  delle  ragioni  sul  r^no 
di  Gerusalemme;  custodia  concessa  dal 
Papi  e  confermata  dai  loro  successori,  che 
fecero  a  gara  in  concedere  grazie  e  fiiool* 
tàal  p.  guardiano  del  s.Sepolcro.Che  Giu- 
lio III  istituì  in  Roma  la  confraternita  del 
s.  Sepolcro;  e  del  protettorato  immemo- 
rabile di  Francia.  A  n'articolo  Gbr  vs  àLEM- 
MB  feci  la  sua  celebre  storia,  dalla  (boda- 
zìone  sino  allo  stato  presente.  Ne  descris- 
si i  monumenti  che  la  resero  fiimigerata, 
e  quelli  che  |K>ssiede;  descrìvendo  purai 
suoi  importanti  dintorni,  massimamente 
e  con  particolari  de'santuari  che  la  ren- 
dono tenero  oggetto  della  costante  divo- 
zione di  tutte  quante  le  nazioni  cristia* 
ne,  cattoliche,  eratiche,  scismatiche.  Dei 
pellegrinaggi  divoti  di  cui  fu  sempre  se- 
gno, e  dell'ospitalità  che  vi  ricevono  ì  cat* 
tolici,singolarmenteda'francescanLL'ar- 
ticolo  è  nel  voi.  XXX,  per  cui  con  detta- 
glio descrissi  l'augusto  tempio  a  p.  33  e 
^6*>  49  ^  Mg.>oon  tutto  ciò  eziandio  che 
riguai*da  la  sua  custodia,  vicende  e  altro; 
indi  a  p.  4^>  del  sepolcro  della  B.  Ver- 
gine, avvertendo  il  Rinaldi  all'anno  4^7, 
D.^  57,  che  su  tal  sepolcro  trasportato  a 
Costantinopoli  verso  questo  tempo daOio- 
Tenale  vescoTO  di  Gerusalemme^  si  deb* 
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ha  ioteDdere  delle  pietre  ad  esso  attaoca- 
te,poiclié  fu  scavato  nella  ruped'uo  mon* 
te,  secondo  Tuso  degli  ebrei.  Della  custo- 
dia di  Terra  santa  e  sue  missioni  a  p.  54 
e  seg.y  come  della  parte  di  custodia  che 
hanno  gli  scismatici.  De'principali  a?fe* 
Dimenìi  di  Gerusalemroei  sotto  il  domi* 
dìo  degl'israeliti  e  loro  regno,  deVoma- 
ni,de'sai*aceni,de'latinì  e  loro  regno  e  cro- 
ciate, e  di  quello  de'turchi,  appartenendo 
ora  la  regione  alla  Turchia  (^.)  asiatica. 
Le  notizie  ecclesiastiche  di  Gerusalemme 
e  suo  patriarcato,  a  p.  78  e  seg.;de'con- 
cilii  di  Gerusalemme  a  p.  86:  in  tutti  que- 
sti luoghi  riparlai  del  s.  Sepolcro.  Dissi 
air  nrticolo  Presepio,  luogo  ove  nacque 
Gesù  Cristo,  chi  custodisce  il  santuario; 
che  la  custodia  de'luoghi santi|di  Palesti- 
na, affidata  ai  religiosi  cattolici  europei, 
detti  franchi  o  latini^  risale  al  secolo  XI 
■vanti  le  crociate ,  Tenendo  protetti  dai 
sultani  sino  dal  secolo  XIII.  Che  nel  se- 
guente gli  encomiati  Roberto  e  Sancia 
comprarono  ai  religiosi  le  casecheabita- 
vaoG  in  Gerusalemme.  De'diplomi  e  trat- 
tati latti,  e  accordati  dai  turchi  a  Frau- 
da, per  l'antico  suo  protettorato  sui  luo- 
ghi santi.  Dell'ingordigia  e  vessazioni  del 
pascià;  della  gelosia  de'grect  scismatici,  e 
loro  usurpazioni  degli  stessi  luoghi  santi; 
quindi  com'essi  furono  divisi  Ira  loro  e  i 
cattolici,  più  o  meno  sempre  soverchiati 
dalle  mene  greche.  Finalmente  della  pro- 
tezione della  Russia  {F.)  pe'greci  scisma- 
tici, e  di  quanto  ottenne  Francia  nel  1 852 
a  favore  de'conculcati  diritti  de'cattolici, 
dalla  Porla  ottomana^  con  dolore  degli 
•ebmatici.  A  Patbiarca  raccontai  che  nel 
1847  il  Papa  Pio  IX  ristabilì  la  giurisdi- 
alooe  e  residenza  del  patriarca  latino  di 
Gerusalemme,  e  meglio  a  Paibstir a.  Di 
conseguenza  come  quello  che  più  imme- 
diatamente ivi  rappresenta  la  s.  Sede  e  il 
Papa,  non  conveniva  più  che  il  suddetto 
p.  Guardiano{htWQo\o  che  pubblicai  nel 
i84-^)  godesse  tutte  quelle  facoltà  ch'e* 
rangU  state  concesse  dagli  altri  Papi,  per 
noD  esservi  in  Gerusalemme  un  dignità- 
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rio  ecclesiastico  di  rito  latino  maggiore  di 
lui,  e  nell'assenza  di  prelato  costituito  in 
dignità  episcopale,  potesse  dare  i  memo* 
rati  ordini  sagri  e  la  decorazione  equestre. 
Ed  è  perciò,  che  al  solo  patriarca  latino 
fu  da  PioIX  attribuita  la  facoltà  di  con- 
ferire l'ordine  equestre  del  s.  Sepolcro, 
con  questo  però,  che  la  consueta  oblazio- 
ne de'  100  zecchini  che  ordinariamente 
contribuisce  chi  lo  riceve,  come  prima  an- 
dasse in  benefizio  della  cassa  del  s.  Sepol- 
cro. Bensì  fu  statuito  dal  Papa^  che  in  as- 
senza del  patriarca,  il  p.  guaixliano  prò- 
seguissea  godere  l'uso de'pontificali.  For-  ^ 
se  nella  medesima  assenza  del  patriarca 
e  al  bisogno  potrà  il  p.  guardiano  con- 
ferire gli  ordini  minori  e  la  cresima,  co- 
me privilegi  avuti  appunto  per  l'assenza 
di  persona  fregiata  del  carattere  episco- 
pale, a  vantaggio  de'  fedeli  e  del  divino 
culto.  Per  divozione  e  custodia  del  s.  Se- 
polcro, per  difesa,  ospitalità  e  cura  de'pel- 
legrini  che  sì  recavano  a  visitarlo,  succes- 
sivamente furono  istituiti  gli  ordini  ospi- 
talari  ed  equestri  de' Gerofo/i>iifVafi/,  dei 
Templari^Ax  s.Lazzaro^de*  Teutonici  (  K) 
e  altri.  Nel  1 6 1 5siccome  if  ^uca  di  Nevers 
pretendeva  dismembrare  dalla  religione 
gerosolùnitana  il  magistero  del  s.  Sepol- 
cro, perciò  nel  1616  il  gran  maestro  di 
tal  ordine,  al  suo  titolo  ordinario  aggiun- 
se quello  di  ilf//<tomori&ii>  s.  Sepulchri 
Dominici  Magister,  al  modo  che  riporta 
il  Pozzoi  HisL  della  relig.  gerosolùnita^ 
mi,  t  a,  p.  6 1 6,  eseg.  Io  onore  del  s.  Se- 
polcro furono  pure  istituite  le  Canoni* 
chesse  del  s.  Sepolcro  (^.),ed  i  Canonici 
regolaridels.Sepolcro{F,yS\  legge  nel  n.^ 
a  1 7  dell'  Osservatore  Romano  del  1 85 1 . 
M  Si  ha  ragione  di  sperare  un  risultato  fa- 
vorevole ai  cattolici  sulla  questione  dei 
luoghi  santi  (sulle  pretensioni  cioè  della 
Russia  ,  in  favore  de'  suoi  correligionari 
greci  scismatici,  e  sul  protettorato  difeso 
da  Francia),mercè  soprattutto  l'instancat* 
bile  zelo  e  pietà  del  marchese  de  Laval- 
lette  ambasciatore  di  Francia  in  Costan- 
tinopoli,edelGav.  Botta  console  genera- 
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le  di  Francia  in  Gerusalemme.  La  eom- 
missione  mista  si  assembrò  non  ha  gua- 
rì, ed  i  greci  restarono  sbalorditi  e  con- 
fusi, allorché  in  quella  seduta  il  console 
generale  proTÒ  la  rapina  effettuata  dacce- 
li papassi  greci^  sottraendo  nella  Tigìlia 
di  Natale  1847  01848  dalla  chiesa  del  s. 
Sepolcro  la  ricca  e  vaga  stella  d'oro  tem* 
pestata  di  brillanti,  che  rappresenta  il  se- 
gno celeste  che  guidò  i  re  Magi  all'ado* 
razione  di  Nostro  Signore.  Questo  prezio- 
so oggetto  fu  dono  del  re  di  Francia  s.  Lui* 
gì  IX.  I  greci  stretti  dalle  valide  ragioni 
del  caf.  Botta  confessai*ono  alla  perfine 
d'aver  commessa  quella  obbrobriosa  a* 
zione,  aggiungendo  il  pretesto  d'esserne 
essi  i  veri  |)ossessori  ".  Nel  tr,  serie  a.*, 
p.  1 06 della  Civiltà  cattolica ^ii  parla  del- 
l'insorta e  grave  questione  de'Iuoghi  san- 
ti di  Palestina ,  tra  la  Porta  ottomana  e 
la  Russia,  poiché  la  Turchia  per  conten- 
tare la  Francia  e  la  Russia ,  concesse  ai 
cattolici  e  a'greci  facoltà  conti'addittorie, 
onde  poi  si  trovò  nell'imbarazzo  di  soddi- 
sfare. Riconosciuto  il  diritto  de'  cattolici 
di  fiir  le  loro  sagre  ceremonie  nella  chie- 
sa del  s.  Sepolcro  della  s.  Vergine,  dipoi 
ì  turchi  lo  disconobbero,  obbligandoli  a 
non  celebrarle  senza  la  fecoltà  de' greci  1 
Il  console  francese  protestò  contro  l'usur- 
pazione, ed  emise  precisa  nota  di  ciò  che 
spetta  ai  cattolici,  onde  non  più  essere  zim- 
biello  della  prepotenza  altrui.  Chiedono  i 
cattolici  l'esclusivo  diritto  di  ufficiare 
presso  la  tomba  del  Redentore,  la  chiesa 
del  s.  Sepolcro  colla  fiicoltà  di  fabbricare 
la  cupola,  il  battisterio,  i  sette  archi  del- 
la B.  Vergine  che  fanno  parte  della  chie- 
sa del  s.  Sepolcro,  la  chiesa  di  Betlemme, 
quella  de'sepolci*i  de'ss.  Gioacchino,  An- 
na, Giuseppe  e  Simeone,  la  gl'otta  de' Pa- 
stori (F.),  e  la  stella  della  Natività.  Però 
nel  n.  1 1 7  del  Giornale  diRoma  del  1 853 
viene  riferito  come  nel  1 852  a  inchiesta 
di  Francia  il  governo  turco  acconsentì  a 
restituireal  patriarca  diGerusalemme,  de- 
legato dalla  s.  Sede,  le  chiavi  della  porta 
maggiore  della  chiesa  di  Betlemme,  di  ri- 
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mettere  nella  grotta  della  Natività  la  stel- 
la ornata  d'iscrizione  latina,  e  già  infoia- 
ta, e  di  accordare  ai  cattolici  il  diritto  di 
celebrare  il  loro  culto  nel  santuario  ocbie- 
sa  del  sepolcro  della  B.  Vergine.  Che  la 
Russia  assicurò  Francia,  che  non  era  sua 
intenzione  di  costringere  la  Porta  ad  an- 
nullare le  fatte  concessioni.  La  Russia  do- 
mandare guarentigie  pei  dinttì  e  iman- 
nità  della  chiesa  e  del  clero  del  rito  gre- 
co. Questa  questione  diversa  da  quella  dei 
luoghi  santi,  riguarda  interessi  che  deve 
valutare  la  Turchia.  Qualora  ciò  cagio- 
nasse qualche  complicazione,  diferrebbe 
una  questione  di  politica  europea ,  oells 
quale  la  Francia  si  troverebbe  impegna- 
ta al  pari  delle  altre  potenze  segnalane 
del  trattato  dell  3  luglio  1841.  Nel  D.**!}; 
del  Giornale  di  Roma  del  1 853  si  diee, 
che  ad  onta  della  soluzione  de'punli  eoo- 
troversì  della  questione  de'  luoghi  santi, 
insoi-se  gravissimo  disaccordo  tra  la  Por- 
ta ottomana,  e  la  Russia  che  esige  impe- 
riosamente un  trattato  pel  manlcnimenlo 
de'privilegi  edelle  immunità  della  cbieia 
greca •sci8matica,resta ti  intatti  per4ooan- 
ni,dacché  il  governo  turco  li  stabiPi,  seoon- 
do  l'asserzione  tratta  dal  Journal  de  Con» 
staMinoplCy  ed  ora  intende,  salva  la  sua 
indipendenza  sovrana,  di  dare  completi 
soddisfazione,  non  solo  agl'interessi  didet* 
ta  chiesa  greca,  ma  ben  anco  agrintereni 
di  tutte  le  altre  comunità  crìsti^oe.  Che 
troncate  le  relazioni  politiche  tra  la  Rus- 
sia eia  Porta  ottomana,  questa  riroiseona 
circolare  alle  legazioni  europee  sulla  con- 
dotta tenuta,  e  sulle  esigenze  de'rusii.Ia 
detto  Giornale  %ì  riporta  ancora  Vulùma* 
tum  della  Russia  alla  Porta  ottomana,  dei 
a 3  aprile  (5  maggio)  1 853,  sulle  guaren- 
tigie solide  e  infariabili  che  lai."  vaole 
dalla  3.'  nell'interesse  della  chiesa  orto- 
dossa, come  la  chiamano  i  russi,  e  noi  di- 
remo scismatica,  inclusi  vamente  sui  san- 
tuari di  Gerusalemme  e  la  cupola  dek 
Sepolcro.  Vuole  la  Russia  neWultimaHinh 
che  il  sedicente  suo  òu Ito  ortodosso  in  0- 
rieute,  il  suo  clero  eie  sue  propiietà,die 
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godranno  in  a-venire  teoza  alcun  atten- 
tato, sotto  l'egida  di  sua  maestà  il  sulta- 
no, privilegi  ed  immunità  che  lor.o  sono 
afsicurati  ab  antiquo^  e  per  priocipio  di 
alta  equità  saranno  a  partecipare  ne' van- 
taggi accordati  agli  altri  riti  cristiani.  Il 
nuovo  firmano  esplicativo  sui  luoghi  san- 
ti di  Gerusalemme,  dovrà  avere  il  valore 
d'un  impegno  formale  vei*so  il  governo 
imperiale  russo.  Che  a  Gerusalemme  i  re- 
«  ligiosi  non  che  i  pellegrini  greci,  fossero 
assiroiliati  in  quanto  alle  prerogative,  a* 
gli  altri  culti  stranieri.  Sì  legge  nel  pro- 
getto del  Sened,  proposto  e  voluto  dalla 
Bussia  dal  sultano,  pel  mantenimento  sta- 
bile del  così  detto  culto  ortodosso  greco- 
russo,  professato  dalla  maggiorità  de'sud  • 
diti  cristiani ,  onde  guarentirlo  da  qua- 
lunque futuro  attentato.  Che  non  sarebbe 
portata  alcuna  mutazione  ai  diritti,  pri- 
vilegi e  immunità,  che  ab  antiquo  godo- 
no le  chiese  e.  pie  istituzioni,  ed  il  clero 
greco  negli  stati  della  Porta  ottomana.Che 
le  concessioni  che  questa  facesse  poi  agli 
altri  culti  crìstiani ,  saranno  considerate 
come  appartenenti  anche  al  culto  greco- 
russo.  Che  essendo  riconosciuto  che  la 
chiesa  greca  di  Gerusalemme,  il  suo  pa- 
triarcato, ed  i  vescovi  che  gli  sono  subor- 
dinati ,  furono  sino  dall'epoca  de'  califfi, 
come  sotto  gl'imperatori  ottomani,parti- 
colarmeote  protetti,  sarebbero  conferma- 
te le  loro  immunità  e  fatti  rispettare  i  di- 
ritti tanto  in  Gerusalemme  che  altrove, 
senza  pregiudizio  per  le  altre  comunità 
cristiane  d'indigeni  (raià)  e  stranieri,  am- 
messi all'adorazione  del  s.  Sepolcro  e  de- 
gli altri  santuari,  sia  in  comune  co'greci, 
ebene'lorooratorii  separati.Che  i  sudditi 
dell'impero  russo,  laici  ed  ecclesiastici,  ai 
quali  è  permesso  secondo  i  trattati  di  vi- 
sitar Gerusalemme^  dovendo  andar  trat- 
tati e  considerati  al  pari  de'sudditi  d'ogni 
nazione  le  più  favorìte,  e  queste  sì  catto- 
liche che  protestanti,  avendo  i  loro  preti 
e  i  loro  stabilimenti  ecclesiastici  partico- 
lari; la  Porta  ottomana  doversi  obbliga- 
re, nel  caso  che  la  Russia  gliene  fiicessedo- 
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manda,  di  fissare  una  località  convenevo- 
le in  Gerusalemme  o  ne'  contorni  per  la 
costruzione  d'una  chiesa  consagrata  alla 
celebrazione  del  culto  divino  da  ecclesia- 
stici russi,  e  d'un  ospizio  pe'pellegrini  in- 
digeni o  malati,  le  quali  fondazioni  saran- 
no sotto  la  sorveglianza  del  consolato  ge- 
nerale di  Russia  in  Siria  e  nella  Palesti- 
na. Rispose  a  tale  ultimatum  la  Porta  ot- 
tomana, con  nota  officiale  riprodotta  pu- 
re dal  ricordato  Giornale,  Che  la  Porta 
animata  di  conservare  e  accrescere  le  re- 
lazioni di  pace  e  alleanza  colla  Russia,  tie- 
ne a  cuore  di  consolidare  vieppiù  le  basi 
sulle  quali  riposano  l'amicizia  de'due  so- 
vrani, senza  ledere  ai  diritti  di  sua  sovra- 
nità, di  convenire  alla  fondazione  della 
chiesa  e  spedale  in  Gerusalemme,  e  sulle 
altre  domande  a  favore  de'religiosi  e  pel- 
legrini russi.  Stanteché  il  mantenimento 
de'pri  vilegi  raligiosi,  di  cui  hanno  sempre 
goduto  le  comunità  cristiane  e  altre  sog- 
gette allo  scettro  del  sultano,  è  lo  scopo 
costante  della  Porta  e  delle  sollecitudini 
dello  stesso  sultano,  così  i  privilegi  reli- 
giosi della  nazione  greca  raià.  Che  il  sul- 
tano teneva  a  cuore  la  loi*o  piena  conser- 
▼azione,  ma  che  la  stipolazione  d'un  atto 
relativo  alla  questione  sarabbe  funesta 
per  le  conseguenze  che  distruggerebbero 
i  principii  fondamentali  dell'indipenden- 
za sovrana,  e  contrario  al  diritto  interna- 
zionale. La  Porta  che  avea  rispettatoi  nu- 
merosi privilegi  religiosi  da  essa  sponta- 
neamente accordati  da  lunga  data  a'suoi 
sudditi  cristiani,  e  soprattutto  a'greci  e  al 
loro  clero,  consagrerà  ogni  attenzione  a 
mantenerli  nell'avvenire,  ma  sempre  in 
una  maniera  compatibile  co'suoi  diritti 
d'indipendenza.  La  Russia  quindi  prese 
misure  guerresche  e  coercitive,  occupan- 
do colle  armi  i  principati  danubiani  del- 
la Moldavia  e  Falaccìda  (F.)j  le  grandi 
potenze  europee  intervennero  per  una  so- 
luzione pacìfica  della  questione,  ed  insie- 
me per  proteggere  l'integrità  dell'impero 
ottomano,  a  tale  effetto  Francia  e  Inghil- 
terra hanno  posto  a  disposizione  del  sul* 
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Uno  e  per  difesa  de'suoi  diritti  due  for- 
midabili flotte.  K  egli  però  veramente  sin* 
golare  il  vedei*e  le  potenze  cristiane  che 
per  secoli  fecero  guerra  ai  maomettani  » 
per  la  redenzione  e  ricupero  dalle  mani 
degrinfedeli,  del  s.  Sepolcro  e  altri  luo- 
ghi santi»  e  per  impedire  Tincremento  di 
sue  sti'epi tose  conquiste, ora  essere  unani* 
ipemente  risolute  di  sostenere  colle  loro 
forze  la  conserTazione  intiera  dell'impe- 
ro ottomano,  eziandio  per  la  sussistenza 
deirequilibrio  politico  d'Europa,  contro 
lepi*etensioni  della  possenteRussiaJa  qua- 
le non  figurò  tra  i  Crocesignad  (^.)1  A. 
Turchia  spero  narrare  il  termine  pacifi- 
co della  gran  questione,  e  salvi  ì  diritti 
immemorabili  de'cattolici,  che  sono  ve* 
ramente  i  piti  giusti  di  qualunque  setta 
cristiana,eziandio  perchè  spesero  tanti  te- 
sori, e  versarono  tanto  sangue  pel  s.  Se- 
polcro e  altri  luoghi  santi  della  Palesti- 
na. Credo  inoltre  opportuno  di  qui  nar- 
rare, che  il  Rinaldi  all'anno  784,0.^16, 
narra  che  Aron  re  de'saracenì,  benché  ne* 
micissimo  crudelissimo  de'cristiani,  non- 
dimeno ebbe  molto  amore  e  rivei*enza 
somma  per  Carlo  Magno;  per  cui  avendo 
ì  legati  di  questi  portato  in  suo  nome  mol- 
li doni  al  s.  Sepolcro,  non  solamente  A- 
ron  lo  permise,  ma  donò  a  Carlo  Magno  il 
sagratissimo  s.  Sepolcro,  e  gli  mandò  mot* 
tissimi  presenti.  E  così  il  re  di  Francia  fu 
il  I  .^  tra  i  principi  occidentali,  che  diven- 
tasse legittimo  signore  del  s.  Sepolcro,  co* 
me  osserva  lo  stesso  Rinaldi;  e  per  levar- 
lo di  nuovo  dalle  mani  de'saraceni  spar- 
sero i  suoi  posteri  con  somma  gloria  rivi 
di  sangue. Vedasi  BernardoBreydenbach, 
Peregrinationcs  itiMontent  Sion,  et  ad  ve- 
nerandumChrìsti  Sepulchrum,  Mogun- 
tioe  1 490. 1  voneDucas,  Belli  sacri  adver- 
tusbarbarospro  Sepulchro  recuperando 
luxrr^liofte^,  Parisi  is  1 62o.Amico,  Piante 
e  immagini  de* sagri  edifici  di  Terra  san» 
la,Firenzei6ao,con  molte  tavole.  Fran- 
cesco Negri,  Prima  crociata^  ovvero  lega 
di  milizie  cristiane  segnata  di  croce,  li- 
beratrice del  s.  Sepolcro,  Bologna  1 658. 


SEP 
Abramo  Peìt^ch,  Dissert.  hlst.deSepuU 
chro  Christi,  Lipsiaei6g3.  C.  F.  Arnol* 
dus.  De  Tumba  Salvatoris,  Wittember* 
gaei69?.  Gio.  Andrea  BellmanDui,  Dt 
Tumba  Salvatoris,  Up8alae1703.Jo.An* 
drea  Schmxài^Diss.deTumbaSahalons^ 
Helmstadii  1 708.  Samelli,  Lett,eccL  t.4, 
lett.  1 9:  Del  s.  Sepolcro  di  Nostro  Signore 
in  Gerusalemme,  Dì  quello  della  B.  Ver* 
gine  ne  tratta  nella  lett.  38  :  Seilgiomo 
deW Assunzione  della  B,  Ferine  tia  Io 
stesso  di  quello  del  felice  Transiu>,OrtUif 
vo.  De  sacris  peregrinationibus.  Benedet- 
to Accolti,  De  bello  a  christianis  cantra 
barbaros gesto  prò  Christi Sepulchro^tt 
Jtidaea  recuperandis,  Venetiis  1 533,  Ba* 
sileae 1 544^  Cumnotis  Thom.Dempst/tn^ 
Florentiae  1 6a3.  Tradotta  l'opera  in  gre- 
co dal  mentovato Ivone  Ducas,  la  stampò 
in  Parigi  nel  1620;  volgarizzata  da  Frsa* 
Cesco  Baldelli,  la  pubblicò  nel  1629,  do- 
po essere  servita  di  tema  e  di  testo  algraa 
Torquato  Tasso  pel  suo  celebratissimo 
poema  eroico  :  La  Gerusalemme  liberata 
con  allegoria  universale  delCistesso,e€on 
gli  argomenti  dOratio  Ariosti,  Veoelit 
1 620.  Medio  Sforza,  Treorazioni^  Vioe* 
già  1 590.  La  I  .'è dii*etta  a  Sisto V  tiel  lem* 
pò  in  cui  usci  il. grido,  che  volefa  ricu- 
perare il  s.  Sepolcro  dai  turchi  per  dens* 
ro,  e  trasportarlo  nella  sua  MontaUo[f^ 
ed  oh  felice  Marca  se  ciò  si  fosse  efiet* 
tuato,  come  posseditrice  del  santuario  di 
Loreto  (  F.)  ove  fu  concepì  lo  il  Divin  Ver- 
bo, onde  allora  avrebbe  potuto  vantare 
il  godimento  dell'ala  e  dell'omega!  llsoffl* 
mo  Cristoforo  Colombo  replicatamente 
esortò  la  pia  regina  di  Spagna  Isabella  I 
la  Cattolica,  ad  impiegare  i  suoi  tesori  per 
ricuperai*e  il  s.  Sepolcro;  ed  egli  infiam- 
mato di  zelo  pel  servìzio  di  Dio  e  per  la 
propagazione  del  vangelo,  ardeotemenle 
bramò  d'esser  fa  tto  deg  00  di  togl  ierlo  dai* 
le  mani  de'maomettani.  Anche  il  cardinal 
Ferdinando  de  Medici,  poi  Ferdinaodo  I 
granduca  di  Toscana  e  contemporaneo  di 
Sisto  V,  procurò  di  farlo  trasportare  nel- 
la cappella  ducale  di  Firenze;  ma  si  dice 
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die  fb  tradito  dagli  ebrei.  La  città  Teseo- 
VAe  di  Toscana  chiamata  Borgo  9,  Sepol» 
ero  (^•)^prese  questa  deùomiaaùooe  dal- 
le reliquie  ivi  portate  nel  secolo  X  da  aU 
cuoi  pellegrìni  reduci  dalla  visita  del  s. 
Sepolcro.  In  Roma  e  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria Egitiace  degli  armeni ,  di  cui  parlai 
nel  ¥ol.  Lfy  p.3ti5|  dice  Sarnelli,  seguito 
da  Cancellieri  ^  che  nel  venerdì  santo  si 
visitava,  peresservi  rappresentato  il  s.  Se- 
polcro nella  stessa  forma  e  misura  di  quel- 
lodi  Gerusalemme.  Inoltre  rileva  Sarnel- 
liy  che  anco  in  altre  chiese  fu  edificalo  si* 
mile  sepolcro,  come  in  s.  Maria  de'Mar- 
liri  di  Molfetta;  e  che  altrattanto  si  fece 
col  santuario  della  s.  Casa  di  Loreto. 
Santa  Sepolcro  della  settimana  santa. 
Nel  giovedì  santo  alla  Messa  (F,)  dei 
Presantificati  (^.),  oltre  ìeparticole  pe- 
gl'iofermi  (che  si  custodiscono  in  luogo 
remoto  con  lumi),  si  consagrano  due  O- 
stie  (/^.),  una  delle  quali  si  riserva  pel  dì 
seguente  (in  cui  non  si  forma  sagramen- 
to)  io  un  calicea  parte,  coperto  colla  pai* 
la  e  la  patena^  e  con  un  velo  bianco  le« 
gate  con  fittuocia  simile  al  piede:  questo 
calice  si  chiama  Sepolcro^  e  con  Proces» 
sione  {F.)  si  porta  neiruma  o  arca  detta 
pure  comunemente  Sepolcro, e  si  chiude 
con  chiavetta,  la  quale  deve  custodire  chi 
dovrà  celebrarenel seguente  venerdì  san- 
to e  consumare  il  ss.  Sagramento  (F,). 
Venerandosi  questo  nel  cosi  detto  sepol- 
cro, si  deve  fare  la  Gemiflesshne{F.)  con 
ftoibe  le  ginocchia.  La  congregazione  dei 
ft.  riti  proibì  al  cancelliere  di  Chieti  di  ap- 
porre nel  giovedì  santo  e  di  togliere  nel 
venerdì  santo  il  sigillo  della  città  all'arca 
del  sepolcro;  inoltre  con  altri  decreti  sta- 
bilì che  la  chiave  non  dd>ba  mai  conse- 
gnavsi  al  governatore,  né  a  qualunque  al* 
irò  laico  di  qualsivoglia  condizione,  ma 
soltanto  a  chi  dovrà  celebrare  nel  Si  se- 
guente.Con  questo  rito  efunzione  laChie- 
sa  volle  nel  giovedì  santo,  in  cui  celebra 
ristìtuzione  della  ss. £iM;tfmfitf(^.), an- 
ticipatamente rappresentare  la  sepoltura 
del  Signore,  piuttosto  che  nel  seguente 
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venerdì  santo,  in  cui  sta  tutta  in  lutto  per 
la  sua  morte.  Come  segua  il  rito  della  ri- 
posizione  del  sepolcro,  come  quello  per 
ripigliare  e  consumare  la  ss»  Eucaristia, 
insieme  co'riti  antichi,  lo  descrissi  nel  voi. 
Vili,  p.  289  e  seg.,  3o4i  3 1 1  e  seg.  Del- 
l'antidiità  del  rito  di  conservare  nel  gio- 
vedì santo  la  ss.  Eucaristia,  ne  feci  anco- 
ra parola  nel  voi.  XXII,  p.  i5i  e  i5i. 
Cancellieri,  Desecretariis,hB  dimostrato, 
che  presso  i  latini  nella  feria  v  o  giovedì 
santo,  si  consagravano  3  ostie,  una  delle 
quali  sumevasi  dal  celebrante;  un'altra 
si  riservava  pel  sepolci'o  entro  una  bian- 
ca sindone,  o  in  capsula  corporalinm  nel 
Segretario  (F.)  o  sotto  Vallare;  e  la  3.' 
per  la  comunione  del  sacerdote  nella  fe- 
ria VI  o  venerdì  santo.  In  altre  chiese  poi, 
il  sepolcro  fatto  nel  segretario  si  chiu- 
deva con  chiave;  e  nella  liturgia  moza- 
rabica  si  fermava  con  due  sigilli  di  cera 
ad  simiUtudinem  sepulchri  Dominici, 

Juod  PHatus  signari  jussit  cum  custodi- 
US,  In  Lione  si  riponeva  il  Corpo  del 
Signoi-e  fra  due/9(a/em;,e  visi  univa  il  te- 
sto degli  Evangeli ,  racchiudendo  lutto 
fra  due  scodelle  d'argento.  Si  cercò  se  nel 
giovedì  santo  si  conservava,  oltre  la  spe- 
do del  pane,  anche  quella  del  W/20.  Nel 
Sagramentario  Gelasiano,  presso  il  car- 
dinal Tommasi,  Oper,  VI,  p.  63,  si  legge, 
parlandosi  del  venerdì  santo  :  Proceduni 
cum  Corporeet  Sanguine  Domini,  quod 
ante  die  remansit,  et  ponunt  super  alla» 
re.  Il  Marlene  t.  3,  p.  a4}  ^7^>  ^^  ^^^' 
eccles.,  con  Tautorità  di  altri  Sagramene 
tari  sostiene ,  che  si  conservava  T  uno  e 
l'altro.  Ma  il  Mabillon,  Mtis,  ItaL  t.  2, 
p.  yiyCd  anche  il  Vezzosi,  Oper.  card. 
Thommasii,  nel  t.  5,  p.  84i  e  nel  t.  6,  p. 
66,  pretendono  che  sotto  l'indicazione  del 
Corpo  e  del  Sangue (F,)  Ai Qv\%Xo,  deb- 
ba intendersi  la  sola  specie  di  pane.  No- 
tai a  Paramento  sagro,  che  le  cappelle 
ove  si  fo  il  Sepolcro  devono  essere  pattile 
di  rosso  (si  possono  adornare  pure  con /fo- 
ri e  aitile  cose  che  servano  di  maggior 
splenderete  con  molti /a//ii)j e  chele  obla- 
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te  di  s,  Francesca  per  questa  funzione 
apparano  le  pareti  della  chiesa  con  parati 
di  paglia.  Rimarcai  a  Processiorb  quel* 
la  che  con  rìti  diversi  sì  faceva  da  varie 
chiese  per  la  messa  del  venerdì  santo,  per 
levare  dal  sepolcro  la  ss.  Eucaristia,  ri- 
cordando la  proibizione  della  congrega* 
zionede'rili,  di  portare  il  calice  entro  una 
bara.  Dirò  inoltre  con  Chardon,  Storia 
de'sagramenlii,tff.^38,$u\ìe  altre  pro- 
cessioni del  sepolcro,  per  celebrare  la  ri- 
suri-ezione  del  Signore,  che  nella  collegia- 
ta di  s.  Quintino  in  Vermandois  avanti  il 
mattutino  della  domenica  di  Pa8qua,due 
canonici  col  celebrante  entravano  nel- 
la cappella  del  sepolcro,  ed  un  fanciullo 
di  coro  {puero  de  choro)  ch'era  nascosto, 
domandava  loro  a  pie  del  sepolcro:  Quem 
quaerilis?  a  cui  i  due  diaconiche  sulla 
porta  aveano  cantato:  Ardensest^  etc.  ri- 
spondevano: J esani  JVazarenumj  e  ripi- 
gliando il  fanciullo:  ^on  est  hic^  tosto  i 
cautori  intuonavano;  Surrexit  Dominus 
vere,  AUeluja,  Altrettanto  si  celebrava 
nella  cattedrale  di  Soissons  ed  a  Bayeux. 
Altre  volte,  anche  nella  chiesa  di  Bour- 
ges,  3  canonici  vestiti  da  femmine  figura- 
vano e  rappresentavano  le  3  Marie,  nella 
processione  che  facevasi  avanti  i  mattu- 
tini, e  dopo  di  essa  si  riponeva  TEucari- 
stia.  Nella  cattedrale  di  Beauvais  e  in  al- 
tre, si  poneva  una  zitella  alla  guardia  del 
sepolcro,  e  il  capitolo  gli  fece  va  dare  ogni 
giorno  un  pane.  Non  si  osservò  solamen- 
te in  Francia  il  rito  di  portare  in  pro- 
cessione il  %%.  Sagramento,  dopo  averlo 
levato  dal  sepolcro  nel  giorno  di  Pasqua, 
ma  anche  in  Germania  era  molto  antico. 
Cominciava  la  processione  dopo  la  mez- 
za notte  del  sabato  santo  o  verso  l'auro- 
ra, in  maniera  bella  e  edificante;  é  de- 
scritta nel  Sacerdotale àe\\2L  chiesa  roma- 
na e  di  altre  chiese,  stampato  a  Venezia 
nel  1 579.  Riferisce  Thiers,  Trattato  sai» 
Vesposizione  del  ss,  Sagramento  delCal- 
tare,  che  questa  processione  fu  stabilita 
nella  Chiesa,  per  rappresentare  il  gran 
mistero  della  risurreziooe  del  Figlio  di 
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Dio,  e  per  far  vedere  che  nel  giorno  dì 
Pasqua  egli  non  era  piti  nel  sepolcro,  se 
non  p^r  mettere  all'altrui  vista  il  Sagra* 
mento  del  suo  Corpo  e  Sangue.  Dice  il 
Mazzi nelli,  parlando  del  mattutino  del 
venerdì  santo,  nel  suo  Vffhio  della  tee- 
dniana  santa,  »»  Chi  è  morto  e  sepolto, 
viene  facilmeute  scordato;  e  terra,  e  luo- 
go di  dimenticanza  è  chiamalo  il  sepol* 
ero.  Non  é  così  di  Gesù  Cristo.  Libero 
sotterra  fra'morti,fece  sentire  Gnooe'pro* 
fondi  abissi  la  sua  potenza.  Fu  libero  egli 
fra'morti,  perché  a  stato  di  morte  oos  (0 
condusse  la  forza  ed  il  potere  de'suoio^ 
mici,  ma  la  sua  propria  volontaria  cari* 
tà.  Morto  quando  voleva,  uscì  dal  sepol- 
cro quando  gli  piacque.  A  suo  greode 
scorno  e  confusione,  quando  credeUe  la 
sinagoga  di  essersi  di  lui  sbrigala, allora 
fu  che  seutì  predicarlo  risorto.  Le  riofà 
di  dargli  la  morte,  e  farlo  guardare  odia 
sepoltura;  ma  non  le  riuscì  impedirne  b 
risuri*ezione".  In  memoria  delle  4o ore, 
che  il  Salvatore  giacque  nel  sepolcro, fu 
istituita  la  bella  divozione  delle  Quaran- 
tore  (f'.),  ove  dissi  delle  indulgeoxe con- 
cesse da' Papi  a  chi  le  visita,  veoerando 
la  ss.  Eucaristia  solennemente  espoiU-Ri* 
tornando  al  sepolu'o  del  giovedì  e  vener- 
dì santo,  in  cui  si  venera  il  Corpo  del  Si- 
gnore, figura  di  quello  die  fu  posto  ad 
sepolcro  di  Gerusalemme,  l'ab.  Didich, 
Dizionario  sacro 'liturgico:  Sepolcri  àà 
venerdì  santo,  avverte  che  riflettendo  al 
fine  per  cui  furono  istituiti,  non  si  poooo 
tenere  più  oltre,  e  che  il  motivo  di  toro 
origine  si,  fu  non  per  altro,  che  per  eoo- 
servai^e  la  sagra  Ostia  da  consuoiarsi  od 
venerdì,  in  cui  non  si  forma  il  Safif- 
zioj  notando  che  il  Ga vanto  dichiarò,  tf- 
busive  ergo  a  vulgo,  Sepulchrum  C&rùA 
^;?/9e//a/ur.  Questo  liturgico  vuole  che 
Orto  e  non  Sepolcro  si  debba  chiamare  il 
luogo  della  reposizìooe  dell*Ostia  ooofl* 
grata  nel  giovedì  santo,  per  coosumani 
nel  dì  seguente;  ed  in  Venezia  il  luogoa 
chiamava  Orto,  e  Sepolcro  si  denooios' 
va  quello  che  si  formava  appositaoeal< 
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dopo  la  mena»  io  cui  si  rìpooeTa  la  tagra 
pisside,  per  la  procetsìoDe  che  si  faceva 
nella  iei*a  eoìV ostensorio  velato,  e  nel  «Siti* 
cer dotale  romano  stampato  aVeoezìa  nel 
i555,  ove  sì  descrive  tale  processione,  si 
rileva  che  in  quel  secolo  era  in  uso  di  far* 
la  fuori  di  chiesa,  e  in  paramenti  e  bai* 
daccbino  neri  (ora  questo  e  bianco  in  am- 
be le  processioni,  e  nel  venerdì  santo  il 
celebrante  assume  il  velo  umerale  bian- 
co sul  paramento  nero,  portando  il  ss.  Sa- 
gramento),  saccrdos  portai  Corpus  Do» 
mini  in  feretro,  <juod  portabunt  sacerdo* 
tof,  e  cantandosi  de' versetti.  Cosi  dovea 
ikrsi  per  4 statiooi,  Itiltima  delle  quali 
dovea  essere  vicino  all'ingresso  della  chie- 
sa. Questo  rito  si  conservò  solamente  in 
s.  Marco  sino  alla  traslazione  della  catte- 
di-ale,  avvenuta  nel  1 807  il  1 9  ottobre,  e 
nelle  altre  chiese  sino  a  quell'epoca  si  fa- 
ceva la  detta  processione  coll'oslensorio 
velato.  Ma  il  patriarca  Gamboni  con  de- 
aeto  di  detto  anno  la  proibì  del  tutto,  es- 
sendo già  stata  proscritta  nel  1606  dalla 
congregazione  de'ri  ti  nella  diocesi  diMan- 
ioi^yabusutn/ìenoctefacereprocessiones 
portando  Sacramentum  discoopertum  in 
iaùernaculoj  nella  feria  v  e  nella  feri^ 
TI  della  settimana  santa.  Siccome  da  al- 
cuni zelanti  si  dice,  che  si  può  conserva- 
re la  consuetudine  di  ritenere  i  così  detti 
Sepoicri  anche  per  tutta  1*8.'  di  Pasqua, 
perché  inveterata  e  non  vi  e  alcun  pre- 
cetto positivo  in  contrario;  il  dotto  ab.  Di- 
ci ich  è  di  parere  contrario,  chiamando  ir* 
ragionevole  la  consuetudine,  perchè  eri- 
gendoti tali  sepolcri  per  la  processione, 
levala  questa  è  cessata  la  causa,  e  perciò 
anche  reflfetto;  giustamente  poi  osserva, 
che  la  Chiesa  ordinando  ciò  ohe  devesi 
fare,  non  suppone  mai  che  si  faccia  quan- 
to non  prescrive,  mentre  se  avesse  voluto 
che  ai  conservassero  i  sepolcri  anche  do- 
po J'uffido  del  venerdì  santo,  lo  avrebbe 
del  Co.  I  sepolcri  sono  un  ai*gomento  di  lut- 
to e  di  mestizia!,  non  combinabili  colle 
liete  festività  pasquali  e  condolei  alleluja, 
uoo  lUCDo  coll'csultante  antifona,  Haec 
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dies,4fuamfeciiDoaiinus,exuliemur,et 
laetemur  in  ea.  Si  può  vedere  l'ab.  Di- 
clich,  anche  n^li  articoli  :  Giovedì  san^ 
io,  sua  processione j  Fenerdì  santo j  Fé* 
nerdì  santo,  se  si  possa  in  questo  gior» 
no  aprire  la  cappella  o^e  riinane  riposta 
e  riservata  la  ss.  Eucaristia  pe^rinfer* 
mi,  e  bene  ilUuninata,  invitarne  i fedeli 
air  adorazione?  Su  quest'ultimo  punto, 
trattato  colla  sua  solita  dottrina,  savia- 
mente insiste  sull'osservanza  del  decreta- 
to da  Benedetto  XIII,  che  la  pisside  colla 
particole  debbasi  custodire  in  sagrestia  o 
in  cappella  remota.Chese  molli  rubricisti 
opinano,  che  ove  non  esista  tale  luogo  re- 
molo si  ponga  la  pisside  nel  sepolcro,  non 
dicono  però  che  si  abbia  a  tenere  in  mo- 
do da  invitare  i  fedeli  airadorazione,mea- 
tre  dicendo  gli  Evangelisti,  colta  morte 
del  Redentore,  Consummatunt  est,  non 
si  deve  adorare  che  la  Croce  (P\)  soltan- 
to, e  per  questo  appunto  non  si  consagra 
nel  venerdì  santo,  ma  solo  si  consuma  il 
presantificato.  Che  se  il  popolo  reclama 
sull'incongruità  di  vedette  in  tante  chie« 
se  adorarsi  plausibilmente  la  Croce,  che 
la  Chiesa  volle  in  questo  giorno  con  par- 
tioolar  culto  venerata,  e  in  altre  il  ss.  Sa* 
gramento,  tocca  agli  ecclesiastici  rimuo- 
vere tali  dubbiezze,  poiché  uniforme  de- 
ir'essere  ovunque  il  rito  romano, non  sus«  4 
sistendo  più  que'  riti  antichi,  che  in  di- 
verse maniere  si  vedono  esercitare  nelle 
chiese,  i  quali  furono  abrogati  da  s.  Pio 
V  colla  costituzione  Quod  a  nobis,  e  so- 
lo lasciò  que'riti  che  vantavano  Tantichi- 
tà  di  200  anni.  Neh 8 15  fu  pubblicato 
in  Roma,  e  poi  ristampato  il  libretto:  Di* 
vota  maniera  di  visitare  i  santi  Sepolcri 
nelgiovedìe  venerdì  santo.  11  pio  autore, 
nel  lodare  la  di  vota  pratica  ,  inculca  di 
eseguirsi  con  vero  spirito  di  fede,  e  non 
quasi  ad  un  mero  passeggio  e  curiosità, 
proponendo  sole  5  visite,e  ad  ognuna  con- 
siglia una  considerazione  su  chi  giace  nel 
8epolcro,e  perchè;ed  un  colloquio,dopola 
recita  di  3  Pater  ed  Ave,  in  memoria  della 
passione,  morte  e  sepoltura  del  nostrodi- 
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vinRedeotore:  che  passandoda  una  chiesa 
all'altra  si  osservi  possibilmente  il  silea- 
zio  e  il  raccoglimento,  onde  con  merito, 
frutto  e  acquisto  delle  indulgenze,  segua- 
no le  visite  de' ss.  sepolcri.  Il  p.  ab.  M.* 
Giuseppe  de  Geramb  trappista,  oltre  il 
Pellegrinaggio  a  Gerusalemme  ed  al 
monte  «SV/i/zi, Parigi  1 836,  pubblicò  anco- 
i*a  il  libretto:  Alla  tomba  del  mio  Salva» 
tare,  collo  scopo  di  far  trascorrere  qual- 
che spazio  di  tempo  innanu  al  ss.  Sagra- 
mento  racchiuso  nel  sepoIcro.Fu  poi  tra- 
dotto in  italiano  da  d.  Luigi  defìiradelli: 
Soliloquio  d!  un  anima  penitente  al  se» 
polcro  dìG.  C.,Roma  184^.  Oltre  le  spe* 
desagramentali  chiuse  nel  sepolci*o,nelle 
chiese  si  suole  venerare  Timmagìne  del 
Crocefisso (y.),^sio  in  terra  soprastra- 
to e  cuscino,  per  baciarlo  da'  fedeli  con 
Gompunzione,per  ricordarci  i  misteri  del- 
la passione ,  la  penosa  crocefissione  del 
Salvatore,  e  venerare  la  croce  che  la  Chie- 
sa onora  di  particolar  culto  in  detto  tem- 
po. Trovo  nella  Raccolta  delle  indulgen* 
ze,  che  si  pubblica  in  Roma  con  appro* 
nazione  della  s.  congregazione  delle  me- 
desime, non  solo  lodata  questa  divozione 
di  visitare  nel  giovedì  e  venerdì  santo  Ge- 
sù sagra mentato  chiuso  nel  s.  Sepolcro» 
ma  perchè  si  facciano  le  visite  con  spiri- 
tuale vantaggio  avere  Pio  VII  nel  181 5 
concesso  in  perpetuo  a  tutti  i  di  voti  cri- 
stiani che  l'eseguiranno,  e  pregando  se- 
condo l'intenzione  del  Papa,  le  stesse  in- 
dulgeozedelle  Quaranl'ore^&oè  uaa  voi* 
ta  l'indulgenza  plenaria  confessati  e  co- 
municati o  nel  giovedì  santo  o  nel  gior- 
no di  Pasqua;  e  l'indulgenza  parziale  di 
I  o  anni  e  i  o  quarantene  per  ciascuna  vi- 
sita, col  fermo  proposito  di  confessarsi;le 
quali  indulgenze  sono  applicabili  alle  a- 
nimedel  purgatorio.  Talvolta  nelle  chie- 
se di  Roma  nel  giovedì  e  venerdì  santo 
furouo  fatte  delle  simboliche  rappresen- 
tazioni con  figure  allusive  a'misteri  della 
passione,  morte  e  sepoltura  di  Gesù  Cri- 
sto, con  macchine  e  nobili  apparati.  Il 
Cancellieri»  nella  Settimana  santa  ^  parla 
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di.  quelle  eseguite  nella  chiesa  di  s  Jlana 
d'Araceli,  iu  cui  venne  espressala  Cena 
del  Signore;  di  s.  Agostino,  ove  fu  figu- 
ratoli Redentore  defunto,  eia  B.  Vergine 
in  s.  Lorenzo  in  Oamaso  venne  rappre- 
sentato il  sagrifizio  d' Abramo;  ed  il  pro- 
feta Giona  in  quella  del  collegio  Urba- 
no. Anche  sotto  il  governo  imperiale  fran- 
cese ne'primi  del  condente  secolo  ebbero 
luogo  in  parecchie  chiese  di  Roma  sibtie 
rappresentazioni.  Di  quelle  antiche  soUa 
passione  di  Gesù  Cristo»  parlai  a  Pasmo 

O  PlSSIONB. 

S£POLCRO(s.)dblla  Sbttimava  sai- 
TA.  La  ss.  Eucaristia  riposta  neirarca  0 
tabernacolo,  chiamato  Sepolcro»  nel  gio- 
vedì e  venerdì  santo.  V.  SBFOLcao  (s.)  01 
Geeusalbmmb. 

SEPOLCRO  (s.).  Canonichesse  rego- 
lari del  s.  Sepolcro,  ^.il  fol.  VII»  p.  235. 

SEPOLCRO(s.).Canonici  regolari  del 
t.  Sepolcro  di  Gerusalemme,  che  si  pro- 
pagarono in  Italia,  Spagna,  Boemia,  Po- 
lonia» Russia,  Inghilterra  e  Francia.  SA- 
bene  Innocenzo  Vili  li  soppresse»  aloooi 
canonici  continuarono  a  sussistere  in  Po- 
lonia ed  in  Germania:  il  Papaassegobi 
loro  beni  all'ordine  di  s.  M/  dì  BeUem- 
me,  e  dopo  che  questo  si  estinse  pa spro- 
no airoi*dineGerofo(imf^aAO,  quando  era 
chiamato  di  AoA*.  Alcuni  voglioooda  que- 
sti canonici  deri  fati  is^uenti  caTalieridd 
s.Sepolcro,  parlando  de'quali,coiraiiton- 
iìx  dei  Bosio,  meglio  potrà  intenderti  fo- 
nione  con  l'ordine  gerosolimitano^meatre 
pare  che  l'ordine  de'cavaliert  del  s.  Sepol- 
cro a?esse  i  suoi  religiosi.  De'canooici  rego> 
lari  neparlai  nel  voi.  VII»  p.  a64-  Furoao 
introdotti  dagl'imperatori  d'orieQte»o  <Ìa 
Goflfredo  di  Buglione  nel  1099  in  Geni* 
salemme,  dopo  avere  espugnata  la  dttà» 
per  uffiziare  nella  chiesa  del  s.  Sepolcro» 
che  poi  dal  patriarca  Arnoldo  furooo  md 
1 1 14  obbligati  a  vivere  in  comoae  ed  a 
seguire  la  i*egola  di  s.  Agostino.  DallaPa* 
testina  si  diffuse  l' ordine  come  diasi  ia 
Europa,  ed  anche  inBenevento»  oocdc  sci- 
le Memorie  di  questa  città  t  3,  pw  i  a4 
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narro  Borgia,  dicendo  che  neli  i44  ^^' 
leslioo  li  prese  lordine  tolto  la  pi*olezio- 
ne  della  a.  Sede.  Il  Mariti  scrisse  del  Ca- 
pitelo  e  de' canonici  del  t.  Sepolcro. 

SEPOLCRO  ($.),  ordine  equestre  di 
Gerusalemme.  Selene  voglia  darsi  re- 
mota orìgioe  a  quest'ordine  militare  ed 
equestre,ed  in  principio  anche  ordine  reli* 
gioso,pretendendosi  istitutore  s.  Giacomo 
apostolo i."*  vescovo  di  Gerusalemme,  o 
Costantino  il  Grande^  o  Carlo  Magno,  ri- 
gettando i  critici  siffiitte  origini  e  tenendo 
per  canone  che  sino  alle  Crociate  (F,) 
non  si  ponno  ammettere  ordini  cavalle* 
reschi ,  secondo  alcuni  parrebbe  meglio 
ritenerne  fondatoreGoffredo  di  Buglione, 
al  quale  pure  viene  contrastato  l'onore; 
come  altri  vogliono  che  i  precedenti  ca- 
nonici regolari  già  esistessero  quando  egli 
nel  1099  pi*ese  Gemsalemme,  lasciativi 
alla  custodia  del  s.  Sepolcro  dagl'impe- 
ratorì  d'oriente,  alloixbè  i  saraceni  s'im- 
padronirono della  Palestina,  ed  a'  quali 
pagavano  un  tributo  per  non  essere  mole- 
stati. Dipoi  da  Baldovino  1  successore  e 
fratello  di  Goffiredo.si  dicono  a  suo  esem- 
pio beneficati  e  creati  cavalieri,  ritenen* 
do  l'abito  bianco,  su  cui  dovessero  por- 
Cere  una  croce  d'oro  senza  smalto,  le  cui 
estremità  alquanto  riquadrate  sporgesse- 
«0  in  fuori,  e  le  aste  delle  medesime  re- 
stassero poste  in  mezzo  da  4  piccole  croci, 
come  appunto  rappresentasi  negli  stem- 
mi de're  latini  di  Gerusalemme.  In  tanta 
discrepanza  di  pareri, alcuni  credono  che 
l'ordine  militare  ed  equestre  del  s.Sepol- 
cro,  propriamente  sia  derivato  dalla  sop- 
pressione de'canonici  regolari  fatta  daPa- 
pa  Innocenzo  Vili,  e  che  il  successore  A.- 
JessandroVlsia  il  vero  istitutore  dell'or* 
dine,della  quale  opinione  è  pure  il  dotto 
p.  Helyol  nel  t.  a  della  sua  bella  Storia 
degli  ordinij  ma  come  dirò  tutti  confu- 
sero lai. 'colla  a.'  erezione,  e  Pio  IV  nel 
i56o  confermò  l'unione  dell'ordine  fiitta 
da  Innoceozo  Vili  con  quello  gerosoli- 
mitano, ed  a  Itrettantofece  Paolo  V  quan- 
do nel  1 6 1 5  Carlo  Gonzaga  de'duchi  di 
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Mantova  e  duca  di  Nevers  aspirava  a  di- 
chiararsi gran  maestro  dell'ordine  del  s. 
Sepolci*o,de'cavalieri  esistenti  in  Francia, 
ciò  che  stornò  il  re  Luigi  XIII  ad  istanza 
del  gran  maestro  gerosolimitano  Vigna- 
court.  Egli  dunque  dice,  che  Alessandro 
VI  per  eccitare  i  nobili  e  ricchi  alla  vi- 
sita del  s.  Sepolcro  (^•)i  e  degli  altri  luo- 
ghi santi  di  Palestina,  istituì  quest'ordine 
militare, dichiarando  se  gran  maestro  ed 
i  suoi  successori,  riservando  alla  s.  Sede 
il  diritto  di  creare  questi  cavalieri,  e  con- 
ferendo altresì  nel  1496  un  tal  diritto  di 
nomina  al  francescano  p.  Guardiano  del 
s.  Sepolcro  {f^.)f  a  cui  n'era  affidata  la  cu- 
stodia; prerogativa  confermatagli  da  Leo- 
ne X.Clcmente  V I  l,Pio  i  V,UrbanoV  i  11  e 
Benedetto  XI  V.Inoltre  il  p.Helyot  descri- 
ve le  condizioni  che  si  richiedevano  per 
essere  ammessi  all'ordine,  le  ceremonie 
stabilite  pel  conferimento  delle  insegne 
equestrr,  «seguile  da  detto  p.  guardiano, 
il  quale  benediceva  la  spada  e  gli  speroni 
dorati,  imponeva  le  mani  sulla  testa  del 
cavaliere,  l'esortava  ad  essere  fedeie,dab- 
bene  e  valoroso  cavaliere  di  GesiiCristo  e 
del  s.  Sepolcro;  quindi  al  novellocavaliere 
il  p.  guardiano  attaccava  al  suo  luogo  gli 
speroni,  sguaina  va  la  spada,  e  la  riponeva 
fra  le  sue  u)ani,ucciocchè  l'adoperasse  in 
difesa  propria  e  della  Chiesa,  ed  a  con- 
fonder i  nemici  della  croce  di  Gesù  Cri- 
sto. 11  cavaliere  riponeva  la  spada  nel  fo- 
dero, ed  allora  il  p.  guardiano  gliela  cin- 
geva al  fianco,  e  di  bel  nuovo  la  ricavava 
dal  fodero,  e  per  3  volte  percuoteva  le 
spalle  del  cavaliere,  il  quale  teneva  la  testa 
chinata  sul  s.  Sepolcro;  e  fatto  dal  p.  guar- 
diano colla  spada  3  volte  il  segno  della 
a*oce,  pronunziava  queste  parole:  Ego  le 
constituo^et  ordino N.  milUumss.Sepul- 
chri  Domini  nostri  Jem  Christi,  in  no» 
mine  Patris^et  Filii^et  Spirilus  Sanati  ^ 
Amen,  Dopo  di  che  il  p.  guardiano  po- 
neva al  collo  del  cavaliere  la  collana  d'oro 
colla  croce  simile  pendente.  Si  rileva  dai 
ritratti  di  alcuni  cavalieri  antichi, che  in 
luogo  della  collana  portano  un  nastro 
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rosso  pendente  dal  collo,  il  quale  a  guisa 
di  banda  scende  dalla  spalla  sinistra  fino 
ali'  anca  dritta,  a  cui  è  appesa  la  croce 
d'oro  di  Gerusalemme,  la  quale  vedesi 
pure  impressa  con  ricamo  rosso  dalla  par- 
te sinistra  de'loro  mantelli  bianchi.  In  se- 
guito alcuni  cat  alieri  presero  per  decora - 
tione  equestre  una  croce  d'oro  smaltata 
in  rosso,  le  cui  aste  sono  poste  in  mezzo 
da  4  piccole  croci  della  litessa  materia, 
pendente  da  un  nastro.  11  p.Bonanni,  nel 
Catalogo  degli  ordini  equc$trì  e  mililari 
p.  I  o5,  riporta  la  figura  del  cavaliere  del 
s.  Sepolci*o  con  abito  che  vuoisi  ideale,  e 
colla  croce  sul  mantello,e  in  mezzo  al  pet- 
to, ossia  5  croci  rosse,  cioè  una  grande  e 
4  piccole  a'iati,  tutte  di  forma  gi*eca  e  po- 
tenziate, in  memoria  delle  5  piaghe  del 
Redentore.  Anche  il  p.  Bonanni  segui  l'o- 
pinione che  i  cavalieri  avessero  ricevuto  le 
regole  da  Carlo  Magno,da  Lodovico  1  suo 
figlio, e  da  s.  Luigi  IX  re  di  Francia.  Cre- 
de che  i  cavalieri  col  loro  valore  facesse- 
ro alcune  conquiste  su'maomettani  nella 
Palestina;  ma  espulsi  dalla  loro  possanza 
si  rifugiarono  in  Perugia,  ove  stabilirono 
la  loro  i*esidenza,  altri  restituendosi  alle 
proprie  case.  Aggiunge,  che  i^avalieri  e- 
rano  tenuti  a  prendere  le  armi  contro  gli 
infedeli,  riscattare  gli  schiavi,  recitare  o- 
giii  giorno  l'uffizio  della  s.  Croce.Ma  delle 
vere  qualità  richieste  per  essere  insignito 
di  quest'ordine,e  de'loro obblighi, ne  par- 
lai nel  vol.XXXllI,  p.i  i4*  L'ordine  an- 
tico fu  riunito  a  quello  de'  cavalieri  di 
Rodi, o^ia  il  Gerosolimitano.  In  fatti  leg- 
go nell'i  m  portante /r/orÙ2  della  s.  religio- 
ne e  milizia  di  i.  Gio,  Gerosolimitano , 
del  Bosio,  le  seguenti  notizie.  Nel  1. 1  ,p.  1 6a 
dice  che  l'ordine,  per  quanto  si  raccoglie 
da  una  bolla  d'Innocenzo  li  e  dalle  anti- 
che scritture  da  lui  possedute,  fu  istituito 
poco  dopo  la  ricupera  di  Gei*usalemme  al 
tempo  di  Goffredo  di  Buglione,  rifiutan- 
do le  anteriori  origini  di  s.  Giacomo  e  Car- 
lo Magno.  Che  l'abito  de'cavalieri  forma- 
vasi  d'un  manto  bianco,  sopra  del  quale 
erano  cucite  5  croci  rosse,  di  cui  rìpurta 
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la  forma ,  e  da  loro  portate  in  rivereota 
delle  5  piaghe  di  Gesil  Cristo.  Principali 
obblighi  de'cavalieri  erano,  dì  oislodire 
il  tempbdel  s.  Sepola-o  e  tener oootodel- 
le  limosine  e  oblazioni  de'fèdeli,  che  an- 
ticamente ascendevano  a  somme  rìlevao- 
tissime,  la  metà  delle  quali  serviva  loro 
per  sostentamento  del  convento  e  pel  ri- 
scatto degli  schiavi,  pel  quale  fiue  teneva- 
no un  ambascia  tore  ordinario  presso  i  I  sot- 
dano  d'Egitto;  per  questo  riscatto  manda- 
vano de'cavalieri  religiosi  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  cristianesimo  per  questua  tal- 
volta liberando  gli  schiavi  coi  denari  ri- 
cevuti dai  loro  parenti  e  amici,  ovvero  col 
cambio  di  prigionieri  e  schiavi  maomet- 
tani ch'erano  in  potere  de'cristiaoi.L'o^ 
dine  era  obbligato  di  tenere  coati  naameo* 
te  armati  loo  cavalieri  e  co' propri  cavil- 
li, alla  corte  de're  latini  di  Gerusalemme, 
per  onorarli  e  per  servirli  nelle  guerra 
contro  gl'infedeli.  Erano  obbligati  ada- 
scoltareogni  giorno  la  messa,  recitare  l'nf- 
fizio  della  s.  Croce,  fare  alcune  limosiae^ 
digiunare  in  diversi  tempi  delfannow  Q- 
gni  anno  eleggevano  un  sacerdote  del  s. 
Sepolcro  ,  il  quale  nelb  domeoica  delle 
Paline  {F,)^  accompagnato  da  allrii  a  sa- 
cerdoti, rappresentanti  gli  apostoli ,  ca- 
travain  Gerusalemme  cavalcando  uà  so* 
maro,  in  memoria  delfingresso  fiitto  in 
simil  modo  da  Gesù  Cristo.  Incontrava- 
no il  sacerdote  e  seguaci  il  maestro  gcn^ 
rale,  i  cavalieri,  i  religiosi  dell'ordine,  ac- 
compagnati da  tutto  il  popolo,  con  ranù 
di  palme  e  d'ulivi  in  mano,  e  con  rive- 
renza grandissima  l'introducevano  ndla 
santa  città,  e  lo  conducevano  al  tempia 
del  s.Sepolcro,  o  ve  i  1 3  sacerdoti  con  gran 
solennità  celebravano  l'ufficio  in  comoK- 
morazione  dell'entrata  delRedentore.Do- 
po  che  i  cristiani  furono  cacciati  daii 
mettani  dalla  Terra  santa,  si  ritirar 
in  Italia,  e  stabilirono  la  residenza  del  lo- 
ro convento  in  Perugia  co'Ioro  i 
nella  casa  e  chiesa  di  s.  Luca,  che  cfaii 
rono  arciprioratOf  poi  commenda  ddfmc^ 
dine  gerosolimitano.  Vi  restarono  sia 
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I      Innooento  Vili,  il  quale  con  certi  patti  e 
ooodizioni  uni  V  ordine  al  gerosoliroita* 
no,dopogli  accordi  coDl'ukimo  maestro 
generale  dell'ordinedel  i.Sepolcro  fr.  Bai* 
Usta  de  Marini,  ch'ebbe  la  dignità  di  gran 
croce  gerosolimitano.  Delle  pratiche  per 
unire  al  gerosolimitano  l'ordine  del  s.  Se- 
polcro, ìUeridìcoBosio  ne  tratta  pure  nel 
t  2,  p.  3i4,  dicendo  che  propriamente 
ebbe  luogo  a'  1 8  luglio  1 479»  essendo  gran 
maestro  gerosolimitano  fr.  Pietro  d'Au* 
bosson;  unione  che  insieme  a  quella  del- 
l'ordine di  8.  Lazzaro  approvò  Innocen- 
zo Vili  con  bolla  e  udito  il  parere  de'car- 
dioalì,  sopprimendo  ed  estinguendo  l'or- 
dine e  religione  del  s.  Sepolcro,  e  incor- 
porando  al  gerosolimitano  tutti  i  suoi  be- 
ni, priorati,  commende,  ospedali,case,  be- 
ni e  prerogative.  Inoltre  racconta  il  Bo- 
sio  nel  t.  3,  p.  4  >  6,  che  nel  1 56o  alcuni 
cafalierì  e  religiosi  del  s.  Sepolcro  gero- 
solimitano, fecero  istanza  a  Filippo  II  re 
di  Spagna,  che  volesse  accettare  il  magi- 
stero dell'ordine,  e  con  autorità  del  Papa 
Pio  I V  rinnovare  la  religione  e  ordine  del 
s.  Sepolcro,  con  facoltà  di  poter  conferire 
tutti  i  suoi  benefìzi  ;  dappoiché  molti  di 
questi  ancora  restavano  separati  dall'or- 
dine gerosolimitano,  ad  onta  dell'  unio^ 
ne  approvata  da  Innocenzo  Vili,  e  con- 
fermata dai  Papi  successori.  Ma  il  gran 
maestro  dell'ordine  gerosolimitano,  di 
ab  infonnaodone  il  re,  impedì  la  tentata 
ripristiuazione  dell'ordine  e  religione  del 
s. Sepolcro.  Per  concordare  dunque  le  dif- 
ferenti opinioni  degli  allegati  storici,  mi 
sembra  potersi  concludere,  principalmen- 
te Goll'aulorità  del  Bosio,  che  dopo  l'in- 
còrporazìooe  dell'ordine  del  s.  Sepolcro 
•I  gerofioIiiDÌtano,Àlessandro  VI  per  con- 
servarne la  memoria  istituì  quello  che  e- 
siste.  L'ordine  si  proseguì  a  conferire  dal 
p.  guardiano  del  s.  Sepolcro  sino  al  1 8479 
ed  il  n.**  58  del  Diario  di  Roma  del  1 846 
riporta.  •*  In  uno  degli  ultimi  capitoli  te- 
nuti a  Gerusalemme,  ilRm.^  p.  Guardia- 
no di  Terra  santa  ha  ricevuto  nel  nume- 
ro de'cavalierì  del  s.  Sepolcro,  S.E.  Rm.' 
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mg.**  Fornari,ai*civesoovodiNìceae  nun- 
zio apostolico  presso  la  corte  di  Fraucia 
(ora  cardinale);rillm.^eBm.^mg.r  Pietro 
Lasagni,  uditore  della  nunziatura  a  Pa- 
rigi; ed  il  8ig.  cav.  Artaud  de  Montor, 
autore  delle  storie  de'Pontefici  Pio  VII 
e  Leone  Xll".  A  s.  Sepolcro  m  Gerusa- 
lemme narrai  come  il  regnante  Pio  IX  at- 
tribuì al  nuovo  patriarca  latino  residen- 
ziale, la  facoltà  di  conferire  l'ordine  eque- 
stre del  s.  Sepolcro,  ma  che  l'oblazione 
de'  f  00  zecchini  contribuita  da  chi  lo  ri- 
ceve, continuasse  a  benefizio  del  santua- 
rio del  s.  Sepolcro.  Di  quest'ordine  si  han- 
no: Jnciens  slatuts  deVordre  hospiialter, 
et  milUaire  du  s,  SepulchredeJéntsalent, 
siiivis  des  bulles,  lettres  patentes,  et  ré* 
glemens  authentiques  du  dìt  ordre^Varìn 
1 766.  ^9io\\yCodice  diplomatico  de*  cava* 
lieri  del  s.  Sepolcro.  Giacinto  Vincioli, 
Lettera  concernente  la  residenza  deca^ 
valieri  del  s.  Sepolcro  in  Perugia  :  nelle 
Miscellanee  del  Lazaroni,  t.  3,  p.  4pi* 
Onorato  di  s.  Maria,  De' cavalieri  del  a. 
Sepolcro,  Aurois  Louis  Xf^Jitrès'hum- 
blesy  et  tr^S'respecteuses  représentations 
des  chevaliers,  voyageurs^  et  confrères 
de  dévotlon  du  s,  Sepulchre^formanl  en* 
semble  V archiconfrairie  royale  du  ménte 
nom^  étahlie  en  teglise  des  Cordelièresde 
Paris,  1776. 

SEPOLCRO(s.),  ordineeque$tred:in' 
ghilterra.  Da  alcuni  si  vuole  istituito  pel 
suo  regno  nel  1 1 74  01 1 77,  da  Enrico  II 
re  d'Inghilterra  reduce  dal  viaggio diXer- 
ra  santa,  edificato  dai  servigi  colà  presta- 
ti dai  cavalieri  del  s.  Sepolcro  di  Geru* 
salemme[F,)  ai  cristiani  pellegrinanli.  Pe- 
rò il  p.  Helyot  dicliiara,  che  sebbene  En- 
rico 11  prese  la  croce  di  crocesignato  nel- 
la 3.*  crociata,  non  si  recò  in  Palestina, 
trattenuto  ne'suoi  stati  dalla  guerra  che 
avea  con  Filippo  11  Augusto  redi  Fran- 
cia e  contro  il  figlio  proprio  Riccardo  con- 
te di  Poiliers.  Altri  confusero  i  canonici 
regolari  del  s.Sepolcro^  stabiliti  in  Inghil- 
terra, co'ca  valieri,  i  quali  si  vogliono  ap- 
punto itabiUti  nel  regno  sotto  Enrico  \l. 
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o  almeno  furono  da  lui  beneficali  colla 
concessione  di  qualche  stabi  li  meo  to,  co- 
me è  di  avviso  ii  p.  Helyot,  che  narra  ve* 
slire  i  pretesi  cavalieri  di  sottana  bianca  e 
mantello  nero,  su  di  cui  era  una  croce  pa« 
triarcale,il  qualeabitocorrispondea  quel- 
lo usalo  dai  canonici  i*egolaridel  s.Sepoh 
ero  in  Inghilterra.  Se  deve  credersi  al  p. 
Bonanni,  che  nel  Catalogo  degli  ordini 
equestri  e  militari,  a  p.  1 06  ,  parla  dei 
cavalieri  del  s.  Sepolcro  in  Inghilterra  e 
ne  produce  la  figura,  oltreché  ne  attribui- 
sce l'istituzione  a  Enrico  11  e  l'approva- 
zione a  Papa  Alessandro  111,  afferma  che 
questi  prescrisse  loro  la  regola  di  s.  Ba- 
silio, e  col  titolo  di  Gesù  Cristo  e  del  t. 
Sepolcro,  Aggiunge,  che  il  re  gli  attribuì 
una  croce  con  due  sbarre  e  trifogliata  nel- 
le punte  di  color  verde,  ed  arricchì  l'or- 
dine di  molte  commende,  con  obbligo  di 
fer  due  anni  di  noviziato  in  Gerusalem- 
me; di  più  dice,  che  bandita  la  religione 
cattolica  dall'Inghilterra,  i  cavalieri  si  riu- 
nirono all'ordine  Gerosolimitano. 

SEPOLCRO  DE'MARTIRI  E  DEI 
SANTI.  Fedi  Màrtibb,  Santi^  Sepol- 
tura. 

SEPOLCRO  DE'ROMANI  PONTE. 
FIGI. Morto  il  Papa(F,)  incomincia  l'a- 
postolica  Sede  vacante{F.).  I  Penitenzie» 
ri  Vaticani  [F,)  ne  lavano  il  Cadavere 
{F.\  ed  anticamente  facevano  altri  con 
Y Elanosiniere  (F,),  Il  cardinal  Camera 
Ungo  di  s.  Chiesa  (V.)  fa  il  formale  rico- 
noscimento del  cadavere,  e  dichiara  ve- 
ramente morto  il  sommo  Pontefice,  ed  uo 
noterò  della  camera  apostolica  genuflesso 
ne  fa  rogito,  anche  òeW Anello  Piscato- 
no,  che  il  cardinale  ha  ricevuto  dal  Mae^ 
stro  di  camera.  Dopo  ^4  ora  dal  suo  de- 
cesso, i  Chirurghi  e  Medici  (f .)  del  Pa- 
pa, con  quelli  palatini,  ne  fanno  l'apertu- 
ra, sezione  e  im^a^^i/iui/ar/i.  Quindi  i  pe- 
nitenzieri vestono  il  cadavere  cogli  abiti 
usuali  di  mezzetta  e  stola,  come  notai  nel 
▼ol.  VI,  p.  ao4;  COSI  vestito  nella  serao 
nel  di  seguente  si  espone  in  una  delle  sa- 
le del  pontificio  appartamentOi  come  ri- 
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levai  nel  detto  voi.  p.  !io4,  ovvero  nelle 
cappelle  palatine.  Se  é  morto  nel  Palaz- 
zo apostolico  Quirinale,  in  Lettiga (F,) 
si  trasporta  nella  Cappella  Sistina  dd  pa- 
lazzo apostolico  Vaticano,  ove  dai  peni- 
tenzieri si  veste  cogli  abiti  pontificali  ros* 
si,  che  enumerai  ne' voi.  VI,  p.ao49  ^IH» 
p.  1 87,inclu$ivaroenleai«$bit/£a/fy  GtttfJi- 
ti,  Fanone,  Pallio  e  Mitra  (F.)  di  Urna 
d'argento,  ponendosi  tra  le  mani  e  sul  pet- 
to il  Crocefisso,  ed  ai  piedi  i  due  cappelli 
papaH  in  segno  di  doppia  giurisdizione, 
al  diredel  p.Carrier,DeÀoiii.  Pont  quaest. 
4.  Se  il  Papa  muore  nel  Palazzo  apotìo- 
lieo  Faticano,  si  porta  dalle  sue  stsoie 
vestito  cogli  abiti  usuali  nella  cappeUtSi- 
slina,  ed  ivi  viene  vestito  come  ho  detto 
pontificalmente.  Frattanto  i  precordi  <id 
defunto,  chiusi  e  sigillali  dentro  an  vaso, 
si  trasportano  nella  chiesa  de'ss.  Vinoei- 
zo  e  Anastasio  a  Trevi  (dal  1  Sgo  e  daSì- 
sto  V  in  poi,  prima  tumulandosi  oelle  sa- 
gre grotte  della  basilica  Vaticana  ),  ora 
óe' Ministri  dtgC infermi,  nel  sepolcro  sot- 
terraneo de'  Precordi  de* Papi  {F.\  on 
Benedetto  XI  Veras<e  una  cappella  eai- 
gliorò  i  sepolcri  eretti  da  Sisto  V  in  poi; 
ed  i  nomi  de' Papi,  i  precordi  de'qoali  iti 
furano  deposti,  sono  scolpiti  in  due  tavo- 
le di  marmo  laterali  all'altare  maggiore, 
il  quale  sovrasta  il  sepolcro.  Perciò,  co- 
me proticasi  nelle  pareti  esteriori  delle  4 
patriarcali  basiliche,  anco  in  qoellede'iL 
Vincenzo  e  Anastasio  si  affiggono  le  %a- 
re  della  morte  e  gli  stemmi  dipioti  del 
defunto.Nel  giorno  seguente  all'esposisio- 
ne  del  cadavere  nella  cappella  Sistina,  ba 
luogo  il  solenne  suo  trasporto  nelb  ba- 
silica Vaticana,  che  eseguisce  il  cnpìlol» 
della  medesima  eoo  l'intervento  dd  S^ 
grò  Collegio  (F)*,  e  si  pone  so  altolcN» 
nella  cappella  del  ss.Sagramento»  co'pi^ 
di  sporgenti  fuori  della  cancellata,  ooi» 
il  popolo  gli  renda  gli  ultimi  ossequi  e b 
baci  nelle  Scarpe  (F.)  crucigere  :  eoa  il 
cadavere  resta  esposto  per  3  giorni,  cu- 
stodito nelle  notti  àa\Mansiom3uri{  ^.)  Va- 
ticani, insieme  al  cappellano  di  tal  cap- 
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pelk,  al  parroco  •  vice- parroco  di  s.  Pie- 
tro,ohrela  Guardia  Sinizera^  eia  Guar* 
dia  Nobile  (F.)  la  quale  come  guardia  del 
corpOi  dal  punto  che  quello  del  Papa  è 
divenuto  cadavere,  sino  alla  sua  tumula- 
iiooe  retta  a  custodirlo.  Nella  sera  del  3.° 
giorno  di  quest'ultima  esposizione  si  fa  la 
lomulauone  del  pontificio  cadavere  dal 
capitolo  Vaticano,a vendo  alla  testa  il  car* 
dioal  arciprete  in  cappa,  con  l'assistenza 
de'cardinali  creati  dal  defunto,in  vesti  car- 
dinalizie senza  mantelletta,  del  cardinal 
camerlengo  in  cappa,  e  della  sua  Fami» 
glia  pontificia  {F*),  la  quale  sino  all'e- 
saurimento di  questa  funzione  prosegue 
a  vestire  di  paonazzo,  mentre  la  prelatu* 
ra  ed  i  vescovi  appena  morto  il  Papa  as- 
toiDono  le  vesti  nere  e  le  ritengono  per 
tatto  il  tempo  della  sede  vacante;  avver* 
tendo  che  si  deve  far  la  Genuflestione(F) 
a  I  cadavere,  finche  non  è  posto  nel  sepol* 
ero,  anche  dal  vescovo  che  fa  la  funzio* 
ne,  ed  il  quale  benedice  pure  la  cassa  con 
orazione  propria.  Collocato  il  cadavere 
oeila  cassa  di  cipresso,  vestito  pontifical- 
mente e  con  mitra  d'argento,  si  cuopre 
il  irolto,  le  mani,  il  corpo,  da  que' perso- 
naggi e  nel  modo  che  descrissi  ne' voi.  VI, 
p.  aooeaoj,  Vili,  p.i88,  XLI,  p.i4o 
e  294»  ^'>  P*  '  7^>  avendo  notato  a  Lam- 
pada, che  anticamente  sotto  la  testa  del 
cadavere  si  poneva  un  cuscinetto  co'stup* 
pini  delle  lampade  delle  Stazioni,  che  il 
Papa  avea  visitate.  \ì Maggiordomo  (F,) 
pone  nella  cassa  ai  piedi  del  cadavere  3 
borie  coWt  Medaglie  (F.)  d'oro,  d'argen- 
to e  di  rame  coniate  nel  pontificato,  e  tal- 
vrolta  vi  furono  poste  le  Monete  pontifi* 
cée  (^.),nonche  vi  si  mette  un  tubo  con 
pergamena^  ovesono  descrìtte  le  gesta  del 
ddunto.  Sì  chiude  la  cassa  e  fermasi  con 
▼iti,  sigillandosi  con  6  sigilli  (prima  era- 
no 7),  cioè  due  del  cardinal  camerlengo, 
due  del  maggiordomo,  il  sigillo  del  car« 
dtnal  arciprete,  quello  del  capitolo,  come 
reg latrai  anche  nel  voi.  XLI,  p.  294;  ìn- 
di ai  pone  la  cassa  in  altra  di  piombo  (sul 
GC^percbio  della  quale  e  nella  parte  ester- 
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na  in  rilievo  si  forma  una  croce,  lo  stem- 
ma del  Papa,  il  teschio  con  due  ossa  in- 
crociate :  fra  questo  e  l'arme  s' incide  l'i- 
scrizione col  nome  del  defunto,  il  tempo 
che  visse,  regnò  e  morì),  e  questa  in  una 
3,*  di  legno,ambeduesigiIlatecome  la  pri  - 
ma  cogli  stessi  sigilli,  mediante  rogito  no* 
tarile;  il  pontificio  cadavere  così  racchiu- 
so si  consegna  alla  custodia  del  capitolo 
Vaticano,  previo  rogito  insolidum  chero  - 
gano  ì  notari  del  palazzo  apostolico,  del- 
la camera  apostolica  e  del  capitolo  Vali- 
cano, genuflessi  e  con  torcie  in  mani.  Già 
fino  dalla  sera  precedente,  la  cassa  con- 
tenente il  cadavere  del  Papa  predecesso- 
re, viene  calata  dalla  nicchia  ov'era  in 
luogo  di  deposito, cioè  sopra  la  porta  d'u- 
na delle  due  cantorie  del  coro,  e  insieme 
archivio  e  vestiario  de'can tori  della  cap- 
pellaGiulia,  lateraleall'ingresso  della  cap- 
pella del  coro,  e  incontro  al  deposito  di 
Innocenzo  Vili,  previo  il  rogito  di  rico- 
gnizione, e  con  funzione  sagra  del  capi- 
tolo. Indi  si  trasporta  la  cassa  nelle  sagre 
grotte  Vaticane  e  sotterranei  della  basi- 
lica, ovvero  nel  monumento  erettogli  nel- 
la stessa  basilica  :  se  si  depone  ne'sotter- 
ranci,  sì  cuopre  con  opera  muraria  in  fi- 
gura d'urna,  e  iscrìzione  col  nome  di  chi 
contiene.  Nella  nicdiia  dunque  restata 
vuota  si  ripone  la  cassa  dell'ultimo  Papa 
defunto,  che  ricopresi  con  opera  muraria 
di  calce  e  mattoni  in  forma  di  urna ,  so- 
vrastata da  un  cuscino  con  sopravi  il  tri- 
regno, e  l'iscrizione  che  dichiara  chi  vi  gia- 
ce :  GregoriuiXFI  Ponti/ex  Maxinius» 
Innanzi  poi  a  tali  monumenti  o urne, nel- 
l'anniversarìo  de'fedeli  defunti  si  accen- 
dono quel  numero  di  toi*cie  che  gli  eredi 
de' Papi  stabilirono,  mediante  una  som- 
ma di  denaro  convenuta  in  perpetuo  col 
capitolo.  La  camera  apostolica,  al  modo 
indicato  nel  vol.XXVIII,p.4i  e  43>  sup- 
plisce alle  spese  dell'esequie  e  del  seppel* 
limentode'Papi  :  anticamente  spettava  ai 
parenti  del  defunto,  e  per  togliere  lo  scan- 
dalo dell'ingratitudine  (contro  della  qua* 
le  inveisce  Piazza  nella  Necrologia^  ripro- 
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Tandordirarizia  de'parenti  e  de'beneficìa- 
li  eredi  de'morti  d'ogni  specie),  così  Putta* 
bililo  saviamente  da  Gi*egorio  XV  e  A* 
lessandro  VI n,come ricordai  ne' tot. V llf| 
p.  1 8ge  1 92,  XXV 1 1 1,  p.  4  '  •  Quanto  pra* 
ticasi  nelle  Traslazioni  de'cadaveri  pon- 
tificii dalla  basilica  in  alti*e  chiese,  secon* 
do  la  disposizione  del  defunto,  lo  descrivo 
in  quell'articolo  :  dice  il  Lunadoro  coni* 
mentato da  Zaccaria,  t.  f  ,cap.7,che  quan- 
do il  Papa  defunto  ordina  per  testamen- 
to di  essere  fljjeppellito  in  alcun'allra  chie- 
sa, diversa  dal  tempio  Vaticano,  la  trasla- 
zione del  cadavere  non  può  seguire  che 
un  anno  dopo  essere  state  riposte  le  cas- 
se nel  sito  o  nella  cappella  destinata  per 
temporaneo  sepolcro.  1  Funerali  (F,) 
poi  del  Papa  defunto  incominciano  dal 
I.*  de'3  giorni  in  cui  il  cadavere  viene  e- 
sposto  nella  cappella  del  ss.  Sagra  mento, 
e  si  chiamano  iVb('f/t<^V7/((^.)  perché  du- 
rano 9  giorni  (dice  Piazza  nella  iViscro/o- 
gf^7,  p.  8,che  i  novendiali  derivarono,  pur- 
gati del  profano,  dal  trattenevi  i  cadave- 
ri de'romani  onoratamente  per  8  giorni 
nelle  loro  case^  e  nel  9.°  si  bruciavano  e 
seppellivano),  avendo  detto  a  Furbrali 
cosa  si  £1  se  alcun  giorno  é  impedito  :  oel- 
r  ultimo  giorno  si  pronunzia  la  funebre 
Orazione  (/^.).  Di  tutto  il  qui  indicato, 
oltre  i  citati  articoli,  diffusamente  ne  trat- 
tai ne' voi.  VI,  p.191  eseg.,  Vili,  p.  186 
e  wg,y  XXVIII,  p.  39  e  seg.  Nelle  biogra^ 
fie  de'Papi,  ed  a  Cronologia  db'Romani 
PoirTEFici,avendodescritto  l'annoeil  gior- 
no della  morte  d'ogni  Papa,  meno  qual- 
che eccezione,  ora  che  vado  a  indicare  i 
sepolcri  de'Papi,  non  trovo  necessario  ri- 
peterne le  date,  potendosi  fecilmente  tro- 
varle in  tali  luoghi.  La  descrizione  di  cia- 
scun monumento  sepolcrale  la  feci  nelle 
chiese  e  luoghi  ove  trovansi  sepolti  i  Pa- 
pi, sta  in  Roma  che  altrove,  o  alle  biogra- 
fie de'Papi  stessi;  laonde  &rò  pochissime 
aggiunte  oschiarimenti.Noteròelosi  ve- 
drà in  progresso,  che  i  Papi  de'primi  se- 
coli della  Chiesa,  essendo  in  vigore  la  leg- 
ge di  non  seppellirei  cadaveri  indttà^fuo» 
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ri  di  essa  furono  deposti  nelle  CaUteom* 
be  e  Cimiteri  di  Roma  (f^.),  delle  qusli 
riparlai  negli  articoli  relativi,  ed  anche  s 
SBPOLTimA,  ove  sono  nozioni  riguardsnti 
quelle  del  Papa,  cardinali,  vescovi  e  al* 
tri  ecclesiastici,  e  neppure  nelle  basiliche 
da  essi  fondate;  bensì  poi  furono  tnife- 
riti  in  Roma  e  in  altri  luoghi,  dalls  ve* 
nerazione  de'fedeli.  In  progresso  dì  tem* 
pò  il  numero  maggiore  de'  Papi  sepolti 
lo  vanta  la  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Fod' 
eano  (^.),  poi  la  Chiesa  di  s.  Giovava 
in  Laterano  (^.),  quindi  la  Chiesa  è  u 
Maria  Maggiore  (/^.), basiliche  patiiar* 
cali  di  Roma  :  la  t .'  è  l'ordinario  luogo 
della  sepoltura  de'Papi,  e  di  essa  come  del* 
la  Lateranense  feci  Telenoo  de'PoDti6d 
defunti,  colla  descrizione  de'  mooiKBeotì 
che  li  contengono,  descrizione  che  prati- 
cai pure  con  l'altra  basìlica,  splendidi, son- 
tuosi e  in  gran  numero  essendo  quelli  che 
si  ammirano  nella  Vaticana.  Grillustrt- 
tori  e  storici  delle  tre  patriarcali  basìliche 
ci  dierono  il  disegno  incìso  di  tali  msgDÌ' 
fici  sepolcri  e  la  loro  descrizione.  H  Bosio 
e  l'Arringhi  fecero  il  catalogo  de'somni 
sepolti  in  s.  Pietro,  e  ne  parla  anche  Gri* 
maldi  nel  suo  mss.  Instrumentum  trask' 
tionum.  All'articolo  Roma  parlai  de' so* 
vrani  e  sovrane  morti  in  Roma, così dd 
principi  e  principesse  reali,  e  de'sepolcri 
dì  chi  vi  fu  seppellito.  Il  p.  Luigi  Giacob- 
be carmelitano,  Biblioiheca  Ponùficm^ 
stampata  a  Parigi  neh  643,  riporta  lei- 
scrizioni  egli  epitaffi  posti  ai  sepolcri  dò 
Papi,  n  domenicano  p.  Ciaccooio  e  au- 
tore delle  Fiiae  et  res  gestae  Pon^csM 
Romanorum  etS.  R.  E,  Cardinalium,0' 
pera  classica  che  fu  pubblicata  in  RoiM 
nel  1677  colle  dotte  note  del  gesuita  p. 
Oldoino,  eresada  questi  pili  iolercssso- 
te  non  solo  pei  ritratti  e  stemmi  de  Pap 
^  de'cardìnali,ma  ancora  per  un  graona* 
mero  d'incisioni  rappresentanti  i  sepokn 
de'Pontefici.  Abbiamo  inoltre  del  pGìo- 
seppe  Silos  chierico  regolare  :  MéuuokA 
Romanorum  Ponti ficum  et  CaesantmR^ 
gumtfueJustriacorum^sive  adeomm  se* 
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pukra  qua  sohtta  oratione^  qua  versibus 
inscriptiones,  Rofnaei67o. 

Quando  ratina  Roma  (F,)  non  avesse 
al  Irò  pregio,  che  il  glorioso  sepolcro  del 
principe  degli  apostoli  s.  Pietro,  chiama* 
to  per  eccellenza  con  quello  dell'apostolo 
s.  Paolo  (F.\  Li  mina  Apostolorum(F,)^ 
▼ere  torri  e  propugnacoli  inespugnabili  di 
sua  perpetuità,  sarebbe  egualmente  uni* 
ca,  celeberrima»  meravigliosa.  Qualun* 
que  splendida  e  faconda  eloquenza  non 
può  abbastanza  esaltarne  degnamente  il 
sublime  vanto  che  perciò  le  deriva,  sic* 
come  immemorabile  e  tenero  oggetto  del* 
la  fervorosa  e  costante  divozione  di  tut- 
te quante  le  nazioni  cristiane.  Tomba  fa* 
migerata  e  illustre, che  servì  d'iocopcusso 
fondamento  alle  nuove  grandezze  di  Ro- 
ma papale,  alla  reggia  sacerdotale de'suol 
succetsorì,  F icari  di  Gesù  Cristo  (^•),  ed 
a  formare  di  Roma  il  centro  del  Cristia* 
fiesimo  {F,\  lacapitaledel  mondo  catto- 
lico, l'avventurosa  residenza  della  santa 
ScifeJposiolica{f^,).Tomba  che  racchiu- 
de il  più  sontuoso,  il  piU  tasto,  il  piuma* 
gnifico  tempio  dell'universo;  tipo  vero  del 
bello,  del  grande,  del  pib  nobile  e  augu- 
sto  edifizio  che  possano  formare  le  arti, 
alroenoche  lascia  incerti  se  i  secoli  più  fe- 
lici potessero  imitarlo.  Ed  a  compimento 
del  prodigioso  complesso  di  tanti  rari  pre- 
gi, il  sepolcro  di  s.  Pietro  è  sovrastato  dal 
miracolo  dell'arte,  la  portentosa  e  mira* 
bile  cupola  Vaticana,  concetto  ardito  del 
di  vie  JÙicbelangelo  Buonarroti  (l'avea  i* 
deata  retta  da  3  ordini  di  colonne);  ed  a 
coi  fiiDiio  nobilissima  corona  un  museo  di 
grandiosi  sepolcrali  monumenti  di  molti 
Papi  suoi  successori,  nella  maggior  parte 
de'quali  l'arte  di  gran  lunga  vince  la  pre* 
tiosità  della  materia,  come  capolavori  di 
scultura.  Il i.° sommo  Pontefice s.  Pietro 
(F,)^  a'  39  giugno  dell'anno  69  patì  in 
Roma  glorioso  martirio  sul  Monte  ^ati* 
€ano(F.\  e  fu  sepolto  presso  il  luogo  ov'e* 
ra  slato  crocefisso,  o  nel  propinquo  Mon* 
le£rfaiiiico/o(f^.),seoondoalcuni,  cioè  tu- 
mulato propriamente  nel  circo  di  Nero* 
YOi.  LXir. 
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he  e  nel  campo  Vaticano.  Qualcuno  af- 
fermò, che  s.  Pietro  fosse  sepolto  nelle  ca- 
tacombe due  miglia  lungi  da  Roma,  ma 
l'Arringhi,  e  il  sommo  Sosio  che  peli.* 
creò  la  scienza  della  Aoi7ia^olferranea,n- 
tengono  che  nel  medesimo  Vaticano  fos* 
se  sepolto.  Così  il  suo  diletto  compagno 
s.  Paolo  fu  sepolto  presso  il  luogo  in  cui 
soffrì  il  martirio,  e  dove  poi  fu  eretta  la 
Chiesa  dì  s.  Paolo  nella  via  Ostiense  (  f^.). 
Ma  in  seguito  rubati  ambedue  ì  corpi  dai 
greci,  e  nascosti  nel  cimiterìo  di  Calisto 
nella  via  Àppia,  scoperto  il  furto  prima 
che  partissero,  furono  ricuperati  e  resti- 
tuiti alle  proprie  basiliche.  Dicesi  che  s. 
Silvestro  1  divise  i  corpi  de'due  apostoli 
per  metà,  riponendone  porzione  nella  ha* 
silica  Vaticana,  e  porzione  nella  basilica 
Ostiense.  Sopra  la  cassa  in  cui  s.  Silvestro 
I  collocò  il  corpo  di  s.  Pietro,  l'impera- 
tore Costantino  1  il  Grande  pose  una  ero* 
ce  d'oro  di  1  So  libbre,  con  queste  parole 
scolpite:  Constantinus  Augustus,  et  He» 
lena  Augusta  hanc  domum  tegali  simi* 
li  fulgore  coruscantem  auro  circumda' 
bant.  Le  Teste  de'ss.  Pietro  e  Paolo  (F.) 
furono  poste  nel  Sanata  Sanctorum  (  F.) 
del  patriarchio  La teranense,  donde  più 
tardi  si  collocarono  nell'  adiacente  basi* 
lica  ove  si  venerano.  A 'loro  luoghi  e  ne* 
gli  articoli  delle  loro  due  basiliche  ra- 
gionai delle  diverse  opinioni  sul  qui  ri- 
portato. I  sepolcri  de'ss.  Pietro  e  Paolo, 
in  origine  abbietti,  rifulgono  per  sontuo- 
sità e  venerazione;  di  quelli  magnifici  dei 
Cesari  appena  di  alcuno  ev  vi  reliquia.  Se- 
polti nel  Vaticano  e  presso  s.  Pietro  fu- 
rono gl'immediati  suoi  successori  i  ss.Li- 
no  e  Cleto  t$.  Clemente  /,  benché  patis- 
se altrove  il  martirio,  dopo  alcuni  se- 
coli fu  portato  il  corpo  in  Roma  e  sepol- 
to nella  Chiesa  di  s.  Clemente  (F,)  già 
sua  casa  paterna.  Noterò,  che  parte  del 
corpo  di  questo  Papa  fu  donato  al  mo- 
nastero di  Casaure;  piò,  si  pretende  che  il 
caposia stato  portato aClugny, ed  un  brac- 
cio in  altro  luogo  di  Francia.  Di  queste 
porzioni  di  corpO|  che  molti  scrittori  pre- 
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sero  per  il  lutto,  anche  parlando  dì  altri 
Papi,  qui  non  intendo  entrare  in  diicus- 
sione,  avendolo  narrato  a'Iuoghi  loro.  Il 
successore  s.  Anacleto,  come  i  precedenti 
discepolo  di  s.  Pietro,  sul  di  lui  sepolcro 
essendo  prete  avea  principiato  l'erezione 
d'un  oratorio  o  cappella,  che  compì  e  de- 
dicò dopoessere  stato  creatoPapa  nel  I  o3t 
egli  con  altri  discepoli  Tavea  tumulato  nel- 
la detta  valle  Vaticana  nel  circo  di  Ne- 
rone, che  comunemente  credesi  incomin- 
ciasse ov'é  la  chiesa  di  s.  Marta,  e  si  eslen  • 
deva  fino  al  luogo  in  cui  aveano  princi- 
pio le  scale  del  l'antica  basilica  Vaticana. 
L'Anastasio  Bibliotecario  nella  vitadis. 
Anacleto  dice  :  Eie  memorìam  B.  Petri 
constnixity  et  composuit  cnm  praesbyier 
ordinatusfnisseta  B.Petro^sive  alia  lo» 
ca  ubi Episcoporum  in  sepuliura  recon» 
dertntur.  Dalle  quali  parole  si  ricava,  che 
presso  il  corpo  di  s.  Pietro  vennero  etian  • 
dio  sotterrate  le  ossa  di  altri  Papi,  come 
s.  Lino,  s.  Cleto, 8.  Anacleto.  La  ricoi*da- 
la  cappella  ooratorio,a(l  onta  delle  perse* 
cuxioni,  sussistè  fino  a  Costantino  il  Gran- 
de, il  quale  verso  il  3 1  g  a  preghiera  di 
s.  Silvestit)  I  innalzò  una  magnifica  chie- 
sa in  onore  del  principe  degliapostoli.  Fi- 
no allora  l'oratorio  sotto  il  titolo  di  il/e- 
morù7>  essendo  nella  massima  venerazio- 
ne de'fedeli,  vi  celebravano  le  sagre  adu- 
nanze e  il  s.  sagrifizio.  Papa  s.  Evan'sio 
fu  sepolto  nel  Vaticano;  s.  Alessandro  I 
venne  sepolto  nella  via  Nòmenlana  ove 
patì  il  martirio ,  poi  fu  trasferito  nella 
Chiesa  di  f.  Sabina{F.);  s.  Sisto  /fu  tu- 
mulato nel  Vaticano,  e  poscia  ad  A  latri 
fu  trasferito  miracolosamente.  Avverto, 
che  nelle  biografie  de'Papi  riporto  le  dif- 
ferenti testimonianze  sulle  traslazioni  dei 
corpi  loro.  Appresso  s.  Pietro  fu  deposto 
t.  Telesforo,  così  i  Papi  s.  Igino  e  s.  Pio 
/.  11  corpo  di  Papa  s.  Aniceto ^  dal  cimi- 
lerio  di  Calisto  fu  portato  nel  Palazzo 
Alttmpt(  r^.),in  una  pi*eziosa  urna  di  mar- 
mo numidico  detto  giallo  antico,  già  se- 
polcro dell'imperatore  Alessandro  Severo 
e  ritrovata  nella  via  Appia,  3  miglip  lun* 
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gì  da  Roma.  Noterò  con  Marangoni,  Dd- 
le  cose  gentilesche^  che  nella  Via  Tusoula- 
na  e  nella  vigna  de'Cucumi,sotto  uo  moo* 
tioello  ornato  di  cipressi  e  chiaoMto  mon- 
te del  Grano,  in  una  camera  sepolcrale 
fu  trovata  altra  urna  dello  stesso  impe* 
ratore,  scolpita  col  ratto  delle  sabine,  e 
sopra  il  coperchio  le  statue  di  Alessandro 
SeveroediMammea  sua  madre  io  lutto 
rilievo,  quindi  venne  collocata  in  Cam- 
pidoglio. Dunque,  delle  due  urne  ana  sa- 
rà  stata  il  vero  sepolcro,  l'altra  il  ceno* 
tafio.  In  detto  cimiterio  di  Calisto  fu  pu- 
re sepolto  s.  Sotero,  e  poi  traslalo  nella 
Chiesa  di  s.  Sisto  (F.).  Nel  Vaticano  fu- 
rono seppelliti  s.  Eleutero  e  s.  FiUarel: 
s.  Zefferino  lo  fu  nel  cimiterio  di  Calisto. 
Papa  s.  Cd/ulo/ sepolto  nel  cimiterio  di 
Calepodio  nella  via  Auralia,  dipoi  fu  tra- 
sferito nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  Tras* 
tevere  (/^.),  da  lui  fabbricata.  Papa  a.  Vr^ 
bano  1  venne  tumulato  nel  cimiterio  di 
Protestato  nella  via  Appia;  s.  Pomiano 
nel  cimiterio  di  Calisto,  così  s.  Anierot 
poi  portato  nella  Chiesa  dis.  Silvesiroin 
Capite  (F»),  Papa  s.  Fabiano  ebbe  tom- 
ba nel  cimiterio  di  Calisto,  altrettanto  di- 
casi dis. Comedo,  poi  trasferito  io  s.  Ma- 
ria in  Trastevera.  Nel  cimiterio  di  Cali* 
sto  furono  deposti  s.  Lucio  /,  e  s.  Stefa» 
no  l  poi  portato  in  s.  Silvestro  in  Capi- 
te. Papa  s.  Sisto  II  venne  sepolto  nel  ci- 
miterio di  Pretestato,  s.  Dionisio  in  quel- 
lo di  Calisto,  s.  Felice  I  nel  proprio  ci- 
roiterio  nella  via  Aurelia,  s.  EutiMano 
in  quello  di  Calisto  e  poi  portato  io  Sor- 
zana,  Papa  s.  Caio  fu  tumulato  od  à- 
miterio  di  Calisto,  s.  Marcellino  in  quel- 
lo di  Priscilla  nella  vìa  Salaria, s.  Eusebio 
in  quello  di  Calisto,  così  s.  Melchiade  nel 
3 1 3  quando  già  Costantino  il  Grande  a* 
vea  dato  pace  alla  Chiesa  e  fotto  libero  ti 
culto  cristiano,  ìndi  trastèrito  in  s.  Silve- 
stro in  Capite.  Papa  s.  Silvestro  I  venoe 
deposto  nel  cimiterio  di  Priscilla,  poi  in 
s.  Silvestro  in  Capite  :  s.  Marco  fu  sepol- 
to nel  cimiterio  di  s.  Balbina  nella  via  Ar* 
deatinai  e  poi  nella  Chiesa  di  s.  Marco 
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(F.y  Nel  eimiterio  di  Calepodio  fu  por* 
tato  s.  Giulio  /,  indi  in  s.  Maria  in  Tras- 
tevere; s.  Liberio  nel  eimiterio  di  Priscil- 
la, s.  Felice  JI  nelle  terme  di  Traiano  e 
poi  nel  eimiterio  o  basilica  di  s.  Felice  I, 
donde  fu  trasportato  alla  Chiesa  de' ss.  Co- 
sma e  Damiano  (^•)-  Papa  s.  Damasol 
fu  sepolto  nella  sua  basilica  nella  via  Ar- 
deatina,  presso  la  madre  e  la  sorella,  in- 
di nella  Chiesa  di  s,  Lorenzo  in  Damaso 
(V)  da  luì  fondata.  Nel  eimiterio  di  Pri- 
Milla  trovò  la  sepoltura  s.Siricto,  poi  nel- 
la Chiesa  dis,  Prassede  (F .),  Papa  s.  ^« 
nasiasio  I venne  deposto,  prima  nel  eimi- 
terio.all'Orso  Pileato  %\ì\  Monte  Esquili* 
no,  poi  ne\\9iChiesadé*ss,  Silvestro  e  Mar- 
tino (^.).  Anche  s.  Innocenzo  I  fu  tumu« 
lato  all'Orso  Pileato,  e  poi  in  detta  chie* 
s»,  Papas.  Zosimo  ebbe  tomba  nella  Chic' 
sa  di  s,  Lorenzo  fuori  delle  mura  {F,)  j 
8.  Bonifacio  I  nella  chiesa  di  s.  Felicita, 
presso  il  eimiterio  di  Calisto,  ma  il  Bosio 
opina  che  il  eimiterio  di  s.  Felicita  era  par- 
te di  quello  di  Priscilla.  In  questo  fu  se- 
polto s.  Celestino  1^  poi  in  s.  Prassede:  s. 
Sisto  IIIne\ le  catacombe  presso  s.  Loren - 
so  fuori  le  mura,  s.  Leone  I  Magno  pel 
i.**  fu  nel  46 >  seppellito  nella  basilica  di 
s.  Pietro,  mentre  i  predecessori  erano  stati 
deposti  ne'sotteri-anei  accanto  al  s.  Apo- 
stolo, ovYcro  nel  Portico  {F,).  Papa  s.  /- 
laro  venne  sepolto  accanto  s.  Sisto  Ill,s. 
Simplicio  nella  basilica  Vaticana,  s.  Fé» 
lice  III  nella  basilica  Ostiense,  s.  Gela^ 
iio /in  Vaticano,  s.  Anastasio  II  in  qoel 
portico,  8.  Simmaco  in  Vaticano,  così  s. 
Ormisda  ^  s.  Giovanni  I  trasportato  da 
Ravenna,  a.  Felice  IF^  s.  Bonifacio  II, 
s.  Giovanni  11^  s.  Agapito  I  trasferito  da 
Coatantioopoli.  Questo  Papa  avendo  a- 
domalo  il  sepolcit)  di  s.  Giovanni  II,  vi 
potè  on  epitaffio  di  i  a  versi,  riportato  dal 
Serenino  nella  Roma  sotterranea  1. 2,  e. 
6.  Papa  a.  Silverio  fu  sepolto  ove  morì, 
fiOD  nell'isola  Palmaria  nel  mare  di  Li* 
guria,  ma  veramente  nell'  isola  di  Pon- 
za, f^igilio  da  Siracusa  fu  trasferito  nel- 
la chiesa  di  s.  Marcello  nella  via  Salariai 
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e  poi  in  Vaticano.  Ivi  Pelagio  /,  Gio- 
vanni Illy  Benedetto  /,  e  Pelagio  IL  Pu- 
pa Sw  Gregorio  I  Magno  nella  basilica  Va- 
ticana e  nel  6o5,  così  Sabiniano,  Boni' 
facio  III i  s.  Bonifacio  IF  tra  la  porta 
fìavenniana  e  quella  del  Giudizio,  s.  A- 
deodato  /,  Bonifacio  F^  Onorio H\\  qua- 
le compose  due  epitaHi  al  sepolcro  di  det- 
to predecessore,  il  primo  di  18,  l'altro 
di  ao  versi,  riprodotti  dal  Severano,  lo- 
co citato  I.  2,  cap.  6,  p.  96)^  Severino , 
Giovanni  IFy  Teodoro  I:  s.  Martino 
I  dalla  Crimea  fu  portato  in  ss.  Silve- 
stro e  Martino  a'  Monti.  Nella  basilica 
Voticana  furono  deposti  s.  Eugenio  I,  s. 
FìtalianOy  Adeodato  11^  Dono  /,  s.  A* 
gatone^ s.  Leone II,  s.  Benedetto  II,  Gio' 
vanni  V^  Conone,  e  s.  Sergio  I,  Papa  Gio» 
vanni  FI  nelle  catacombe  presso  la  ChiC' 
sa  di  s.  Sebastiano  {F.)q  eimiterio  di  Gi- 
listo,  altri  dicono  in  s.  Pietro;  ivi  e  avan- 
ti l'altare  della  Madonna  da  lui  fabbrica- 
to* Pure  nel  Vaticano  furono  riposti  i  Pa- 
pi Sisinnio,  Costantino,  s.  Gregorio  II, 
sotto  del  quale  incominciò  la  Sovranità 
de* Papi  {F,)i  così  s.  Gregorio  III,  e  s. 
Zaccaria.  S'ignora  ove  fu  seppellito  «SVe- 
fanolljin  Waiìcano  Stefano  II Iji.  Pao* 
lo  I  nella  basilica  Ostiense,  pressò  la  qua* 
le  era  morto,  poi  trasferito  nel  Vaticano 
e  nell^oratorio da  lui  costruito.  Questo  Pa- 
pa, vedendo  che  per  le  scorrerie  de'loo* 
gobardi  aveano  patito  molte  rovine  i  ci- 
miteri suburbani  di  Roma,  quivi  trasfe- 
rì in  varie  chiese  i  corpi  di  diversi  Papi 
e  de'ss.  martiri,  ed  avendo  nella  propria 
casa  febbricato  la  chiesa  di  s.  Silvestro  in 
Capite,  vi  collocò  i  sunnominati  Pontefi- 
ci. Stefano  IV  venne  tumulato  in  Vati- 
cano» similmente  nel  ^^5  Adriano  /,ove 
l'imperatore  Carlo  Magno  che  lo  amava 
qual  padre  e  teneramente  lo  pianse ,  gli 
pose  un  epitaffio  di  19  distici  da  lui  com- 
posto, riportato  dal  p.  Giacobbe  nella  Bi» 
bL  Pont,  p.  io3,  e  dal  Pagi,  Brev.  Rom. 
Pont,  t.  I ,  p.  6 1 8:  quelli  due  in  cui  il  suo 
nome  è  congiunto  a  quello  del  Papa,  ec- 
coli. Nomina  jungo  simul  tituUs^  claris* 
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sime^  nostra  :  -—  HadnanuSy  Carotusj 
rex  rgo,  tuque  pater.  —  Quisquis  legas 
versus ,  devoto  pectore  supplex^  —  Am* 
borum  miiis^  die,  miserere  Deus,  Quan* 
do  il  Papa  donò  a  Carlo  Magno  la  rac- 
colta  de'canonì,  dell'epistole  de' Papi  edel- 
le  decretali^  l'aocooipagnh  con  un'episto- 
la io  forma  di  poen>a,ogni  verso  del  qua* 
le  cominciata  con  una  lettera  del  nome 
del' monarca.  Papa  s.  Leone  III,  che  in 
Carlo  Magno  rinnovò  l'impero  d'occiden* 
te  in  8.  Pietro,  ivi  fu  sepolto,  e  lo  fu  pu* 
re  il  successore  iSYer^of^j  non  però  s.  Pa» 
squale  /«contro  al  quale  pretendendo  ar- 
ditamente i  romani  d'impedirlo,  dopo  a  • 
vergli  dato  vivente  molli  dispiaceri,  Eti» 
genio  II  lo  fece  seppellire  in  s.  PrasseJe 
nel  sepolcro  ch'erasi  preparato.  Tumula* 
li  nella  basilica  Vaticana  furono  quindi, 
Eugenio  II,  talentino  fi  regoriol Fé  con 
epitaffio  comune  a  lui  ed  a  Boni&cio  IV, 
posto  a  loro  da  Bonifacio  Vili,  che  si  ri- 
porta dal  p.  Giacobbe,  p*  91*  Sergio  II 
ili  seppellito  neir847  ^^  Vaticano,  e  pri- 
ma che  fosse  tumulato  venne  eletto  s.  Leo* 
nelF,  il  quale  ebbe egual  sepoltura;  que* 
sto  Papa  circondò  di  mura  la  basilica  Va- 
ticana e  così  la  comprese  nella  città  di  Ro- 
ma, la  quale  cinta  dal  suo  nome  fu  detta 
Città  Leonina  (F.). 

In  Vaticano  ebbero  sepoltura  Bene* 
detto  I1I,%.  Nicolò  /avanti  le  porte  del- 
la basilica,  Adriano  II,  Giovanni  FUI 
nel  portico,  e  Martino  IL  Adriano  III 
fu  sepolto  nel  monastero  di  Nonantola 
(F.\  Stefano  FI  in  s.  Pietro,  così  For^ 
moso  (^.)  disotterrato  e  oltraggiato  cru- 
delmente dall'indegno  successore  Stefa* 
no  FU  (F.),  che  inoltre  fece  gittare  il 
cadavere  nel  Tevere;  egli  però  strango- 
lato fu  portato  al  Vaticano  neir897,do- 
pò  i3  mesi  di  Pontificato  {F.y  Nei  Va- 
ticano era  stato  pur  sepolto  BonifacioFI 
che  lo  aveva  preceduto.  Romano  e  7I;o- 
doro  II  cht  gli  successero:  questi  nel  feb* 
braio  dell'  89$  restituì  nella  basilica  il 
corpo  di  Formoso  pescato  nel  fiume,  e 
neiringresso  del  tempio  fu  salutato  col- 
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l'inchinazione  de)  capo  dalle  staine  ch'e* 
rano  nelle  nicchie.  Giovanni  IX  scorou* 
nicò  e  depose  i  6  cardinali  violatori  del 
sepolcro  di  Formoso,  e  fu  tumulatoiuYs* 
ti cano,o  v'ebbero  pure  riposo  le  ceneri  di 
Benedetto  IF.  In  quest'infelice  e  barbi* 
ro  secolo,  nel  908  Leone  F  morto  aooo- 
rato  in  prigione,  fu  sepolto  nella  bssilìoB 
di  8.  Giovanni  in  Laterano.  Cristoforo 
che  avea  invaso  la  cattedra  apostolica , 
miseramente  finì  in  carcere  la  sua  fila, 
eppure  fu  portato  in  Vaticano.  Di  Ser- 
gio  III  è  contrastato  il  sepolcro,  le  nel 
Laterano  o  nel  Vaticano.  In  questòfusep* 
ftWìlo  Anastasio  ///,  nel  Laterano  Gio- 
itami/ X,  morto  soffocato  con  violenxa.  lo 
s.  Pietro  trovarono  la  tomba  Leone  VI 
e  Stefano  FIIlj  io  s.  Giovanni  io  La- 
terano  Giovanni  XI;  in  s.  Pietro  Sttfa* 
no  IX e  Martino  lll.tié  Laterano  A§n* 
pito  II  e  Giovanni  XII:  BenedeUo  V 
deportato  ad  Amburgo  (F.)  dall' i1np^ 
ratore  Ottone  I  fu  sepolto  nella  cattedrs- 
le,  ove  sussiste  il  sepolcro,  ma  il  corpo  fa 
nel  999  restituito  a  Roma  da  Ottone  111, 
per  essersi  verificate  lesuepredisoni,die 
il  paese  sarebbe  desolato  dal  ferro  stra- 
niero e  dalle  fiere,  e  non  avrebbe  pstt 
finché  il  suo  cadavei^  non  fosse  perlaio 
in  Roma.  Giovanni  XI li  Mie  la  sepol- 
tura nella  basilica  Ostiense,  la  cui  lapide 
esisteva  prima  dell'inceadio  della  basili- 
ca. Dono  II  tu  tumulalo  io  Vaticano,  aa 
s'ignora  dove  lo  fu  il  successore  Bentdcl* 
Co  FI,  strangolato  in  Castels.  Angelo  od 
973  da  Bonffacio  FU  che  gli  successe, 
ed  il  quale  trafitta  perì  da  mille  landa* 
le,  trascinandosi  con  crudele  oarnificìDa 
il  cadavere  pe' piedi  sino  alla  piam  del 
Gimpidoglio,  donde  i  chierici  lo  porta* 
ronoa  seppellire  nel  Laterano.  Tuttavol* 
la  e  di  i*ecente  ne  volle  difendere  la  me* 
moria  e  scolpare,  il  eh.  cav.  Luigi  Griso* 
stomo  Ferrucci,  nelle  eruditissime  Invc' 
stigazionisopra  Bonifacio  FlI^figUuelo 
di  Ferruccio,  che  riprodacendo  a  p.  19  e 
217  gli  epitaffi  posti  a'sepolcrì  del  prede* 
oessore  e  successore ,  in  cut  fo  profilato 
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per  bene,  e  le  epigrafi  colle  quali  furono 
qualificate  le  sue  azioni  e  barbara  morte; 
dipoi  a  p.  4o  propone  la  memoria  dal- 
l'aurea sua  penna  dettata^del  suo  ponti- 
ficato e  vicende,  da  riporsi  in  Laterano, 
sebbene  il  suo  sepolcro  perisse  in  un  in- 
cendio 0  fosse  traslocato  altrove.  Bencdtt' 
to  Fllim  seppellito  nella  Chiesa  di  s. 
Croce  in  Gerusalemme (f^.),eò  il  fiesoz- 
ci  nella  Storia  della  medesima  a  p.  5i 
riporta  l'antica  iscrizione  die  di  lui  in  es- 
sa esiste,  tra  la  porta  che  introduce  nel 
monastero  e  quella  per  cui  si  cala  nella 
cappella  di  s. Elena,  più  completa  di  quel- 
la riprodotta  dal  cav.  Ferrucci  in  uno  dei 
due  indicati  epilafii.Questo  Papa  era  sta* 
to  eletto  dalla  fazione  de' patrizi, contro 
la  popolare  che  favoreggiava  Bonifiicio 
VIJ  fuggito  a  G)stantinopoli,  quindi  sco- 
municato dallo  stessoBenedetto  WLGio» 
vaimi  XIF"  ch'era  successo  a  Benedetto 
Vii,  appena  Bonifacio  Vii  tornò  da  0>- 
stantinopoli  da  lui  fu  fatto  morire  in  car- 
cere di  veleno,  o  di  fame  in  Castel  s.  Ad- 
gelo,e  fu  sepolto  in  Vaticano,  e  con  quel- 
l'altro epitaffio  pubblicato  dal  cav.  Fer- 
rucci, poiché  devesi  intendere  per  prede- 
cessore di  Bonifacio  VII,  Benedetto  VII9 
e  per  successore  Giovanni  XIV.  Ezian- 
dio nel  Vaticano  furono  deposti  6 loi'iiii- 
ni  XP\  Giovanni  X^7e  neiroratoiiodi 
i.  Maria,  e  Gregorio  ^.L'antipapa  Gio» 
vanni  Xf^JI  dopo  essere  stato  mutilato 
nel  naso  e  nell'orecchie  e  cava  ti  gli  occhi, 
morì  e  fu  sepolto  nella  basilica  diLatera- 
DO.  Silvestro  II  nel  i  oo3  non  fu  tumulato 
io  Valicano,  secondo  alcuni,  poiché  al  ri- 
ferire di  altri  Sergio  IV  gli  pose  onore- 
vole e  lungo  epitaffio  al  suo  sepolcro  in 
Laterano,  che  si  può  leggere  in  No vaes, 
Sion  ite' PonteficiyifoviaBÓQ  pure  quelli 
di  alcuni  altri  Papi.  Giovanni  XFIII 
vuoisi  seppellito  nella  Chiesa  di  s,  Saba 
(f^),  aia  più  probabilmente  in  Laterano, 
e  con  queir  epitaffio  che  diedi  nella  sua 
bi<^ratìa.NelLaterano  trovò  pure  la  tom- 
ba Gios^Oiini  XIXp  al  dire  di  No  vaes;  il 
p.Giacobbe  invece  sostiene,  che  fu  sepol- 
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to  in  Vaticano,  con  epitaffio  che  tolto  dal 
Vegio  egli  riporta  nella  BibL  pont,  a  p. 
336.  Sergio  IF  dicesi  seppellito  in  La- 
terano  presso  l'ingresso  dell'oratorio  di 
s.  Tommaso,  o  meglio  in  Vaticano  e  con 
epitafCodi  9  distici  pubblicati  dal  p.Gia- 
cobbe a  p.  1 99.  Benedetto  FUI  venne 
deposto  in  Vaticano,  così  Giovanni  XX 
tra  la  porta  Argentata  e  la  Romana.  Be» 
nedetto  IX  trovasi  sepolto  nel  monaste* 
ro  di  Grotta/errata  (^.),  come  dichiarai 
coll'autorità  del  p.  Piacentini,  De  sepul» 
€hro  Benedicti  IX.  Eletto  con  simonìa 
Gregorio  VI,%\  ritirò  a  far  penitenza  nel 
monastero  di  Cliignjr{  F,\  vi  morì  e  fu  se- 
polto. Clemente  //sebbene  morisse  presso 
Pesaro ^\\  suo  corpo  in  virtù  del  suo  testa- 
mento fu  recato  nella  cattedrale  di  Barn* 
berga  (^.),  il  cui  vescovato  avea  ritenu- 
to./Ramaio //morendo  in  Palestrina,  fu 
trasferito  il  cadavere  in  s.  Lorenzo  fuori 
le  mura  di  Roma,  che  resta  presso  la  via 
che  conduce  a  tal  città.  In  Vaticano  ven- 
ne deposto  nel  i  o54  s.  Leone IX fi  fu  tro- 
vato incorrotto  nel  1 6o6.  Fittore  II  mo- 
rì e  fu  sepolto  in  Firenze  (/^.),  sede  che 
ancora  governavate  nella  chiesa  di  s.  Re- 
parata.  L'antipapa  Benedetto  X  e  depo- 
sto, Tu  sepolto  in  s.  Maria  Maggiore.  Ni* 
colò  II  morì  in  Firenze,  vescovato  che 
riteneva,  e  fu  tumulato  nel  duomo:  altri 
vogliono  che  terminasse  di  vivere  nel  pa- 
triarchio Lateranense,  donde  fosse  tras* 
portalo  in  Vaticano  presso  la  porta  del 
Giudizio.  Alessandro  II  ta  tumulato  in 
Lateranoov'era  stato  canonico,  e  non  nel 
Vaticano.  II  gran  s.  Gregorio  FU  nel 
io85  morì  in  Salerno  {F\  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale:  l'antipapa  Clemente  III 
insorto  per  tribolarlo,  morì  in  Ravenna 
{F.)  e  venne  deposto  nella  metropolitana, 
ma  Pasquale  fece  disotterrarne  le  ossa, 
bruciare  e  gittare  nel  fiume.  Fittore  IH 
avendo  ritenuto  l'abbazia  di  Monte  Cas- 
sino (F.)  e  morendovi,  volle  esservi  se- 
polto. Secondo  alcuni  Urbano  Ilio  fu  in 
Laterano,  ma  sembra  piuttosto  in  s.  Pie- 
ti*o.  Bensì  nel  Laterano  venne  deposto  il 
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suooeMore  Pasquale  Iljt  oomeleggo  nel* 
rannalifla  Rinaldi,  in  mausoleo  di  finis- 
simo marmo  con  isquUure,  al  destro  lato 
del  tempio,  dopo  che  il  suo  corpo  fu  ìm* 
balsauiato  e  come  si  presente  nell'Ordi- 
ne Romano  vestito  de'sagri  abiti.  Papa 
Gelasio  //  nel  1 1 1 9  morì  e  fu  sepolto  in 
Clugny,  ofe  fu  eletto  il  successore  Ca* 
Usto  11^  le  cui  ceneri  alla  sua  tolta  tro* 
varono  riposo  nel  Laterano.  L'antipapa 
Gregorio  FUI  rilegato  nel  castello  di 
Fumone  (del  quale  parlai  nel  voi.  LVII, 
p.  3 1 1  ),  ti  morì  e  fu  sepolto.  Onorio  IT 
essendo  morto  nel  monastero  della  chiesa 
di  s.  Gregorio  al  Monte  Celio,  fu  traspor- 
tato alLaterano;  iti  lo  fVi  pure /nnorf/i- 
zo  lly  poi  traslocato  in  s.  Maria  in  Tras- 
tevere, Noterò  con  Marangoni,  che  della 
grandiosa  urna  di  porfido  che  servì  di  se- 
polcro air  imperatore  Adriano,  sebbene 
egli  riporti  pure  la  tradizione  che  le  sue 
ceneri  fossero  riposte  nella  pigna  di  bron- 
zo, che  ora  sta  nel  giardino  del  Palazzo 
apostolico  /^/i£ic^i/^>,ilcoperchioservì  di 
sepolcro  all'imperatore  Ottone  II  nell'a- 
trio della  basilica  Vaticana,  donde  le  ce- 
neri si  portaroqo  nelle  grotte  Vaticane, 
e  nel  1 698  il  detto  coperchio  fu  stabilito 
di  conca  al  battisterio,  in  vece  dell'urna 
di  Probo  prefetto  di  Roma  e  di  Proba  sua 
moglie,  ornata  di  sagre  sculture.  Quanto 
alla  conca  di  porfido  o  propriamente  se- 
polcro di  Adriano,  trasferita  nella  basi- 
lica Lateranense,  vi  fu  tumulato  Inno- 
cenzo II,  ma  rovinata  dall'incendio,  le  ce- 
neri del  Papa  furono  trasportate  in  s.  Ma- 
ria in  Trastevere,  quindi  il  monumento 
di  porfido  fu  ridotto  per  sepolcro  di  Cle- 
mente XII;  altri  però  dicono  che  la  sua 
urna  sepolcrale  fu  tolta  daiPantheou.  Si 
può  vedere  CàSTSt  s.  Angelo,  già  sepol- 
cro dell'imperatore  Adriano.  L'antipapa 
Anacleio  11  ebbe  tomba  nel  Laterano, 
così  Papa  Celestino  11, e  il  successore  Lu* 
ciò  II  morto  nella  ribellione  di  Roma» 
Eugenio  III  venne  deposto  in  Vaticano 
ìiell'antica  cappella  della  B.  Vergine  eco- 
io  de'caoooipi,  e  come  altri  venerandi  Pa* 
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pi,  benché  non  da  totti  venerati  per  isa- 
ti,  il  suo  sepolcro  fu  illustrato  da  mira- 
coli. Anastasio  IF  fu  riposto  nel  Late* 
rano  nell'urna  di  porfido,  in  cui  doven 
seppellirsi,  o  come  altri  scrissero,  che  vi 
avea  giaciuto  l' imperatrice  s.  Eleoa,  la 
quale  urna  fu  poi  trasferita  nel  Museo 
Faticano:  ne  riparlo  all'articoloSEpoLTa- 
EA,  dicendo  de'  principali  sepolcri  super* 
stiti  degli  antichi  romani.  Morto  iu  Ana- 
gni  Adiìano  //^,portalo  in  Roma  fu  de- 
posto in  Vaticano  presso  Eugenio  111,  tro* 
vandosi  incorrotto  nel  1 607  e  vestito  eoa 
paramenti  neri.  Alessandro  ///^isorto 
a'3o  agostoi  181  in  Civita  Castellana, fu 
trasferito  in  Roma  al  Laterano,  mentre 
alcuni  infami  obbrobriosa  mente  scaglia- 
rono sul  tenerando  cadatera  del  graa 
Pontefice  fango  e  pietre,  come  sdegiioia- 
niente  registrai  nel  tol.  LI,  p.i5o,difèD- 
dendo  colle  mie  deboli  fbrae,  ma  con  cuo- 
re, la  memoria  de'Papi.  Dipoi  ilsaneM 
e  suo  concittadino  Alessandro  VII  glie- 
resse  un  monumento  sepolcrale  eoo  lun- 
ga iscrizione, riportata  da  Oldoino  preno 
Ciacconio  1 4»  p-  y^^^ma  erroneameote 
dicasi  morto  a'37  settembre.  Alessandro 
III  lottòcootroi seguenti  4 antipapi: Ttl- 
lore  IF^  che  morto  in  Lucca,  i  caiiooici 
ricusarono  di  ricevere  il  cadavere  come 
scismatico,  e  fu  sepolto  nel  monasteroso- 
burbano  de'ss.  Filippo,  Giacomo  e  Poo* 
siano;  Pasquale  III  morì  i  mpeniteote  in 
Roma  ditorato  da  un  canchero;  Cali' 
sto  III  che  si  convertì  e  morì  in  Bene- 
vento, di  cui  fu  fatto  rettore,dopo  aterlo 
il  Papa  ammesso  con  carità  alla  sua  men- 
sa, ma  il  Borgia  nelle  sue  Memorie  1 3t 
p.i49}  non  dice  ove  sepolto;  Imnocemo 
III  die  morì  impenitente  nel  monastero 
della  Cava{F,)  nell'arcidiocesi  di  Saler» 
no,  Lucio  111  movi  e  fu  tumulato  io  Fé- 
rona(F.\coB  quell'epitaftìo  che  riportii 
nella  sua  biografia.  Urbano  111  termi- 
nò di  vivere  in Ferrara{F,),t  vennesep» 
pellito  nella  cattedrale  con  grandi  onori 
funebri. Gregorio  FI II morì  \uPisa(f)i 
e  fu  tumulato  nel  duomo.  Rammenterò 
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cbt  ì  deposti!  sepolcrali  eretti  a'Papi,  li 
deferito  negli  articoli  che  vado  indica  li- 
do io  carattere  corsivo  o  citando,  e  dote 
pure  riferisco  le  bro  vicende  o  variazio* 
ni.  demente  III,  pacificatosi  co'ronsafii 
coocittadÌDÌ,  si  restituì  in  Roma,  e  dopò 
morto  fu  sepolto  al  Laterano  avanti  il  co* 
ro  de*  canonici  :  ivi  fu  sepolto  Celestino 
///,pressos.  Maria  del  Riposo.  Nello  stes- 
sogiorooincui  fu  seppellito  Celestino  IH 
gii  successe  il  magnanimo  Innocenzo  III, 
cbeterminandodi  vivere  in  Perugia(f^.) 
riposa  nella  cattedrale,  e  riunite  le  sue 
oeoeri  a  quelle  di  Urbano  IV  e  Martino 
IV.  Papa  Onorio  III  già  arciprete  di  s. 
Uaria  Maggiore,  in  questa  basilica  fu  de* 
posto  presso  l'altare  del  Presepio.  Gre- 
gorio  IXiu  seppellito  in  Valicano,  cosi 
CeUstino  IF,  Morendo  Innocenzo  IF 
ìd  Napoli,  gli  fu  data  tomba  nella  me- 
tropolitana. Alessandro  If^  cessò  dì  vi- 
vere in  Fiterbo  (  F,)  e  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale. Urbano  IF  con  diploma  che  ri* 
porti  il  p.  Mabillon,  Miis.  ItaL  1. 1,  p. 
5a,proibìche  ninno  senta  licenza  del  Pa* 
pt  fosse  sepolto  nella  basilica  Vaticana, 
ciò  che  pare  aoticamente  fosse  vietato  : 
inori  in  Pemgia  nel  1 164>  e  fu  tumulato 
io  cattedrale.  Clemente  IF  cessò  ài  vive* 
re  in  Fiterbo^  e  fu  deposto  nella  chiesa 
de'domenicaniySecondo  la  sua  disposilo • 
Dei  nondimeno  fu  trasportato  nella  cat- 
tedrale, ma  il  successore  lo  fece  restituì- 
n  al  primo  luogo:  pare,  secondo  alcuni, 
che  fi>sse  il i.**Papa  al  cui  sepola*o  si  po- 
sero gli  Slemmi  (F.)  gentilizi.  Il  b.  Gre- 
gorio Xj  nelle  leggi  che  stabiPi  pel  Co/t* 
clave  (F.),ordìnò  che  i  cardinali  i  o  glor- 
iai dopo  la  morte  del  Papa  procedino  al- 
l'elezione del  successore  :  mori  lo  Arezzo 
(f^')nt\  I  a76efu  sepolto  nella  cattedrale. 
Innocenzo  F  trovò  il  sepolcro  in  Latera* 
DO,  nel  sepolcro  erettogli  da  Carlo  I  re  dì 
Sicilia, ciò  che  rilevai  nel  voi.  LVIII,  p. 
ìB(  ;  Adriano  F  nella  chiesa  de'  fran- 
cescani dì  Fiterbo,  ove  morì,  e  co'proprì 
Cenimi  gentilizi  de'Fieschij  nella  stessa 
chiesa  'Gregorio  XI  Vicedooiini|  e  nel  dì 
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seguente  alla  sua  elezione,  onde  propria- 
mente nona  vea  preso  il  nome,  e  non  vie- 
ne contato  tra'Papi.  Pui*e  in  Fiterbo  la- 
sciò 111  vita  e  le  ossa  nella  cattedrale  il  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  Nel  i  a8o  Nicolò  III 
morì  in  «S'orirf/io(f^.)  e  fu  trasportato  in 
Vaticano  nella  cappella  di  s.  Nicolò  da  lui 
fabbricata.  Martino  IF  morendo  in  Pe- 
rugia fu  sepolto  nella  cattedrale  con  obi* 
to  Religioso  {F.)  nella  chiesa  de'france* 
scani  da  luisoprattutti  amati,raa  non  po- 
tè ottenere  che  il  cadavere  fosse  portato 
nella  loro  chiesa  di  Asisi,ad  onta  che  l'ese- 
cutore testamentario  di  venisse  suo  succes- 
sore Onorio  IF.  Questi  fu  tumulato  in 
Vaticano,  ma  poi  Paolo  III  lo  fece  tras- 
portare nella  Chiesa  di  s.  Maria  in  A- 
raceli  (F.),  per  riunirlo  a'sepolcri  de'ge* 
nitori  e  di  sua  famiglia  «S'ai'e//i(^.),  in* 
sieme  alla  statua  che  ne  decorava  Ta vel- 
lo, interessante  perla  forma  de' paramen- 
ti pontificali,  co'  quali  è  scolpita,  ripor- 
tandola incisa  rOldoìno  in  Ciaoconio,  t. 
a,  p.  2  5 1 .  Nicolò  IF  fu  posto  in  s.  Maria 
Maggiore  in  umile  sepolcro,  secondo  la 
sua  prescrizione,  e  per  aver  abitato  il  con- 
tiguo palazzo;  però  il  correligioso  fran- 
cescano e  connazionale  piceno,  cardinal 
Peretti  poi  Sisto  V,  nel  1 574  lo  fece  col- 
locare in  sontuoso  e  marmoreo  monu- 
mento, nel  cui  prolisso  epitaffio  si  fece  un 
bel  ristretto  di  sua  vita.  Papa  s.  Celesti» 
no  Fdopo  aver  solennemente  fatta  la  Ai* 
nunzia  del  pontificato  (F,)  spirò  nel  ca- 
stello di  Fumone,  e  d'ordine  di  Boni&cio 
Vili  fu  sepolto  in  Ferentino, nella  chiesa 
di  s.  Antonio  de'celestini  da  luì  fondati, 
dondee  rimanendo  il  cuore  in  Ferentino 
nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Chiara, 
peli 317  fu  trasferito  nel  monastero  dei 
celestini  d'Aquila,  in  cui  era  stato  consa- 
grato Papa,in  un  deposito  di  marmo,  del 
quale  riporta  la  figura  il  Papebrochio  in 
Propylaeo  par.  2,  p.  66.  Bonifacio  FUI 
morì  accorato  dalie  sofferte  ingiurie  e  fu 
sepolto  ìnVaticano,comparendo  nel  1 60  5 
ìncorratto  e  intiero  il  suocorpoaoonfusio* 
oede'raalìgoi  suoi  detrattori^  checalun- 
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nìosameole  lasciarooo  scritto  d'etieni  ro- 
sica te  per  rabbia  le  oianidegesta  di  questo 
Papa  d'alti  spi  riti  le  ritoccai  a  Roma,  come 
feci  di  tutti  i  Pootefid.  Il  b.  Benedetto  XI 
mori  in  Perugia  di  veleoo,  e  fu  tumu- 
lato secondo  il  da  lui  prescritto  nella  chie- 
sa de'suoi  domenicani  in  piana  terra,fin- 
che  pe'prodigi  operati  i  oorreligiosi  lo  ele« 
varono  in  un  deposi  to.Fa  tal  mente  il  sue* 
cessore  Clemente  ^eletto  nel  i3o5  in 
Francia,  i?i  restò,  e  passato  in  Avignone 
(/^.)  fi  dimorarono  altri 6  Papi;  morì  nel 
j  3 1 4  io  Riquemaure,  e  nell'esequie  re* 
sto  abbrustolito  da  una  toi*cia  caduta  sul 
cada  vere  che  ne  consumò  le  vesti  e  le  car- 
ni. Trasportato  in  Carpentrasso^  ove  di* 
moravano  i  cardinali,  fu  quindi  trasferi- 
to aUsesta  diocesi  di  Basas,.  nella  colle* 
giata  de'canonici  regolari  da  lui  eretta, 
a  tenore  del  da  lui  disposto.  Questo  non 
si  valutò  per  le  pretensioni  della  catte- 
drale diCarpentrasso,che  dovè  cedere  per 
sentenza  del  formato  giudizio  legale,  I 
parenti  tanto  lieneficati,  occupati  in  rac- 
cogliere l'eredità,  sino  allora  con  fredda 
indifferenza  avevano  permesso  che  si  la- 
sciasse insepolto,  finché  il  nipote  Gailar* 
do  della  Mothe  nel  1 356  gli  eresse  un  su* 
perbo  monumento,  nel  1577- profanato 
da'calvinisli  ugonotti,  che  bruciate  le  os- 
sa, ne  sparsero  la  polvere  al  vento.  Gio* 
vanni  XXII  fu  tumulato  nella  cattedrale 
A*Avignone^ov*evdL  passato  agli  etemi  ri- 
posi ,senza  poteiVi  esporre  nell'esequie,  es- 
sendosi subito  disfatto  il  cadavere.  Insor- 
se contro  di  lui  l'antipapa  iV^rcoiò  F^  che 
pentito  e  morto  in  Avignone  ebbe  ono- 
rata tomba  nella  chiesa  de'suoi  france- 
scani e  vestilo  coH'abito  loro.  Il  b.  Bene^ 
detto  XII  morì  e  fu  sepolto  in  Avignone^ 
nella  cappella  a  tal  uopo  edificata  nella 
cattedrale.NeU'istessa città  vide  il  suo  Ket^ 
mine  demente  VI^  ed  il  successore  cicca- 
lo da  lui  cardinale,  in  ossequio  de^  suoi 
voleri  lo  fece  trasportare  colla  spesa  di 
5ooo  scudi  d'oro  di  suo  peculio  nell'AU: 
vergna,e  depositarlo  nella  chiesa  de'be** 
nedettioi  di  Casa  di  Dio^  ov'erfi  stato  mo^ 
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oaeo,aooompagnato  da  Scardinali  ds  lui 
creati,  dal  fratello,da  3  nipoti  eallropa* 
rente:  fu  collocato  in  magnifico  deposito, 
i  cui  marmi  avea  egli  veduti  lavorare  in 
Villanova.Ma  i  rabbiosi  ugonotti  ne  spar* 
sei*o  al  vento  le  ceneri.  Innocenzo  FI 
morto  in  ^w^/to/ie,  secondo  il  da  lui  pre- 
scritto fu  portato  da'  certosini  di  Villa* 
nova,  a  cui  avea  fabbricato  il  monastero 
nel  suo  palazzo,  ed  ove  soleva  ritirarsi  ia 
pio  raccoglimento.  Urbano  F  erasi  reca- 
to inRoma  perstabilirvi  la  residenia  pon- 
ti Scia,  ma  ritornato  in  Avignone,  si  te- 
rificò  la  minaccia  di  s.  Brigida  con  mori- 
re poco  dopo  !  dalla  cattedrale  fu  traslo- 
cato nel  monastero  di  s.  Vittore  di  Mar* 
siglia,  del  quale  era  stalo  abbate,  rego- 
landone l'accompagnamento  eoo  6 car- 
dinali il  successore.  Questi  fu  il  glorioso 
Gregorio  Xlf  che  i*estituì  a  Roma  e  pres- 
so la  tomba  di  s,  Pietro  la  residenza  pa- 
pale nel  1 377  :  spii*ò  nel  palazzo  Vatica- 
no, e  fu  pochi  giorni  dopo  deposto  odia 
Chiesa  di  s.  Maria  Nuova  (F.)^  già  suo 
titolo  cardinalizio,  ove  furono  termioati 
i  novendiali  principiali  nella  basilica  Va* 
Ileana  :  in  delta  chiesa  il  senato  e  popolo 
romano  per  gratitudine  gli  innaltò  uà 
marmoreo  monumento,  ov'è  rappresea* 
tato  il  suo  ingresso  in  Roma. 

Contro  Urbano  FI  che  gli  suooesse, 
insorse  il  grande  Scisma  (F,)  d'occiden- 
te, sostenuto  in  Avignone  prima  da  Cle» 
mente  FU  antipapa,chesepolto  nellacat- 
ledrale,fu  poi  trasferito  nella  chiesa  de'ce* 
lestini  da  lui  fondata}  poscia  dall'antipapa 
Benedetto  XII I^  che  morto  in  PanMià 
(^.),  fu  portato  ad  lUescas  in  Aragona. 
Quanto  ad  Urliano  VI,  dopo  un  turbo- 
lento pontificato,  ebbe  tomba  nel  Vali- 
canoysenza  che  ninno  versasse  una  lagritna 
per  lui.  Bonifacio  /^deposto  in  Vatioa- 
uo,  i  fratelli  Toraacelli,  da  lui  eocessira- 
mente  ingranditi,  gli  fabbricarono  un  am- 
gnifico  monumento,  con  lungo  epitaffio 
di  1 9  versi,  che  si  legge  nel  p.  Giacobbe 
a  p.  34*  Innocenzo  FI  fu  sepolto  iu  Va- 
licano nella  cappella  di  a.  Tommaso,  gis 
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destinata  per  sepoltura  de'Papì,e poi  data 
per  usode'peuiteozieri.  Gregorio  XlJpet 
estinguere  lo  scisma  riounziò  generosa- 
nienie  il  pontificato,  tuttatolta  io  Reca" 
nati  (  F.)^  ove  aiori>  fu  sepolto  cogli  abiti 
papali:  risci*izioiie sepolcrale  ricorda,  co» 
m'egli  cercò  sempre  un  modo  onesto  per 
uuire  gli  erranti  ai  buoni,  e  die  avendo 
la  pauia  fòttasi  in  Pisa{F.)  raddoppialo 
lo  scisma  (poiché  contro  di  lui  fu  eletto 
Alessandro  V.mentre  viveaTantipapa  Be* 
Dedetto  XI U),  egli  vi  pose  riparo  colta  ri- 
uuozia  fatta  in  Costanta.  jéiessandro  V 
Diorlo  in  Bologna  (F.),  venne  tumulato 
Bella  chiesa  de'conveotuali  come  france* 
•caoo, colle  isCi'iùoni  che  riporta  il  p  Già- 
cobbea p. i  i.GiovanniXXIIMepo^io nel 
concilio  di  Costansa,  mori  in  Firenze (P\) 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Bat- 
tista in  magnifico  monumento  erettogli 
da  Cosimo  de  Medici,  ove  si  legge:  quon^ 
ddìtn  Papam^  ad  onta  de' gravi  reclami 
ciiil/ar///iof^.Questiebbe  il  vantudi  estin* 
guere  \o  scisma,  ed  essendo  vicino  al  ter* 
mine  di  sua  vita,  in  testimonianza  della 
sua  particola  re  divozione  alle  ss.  Teste  dei 
ss.  Pietro  e  Paolo  (^.),  ordinò  d' essere 
sepolto  nel  Laterano  avanti  le  medesime, 
(x>me  fu  eseguito  dopo  la  sua  morte  che 
avveanea'i9venendoil3ofebbraioi43i, 
come  attestano  gli  storioi  de'Papi,Platina, 
Ciaccooio  e  altri,  col  Soresino,  De  Scala 
sancta  ante  Sancta  Sanctorum^p.  90.  Fu 
collocato  Della  nave  maggiore  (il  cui  pa- 
ifi  meato  fece  oostruire  a  proprie  spese  ^ 
ed  è  il  bellissimo  esistente  di  opera  ales- 
sandrina, oltre  l'avere  riparato  il  soffitto 
della  nave  traversa,e  fatto  dipingere  i  mu- 
ri da  Gentile  oda  PielroPisaoo)in  un  de- 
posito di  marmo  con  liscie  ornate  di  scul- 
ture e  musaici  ne'  zoccoli.  11  suo  coper- 
chio è  di  bronao  decorato  di  elegantissimi 
bassorilievi  di  rabeschi  e  d'intagli  di  va- 
rio genere,  colla  sua  effigie  giacente  scol- 
pita al  naturale,  e  avendo  sul  petto  tra  le 
snaoi  il  Crocefisso,  a'iati  del  quale  si  ve* 
dono  due  piccole  teste  che  sembrano  e- 
«primerc  la  fi.  Verg'me  e  s.  Gio,  Evaiige* 
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lista  :  lo  scultore  fu  il  fiorentino  Simone 
fratello  del  celebre  Donatello,  che  a  di  lui 
preghiera  si  recò  in  Roma  prima  che  lo 
eseguisse, acciò  ne  approvasse  il  modello. 
11  Papa  nella  iscrizione  viene  giustamente 
chiamato  temporum  suorum  felicita s.  A- 
vendo  Gregorio  XVI,  come  dissi  a  Fenb- 
STBBLLA,  riaperto  la  piccola  cappella  sotto 
l'altare  papale,  il  quale  è  sovrastato  dal 
sontuoso  tabernacolo  in  cui  si  custodisco- 
no le  dette  ss.  Teste,  vi  fece  erigere  innan- 
zi due  scale  con  balaustra  a  modo  di  60/1- 
fessiones  quindi  il  regnante  Pio  IX  dopo 
avere  magnificamente  ridonato  alla  sua 
antica  forma  il  tabernacoloeabljellitoraU 
tare  pontificio,  nel  1 853  ampliò  e  nobi- 
litò la  confessione  per  renderla  con  facente 
agli  aggiunti  nobili  abbellimenti  dell'alta- 
re e  del  tabernacolo.  I  n  questa  circostanza 
si  trovò  plausibile  di  trasportare  dal  pa- 
vimento del  piano  della  basilica,  perchè 
riusci  vad'imba  razzolai  pianodidetta  con- 
fessione il  monumento  di  Martino  V,  ma 
alzatosi  il  oopei*chio  che  non  era  fermato, 
alla  presenza  de'suoi  nobilissimi  parenti, 
non  fu  trovato  il  cadavere  pontificio,  non 
ritenendosi  per  tale  lo  scheletro  ealtre  ossa 
rinvenutecirca  4  palmi  sottoal  monumen- 
to. Siccome  fra  le  incertezze  delle  cose, 
possono  aver  luogo  delle  congetture,  cosi 
oserò  esporra  il  mio  debolissimo  parere 
intorno  a  ciò.  Forse  nel  tremendosaccheg- 
gio  di  Roma  [F,)  del  iSay,  in  cui  non  fu 
risparmiata  la  quiete  delle  tombe  le  più 
venerande,  e  per  avidità  furono  frugati  e 
spogliati  i  sepolcri  di  tutto  il  prezioso,  e 
persino  del  piombo  delle  casse;  è  proba- 
bile che  come  la  tomba  di  Sisto  1 V  e  Giu- 
lio II,  fosse  manomesso  anche  il  sepolcro 
di  Martino  V,  tanto  più  che  essendo  so- 
pra il  pavimento  non  difficile  n'era  l'aper- 
tura. Nel  lagrimevole  periodo  repubbli- 
cano  del  1798-99  di  Roma^  che  pur  de- 
plorai in  quell'articolo,  le  tombe  nuova- 
mente patirono  sacrilega  e  nefanda  dila- 
pidazione, spogliandosi  i  cadaverì  per  u- 
surparne  le  vestirgli  ornamenti  e  il  piombo 
delle  casse.  I^ou  tro vaudosi  memoria  della 
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violeota  apertura  del  sepolcro  dì  Martino 
V,  fospetto  che  ad  una  delle  due  acceo- 
uate  epoche  debbasi  atlribuii-e  lo  spoglia* 
mento  interno  del  luoiiuroentoeladisper* 
tiione  delle  illustri  ossa.  Diverse  memorie 
attestano,  che  anticamente  i  Papi, ed  anco 
i  cardinali  e  ì  vescovi,  come  vado  dicen* 
do  in  tanti  luoghi,  si  tumulavano  con  pre- 
ziosi para  menti, croci,  anellie  miti*e  ricche 
d'oro  e  di  gemme;  ciò  che  allettarono  l'in* 
fame  ingordigia  de'ladri  de'sepolcri,  peg* 
gio  de'barbari  e  de' selvaggi  che  sempre 
li  rispettarono.  In  simile  modo  certamente 
sarà  stato  sepolto  Martino  V,  della  opu* 
lenta  e  potente  famiglia  Colonna,  Gorito 
in  tempo  che  gl'indumenti  pontificali  era- 
no di  gran  valore,perciò  fomite  a  depreda* 
xione.  Notai  nel  vol.XLlV,p.  79,  che  nel* 
la  ricordata  repubblica  si  trattò  di  frugare 
tutti  i  depositi  de' Papi,  e  prendere  anche 
il  piombo;  ma  l'occorrente  spesa  frastor- 
nò il  vandalico  divisamento.  Finalmen* 
te  non  sarà  senza  fondamento  l'altra  con* 
gettura,  che  le  spoglie  mortali  di  Martino 
V  riposino  in  altro  luogo  della  basilica,di 
cui  si  é  perduta  la  memoria ,  foi*se  tra* 
sportate  nella  totale  riedificazione  esegui* 
ta  da  Innocenzo  X,  o  nella  sistemazione 
de'  monumenti  sepolcrali  operata  anche 
da  Alessandro  VII,  Anzi  trovandosi  l'in* 
terno  del  monumento  largo  circa  due  pai* 
mi,  e  perciò  mancante  di  spazio  per  col- 
locarvi un  cadavere,  sarà  inolti*e  lecito  so- 
spettare, che  realmente  non  vi  fu  collo- 
cato, e  che  piuttosto  venisse  deposto  nella 
magnifica  cappella  del  coro  d'in  verno  dei 
canonici,  ov'é  nella  parete  il  ritratto  di 
Martino  V  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta 
(dipinto  a  olio,  secondo  Baldeschi  e  Gre* 
scimbeni»  Staio  della  ss,  chiesa  papale 
Lateranense  p.  i  a  1  ),  e  forse  perciò  abbel- 
lita o  riedificata  dal  caixlinal  Ascanio  Co- 
lonna: altri  dissero  anche  dal  contestabi- 
le d.  Filippo  Colonna,  che  ivi  innalzò  al* 
la  moglie  Tomacelli  un  sontuoso  sepol* 
01*0  di  pietra  di  paragone,  coloime  di 
marmo  frigio,  e  ornati  d'intagli  in  bron- 
zo. MolUèsiffii  poi  sono  gli  esempi,  che 
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il  corpo  riposi  alquanto  distante  dal  mo- 
numento, come  quello  di  Clemente  XII 
eh'  é  nel  sotterraneo  della  sua  cappelhi, 
come  dirò;  altri  esempi  essendo  quelli  di 
Sisto  I V,  Giulio  II,  Innoceoio  X,  Òemen* 
te  I X,  Leone  XI 1,  contenuti  in  questo  ar- 
ticolo, per  non  ricordarne  altri.  Non  con* 
tento  di  tutte  le  ricerche  e  studi  fiitti  sul 
luogo  ove  possa  essere  la  spoglia  morta- 
le di  Martino  V,  mi  portai  nella  basilica 
Lateranense,  e  trovai  nel  pavimento  e  nel 
mezzo  della  gran  cappella  del  coit>  d'in* 
verno,  il  sepolcro  gentilizio  de'Colonoa. 
Imperocché, avendo  l'arciprete  cardinal 
Ascanio  (che  per  inconcepibile  abbaglio 
è  detto  Antonio  nella  mia  serie  degli  ar- 
cipreti Lateranensi)  Colonna,  affeltuosis* 
Simo  della  basilica,  oltre  vari  e  ricchi  do* 
ni  e  special  mente  ad  una  gran  croce  d'ar- 
gento guarnita  di  gioie,  alla  cappella  del 
coro  d'inverno,  e  come  afferma  Crescim* 
beni,  collo  stesso  coro  da  lui  fablmcati, 
legò  eziandio  I  a  lampade  die  dovessero 
ardere  in  perpetuo  innanzi  le  è%.  Teste, 
e  lasciò  la  stessa  basilica  sua  erede  uni- 
versale, col  solo  peso  di  la  annui  anni- 
versari per  l'anima  sua  ede'suoi  ooogiun- 
iì.  Quindi  neli633  il  capitolo  e  i  cano- 
nici posero  sul  sepolcro  de'  Colon  oesi  e 
nel  suddetto  mezzo  del  pavimento  una 
cospicua  memoria  di  marmo,  col  nooie 
di  tutti  gli  aixipreti  Colonna,  e  peli  .^an- 
noverò Ascanio,  quantunque  fosse  il  pe- 
nultimo ,  qualificandolo  munificeniissi» 
mo.  Nel  centro  della  lapide  vi  é  la  coloo* 
uà  coronata  su  base,  stemma  de'Coloo* 
nesi;  nel  suo  quadrato  in  giro  sodotì  le 
.iscrizioni  del  capitolo,  del  cardinal  Asca- 
nio, e  degli  altri  arcipreti  Colonna,  oon 
quest'ordine  cronologico.  Giovanni,  Ot- 
tone, Prospero,  altro  Giovanni,  Girola- 
mo. Un  fac  simile  della  lapide  é  nel  Gre* 
sci m beni.  Istoria  della  chiesa  di  x.  Gso* 
vanni  aitanti  porta  Latina  p.349-Oa  c«o 
appresi  ancora  a  p.  3  a6,che  Ottone  o  Od- 
done poi  Martino  V,  nel  luogo  ov'egli  fece 
il  pavimento  di  musaico, era  l'antico  ooro 
de'canonici,GogU  amboni  che  fèoelevaLre, 
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§  chele  piltui'eoolle  quali  abbellì  le  mu* 
ra  verso  il  patriarchio ,  furono  colorite 
da  Pietro  Pisano.  Ora  dunque  conside- 
raodo  che  il  ricordato  ritratto  di  Marti- 
no V  venne  collocato  nel  medesimo  curo 
(leggo  inBagliooi»  Le  viudepiUori  p.52, 
che  Scipione  Gaetano  fu  così  eccellente 
e  sommo  nel  fere  i  ritratti  somiglianti, 
ohe  per  Taccurateiza  si  potevano  contare 
i  capelli;  e  che  dipinse  pe'  Colonuesi  in  s. 
Giovanni  io  La  tarano  sotto  il  tabernacolo 
delle  reliqnie  sopra  Tal  tare  unas.  Maria 
Maddalena,  e  per  di  dietro  Martino  V  in 
ginocchio.  Questo  é  il  quadro  del  coro; 
la  s.  Maria  Maddalena  gli  fu  posta  nella 
parete  incontro,  e  fu  cr^uta  del  Pintu* 
riochio,  ma  l'attuale  é  opera  moderna), 
con&iderando  che  il  nome  di  Martino  V 
è  scolpito  come  arciprete  nella  lapide  se» 
polcrale  dì  tutti  gli  arcipreti  G>lounesi, 
sembrami  di  qualche  probabilità  il  con- 
cludere, che  in  questa  sepoltura  riposino 
anche  le  ossa  del  gran  Pontefice ,  e  che 
vi  fieno  state  collocate  quando  si  trovò 
angusto  lo  spazio  del  monumento  prepa- 
rato, e  adatto  sproporzionato,  come  già 
rimarcai.  Sì  potrebbe  aprii*e  il  sepolcro, 
e  fiirne  ricerca;  io  non  potea  farne  di  piti,e 
termino  con  avvertire,  che  nelle  biografie 
de'cardinali  Colonna^tìoiàì  che  Giovanni 
•enioremorì  in  AvignoDe,e  che  Prospero 
eGiovannigiuniore  furono  tumulati  nel* 
lachiesa  de'ss.  A  postoli  di  Roma.  £<ige/iiò 
IF  fu  sepolto  nel  Vaticano,  come  avea 
ordinato,  in  piana  terra,  accanto  a  Euge- 
nio 111,  in  modestissimo  avello,  che  dal 
cardinal  Condulmieri  suo  nipote  fu  mu<^ 
tato  in  magnifico  deposito,  poi  traspor- 
tato nella  Chiesa  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
(F.y  Nicolò  ^parimenti  fu  seppellito  in 
Vaticano,  con  epitaffio  composto  da  Pio* 
oolomini  poi  Pio  li,  che  in  pochi  versine 
compendiò  le  gesta,  o  secondo  altri  lo  fe- 
ce Maffeo  Vegio  t  i  frammenti  del  suo  mo* 
nomentosono  nelle  grotte  Vatican&Que» 
sto  gran  Papa  ottenne  la  rinunzia  dell'an- 
tipontificato  da  Felice  V,  ossia  da  Ame* 
dào  Vili  di  Savoia  {F.),  che  morto  ia 
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Ginevra  Ai  sepolto  in  Rìpaglia,  da  dove 
fu  trasferito  ne' sotterranei  della  metro- 
politana di  Torino,  e  Carlo  Alberto  lo  fe- 
ce collocare  in  sontuoso  mausoleo  nella 
cappella  della  ss.  Sindone,  Calisto  IlIàQ- 
posto  in  Vaticano,  fu  poscia  trasferito  col 
cadavere  del  nipote  Alessandro  VI  nella 
sagrestia  di  s.  Maria  di  Monserrato,  chie- 
sa nazionale  di  Spagna  (F,)  io  Roma.  Pio 
JJ  Piccolomini(F,)  morì  in  Ancona, dou- 
de  i  cardinali  portarono  in  Roma  il  ca- 
davere, e  fu  seppellito  in  Vaticano  nella 
cappella  da  lui  eretta,  ed  ove  con  soleu- 
nissima  Processione {F,)  vi  avea  riposta 
la  testa  di  s.  Andrea;  io  seguito  insieme 
alle  ceneri  del  nipote  Pio  111, fu  trasportalo 
in  s.  Andrea  della  Valle  de  Teatini  {F,). 
Ideila  cappella  di  s.  Marco  fubbricata  ia 
s.  Pietro  da  Paolo  Ily  questi  vi  ebbe  se- 
poltura, in  bellissimo  deposito  costruito 
dal  nipote  cardinal  Barbo,ora  nelle  grotte 
Vaticane.  Nel  deposito  di  bronzo  fatto  nel 
1 493  dal  nipote  cardinal  Rovere  poi  Giu- 
lio 11,  lo  zio  Sisto  IF  fu  sepolto  con  l'a- 
bito del  suo  ordine  francescano,  cioè  di 
^tto  come  l'altro  correligioso  Alessandro 
V,  e  nel  luogo  che  dissi  parlando  di  Giu- 
lio li, ed  a  CaiESA  01  s.  Pietro  ia  Vati- 
cano, ove  descrivo  i  sepolcri  de'Papi  che 
ivi  giacciono;  nel  suo  sepolcro  dipoi  vi 
furono  unite  le  ossa  dello  stesso  Giulio  II, 
e  de'cardinali  Galeotto  Franciotli  della 
Rovere  (nipote  del  medesimo  Giulio  II) 
e  Fazio  Santorio;  altri  dicono  altrove.  £ 
due  meravigliosi  candelabri  di  bronzo  che 
decoravano  il  suo  magnifico  deposito  di 
bronzo,  furono  tolti  dal  capitolo  e  da  esso 
dorati  con  analoghi  zoccoli ,  per  servir- 
sene ne'pontificali  suUaltare  che  sovrasta 
la  tomba  di  s.  Pietro  :  ne  feci  parola  nei 
vol.IX,p,  7 1 .  Dappoiché  collocalo  il  mau- 
soleo nella  cappella  del  coro ,  riuscendo 
colla  sua  mole  e  candelabri  d'impedimen- 
to alle  funzioni  capitolari,  nel  1 6a5  fu  tra- 
sportato dove  tuttora  trovasi  nella  cap« 
pella  del  ìa,  Sagramento;  ed  i  fraiicescani 
io  occasione  della  processione  delle  Roga» 
aia/ti|SÌ  recano  a  questa  nobilissima  tomba 
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per  suffragare  raaima  dell'antico  e  cele- 
bre loro  correi  tgioso.  Innocenzo  J^ III  fa 
sepolto  in  Vaticano  in  depositodi  bronzo; 
così  Alessandro  ^/ tenne  tumulato  nello 
stesso  tempio,  trasportato  poi  nel  suddet- 
to luogo;  ed  altrettanto  dicasi  del  succes- 
sore Pio  III  Piccolominiy  morto  con  a6 
giorni  di  gof erno,  avendo  preso  per  in- 
fausto presagio  del  breve  suo  vivere,  il 
modo  come  arse  la  Sloppa  {F'.)  nella  fun* 
sione  della  Coronazione,  Questo  Papa 
mentre  era  arcivescovo  di  Siena,  in  quel' 
duomo  erasi  preparato  il  sepolcro,  e  ne 
jiarlai  a  tale  articolo.  Giulio  //(fondò 
la  ricordala  cappella  Giulia)  fu  deposto 
presso  lo  zio  Siiito  IV,  sebbene  il  se- 
polcrale monumento  si  ammiri  in  parte 
nella  Chiesa  di  s.  Pietro  in  f^incoU^  eh* è 
soltanto  una  delle  4  faccie  di  cui  dovea 
essere  composto;  ed  anche  di  questo  mo- 
numento, come  del  contrastato  luogo  ove 
riposano  le  spoglie  mortali  del  gran  Giu- 
lio li,  mi  riporto  alle  mie  biografie,  ove 
notai  che  nel  sacco  di  Roma  deli 5^7  il 
suo  cadavere  e  quello  dello  zio  furono 
profanati  e  spogliati  dalla  feroce  cupidi* 
già  de' soldati  fanatici  luterani;  per  cui 
quando  nel  1 6 1  o  si  aprì  il  sepolcro,si  tro- 
varono confuse  le  ossa  de'due  Papi,  onde 
Giulio  II  fu  messo  in  altra  casta  accanto 
allo  zio.  Ivi  deplorai  come  del  magnani- 
mo Papa,  autore  del  nuovo  sorprendente 
tempio  Vaticano,  esiste  appena  un'iscri- 
zione per  terra,  postavi  da  un  sagrestano 
e  in  un  angolo  quasi  ignoto;  mentre  egli 
avea  ordinato  foi^e  il  più  grandioso  mo- 
numento sepolcrale  che  si  conosca,  ed  a 
cui  dovea  fare  baldacchino  l'immensa  cu- 
pola Vaticana  !  Esclamerò  con  Cancellie- 
i*i ,  che  nella  Lettera  sopra  la  statua  ili 
Mosh  del  Buonarroti  lo  leggo  :  O  curas 
kominum  !  o  quantum  est  in  rebus  ina^ 
ne!  O  vanas hominuni mentes t o pectora 
coecal  Però  nell'iscrizione  fu  confuso  il 
cardinal  Fazio  Santorio  (^.),  col  cardi- 
nal Giulio  Antonio  Santorio  (f^,  )che  pro- 
priamentefudenominatOiS'a/ir/fiSei'en/ta, 
ed  il  dotto  CaucelUeri  ripetè  V  abbaglio 
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nel  riprodurre  riscrìzione  del  benemerito 
sagrestano.  Resto  poi  sorpreso,  come  le 
ceneri  del  cardinal  Fazio  fossero  riunite 
a  quelle  di  Giulio  II  che  gli  avea  toltoti 
palazzo,  ora  della  PamphUjfamiglia(F.), 
ossia  il  Palazzo  Pamphiljsul  Corto {V)\ 
11  mausoleo  ordinato  dal  magotficoGiulìo 
Il  al  gran  Buonarroti,  fu  da  questi  ideato 
con  architettura  gigantésca,  della  furms 
d'un  quadro  e  mezzo.  Dovea  coateaere 
4o  statue,  senza  le  storie  di  mezzano  ri- 
lievo e  in  bronzo,  esprimenti  i  fasti  di  Giu- 
lio 11.  Nel  sublime  concetto  volle  Buonar- 
roti rappresentare  le  arti  liberali, pittura, 
scultura,  architettura,  denotando  quelle 
che  insieme  conGiulio  li  erano  prigionie- 
re della  moi*te  tutte  le  virtù,  come  quelle 
che  non  potessero  mai  trovare  altri ,  da 
cui  fossero  cotanto  fa  vori  tee  outritequao  • 
to  da  Giulio  II.  Intramezzavano  le  nic- 
chie delle  statue  i  Termini  sorreggenti  la 
cornice,  ognuno  de'quali  avea  uno  schia- 
vo nudo  legato  ne'piedi,  e  rappresentanti 
le  Provincie  soggiogate  dal  Papa  e  fatte 
ubbidienti  alla  s.  Sede.  Una  stamina  a 
guisa  di  tempietto  dovea  contenere  il  cas- 
sone di  marmo  col  corpo  di  Giulio  II.  So- 
pra i  canti  e  agli  angoli  della  i .' cornice 
si  dovea 00  collocare  le  4  principali  statue 
simboleggianti  la  Vita  attiva,  la  Contem- 
plativa, s.  Paolo,  e  Mosh(P^,).  Dovea  ter- 
minare il  monumento  con  de'putti,  e  le 
figure  delCielocheridendososteneva  solle 
spalle  una  bara,  insieme  con  Cibele  dea 
della  terra,  la  quale  pareva  ohe  si  dolesse 
in  rimanere  il  mondo  privo  d'ogni  virtù 
per  la  morte  di  Giulio  II,  mentre  il  Cielo 
pareva  che  ndesseperohé  l'anima  sua  era 
passata  alla  gloiia  celeste.  Descrissero  il 
monumento  Condivi  di  Ri patransone  di- 
scepolo di  Buonarroti  ;  l'amico  di  questi 
Giorgi  Vasari,  nelle  cui  opere  trovasi  Tin- 
cisione  e  disegno  del  mausoleo  ricavato 
dall'originale  presso  la  raccolta  Manette; 
ed  il  Cancellieri  lodato,  e  forse  meglio  di 
tutti,  per  avera  riunito  tutlodò  che  potè 
Sul  celebratissimo  argomento,  citando  pa- 
re 1  Due  scritti  inediti  intorno  U  sepol* 
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erodi  PapaGmlioll,pubhìkBtieonìtììe' 
n  del  cav.  Saltatore  Belli,  nel  Gioma- 
U  Arcadico  t.  6,  p.  890.  lo  questo  leg* 
go,  come  il  eh.  tcritlore  appella  il  moDu- 
mento,  la  più  alta  opera  diMicheiaDgelo, 
a  cui  egli  ponesse  il  senno  e  la  roano,  per- 
ché olire  la  gloria  dell'arte  sua,avea  egli 
a  condurla  con  eccellenza  per  quel  caldo 
amore  che  il  Papa  avea  per  lui.  Cbeerasì 
ordinato  il  sepolcro  per  collocarsi  in  met* 
zo  della  basilica  Vaticana,  ove  ora  sor* 
gè  la  trìbuna  grande,  e  tanto  amore  Giù* 
lio  11  vi  atea  posto,cbe  vicino  a  morte  ne 
parlava  come  di  cosa  carissima,  dolendosi 
che  intanto  le  sue  ceneri  doveano  andar 
sepolte  in  altro  luogo.  Ne  commise  il  com- 
pimento ai  cardinali  Antonio  Pucciy  e  Pie* 
irò  (Leonardo  e  cugino  del  Papa)  Grosso 
della  Rovere.  Michelangelo  n'era  egual* 
mente  bramoso  escolpì  3  statue,  una  delle 
quali  è  il  meraviglioso  Mosè  (  altissima- 
mente lodalo),  ma  non  potè  fare  altro  per 
grinM>rti  impedimenti,  prima  pel  prezzo 
con  Francesco  Maria  1  duca  d'  Urbino 
nipote  di  Giulio  11,  poi  per  le  pitture  della 
cappella  Sistina.  Michelangelo  fu  frastor- 
nato dai  lavori  commessigli  da  Leone  X, 
Clemente  VII,  e  Paolo  IH,  dall'inoltrata 
sua  età,  e  dal  credersi  troppo  difficile  per- 
ciò il  condursi  a  fine  quell'opera  immen* 
sa.  Dopo  un  accordo  fiitto  da  Michelan- 
gelo col  duca,e  l'assenso  di  Clemente  VII, 
venne  stabilito, che  la  sepoltura  non  si  fa- 
cesse isolala,  ma  cqn  uiia  sola  faccia,  e  che 
fosse  obbligalo  di  metterci  di  sua  mano 
6  statue,  tra  le  quali  il  Mosè  in  cui  supe- 
rò se  slesso,  e  dicesi  che  dopo  finita  sca- 
gliasse sul  ginocchio  un  colpadi  martello, 
esclamando  :  E  perche  non  parli  ?  Altre 
statue  preparale  pel  monumento  si  disper- 
sero per  Italia  e  Francia,  per  cui  il  mau- 
soleo, che  fu  collocato  in  s.  Pietro  in  Vin- 
coli, nell'architettura  non  riuscì  gran  co- 
sa. Ne  forma  lutto  l'incomparabile  pre- 
gio il  capolavoro  del  colossale  Mosé,  e  la 
sua  maestosissima  e  vigorosa  testa.  Le  due 
statue  superiori  rappresentano  Lia  con  lo 
specchio  in  mano,  simbolo  della  yita  al* 
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tìva,  e  Radiele  sua  sorella  esprimente  la 
Vita  contemplativa  :  queste  statue  sono 
della  scuola  di  Michelangelo,  e  si  vogliono 
opere  di  Ballaeledi  Monte  Lupo.  La  cassa 
sepolcrale  con  l'effigie  del  Papa  giacente 
sopra,  è  scultura  di  Maso  del  Bosco;  e  la 
B.  Vergine  col  Bambino,  di  Scheriinoda 
Settignano;  il  Profeta  e  la  Sibilla  ad  essa 
laterali,  pure  sono  opere  di  Monte  Lupo. 
Leone Xfo  tumulato  in  Valicano,  in  a- 
vello  poco  degno  del  suo  celebre  nome;  ma 
il  suocuginoClementeVII  lasciò  una  som- 
ma per  l'erezione  d*un  monumento  e  altro 
per  se,che  furono  eratti  nel  coro  della  Chic» 
sa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  (y.)y  ove 
i  loit)  cadaveri  furono  trasportati.  Adria* 
no  FI£\M  sepolto  in  Valicano  e  poi  tra- 
sferito nella  chiesa  nazionale  di  s.  Maria 
dell'Anima,  in  nobile  deposito  che  descris- 
si ne' voi.  XXIX,  p.  1 1  o,e  XXXV,p.  1 78, 
ed  ei*ettogli  dal  cardinal  Enchenvoer^  l'u- 
nico da  lui  creato.  Clemente  ^//sepolto 
in  Vaticano,  avendo  deputato  esecutori 
testamentari  e  della  narrata  disposizione, 
i  cardinali  Cibo,  Salviati,  Ridolfi  e  Me- 
dici, con  pieno  arbitrio,  questi  stabilirono 
la  suddetta  chiesa ,  ed  eressero  i  monu- 
menti di  Leone  X  e  Clemente  VII,  uno 
incontro  all'altro.  Paolo  IH  deposto  in 
temporaneo  deposito  in  Valicano,  dipoi 
fu  innalzato  quel  mausoleo  ch'è  uno  dei 
più  belli,  e  ,pare  a  spese  della  camera  a- 
postolica.  Giulio  III  riposa  nelle  grotte 
Vaticane,  così  Marcello  IL  Papa  Paolo 
/^sepolto  in  Vaticano,  pei  vergognosi 
oltraggi  che  in  sua  morte degradaronoRo- 
ma,  che  non  impedì  al  popolaccio  e  agli 
ebrei  d'inveire  contro  un  tanto  Pontefice, 
beo  fece  s.  Pio  V  nell'ordinare,  olire  le 
riparazioni  alla  sua  memoria  volute  da 
Pio  lV,al  senato  e  popolo  romano  l'ere- 
zione d'un  magnifico  deposito  nella  Chic» 
sa  di  s.  Maria  sopra  Minerva^  ove  fu  tra- 
sportato, ciò  che  ritoccai  nel  voi.  LIX,  p. 
%S  e  26,e  8.  Pio  V  gli  pose  uno  splendido 
epitaffio,  assegnando  rendite  per  l'esequie 
anniversarie.  Inoltra  s.  Pio  V  al  di  lui  ni- 
pote cardinal  Alfonso  C^rtiffa,  clic  dopo 
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over  patito  infortunii,  morì  di  malifKHr- 
nia  nel  suoarcit  esco?  atodìNapoli^inqucl- 
la  metropolitana  gli  eresse  uo  magnifico 
sepolcro,  con  iscrizione  dallo  stesso  Papa 
composta,  fregiato  di  belli  marmi,  colla 
statua  del  cardinale  »  il  tutto  spedito  da 
Boma.  In  questa  città  e  nella  chiesa  della 
ss.  Trinità  de' Monti ,  per  gratitudine  s. 
Pio  V  pose  un  sepolcro  di  marmo  al  car- 
dinal Ridolfo  Pio  di  Carpi,  nell'iscrizione 
chiamandolo  socio  nella  difesa  della  cat« 
tolica  verità.  Le  iscrizioni  dì  Paolo  IV, 
e  de'due  cardinali  le  riprodusse  Girolamo 
Catena,  f^ita  di  Papa  Pio  ^,p.  Sg  e  seg. 
Pio  /^deposto  nel  Vaticano,  senza  pom* 
pale  sue  ceneri  vennero  por  tate  nel  la  CAre- 
sa  di  s.  Maria  degli  Angeli  (/^.).  Il  suc- 
cessore $.  Pio  Vài  Bosco  domenicano,  da 
cardinale  erasi  apparecchiata  la  sepoltu- 
ra avanti  i  gradini  dell'altare  maggiore 
della  chiesa  di  s.Maria  sopra  Minerva,  i  .^ 
suo  titolo  cardinalizio,  con  iscrizione  io 
cui  si  chiama  titolat*edì  s.  Sabina,  e  si  leg- 
ge presso  Marangoni,  Delle  cose  genti  le* 
sche  p.  4 1  ^^Noscensierram  terrae  se  red- 
dilnrnm  oh  certam  resurreclionis  spem  in 
yirginis  Dei  Geniiricis  tempio^  cuj'its  et 
sanctorum  ac  piorum  viventium  cnpiens 
adiuvari  suffra^is^  hunc  sibi  loatm  W- 
vent  statuita  in  quo  cadaver^  cum  suum 
ohierit  diem,  poni  curavit  anmim  agens 
aetati  suae  60  et  humanae  salttiisi56^. 
Dipoi  nel  1708  fu  l'iscrizione  restaurata 
dai  Ghislieri  suoi  parenti.  Divenuto  Papa 
edificò  in  Bosco  un  gran  convento  a'suot 
domenicani,  intitolandolo  alla  ss.  Ci-oce, 
ed  a  tutti  i  santi  del  suo  ordine,  con  per- 
petue entrate  peixhé  comodamente  vi  ves- 
serò 100  frati.  Donò  la  chiesa  e  la  sagre- 
stia d'insigni  reliquie,  oltre  quella  della 
vera  Croce,  di  preziose  colonne,  di  eccel- 
lenti quadri,  di  vasi  d'oro  e  d'argento  or- 
nati di  gioie,  e  di  paramenti  fregiati  di 
ricchissimi  ricami,  e  dal  re  di  Spagna  al- 
lora sovrano  di  sua  patria,  ottenne  am- 
pio privilegio  d'esenzioni,  eguali  alla  cer- 
tosa di  Pavia ,  ed  a  s.  Pietro  martire  di 
Vìgevano,  come  riporta  Catena  nella  sua 
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P^iia  a  p.  f  49*  Questi  diceinoltre  che  (órrh 
il  convento  di  copiosa  libreria,  e  nella  chie- 
sa sì  fece  edificare  il  sepolcro  colla  pro- 
pria statua  ginocchioni  avanti  Cristo  ri- 
susci  tato  e  s.  Michele  arcaìigelo  (suo  nome 
battesimale  e  ritenuto  nel  farsi  domeni- 
cano) e  dai  lati  altre  statue,  con  epitadìo 
ove  si  legge ...  die  moHis  universaUsq.  re* 
sttrrectionis  prae  oculis  habens  a  die  as» 
sumptionis  suae  ad  apicem  aposioiaium 
monitmentum  istud  erigi  mandavi  tpro  ca- 
davere suo  reponendo  quando  divinacele' 
mentiae  visumfuerit  iptum  ab  saeculo  ne* 
quam  eripere.Sebbene  ordinò  che  vi  fosse 
portato  il  suo  corpo,  Dio  volle  glorificare 
t.  Pio  V  con  un  più  nobile  sepolcro  di 
quelli  da  lui  preparati  da  cardinale  e  da 
Papa,  imperocché  e  come  notai  nella  bio- 
grafia, Sisto  V  da  lui  elevato  al  cardina- 
lato, non  volendo  togliere  a  Boma  tanto 
tesoro,  dal  Vaticano  ov'era  stato  turno- 
lato,  lo  fece  trasportare  nel  magnifico  mo- 
numento che  gli  eresse  nella  propria  son- 
tuosa cappella  nella  Chiesa  di  s^  Maria 
Maggiore j  quindi  Innocenzo  XII  fècee- 
strarre  il  cadavere  a  pie  del  deporto,  ed 
elevare  nell'urna  a  venerazione  de'feddi, 
nella  quale  occasione  essendo  stato  rive- 
stito il  p.  Cloche  generale  de'domenicaoi, 
donò  al  Papa  la  mitra  e  la  cixKse  del  san- 
to. Gregorio  XIII  fu  sepolto  in  Vatica- 
no presso  alla  cappella  da  lui  splendida- 
mente edificata,  e  poi  collocato  nel  maa- 
solco  eretto  dal  pronipote  cardinal  Gìsi* 
corno Boncompagno^  a  istanza  diClenieote 
XI, il  quale  nel  1720  si  recò  allo  studio 
dello  scultore  cav.  Buscooi  in  vìaFelioea 
vederlo  lavorare.  Sisto  V  morendo  pel  1  .* 
nel  palazzo  Quirinale  a'27agostoi590, 
piii*e  pel  I  .''ebbe  i  suoi  precordi  tumulati 
nella  vicina  chiesa  da'ss.  Vincenzo  e  Ana- 
stasio, ed  il  corpo  in  Vaticano,  donde  net- 
Tanno  seguente  a'20  agosto  fu  traspor- 
tato nel  superbo  mausoleo  eh'  emaì  co- 
struito incontro  a  quello  di  s.  Pio  V  nella 
suddetta  cappella.  Urbano  fV/ con  soli 
1 3  giorni  di  pontificato,  tumulalo  in  Va- 
ticanOy  venne  trasferito  nella  chiesa  di  s. 
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Maria  sopra  Minerva,nel  deposito  eretto 
dairarcioonfraternita  della  ss.  Annuntia* 
la  sua  crede,  nella  propria  cappella.  Gre» 
gorio  J^fP'venne  sepoitoìn  Vaticano  rim- 
petto  a  Gregorio  XI  ll^traJe  statue  di  stuc- 
co già  servite  pel  suo  sepolcro,  ed  é  Tu* 
nico  deposito  di  stucco  esìstente  nella  ba* 
silica  di  s.  Pietro,  e  lo  descrissi  nella  bio- 
grafia. Innocenzo  IX  Tenne  deposto  nei 
sotterranei  o  sagi'e  grotte  della  basilica 
Vaticana.  Clemente  f^/// sepolto  in  Va- 
ticano, ebbe  poi  riposo  nei  magnifico  mo- 
Duroento  edificato  daPaoloVda  lui  creato 
cardinale,oella  splendida  cappella  da  que- 
sti fabbricata  nella  Chiesa  di  s.  Maria 
Maggiore.  Leone  XI  dopo  a 6  giorni  di 
pontificato  deposto  in  Vaticano  ,  poscia 
venne  collocato  nel  bellissimo  monumen- 
to che  gì'  innalzò  il  prò- nipote  cardinal 
Roberto  Uùaldini,  Paolo  V  morì  a'  38 
gennaio  1 6a  i  e  fu  portato  in  Vaticano,  da 
dove  a'3o  gennaio  i6ai  venne  traslato 
nel  magnifico  se|K)lcro  die  vivente  erasi 
^brìcato  nella  propria  memorala  cap- 
pella, incontro  a  quello  di  Clemente  VI  II. 
Gregorio  X^  fu  seppellito  in  Vaticano, 
quindi  secondo  i  suoi  voleri  venne  trasporr 
fato  nel  monumento  erettogli  dal  nipote 
cardinal  i^ci</owf,  nella  Chiesa disdgna» 
zio  pure  da  lui  fabbricata,  ove  si  vede  il 
Papa  sedente  sotto  baldacchino;  il  ritratto 
del  cardinale  scolpito  in  medaglione i  so- 
pra Fuma  dello  zio,  ed  egli  giace  nel  sol* 
toposto  pavimento,  ove  é  pure  la  tomba 
gentilizia  della  principesca  ^miglia  Lu» 
doinsi{r.y  Urbano  f^/Z/fàbbrìcò  in  Va- 
ticano un  monumento  alla  gran  conlessa 
Matilde  (  f^.)  eminentemente  benemerita 
della  s.  Sede,  anche  per  averne  ampliato 
il  principalotemporale,facendovi  traspor- 
tare le  sue  ceneri  da  s.  Benedetto  di  Man» 
iova  (^.).  1 1  Papa  egualmente  ebbe  tom- 
ba in  Vaticano,  nel  sontuoso  monumento 
di  bronzo^  da  lui  ordinato  5  mesi  prima 
di  morire. 

Innocenzo  ^morì  nel  Quirinale  al  mo- 
do detto  nella  biografia,  e  privatamente 
fu  trasportato  al  Vaticano, senza  che  i  pa- 
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renli  e  la  famosa  cognata  d.01impia,dMl 
defunto  strabocchevolmente  arricchiti,  si 
prendessero  alcuna  cura  di  farne  custo- 
dire l'abbandonato  cadavere  e  seppellire. 
Narra  il  contemporaneo  diarista  Gigli,  ri- 
prodotto da  Novaes  nella  Storia  d^Inno» 
cenzo  X  i  che  si  mandò  da  d.  Olimpia, 
perché  volesse  fargli  la  cassa  e  la  coltre,  e 
rispose  che  lei  era  una  povera  vedova; gli 
altri  parenti  e  nipoti,  ninno  si  mosse  1  Un 
muratore  supplì  alla  guardia  del  corpo, 
il  maggiordomo  fece  per  carità  una  cassa 
d'albuccio,  e  l'ex  maggiordomo  Segni,  e- 
spulso  dalla  carica,  pagò  5 scudi  per  farlo 
seppellirei  Tutto  riportai  ne' voi.  Vl,p. 
56,  XXXVI,  p.  ai,  XLI,p.  a66.  Nella 
biografia  dissi  che  poi  nel  1677  fu  tra- 
sportato  non  nel  nobilissimo  deposito  (In 
cui  descrizione  rettificai  nel  vol.IJ,p.  87) 
della  magnifica  sua  Chiesa  di  8,  Agnese 
in  piazza  IVavona^che  ora  splendidamen- 
te si  restaura,  massime  nell' indorature, 
avendo  riparlato  delle  sue  campane  e  oro* 
logi  nel  voi.  LIX,  p.  33),  ed  esistente  so- 
pra la  porta  principale  ;  ma  bensì  nella 
piccola  e  priva  la  sua  cappella  di  S.France- 
sca romana,  situata  nella  medesima,  pres* 
so  l'altare  di  s.  Sebastiano,  incontro  l'al- 
tare della  santa,essen(lo  la  cassa  incastrata 
nel  muro  e  con  iscrizione  marmorea.  E 
siccome  in  questa  chiesa  fu  battezzata  s. 
Francesca,  quale  sua  parrocchia,  non  die 
cresimata,  credo  cheil  vaso  esistente  sotto 
l'altare  sia  il  suo  battesimale,  cioè  quello 
che  ricordò  Cancellieri  nel  suo  Mercato 
a  p.  ^07.  Alessandro  /^// nella  fanciul- 
lezza fece  disperare  di  sua  vita,  per  cui 
si  fece  acqnisto  della  cera  pel  funerale  ; 
appena  divenuto  Papa  fece  pórre  sotto  al 
suo  Ietto  la  cassa  nella  quale  sarebbe  ri- 
posto divenuto  cadavere,  per  aver  pre- 
sente sempre  la  morte  :  sopra  questa  ca«sii 
o  arca,  anagramma  di  cara^  Gregorio  de 
Pina  a  p.  7  de'  suoi  componimenti  fece 
un  epigramma.  Inoltre  alla  medesima  al- 
luse l'iscrizione  che  in  Campidoglio  po<e 
ij  senato  romano  nella  pompa  del  possesso 
delPapa  alLaterano,chesi  leggein  Cancel- 
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Wen^Storia  ife'posxesxì\  p.^Gi.Novaes  ili  • 
ce  la  cassa  di  cipi^CMO, Cancellieri  di  piom- 
bo n  p.  5o7,  aggiungendo  che  beveva  in 
tazza  d'argento  nel  cui  mezzo  era  scolpita 
una  testa  di  nrrorto,  la  quale  fece  dipin* 
geresui  piatti  e  scodelle  di  terra  della  sua 
mensa.  Alessandro  /^//fu  sepolto  in  Va- 
ticano nel  mausoleo  scolpito  da  Bernini. 
Clemente  TX  essendo  stato  canonico  e  vi- 
cario di  s.  Maria  Maggiore,  ordinò  che 
vi  fosse  tumulato  in  piana  terra  e  nel  sot- 
terraneo innanzi  l'altare  pontificio,  colle 
parole  incise  sulla  lapide:  Clementis  IX 
cineres^e  con  quelle  altre  parole  che  ri- 
portai nel  voi.  XII,  p.  ii5.  Trasportato 
dal  Vaticano  nel  detto  sito,  il  successore 
e  sua  creatura  Clemente  X,presso  la  por« 
ta  maggiore,  per  grato  animo  gli  eres^ 
x\n  marmoreo  mausoleo  rimpetto  a  quello 
di  Nicolò  IV.  Clemente  X  riposa  in  nobì* 
lissimo  deposito  in  Vaticano,  dopo  essere 
stato  il  cadavere  come  quello  de' prede- 
cessori sopra  la  porta  della  cantoria,  in- 
«alzato  dal  cardinal  Palinzi  suo  nipote 
adottivo.  Innocenzo  XI  in  Vaticano  eb- 
be un  bellissimo  monumento  dalia  rico- 
noscenza d'Innocenzo  XII,  che  da  luiave- 
'va  ricevuto  la  porpora.  Ad  Alessandro 
Vili  il  munifico  nipote  cardinal  Otto» 
boni  eresse  un  grandioso depositodi  bron- 
zo, e  poi  fece  questo  esprimere  dal  cele- 
bi*e  iucisore  Ferdinando  di  s.  Urbano,  in 
medaglia  monumentale  di  gran  diame- 
tro, con  lo  stemma  cardinalizio,  e  il  tuo 
nome  in  giro:  Petrus  Card.  Otthobonus 
S.  R.  E.  Ficecan.  Patruo  Mag.  Bene^ 
merenti  Posuit  ijoo.  Nel  rovescio  é  rin- 
novata l'effigie  del  Papa,ma  in  camauro, 
mozzetta  e  stola,  nella  quale  è  ricamata 
la  B.Vergioecolfiambino.//t/ioceytv>  A// 
quando  da  cardinale  diveune  arci  vescovo 
di  Napoli,  subilo  nella  metropolitana  sì 
fece  il  sepolcro,  il  quale  ancora  esiste  in 
mezzo  alla  chiesa  tra  il  pulpito  e  il  trono, 
ed  é  formato  di  marmi  e  bronzo  ;  sotto 
vi  è  una  piccola  camera  di  circa  1 3  palmi, 
ma  restata  vuota  perchè  mori  in  Roma 
e  Papa.  Elesse  io  successore  il  cardinal 
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Cantelmi^iì  quale  eresse  a  Innocenzo XTI 
nella  medesima  cattedrale  un  magnìGco 
cenotafio  di  marmo,  con  istatne  per  or- 
namento, un  medaglione  di  rame  col  ri* 
tratto  del  Papa  di  mezzo  rilievo,  con  la- 
pide su  bel  marmo  nero  e  l'elogiodel  Feo- 
tefice,  il  quale  riporta  a  p.  100  l'ab.  Lo- 
reto nelle  Memorie  degli  areivescovidella 
s,  chiesa  NapoUtana,  Io  Roma  poi,  nei 
primi  del  pontificato,  Iniiooenzo  XH  e- 
gual mente  pensò  al  sepolcro,  e  si  fece  eri- 
gere nel  Vaticano  una  modesta  nmas^na 
ornamento,nel  a.^arco  della  basìlica  dopo 
la  cappelladellaPietàopressoquellodella 
cappella  del  ss.  Sagramento,  e  per  epitaffio 
il  semplice  nome  e  quello  di  sua  dignità. 
Il  Piazza  che  nel  suo  pontificato  pubbli- 
cò VEusevologio  romano,  a  p.  xi  del  pros* 
mio  dice  che  il  Papa  rinnovò  così  la  me* 
moria  dell'apostolico  documento:  Fa- 
nitas  vanitatum,  et  omnia  vaniias.  Di- 
poi il  cardinal  Pefrrr,  dal  PapaammeMO 
in  prelatura  e  beneficato  in  altri  n)odi,coo 
rara  esempio  quanto  alle  circostaDse,gli 
edificò  un  elegantee  nobile  ma usoleo,ool- 
la  spesa  di  scudi  11,000,  secondo  il  de- 
scritto dal  n.*'4^96  del  Diario  di  Roma 
del  1 747-  Clemente  XI  morì  a'  1 9  mano 
1721,  e  fu  sepolto  sopra  la  porta  della 
cantoria,  ove  era  stato  il  cadavere  d'A* 
lessandro  Vili  al  dire  di  Novaes;  seciò 
è  esatto,  ne  viene  di  conseguenta  che  il 
cadavere  d'Innocenzo  XII  fu  imoDedia- 
tamente  collocato  nel  sepolcro  prepara- 
tosi, e  che  il  solito  luogo  restò  vacoo  per 
circa  2  tanni, quanti  quasi  ne  regnò  Cle- 
Qiente  XI.  A'20  marzo  1 721  il  suo  cada- 
vere, giusta  la  sua  disposizione,  sebbene 
Tivente  il  soccessore  e  seoondo  gli  ante 
riori  qui  riportati  esempi,  fu  tumulatoin 
mezzo  al  pavimento  della  cappella  delco- 
ro,  con  r  iscrizione  da  lui  dettata  al  ni- 
pote cardinal  Albani  arciprete  della  ba- 
silica, lasciando  al  capitoIo,di  cui  era  sta* 
to  vicario  e  canonico,  la  cura  di  aggio»* 
gervi  il  mese  e  giorno  di  sua  morte.  D, 
O.  M.  Clementis  XI  Pont.  Max.  huf^ 
sacrosanctae  basilicae  olim  Ficarius^el 
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postea  canonkuSf  sibi  vwensponijussìL 
Obiti  die ....  anno  saluiem  1720.  Sledil 
in  ponti  ficaia  annos  20.  Orate  prò  eo.  A. 
questo  gran  Papa,  sebbene  atesse  creato 
70  cardinali,  fra'  quali  il  detto  nipote  e 
altro  esaltò  il  successore,  ambedue  riccbis- 
simi  coooe  l'altro  principe  nipote,  ninno 
pensò  a  premiarne  Tumiltà  e  le  magna- 
Dime  sue  gesta  con  un  monumento  degno 
di  lui. Forse  temerono  pregiudicare  la  glo« 
ria  che  gli  deriva  da  quello  da  lui  disposto. 
Iiitece  i  Giansenisti  (^*),  accesi  di  rab- 
bia per  averli  Clemente  XI  conquisi  colla 
celebr.e  bolla  Unigenilus^  gli  composero 
nel  congresso  di  Grenoble  un  scelleratis- 
simo epitaffio,  che  non  si  può  leggeresenza 
ribrezzo  nel  Progetto  di  Borgo  Fontana, 
infame  monumento  de'  compilatori  che 
Ti  si  sottoscrissero.  Ma  gl'iniqui  sarcasmi 
e  le  bestemmie  d^li  empi  sempre  forma- 
rono i  più  splendidi  elogi  agli  ingiusta- 
mente e  calunniosamente  biasimati,  /in- 
nocenzo  XI/I  tumulato  in  Vaticano,  la 
sua  principesca  famiglia  lo  lanciò  in  un'ur- 
na di  stucco,  incontro  al  sepolcro  della  re- 
gina Cristina  di  Svezia  (principiato  da  In- 
nocenzo X 1 1  e  compito  da  Clemente  XI), 
donde  nel  1 836  fu  portato  nelle  grotte 
Vaticane,  pel  monumento  di  Leone  XII. 
Benedeiio  XJII mori  a'  1 8  febbraio  1 780 
e  fu  riposto  sopra  la  porta  della  cantoria, 
da  dove  e  vivente  il  successore  a'i 2  feb- 
braio 1 788  venne  traslato  neìÌAChiesa  di 
s.  Maria  sopra  Minerva  de'suoi  dome- 
nicani, in  esecuzione  del  da  lui  ordinato. 
Siccome  era  stato  deposto  in  un  monu- 
mento di  stucco,  poscia  i  cardinali  da  lui 
creati  gliene  eressero  uno  di  marmo,  co- 
me descrive  il  n.^7985  del  Diario  di  Ho» 
ma  del  1 768.  Clemente  XII,  morto  a'6 
febbraio  1 74o,  fu  collocato  sopra  la  con- 
sueta porta  della  cantoria,e  vi  venie  il  suc- 
cessore fu  calata  la  cassa  a'a  o  luglio  1 74^9 
previa  la  formale  ricognizione  che  ncor- 
dai  nel  vol.Vl,p.20i,  dicendo  che  nello 
scooprirsi  la  faccia  dal  Parente  (f^,)  ni- 
pote cardinal  Neri  Corsini  il  giuniore  e  nel 
ricoprirsi  si  sciolse  in  un  profluvio  di  la- 
TOL.  ixiv. 


SEP  ii3 

grime.Dipoila  cassa  fu  trasportata  a  4ore 
di  notte  nella  basìlica  di  Laterano,  indi 
sepolto  secondo  la  sua  prescrizione  nella 
sorftoosa  cappella  e  monumento  da  lui  e- 
retti,  e  deposto  nella  magnifica  urna  di 
porfido  che  anticamente  stava  nel  portico 
del  Pantheon,  per  essere  stata  trovata  nei 
propinqui  scavi,e  credesi  appartenessenlle 
terme  di  Agrippa,altri  dicono  alla  tomba 
d' Adriano,oome  dissi  di  sopra. 1 1  coperchio 
e  i  piedi  sono  moderni, il  cuscino  postovi 
sopra  e  sul  quale  posa  il  triregnoédi  pietra 
di  paragone,  contornato  da  fi*angie  eoa 
suoi  fiocchi  alle  punte  di  metallo  dorato, 
come  lo  é  il  triregno.  Di  questa  urna  o 
conca  di  bellissima  forma,Cancellieri  riu- 
nì di  verse  erudizieni  nel  Mercato y^.  a  46* 
La  statua  del  Papa  vestita  degli  abiti 
pontificali  sta  seduta  in  atto  di  benedi- 
re, e  sotto  ha  un  piedistallo  di  paragone  : 
questa  fu  gettata  io  bronzo  dal  GiardonL 
sul  modello  di  Maini.  Le  statue  a'  lati, 
rappresentanti  la  Munificenza  e  l'Abbon- 
danza 0  meglio  la  Carità  con  due  putti,  so- 
nosculturedi  Monaldi.  Rimpetto  si  vede 
la  statua  di  marmo  in  piedi,  del  cardinal 
Neri  Corsini  il  senìora  e  zio  del  Papa.  Ma 
i  cadaveri  d'ambedue  sono  nella  cappella 
sotterranea.  BenedeUo  XIFevesie  due  sc- 
polcrali  monumenti,  uno  nella  Chiesa  di 
s.  Lorenzo  in  LucfVui  (^.)  al  cardinal  Pa- 
via, l'altro  in  s.  Franoescodi  Paola  de'mi- 
ni/?ii  al  prelato  A  ntooM.' Ai//fli'/cwo(  ^.) 
per  avere  virtuosamente  ricusato  il  car- 
dinalato.Di  ambeduesi  tratta  nel  n.^3870 
ùeìDiariodiRoma  del  1 7  ^2  fi  ne'u.i4a8 1 
e  4^84  del  Diario  di  Boma  del  1 74^- 
Morto  Benedetto  XIV  fu  sepolto  in  Va- 
ticano nel  consueto  luogo,  quindi  il  car- 
dinal Portocarrero  suai.'  creatura,  sta- 
biPi  di  celebrargli  nel  Vaticano  esequie  an- 
niversarie finche  gli  durasse  la  vita  :  ia 
seguito  questo  pio  e  riconoscente  costu- 
me fu  praticato  dai  cardinali  presenti  in 
Roma  al  Papa  che  li  ha  creati  cardinali 
e  nella  chiesa  ove  trovasi  sepolto,  di  che 
trattai  nel  voi.  XXV 111,  p.  43>  ove  pur 
dico  di  quelle  eziandio  anniversarie  che 
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il  tucoessore  celebra  al  predeceitore  nella 
cappella  palatina.  Di  più  il  cardinal  Por- 
tocarrero  offrì  una  considerabile  somma 
per  innalzare  un  monumento  a  Benedetto 
XIV ,  ciò  che  saputosi  dagli  altri  cardi* 
nali  di  qoestoPapa,vi  vollero  nobilmente 
concorrere,  come  si  legge  nel  n.^6537  del 
Diario  di  Roma  del  1 759,  e  ne'n.i  8057 
e  8o65  del  1 769.  Vi  fu  posta  questa  ì- 
scrizione:  Benedicto  XIF  PonL  Max.  S. 
B,  E,  Cardinalcs  ah  eo  ertati.  Clemente 
XIII  sepolto  nel  Vaticano,  ebbe  ad  esi- 
mio scultore  del  suo  superbo  deposito  il 
Fidia  de'  nostri  tempi  Canova,  eseguilo 
d'ordine  de'suoi  nipoti,  di  che  parlai  pure 
a  Rezzonico  lamìglia,  venendo  riguardata 
la  testa  per  una  meraviglia  dell'arte.  C/e* 
niente  XIF^  già  minore  conventuale  del 
convento  pi*esso  la  Chiesa  dess.XIIApO" 
stali {F'.),^  poi  cardinal  titolaredella  me- 
desima, essendo  morto  a*  22  settembre 
I774i  bisognò  subito  metterlo  nella  cas- 
sa, avendo  il  cadavere  perduto  la  forma 
umana  pel  suo  disfacimento.  Pertanto  fu 
esposto  così  nella  cappella  del  ss.  Sagra- 
mento  del  tempio  Vaticano,  e  collocato 
nel  modo  solito  sopra  la  porta  che  con- 
duce alla  cantoria,archivioevestiariodel- 
la  cappella  Giulia,  donde  poi  nel  1802  e 
per  dar  luogo  alla  cassa  mortuaria  di  Pio 
VI,  fu  trasportato  nella  detta  chiesa  a  6 
ore  di  notte  privatamente,  per  evitare  le 
spese  occorrenti  nelle  solenni  Traslazioni^ 
e  depositato  nel  mausoleo  marmoreo  che 
gli  avea  eretto  con  l'opera  del  sommo  Ca- 
nova la  riconoscenza  di  Carlo  Giorgi.  Pio 
f^/detronizzato  da 'repubblicani  francesi, 
fu  deportatolo  f^a/^/iza  di  Francia,  ove 
tra'patimenti  rese  la  sua  grande  anima  a 
Dio.Nella  sua  biografia  e  articoli  analoghi 
raccontai  come  a  Ila  meglio  fu  supplito  al- 
le  ceremonie  funebri  e  a'fu  nera  li.  Dipoi  il 
successore  Pio  VII  ottenne  che  in  soddi- 
sfazione del  desiderio  del  venerando  pre* 
decessora,  il  suo  cadavere  ed  i  suoi  pre- 
cordi si  portassero  in  Roma.  Nella  stessa 
biografia  con  tutte  quante  le  interessanti 
particolarità  narrai,  come  decorosamente 
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procedette  il  trasporto  dei  mortali simi 
del  gran  Pontefiìoe;  la  nMgnifici  e  «m- 
tuosa  pompa  funebre  deiringressoio Ro- 
ma ,  ricevendolo  solla  porta  del  tenpio 
Vaticano  e  con  raro  esempio,  il  degoosuc- 
oessore  Pio  Vii,  che  nella  basilici  gli o^ 
lebrò  solennissime  esequie  eoo  oraaiooe 
funebre,  dopo  la  formale  rioognizioBcdd 
cadavere  eseguita  nella  cappella  del  coro. 
Terminate  l'esequie,  la  cassa  come acceo- 
nai  fu  situata  nel  luogo  solito  incontro  al 
deposi  to  d'Innocenzo  V 1 1 1 ,  fiacbèin  lllo^ 
te  di  Pio  VII  venne  trasportata  nelle  grot- 
te Vaticane  avanti  la  tomba  del  prìadpe 
degli  apostoli,  secondo  gli  ardenti  àtàà^ 
rii  del  defuoto.ll  cuore  poi  ed  ìprvciorcfilìi' 
rono  riportati  a  Valenza  000  ooaveoicBte 
accompagnamento,  onde  «oddisfareai  pio 
desiderio  de'valentini  e  del  loro  veioofo, 
nel  modo  riportato  altresì  nella  biogra- 
fia ,  quindi  furono  collocati  nella  csl(^ 
drale  con  marmoreo  cenotafio.  Percota 
del  nipotecardinal  ^r/uc^',ilCanoTa  scol- 
pì la  statua  colossale  del  Papa,  Isqoale 
dipoi  fu  stabilita  in  mezzo  della  Coufo' 
sione  (F.)  di  s.  Pietro ,  a*  a8  nowiftfe 
1822.  Su  di  ampia  base  di  marmo,  «^ 
di  poco  s'innalza  dal  piano,  h  genufleao 
il  Pontefice  in  atto  di  orare  divotoecoSe 
mani  giunte:  ispirato  è  il  bei  volto,eptf 
che  fissi  lo  sguardo  alla  veneranda  tonba 
del  principe  degli  apostoli,che ogni  giorno 
visitava,  abitando  il  contiguo  palano. Si 
appoggiano  le  ginocchia  su  ampio  con- 
no pure  di  marmo, e  la  maestosa  persooaè 
coperta  dell'ampio  manto  pontificale» 
minato  di  stelle  e  con  ricami,  asendof^ 
sato  il  triregno  sol  lato  destro.  Sopra  «st 
fascia  della  base  si  legge  l'epigrafe  d*  Pi* 
Vi  stesso  composta  :  Pius  FI  Bratta 
Caesenas.OratePro  Eo.  il  Pa^Piofl^ 
dopo  morto  fu  posto  nel  solito  luogOiqw** 
di  alla  morte  del  successore  temporaa»* 
mente  fu  portato  nelle  grotte  Vaticaoc, 
e  poco  appresso  venne  collocato  nd0^ 
numento  erettogli  dall'  amore  del  gf«* 
cardinal  Consalvi  suo  Segretarie  di >i^ 
(F'.),econ  questa  iscn£Ìone:/Vo/7/t3* 
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ramontìo  Caesenati  Tonti fici  Maximo , 
Hercules  Card,  Consahi  Romamts  Ah 
Eo  Creaitis.  Nel  fol.  XXVIH,  p.  255  ri* 
portai  la  descrizione  del  sepolcro  e  Tiscri- 
KJone  preparatasi  Del  1810  in  Monticelli 
nella  Marca, da  rog.r  Annibale  della  Gen- 
ga,  cbe  divenuto  Leone  A// ordinò  d'es- 
sere tumulato  in  Vaticano  avanti  s.  Leo- 
ne l,con  iscrizione  pur  da  lui  scritta  e  che 
riprodussi  n  p.  261,  e  dopo  essere  stalo 
il  suo  cadavere  sopra  la  porta  della  can- 
toria, fu  eseguita  la  sua  disposizione.  Pio 
FUI  subentrò  dopo  morto  nel  sito  oc- 
cupato dal  predecessore,  ed  alla  morte  del 
successore  fu  trasportato  nelle  grotte  Va- 
ticane. 11  suo  segretario  di  stato  cardinal 
Giuseppe  Albani^  morendo  neh 834  or- 
dinò nel  suo  testamento  che  si  facesse  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  a  sue  spese  un  monu- 
mento sepolcralepel  Papa,  ìstituendoere- 
de  di  gran  parte de'suoi  beni  liberi  il  Papa 
pr0'len9pore,óa  erogarsi  in  opei*e  pie.  Gre- 
gorio XV]  provò  gran  piacere  per  questa 
disposizione,  echiamatoa  sei!  suo  a.^'aiu- 
tante  di  camera  Candido  Bultrini,  già  1.* 
del  defunto,  amorevolmente  gli  lesse  a  sua 
compiacenza  l'articolo  riguardante  il  de- 
stinato monumento,da  efiettuai-si  però  do- 
po la  morte  del  principe  d.  Filippo  Albani 
fratellodel  cardinale.  Questa  avvenuta  nel 
novembre  1 85a,  il  regnante  Pio  IX  (cbe 
con  breve  de'  27  agosto  i852  conferì  al 
cooteGio.Ste&no  Castiglioni,  gonfalonie- 
re di  Cingoli  e  nipote  ex/?v]<re  di  Pio  VII  V| 
e  da  cui  avea  ricevuto  l'episcopale  consa- 
grazione  quand'era  cardinale,  il  titolo  di 
narcbesedel  Botontano,  di  lui  tenimento 
ruraleytitolo  estensivoancbea'suoi  discen- 
denti primogeniti,  come  riporta  il  n.^  a  1 5 
del  Giornale diRomaàtX  1 85!i),indi com- 
mise all'esimio  scultore  e  professore  cat- 
tcdratioo  dell  accademia  di  s.  Luca,  com- 
fa.'  Pietro  Tenerani,  un  decoroso  mar- 
moreo monumento  da  collocarsi  sulla  por- 
ta interna  della  sagrestia  Vaticana,  con 
la  spesa  di  a6,ooo  scudi,  come  si  dice,  li 
mausoleo  si  comporrà  di  4  grandi  statue, 
oltre  gli  a€ceasorii.Consiste  il  concetto  del 
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chiaro  artista  >  nel  rappresentare  il  Sal- 
vatore sedente  in  tronocolle  braccia  aper- 
te, che  riceve  l'anima  di  Pio  Vili,  a  lui 
presentata  dai  ss.  Pietro  e  Paolo  che  gli 
sono  ai  lati;  mentre  la  statua  del  Papa, 
vestita  del  manto  pontifìcio,  in  basso  ge- 
nuflessa propriamente  sopra  la  suddetta 
porta,  e  col  triregno  da  una  parte,  viene 
espressa  in  atto  supplichevole  verso  Colui 
di  cui  fu  degno  vicario  in  terra.  Gli  suc- 
cesse Gregorio  J¥^/ creato  cardinale  da 
Leone  XII,  e  per  affettuosa  riconoscenza 
gli  eresse  in  Vaticano  quel  monumento 
che  descrissi  con  l'epigrafe  ne'  voi.  XII, 
p.  3o2,  XXVI II,  p.  36  J ,  il  quale  il  Papa 
volle  vedere  mentre  si  lavorava,  per  cui 
a'35  agosto  1 836  si  recò  in  via  Felice  allo 
studio  del  valente  scultore  comm.r  Giù* 
seppe  de  Fabris  die  ne  fu  l'artefice.  Que- 
sti per  comando  del  Papa,  ed  eziandio  Co- 
rnell precedenteatuttesue  particolari  spe- 
se, scolpì  pure  il  monumento  che  pose  nel- 
la basilica  di  s.  Maria  Maggiore  al  suo  a- 
mico mg.^'Antonio  M.* Traversi  patriarca 
di  Costantinopoli,  dopo  avergli  fatto  ce- 
lebrare solenni  esequie,  tutto  avendo  de- 
scritto ne'vol.XVIII,p.io6,  XXVIIl,p. 
59.  Ecco  due  irrefragabili  testimonianze, 
come  il  grand'animo  di  Gregorio  XVI,  a 
fronte  della  ristrettezza  de'suoi  particola- 
ri mezzi  pecuniari,yivamenteecon  affetto 
sentisse  la  gratitudine  e  l'amicizia.Passato 
a  miglior  vita  il  i  .''giugno  1 846,  il  suo  ca- 
davere fu  posto  nella  consueta  nicchia,  su- 
bito i  numerosi  cardinali  da  lui  creati  (gli 
enumerai  nel  voi.  LV,p.  3oo),  come  rile- 
vai nel  voi.  LIX,p.  73,generosamente  de- 
cretarono erigergli  nella  stessa  basilica  un 
magni6co  monumento  marmoreo.  Ne  fu 
allogata  l'esecuzione  a  Ilo  scultore  romano 
Luigi  Amici,  bravo  artefice  di  felici. spe- 
ranze, il  quale  egregiamente  sta  ultiman- 
do le  grandiose  figure  della  Prudenza  e 
del  Tempo,  che  dovranno  starea'lati  della 
maestosa  e  bella  statua  colossale  del  Pon- 
tefice, la  quale  già  compita  va  a  collocarsi 
nel  monumento.  Il  bassorilievo  rappre- 
senta la  Propagazione  della  fede,  col  Papa 
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sedente  iti  trono  e  molte  figure.  Il  vice» 
réregnanted*£gittotollecontribuirvìcon 
massi  di  prezioso  alabastro,  per  l'urna  e 
per  l'ornamento  del  deposito,  della  stessa 
speciede'donatidairaToalmedesimoPon- 
tefice  (ciò  che  desci^issi  nel  voi.  XXI,  p. 
1 08  e  seg.),  il  quale  i^i  abbelPi  la  sontuoita 
basilica  dì  s.  Paolo,  e  4  gi*andi  colonne  di 
esso  ora  sovrastano  l'altare  papale,  e  il 
tabernacolo  antico.  Il  monumento  fu  edi- 
ficato dalla  parte  dell'epistola  dell'altare 
della  B.  Vergine  del  Soccorso,  nella  gran 
cappellaGregoriana  (della quale  parlai  nel 
voi.  LV ,  p.  366)  costruito  da  Gregorio 
Xin,che  sotto  l'altare  vi  collocò  solenne- 
mente il  corpo  di  s.Gregorio  Nazianceno, 
precisamente  ov'era  ì'organo,il  quale  nuo- 
vamente dorato  ne'suoi  belli  intagli,  ora 
meglio  corrisponde  all'opposto  lato  della 
cappella  del  ss.  Sagtamento;  restando  la 
porta  di  trapasso  e  comunicazione  tra  le 
due  cappelle  del  ss.  Sagramento  e  della 
B.  Vergine,  appunto  elevandosi  sopra  di 
essa  il  mausoleo  sepolcrale.  Essendo  iool* 
irata  l'opera  muraria  e  architettonica,  si 
trovò  opportuno  di  collocarvi  il  corpo  di 
Gregorio  XVI.  A  tale  effetto  nella  sera 
degli  1 1  maggio  1 853,alla  presenza  del  ca- 
pitolo Vaticano,  del  cardinal  Mattei  ar* 
ciprete,  de'cardinali  Altieri  e  Ugolini,  co- 
me preposti  alla  costruzione  del  monu* 
mento,  e  di  alcuni  personaggi  cheneave* 
vano  fatto  premurose  istanze^  fu  calata 
dalla  nicchia  la  cassa  contenente  il  cada* 
vere  di  Gregorio  XVI.  Fu  quindi  fatta  le* 
gale  ricognizione  de'  sigilli  delle  3  casse 
che  furono  trovati  intatti,  laonde  non  si 
aprirono  quelli  della  3.'  cassa.  Questa  ri- 
posta nella  seconda  e  sigillata,  si  pose  nella 
prima,  rinnovandosi  egualmente  i  sigilli. 
Col  solito  rito  commovente  della  Chiesa, 
processionalmente  seguì  la  traslazione  e 
fu  portata  la  cassa  al  monumento,  e  dopo 
stabilita  nel  sito  destinato  con  opera  mu« 
raria,  si  die  termine  alla  grave  funtione. 
L'urna  donde  fu  tolta  la  cassa,  fu  lasciata 
con  r  iscrizione ,  che  per  esempio  ripor- 
tai in  principio,  Gregorìiis  Xri  P.  M. 
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(Roma  oggìfo  novembre  1 8^3.  Appena 
giunti  alla  consueta  mìa  revisione  questi 
stamponi,  mi  feci  sollecilo  d'informarmi 
dello  statodel  desideratissimo  monumen* 
to,  ed  eccone  il  risultato.  La  statua  del 
Pontefice  è  ultimata,  e  sabato  si  decide- 
rà sul  giorno  del  trasporto  e  della  collo* 
catione  al  posto;  la  scultura  del  resto  del 
monumento  procede  regolarmente,  ma 
sembra  che  non  sarà  compiuto  che  per 
la  metà  del  18  55). 

Luogo  dove  si  seppelliscono  i  morti,  e  Tat* 
to  stesso  del  seppellire,  cioè  il  mettere  i 
corpi  morti  nella  sepoltura,  il  sotterrare 
e  porre  sotterra  i  cadaveri,/fmenzlÌo,^kii* 
matiOy  sepelire^  iunmlarc^  humare,  Sepol* 
tura  è  sinonimo  di  (SVpo/bro,  il  quale  viene 
detto  in  latino  da  ìilorctWi^Bustum^Ceno» 
taphìum^  Condilorium^  ffypogeum.  Me* 
morìa^  Montwientum,  Monunentum^  Re 
quielorum^  >Sartophagum,  Sepulchrum^ 
Sepoltura^  Sepuitura^  Titulus^  Tumulus. 
Avello  è  sinonimo  di  sepolcro  e  di  sepol* 
tura,secondo  gli  autori  del  Ottonario  del" 
la  lingua  italiana j  ma  Muratori  nel  Ca* 
talogo  dcltongine  di  moke  voci  iudiane^ 
Dissert.  33/  dice  ch'i  meglio  definito  VA- 
vello,  per  arca  o  cassa  sepolcrale,  ne  ri- 
porta erudite  ragioni,  e  crede  che  la  pri- 
mitiva sua  derivazione  sia  da  LabeUum. 
In  detto  Dizionario  si  qualifica  la  Tom* 
^tf,  per  sinonimo  di  «SfyM>^rr>,  arca  da  sep- 
pellire, caverna,  arcasepulckralis.  Si  dis- 
se dagli  antichi  Sarcofago  il  sepolcro  ia 
cui  riponevano  i  cadaveri  che  non  si  vo- 
levano abbruciare.  Derivato  e  questo  vo- 
cabolo da  due  parole  greche,  carne  e  man' 
giare f  per  cui  il  sarcofago  sembra  signi- 
ficare mangiatore  e  divoratore  di  carne. 
Plinio  è  d' avviso,  che  quel  nome  abbia 
ricevuta  la  sua  origine  da  una  pietra  cbe 
trovavasi  nella  Troade,  e  in  cui  si  fine- 
vano  i  sepolcri  o  le  urne  sepolcrali,  a  ca* 
gione  delle  sue  qualità  caustiche,  e  della 
proprietà  eh'  essa  avea  di  consumare  in 
poco  tempo  le  carni.  Qoelbi  opinione,  dioe 
il  MilUn  nel  DìMnario  delle  belle  artà. 
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è  slata  ammessa  nella  maggior  parte  del* 
le  opere  degli  antiquari.  Non  sembra,  di* 
c'egli,  tuttavia  che  i  romani,  presso  i  quali 
si  sono  più  comunemente  trovati  i  sarco- 
Gigi,  abbiano  conosciuto  ì'  uso  di  quella 
pietra^eil  vocabolo^arcq^o  sembra  pi  ut- 
tosto  non  essere  altro  che  una  espressione 
allegorica,  per  indicare  che  ilsepolaocon* 
snma  le  carni,  perché  il  corpo  umano  vi 
rimane  efletti  vamen te  distrutto.  Siccome 
la  pietra  calcarea  possiede  una  qualità  cau* 
stica,  per  cui  si  adopera  sovente  la  calce 
e  il  cloruro  per  consumare  i  cadaveri  e  per 
disinfettare  i  cimiteri,  così  non  pare  strano 
che  in  qualche  pietra  calcarea  della  Troa* 
de  si  fosse  riconosciuta  questa  qualità  in 
un  grado  più  eminente,  e  che  quindi  fos* 
•e  stata  applicata  più  particolarmente  al* 
Tuso  di  ri  porvi  i  cadaveri,  che  in  essa 
più  facilmente  si  consumavano.  Notai  a 
Feseatillo  ,  che  ivi  è  una  terra  che  in 
^4  ore  disecca  i  cadaveri,  e  li  rende  me- 
glio delle  mummie.  Le  urne  o  casse  se- 
polcrali, che  si  chiamano  sarcofagi,  era- 
nodi  diverse  pietre,  specialmente  di  mar* 
mo  o  di  porfido;  i  greci  ne  aveano altre- 
sì di  legno  assai  duro ,  resistente  all'  u- 
midilà,  e  specialmente  a  quest'uso  ado- 
peravano la  querdfl»  il  cedro,  cioè  il  pino 
cedro,  e  il  cipresso,  i  quali  ultimi  però 
non  potevano  passare  tra'Iegni  duri.  Vi 
furono  altre  casse  sepolcrali  di  terracòtta, 
ed  anche  di  metallo,  e  le  prime  furono 
io  grand'  uso  presso  gli  etruschi:  tuttora 
per  le  casse  mortuarie  si  adopera  talvolta 
il  cipresso,  ordinariamente  gli  altri  legni, 
pe' personaggi  anche  il  piombo.  La  forma 
ordinaria  de'sarcofagi  è  quadrilunga,  al- 
cuna volta  smussati  negli  angoli  e  in  forma 
elittica.  I  sarcofagi  si  vedono  talora  colla 
statua  o  busto  del  personaggio  che  conte- 
nevano; spesso  la  figura  intiera  é seduta  o 
sdraiata^coroe  se  assistesse  a  un  banchetto. 
Vi  sono  sarcofagi  in  cui  si  collocarono  i 
due  sposi^  come  più  anticamente  mesco- 
late o  confuse  eransi  le  loro  ceneri  entro 
un'urna  o  un'olla  cineraria.  In  alcuni  ve- 
i  due  sposi  rappresentati,  come  se 
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coricati  fossero  sul  coperchio  de'sarcofagi. 
Verso  il  3.**  secolo  di  nostra  era  s' intro- 
dusse l'uso  de'sarcofagi  di  grandezza  co- 
lossale, capaci  di  contenere  un'intiera  fa- 
miglia. Essendosi  applicato  più  comune- 
mente il  nome  di  saixofàgi  alle  tombe  in 
generale,  specialmente  a'sepolcri  de'pri- 
vati,  ne'tempi  di  mezzo  si  prodigò  questo 
nomea  tutti  i  sepolcri,  massime  delle  per- 
sone e  delle  famiglie  piùillustri,  eque'sar- 
cofagi,privi  sovente  di  buon  gustoe  di  bel- 
lezzaarlistica,furonosopraccarica ti  dibas- 
sorilievi, d'ornamenti  d' o^ni  genere,  di 
Stemmi  (f^.),  di  emblemi,  à' Iscrizioni 
(/^.),  le  quali  cose  per  lo  più  servirono 
ad  indicare  la  barbarie  de'secoli,  ne'quali 
si  erano  eretti  que'monumenti.  Il  Maran- 
goni, ^e^e  cose  ge/i/f/f^c/^ee/^ro/à/ie  tra- 
•portale  ad  uso  e  adornamenio  delie  chic* 
#e,  tra  queste  vi  annovera  eruditamente 
i  sarcofiigì  e  urne  sepolcrali,  i  monumenti 
e  marmi  d'ogni  specie,  prima  purificati 
coira«persionedeli'aoquabenedetta,ecou 
altri  sagri  riti  eorazioni.Dappoichègli  an- 
tichi fedeli  trasferirono  i  sarcofagi,  le  urne 
eallri  monumenti  sepolcrali  nelle  chiese, 
per  collocarvi  sotto  gli  altari  i  corpi  e  le 
reliquie  de'santi,  formando  con  alcuni  i 
fonti  battesimali;  e  de'più  antichi  e  me- 
ravigliosi, per  la  materia  e  per  l'arte,  o 
per  pregi  storici,  ci  diede  interessanti  de- 
scrizioni; inoltre  molti  di  tali  monumenti 
furono  adoperati  per  seppellirvi  i  defunti 
aistiani,  parlando  Marangoni  de'sepolcri 
eziandio de'cristiani,adorna ti  talvolta  con 
cammei  e  altre  cose  profane^  ed  ancora 
con  lucerne  dentro.  Tratta  pure  di  alcune 
immagini ,  che  sembrano  d' idoli ,  usate 
da'moderni  nelle  chiese,  per  adornamen- 
to de'Cenola/?,  e  particolarmente  dell'er- 
me e  delle  cariatidi  (delle  quali  parlai  a 
Scultura,  arte  che  principalmente  e  sem- 
pre fu  impiegata  per  formara  e  abbellire 
i  sepolcri)^  ed  altre  figura  ;  quindi  fa  la 
distinzione  tra'sepolcri,  e  i  Cenotafiàoè 
sepolcri  di  apparenza  e  vuoti,  dentro  ai 
quali  non  giace  il  corpo  del  personaggio 
cui  fu  eretto,  e  solamente  innalzato  a  suo 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


ii8  SEP 

oiior«.  Dice  MarangODÌ,  die  il  Lusso {P".) 
e  il  fusto  mondHno^  iiOD  conlentandosi  di 
trionfare  de'cuori  degli  uomini,  sino  che 
vivono  fra  le  loro  grandezze,  anche  dopo 
la  loro  morte  vuole  far  pompa  ne'loro  se- 
polcri, con  adornarli  di  statue  e  di  sima* 
ìacrì,  per  esprimere  le  doti  e  reccellenlì 
virtù  de'defunti  ;  onde  a  questo  propo* 
sito  si  può  dire,  ciò  che  in  altro  senso  dis* 
se  Tertulliano:  Quaeriiiins laxumin poe* 
nUenlia.  Il  Buonarroti,  nelle  Osservazio- 
ni sui  medaglioni  antichi^  spiega  perché 
ne'sepolcri  sotio  per  lo  più  scolpite  deità 
marine  ne' monumenti  gentileschi,  per- 
chè essi  credevano  esistere  i  campi  Elisi 
nell'Oceano;  ovvero  perchè  tenevano  l'e- 
lemento dell'acqua  per  principio  delle  vi* 
cende  delle  cose,  della  vita  e  della  morte. 
Crede  poi  che  si  ponessero  i  griO,  come 
dedicati  al  Sole ,  costituendo  in  tal  for- 
ma quella  Nemesi  o  provvidenza  arbitra 
delle  cose,  e  dispensatrice  de'premia'huo* 
Ili,  e  di  castigo  a'superbi.  Maggiori  erudi* 
zioni  ci  die  Buonarroti  nelle  O^^eri'Az/o- 
rii  sui  vasi  antichi  di  vetro,  imperocché 
tratta  del  mettersi  le  colonne  quadre  sui 
sepolcri;  che  quelli  degli  antichi  cristiani 
fu  solito  ornarsi  di  figure  sagre  alludenti 
a  cose  de'defunti,  fra  le  quali  ve  n'erano 
di  quelle  relative  al  battesimo  e  alla  pe- 
nitenza; de'segni  usati  dai  primitivi  cri- 
stiani, e  di  quelli  de' gentili.  Il  p.  Casi- 
miro dn  Roma,  nelle  Memorie  cC Araceli 
p.  4o,  discorre  del  pio  costume  e  antico 
di  segnare  la  Crocealla  testa  del  defunto;  e 
che  nelle  lapidi  sepolcrali  si  trova  talvolta 
scolpito  questo  segno  di  redenzione  sino 
in  3  e  4  luoghi,  e  d'ordinario  una,  cioè 
nel  principio  dell'epitaflìo.  Riferisce  l'A- 
dami, Storia  di  Folseno  t.  a,  p.  1 1 2,  che 
4  sorte  o  qualità  di  sepolcri  ebbero  gli  an- 
tichi, cioè  comuni^  privati  ^ereditari,  e  fa* 
migliari  j  per  cui  quando  ne'marmi  se- 
polaali  s'incontra  sibi  e  suis  nelle  iscri- 
zioni, sono  conosciuti  per  sepolcri  eredi- 
fari,  poiché  con  T eredità  si  trasferiva  il 
gius  della  sepoltura,  la  quale  quando  il 
suo  istitutore  la  voleva  privala  lodichia- 
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rava,  facendo  scolpire  nella  pietra  le  ini- 
ziali (li  questa  epigrafe  :  ^io/iii/ne/t/^iii&of 
ìiaeredes  non  set/uitnr.  Se  poi  l'autore  di 
essa  voleva  che  fosse  conosciuta  per  fa- 
miglia i*e,  alle  parole  sibi  e  suis,  vi  aggiun- 
geva iìbertis  L'bertatusque,in  ri  f^aardo  che 
ì  liberti  ancora  erano  compresi  nella  fa- 
miglia, per  quanto  dissi  a  Protbttorb  ed 
a  Schiavo.  Necropoli  o città  de* cadaveri , 
dì  dato  per  nome  ad  una  specie  di  sob- 
borgo d'Alessandria  d'Egitto,  perché  in 
quel  luogo  eravi  una  grande  quantità  di 
giardini,  di  tomlie  edicaseovetrovavansi 
tutte  le  cose  opportune  e  necessarie  per 
imbalsamare  i  corpi  degli  estinti.  Quindi 
il  vocabolo  di  Necropoli  diverse  Dazioot 
l'usarono  per  indicare  il  luogo  ove  eravi 
una  numerosa  riunione  di  sepolcri ,  che 
i  latini  dissero  Sepulchrela^  i  greci  Po» 
ly andrò n,  cioè plurimorum  hominum  se» 
pulchra,  ì  cristiani  Catacombe  e  Cimiteri 
(f^.).  I  romani  e  altri  pagani  fuori  delle 
mura  delle  città  per  la  pubblica  Strada 
(f'\)  eressero  lateralmente  sepolcri,  ed  i 
primi  per  seguire  l'uso  lode volissi aio  ac- 
cennato da  Varrone,  De  ling.  lat,  lib.6, 
cap.  /^5:  quo  praetereuntes  adinoneant 
etfnisse  et  illos  esse  mortaies.  Sì  dis- 
se  Cippo  dagli  antiquari,  una  mezza  co- 
lonna senza  capitello,  per  solito  con  tscrì* 
zione  per  servir  di  confine,  o  per  additare 
la  strada  a' viaggiatori  e  il  luogo  della  te* 
poltura  d'un  defunto,  e  perciò  da  alconi 
scrittori  fu  detta  anche  pietra  acheron» 
tica  e  colonnetta  sepolcrale.  Talvolta  eoo 
iscrizione  ricordava  una  persona  ivi  man- 
cata a' vi  vi.  Vi  si  scolpivano  descrizioai  de- 
notanti i  terreni  consagrati  al  sepolcro  di 
alcune  fiimiglie.come  riferisceMillioi.L^- 
go  nel  p.  Lupi,  Dissertazioni  par.  a,  p. 
95,  parlando  de' cippi  sepolcrali,  cbe  si 
trovano  lapidi  scolpite  su  di  essi,  che  e- 
sprimono  essersi,  oltreil  sagro  terreoodel 
sepolcro,  o  fabbrica  in  quel  terreno,  prov- 
veduta dal  fondatore  la  dote  per  la  custo- 
dia del  sepolcro,  con  farvi  vicma  la  casa 
rustica,  con  stalla,  abitazione  da  affittarsi, 
orto  e  giardiaoycoa  curiosi  fideooaiimssi. 
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•ociocchi  dagli  eretti  oulla  ti  alienasse  di 
tali  fiibbricbe.  Sì  otierva  che  l'antica  for* 
ma  e  gli  ornamenti  de'cippi  se|U>lcraU  li 
lianno  fatti  pigliar  80f  ente  in  Iscambio  di 
altari  ;  essi  d'ordinario  erano  consagrati 
alte  divinità  infernali  o  ai  Dei  Mani(f^.): 
la  loro  parte  superiore  é  sovente  scafata 
in  forma  di  craterei  come  facevasl  degli 
ailarL  L'argomento  de*  sepola'i  ede'mo- 
di  di  seppellire  è  assai  ampio,  e  lo  ti'ai* 
tai  in  innumerabili  articoli  appositi  o  per 
incidenza;  imperocché  tutti  furono  tumu- 
lati nella  sepoltura,  sia  qualunque  il  vo* 
caboto  come  venne  chiamata,  tranne  idi» 
morati  dagli  animali,i  consumati  dal  fuoco, 
ì  distrutti  in  altri  modi,  ed  eccettuali  £• 
Bioch  ed  Elia  che  non  sono  morti.  Cosa 
sì  deve  ritenere  sui  i$.  sette  Dormienii,  si 
può  leggerlo  in  quell'articolo.  Lo  stesso 
Gesti  Cristo  non  volle  esentarsi  di  soen* 
(lere  nel  s.  Sepolcro  (^.),  e  lo  veneriamo 
il  più  gran  santuario;  Piaua,  Necrologia 
p.  1 3,  spiega  perché  il  Salvatore  volle  es< 
sere  sepolto  in  sepolcio  nuovo,  con  molti 
aronuili  ed  unguenti  preziosi,  e  avvolto  in 
un  lenzuolo  o  Sindone  (/^.),  benché  vi- 
vendo fu  tipo  e  modello  di  profondissima 
umiltà.  A  Sepou:bo  db'roii ANI  Pontefici, 
turi  parlare  di  tutti,  celebrai  pel  i  .^quello 
di  s.  Pietro,  per  l'immenso  bene  e  gloria 
che  produssea  Roma.  In  molti  articoli  di* 
chiarai,chei  sepolcri  de  Martiri  e  de' San- 
ti (F.)  dierono  origine  a  illustii  città,  a 
(soofusione  dell'empietà  de'tiranni,  molti 
de'quali  crudelmente  li  vollero  privi  an- 
die  della  sepoItura.Egualmenle  grande  e 
il  numero  degli  articoli  in  cui  ragionai  dei 
monumenti  sepolcrali  d'ogni  nazione,gra- 
do  e  condizione,  de'riti  e  ceremouie  usate 
nel  seppdiire  nelle  diverse  epoche;  non 
meno  de'sepolcri  di  grandi,  edificanti  per 
la  loro  semplicità,  per  la  sobrietà  delle 
iscrizioni  sepolcrali,  e  con  sentenze  di  prò- 
fi>nda  umiltà.  Moltiuiroi  poi  sono  quelli 
che  lo  splendore  delle  loro  virtù  lascian- 
do  nel  mondo  indelebile  memoria  glorio* 
sa,  ciò  grandemente  sorpassa  il  fasto  mo- 
numentale di  cui  mancano;  ma  scesero  nel 
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silenzio  della  tomba  accompagnati  dalle 
lagrime  deiramicizia,  del  desideiio,  del* 
l'amore,  dell'ammirazione,  della  venera- 
zione. Per  sepoltura  s' intende  il  diritto 
di  seppellire  i  cadaveri;  per  il  rito  e  ce* 
remonie  che  si  praticano  in  seppellire;  per 
il  materiale,  ove  i  morti  si  custodiscono 
e  depongono.  La  sepoltura  considerata  in 
questo  senso,  e  secondo  il  diritto  ecclesia* 
stico,  é  quel  luogo  coli'  autorità  del  ve* 
scovo  benedetto,  nel  quale  si  seppelliscono 
i  fedeli  cattolici,  che  santamente  e  cristia* 
namente  sono  defunti.  Per  dare  un'idea 
degli  artìcoli  ne'quali  più  particolarmente 
trattai  de'sepolcri  e  del  seppellire,  ed  an- 
che per  evitare  a  un  tempo  una  lunga  e 
assai  prolissa  digressione  per  sì  vasto  e 
svariato  argomento ,  mi  permetterò  ri- 
cordare il  principale  in  essi  riportato,  e 
negli  altri  analoghi  articoli  con  citarli;  ol* 
tre  a  ciò,  dirò  prima  di  quelli  che  hanno 
relazione  a  quanto  precede  il  seppellire  e 
la  sepoltura. 

A  Moribondo  parbi  di  quello  che  é  in 
termine  di  morire,che  sta  in  Agonia  (  F,\ 
e  della  assistenza  religiosa,  dopo  l'amini* 
Distrazione  del  s.  Fintico  (F)  e  dell'^ 
strema  unzione  (F.)  con  Y Olio {F,)  de- 
gl'infermi  ;  di  quelli  che  vollero  morire 
con  l'abito  Religioso  (F.)  e  con  esso  si  fe- 
cero esporre  nell'esequie  e  seppellire,  ed 
in  altri  modi  umili  e  sulla  Cenmr  (F,). 
Del  suono  della  Campana  {F.)^  che  aw» 
ìrisa  il  transito  già  seguito  all'altro  mon- 
do; del  Lunu  (F.)  che  si  pone  al  defunto 
a' piedi,  delle  veglie  notturne  precedenti 
il  funerale.  A  Mortb  dissi  eh'  é  la  sepa- 
razione dell'anima  dal  corpo,  e  fu  costi* 
luita  in  pena  del  peccato  de'aosti*i  pro- 
genitori non  nati  (si  ponno  dire  non  nati, 
anche  gli  estratti  dal  ventre  della  madre, 
come  s.  Raimondo  Nonnato^  e  Papa  Gre* 
gorioXIF)fi  de'd  ne  soli  nati  che  non  sono 
morti  :  come  Gesù  Cristo  vinse  la  morte, 
colla  propria  morte.Chenel  momento  che 
l'anima  ù  separa  dal  corpo,  l'anima  é  già 
giudicata  per  l'eternità  Isia  fe\lÀfnbo(  F)^ 
sia  pel  Purgatorio  (F.)^  sia  pel  Paradiso 
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(^.),  sia  per  V Inferno  {F,\  dove  ntiUa 
est  redemptiol  Questo  è  il  giudizio  partì* 
colare,  poi  vi  èrunivei*sale  nella  valle  di 
Gio&afal,  di  cui  oel  voi.  XXX,  p.  4^> Delle 
molti  appai  enti ,  e  quindi  delle  precau- 
sioni  nel  seppellire  i  morti  che  tali  real* 
mente  sieno,  ed  i  romani  lasciavano  in- 
sepolti 8  giorni  i  cadaveri  prima  di  tumu* 
larli^  e  li  chiamavano  spesso  per  nome, 
come  si  pratica  col  Papa  e  altri  principi. 
Che  la  morte  si  rammentava  agi'  irape* 
ratori  ne'trionfii  e  lo  si  fa  col  Papa  nella 
coronazione  colla  Sloppa  (F,),  Perché  si 
chiudono  gli  occhi  a'morti,e  perchè  si  rade 
loro  la  Barba  (F,),  G)me  i  romani  proi* 
birono  ai  fìgli  di  chiudere  gli  occhi  «*ge« 
nitori y  ma  non  si  osservò  sempre,  e  ne 
riparlai  nel  voi.  XXVIII,  p.  ao.  Come 
i  gentili  e.  i  cristiani  rappresentarono  e 
chiamarono  la  morte.  Delle  antiche  Aga^ 
pi,  Conviiiy  Pranzi^  Laudi  o  Acclama» 
210/11  (f^.)  sepolcrali  de'gentili  e  cristiani. 
Nell'apoteosi  de'pagani  si  apnvano  gli  oc- 
chi del  morto,  e  gli  si  cambiava  il  nome  : 
che  essi  riguardarono  i  lari  o  Mani  quali 
guardie  dell'ombre  de'morti,  che  ne're- 
moti  tempi  seppellivano  in  qualche  parte 
della  casa  :  dell'  invocazione  de'numi  al 
partir  del  morto  dall'abitazione,  e  quindi 
dello  scoparsi  dietro,  e  della  Festa  (F,) 
parenlalia  o  funebre  i  della  Moneta  \F,) 
che  si  poneva  in  bocca  a'morti.  A  Cada- 
VBBE  o  corpo  morto,  ragionai  di  ciò  che 
Io  riguarda,  dì  quelli  degli  ebrei,  di  loro 
Lavanda^  imbalsamazione^  mjzione,  ve* 
stiano  (di  che  meglio  a'parziali  articoli» 
secondo  la  condizione,  il  grado ,  il  sesso 
de'defunti;  delle  ricche  vesti,  e  di  quelle 
stracciate  per  deludei*e  i  rapitori  de'  se- 
polcri), e  altro,  motivi  e  significati.  Del- 
l'incorruzione de'cadaveri,  del  ridurli  a 
solidità  lapidea  (  di  recente  negli  Stati- 
Uniti  fu  trovato  in  uu  banco  di  carbone 
fossile,  il  corpo  d'un  irlandese  lavorato* 
re  della  miniera,  in  perfetto  stato  di  pie- 
trificazione, colle  membra  intieramen- 
te conservate).  Del  rìbrezzo  che  produce 
la  vista  de'cadaveri,  e  de' salutari  elTelti 
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che  ne  derivarono.  De'cadaveri  de'Papi, 
con  tuttociò  che  li  riguardalo  uno t'Pre* 
cordi  (F,);  de'cadaveri  de'cardlDali, im- 
balsamazione, tumulazione  e  altro.  Tal- 
volta dovendosi  i  cadaveri  teoere  esposti 
nell'esequie,  ed  essendosi  contraQalto  il 
volto,  si  fece  uso  della  maschera  di  cen, 
simile  all'effigie  del  defunto,  anche tn'cri* 
stia  ni.  1  romani  concia  ma  vaao  il  morto, 
'  cioè  lo  chiamavano  per  nome  ad  alta  fo- 
ce, per  meglio  assicurarsi  della  sua  reale 
morte,  poiché  talvolta  avvenne  che  por- 
tati i  cadaverì  sul  rogo,  raeutre  la  fiam- 
ma incominciava  a  far  sentire  ilsuoar 
dorè,  si  videro  palpitare,  ma  ooo  fi  era 
più  in  tempo  di  levarli.  Perciò  usarooo 
la  pk*ecauzione,  che  dopo  la  morte  di  al- 
cuno si  lavava  il  corpo  con  acqua  oaklin* 
ma  accoratamente,  per  scuoterne  la  vi* 
talità  se  ancor  vivi,  e  chiamavaDOiBolle 
volte  acciò  si  alzasse.  Qui  noterò,  che  il 
n.^67  del  Giornale  di  Roma  deliSSiii- 
porta^  che  una  dama  di  Varsavia  cooh 
mossa  dall'orribile  sorte  a  cuisoggiscqae» 
ro  due  nuove  vittime  della  tumulatioie 
affi*ettata,  lego  al  municipio  di  quella  ls^ 
tropoli  della  Polonia  parte  del  suo  rioo 
censo,  perchè  fossero  erette  due  sale  ioti* 
gilate  da  speciali  custodi  per  deposito  dà 
cada  veri, che  in  avvenire  non  dovrclbero 
tumularsi  chequando  fossero  ioesàpstea* 
ti  i  segni  della  putrefazione.Nelo/iSidi 
tal  Giornale  del  1 853  si  narra,  come  IV 
letlricilà  avrebbe  fatto  un  altrograapai- 
so.Un  medico  diWoi*cestervorrebbeooft- 
statare  col  suo  mezzo  la  realtà  della  atf 
te,  e  distinguerla  dalla  pur  troppo  Ckììc 
morte  apparente.  Costruì  a  tal  uopo  mi 
pila  portatile,  fatta  in  modo  da  poterò 
restringere  l'azione  gavaloica  alla  pelle, 
o  portarla  in  vece  sugli  organi,  lo  tal  «odo 
si  può  comunicare  ad  ogni  musooloilg'v- 
do  di  stimolo  che  si  vuole.  Lanodcoa- 
trazione  de'musooli  sarebbe  una  graopr^ 
va  per  distinguere  la  morte  reale  dall'ap- 
parente. Sulle  morti  apparenti  abbta»« 
ancora  del  d.r  Cardane,  Catechismo  ^ 
le  marti  apparenti,  Parigi  1781.  M  ^ 
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4»  2.'  serie  ddb  CivUià  cattolica  p.  1 126, 
iì  reade  ragione  dei  Cuore  pneumatico* 
respiratorio^  del  prof.  Gaudolfi  di  Mo- 
deDa,  essendo  V  insoffiamento  deU'  aria 
respirabile  ne'polmoni  un  inetzo  effica* 
cissimo  per  richiamare  a  vita  gli  app#- 
rentemente  morti,  che  diconsi  asfissia- 
li. Io  diversi  articoli  parlai  dei  fatale  sep- 
pellimento di  chi  non    era  veramente 
morto,  come  il  cardinal  Remolini  (F.). 
A  FuiiEBALE  diflusamente  raccontai  gli 
onori  funebi  i  resi  ai  morti  nel  seppel- 
lirli e  dopo,  di  diverse  nazioni  e  religio- 
ni, e  qualità  di  persone.  Perchè  dicon- 
si Esequie  (F,).  Del  gran  rispetto  che 
sempre  s'ebbe  pe'  morti,  del  Lullo  (F.) 
che  per  loro  si  prende.  Come  gli  antichi 
imbalsamavano  e  chiudevano  i  cadavei'i 
negli  armadi  domestici,  in  vece  diseppel- 
lirli. Del  giudizio  solenne  cbe  doveano  su- 
bire gli  egizi  da  4o  giudici,  non  esclusi 
i  re,  prima  d' essere  ammessi  all'  onore 
della  sepoltura  :  questa  accordata,  si  p04 
■èva  sul  sepolcro  Telogio,  e  in  che  con* 
sistcva  :  il  costume  passò  agl'israeliti.  Co- 
me gli  egizi  seppellivano  i  morti  ìtkEgitlo 
(F.),  come  ciò  fecero  gli  Ebrei  (F.)^  e  da 
quali  rìti  fundtiri  si  accompagnava  l'azìo- 
tie.  £ra  tenuta  obbrobrio  la  privazione 
della  sepoltura.  A  fit>nte dell'impuntii  che 
cieriva va  negli  ebrai  dal  tocco  de'cadoveri, 
lu  tenuto  atto  santo  il  seppellire  i  morti. 
Ove  gli  ebrei  colloca  vano  le  tombe,  in  qua- 
le foggia  ponevano  il  cadavere  nel  sepol- 
cro, non  tagliandosi  i  Capelli (F,)  a'giu- 
•liziati.Deiroriginedellecerimonieepom- 
pe  funebri,  e  dell'  introduzione  del  sep- 
pdiire  i  morti  con  lumi  presso  i  greci  :  co- 
me si  oom ponevano  le  pompe  nel  reca- 
re il  cadavere  al  rogo  per  incenerirlo;  che 
YÌ  si  getta  va,  chi  riiìcendiava,mentre  s'im- 
molavano Sagrifizi  {F,)  :  le  ceneri  rac- 
c»lte  si  ponevano  in  un'urna  e  si  colloca* 
▼ano  nel  sepolcro.  Pe'grandi  si  celebra* 
▼ano  Giuochi  (F,).  De'  riti  quasi  somi* 
gitanti  de'romani,  parte  civili  e  parte  su- 
perstiziosi. Dell'  amianto  incombustibile 
ove  ai  poneva  il  cadavere,  per  impedire 
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che  lecenei-i  non  si  mescolassero  con  quel- 
le del  rogo.  Colle  cenerì  si  mescolavano 
bensì  materie  odorose,  i/^ri(/^.)y  anzi 
tra  questi  si  eressero  le  tombe  nelle  quali 
si  ponevano  i  vasetti  lagrimali,  ne'qualt 
si  facevano  scorrere  le  lagrime  che  si  ver* 
savane  nel  compiangere  la  perdita  del  de- 
funto. Della  superstiziosa  credenza,  che 
gl'insepolti  errassero  per  1 00  anni  intor- 
no la  palude  Stigia  prima  di  passare  ai 
campi  Elisi  (di  cui  a  Paradiso),  per  tra- 
gittare a'quali  si  poneva  una  moneta  in 
bocca  al  morto ,  di  che  meglio  nel  voi. 
XLVI,  p.  98.  Del  cipresso  che  si  poneva 
alla  porta  del  morto,  della  pompa  colla 
quo  le  e  in  letto  o  lettiga  si  portava  il  ca- 
davere al  sepolcro  o  dove  si  bruciava,  ac* 
compagnato  dalle  venali  prefiche  pian* 
genti,daipiagnoni,consuonodi  strumenti 
e  l'insegne  d' onore  a  rovescio  :  come  si 
fiiceva  il  bruciamento,  non  de'  bambini 
sino  a  7  mesi  che  si  seppellivano  cadaveri. 
Del  titolo  che  si  scriveva  sul  sepolci*o;dd 
banchetto  fuaebi'e,de'sagrifizi  novendiali» 
del  pantomimo  che  imitava  il  morto.  Dissi 
inoltre  dell'apoteosi  deWImperafoi^{F.\ 
e  che  dopo  seguita  l'ustionesi  lasciava  vo- 
lare un'aquila,  per  indicare  che  veniva 
portata  l'anima  al  cido;  de'divem  nomi 
de'funerali,  secondo  la  loro  proprietà;  del 
suono  de*brouzi  usato  per  espellere  i  ge- 
ni cattivi  :  sul  piangere  i  trapassati.  Trattai 
ancora  a  Fuiibbale  di  quelli  de'cristianii 
loro  antichità  e  attuali  riti,  per  ogni  specie 
e  graduazione,  di  ecclesiastici  e  secolari, 
Papi  e  chierici,  sovrani  e  plebei.  Dell'im* 
balsamazioae,  de'lumi,delle  ceremonieu- 
sa  te  nel  seppellire,  eziandio  di  quanto  ri* 
guarda  i  Mar/iri  (^.).Della  cura  cheavea- 
no  della  sepoltura  i  primitivi  cristiani,  co- 
me acconciavano  i  cada  veri,de'loro  pranzi 
e  agapi  pe' poveri,  vedove  e  pupilli,  oltre 
V Elemosine  (  F,)  :  de'cibi  che  si  ponevano 
sui  sepolcri  de'  martiri,  facendo  il  simile 
gli  ebrei  e  sulle  loro  sepolture,  e  de'oon* 
viti  funebri  d'altri  popoli.  Che  co'  corpi 
si  sotterra  vano  leinsegnede'dignitari,gri- 
siromenti  del  Martirio  {F,),  l'ampolla  col 
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Sangue  {F,)  e  altro  ;  dell'  Incensazione 
(/^^),  citila  lagìoneYolexza  degli  onori  e* 
streoii,  e  di  diverse  maestose  pompe,  ao- 
ticlie  e  moderne.  Covat  la  Chiesa  regolò 
poi  le  agapi,  e  ne  proibì  l'intervento  ai 
chierici.  De'sufli'agi  ai  Drfnnli(F,),per 
liberarli  dai  Purgatorio  (F,)j  delle  Pre» 
ghiere  ff^,)  fatte  avanti  e  dopo  la  sepol- 
tura, la  quale  un  tempo  si  tardò  al  7. ''gior* 
tio  dopo  la  morte,  poscia  avendo  luogo 
la  Commemorazione  (A^.).  Passai  quindi 
a  dire  nell'articolo  Fumbralb,  de  ideerà- 
l7]0/7l(/^),un  tempo  corpo  di  chierici  in* 
feriori  separati  dal  clero,  diversi  dai  bec* 
chini,  e  a'quali  successero  i  confrati  del- 
V Arciconfraternile,  Confraternite  e  So- 
dalizi{F,),  principalmente  di  iSacco(F,)^ 
che  associano  i  cadaveri  e  li  accompagna- 
no alla  sepoltura,  insieme  a'sacerdotì  e  re* 
ligiosì;  e  de'lumi  che  si  accendevano  sui 
sepolcri  (ora  sì  fa  ìoQaBxi  negli  Anniver» 
sari).  Degli  usi  diversi  adoperati  nel  me* 
dio  evo  nel  sr ppellire  i  martiri,  i  santi,  i 
fedeli  di  diversi  giadi  e  condizioni  ;  con 
l'accompagno  delle  prefiche  o  lamenta- 
Irici,  adoperate  poi  da'turchi.  Finalmente 
di  tutti  quanti  gli  odierni  riti  pe'  fedeli, 
Papi,  cardinali,  vescovi,  prelati,  sovrani, 
nobili  e  altri.  A  Mausoleo,  roacchiiAi  o 
«dffizio  sepolcrale  inoalcato  alla  memo- 
ria di  qualche  illustre  defunto,'  narrai  che 
ne  derivò  il  nome  dal  magnifico  sepolcro 
eretto  da  Artemisia  al  suo  consorte  Mau* 
solo  re  di  Caria  e  nella  metropoli  Alicar- 
nasso,  a  sfogo  del  suo  dolore,  e  fu  tenuto 
per  una  delle  7  meraviglie  del  mondo , 
onde  die  il  nome  agli  edifizi  sepolcrali  e* 
retti  in  seguito  con  isplendidezza.  Ivi  ri- 
parlai del  mausoleo  d'Augusto  e  del  mau- 
soleo d'Adriano  in  Roma;  cosi  ad  Egitto 
parlai  delle  sue  famose  piramidi,eai  ri- 
spettivi luoghi  de'piii  rinomati  mausolei. 
A  Cenotafio,  sepolcro  o  monumento  vuo- 
to, diftsi  come  suole  innalzarsi  per  illustri 
defunti,  e  ch'ebbero  origine  per  onorai* 
quelli -di  cui  non  si  poterono  raccogliere 
gli  avanzi  mortali;  che  ne'sagrìfizi  pub- 
blici si  spandeva  sopra  a'  oenotafii  vinOi 
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miele,  latte,  incenso,  fiori.  A  Mivr,  ani- 
me de'morti  presso  gU  etruschi,  i  romaoì 
e  altrì  gentili,  raccontai  come  loro  si  ren- 
deva una  specie  di  culto,  e  perciò  detti  Dei 
3Jani,  divinità  domestiche  protettrici  del- 
le case.  Che  si  eressero  loro  are  sepolcrali 
con  epigraG,  e  talvolta  altari  e  cappelle, 
oltre  i  mausolei  :  fu  costume  antidiissi* 
mo  de'romani,  di  conservare  e  venerare 
riposte  in  armadi,  fatti  a  guisa  di  tem- 
pietti, nell'atrio  delle  £imiglie  illustri,  le 
immagini  degli  antenati,  che  nello  oon- 
•  tingenza  de'funerali  gentilizi  portavansi 
nella  pompa  funebre  in  onore  del  defunto. 
In  origine  quelle  immagini  altro  non  e* 
rano  che  volti,  ossia  maschere  de'aiorti, 
fatte  di  cera  liquida  versata  entro  la  forma 
del  volto  della  persona, ricavata  da  prima 
ingesso.  In  seguito  in  vece  di  semplici  volU 
o  maschere  di  cera  de'singoli  debuti,  pare 
che  si  formassero  le  intere  teste  con  parte 
del  collo,  le  quali  poste  sopra  un  fusto  e 
rivestite  degli  abiti  convenienti  agli  onori 
conseguiti  iu  vita,  servivano  parimenti  a 
decorare  l'esequie  e  la  pompa  funebre  di 
chi  veniva  a  mancare  nella  &migiia.  Di 
piii  a  Majh  pure  parlai  de'genii  custodi 
de'sepolcri,oltre gli  editui, persone  viventi 
che  avevano  la  cura  di  custodire  il  sepol- 
cro, che  si  onoravano  ne'modi  riportali. 
Che  vi  furono  iMaui  buoni  e  i  Mani  cattivi^ 
i  primi  detti  Lari^  i  secondi  Larvejqmndk 
rilevai  le  molte  reiati  ve«$ti^r#££sio/t]B(f^.), 
le  quali  anche  sui  sepolcri  gli  antichi  Gen* 
tHiePagani(F,)  n'ebbero  assai,  e  qualche 
avanzo  sussiste  in  colte  e  civilizzate  na- 
zioni,altresi  tuttora  esistendo  in  variegui- 
se  tra  quelle  infedeli  e  rozze.  Aggiungerò 
che  a  Kbligiorb  riportai  una  brare  clas- 
sificazione nun»erìca  degli  abitanti  della 
t^rra,  giusta  la  differenza  de'culU  e  delle 
sette,  i  Lumi  (F,)  furono  usati  seoipre 
ne'funerali,  e  nel  Ikfese  (F.)  di  febbràio 
gli  antichi  romani  impiegavano  1 2  giorni 
per  impetrare  requie  alle  anime  de'  de- 
funti; tutto  il  popolo  non  attendeva  ad 
altro  che  a  fai^  sagrifizi  espiatorìi  e  Lu* 
sirazioni  (F.),  e  per  tutte  le  sepolture  n 
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Tedetano  candele  e  lorde  accese  t  come 
pratichiamo  noi  negli  anniteriarì  de'de- 
funti.Si  f  ieUvaooinque'giorni  glisponsa* 
Itele  fette,  tulli  testivanoa  luttoeproce* 
devano  mesti  senza  ornamenti.  Ma  dopo 
tali  giorni  succedevano  gli  allegri  ed  i  gio« 
condì,  ne  quali  i  parenti  si  facevano  re* 
ciproche  visite,  noveravano  i  defunti  nel 
decorsoanno,enumeravanoi  viventi, indi 
dopo  i  pianti  e  le  tristezze,  si  abbando- 
na vano  ai  conviti  ed  ai  piaceri.  A  Lucerna 
(^.)  descrissi  V  uso  di  porle  ne'  sepolcri 
di  varie  sorti, di  bronzo  e  di  terra  cotta; 
delle  lucerne  ardenti  e  perpetue,  e  come 
ciò  si  spiega  per  quelle  trovale  accese 
dopo  tanti  secoli  ne' sepolcri;  de' motivi 
che  indusse  la  supei*8tizione  de'gentili  ad 
usarle,  e  perchè  trovansi  lucerne  ne'  se* 
polcri  cristiani,  sebbene  da  loroabborrite. 
Lessi  poi  nel  n.^  i  gB  del  Giornale  di  Roma 
del  1 852.  M  Fu  discusso  molto  come  stia 
la  faccenda  delle  Lampade  eterne,  di  cui, 
al  dire  degli  scrittori  si  servivano  gli  an- 
tichi. Le  indagini  scientifiche  non  ha  guari 
praticate  nel?  occasione  d'  una  scoperta 
&tta  presso Langres  in  Francia,  spargerà 
la  vera  luce  su  questo  argomento.  Alcuni 
operaioocupati  nelloscavarelefondamen* 
la  per  un  nuovo edifizio  l'imbatterono  nel- 
la volta  di  un  solterraneo,che  per  Tinfluen- 
sa 'del  tempo  avea  acquistato  la  durezza 
del  ferro.  Non  appena  s'ebbe  praticalo  io 
essa  con  grande  stento  un  perlugio,che  uno 
degli  operai  esclamò  ardere  una  luce  nel« 
l'interno  del  sotterraneo.  Penetrali  che  vi 
lurono,trovarono  una  lampada  di  bronzo 
di  singolare  lavoro,  la  quale  mediante  ca* 
tene  dello  stesso  metallo  pendeva  dal  sof> 
fitto.  Essa  era  ricolma  d'un  combustibile, 
il  quale  però  parve  non  aver  subito  alcu* 
na  alterazione,  quantunque  ardesse  prò* 
Labilmente  da  molti  secoli.  Resta  ora  agli 
scienziati  l'occupaiVi  delle  cause  di  questo 
fimomeno  dichiarato  indubbio.  "  A  Epi* 
TAPFio,  o  iscrizione  sepolcrale,  nedichiarai 
Torigine  e  l'antichità,  in  principio  com* 
poalo  di  soli  nomi  e  corrispondenti  epi- 
teti, quindi  reso  più  specificato  t  conte* 
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nenie  un  brave  elogio  de'defunli.  Degli  e* 
pitaffi  de'romani  chiamatiAfo/tii«iieii/f<m, 
Cippus,  e  delle  divei*se  specie  di  queste 
tavolesepolcrali,  mentre  col  vocabolo^o- 
numentum  furono  ancora  appellate  lesles* 
se  sepolture.  Noterò,  che  ora  dicesi  Mo» 
numentOf  Monwienio,  MunUnenlo  per  i« 
diotismo,  YÀveUo  e  la  SepoUiira^  appel- 
landosi le  sepolture  Monimend  per  am- 
monire gli  uomini  a  pensare  che  devono 
morire,  come  dichiara  il  Dizionario  della 
lingua  italiana.  Riportai  ad  Epitaffio  le 
piò  comuni  lettere  usate  in  essi  e  scolpite 
ne'  sepolcri,  e  ve  ne  furano  imperiosi  e 
lepidi  :  per  superstizione  il  volgo  non  li 
leggeva.  Altri  epitaffi  contenevano  Ma» 
Udizioni  (/^.)  contro  i  violatori  de'sepoU 
cri.Anche  a  Scomunica  parlai  degli  epitafli 
che  si  ponevano  sulle  sepolture,  con  terrì* 
bili  imprecazioni,  per  ispavenla  re  gl'infa- 
mi e  crudeli  rapitori  delle  tombe.  Inoltre 
aEpiTAETio  rimarcai  come  alcuni  epiluf- 
fi  pagani  trovansi  sulle  sepolture  de'cri« 
stiani,  e  quando  questi  incominciarono  ad 
usarli  :  con  acclamazioni  funerali,  inge* 
gnose  e  curiose;  della  formola  Dormii  l'it 
pace  (della  quale  e  di  altre  acclamazioni, 
pure  a  Pace).  Che  i  sepolcri  de'cristiani 
si  dissero  Cimiteri^  quasi  dormitori»^  pa- 
rola che  racchiude  la  fede  della  risurre- 
sione>  «brmi'a/o/ie  essendosi  detta  lamor* 
te.  A  IscRizioni  ragionai  di  esse  e  delle 
lapidi  apposte  alle  sepolture,  loro  qualità 
e  diversa  specie  :  dell'antico  costume  d'iu  • 
ddere  colla  Scultura  i  nomi  e  le  azioni 
sulle  Pietre  (F,)  monumentali,  eziandio 
per  perpetuare  possibilmente  la  memo- 
ria de'defunti,  non  che  sul  bronzo  e  su- 
pra  altre  materie,  sia  da'gentili,  che  dai 
cristiani,  e  contenenti  pure  acclamazioni 
funerali;  de'divorsi  collettori  delle  iscri* 
ziooi,  a'quali  altrove  aggiunsi  l'odierno 
cav.  Gio.  Battista  de  Rossi,  come  a  Pit* 
TURA,  parlando  di  quelle  delle  ca/^zco//i^e 
e  de  c/'/ni/eri,  e  delle  grandi  benemerenze 
sulle  catacombe  e  cimiteri  romani  del  p. 
Giuseppe  Marcili  gesù  ila, notificando  Tap* 
proprialosi  merito  del  fraBcesePci*iet,co- 
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luecbè  Tantandosi  a  torto  scopritore  di 
monumenti  rinvenuti  dall'encoraiato  re* 
ligioso.  Fu  religiosissimo  costume  de' po- 
poli antichi,di  perpetuarela  hoemoriad'il* 
lustri  trapassati  eoo  iscrizioni  lapidarie. 
Cosi  le  dimostrazioni  pubbliche  alla  virtù» 
le  ricompense  onorevoli  rese  dai  coetanei 
agli  estinti  benemeriti,  sono  segni  certi  di 
giustizia  civile  e  religiosa.  In  tal  modo  le 
cittadinesche  virtù  passano  piii  cbeco'car* 
mi,  con  Tepigrafia  alla  memoria  de'po* 
steri,  perché  l'imitino  e  colle  loroazipni 
si  procaccino  la  stima  e  Tamore  de'con- 
temporanei,  non  meno  che  de'futuri .  Ma 
questi  tributi  di  ossequio,  di  affetto,  di  gra* 
titudiue>  talvolta  fatalmente  trascendono 
con  ampollose  e  non  meritate  frasi  di  ec* 
cestiva  lode,  piene  di  esagerazioni,  nella 
pretesa  di  esaltare  il  defunto  di  cui  si  de- 
plora la  perdita.  L'aurea  brevità  delle  e- 
pigrafi  sepolcrali  deve  dii*e  con  proprìetà 
di  vocaboli  più  cose  che  parole,  e  que- 
ste ponderate  maturamente  nella  bilan  • 
eia  della  storica  verità,  senza  lasciarsi  Ira- 
sportai*e  dal  dolore  e  dalle  pasiioni;  im- 
perocché sono  poi  giudicate  dal  ti*ibunale 
della  severa  critica,  la  quale  non  trovan- 
do giuste  le  usate  espressioni,  cagionano 
alto  biasimo  all'autore,  e  grave  pregiu- 
dizio alia  memoria  di  citi  si  volle  intem* 
perontemente  encomiare.  Gli  antichi  era- 
no assai  modesti  ne'loro  epitaffi,  i  quali 
non  dicevano  che  nomi  e  date.  Ne'secoll 
eziandio  in  cui  il  gusto  era  stato  maggior* 
mente  raffinato^erano  espressi  in  poche  pa- 
role, e  mostravano  la  semplicità.  Atene  e 
Roma  non  conobbero  le  nostre  iscrizioni 
pompose;  i  greci  e  i  romani  le  avrebbero 
liguardate  più  come  un  insulto,  che  come 
un  onore.  Ma  si  sa  quello  che  dobbiamo 
credere  circa  le  lodi  date  alle  pretese  vir- 
tù de' morti.  K  per  mezzo  di  una  virtù 
reale  e  di  belle  azioni,  che  erigiamo  un 
monumento  durevole  nel  cuore  de'nostri 
simili  :  il  nome  solo  di  un  grand'  uomo 
oe  dice  più  di  tutti  gli  epitaffi.  Bisogna 
che  taluni  artisti  abbiano  presente  i  tanti 
mezzi  che  offre  la  religiooci  invece  di  ca* 
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rìcare  i  mausolei  con  figure  di  divinità  pt« 
gane,  ancorché  emblematiche.E^  beo  co- 
sa strana  che  la  vanità  cerchi  di  soddi- 
sfarsi, in  ciò  che  vi  ha  di  più  umiliante 
per  la  natura  umana.  Nella  cura  che  si 
prende  de'morti,  tutto  deve  tenderea  rav- 
vivare la  nostra  speranza,  ed  ispirarci  se- 
rie considerazioni  sulla  necessità  di  pra- 
ticar la  virtù,  a  fiirci  conoscere  la  nostra 
miseria,  e  desiderare  l'etei^nità:  tutto  deve 
per  conseguenza  annunziare  la  gravità,  la 
modestia  e  la  semplicità,  che  con  vengono 
allo  spirito  del  cristianesimo;  il  fare  al- 
trimenti é  un  opporsi  alla  propria  reli- 
gione, ed  anche  al  buon  senso.  Ne'fune- 
ruli  de'primitivi  cristiani,  che  commove- 
vano  sì  vivamente  grinfedeli,  e  che  sem- 
bravano SI  rispettabili  a  Giuliano  Apo- 
stata, mostravasi dolore  perla  perdita  dei 
fratelli;  ma  questo  dolore  era  temperato 
da  una  tenera  divozione,  e  si  esprimeva 
con  riti  esteriori  la  fede  che  si  aveva  nel 
Salvatore,  eia  speranza  di  partecipare  del- 
la beata  immortalità.  Pertanto  Giuliano 
altamente  meravigliato  della  modestia  e 
decenza  de'  funerali  de'  crì&tiaui,  e  della 
proporzionata  zelante  cura  che  si  pren- 
devano in  seppellirli,  fece  sapere  al  prin- 
cipale sacerdote  de'  pagani ,  in  una  sua 
lettera,ch'egli  desiderava  che  si  osservas- 
sero 3  cose,  le  quali,  secondo  lui,  aveaho 
soprattutto  aiuteto  lo  stobilimento  del  cri- 
stia  nesì  mo,cui  egli  con  enorme  bestem  mia 
indicava  sotto  il  nome  di  ateismo,  ciò  so- 
no :  la  carità  vei'so  gli  stranieri,  la  cura 
di  seppellire  i  mortile  la  gravità  della  con- 
dotta .|  La  cura  dunque  che  i  primitivi  cri- 
stiani preseix>de'roorti,nulla  a  vea  diquella 
pompa  usate  fra'pagani,  ma  consisteva  ia 
una  gravità  religiosa  e  modesto,  la  quale 
annunziava  che  i  cristiani  erano  vi  vamen- 
te  persuasi  della  risurrezione  futura;  che 
essi  riguardavano  la  spoglia  mortele  dei 
loro  fì*atelli,  come  alcun  che  di  prezioso^ 
e  che  non  dubitevano  che  i  corpi  conse- 
gnati alla  terra,  non  risuscitassero  un  di 
nella  gloria,  per  divenire  rornamentodel- 
la  celeste  Gerusalemme.  Avverte  il  Ma- 
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rnngooi,  che  i  marini  e  le  pietre  con  iscri- 
xjoni  e  di  qualunque  specie^  anche  gen- 
tilesche, e  con  iscrizioni  scolpite,  esistenti 
nelle  chiese  e  loro  portici,  si  considerano 
come  ornamenti  delle  medesime,  e  che 
come  cose  applicate  all'uso  de'luoghi  sa- 
grì sonò  divenute  ecclesiastiche,  e  passate 
in  dominio  delle  chiese  stesse,  quali  tro- 
fei della  gentilità,  e  ne'quali  apparisce  il 
trionfo  della  cattolica  religione,  ed  anco* 
ra  per  essere  colle  lapidi  pagane  conca* 
teoata  la  stona  ecclesiastica,  e  non  poco 
lume  recano  alle  sagre  memorie  ;  e  per* 
ciò  a  colpa  di  sacrilegio  dee  ascrìversi  il 
furto  che  si  fa  di  loro,  senza  l'autorità  dei 
irescovi  e  altrì  legittimi  superiori.  In  Ro* 
ma  poi  per  la  maggior  copia  di  tali  mar- 
mi avuti  da'tempi  antichi  dalle  basiliche 
e  dalle  chiese,  essendosi  furtivamente  tol- 
to varì  marmi,  Sisto  IV  neh  4? 7  col  bre- 
"ve  Cumprovida,  rìportato  da  Marangoni 
a  p.  4^  I ,  confermando  gli  ordini  e  le  pene 
emanate  da'suoi  predecessori  contro  que- 
sti sacrìleghi  rubamenti,  fulminò  la  sco* 
munica  a  chiunque  togliesse  qualunque 
sorta  di  marmo  dalle  chiese,  oltre  la  pe- 
nale di  mezza  libbra  d'oro  da  pagarsi  alle 
chiese  derubate,  in  rìcompensa  dell'ingiu* 
ria  loro  recata.  Inoltre  Marangoni dichia* 
r8y  che  siccome  le  iscrizioni  sepolcrali  dei 
crìstiani  moderni  recano  molto  lustro  alle 
feroiglie,  per  tale  cagione  sotto  Urbano 
Vili,  il  fratello  cardinal  Barberìni  prò- 
vicarìo  di  Roma,  iieli64o  pubblicò  l'e- 
ditto che  riprodusse,  contro  quelli  che  ri- 
movessero  dal  le  chiese  i  marmi  sepolcro  li, 
le  iscrizioni  e  lapidi ,  vietandolo  severa- 
mente con  pene,  oltre  la  reintegrazione 
e  la  multa  dìioo  scudi.  I  successivi  editti 
degli  altri  cardinali  vicari,  emanati  d'or- 
dine espresso  de'Pa  pi,  assoggettarono  alla 
scomunica  latae  sententiae,  e  altra  pene 
pecuniarie  e  personali,  andie  quelli  che 
dai  cimiteri  e  catacombe  estraessero  reli- 
c|oie  de'corpi  ivi  sepolti,  tavolozze  e  al- 
Irì  materiali ,  ed  ogni  specie  di  marmi , 
iscrizioni  e  lapidi  sepolcrali,  quali  dove- 
vransi  soltanto  impiegare  ad  uso  delle  chie- 
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se,  in  mòlle  delle  quali  effettivamente  fu- 
rono trasferite  le  iscrizioni  e  i  marmi,  o 
per  uso  de' pavimenti  o  collocate  ne'por- 
tici  le  lapidi  erudite.  Ora  passerò  a  dire 
dell'origine  de'sepolcri,  del  modo  di  sep- 
pellire d'alcune  nazioni,  de'sepolcride'ro- 
mani;  delle  catacombe  e  cimiteri  de'mar* 
tiri ,  de'santi  e  de'cristiani,di  altre  sepol- 
ture de'medesimi,  e  successiva  disciplina 
ecclesiastica.  £  per  quanto  non  dirò  per 
brevità,  potrà  supplire  ciòcherìportai  ne- 
gli accennati  articoli,  e  negli  altrì  analoghi 
e  non  ricordati,  non  che  gli  scrittori  che 
i*egistrarò  per  ultimo. 

Gli  uomini  istruiti  dall'evidenza  esse* 
re  mortali,  e  credendo  la  più  sana  parte 
d'essera  immortali  per  l'anima,  articolo 
di  fede  nell'antica  legge  e  nel  cristianesi* 
mo,  ed  avendo  l'uomo  un  corpo  mortale 
che  separato  dall'anima  mediantela  mor- 
te dee  ricomporsi  e  riunirsi  ad  essa  nel 
tremendo  universale  giudizio,  ciò  fece  ri- 
guardare la  sepoltura  come  un  dovere  in- 
violabile,da  cui  non  si  può  dispensare  sen* 
za  taccia  di  esecrazione  e  rimprovero.  An- 
che i  pagani  o  gentili,  in  generale,  erano 
certi  d'incontrare  la  vendetta  degli  Dei, 
se  i  dovuti  ossequi  non  prestavano  ai  de- 
funti. Quasi  presso  tutte  le  nazioni  si  ten- 
ne per  gloria  la  stabilità  del  sepolcro.  La 
natura  che  fece  agli  uomini  deplorare  la 
morte,  li  rese  nel  tempo  stesso  avvisati 
della  necessità  di  un  sepolcro'.  Il  tristo 
spettacolo  d'un  cadavere  guasto  e  disfat- 
to ,  le  perniciose  esalazioni  che  traman- 
da la  sua  putrefiizione,  ispirarono  dell'or- 
rore per  un  oggetto  già  caro,  da  cui  fu 
d'uopo  liberarsi  con  prontezza  e  per  sem- 
pre. Non  pare  credibile,  sebbene  lo  abbia- 
no asserito  gli  antichi  storici,  che  vi  fosse- 
ro dei  popoli,  tra'quali  non  meno  che  tra 
i  bruti  o  animali  6eri  e  irragionevoli,  si 
trascurasse  la  sepoltura.  Tali  nazioni  o  fu- 
rono senza  regolare  società,  o  ebbero  nel- 
l'ampiezza de'Ioit)  deserti  la  facilità  di  sal- 
varsi, o  furono  desolate  ben  presto  dalle 
infezioni.  La  mancanza  di  storìe  critiche 
ed  esattede'prìmi  tempi,  obbliga  a  rimet- 
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terti  alle  nozioni  slegate  e  incerte Vipor- 
tate  dagli  tenitori  non  bene  informatico 
per  lo  più  prevenuti  contro  uomini  nati 
sotto  altro  cielo.  Alcuni  filosofi  su  questo 
grave  punto  affettarono  indifferenza,  non 
curando  quanto  sarebbe  avvenuto  de'Io- 
1*0  cadaveri,  e  si  risero  stoicamente  della 
tomba*  Diogene, Teodoro  di  Cirene,  Bio- 
ne,  Demostene,  Timone,  Seneca  e  altri, 
furono  di  questo  numero.  Essi  forse  non 
altro  vollero,  che  correggere  lestravagao* 
ze  dell'ambizione,  escreditare  leinoppor* 
tune  premui-e  degli  spiriti  deboli,  in  una 
maleria  che  più  de'morti  riguardava  i  vi- 
venti.  Peraltro  i  più  saggi  si  tacquero,  e 
preferirono  di  sopportare  degli  utili  pre* 
giudizi,  che  di  prendere  un'esatta  ragio- 
nevolezza, da  cui  sono  ristretti  a  ben  pò* 
chi  i  bisogni  de'trapassati.  Lo  stesso  prin* 
cipio  che  mosse  gli  uomini  ad  ascondere 
e  allontanare  le  fredde  spoglie  de'Ioro  si- 
mili, accese  in  ciascuno  il  desiderio  scam* 
bievolediquett'ul!ìzio:eglino  furono  spin- 
ti a  prestarlo  anche  dall'idea  di  ricever- 
lo; così  il  dovere  di  seppellire  Ì  morti  di- 
venne probabilmente  un  diritto.  L'uni- 
versale consento  de'popoli  di  tutte  le  na- 
sioni  del  mondo,  dalla  loro  origine  fino 
al  presente,  che  in  ogni  tempo  si  trovano 
perfettamente  d'accordo  su  questo  pun« 
to,  abbastanza  dimostra,  che  tale  uso  si 
riconobbe  fondato  sul  necessario  ben  es- 
tere, e  congiunto  colla  pubblica  felicità. 
Le  differenze  del  clima,  del  temperamen- 
to e  della  situazione,  fecero  variare  fra  le 
nazioni  le  maniere  di  praticarlo  :  tutte  pe- 
rò n'ebbero  una,  benché  non  egualmente 
propria  all'intento.  Dai  monumenti  del- 
le varie  nazioni  delle  di  vei'se  età  si  appren- 
de la  varietà  de'costumi,de'riti .delle  pom- 
pe funebri, delle superstizioni,e  delle  tan- 
te vicende  a  cui  l'uso  e  il  diritto  de'  se- 
polcri è  stato  soggetto  nelle  diverse  epo- 
che presto  i  diversi  popoli,  e  nelle  tante 
differenti.religioni  del  globo.  Molti  dun- 
que e  diversi  motivi  tpiotero  gli  uomini 
in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ad  aver 
cura  de'morti  e  della  loro  sepoltura  :  e- 
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goalmente  tingolar  cura  venne  usata  e 
particolare  dittinzione,  tecondo  il  grado  e 
il  merito,  co'cada veri  de'trapassati.  Pres« 
so  le  antiche  nazioni  ben  presto  la  vanità  e 
la  smaniadì  sopravvivere  in  qualche  mo- 
do a  loro  stessi,  portarono  alcuni  grandi, 
come  i  re  d* Egitto  (f^.),  a  llibbricarsi  a- 
bitazioni  eterne,che  doveano  loro  servire 
di  ricovero  dopo  la  morte.  Questa,  dioesi, 
è  l'origine  de'Ioro  Obelischi  (^.)e  delle 
loro  famose  piramidi.  Agli  egizi  pure  sì 
attribuisce  l'usod'imbalsamare  i  cadave- 
ri, con  preparazioni  atte  a  conservarli,  a 
diseccarli,  a  guarentirli  dalla  comiziont 
edalla  putrefazione:  almeno  gli  egizi  pot- 
tederono  il  tegreto  de'roetodi  d'imbalta- 
mare  in  modo  superiore  a  tutto  quello  die 
delle  altre  nazioni  si  conosce,  imperocché 
giunsero  al  punto  di  perpetuare  e  rende- 
re i  cadaveri  per  così  dire  etemi,  come  lo 
provano  le  numerose  mummie  cheti  por- 
tano dall'Egitto,  delle  quali  parlai  pure 
a  Musso  Grbgori  AVO  Egizio,  edelle  catte 
in  cui  le  ponevano  a  Scultura,  ove  pur 
dissi  del  modo  loro  nel  seppellire  i  cada- 
veri.Inoltre  a  Fascia  dissi  perchè  sì  fìMps- 
vano  i  morti,  come  si  vestivano,  e  cuopri- 
vanonel  volto.  La  Scrittura  sagra  indiai 
accuratamente  i  sepolcri  de'più  grandi  uo- 
mini,edi  alcune  femmine  illustrile  minac- 
cia i  malvagicomedi  una  somma  tventa- 
ra,  che  saranno  privati  degli  onori  della 
sepoltura.  Gli  ebrei  hanno  sempre  avuto 
una  gran  cura  della  sepoltura  de'  morti  : 
era  una  santa  occupazione  degli  uomim 
più  religiosi  il  seppellire  i  morti ,  il  fare 
il  tutto  ad  onore  de'medesimi,  e  il  porta- 
reda  mangiare  pe'poveri sulle  tombe.  Gli 
ebrei  scavavano  d'ordinario  le  loro  tom- 
be nelle  roccie,  ed  è  per  questa  ragione 
che  Abramo  comprò  una  doppia  caverna 
per  stabilirvi  il  suo  sepolcro,  e  per  Sara 
sua  moglie.  Nella  rupe  furono  scavati  i 
sepolcri  de' re  di  Giuda  e  d'Israele,  e  quel- 
lo in  cui  fu  posto  il  divino  Redentore.  Al- 
lorché le  loro  tombe  erano  scavale  nella 
terra  in  campagna  aperta,  essi  poneva* 
no  al  di  sopra  una  pietra  tagliata  r^o- 
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larmente,  per  impedirne  la  pit>f>« nazione, 
e  per  avvertire  che  al  di  sotto  trova  vasi 
un  sepolcro,  affinchè  i  passeggierì  non  si 
rendessero  immondi  col  toccarlo,  secon- 
do la  credensa  degli  ebrei.  Gesù  Cristo 
allude  a  questo  costume,  ed  oll'uso  an« 
Duale  d'imbiancarci  sepolcri  alTinchè  me- 
gliosi  vedessero,  allorché  paragona gl'ip- 
pocrìti farisei  a  sepolcri  imbiancati  o a  se- 
polcri nascosti,  sui  quali  passando  si  con- 
.trae  senza  avvedersene  una  immondezza 
involontaria,  perché  i  loro  vizi  copriva* 
no  con  un  esteriore  virtuoso  e  seducente. 
Sì  trovano  presso  gli  ebrei  oleum  esem* 
pi  di  corpi  imbalsamati  dopo  la  morte, 
ma  il  costume  non  fu  mai  generale,  né 
molto  comune.  Giacobbe  fu  fatto  imbai- 
.  samare  dai  figlio  Giuseppe,  in  che  s'im- 
piegarono 4  giorni.  Intorno  al  modo  di 
seppellire  degli  ebrei,  al  loro  catalètto,  fé* 
retro  o  bara  ,  si  può  vedere  G.  Nicolai, 
De  sfpulchris  Hebr,  1.4)  nella  quale  dot* 
la  opera  sono  ben  distinte  le  ceremonie 
usate  secondo  le  diverse  classi  del  popò* 
lo  e  i  diversi  tempi,  con  figui*e  delineate  e 
rappresentanti  le  tombe  degli  ebrei.  Mol* 
tealtre  nazioni  ohe  si  succedettero  suU'an- 
lieo  continente,  ebbero  il  costume  di  far 
imbalsamare  i  loro  cadaveri  :  in  Etiopia 
(^.)  li  coprivano  con  una  specie  di  resi- 
na diafana,  attraverso  la  quale  poteansi 
"vedereì  lineamenti  del  defunto,  ciò  che 
ba  fatto  credere  ad  alcuni  che  li  chiudes- 
sero entro  cofani  di  vetro.  Tra  gli  etio* 
pi, alcuni  gettavano  i  loro  morti  in  ma- 
re, acciocché  fossero  mangiati  dai  pesci, 
▼olendo  così  soddisfare  a  questi ,  che  se 
li  mangiavano  vìvendo.  Allri  chiudevano 
in  grandi  vasi  i  corpi  de'defunti,  e  resta* 
▼ano  così  per  memoria  oe'Ioro  discenden  • 
ti.  Anticamente  in  Persia  (^.)i  cadaveri 
prima  di  porsi  in  sepoltura  s'inviluppa- 
▼ano  entro  la  cera,  pet*  renderli  più  du- 
revoli, ciò  che  praticarono  gli  sciti,e tal- 
volta i  greci;  altri  persiani  lascia vapo  i  lo- 
ro morti  ne'cam pi,  perché  fossero  man- 
giali dagli  uccelli  e  dai  cani,  e  dopo  sot- 
terravano le  ossa  uon  mai  bruciandole, 
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perchè  pareva  loi*ocosa  nefanda  il  dar  al 
fuoco  i  corpi  morti  a  mangiare,  essendo 
il  fuoco  uno  degli  Dei  che  adoravano  i 
persiani.  In  alcuni  luoghi,  come  tra  i  bir- 
nianni, i  cadaveri  de'poveri  si  seppeHi)$co- 
no ,  i  ricchi  si  bruciano.  Tra  gli  sciti  la 
genie  comune  portava  i  loro  morti  ad  im- 
balsamare da  una  casa  all'altra  degli  a- 
mici,  i  quali  davano  da  mangiare  a  quel- 
li che  II  portavano:  per  4o  giorni  si  oc- 
cupavano in  questo,  ed  in  fìne  lasciavano 
il  corpo  appoggiato  ad  alcun  sasso  o  al- 
bero ne'monti,  dove  sono  per  ordinario 
continue  le  nevi,  ed  in  que'Iuoghi  si  con- 
servavano molto  tempo.  Altri  sciti  pren- 
devano il  corpo  del  defunto,  e  celebran- 
do un  convito  fra  tutti  i  parenti  e  amici, 
se  lo  mangiavano,  e  da vangli  in  ùk\  modo 
sepoltura  ne'lorostomachi.  Inoltre  si  nar- 
ra, che  gli  sciti  d*  altre  tribù  cucivano  i 
loro  morti  entro  sacchi  di  pelle.  Erodoto 
dice  che  gli  sciti  imbalsamavano  il  cada- 
vere del  i-e,  ed  in  lettiga  lo  portavano  al 
confine  del  regno,  ed  ivi  lo  deponevano 
in  una  spelonca  sopra  un  letto,  con  iotor* 
00  alcune  armi:  scannavano  poi  una  del* 
le8uemogli,elamettevanodairaltrapar* 
te  della  spelonca ,  e  da  un'  altra  alcuno 
de'suoi  servi,  come  il  coppiere,  il  cuoco, 
il  cavallerizzo,  i  paggi,  evi  ponevano  an- 
che i  cavalli,  vasi  e  tazze;  ma  sopra  ogni 
altra  cosa  lutti  quelli  ch'erano  presenti 
a  veano  somma  cura  di  gettarvi  sopra  ter- 
re  e  pietre  finché  alzassero  un  gran  tu- 
mulo. Nel  voi.  LIX,  p.  238,  parlando  dei 
cosacchi,  narrai  che  quando  un  cosacco 
a  caso  premeditalo  uccideva  alcuno ,  si 
legava  vivo  sotto  la  bara  del  cadavere  di 
sua  vittima,  e  ambedue  così  unitisi  sep- 
pellivano. Ricordai  a  Scauvo  il  barbaro 
uso  di  uccidere  i  prigionieri  sulla  tom- 
ba de'morti  in  guerra.  Tra  gl'indiani  o- 
rientali  era  costume  che  i  figli  uccidesse- 
ro i  propri  padriessendo  vecchi,eneab* 
bruciassero  poi  i  corpi;  e  se  mancava  chi 
adempisse  a  questo  ufficio,  i  vecchi  da  per 
loro  si  gittavano  sul  rogo,  dove  molto  al- 
legramente motivano.  Le  donne  cui  mo* 
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riva  il  manto,  essendo  ancor  gioTani,  si 
presentnvaooin  giudizio,  e  contendevano 
qual  era  Inpiùaoiata  dal  marito,  e  quella 
che  ne  usciva  tittoriosa,  viva  si  slanciava 
sul  monte  di  legna  ardenti, dove  il  corpo 
del  morto  marito  era  stato  brucialo,  e  le 
altre  superstiti  viveano  con  infamia.  Nel 
n.*  8  del  Giornale  di  Roma  del  1 85o,  si 
racconta  come Radma, ultimo  redi  Ma- 
dagascar, fu  sepolto  con  tutta  la  sua  guar* 
d8roba,e  con  tutti  gli  oggetti  di  cui  ser- 
vivasi  abitualmente.  Petxiò  la  tomba  di 
questo  principe  con  tiene  49  cappelli,  1 55 
abiti  e  vesti  di  piiisorte,96  gilet,  1 7 1  pan* 
taloni,  53  paia  di  guanti,  47  cravatte, 
54  paia  di  calze,  87  camicie,  38  paia  di 
stivali  con  e  senza  sproni,  ^4  paiadiscar« 
pe,  9  p^a  di  spalline  d'oro  e  d'argento, 
IO  fra  sciablee  spade,  un  fucile  da  cac- 
cia, 24  fucili  ordinari,  uno  scettro  d'avo- 
rio a  testa  d'oro,  3  orologi  d'oro,  una  ca- 
tena da  orologio  d'oro,  8  anelli  d'oro  e 
alcuni  con  gemme,4  piatti  d'argenlo,zup- 
piera  e  cucchiaio  simiie,  2  candellieri  di 
argento,  un  gran  vaso  d'oit>,una  bugia, 
8  caraffe  di  cristallo,  4  leggìi  per  scrivere, 
6  scheitri  di  cavalli  uccisi  in  occasione  di 
sua  morte,  3o  bottiglie  di  vini  di  Fran- 
cia, un  sacco  con  i  o,3oopiastre  diSpagna. 
Scrive  Erodoto,  che  quei  di  Tracia  pian- 
gevano al  nascer  de'figli,  e  ridevano  alla 
loro  morte,perchè  credevano  che  con  que* 
sta  finissero  i  loro  mali,  e  che  col  venire 
alla  luce,  non  entrassero  che  in  un  mai*e 
di  patimenti.  I  medesimi  conservavano  3 
giorni  il  corpo  del  defunto,  ed  in  questo 
tempo  offrivano  sagrifizi  e  celebravano 
conviti;  spirati  i  3  giorni  bruciavano  il  cor- 
po, e  ne  seppellivano  le  ceneri  congiunte 
ad  una  delle  mogli  del  morto,  dopo  di  a- 
Terla  fttta  morire.  Dice  Diodoro  Siculo, 
che  i  trogloditi  (nomeche  davasi  a  coloro 
che  abitavano  in  caveitie  e  sotterranei , 
per  difendersi  dal  freddo  e  dal  caldo ,  e 
principalmente  agli  abitanti  della  costa 
lungo  il  Mare  Aosso,  dall'Egitto  sino  al- 
l'Oceano :  il  paese  loro  chiamavasi  Tro- 
gloditice;  erano  quasi  tutti  pastori,  selyag- 
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gì,  e  di  costumi  semplici)  legavano  t  loro 
morti  dalla  parte  di  dietro  del  collo  colk 
gambe,eli  alzavano  in  luoghi  alti  ne'cam- 
pi,  e  K  cuopri  vano  di  pietre,  lasciando  so- 
pra i  tumuli  delle  corna  di  capre,  e  scop- 
piando in  grandi  scrosci  di  risa  se  ne  tor- 
navano a  casa.  1  massageti  aveano  per  in- 
felici coloro  che  morivano  d' infermità , 
e  perciò  uccidevano  i  vecchi,  mangiando- 
ne i  corpi  ue'oonviti,  dicendo  che  era  mi- 
glior sorte  esser  mangiato  dagli  uomini, 
che  dai  vermi.  I  caspi  conducevano  i  vec- 
chi di  70  anni  ne'deserti,  ed  ivi  li  lascia- 
vano morir  di  fame,  restando  in  guardia 
per  vedere  quello  che  di  essi  succedeva; 
e  se  li  vedevano  essere  mangiati  dagli  uc- 
celli, giudica  vanii  per  felicissimi,  se  da  be- 
stie per  meno  felici;  e  se  poi  né  da  bestie, 
né  da  uccelli  venivano  mangiati,  li  teoe- 
Tano  per  molto  infelici.  Gli  etuli,  popoli 
vicini  al  Danubio,  quando  erano  veodii 
e  infermi  erano  costretti  a  pregare  i  figli 
e  parenti  che  gli  uccidessero;  la  loro  mor- 
te era,  che  dopo  di  aver  adunato  molte 
legna,  e  di  averle  poste  sopra  loro  stessi, 
s'accostava  uno  della  propria  famiglia, e 
fertva  mortalmente  colui  che  non  dovea 
piili  vivere; quindi  gli  altri  parenti  accen- 
devano sub' to  la  legna,  l'abbruciavano  e 
ne  seppellivano  le  ceneri.  Se  il  mortpa* 
vea  la  moglie  vìvente,  era  questa  notata 
di  perpetua  infamia,quando  in  breve  tem- 
po non  si  appiccava  vicino  alle  ceneri  di 
suo  marito.  Gli  essonovi  aspettavano  che 
morìssei*o  i  loro  padri  e  maggiori,  ed  al- 
lora si  univa  il  parentado,  e  cantando  se 
li  mangia  va no,servendosi  poi  de' teschi  per 
formare  de' vasi  ornati  d'oro  co'quali  be- 
veano.  Antropofagia  dicesi  l'atto  o  l'abi- 
to di  cibarsi  di  carne  umana  ;  ed  iminn 
pofago^'ì]  mangiatorad'uomini.  Ne'diver- 
si  articoli  ove  sono  ricordate  le  nasioot 
selvaggie ,  ho  parlato  degli  antropo&gi, 
come  nell'Oceania,  America  e  altre  re* 
gioni.Quantunque  gli  arabi  abbiaoograa- 
de  venerazione  ai  morti,  come  tutti  i  po- 
poli di  Barberia,  tuttavia  essi  hanno  mi- 
nor cura  de'cimiteri,  forse  a  cagione  del- 
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h  loro  vita  errante,  come  gli  antichi  Sa* 
raceni  (/^.).  Le  loro  tombe  sorgono  nei 
boschi,  iopra  un'altura,  ed  anche  in  roez- 
IO  alla  Cam pagna,ma  sempre  vicinoa  quel- 
la di  un  marabuto  propagatore  éieìVItla^ 
mismo  (^.),*sono  fatte  di  pietra  a  rettan* 
golo,  non  cementate,  ma  solamente  im- 
biancate con  calce.  Sono  ombreggiate  di 
alberi,  ma  non  seminate  di  fiori  airintor- 
Bo  come  quelle  de'mori,  quantunque  gli 
arabi  vi  convengano  anch'  essi  alla  pre« 
ghiera,  secondo  i  precetti  del  Maometd» 
imo(F,y  Se  il  morto  è  un  guerriero  ca* 
duto  sotto  il  ferro  nemico,  i  parenti  e  gli 
•mici  vi  si  recano  a  cavallo.  Del  resto  è 
costume  comune  a  tutti  i  popoli  del  nord 
dell'  Afrìca ,  di  non  lasciare  insepolto  il 
compagno  caduto  in  battaglia.  Gli  arabi 
affrontano  qualunque  pericolo  per  toglie* 
re  dalle  mani  de'oemici  i  loro  morti.  Pe- 
rò hanno  cavalieri  a  ciò  specialmente  de* 
stìnati,  i  quali  scendendo  da  cavallo,  lan- 
ciano sul  cadavere  un  uncino  appeso  ad 
una  corda  che  tengono  in  mano,  tirano  a 
se  il  corpo,  lo  mettono  sul  cavalloe  lo  tra* 
aportano  in  luogo  di  sicurezza.  Quando 
in  questo  modo  ne  hanno  raccolto  708, 
li  l^ano  in  un  fascio  e  li  trasportano  so- 
pra muli  o  cavalli.  Se  poi  il  numero  del 
morti  è  tale  da  non  potersi  caricare  e  por- 
tare alla  tribù,  si  seppelliscono'in  una  prò- 
fondinima  fossa  che  coprono  di  spine  o 
di  foglie  d'agave,  affinchè  la  salma  dell'in- 
felice guerriero  non  giaccia  pascoloagli  uc- 
celli oalle  belve.  A  Cimiteri  feci  menzio- 
ne di  quelli  de' turchi;  così  a  Mosca  E  A  dei 
loro  propinqui  sepolcri.  L'uso  di  brucia- 
re i  cadaveri  vuoisi  derivato  nel  credere 
i  pagani,  che  il  fuoco  avesse  la  virtù  di  se- 
gregare dall'umano,  quel  che  di  di  vino  at- 
tribuivano al  corpo;  altri  crederono,  che 
dò  ^cessero  per  riconoscere  in  questo  e- 
Icmento  una  forza  purificativa.  Talvolta 
ne'sepolcri  si  trovai*ooo  scheletri  senza  la 
testa,  perché  fu  loro  decapitata  e  traspor- 
tata altrove.  Nel  n."  73  del  Giornale  di 
Boma  del  1 853  vi  è  un  eruditissimo  ar- 
ticolo sulle  antichità  Cumane  dì  recente 
voih  Lxnr, 
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scoperte,  fra  le  quali  4  scheletri  senza  il 
cranio,  ma  due  con  le  intere  teste  di  ce- 
ra con  tutto  il  collo  e  gli  occhi  di  vetro, 
dandone  ragione  l'autore,  il  eh.  G.  Cave- 
doni,  che  per  pietosa  cura  de' superstiti 
e  come  persone  più  distinte,  ad  esse  fos- 
sero rifatte  in  cera  le  teste  conformi  ai 
loro  lineamenti.  I  cinesi  hanno  le  loro  se- 
polture fuori  della  città,  e  per  quanto  é 
possibile  in  luoghi  ventilati  ed  alti ,  per 
togliere  qualunque  infezione.  Gli  antichi 
scozzesi  sotterravano  vive  le  mogli  infe- 
deli; gli  odierni  conservano  ancora  le  lo- 
ro s&rzose  pompe  funerali.  I  greci  nella 
loro  età  più  antica  seppellirono  i  loro  de- 
funti senza  alcuna  ceremonia ,  gettando 
sopra  di  essi  frutti  o  fiori,  e  coprendoli 
semplicemente  di  terra;  ma  in  appresso 
le  ricchezze  e  il  lusso  introdussero  anche 
nella  Grecia  (F,)  l'uso  de'sepolcri,  la  cui 
magnificenza  a  poco  a  poco  s'ingrandì  tal- 
mente, che  in  Atene  si  stabilì  una  legge 
a  fine  di  reprimere  il  lusso  eccessivo  del  - 
le  tombe.  Però  non  essendo  i  greci  me- 
no premurosi  degli  altri  popoli  civilizza- 
ti a  tramandarea'nipoti  le  belle  opei*e dei 
loromaggiori,non  si  affrettarono  per  que- 
sto tanto  presto  di  riempire  di  sepolcri 
le  loro  città.  I  generali  che  aveano  libe- 
rata la  patria ,  e  i  soldati  che  le  aveano 
sagrificata  la  vita,  ebbero  monumenti  nel 
campo  stesso  della  loro  gloria.  1 3oo  spar- 
tani alle  Termopili  furono  d'epoca  eter- 
na alla  Grecia,  e  i  trofei  di  Milziade  a  Ma* 
ratona  portarono  l'inquietudine  a' sonni 
di  Temistocle.  Lisandro  che  rese  Sparta 
la  vincitrice  deiremulaAtene,ebbe  la  tom* 
ba  in  un  campo  presso  Allatto.  Aristide, 
il  più  giusto  fra  gli  ateniesi ,  fu  sepolto 
modestamente  nel  Falereo.  Omero, il  i.^ 
autore  dell'Epica,  non  ebbe  sepolcro  che 
sopra  il  lido  del  mare.  Pindaro,  ili. ^li- 
rico di  Grecia,  fu  sepolto  in  un  Ippodro- 
mo; e  Archimede,  il  terrore  de' romani,  il 
difensore  di  Siracusa,  ebbe  in  un  campo 
vicino  alla  patria,  sepoltura  ornata  di  sim- 
boli e  di  figure.  Licurgo  legislatore  degli 
spartani  vietò  il  porreqoalunque  epigra- 
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fé  o  monomen to  ai  defunti,  fuorché  ai  lol- 
dati  morii  in  battaglia,  o  alle  donne  mor* 
te  in  atto  di  dare  alla  patria  un  dttadi* 
DO.  In  seguito  i  greci  adoperarono  i  piti 
rari  e  preziosi  profumi,  ad  rmitaxione  de- 
gli egizi,  ma  non  con  tanta*  perfezione,  in 
che  furono  poi  imitati  dai  romani.  Pare 
però  che  il  lusso  e  la  pompa  de'sepolcri, 
i  romani  piuttosto  li  ricevessero  dagli  e- 
truschi,  da'quali  pigliarono  una  quanti- 
tà delle  loro  usanze  e  de'Ioro  costumi;  e 
devesi  pure  notare  che  presso  gli  etru- 
schi i  sepolcri  erano  in  grande  venerazio- 
ne, nell'esterno  e  neirinterno  accomoda- 
ti con  molto  dispendio,  giacché  non  so* 
hmente  comuni  erano  presso  di  loro  i  sar- 
cofagi e  gK  avelli  ben  ornati  anche  di  fi- 
gure, fotti  di  pietra  o  di  terra  cotta,  ma 
di  lutti  i  bellissimi  vasi  etruschi  che  or- 
mai si  vedono  ne'musei e  ne'gabinetti  del- 
l'Europa, i  quali  tutti  furonoestratti  dai 
sepolcri  o  dalle  camera  mortuarie  sotter^ 
ranee,  dette  ipogei,  e  di  questi  edifizi  mot* 
ti  se  ne  trovarono  sparsi  nelle  campagne, 
come  dissi  parlando  delle  città  Toscane, 
massime  della  Toscana  Pontificia,  e  del 
filuteo  Gregoriano  Etrusco  (K),  di  Po* 
limarzio,  di  Fulci  {F.)  e  di  altra  città, 
le  quali  dierono  feraci  necropoli  e  sepol* 
crati  di  monumenti  pregiatissimi.  Siamo 
istruiti  dagli  antichi  scrittori,  che  il  luo- 
go destinato  ai  sepolcri  degli  etruschi  fu 
sempre  fuori  della  città,  e  generalmente 
alla  distanza  di  qualche  miglio  dalla  par- 
te di  settentrione,  come  Io  dimostrano  le 
necropoli  di  Polimarzìo,  di  Chiusi,  di 
Volterra  (F.),  eie  molte  altra  discoperte 
neirEtruria  centrale.  Tal  costume  passò 
tra'  romani,  i  quali  appresero  dagli  etru- 
schi i  riti  e  gli  aruspici,  e  fino  da'primor- 
di  di  Roma  ebbero  V  uso  di  seppellira  i 
loro  morti  fuori  della  città.  E  però  Nu- 
ma  Pompilio  e  Servio  Tullio,  quantun- 
que re,  ciò  non  ostante  ebbero  sepoltura 
fuori  di  Roma  :  e  se  talora  da  questo  co- 
stante rito  furono  dispensati  alcuni  per- 
sonaggi ,  ciò  fa  in  vista  del  loro  valora, 
vìrlò  e  segnalati  meriti  verso  la  patria. 
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Gli  etruschi  costantemente  e  raligiosa- 
mente  osservarono  tal  costume  di  seppel- 
lira i  loro  morti  lungi  dalla  dtlà  in  !uo* 
ghi  pubblici.  Vi  furono  altresì  de'  pri- 
vati sepolcri,  e  di  questi  ciascuno  poteva 
averli  o  ne'giardini,  o  negli  orti,  o  ne'pro- 
pri  campi ,  come  chiaramente  lo  dimo- 
strano i  tanti  sepolcri  sì  etrusdii  che  ro- 
mani sparsi  ne'territorii  delle  memorate 
città  etrusche,  ma  sempra  in  lontananza 
da  loro.  Questa  comunanza  di  sepokrì, 
innanzi  alla  quale  sparisce  ogni  monda- 
na diflferenza,  fu  associata  a  idee  religio- 
se. Quindi  l'eguaglianza  di  condizionese- 
gnata  dal  limite  che  divide  la  vita  dalla 
morte,  fu  simboleggiala  assai  bene  dalle 
necropoli,  che  raccogliendo  le  salme  d'un 
intero  popolo,  le  copra  tutte  della  slessa 
terra,  ed  anche  i  cippi,  i  monumeoti,  il 
lustro  de'marmi  che  tentano  mantenervi 
delle  differanze.  Se  con  religiosa  intelli- 
genza provvidero  gli  etruschi  ai  pubblici 
cimiteri,  pari  a  questa  fu  la  loro  saggez- 
za in  statuira  che  in  distanza  degli  abita- 
ti venissero  collocati  i  sepolcri,prov veden- 
do con  ciò  sapientemente  che  per  il  cat- 
tivo odora  ;  e  le  insalubri  esalazioni  dei 
cadaveri  non  venissero  infettate  da  aria 
pestilenziale  le  popolose  città.  Egli  é  a- 
dunque  più  focile  che  gli  antichi  romani 
pigliassero  l'idea  de'Ioro  sepolm  dagli  e- 
truschi ,  co'  quali  per  lungo  tempo  con- 
vissero nell'Italia,  che  non  dai  greci  die 
tardi  conobbero,  e  non  mai  perfettamente 
se  non  che  all'epoca  delle  loro  conquiste. 
Il  dotto  archeologo  Francesco  Euge- 
nio Guasco,  nella  bellissima  opera  :  /  W- 
U funebri  di  Roma  pagana  ^in  fronte  del- 
la quale  riportò  la  sentenza  di  Petrarca  : 
Tutti  tornano  alia  gran  madre  amtkn! 
riferisce  che  in  vigora  delle  \e%%%  decem- 
virali  e  imperatorie,  non  poteva  riporsi 
alcun  cada  vera  né  dentro  il  redoto  di  Ro- 
ma, né  dentro  a'  templi,  sia  per  togliere 
che  dalla  quantità  de'medesimi  non  ve- 
nisse corrotta  l'aria,  sia  per  la  supersti- 
zione che  portava  i  romani  a  credere  pro- 
fanati i  templi,  dove  avesse  riposato  un 
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corpo  morto.  Si  trova  nondimeno  che  a 
Fabrizio,  ed  a  Giulia  6glia  di  Cesare  e 
moglie  di  Pompeo  fu  conceduto  il  sepol- 
cro dentro  le  mura,  siccome  già  a  Publi- 
cola  era  stato  donato  un  avello  pertico* 
lare  dentro  la  città,  col  privilegio  che  po- 
tesse essere  comune  a  tutti  i  suoi  succes* 
tori.  Ma  a'  tempi  di  Plutarco,  nìuno  di 
questa  ^miglia  si  prevaleva  di  tale  dirit- 
to, e  morendo  alcuno  della  medesima  lo 
portavano  e  deponevano  avanti  al  sepol- 
cro, dove  usavano  d'accostare  e  rimuo- 
vere più  volte  una  face  accesa;  e  con  que- 
sto atto  possessorio  ne  conservavano  la 
giurisdizione,  indi  ripigliavano  il  cadave- 
re e  lo  trasferivano  fuori  della  città.  Tut- 
tavolta  Strahone ,  parlando  del  Campo 
Marco,  che  certa roen le  era  dentro  il  re- 
cinto di  Roma,  lo  descrìve  pieno  di  sepol- 
cri, r^rtiiiniortim  virorum,  oc  foemirui' 
rum  monumenta  in  eoconsiruxerunt.  In- 
vece Dione  assicura,  ch'ero  vietato  il  sep- 
pellire in  esso;  ma  veramente  nel  Campo 
Marzo,  oltre  al  Mausoleo  d'Augusto,  ve- 
devansi  i  sepolcri  della  mentovata  Giulia, 
di  Aulo  Irzio,  di  Lucio  Pansa,  di  Marco 
Agrippa,diDmso  e  di  Brìtannico,e  Lu- 
cano vi  aggiunge  quello  del  dittatore  Sii- 
la. Per  conciliare  i  due  scrittori,  conver- 
rà dire,  non  senza  molta  probabilità,  che 
le  leggi  vietassero  lo  alzar  sepolcri  nel  sud- 
detto Campo ,  ma  la  prepotenza  annul- 
lando il  rigore  delle  medesime,  lo  conce- 
desse in  tempo  in  cui  il  senato  o  intimi* 
dito  o  corrotto,sagrificava  il  pubblico  be- 
ne al  proprio  interesse.  Bene  è  vero  non 
ritrovarsi  che  vi  fiibbricassero  sepolcri  i 
pld>ei,  ma  soltanto  i  piili  cospicui  e  prin- 
cipali cittadini,  e  le  famiglie  più  illustri; 
ed  ecco  perchè  Appiano  chiamò  il  Cam- 
po Marzosepoltura  de'soli  re.  Così  gl'im- 
pera  tori,  i  trionfotori,  le  vergini  FestaU 
(F.)  si  seppellivano  in  Roma, e  tra  queste 
nncliequelleche  accusate  di  stupro  veni- 
vano condannate  ad  essera  sepolte  vive^ 
erano  chiuse  in  qualche  fossa  del  Campo 
Scellerato,  il  quale  era  dentrola  città.  Gli 
altri  poi  tutti  erano  sepolti  fuori  di  Ro- 
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ma.  I  plebei  aveano  i  sepolci*i  nel  Campo 
Esquilino,fra  le  mura  della  città  e  la  tor- 
re di  Mecenate.  Eranvi  parimenti  nell'E- 
squilie  de'pozzi,  ne'quali  buttavano  i  ca* 
daveri  della  plebe,i  quali  ammorbavano 
l'aria  d'ogni  intorno, e  perciò  i  luoghi  di 
detti  pozzi  chiama vansi  Puteolae.Le 9ca» 
le Gemonie  erano  annesse  al  Carcere  (F'.) 
Tulliano,  e  vi  si  gettavano  i  cadaveri  dei 
rei,  per  esporli  alla  vista  del  popolo,  che 
si  tratteneva  nel  propinquo  Foro  ronut' 
nOf  donde  poi  erano  tirati  nel  Tevere. 
Queste  scale  erano  tenute  in&mi,  per  get- 
tarvisi  gl'infami  puniti  col  supplizio.  I  re 
e  gli  uomini  grandi  si  seppellivano  da 
principio  sotto  de'monti.In  appresso  i  luo  • 
ghi  più  abbondanti  di  sepolcri  erano  le 
villede'dintomi  di  Roma,  e ìeStrade  mae- 
stre, e  singolarmente  l'Aurelia,  1'  Appia, 
la  Lavicana,  la  Laurentina,  la  Latina^  la 
Flaminia,  laTiburtina,laPrenestina,  l'O- 
stiense e  la  Salaria.  I  romani  erano  poi 
tanto  desiderosi  di  nome,  die  procurava- 
no di  averli  o  ne'crodochi  (incrociamenti 
di  strade),  o  negati  delle  medesime,  affin- 
chèi  passeggieri  dovessero  necessariamen- 
te vederli  ed  ammirarli,  e  leggerne  le  i- 
scrizioni.  Tale  fu  appunto  il  costume  dei 
Calatini,  de'Scipioni,  de'Servili  e  de'Me- 
telli.  Le  tombe  de'primitivi  romani  por- 
tarono l'impronta  della  semplicità  deco- 
ro costumi.  In  appresso  arricchiti  dalle 
spoglie  delle  conquiste,  e  pigliato  il  gusto 
del  lusso  de'graci  edella  magnificenza,  co- 
struirono al  pari  di  essi  sepolcri  grandio- 
si. La  materia  di  cui  li  fabbricavano  e- 
ra  diversa,  cioè  di  marmo,  di  metallo,  di 
pietre  rare  congegnate  insieme,  di  ferro, 
di  oro,  di  argento, di  elettro  (sorta  di  me- 
tallo misto  di  gran  valora  presso  gli  an- 
tichi ),  di  piombo,  di  bronzo,  e  di  terra 
colta.  Quando  non  le  ceneri,  ma  il  cada- 
vere ponevano  nel  sepolcro,questo  soven- 
te era  di  asio,  pietra  che  avea  la  virtù  di 
prestamente  diseccara  e  consumara  il 
cadavere.  La  forma  era  pure  diversa,  e 
conforme  al  capriccio  o  de'testatori  o  de- 
gli eredi.  Alcuni  lo  aveano  a  foggia  di  pi* 
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raniide,  altri  a  modo  di  colonna;  ora  a« 
vea  la  figura  d' un  gabbione,  ora  di  un 
cofTano,  ora  d'un  letto,  ora  d'un'arca.  Al- 
le volte  era  fitto  in  terra,  e  talora  collo- 
cato  in  alto,  e  sostenuto  da  4  o  6  colon* 
nette,  o  altomiato  di  gradini.  Avvertasi 
però  che  il  collocare  i  sepolcri  in  luogo  e- 
minente,era  conceduto  soltanto  ai  citta- 
dini romani,  ed  a  quelli  ai  quali  era  sta- 
ta concessa  l'aggrega  tione  alla  cittadinan* 
za  romana;  la  quale  prerogativa  era  una 
parte  del  celebre  Jui  Quiritum,  Lo  spa- 
zio veniva  misurato  colla  pertica  dal  li- 
bitinariO)  e  si  chiamava  arca,  e  per  l'or- 
dinario Don  abbracciava  più  di  12  piedi  di 
larghezza  e  7  di  lunghezza;  perchè  sicco- 
me erano  infiniti  i  sepolcri,  e  la  maggior 
parte  eretti  ne'Iati  delle  vie  più  frequen- 
tate, così  conveniva  porre  un  limite  alla 
circonferenza  de'medesimi,  affinchè  il  ter- 
reno non  mancasse,e  la  quantità  nelle  mo- 
li non  ingombrasse  di  soverchio  le  strade 
pubbliche.  Questo  non  toglieva  che  alcu- 
ni abbracciassero  uno  spazio  maggiore, 
perchè  in  ogni  tempo  le  leggi  sono  state 
lesedagli  abusi  :  l'esistente  piramide  o  se- 
polcro di  C.  Cestio,  n'  è  un  esempio.  Si 
leggono  inoltre  delle  iscrizioni,  nelle  qua- 
li sonoscolpite  le  iniziali  delle  parole:  Hoc 
Monumento  In  Fronte  Pedes  Deceni  In 
jégroPèdesDecemJEtva  poi  precetto  stret- 
tissimo di  religione,  che  lo  spazio  occu- 
pato dal  sepolcro  fosse  reputato  sagro  » 
non  già  però  se  si  fosse  posto  nel  campo 
di  qualcuno,  o  a  dispetto  o  senza  il  con- 
senso del  proprietario  del  terreno.  Prima 
di  chiudera  l'urna  o  il  cadavere,  i  roma- 
ni costumavano  di  porra  nell'avello  un- 
guenti, balsami,  vesti,  anelli,  monete,  me- 
daglie, ghirlande,  e  tal  volta  gemme  e  pie- 
tra rarissime.  L'uso  di  porra  ne'sepolcri 
altra  cose  era  in  vigora  anche  ne'  tem- 
pi di  Numa,  nel  cui  sepolcro  sì  trovaro- 
no libri  e  candele.  Con  gli  albani  pone* 
vanodenari,  e  alcuni  cadaveri  furono  tro- 
vati con  ferri  e  spade  fitte  nel  petto,  per 
Tano  onora  (anche  i  fiircÀisono  soliti  sot- 
terra ra  col  cadavere  cose  di  prezzo).  Di 
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tutte  le  cose  che  chiudevano  nel  sepolcro, 
quelle  che  mentano  maggior  attenzione 
sono  le  Lucerne  accese ,  probabilmente 
con  olio  e  foi-se  un  poco  di  sale  perchè 
ardessero  meglio.  I  lucignoli  di  queste  lu- 
cerne sepolcrali  erano  di  lino  vivo,  o  di 
amianto  filato  che  avea  la  prarogativa  di 
non  bruciar  mai.  Inoltra  nel  sepolcro  si 
poneva  vicino  a  tali  lucerne  perpetue,  un 
fiasco  di  ten*a  che  dicesi  pieno  d'olio,  for- 
se perahè  i  romani  si  figurarono  che  il 
genio 0  il  laraguardiano  del  morto  si  pi- 
gliasse la  briga  di  rtfoodera  l'olio  nella  lu- 
cerna. Il  Guasco  non  crede  alla  perpetui- 
tà del  lume;  osserva  che  gli  egizi  simbo- 
leggiarono avvedutamente  la  vita  umana 
a  una  lucerna  accesa  alimentata  con  l'o- 
lio. I  nobili  per  distinzione  ponevano  nel 
sepolcro  lucerne  ornate  nel  bracciolino 
colla  figura  della  luna  crescente.  G>oget- 
tura  il  Guasco,  che  i  romani  ponessero 
queste  lucerne  ardenti  ne'sepolcri,  mossi 
dalla  grande  venerazione  che  portavano 
al  fuoco  e  sua  natura,  che  conservavano 
sempre  acceso  nel  tempio  di  Vesta,  dicbia- 
randolooo'lororiti  e  usi.  Col  fuoco  i  roma- 
ni distruggevano  i  cadaveri,  lo  che  vuoisi 
in  uso  prima  di  Numa  Pompilio ,  onde 
quel  re  ordinò ,  che  il  suo  corpo  non  si 
consegnasse  alle  fiamme.  Altri  dicono  0- 
riginato  il  rogo  con  V.  Publioola,  il  cui 
cada  vera  fu  pubblicamente  incenerito,  u- 
so  che  prese  vigora  quando  insorse  l' a- 
buso  infame  d'insultara  le  tombe  con  di- 
sotterrara  i  cadaveri  per  avarìzia,  nella 
speranza  di  rapire  gli  oggetti  predosi  di 
cui  erano  ornati, ed  i  supposti  tesori  tumu- 
lati con  essi.  Para  che  dopo  Siila  il  costu- 
me di  bruciara  divenisse  più  generale,per 
aver  egli  ordinato  che  il  suo  cada  vere  £»• 
se  arso,  temendo  che  patisse  i'iogiurìa  da 
.lui  fatta  al  corpo  di  Mario,  il  quale  dà- 
sotterrato  fu  gettato  nel  Teverone.  Ve- 
ramente fu  proprio  della  gente  Cornelia 
seppellira  i  propri  cadaverì ,  e  Siila  pd 
i.^  si  dipartì  dall'  uso  per  timore  di  rì- 
cevera  il  trattamento  da  lui  fatto  a  Ma- 
rio. Non  è  sicuro  quando  cessò  la  ooslu* 
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manta,  sembra  Terso  il  ^  18  di  nostro  e* 
ra,  e  si  ripigliò  l'uso  di  sotterrare  i  ca- 
daveri.  Il  rogo  però  era  interdetto  ai  bam- 
bini che  non  avessero  messo  i  denti ,  ai 
morti  colpiti  dal  fulmine,  ed  ai  malfatto- 
ri condannati  al  supplizio.  I  plebei  ed  i 
mendici  invece  d'essere  bruciati  sul  rogo, 
lo  erano  dai  beccamorti  Usiores.  Quando 
erano  molti  i  cadaveri,  ponevano  ad  ogni 
decina  quello  d'una  donna,  che  come  piii 
ontuoso  e  trasudante  una  specie  di  bitu- 
me o  glutine,  aiutava  gli  altri  ad  ardere 
più  agevolmente.  I  romani,  per  rendere 
i  sepolcri  più  degni  d'ammirazione,  usa- 
vano rendere  l'interno  non  meno  ornato 
dciresterno,  con  decorarlo  dr-pavimenti 
di  musaico,  di  pitture  esprimenti  batta- 
glie,  giuochi,  sagrifizi,  baccanali,  trionfi, 
siromenti,  fàbbriche,  animali,  divinità  e 
coie  simili.  Nella  sommità  poi  e  d'intor- 
00  al  sepolcro  ergevano  di  sovente  sta* 
tue  e  colonnette,  e  di  frequente  le  scoi* 
pi  vano  nel  medesimo  marmo.  Inoltre  le 
parti  esterne  avevano  statue,  bassorilie* 
TI,  carri,  trofei,  fìegi  e  decorazioni  bel- 
liisime.  Non  essendovi  in  ogni  luogo  dei 
iDootiy  Del  seno  de'quali  potesse  allogar- 
si  i  «epolcri  degli  uomini  insigni,  così 
supplivano  a  questa  mancanza,  con  ia* 
naizare  nella  sommità  de'medesimi  una 
piratDide,  o  una  colonna  grande  o  picco- 
la, corrispondente  alla  dignità  e  al  merito 
del  defunto,  come  lo  fu  per  l'imperatora 
Traiano  la  sua  Co/o/i/ia(f^.)  gigantesca. 
L'iscrìrione  chiaramente  lo  dice  :  Addc' 
ciarandum  quantae  aliiludinis  Mons  ci 
locus  ianlis  ruderi  bus  sitegcstus.  Per  lusr 
IO  e  prodigalità  o  per  avarizia,  si  seppelli- 
rono insieme  col  cadavere  grosse  somme 
d'argento  e  d'oro,  e  continuando  a  tempo 
di  Xeodorico  la  pessima  usanza,  quel  re 
;oto  per  reprimerla  ordinò  che  si  doves- 
cr€>  aprire  que'  sepolcri  in  cui  vi  fosse 
!eo3ro  rinchiuso.  Talvolta  il  senato  o  il 
topolo,  avendo  fatte  le  spese  del  fune- 
ale  de'grand'uomini, o  morti  in  pover- 
à  o  aeuza  aver  disposto  del  loro  cada  ve* 
K^  destinava  loro  altresì  il  mausoleo  o  il 
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sepolcro,  come  da  molte  iscrizioni  si  può 
ricavare.  Finché  da'romani  fu  solamente 
apprezzata  la  virtù,  ed  amata  la  gloria, 
queste  tes>timoniaute  singolari  di  stima 
non  si  Vesero  che  agli  uomini  celebri  o 
per  le  armi  o  per  la  toga.  Quando  poi  a- 
clulterati  i  costumi  si  dìerono  ad  ammi- 
rare le  scene  e  i  teatri,  i  comici,  gl'istrio- 
ni,i  musici,  i  saltatori,  lesallatrici,i  pan* 
tomi  mi,  i  protopantomimi,  anche  a  co- 
storo divenne  comune  quell'onore  che  u* 
na  voi ta era  stato  guideixlone  soltanto  del 
valore,  della  dottrina ,  della  costanza  e 
della  probità.  Perciò  si  trovano  dell'iscri* 
zionì  piene  d'ingiuste  lodi,  e  comuni  agli 
uomtui  più  illustri  per  mento  e  per  fa* 
ma.Gli  amici  ancora  solevano  erigere  dei 
sepolcri,  ob  honorem^  a  quelli  che  mori* 
vano  lontani  dalla  patria,  o  per  gratitu- 
dine, o  per  generoso  contrassegno  di  bé* 
nevolenza  :  questi  sepolcri  si  chiamavano 
Cenotafit  per  cui  non  deve  recare  mera- 
viglia, se  d'una  medesima  pei*sona  si  rin- 
vengano talora  più  sepolcri;  anche  tra  i 
ci*ifctiani  e  per  citarne  un  esempio,3  n'ebbe 
il  cardinal  Virili, comt  notai  nel  vol.LX, 
p.  68;eda  Sbpolcro  DB^Roifàifi  Pontbfi* 
CI  riportai  quelli  preparatisi  da  Pio  II,  s. 
Pio  V,  Innocenzo  XII, e  Leone  XII,  men* 
tre  poi  furono  deposti  altrove.  I  romani 
vaghi  di  rinomanza  e  curanti  per  cos^  di- 
re d'una  seconda  vita,  oltre  gli  ornamenti 
co'  quali  abbellirano  i  sepolcri ,  secondo 
l'uso  egiziano, etrusco, greco  e  d'altri  po- 
poli, trovarono  essere  il  più  intrìnseco  di 
istruire  i  posteri  di  chi  era  il  sepolcro  e 
le  azioni  da  lui  esercitate,  incastrando  nel  » 
la  parte  più  esposta  alla  vista  una  tavola 
di  marmo  o  di  pietra  in  cui  scolpivano 
l' iscrizione.  Questa  tavola  era  propria- 
mente quella  che  chiama  vasi  Monwnen^ 
ium  o  MoniinefUum^  perchè  monet  nos, 
ne  dà  notizia  della  persona  defunta  o  dei 
suoi,  ode'suoi  fatti,e  ne  fa  avvisati  essere 
anche  noi  mortali  :  in  processo  di  tempo, 
il  vocabolo  monumento  si  usò  promiscua- 
mente anche  per  indicare  il  sepolcro.  Sì 
appellò  pure  Cippo^nome  altresì  appro* 
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priato  alle  tavole  Iribunesdie,  alle  colon  • 
nette,  e  al  sepolcro  stesso.  \J iscrizione  o 
epitaffio,  era  prolisso  o  breTe,  secondo 
ranibizìone  ola  modestia,  l'arte o  Fine- 
leganza  del  compositore,  talvolta  il  desi- 
derìò  del  defunto,  quello  di  chi  l'erigeva  : 
alcuni  erano  io  versi,  la  maggior  parte  in 
prosa,  semplici,  modesti,  superbi,  fastosi; 
taluni  furono  tanto  circostanziati,  che  se* 
gnarono  eziandio  l'ora  della  naKÌta,qoel- 
la  della  morte,  e  persino  quella  del  tra* 
sferi  mento  al  sepolcro;  tale  fu  l'epitaffio 
di Cecilio&nciullo,  morto  di  6  anni  e  33 
giorni  (i  fanciulli  morti  prima  di  5  anni, 
per  legge  non  si  potevano  piangere).  Co* 
munì  enino  l'epigrafi  in  iniziali:  Sii  Tibi 
Terra  Levis,  come  se  le  ceneri  e  le  ossa 
d'un  moi*tofi>ssero  capaci  di  sentire  qual- 
che sollievo  dalla  morbidezza  o  leggerezza 
del  terreno;  eppure  di  questa  grazia  i  ro« 
mani  ne  supplicavano  istantemente  gli 
dei,  e  questo  auguravano  ai  loro  estinti 
gli  amici  e  parenti.  Frequenti  erano  le 
parole  :  Heu  Fiatar?  ovvero  Siste  Via» 
tor?  pei*chènon  avendo  importanza  il  se- 
polcro, il  viaggiatore  si  fermasse  a  legger- 
ne  l'epitaffio  e  come  forzato  dal  mutoim« 
perioso  cenno  de'  marmi,  laonde  tratte* 
nendolo  la  curiosità  trovava  spesso  iscri- 
zioni molto  lepide.  Altre  però  erano  gra- 
vi e  ammonivano  i  passeggieri,  ch'essi  a- 
veano  esistito,  e  che  anco  loro  erano  mor- 
tali; sentenze  sublimi ,  tendenti  a  frenar 
le  passioni,  oad  incitare  coll'esempio  al- 
la saviezza  e  al  vivere  morigerato.  In  al- 
cuni sepolcri  fu  scolpita  l'ascia;  tra  le  in- 
gegnose spiegazioni  date  a  questo  simbo- 
lo, vi  é  pur  la  minaccia  di  morte  a' vio- 
latori de'sepolcri,  o  il  divieto  di  pulirlo  e 
ornarlo,  ed  anche  per  invito  agli  eredi  di 
mantenere  i  sepola*i  netti  da'  bronchi  e 
dall'erbe  vili.  L'ascia  inoltre  trovasi  sulle 
lapidi  cristiane.  Guasco  congettura,  rap- 
presentare r  ascia  o  la  «cure  il  simbolo 
della  morte,  di  cui  pure  lo  e  la  fiilce,  che 
sotto  il  nome  della  dea  Libiti na  si  ono- 
rava in  Roma  con  templi  e  ministri,  poi- 
ché Idscure  fu  sempre  strumento  di  mor- 
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te,  e  perciò  i  littori  la  portavano  nel  fa- 
scio di  verghe  avanti  i  magistrati,  come 
minaccia  di  morte  ai  rei  di  gravi  delitti, 
e  le  verghe  di  flagellazione  ai  minori  de- 
linquenti. Già  descrissi  a  Fuiiebalb  e  al- 
tri articoli  citati,quanto  precedeva  la  mor- 
te deVomani,quan  tosoni  va  sino  alla  de- 
posizione nel  sepolcro,  e  con  quali  riti  e 
pompe,  con  l'accompagno  di  suonatori  di 
flauti,  trombette  e  altri  strumenti  io  Ma- 
schera (F,)ì  che  se  il  defunto  erasi  gua- 
dagnato l'amore  de'concìttadini,  gli  em- 
pivano la  bara  di  balsami  e  altra  cose  o- 
clorose,  gettandosi  dalle  finestre  corone  e 
ghirlande,  gli  amia  i  peli  della  b^rba,  le 
donne  parte  de'Ioro  crini  :  che  la  bara  era 
seguita  dagli  amici,  paranti  e  famiglia  do- 
mestica del  defunto;  gli  uomini  vestiti  di 
nero:  se  però  il  defunto  non  avea  oltre- 
passato l'adolescenza,  il  colore  delie  vesti 
era  il  ceruleo  o  azzurro;  se  erano  figli,  i 
maschi  andavano  col  capo  coperto  e  le 
femmine  discoperto  e  scapigliate  (lo  che 
era  il  contrario  di  ciò  che  costuma  vasi  in 
tutte  le  altra  occasioni,  in  cui  gli  uomini 
portavano  il  capo  scoperto^  e  le  donne  oo- 
perto);alcunì  scrittori  glildanno  vesti  bian- 
che,aUri  nera,  perdiè  vi  fu  varietà  di  co- 
stume. Se  i(  corpo  si  bruciava,  le  ceneri 
si  ponevano  nell'urna,  tra  i  canti  funebri 
in  onore  del  morto,  chiamati  Epicedian 
e  diversi  dalle  nenie  cantate  nel  trasferi- 
ra  il  cadavere,  e  dall'e/iila/^o  solito  can- 
tarsi intorno  al  sepolcro.  A  Orazionb  fo- 
VBBRE  parlai  de'discorsi  pronunziati  sulla 
tomba  de'morti,  e  che  sono  della  più  re- 
mota antichità,  e  si  trovano  in  uso  pure 
presso  gli  egizi  dopo  il  ricordato  proces- 
so; quindi  l'uso  passò  fra  i  greci,  indi  l'a- 
dottaronoi  romani,  seoondo  le  presenzio- 
ni  di  N uma  Pompilio  che  regolò  le  oere- 
monie  religiose,  onde  Bruto  fìi  peli. do- 
ttorato da  Valerio  Publicola  d'elogio  fu- 
nebre; quindi  i  romani  l'accordarono  alle 
donne  che  generosamente  sagrìficarono  le 
loro  gioie,  perohè  si  adempisse  il  voto  eia 
Camillo  fatto  ad  Apollo  per  la  presa  di 
Veio  :  spenta  la  virtù  repubblicana,  si  tì- 
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dero  de'mostri  ooronali  recilar  l'elogio  fu  • 
utsbiv de'soelleraU o  iinbecilli  loro  prede- 
cessori^ ed  il  popolo  e  il  senato  degradali 
applaudivano  il  panegtrisla,  e  poi  fare 
rapoteusi  del  ridicolo  o  odioso  oggetto  del 
panegirioo  :  noi  che  abbiamo  preso  dagli 
antichi  lenostreorazionì  funebri»  talvolta 
ne  fiicciamo  uno  strano  e  colpevole  abu- 
so; sarebbe  a  desiderarsi,  che  tutti  quelli 
che  Tuso  vuole  che  sieno  lodati  dopo  mor* 
le,  lo  meritassero  !  Le  urne  per  volere  dei 
bstosi  furono  d'oro^  di  finissimo  rame 
e  bronzo,  o  pietre  presiose;  però  la  roag* 
gior  parte deirumecineraiHe  erano  di  ci*e« 
la  leggerissima,  ed  assorbente  con  gran 
fiicilità  qualunque  umidità.  La  forma  era 
pili  lunga  che  larga^ioformeeseoza  orna- 
li: ve  ne  furono  guerni  te  cou  figure,  fioi*et- 
ti,  fiatoni  e  simili  leggiadri  ornamenli;e  vi 
•i  riponevano  ancora  le  ceneri  de*  nobili, 
imperocché  le  opere  di  terra  erano  stima- 
lissime  da'romanìie  ne  facevano  copioso 
iiso,e  vuoisi  cheNuma  fondasse  7  collegi  di 
▼asai,  per  mezzodeirarte  de'quali  furono 
innalzate  diverse  illustri  città,  ricordate 
da  ^Guasco.  Depostasi  l'urna  o  il  cadave- 
re nel  sepolcro,  questo  si  chiudeva,  s'in- 
castrava la  lapide,  indi  alza  vasi  innanzi 
l'altare  o  l'ara,  ovvero  la  pira  o  un  Taso 
a  guisa  de'nostri  turiboli,  e  vi  si  accende- 
▼a  Vincano  (^.)  e  altre  cose  odorose.  In- 
lanlo  i  circostanti ,  rimanendo  le  donne 
separate  dagli  uomini,  rìcominciavano  il 
pianto  e  i  canti  lugubri,  e  le  nenie,  can- 
liUna  meglio  fùieEpitaphiutn  pare  chia- 
naata  Lessum,  Lesum,  Lausum.  Dice  Pe- 
sto, che  le  nenie  erano  alcune  composi- 
ùoiii  che  si  cantavano  nell'  esequie  del 
morto,  in  sua  lode  e  a  suono  di  trombe  : 
alcuni  vogliono  che  nenia  sia  vocabolo 
greco,  in  significato  di  quasi  ultime  paro- 
le in  lode  del  morto.  Sfogato  il  dolore  e 
asciugate  le  lagrime,  spargevano  il  sepol- 
cro di  fiori  in  molto  pr^o  tra  i  romani, 
comuni  e  frequenti  in  ogni  loro  pompa 
(Marzia  figlia  d'Augusto  anche  di  notte 
e  io  letto,  teneva  in  capo  una  corona  di 
fiori,  perciò  biattmata).  Si  fiicevano  lasci- 
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te  per  costruir  giardini  presso  e  intorno 
ai  sepolcri,  i  quali  si  ornavano  di  fiori,  di 
che  se  ne  scoi  pi  va  memoria  talvolta  nelle 
lapidi,  con  abitazioni  per  gli  edituio  cu- 
stodi de'sepolcri.  Quell'erede  poi  che  a- 
vesse  trascuratodi  gettare  ogni  annoi  fio- 
rì sopra  i  sepolcri,  dovea  immolare  a  Ce- 
rere una  poroelletta,  che  non  avesse  gu- 
stato de'nuovi  frutti  della  terra;  e  sovente 
perdeva  o tutta  o buona  parte deireredità. 
L'ultimo  onora  che  l  romani  facevano  al 
sepola*oad  esempio  d'altri  popoli  (i  quali 
usarono  pure  le  piante  di  quei*cia,  d'al- 
loro e  altre),  si  era  di  piantarvi,  o  davanti 
o  da  fianco,  un  cipresso,  affinchè  ognuno 
avvertisse  d'accostarsi  a  quel  luogo  sagro 
con  rìveranza  e  rispetto  :  crederono  gli  an- 
lìchi  che  il  cipi'esso  fosse  un  albero  con- 
sagrato a  Plutone  divinità  infernale,  non 
rìnasoendo  né  pullulando  piii  dopo  tron- 
'  cato.  Seguivano  poi  in  onore  del  defunto, 
in  qualche  teatro  o  anfiteatro,  o  in  qual- 
che foro,  il  combattimento  de'  gladiatori 
(di  che  a  Schiavo),  i  conviti  e  pranzi  fu- 
nebri, il  liitlo^  i  sagrifizi  annuali,  anche 
agli  dei  infernali ,  lo  spargimento  delle  &• 
▼e  sopra  i  sepolcri  nelle  J^xie  parentalia, 
nn* ^lovni  fasti j  con  superstizione  i  roma- 
ni ci*edevano  alla  notturna  apparizione 
delle  ombre  o  larve  de'morti  (di  che  a  I- 
DOLàTzik  ed  a  Mani)  ,  e  perciò  celebra- 
vano ìe  feste  edi  sagrifizi  lemurali.  Per- 
chè nulla  mancasse  alla  gloria  del  defun- 
to, ne  appendevano  il  Ritratto  o  Imma* 
gine  {F'.)  nelle  sale,  tra  quelle  degli  ante- 
nati; ma  non  era  concesso  ai  plebei  di  fer- 
zi ritraiYe  né  in  tela,  ne  in  cera;  era  pure 
vietato  agli  altri,  prìma  d'aver  consegui- 
ta l'edilità,  di  che  parlai  a  Roma,  insieme 
alle  altre  romane  magistrature.  Nell'atrio 
della  casa  inchiodavano  le  spoglie,  ch'egli 
avea  tolte  a'oemici,  massime  gli  scudi,  i 
quali  talvolta  col  ritratto  si  collocavano 
ne'  templi,  e  totto  per  eternarne  la  me- 
moria. Se  la  casa  veniva  venduta,  il  com- 
pratore dovea  lasciar  intatte  le  appese  in- 
segne ,  finché  logore  cadevano  in  pezzi. 
Si  chiamavano  Polinctori  quelli  che  avea- 
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no  lacuradi  maneggiare  ì  cadaveri;  e  Ve- 
spilloni quelli  che  li  sotterravano  o  bru« 
davano.  Scrìve  Plutarco,  che  nel  tempio 
di  Venere  Libitina  erano  apparecchiate 
alla  pubblica  vista  tutte  le  cose  necessa- 
rie  per  la  pompa  esequiale;  e  questo,  egli 
dice,  per  fare  avverti  ti  i  viventi  e  ricordar 
loro,  che  come  Venere  veniva  considera* 
la  quasi  come  una  porta  del  nostro  en- 
trare nella  vita,  cosici  dava  anch'essa  nel- 
la morte  gK  istrumenti  della  sepoltura. 
Furono  i  Vespilloni  cosi  chiamati  dagli 
antichi,  perchè  essendo  grande  il  numero 
de'poveri  ioRoma^che  non  potè  vano  esse- 
re portati  sontuosamente  di  mattina  alla 
sepoltura,  vi  erano  condotti  dai  Vespil* 
Ioni  sull'ora  larda  del  giorno,  che  chia- 
marono F€spere(F,).  11  Piazza  nella  iVa- 
crologiay  dice  ch'è  opinione  d'alcuni  le- 
gisti e  canonisti,  che  il  morto  non  perda 
il  dominio  delle  sue  facoltà,  se  non  dopo 
che  celebrate  le  convenienti  esequie,  cor* 
rispondenti  al  suo  stato  e  sostanze,  è  po- 
sto nel  sepolcro.  Ma  se  i  romani  lascia- 
rono tanti  belli  esempi  di  loro  pietà  verso 
i  defunti  e  i  loro  sepolcri,  onori  che  dili- 
gentemente loro  resero  anche  gli  scellera- 
ti, come  dovere  richiesto  dalla  religione; 
non  mancano  però  esempi  del  loro  rigore 
quando  giudicarono  i  morti  per  le  loro 
nefande  azioni,  in  odio  agli  dei.  Non  con* 
tenti  d'incrudelire  contro  i  cadaveri  de- 
gli empi, di  spargerne  al  vento, odi  af* 
fondarne  ne'fìumi  o  nelle  sozze  pozzan- 
ghere le  calpestate  ceneri;  di  abbattere  i 
loro  sepolcri  e  le  statue ,  di  privarli  dei 
consueti  funebri  onori,  di  cancellarne  dai 
pubblici  fasti  il  nome  loro,  e  di  dichia- 
rare infame  e  per  sempre  funesta  la  loro 
memoria,  giunsero  persino  a  maledirli, e 
ad  augurare  all'anime  loro  l'eterno  bau* 
do  dagli  elisi,  e  le  perpetue  pene  e  le  in- 
terminabili torture  dell'Ereboo  inferno, 
ù'Bi  ì  malvagi,  di  che  pregavano  i  giudici 
infernalijCon  orrendissima  imprecazione. 
A  tante  scelleraggini  aggiungevano  talo- 
ra, per  isfogo  d'odio,  la  lapidazione  dei 
sepolcri,  ch'eia  l'ultima  delie  contumelie 
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e  delle  villani^  e  mentre  scaglia  vsnoisss* 
si  pronunziavano  tutte  qudle  ingiariose 
e  maligne  cose,che  dallo  spirito  di  vendet- 
ta venivano  loro  barbarameute  suggeri- 
te. Ma  siccome  talvolta,  stante  la  perfidu 
de'pessimi,  anche  i  sepolcri  degli  uomini 
dabbene  erano  soggetti  a  ooDsimili  ingiu- 
rie ed  imprecazioni,  così  i  sacerdoti  iole* 
vano  raccomandar  l'anime  de'morti  agii 
dei  cantando  inni,  e  pregando  e  deude- 
rundo  a'sepolti,  che  chiunque  o  pa$sas« 
davanti  o  si  accostasse  a'Ioro  monumeatii 
non  solo  si  astenesse  da  qualunque  ma- 
ledizione, ma  augurasse  loro  del  bene; e 
non  solamente  non  fiicesse  insulto,  ms  oe 
onorasse  come  meglio  poteva  le  loro  cene- 
ri.Dappoichè,chiunque  passando  datasti 
a'sepolcri  non  avesse  in  qualche  maniera 
dato  segno  di  sua  pietà  versoi  defunti,  e- 
ra  tenuto  spreizatore  della  religioneedei 
prindpii  fondamentali  della  medesoa, 
e  per  questo  venivano  poi  a  travagliarlo 
nella  notte  le  ombre,  le  larve,  gli  spettri, 
o  vvero  il  rimoi*so  di  loro  esagerata  super- 
stizione. Le  stesse  preghiere  de'sacenloti 
ei*ano  dirette  a  sottrarre  i  cadaveri  alle 
notturne  ricerche  delle  Stre^(y.)té 
ai  loro  infami  riti  e  sortilegi.  Qualche  voi* 
tu  i  sepolcri  furono  violati  anche  dai  sdoe* 
chi  alchimisti,  cercanti  liquore,  per  tri* 
mutare  in  oro  e  argento  i  metalli  ioiie* 
riori.  A  Roma,  che  fu  chiamata  pure  Tom* 
ba  de  Giganti^  parlando  delie  superbita 
sue  preziose  antichità  ,  dichiarai  é^^ 
questo  articolo  avrei  detto  de' principili 
sepolcri  degli  antichi  romani,  ciò  che  ia 
breve  vado  ad  eseguire,  con  l'autorità  di 
Nibby,  Nicolai,  Guattaoi  e  altri  illustri a^ 
cheologi. 

Se  presso  tutti  i  popoli  antichi  fu gna- 
de  il  rispetto  per  la  memoria  e  perlespo* 
glie  mortali  de' tra  passati,  questo  rifiibe 
presso  i  romani,  come  sono  andato  dicca- 
clo»e  molti  monumenti  rimangono  di  qa^ 
sta  loro  pietà,  quantunque  di  pochi <# 
si  conosca  la  pertinenza,  poiché  eueow 
i  sepolcri  ordinariamente  sulle  vie  pw>' 
Lliche,  furono  i  primi  monuuieolisd  cs* 
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sere  spogliati.  Lo  stato  di  desolazione  e 
deplurabile  delle  rovine  di  f  etusti  sepol- 
cri e  di  monumenti ,  che  già  un  tempo 
in  quel  suolo  istessosorgeano  superbi  del- 
le glorie  latine  e  de'?ecclii  fasti  de'prodi, 
parlano  al  cuore  con  favella  assai  pib  e- 
nergica  ed  eloquente  d'ogni  umana  piU 
studiata  facondia  .Quella  terra  chenoi  cal- 
pestiamo, in  cui  non  v'  lia  minuta  gleba 
che  non  racchiuda  le  disperse  ceneri  di 
qualche  romano  eroe,  fa  passare  innanii 
agli  occhi  della  fantasia  le  storie  d*  una 
patria,  che  se  in  metto  al  fulgore  delle 
pib  brillanti  virtù  non  andò  immune  da 
vizio,  fu  però  sempre  magnanima  e  su- 
blime; che  ecclissò  i  vanti  e  i  trionfi  dei 
popoli  passati,enon  paventa  de'fuluri  il 
confronto,  come  disse  Frontino,  De  A» 
quatducU  Dalla  narrata  duplicità  de'mo- 
cli  di  seppellire,  nasce  la  gran  divisione 
de'monumenli  sepolcrair  che  ci  restano, 
doé  alcuni  servirono  per  contenere  leur« 
lieo  vasi  colle  ceneri, altri  le  urne  co*cor- 
pi,  ed  alcuni  ve  ne  furono  che  contenne- 
to  gli  uni  e  le  altre.  L'altra  divisione  de* 
riva  dai  soggetti,  ai  quali  questi  monu- 
menti erano destinatiypoiché altri  veniva- 
no eretti  per  una  sola  persona,come  quelli 
dell'Aterio,  di  Metella,  di  Cestio;  altri  per 
una  Simiglia  intiera,  come  quello  de'Sci- 
pioni, quello  d'Augusto  e  quello  d'Adria- 
no; altri  servirono  ad  uomini  liberi,  altri 
a  schiavi  e  liberti, e  secondo  questa  desti- 
nazione di  versa  a  vea  no  interna  mente  una 
maggiore  o  minore  estensione,  una  più 
grande  o  più  modesta  apparenza.  Questa 
ultima  dixostanza  ha  portato,  che  fra  i 
ruderi  de'sepolcri  esistenti,  che  non  sono 
pochi,  maggiore  sia  infinitamente  il  nu- 
mero di  quelli  de'liberti  edc'servi,  perché 
oltre  il  formare  un  maggior  numero  di 
persone,  essendo  ordinariamente  più  mo- 
4letti,piùfiicilmentesfuggironoalle  prime 
devattationi.E  siccome  presso  gli  antichi 
lo  scopo  de'moDumenti  sepolcrali  era  non 
solo  la  conservazione  perpetua  delle  spo- 
glie mortali,  ma  ancora  della  memoria, 
posero  iuUuilloroftludio  nel  dare  aque- 
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sti  monumenti  la  maggior  solidità,  ed  a 
questo  principalmente  si  deve  che  ne  ri- 
mangono tanti  avanzi,  malgrado  tutta  la 
forza  usata  dogli  uomini  in  demolirli  per 
trar  profitto  de' materiali.  Essi  general- 
mente erano  formati  da  un  masso  soli- 
dissimo di  ciottoli  di  pietra  o  frantumi 
di  mattoni,esternamente  rivestiti  di  massi 
squadrati  di  pietra  o  di  marmo,  e  più  di 
rado  d'opera  laterizia  o  reticolare.  Questo 
rivestimento  é  stato  tolto  con  ogni  sorte 
di  violenze,  onde  si  vedono  i  massi  o  nu- 
clei come  tanti  pezzi  rosicchiati  che  con- 
servano qualche  traccia  del  rivestimento 
esterno;  ma  anche  questa  misera  traccia 
fu  tormentata  dalla  mazza  devastatrice, 
onde  il  poco  rimasto  si  deve  alla  tenacità 
della  costruzione,  che  vinse  l'avidità  del 
distruttore.  Le  camere  sepolcrali  destina- 
te a  ricevere  le  ceneri  di  molte  pei*sone 
insieme,  sia  libere,  sia  di  stirpe  servile  e 
libertina,furono  designate  col  nomedi  co- 
lombaio, columbariurìty  perchè  nell'in- 
terno sono  divise  in  tanti  ordini  di  piccole 
nicchie,  più  ordinariamente  arcuate,  ma 
talvolta  anche  retti  li  nee,che  davano  alla 
camera  stessa  l'aspetto  d'una  colooibaia  : 
ciascuna  dì  queste  nicchie  contiene  uno, 
due  o  più  vasi  ordinariamente  di  terra 
cotta, di  marmo,di  bronzo, di  vetro,  come 
nel colombaiodi  PomponioHyla sulla  via 
Latina,unode'più  intatti  de'supersliti:  in- 
nanzi poi  a  ciascuna  nicchia  poneva&i  la 
lapide, contenente  il  nome  e  la  qualità  del 
defunto,e sovente  pure  l'età. Come  Co/fim- 
harìum  si  chiamò  l'insieme,  così  Loculus 
venne  appellata  la  nicchia.  Olla  il  vaso, 
Titulus  l'iscrizione.  1  monumenti  sepol- 
crali, o  sono  sotterranei,  o  sopra  terra,  o 
ad  un  sol  piano  o  a  due.  Tpiù  antichi  pa- 
re che  fossero  a  imitazione  degli  etruschi 
sotterranei,  cioè  o  sotto  il  suolo  nelle  pia- 
nure, o  dentro  le  viscere  de'monti,  e  per 
quanto  potevasi  lungo  le  vie,  e  di  tali  se- 
polcri antichi  sotterranei  se  ne  ha  un  bel- 
l'esempio in  Roma  nel  sepolci'o  de'Scipio- 
ni.Sebljene  fossero  sotterranei  si  ergevano 
sopra  una  mole  per  rendei  li  più  visibili. 
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b  quale  era  piii  omeno  magnifica»  teooo- 
do  i  lempi  e  le  facoltà  del  defunto.  Que- 
ste moli  orna  va  osi  con  festooi,  bucrani 
(teste  di  bue,  scarnate  e  soorticate,  che  si 
ponevano  su  dtalcuuì  antichi  monumen* 
ti,  delle  quali  gli  architetti  adornano  an* 
cora  alcuna  volta  i  fregi,  come  apprendo 
dal  Focabolatìo  delle  orli  del  disegno), 
vasi  da  sagrifiùo»  bassorilieti  allusiti  alle 
imprese,  ulla  professione  del  defunto,  o  di 
chi  lo  erigeva,  ordini  d'archi tettura,  e  so- 
prattutto porta  tano  riscritione  col  nome 
delb  persona  o  della  famiglia,  e  con  tutti 
i  titoli  e  meriti  di  essa.  Non  tutte  le  ea* 
mere  sepolcrali  aveano  la  porta,  come  il 
monumento  d'£urisace,ch<e  non  ebbe  la 
camera  e  fu  del  genere  de'  massi  solidi, 
sebbene  è  un  sepolcro  eretto  a  se  e  alla 
moglie  Atistia:  le  camere  sepoloiali  colla 
porta,  questa  fu  sempre  in  altri  lati,  non 
corrispondente  alla  via  su  cui  erano  posti. 
Numerosi  sono  i  sepolcri  che  superstiti  si 
incontrano  nelle  vie  suburbane  di  Roma, 
massime  lungo  l'Appia,  la  Latina  e  la  No« 
mentane;  ma  gli  esistenti  di  Roma  e  suo 
circondario  suburbano  entro  il  raggio  di 
due  miglia,  i  pih  noti  ed  i  piii  sontuosi  so- 
no i  seguenti,  de'quali  forò  cenno  secon- 
do l'epoche  di  loro  costrutiooe.  In  gene- 
rale i  monumenti  di  questa  specie  che  ci 
i*estano,  si  riducono  a  4  categorìe,  di  fof 
meche  variano  ne'partioolarì,ma  non  nel- 
l'insieme,  delle  quali  abbiamo  3  tipi  alle 
Porle  di  Roma,  come  il  sepolcro  di  Me- 
tella  pel  I .%  quello  di  Cestio  pel  a/,  e  quel- 
lo d'  Aterio  pel  3/;  e  quello  a  foggia  di 
edicola,  categoria  della  quale  piii  esempi 
rimangono  sulle  vie  Nomentana,  Latina, 
Appia.  Pel I .^'comedi  epoca  incerta,  dirò 
óel&polcro  diBibulo/ìQ9erìio\n  una  ca- 
sa moderna.  Dal  senato  e  popolo  roma- 
no, a  spese  pubbliche,fu  concesso  il  luogo 
per  se  e  suoi  discendenti  a  Caio  Publicio 
Bibulo  edile  della  plebe,  fuori  la  Porta 
/{i7lr4iiteita  all'ultima  falda  del  MoiUe  Ca* 
piioUno,  sul  prìncipio  del  Campo  Mano, 
ora  presso  la  via  di  Macel  de'Corvi,  sul 
principio  della  salita  di  Marfbrìo.  Forse 
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i  suoi  parlicobri  meriti  verso  la  citta  gli 
procaodaroDoquestoaingolareonore  del- 
la sepoltura  pubblica,sopra  una  delle  stra-. 
de  piò  frequentate  die  uscivano  da  Ro- 
ma, mentre  per  la  legge  delle  XII  tavole 
era  vietato  il  seppellire  in  citta.  Gli  avan- 
ti della  tomba  consistono  in  un  basamen  - 
to  di  tra?  ertini,sopra  il  quale  sorge  un  or- 
dine di  pilastrì  dorici,  con  fregi  di  festoni 
e  bucrani.  Laporta  eh' è  nel  metzo, da- 
va accesso  alla  sUnia  sepolcrale  :  riscri- 
tioneéinbelli  caratteri  cubitali, delk (or- 
ma che  ricorda  l'ultimo  periodo  della  re- 
pubblica; altri  dicono  die  Bibolo  fu  edi- 
le ndl'anno  545  di  Roma,  se  pure  non 
fu  il  nipote.  Sepolcro  degli  Scipioni,  nel- 
la vigna  Sassi, presso  {^Portas.  Sebasita" 
iio,lapenultimaasìnÌ8lraddrAppia.  Fra 
le  scoperte  piò  insigni  del  secolo  passato 
deve  contarsi  questa,  che  ha  fatto  cono- 
scere r  ipogeo  d' una  delle  piò  antiche  e 
piò  illustn  famiglie  di  Roma  antica,  al- 
la quale  questa  città  deve  la  sua  salvetsn 
contro  gli  slbrxi  didrld^fiie.Nd  maggio 
1780  gl'ingegnosi  sacerdoti  fratdU  Sassi 
miei  pro-aii,enGteuti  ddla  vigna,  vollero 
ingrandire  te  grotta  sottoposta  al  castoo, 
grotta  chiusa  entro  muri  d'un  iàbbrìoa- 
to  antico  ddl'eraSettimiana.  Forando  la 
parete  orientale  della  costruzione  antiea, 
s'imbatterono  in  due  tavole  di  pietra  al- 
bana ossia  peperino,  portanti  una  lunga 
iscrixione,  che  indicava  l'avello  di  P.Cor- 
nelio Sdpione  figlio  ddl'  Africano  mag- 
giore e  padre  adottivo  del  minore,  in  cai 
siestinseiIramoddIaGimiglia,  le  cui  ma- 
gnanime imprese  celebrai  a  Roma.  Qud 
fi>ro  introdusse  nel  sepolcro,  che  m  pre- 
sentò con  l'aspetto  di  catacomba  :  la  cis* 
riosità  e  lo  scopo  d' ingrandire  k  grotta 
produsse  la  scoperta  d'una  testa  virile  ina- 
berbe  laureata,  e  dell'epitaffio  di  L.  Cor- 
nelio Sdpione  primogenito  dell' Aaiatìoo. 
Questi  celebri  nomi  mossero  l'atteostotie 
pubblica,  e  si  oomindò  a  sperare  di  aver 
infine  scoperto  il  sepolcro  d'una  fisoaigiia 
cos'i  famosa  nella  storia  romana;  la«>Qde 
Pio  Vl,che  tanto  amava  tali  ricerche^  oo- 
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de  aumentare  i  pregi  sublimi  del  suo  mu* 
•eo  VaticaiiOy  ordinò  die  lo  scavo  si  prò* 
seguisse  a  spesepubblicbe,  accordando  ai 
proprietari  dei  fondo  gl*iodenniziamenli 
opportuni  y  «  con  lo  scavo  venne  conti- 
nualo pel  tratto  di  un  anno.  Le  pontifi- 
cie intensioni  furono  malcorrisposte,  poi- 
cbé  in  luogo  di  lasciare  il  monumento  co- 
me era  stato  scoperto,  fu  alterato  io  gui- 
sa da  muri  nuxleroi  oolla  scusa  di  man- 
tenerlo sotterraneo,  che  basta  fiirne  il  con- 
fronto fra  le  due  piante  pubblicate  dal 
sommo  Nibby ,  per  conoscere  la  grande 
diffierensa  che  passa  fi*a  lo  stato  origina* 
le  e  lo  stato  odierUo  :  tutte  le  lapidi  furo- 
no rimosse  col  pretesto  di  conservarle  nel 
museo  Vaticano;  le  ossa  di  que'prodi  che 
aveanosfliggìte  le  it*e  de*barbari,  furono 
sparse  al  suolo,  ed  ottennero  ricovero  dal- 
la mano  pietosa  del  senatore  veneto  An- 
gelo Quirini,che  le  fece  trasportare  in  Pa- 
dova nella  sua  villa  deirAlticchiero,ove 
eresse  un  modesto  monumento  che  le  ri* 
cordasse.  Singolare  coincidenza  I  Scipione 
Africano  senioi-e  ordinò  d'essere  sepolto 
nella  sua  villa  di  Litemo,  perchè  la  pa« 
Iria  sua  ingrata  non  avesse  neppur  le  sue 
ossa  :  questa  stessa  patria  perseverando 
nell'ingratitudine  verso  quella  benemeri* 
ta  fiimiglia,  dopo  quasi  ao  secoli  ne  lasciò 
disperderee  andar  lungi  le  ossa.  Nella  mia 
tenera  età,  il  mioottimo  tio  Giuseppe  Sas- 
si, nel  maggio  e  nell'autunno  mi  portava 
a  villeggiareio  detta  vigna, per  cui  di  ft-e- 
quente  visitai  il  celebre  sepolcro.  Egli  mi 
narra va,cfae  dopo  la  scoperta  gl'inglesi  con 
entusiasmo  incedevano  nel  luogo,  rega- 
lando ghinee  d'oro  al  vignarolo  per  qual- 
che petto  d'osso,  a  cui  facevano  festa,  co- 
me di  aver  acquistato  cosa  pretiosa.  Pare 
che  il  luogo  fòsse  un  predio  avito  de'Sci- 
pioni  del  ramò  dell'Africano  seniore,  del- 
l'Asiatico, e  deir  Ispano,  il  quale  profit- 
tando della  rupe  tubceadel  colle,  aprì  u- 
na  specie  di  latomia  o  cava  di  pietre,  e 
dopo  averle  estratte  formò  in  essa  il  se- 
polcro, circa  la  metà  del  V  secolo  di  Ro- 
raa^  3  secoli  avanti  la  nostra  era.  Questi 
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Gomeli  cognominati  Scipioni  godevano 
il  privilegio  di  farsi  tumulare  cadaveri , 
invece  d'essere  bruciati  :  ma  i  sepolci'i  dei 
detti  Africano,  Asiatico  e  Ispano  non  fu- 
rono trovati,  bensì  quelli  di  vari  discen- 
denti e  ascendenti,  sebbene  del  primo  si 
aa  che  vi  avea  un  monumento,  oltre  il  se- 
polcro di  Litemo.  Quantunque  l'ipogeo 
•ia  stato  sconvolto  e  sfigurato,  l'identità 
del  sito  e  qualche  parte  superstite  non  ai- 
terata, lo  costituiscono  per  uno  de'monu- 
menti  di  Romaantica  piii  interessanti.  Al 
Mu$eo  Faticano  (F.)  furouo  trasportati 
i  mouumenti  e  le  iscrizioni,  il  i  .**  de  quali 
è  il  sarcofago  di  L.  Cornelio  Barbato  fi- 
glio di  Gneo,  padre  de'oonquistatori  del- 
la Corsica  e  della  Sardegna,  e  bisatro  dei 
Scipioni  Africano  e  Asiatico,  decorato  di 
isa'itione  e  oroamenti ,  mentre  gli  altri 
monumenti  sono  razze  casse  mortuarie 
di  pietra  albana  inserite  dentro  il  tufo, 
alcune  delle  quali  sebbene  infrante  rima- 
sero al  loro  posto,  ed  alle  iscrizioni  tolte 
furono  sostituite  nel  sepolcro  lecopie,  ma 
non  al  loro  posto  e  inesatte.  L'arca  di  Bar- 
bato nella  partesuperiore  mosti^  un  fre- 
gio dorico  quauto  mai  può  dirsi  elegan- 
te per  la  composizione  e  per  l'esecuzio- 
ne, con  triglifi  e  rosoni  :  il  coperchio  è  di 
lavoro  corrispondente,  e  vien  terminato 
alle  due  estremità  da  volute  che  ne'Iati 
sono  tagliate  a  squamme.  Barbato  fu  con- 
sole, censore,  edile  e  oonquistatore  della 
Lucania;  il  figlio  occupò  le  stesse  cariche 
e  soggiogò  la  Corsica,  dicui  nel  1 6 1 6  nel- 
la stessa  vigna  si  trovò  l'iscrizione,  esisten- 
te nella  biblioteca  Barberìni.Tra  le  altre 
iscrizioni,  va  ricordata  quella  dell' Afirica- 
no  maggiore,  il  quale  morì  senza  discen- 
denza,e  perciò  adottò  il  figlio  di  Emilio 
Paolo,  noto  col  nome  diSdpione  Africa- 
no minore,  e  fu  la  i  •*  che  si  trovò  come 
notai  :  la  sua  morte  fu  deplorata  da  Ci- 
cerone. Del  suo  figlio  Scipione  Comato, 
morto  di  1 6anni,ev  vi  pure  l'iscrìzione.  Al- 
tre apparteogonoal  ramodegl'lspanì,  tut- 
te come  le  precedenti  scolpite  su  pietra 
albana,  meno  due  di  marmo  dell'epoca 
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imperiale.  Da  una  di  queste  ti  apprende, 
che  sul  principio  dell'era  nostra,  estintasi 
la  famiglia  de'Sci pioni,  il  sepolcro  era  sta* 
to  occupato  dai  Coraeli  Cossi,  che  si  era- 
no fusi  ne'Corneli  Lentuii,  e  che  per  a* 
dozione  erano  succeduti  ad  unode'Giuni 
Silani,  cioè  a  Decimo.  Inoltre  negli  scavi 
del  1 780  furono  trovati  due  busti,  uno  di 
pietra  albana  laureato,  l'altro  di  marmo, 
ed  un  anello  con  corniola  in  cui  era  inci- 
sa una  Vittorìa  :  i  busti  passarono  al  Vati* 
cano,  l'anello  fu  donato  da  Pio  VI  al  ce- 
lebre Dutens.  Si  trovarono  pure  da  19  la- 
pidi tutte  di  marmo,  parte  spettanti  a  li- 
berti della  gente  Cornelia,  parte  ad  altri, 
non  però  nell'ipogeo,  ma  ne'dinlorni  di 
esHtìf  che  si  vedono  collocate  in  detto  mu- 
seo cogli  altri  monumenti. Del  monumen- 
to e  delle  epigrafi  scrissei^o'dottamente  E. 
Quinno  Visconti,  Francesco  Piranesi,  e 
Luigi  Le^nzu  Sepolcro  d'EurisacCf  presso 
e  propinquo  alla  Porla  Maggiore^  dove 
lo  descrissi.  Sepolcro  di  Cecilia  Mettila, 
Sulla  via  Appìa,circa  due  miglia  e  mezzo 
Inori  della  porta  s.  Sebastiano,  s'innalza 
qiiestosuperbo  monumento  sulla  sommi- 
tìi  d'un  piccolo  poggio,  eretto  a  Metella 
figlia  di  Q.  Cecilio  Metello  Crttico  (che 
fu  coasole  nell'anno  di  Roma  685,  e  con- 
quistò risola  di  Creta  ossia  Candia),dal 
marito  M.  Licinio  Crasso.  La  mole  roton- 
da fu  elevata  sopra  un  piano  quadrato, 
avendo  compresoli  rivestimento  1 00  pie- 
di  per  ogni  lato,  con  un  diametro  nella 
Diole  di  egual  dimensione ,  e  nel  centro 
di  questo  la  camera  sepolcrale  ebbe  3o 
piedi  di  diametro,  con  vano  foggiato  a  for- 
ma dicono.L'altezza  nell'insieme  può  cal- 
colarsi a  60  piedi.  Il  masso  del  piantato 
e  della  mole  è  di  scaglie  di  selce  delle  vi- 
cine  cave.  Il  rivestimento  esterno  era  di 
mas«i  di  travertino  :  questi  nella  base  so- 
no stati  tutti  svelti,  meno  la  parte  che  a 
guisa  di  cuneo  penetrava  nel  masso,  eque* 
sta  pure  si  vede  troncata  dalla  mazza:  nel- 
la parte  circolare  che  costituiva  la  mole 
rimane  intatto,  con  poche  eccezioni,  ed 
è  variato  in  bugne  piane;  al  di  sopra  del- 
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la  cornice  poi  pochi  massi  rimangono  sul 
luogo  primitivo,  gli  altri  vi  furono  collo- 
cati, allorcliè  la  moledi  venne  castello  feu- 
dale. La  parte  della  mole  rotonda  che  co- 
stituì il  fregio  è  di  marmo,  e  di  marmo 
è  pure  riscrizione;  quindi  è  questo  il  mo- 
numento piùantioo  superstite  di  data  cer- 
ta, che  la  fede  di  questa  pietra  in  Roma, 
prima  dello  stabilimento  della  dinastia 
imperiale.  Dagli  scavi  del  1 836  si  trovò 
insussistente  ropinione,che  vi  fosse  una  ca- 
mera sotterranea.  E?  fama  che  il  sarcofa- 
go di  marmo  esistente  dentro  il  palazzo 
Farnese  sia  stato  trovato  dentro  questo 
sepolcro,  ma  non  ci  conviene  Nibby.  So- 
pra l'iscrizione  era  una  Vittoria,  che  scri- 
vea  sopra  uno  scudo,  posta  fra  due  tro- 
fei, a  pie  de'qualiera  uno  schiavo.  Il  fre- 
gio é  ornato  di  bucrani  e  di  encarpi  os- 
sia festoni  :  i  bucrani  dierono  origine  al 
nome  di  Capo  di  Bove  che  ha  la  contra- 
da. Sopra  la  cornice  eiò  che  rimane  è  la- 
voro del  1 199,  allorché  fu  ridotto  a  torre 
feudale  dai  Caetani  (f^,)  :  io  origine  pa- 
re che  come  il  Pantheon  fosse  coperto  con 
una  calotta  o  volta  tonda  poco  elevata, 
rìnfianoata  da  scaglioni,  e  sormontata  da 
un  fiore.  Questo  monumento  dopo  le  ro- 
vine di  Roma  rimase  abbandooato,  ed  il 
nome  Metella  scomparve,  e  in  una  carta 
deir85o, riportata  da  Galletti  nel  Primi" 
cerosa  p.i86,  viene  chiamato  Ta  Cane» 
tri  Capita^  e  si  dice  di  diritto  della  a.  ro- 
mana chiesa.  Nel  1299  Bonifacio  Vili  lo 
concesse  alla  sua  famiglia  Caetani,  che  lo 
ridusse  a  torre  feudale,  e  vi  edificò  dap- 
presso un  recinto  merlato  quadriluago, 
dentro  il  quale  fucontemporaneanaente 
costrutta  una  chiesa,  e  dal  canto  del  se- 
polcro un  palazzo.  Allora  avea  l'odieroo 
nome  di  Capo  di  Bove,  e  perciò  con  l'inse- 
gna della  famiglia  vi  si  vede  una  testa  dì 
bove:  rimangono  smantellate  le  costra- 
zioni,  d'opera  saracinesca.  Morto  il  Papa, 
il  sepolcro  col  castello  annesso  fu  deca- 
pato dai  Savelli,  e  neli  3 1  a  lo  possedeva 
Giovanni  de  Sabello,  il  quale  essendosi 
obbligalo  di  pagare  all'imperatore  £orl* 
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co  VII  10,000  marche  d'argento  equiva« 
lentia  6oooscudi,aveadatopergoaren« 
tigia  il  castello  e  la  rocca  di  Capo  di  Bo« 
ire  con  altri  beni;  oia  non  irolendo  con- 
segnarlo,  il  castello  fu  assalito  dogi' im- 
periali e  dai  romani,  e  preso  d'assalto  fu 
incendiato;  la  rocca  poi,  cioè  il  sepolcro, 
permancanzadi  viveri  si  arrese  a  discre- 
zione. Allora  Enrico  VII  rimise  l'uno  e 
l'altro  a  Pietro  de  Sabello,  fratello  di  Gio- 
vanni, con  ordine  di  ritenerlo  sino  al  pa- 
gamento del  le  marche.  Forse  per  dote  dei 
Sa  velli  passò  poscia  nelle  mani  de' Colon- 
'Da,  a'  quali  successero  gli  Orsini  fin  dal 
principio  del  secolo  XV,  e  lo  aveano  an- 
cora nel  1 485, allorché  ne  furono  caccia- 
ti. Il  castello  rimase  abbandonato,  e  tale 
a  pparisce  nel  secolo  XVI:  il  Poggio  dice  a- 
^erlo  veduto  intiero,echea  suo  tempo ern 
stato  in  gran  parte  rovinato,  pare  nella 
parte  del  baitamento.  Corse  grave  peri- 
colo di  completo  smantellamento,  quan- 
do beli 588 Gio.  Battista  Mottioi,  Giro* 
lamoLeni  e  altri  aveanoottenuto  da  Si- 
sto V,  col  beneplacito  della  camera  Capi- 
tolina, di  demolirlo  e  appropriarsi  il  mo- 
Dumentot  cominciata  la  demolizione,  fu- 
rono tanti  i  reclami  portati  in  Campido* 
glio,che  fu  sospeso  il  decreto,  pernon  es- 
sersi derogato  alla  bolla  di  Pioli  e  altre 
proibizioni,  contro  siffatte  barbare  demo- 
Jixioiii,esi  proibii  di  proseguirne  la  rovi- 
na, onde  restò  mutilato  quale  si  vede.  Se- 
palerò  di  Caio  Cesi  io,  il  più  conservato 
tra  quelli  di  Roma  antica,  presso  la  Por» 
ta  di  s.  Paolo  (F,)  :  esso  fu  eretto  d'or- 
dine di  detto  C.  Cestio,  uno  de'più  poten- 
ti e  più  ricchi  sotto  Nerone,  che  fu  con- 
sole, ed  uno  de'7  sacerdoti  epuloni,  col- 
legio che  sovrastava  ai  conviti  per  gli  dei 
ne' loro  templi,  i  quali  nascostamente  si 
mangiavano,  e  presiedevano  ai  sontuosi 
banchetti  de' funerali.  Di  questa  superba 
Cibbrica  e  degli  epuloni,  ne  riparlai  nei 
voi.  LV,  p.  37,  LVllI,  p.  i40)  dicendo 
de*propinqui  cimiteri  degli  acattolici  e  de- 
gli ebrei;  LX,  p.  1 3o,  facendo  menzione 
de' sacerdoti  epuloni  settemxiri,  ad  uno 
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de'qnali  fu  eretto  per  sua  testamentaria 
disposizione.  Sepolcro  de  servi  e  liberti 
degli  Arrumii.  Questo  monumento  en- 
tra nella  categoria  de'colombaii,  trovasi 
nell'ultima  vigna  a  sinistra  prima  d'usci- 
re dalla  porta  Maggiore,  e  fu  scoperto  ver- 
so la  metà  del  secolo  passato.  Il  Pi ranesi 
che  lo  vide  nella  sua  integrità,  ne  die  tut- 
ti i  particolari  in  9  tavole  nel  t.  a  delle 
Anùcìùtà ,  e  pare  che  fosse  pienamente 
conservato.  Le  volte  erano  ornate  di  bel- 
li stucchi,  i  monumenti  sta  vano  a'ioro  po- 
sti, le  iscrizioni  non  erano  rimosse,  e  da 
queste  appariva  che  Lucio  Arrunzio,  per- 
sonaggio lodato  da  Tacito,  che  fu  console 
nell'anno  6  di  nostra  era  e  si  uccise  l'an- 
no 87,  concesse  questo  sepolcro  a'suoi  ser- 
vi e  liberti.  La  costruzione  è  d'opera  re- 
ticolata, e  perfetta  mente  analoga  a  quella 
delle  celle  di  Castra  Praetoria  (nel  voi. 
LVIII,  p.  171  indicai  ove  ne  parlo,  oltre 
a  Pbbtobio),  fabbricato  nel  lo  stesso  tem- 
po. Oggi  non  è  quasi  più  riconoscibile , 
tutto  è  deformato  e  sconvolto.  Presso  que- 
sto colombario  ve  n'é  un  altro  molto  più 
piccolo  e  modesto,  fra  questo  e  le  mura 
dì  Roma,  il  quale  è  men  malmenato,  ma 
non  conserva  che  nomi  di  persone  inco- 
gnite e  di  famiglie  divei*se  fra  loro,  onde 
sembra  che  fosse  un  sepolcro,  nel  quale 
ciascuno  che  il  voleva  comprava  perse  o 
per  altri,  uno  o  più  locali.  Già  sorgeva 
maestoso  fra  la  via  Flaminia  e  la  ripa  del 
Tevere,  il  celebre  Sepolcro  di  Augusto ^ 
edificato  dall'imperatore  di  tal  nome  nel 
6.^  anno  del  suo  consolato,  o  716  di  Ro- 
ma, circondato  da  boschi  e  da  viali  aper- 
ti ad  uso  del  popolo,  chwmBÌo  Mausoleo 
come  quello  eretto  da  Artemisia  nella  Ca- 
ria, mentre  gli  altri  sepolcrali  monumenti 
de'romani  non  furono  così  denominati,  e 
neppure  quello  di  Adriano ,  il  quale  fu 
sempre  designato  col  nome  di  sepolcro  o 
monumento ,  solo  qualche  scrittore  più 
tardi  Io  appellò  Mauioleo^  titolo  privati- 
vo di  quello  d'Augusto.  Venendo  dai  ro- 
mani considerato  come  il  loogo  più  sagro 
il  Campo  Marzo,  per  la  celebrità  e  gran* 
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di  gesta  del  degno  nipote  e  figlio  mloUi- 
Todi  Giulio  Cesarei  de'quali  trattai  a  Bo* 
MA  e  in  tutti  gli  articoli  che  li  riguarda* 
no,  così  i  romani  nell'erìgere  i  lorosepoU 
cri  in  detto  Campo  agli  uomini  e  donne 
più  illustri,  considerarono  il  Mausoleo  pel 
più  importante  e  cospicuo.  Riferisce  Stra* 
bone,  che  si  formò  d'uo  gran  cumulo  di 
terra  innaltata  sopra  un'alta  crepidine 
di  marmo  bianco  presso  al  fiume,  e  que- 
sto ombreggiato  da  alberi  sempre  verdi 
sino  alla  cima,  sulla  quale  fu  posto  la  sta* 
tua  di  bronzo  d'Augusto.  Sotto  il  tumulo 
erano  le  celle  mortuarie  di  lui,de'suoi  con- 
giunti e  de'suoi  famigliari.  Dietro  al  Man* 
solco  trovatasi  il  gran  bosco  contenente 
mirabili  viali.  In  mezzo  del  piano  era  il 
recinto  del  rogo  che  ne  bruciò  il  cadave- 
re, portato  dal  foro  sulle  spalle  de'seoa* 
tori  nel  Campo  Marzo,  dopo  le  orazioni 
funebri  di  Tiberio  e  di  Druso;  anch'esso 
di  marmo  bianco  circondato  intorno  da 
barriere  di  ferro,e dentro  piantato  di  piop- 
pi. 11  luogo  quindi  destinato  alla  combu- 
stione de'Cesari,  corrisponde  alla  via  de- 
gli Otto  Cantoni,  propinqua  alla  vìa  dei 
Pontefici  e  vicino  alla  chiesa  di  s.  Rocco, 
che  sono  i  luoghi  in  cui  vedonsi  gli  avan- 
zi del  Mausoleod' Augusto.  L'ingressoera 
rivoltoal  mezzodì,  decorato  dall' OMifco 
del  Qtiirinak  (F.),e  óaìV  Obelisco  Lihe- 
rianoodis.  Maria  Maggiore (F.);  aven- 
do inoltre  innalzato  avanti  al  monumen- 
to la  &mosa  meridiana  o  orologio  sola- 
re, a  cui  serviva  di  gnomone  V  Obelisco 
di  Monte  Citorio  (F),  Secondo  la  descri- 
zione di  Nìbby,  consisteva  il  monumento 
in  un  alto  basamento  d'opera  reticolata 
fasciataci  massi  di  marmo  bianco,  per- 
fettamente circolare  di  2^5  piedi  di  dia- 
metro estemo.  Questo  gran  basamento 
circolare  conteneva  intorno  1 4  celle  o  am  • 
bienti,ciaicuno  ao  piedi  lungo  e  circa  35 
largo,  uno  de'qiiali  serviva  di  porta,  e  le 
altre  erano  camere  sepolcrali.  Rimaneva 
in  mezzo  un  vano  circolare  di  1 3o  piedi  : 
questo  veniva  coperto  da  una  volta,  ser- 
viva di  sala  comune  che  dava  ingrasso  al- 
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le  celle,  ed  a  guisa  di  tempio  racchiudeva 
le  statue  de'Cesari  sepolti.  Questa  volta 
serviva  di  sostegno  al  tumulo,  che  essen- 
do piantato  d'alberi  sempre  verdi,  fòr« 
elei,  è  chiaro  ch'era  di  terra.  Sulla  som- 
miti poi  era  la  statua  colossale  in  bronzo 
d'Augusto.  lonanzifii  vestìbolo leggevasi 
su  tavole  di  bronzo  i  fasti  scritti  da  Au- 
gusto medesimo  e  contenenti  le  sue  gesta. 
Il  I  .**  ad  essere  deposto  nel  monumento 
fu  Marcello,  morto  nel  73 1  di  Roma,  il 
a.**  Agrippa  nei  740,  e  poco  dopo  Otta- 
via sorella  d'Augusto,  il  4***  e  nel  74^  fu 
Bruto  il  seniore;  successivamente  v'ebbe- 
ro riposo  le  ceneri  di  Caio  e  Lucio  nipoti 
d' Augusto,  di  Augusto  stesso  dopo  che 
Livia  per  5  giorni  restò  al  luogo  della 
combustione  del  suo  corpo  a  piangerlo,  e 
le  ceneri  raccolse  e  depose  nel  monumen- 
to. Quindi  vi  furono  deposti  Livia  me- 
desima, Germanico  spento  da  Tiberio, 
Druso  figlio  di  questi,  Agrippina  seniore 
moglie  di  Germanico  e  madre  di  Caligo- 
la (ed  il  vaso  che  ne  contenne  le  rispet- 
tabili ceneri,  ora  è  nel  cortile  de'conser- 
vatori  di  Campidoglio,  dopo  aver  servito 
di  misura  di  3oo  libbre  di  grano  e  detto 
mgiiella  o  nUfiatella!),  il  medesimo  Ti- 
berio, Antonia,  Claudio,  Britannico,  e  per 
non  dire  d'altri,  per  ultimo  Nerva.  Con 
rimase  chiuso  il  monumento,  fino  al  409 
dell'era  volgare,  allorché  le  orde  di  Ala- 
rico per  l'avidità  di  trovarvi  oggetti  pre- 
ziosi ne  sconvolsero  le  urne.  Poscia  non 
se  ne  trova  più  menzione  sino  al  secolo 
XII  in  cui  n'erano  padroni  i  Colonna{F'.\ 
e  chiamato  V  Augusta ^  nome  che  prese 
la  contrada.  La  rotta  che  i  romani  ebbe- 
ro dai  tusculani  (di  che  a  Fbascati)  a'3o 
maggio 1 167,  fu  attribuita  ad  un  tradi- 
mento de'Colonnesi,  onde  tornati  in  Ro- 
ma corsero  a  vendicarsene  su  questo  odo- 
numentoallora  ridottoin  fortezza, che  di- 
strussero da  cima  a  fondo,  rimaoeodo  in 
piedi  soltanto  quelle  parti  che  presenta- 
vano una  solidità  insuperabile,  e  che  so- 
no quelle  che  oggi  rimangono,  doe  il  re- 
cintodeilecelle.  Mala  mole  di  meno  croi» 
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ìhf  e  formoiM  così  uu'area  a  cielo  icoper- 
lo  di  quello  die  origioalmeDte  costituiva 
il  talooe.  Toroarooo  i  Cobnneti  ad  an- 
nidarsi sulle  rovine  sue,  e  particolarmen- 
te vi  ri  fortifiob  il  cardinal  Giovanni  Co- 
lonna nel  I  i4i  contro  Gregorio  IX  (die 
morìa'a  i  agosto);  ma  fu  assediato  e  pre* 
so  a  nome  del  Papa  da  Matteo  Rosso  se- 
natore di  Roma,  allora  i  Colonnesi  par* 
teggiando  per  Federico  II,  il  quale  volo* 
va  occupare  Roma.  L'area  del  Mausoleo 
«n  chiamata  il  Campo  deltjiugusia^ed 
ove  nel  1 354  ^"  trascinato  il  cadavere  del- 
Tucciso  e  fiimoso  Cola  di  Rienso,  che  era 
restato  insepolto  e  tutto  orribilmente  la- 
cerato e  mutilato  presso  la  chiesa  di  a. 
Marcello,  timbello  a  tutti  i  furori  della 
Azione  aristocratica  di  lui  fiera  nemica; 
fu  portato  miseramente  nel  luogo  per  or* 
dine  di  Giugurta  e  Scianelta  Colonna, 
quindi  gli  ebi*ei  in  gran  folla  accorsero  al 
Campo  dell'Augusta,  ed  acceso  un  gran 
rogo  formalo  di  cardi  secchi,  ne  arsero  il 
cadavere ,  senza  che  vi  restasse  reliquia 
di  lui.  Osserva  Mibby,  che  quel  monumen- 
to medesimo  che  avea  edificato  chi  avea 
distrutto  la  repubblica  e  libertà  romana, 
dopo  quasi  1 3  secoli  servi  di  rogo  al  cor- 
po di  colui  che  volea  ristabilirla  :losles* 
so  spazio  servi  di  sepolcro  ad  Augusto,  e 
di  rogo  a  Rienzo  !  Dell'avventure  di  quel- 
Taudace  tribuno  parlai  a  Roma.  Dipoi  il 
Mausoleo  divenne  piti  che  mai  diruto  e 
ridotto  allo  stato  di  un  colle  piantalo  di 
viti,finchè  l'area  intema  fu  ridotta  agiar^ 
dino,  e  tale  rimase  sino  al  secolo  passato, 
allorché  fu  convertila  ad  arena  d'anfitea* 
Ire,  al  quale  uso  continua  ad  essere  de- 
atinala,  nel  modo  e  per  que'speltacoliche 
descrini  ne'luoghi  indicati  nel  voi. LV 111, 
p.  1 56.  Sepolcro  d'Adriano  imperatore. 
Nerva  fu  l'ultimo  de'Cesari,che morendo 
Tanno  98  di  nostra  era  fu  sepolto nelMau* 
solco  d'Augusto,  poiché  le  celle  mortua- 
rie non  presentavano  più  spazio  per  gl'im- 
peratori successori. PerciòTraiano  che  oc- 
cupò il  trono  dopo  di  lui,  ebbe  sepoltura 
nella  ricordata  e  sontuosa  Colonna  codi- 
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de,  le  cui  ceneri  furono  rinchiuse  in  urna 
d'oro.  Questa  colonna  fu  denoroinata,co- 
me  l'altra  d'Antonino,  Centenaria,  per 
h  misura  di  loro  altezza  di  1 00 piedi  dal- 
lo spìgolo  superiore  dell'abaco  del  capi- 
tello a  quello  inferiore  del  plinto  della 
base,  a  tenore  delle  dotte  ricerche  del 
corom.'Canina,e  dichiarate  nell'Appen- 
dice alla  sua  Descrizione  dell'antica  via 
Appianai  recente  ristabilita,onde  servire 
di  documento  alla  divisione  delle  miglia 
antiche  lungo  la  stessa  via.  Dopo  il  col- 
locamento delle  ceneri  di  Traiano  in  det- 
ta colonna,  Adriano  che  gli  successe  pen- 
sò ad  erigere  un  altro  monumento  simi- 
le a  quello  d'Augusto,  peixhè  servisse  di 
sepolcro  a  se  ed  ai  suoi  successori,  ed  è 
l'odierno  Castel  s.  Jngrlo  (  A^.),  edifìcan- 
do  purea  tal  uopo  il  ponte  Èlio,  poi  Ponte 
$.  Angelo  (^.)s  a  Mausoleo  notai  gli  altri 
imperatori  che  vi  furono  tumulati.  tSe- 
polcrodi  Gneo  Pomponio  Hyla^  e  Poni* 
ponia  F  itali  ne.  Della  cntegoiia  de'colom- 
bari,  così  lo  denominò  Nibby^come  i  per- 
sonaggi principali  ivi  tumulati,leossa  bru- 
ciate de'quali  erano  contenute  in  un  vaso 
di  vetro  che  oggi  si  conserva  nella  bibliote- 
ca Vaticana;  dappoiché  le  memorie  scrit- 
te che  ivi  si  trovano,  appartengono  a  per- 
sone di  varie  famiglie,  generalmente  ser- 
vi e  liberti,  così  lo  crede  un  colomba- 
rio come  tanti  altri  edificato  per  specu- 
lazione privata,  nel  quale  ciascuno  pote- 
va comprare  per  se  e  suoi  le  olle  cinera- 
rie. Questo  colombario  prossimo  a  Por- 
ta Latina,  é  nella  vigna  stessa  del  sepol- 
cro de'Scipioni,e  perciò  del  ricordato  mio 
zio  Sassi,  e  fu  onoralo  dal  Papa  Grego- 
rio XVI  di  visila,come  notai  nel  voLXX, 
p.  2^49  percui  ebbi  la  dolce  compiacen- 
za di  ritornare  a  fianco  d'un  sommo  Pon- 
tefice, in  quel  la  slessa  vigna  che  avea  ser- 
vitodigrato  sollievo  nella  mia  verde  età, 
e  di  presentargli  il  rispettabile  zio.  Il  co- 
lombario, sebbene  piccolo  quanto  all'e- 
stensione, é  molto  intere  ante  per  la  rara 
sua  conservazione,  per  la  quale  può  trarsi 
un'idea  esatta  di  tali  monumenti  funebii: 
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nella  costruzione  era  soUermneo  per  qtia- 
si  1 2  piedi,  quindi  per  gl'inlerrimenti  so- 
pravvenuti trovasi  per  piii  di  20  piedi. 
La  camera  conserva  la  volta  antica  di  a* 
rabeschi  dipinti,  le  olle  racchiudono  an* 
Cora  le  ossa  bruciate  che  vi  furono  col* 
locate  in  origine,  molte  non  hanno  tito* 
lo,  alcune  lo  hanno,  e  fra  queste  due  ri- 
cordano un'ornatrice  d'Ottavia  sorella  di 
Augusto,  ed  un pedissequus  di  Tiberio 
.  Cesare,  prova  che  il  monumento  appar* 
lieoeal  principio  dell'era  volgare.  Alcune 
partì  del  colombario  furonoaggiunte  for* 
se  nel  tempode'primi  Antonini,  quando 
il  monumento  offriva  ancora  luoghi  per 
la  sepoltura,  ed  a  questa  2.*  epoca  appar* 
tiene  il  sarcofago  di  terra  cotta  posto  nel 
sotto  scale  che  contiene  uno  scheletro  in- 
tiero. Benemerito  della  scoperta  del  se- 
polcro fu  il  marchese  Gio.  Pietro  comm/ 
Campana,  caldo  amature  delle  antichità 
e  di  esse  intelligentissimo,  il  quale  a  tut- 
te sue  spese, e  coll'annuenza  del  nomina- 
to proprietario  Giuseppe  Sassi,  intrapre- 
se neli83o  gli  scavi.  Incensanti  fumno  le 
premure  del  marchese,  non  solo  perchè 
nulla  fosse  alterato  o  rimosso,  e  con  ge- 
neroso disinteresse  si  spogliò  d'ogni  di- 
ritto che  avea  sopra  gli  oggetti  trovati. 
S  limato  da  Gregorio  XVI, ottenne  il  mar- 
chese che  si  recassea  visitare  il  monumen- 
to, e  si  trovò  a  riceverlo  ed  a  fargliene 
gustai-e  i  pregi  con  facondia  di  belle  eru* 
ditioni.  Proseguendo  il  marchese  Campa- 
na le  sue  nobili  e  accurate  ricerche  delle 
memorie  degli  antichi  romani  pi*esso  le 
tracce  delle  loro  tombe,  e  ne'  luoghi  fe- 
condi di  grandi  opere  sepolcrali,  richiamò 
la  sua  attenzione  il  fondo  limitrofo  a  quel- 
lo ove  dormivano  le  ceneri  de'Scipioni  e 
de'  Corneli ,  avente  per  confine  le  mura 
della  città  e  la  Porla  s.  Sebastiano.  Di- 
venuto il  luogo,  contiguo  alla  vigna  Sas- 
si, il  campo  fiivoritodi  sue  felici  esca  va- 
»oni ,  rinvenne  un  novello  interessaste 
monumento,  che  può  gareggiare  in  me- 
rito col  precedente,  sia  per  lo  stato  com- 
mendevole di  bella  conservatiooe  io  ogai 
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sua  parte,  tranne  la  volta  che  lo  ricoprì- 
▼a,  sia  per  maggior  vastità ,  sia  per  più 
larga  copia  di  preziose  epigrafi  che  scolpi- 
te in  marmo,  o  gradite  sull'intonaco,  ed 
eleganti  decorazioni  di  dipinti  a  fi^eseo  e 
di  stucchi  coloriti;  sia  io  fine  per  nuove 
foggiedi  architettonico  scompartimento, 
per  molte  centinaia  di  niochiette  e  di  edi- 
cole, contenenti  dove  omette  e  vasi  mar- 
morei, dove  olle  fittili  in  cui  ▼ennero  de- 
posi ta  te  le  ceneri,  do  ve  ci  ppi  o  marmi  sool  • 
piti,  in  cui  tracciate  ci  pervennero  le  ef- 
figie di  taluni  fra  i  sepolti  in  questa  tom- 
ba. Con  pena  debbo  tralasctaredìdireal- 
tre  parole,  per  riropostami  brevità,  ed  «a 
fine  di  questo  articolo  mi  limiterò  a  ri- 
cordare, colle  illustrazioni de'sepolch  dei 
roma  ni,quelle  altresì  e  dotte  del  mardiese 
soprai  due  ipogei,  pubblicateooa  oBagoi- 
fìca  edizione ,  che  non  è  in  commercio. 
Solo  qui  aggiungerò,  che  nel  n.*  1 7  dd 
Diario  di  Roma  del  1 84?  ^  '^S6^  come 
il  comm.^  G.  Pietro  Campana,  ndl'acca- 
demia  di  araheologia,  tenne  un  interes- 
sante discorso  sopra  un'insigne  iscoperta 
da  lui  fatta  in  que'giorni,di  un  sepolcro 
romano,  che  abbraccia  le  ultime  epoche 
della  repubblica  e  i  primi  tempi  de'Cc- 
sari,  con  che  si  é  arricchita  la  scienza  ar- 
cheologica d'un  copiosissimo  quanto  pre- 
zioso tesoro  lapidario.il  fortunato  rìtro- 
Tamento  ebbe  luogo  vicino  a  quello  dei 
suddetti  due  colombari  dell'epoca  d'An- 
gusto pure  dal  medesimo  scavati,  e  ooase 
essi  di  sorprendente  conservazione  nelle 
,  parti  interne  del  monumento, ove  si  rin- 
vennero non  meno  di  4oo  iscruiooi  in 
ma i:mo,  insieme  a' cippi,  vasi  cinerari  dà 
marmo  e  di  terra  cotta,  sarooCaf^,  busti 
e  altri  oggetti  di  scultura.  Giu^^tamei^ 
osservò,di  quanto  interesse  siasi  dassià 
studi  e  alle  arti  il  conservare  localnMolf^ 
per  quanto  si  può,rintegrità  di  siila  tti  ma- 
numenti  co'Ioro  preziosi  aocessoriì  ;  nea 
avendoegli,comene'celebratidtte  coloai' 
bari,  risparmiato  cure  e  spese,  perche  il 
nuovo  sepolcro  possa  venir  serbalo  a  pro- 
fitto dello  scienza  e  a  gloria  deU' eterna 
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Roma.  Dall'esame  del  moDumento  risul- 
ta, che  oon  fu  proprietà  di  famiglia  pri* 
Tata,  né  appartenne  alla  classe  degli  a? - 
?enli£i  o  comuni,  ma  probabilmente  e- 
retlo  a  spese  pubbliche,  per  alcune  classi 
di  persone  privilegiate, di  liberti  esercì 
imperiali,  d'ogni  genere  d'ufficiali  addetti 
alla  casa  de' Cesari,  onde  la  tomba  non 
ha  da  invidiai'e  quella  de'liberti  di  Li? ia 
presso  la  chiesa  di  Domine  quo  vadis,  di 
cui  parlai  nel  voi.  LUI,  p.  ao,  illustrata 
e  pubblicata  dal  Cori.  Quanto  all'uso  del 
sepolcro,  pare  che  abbia  continuato  sot- 
to  i  primi  Cesari,  almeno  fino  a  Domi- 
ziatu)  che  morì  nel  96  di  nostra  era.  Se* 
poterò  di  P,  Vibio  Mariano,  eiToneamen- 
te  creduto  dal  Tolgo  \z  Sepoltura  tU  Ne- 
rone^ esistente  circa  4  miglia  fuori  della 
Porta  del  Popolo,  sulla  via  Cassia,  3  mi- 
glia lungi  dal  Ponte  Mihio^  cioè  nel  lato 
opposto  alla  moderna  strada,  perchè  l'an- 
tica passava  dall'ai lro,dietro  il  monumen* 
tOy  onde  l'iscrizione  non  si  vede  e  resta 
rivolta  dal  canto  della  via  antica.  Questo 
vasto  sarcofago  di  marmo  hi  anco  corroso 
e  oniierito,  è  un  monumento  sepolcrale 
sagro  ai  Mani  di  Publio  Vibio  Mariano 
(figlio  di  Publio  che  fu  procuratore  e  pre- 
side della  provincia  di  Sardegna,  oriundo 
dalla  colonia  italica  di  Giulia  Dertona , 
oggi  Tortona),  eretto  forse  ai  tempi  di  Set* 
timio  Severo ,  da  Vibia  Maria  o  Marzia 
Massi  ma  figlia  e  erede  di  P.Vibio,e  di  Re- 
gioia Massima  suoi  genitori,  come  si  leg« 
gè  nell'iscrizione.  Impropriamente  dun- 
que dicesi  la  Sepoltura  di  Nerone^  poi- 
«ihé  come  notai  altrove,  quel  mostro  Teb- 
be,seooDdoSvetonio,sul  Monte  Pincio^aU 
lora  Colle  degli  Orti,  per  quelli  sontuosi 
che  tì  ebbero  Sallustio,  Lucullo  e  Do- 
mizio.  Seguendosi  un'antica  tradizione, 
Nerone  fu  propriamente  sepolto  alle  fal- 
de del  Monte,  vicino  alla  Porta  del  Po* 
poloy  già  Flaminia,ove  i  continui  spaven- 
ti notturni  dierono  motivo  a  Pasquale  II 
di  edificarvi  la  Chiesa  di  s.  Maria  del 
JPopolo  {^')j  propinqua  e  dietro  a  Muro 
torto,  chiamato  clenatus  ed  inclinatus, 
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perchè  fuori  di  piombo  fioo  dal  $3g,a- 
vnnzo  di  cospicua  fabbrica.  Fu  così  ridot* 
to  perché  spinto  e  forzato  dalle  acque  del- 
la collina ,  per  cui  cedette  per  caso  sor- 
preodente,al  modo  che  si  vedcQui  si  vuo- 
le che  fosse  il  sepolcro  della  gente  Domi* 
zia, cui  apparteneva  Nerone,il  quale  con- 
sisteva, al  dir  di  Svetonio,  in  una  gran  so- 
struzionesostenente  una  gradinata  di  por* 
fido  sopra  un'ara  di  marmo  bianco  e  eoa 
balaustra  all'intorno  di  marmo  di  Taso. 
Rist retto  i  I  ciitMii to  di  Roma  ne'Iuoghi  alti 
da  Belisario  nella  guerra  gotica ,  fra  gli 
antichi  edifizi  che  fece  servire  per  mura 
della  città ,  appoggiandovele  sopra,  uno 
fu  il  Muro  torto  presso  i  muri  de'sepolcri 
e  de' bagni  della  casa  Domizia.  Ivi  anti- 
camente si  seppellivano  per  ignominia  le 
meretrici  impenitenti,  ed  ai  giorni  nostri 
i  giustiziati  impenitenti ,  mentre  i  morti 
cristianamente  V A rcicon fraternità  della 
Misericordia  di  s,  Giovanni  Decollato 
(F,)  li  tumula  nella  sepoltura  esistente 
presso  la  loro  chiesa  omonima  nel  rione 
Ripa,  già  s.  Maria  della  Fossa,data  a'con- 
frati  da  Innocenzo  Vili,  pregievole  per 
le  bellissime  pitture  che  possiede*  Sepol' 
ero  di  Quinto  A  teriojone  di  qìieWofaV' 
tigiano  di  Tiberio,  sebbene  simulò  par* 
landò  con  calore  quando  quel  Cesare  fa* 
ceva  mostra  di  non  voler  accettare  l'im- 
pero, eloquente  adulatore  di  Simiglia  se- 
natoria, tribuno  della  plebe  e  setteroviro 
degli  epuloni,  morto  nell'anno  27  di  no- 
stra era.  Esiste  il  sepolcro  fuori  di  Porta 
Pia  a  destra^  dopo  le  due  torri,  una  qua* 
drilatera  e  l'altra  rotonda,  ove  se  ne  vede 
il  nucleo  quadrato  che  conserva  le  mor- 
sede'massidi  travertino  che  lo  rivestiva- 
no. Esso  fu  sotto  l'imperatore  Onorio  spo- 
gliato e  ridotto  a  servire  di  masso  ad  una 
delle  due  torri  che  difendevano  l'antica 
Porta  Nomentana  che  ivi  era,  rimossa  da 
Pio  IV quando  eresse  l'odierna  mento- 
vata. Sepolcro  di  Priscilla  moglie  di  T. 
Flavio  Abascanto,  liberto  influente  nella 
corte  di  Domiziano  e  suo  segretario  par- 
ticolare, dopo  avergli  accordata  la  liber- 
10 
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tà.  Vi  fu  sepolto  colla  moglie,  e  questa 
in  cadavere  involto  in  un  velo  purpureoi 
insieme  ai  suoi  liberti,  cornea  T.  Flavio 
Epafroditoedituo  ossia  custode  del  sepol* 
ero.  Fu  eretto  nella  via  Appia  prossimo 
all'Aimone,  rimpetto  al  quale  fu  poi  edi* 
ficaia  la  chiesa  di  Domine  quo  vadisAì 
sepolcro  fu  di  forma  rotonda  e  sontuoso^ 
con  nicchie  a iresterno  con  istatue  di  bron- 
zo e  di  marmo,  rappresentanti  Priscilla 
sotto  le  sembiante  di  Cerere ,  Arianna , 
Maia  e  Venere,  frammiste  ad  altre  figu* 
re;  nell'interno  fu  foggiato  con  sarcofigi. 
Ora  è  un  monumento  grande  semidiruto 
oiroolai*e,  sopra  un  gran  basamento  qua* 
drato,  al  tolo  essendo  stata  sostituita  una 
torretta  nerbassi  tempi,  di  marmi  spezzati 
e  spoglie  del  monumento,  il  quale  fu  co- 
struito d'opera  reticolata.  Per  lungo tem* 
pò  erroneamente  il  sepolcro  di  Priscilla 
fu  creduto  essei*e  quello  de'Sci pioni.  Se* 
poterò  dis.  Eiena  madre  dell'imperato- 
re G)Staiitino  il  Grande^  fuori  di  Porta 
Maggioi*e  sulla  via  Labicana ,  nel  luogo 
detto  Tor  Pignattara,  ov'é  l'avanzo  del 
gran  monumento  sepolcrale  o  cenotafio, 
e  forse  da  lei  destinato  ad  esservi  sepolta 
se  moriva  in  Roma,  poiché  Eusebio  e  So- 
crate riferiscono  che  mori  in  Palestina  e 
fìi  sepolta  in  Costantinopoli;  per  cui  se- 
condo essi  ed  altri  non  pare  che  le  sue  ce- 
neri fossero  deposte  nella  magnifica  urna 
di  porfido  ove  fu  collocato  Anastasio  IV, 
epoi  trasportata  nel  museo  Vaticano.  Del 
sepolcro  e  dell'urna  parlai  ne'  voi.  XI II, 
p.i4B|  XLVII,p.  loi.  Però  Marangoni 
sostiene  che  s.  Elena  morì  in  Roma,  e  fu 
sepolta  sopra  il  cimiterio  ^e'ss.  Marcelli- 
no e  Pietro,  nell'urna  di  porfido  che  de* 
scrive,  e  rende  ragione  di  suesculture.Che 
il  corpo  della  santa  vi  riposò  forse  fino  al 
VI  secolo, quindi  per  timore  delle  incur- 
sioni de'barbari  estratto  e  collocato  in  luo- 
go piò  sicuro  dentro  la  città.  Restata  vuo- 
ta l'urna,  Anastasio  IV  la  fece  trasporta- 
re alla  basilica  Lateranense  per  esservi  se* 
polto,ma  nell'incendio  di  essaessendo  ri- 
masta maltrattata^  dipoi  i  ciaiouici  la  fé* 


SEP 
cero  ristorare  e  collocare  nel  portico  del- 
la canonica  nel  1 509.  Me  riparlai  a  Sbpol- 
CBo  DB'aoMAiri  Pontefici.  Sepolcro  dis. 
Costanza  figlia  di  Costantino  suddetto, 
fuori  di  Polla  Pia,  che  fu  collocata  in  quel- 
la sontuosa  urna  di  porfido,  poi  trasporta- 
ta al  museo  Vaticano:  non  conviene  Nib- 
by  che  il  tempio  fosse  già  un  tempio  di 
Bacco,  avvertendo  che  il  padre  Costan- 
tino edificò  la  propinqua  chiesa  di  s.  A* 
gnese  a  sua  insinuazione,  e  che  i  fratelli 
ornarono  di  colonne  e  musaici  il  sepoloo 
della  &miglia  nel  quale  ella  venne  depo- 
sta. Del  sepolcro,  della  chiesa  e  dell'ur- 
na, ne  parlai  ne' voi.  XI,  p.  173,  XLVll, 
p.  I  o  I  ;  ed  il  Marangoni  pure  fa  altrettan- 
ta. Fuori  della  medesima  porta  e  nella 
vigna  del  cav.  Lozzano,  fi*a  le  porte  Vi- 
minale e  Nomentana,  nel  gennaio  iSSg 
fu  trovato  un  sepolcro  intatto  di  forma 
quadra,  costrutto  di  massi  di  travertino 
eccellentemente  commessi  insieme, con 
recinto  d'opera  reticolata  del  tempo dd 
primi  Antonini,  ma  senza  lapide  per  sta* 
bilire  a  chi  appartenesse  e  dure  il  nome 
al  sepolcro.Vi  furono  trovate  3  grandi  ur- 
ne di  marmo  statuario  beni  Mimo  conser- 
vale, con  bassorilievi  sulla  fronte  e  ne'Ia- 
ti.  Una  è  decorata  con  festoni  di  fi-utti  e 
fiori,  con  fauni  che  li  reggono,  e  sul  co- 
perchio una  corsa  di  putti  con  animali. 
L'altra  conserva  tracce  che  fu  dipinto,  ba 
sulla  fronte  rappresentala  la  vendetta  di 
Oreste  su  di  Egisto  e  Cliteonestra,  e  le  fu- 
rie che  poi  rinvasero>!iul  coper^io  ilsoo 
arrivo  in  Troade  e  la  fuga  d'Ifigenia,  col 
simulacro  di  Diana  Tauride.  Nella  3.*  i 
esprassa  la  vendetta  di  Diana  e  d'Apollo, 
sopra  la  pinole  dell'infelice  Niobe.  Quan- 
do la  tomba  fu  scoperta ,  sì  tnjvaitmo  i 
coperchi  alquanto  rimossi,  ed  i  cadaveri 
racchiusi  nelle  arche  laterali  sconvolti; ia- 
dizio  che  il  sepolcro  era  stato  fiuigatoda 
chi  cercava  oggetti  preziosi.  Tanto  vidi 
quando  vi  si  recò  Gregorio  XVf ,  gr^i' 
de  amatore  delle  aotidìitè,  per  cui  ka 
trasportara  le  tra  urne  nel  Museo  La* 
teranense  {F,)  da  lui  fondato  con  molti 
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e  preziosi  roonuinenti,  etiandio  di  ar- 
cheologia sagra,  e  ne  (èci  ricordo  onche 
nel  ^ol.  L,  p.  aai.  Di  altri  sepolcri  de* 
gli  antichi  romani,  ne  trattai  in  altri  luo- 
ghi.  Già  nel  fol.  LUI,  p.  2128  accennai, 
come  a'  1  o  ottobre  1 85o  si  riaprì  il  trat- 
to dell'  antica  via  Àppia,  stupendo  mu- 
seodi  sepolcri,  al  3.^  miglio  da  Roma,  ol- 
ire il  sepolcro  de'SerYÌlii,e  discoprendosi 
negli  scafi  cospicui  e  antichi  monumenti 
sepolcrali,  che  furono  lungo  la  via  rimes- 
si in  vista  e  collocati  ne'margini.  Protrat- 
te le  esca? a7.ioni  dalla  Porta  Capena  cir- 
ca al  4***  miglio  verso  Albano,  per  cui  nel 
principio  di  giugno  1 853si  diècompimen- 
to  al  ristabilimento  della  via  Appia ordi- 
nato dalPnpa  PioIX,che  nel  maggio  1 852 
ne  a  vea  visitato  i  lavori  e  le  scoperte,  con 
sistemarsi  la  via  antica  abbandonata  da 
lungo  tempo,  a  congiungersi  in  vicinansa 
del  luogo,  in  cui  esisteva  l'antica  Bo ville, 
ove  lastroda  naiionale  d'Albano  coinci- 
de ooll'antica  via  Appia.  Per  memoria  nel 
1 852  fu  coniata  la  medaglia  con  l'epigra- 
fe :  Fia  Jppin  Ueslitnla  a  Temp,  s.  Ss» 
haitiani  M,  -^  ad  BoviUas^  come  ripor- 
ta il  n.^  1 60  del  Giornale  di  Roma  del 
1 853,insi,eme  alla  enumerazione de'prin- 
cipali  monumenti  discoperti.  Ne  fu  inci- 
sore B.  Zaccagnini.  Nel  n.^233  dello  stes- 
•o  Giornale  si  legge  di  altra  visita  fotta 
dal  Papa  nell'ottobre  1 853,  per  osserva- 
re i  monumenti  antichi  che  furo  nosco* 
perii  luogo  la  via  medesima  e  sistemati. 
A  Paludi PorrniB  rimarcai  come  per  es- 
se divenne  buona  parte  della  via  Appia  ^ 
Regina  Fiarum^  impraticabile  e  perciò 
restaurata,  ripristinata  e  abbellita  da  Pio 
VI.  Se  ho  dovuto  essere  breve  nelle  erìi- 
dizioni  sui  sepolcri  e  modo  di  seppellire 
di  diverse  nazioni,  per  averlo  trattato  in 
tanti  articoli,  pìU  laconico  dovrò  esserlo 
con  quelli  de'criitiani  e  loro  riti  nel  tu- 
Diulare,  siccome  vastissimo  argomento  ri- 
petutamente svolto  in  un  numero  assai 
maggiore  d'articoli.  Pure  qui  appresso 
riunirò  altre  nozioni, anche  per  richiama- 
re gran  parte  del  già  detto  altrove»  e  per 


SEP  i47 

quanto  mancasse,  oltre  il  riportarmi  a  toli 
articoli,  debbefi  tener  presente  il  detto  in 
principio  di  questo  medesimo. 

Le  sepolture  hanno  provato  al  pari  d'o- 
gni altra  cosa  le  loro  vicende:  vi  é  stato 
uu  tempo  in  cui  la  natura  ha  ceduto  al- 
l'opinione, la  polìtica  all'uso,  e  la  religio- 
ne ad  una  troppo  fervorosa  pietà.  Ne'pri- 
mi  3  secoli  del  cristianesimo,  lecircostaa- 
le  difficili  de'fedeli,  la  loro  situazione  po- 
litica, la  legislazione  de'  Cesari  e  de'ma- 
gistrati,  mantennero  la  costumanza  con 
cui  aveano  cominciato,  di  seppellire  lungi 
dai  muri  delle  città,  senza  distinguere  tra 
«  di  loro  che  quelli  de'quali  la  vita  o  la  morte 
fosse  gloriosa  agli  occhi  del  cielo  e  mira- 
bile alla  terra.  1  primitivi  cristiani  dun- 
que furono  soliti  stabilire  i  loro  sepolcri 
fuori  delle  città,  i  quali  altro  non  furono 
in  principio  che  cimiteri  o  catacombe,  ciò  A 
sotterraneespeloncheooonditorii,cheser- 
vivano  di  rifugio  anche  ai  vivi  cristiani  nel- 
le Persecuzioni  (F,).  Spuntarono  final- 
mente giorni  sereni  alla  Chiesa,  per  la  pace 
che  le  die  Costantino  il  Gr^n^fe,  e  dichia« 
randosi  per  lei  ne  fece  la  religione  domi< 
nanteà  templi  degl'idoli  screditati  da  qual- 
che tempo  e  vuoti  di  concorrenti,di  venne- 
ro in  breve  i  santuari  del  vero  culto.  Que- 
gli altari  medesimi  eretti  ne'sotterranei  su* 
burbani,su'quali  negli  scorsi  tempi  eraosi 
celebrati  i  divini  misteri,  si  continuarono 
ad  usare,  e  dalle  catacombe  e  dai  cimi- 
teri furono  trasportati  nelle  città;  quindi 
le  tombe  de'martirì  occuparono  il  posto 
degli  abbattuti  altari  profoni,  e  fu  questo 
il  I  .*^passo  per  cui  si  cominciò  a  surrogare 
gli  eroi  della  fede  a  quelli  del  mondo,  l 
cimiteri  ancora  si  ornarono  con  partico- 
lare cura,  e  divennero  sagri  templi,  situati 
lungo  le  stesse  vie  ove  erano  le  tombe  de- 
gli antichi  i*omani  ;  altri  pure  se  ne  for- 
marono nelle  vie  militari ,  come  rilevasi 
dalle  iscrizioni  che  s'incidevano  sui  mo- 
numenti. Intanto  la  sempre  repi*essa  ri- 
nascente ansietà  di  aver  tomba  nella  città 
tornò  a  predominare  i  i  cristiani  non  pib 
ritenati  dalle  persecuzioni,  dierono  sfogo 
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alla  loro  pìelà,e  nleggeodo  gli  atti  di  tanti 
eroi  martiri,e  visitandone  frequentemente 
i  venerati  sepolcri,»!  accesero  a  poco  a  poco 
sino  a  bramarne  la  vicinanza,  e  le  reli- 
quie e  le  tombe  perciò  passarono  in  gran 
numero  entro  le  mura.  Si  risvegliarono 
le  idee  del  primitivo  fervore^  e  si  tenne 
per  sorte  invidiabile  Tessere  sepolti  intor- 
no a  quelle  adorate  memorie,  sia  per  oc* 
cupare  dopo  morti  que'  luoghi  medesimi 
ove  aveano  orato  viventi,  sia  per  ottenere 
da'  di  voti  concorrenti  voti  e  lufiragi,  sia 
che  realmente  credessero  vantaggiosa  ai 
loro  spiriti  la  vicinanza  de'corpi  santi.  Gmi 
fu  permesso  a'fedeli  di  seppellire  per  ra* 
gione  di  dignità,  o  nell'atrio,  o  nel  Por- 
tico (F.),o  nell'esedre  della  Chiesa  (F.). 
Il  Zaccaria,  Onomaslicon  Rituale^  verbo 
Exedra,  la  deGnisce:  Eral  locus  circum 
Ecclesiam,  in  quo  sedere  ac  requiescere 
licehat.  In  tempio  Tyrìo  exedrae  erant 
constitntàe  extra  dlam  partemEcclesiae, 
in  qua  not  majus  aliare  coUocamns,  in 
circuito  chori^sicut  confugerentnr  deinde 
cum  portiSf  quibus  in  medium  templum 
intrabatur,  Existimo  autem^exedrascon» 
stituisse  partem  murorum  Ecclesiae,  idest 
factas  in  muro  sedes  in  circuitu  Eccle- 
siae,  ut  etiam  num  videmus  in  aliquibus 
EccUsiis,  In  muro  dein  ilio  prominenti 
quum  nonnulli  cupiissent  sepeliri,  carne» 
ras  quasdam  acfomices  construebani  in 
exedra^  in  quibus  eorum  corpora  conde» 
baniur^  atque  istiusmodi  camerae plures 
etiam  num  videntur  in  circuitu  Ecclesiae 
Tutelensis,  Recte  ergo  adnotatum  est  a 
BartkolomeoBrixiensisiZ,c\,2^CBp,  Prae- 
cipiendum,exe^ra5  dici  quasdam  voltùs^ 
quae  exterius  adhaerent  parietibus  Ec» 
clesiae.  f^ideSepultura.  Exedrarum  usus 
definita  quum  discente  abusu  palam  ac 
publice  omnes  in  Ecclesia  sedere  coepis' 
sent,  etiam  laici  acfeminae.  Tale  indul- 
genza giunse  insensibilmente  all'  eccesso 
e  degenerò  in  vizio,  e  si  videro  gli  stessi 
templi  convertiti  in  altrettanti  cimiteri. 
Le  leggi  sanitarie  reclamavano  contro  la- 
le  abusoi  ma  le  abitudini  religiose  de'po» 
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poli  a  dò  si  opponevano,  e  fu  d'uopo  degli 
sforzi  e  de'Iumi  estesissimi  della  civiltà  dei 
corrente  secolo  XIX  per  distruggere  que- 
ste false  credenze  e  richiamare  l'aDtico  co- 
stume di  tumulare  i  morti  fuori  della  città 
e  de'templi.  E  però  Milano,  Brescia,  Ve- 
rona, Bologna^  Ferrara,  Roma,Fircote, 
Napoli,  e  tutte  le  altre  città  più  colte  d'I- 
talia provvidero  sollecitamente  a  questa 
com unanza  degli  estinti,  costruendo  festoà 
cimiteri  rispondenti  al  bisogno,  dove  la 
pi*eghiera  riunendosi  acquisti  intensità,  e 
gli  afletti  concentrati  mandino  voce  più 
forte  e  piU  efficace  a  Dio.  A  Catacombe, 
luogo  sotterraneo  con  molte  tombe,  di- 
chiarai il  valore  del  vocabolo  e  gli  altri 
co'  quali  furono  denominate;  ne  descrìs- 
si in  breve  la  forma  e  ricordai  i  Divini  uj* 
fizi  e  le  sagre  Situusi  che  vi  si  celebra- 
vano nelle  cappelle  erettevi  ;  argomeato 
ritoccato  in  moltissimi  articoli.  Rimarai 
le  principali  catacombe  di  Roma  e  d'  I* 
talia,  e  di  molte  a'Ioro  luoghi  o  dicendo 
delle  loro  chiese  riparlai:  delle  prime  feci 
qualche  desciìzione,  e  delle  benemerenze 
de'Papi,  che  dopo  avervi  celebrato  le  sa- 
gre funzioni,usarono  molte  cure  per  man- 
tenerle e  abbellirle;  quindi  dissi  delle  loro 
devastazioni,  e  perciò  de'corpi  santi  e  dei 
martiri  trasferiti  in  Roma^  o  donati  ad 
altre  chiese  ;  delle  provvidenze  de'  Papi 
sulle  escavazioni  ed  estrazioni  delle  sa- 
gre Reliquie  {F.\  riportando  in  fine  gli 
scrittori  di  questi  antichi  santuari,  tuttora 
in  gran  venerazione  presso  i  fedeli.Ossena 
il  dotto  archeologo  Raoul* Rochette  nella 
bell'opera  :  Le  catacombe  di  Roma  de* 
scritte,  Milano  1841»  che  esse  sono  i  più 
antichi  e  autentici  monumenti  che  il  crì* 
stianesimo  ci  abbia  lascialo  fin  dai  suoi 
primi  tempi.  Negli  altri  luoghi  tali  mo* 
numenti  o  giacquero  sepolti  sotto  terra, 
o  dimenticati,  o  consunti  dalla  rugginede- 
gli  anni,  e  ben  anco  distrutti  dalla  mano 
dell'  uomo,  maggiore  distruttore  ancora 
del  tempo;  mentre  in  Roma  si  é  venato 
conservando  fin  entro  le  viscere  della  terra 
ed  a  trareno  di  tanti  secoli  una  sì  gran 
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quantità  di  opere  de'prìmi  fedeli,  ch'egli 
è  impossìbile  di  non  iscorgere  in  ciò  il  di- 
segno della  difina  provvidenza,  che  coU 
locar  volle  il  nido  della  nascente  Chiesa 
nel  centro  stesso  dell'unità  cattolica,econ> 
giungere  in  certo  modo  il  destino  della 
nuova  Roma  con  quello  dell'eterna  città. 
A  aaìrare  le  catacombe  romane  sotto  que- 
sto doppio  aspetto,!  monumenti  d'antichi- 
tà che  offrono  agli  studi,  acquistano  certo 
grandissima  importanza  tanto  pel  cristia- 
no, che  per  l'artista,  per  lo  storico  e  per 
l'antiquario.  Sonoessi  pitture,bassoi'ilievi. 
Iscrizioni,  vetri  dipinti,  e  altre  mille  cose 
nmili,  che  fabbricale  per  uso  de'primi  fé* 
deli,  o  da  essi  tolte  alla  ci  viltà  antica,  poi*- 
tane  l'impronta  de'due  sistemi  di  civiltà 
che  si  dividevano  l'impero  del  mondo.  I 
'      monumenti  di  Roma  sotterranea,  fatti  in 
tempi  di  decadimento,  sono  monumenti 
di  un'arte  rozza,  ma  ci  danno  a  conoscer 
'      ivi  la  presenza  della  prima  società  cristiana 
>      sepolta,  or  morta,  or  viva,  nell'interiore 
di  Roma;  ma  i  monumenti  così  scritti  co* 
me  figurati,  offrono  tanta  importanza  da 
i     compensare  l'imperfezione  del  lavoroese- 
i      guito  da  bassi  artefici,  e  la  povertà  della 
materia.  I  segni  poi  e  simboli  del  mar- 
ti rio  sono  reliquiesanteper  la  venerazione 
i     de'fedeli.  1  monumenti  delle  catacombe 
sono  tradizioni  vi  venti  del  genio  della  pri- 
e     ma  chiesa,  frammiste  ad  un'infinità  d'an- 
tiche rimembranze, sono  segni  d'una  nuo' 
va  civiltà,  tolti  da  una  civiltà  scaduta.  A 
^     CiiaTEBi,  luoghi  sagri  ove  si  seppellisco- 
no i  morti,  ragionai  del  vocabolo  e  suo 
.     significato,  e  ricordai  quelli  pubblici  delle 
antiche  nazioni  o  necropoli,  di  loro  for- 
ma e  uso;de'primitivi  de'cristiani,  de'san- 
ti  misteri  in  essi  celebrati  fervendole  per- 
,     aecuzioni;  che  le  prime  chiese  furono  e- 
,      di  Beate  presso  di  essi,  e  che  i  loro  sotter- 
^     ranei  furono  o  diventarono  le  stesse  ca* 
^     tacombe,  già  cave  arenarie  o  tufacee,  o 
^     appositamente  scavate.  Del  pio  desiderio 
^     de'fedeli  di  essere  sepolti  presso  i  martiri, 
sopra  delle  tombe  de'quali  furono  innal- 
zate Memorie  [F'.)  poi  convertite  in  Chic' 
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se  o  Basilichejm^  per  siffatta  brama  le  se- 
polture di  tali  sagri  templi,  per  lo  più  di- 
ventarono i  cimiteri  de' facoltosi,  ed  i  re- 
cinti intorno  alle  chiese  furono  il  sepolcro 
del  volgo.  In  progresso  di  tempo  ripristi- 
nata l'antica  disciplina,  si  ristabilirono  i 
cimiteri  fuori  della  città  per  motivi  di 
pubblica  sanità  e  per  al  ti*e  cause;  dicendo 
ancora  di  diversi  autori  che  sciassero  con- 
tro l'uso  di  seppellire  nella  città.  Riportai 
il  rito  della  benedizione  de'  cimiteri,  co- 
me furono  sempre  in  venerazione,di  loro 
riconciliazione  se  contaminati,  e  di  quelli 
che  scrissero  sui  cimiteri.  A  Gimitbhi  de 
Roma,  li  dissi  formati  nelle  città  e  suea- 
diacenze,  nuovamente  parlai  delle  anti- 
cheleggi  sulla  tumulazione suburbuna dei 
cadaveri,  de'  cimiteri  antichi  e  loro  nu- 
mero ^  cioè  tanto  degli  eretti  fuori  della 
città  che  dentro,  in  uno  alle  loro  notizie, 
tanto  de'primitivi  che  dè'successivi  cimi- 
teri, e  de'  loro  illustratori  ;  de'  cimiteri 
particolari,  come  di  quelli  degli  Ospedali 
di  Roma  (^.),  non  più  esistendo  quello 
déiV  Ospedale  di  s.  Maria  della  Conso» 
/^zib/te, demolito  dopo  pubblicato  talear- 
ticolo;  e  segnatamente  del  Varano  o  di  s. 
Lorenzo  fuori  le  mui*a,prescrittopel  pub- 
bjico  nd  1 835  d'ordine  di  Gregorio  XVF, 
in  prevenzione  della  minacciante  Pesti' 
leiiza(V.)àt\  C^o/erai7ior&a5,edelquale 
riparlai  in  altri  luoghi,  come  nel  voi.  LV, 
p.  1 78;  laonde  fu  vietata  la  tumulazione 
de'cadaveri  dentro  la  città,  tranne  le  se- 
polture gentilizie,  quelle  delle  corpora- 
zioni ralìgtose,  e  di  altre  ecclesiastiche  e 
civili.  Tra  queste eccezioui,Gregorio  XVI 
vi  comprese  i  confrati  del  cimiterio  del- 
l'ospedale di  s.  Spirito  in  Sassia,  a  cui  e 
alle  consorelle  accordò  il  diritto  della  se- 
poltura genti  lizia,esistente  nel  medesinio, 
ed  i  confrati  di  quello  dell'ospedale  di  f. 
Giovanni  inLaterano.De'cimiteri  ecampi 
santi  più  insigni,  ne  tratto  a'Ioro  luoghi; 
ivi  a  perenne  monumento  de'defunti  e  sa- 
lutare ricordo  de' vi  vi  si  posero  lapidi  con 
iscrizioni  sentenziose  e  morali,  per  trat- 
tenere il  passo  del  viatore,  non  il  pianto. 
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nell'acerbilà  (leccasi,  invitando  a  carila* 
tevoli  suffragi,  ed  a  ricordare  la  mortale 
condizione  di  tutti  I  Quanto  T  antichi  là 
pagana  scolpiva  sulle  tombe,  lo  dissi  piii 
sopra.  I  cristiani  per  lo  contrario  vi  sim- 
boleggiarono sempre  la  fede,  l'umiltà,  il 
perdono,  Taspetlatione,  la  preghiera,  e 
quanto  dico  a  Simbolo  e  SmaoLici;  per* 
che  questi  sono  gli  affetti  cheaocompa* 
guano  la  morte  del  fedele,  e  restano  do* 
pò  il  suo  transito.  Nell'articolo  Martirb 
ragionai  delle  diverse  specie  di  martiri  (e 
nel  voL  LXI,  p.i  i8  de'oon  veri  martiri), 
di  quanto  loro  riguarda ,  di  che  pure  a 
SAirri  e  a  Reliquie;  dell'immenso  nume* 
ro  che  arricchirono  le  catacombe  ed  i 
cimiteri  di  Roma;  de'martiri  a  cui  venne 
imposto  ì\Nonie{F'.)  per  ignorarsi, del  lo* 
ro  culto,  ma  secondo  Te  jdisposizioni  d'Ur* 
bano  Vili  e  d'Innocenzo  XI  non  si  per* 
mette  mai  di  onorarli  con  uffizio  partico* 
Inre,  tranne  per  privilegio  speciale  ;  del 
deporsi  nel  luogo  detto  Confessione (F'.)^ 
il  quale  somministrò  il  modello  dell'aitar 
maggiore  delle  chiese,  e  le  camere  delle 
.  catacombe  quello  delle  cappelle  laterali. 
De'simboli  de'martiri,  e  principalmente 
delle  ampolle  col  Sangue(F,)^  della  Pai* 
I7ta,edegli  strumenti  del  martirio  patito.JI 
Buinart,  negli  Atti  sinceri  de* primi  mar  li» 
ri,  tratta  ancora  come  i  gentili  procura* 
rono  che  i  cadaveri  de'martiri  non  aves* 
sero  la  sepoltura,  e  di  quanto  i  cristiani 
furono  impegnatissiml  per  loro  darla  ; 
come  i  martiri  furono  desiderosi  di  avei^ 
dopo  morti  la  sepoltura,  e  dell'ardente 
desiderio  de'cfistiani  d'esser  sepolti  vicino 
a  qualche  martire,  sperandodi  aver  parte 
alle  loro  pi*eci,  e  bramavano  di  risusci* 
tare  nella  loro  gloriosa  compagnia  il  gior- 
no finale.  Ne'primi  secoli  ne'  giudizi  eo* 
clesiastioi,  e  quando  erano  in  vigore  le 
Purgazioni  (F,\  i  rei  si  recavano  a'  se- 
polcri de'  martiri,  ove  veniva  prodigio* 
samente  manifestata  l'innocenza  loro  nel 
giuramento,  per  le  severe  pene  cui  furono 
puniti  gli  spergiuri.  A  MiRTiBio,tormento 
che  si  patisce  nell'essere  martirizzato,  no- 
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Ini  che  fu  eziandio  vocabolo  pei*  indicare 
V  Altare  (F.)  eretto  sopra  il  sepolcro  dei 
martiri,  e  che  ordinariamente  avea  luogo 
fuori  della  città  e  perchè.  Classificai  i  ge- 
neri de'tormenti  e  atroci  supplizi,  a  coi 
furono  condannati  i  Confessori  della ft» 
de;  riparlai  de'segui  del  martirio  ondeco* 
noscere  i  veri  martiri,  fra'quali  anche  il 
Monogramma  (F,)  di  Cristo,  la  colom* 
ba,  l'iscrizione,  la  pulma,certissimi  essendo 
le  ampolle  o  vasi  col  sangue  trovati  nei 
sepolcri,  oltre  gli  strumenti  del  martirio. 
De'diversi  segni  allegorici  usati  dagli  an- 
tichi cristiani  sulle  loro  sepolture,  ne  par 
lo  ai  luoghi  relativi;  come  sui  vasi  di  Ve* 
irò  (r.)^  con  simboli  ed  emblemi.  Nell'ar- 
ticolo Sepolcbo  os'aoMAiri  Pontefici,  re- 
gistrando dove  furono  sepolti,  notai  pure 
i  tumulati  negli  antichi  cimiteri  o  cata- 
combe :  qui? i  essi  celebrarono  i  sagri  mi- 
steri, e  vi  ebbero  la  sedia  pontificale.  Tra  i 
monumenti  della  religione,  tra  le  sue  sa- 
gre memorie ,  grandeggiano  le  touibe  e 
i  cimiteri  de'martiri  e  de' primi  ti  vi  fedeli, 
che  sepolti  sotto  terra  e  non  mai  riscliìi* 
rati  dai  raggi  del  sole,  noi  con  piede  ooa 
conscio,  continuamente  calchiamo.  Eiù 
formano  quella  Roma  sotteiranea  appel- 
lata con  greca  voce  Catacombe,  le  qaali 
consistono  in  una  vasta  rete  d'anditi  ipo- 
gei cavati  nel  tufo  granulare,  e  discendenti 
gli  uni  sotto  degli  altri  sino  a  5e  più  piaui; 
viottoli  i  quali  d'ora  in  ora  Inrgheggiaoo 
in  sale  di  varia  architettura,  die  furooo 
già  le  povere  chiese  de'nostrì  padri  per* 
seguitati  per  la  loro  fede,  ne'primi  3  se- 
coli della  Chiesa.  1  cristiani  della  primi- 
tiva Chiesa  aveanogran  cura  di  non  sep- 
pellire i  loro  morti  fra  gl'infedeli  :  s.  Ci- 
priano imputò  a  delitto  al  vescovo  Maru'a- 
le  spagnuolo,  l'aver  sepolto  de'fanciuHi  ia 
tombe  profane,  e  mescolati  cogli  stranieri. 
Se  vi  furono  messi  ne'cimiteri  cristiani  i 
corpi  di  alcuni  pagani,essi  non  erano  ac* 
compagnati  da  contrassegni  che  indichi- 
no marlirio.I  fedeli  non  ammettevano  die 
i  loro  fratelli  in  queste  catacombe,  die  ri* 
guaixlafano  come  luoghi  sagri,,  do  ve  ri* 
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potafanoi  corpi  de'tanli  cheregDaoooOo 
Gesti  Cristo.  Nelle  catacoiube  fi  Irovaoo 
tal?  olla  ùecìitecumenifiOioe  prof  asi  dalle 
iscrlKioniipressoMoreUi^MauoocbiyGior- 
gì  e  Mabillon.  Sempre  i  crittiaDi  ebbero 
ogni  riguardo,  rispetto  e  decenza  verso  i 
loro  ilefuoli»  e  per  riporti  ia  coaveoefoli 
sepolture;  anche  per  sapere  che  i  corpi  lo- 
ro  furono  già  templi  dello  Spirito  saoto 
per  la  graxia  saotificaote»  e  la  fiducia  die 
li!  anime  ond'eraoo  informati  conseguita 
•vesseix)  la  celeste  beatitudine,  da  parte- 
ciparsi eziandio  dai  corpi  steisi  dopo  il  fi- 
nale giuditio.  Perciò  la  Chiesa  ordinò  riti 
0  bufiragi,  onde  le  spoglie  mortali  de'fe* 
fieli  onoratamente  sienodeposte  nel  sepol- 
cro, per  sperarsi  ne'roeriti  di  Gesii  Cri- 
sto dovere  essere  un  giorno  fasi  d'eterna 
elezione  e  ripieni  di  gloria;  acciò  non  si 
veda  con  pubblicoaf  f  ilìmentoecouiscao- 
dalo  detestabile,  portare  alla  sepoltura  i 
ci'istiani  ammontati  come  cada  feri  di  bru- 
ti. 1  cristiani  non  ebbero  mai  l'uso  di  con- 
serfare  i  corpi  morti,  come  gli  egiziani, 
odi  abbruciarli  come  i  romani;  essi  segui- 
rono ciò  ch'era  stato  praticato  dal  popolo 
di  Dio,  fino  dal  principio  del  mondo;  sep- 
|>ell ivano  i  loi-o  morti  con  decenza  e  ri- 
spetto nelle  catacombe  e  cimiteri  sotter- 
ranei, scafali  dai  fosspres,  ì  quali  con 
fondamento  si  credono  ascritti  al  clero,  e 
che  leooodo  il  p.  Lupi  f  endef  ano  i  luo- 
ghi per  le  sepolture,  il  Boiio,  il  primo  e 
piti  infaticabile  dn  tutti  gli  esploratori  be* 
nemertti  delle  catacombe^  detto  a  giusta 
ragione  il  Colombo  della  Roma  sotter* 
ranca,  l'Arringhi,  il  Muratori,  il  Mabil- 
lon osserf  ano,  che  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa  i  fedeli  si  rif  olgevano  f  erso  orien- 
te a  fiir  la  preghiera,  e  che  fabbricafano 
k  chiese  in  maniera  che  l'altare  maggio- 
re fosse  rifolto  dalla  stessa  parte,  essen- 
do il  sole  die  spunta  il  simbolo  della  rì- 
•urrezione.  Eglino  seppellivano  parimen- 
li  i  loio  morti  co'piedi  ferso  l'oriente;  e  i 
rituali  degli  ulti  mi  secoli  dicono,die  si  deb- 
bono rivolgere  verso  l'alta  re  della  cappel- 
lii  in  cui  è  b  tomboi)  o  verso  l'altare  mag« 
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giore,se  si  seppdlisoooo  nd l'atrio  o  nel  f  a  - 
so  della  chiesa.  Adamnano  e  Seda,  descri* 
Tendo  la  tomba  di  Gesti  Cristo,il  cui  corpo 
imbalsamato  fu  involto  nella  ss.  Sindone 
(f^.),diconoche  nel  seppellirlo  si  rivolsero 
i  suoi  sagri  piedi  verso  l'oriente,  secondo 
un'  antica  tradizione.  Haimone  f esoof o 
d'Alberstadt  porta  la  stessa  opinione, eag- 
giunge chela  manodestra  del  Salvatore  (a 
rivolta  versoi!  mezzodì,  e  la  sinistra  Terso 
il  lato  opposto;  donde  i  cristiani  presei*o 
il  loro  costume  di  seppellire  i  morti.  Essi 
Tolevano  altresì,  che  nell'ultimo  giorno 
potessero  guardare  il  sole  che  spunta,  co- 
me r  emblema  della  risurrezione.  Sulla 
positura  del  corpo  del  Salvatore,  depo- 
sto nel  sepolcro,  e  su  quella  degli  antichi 
feddi  per  imitarla,  diverse  erudizioni  ri- 
porta Borgia,  Memorie  1. 1 ,  p.  1 7 1 .  Come 
si  debbo  intendere,  che  il  Signore  giacque 
nd  sepolcro  3  giorni  e  3  notti,  come  Gio- 
no nella  balena,  donde  s'introdusse  nella 
Chiesa  l'uso  di  far  nel  3.*  giorno  la  me* 
morìa  del  defunto,  lo  spiega  Rinaldi  al- 
l'anno 34>n.^77  fino  al  n.*i8 1.  Il  rituale 
romano  pubblicato  da  Paolo  V  nel  1 6 1 4i 
ordina  di  seppellirei  preti  colla  testa  dalla 
parte  dell'altare,  e  colla  faoda  ferso  il  pò* 
polo. Tuttavia  in  molte  diocesi  conservasi 
l'antico  costume  di  non  fare  in  ciò  veruna 
distinzione  tra'preti  ed  i  laici.  Si  può  ve- 
dere l'ab.  Diclich,  nel  Dizionario  sacro 
Ulurgico^  all'articolo  Esequie  de  defunti^ 
loro  i*egole  generali  per  l'osservanza  delle 
sagre  cereroonie  e  riti,  come  veri  misteri 
di  religione  crìstiana,come  segni  di  pietà, 
e  come  salutevoli  suffragi  de'trapatisati  fe- 
deli: riporterò  le  principali.Che  per  quan- 
to sia  possibile,  secondo  l'antichissimo  i- 
stitutOj  si  celebri  la  messa  praesentc  cor- 
pore,  prima  che  si  seppellisca  il  cadavere. 
Se  si  dovrà  seppellii  e  qualcuno  in  giorno 
feslivo,si  potrà  celebrare  una  messa  de  re» 
quiem,  praesenle  corpore,  purché  la  mes- 
sa conventuale  e  gli  uffizi  divini  non  lo 
impediscano,  né  osti  la  gran  solennità  del 
giorno.  I  poveri  si  seppdliscano  gratis  in- 
tieramente. Per  gli  altri  non  si  può  pat- 
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laira  prezzo  per  la  lepoltura  ed  esequie, 
ma  ti  deve  osservare  le  ooosueludini  ap« 
provate  dai  vescovi.  I  sepolcri  de'sacer* 
doti  e  de'  chierici  di  qualunque  ordine, 
dove  si  può,  sieoo  separati  da  quelli  dei 
laici,  e  sieoo  situati  in  luogo  più  decente. 
Nessun  cadavere  sotterrato  in  una  sepol« 
tura  perpetua  si  potrà  trasportare  da  una 
chiesti  ad  un'altra,  senza  il  consenso  del - 
l'ordinario.  I  corpi  de'defunti  si  porranno 
co'  piedi  verso  l'altare  maggiore,  o  se  si 
mettono  negli  oratorii  o  cappelle,  si  por- 
ranno pure  co'piedi  verso  i  loro  altari;  ciò 
che  eziandio  si  deve  osservare  nel  riporli 
in  sepolcro.  I  sacerdoti  poi  si  situeranno 
col  capo  verso  l'altare  maggiore;  questo 
é  un  privilegio  conceduto  a'soli  sacerdoti, 
uoD  agli  altri  chierici,  ancorché  diaconi 
o  suddiaconi.  Essi  si  vestono d'amitto,  ca- 
mice, cingolo,  manipolo,  stola  e  pianeta 
paonazza:  un  tempo  in  Roma  si  legava 
il  calice  nelle  loro  mani,  costume  che  di- 
sapprovò Sarnelli,  come  pure  di  porre  il 
messale  aperto,  perchè  ripugna  alla  ru« 
brica  e  alla  decenza.  Il  diacono  parimenti 
si  veste  d  amitto,  camice,  cingolo  e  ma* 
nìpolo,  di  stola  diaconale  e  dalmatica  pao- 
nazza; così  pure  il  suddiacono,  ma  senza 
stola.  I  chierici  poi  si  adornano  di  veste 
talare  e  colla,  colla  tonsura  e  berretta. 
Nessun  cristiano  defunto  nella  comunio- 
ne de'fedell  si  potrò  seppellire  fuori  della 
chiesa,  odelcimiteriobenedetlo;e  se  tem- 
poraneamente dovrà  farsi  allrimenti ,  si 
ponga  una  croce  al  di  lui  capo,  per  di- 
mostrai*e  che  é  morto  in  Cristo.  11  cada* 
vere  che  giace  supino  nel  suo  feretro  si 
deve  esporre  colle  insegne  del  suo  grado 
qualunque  sia,  poste  ai  lati  o  ai  piedi  :  il 
Papa  con  due  cappelli  rossi  a'  piedi,  il  car- 
dinale col  cappello  rosso  a'  piedi ,  il  ve- 
scovo col  cappello  pontificale,  il  canonico 
col  cappuccio,similmente  il  beneficiato  o 
mansionario,  ocoU'almuzia,  ildottorecoi 
libri,  il  duca  o  generale  col  bastone  o  la 
bandiera;  finalmente  di  qualunque  grado 
sia  il  cadavere,  non  disconviene  di  esporre 
honoris  gralia  le  di  lui  insegne  onoriU* 
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che.  Noterò  che  i  domeoioBni  sì  pongono 
nel  sepolcro  sedati;  a  Cbbtomue  di^  co- 
me si  seppelliscono,  e  negli  articoli  de're- 
ligiosi  e  delle  religiose,  di  quelli  che  si  sca- 
vano da  per  loro  la  sepoltura,  e  ooaie  si 
tumulano.  Si  nega  la  sepoltura  ecclesia- 
stica ai  pagani,  agli  ebrei,  a  tutti  gl'/a- 
fedelij  agli  eretici  e  loro  fautori;  agli  a- 
po5to/f  del  la  fede  cristiana;  agli  scismatici 
e  ai  pubblici  scomunicati  con  iscomunioa 
maggiore;  a'nominatamente  interdettile 
a  quelli  che  dimorano  in  luogo  interdetto j 
a  quelli  che  si  uccidono  per  disperazio- 
ne o  per  ira,  tranne  i  pazzi,  se  prima  di 
morire  non  han  dato  segni  di  penitenza} 
a  quelli  che  muoiono  io  dticUo,  ancorché 
prima  di  morire  abbiano  dato  segni  di 
pentimento;  ai  manifesti  e  pubblici  peo* 
catari  che  muoiono  nella  loro  iniquità; 
a  quelli  che  non  hanno  ricevuto  i  sagra- 
menti  della  confessione  una  volta  all'ao- 
00,  e  della  comunione  per  la  Pasqua,  e 
che  sono  morti  senza  alcun  segno  dì  coa- 
trizione;  finalmente  ai^/tciiiZ&'  morti  sen- 
za Battesimo  :  vedi  griodicati  articoli,  e 
FuiiBBALB.  Il  Rinaldi  all'anno  io34,  n.^ 
1 5,narra  un  tremendo  esempio  per  quel- 
li che  pratendooo  tumulare  in  luogo  sa- 
gro chi  fu  colpito  di  Scomunica  {P^*)ì  on- 
que  volte  un  cavaliere soomuoicato  fu  se- 
polto presso  la  chiesa  di  s.  Pietro  nella 
diocesi  di  Cahors,  e  altrettante  voltee  cou 
gran  terrore,  fu  prodigiosamente  ribut- 
tato fuori  della  sepoltura.  In  alcuni  In- 
terdetti (F,)  fa  proibita  la  sepoltura  anche 
ai  non  colpiti  di  lui  grave  censo ra,tra uno 
i  chierici,  i  poveri,  i  pellegrini,  i  bambini; 
né  si  potesse  portare  alcuno  a  seppellire 
in  altri  luoghi. Per  più  ragioni  s'incensano 
i  defunti  e  le  loro  sepolture,  la  migliore 
sembra  all'ab.  Diclich  quella  addotta  da 
Innocenzo  1 1 1,  perchè  V incensazione  è  un 
efficace  mezzo -di  fugare  i  demonii;  la  se- 
poltura si  asperge  e  benedice  coU'acqoa 
benedetta.  Nell'esequie  de' fanciulli  il  suo- 
no delle  campane  è  festivo,  e  il  parroco 
usa  la  stola  bianca.  Meglio  è  consultare 
lab.  Diclich:  Esequie  praesentc  eoa  porti 
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Esequie  abunte  corporej  Esequie  àefan» 
dulii.  Per  quanto  poi  riguarda  le  sepol- 
ture secondo  il  diritto  canonico,  si  può 
leggere  ilprof.  Vermiglioli,  Lezioni  dì  di* 
rilto  canonico,  lib.  3,  cap.  a8  :  Delle  Se- 
polture :  riporterò  in  breve  un  cenno  sul 
più  importante.  L'uomo  dovendo  morire 
é  in  diritto,  se  un  qualche  obice  naturale 
o  legale  non  l'impedisce,  di  scegliersi  la 
sepoltura,  e  ciò  si  concede  anche  alle  mo- 
gli, essendo  in  tal  caso  sciolte  dalle  leg* 
gì  maritali;  che  se  la  moglie  non  ha  scel- 
to la  sepoltura,  deve  seppellirsi  nel  se- 
polcro del  marito,  tranne  il  caso  se  fosse 
da  lui  separata,  o  fosse  scomunicato.  Il 
figlio  che  non  si  è  eletta  la  sepoltura,deve 
tumularsi  nel  sepolcro  de'iiiaggiori,  o  io 
quello  del  padre, se  questi  l'avesse  stabi- 
lito. Il  sepolcro  gentilizio  si  preferisce  al* 
r  ereditario  o  de' maggiori,  nel  quale  si 
ponno  pure  seppellire  gl'infanti.  1  fìgli  na- 
turali e  illegittimi  si  tumulano  nel  sepoU 
ero  del  padre,  qualora  non  sia  costituito 
ìu  dignità  t  i  figli  spuri i  che  non  conoscono 
il  padre,  si  seppelliscono  colla  madre,  pur- 
ché non  sia  illustre.  I  figli  adottivi  solo 
vivendo  il  padre  si  seppelliscono  nel  suo 
sepolcro.  Gli  asceudeuti  trasversali  non 
si  seppelliscono  nella  sepoltura  de'discen* 
denti  e  trasversali,  meno  che  la  sepoltu- 
ra ^sse  ei*editaria.  Chi.non  ha  sepoltura 
o  non  l'ha  eletta  si  seppellisce  nella  pi*o- 
pria  parrocchia  o  nel  cimiterio.  1  forestieri 
se  nou  hanno  scelto  la  sepoltura  si  seppelli- 
scono nella  cattedrale;  se  è  del  tempo  che 
abitano  nel  luogo,  si  tumulano  nella  par- 
rocchia; in  questa  gli  studenti,  servi  e  mi- 
litari. Chi  muore  in  campagna  deve  sep- 
pcUirsi  nella  propria  parrocchia,oin  quel- 
la ove  muore  se  é  abituato  di  dimorar- 
ci. Gli  oblati,  conversi  e  terziari  si  sep- 
pelliscono nel  convento  oveabitano  2  e  sic- 
come il  diritto  di  seppellire  dipende  dal- 
l' amministrazione  de' sagra  menti,  oooie 
questi  ponno  ricevere  nel  convento,  così 
ponno  anche  ivi  tumularsi.  L'educande 
o  convittrici  de'monasteri  o  pensionanti, 
se  non  hanno  la  sepoltura  d«' maggiori. 


SEP 


i53 


ivi  si  sep|)elliscono;  coù  i  novizi  e  le  no- 
irizie.  I  i^golari  professi  defunti  fuori  del 
convento,  devono  in  esso  seppellirsi,  ma 
privatamente,  altrimenti  occorre  il  con- 
senso dèi  parroco  ove  morirono;così  le  mo- 
nache. 1  confrati  se  non  dichiarano  di  vo- 
lere essere  sepolti  nella  chiesa  della  pro- 
pria confraternita,  devono  tumulatasi  nella 
parrocchia  ;  per  godere  la  sepoltura  del 
sodalizio,  debbono  esservi  ascritti  alme- 
no da  6  mesi.  Morendo  il  Papa  in  Roma 
e  non  eleggendosi  la  sepoltura,  dee  sep- 
pellirsi nella  basilica  Vaticana;  se  muore 
fuori  di  Roma  e  se  non  ha  eletta  la  se- 
poltura, si  seppellisce  nella  chiesa  catte- 
drale ove  morì,  ti  Papa  può  eleggersi  la  se- 
poltura in  qualunque  chiesa:  il  corpo,  se 
muore  in  Roma,  nondimeno  si  traspira 
in  8.  Pietro  pe'funerali,  come  chiesa  espo- 
nente pei  Papi,  e  dipoi  si  trasferisce  alla 
chiesa  seppelliente.  I  cardinali  che  muo- 
iono io  Roma,  se  non  hanno  eletto  la  se- 
poltura o  non  hanno  il  sepolcro  de'mag*' 
giori,  si  tumulano  nella  chiesa  titolare  o 
diaconale,  ancorché  regolari:  la  chiesa  e- 
•ponente  suole  destinarla  il  Papa.  Il  vé- 
scovo, qualora  non  abbia  destinato  la  se- 
poltura, si  depone  nella  cattedrale;  così 
i  canonici  e  altri  ecclesiastici  addetti,  ma 
nel  sepolcro  loro  proprio.  I  beneficiati  e 
curati  residenziali,  se  non  destinano  il  se- 
polci*o,  si  seppelliscono  nella  chiesa  loro, 
11  figlio  pubere,benché  soggetto  al  patrio 
potere,  può  eleggersi  la  sepoltura,  poiché 
nelle  cose  spirituali  il  diritto  della  patria 
podestà  non  si  estende.  I  novizi  e  le  no- 
vizie finché  non  hanno  professato  ponno 
eleggersi  la  sepoltura.  Gì'  impuberi  non 
ponno  eleggersi  la  sepoltura;  per  essi  può 
destinarla  il  padi*e,  e  in  sua  mancanza  la 
madre.  E'  vietato  a  tutti  gli  ecclesiastici 
secolari  e  regolari,  sotto  pena  di  scomu- 
nica e  di  eterna  maledizione,di  obbligare 
i  fedeli  ad  eleggersi  presso  di  loro  il  se- 
polci*o;  non  l'incorrono  i  secolari  che  a  dò 
inducessero  gli  altri.  Le  sepolture  devono 
essere  sotto  terra ,  e  la  loro  copertura  o 
lapide  deve  eguagliare  il  pavimento  della 
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chiesa.  Ai  ioli  Papi  si  conTiene  che  i  loro 
«epolcri  siano  «opra  terra  eie? ati,  e  si  per- 
mette ancora  a  persone  reali ,  purché  il 
cadavere  sia  collocato  sotto  terra.  Non  si 
vieta  nelle  chiese  reretionede'rooou mea- 
ti cui  servono  d'ornamento.  Le  sepolture 
devouo  essere  distanti  dagli  altari  e  pre> 
delle  per  lo  meno  3  cubiti.  Non  ponno 
costruirsi  ed  eleggersi  sepolture  nellecbie- 
te  delle  monache  i  secolari  d'amix)  i  sessi, 
senza  licenza  della  congregazione  de' ve- 
scovi e  regolari;  il  funerale  l'eseguisce  il 
confessore  ordinario  delle  monache,  il  par- 
roco del  defunto  solo  l'accompagna  alla 
porta  della  chiesa.  Non  ponno  costruirsi 
nuove  sepolture  nelle  chiese  secolari,senza 
il  permesso  del  vescovo,  e  nelle  regolari 
almeno  del  provinciale.  I  violatori  delle 
sepolture  o sepolcri,  togliendo  monumen- 
ti, simboli,  stemmi,  iscrizioni,  e  altro  spet- 
tante ai  sepolcri,  o  tirando  fuori  i  cada- 
veri e  spogliandoli ,  oltre  l' in&mia  che 
incorrono,  sono  puniti  con  gravi  pene  ec- 
clesiastiche e  civili  comprensivamente  al- 
l'ultimo supplizio,  se  i  corpi  e  le  ossa  ve- 
nissero gettate  fuori  e  lasciate  inìepolte.^ 
None  lecito  al  parroco  ritardare  la  sepol- 
tura e  l'esequie,  per  qualunque  compe- 
tenza. Già  notai  chi  dev'essere  privo  del- 
l'ecclesiastica sepoltura;  e  chi  loro  la  con- 
cedesse o  Gonlribuisse»  incorre  nelle  cen- 
sure, e  le  ossa  devono  diseppellirsi ,  e  la 
chiesa  come  polluta  deve  riconciliarsi,  non 
potendovitti  seppellire  prima  di  tale  ricon- 
ciliazione. La  costruzione,  manutenzione, 
restauro  e  sgombramento  delle  sepolture 
spetta  al  parroco  che  riceve  gli  emolumen- 
ti funerali;  se  è  povero,  il  popolo  lo  soc- 
cona.  1  carcei*ati  temporanei  si  seppel- 
liscono nella  propria  parrocchia;  se  con- 
dannati, in  quella  del  carcere.  Quei  che 
muoiono  in  buon  odore  di  santità,  si  pon- 
no tumulare  con  qualche  distinzione,  o 
separati  dagli  altri.  Avanti  la  levata  del 
sole,  e  dopo  tramontato,  senza  licenza  del* 
Tordinario  non  si  ponno  seppellirei  mor- 
ti :  devono  esservi  decorse  i  a  oi*e  dalla  lo- 
ro morte,  e  ^4  se  fu  improvvisa  e  subì- 
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tanca.  Questi  sono,  i  punti  principali  del 
diritto  canonico  tulle  sepolture; si  dete 
tenere  in  consideivzioue  la  oonsueludiiie 
de'luoghi,  e  le  disposizioni  sinodali,  noa 
che  quelle  decreta tedopo  le  istituzionidd 
eampi  santi  o  pubblici  cimiteri.  Sol /ai 
septUcndi,  si  può  anche  consultare  il 
Naixii,  De*parrocU  1. 1 ,  p.  49 1  e  seg.;  no- 
tando che  l'antica  disciplina  della  Chie- 
sa, di  lasciare  a'fedeii  di  farsi  seppellire 
ove  meglb  gradivano,  discende  diagli  ast 
del  genere  umano ,  al  quale  non  si  può 
dare  minor  conforto  che  la  libertà  difiini 
seppellire  nel  luogo  cbe  piik  gli  aggrada; 
discende  anche  dagli  usi  de'nostri  padri 
i  romani,  e  per  onorare  la  memoria  dei 
trapassati  fu  sempre  costume  de'  popoli 
redi6care  monumenti  sepolcrali  La  li- 
bertà di  destinarsi  la  sepoltura  si  vede  an- 
che nella  lettera  di  s.  Gregorio  I  a  Geo- 
nero  vescovo  di  Sicilia,  ma  le  moderne 
leggi  politiche  e  sanitarie  ne  restriasero 
l'uso;  al  dispiacere  perciò  provato  dalle 
popolazioni,  almeno  suppliscano  i  prov- 
vidi governi  e  municipii,  di  rendere  de- 
gni,quelli  che  non  lo  sono^  i  cimiteri  pub* 
blici  ^ella  loro  importante  destinazione. 
Il  p.  Mamachi,  De*  costumi  de'prìmi- 
tiyi  cristiani^  nel  t.  3,  n.^t  4  discorre  del- 
la pietà  de'  iedeli  verso  i  morti,  e  dellt 
cura  che  per  carità  si  prendevano  di  sep- 
pellire i  loro  cadaveri.  Primieraoiente , 
subito  die  il  fedele  era  passato  all'  altri 
vita,  quelli  cbe  l'aveano  assistito, addolo- 
rati per  aver  perduto  il  compagno, cbio* 
devano  al  cadavere  gli  occhi,  e  accioc- 
ché non  tramandasse  cattivo  odore  per 
qualche  sordidezza,  che  avesse  contratti 
nella  malattia,  e  per  maggior  polizia  aa- 
Cora,,  lo  lavavano  come  si  pi-atica  tutto- 
ra. Erano  eziandio  soliti  i  fedeli  d'imbil- 
samai*e  e  eli  seppellire  cogli  aromi  i  corpi 
de'ioro  defunti,  e  spedatinente  de' mar- 
tiri, a  somiglianza  del  corpo  del  Redeo' 
tore,  ed  a  seconda  del  rito  degli  ebfeL  A- 
vendo  i  fedeli  ferma  speranza  nel  dì  estre- 
mo del  mondo  di  risuscitare  oo'Ioro  cor- 
pi glorificali,  non  vollero  bruciare  i  oorpi 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SEP 

cle'inorti,aDsi  procimiroDodi  mftnteneHr 
per  quanto  potevano,  per  una  certa  pietà 
verso  i  defunti  medesimi.  Quindi  nella- 
prirsi  dopo  tanti  seooli  i  Sepolcri  di  alcuni 
mai  tiri,nferisGeBoldetti,chesi  diffondeva 
una  eerta  meravigliosa  fragranza  di  gra* 
lo  odore,  sia  per  opera  soprannaturale, 
che  perleabbondanti  misture  odorose  con 
cui  erano  stati  unti.  Imbalsamati  e  or* 
nati  i  corpi  deìoro  defunti,  li  portavano 
i  a'istiani  al  luogo  destinato  per  la  sepoU 
tura,  e  cjuivi  se  vi  era  comodo  lo  espo* 
nevano  alla  veduta  del  popolo,  cantando 
o  recitando  salmi  e  inni,  e  orando  perTa* 
nime  loro;  ovvero  se  temevano  griusulti 
de  nemici  della  religione,subito  li^eppel* 
livano,e  non  avendoli  potuti  imbalsama* 
re,  portavano  degli  aromi  e  de'fiori,  e  li 
ponevano  pietosamente  sopra  i  loro  sepol- 
cri; odori  che  offrivano  pure  ai  ss.  Mar- 
tiri per  contrassegno  dì  venerazione  e  o* 
BXHe  verso  di  loro.  Inoltre  i  cristiani  usa* 
rono  porre  anche  della  min*a  ue'lorose* 
polcri,  e  vari  pezsi  d'ambra  con  impronti 
di  figure,  come  maKheroocìui,  piccoli  glo* 
bi,  frutti,  il  simbolo  della  vite,  la  noce 
e  altro,  con  allusioni  a  Gesù  Cristo:  tal* 
^olta  collocavano  sopra  e  sotto  i  cadaveri 
molte  fronde  di  lauro,  per  simbolo  della 
perpetuità  e  immortalità  dell'anima.  Se* 
polti  così  i  cadaveri,  si  chiudevano  i  se* 
polari  con  lapideo  con  mattoni,  e  sovente 
nella  lapide  scolpi  vasi  o  nel  muro  segna* 
vasi  il  nome  del  defunto,  l'età  e  il  gior* 
no  ancora  di  sua  deposizione,  affinchè  ne 
pervenisse  la  notizia  ai  postei*i  :  di  queste 
iscrizioni  sepolcrali  sono  piene  le  opere  di 
Bosio,  Arringhi,  Boldetti,  Bottari,  Lupi 
e  altri  die  trattarono  delle  antichit^cri* 
fttiane,  e  trovate  nelle  catacombe  e  cimi- 
leri.  Nella  maggior  parte  di  tue  si  legge, 
che  il  defunto  morì  in  pace  con  Dio,  o 
in  pace  colla  Chiesa,  o  in  pace  co' suoi: 
io  altre  si  leggono  espressioni  in  cui  di* 
mostrano  i  fedeli  di  desiderare  la  pace, 
U  rrfrigetio,  il  bene  allo  spirito  del  de* 
Jiinto/Ht'sk  h  altre  presso  Boldetti  si  leggo» 
no  (queste  iscrizioni:  Antonia^  anima  ttol* 
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cfj  iddio  li  refrigeri  inpace,  A  merino  pò* 
se  questa  lapide  a  Rufina  sua  moglie  ca* 
rissima  ....  Iddio  refrigeri  il  tuo  spirito, 
Aurelio  Paflagone  fedele  servo  di  Dio  si 
addormenìò  in  pace ...»  Ricordisi  di  lui 
Iddio  ne'secoUMeriia  pure  ricordo  quel- 
l'iscrizione rinvenuta  ed  esistente  nel  ria* 
perto  cimiterio  di  s.  Sisto  di  Roma,  di  cui 
poi  farò  parola,  comechè  dettata  da  un 
cristiano  di  fènna  fede  nel  tempo  in  cu» 
l'empio  Ario  bestemmiava  la  divinità  di 
Cristo  Redentore  :  ma  il  fervido  credente 
all'acclamazione  funerale  del  Cristo  Dio 
o/im)K)<Mre,  aggiunge  la  credenza  del  pur* 
gatorio,  augurando  alla  sorella  che  sep- 
pelliva e  dubitava  soi^nuta  in  quel  car^ 
cere, la  liberazione  pe'meriti  dello  stesso 
Cristo.  Si  riprodusse  dal  n.*i37  dell' 0#-* 
serbatore  Romano  del  1 8  5 1 .  Abborrendo 
ìcristiani  la  costumanza de'gentili  di  bru« 
ciar  i  cadaveri,  in  vece  di  dar  loro  sepol* 
tura,  questa  onorevolmente  davano  pure 
a'po  veri,  e  siccome  per  mancanza  di  mezzi 
non  si  sarebbe  potuto  fare  con  decenza 
convenevole  a'cristiani,  si  facevano  a  que- 
sto fine  le  Collette  di  questua  (^.)  di  li* 
mosiue  nelle  adunarne.  I  cristiani  usava* 
no  la  stessa  carità  cogli  appestati  defunti  ; 
chiudevano  loro  gli  occhi  divenuti  cada- 
veri, li  lavavano  e  oitiavano,edavan  loro 
sepoltura  nella  miglioi*  maniet*a  che  pote- 
vano; tuttociò  fecero  Ìcristiani  nella  gran 
peste,  che  tanta  strage  operò  in  Alessan- 
dria. I  Sedtìì  di  Cartagine, come  quelli  di 
altrove,  seppellivano  con  carità  anche  i 
cadaveri  de' gentili  che  li  aveano  pet*se- 
guitati,  nella  terribile  pestilenza  in  cui  già* 
cevano  i  cadaveri  abbandonati  per  tutta 
la  città.  Osserva  Ponzio  nella  vita  di  s, 
Cipriano,  che  i  cristiani  fecerodipiiidel* 
l'incomparabile  pietà  di  Tobia,  poiché 
sebbene  si  fece  molto  avanti  Cristo,  an- 
cora di  più  SI  è  fatto  dopo  Cristo,  ai  cui 
tempi  si  dee  la  pienezza.  Tobia  raccoglie* 
va  soltanto  i  cadaveri  de'suoi  israeliti,  che 
erano  stati  uccisi  ogittati  nelle  strade  per 
ordine  del  re  gentile;  ma  i  cristiani  usa- 
rono ancora  a'geutili  gli  slessi  uffizi  di  mi- 
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sericordia^  che  usavano  ai  fedeK  rnede- 
simi.  Noodiroeoo  anche  ira'fedeli  fi  fu- 
rono i  violatori  de'sepolcri,  i  quali  indot« 
ti  da  povertà  o  da  peggior  motif  o,  aprì- 
vano  i  tumuli  altrui  per  introdurvi  i  pro- 
pri morti  :  questo  pare  avvenuto  ne'teropi 
posteriori  a'primitivi  imperatori  cristia- 
ni» quando  raffreddatasi  un  poco  la  carità 
del  clero,o perla  moltitudine de'fedeli  che 
conveniva  seppellire,  o  per  altra  ragione,  ' 
bisognava  che  i  particolari  a  spese  loro 
facessero  dai  fossori  incavare  i  luoghi  do- 
ve volevano  essere  sepolti,  non  potendo  o 
non  volendo  a  tutti  provvedere  di  sepol- 
cro la  chiesa,  come  rileva  il  Lupi,  e  si  ha 
da  diverse  iscrìtioni.  E  fu  allora,  che  al- 
cuni per  ignoranza  o  per  povertà  si  pro- 
cacciarono il  sepolcro,  con  guastarne  un 
antico  ancorché  cristiano»  o  con  adope- 
rare quelle  lastre,  che  da'sepolcri  piii  ve- 
tusti cadevano,  particolarmente  in  quei 
corridori  delle  catacombe  o  cimiteri,  che 
conveniva  interrirò  per  lo  scarico  del 
terreno,  che  dai  oorridorì  ultimi  ad  a- 
prirsi  si  ricavava.  ISA  ecco  perchè  tro- 
vansi  in  diverse  iscriùoni  sepolcrali,  ese- 
crazioni contro  i  violatori  dei  sepolcri , 
contro  il  quale  abuso  provvide  la  Chie- 
sa :  pare  die  tali  esecrazioni  e  maledi- 
zioni, usate  già  dai  gentili  come  notai,  i 
crintiani  cominciassero  ad  usarle  cii*ca  i 
tempi  deirirruzione  de'barbari  in  Italia, 
tenfpi  turbolenti  e  di  confusione.  Che  III 
varia  la  disciplina  della  Chiesa  sul  luogo 
della  sepoltura,  vado  a  narrarlo.  Papa  s. 
Eutichiano  del  275  colle  proprie  mani  die 
sepoltura  a  pih  di  34^  martiri,  e  ordinò 
ohe  fossero  sepolti  col  Colobio  o  Dalma» 
tka  {F,)  rossa,  prima  venendo  tumulati 
vestiti  di  bianchi  lini  aspersi  del  loro  glo- 
rioso sangue.  Nel  i  .*  concilio  generale  di 
Nicea  del  3a5  fu  fulminato  V  anatema 
contro  i  violatori  de'  sepolm.  Dopo  che 
per  Costantino  il  Grande  cominciarono 
i  cristiani  a  goderedel  libero  esercizio  della 
loro  religione,  e  ad  erigere  pubbliche  chie- 
se, cominciò  a  poco  a  poco  altresì  ad  in- 
trodursi Tuso  di  essere  tumulati  nelle  chie- 
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se,  presso  le  sante  ossa  de'martiri  eh'  e- 
ranvi  state  trasportate  da'luoghi  subur- 
bani; privilegio  sul  principio  ambito  da 
pochi,  ed  a  pochi  conceduto  appena  nel- 
Patrio  o  portico  della  chiesa.  Di  filiti  ab- 
biamo dal  Boccadoro,  che  Costantiooste<- 
80,  splendido  bene&ttore  della  Chiesa,  fu 
sepolto  d'ordine  del  figlio  Costanzo  impe- 
ratore nel  vestibolo  e  non  nella  chiesa  dei 
ss.  A  postoli  di  Costantinopoli,  dal  defuolo 
edificata  con  imperiale  munificenza.  Ger- 
vasio  Cantauriense  che  previde  il  danno 
delle  cadaveriche  esalazioni,  condannò  i 
cadaveri  non  solamente  fuori  aliattodalle 
chìese,ma  di  là  ancora  dalle  mura  delle cit- 
tà,ed  alle  spaziose  campagne,dicendocoQ 
trasporto  :  CwUa$  est  vivorum^  non  mor> 
Uiorum,  Siccome  io  tempo  in  cui  domi- 
nava il  gentilesimo,  i  fedeli  dopo  la  loro 
moi*te  furono  sepolti  pi*esso  i  martiri,  uelle 
catacombe  o  ne'cimiteri,  così  crederono 
di  poterlo  egualmente  fere,  quando  doé 
sulle  loro  memorìe  furono  erette  cappelle, 
chiese  e  basiliche.  Fra  questi  privilegiali 
ve  ne  furono  d' ogni  stato  e  coudiziooe, 
fiinciulli  eziandio  e  donne.  Perché  poi  ioli 
catacombe  0  cimiterì  erano  situati  fuori 
della  città,  così  col  tumulare  i  cadaveri 
nelle  chiese  su  quelle  catacombe  o  su  quei 
cimiteri  innalzate,  non  fu  commessa  tra- 
sgressione della  legge.  L'addotta  dislio- 
zione  tra  le  chiese  dentro  e  quelle  fuori 
del  recinto  delia  città,  nelle  quali  sollanto 
e  non  nelle  altre  si  potevano  deporre  i 
defunti  e  furono  tumulati  di  fotto,sem- 
bra  bastare  a  comporre  quella  contesa  che 
tra  vari  e  dotti  scrìttori  si  è  su  di  ciò  su- 
scitata, sostenendo  gli  uni  essersi  fino  dai 
prioii  secoli  del  aistianetimo  costumalo 
il  dare  nelle  chiese  sepoltura  a'cadaveri 
de'fedeli,  e  gli  altri  pretendendo  esseme 
stali  esclusi.  Aggiungerò  qui,  che  fino  a 
tantoché  si  mantenne  in  vigore  questa  di- 
sciplina, non  vi  fu  luogo  agl'inconvenien* 
ti; essi  vennero  in  seguito  dopo  la  rooltipli* 
cazione  delle  sepolture  nelle  chiese  ddle 
città  e  degli  altri  luoghi  abitati,  e  viep- 
pili  dopo  l'introduzione  di  seppellirvi  io- 
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dif&i'en  temente  ogni  sorla  di  pereone,pra- 
fica  che  si  refe  comune  e  unitersale  nel 
secolo  XI V»  ed  a  cui  l'altra  avea  prece- 
duto di  tumulare  nell'atrio  della  chiesa 
o  neir  annessovi  chiostro.  £  per  questo 
moti? o  tanti  deposili  eretti  si  ledono  ne* 
glianticbi  chiostri  de'frati,  de'monaci,  dei 
canonici  regolante  di  altre  chiese  (in  al« 
cuni  in  vece  vi  fui*ono dipoi  trasferiti  dal* 
le  chiese  stesse  ne'Ioro  rÌ9tauri,o nella  re* 
mozione  delie  sepolture).  Da'chiostri  alle 
chiese  bre?e  e  facile  fu  il  trapasso,  né  qui 
si  fermò  l'abuso,  giacché  non  solamente 
si  die  luogo  a  tutti  indifferentemente  di 
essere  nelle  chiese  sepolti,  mo  tennero  ivi 
altresì  collocati  alcuni  cadaveri  entro  ur« 
ne  in  siti eminenti,abu80toltodal concilio 
dì  Trento, sess.  ^^deRfform.  IlSamelli, 
Leu.  ecclesiastiche  t.  5,  Iett.i3:  Perchè 
si  trovino  molti  sepolcri  antichlfuori  della 
città,  narra  che  Adriano  imperatore  pose 
la  pena  di  4o  scudi  ed  il  trasferimento  del 
cadavere  a  chi  avesse  fatto  sepolcro  nella 
città,  sebbene  poi  egli  in  essa  ne  edificò 
perse;  ma  che  data  la  pace  alla  Chiesa 
si  cominciò  a  seppellirsi  i  cadaveri  negli 
atrìi  avanti  ed  a  lato  delle  chiese,  come 
nota  Panvinio,  De  riiu  sepeliendi  mor* 
liios.  Che  Costantino  nel  337  fu  sepolto 
nel  portico  del  tempio  de'ss.  Apostoli  in 
Costantinopoli,ed  Onorio  nel  4^4  ^^^  P^^' 
tioo  di  s.  Cietro  di  Roma,  efus  uxor  in» 
tra  idem  templum  sepolti  suntj  e  che  Ciò* 
doveo  I  re  de*  franchi  nel  5i  1  fu  seppel- 
lito nella  basilica  de'  ss.  Apostoli  da  lui 
fondata.  Si  legge  in  s.  Gio.  Crisostomo, 
che  era  così  rigoroso  il  divieto  di  seppel* 
lire  in  chiesa,  che  fu  concesso  aCostantino 
non  solo  per  la  dignità  imperiale,  ma  prin* 
cipalmente  per  le  sue  grandi  benemerente 
col  cristianesimo,  cui  permise  il  pubblico 
culto  e  r  erexione  delle  chiese  :  tuttavia 
egli  richiese  con  siogolar  sommissione  di 
essere  tumulato  nell'atrio  de'ss.  Apostoli^ 
ed  ascrisse  a  fevore  la  conieguitaaoniien- 
za ,  poiché  non  si  trova  che  ninno  fosse 
sepolto  nel  tempio  di  Gerusalemme  degli 
ebrei  :  tuttavolta  ai  soli  re  di  Giuda  era 
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accordato  il  sepolcro  in  città,  forse  vicino 
al  tempio,  ciò  rilevandosi  dalle  parole  di 
Ezechiele.  •*  Che  la  dimora  dell'  eterno 
Dio,  non  sarà  più  contaminata  dai  loto 
vicini  cadaveri.  "  Singolare  fu  la  sepol- 
tura d'Alarico  re  de' goti,  il  quale  dopo 
avere  debellato  Roma  ed  altre  belle  parti 
d'Italia,  morì  nella  Calabria  proseguendo 
le  sue  conquiste.  Allora  la  supei^ia  go- 
tica non  trovò  modo  più  fastoso  per  sep- 
pellirlo, che  quello  d'obbligare  il  fiume 
Busento  a  trattenere  il  corso,  sinché  nel 
suo  alveo  fosse  costruita  la  di  lui  sepol- 
tura ,  colle  spoglie  più  preziose  prese  in 
tante  irruzioni;  quindi  ivi;lo  tumularono» 
uccidendo  prima  quelli  che  aveano  sca- 
vato la  fossa,  acciò  non  restasse  memo- 
ria del  luogo,  indi  fecero  riprendere  al 
fiume  il  suo  corso.  Tanto  riportano  Gior- 
nande,  De  rebus gotic.  e.  3o,  e  Biondo 
Flavio,  Hist.  decad.  1,  lib.i.  Il  Bernino 
nell'i?/!/.  delC eresie,  narrando  la  per^teu- 
zinne  di  Genserico  re  de' vandali  contro  i 
cattolici,d  ice  che  siccome  gran  fautore  de- 
gli ariani,  a  quésti  diede  le  loro  chiese , 
e  ordinò  che  i  cadaveri  de' cattolici  sine 
solemnitate  hymnorum,  cum  silentio  ad 
sepulchrum  perducerentur  ^  come  costu- 
mano gli  eretici  contro  l'antichissimo  rito 
della  Chiesa.  Teodorico  re  de'  goti  rin- 
novò la  legge  romana  delle  XI 1  tavole» 
che  i  morti  si  seppellissero  fuori  di  Roma, 
perché  l'esalazione  del  cattivo  odore  non 
ne  corrompesse  l'aria.  Il  conciliodi  Braga 
del  563  decretò,  m  Non  si  darà  la  sepol- 
tura a  quelli  che  si  sono  uccisi  da  se,  o 
che  sono  stati  puniti  pe'loro  delitti.  Non 
si  seppellirà  nessuno  nelle  chiese de'santi, 
ma 'al  piò  intorno  alle  mura  al  di  fuori, 
poiché  le  città  hanno  ancora  il  privilegio 
di  non  comportare  che  si  seppellisca  nel 
recinto  delle  loro  mura".  Gli  atrii  delle 
chiese,  come  fuori  di  esse,  di  mano  in  roa- 
no servirono  come  cimiteri,  restando  fer- 
mo il  divieto  di  non  seppellirsi  in  chiesa 
che  i  corpi  de'ss.  martiri,  e  quelli  de' ve- 
scovi. Lasciò  saetto  Sozomeno,  cap.  ult., 
lib.  a  ;  Item  placuit  ut  nullo  ìnodo  cor» 
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fora  defimelorum  inlrani  hasilicam  sepe* 
Urenlury  sed  si  necesse  esi,foris  circa  mn» 
rum  hafilìcae,  come  ordinò  Papa  Pela- 
gio Il  del  578.  Nel  concilio  di  Toledo  del 
SSgfu  statuito,  m  A'totterramenli  de'cri- 
stiani  si  devono  cantare  solamente  Sal^ 
mi  {f\)3  per  denotare  la  speranza  della 
risurrezione,  senza  cantar  Cantici (  F,)  fu- 
nebri ,  e  battersi  il  petto  ;  imperciocché 
questi  contrassegni  di  lutto  sentono  del 
paganesimo".  Due  abusi  riprovò  s.  Gre- 
gorio I  del  590:  ili  .^di  eftigere  prezzo  per 
le  sepolture  de'morti  nelle  chiese;  il  x^ 
di  fabbricare  chiese  ove  già  erano  stati  sot- 
terrati i  cadaveri,  con  perìcolo  di  confon- 
dere le  ossa  profane  colie  reliquie  de'ss« 
martiri.  Il  can.  72  di  s.  Gregorio  I  si  e* 
sprime  così.  »  Alcuno  non  si  seppellirà 
nelle  chiese,  volendo  anche  pagare,  men- 
tre ciò  sarebbe  un  voler  vendere  un  pez- 
zo di  terra  destinato  per  la  putrefazione, 
e  trovare  guadagno  in  ciò  die  per  gli  ol- 
tri  diTiene  sorgente  di  duolo  e  di  afflizio- 
ne". IITomassini,  De  veter,  et  notf,  EccL 
disc»,  pretese  che  soloa'tempi  dis.Gi*ego- 
rio  1  cominciasse  l'abuso  di  seppellire  den- 
tro i  templi  cristiani,  onde  quel  Papa  lo 
disapprovò;  ma  quanto  più  antico  ne  fos- 
se r  uso  r  aveano  già  dimostrato  il  Mu- 
ratori nelle  sue  opere,  massime  ne'  suoi 
Anecdoti  t. i,dissert.  1 7,  con  grande eru« 
dizione,  ed  appoggiato  alle  asserzioni  di 
molti  ss.  Padri,  come  Paolino,  Agostino, 
Ambrogio;  lo  Spondano,  1.  de  Chr,  Se» 
puii,;  il  Sasti,  nella  Disseri,  apologetica 
sopra  i  corpi  de" ss,  Gervasio  e  Protasio, 
a  p.  I  o4  e  seg.;  e  con  più  erudizione  il  can. 
de  Vita,  nel  Tesoro  dell' antichità  di  Be^ 
nevento,  diss.i,  cap.  2.  Nondimeno  an- 
che intomo  a  questo  punto  fu  varia  la  di- 
sciplina dellaChiesa,  dopo  che  il  suddetto 
ooncìlio  di  Bragr.  peli.Sietò  le  sepoltu- 
re nelle  chiese;  e  sull'autorità  de'suoi  de* 
creti  le  proibirono  altri  sinodi,  special* 
mente  di  Francia ,  benché  con  qualche 
modificazione  riguardo  a  certe  persone. 
Il  Berlendi,  Delle  oblazioni altaliare  p. 
a  1 7,  parlaododeiraamentatacelebrazìo- 
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nedelleAfes5e(f^.)pe'defunti  sepolti  prtr 
so  le  chiese,  anche  ne'  giorni  piti  feslif  i 
e  solenni,  rileva  che  Massimo  vescovo  di 
Torino  dimostra  qualmente  ne*prifni  se- 
coli ì  cristiani  erano  sepolti  nelle  chiese 
stesse,  e  di  più  vicino  a'ss.  martiri; eolie 
8.  Agostino  nel  lib.  de  cura  prò  mortuis^ 
ne  giustifica  la  pietà,  da  quelli  che  sì  fa- 
cevano seppellire  nelle  medesime.  Da  Ter- 
tulliano fiorito  nel  secolo  III,  le  chiese  dd 
suo  tempo  a  cagione  de'defunti  ivi  sepolti 
eranochiaroate  ^/rae  sepuUurarwn,  Ag* 
giunge  Berlendi  che  ue'primi  secoli  perciò 
le  chiese  furono  denominate  pure  CrVni- 
<err,  come  ^  ha  da  s.  Atanasio,  e  daics* 
noni  34  e  35  del  concilio  d'Elvira;  per* 
eh  é  dove  si  seppel  li  vano  i  morti,  i  vi  si  adu* 
navano  i  vivi  alle  orazioni  e  al  sagrifitio^ 
onde  gl'imperatori  persecutorì  aveanori* 
gorosa mente  proibito  a' cristiani  l'adu- 
narsi ne'cimiteri.  Pai*eche  ne'seooli  Vie 
VII  si  permettesse  di  seppellii-enellecbie- 
se,  coi  martiri,  le  persone  ragguardevoli 
per  la  loro  santità,  ed  i  fanciulli  di  fre- 
sco battezzati  :  in  seguito  questo  pri file- 
gio  ricevè  una  maggiore  estensione.  Se 
però  si  farà  attenzione  alle  parole  di  cui 
si  fa  uso  consagrando  le  chiese  ed  i  ci- 
miteri, si  vedrà  che  le  une  sono  proprii- 
mente  per  li  vivi,  e  le  altre  perii  morti* 
In  appresso  si  dettiamo  sulla  moltiplica* 
zione  eccessiva  delle  tombe  nel  le  chiese, 
imperocchèse  le  voltenoo  sonoroollopro* 
fonde,  o  le  volte  mal  collegate,  l'aria  aoa 
potrà  certamente  che  corrompersi  iasea* 
sibilmente,  onde  nelle  aperture  cagiooa- 
no  tragiche  asfissie,  come  prova  Hsgoe* 
not.  Memorie  sul  pericolo  delksepoUwtt 
nelle  chiese j  ed  il  Manni^  àktnnaU  fff 
la  cura  degli  apparentemente  morti,per 
la  tutela  della  vita  negli  asfittici,  opers 
importante  ad  ogni  condizione  di  perso- 
ne. Anche  il  sagrista  Landucci,  Oriff«6 
del  tempio  dis. Maria  delPopolo,  difen^ 
l'uso  delle  sepolture  nelle  chiese,  perche 
muovono  i  fedeli  a  pregare  pe'oiurti, e  re- 
cano altn  vantaggi  morali,  con  ricordsre 
a  tutti  che  ci  aspetta  la  tomba,  ad  epoci 
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incerta  I  II  concilio  di  Meatix  deir849,  col 
can.  71  stabifi.  ••  Noo  si  seppellirà  nelle 
chiese y  quasi  per  diritto  ereditario,  ma 
sotamente  quelli  che  il  vescovo  e  il  curato 
ne  giudicheranoo  degni  perla  santità  del- 
ìm  vita;e  non  si  esigerà  nulla  pel  sito  della 
sepoltura,  secondo  l'autorità  di  s.  Grego- 
rio I  in  una  lettera  a  Gennaro  di  Caglia* 
ri".  Inoltre  questo  concilio  e  quello  d' A u* 
serre  vietarono  le  sovrimposizioni  de'ca- 
da  veri,  dichiarando  non  essere  lecito  moT' 
tuum  iuper  mortuum  poni.  Ebbero  an* 
die  gli  antichi  cristiani  le  privative  sepol* 
ture  ne'dmiteri,  entro  le  quali  non  avea* 
no  luogo  se  non  i  defunti  di  quella  tale 
famiglia  che  n'era  in  possesso;  mettevan* 
ti  quindi  nella  medesima  sepoltura  due, 
tre  o  quattro  cadaveri;  mettendo  però  gli 
aotidii  cristiani  piii  di  un  cadavere  nella 
stessa  sepoltura  o  dmìterio,  non  sovrap- 
posero mai  immediatamente  un  cadavere 
all'altro,  ma  sempre  li  disposero  in  modo 
die  l'uno  fosse  accanto  all'altro,  lasciane 
dovi  qualche  spazio  tramezzo.  Si  legge  nel 
Binaldi  all'anno  858,0.^^7,  che  Benedetto 
III  determinò  che  quando  un  vescovo,  o 
prete  o  diacono  termini  di  vivere,  il  Papa 
convenga  con  tutti  i  vescovi,  preti,  dia- 
coni e  diierici  a  dar  sepoltura  al  morto 
corpo,  ed  a  raccomandare  a  Dio  l'anima 
di  lui,  e  ch'eglino  debbano  far  lo  stesso 
nella  morte  de' Papi.  Non  solo  Benedetto 
IH  ciò  insegnò,  ma  praticò  con  bell'esem- 
pio. Morto  in  tale  anno,  fu  portato  alla 
sepoltara  solle  spalle de'diaconi,rra*quali 
s.  Nicolò  I  che  immediatamente  gli  suc- 
cesse. Deve  notarsi,  eh'  egli  era  diacono 
cardinale,  dunque  in  que'tempi  questi  di* 
gnitari  colle  proprie  mani  tumulavano  il 
cadavere  del  Pontefice.  Dallo  stabilito  da 
Benedetto  III,  osserva  il  Martene,  Dean* 
tié/.  EccL  lib.  3 ,  ripristinato  in  qualche 
modo  l'antichitsimo  rito  della  Chiesa, che 
nella  morie  d'un  vescovo,  gli  altri  vescovi 
comprovinciali  lo  portavano  alla  sepoltu- 
ra. Dalla  risposta  data  dus.  Nicolò la'bul- 
gari,  appaiisce  che  la  chiesa  romana  con- 
cedeva la  sepoltura  a'defunli  nelle  chie- 
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se.  L*  imperatore  Leone  VT  il  Filosofa 
annullò  la  proibizione  di  seppellire  uel« 
le  diiese.  Neil'  895  si  celebrò  il  concilio 
di  Tribur  presso  Magonza,  nel  quale  fu 
proibito  di  esigere  nulla  per  le  sepolto* 
re,  e  di  sotterrai  nelle  chiese;  e  che  non 
si  vendessero  le  terre  per  formare  sepol- 
ture permeili.  Graziano  riporta  nel  cap. 
Praecipiendunty  che  il  medesimo  fu  sta- 
bilito anche  in  Francia  dal  concilio  Vo- 
rense:  Prohibendum  est  etiam  secundum 
majorum  instìtuta^ut  in  Ecclesiis  nulla" 
ienus  sepelianiur,  sed  in  atHo,aut  in  por^ 
tictt,  aui  in  exedris  Ecclesiae,  Intra  Ec» 
desia  vero,  aut  prope  aliare^  uhi  corpus 
et  sanguis  Domini  conficitur^  nuUatenus 
sepeliantur.  Ma  le  leggi  sulle  sepoltarean- 
darono  sempre  più  rilassandosi,  mentre 
quella  distinzione  che  la  Chiesa  avea  usa- 
to in  prindpio  colle  persone  benemerite 
e  costituite  inalte  dignità, come  Papi,  mo- 
narchi, vescovi  ec.,e  dò  non  senza  l'au* 
tori  là  del  concilio  di  Magonza,  nel  can. 
52*.  Nullus  mortum  in  Ecclesia  sepdia» 
tur,  nisi  episcopi,  autabbaies,  aut  digni 
pretbyleri,  etfideles  laici,  etc,a  poco  a 
poco  si  fece  oomanea  tutti,foif  e  non  tutti 
degni,  come  ricercava  il  concilio  Tribù - 
ricense,  die  qualificando  quel  degni,  di- 
ce nel  can.  1 7  :  Digni,  nisi  forte  talis  sit 
persona  fusti  hominis,  qui  per  sntae  me» 
ritum  talem  ridendo  suo  corpore  defun* 
cto  locum  acqmsivit.  Il  Semeria  nella  Sto* 
ria  ecclesiastica  di  Genova,  p.  5o,  par- 
lando della  consagrazione  della  cattedra- 
le fatta  da  Gelasio  II  nel  1 1 18,  dice  che 
il  Papa  concesse  l'indulgenza  plenaria  a 
tutti  ì  fedeli  da  seppellirsi  nel  cimiterio 
di  essa  chiesa;  la  quale  concessione,  come 
osserva  il  biografo  di  Gelasio  11,  fu  dalle 
persone  religiose  commendata  mollissi- 
mo.  Inoltre  ailèrma  che  questa  Indulgen* 
za  {F,)  è  ili. ^esempio  di  simili  grazie,  a 
sollievo  de'defunti.  I  longobardi  furono 
soliti  dirizzai'e  sopra  la  sepoltura  de'Ioro 
pih  cari  una  pertica  con  una  colomba  in 
dma,  e  questa  voltata  verso  quella  parte 
ov'erano  morti;  perciò  fu  chiamata  s.  Ma- 
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ria  io  Pertica  la  chiesa  fabbricata  dalla 
regina  Rodolindn  in  un  ciroilerio  pieno 
di  perlicbe,  come  apprendo  dal  Magri , 
Not,  dtvoc,  eccies,,  all'articolo  Coemete* 
riunì,  I  Monaci  e  altri  Religioti  (f^,)  eb- 
bero il  diritto  di  seppellire  i  fedeli  nella 
loro  chiese^  prima  che  lo  avessero  le  Par" 
rocchie  (f^.),  che  furono  le  ultime  ad  aver- 
lo,  come  nota  il  Nardi,  D'e*parrochi,  I  mo- 
naci e  regolari  avevano  ed  hanno  il  di- 
ritto di  seppellire  i  fedeli  nelle  loro  chiese, 
e  di  percepire  il  funere;  ed  anche  le  mo- 
nache. I  soli  canonici  anticamente  a  veano 
\\  ju8  funerandi  in  città:  il  capitolo  nei 
I  funerali  ha  la  precedenza  sul  parroco  del 
defunto.  L'intiero  capitolo  de'canonici  fa 
tutte  le  funzioni  funerali  del  vescovo^  e 
ne  percepisce  gli  emolumenti^  così  della 
sepoltura.  Nel  voi.  L1V,  p.i4  narrai  di 
quel  vescovo  di  Poitiers,  che  si  fece  sep- 
pellire colla  citazione  in  mano  contro  Cle- 
mente V.  Nel  voi.  XXX. V,  p.  45  raccon- 
tai,come  Riccardo  I  re  d'Inghilterra  par- 
tito per  la  crociata,  contro  il  diritto  delle 
genti  ^u  arrestato  da  Leopoldo  VI  duca 
d'Austria,  e  che  Tinf^eratore  Enrico  VI 
esigette  una  gran  somma  pel  riscatto;  ma 
che  morto  l'imperatore  nel  1 197,  Papa 
Celestino  III  non  consentì  che  fosse  se- 
polto, senza  il  permesso  di  Riccardo  I  e 
la  restituzione  della  sliorsata  somma.  Il 
concilio  di  Cognac  del-  1 260  dichiarò  : 
M  Non  si  porterà  un  cadavere  alla  sepoltu- 
ra, se  non  è  stato  portato  secondo  il  co* 
stuine  alla  chiesa  parrocchiale,  perché  vi 
si  può  meglio  sapere  che  altronde,  se  il 
defunto  era  interdetto  o  scomunicato;  e 
nessuno  riceverà  il  corpo  per  sotterrarlo, 
se  non  gli  é  presentato  dal  Parroco  (/^.). 
Il  concilio  di  Colonia  del  i536  decretò. 
M  Si  devono  sbandire  da'  sotterramenti 
tutte  le  pompe  fastose  che  vi  si  veggono. 
Non  vi  si  dee  chiamare  quel  gran  numera 
di  preti  e  di  religiosi,  che  non  servono  che 
ad  accrescere  la  confusione,  e  a  far  fart 
dell'esequie  con  minor  pietà  e  modestia. 
Che  però  quelli  che  vogliono  moltiplica* 
re  le  preghiere  pe'defuntì|  farebbero  me- 
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glio  a  lasciare  i  religiosi  ne'  loro  mona- 
steri a  pregar  Dio  e  a  dir  delle  messe,  di 
quello  che  a  fargli  venire  all'esequie". 
A  voler  dire  qualche  cosa  de'scpokri 
e  mausolei  cristiani  de'secoli  a  noi  meno 
lontani,  giacché  di  moltissimi  ne  trattsi 
e  vado  descrivendo,  segnatamente  pir- 
landò  delle  chiese  e  de'cimiteri,  dichiare* 
rò  in  prima,  che  l'innalzare  monumenti 
sulla  tomba  degli  uomini  che  la  patria 
onorarono  e  beneficarono,  sia  colia  spada 
o  colla  toga,  sia  colle  lettere  e  le  scienze, 
sia  colle  artiy  o  col  difficile  governo  ilei 
popoli,  egli  é  un  dovere  di  gratitudine  e 
di  giustizia  9  che  altamente  e  sentito  da 
tutte  le  civili  nazioni.  Sàlamina,  Alene, 
Platea  e  Maratona  mostrano  ancorai  ru- 
deri de'  mausolei,  con  che  fu  onorata  la 
memoria. de'prodi,  che  accrebbero  tanta 
gloria  alla  Grecia  col  valore  ne' cimenti 
della  gueiTa.  Roma  vide  grandi  monu- 
menti sorgere  fra  le  sue  mura  e  ne'snoì 
suburbani  dintorni,  e  col  procedere  de- 
gli anni  crebbero  in  tanto  numero,  che 
molti  non  erano  innalzati  dalla  patria  gra- 
titudine, né  al  merito,né  alla  vera  gloria, 
ma  vennero  costruiti  dalle  dovizie  de'pa- 
renti  o  dall'adulazione  de'cittadinì.  L'an- 
tichità pagana  scolpiva  sulle  tombe  Tim* 
pronta  del  fasto,  della  voluttà  della  grin» 
dezza  terrena,  onde  brutta  mente  detur- 
pavansi  le  loro  favole  religiose.  Quanto 
operarono  diversamente  i  primi  cristia- 
ni lo  accennai  di  sopra, ed  a  SiMBÒiOipar* 
landò  delle  morali  e  religiose  allegorie. 
Venne  tempo  in  cui  alcuni  principiarono 
a  togliere  da'copolavori  greci  e  romani, 
non  il  bello  solamente  delle  forme  este^ 
ne,  o  la  grandiosità  de'concetti  nel  con- 
durre gli  edifizi  sepolcrali,  ma  il  mede- 
simo spiritò  gentilesco  e  l'idea  etnica,  che 
di  tali  forme  e  maestà  vestivasi  da' pa- 
gani. Così  la  mitologia  di  molto  elimi- 
nata dalla  prosa  e  dalla  poesio,  penetrò 
nei  cimiteri  e  nelle  sepolture  cristiane, 
non  senza  giusto  e  grave  biasimo.  Nei 
tempi  di  mezzo  nell'Italia  e  in  altre  parti 
d'Europa  sì  aumentò  a  dismisura  illuiso 
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de'monamenti  funebri,  onde  ci  restano 
monumenti  e  sepolcri  grandiosi  e  magni* 
fici  de'dominatori  delle  repubbliche  e  dei 
finidi»  non  che de'famigerati  capitani.  Nel 
medio  e^o  I  nobili  e  facoltosi  si  seppelli- 
▼ano  co'Ioro  abiti  di  ceremonia,colle  loro 
armi,  con  uno  sparviero,  e  fari  degli  og- 
getti pretiosi  da  loro  possedutilo  Francia 
ai  cominciò  a  porre  epitaffi  sulle  sepolture 
sotto  i  re  della  a/stlrpe.Egioardocicon- 
senrò  quello  collocato  nella  diiesa  del- 
la B.  Vergine  d'Aquisgrana,  al  di  sopra 
del  luogo  ove  Carlo  Magno  fu  sepolto.  Il 
eoo  cadavere  imbalsamato  fu  calato  en« 
tro  una  cella  sotterranea  Tcstito  de'suoi 
abiti  imperiali,  col  cilicio,  ecinto  della  sua 
celebre  spada.  11  suo  capo  fu  ornato  di 
tioa  catena  d'oro  in  forma  di  diadema; 
portava  in  mano  un  globo  d'oro,  e  Tal- 
tra  posava  sul  libro  degli  evangeli  posti 
sai  ginocchi;  il  suo  scettro  d'oro  e  il  suo 
scudo  erano  appesi  alla  parete.  Egli  era 
assiso  sur  un  trono  d'oro,  e  posto  in  at- 
teggiamento di  guardare  il  cielo;  il  suo 
ipogeo  fu  riempito  di  profumi  e  di  molti 
ometti  ricchi  e  preziosi.  I  cavalieri  che 
morivano  nel  loro  letto,  rappresenta vansi 
anticamente  sulle  loro  tombe  co'piedi  ap- 
poggiati al  dorso  d'un  levriere,  cogli  oc* 
chr  diiusi,  senta  spada,  senza  giaco  e  senza 
cingolo  militare.  Quelli  all'incontro  ch'e- 
rano stati  uccisi  in  qualche  combattimen- 
to, venivano  rappresentati  con  un  leone 
a' loro  piedi,  la  spada  nuda  nelle  mafti, 
lo  scudo  sul  braccio  sinistro,  il  cimiero  sul 
capo  colla  visiera  calata,  e  il  giaco  allac- 
ciato sull'armatura  colla  ciarpa  e  il  cin- 
gola  Dopo  il  rinascimento  delle  arti  le 
tombe  de'Papi,  de'principi,  de'pr  imari  ec- 
clesiastici, de'  grandi  signori  hanno  sco- 
perto un  vasto  campo  alla  scultura,  essen* 
dosi  alzati  edifizi  piii  o  meno  composti  e 
decorati,  con  figureanimate  e  piene  di  roo- 
Timento:  altresì  rappresentarono  oranti, 
altre  gtaoenti,altre  alquanto  ooricatcTale 
è  l'immensa  quantità,  tale  è  la  vasta  va- 
rietù,cbe  non  basterebbe  un'opera  volu- 
minosa per  descriverne  i  principali|molto 
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meno  posso  darne  qui  un'idea  con  parole 
misurate:  lo  ripeterò,  in  buona  parte  vi 
supplii  a'Ioro  luoghi.Le  antiche  chiese  spe« 
cialmente  d'Italia,  e  molte  ancora  di  Ger- 
mania, i  chiostri  degli  antichi  monasteri, 
presentano  una  quantità  meravigliosa  di 
sepolcrali  monumenti ,  pieni  d'  un  com- 
plesso di  pregi.  Fra  le  città  italiane  pri* 
m^gianp  Venezia  per  grandiosi  monu- 
menti, e  Firenze  per  squisitezza  di  lavo- 
ro: Roma  contiene  un  emporio  di  mauso- 
lei marmorei  della  più  grande  importan- 
za, incominciando  da  quelli  maestosi  dei 
Papi.Frattanto  questi  e  il  concilio  di  Tren- 
to emanarono  gravi  decreti  sulle  sepol- 
ture e  monumenti  delle  chiese.  Paolo  IV, 
siccome  zelante  della  venerazione  de'sa- 
gri  templi,ordinòchesitogliesseroque'de- 
positi  o  monumenti  eretti  e  pendenti  dal- 
le pareti,  contrari  alla  dignità  delle  chiese, 
l'abuso  essendo  giunto  ad  erigere  depo- 
siti nel  sito  piiI  alto  dell'altare,  e  al  di  so- 
pra della  stessa  sagra  mensa;  tuttavia,  e 
ad  onta  delle  altre  provvidenze  che  vado 
a  ricordare,  moltissimi  furono  tollerati. 
Il  successore  Pio  IV  ordinò  che  i  cada- 
veri de'defunti,i  quali  stavanoiollevati  da 
terra  in  arche  o  in.  urne,  do  vesserò  tutti 
essere  tolti,  e  seppelliti  sotto  ten*a  ne'pa- 
vimenti:  ciò  fu  eseguito  in  molti  luoghi, 
specialmente  dal  suo  nipote  s.  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano,  il  quale  fe- 
ce levare  le  ossa  de'Trivulzi  dalle  arche 
situate  nel  portico  di  s.  Nazario  e  sotter- 
rarle, onde  rimasero  vuote.  Di  più  s.  Carlo 
ne'suoi  sinodi  diocesani  non  cessava  di  ri- 
chiamare la  disciplina  ecclesiastica  de'pri- 
mi  secoli,  ui  anttquus  ac  probadssimus 
mos  sepeliendi  in  coemeleriis  in  usum  re* 
vocetur,  inculcandolo  ancora  ai  suoi  ve- 
scovi suflfraganei.  Per  conformarsi  ai  de- 
creti del  concilio  di  Trento,  s.  Pio  V  fece 
demolire  le  sepolture  e  i  mausolei  alzati 
in  mezzo  alle  chiese,  ordinando  che  si  met- 
tessero sotto  terra  o  si  trasportassero  nei 
cimiteri  le  ceneri  ch'erano  state  racchiu- 
se ne'sepolcri;  quindi  nuovamente  fu  sta- 
bilito che  si  tumulassero  i  defunti  ne'ci- 
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niiteri,  nieoo  alcune  eccetioni,  e  che  quelli 
si  erigessero  in  distanza  dalle  città  e  lungi 
dall'abitato.  Rimase  però  il  costume,  usa- 
to da'gentili,  di  erigei-si  alla  memoria  dei 
defunti  pììi  illustri  mausolei  cou  urne,  sar* 
co&gi»  statue  e  iscrizioni,  i  quuii  propria* 
mente  non  si  appellano  sepolcii,  ma  ce* 
notaf],  cioè  sepolcri  d'apparenza  e  vuoti, 
entro  a'quali  non  giace  il  corpo  del  perso- 
naggio per  cui  fu  innalzato.il  p. Casimiro 
da  Roma,  Memorie  della  chiesa  di  s.  Ma- 
ria dtAracoeli^  cap.  4»  parlando  de'suoi 
ristoramenti,  racconta  come  mancarono 
in  essa  molli 8arcofagì,alcuDÌ  de'qualiera« 
no  con  figure  gentilesche,  essendovi  en* 
tro  sepolti  personaggi  cristiani.  Dice  per- 
tanto, come  tutta  l'ampia  e  vasta  navata 
di  mezzo  era  ingombrala  co' sarcofagi  e 
tumuli  sopra  terra,  siccome  ve  n'  erano 
anche  in  diverse cappelle,per  cui  in  veoedi 
oitiamento  servivano  d'impedimeuto.Ne* 
gli  ultimi  secoli  era  quasi  universalmen- 
te introdotto  nelle  chiese,  ne'suoi  portici 
e  altri  luoghi  di  seppellire  i  defunti  nei 
sarcofagi  o  casse  di  marmo,  sopra  il  pian 
terreno  del  pavimento,  o  elevati  e  collo- 
cati sulle  pareti  delle  medesime  chiese.Pri« 
ma  Paolo  IV,  e  poi  Pio  IV  ordinò  che 
fossei-o  seppelliti  sotto  terra  ne'pavimenti 
i  cadaveri  ch'erano  sollevati  in  detti  mo* 
numenti, arche  o  urne.  Quest'ordine  non 
essendo  stato  eseguito  universalmente  e 
neppure  nella  chiesa  d'Araceli,  Gregorio 
Xlll  col  breve  Cum  alias,  riportato  dal 
p.  Casimiro  a  p.  3o,  ordinò  che  si  sgom* 
brasse  la  nave  maggiore  da'monumeii  ti, 
eziandio  dal  coro  de'religìosi  e  dal  l'aitar 
maggiore  ch'erano  in  mezzo  alla  chiesa, 
ed  i  cadaveri  si  seppellissero  sotto  terra. 
Ciò  non  ostante  l'esecuzione  fu  differita 
fino  al  pontificato  di  Clemente  Vili,  ed 
allora  segui  deplorabile  strage  d'iscrizio- 
ni, d'urne,  di  marmi  sepolcrali  e  di  altre 
antichità,  e  particolarmente  de'  sepolcri 
ricordati  da  Giorgio  Fabricio,  Roma  iU 
lustrata^  p.  5i6  e  seg.  Il  rinnoTamento 
e  ristoramenlo  delle  chiese,  massime  nei 
pavimenti,  fu  sempre  cagione  didislru* 
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zionedi  monumenti  e  iscrizioni  sepolcrali 
pregievoli,  come  altamente  deplorò  Ma* 
rangoni,  Delle  coiege/i/i/eicAe,  osservan- 
do che  pure  ve  ne  rimasero  a  fronte  di 
tante  peripezie  de'  marmi  antichi,  e  del 
vandalismo  e  venalità  degli  aoarpellìni  e 
altri  operai. 

Urbano  Vili  vietò  severamente  di  v^ 
nerare  ne'sepolcrì  delle  chiese  per  sand 
quelli  che  non  aveano  culto  ricoooidulo 
dalla  Chiesa,  né  di  accendei*vi  avanti  dei 
lumi,  né  di  appendervi  voti,onde  non  fo* 
mentare  il  a-edulo  popolo  a  &rli  repo- 
tare per  Santi  {F,).  Il  pontificio  decreto 
fu  cagionato  dall'essere  fr.  Paolo  Serpi  te* 
nerato  in  Venezia  nel  sepolcro  cogli  oao* 
ri  di  santo,  dal  popolo  ingannato  per  It 
virtù  apparenti  che  affettò  in  vita;  ooo 
ostante  l'essere  stato  solennemente  sco- 
municato da  Paolo  V,  e  di  avere  vissuto 
da  vero  protestante  coll'abito  de'serrili, 
come  rilevò  Bossuet  neW Histoìre  de  h 
variaiions.  Abbiamo  di  Giusto  Fonlsoi- 
ni.  Storia  arcana  della  vita  difr,  Paob 
Sarpi,  Venezia  i8o3.  Atea  una  feoinii- 
nuccia  cominciato  a  mettere  alcuni  voti 
alia  sepoltura  del  p.  Sarpi,  onde  Urbano 
VII!  a  mezzo  del  nunzio  Zacchia  otteo* 
ne  dal  senato  veneto,  che  fosse  tollo  l'in- 
debito onore.  L'ordine  Certosino {F,)k 
più  diligente  nel  fui  mare  de'santi,  che  nel 
manifestarli.  Narra  s.Antonino,ti  ti  4*^ifo- 
ria  eccles.,  che  operando  un  certosino  per 
virtò  divina  molti  miracoli  alsuosepol* 
ero,  percui  grande  era  il  concorso  dipe^ 
sone  alla  sua  tomba,  con  alterazione  del- 
la solitaria  quiete  de'  monaci,  il  priore 
della  certosa  si  portò  al  sepolcro  e  co- 
mandò al  servo  di  Dio  in  virtù  di  santa 
ubbidienza  di  non  far  piii  prodigi, e  ven- 
ne ubbidito.  Le  glorie  de'sepolcii  de'ser* 
vi  di  Dio  e  de'santi,  e  gli  aneddoti  relati- 
vi, li  riportai  alle  loro  biografie  o  luoghi 
che  li  riguardano.  Oltre  il  Sarpi,  andie 
altri  indegni  ebbero  voti  e  cullo  ai  loro 
sepolcri,  come  l'antipapa  Clemente  III 
(A),  le  cui  ceneri  furono  perciò  gettate 
nel  fiumeì  ^  Pier  Gio.  Olivi  apostata  r 
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retico  Fraticello  (F.)^ essendogli  stati  ap- 
pesi de' foti  alsepolcrOy  furono  gettati  sul 
fuQCOx  insieoae  alle  ditotterrate  sue  ossa. 
h'ertiiQO  Ussita  (^.)Giofanni  Zisca  or- 
dinò nel  suo  furibondo  fanatismo,  che  le 
sue  carni  sì  dessero  in  cibo  agli  uccelli  » 
e  di  sua  pelle  si  formasse  un  tamburo , 
al  cui  suono  dovessero  fuggire  i  cattolici, 
per  le  stragi  che  ne  avea  fatio  irivendo. 
Racconta  Bercastel»  «Storta  del  cristiane' 
simo  t.  3o,  n.^ 384eseg.,come  il  can.  Ri* 
vet  di  s.  Amato  di  Douai  giansenista,  a 
cui  meritamente  era  stata  interdetta  ogni 
funzione  sacerdotale,  perchè  avea  appel- 
lato e  riappellato  dalla  costituzione  Uni' 
genitusàì  Clemente  XI,  morì  perseveran- 
do in  questi  sentimenti.  Il  capitolo  gli  ne* 
gò  la  sepoltura,  ed  il  governatore  lo  fece 
sotterrare  in  un  giardino  che  serviva  di 
sepoltura  a'fanciulli  moiii  senza  battesi- 
mo.  Di  ciò  non  contenti  i  zelanti ,  sotto 
pretesto  che  il  cadavere  del  canonico  a* 
vesse  la  testa  rivolta  verso  la  chiesa  e  la 
faccia  verso  il  cielo,  lo  disotterrarono  nel 
giorno  dopo,  per  rimetterlo  con  la  schie* 
na  verso  il  cielo  e  con  la  faccia  vei*so  la 
terra.  I  partigiani  giansenisti  ricorsero  al* 
l'appello  delle  camere  del  parlamento  di 
Parigi,  ch'erano  dello  stesso  sentire,  ma 
Luigi  XV  chiamò  il  ricorso  al  suo  con* 
sigilo;  quindi  ordinò  al  vescovo  d*  Arras 
d'obbligare  i  canootci  del  capitolo  di  s.  A* 
mato  a  disotterrare  nuovamente  il  cor« 
pò  del  can.  Rivet,  e  riporlo  nel  luogo  so- 
lito della  loro  sepoltura  nel  coro  della 
chiesa  di  s.  Amato;  oltre  a  ciò,  ingiunse 
che  si  dovessero  dire  le  consuete  messe 
per  l'anima  del  canonico,  e  che  si  osser- 
vasse in  riguardo  a  lui  tuttociò  che  pra* 
ticasi  nel  dar  sepoltura  agli  altri  canoni- 
d.Obliando  il  deplorabile  disotterra meli- 
lo di  Papa  Formoso  {F,)y  mi  piace  qui 
ricordare  due  altri  generi  di  disotterra* 
menti.  Nel  voi.  LIV,  p.  a53  narrai  il  tra* 
gico  fine  d'Inez  de  Castro  moglie  di  Pie- 
tro I  che  fu  poi  re  di  Portogallo.  Appe* 
na  questi  nel  1 356  montòsul  Irono,  vea* 
dico  r  uccisione  dell'  amata  e  avvenente 
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sposa,  e  fattone  diseppellire  il  cadavere, 
ne  cinse  la  fronte  col  diadema  e  volle  che 
fosse  onorata  da  tutti  come  sovrana;  po- 
scia eresse  due  magnifici  mausolei  di  mar- 
mo, uno  perse,  l'altro  per  la  sventurata 
Inez.  Nel  t.  3,  p.  io6, 2.*  serie  della  Ci' 
viltà  cattolica^  sì  legge.  Che  dopo  7  lu« 
stri  e  piii  furono  resi  in  Palermo  gli  o- 
nori  dovuti  ai  grandi,  cioè  alla  memoria 
deirillustre  poeta  palermitano  Giovanni 
Meli,  che  studiò  pressò  i  gesuiti,  e  diven- 
ne il  moderno Teociito  della  Sicilia,  per 
la  spontaneità  e  la  grazia  tutta  ellenica, 
ond'egli  seppe  abbellire  ogni  maniera  di 
componimento.  11  principe  di  Satriano 
luogotenente  del  re  volle  generosamen- 
te rendere  al  gran  poeta  gli  onori  del  se- 
polcro. A'6  maggio  1 853  il  cadavere  di 
Meli  chiuso  in  tumulo  usci  dalla  parroc- 
chia de'Tartari  e  fu  trasportato  alla  chie- 
sa di  s.  Domenico ,  preceduto  e  accom- 
pagnalo dalla  banda  militare,  da'religio- 
si  di  tutti  i  conventi,  e  dal  clero  del  duo- 
mo con  croce  e  cerei  accesi.  Il  tumulo  era 
coperto  da  magnifica  coltre  ,  su  cui  era 
soprapposta  una  lira,  una  corona  d'alio* 
ro,  ed  una  M  per  indicare  il  gran  nome, 
ed  accompagnato  da  6  paggi  vestiti  abru* 
DO.  Sostenevano  i  fiocchi  della  coltre  i  4 
professori  piii  anziani  dell'università  :  se- 
guivano il  feretro  il  pretore  della  capita- 
le e  il  senato,  il  corpo  universitario,  l'ac- 
cademia delle  scienze  mediche,  e  tutti  i 
coi^i  scientifici;  una  divisione  di  truppa 
chiudeva  il  convoglio.  All'  entrar  nella 
chiesa  de'domenioani  fu  cantato  un  inno, 
poi  la  gran  messa  di  reguie^e  finalmente 
recitato  un  discorso  flinebre.  Terminata 
la  sagra  funzione,  fu  scoperto  al  pubblico 
ìlcadavere,che  trovossi  coperto  d'un  man- 
to bianco  di  sela,  colla  medaglia  io  petto 
fattagli  coniare  dal  principe  i-eale  di  Sa- 
lerno. Il  pretore  di  Palermo  principe  di 
Manganelli  cinse  infine  il  capo  del  defun- 
to d'una  corona  poetica  d'alloro,  mentre 
i  sagri  ministri  dell'altare  aspersero  il  fe- 
retro e  invocarono  le  benedizioni  dell'Al- 
tissimo sull'anima  del  poeta  e  il  refirige* 
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rio  de'giuiti.  Ognun  Tede,  che  questa  o- 
Dorifica  dimotti'azione  fu  tutt'  altro  che 
politica,  mentre  i  moderni  abusarono  del  • 
le  pompe  funebrie  altre  funzioni  religio- 
se, per  fare  dimostrazioni  politiche  a  &• 
Tore  delle  loro  opinioni  antimonarchichci 
come  rilefò  Feocellente  giornale  dì  Tori* 
no  denominato  r^rmo/ua,  nel  descrivere 
l'ediBcante  morte  del  celebre  conte  Cesa* 
re  Balbo.  Deirantico  costume  poi  di  co- 
ronare i  poeti,  parlai  a  Poeta.  Tro? o  in 
Renazzi,  Notizie  de' maggiordomi, p,  1 53| 
che  il  cardinal  Oimillo  Cybo  de'principi 
sovrani  di  Massa  e  Carrara,  nel  sotter* 
raneod'una  cappella  da  lui  ediBcata  den- 
tro il  chiostro  della  Certosa  di  Roma,  e 
corrispondente  nella  chiesa  di  s.  Maria  de* 
gli  Angeli,  iti  ancor  vivente  fece  prepa* 
rare  per  se  e  per  7  suoi  più  antichi  fiimi* 
gliari  la  sepoltura  (quanti  cioè  poteva  con* 
tenere  il  sepolcro),  e  vi  fu  tumulato.  In 
fatti,  quanto  ai  famigliari ,  leggo  altret- 
tanto nella  F'ita  del  senn)  di  Dio  Lodo* 
vico  Stefanelli  servitore  romano,  del  car« 
dinal  Cybo,  e  scritta  da  Luigi  Claris  già 
decano  dell'odierno  cardinal  vicario,  nar* 
randolo  a  p.  1 5o,  insieme  alla  traslazione 
nel  sepolcro  dello  Stefiinelli  eairiscrizio* 
ne  che  il  cardinale  fece  scolpire  sul  mar- 
mo 9  collocandolo  prossimamente  al  suo 
sepolcro.  Questo  tratto  storico  oontieiiie 
grandi  e  sublimi  esempi  I  Nel  BulL  Be* 
nedicti  XIV  vi  sono  le  seguenti  bolle  ri* 
guat*danti  il  seppellire  e  la  sepoltura.  Nel 
1. 1  la  bolla  57,§  2  :  Sepeliendijus  quoad 
parochoSf  et  subditos  latini ,  seu  graeci 
ritusj  la  bolla  89,  §  24  :  Christianorum 
cadavera  sepeUenda  sunt  piis  Ecclesiae 
ritibus,  rejectis  superstiliosis.  Nel  t.  4  la 
bolla  1 1 ,  §  9  :  Sepoltura  sacra  denegan* 
turdecedentìbus  ex  vulnere  in  duello  ac* 
ceptOflicetfextra  locum  pugnae  obierintj 
la  bolla  3 1  ,§  1 4:  Sepulchrijus  in  Assisien- 
si  basilica,  inconsulto  Ponti/ice, concedi 
nequit.  Nel  n."  89  del  Diario  di  Roma 
1 80 1  fu  pubblicato.  ••  Ogni  eulta  nazione 
ha  riguardato  sempre  con  rispetto,  come 
i  sepolcri^  così  i  cadaveri  de'defuntl.  E  sic* 
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come  questo  naturale  comun  sentimento 
acquista  una  foi'za  maggiore  dalla  religto* 
ne;  così  non  può  sentirsi  senza  orrore,  die 
fra  i  vespilloni  de'nostrì  giorni  se  ne  tro* 
vino  di  quelli,  che  spinti  dall'avidità  di 
un  vile  interesse,  osino  di  spogliare  i  cs- 
daveri  delle  loro  vesti,  o  di  estrarli  dsUe 
casse  che  li  racchiudono,  per  fiire  eoa  es- 
se un  sordido  e  vergognoso  guadagno. 
Perciò  TEm.^  cardinal  della  Somaglia  fi* 
cario  di  sua  Santità,  Gicendo  uso  dell'or- 
dinariesue  facoltà^  vieta  a' vespilloni  d'u* 
surparsi  tanto  le  vesti  de'cadaveri,  quao* 
io  le  casse  de'medesimi  o  le  tavole  code 
sono  fermate,  senza  però  innovar  cosa  al- 
cuna intorno  agli  spurghi  delle  sepollu* 
re,  che  debbono  farsi  a'suoi  tempi  e  colle 
opportunecautele.  E  poiché  alcuni  de'fe* 
spilloni,  dominati  dallo  stesso  spirito  d'in- 
tollerabile cupidigia,  pretendono  ed  esi- 
gono denaro  per  le  vesti,  pel  trasporto, 
perla  sepol  tura  o  per  altro  qualunque  ti- 
tolo, benché  si  tratti  di  que'poveri  morti 
che  si  vestono,  si  trasportano  e  si  seppel- 
liscono per  carità;  così  proibì  egualmente 
di  più  esigere  e  pretendere  per  l'affeni* 
re  in  tali  casi  emolumento  alcuno". Quan- 
to furono  violate  e  barbaramente  dilapi- 
date le  sepolture  romane,  anche  dei  Pi- 
pi, nell'infausta  epoca  del  1 5i7,e nell'ef- 
fimera repubblica  del  1 798,  lo  notai  a  Si* 
poLcao  db'Romahi  Povtbpici.  Altre  no* 
sioni  sui  funerali  e  sul  seppellire  in  Ro- 
ma, le  riportai  a  CAMBaLBirGo  del  omo 
BOMARo,  a  Quarta  cahon ica  e  altri  rela- 
tivi articoli.  Il  Piazza  a  p.  4i  della  Ne- 
crologia  parla  del  jus  parrocchiale  delle 
cose  poste  intorno  al  cataletto,  che  chia- 
ma quarta  funerale  o  canonica.Ddla  pub- 
blica e  romana  necropoli  stabilita  da  Gre- 
gorio XVI  presso  la  chiesa  e  basilica  pa- 
triarcale di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  oe 
trattai  di  sopra;  dipoi  fu  vietato  che  le  i* 
scrizioni  sepolcrali  fosseroln  italiano,  do- 
vendo essere  in  latino  :  si  può  vedere  la 
Lettera  sopra  il  nuovo  cimiterio  di  Ro- 
ma,  ivi  i835.  Il  Papa  Pio  IX  nel  moto- 
proprio  del  I  .""ottobre  1 847»  suirorgaois- 
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cauone  del  senato  dì  Roma  e  sue  attribu- 
siofii,  Ti  comprese  col  tìt.  3»  §|47,  d.*^  7: 
1  cimiteri  tanto  comuni  die  degli  acatto* 
liei,  salvi  sempre  i  diritti  dell'  autorità 
ecclesiastica.  A  Ministbo,  nel  dfre  della 
pompa  funebre  di  quello  del  Belgio,  e  che 
può  Parseguito  all'articolo  Funerale,  nel 
quale  ragionai  dell'esequie  per  ogni  sorte 
di  persone,  notai  la  questione  insorta  sul* 
l'accompagnamento  del  cadaTei*eaBrus- 
sellesove  Al  portato,  che  si  fece  dal /^^r- 
roco  della  chiesa  esponente.  Nell'articolo 
BELiQuiBde'santi,nonsolo parlai  di  quan- 
to riguarda  la  loro  estrazione  dai  cimite- 
ri  e  catacombe  di  Roma,  e  di  quelle  dei 
martiri  anonimi,  delle  benemerenze  dei 
Papi  sugli  uni  e  sulle  altre;  ma  eziandio 
della  Commissione  di  archeohgia  sagra, 
istituita  perla  regolarità  degli  scavi  e  con* 
servazione  de'monumenti,  e  sotto  la  pre* 
sidenza  del  cardinal  vicario  (presso  il  qua- 
le si  riunisce  il  i  .^  giovedì  di  ciascun  me- 
se), dal  regnante  Pio  IX  neli85i,chein« 
cominciò  a  dar  saggio  di  sue  operazioni 
ne'primi  deli85a,  la  .quale  subito  prati- 
GÒ  escavazion  e  risarcimenti  sul  cimiterio 
de'sa.  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla.  Quin- 
di il  dottissimo  mg.*^  Marino  Marini,  pre« 
fistto  degli  archivi  segreti  della  s.  Sede, 
nella  2.' edizione  dell'eruditissima  Diplo* 
malica  Pontificia,  a  p.  xi  applaudì  alla 
nobilissima  istituzione  del  la  ComiiUMÌòiie 
di  archeologia  sagrale  che  merita  la  so- 
lenne esclamazione  eurfc^  eurica,  doven- 
dosi riputare  quale  altra  Accademia  di 
archeologia  sagra.  Nel  n.^ 1 6 1  del  Gior» 
naie  di  Roma  del  1 853  si  legge  la  rela- 
zione de'Iavori  intrapresi  e  compiuti  dal- 
la detta  commissione  nel  i.^  biennio  di 
sua  istituzione,  in  corrispondenza  alla  sua 
destinazione,  per  la  ricerca,restauro  e  tu- 
tela de*preziosi  monumenti  della  cristia- 
na antichità,  soprattutto  nella  metropoli 
del  cristianesimo.  Pertanto,  prima  e  prin- 
cìpalissima  cura  della  commissione  è  sta- 
ta il  rintracciare  ne' sotterranei  cimiteri 
del  suburbano  dì  Roma,  e  restituire  per 
quanto  sia  possibile  allo  stato  priu^iero, 
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quelle  nobili  e  celebrate  cripte^  nelle  qua- 
li i  piò  illustri  Pontefici  e  martiri  furono 
sepolti;  e  sono  monumenti  insigni  e  ve- 
nerandi della  pietà  edella  storia  della  pri* 
mitiva  chiesa.  Le  piii  importanti  escava- 
zioni e  riparazioni  a  questo  scopo  sono 
stale  eseguite  ne'cimiteri  della  via  Appia 
e  dell' Aideatina,  come  quelli  di  Calisto» 
di  Domitilla  o  de'ss.  Nereo  ed  Achilleo; 
del  cimiterio  di  Ciriaca  nella  via  Tibur- 
Una;  quindi  grandissimo  fu  il  numero  dei 
monumenti  che  d'ogni  maniera  sono  ri- 
tornati in  luce,  insieme  alle  copiose  pit- 
ture spettanti  alla  più  remota  età  dell  ar- 
te cristiana,  di  che  sono  adorni  i  cubicu- 
li, ed  i  monumenti  sterrati  e  fatti  visibi- 
li ne'sotteiranei  dell'Appia  e  dell' Ardea* 
tino;  oltre  quelli  della  via  Labicana, e  del- 
la Salaria  nuova,  con  preziose  pitture. An- 
che la  scultura  aùstiana  rìacquistò  due 
sarco£igi,unode'quali  riconosciuto  il  piò 
antico  d'età  che  presenti  una  data  certa 
e  precisa.  Le  iscrizioni  cristiane  che  han- 
no ridonato  gli  scavi  indetto  biennio  am- 
montano a  287  intere  o  quasi  intere,  e 
circa  4^0  miuori  frammenti.  Quelle  e- 
scavazioni  riuscirono  fruttuose  e  utilissi- 
me anche  alla  profana  archeologia  per 
quanto  vi  fu  trovato.  K  noto  che  i  m- 
stiani  fossori  adoperavano  sovente  a  chiu- 
dera  i  loculi  anco  i  marmi  tolti  dai  pub- 
blici e  priva  ti  monumenti  caduti  od  istrut- 
ti; e  gì'  istessi  fedeli  parenti  o  amici  del 
defunto,non  rara  volte  solevano  sulla  cal- 
ce colla  quale  si  sigillava  il  sepolcro  in- 
figgervi medaglie,  pietre  incise ,  avori  e 
altro,quale  contrassegno  d'affetto  e  di  me- 
moria, a£5ne  di  riconoscere  il  caro  sepol- 
cro; donde  avvenne,  che  le  romane  cata- 
combe furono  già  miniere  ricchissime  di 
siflatti  tesori  della  romana  antichità.  Tut- 
ti i  monumenti  rinvenuti  dalla  commis- 
sione di  archeologia  sagra,  non  si  rimuo- 
vono dai  luoghi  di  loro  trovamento,  tran- 
ne qualche  rarissimo  caso,  che  nell'im- 
possibilità di  conservarli  fra  le  rovine 
in  luoghi  aperti  e  indifesi ,  si  trasferiro- 
no e  collocarono  nel  PaLizzo  ApotlO" 
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lieo  LaUranense  (f^.),  ore  ti  va  a  forma- 
re un  museo,  o  per  dir  meglio  a  prose- 
guire, secoodo  la  mente  e  il  concepimen* 
to  di  Gregorio  XV I  che  riocominciò|  mu- 
nifico restauratore  di  quel  sontuoso  edi- 
fitio»  e  magnanimo  fondatore  dell'altro 
Musco  Gregoriano  Lateranen8e{F.);i^\ 
quale  museo  fece  incidere  da  Giuseppe 
Gerbara,  per  la  distribuzione  delle  meda- 
glie chèdovea  farsi  nella  festa  de'ss.  Pie- 
tro e  Paolo  18469  la  medaglia  col  celebre 
Antinoo  da  lui  acquistato  e  già  esistente 
nel  Palazzo  Braschi,  che  a  motivo  della 
sua  morte  non  si  potè  allora  pubblicare 
(come  notai  nel  vol.XLIV,p.  78,XLVn, 
p.  118,  descrivendo  la  medaglia),  non 
che  benemerito  pe'  doni  fiitti  del  mu* 
seo  sagro  della  biblioteca  Vaticana,  esi- 
stente nel  Palazzo  apostolico  Faticano 
{F.y  In  prova  di  tuttodò  e  per  rendere 
giustizia  anche  al  comm/  P.  Ercole  Vi- 
sconti commissario  dell'aotichità  di  Ro« 
ma,  ricorderò  i  che  nell'opuscolo  iotito* 
lato  Adunanza  solenne  degU  Arcadi  te» 
nata  Udì  ^settembre  1  ÒZ^nelBosco  Par* 
rasio  nuovamente  restaurato^  e  stampato 
in  Roma  nel  medesimo  anno, nella  nota 
a  alla  Canzone  dello  stesso  eh.  commis- 
sario, Papa  Gregorio  XFIvisitaun  trai» 
to  delle  Catacombe  de'ss.  Marcellino  e 
Pietro  nuovamente  scoperto  (che  ripor- 
tai nel  voi.  XI  n,  p.  1 48),  si  legge  a  p.  54: 
M  Oltre  ai  due  muhei  Egiziano  ed  Etru- 
sco, de'quali  si  dà  cenno  nella  strofe  pre* 
cedente,  la  Santità  sua  ha  accresciuto  di 
cospicui  monumenti  il  museo  sagro,  uni- 
to  alla  biblioteca  Vaticana,  dove  ha  pui*e 
fatto  collocare  le  pitture  di  religioso  ar- 
gomento, riunite  già  nel  museo  Mariot- 
ti,  che  sono  preziose  non  meno  per  la  sto* 
ria  dell'arte,  che  per  quella  della  religio- 
ne. Siccome  però  frequentemente  si  scuo- 
prono  nuovi  monumenti  cristiani ,  spe- 
cialmente in  marmi  scritti  e  scolpiti,rau- 
tore  di  questi  versi  ha  umiliato  al  santo 
Padre,  che  si  è  degnato  di  graziosamen- 
te accoglierlo,  il  progetto  di  fondare  un 
miovQ  museo  Cristiano  nel  patriarchio 
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Lateranense,  eoo  tanto  provvido  comi- 
glio  fatto  ora  ristaurare  dall'  Em.*  sig.' 
cardinal  Antonio  Tosti  pro-tenoriere  gè* 
nerale.  Così  Roma  si  doterebbe  di  un  quo» 
vo  musico,  che  certo  non  potrebbe  essere 
collocato  in  una  sede  pi^  degna  ".  Ed  i 
perciò  che  fino  dal  1 85 1  il  Papa  Pio  II 
fece  trasportare  nel  medesituo  palazzo 
la  messe  delle  pietre  sepolcrali  figurate  e 
scritte  di  olire  a  100,  iusìeme  con  4*«r- 
coftfgi  rinvenuti  in  una  medesima  cripta 
del  cimiterio  di  s.  Sisto ,  affinchè  qoeiti 
marmi  servano  al  nuovo  museocli'egli  io- 
tende  di  continuare  e  meglio  attuare, co- 
me luogo  il  piti  opportuno  di  Roma  al  col* 
locamento  d'una  gran  raccolta  di  mona- 
menti  cristiani;  per  cui  nel  1 853  si  ooniòe 
pubblicò  la  suddetta  medaglia  con  TAd- 
tìnoo,  e  con  l'epigrafe  :  Museuin  in  aedi* 
bus  Lateran.  auctum.  Le  dette  pietre  e 
sarco&gi,  come  pubblicò  la  Civiltà  cauo* 
lica,e  ripetè  il  n.**i37  dell'  Osservatore 
Romano  deli85i,  furono  rinvenuti  nel- 
le annuali  escavazioni  che  i  Papi,  giovso- 
dosi  come  in  mille  altre  occorrenze  dd 
denaro  della  Dataria  apostolica,  man* 
tengono  da  due  secoli  e  mezzo  ognorst* 
tive  ne'sagri  cimiteri  della  Roma  sotler* 
ranca;  esoavazioni  che  secondo  l'iafele- 
rata  consuetudine  durano  7  mesi  e  terni- 
nano  col  cadere  di  maggio.  Nel  detto  pe- 
riodo, clf  ebbe  termine  nel  maggio 1 85i, 
furono  preposti  alle  ubertose  esctvasioai 
il  p.  Giuseppe  Marchi  gesuita  conserfs* 
tore  de'sagri  cimiteri,  ed  il  oav.  Gio.  Bai* 
lista  De  Rossi,  i  quali  fecero  ancora  ese- 
guire considerevoli  lavori  in  5  di  tali  ci- 
miteri,  cioè  di  Trasone  e  Saturnino  sulla 
via  Salaria  nuova,  di  k  Agnese  sulla  No- 
mentana,  de'ss.  Marcellino  e  Pietrosulla 
Labicana,di  s.  Sisto  tra  la  LatinaefAp- 
pia,  e  di  Pretestato  alla  destra  di  quest'ul- 
tima. In  detta  narrazione,  tra  le  presiose 
scoperte  degli  encomiati  archeologi,  gin* 
stamente  si  celebra  quella  del  cìmiteno 
di  s.  Sisto,  perchè  furono  i  primi  a  pese* 
trarvi  dopo  molti  secoli,  aprendosi  l'adi- 
to a  traverso  ad  una  frand  rovioosa  chi 
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porgeva  inditio  di  sotterraneo  cìinìlerìa* 
le.  La  relazione  quindi  riuscì  applaudi- 
ta pel  grande  studio  che  lodevolmente 
molti  ora  pongono  nellecristiane  antichi* 
tu  di  Roma,  tesoro  e  miniera  inesauribi* 
le  di  preziosi  monumenti,  che  coutribui* 
acono  ogni  giorno  a  rischiarare  gli  arca* 
ni  in  cui  é  tuttora  avvolta  una  gran  par- 
te della  pittura  e  scultura  simbolica  ado- 
perata dai  primitivi  artisti  cristiani.  E 
quanto  alla  pittura  merita  di  leggersi  il  ri  • 
porta  to  dal  n.  4 1  AtXGiornale  di  Roma  del 
i853,  ed  estratto  dalla  Civilià  caUoUca^ 
ove  si  dice  che  dopo  parecchi  anni  d'inuti* 
li  ricerche,  pervenne  il  dottissimo  p.  Mar* 
chi  gesuita,  ossia  il  Bosiode'nostri  giorni, 
(autore  della  classica  opera  i  Monumenti 
delle  arti  cristiane  primitive  dtila  metro- 
poli delcristianesimOfdisegnatie  illustra» 
ti  per  cura,  ec,  Roma  1 844)  ^  discoprire 
in  un  sotterraneo  presso  la  via  A  ppia  cer* 
te  pitture,  che  il  Bottari  avea  pubblicate 
come  cristiane,  quantunque  fossero  evi- 
dentementepagane.il  paganesimo  di  que- 
ste pitture  non  éil  paganesimo  de' roma* 
dì  primitivi,  ma  deVomani  contaminati 
già  dalle  superstiiioni,  che  massime  nel 
a.' secolo  dell'impero  vennero dall'orien* 
te  e  dall'Asia  a  crescere  la  bruttura  del* 
la  romana  idolatria.  Come  orientale  que- 
sto lito  tiene  il  costume  di  seppellire  i  ca- 
daveri interi  e  non  abbruciati  ;  d' inter- 
rarli a  grande  profondità  nel  suolo,  e  non 
entro  le  olle  ne'colombari  o  ne'  sepolcri 
di  famiglie  presso  la  superficie  o  aodie  so- 
pra il  suolo;  di  seppellirli  in  guisa ,  che 
uo  male  avveduto  non  saprebbe  come  Gi- 
re a  distinguerli  da'sepolcrì  cristiani.  Si 
Ilota,  che  le  sette  idolatriche  che  profes* 
•ovauo  gli  errori  degli  orientali  aveano 
oiroiteri  e  sepolcri  somiglianti  ai  cristia- 
ni, perchè  i  m.  Pieti*oe  Paolo  aveaoo  vo* 
luto  che  i  cristiani  di  Roma  si  seppellis- 
sero alla  maniera  orientale,  ch'era  quella 
de'giudei,  secondo  la  quale  lo  stesso  au- 
tore del  cristianesimo  per  3  giorni  volle 
essere  sepolto ,  alla  sua  morte  essendosi 
commossa  tutta  la  natura  ed  aperti  i  se- 
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poteri.  Di  questa  formasi  conoscono 4 ci- 
miteri pagani  :  il  1.^  indicato  dal  p.  Mar- 
chi sulla  via  Latina;  il  1.^  sulla  tia  Sa- 
laria ,  per  tale  dichiarato  dal  p.  Marchi 
stesso,  mentre  il  celebre  d'Agincourt  er- 
roneamente lo  pubblicò  per  cristiano(nel* 
la  Storia  delCarte  col  mezzo  de*  mona* 
menti);  ilS.^'e  maggiore  sul  Monte  d'oro 
tra  le  porte  Latina  e  Capena;  il  4-^  nella 
via  A  ppia,  che  comunica  col  cimiterio  di 
Pretestato,  e  nominato  dai  Bottari.  Per^ 
eiò  non  devesi  meravigliare,  se  i  cristiani 
eziandio  nel  V  secolo ,  dopo  la  totale  e- 
stinzione  delle  superstizioni  orientali,con- 
tinuando  ne'  cimiteri  a  cavar  sepolcri , 
s'imbatterono  anche  non  volendo  fra  le 
tenebre  di  que'sotterranei  in  sepolcri  pa- 
gani, come  prova  il  p.Marchi  nella  suao- 
pera  ut' Monumenti,  il  quale  incominciò 
a  pubblicarla  assai  prima  che  ilPerret  po- 
nesse il  piede  in  Roma.  Quindi  il  p.  Raf* 
foele  Garrucci  gesuita  pubblicò  un'  illu- 
strazione di  queste  pitture,  esattamente 
disegnate  in  6  tavole,  dai  sepolcri  Sabazì 
e  Mitriaci  suddetti;  dimostrando  la  stret- 
ta relazione  che  hanno  col  culto  di  Bac- 
co Sabazio  e  del  persiano  Mitra.  Così  fu 
riparato  ni  gravedanoo  fatto  all'arte  cri- 
stiana dal  I  .^  illustratore  di  queste  pittu- 
re. Fra  le  catégorie  delle  opere  che  illu- 
strarono le  antichità  superstiti  in  ogni  gè- 
jnere  di  edifizi,credo  che  il  principal  nu- 
mero riguardi  quelle  de'sepolcri,  perché 
in  maggior  copia  ci  restano;  quindi  oltre 
le  tante  parziali  opere  che  riportai  nel  de- 
scrivere i  singoli  monumenti  sepolcrali, 
e  quelle  generiche  pur  notate  a'Ioro  luo- 
ghi, qui  riproduiTÒ  un  numero  degl' in- 
numerabili scrittori  in  argomento,  senta 
dire  degli  autropofagi  che  fanno  del  loro 
stomaco  barbaro  sepolcro  della  carne  u- 
mano,  mentre  delle  vittime  umane  parlai 
nel  voi.  LX,  p.  1 69.  Paolo  Daniele  L^ngo- 
Vìo,Diss.de  antropothysiaeoriffnibus,\À» 
psiaei  719-34*  Sinelio  Laoge,  De  antro* 
pothfsiae  origtne,llaf aiae  17  3  7  .Girolamo 
Baruffaldi,  Dissert.de  praeficis^àccedooi 
J.  Lanzoni,  De  luctu  mortuali  vetemm^ 
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Ferrariae  1 7 1 3. V.  Nicolai^  De  sepukhrìs 
Hebraeorumj  LugduDÌi7o6.  Tommaio 
Porcacchia  Funerali  amichi  di  diversi  pò» 
poli  e  nazioni  sforma  ^ordine  e  pompe  di 
sepolUire,  diesequie^  diconsecrazioni  oit* 
iiciiejWenetìaiSj^.  Fraocesoo  Perucci, 
Pompefunèbridi  tutte  le  nazionidelmon* 
do,  raccolte  dalleitorie  sagre  e  profane. 
Verona  1639.  P.  Gio.  Fraocesoo  Baldini 
somascoy  Sui  sepolcri  degli  antichi  roma* 
ni  :  nel  t.  4^9  P*  3^9  del  Giornale  Ar^ 
cadico,  Francesco  Fioorooi,  Le  maschere 
sceniche  e  le  figure  comiche  degli  antichi 
romani^  Roma  17  36.  P.  Calogerà,  Rac» 
colta  d opuscoli  X,  9:  De  formulis  Bonae 
memoriaCf  Piae  memoriae,  et  similibus 
ad  personas  viventes  quandoque  appli' 
calis,  dissertalo:  nel  t  33,  Titi  Flauii 
Clementis  viri  consularis  et  marlyris  tu* 
tnulus  illttstratus.  Seltele,  Memorie  sul» 
Vimportanzade'monumentiche  si  trova* 
no  ne'cimiteri  degli  antichi  cristiani  del 
contorno  di  Roma,  Roma  1 834*  Sle?ogtìi, 
De  sepuUuris  imperatorum,  regum,  etc. 
Jenae  1 712.  Samtellii,  De  sepulturis  di* 
sputationum  controversiae,  Lucaei65o. 
M.  Mitsirinì ,  Pericolo  di  seppellire  gli 
uomini  vivi  creduti  mortii  Milano  1837. 
Winslow  e  Druhiery  Trattato  sulCincer' 
tezza  de* segni  della  morte ,  e  suU  abuso 
del  seppellire  e  intbalsamare  prima  del 
tempo  :  neW^.Notizie letterarie  oUramon* 
tane  del  1 744f  ®  ^^^  Giornale  de* letterati 
di  Roma  del  1 75 1 .  P.  Escbinai*di  gesuita, 
Descrizione  di  Roma  e  delPAgro  roma* 
no  :  cap.  8,  De* cimiteri  e  sepolcri,  P.  G. 
Allegraozia  domei^icano,  De  sepulchris 
christianis  ^^ìoXhni  1 773.Sarnelli,Le<r. 
eccL  tio,  lelt.  fZi  De* tesori  trovati  nei 
sepolcri.  Boterò,  Dissert.  6  :  Dell'uso  di 
seppellire  i  morti  con  tesori,  perchè  gre* 
devano  che  dopo  1 000  annidovessero  ri' 
suscitare,  Raoul-Rochette,  Memoria  so* 
pra  r antichità  cristiane,  pitture  delle  ca* 
tacoitìhe  %  se  ne  rende  ragione  nel  t.  6,  p. 
32 1  degli  Annali  delle  scienze  religiose, 
A  ndrea  I  orio,  Metodo  per  rinvenire  e  fru* 
garei sepolcri  degli  antichi^  Napoli  1822. 
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Schiassi ,  Inscriptiones  prò  sepulchris  et 
funeribus  instauratis  nonnullontmBo/uh 
niensium,  Bonooìae.  Athenagora,  Della 
risurrezionede*  morti,\enez\h  1 556.Dul- 
phi ,  Tractatus  de  sepuUuris,  Boooniae 
1 64 1  >  Brìxiaei  766.Herf  ey,  Afei^xfoai 
sopra  i  sepolcri.  Fermo.  Comm.'^P.& 
cote  Visconti,  La  via  Appia,  dal  sepoU 
ero  de* Scipioni  al  matuoleo  di  alleila, 
carme  con  note,  ed  appendice  di  scelte 
iscrizioni,  Roma  1 832.  Monumenti  e  ru* 
deri  antichi  che  veggonsi  lungo  i  lati  delle 
due  prime  miglie  della  via  Appia,  incisi 
aW  acqua  forte  in  2S  tavole  e  con  breve 
indicazione  illustrati,  Roma  1 844*  ^^* 
Gio.  Pietro  Campana,  Di  duesepoleriro* 
mani  del  secolo  di  Augusto  scoverti  tra  la 
via  Latina  et  Appia  presso  la  tonéa  ié 
Scipioni, iUustraùonecon  incisioni,KQVDM, 
1 840.  Gio.  Pietro  Bellori ,  Le  pitture  an* 
tiche  ilei  sepolcro  ilei  Nasoni  nella  m 
Flaminia,  disegnate  e  intagliate  alla  si* 
militudine  degli  antichi  originali  da  Pie* 
tro  Santi  Bartoli,  Roma  1 680,  1 703«o& 
Francesco  Bianchini,  Camera  ed  iteri* 
zioni  sepolcrali  de*  liberti,  servi  ed  offi* 
ciali  della  casa  di  Augusto,  illustrate  con 
annotazioni, Roma  1 727,edizioDenuigm* 
fica  con  figure.  Pietro  Santi  Berteli,  Gli 
antichi  sepolcri,  ovvero  mausolei  romad 
ed  etruschi  trovatiin  Roma  e  in  aUri  lue* 
ghi,  Roma  1 704*  Antonio  Bosio,  Roma 
sotterranea  accresciuta  da  Gio,  Severa- 
HO,  Roma  1 63 1 ,  magnifica  ediziooe:  dice 
Zeno,che  l'incomparabileBosio  f 'ioipi^ 
33  anni,  e  che  il  p.  Se? erano  ?i  aggiunse 
un  libra  e  pubblica.  Qualche  tempodopo^ 
il  p.  Paolo  Aringhi  la  tradusse  io  Ialino 
e  ri  produsse  in  Roma  nel  1 65 1 ,  col  tito- 
lo di  Roma  subterranea  novissinta,  eoa 
addizioni.  Mg.r  Giovanni  Bottari  nuota- 
mente  pubblicò  le  tavole  condotte  a'tem* 
pi  di  Bosio,  rimaste  quasi  seoza  spiegaiio* 
oe,  con  eruditissimi  commenti:  Raccolta 
e  spiegazione  delle  sculture  e  pittare  sa- 
gre estratte  dai  cimiteri  di  Roma,  pob* 
blìcategià  dagli  autori  della  Roma  sol- 
Urranea^  Roma  1 737  46'54-  Ilcao-Maf • 
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c'Antonio  BoMetli  già  nel  1730  iti  atea 
pubblicalo  :  Osservazioni  sopra  i  citnìtC' 
ri  de* ss.  Martìri,  ed  antichi  cristiani  di 
Roma,  aggiuntavi  la  sene  di  tutti  épielli 
che  sino  al  presente  si  sono  scoperti.  Ri- 
cusò il  vescovato  offertogli  da  Clemente 
3^1,  per  attendere  ai  tuoi  studi  e  all'uf* 
fiiio  di  custode  delle  catacombe,  eui  e- 
rn  succeduto  al  celebre  prelato  urbinate 
RalGiele  Fabrelti,di  cui  abbiamo  :  laseri* 
ptiones  antiquaCf  Romaei702.  Miinter 
Sionbìlder,  immagini  simboliche  e  rap» 
presentazioni  figurate  degli  antichi  cri' 
stiani,  AltonaiSiS.  Raccolta  de'monu» 
mentisacrie  sepolcrali  scolpiti  in  Roma 
ne'secoliXFe  XFI^misurati  e  disegnati 
da  Francesco  M,  Tosi,  e  a  contomo  in* 
tagiiati  in  rame  da  A,  Secchio  e  da  al* 
iTfj  Roma  1837.  L'architetto  e  ca?.Tosi, 
autore  eciandio  lodatissìmo  dei  Monti' 
menti  sepolcrali  eretti  in  Roma  agli  uo* 
mini  celebri  per  scienze ,  lettere  ed  arti, 
che  encomiai  altrote,  da  ultimo  assicurò 
che  avrebbe  continuata  sì  interessante  o- 
pera.  Carlo  Bartolomeo  Piazza,  Ifecro» 
logia  ovvero  discorso  de  misteri  de* sagri 
riti  e  ceremonie  ecclesiastiche  ne* funerali 
ed  esequie  dt^ morti,  Roma  1 7 1 1 .  Tratta 
del  costume  di  varie  nazioni  nell'esequie 
e  funerali;  de'riti  e  ceremonie  della  chiesa; 
del  lavarsi,  ungersi  e  imbalsamarsi  i  ca- 
daveri; del  suono  delle  campane, della  de* 
Iasione  della  croce,  dell'incenso,  dell'ac* 
qua  santa,de'lumi,edelcanto  neTunerali; 
dell'abito  de'morti,  del  color  nero,  del  fe- 
retro, catafalco,  bara,  cataletto  e  coltre, 
loro  uso  e  misteri;  del  3.%  7/,3o.^,4o.^  e 
5o.^giornoneiresequie;degli  anniversari, 
de'  suffragi,  delle  limosine  e  indulgenze; 
de'beocamorti,  loro  ministero,  uso  e  anti* 
ehi  privilegi. 

SEPTIMUNICI  A.  Sede  vescovile  del- 
la  provincia  Bizaoena  nell'Africa oocìden* 
tale,  sotto  la  metropoli  di  Adrumeto.  Vi 
fu  celebrato  un  concilio,  in  cui  si  pubbli- 
carono 6  canoni,  che  riporta  l'Arduino, 
Concil,  t  I,  p.iiSi.  Ne  fu  vescovo  Pa* 
•caiioi  che  intervcune  alla  conferenza  di 
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Cartagine  tenuta  nel  484  d'ordine  d'Un- 
nerico  re  de'  vandali  :  non  avendo  però 
voluto  sottoscrivere  agli  errori  de'dona- 
tisti ,  venne  da  tal  re  mandato  in  esilio. 
Morcelli,  Afr.  chr,  ti. 

SEQUANO  (s.),  abbate.  Nacque  nella 
piccola  città  di  Maymont  in  Borgogna,  e 
ricevuta  un'eccellenteeducazioneabbrac- 
ctò  lo  stato  ecclesiastico.  Le  sue  virtò  lo 
fecero  assai  presto  conoscere  dal  vescovo 
di  Langres,  che  l'ordinò  diacono  e  prete 
avanti  l'età  prcKrittadai  canoni,  creden- 
dosi avere  legittima  ragione  per  disco- 
starsi dalla  regola  generale.  Sequanogio- 
vossi  delle  persecuzioni  mossegli  dagl'in- 
vidiost,per  eseguire  la  risoluzione  che  a  vea 
presa  da  gran  tempo  di  abbandonare  il 
mondò,  e  si  ritirò  nel  monasterodi  Reo- 
me,  nel  territorio  di  Auxois,  dove  si  per- 
fezionò nello  studio  della  s.  Scrittura ,  ed 
informossi  alla  pratica  di  tutte  le  virtù  re- 
ligiose. Qualche  tempo  appresso  fabbricò 
egli  medesimo  un  monastero  nella  fore- 
sta diSegestre,  verso  le  sorgenti  della  Sen- 
na, il  quale  prese  poi  il  suo  nome,  come 
pure  la  città  che  vi  si  é  formata.  La  re- 
golarità ch'egli  vi  stabiPi  lo  rese  celebre, 
e  trassevi  gran  numero  di  discepoli.  Fu 
favorito  da  Dio  del  dono  dei  miracoli,  e 
morì,  secondo  l'opinione  piti  probabile,  ai 
19  di  settembre  verso  l'anno  58o.  Nei 
martirologi  di  Adone  e  di  Usuardo  è  fet- 
ta menzione  di  lui  sotto  ilnomedis.Si- 
gone,  ed  in  Francia  fu  detto  volgarmen- 
te s.  Scine. 

SEQUENZA,  Sequentia,  E  la  Prosa 
(F,),  che  acquistò  il  nome  df  Sequenza, 
perchè  seguita  dopo  il  Graduale  e  VAlle* 
luja  (F.),  Sì  chiamarono  libri  Sequenziali 
oSequenzianarii  quelli  che  contenevano 
le  sequenze  in  ordine  disposte  pei  giorni 
stabiliti  dell'anno.  APbosa  dichiarai  le 4 
principali  sequenze  che  ammette  la  chie- 
sa romana.  Alcuni  chiamano  sequenza 
l'antifona  Salve  Regina  (f^.),  preghiera 
che  si  attribuisce  a  diversi.  Dice  l'ab.  Di- 
clich,nel  Dizionario  sacro  liturgico,  che 
si  chiama  Sequenza  ^eixhè  per  cantus a^ 
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moenitaiem  ad  sequentia  praeparal^  di- 
cendosi dopo  YAlleluja  ìoalcuDefolenni- 
là^  e  dairOi*dinario  romano  si  chiama 
JubìUitio,  perché  è  un  Cantico  (F,)  d'ai  • 
Icgrezza,  il  quale  ragionevolmente  si  u* 
nisce  alla  voce  AUebija^  per  ispif  gare  l'i* 
neffahile  letiria  dellaChiesa  nelle  feste  so* 
lenni  di  Pat(/iia,d\  Pentecoste j  de\  Cor- 
pus Domini  Quindi  egli  crede  che  impro- 
priamenteM  appelli  sequenza  il  Diesirae 
(F.)  nelle  messe  de'defnnti,a  motivo  che 
tale  messa  non  deve  avere  né  alleluja,  né 
st'quenza ,  che  sono  cantici  d'allegrezza. 
Diversi  poi  sono  quelli  cui  si  attribuisce 
la  composizione  delle  sequenze,  secondo 
gli  autori  che  cita  Diclich.  Si  può  anco 
vedere  2iaccaria ,  Onotnasticon  rituale^ 
vevhtySequentia,  come  la  defì nisce,  e  qua- 
li autori  ricorda.  Abbiamo  del  dotto  pre- 
lato Baraldi  diModena:  Fersìonedegtln* 
ni  e  delle  Sequenze  negli  uffici  divini^  e 
de*  Cantici  della  Scrittura^  Modena  1 8 1 5. 
SERAFINI,  Ordine  equestre  di  Sve- 
zia. Fu  istituito  da  Magno  I  re  di  Sve* 
zia^  che  regnò  dal  1275  al  1290,  ma  sic- 
come il  fìglio  Magno  II  alla  sua  corona- 
zione creò  molti  cavalieri,  diversi  scrit- 
tori lo  dissero  fondatore.  Altri  affermano 
che  Magno  II  Terigesse  nel  1 334  in  me- 
moria del  famoso  assedio  d'Upsala,  per 
difendere  i  suoi  stati  dalle  scorrerie  dei 
barbari  e  in  difesa  della  religione  catto- 
lica, sotto  rio  vocazione  del  Nome  di  Gè- 
«ù,  onde  ne  parlai  anche  all'articolo  di 
tn le  ordine  equestre,che  in  sostanza  é  que- 
sto medesimo,  consistendo  anticamente 
la  decorazione  in  un  ovato  pendente  dal- 
la collana  colle  sigle  di  tale  adorabile  no- 
me in  campo  azzurro,  con  4  chiodi  smal- 
tati di  bianco  e  di  nero,  per  ricordare  la 
sua  passione.  E  perché  la  collana  fu  for« 
mata  con  teste  d*oro  di  Serafini  (  degli 
angeli  sera6ni  trattai  a  Coro  degli  Air- 
geli)  in  ismalto  rosso,  fu  così  denominato, 
essendo  tali  6gure  intramezzate  con  croci 
patriarcali  d'  oro  senza  smalto,  allusive 
alla  sede  metropolitana  d'  Upsala  {F,)^ 
come  si  vede  nella  figura  riportata  dal 
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p.  Bonanni,  Catalogo  degli  ordini  rane' 
strie  militari,  p.ì  07.  Ma  l'ordine  fa  sop- 
presso dopo  riutroduzione  del  luterani- 
smo nella  Svezia,  ciò  che  altri  ritardano 
al  regno  di  Carlo  IX.  Nel  1748  i'28  a 
prile  fu  ristabilito  dal  re  Federico  I,  ed 
il  re  Carlo  XIII  ne  riformò  gli  statuti a'9 
luglio  1 8 1 4>con  quelli  dell'ordine  di  Wa- 
sa  e  di  Carlo  XIII.  Il  re  é  signoreegna 
maestro  dell'ordine;  i  princìpi  reali  sono 
cavalieri  nati:  si  concede  pure  ad  altri  so- 
vrani e  principi  reali.  Senza  comprender- 
vi tali  principi ,  V  ordine  si  ooopooe  di 
3 1  cavalieri,  23  svedesi  e  8  straoieri:  ^ 
svedesi  che  ne  sono  decorati  occupano  le 
prime  cariche  dello  stato  e  della  militii. 
La  loro  elezione  si  fa  nel  lunedi  prcc^ 
dente  all'avvento,  ed  il  loro  ricetimoito 
nell'ordine  a'28  nprile,  giorno  della  na- 
scila di  Federico  l^uo  ristoratore,  e  del- 
la festa  dell'  ordine.  Ninno  svedese  può 
essere  decorato  di  quest'  ordine,  se  bob 
é  fi-egiato  dell'  altro  della  Stella  polare. 
Essi  giuranod'osservaregli  8tatuti,dì  mo- 
rire per  l'onore  di  Dio,  per  la  fide  efaa- 
gelica,  per  la  prosperità  del  regno; di  so- 
stenere con  coraggio  il  nome  svedese, di 
proteggere  e  soccorrere  i  poveri,  le  n- 
dove,  gli  orfani.  Nella  decorazione  1000 
le  sigle  lHS,cht  significano  Jesus  k»- 
minum  Salvator.  Nel  rovescio  dclb  piac* 
ca  vi  sono  le  iniziali  FA  «9,  che  esprios- 
no  Fridericus  rex  Sueciae:  la  deoora»*- 
ne  pende  da  una  fittuoda  di  seta  bko. 
F,  SvBzii. 

SERAFINA  (beata).  Figlia  di  Goi- 
do  Antonio  conte  d*  Urbino,  e  di  Cat^ 
rina  Colonna,  manifestò  la  sua  pietà  i* 
no  dai  piò  verd'anni,  e  perduti  i  gewt^ 
ri  fu  allevata  con  molta  cura  presso  i  pe* 
renli  di  sua  madre.  Si  congiunse  in  m- 
trimonio  con  Alessandro  Sfona  signore 
di  Pesaro  e  contestabile  di  Sicilia.  Q"^ 
tunque  la  tua  condotta  fosse  irrepitnt- 
bile,  venne  in  disgrazia  del  marìbs  ^ 
una  rea  passione  teneva  altrove  kff^ 
e  dopo  1 2  anni  di  matrimonio  fu  cosUe<- 
la  a  rifuggire  nel  convento  delle  reli^' 
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le  di  t.  Chiara  a  Pesaro,  ove  fu  anclre 
fot-tata  a  stanziarti  co*  f  Oti  dì  religioue. 
Som  messa  a'diviui  voleri»  ella  non  pen- 
sò pi  il  che  ad  acquistare  la  perfiszione  del 
nuovo  stato»  e  a  santificarsi.  La  sua  vir- 
tii  invaghì  laloiente  tutte  le  sue  compa- 
gne»  che  la  scelsero  per  loro  abbadessa, 
e  Seràfina  si  mostrò  degna  di  questa  sceU 
ta  colla  sua  prudenza»  colla  sua  carità, 
colla  sua  equità»  e  col  suo  zelo  per  la  di* 
sciplina. Visse  23  anni  in  religione»  e  mo* 
ri  agli  8 settembre  1478.  Il  suo  culto  ven- 
ne approvato  da  Benedetto  XIV»  ed  es- 
sa é  onorata  a'9  settembre.  F.  Pbsabo. 
SERAFINO  (s.)  DI  MoHTB  Gbait abo. 
Nacque  da  poveri  genitori  nel  i54o,  e 
formato  fio  dall' infanzia  al  servigio  di 
Dio  coi  pracetti  ed  esempi  della  sua  vir* 
tuosa  madre»  crebbe  cogli*  anni  la  sua 
pietà.  Il  suo  primo  stato  fu  quello  dì  pa* 
store,  in  cui  attendendo  a  custodire  la 
greggia  che  gli  era  stata  affidata,  santi- 
fica  va  la  sua  occupazione  colla  pregbie* 
ra  e  con  pie  meditazioni.  Dopo  la  morte 
delia  madre»  lavorò  per  suo  fratello»  e 
da  esso  trattato  con  durezza  non  se  ne 
dolse.  Sembrava  che  la  sua  pietà  si  ras* 
sodasse  in  mezzo  alle  contraddizioni:  di* 
giunava  Ire  di  per  settimana  »  e  consa- 
grava all'orazione  il  tempo  che  potea  to- 
gliere al  lavoro.  Chiese  poi  di  essere  am« 
messo  come  frate  laico  in  un  convento 
di  cappuccini  situato  sul  Monte  Grana- 
re presso  Ascoli^  ma  la  mancanza  totale 
d'istruzione  e  la  sua  apparente  incapa- 
dia  per  ogni  sorta  d'aSari»indussero  dap- 
principio quei  religiosi  a  rigettare  la  sua 
domanda»  alla  quale  finalmente  dopo 
molte  e  reiterate  istanze  acoonsentiroqo» 
ed  egli  vi  fece  subito  dopo  la  professio- 
ne. Passò  un  tungo  intervallo  di  tempo 
aenza  che  si  scoprisse  tutto  il  suo  meri- 
to» quantunque  osservasse  esattamente 
la  regola  dell  ordine»  aggiungendovi  an- 
che delle  austerità  volontarie»  e  prati- 
casse la  più  perfetta  ubbidienza  e  la  più 
profonda  umiltà  ;  anzi  ebbe  molto  a  sof* 
frire  per  parte  di  alcuni  fi*ati  ìmpruden- 
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ti»  i  cui  disprezzi  sopportò  con  pazienza 
e  dolcezza  inalterabile.  Ma  egli  divenne 
per  gradi  l'oggetto  di  un  rispetto  uni- 
versale nel  suo  convento» e  la* fama  delle 
sue  esimie  virtù  si  sparse  nella  città  di 
Ascoli  e  ne'suoi  dintorni.  Persone  dì  gra- 
do elevato  nella  Chiesa  e  nello  stato  lo 
consultavano  sopra  materie  importanti» 
ed  approfittavano  de'  suoi  consigli.  Era 
maraviglioso  il  vedere,dice  il  decreto  del- 
la sua  canonizzazione,  1'  ascendente  di 
questo  povero  ed  ignorante  frate  laico 
sugli  abitanti  d'Ascoli,  e  la  fiicilità  con 
cui  ponea  fine  alle  più  accanite  contese. 
Divideva  coi  poveri  ciò  che  gli  era  ac- 
cordato pei  suoi  bisogni  dalla  comuni ta^ 
e  visitava  regolarmente  gli  spedali  e  le 
caix:eri,  provvedendo  a'bisogni  spirituali 
e  temporali  degli  afflitti.  Piacque  a  Dio 
che  %\  grandi  virtù  fossero  adorne  di  do- 
ni celesti.  Egli  predisse  l'avvenire  e  sco- 
perse il  segreto  de'cuori  :  fu  pure  favo- 
rito di  ratti  ed  estasi,  e  guarì  col  segno 
della  croce  persone  aggravate  da  diverse 
infermità.Finalmentedopoaver  predet- 
to il  fine  di  sua  vita,  rese  la  sua  anima 
al  Creatore,  nel  i6o4i  in  età  di  7 1  anni. 
Nel  1610  Papa  Paolo  V  autorizzò  la  cit- 
tà d'Ascoli  a  manifestare  pubblicamente 
la  venerazione  che  nutriva  pel  servo  di 
Dio,  permettendo  di  collocara  una  lam- 
pada sulla  di  lui  tomba;  e  creò  poscia  una 
'  commissione  per  l'esame  delle  sue  virtù 
e  dei  suoi  miracoli.  Intrapreso  poi  il  pro- 
cesso di  uso,  nel  1 767  Clemente  XIll  pro- 
nunziò il  decreto  di  sua  canonizzazione» 
e  se  ne  celebra  la  memoria  il  giorno  1 2 
di  ottobre. 

SERAPIONE  (s.),  abbate.  Era  pre- 
te, ed  aveva  sotto  la  sua  direzione  cii*ca 
1 0,000  monaci  dispersi  nei  deserti  e  net 
monasteri  vicini  ad  Arsi  noe  nell'alto  E- 
gitto.  Questi  solitari  si  davano  al  servizio 
degli  affittaiuoli  di  quella  contrada,  per 
coltivare  le  terra  e  mietere  le  biade,  san- 
tificando tale  penoso  lavoro  coU'orazione 
ed  altri  esercizi  di  pietà.  Ciascuno  riceve- 
va per  salario  1  a  misure  di  biada»  che  gli 
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antichi  chiamavano  arlabeSf  le  quali  for- 
ma vano,  fecondo  Palladio,  4o  ttaia  roma- 
ne. L'abbate,  a  cui  questa  biada  veniva 
consegnata ,  ne  impiegava  una  parte  ad 
alimentare  i  fi*atelli  e  i  poveri  del  vicina- 
to, e  il  rimanente  lo  mandava  ai  cristia- 
ni d' Alessandria  che  se  ne  trovavano  in 
bisogno.  S.  Serapione  adempiva  le  fun- 
zioni del  sacerdotale  ministero  con  ange- 
lica purezza,  e  trovava  eziandio  tempo  da 
lavorare  co'suoi  discepoli,  proponendosi 
con  ciò  d'esser  loro  d'esempio,  e  d'essere 
a  jiartedel  loro  merito.  Canisio  ha  nomi- 
nato questo  santo  a'a  i  di  marzo  nel  suo 
martirologio  germanico,  al  che  lo  indusse 
Tautorità  di  alcuni  mss.  dei  mensili  greci. 
SERAPIONE  (s.),  soprannominato 
Sincioniia,  da  una  specie  di  Biscia  di  tela, 
coti  cui  si  copriva  il  corpo.  Nacque  in  E- 
giltoemenò  vita  austeriuima,  conservane 
do  sempre  ne'diversi  viaggi  che  fece  in 
vari  paesi,  il  suo  spirito  dr  povertà  e  di 
penitenza.  Per  procurare  la  conversione 
d'un  commediante  pagano,  si  vendette  a 
lui  in  qualità  di  schiavo.  1  suoi  discorsi  e 
ì  suoi  esempi  produssero  Teflètto  che  de- 
siderava; il  commediante  si  convertì  con 
tutta  la  sua  Simiglia,  rinunziò  al  teatro, 
e  per  gratitudine  diedegli  la  libertà.  Al- 
cun tempo  dopo  si  vendè  una  seconda 
volta,  affine  di  poter  soccorrere  una  po- 
vera vedova.  Il  suo  novello  padrone  fa 
sì  contento  de'suoi  servìgi  che  ne  lo  affran - 
GÒ,  e  di  più  gli  diede  un  abito,  una  tona- 
ca e  un  libro  dei  vangeli.  Appena  uscito 
di  casa,  Serapione  donò  l'abito  al  primo 
povero  in  cui  s'avvenne;  poscia  ad  un  al- 
tro ebbri  vidito  dal  freddo  diede  la  tona- 
ca, sicché  non  gli  rimase  che  un  panno- 
lino per  coprisi.  Oa  ultimo  vendette  an- 
che il  libro  dei  vangeli  per  assistere  una 
persona  venuta  in  estrema  miseria.  Es- 
sendosi venduto  altre  volte  per  procura- 
re al  prossimo  soccorsi  spirituali  e  cor- 
porali, ebbe  fra  i  suoi  padroni  un  mani- 
cheo che  abitava  a  Sparta,  e  riuscì  a  ri- 
condurlo  con  tutta  la  sua  famiglia  in  se- 
no alla  vera  Cbieia.  Serapione  passò  da 
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Sparta  a  Roma,  affinedi  perfezionarsi  sui 
grandi  modelirdi  virtù  che  quivi  trova- 
vansi.  Tornato  poscia  in  Egitto,  monoel 
deserto  verso  il  388,  in  età  di-6o  nnoL 
Bollando  ed  Enschenio  dicono  che  s.  Se- 
rapione é  nominato  ai  2 1  di  marzo  in  al- 
cuni mensili  greci.  Baronio  confonde  que- 
sto santo  con  s.  Serapione  di  Sidone  mar- 
tire. 

SERAPIONE(s.),  vescovo  di  ThomU 
in  Egitto.  Dopo  avere  esercitate  per  al- 
cun tempo  le  funzioni  di  catechista  in  A- 
lessandrìa,  ritirassi  nel  deserto,  ove  di  ven- 
ne uno  dei  più  risplendenti  lumi  dello  sta- 
to monastico,  e  fu  l'amico  di  s.  Aotoaio. 
Tratto  dal  suo  ritiro,  fu  posto  sulla  sede 
episcoplediThmuis,  donde  venne  in  ap- 
presso bandito  per  la  fede  cattolica,  del- 
la quale  avea  presa  la  difesa  con  s.  Ata- 
nasio, per  cui  s.  Girolamo  gli  dà  il  titolo 
di  confessore.  Si  adoperòsemprecoo  sono- 
mo  zelo  a  premunire  i  fedeli  contro  gli 
errori  di  Ario  e  di  Macedonio; compose 
un  eccellente  trattato  contro  i  manichei, 
ed  indusse  s.  Atanasio  a  scrivere  la  mag- 
gior parte  de'suoi  libri  contro  gli  ariani. 
Questo  illustradottore  della  Chiesa  ave- 
va sì  alto  concetto  di  Serapione,  che  lo 
incaricò  di  rivedere  le  sue  opere.  Il  suo 
ingegno,congiunto  ad  una  cognizione  pro- 
fonda della  letteratura  sacrai  e  profiiaa, 
gli  fecero  dara  il  soprannome  di  Scola» 
stìco.  Egli  morì  in  bando  nel  IV  secolo, 
ed  é  inserito  nel  martirologio  romanosoC- 
to  il  giorno  a  i  di  marzo. 

SERAPIONE  (s.),  martire.  Inglese  di 
nascita,fu  uno  de'primi  discepoli  di  s.  Pie- 
tro Nolasco.  Fece  due  viaggi,  uno  in  Mar- 
cia ,  r  altro  in  Algeri,  per  riscattare  gli 
schiavi.  Essendo  rimasto  in  ostaggio  pres- 
so gli  algerini,  sino  all'intiero  pagameli- 
to  della  somma  convenuta,  riuscì  a  eoo* 
vertirae  battezzare  molti  maomettaQÌ;aia 
questo  suo  zelo  nel  propagare  la  fede  dì 
Gesù  Cristo  ebbe  a  costargli  la  vita  nel 
isi4o.  Benedetto  XIII  lo  dichiarò  mar- 
tire nel  f  718,  ed  approvò  il  culto  che  gli 
era  stato  reso  in  ogni  tempo  presso  i  pa- 
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clrì  della  Mercede,  die  ne  celebrano  la  Te- 
sta ai  1 4  dì  novembre. 

SERAPIONE  (s.),  uno  de'sette  Dor- 
Olienti.  V.  DoBMiBNTi  (i  sette  ss.). 

SERBELLONI  GunirAirTOinQ,  Cardia 
naie.  Patritio  milanese,  per  la  singolare 
sua  prudenza  e  grande  abilità  nel  tratta- 
re gli  affari  di  grave  momento,  e  siccome 
assai  caro  a  Pio  IV  fratello  di  sua  madre, 
questi  lo  fece  vescoTO  di  Foligno,  e  poco 
dopo  nella  f.*  promoxione  de'3 1  gennaio 
1 56o  pel  I  ."*  lo  creò  cardinale  prete  dì  s. 
Giorgio  in  V elabro,  legato  di  Perugia  e 
del  l'Umbria,  che  goremò  con  fama  di  co- 
stante giustizia  e  religione.  In  detto  anno 
fu  traslato  alla  sede  di  Novara,  dove  vi* 
sitata  la  diocesi  nel  1 568  vi  celebrò  ilsi« 
nodo  che  pubblicò  colle  stampe,  e  vi  fon« 
dò  il  seminario.  Dopo  1 4  anni  la  rinunziò 
colla  riserva  di  i  eoo  scudi  di  pensione,  la 
quale  trasferì  nel  nipote,  con  beneplacito 
di  Sisto  y.  Successivamente  passò  al  tito- 
lo di  s.  Maria  in  Trastevei*e,  e  fu  vescovo 
8uburbicario,nel  1 577  diSabina,  nel  1 578 
di  Palestrina, nel  1 583  di  Frascati,  ove au« 
mento  nel  capitolo  a  canonici  e  ne  accreb- 
be le  rendite,  nel  1587  ^i  Porto,  e  final- 
mente nel  1589  d'Ostia  e  Velletri,e  de- 
cano del  sagro  collegio.  Inter  venne  a  5con- 
davi,  e  con  gran  pietà  morì  in  Roma  nel 
1 59 1 ,  di  72  anni,  e  fu  sepolto  in  s.  Maria 
degli  Angeli,al  manco  latodeli'altare  mag- 
giore, con  memoria  fregiata  dello  stem- 
ma gentilizio  e  di  elegante  iscrizione.  Nei 
rione  Parione  ampliò  e  abbelfi  il  palazzo, 
già  residenza  de'govematori  di  Roma. 

SERBELLONI  Fìiibizio,  Cardinale. 
D'una  delle  primarie  famiglie  di  Milano, 
passata  l'adolescenza  nel  collegio  demen- 
tino di  Roma,  si  trasferì  aPavia,  nella  cui 
università  fu  laureato  in  giurisprudenza. 
Ritornato  in  Roma ,  Innocenzo  XIII  lo 
lece  vicélegato  di  Ferrara,  donde  dopo  7 
anni  Benedetto  XIII  nel  1728  lo  mandò 
a  Malta  per  inquisitore.  Adempito  con  lo- 
de il  suo  incarico,  fu  destinato  governa- 
tore di  Loreto,  e  Clemente  XII  nel  1781 
l'inviò  nunzio  a  Firenze,  poi  in  Colonia, 
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indi  in  Polonia,  donde  Benedetto  XIV  lo 
traslatò  a  Vienna  nel  1746,  ed  in  premio 
de' suoi  servigi  a'a6  novembre  1753  lo 
creò  cardinale  prete  di  s.  Stefenoal  Mon* 
le  Celio,  e  poscia  lo  fu  di  s.  Maria  in  Tras- 
tevere.  Clemente  XIII  nel  1768  lo  no* 
minò  vescovo  d' Albano,  e  Pio  VI  ai  18 
aprilei775  d'Ostia  e  Velletri,  non  volen- 
do il  cardinal  Albani  lasciare  il  vescovato 
di  Porto,  essendo  a  un  tempo  decano,  né 
quello  di  Frascati  il  cardinal  York.  Ap- 
partenne alle  congregazioni  di  propagan- 
da, dell'immunità,  de*vescovi  e  regolari; 
e  fu  protettore  dell'ordine  agostiniano,  e 
del  b*  Pietro  da  Pisa,  non  che  fu  legato 
di  Bologna.  Dopo  aver  concorso  all'ele- 
zione di  3  Papi,  moli  in  Roma  agli  8  di- 
cembre 1775, d'anni  80  e  un  mese,  con 
fama  di  giusto ,  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  di  s.  Carlo  al  Corso,  avanti  l'altare 
maggiore,  con  magnifico  elogio,  postovi 
dai  fratelli  Serb^lloni  suoi  eredi. 

SER  oSEflE.  Titolo  d'onore  non  piU 
in  uso,  e  adoperato  in  significato  di  sii*e, 
signore,  dominus,aìHesivo^Afesserè(F.). 
Sì  pouno  consultare  ilTiraquello  che  scria* 
se  sui  titoli  di  Sere  e  Messerej  TEscobar, 
DeNobilìL;  Mastrill.,  De  magistrai.j  il 
cardinal  de  Luca,  De  Tesiam.  disc  S/^^De 
Praeem.  disc.  3o  e  35;  EoL  coram  Falco* 
ner,/?e  Donai,  dee.  j  ,  n.^aa  eseg.  Il  Serta 
adoperato  anche  nelle  iscrizioni  sepolcra- 
li, ed  un  esempio  si  può  vedere  nel  p.  Ca« 
simìro.  Memorie  cP  A racelij  p.  a  1 3. 1 1  Ser 
fu  usato  non  meno  dagl'italiani,  che  da- 
gl'inglesi, i  quali  dicono  Sir,  perchè  deri* 
"vazione  di  Sire  (F,)i  i  veneziani  adopera- 
vano il  Sere  invece  di  Dominus  (^.). 

SEREDDELA.  Sede  vescovile  della 
Mauritiana  Cesariense  nell'  Africa  occi- 
dentale, sotto  la  metropoli  di  Giulia  Ce- 
sarea. Il  vescovo  Rogato  nel  484  f*' alla 
conferenza  di  Cartagine,  e  venne  esiliato 
con  altri  vescovi  da  CJnnerico  re  de' van- 
dali ,  per  avere  ricusato  dì  sottoscrivere 
l'erronee  proposizioni  de'donatisti.  Mor- 
celli,  .<df/r.  c^.  t.i. 

SERENA  (SerenepolUan).  Città  con 
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resklenza  vescoTÌle  oell' America  meridio- 
nale nella  repubblica  del  Chili,  provincia 
di  Coqtiimbo,  capoluogo  di  distretto  ad  un 
4*^  di  lega  dal  grande  Oceano, che  forma 
all'imboccatura  del  fiume  di  questo  no* 
me  un  porto  assai  grande  ed  eccellente,  in 
cui  t  vascelli  sono  difi*si  da  tutti  i  ven(ì, 
e  perciò  assai  frequentato,  ed  al  quale  si 
giunge  per  bellis«imi  viali  di  mirti.  E'Iun- 
gi  35  leghe  da  Huasco,  e  87  da  Santia- 
go o  8.  Giacomo  del  Chili.  £'  situata  in 
un  luogo  elevato,  sulla  riva  del  mare,  ed 
in  una  pianura  cinta  dalleAnde.1  suoi  din- 
torni sono  veramente  deliziosi,  e  bagnati 
<)al  fiume  che  distribuisce  col  mezzo  di 
canali  le  sue  acque  ne' numerosi  giardi- 
ni della  città,  ì  quali  dividono  ogni  abi- 
tazione i'una  dall'altra  e  producono  oli- 
ve eccellenti.  La  città  è  assai  bene  fab- 
bricata, le  sue  strade  sono  largbe  e  dirit- 
te, ma  le  case  basse  e  coperte  in  gran  por- 
te di  canne,  a  cagione  de' frequenti  ter- 
remoti che  desolano  la  città.  La  cattedra* 
le  é  bella,  sotto  l'invocazione  di  s.  Bar- 
tolomeo apostolo,  ed  ha  il  battisterio  con 
cura  d'anime  esercitata  dal  parroco.  Il.ca- 
pitolo  si  compone  della  dignità  del  deca- 
no, di  8  canonici  comprese  le  prebende 
del  teologo  e  del  penitenziere,  di  6  bene- 
ficiati o  prebendati,  e  di  altri  preti  echie- 
rici addetti  al  divino  servigio.  Il  palazzo 
vescovile  è  prossimo  alla  cattedrale.  Non 
vi  sono  nella  città  altre  chiese  pan*occhia- 
li,  bensì  due  conventi  di  religiosi,  il  col- 
legio, il  seminario,  ed  altre  istituzioni.  Il 
suo  commercio  consiste  principalmente 
in  rame,  cavalli ,  olio  eccellente  e  carni 
salale.  Le  sue  vicine  campagne  sono  sem- 
pre verdeggianti,  quantunque  vi  piova  di 
rado.  La  costa  fornisce  del  buon  pesce.  I 
suoi  abitanti  in  generale  sono  buoni,  ci- 
vili, onesti  e  afbbili ,  ma  poco  dediti  al 
commercio.  Questa  città  fu  fondata  nei 
1 544  eia  Pietro  Valdivia  onde  far  fronte 
alle  scorrerie  degl'indiani,  e  dé'feroci  «ra- 
cuani  (alla  conversione  de'quali  nel  1848 
si  portarono  i  cappuccini,  con  que' felici 
successi  che  si  leggono  nel  d.°  2^9  del 
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Giornale  dì  Roma  deli85a).  Gl'ipgle^ 
la  saccheggiarono  varie  volte  ;  fu  quasi 
del  tutto  distrutta  da  un  terremoto  nel 
1820,  e  molto  soffrì  per  quello  del  1822. 
Gregorip  XVI  colla  hoWdiAdAposUdìcae 
poieslalisfasligium,  del  1  .^  giugno  1B40, 
eresse  la  sede  vescovile  dichiarandola  «if- 
fivganea  della  metropolitana  di  ••  Giaco- 
mo del  Chili.  Quindi  peri.*  vescovo  no- 
minò nel  concistoro  de'  22  luglio  1 842 
G  i  useppe  A  gustino  de  la  Sierra  di  G>p»a  • 
pò  diocesi  di  s.  Giacomo,  già  parroco  in 
Serena,poi  canonico  sopranumero  di  det- 
ta metropolitana,  e  vicario  foraneo  della 
provincia  di  Coquimbo.  Per  sua  naorte^ 
avvenuta  nel  i852,  il  Papa  Pio  IX  nel 
concistoro  de' 10  marzo  1 853  preeooizzò 
l'attuale  vescovo  mg.r  Giusto  Dodoco  dì 
s.  Giacomo  del  Chili  domenicano,  dallo 
stesso  Pontefice  già  fattoi.*^  vescoTo  di  s. 
Carlo  di  Ancud  di  Gbiloé  pure  nel  Chili, 
sede  eziandio  istituita  da  Gregorio  XVI 
colla  bolla  Uhiprifnum  universaliM  cede- 
siaeprocurationetihóe'^'j  maggio  1840 
(lettere  apostoliche  che  quel  Papa  deputò 
a  fare  eseguii*e  il  medesimo  religioso  )» 
mentre  colla  precedente  bolla  Ben^icen- 
tisswto  Domfnr  providae^  de' 2 1  maggio, 
avea  eretto  in  arcivescovato  s.Giaconao. 
Ogni  nuovo  vescovo  é  tassato  ne'libri  del- 
la camera  apostolica  in  fiorini  33,  ascen- 
dendo la  mensa  a  pili  di  4000  monete 
d'argento  di  quelle  partì,equi  valenti  a  tca- 
di  romani.  La  diocesi  comprende  rintiera 
provincia  di  Coquimbo,  dal  fiume  Chia- 
pa  sino  al  desèrto  luogo  d'Atacama,  e  per- 
ciò si  estende  per  circa  3oo  leghe. 

SERENISSIMO,  Serenissimus.  Tito- 
lo d'onore  che  si  dà  a  gran  princìpi,  vo- 
cabolo superlativo  di  sereno,  xerenri^, /a- 
cunduSj  iranquillus,  chiaro,  che  ha  in  te 
sei*enità,  serrnitas,  parola  eh' è  anco  a- 
stratto  del  titolo  di  serenissimo,e  valedita- 
rezza.  Osserva  il  Parisi,  Istruzioni  perU 
segreteria^  t.  3,  p.  58, die  il  titolo  di  Se^ 
renissimo  fu  inventato  dagl'imperatori 
per  attribuirlo  a  se  stesti  ed  alle  persone 
di  loro  broiglia;  quindi  passò  ad  onorare 
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i  re(io  Tatti  leggo  inRinaldi  airanno  1 1 76, 
D.^  27,  che  rarcivesoofo  di  Cantorbery 
parlando  del  re  d'Inghilterra  Enrico  II, 
lo  chiama  serenità;  se  pure  non  intende 
applicarla  al  Papa  AlettandralII,  essendo 
alquanto  oscuro  il  periodo,  ed  il  contesto 
me  lo  £i  sospettare).  Trovo  in  Moretti, 
RUus  dandi  preshyUrmm^  p.  387,  dato 
il  titolo  dì  Serenissimo  a  Cencio  PrefiUo 
di  Roma  { F.)  nel  1 078.  Leonardo  Arett* 
DO  («egretarìo  apostolico  ed  eoodleote  e* 
pistolografo,  morto  nel  i444)  chiamò  il 
re  di  Spegna:  Serenissime  et  ghriosissi' 
me  Rex.  11  cardinal  Farnese  nel  secolo 
XVI,  scrivendo  alla  regina,  usò  il  titolo 
di  Serenissima  Regina,  eà  in  corpo  della 
lettera  h^ostra  Maestà  (  F,).  L'imperatore 
Mauimiliano  II  con  lettera  de'aS  maggio 
1 575diretta  :  Reverendis,  in  Christo  Pa* 
tribus  DD.  S.  R.  E.Episcopis,  Presby- 
teris,  et  Diaconis,  ac  universo  Collegio 
CardinaUum  amicis  nostris  charissimis^ 
li  esortò  a  non  dare  il  titolo  di  Serenis* 
simo  e  di  Altezza  (f^.),  come  alcuni  car- 
dinali  aveano  dato,  ai  duchi  di  Ferrara 
e  di  Mantova,  La  repubblica  di  F'enezia 
ebbe  il  titolo  di  Serenissima,  ed  il  Doge 
{F,)  quello  di  Serenissimo  :  così  altre  re- 
pubbliche e  dogi,  come  quella  e  quello  di 
Genova,  Al  doge  però  di  Veneiia,  oltre 
il  titolo  di  Serenissimo  principe,  da  vasi 
ancora  nel  secolo  XV  il  titolo  di  Domi- 
natio.  In  seguito  il  Serenissimo  Tenne 
dato  allo  statholder  A*  Olanda,  a'  prìn- 
cipi  reali  6gli  e  fratelli  òeRe  (F)-,  a'du- 
chi  di  Modena^  di  Panna^  ed  a  parecchi 
principi  di  Germania  che  hanno  sovra- 
Ulta,  su  di  che  può  vedersi  Struf  io,  Corp, 
Jur.  Rem.  Germ.  cap.  1 7,  §  22,  cap.  20,  § 
19.  I  cardinali  scrivendo  alla  regina  di 
Polooia^acevano  questa  mansione:  Alla 
sagra  reale  maestà  delia  serenissima  re* 
gina  di  Polonia.  Inoltre  Parisi,  a  p.  34 
rifisrisce,  che  quando  il  titolo  di  Maestà 
era  proprio  del  solo  Imperatore {F.)  dei 
romani,  i  re  li  chiamavano  Altezza, Se* 
renità,  vostra  Grazia.  Laaegreteria  im- 
periale per  antichissima  costumanza  era 
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•olita  trattare  anche  i  re  di  Francia  col 
titolo  di  Serenità jm^  nel  trattato  di  We« 
stfalia  del  1 648  i  plenipotenziari  imperia- 
li convennero  suiraccordargli  il  titolo  di 
Maestà:  al  principe  di  G)ndè  piacque  di 
essere  chiamato  altezza  serenissima.  In- 
torno al  titolo  di  Serenità^  vedasi  Juret 
ad  Symmach.  lib.  2,  ep.  8.  Cancellieri 
nella  Lettera  sul  titolo  diDon,  parla  an- 
cora de' titoli  Serenissimo  e  Serenità j  e 
nella  Dissert,  sopra  Colombo^  p.  190,  di* 
ce  che  il  titolo  di  Serenissimo  fu  dato  al 
re  di  Portogallo^  nell'orazione  pronun* 
ziata  in  concistoro  ad  Alessandro  VI, dal- 
l'ambasciatore di  Giovanni  II,  Ferdinan- 
do de  Alroeida,  e  che  su  questo  titolo  par- 
ticolarmente scrisse  Cristiano  Heuman- 
no:  Programma  de  titulo  Serenissimi , 
Gottingaei726,e  nelle  sue  Pocciles.  3, 
p.  484*  Nel  Dizionario  italiano  delle  o* 
rigini^ù  narra  che  Giovanni  Villani  (che 
liori  prima  dell'Aretino,  e  perciò  un  e- 
sempio  più  antico),  chiamava  Serenissi* 
mo  un  principe,  il  quale  a  tutti  gl'italia- 
ni, siccome  splendida  e  chiara  stella,  get* 
tava  raggi.  Pietro  Crescenzio  (agronomo 
italiano  e  quasi  restauratore  della  scien- 
za dell'agricoltura  del  secolo XIII)  inti- 
tolò il  suo  libro  dciragticoltura  a  onore 
del  serenissimo  re  Carlo  (Il  re  di  Sicilia). 
Altri  antichi  scrittori  porlano  della  Se^ 
renissima  corona  di  Francia,  Nel  Dizio* 
nario  francese  delle  origini^  si  dice  che 
i  titoli  di  Serenissimo  e  Serenità  erano 
titoli  d' onore  assunti  altre  volte  dai  re 
stessi,  ed  anche  dai  Fescovi  {F,);  i  re 
francesi  della  1  .'dinastia,  parlando  di  loro 
medesimi,  dicevano  itoi<ra5ereiii£^  (e  co- 
me dessa  terminò  nel  752,  da  ciò  rileva- 
si l'antichità  di  questo  titolo,  ora  proprio 
de'grandi  prìncipi);  e  nello  stesso  modo 
chiama  vasi  pure  da  se  medesimo  A  delar- 
do vescovo  di  Clermont  (43.^  vescovo,  se- 
condo Cheou,  e  del  declinar  del  IX  seco- 
lo). Da  che  il  titolo  di  Maestà,  pare  dopo 
il  1648,  si  i*ese  privativo  delle  teste  coro- 
nate, quello  di  Serenissimo  è  rimasto  ai 
sovrani  che  non  sono  re,  ed  ai  princìpi 
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reali,  a'quali  sì  dà  il  titolo  di  AUevzarea» 
le  e  serenissima.  Il  titolo  di  Serenissimo 
si  concede  pure  dai  sovrani  per  prifile- 
gio  a  qualche  priocìpe  non  sovrano,  an* 
corcbènoD  di  sangue  regio,  per  le  sue  be* 
neinerenze.l  vescovi  eh  erano  signori  teoi* 
porali  di  loro  diocesi,  godevano  il  titolo 
di^ere/ti^iimo.Neltitolarioepistolareche 
usano  ì  cardinali,  trovo  che  nelle  felici- 
fazioni  natalizie  davano  il  Serenìssimo  si» 
gnor  mio  colendissimo,  vostra  serenità, 
di  sH>stra  serenità^  al  doge  di  Venezia,  sen  • 
za  ripeterlo  nella  soprascritta,  che  si  fa* 
ceva  semplicemente:  Al  Doge  di  rene* 
zia.  Però  si  nominava  nella  lettera ,  la 
Serenissima  Repubblica  di  Fenezia.  Non 
scrivevano  tali  lieti  auguri!  al  doge  di  Gè- 
nova.  Agli  Elettori  delC impero  (F.)  se- 
colari, i  cardinali  davano  il  Serenìssimo 
signor  mio  osservandissimo^  vostra  altez* 
zaelettoralcy  di  vostra  altezza  elettorale j 
nella  soprascritta :ì^/  Serenissimo  signor 
mio  osservandissimo ,  il  signor  dura  di 
W.  eleUore  del  S.  R.  I.  Agli  elettori  ec- 
clesiastici invece  si  usava  il  titolo  di  Emi» 
nenza  (F.).  Alcuni  elettori  ecclesiastici 
di  case  sovrane  pretesero  il  Serenissimo 
in  luogo  dell' Eminentissimo;  ma  la  con- 
gregazione ceremoniale  avendo  risoluto 
negativamente,  i  cardinali  si  astennero 
dallo  scrivere all'elettoree arcivescovo  di 
Colonia  della  casa  di  Baviera,  che  soste- 
neva la  pretensione.  Inoltre  i  cardinali 
danno  ìlSerenissimo  signor  mio  osservan- 
dissimoaì  duca  di  Modena,  così  nella  so- 
prascritta;  ma  nel  corpo  della  lettera  sol- 
tanto vo5^a  a  tossii.  Ancbead  altri  prin- 
cìpi sovrani  i  cardinali  danno  il  Serenisi 
«imo; altrettanto talfolta  praticanoi  Pa- 
pi, come  fece  Pio  VI  con  Caterina  II  cza* 
rinae  autocratricedelle  Russie,  come  ri- 
levai nelvol.LIX,p.  33o:  simileal  trat- 
tamento di  tali  principi  è  quello  delle 
loro  mogli,  sot*elle,  fi*atelli  e  figli,  facen- 
dosi bensì  la  debita  distinzione  ne'termi- 
ni  della  lettera.  Agli  arcivescovi  e  vescovi 
di  case  sovrane  cui  compete  V Altezza^  i 
cardinali  usano  i  titoli  di  Serenissimo  ò«- 
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gnor  mio  OfservandissimOf  così  nella  io- 
prascritta;  ma  in  corpo  vostra  altezza  re* 
verendissima.  Che  al  cardinal  duca  di 
York  si  die  pure  il  titolo  di  «Serefzùjìf/io, 
lo  notai  a  Eminehza.  In  Germania  molti 
tono  i  principi  serenissimi,  benché  piccoli 
•ovrani.Si  legge  nelJournalde  Framcfort 
de'io  luglio  1 853 j  che  secondo  il  censi- 
mento lo  stato  conia  7  3,  i5o  abita»  ti.»  Si 
trovano  ancora  in  Alemagoa  8  stati  so- 
vrani ,  la  cui  popolazione  è  inferiore  a 
quella  di  Francoforte ^  ve  n'erano  anzi  1 2, 
prima  delle  modificazioni  territoriali  di 
Anhalt  e  di  HohenzoUem".  Dappoichi 
AnhaltDetsau  ed  Anhalt-Roethen  ducati 
neh  853  stesso  furono  riuniti  in  aa  solo 
ducato.  Come  Hohenzollern  fu  unito  al 
re  di  Prussia^  lo  dissi  in  queirartioolo. 
SERENO  (s.),  martire.  Greco  di  na- 
scita, lasciò  i  suoi  beni,  gli  amici  e  la  pa- 
tria, per  ritirarsi  nella  solitudine,  e  decii* 
carsi  agli  esercizi  della  preghiera  e  della 
penitenza.  Comperato  un  giardino  a  Sir- 
mio  nella  Pannooia,  lo  coltivava  colle  sue 
mani,  e  si  nutriva  coi  frutti  e  legumi  che 
ne  ritraeva.  Un  dì  ch'era  tutto  occupato 
nel  suo  lavoro,  vi  entrò,  come  per  dipor- 
to, la  moglie  d'un  ufficiale  dell'impera- 
tore; ma  siccome  l'ora  era  soonirenevole, 
comprese  Sereno  che  tu  tt' altra  cagione 
ve  la  conduceva,  e  le  intimò  d'  uscirne, 
ammonendola  di  osservare  piU  attenta- 
mente la  modestia  che  il  di  lei  sesso  esi- 
geva. Irritata  di  ciò,  risolvette  di  vendi- 
carsene; quindi  scrisse  a  suo  marito,  ca- 
lunniando  Sereno  di  aver  fatta  violenza 
alla  sua  castità.  Il  marito  si  recò  a  Sirmio 
munito  di  una  lettera  dell'  imperatore 
Massimiano,per  chiedere  a  quel  governa- 
tore la  punizione  del  pi'eteso  oltra^ou 
Interrogato Sereno,si  rilevò  l'insussisteQ- 
za  dell'accusa;  ma  chiestogli  quale  fosse 
la  sua  religione,  rispose  francamente  di 
essere  cristiano,  e  che  era  pronto  a  tutto 
soffirire  per  Gesìi  Cristo.  Per  la  qual  co- 
sa il  governatore  lo  condannò  ad  essere 
decapitato,  lo  che  fu  eseguito  a'a3  feb- 
braio del  307. 11  martirologio  romano  ed 
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altri  ancora  onorano  la  sua  memoria  sol- 
to  tal  giorno. 

SERENO($.),fi-alello  dì  s.Cerenico{  V.). 
Uscito  di  nobile  famiglia  diSpolelo^nel  VII 
secolo,  dopo  a? ere  studiato  le  sagre  scrit- 
ture e  le  opere  de'ss.Padri,si  recò  a  Roma 
con  suo  fratello,  ove  furono  entrambi 
creati  cardinali  diaconi  (ma  sotto  tali  no- 
mi  non  li  conobbe  Cardella),i  quali  erano 
altora  incaricati  anche  della  cura  de' po- 
veri e  de'forestieri.  Passati  poi  in  Fran- 
cia, s.  Cerenico  si  ritirò  nel  territorio  di 
Hyesmes,  ed  W\  morì  santamente  verso 
il  669,  dopo  avere  fondato  un  monaste* 
ro  ed  una  chiesa,  come  riportai  alla  sua 
biografia.  S.  Sereno  restò  sempi*e  a  Saul* 
gè,  villaggio  posto  nella  diocesi  di  Mans; 
dicesi  che  rifiutasse  la  dignità  di  arcidia- 
cono, che  il  vescovo  di  Mans  voleva  con- 
ferirgli; ebbe  sotto  di  se  alcuni  discepo- 
li, e  fu  onorato  del  dono  de'mìracoli.  I- 
gnorasi  l'anno  della  sua  morte.  Il  Butler 
registra  la  festa  de'ss.  Cerenico  e  Sereno 
sotto  il  giorno  7  di  maggio. 

SERGENTZA.  Sede  vescovile  della 
provincia  d'Europa,  nell'esarcato  di  Tra- 
cia, sotto  la  metropoli  d'Eraclea,  civetta 
nel  secolo  IX,  poi  unita  al  vescovato  di 
Tutvolloet  o  Turulus.  Ne  furono  vesoo- 
-wì,  Giovanni  che  assistette  al  concilio  di 
Fozio,sotto  Papa  Giovanni  Vili;  N.  che 
fu  incaricato  dell'  amministrazione  della 
chiesa  di  Sergentta,  essendo  già  vescovo 
d'  A  tira,  a  tempo  del  patriarca  Michele 
Auchiali.  Oriens  chr,  1. 1 ,  p.  11 3a. 

SERGIO  e  BACCO  (ss.),  martiri.  E- 
rano  ambedue  ufficiali  dell'armata  impe- 
riale, e  consumarono  il  sagri  fizio  della  lo- 
ro vita,  sotto  Massimiano,  in  principio  del 
lY  secolo,  dopo  aver  sofferto  per  la  fede 
le  più  crudeli  torture.  Teodorato,  s.  Gre* 
gorio  di  Tours  ed  altri,  non  che  Reda  e 
gli  antichi  martirologisti  fanno  di  essi  as- 
fai  onorevole  mentione.  In  Rasafio,  cit- 
tà dellaSiria,che  fu  il  luogo  dove  riporta- 
i-ono  la  corona  del  martirio,  vedevasi  an* 
ticamente  la  loro  tomba, già  resa  celebre 
per  diwersi  miracoli.  Alessandro  vescovo 
vot.  ixiv. 
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diocesano  vi  fece  edificare  in  loro  onore 
una  magnifica  chiesa  nel  43 1>  e  l'impe* 
ratore  Giustiniano  fortificò  la  città,  e  le 
diede  il  ììotùeò\Sergiopoli(y)A  ss.Sergìo 
eBacco  erano  patroni  titolari  di  una  chie* 
sa  di  Roma,  ora  distrutta,  che  fu  diaco- 
nia cardinalizia  (V,  Chiesa  db'ss.  Sbbgio 
B  Bacco);  ed  havvene  pure  un'altra  che 
porta  il  lor  nome  nel  rione  Monti,  detta 
anche  di  s.  Maria  del  Pascolo^  apparte* 
nentea'/{eilenf(/^.),dovesi  custodisce  una 
parte  delle  loro  reliquie,  le  quali  furono 
portate  dalla  Siria  al  tempo  delle  crocia* 
te.  La  loro  festa  si  celebra  ai  7  di  ottobre. 

SERGIO  (s.),  di  Mosco  via.  Fondò  il 
monastero  di  s.  Trinità,  6  miglia  italia- 
ne lungi  da  Mosca,  il  quale  é  il  più  ric- 
co e  più  numeroso  convento  che  sia  io 
Moscovia.  Questo  santo  non  fu  mai  invi- 
luppato nello  scisma;  morì  nel  1292,  ed 
é  onorato  da'  moscoviti  a'iS  di  settem- 
bre. Il  di  lui  corpo  conservasi  tutto  intiero 
nel  detto  convento,  e  vi  è  tenuto  in  gran 
venerazione. 

SERGIO  I  (s.),  Papa  LXXXVI.Nac- 
queda  Tiberio  mercante,  in  Antiochia  ed 
educato  in  Palermo;  o  secondo  altri  oriun- 
do della  Siria,  nato  in  Palermo,  ed  edu- 
cato in  Roma,  ove  si  recò  nel  pontificato 
di  s.  Adeodato  I.  Ascritto  al  dero  roma- 
no, passò  poi  tra'canonici  regolari  di  La- 
terano,  al  dire  del  solo  Ciaccooio.  Quan- 
tunque giovine  si  mostrò  amantissimo  del- 
lo studio,  e  per  la  sua  buona  inclinazione 
al  canto  ecclesiastico  fu  consegnato  per 
esservi  istruito  al  priore  o  primicerio  dei 
cantori.  Indi  fu  ordinato  accolito,  finché 
l'eccellente  sua  dottrina,  unita  a  singolare 
diligenza,  ed  accuratezza  in  tutto  quello 
che  riguardava  il  divino  servigio,  gli  me- 
ritòda  s.  Leone  II  del  683, dopo  essere 
passato  per  tutti  i  gradi  della  geraixhia 
ecclesiastica,  l'onore  della  dignità  cardi* 
naiizia  nell'ordine  de'preti  e  col  titolo  di 
s.  Susanna  alle  due  Case.  A' 1 5  dicembre 
del  667  fu  sublimato  alla  cattedra  di  s. 
Pietro,  colnomedi  Sergio  I.  Ciò  avvenne 
non  senza  prodigio,  poiché  erano  insorti 
12 
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gli  antipapi  Teodoro  e  Pasquale  (F.),  il 
quak  colla  tua  fazione  avea  chiamalo  io 
Roma  Teiarca  GioTaaoì.  Ma  questi  ve- 
dendo  elellocon  unanime  comeoso  s.  Str» 
gio  ly  ne  abbandonò  la  causa,  però  volle 
Toro  promesso,per  cui  il  Papa  fu  oostret^ 
lo,  per  libei'are  la  città  da  sciagure,  d'im* 
pegoar  tutto  l'oro  della  confessione  di  s. 
Pietro,  e  oosj  saziò  la  prepotente  a?idilà 
dell'indegno  esarca.  Dice  Piasxa  nell'^* 
merologiodi  Roma ,  che  ì  due  antipapi 
cedendo  portara  a  gara  al  Laterano  Ser- 
gio 1,  l'adorarono  essi  pure;  ma  quanto  a 
Pasquale  sarà  stata  simulazione ,  perchè 
mori  impenitente.  Notai  nel  ?ol.  XXXY, 
p.  a3,cbe  portatosi  in  Roma  Ceadwalla 
re  de'sassoni  orientali  o  de'bretoni,  il  Pa* 
pa  lo  battexzò,  e  dopo  la  sua  morte  lo  fece 
seppellire  in  s.  Pietro  con  epitaffio.  Di  la* 
le  basilica  ij  Papa  fu  magnifico  benefal* 
lore,  e  fece  ricche  offerte.  Ne  con  minac* 
ce,  né  con  lusinghe  potè  ridurlo  l'impe- 
ratore Giuttioiano  11  ad  approvare  il  con- 
cilio Quinisesto,  celebrato  in  Costantino- 
poli nella  sala  chiamata  TmUo  (F.),  Oo- 
de  adiratosi  l'augusto, spedi  Zaccaria  prò- 
lospatario  o  capitano  di  sue  guardie,  ac- 
ciocché conducesse  per  fòrza  prigione  il 
Papa  in  Costantinopoli,  ma  fu  scacciato 
ignominiosomenteda  i7om^i,sìda'romani 
chedalle  milizie  di  Ravenna ^  della  Penta- 
poli  e  loro  ciltài  come  meglio  notai  a  tali 
articolile  perciò  anche  aSiaiOAGiu. Solo 
qui  aggiungerò  cheZaccaria,  per  scampar 
la  vita^si  nanosesottoil  letto  del  Papa,che 
ne  prese  caritatevole  difesa.  Dio  veudicòil 
suo  TÌcario,con  fiirdeporre  l'imperatore,  e 
più  tardi  mozzatogli  il  capo  fu  mandato 
in  Roma.  Sergio  1  visitava  spesso,  come 
da  sacerdote,  i  cimiteri  di  Roma,  vi  cele- 
brava e  li  restaurò.  Colla  sua  prudenza 
s.  Sergio  I  riconciliò  alla  chiesa  romana 
quella  d'Aquileia,  separatasi  pei  Tre  Ca- 
pitoli (F,)  dopo  il  553.  Ordinò  che  spez- 
zala r  Ostia  consagrata  si  cantasse  nella 
Messa  (F)  per  3  volte  :  j^gitus  Dei,  qui 
tollis peccata  mundi,  misererenobis,  Inoi- 
li'«  comandò,  che  ne'giorni  deH'^/fiiiiii* 
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ziata,  della  Naività,  dell'  Assunzione  % 
della  Purificazione  (F.)  della  B.  Vergi- 
ne,ii  popolo  si  portasse  in  Processione  (F.) 
da  s.  Adriano  a  s.  Maria  Maggiore.  Go- 
vernò 8.  Sergio  I  anni  1 3,  mesi  8  e  giorni 
a 3.  In  due  ordinazioni  creò  96  vescovi, 
1 8  preti  e  4  diaconi.  Morì  sanlansente  e 
pieno  delle  più  splendide  virtìi,  pianto  da 
tutti,  a'7  settembre  70 1  ,e  fu  sepolto  od- 
ia basilica  Vaticana  :  nel  martirologio  ro- 
mano é  indicato  il  9  settembre  pel  suo 
culto  e  festa,  ma  il  Piazza  lo  riporta  agli 
1 1.  Abbiamo  di  lui  un'epistola  a  Cleofiì- 
de  abbate  inglese,  e  alcuni  decreti,  eoma 
riportano  l'Anastasio,  in  Fitae  Poni.,  ed 
il  Baronio,  negli  Annali,  Vacò  la  s.  Sede 
un  mese  e  10  giorni. 

SERGIO  11, Papa  CV.  Nacque  da  co- 
spicui e  nobili  parenti  nella  regione  IV  di 
Roma,  detta  della  Gallina  bianca,  luogo 
vicino  al  tempio  delUPace,ed alcuni  senza 
fondamento  scrivono  essersi  prima  diia- 
malo  Bocca  di  Porco,  come  dichiarai  a 
Nome  db'Papi.  Educalo  con  estrenon  ge- 
losia dalla  propria  madre,  questa  pendè 
di  12  anni.  Fino  dalla  tenera  età  comin- 
ciò a  dar  saggio  di  quella  maschia  virtù, 
che  (atto  poi  adulto  foroiò  il  più  prezioso 
retaggio  di  tutta  la  sua  vita.  Papa  a.  Leo- 
ne III  per  l'ottima  sua  indole  gli  die  luo- 
go nella  celebre  scuola  de'canlori,  affin- 
chè apprendesse  le  sagre  lettere  e  il  can- 
to ecclesiastico.  Stefano  IV  dello  V  l'or» 
dinò  suddiacono  della  chiesa  romana^  e 
s.  Pasquale  1  deir8 1 7  per  dare  un  giusto 
compenso  alle  sue  virtù  e  dottrina,  volle 
annoverarlo  tra  i  preti  cardinali  col  tito- 
lo de'ss.  Silvestro  e  Martino  a'Monti,  col« 
la  dignità  di  arciprete  della  s. romana  chie- 
sa. Costituito  in  questi  eminenti  gradirsi 
l'ese  a  tutti  chiaro  e  ammirabile,  ond'è 
che  per  divina  disposizione  fu  aasuotoal 
supremo  pontificato  a'  10  febbraio  dd- 
r844s  '^^  cui  coronò  in  re  de'longobardi, 
e  non  imperatore  comealti*i  scrissero^  Lo* 
dovico  11  figlio  di  Lotario  1,  il  quale  «olo 
però  volle  rìconoecere  a  Difensore  dflla 
Chiesa  {F.).  A  Scala  ssim,  nel  descri- 
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▼erh  col  contiguo  taDUiario,  raòcontai 
come  Sergio  II  la  collocò  in  maniera  piii 
rÌTerente,  e  quanto  iri  fece.  Se  questo  Pa- 
pa] realmente  concesse  l'indulgenza  al 
detto  antico  suo  titolo,  si  iregga  il  toI. 
XXXIVyp.  a76.Gofemòaanni,i  I  me* 
ai  ei7giomi.  In  una  ordinazione  creò  23 
iFeKOfi»  8  preti  e  3  diaconi.  llCardella  ri- 
porta 3  cardinali  di  Sergio  II,  cioè  Ama» 
Iorio  Fortunato  celebre  liturgico  e  ar« 
dtescofo  di  TrcTeri ,  Leone  poi  succes- 
aore  s.  Leone  /F,  e  Adriano  che  fu  A* 
ariano  IL  Era  Sergio  II  divoto,  umile, 
af&btle,  prudente,  a  mante  del  popolo,  pa* 
dre  de'  poverì,  protettore  delle  vedove, 
consolatore  de'bisognosi,  sprezzatore  del* 
le  cose  seccia  ri,  ed  avido  solamente  delle 
celesti.  Tal  è  il  carattere  che  di  lui  fa  À- 
SMstasio  Bibliotecario.  Mona'27  gennaio 
den'847fe  fu  sepolto  nel  Vaticano.  Vacò 
la  sede  apostolica  2  mesi  e  1 5  giorni,  fino 
alla  consagrazione  del  successore,  ma  non 
'vacò  riguardando  l'elezione  di  esso. 

SERGIO  HI,  Papa  CXXIII.  Romano 
della  nobilittimafiimiglia  Conli,ebbe  per 
padre  Benedetto  conte  Tusculano,  e  si 
trova  che  già  era  cardinale  diacono  nel* 
rSgSyquandos'intrusenel  pontificato  per 
morte  di  Teodoro  II,  anzi  l'avea  ambito 
pure  a  tempo  di  Formoso  deU'dg  i .  Gio* 
^ranni  IX,  che  successe  a  Teodoro  II,  lo 
cacciò  da  Roma,  anche  per  aver  contri- 
buito alla  spietata  crudeltà  commessa 
contro  il  pontificio  cadavere  di  Formo- 
so, ed  a  cagione  de'suoi  vizi,  e  si  rifugiò 
in  Toscana  presso  Adalberto  II  marche* 
se  di  essa.  Dopo  esservi  stato  fiiggiasco 
per  7  anni,  tanto  fece  presso  il  marche* 
se,  che  in  Boma  avea  potentissima  auto- 
rità, che  spalleggiato  dalla  sua  fazione  nel 
904  vi  fu  richiamalo  dal  popolo,che  odia- 
va Cri»toforo  per  l'iniquo  modo  onde  era 
aalito  al  pontificato.  Giunto  in  Roma  il 
cardinal  Sergio,  costrinse  Cristofero a  en« 
trare  in  prigione,  ove  pen  nel  giugno,  ed 
il  cardinale  a'9  di  tal  mese  fu  consagra* 
lo  Papa  col  nome  di  Sergio  1 1 1,  come  pur 
notai  nel  voi.  X XViI,p.  192^  onde  alcuni 
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storici  lo  chiamarono  invasore  e  non  Pa- 
pa legittimo.  Per  l'odio  antico  che  nutri- 
va contro  Formoso  (f^.),  subito  annullò 
gli  atti  di  lui,  che  da  Giovanni  IX  e  da 
Teodoro  II  erano  stati  approvati  e  con- 
fermati, e  scomunicò  coloro  che  ordinati 
daFormoso  esercitassero  nella  chiesa  l'of- 
ficio del  grado  e  ministero  da  esso  rice- 
vuto. Questo  fu  però  un  errore  di  fatto, 
non  di  diritto,  per  pessimo  esempio,  non 
per  felsa  dottrina,  come  osserva  il  dotto 
gesuita  cardinalBellarmino  su  questo  prò* 
posito,De/{om.Poiif.  lib.  4,  cap.  1 2.Luit- 
prando  ììMHistor,  lib.  2,  cap.iS,  pre- 
tende che  Sergio  HI  nel  pontificato  per 
la  sua  lussuria  avesse  cattiva  corrispon- 
denza colla  femosa  Maria  Marozia  dama 
romana,  disonesta,  avvenente  e  possente, 
come  affisrma  Baronio  all'anno  903,  n.^ 
6;eche  da  essa  ebbe  un  figlio  che  fu  Gio* 
i'ivtn&Jr/(^.),solennecalonnia della  pen- 
na satirica  di  Luitprando,£fÌ5f .  lib.  3,  cap. 
12  :  si  può  vedere  Muratori,  ^/tit^icT/- 
talia  all'anno 91 1. Sergio  III  ristorò  eoa 
gran  magnificenza  la  basilica  Lateranen- 
se,  rovinata  dal  terremoto  sotto  Stefeno 
VI,  e  rarricchì  d'ornamenti  d'oro  e  d'ar- 
gento, come  narra  Giovanni  Diacono,  De 
EccL  LaUranensip  presso  Mabillon,i^fif  * 
luti.  1. 2,  p.  575.  Procui-ò  di  distrugge- 
re neiroriente  gli  errori  dello  sctsmatìoo 
Fozio,  il  quale  avea  sostenuto,  che  lo  Spi- 
rito santo  non  procede  dal  Figliuolo,  ma 
solamente  dal  Padre.  A  Pobto,  parlando 
del  vescovato  suburbicario  delle  ss.  Ruf» 
fina  e  Seconda  o  di  Selva  Candida,  ricor- 
dai le  grandi  benemerenze  di  Sergio  III 
con  quella  chiesa  devastata ,  ordinando 
però,  che  il  clero  della  cattedrale  pe'be- 
nefettori  e  pe'  Papi  vi  recitassero  ad  al- 
ta voce  100  volte  il  Kyrie  eleison,  ed  al- 
tre 1 00  Chrisie  eìéson^  e  diverse  messe  di 
suffragio. Inoltrecon  bolla  Sergio  lllcoo- 
fermò  la  dignità  di  bibliotecario  ne'  ve- 
scovi di  Selva  Candida.  Governò  7  anni 
e  3wiiesi,  morendo  sul  fine  d'agosto  911, 
e  fu  sepolto  nel  Vaticano,  o  nella  basi- 
lica Lateranensealdire  di  Rasponi,pres- 
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so  Papebi'oobio  in  Propylaeo,  p.  i  SS^  n.^ 
1 1. 11  BaroDÌo  all'anno go8,  n.^  a  scrìsse 
di  Sergio  III, cbe  ebbe  un  catti fo  ingres- 
so nel  pontificato,  un  peggiore  progres- 
so ed  un  pessioìo  egresso.  Nondimeno  il 
p.  Soldani  nella  Lettera  g.*^  verificante  la 
discendenza  de* duchi  Estensi^  vendicò  la 
fama  di  questo  Papa,  e  delle  Marozie,  di 
cui  parlai  a  Fbascati  o  Tuiculo,'ed  a  Ro- 
ma. 11  Cardella  riporta  alcuni  cardinali 
creati  da  Sergio  IH,  o  che  vissero  nel  suo 
pontificato,  i  quali  io  i*estringo  a  3.  La 
«.  Chiesa  vacò  uno  o  due  giorni. 

SERGIO  IV, Papa CL.  PieUo  Bocca- 
diporco,  romano,  figlio  di  Martino  e  na* 
to  in  Roma,  come  affermano  Cardella  e 
NoTaes,  professò  nell'ordine  di  s.  Bene* 
detto,  e  per  le  virtù  che  spiccarono  io  lui 
di  generosa  liberalità  co'poveri,  di  affa- 
bilità cogli  amici,di  dolcezza  co'domestid, 
da  Giovanni  XIX  nel  i  oo4  circa  fu  crea* 
lo  cardinale  e  rescovo  d'Albano,  e  poi 
meritò  succederlo  nel  pontificato  a'  1 7 
giugno  del  1  oo9,ofuconsagratoPapado« 
pò  tal  giorno,  mutandosi  il  nome  di  Pie* 
tre  in  Sergio  IV,  per  venerazione  al  prin- 
cipe degli  apostoli  e  i .'  Papa  s.  Pietro.  Su 
questo  cambiamebto  di  nome,  e  se  fu  il 
1.^  a  ciò  fare,  lo  dichiarai  a  Nome  db'Pa- 
pi  :  Ditmaro  scrive,  che  Sergio  IV  si  mu- 
tò il  nome,perchè  avanti  si  chiama  vaBoc* 
ca  di  porco.  L'ab.  Cerini,  nelle  belle  Me» 
morie  storiche  della  Lnnigianay  1. 1,  p. 
38,  crede  che  questo  Papa  sia  del  castello 
di  Luni,quantunquedalla  maggior  parte 
degli  scrittori  si  reputidi  Roma  pei*  falsa 
opinione,  che  intende  chiarire  con  quan- 
to vado  a  riportare.  Sergio  IV  fu  adun- 
que, secondo  l'ab.  Cerini,  del  castello  di 
Luni  o  per  meglio  dire  diSergiano,  efi* 
gliodi  Martino  di  nobile  stii*pe.  Fmo  da 
giovine  si  spatriò,  si  fece  monaco  bene* 
dettino  lasciando  l'antico  nome  di  Pietro. 
Dimorando  in  Roma  fu  elevato  per  le  sue 
virtù  al  pontificato,  con  sommo  plauso 
de' buoni,  e  per  questo  da  molti  storici 
é  tenuto  per  romano;  ma  con  precise  me* 
morie  degli  antichissimi  mona:»teri  beoe- 
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dettìni^  il  p.  Gabriele  Baccellini  odia  sua 
Aquila  Imperii  Benèdectina^  al  detto  an- 
no diligentemente  dimostra,  che  Sei^o 
IV  ebbe  Sergiana  per  patria.  Il  Gaocoalo 
lo  chiama  romano,  e  del  castello  di  Lu- 
ni, cioè  romano  quanto  alla  figlìuolama 
del  monastero  e  per  sua  dimora  ,  ed  ia 
quanto  alla  nascita  e  patria  del  detto  ca- 
stello ossia  Sarzana.  La  cattedrale  sarza- 
nese  riconosce  per  suo  Sergio  IV,  avendo 
nella  facciata  esterna  la  sua  statua,  e  quel- 
le di  s.  Eutichianoe  Nicolò  V,  postevi  od 
1 464dal  cardinalCalandrini.a  vanto  del- 
la Lunigiana  che  così  celebra  3  Papi.  Cer* 
to  è,  che  Sergio  IV  fu  uomo  di  santa  vi- 
ta,piacevole,  generoso,clemenlee  di  gran* 
de  carità  verso  i  poveri;  fu  ancora  sì  prò* 
dente,  che  nulla  operò  che  degno  fosse 
di  rìprensione.£gli  fecel'epitaflBoa  Silve- 
sti'o  II  nella  basilica  La teranense,  che  tut- 
tora esiste,  ed  è  così  splendido  che  No* 
vaes  lo  riprodusse  per  confutar  le  calun- 
nie lanciate  contro  quel  dottissimo  Papa. 
Sergio  IV pacificò  insieme  tutti  i  principi 
d'Italia,  e  poi  congr^andoli  compose  for- 
te lega  per  discacciare  i  saraceni  di  Sici- 
lia ,  ciò  che  ottenne  il  successore;  e  per 
quanto  potè,  con  savi  provvedimeoti  im- 
pedì la  distruzione  del  s.  Sepolcro  M  Gè» 
rusalemtne ,  tentata  dagli  ebrei  nel  suo 
pontificato.  Secondo  alcune  cronologie  , 
Sergio  IV  governò  2  anni,  e  secondo  al* 
trì2anni,9mesi  e  3  giorni,  neiropioio- 
nede'quali  fu  eletto  agli  1 1  ottobre  1 009, 
e  morì  a'  1 8  agosto  del  i  o  1 2.  Fu  sepolto 
nella  basilica  di  Laterano,  non  lungi  dal- 
l'ingresso e  dall'oratorio  di  s.  Tommaso; 
altri  poi  col  Platina  lo  dicono  sepolto  od 
Vaticano,  con  un  epitaffio  di  9  distia,  ri- 
portato dal  p.  Giacobbe ,  BibL  Poni.  p. 
1 99.  La  sua  memorìa  si  trova  nel  Me» 
nohgio  benedettino  soiio  il  18  agosto,  co- 
me si  può  vedere  in  Mabillon,  in  Indice 
ss.praetermissorumsaec,yiBened.  par. 
I .  Non  si  può  stabtlii*e  l'epoca  della  sede 
vacante,  perchè  il  successore  Benedetto 
Vili,  il  Novaes  lo  dice  eletto  a' 17  giu- 
gno loia:  pare  che  si  debba  piH>trarre 
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questa  elezione,  e  quel  benemerito  stori- 
co non  avverti  ratiacronismo. 

SERGIO,  Carenale.  T.  s.  Sergio  I 
Papa. 

SERGIO,  Cardinale.  Intervenne  al 
concilio  romano  del  743,  tenuto  da  s.Zac- 
cariai  ed  era  prete  cardinale  del  titolo  di 
a.  Pudenziana. 

SERGIO,  Cardinale.  F.  Sbboio  II 
Papa. 

SERGIO,  Cardinale.  Prete  del  titolo 
di  s.  Clemente,  fu  al  concilio  celebrato  in 
Boma  da  t.  Leone  IV  nelI'SSS. 

SERGIO,  Cardinale.  F.  Sergio  III 
Papa. 

SERGIO,  Cardinak.  Vescovo  di  Sa- 
bina, sottoscrisse  nel  concilio  romano  di 
a.  Leone  IV  neir853.  L'Ughelli  riferisce 
che  neir  87  f  sotto  Adriano  II  fu  al  suo 
eoncilio,e  poscia  propria  firma  perconfer* 
marne  gli  atti;  però  Lucensi  lo  corregge, 
dicendo  che  ciò  fu  neirSGB,  ma  poi  erra 
ancor  lui,  riferendo  che  intervenne  ancora 
a  quello  di  s.  Nicolò  I  neir853,  confon- 
dendolo con  quello  di  s.  Leone  IV. 

SERGIOPOLI  o  Barsalium.  Sede  ve- 
scovile della  provincia  Eufrétena,  nel  pa- 
triarcato d'Antiochia,  sotto  la  metropoli 
di  Gerapoli,  eretta  nel  V  secolo,  con  arci- 
irescovato  onorano,  chiamata  anticamen- 
te Rotapha  o  Rosiphta  dai  siri.  Fu  rino- 
mata città  della  Comagena,  dopo  il  mar- 
tìrio che  ivi  patirono  gl'invitti  campioni 
ss.  Sergio  e  Bacco  (  F.)  nobili  romani,  sotto 
Massimino  II  nel  309,  secondo  Bai-onio. 
Giustiniano  I  in  loro  onore  vi  fondò  una 
basilica,  e  vi  collocò  i  corpi  che  Costan- 
tino il  Grande  avea  fatto  porre  in  un'ar- 
ca d'argento  tempestata  di  gemme.  Inol- 
tre Giustiniano  I  ingrandì  la  dttà,  e  le 
diede  o  prese  il  nome  di  Sergìopoli,  da  s. 
Sergio,come  rimarcai  nel  vol.LIX,p.343, 
descri  vendo  la  chiesa  che  i  due  santi  hanno 
in  Roma,  e  prima  ve  n'era  altra.DipoiCos- 
roe  I  redi  Persia,  danneggiando  con  for- 
midabile esercito  la  provlncia,cinse  d'asse- 
dio la  citili.  Gli  abitanti  per  scampare  l'e- 
stremo eccidio,  e  vinti  da'disagi,  oSt'iro- 
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no  al  re  non  meno  le  pubbliche  sostanze, 
che  le  spoglie  più  pregiate  del  tempio,  fra 
le  quali  una  croce  d'argento,  dono  di  Co- 
stantino. Cosrae  I  se  ne  mostrò  soddisfatto, 
ma  venuto  in  cognizione  che  vi  restava 
l'arca  d'argento  per  custodia  de'ss.  corpi, 
sdegnato  minacciò  strage  e  rovina  alla  cit- 
tà,ecounuo vi  assalti  tentò  di  sorprender* 
b.  Narrano  il  Terzi  nella  Siria  sacra  p. 
1 36,  e  Rinaldi  all'anno  544>  n.^'S,  che  al  - 
lora  gli  abitanti  pieni  di  fervore  ricorse* 
roal  pati*ocinio  de'ss.  Sergio  e  Bacco,  quio- 
di  miracolosamente  videro  comparire  sul- 
le mura  numerose  schiere  di  soldati, dai 
quali  respinti  gli  aggressori,  si  abbando- 
narono a  precipitosa  fuga.  Sbalordito  il 
re  dal  prodigioso  avvenimento,  restituì 
alla  basilica  di  Sergiopoli  i  sagri  vasi  e  la 
croce  d'argento,  e  ve  ne  aggiunse  altra 
d'oro  con  l'epigrafe  scolpila:  Hanc  Cru» 
cem  ego  Chosroas  rex  regum,  haec  in  hoc 
regum  filius  Ormisdae  misi.  Poco  dopa 
mandò  ai  ss.  martiri  un  bacile  pure  d'o- 
ro, con  analoga  iscrizione,  come  riporta 
Evagrio;  questi  aggiunge  che  la  moglie 
del  re  fu  cultrice  della  pietà  cristiana,  e 
per  intercessione  di  detti  santi  concepii  un 
.  figlio.  Terzi  dice  che  Sergiopoli  ebbe  per 
iuffraganee  le  seguenti  sedi  vescovili:  Ze- 
nodosio,  Orison  o  Oriza,  Erigane,  Ora* 
gizon,  A  grippia.  Vengali.  Il  p.  Le  Quien 
ecco  come  narra  lo  stabilimento  della  sede 
vescovile  diSergiopoli.  Alessandro  metro- 
politano di  Gerapoli  avendo  ricusato  la 
comunione  a  Giovanni  arcivescovo  d'An^ 
tiochia,  questo  prelato  pertossi  a  Sergio- 
poli,  ed  ordinò  un  vescovo  contro  l'uso 
e  i  diritti  del  metropolitano,  come  appa- 
risce dalla  lettera  che  i  vescovi  della  pro- 
vincia Eufralena  scrissero  alle  impera- 
trici per  lagnarsi  di  tale  ordinazione.  S'i- 
gnora il  nome  di  quel  i  .^vescovo,  il  quale 
venne  ordinato  poco  prima  del  concilio 
d'Efeso,  celebrato  nel  43 1 .  Candido  oc- 
cupava la  sede  regnando  Cosroe  I;  Abra- 
mo assisti  al  concilio  generale  5.%  e  viene 
qualificato  metropolitano  di  Sergiopoli, lo 
che  prova  che  la  chiesa  fu  eretta  allora 
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in  metropolitani.  Oriens  chrisL  1. 1|  p. 
95 1 .  Serg^iopoììySergiopoUian,è  on  titolo 
arci  f  esco? ile  in  ptuiibuiWtxoM  Mififraganety 
che  conferiice  il  Papa,  seoondo  i  registri 
concistoriali. 

SEEIPANDO  Girolamo,  Cardinale, 
Piacque  nobilmente  da  FeiTando  eda  Lui* 
già  Galeotaiin  Troia  nella  Foglia,  ed  in 
tenera  età  dispreuando  il  mondo.nel  1 5o6 
vesti  r  abito  di  s.  Domenico,  ma  nel  A 
seguepte  al  suo  ingresso  nel  convento  ne 
fu  tratto  con  violenza  da  Antonio  suo  fra* 
tello,  che  lo  ricondusse  alla  caia  patema 
per  continuarvi  gli  studi.  Perseverando  e- 
gli  nella  viva  brama  di  rendersi  religiosoi 
penetrato  dal  gran  concetto  d'Egidio  Ca^ 
niiio  da  Viterbo  poi  cardinale^  neliSoy 
d'anni  1 4  si  &ce  agostiniano.  Pel  suo  ec- 
celiente  e  sottile  insegno  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  scienza,  a  cui  volle  unire  la 
perizia  delle  lingue  greca ,  ebrea  e  cai* 
dea,  che  gli  aprì  la  strada  ad  uno  studio 
profondo  nelle  di  v ine  scritture,  che  pub- 
blicamente spiegò  con  tanto  credito  e  ri- 
putazione, che  dopo  essere  stato  scelto  nel 
i5i4  a  segretario  dell'ordine  romitano 
sotto  il  governo  del  Canisio,ed  avendo  e- 
sercitato  cospicue  cariche, venne  nel  1  SSg 
nel  capitolo  di  Napoli  eletto  generale  del 
medesimo,e  dopo  i  a  anni  nel  1 55 1  rinun- 
ziò in  Bologna.  Informato  Carlo  V  dei 
raro  suo  merito,  lo  nominò  vescovo  d'A- 
quila, ma  modestamente  ricusò.  Nel  1 553 
la  città  di  Napoli  lo  spedì  nelle  Fiandre 
ambasciatore  allo  stesso  Carlo  V,  il  quale 
lo  accolse  eoo  sommo  onore,  e  lo  propose 
all'arcivescovato  di  Salemo,che  non  potè 
rinunziare  quantunque  aflàcciasse  ogni 
difficoltà  per  dispensarsene,  ricevendone 
la  istituzione  daòiulio  III  neli554*  Ap- 
pena ne  prese  possesso  celebrò  il  sinodo, 
curò  la  riforma  del  clero  anche  colla  pre- 
dicaziooeeoon  preclari  esempi  di  cristiane 
virtù,  ristorò  le  chiese  e  fornì  di  utensili 
sagri,  compiendo  tutti  i  doveri  di  solle- 
cito e  zelante  pastore;  riedificò  il  palas* 
ao  arcivescovile  eh  pia  casa  detta  di  Dio. 
Come  generale  del  suo  ordine  nel  1 546 
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era  intervenuto  al  concilio  di  Treirto,  e 
poi  vi  ritornò  come  arcivescovo ,  e  vi  li 
fece  ammirare  per  destrezza  e  pmdcoxa 
nel  conciliare  i  discordi  pareri  insorti,oo* 
me  si  dovesse  intitolare  il  concilio,  e  pel 
suo  eminente  sapere  in  dispotare  erudi- 
tamente sulle  molte  proposte  qoesliooi. 
Quindi  i  padri  lodeputaronoa  raccogliere 
e  correggere  gli  abusi  sulla  sagra  Scrit- 
tura, introdotti  nelle  molte  versioni,  e  al- 
terata dalle  negligenze  degli  staropaton,o 
dalla  malizia  degli  eretià.  InforoMlo  Pk» 
IV  da'suoi  legati  del  merito  straordioo- 
rio  dell'arcivescovo,  tteli56o  lo  chiamò 
in  Roma  e  fece  consultore  del  s.  offiaioi 
ed  a'a6  febbraio  i56i  pel  i.^ddla  pro- 
mozione lo  creò  cardinale  prete  di  a.  Sa- 
sauna,  e  legato  a  taiert  dello  steaao  oon- 
cilio,io  cui  fu  del  novero  di  que'pocfai  che 
vennero  destinati  da'  padri  a  fiutnaroe 
i  canoni  e  I  decreti.  Mentre  pronaoveva 
felicemente  opera  tanto  vantaggiosa  alla 
Chiesa,  una  mortale  infermità  lo  trasse 
alla  tomba  con  lutto  universale  nel  1 563, 
di  70  anni  non  compiti,  quantunque  l'e- 
pitaffioerroneamen te  gli  prolunghi  la  vita 
di  circa  6  mesi.  Prima  di  morire,  a  dile- 
guare qualche  lieve  sospetto  (brmato  da 
alcuni  pochi  del  suo  credere,  alla  presca- 
za  di  molti  teologi  pronunziò  con  gran 
fervore  il  simbolo  apostolico  e  la  profes* 
sione  di  fede,  giurando  pel  Dio  viveole 
ne' secoli,  che  credeva  oostantemepte  ed 
avea  sempre  creduto  quanto  crede  e  in- 
segna la  s.  chiesa  cattolica  romana,  e  par- 
lò con  singoiar  presenta  di  spirito  e  pari 
dottrina,  delle  buone  opere  e  della  risur- 
rezione de'nsortt,  e  raccomandò  ai  legati 
e  al  cardinal  di  Lorena  gli  affari  del  con» 
olio.  Voleva  ooatinoare,  quando  per  de- 
bolezza e  per  l'agonia  della  morte  esalò 
Taniroa  nella  confessione  della  fede.  Tra- 
sferito il  cadavereaNapoli,ftt  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  in  Carbonara  eoa 
brevissima  isanzione.  NeUa  chiesa  di  s. 
Agostino  di  Roosa,  in  una  nicchia  a  de- 
stra della  porta  laterale, si  vede  il  suo  bu« 
sto  di  marmo  cononorevoleelogio^lquak 
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fu  ezioDclio  replicato  ioTrento  nella  chiesa 
di  f.  Marco  degli  agostiniani,  compreio 
in  un  distico^  forse  nel  sito  del  tempora- 
Beo  suo  sepolcro^  ne'fuoerali  afendo  pro- 
nuiisìato  l'oratìone  funebre  il  p.  Marche- 
sini. Il  GarimbertOyChe  rilcfò  scrupolo- 
•amente  i  nei  e  i  difetti  di  molti  cardi- 
aali,  impiegò  diverse  pagine  per  esaltarne 
le  firtù  e  il  merito.  Il  p.  Ossinger  nella 
SVfUoieea  agostiniana^  riporta  un  era* 
dito  ed  esatto  catalogo  delle  opere  stam* 
paté  e  mss.  del  cardinale,  le  quali  si  con* 
servano  in  s.  Gio.  in  Carbonara,  o?e  visse 
lungo  tempo.  Il  Massonio,  lo  Spondano, 
Afanuxio,il  Pietri,  Pallavicino  e  altri  con- 
cordemente lo  celebrarono  per  santità  e 
'Valore  insigne,  sommo  per  sapienza,  dot- 
trina e  integrità  di  vita^  valente  predi- 
catore. 

SERLUPI  FRAHCBsco,afriim2/e.No- 
bile  romano  d'antichissima  patrixia  fa- 
miglia,de'marchesi  Serlupi  Cresoenzi,che 
in  Roma  possiedono  il  Palazzo  Sèrtupi 
(  ^.),  j ti  nacque  a'aS  ottobre  1 755.  Fatti 
regolarmente  gli  studi,  sino  dalla  tenera 
età  die  chiari  segni  di  virtb,  d'animo  pa- 
ci6co  e  tranquillo,  e  di  quelle  altre  belle 
doti  che  ne  fregiarono  il  caore.  Divotis-^ 
aimo  della  s.  Sede,  si  dedicò  in  suo  ser- 
"vigio, venendo  da  Pio  VI  ammesso  in  pre- 
latura, e  dopo  avere  esercitato  alcuni  uf* 
fisi,  per  le  sue  cogniiioni  in  gìurispru- 
denia  lo  nominò  votante  del  supremo  tri  • 
bonale  della  segnatura  di  giostÌ£Ìa,era- 
"vrebbe  promosso  ad  altra  carica,  se  le  vi- 
cende  politiche  de'tempi  non  avessero  in* 
fierito tanto,  sino  alla  proclamattone  del* 
r  effimera  repubblica  romana,  e  prepo- 
tente detroniszatione  di  quel  gran  Ponte- 
fice. Appena  ordinate  le  cose  pubbliche, 
U  degno  successore  Pio  VII  a' 1 6  aprile 
1801  lo  nominò  uditore  della  rota  ro- 
mana; ma  non  andò  guari  che  per  l'esi- 
genze inammissibili  dell'iroperatore  dei 
francesi  Napoleone  1 ,  lo  stato  pontificio 
e  Roma  furono  occupati  dalle  sue  trup- 
pe, e  fra  gli  oltraggiosi  e  gravi  attentati 
commessi  contro  la  sovranità  pontificia. 
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a'a  iaprilei8o8  fii  arrestato  mg.r  Cavai- 
chini  governatore  di  Roma,  onde  Pio  VI 
nominò  pro-governatore  mg.^  Arezzo,  il 
quale  egualmente  poi  venne  imprigiona* 
to  e  tradotto  in  deportazione.  Allora  il 
Papa  gli  surrogò  nel  pro-governatorato 
mg.r  Serlupi,  cne  sebbene  prevedesse  le 
conseguenze  dolorose  di  quata  nomina, 
pure  per  obbedienza  accettò,a  fronte  delle 
difficilissime  circostanze,  in  cui  1*  azione 
governativa  era  intralciata  dal  potere  che 
colla  forza  vi  esercitavano  i  francesi.  Di 
conseguenza  come  gli  altri  prelati  patì  per- 
secuzione e  deportazione,  alla  qviale  pu- 
re soggiacque  Pio  VI!  a'  6  luglio  1809. 
Ritornato  questi  trìoofiinte  rn  Roma  nel 
18 14»  a  ristabilito  il  tribunale  della  rota, 
il  nostro  prelato  ne  divenne  decano,  e  vi- 
cario della  basilica  Vaticana  pel  cardinal 
Alessandro  Mattai  arciprete.  Finalmente 
Pio  VII  a  premiarne  le  lunghe  fatiche  e 
onorevole  carriera,  nel  concistoro  de'  i  o 
marzoi823  lo  creò  cardinale  dell'ordine 
de'preti,  quindi  per  titolo  gli  conferì  la 
chiesa  di  s.  Prassede,  l'annoverò  alle  con- 
gregazioni cardinalizie  della  concistoriale, 
del  concilio,  de'riti,  della  rev.  fabbrica  di 
s.  Pietro,  e  della  Lauretana.  Nella  morte 
del  *Papa  si  recò  al  conclave,  donde  uscì 
eletto  Leone  Xll.  Si  legge  nel  n.^  la  del 
Diario  di  Roma  deli8a8.  »  Circa  le  ore 
17  del  giorno  6  febbraio  passò  al  ripo« 
so  de'giusti  per  una  polmonea  soffocato* 
ria,  dopo  essere  stato  munito  de*  ss.  Sa* 
gramenti  e  della  pontificia  benedizione, 
il  cardinal  Serlupi ....  La  morte  di  lui  é 
universalmente  compianta  per  le  singo- 
lari virtù  che  l'ornavano;  virtù  che  avea 
egli  fatto  rìsplendere  non  solamente  nel 
tempo  del  suo  cardinalato,  ma  anche  in 
quello  in  cui  era  stato  prò- governatore 
di  Roma,  uditore  e  decano  del  sagro  tri- 
bunale della  rota  romana  ".  Egli  aveva 
73  anni  non  compiti.  1  funerah  ebbero 
luogo  nella  chiesa  di  s.  Marta  d'Araceli, 
ed  il  cardinal  de  Gregorio  cantò  la  gran 
messa  di  requie,  pel  cardinal  Riario  ca- 
merlengo del  sagro  collegio,  come  ripor- 
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la  il  0.^1 4  eli  detto  D torio j  quindi  il  cfl* 
davere  collocato  nelle  consuete  casse,  fu 
deposto  nella  tomba  gentiliua  della  cap- 
pella deiriaunacolata  Conoe£Ìone,padi'o- 
nato  di  sua  illustre  famiglia.  A  questa  fu 
conceduta  da  Paolo  III  nella  pei*sooa  di 
Gregorio  Serlupi ,  il  quale  la  rifabbricò 
e  abbein,  essendo  stata  dipinta  da  Nicolò 
da  Pesaro,  come  con  altre  notizie  e  le  la- 
pidi esistenti  riferisce  il  p.  Casimiro,  Me* 
morie  (T Araceli,  p.  a3i. 

SEViMOìiE,Adloquutio,Concio,Ser' 
mOiOratio,  Ragionamento  o  discoi-so  che 
si  fu  in  adunanza,  e  propriamente  spiri* 
tuale,  che  si  fa  ai  fedeli  per  alimentare  la 
loro  fede  e  la  loro  pietà,  e  per  eccitarli 
maggiormente  alla  Tirtò.  Dicesi  in  vece 
Predica  {P\)  quel  discorso  che  si  fa  agl'in- 
fedeli per  annunziar  loro  V Evangelo  (F,), 
Il  sermone  non  è  una  semplice  lezione 
morale.  Un  sermone  il  quale  ha  per  fon- 
damento la  Scrittura  sagra  (/^.),  che  n'è 
una  spiegazione  regolare,  come  le  Omelie 
(F.)  de' Padri,  che  espone  chiaramente 
il  domma  e  ne  fa  ben  distinguere  le  con- 
seguenze morali ,  sarà  ognora  solido,  e- 
diOcante,  utile,  appi*ovato  da  tutti  coloro 
che  non  hanno  un  gusto  depravato;  quan- 
d'anche il  Predicatore  {F.)  non  abbia  t 
talenti  d'un  oratore  profano,  purché  ab- 
bia però  lo  spirito  e  le  virth  del  suo  stato, 
e  purché  sia  penetrato  egli  medesimo  delle 
verità  che  insegna  agli  altri.  Interrogato 
il  b.  Giovanni  d'Avila  {F,\  come  quello 
alla  cui  voce  tonante  in  certo  modo  scos« 
se  traballavano  le  mura,  intorno  alle  re- 
gole sull'arte  del  predicare,  rispose:  mIo 
non  conosco  altra  arte,  fuorché  l'amor  di 
Dio,  e  Io  zelo  per  la  sua  gloria".  Quindi 
dice  un  illustre  suittore  ecclesiastico,  é 
una  cosa  ben  deplorabile  il  vedere,  che 
alcuni  predicatori  a'istiani,  rinunziando 
per  COSI  dire  ai  principii  della  Religione 
(F,)  cattolica,  sembrano  perdere  di  vista 
il  vangeloe  nonarrossisconodi  sostituirgli 
sul  Pulpito  {F,)  una  morale  che  parte- 
cipa della  pagana.  Sono  novelli  Seneca, 
p  non  discepoli  di  s.  Paolo,  o  ministri  di 
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Gesù  Cristo.  La  mondana  Glosofia  è  trop« 
pò  debole  per  mettere  un  freno  alle  pas- 
sioni, per  dare  al  cuore  dell'  uomo  una 
consolazione  solida,  per  mostrare  la  vera 
sorgente  de' disordini  ed  applicarvi  effi- 
caci rimedi.  Questo  privilegio  è  quello  del- 
la fede;  essa  sola  può  illuminarci  e  for- 
tificarci, essa  sola  somroinisi  ra  que'gra  od» 
motivi  che  fanno  preferire  a  tutte  le  cose 
la  pratica  delle  virtù.  1  Padri  studiava- 
no e  predicavano  il  vangelo^  né  oiai  ci- 
tarono i  filoso6,  molto  meno  i  classici  poe- 
ti; quindi  i  loro  sermoni  aveauo  l'auto- 
rità e  la  foi*za  della  parola  di  Dio;  e  oom 
operavano  prodigiose  conversioni, e  face- 
vano germogliare  la  pietà  nelle  aoirae. 
1  veri  modelli  della  sagra  eloquenza,  del- 
la quale  parlai  a  Predica,  sono  i  serononi 
de'ss.  Padri,  e  principalmente  de'ss.  Leo- 
ne 1,  Agostino,  e  Giq.  Crisostomo  dottori 
della  Chiesa,  che  ne  sono  maestri  egregi 
per  quella  saggia  e  mirabile  discresioiie^ 
colla  quale  spiegavano  a'fedeU  i  misteri 
profondi  della  religione,  e  persuadevano 
l'esercizio  delle  virtù  cristiane.  L'altezza 
della  loro  insinuante  eloquenza,  era  quel- 
la dell'argomento  che  trattavano;  e  il  tuo- 
no con  cui  annunzia vansi,  era  teropciialo 
sulla  capacità  di  coloro  che  dovevano  u- 
dirli.  Arroge  quanto  la  Civiltà  caUo&ca^ 
t.  a,  p.  44^ >  3.'  serie,  dice  nel  laudare 
due  discorsi  sagri  o  oi*azioni  di  Panegiri' 
co  (/^.),  del  sacerdote  Gaetano  Alimon* 
da.  M  11  più  delle  volte  l'oratore  appena 
si  propone  altro  scopo  che  di  destare  la 
meraviglia  degli  uditori,  per  le  stupende 
gesta  del  suo  lodato:  e  questo  è  bello,ooa 
'  certo  inutile  intendimento,  in  quanto  vo- 
lendo noi  ammirare  Dio  nellesue  opere,ia 
nessuna  di  queste  lo  possiamo  scorgere  più 
ammirabile  che  nelle  opere  della  grasia, 
ed  in  quel  segreto  lavorio  di  perfezione, 
che  per  quella  esso  innalza  nelle  anime  dei 
servi  suoi  ....  Né  diciamo  già  che  del  pa- 
negirico si  debba  fare  un  discorso  mora- 
le da  capo  a  fondo  ;  questo  sarebbe  un  qua- 
si snaturare  la  istituzione,  e  fraudare  per 
giunta  l'espettaziou^  degli  uditori,  i  quaU 
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iteouli  a  chiesa  in  quel  giorno,  vogliono 
in  ogni  modo  che  loro  si  parli  del  santO| 
e  se  ne  discorra  la  fila,  e  se  ne  roagoifi- 
chino  le  f  irtuose  opere.  Diciamo  ù  vera- 
mente che  a  questo  li  può  in  acconcis- 
sima guisa  accoppiare  un  qualche  inten* 
dimenio  pratico  sia  d'innamoi*are  di  una 
y'uiìx  specialci  sìa  di  mostrare  l'agevolet* 
za  de'oiezzi  di  fiirne  acquisto, sia  disgom* 
brare  dagli  animi  qualche  pregiudizio,  sia 
di  ribadire  vigorosamente  alcune  di  quel- 
le verità  maschie  e  vitali  che  formano  la 
foi*za  ed  il  decoro  del  cristianesimo".  Fino 
dai  primi  secoli  del  aistianesimo  si  cele- 
brò Vuiàtìo  divino  pubblico,  ed  il  s.  sa* 
grifizio  con  tutta  la  possibile  maestà,  e  vi 
assisteva  il  popolo  colla  più  profonda  ri- 
vertoza,cou  tutto  il  cleix>,  nel  luogo  a  cia- 
scuno destinato.  Un  Lettore  (/\)  monta- 
va sul  pulpito,  e  faceva  qualche  lettura 
del  vecchio  Testamento,  indi  del  nuovo; 
tale  lettura  facevasi  in  lingua  volgare,  cioè 
nella  lingua  che  parla  vano  gli  uominicolti 
di  ciascun  paese.  Se  poi  era  il  popolo  un 
miscuglio  di  piò  nazioni,  avea  la  chiesa 
interpreti  che  spiegavano  le  letture.  Al- 
la lettura  succedeva  il  sermone.  Il  prela- 
to esponeva  Tevangelo  o  alcuu'altra  par- 
ie della  Scrittura,  di  cui  prendeva  spesse 
volte  a  spiegare  un  libro  seguitamente , 
ovvero  sceglieva  argomenti  i  più  impor- 
tanti. Di  queste  ordinate  spiegazioni  ne 
abbiamo  esempi  nella  più  parte  delle  o- 
iDclie  di  s.  Gio.  Crisostomo  e  ne'trattati 
di  8.  Agostino,  Da  questi  sermoni  de'Pà* 
dii  si  vede  che  le  letture  de'sagri  libri  e- 
rano  presso  a  poco  distribuì  te  come  lo  sono 
dì  presente  nel  decorso  dell'anno  eccle- 
siastico; disposizione  che  ha  per  lodevole 
fine  di  onorare  nelle  successive  solennità 
i  diversi  misteri  della  vita  di  Gesù  Cri- 
sto. Questi  trattati  o  commentari  de'  Pa- 
dri sopra  la  Scrittura,  sono  per  lo  più  ser- 
moni che  da  loro  furono  poi  scritti,  ov- 
vero che  si  copiarono  da  chi  gli  udiva,me- 
dianle  V arte  delle  cifre  e  dellabbrevia- 
ture,  diche  portai  esempì  e  ragionai  u  Prk- 
piCÀ  ed  a  ScBiTTVBA  u  arte  dello  scrive- 
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re.  La  più  parte  de'sermonì  de'Padri  sem- 
brano ad  alcuni  predicatori  molto  lon- 
tani da  quell'idea  di  prediche  che  si  sono 
eglino  formata.  Sono  essi  per  lo  più  sem- 
plici, senz'arte  e  divisioni,  senza  sottili 
ragionamenti,  senza  erudìzioni  curiose; 
alcuni  anco  senza  mozioni  d'  a£felti ,  e  i 
più  di  essi  brevissimi.  Quindi  è  che  i  loro 
discorsi  chiamavansi  Omelie  in  greco,  e 
Sermoni  in  latino,  ch'é  quanto  dire  trat- 
tenimenti i&mìliari.  Cercavano  essi  nel- 
l'esporre  la  sagra  Scrittura,  d'istruire  non 
già  colla  critica  e  con  curiose  ricerche^ 
ma  colla  tradizione  de'  Padri,  a  confer- 
ma della  fede,  e  a  correggi  mento  de'co- 
stumi  :  propomonavano  il  loro  dire  alla 
capacità  degli  uditori.  Fra  le  opere  di  s. 
Agostino,  i  sermoni  sono  dettati  con  mag- 
gior semplicità, perché  predicava  in  un^ 
piccola  città  a  marinai, agricoltori  e  mer- 
canti. All'incontro  i  ss.  Cipriano,  Leone  f, 
Ambrogio,  che  predicavano  in  grandi  cit- 
tà, parlarono  con  più  di  maestà  e  con  più 
ornamenti.  Dice  s.  Agostino:  la  grande 
eloquenza  non  é  già  quella  eh'  eccita  la 
acclamazioni,  ma  queUa  che  anzi  impo- 
ne silenzio  e  cava  le  lagrime.  Durante  il 
sermone,  an  ticamente  la  chiesa  stava  aper- 
ta a  tutti,  anche  agl'infedeli;  onde  é  che 
i  Padri  serbavano  uu  esatto  segreto  in- 
torno ai  misteri,  de'quali  o  non  parlava- 
no, o  ne  parlavano  soltanto  molto  oscu- 
ramente, secondo  la  Disciplina  dettar* 
cono.  Di  qui  veniva  pure  che  spesso  nei 
loro  sermoni  rivolgevano  il  discorso  a' pa- 
gani, per  vedere  di  tiraili  alla  fede.  Nel 
tempo  che  facevaosi  le  letture,  gli  udi- 
tori siedevano  per  ordine,  gli  uomini  da 
un  lato,  le  donne  dall'altro,  le  quali  per 
istare  anche  più  separate  salivano  sulle 
loggie  di  sopra,nelle  chiese  che  l'avevano* 
Le  persone  attempate  stavano  nelle  pri- 
me file;  i  padri  e  Ib  madri  tenevano  dinan- 
zi a  loro  i  piccoli  fìinciulli  che  si  portava- 
no alla  chiesa  purché  fossero  battezzati; 
i  giovani  stavano  in  piedi,  se  gli  altri  po- 
sti erano  occupati.  V'erano  diaconi  con* 
tinuamente  intesi  u  far  osservare  quedl'or<« 
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dine,  a  guai'dar  che  ogoano  tUite  atten- 
to, e  a  non  comportare  che  feruno  si  ab- 
bandonasse al  sonno,  a  ridere, a  suturrare 
all'orecchio  d'un  altro,  o  a  fargli  cenni  e 
segni,  a  procurare  insomma  in  tutto  e  per 
tutto  precipuamente  il  silenzio  e  la  mo« 
destia.  Finito  il  sermone,  i  diaconi  face- 
Tono  uscire  tutti  quelli  che  non  doTea- 
no  assistere  al  s.  sagrìfisio,  e  prima  de* 
gli  altri  gli  uditori  e  gì'  infedeli;  indi  si 
pregava  pe'catecumeni,  e  fàcevansi  usci- 
re; appresso  si  pregata  per  gli  energu- 
meni o  ossessi,  e  si  congedavano;  lo  stes- 
so facevasi  coi  competenti,  e  ìndi  co'pe* 
nitenti  :  sgombrati  tutti  questi,  e  rimasti 
isoli fedeli,si  facevano  Pr eghiere {F.)  per 
tutta  la  Chiesa ,  per  tutti  gli  ordini  del 
clero  e  del  popolo,  per  ogni  sorte  di  per- 
sone tribolate,  pe'Ioro  nemici  e  persecu- 
tori eziandio.  Alle  donne  vegliavano  e  ne 
aveano  cura  ìt  Diaconesse  [F.),  Di  tutte 
queste  belle  disciplinedell'antica  Chiesa, 
trattaia'Ioro  luoghi.  Anticamente  si  chia- 
mavano Sermologi  ì  libri  che  contene- 
vano i  discorsi  o  i  sermoni  de' Papi  e  degli 
altri  personaggi  ragguardevoli  per  la  lo- 
ro santità.  Tali  sermoni  si  leggevano  nelle 
lèste  de'confessoriyne'gìomi  da  Natale  fi- 
no air8.'deirEpifania,e  in  altre  feste.  A 
Pbbsbpio  feci  cenno  de'  suoi  sermoni  :  a 
Cappelle  portificib  e  luoghi  relativi,dei 
sermoni  che  si  pronunziano  nelle  medesi- 
me, avanti  al  Papa,  a'cardinali  e  al  resto 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Sui  sermoni 
si  ponno  vedere  i  seguenti  scrittori,oltre  le 
opere de'ss.  Leone I, Ambrogio,  Agostino 
ed  altri  Padri.  Roberto  vescovo  d'Aquì* 
no,  Quadragesimales  sermones, Ytneim 
i479*  S.  Bernardo,  i$erinoiifrf<Vo/if/i/ns* 
f^o/garàsa/i, Venezia  1 538.  Marcello  No- 
nio, De  proprielate  sermonum,  Antuer- 
piae  1 565.  Luigi  Bourdaloue  gesuita  e 
chiamato  il  principe  de  predicatori fran* 
cesi,  più  edizioni  de'  suoi  Serawni,  De 
Via,  Omelie  e  sermoni  pastorali,  Roma. 
Paulini  a  s.Bartholomaei,  De  laiinis  ser» 
monis  origine,  et  cuni  orientaUbut  Un» 
gnisconntxione,Komaei8o2.  Boulogne, 
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Sermoni,  panegfrici  e  discorsi,  Milsno 
1846.  Breteville,  Orditura  di  sermoni 
per  tutte  le  domemche delTanno^fié^ 
1765,  1846.  Bacuolo,  Saggio  di  sermo- 
ni morali,  Roma  i8o3.  P.  Agostino  Btì- 
nes,  Sermoni  sulla  fede,  speranza  e  ea- 
rità,  volgariwiati  dalp.  Jabalot,  Roois 
i8a8.  Luigi  Bima,  Discorsi  sacro-rpo' 
culattui^morali,  Milano  1 83 1 .  Giuseppe 
Turri,  Sermoni  recitati  nella  1.*  comu- 
nione  de*fancitdli,  Verona  i83a.  Laigi 
Ugolini,  Collezione  di  ragionamenti  sa- 
cri^apoiogetici,  Fossombrone  1837.  Do- 
menico Zelo,  Discorsi  morali  tratti  dai 
piU  utili  riflessi  de* ss.  Padri,  per  perso* 
ne  ecclesiastiche  e  religiose,  Napoli  1 834* 

SERRA  Jacopo,  CardioalcCafUno 
di  nazione^  oriundo  di  Sardina,  canooi- 
co  di  Valenza;  Alessandro  VI  nel  149^ 
lo  fece  arcivescovo  d'Orìstano  in.S•rd^ 
gna,  vescovo  di  Segovia,  e  anche  di  Cs- 
lahorra,  secondo  Ponzetti,  De  FicariO' 
rum  l}rbis,t  verso  il  f  49^  vicario  di  Ro- 
ma; quindi  a'a8  settembre  1 5oo  lo  pub* 
blicò  cardinale  prete  dì  s.  Clemente,  si* 
tri  dicono  di  s.  Stefano  al  Monte  Celio^ 
e  Ciaoconio  di  s.  Vitale.  Giulio  II  lo  e- 
lesse  vescovo  d' Albano,  e  Leone  X  od 
1 5 1 6  lo  trasferì  a  Palestrìna,  lo  didiisrò 
amministratore  d'Elna  e  di  Licopolì,  fe- 
gato della  Marca edell'Umbria.  Dopoei* 
sere  intervenuto  a  3  conclavi,  morì  in  Ro- 
ma a' 1 5  marzoi5i7,  e  fu  sepolto  cella 
chiesa  di  s.  Giacomo  degli  spagnuoli^od- 
la  cappella  di  s.  Giacomo  apostolo  Ja  loi 
fondata,  ove  gli  eresse  una  breve  isctisio- 
ne  il  cardinal  Antonio  dèi  Monte esecu- 
love  testamentario,  ov'é  detto  Cardinal 
Arborensi  ossia  d'Oristano. 

SERRA  Jacopo,  Cardinale.  Di  seos- 
toria  famiglia  genovese,  quantunquefbs- 
se  di  poche  lettere,  ebbe  l'impulso  di  pas- 
sare in  Roma,  attesi  i  ragguagli  che  cor- 
revano generalmente  della  pi*opiaia  di- 
sposizione che  avea  Paolo  V  pe'genofe- 
si,  sia  per  la  loro  capacità  pe'grandìsf- 
&ri,  sia  per  le  loro  ricchezze  come  dice- 
vano i  critici.  Fu  ammesso  tra  i  chieiict 
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di  camera  eolia  pretideoia  delle  armi , 
poi  della  grascia  e  delle  dogane,  e  per  la 
•olledludÌDe  e  laviesta  da  lui  mostrata 
ìli  queir  impiego,  meritò  d'essere  afa»- 
zato  alla  cospicua  carica  di  tesoriere  nel 
1608  da  detto  Papa,  il  quale  a' 17  ago* 
sto  161 1  lo  creò  cardinale  di  s.  Giorgio 
in  Velabro,  chiesa  che  dopo  aferla  ma* 
gnificameote  restaurata,  concesse  agli  a- 
gostiniani  scalzi.  Inolti^e  gli  prorogò  la 
carica  di  prò- tesoriere  sino  ali6i5,elo 
aCkroa  Vitale.  In  questo  tempo,  dopo 
aver proibìtoche  non  ti  pescasse  nd  kigo 
di  Turno,  vicino  a  Costei  Gandolfo  {F.), 
e  di  avere  ordinato  il  diseccamento  del 
laghetto,  e  che  si  dovesse  condune  l'ac- 
qua salubre  di  Malafitto  (di  cui  parlai  a 
Biccu)  al  detto  castello,  fece  asciugare  il 
lago  di  Turno  d'ordine  di  Paolo  V.  In- 
di fìi  nominato  legato  di  Ferrara,  colla 
protettorìa  de' canonici  regolari  Lalera- 
Densi.  Paolo  V  gli  affidò  pure  la  commis- 
tione di  trasferire  dall'antico  silo  la  mi- 
racolosa immagine  della  B.  Vergine  della 
basilicaLiberiana,nella  sontuosa  cappella 
da  lui  edificata  nella  medesima.SottdSrre- 
gorioXVebbeua  alterco  col  contestabile 
Colonna,che  ricordai  ne' voi.  XIV,p.  aga, 
LXI!,p.  2a6.  Dopoetsere  intervenuto  al- 
Telezionedi  quel  Pepo  e  di  Urbano  Vili, 
avendo  ne'giorni  canicolari  voluto  cenare 
con  frequenta  all'aria  aperta,  per  riaverti 
dagli  ecoetsivi  calori  sofferti  nel  conclave, 
contrasse  una  febbre  acuta  che  gli  rapi 
la  vita  in  Roma  a' 19  agosto  i6a3,  di  53 
anni.  La  mortale  sua  spoglia  fu  accolta 
nella  chiesa  litolare  di  s.  Maria  della  Pa- 
ce, ch^ebbe  quando  passò  all'ordine  dei 
preit,  ed  a  cui  lasciò  un  legato  di  1000 
tcudi.  Si  ha  di  Benedetto  Cauliano,  Ora- 
iioinobUuJacopiSerrat  Càrdinalis,KtL* 
▼ennae  i6a4« 

SERRA  Nicolò,  Cardinale.  Nobile  di 
Genova,ovenacquea'  1 7  novembre  1 706, 
dopofetti  gli  studi  recossi  in  Roma,  fu  am- 
jnesso  in  prelatura,  fello  governatore  di 
Camerino,  quindi  nel  1 7  34  d'Ancona,  po« 
tcia  nel  1 740  di  Macerata,  e  neh  741  di 
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Perugia.  BencdeltoXlV  nel  1743  lo  an- 
noverò tra  i  chierici  di  camera,  nel  1 746 
fece  presidente  delle  zecche,nel  1 747  delle 
carceri,  nel  1 75 1  delle  strade:  nel 1 753  lo 
preoonitiò  arcivescovo  inpariibut  di  Me* 
telino  e  l'inviò  nunzio  in  Polonia.  Clemen- 
le  XII 1  nel  1759  lo  promosse  a  uditore 
della  camera,  poscia  a'ai  luglio  1766  in 
premio  delle  sue  fatiche  sottenute  per  la 
s.Sedeoonzelo  e  intelligenza,  locreòcar* 
dinaie  prete  di  t.  Croce  in  Gerusalemme, 
legato  di  Ferrara,  e  gli  conferì  le  oongre* 
gazioni  di  propaganda,  consulta,  conci- 
storiale e  ceremoniale.  Morì  in  Ferrara 
n' 1 4  dicembre  i767,d'anttt  61  ea7gior« 
ni,  e  fu  esputto  ne'  funerali  e  sepolto  in 
quella  metropolitana,  per  cui  godè  il  car- 
dinalato! 4  mesi  e  giorni  19,  compianto 
per  le  virtii  e  belle  qualità  che  lo  fregia* 
▼ano. 

SERRA.  Sede  vescovile  dell'esarcato 
di  Macedonia,  nella  diocesi  dell'llliria  o- 
rientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessalonl- 
ca,  fra  questa  città  e  Filippi.  Commao- 
ville  la  dice  suffraganea  di  Filippi,  la  pò* 
ne  nella  a.'  Macedonia,  e  crede  eretta  nel 
secolo  V,  quindi  nel  IX  divenne  arci  ve* 
scovato  onorario.  Il  p.  Le  Quien,  Oriens 
chr,  t  a,  p.  87,  riporta  1 4  vescovi  greci 
che  ne  occtipai*ono  la  sede,  e  pel  1  ."Massi* 
miniano  che  atsiitette  al  brìgandaggio  di 
Efeso  o  coacihabolo  del449«  '^  sottotorit* 
te  i  decreti,  e  ti  ritrattò  due  anni  dopo 
nel  concilio  di  Calcedonia.  Questa  chiesa 
avendo  abbracciato  la  comunione  della 
chiesa  romana  sotto  il  pontificato  d'In- 
nocenzo 11  f,  questo  Papa  la  pose  sotto  la 
pi^tezione  della  s.  Sede  e  vi  stabilì  un  ar- 
civescovo di  rito  latino.  Arnolfo  arcive* 
scovo  TermopoKtano  venne  trasferito  a 
Serra,  come  apparisce  dalla  lettera  d'In* 
nocenzolllde'a5roaggiot3i2  alalpre* 
lato, riportata  da  Baluzio,  EpUt.  57,  lib. 
i5,  l.  2,  p.  621,  come  riporta  ì'Ónens 
chr.  t.  3,  p.  1074.  I^  presente  Serra,  Ser» 
ren,  é  un  titolo  vescovile  in  pariibus  dei 
patriarcato  di  Costantinopoli,  che  confo* 
risce  la  &.  Sede. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


i88 


SER 


SERRACASSANO  Fbasgesqo,  Car- 
dinale. De'duchì  dì  Cassaoo,  nacque  no* 
bilmenle  in  Napoli  a'ai  febbraio  1783, 
dal  duca  Luigi  e  da  Giulia  Caraffa,  per 
cura  de'  quali  fu  educato  alla  pietà  e  al 
sapere  fio  dai  più  teneri  anni.  Vestito  poi 
l'abito  clericale  fra  i  benedettini,  quivi  il 
prese  ardente  desiderio  di  consagrarsi  al 
ministero  ecclesiastico,  per  cui  termina* 
ti  tutti  gli  studi  necessari,  fu  ordinato  sa- 
cerdote. Subito  si  mostrò  operoso  mini- 
stro del  Signore,  istruendo  nelle  cose  del- 
la religione  i  fanciulli  in  una  cappella  da 
lui  fondala  nella  via  Egiziaca ,  presso  il 
palazzo  di  sua  illustre  famiglia.  Né  alla  so- 
la città  di  Napoli  limitò  il  suo  zelo,  eser- 
citandolo ne'villaggi  delle  limitrofe  prò- 
"vincie.  Raccogliendo  elemosine,  e  contri- 
buendovi del  suo,  potè  riaprire  il  conser* 
vatorio  di  s.  Maria  del  Presidio  delle  Pen- 
tite, fondato  neh  63 1,  or  mai  non  piìicor- 
riì^pondendo  alla  sua  primitiva  istituzio- 
ne secondo  il  titolo ,  poiché  vi  sono  am* 
messe  giovinette  civili  e  dabbene,  e  spe- 
cialmente orfane,per  attendere  a  pratiche 
spirituali  e  a  lavori  donneschi,  coll'abito 
del  3.^  ordine  di  s.  Francesco.  Per  le  vi- 
cende politiche  de'tempi,  nel  declinar  del 
secolo  passato  cercò  tranquillo  asilo  in  Ro- 
ma, ammesso  io  prelatura  da  Pio  VII; 
senonché  deportato  il  Papa  nel  1 809,  non 
potè  intraprendere  la  carriera  che  gli  con- 
veniva sino  al  1 8 1 4t  epoca  io  cui  il  Papa 
si  restituì  alla  sua  sede.  Lo  fece  subito  giu- 
dice del  buon  governo,  divenne  vicario 
della  basilica  Liberiana  pel  cardinal  Scot- 
ti arciprete,  e  poi  delegato  apostolico  di 
Camerino,  ove  rifulsero  le  belle  qualità 
del  suoanimo.Dappoichéalla  penuria  che 
affliggeva  la  provincia,  nel  18 17  imper- 
^ei*sò  un  tifo  micidiale,  che  affrontò  per 
frenarlo,  esponendosi  al  contagio  instan- 
cabile per  accorrere  a  porgere  soccorsi  al- 
le popolazioni  languenti,  per  cui  ancora 
"vi  suona  tra  esse  benedetto  il  suo  nome, 
siccome  pietoso  e  benefico  preside.  Pio 
VII  volendosi  di  lui  servire  in  maggiori 
cose,  a'i6  marzoiS  (8  lo  preconizzò  ar- 
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dvescovo  di  Nioea  mpartibus^efeatnmi» 
zio  apostolico  di  Baviera,  residentein  Mo- 
naco. Ivi  dovè  porre  in  opera  tutta  la  sua 
energica  atti  vita  perresecuzionedelCoi* 
cordaio  traPioFIIe  IdassimiUanoGiu' 
sepperediBavicra{F'.\condu9o  nel  pre- 
cedente anno;  per  cui  grandemente  si  af- 
faticò per  la  ri  pr  isti  nazione  delle  corpo- 
razioni religiose  e  delle  sedi  vescovili,  doq 
che  de'capiloli,  onde,  il  re  Luigi  in  prova 
di  soddisfazione  lo  decorò  dell'insegne  del* 
l'ordine  del  Merito,  istituito  dal  padre. 
Leone  XI 1  nel  concistoro  de'3  luglio  1 816 
lo  dichiarò  coadiutore  con  futura  succes- 
sione dell'arcivescovo  diCapua,e  per  laor- 
te  del  coadiuto  vi  successe  nel  medesimo 
anno.  Divenne  il  padre  de'suoi  diccela- 
ni,  operoso,  laborioso,  infaticabile  pasto- 
re. Restaurò  le  chiese,  altre  ne  abbelFi  e 
fornì  di  ricchi  utensili  ;  restaurò  aooora 
l'episcopio,  e  fece  rifiorire  il  seminarìa  I 
poveri,  gli  orfani,  e  quanti  si  trovaroao 
in  bisogno,  furono  da  lui  soccorsi  eoa  co- 
piose limosiue  e  pensioni.  A  molti  sacer- 
doti compi  lo  scarso  patrimonio,  nèa  tut- 
to ciò  impiegò  soltanto  le  rendite  di  sua 
ricca  mensa,  ma  vi  aggiunse  quelle  delis 
propria  parte  del  suo  asse  paterno,  e  le 
stesse  gioie  che  ereditò  dalla  nobiiissiioa 
madre,  reputandb  non  poterne  fiiie  oso 
migliore,  anche  per  suffragarla.  In  que* 
sta  guisa  egli  spese  70,000  ducati  nella 
fondazione  d 'un'insigne  collegiata.  Gre- 
gorio XVI  tratto  dalla  &ma  del  comples- 
so di  sue  virtò,  nella  sua  i  .*  pi-oooxiooe 
cardinalizia  de'3o  settembre  1 83 1  lo  creb 
cardinale  dell'ordine  de'preti,pubblÌGSO- 
dolo  con  distinto  elogio  nel  concistoro  dei 
i5  aprile  i833.  Per  titolo  gli  conferì  li 
chiesa  de'ss.  XII  Apostoli,  indi  l'annove- 
1*0  alle  congregazioni  della  visita  aposto* 
lica,  vescovi  e  regolari,  riti  e  Lauretana, 
dichiarandolo  protettore  della  compagnis 
del  ss.  Sagramento  di  Poli.  Generoso,  vol- 
le fore  omaggio  di  sua  riconoscenza  al  Ps* 
pa ,  offt'endogli  un  cordone  ricoperto  di 
piccole  perle,  con  croce  pettorale  e  anello 
pontificale  con  zaffiro  oontomato  di  pe^ 
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le,  come  di  taffiri  e  di  perle  formavasi 
la  croce.  In  segno  di  gradimento,  Grego* 
rìo  XVI  r  usò  tutte  le  volte  che  si  recò 
«  celebrare  sull'altare  papale  della  basi- 
lica Ostiense,  da  lui  ridonata  al  pubblico 
culto.  La  muniGcenza  del  cardinale  si  e- 
stese  ancora  a  ripristinare  col  suo  dena- 
ro la  sede  vescovile  di  CajazzOy  che  Pio 
Vn  avea  unito  alla  sede  di  Gipua;  onde 
il  regnante  Pio  IX  colla  bolla  Sisemper 
optandum^  de'  1 6  gennaio  1 85o,  canoni  • 
camente  la  rìstabiFi,  dichiarandola  suffra- 
ganea  della  metropolitana  di  Capua,  e  da 
Cotrooe  vi  trasferì  per  vescovo  a'  1 5  mar- 
zo i85i  mg.r  Gabriele  Ventriglia  d'Ali* 
fé,  compiacenza  che  il  cardinale  non  po- 
tè godere.  Ritornando  il  Papa  Pio  IXa 
Roma  ,  come  narrai  al  suo  articolo ,  in 
compagnia  del  re  Ferdinando  li  suo  au- 
gusto  e  magnanimo  ospite,a'5aprile  1 85o 
onorarono  l'episcopio  di  Capua,  ove  il 
cardinale,  benché  infermo,  lì  fece  servire 
di  lauta  mensa.  Affranta  la  di  lui  salute, 
vieppiù  declinò  pe'disagi  patiti  nel  ripri* 
stinamento  del  vescovato  di  Gijazzo;  ma 
la  morte  lo  trovò  apparecchiato  al  gran 
passaggio,  e  fortificato  dai  ss.  Sagramen- 
ti,  spirò  nel  bacio  del  Signore,  tra  il  gè* 
serale  compianto,  in  Capua  a'  1 7  agosto 
i85o,  d'anni  68  non  compiuti.  Un  son- 
tuoso funerale  gli  celebrò  l'addolorato  cle- 
ro nella  meti*oporitana ,  e  vi  pi*onunziò 
l'orazione  funebre  il  can.^  Antonio  Man- 
ti :  ai  sagri  e  lugubri  canti  e  alle  meri- 
tate lodi  fece  eco  il  pianto  dell'intiero  po- 
polo, per  aver  perduto  il  benefattore  e  il 
padre.  Restò  il  cadavere  tumulato  nello 
stesso  duomo;  ed  EmmanueleRocco  com- 
pilò una  bella  necrologia,  che  si  legge  nel 
D.**  II 4  del  Giornale  di  Roma  del 1 85o. 
SERRANO  DoMBiriGO,  Cardinale.  Di 
Montpellier  e  pubblico  professore  di  ca- 
noni nell'università  della  Sorbona,  o  se- 
condo altri  in  quella  di  Tolosa  ,  abban- 
donato il  mondo  si  ritirò  nell'ordine  del* 
la  Mercede,  dove  fu  assai  stimato  da  Pie- 
tro IV  re  d' Aragona,  da  Alfonso  XI  re 
ili  Castìglia,  e  da  Roberto  re  di  Napoli. 
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Etetto  generale  del  suo  oi*dine,  alla  sem- 
plicità della  colomba  seppe  unire  la  pru- 
denza del  serpente,  la  quale  avrebbe  po- 
tuto in  maggior  campo  risplendere,  per 
mezzo  della  dignità  cardinalizia,  a  cui  e 
nell'ordine  de'preti  venne  assunto  da  Cle* 
mente  VI  a' 17  o  18  diceo9brei35o,col 
tìtolo  de'ss.Quatti*o,  o  di  s.  Maria  inTras- 
tevere,  o  de'  ss.  Cosimo  e  Damiano.  Ma 
dopo  36  giorni  la  pestilenza  l'involò  da 
questo  penoso  esilio,  per  trasferirlo,  come 
ci  giova  sperare,  alla  patrìade'beati,  e  ciò 
in  Montpellier  ne'primi  giorni  del  1 35 1 , 
poiché  il  1 348  di  Cardella  sarebbe  ana- 
cronismo. Però  si  deve  notare,che  gli  sto- 
rici sono  discordi  intorno  al  Papa  che  lo 
creòcardinale,come  avverte  Moretti,  nel- 
le sue  disquisizioni  sulla  basilica  di  s.  Ma- 
ria in  Trastevere;  imperocché  altri  lo  di- 
cono cardinale  d'Innocenzo  VI,  altri  di 
Urbano  V,sebbene  nelle  Fited^Papidi 
Avignone,  pubblicate  da  Baluzio,  in  nin- 
na si  fa  parola  del  Serrano,  il  quale  ben- 
sì scrisse  delle  opere  che  pili  non  si  leg- 
gono. 

SERSALE  AiiToiiiiro,G2rdf>i(7&.NaG- 
que  in  Sorrento  da  illustri  genitori,  ed 
ordinato  appena  sacerdote,  a  tutt'uomo 
si  die  nella  città  di  Napoli  a  procurai*e 
colla  voce  e  coll'esempio  la  salute  delle  a- 
nime.  L'arcivescovo  cardinal  Spinelli,  in- 
formato dell'insigne  di  lui  merito,  gli  con- 
ferì nel  1 74 1  un  canonicato  nella  metro^ 
politana,  e  lo  volle  a  parte  delle  sue  pa- 
storali sollecitudini.  Di  poco  potè  giovar- 
sene, perché  Benedetto  XIV  nel  1743  lo 
promosse  ad  arcivescovo  di  Brindisi,  do- 
ve non  é  credibile  a  dirsi  quanto  faticas- 
se ad  oggetto  di  ridurre  il  clero  ali'  an- 
tico lustro  e  splendore,  e  il  popolo  ad  u- 
uà  sincera  e  costante  riforma  di  costumi. 
Rivolse  le  sue  più  sollecite  cui*e  a  ripa- 
rare la  cattedrale  rovinata  nello  slesso 
1 743  da  orrendo  terremoto,  e  nel  breve 
spazio  dì  5  anni  potè  non  solo  compirla, 
ma  ornarla  altresì  di  vaghe  pitture  e  di 
preziosi  marmi.  Lo  stesso  praticò  col  se- 
minarioipure  rovinato  dal  trabollameoto 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


igo  SER 

della  terra,  e  lo  rklcuse  in  istato  dì  aeoo* 
gliere  più  chierici,  per  istmzioiie  de'qua- 
li  chiamò  da  ogoi  parte  uomini  dolali  di 
molta  doltrioa  e  integrità  di  fila,  IroTan  • 
doti  egli  stesso  presente  agli  esperimenti 
letterari  io  cui  andavansi  eserdlaodo  gli 
alooni;  nelle  quali  occasioni  non  manca* 
▼a  d'eccitarli  colla  voce  e  condonativi,  al* 
la  pietà,  allo  studio  e  all'esalto  adempi* 
mento  de'  riti  e  delle  cereroooie.  Vititò 
sofente  la  sua  diocesi ,  predicando  con 
gran  fenrorela  difina  parola,  e  ammae- 
strando  i  fanciulli  ne'misterì  della  fede. 
Sparsasi  per  ogni  dove  la  fiiroa  del  suo 
zelo,  ripugnante  ubbidì  il  Papa  che  nel 
1750  lo  trasferì  a  Taranto,  dofe  quella 
arcidiocesi  gli  aprì  un  nuovo  campo  in 
cui  esercitare  la  sua  carità  e  apostolico 
salo.  Appena  giuntovi  compose  parecchie 
inveterate  liti  e  dissensioni,  che  turbava* 
DO  la  pubblica  quiete;  ampliò  il  semina- 
rio urbano,  e  compì  il  diocesano  fondalo 
nel  casteIloCryptalea,eprov  vide  entram* 
hi  d'ottimi  precettori.  Passato  un  trien* 
nio  nel  governo  di  quella  metropolitana, 
ad  istanxadi  re  Girlo  IV  fu  trasferito  da 
Benedetto  XIV  all'arci  vescovato  dì  Na« 
poli  nel  1 754»  ed  a'aa  aprile  creato  car* 
dinaie  pretedi  s.  Pudenxiana.  Lasua  più 
sollecita  premura,  come  nelle  altre  chic- 
se  che  avea  governate,  così  io  questa  la 
mostrò  verso  il  seminario,  e  non  contento 
di  due,  ne  aprì  unS.^con  immenso  van- 
taggio deli'  arcidiocesi,  che  quanti  avea 
sacerdoti,  altrettanti  contava  operai  sa- 
lanti della  vigna  del  Signorej  quali  egli 
teneva  occupati  con  prudenza  e  frutto  nel- 
le ore  e  tempi  più  opportuni  e  confacen- 
ti  ai  bisogni  di  ciascuna  classe  di  perso- 
ne della  popolatissima  metropoli.  Non 
contento  di  giovare  all'anime  de' dioce- 
sani, rivolse  le  sue  industrie  verso  i  loro 
corpi,  sovvenendo  i  poveri  con  geoerose 
limosine,  singolarmente  nel  1 764  in  tem- 
po di  fiera  carestia,  in  cui  fece  distribui- 
re refesioni  a  circa  5oo  miserabili  a  tal- 
volta anche  a  1 000,  dopo  le  quali  egli  stes- 
ao,  quando  poteva,  ne  pasceva  lo  spirito 
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I  e  paterne  esortasoai.  Soprav- 
venuto al  flagello  deUa  carestia  ,  quello 
d' un  oootagioio  malore  cbc  mieteva  le 
vite  della  povera  gente,  noa  manoò  il  pio 
cardinale  di  mandare  ogni  giorno  a!  le  lo- 
ro case  tanto  denaro, quanto  eni  orcena 
rio  per  mantenerli  e  restituir  loro  le  per- 
dute ferie.  Ad  onta  di  queste  diligerne, 
dilatandosi  il  male,  aprì  a  sue  spese  un 
nuovo  spedale  per  quelli  preapunnaente 
che  privi  d'ogni  susino  erano  travaglia- 
ti da  malattia  :  di  più  avendo  perdo  e- 
saorito  tutto  il  denaro,  impegnò  Targes- 
teria,  e  contrasse  debiti  considerabili.  As- 
sisteva poi  indefesso  i  poveri  infermi,  sen> 
la  nMMtrarnoia,  confortandoli  non  meno 
con  dolci  parole ,  che  con  benefici  felli. 
Dopo  aver  impiegato  tutto  se  steaso  al 
bene  e  vantaggio  dellarcidiocest,  che  vi- 
sitò più  voltecon  mirabile  diligensa,  final- 
mente abbattuto  e  oppresso  dal  comples- 
so di  tente  enormi  fetiehe,  si  riposò  nel 
Signore  in  Napoli  circa  la  metà  del  1 775, 
in  età  di  78  anni,  dopoessere  intervenuto 
a  3  conclavi,  ed  ebbe  sepoltura  nella  me- 
tropolitana, dove  gli  fu  eretto  un  el^aa- 
te  e  magnifico  avello,  nella  cui  base  si  leg- 
ge un  illustre  e  giusto  elogio  postovi  «ki 
suoi  eredi.  Tuttavolta  si  rimprovera  al 
cardinale  l'indiSerenza  che  mostrò  nel- 
l'espulsione  degl'ionocenti  gesuiti  dal  re* 
gno  di  Napoli,  per  quanto  gli  scrisse  Cle- 
mente XI 11  col  breve,  Incrtdibilem  ao- 
bis  dolorem^  de'29  dicembre  1 767,  BaìL 
Boni.  coni.  t.  3,  p.  478  •  Cuni  cardinak 
Sersalio  conqueritur  ab  nihil  Pontifici 
scriptum  de  calamitate  ciericorum  Sòc 
Jesu  ab  utraque  Sicilia  expulsorum, 

S£RTA.  Sede  vedovile  d'Africa  nella 
Hauritiana  Cesarìense, detta  pure  Zerta^ 
sotto  la  metropli  di  Giulia  Cesarea.  Eb- 
be a  vescovi  Sallustio  donatista  che  si  tro- 
vò alla  riunione  di  Cartagine  nel  \iiit 
Saturnino  che  fu  esiliato  da  Unnerico  re 
de' vandali  nel  484»peravere  ricusato  sot- 
toscrivere l'erronee  proposizioni  de' vesco- 
vi donatisti  nella  contérenta  di  Cartagi- 
ne di  tale  anno.  Morcdli,  africa  ckr.  1 1 . 
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SERTEJA.  Sede  vescovile  d'  Afnca 
nella  Mauritiaoa  di  Sitifi  e  tolto  questa 
metropoli, detta  ancora  Serieita  e  Semi' 
Ut.  Ne  furono  vescovi  Felice  che  fu  alla 
riuntone  di  Cartagine  del  4'  i;e  Vittori- 
DO  esiliato  net  484  ^^'  ^^  de' vandali  Un- 
nerico»  per  essersi  rifiutato  di  firmare  te 
proposizioni  erronee  de'  donatisti  nelk 
conferenta  di  Cartagine.  Morcelli ,  Afr. 
chr.  U  I. 

SERVA.  F,  Servo  e  Sbbvo  di  Dio. 

S£RVAZIOoSERVATO(s.Xvescovo 
dìTongres. Fiorì  nel  IV  sècolo  esi  mostrò 
xelantissimo  per  la  fede  cattolica,  soprat- 
tutto  nel  concilio  di  Sardica.  Egli  accol* 
•e  con  motto  onore  s.  Atanasio  durante 
il  suo  esilio,  e  prese  generosamente  il  suo 
partito.  Trovossi  pure  al  concilio  di  Ei« 
mìni  del  SSg,  e  si  oppose  agrintrighide- 
gli  ariani,  ch'erano  giunti  ad  ingannare 
la  maggior  parte  dei  prelati  cattolici  con 
una  formoladi  fede  concepita  in  termini 
equivoci.  Leggesi  in  s.  Gregorio  di  Tours, 
che  s.  Servazio  predisse  l'invasione  degli 
unni  nelle  Gallie,  la  quale  avvenne  nel 
secolo  susseguente.  Narra  che  il  santo  ve- 
scovo procurò  di  calmare  lo  sdegno  di  Dio 
con  veglie,  digiuni,  lagrime  ed  orazioni, 
e  che  fece  un  pellegrinaggio  a  Roma  nel 
38a,  per  implorare  dai  principi  degli  a* 
postoli  la  sai? ezza  del  suo  popolo.  Ma,  ag- 
giunge lo  stesso  autore,  Iddio  gli  rivelò 
di  voler  punire  i  peccati  dei  popoli  delle 
Gallie  col  flagello  delta  guerra,  assicuran- 
dolo però  ch'egli  non  avrebbe  veduto  i 
mali  che  dovevano  avvenire.  S.  Servazio, 
tornato  a  Tongres ,  vi  mori  poco  dopo, 
a'i3  maggio  384>  dopo  avere  con  som- 
ma vigilanza  e  carità  governata  quella 
chiesa  per  87  anni.  Sulla  sua  tomba  fu 
eretta  una  chiesa,  e  vi  si  fecero  molti  mi- 
racoli. La  maggior  parte  delle  sue  reli- 
quie è  nella  collegiata  di  Maestricht,e  la 
aua  festa  si  celebra  a'  1 3  maggio. 

SERVE  DI  MARIA  SS.  ADDOLO- 
RATA  o  SERVITE.  Congregazione  re- 
ligiosa del  tert'ordioe  de'«$efvi  dì  Maria 
ss.  Addolorala  o  Servili  (F.).  Il  b.  Bon* 
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figlio  Monaldi,  il  i  .^de'7  fondatone  1  .^ge* 
nerale  dell'ordine  de'  serviti,  al  dire  del 
p.  Giani  annalista  del  medesimo  ordine, 
istituì  eziandio  una  società  di  persone  dei 
due  sessi,  le  quali  osservavano  certe  de- 
terminate regole,  sotto  il  titolo  del  s.  a- 
bito  de'serviti,  ed  erano  queste  come  ter- 
ziarie. Tra  le  altrechein  Firenze  si  ascris- 
sero a  questa  società,  una  fu  la  vei*gine  s. 
Giuliana  F^ico/tien(^.),figlia  di  Riguar* 
data  e  Chinrissimo  nobili  fiorentini,  ste- 
rili e  vecchi  genitori,  da'quali  nacque  nel 
1 370  :  il  padre  edificò  dai  fondamenti  il 
celebre  tempio  della  ss.  Annunziata  in  Fi' 
reme  (^.),  uno  de'princìpali  dell'ordine 
de'serviti  e  capo  del  medesimo,  e  mentre 
si  febbricava  venne  alla  luce  la  santa.  Fi- 
no dalle  fascti  ella  diede  segni  evidentis- 
simi di  quella  eminente  santità  a  cui  era 
per  giungere,  poiché  le  prime  parole  che 
proierì  da  bambina,  furono  i  dolcissimi 
eadorabili  nomi  di  Gesti  e  di  Maria.  Cre- 
scendo negli  anni  era  tanta  la  sua  mode- 
stia e  ritiratezza,  che  molti  ne  restavano 
ammirati,  ed  il  b.  Alessio  Falconieri  suo 
zio  paterno  e  uno  de'7  fondatori  de'ser- 
viti, disse  più  volte  alla  cognata  Riguar- 
data,ch'essa  non  avea  partorito  una  fan- 
ciulla I  ma  un  angelo.  Ebbe  s.  Giuliana 
sempre  tanto  orrore  al  peccato  mortale, 
che  non  solo  non  necommise  mai  alcuno 
in  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  guardando- 
sene con  ogni  studio, e  fortificandosi  con- 
tro di  esso  coH'armi  dell'orazione  e  della 
mortificazione  interna  ed  esterna,  ma  in 
udirlo  soltanto  nominare,  tremava  tutta 
e  impallidiva  nel  volto  come  se  fosse  sta- 
ta sorpresa  da  qualche  male  improvviso. 
Giunse  fino  a  pregare  Dio  di  farle  soffri- 
re le  pene  dell'infèrno,  piuttosto  che  la- 
sciarla cadere  in  un  sol  peccato  mortale, 
ed  un  giorno  udendo  raccontare  una  gra* 
ve  offesa  fatta  a  Dio  da  un  peccatore,  ne 
restò  sì  spaventata,  che  alla  presenza  di 
altri  cadde  per  terra  tramortita  priva  di 
ogni  segno  di  vita.  Giunta  a  i4  «nni  fu 
richiesta  in  isposa  da  diversi,  che  perle 
sue  ricchezze  e  nobiltà  la  desideravano. 
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1  parenti  stessi  e  particolarmente  la  ma* 
cli*e,ioipiegarono  preghiere  e  minacce  per 
indurla  a  scegliere  un  marito;  roa  la  san- 
ta,assistitQ  e  diretta  dal  b.  Alessio  suo  zio, 
tanto  piansea'piedi  de'genitori  e  tanto  si 
raccomandò  alla  B.  Vergine^che  finalmen- 
te  riportò  piena  vittoria  e  ottenne  la  li- 
bertà di  sposarsi  con  GesU  Cristo.  Col  con* 
sigilo  pertanto  del  b.  Alessio,  che  sempre 
erasi  presa  di  lei  cura  particolare  e  tutto 
impegnato  in  educarla  pel  paradiso  ,  si 
tagliò  colle  proprìe  mani  i  capelli,  e  da 
s.  Filippo  Beni», allora  generale  deW?ì 
di  Maria,  fu  ? estita  dell'abito  di  quest'or- 
dine, senza  però  lasciar  la  casa  paterna, 
esortata  dallo  zio  a  rimanenti  finché  vi* 
Tesse  la  vedova  sua  madre.  Ubbidì  s.  Giu- 
liana e  seguitò  a  dimorarvi  con  tanta  e* 
templari tà  e  ritiratezza,che  maggiore  non 
si  sarebbe  potuto  esigere  da  una  perfet* 
la  claustrale.  Il  di  lei  esempio  mosse  al* 
tre  molte  illustri  gentildonne  di  Firenze 
e  di  altri  luoghi  della  Toscana  ad  obbrac* 
ciare  il  medesimo  istituto,  ed  a  vestirne 
l'abito,  e  vi  furono  tra  queste  Giovanna 
Corsini,GiovannaSoderini,Elisabetta  Va- 
ri, Sobilla  Palmieri,  Giovanna  Macigni, 
Francesca  Gamilli,  Agnese  e  Angela  U- 
guccioni.  Rosa  da  Siena,  Angela  Tolom- 
mei,  Agnese  Vanni,  Chiara  e  Marghe- 
rita da  Monte  Pulciano.  Fu  ella  imitata 
eziandio  da  alcune  della  propria  stirpe, 
di  cui  ebbe  per  discepole  Bilia,  Guiduc- 
eia  e  Francesca,  e  finalmente  anche  lasua 
madre  Riguardata.  In  somma  era  tanto 
luminosa  la  santità  di  Giuliana,  tanto  e- 
roica  la  sua  virtù,  4:he  s.  Filippo  Beoizi, 
quando  ella  fece  nelle  di  lui  mani  la  so* 
lenne  professione,  e  prima  di  partire  da 
Firenze  per  Todi,  ove  sapeva  di  dovere 
in  breve  morire,  a  lei  sola  e  benché  non 
avesse  che  1 5  anni,raccomandò  tutto  Tor* 
dine  suo,  in  quel  tempo  agitato  da  varie 
tempeste,  incaricando  la  santa  verginella 
di  proteggerlo  colle  sue  orazioni  e  di  re- 
golarlo colia  sua  prudenza.  Di  pii)i  le  pre- 
disse che  sarebbe  stata  superiora  del  3.^ 
oixiine,  e  che  non  avesse  ricusato  per  u* 
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miltà  tal  carica.  Infatti  essendo  cresciuto 
considerabilmente  oelIaToscana  il  nume- 
ro delle  di  vote  donne,  che  ad  imitazione 
di  Giuliana  prendevano  il  s.  abito  de'scr- 
vi  di  Maria,  e  viveano  religiosa  meo  te  nel- 
le proprie  case,  si  determinarono  di  vo- 
ler vivere  tutte  insieme  in  comunità  re- 
Tigiosa  colla  medesima  regolarità  e  osser- 
vanza. Quindi  s.  Giuliana  pregata  dal  p. 
Andrea  Balducci  da  Borgo  s.  Sepolcro, 
succeduto  nel  generalato  a  s.  Filippo  Be- 
nizi,  stese  per  le  medesime  alcune  regole 
e  costituzioni  piene  di  soavità  e  pruden- 
za, le  qdali  più  tardi  furono  approvale 
da  Martino  V,  col  nome  di  Regola  dd 
Un'ordine  de'  servi  di  Maria,  venendo 
chiamate  le  religiose  Mantdlate,  Intanto 
morìRiguar4lata,  onde  s.  Giuliana  Tedeo* 
dosi  libera  dai  doveri  del  sangue,  con  u- 
na  corda  al  collo  e  scalza  ne'piedi  se  ne 
volò  subito  alla  casa  dellesue  mantellate, 
e  stesa  per  terra  le  pregò  umilmente  di 
ammetterla  tra  esse  in  qualità  di  loro  ser- 
va. Vi  fu  con  giubilo  ricevuta  da  tutte  le 
monache,e  considerandola  come  loro  ma- 
dre e  legislatrice,  poco  dopo  l'elessero  per 
superiora,  la  qual  carica  fu  costretta  ad 
accettare  anche  per  comando  de'superio- 
ri  dell'ordine.  Avea  36 anni  quando  prese 
il  governo  del  monastero,  e  lo  ritenne  re- 
golando le  sue  religiose  con  somma  ca- 
rità ediscrezione  fino  alla  morte,  metten- 
do in  pratica  gl'insegnamenti  ricevuti  dal 
b.  Alessio  suo  zio  e  da  s.  Filippo  Beoizi, 
per' operare  la  propria  salute  e  procura- 
re anche  quella  delle  sue  figlie  e  compa- 
gne. Andò  ella  sempre  scalza  e  vestita  di 
tonaca  di  panno  ruvido  e  grosso  ;  portò 
strettamente  legata  alle  coscie  e  alle  brac- 
cia una  corda  piena  di  nodi,  ed  una  ca- 
tena di  ferro  ai  lombi,  da'quali  per  levar- 
la dopo  la  sua  morte  bisognò  tagliare  b 
carne,che  crescendo  l'a vea  ricoperta.Tut- 
to  il  resto  del  suo  corpo  era  circondalo 
da  un  aspro  cili  zìo  che  non  lasciava  se  non 
per  flagellarsi,  ciò  che  faceva  ogni  gior- 
no sì  crudelmente^  che  spesso  rimaneva 
tramortita  sul  pavimento.  Il  suo  cibo  era 
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solamente  per  non  morire,  né  gustb  mai 
Tino  se  DOD  p<r  ubbidienza  e  allora  tem- 
perato eoo  l'acqua,  ma  in  tutti  i  merco- 
ledì e  venerdì  se  la  passava  colla  sola  co- 
munione, e  il  sabato  non  mangiava  che 
un  pezzettodi  pane.Dormì  continoamen* 
te  sulla  nuda  terra,  e  solo  in  caso  d'in- 
fermità riposava  sopra  una  rozza  stuoia, 
prendendo  sempre  brevissimo  sonno, per* 
che  consumava  la  maggior  parte  della 
notte  in  medi  tare  la  passione  deldivin  Fi- 
glio e  i  dolori  della  Madre,  la  quale  pre- 
gava che  la  rendesse  partecipe de'suoi  do- 
lori, e  prorompeva  spesso  nelle  amorose 
espressioni  :  Oh  Dio!  N tutto  mi  tolga  dai 
cuore  il  mio  amor  Crocefisso,  Questo  a- 
mor  grande  vei*so  Dio  la  portava  a  ope- 
rar grandi  cose  ancora  verso  il  prossimo, 
perchè  oltre  l'animar  le  sue  religiose  al* 
la  pratica  delle  virtù  e  all'osservanza  del* 
le  regole  colla  voce  e  coll'esempio,  essen- 
do essa  la  prima  a  praticare  quanto  loro 
diceva  per  farle  sante,  s'impiegò  molto 
in  convertire  i  peccatori,  in  ridurre  le  ma- 
trone di  Firenze  ad  abbandonare  il  lus- 
so, in  soccorrere  e  consolar  tutti,  parti- 
colarmente gl'infermi,  ed  in  altre  opere 
di  misericordia.  La  sua  modestia  fu  tan- 
to singolare,  che  in  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  non  si  guardò  mai  nello  specchio, 
De  alzò  mai  gli  occhi  per  vedere  la  fac- 
cia d'alcun  uomo,  onde  per  la  sua  puri- 
tà virginale,  per  la  sua  mansuetudine 
e  umiltà  profondissima,  per  tacere  delle 
altre  virtù  che  praticò  tutte  in  grado  e- 
roioo  ed  eminente.  Dio  l'arricchì  de'doni 
della  profezia,  delle  estasi  e  de'  miracoli 
sì  in  vita  che  dopo  morte,  la  quale  si  ef- 
fettuò santamente.  Merita  ricordarsi,  che 
nel  ricevere  il  s.  Viatico  domandò  al  con- 
fessore p.  Giacomo  di  Camporegio  di  ba- 
dar l'Ostia  consagrata,  ma  non  essendo- 
le concesso,  supplicò  che  almeno  le  fosse 
posta  sul  petto.  Il  confessore  per  conten- 
tarla stese  un  velo  bianco  sul  di  lei  petto 
e  vi  pose  la  sagra  particola ,  che  subito 
disparve,  e  la  santa  dicendo  con  un  pla- 
cido sorriso  :  O  dolce  mio  Gesit,  e  come 
voL,  Lxnr. 
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rapita  in  estasi,  soavemente  spirò.  Dopo 
lo  stupore  e  il  pianto  di  quanti  erano  pre- 
senti, Giovanna  Sederini  e  altre  religio- 
se nel  curare  il  corpo  della  santa,  trova- 
rono nel  luogo  stesso  o v'era  stato  posato 
il  ss.  Sagramento,  impresso  nella  di  lei 
carne  come  un  sigillo  della  forma  d'un' 
ostia  rotonda,  in  mezzo  alla  quale  eravi 
l'immagine  di  Gesù  Crocefisso,  onde  in 
tal  modo  viene  espressa  ne'  ritratti.  Co- 
sì volò  al  paradiso  s.  Giuliana  in  Firen- 
ze a'  1 9  giugno  1 34  '>  di  7 1.  anni  e  56  di 
religione.  binumei*abile  fu  la  gente  che 
concorse  nella  chiesa  della  ss.  Annunzia- 
ta ,  per  venerarne  il  cadavere  illustrato 
da  Dio  con  moltissimi  e  stupendi  mira- 
coli, ivi  essendo  tumulata.  La  sua  causa 
per  la  canonizzazione  fu  introdotta  da 
Clemente  IX  nel  1667,  indi  Innocenzo 
XI  nel  1678  coU'approv azione  del  culto 
immemorabile  la  beatificò  equipollente- 
mente. Innocenzo  XII  nel  1693  ne  con- 
cesse l'uffizio  e  messa  all'ordine  de'servi 
di  Maria,  e  alla  città  di  Fii*enze  con  rito 
semidoppio,  che  Clemente  XI  nel  1 7 1 8  e- 
levòa  doppio  come  fondatrice  del  terz'or- 
dinede'serviti.e  fondatrice  delleMantella- 
teServediMarìa.Benedetto  XIII  nel  1 728 
concesse  l'uffizio  proprio  a  tutto  l'ordine 
e  alla  detta  città,  e  fece  inserireìlsuo  no- 
me nel  martirologio  romano.  Finalmen- 
te il  concittadino  Clemente  XII  a'  1 6giu  - 
gnoi737,  colla  bolla  Humanum  genus^ 
Bull.  Rom.  1. 14}  p- 180,  solennemente  la 
canonizzò  nellabasilicaLateranense,e  poi 
ordinò  a  tu  tta  la  Chiesa  che  a'  1 9  giugno 
si  facesse  l'uffizio  e  messa  con  rito  semi- 
doppio, nel  1 762  elevato  a  doppio  da  Cle* 
mente  XIII.  Come  fondatrice  la  sua  sta- 
tua di  marmo,  scolpita  da  Paolo  Cam- 
pì, fu  collocata  nella  crociata  meridiona- 
le della  basilica  Vaticana,  presso  l'altare 
dis.  Tommaso,  fra  quelle  degli  altri  san- 
ti e  sante  che  fondarono  ordini  religiosi. 
Ne  Sdissero  la  Fitaìì  gesuita  Domenico 
M.*  Antinori,  Roma  1 728;  Francesco  M.* 
Lorenzini,  Roma  1737; il  servita  Angelo 
Giani^  e  riportata  dai  BollandisU:  altra 
i3 
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i  nella  raccolta  delle  File  de*  santi  fio- 

rrniini,  del  Broodiì  l.i,  p.  3 09. 

Le  monaclie  serve  dì  Maria  Vergine 
Addolorata  hanno  le  medeiiaie  osservan* 
te  de'religiosi  serviti,  e  portano  oom'essi 
la  veste  e  lo  scapolare  nero,  a  cui  nelle 
funziofii  aggiungono  nn  manto;inoltre  le 
religiose  in  luogo  del  cappuccio  de'frati 
usano  i  veli  nero  e  bianco,  e  di  questo  co- 
loi*e  è  il  soggolo.  Anche  s.  Filippo  Benisi 
fondò  un  monastero  di  queste  religiose 
in  Porcaria  Ira  Narni  e  Todi,  e  lo  fondò 
per  rinchiudervi  due  famose  meretrìci. 
Flora  ed  Eléna,da  lui  convertite  al  Signo- 
i*e  verso  il  1 285,  le  quali  dipoi  menarono 
vita  sì  rìtirata  e  santa,  che  meritamente 
dopo  la  loro  morte  furono  venerate  dai 
fedeli.  Nella  Germania  fu  quest'  ordine 
restaurato  e  fatto  rifiorire  dalla  pietà  del* 
r  arciduchessa  Anna  Caterìna  Gonzaga 
moglie  di  Fei'dinando  d'Aastrìa,  e  madre 
deirimperalrìce  Anna  che  fu  moglie  al* 
l'imperatore  Mattia.  Siccome  dopo  l'ere- 
sia di  Lutero  nella  Germania  l'ordine  dei 
serviti  erasi  affatto  estinto,  e  le  religiose 
di  altri  ordini  ridotte  a  poco  numero  Ja 
selanle  arciduchessa  volendo  restaurare 
la  vita  claustrale  nel  suo  sesso,  ebbe  l'i- 
spirasione di  adottare  la  regola  delle  ser- 
vedi  Maria.  E  perché  meglio  fossetto  a m* 
roaestrate,  invitò  alcuni  Eremiti  del  mon* 
te  Senarìo  (F,)^  egualmente  de' servi  di 
Maria,  ed  ove  roi*dine  avea  ricevuto  la 
sua  prima  origine, e  fondò  anche  per  essi 
un  convento,  per  cui  nuovaa»ente  Tordi* 
ne  si  dilatò  in  Germania.  Ei*esse  dunque 
l'arciduchessa  inlnnspruck  e  in  varì  luo* 
ghi  di  Germania  diversi  monasteri  per  le 
religiose  mantellate  »  ed  ella  stessa  oom* 
pilo  per  loro  le  costitutioni ,  divei*se  da 
quelle  praticate  negli  altri  dell'ordine,  e 
nel  1 6 1  o  le  fece  approvare  da  Paolo  V. 
Ma  poiché  vi  erano  anche  delle  persone, 
come  vi  furono  sempre  fino  dalla  fonda* 
ftionedell'ordinede'servi  di  Maria,  le  qua* 
li  senza  obbligo  alla  clausura  osservava- 
no neHa  proprìa  casa  la  regola  steste,  ed 
erano  proprìàmcnte  cfaiamatf  tersiaric. 
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perciò  h  divota  arciduchassa  fisoe  edifica* 
re  in  I  nnspruck  presso  al  sontuoso  roona  - 
stero  eretto  per  le  religiose,  andie  per  le 
terziarie  una  casa,  io  cui  ella  si  fitirò  do- 
po la  morte  del  manto,  vestendo  l'abi- 
to di  questo  terz'ordioe.  Inoltre  sCeae  pu* 
re  per  queste  terziarìe  non  daualrah  le 
costituzioni,  e  ottenne  che  Paolo  V  le  ap- 
provasse nel I €  1 7. Già  a'a  genoaio  1613, 
non  essendo  ancor  finita  la  casa  che  fii* 
ceva  edificare  per  le  terziarte,rarcidtidies" 
sa  entrò  nel  suo  magnifico  monastero  del- 
le mantellate,  ch'erano  le  stesse  toviarìe 
obbligatealla  clausura,  colla  sua  figlia  pri- 
mogenita la  principessa  Maria  d'Austria, 
e  con  alcune  damigelle,  parte  delle  quali 
vollero  essere  religiose  e  parte  terziarie. 
Ottenne  l'arciduchessa  dal  Papa,  che  per 
istruire  le  prime  nell'osservaoie  regolari, 
4  religiose  agostiniane,  una  delle  quali  §a 
dichiarata  prìora,  dal  monastero  di  Sblois 
passassero  a  quello  delle  mantellate ,  in 
cui  nel  giorno  della  Visitazione  della  B. 
Vergine  le  damigelle  che  vollero  estere 
monache  vestirono  solennemente  l'abito^ 
ed  a  tutte  fu  dato  il  nome  di  Maria  eoa 
quello  di  qualchesanta,  come  prescrìvono 
le  costituzioni  formate  dall'arcidacfaessa. 
Questa  ^ssata  die  fu  alla  detta  casa  ap- 
pena compita,  cioè  a'3  novembrei6i3, 
dopo  qualche  tempo  vi  fece  la  sua  prò*- 
fesiione,  promettendo  castità  enbbidiea- 
za  al  p.  generale  de'serviti.  Prandendo  l'a- 
bito di  terziaria  s'impose  il  nome  d'Aa* 
na  Giuliana,  e  nd  fare  altrattanto  la  prin- 
cipessa Maria  sua  figlia ,  assunse  qudlo 
laioiato  dalla  madre,  doe  di  Anna  Gate* 
rina,  oltre  qudlo  di  Maria  comune  a  tut- 
te le  terziarie.  L'abito  fu  stabilito  in  ve- 
ste, scapolare^  e  lungo  manto  tutto  nero^ 
con  soggolo  e  velo  bianco  in  capo,  e  ia 
mezzo  una  stella  turchina.  Dipoi  Tarddu- 
chessa  fece  altri  regolamenti,  tanto  per  le 
rdigiose,  che  per  le  terziarie,  ed  avendo 
avuto  la  consolazione  di  vedere  nel  mo- 
nastero e  ndla  casa  da  Id  fèndati  in  Ino* 
spnick,  tanto  nd  monastero  ddle  man- 
tdlatcìche  odia  casa  ddla  terziarie,  una 
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oumeroia  comuoità,  uella  2.*  mon  tan* 
tameiitea'a  agosto  1  Gal.  Oltre  le  teatia* 
rie  di  perfetta  clauttira  e  perciò  vere  re- 
ligioie  e  deoominate  maotellate,  ed  oltre 
quelle  cbe  senza  obbligarsi  alla  clausura 
▼ivooo  io  comuoità,  ripeterò  che  sempre 
iri  furono  6no  dall'istituzione  dell'ordine 
deWvi  di  Maria,  delle  persone  che  han- 
no professato  nelle  proprie  case  la  regola 
del  lerz'ordine  del  medesimo  istituto.  Di 
questefurono  Riguardata  Falconieri  ma- 
dre di  s.  Giuliana  e  altre,  che  ad  imita- 
sione  di  essa  afeodo  vestito  il  s.  abito  dei 
terviti,lo  ritennero  nelle  proprie  case,  sen- 
la  passare  a  vivere  ne'monasteri.  Riferi* 
sce  l'annaKsta  p.  Giani,  che  a  questo  3.^ 
ordine  secolare  si  ascrivessero  anche  Gio- 
vanni  Benizi  e  Alba  verde  sua  moglie^  ge- 
nitori di  s.  Filippo,  siccome  é  certo  che 
molte  persone  illustri  abbracciarono  il 
medesimo  istituto,  la  di  cui  regola  con* 
tenuta  nella  bolla  di  Martino  V  del  14^4 
è  compresa  in  20  capitoli.  Si  prescrive  in 
questi,chei  fratelli  e  le  sorelle  del  3.^ or- 
dine vestano  di  nero,  con  portare  due  to- 
nache strette  e  legate  con  cintura  di  cuo- 
io; che  dopo  l'anno  del  noviziato  Vocia- 
no la  professione,  con  obbligarsi  a  vivere 
sempre  nell'ordine;  che  sieno  tenuti  a  re- 
citare ogni  giorno,  invece  dell'uffizio,  un 
certo  determinato  numero  di  Pater  ed  A* 
ve ,  e  cbe  in  tutte  le  domeniche  e  feste 
deli'  anno,  eome  ancora  iu  tutti  i  giorni 
dell'avvento  e  della  quaresima,  deM>ano 
levarsi  a  mezzanotte  per  dire  il  mattuti- 
no. Si  ordina  di  piò  che  digiunino,  oltre  i 
tempi  prescritti  dalla  Chiesa,  nell'avven* 
toe  in  tutti  i  venerdì  dell'anno,c  che  non 
possano  mangiar  carne  Cuori  del  caso  di 
qualche  infermità,  se  non  3  volte  la  set- 
timana, doi  la  domenica,  il  martedì  e  il 
gioveJi.Da  Eugenio  lV,daClementeVllI 
e  da  Paolo  V  sono  state  accordale  molte 
grazie  e  privilegi  a'fira talli  e  sorelle  di  qu» 
alo  3.*  ordine,  b  di  cui  regola  fu  oonfer* 
mata  da  Innocenzo  Vili.  Per  dare  però 
i-ngionevolmeate  il  nome  di  tert'ordine  a 
questa  società,  bisogna  dar  quello  disc- 
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cond'ordioe  alle  religiose  claustrali,  cioè 
alle  mantellate  istituite  da  s.  Giuliana  , 
perché  il  terzo  supine  di  necessità  il  se- 
condo. Ne  trattarono  i  descrittori  degli  or- 
dini religiosi,  come  il  p.  Helyot,iftorùi  de» 
gli  ordini  monasiici^  religiosi^  ec.  t  3;  il 
p.  Flaminio  da  Latera,  Compendio  della 
storia  degli  ordini  regolari^  par,  a,  t.  a, 
cap.  I  g;  il  p.  Bonanni,  Catalogo  degli  or» 
dini  religiosi,  par.  2  :  Delle  vergini  dedi* 
cate  a  Dio,  p.  89, 90,  91.  Quest'ultimo 
riporta  ancora  3  figure  delle  religioseser- 
vite,  vale  a  dire:  1.*  delle  monache  isti* 
tuite  da  s.  Filippo  Benizi,  ch'egli  chiama 
secondo  ordine  de'servi  della  B.  Vergine, 
pel  I  .^  denominando  gli  uomini,  e  pel  3.** 
quelle  donne  che  con  l'abito  medesimo 
e  con  regole  senza  voti,  non  sono  obbli* 
gate  alla  clausura,  a.*  Delle  donne  detta 
del  3.^  ordine  de'servi  di  Maria  Vergine, 
istituite  da  s.  Giuliana  Falconieri,  le  cui 
costituzioni  a  vendo  ridotto  a  miglior  for- 
ma il  p.  Stefano  del  Borgo  16.^  generale 
dell'online,  le  approvò  poi  Martino  V.  3.^ 
Delle  donne  del  3.*^  ordine  de'servi  di  Ma* 
ria  nella  Germania.  Ora  dirò  del  mona^ 
stero  delle  mantellate  di  Roma,  presso  la 
chiesa  già  denominata  di  s.Maria  della  Vi  • 
sitazionee  s.  Francesco  di  Sales,  nel  rione 
Trastevere,  e  posta  in  una  strada  laterale 
alla  via  Lungara,  e  chiamata  delle  Man- 
tellate ,  alle  falde  del  Monte  Gianicoioj 
ma  pel  grave  abbaglio  preso  da  due  mo* 
demi  e  chiari  letterati,  dovrò  giustificare 
la  mia  rispettosa  critica  con  riportare  pri« 
ma  quanto  mi  riuscii  ti'ovare  sul  mona* 
stero  e  sulla  chiesa  che  non  ha  più  tal  no* 
me,  provandolo  col  fatto. 

Il  Piaua  neìV  Eioerologio  di  Roma 
(stampato  in  Roma  nel  17 19),  a'2  luglio 
riferisce  che  oelebravasi  la  festa  della  Vi- 
sitazione anche  dalle  monache  della  Vi- 
sitazione del  nobile  istituto  di  s.  Franca- 
scodi  Sales  alla  Lungara^  con  indulgenza 
plenaria,  ed  ove  fioriva  lo  spirito  di  quel 
santo  vescova  Ifella  Roma  sagra  del  Pa  n  - 
ciroli,  accresciuta  da  Posteria  e  da  Cec- 
coni  (stampata  in  Roma  nel  1 7 15),  si  leg- 
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gè  che  presto  h Carmditane{f^,)dìRe' 
ginn  Coeli  eravi  la  chiesa  di  s.  Maria  del- 
la Visitazione  edis.  Francesco  di  Sales, 
con  monastero  (atto  edificare  nel  ponti* 
ficaio  di  Clemente  X  per  le  monache  dì 
S.Francesco  di  Sales,  che  segui  vano  la  re* 
gola  dis.  Agostino;  e  che  neiraltare  mag« 
glore  era  vi  il  quadro  di  Carlo  Cesi.  Il  Ber- 
nardini^ Defcnsioite  de' rioni  dìRoma  (ivi 
pubblicata  nel  1 744)f  c^  P-  >  99  conferma 
Tesistenta  della  chiesa  della  Visitazione 
e  monastero  di  monache  di  s.  Francesco 
di  Sales,  sotto  il  Monte  di  s.  Onofrio  nel 
rione  dìTrastevere.Nella  Descrizione  dd* 
le  pillare^  sculture  e  architetture  di  Tilt 
(dell'edizione  romana  del  1 763),  a  p.  3a 
M  dice  :  Che  nella  chiesa  del  monastero 
di  s.  Francesco  di  Sales  si  vede  un  Tran- 
sito di  s.  Giuseppe,  di  autore  che  ha  vo- 
luto imitare  Guido  Reni:  dirimpetto  è  un 
gruppodi  marmo  che  rappresenta  s.Fran- 
cescodi  Sales,  opera  di  Francesco  Morat- 
,  ti:  la  tavola  dell'altare  grande  i  di  Carlo 
Cesi.  Il  Venuti,/}oma  /ito^r/tii(i vi  stam- 
pata nel  1767),  a  p.  975  narra  che  Cle* 
mentelX  volendo  intiH}durre  in  Roma  le 
monache  della  Visitazione  (V.)  istituite 
.    da  s.  Francesco  di  Sales  e  dalla  b.  Fran- 
cesca Fremiotdi  Chantal,  colla  regola  di 
8.  Agostino,  ordinò  l'erezione  delia  chie- 
sa e  propinquo  monastero,  facendo  veni- 
re da  Torino  in  Roma  alcune  religiose  di 
tale  istituto;  ma  poco  dopo  (nel  1 669)  es- 
sendo morto,  il  principe  e  la  principessa 
Borghese  somministrarono  I  mezzi  per 
compiere  la  fabbrico,  ed  entrate  pel  man- 
tenimento del  monastero.  Compiti  gli  e- 
dìfizi  (nel  1 768), con  autorità  di  Clemen- 
teXvi  entrarono  le  religiose.  Nella  chie- 
sa sull'altare  maggiore  fu  posto  per  qua- 
dro un  dipintodiCarlo  Cesi,  esprimente 
la  Visitazione  che  fece  la  B.  Vergine  a  s. 
Elisabetta.  SuIFaltare  a  sinistra  il  Tran- 
sito di  8.  Giuseppe,  bell'opera  di  Guido 
Reni  o  sua  imitazione  (a  cui  poi  fu  sosti- 
tuito un  dipinto  del  cav.  Sebastiano  Con- 
ca, e  rappreseotantes.  Francesca  Fremiot 
di  Chantal  già  canonizzata).  Sopra  l'ai* 
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tare  a  destra  Vi  fu  collocata  la  tavola  di 
marmo  o  gruppo  colla  statua  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales  con  1'  Angelo,  scoltura  è 
Francesco  Moratti.  Inoltre  leggo  nel  lu* 
8007  del  Diario  di  Roma  del  1 768,  die 
essendo  stata  riattata  ealquanto  ingrao- 
dìta  la  chiesa  delle  monache  della  Visi- 
tazione dette  lesalesiane,domenica  1 3  no- 
vembre il  cardinale  di  York  vescovo  di 
Frascati,  colle  solite  sagre  oeremon'iela 
consagrò  ,  assistito  dai  sacerdoti  sigaori 
della  Missione,  4  de'quali  parati  di  tona- 
celle  portarono  il  talamo  con  l'urna  delle 
reliquie, che  si  riposero  nell'altare:  le  re- 
ligiose vi  assisterono  nel  loro  coro.  A  d^ 
stra  dell'ingresso  della  chiesa  vi  é  lapide 
marmorea  che  ciò  ricorda,  anzi  diceche 
il  cardinale  contribuì  alla  riedifioaiione 
della  chiesa,  nell'iscrizione  da  me  letta  : 
in  quella  incontro,  imparai  come  Bene- 
detto XI  Vfu  benefico  colle  roonachcNel- 
ìa  Roma  ricercata  nel  suo  siio^  e  rislara* 
pata  ivi  nel  1769,  a  p.  So  ai  ricorda  il 
monastero  e  la  chiesa  della  Visitazione  e 
s.  Francesco  di  Sales,  i  quadri  dell'alta- 
re maggiore,  e  il  Transito  che  si  attri* 
buisce  senza  riserva  al  Reni,  e  la  icaltn- 
ra  di  8.  Francesco  di  Sales.  Lesalenane 
vi  restarono  sino  al  1 798,  donde  da  Pio 
VI  furono  trasferite  alla  chiesa  e  nona* 
sterogià  delle  benedettine,  a  s.  Anna  dei 
Funeri  o  Falegnami,  donde  passaroooal* 
la  chiesa  di  s.  Maria  dell' Umiltà,  ed  ora 
sono  in  8.  Susanna  temporaneamente,  co* 
me  meglio  dic^  all'articolo  VisiTiannif 
ove  mi  troverò  esonerato  dal  riportare 
le  i*ettificazioni  qui  riunite,  e  mi  limi(^ 
rò  a  citarle,  come  la  loro  introduzioneio 
Roma,  e  come  tali  oggetti  furono  dispo- 
sti in  detta  chiesa.  Il  Vasi  neW Itinerario 
di  Roma  (ivi  pubblicato  neli8o4),t  2| 
p.  493,  ritarda  inesattamente  al  1 797  d 
passaggio  delle  monache  salesiane  dalla 
Lungara ,  in  detto  luogo,  e  vi  deicnve 
negli  altari  della  chiesa  gli  stessi  dipinti  e 
scultura  già  descrìtti  che  vi  trasportarono 
(insieme  a  tutto  quanto  loro  apparteneia, 
e  persino  il  ciborio):  sdoag^noge  ii  qm* 
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drodis.  Francesca  Fi*eroiot,ed  un  bel  qua- 
dro della  Madonna.  Restato  vacuo  il  mo- 
.  Bisterodellesalesianee  la  chiesa  allaLun- 
gara,  ne  fece  acquisto  il  ricco  e  pio  nego* 
xiante  di  seta  Vincenzo  Masturzi  di  Sor- 
rentoestabilitoinRoma,ilqualedopoave- 
K  fatto  restaurai^  la  chiesacilmonastero, 
eoo  superiore  permesso  vi  collocò  la  prò* 
pria  figlia  M."  Elisabetta  nata  in  Roma, 
eon  altre  civili  donzelle  viventi  in  corou« 
Dita  e  dal  raedesimo  mantenute.  Trascor- 
li  così  7  anni,  avendo  Vincenzo  stabilito 
un  fondo  sufficiente  al  loro  sostentamene 
to,ottenne  l'autorizzazione  di  fondarvi  un 
DUOTo  istituto  di  monache  sotto  l'iovo« 
cazioQedeIle^d!f/ò^r^/e  ossiano  delle«Ser« 
¥e  di  Maria  F'ergine  Addolorata,  col- 
la regola  di  s.  Giuliana  Falconieri,  come 
quelle  di  Firenze,  e  conofunemente  chia* 
mate  le  Maniellate.  11  zelante  Masturzi, 
ottenuta  tale  licenza,  non  mancò  di  tutto 
provvedere  e  preparare  al  perfètto  com- 
pimento di  opera  per  lui  tanto  vagheg- 
giata, l^io  VII  annuendo  al  suo  religioso 
deifderio ,  stabilì  di  fare  egli  medesimo 
la  vestizione  della  di  lui  figlia  come  fon- 
datrice e  delle  sue  prime  compagne;  e  per- 
ciò nella  mattina  de'i5  maggio  i8o3  si 
portò  col  treno  di  città  nella  rinnovata 
chiesa,  al  cui  ingresso  si  trovarono  a  ri- 
ceverlo i  cardinali  Giuseppe  Doria  pro- 
tettore, e  Caselli  deirordine  de' servi  di 
Malia ,  insieme  a  mg/  Argelati  vescovo 
di  Terracina  del  medesimo  ordine,  oltre 
i  pp.  Cerasoli  priore  generale,  e  Ben  ti  ve- 
gni  procuratore  generale  di  esso.  11  Papa 
dopo  avere  orato  innanzi  al  ss.  Sagra  men- 
to, si  trasferì  all'altare  maggiore,  ed  in* 
tanto  che  vestivasi  degli  abiti  sagri  di  pi- 
giale e  mitra,  da  uno  de'maestri  delle  ce« 
remonie  pontificie  furono  prese  dalla  por- 
teria del  monastero  leti  candidate, cioè 
8  monache  e  4  converse,  e  a  due  per  due 
accompagnate  ogni  coppia  da  una  prìn- 
cipessa,  che  furono:[d.  Leopoldina  di  Sa- 
voia Carignano,  principessa  Doria  Pam- 
philj  ;  d.  Caterina  di  Savoia  Carignano, 
coQtestabilessa  Colonna  ;  d.  Amalia  Bar- 
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berìni,  prìndpessa  Chigi  ;  d.  Ottavia  O- 
descalchi,  principessa  Rospigliosi  ;  d.  M.* 
Camilla  Riario,  principessa  Gabrielli;  d. 
Giuliana  Falconieri,principessaSantaci*o- 
ce  e  parente  della  fondatrice  dell'ordine. 
Avanzatesi  e  collocate  tutte  presso  l'alta* 
re  maggiore,  il  Papa  fatte  le  presci*ilte  in- 
terrogazioni alla  nuova  fondatrice  del  mo- 
nastero, iotuonòil  Feni  Creator  Spiritus^ 
che  fu  proseguito  dai  cappellani  cantori 
pontificii,  il  quale  terminato,il  Papa  vestì 
ad  una  ad  una  le  dette  candidate  dell'a- 
bito religioso  di  serve  di  Maria,  ed  im- 
pose a  ciascuna  il  nome,  ed  alla  fonda- 
trice quello  di  suor  Maria  Giuliana.  Indi 
il  Papa  intuonò  VAccipe  coronam^  ed  in 
tempo  che  fu  continuato  dai  musici  im- 
pose a  tutte  le  religiose  la  corona;  e  final- 
mente si  terminò  la  sagra  funzione  col  can- 
to del  Te  Deum;  dopo  di  che  le  novelle 
monache,  col  medesimo  ordine  com'era* 
DO  venute,  si  restituirono  nel  monastero. 
Pio  VII  deposti  gli  abiti  sagri,  per  la  sa- 
grestia si  condusse  nel  monastero,e  in  una 
stanza  ov'erano  il  re  e  la  regina  di  Sar* 
degna,  che  in  un  coretto  aveano  assistito 
alla  vestizione ,  oltre  altre  principesse  e 
dame,  ed  assiso  in  trono  ammise  al  bacio 
del  piede  le  religiose  e  quante  signore  vi 
erano  presenti.  Allora  il  padre  della  fon- 
datrice ^e  a  tutti  servire  con  profusione 
un  nobile  rinfresco.  La  chiesa  fu  sontuo- 
samente parata,  e  guarnita  dai  granatie- 
ri, una  banda  di  strumenti  da  fiato  ralle- 
grando la  moltitudine  aocoi*sa.  Nel  me- 
desimo giorno  il  Masturzi  fece  incomin- 
ciare un  solenne  triduo.  Il  Papa  con  suo 
breve  pose  il  monastero  e  le  religiose  sot- 
to la  direzione  de'religiosi  de'servi  di  Ma- 
ria ,  e  dichiarò  superiora  del  monastero 
suor  Maria  Giuliana  Masturzi,  che  alloi'a 
avea  26  anni.  Tanto  e  meglio  riportano 
i  n.i  a48  e  249  del  Diario  di  Roma  del 
1 8o3.  Nel  n."*  4a  del  Diario  del  1 8o4  sì 
legge  comea'21  maggio  Pio  VII  si  portò 
col  treno  di  città  al  medesimo  monastero 
delle  Addolorate  o  serve  di  Maria,ricevu- 
to  dai  suddetti  cardinali  t  graduati  del* 
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l'ordine;  che  Teoeroto  il  li.  SagramentOy 
si  portò  all'altare  maggiore  e  astuoli  gli 
abiti  fagrì^il  piviale  e  la  mitra,  assistito 
dai  vescovi  Odescalchì,  Bertazzoli  e  Me« 
Docbioy  die  principio  alla  benedizione  del 
veli  da  porsi  in  capo  alle  12  novelle  reli- 
giose, le  quali  stavano  genuflesse  innanzi 
lo  stesso  altare  maggiore.  Becitatedal  Pa- 
pa le  consuete  preci  delle  velationi,  rice- 
vè la  solenne  professione  di  suor  Maria 
Giuliana  Masturzi  fondatrice  e  superio* 
i*a,  in  nome  anche  delle 1 1  altre  compa- 
gneje  quali  poi  la  confermarono.  Quin- 
di intuonatosi  dal  Papà  il  Feni  CrecUor 
Spirkui^venne  proseguito  da'cantori  pon  - 
tificii,  dopo  il  quale  e  mentre  cantavano 
il  vei*setto,  FeniSponsa  Chrisii/iì  Papa 
pose  la  corona  in  testa  a  tutte  le  candida- 
te, mettendo  pure  ad  esse  l'anello  in  dito, 
tion  che  consegnando  lora  anche  TufiBsio 
della  B.  Vergine  e  la  regola  dell'istituto. 
Fu  inluonato  poscia  il  Te  Deiim ,  ed  il 
tutto  terminatole  monache  uscirono  dal- 
la chiesa,  ed  entrarono  nel  monastero  due 
per  due ,  accompagnate  ogni  coppia  da 
una  principessa.  Deposti  il  Papa  gli  abiti 
sagri,  si  recò  nel  monastero,  ove  in  trono 
ammise  al  bacio  del  piede  le  nuove  reli- 
giose, e  tutte  le  altre  persone  distinte  ivi 
presenti,  ed  in  tale  occasione  il  generoso 
Mastum  padre  della  fondatrice  fece  ser- 
vire un  decoroso  rìnfì*esco.  Le  religiose 
presentarono  al  Papa  una  vaga  mappa  di 
fiori  finti,e  il  libro  dell'istituto  nobilmen- 
te legato.  In  memoria  di  tanto  onore,  le 
monache  presso  l'altare  maggiore  vi  po- 
sero marmoree  iscrisioni.il  monastero  fio- 
rì e  tuttora  fiorisce,  essendone  beneme* 
rentissima  e  in  perenne  beneditione  l' e- 
semplare  e  virtuosa  fondati-ice.Bella  qua- 
le ne  celebrò  i  pregi  il  suo  confessore  bar- 
nabita p.  d.  Giovanni  Piantoni  ;  Elogio 
storico  di  suor  Maria  Giuliana  Mastur* 
zi  romanafondatrice  e  priora  delle  man» 
teliate  diRoma^  ivi  1 842-  Anche  altri  Pa- 
pi visitarono  il  monastero,  come  Leone 
XII,  Gregorio  XVI,  ed  il  regnante  Pio 
IX.  Ora  dirò,  che  in  tale  elogio  dedicato 
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al  cardinal  Lambruschini  celante  protet* 
loredel  monastero  e  chiesa,  che  il  p.  Pian- 
toni dice  sagra  aUa  tergine  Addolorata^ 
si  nan*a  la  vita  circostanziata  dell' avfc* 
nenie  defunta,  e  se  ne  celebra  l'iogegoo 
e  le  virtik  religiose.  Soltanto  mi  limiterò 
ad  accennare,  che  nacque  da  genitori  per 
cristiane  virtù  oooi*atissimi,  cioè  l'eoos* 
miato  Vincenzo  e  Maddalena  Volcans, 
ultima  de' 12  figli  nati  dalloro  edifioui- 
te  matrimonio,  e  solamente  con  altra  so- 
rella di  essi  superstite.  In  tenera  età  fu 
collocata  in  diversi  monasteri,  prima  dal- 
le paolotte,  poi  in  s.  Cosimato,  quindi  dal- 
le maestro  pie  a  s.  Tommaso  in  Parìoae; 
e  successivamente  ne'monasteri  del  Ban- 
bino  Gesù,  nuovamente  dalle  paolotte  e 
in  altri,  e  di  14  anoi  tornò  nella  propria 
casa.  Interrogata  se  volevaii  fere  religio- 
sa in  alcuno  di  detti  monasteri,  rispoa- 
deva  di  bramare  tale  stato,ma  non  ia  csà, 
dovendo  essere  fondatrice  di  al  troIFu  rool- 
to  combattuta  nello  spirito,  e  nel  oorpo 
dalle  convulsioni,  il  perchè  gli  amorevoli 
religiosi  provarono  di  collocarla  ia  Vi* 
terbo  dalle  domenicane  di  s.  Caterina,  e 
tornata  in  Roma  in  quello  di  s.  Sosan- 
na*  Ebbe  una  specie  di  visione,  in  coi  Dio 
manifestò  a  lei  che  si  fecesse  Servita^\i6i\* 
luto  che  del  tutto  ignorava.  La  sua  ado- 
lescenza fii  accompagnata  da  cose  mera- 
vigliose; ed  il  cardinal  Sonaaglia  vicario 
di  Pio  VII  l'esaminò  sulla  vocazione.  In- 
tanto il  padre  acquistò  l' attuale  mona- 
stero delle  mantellate ,  e  per  coosolarla 
nelle  sue  afflizioni  di  spirito,  le  disse  che 
poteva  ivi  fondarvi  quell'istituto  che  più 
le  piacesse,  onde  la  figlia  pregò  Dio  a  ma- 
nifestarglielo. Adunque  di  ^t  anniusd 
da  s.  Susanna  ed  enti*ò  nel  monastero  al- 
la Lungara,  ove  come  narrai  eraavi  sta- 
te adunate  delle  buone  giovani,  fra  le  qua- 
li GiacintaMaurizi  romana,  ch'ella  bramò 
che  ne  fosse  su  periora  ,e  poi  morì  nel  1 83 1 
col  nome  di  suorM.*  Luisa,  lasciando  il* 
lustri  esempi  di  santità  di  vita,  onde  nd* 
la  chiesa  fu  tumulata  con  lapide.  Al  pio 
sacerdote  Marconi,  di  cai  parlai  altrove, 
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subentrò  nella  diresiooe  dello  spirito  il 
p.  Stefano  Àntoomarchi  ?  icario  generale 
aposlulico  de'serYiti,  e  continuò  ad  assi- 
sterla per  3  3  anni.  Finaloientedopo  7  an* 
dì  cLe  abitava  il  paterno  monastero,  eb- 
be luogo  la  narrata  fondazione  dell'isti- 
tuto delle  serve  di  Maria.  Deportato  Pio 
VII  ueiiSog,  per  la  chiusura  de'mona- 
steri  dovè  separarsi  dalle  religiose ,  alle 
quali  poi  si  riunì  dopo  che  il  Papa  ritor- 
nò oel  1 8 1 4  alla  sua  sede.  Ampliò  la  fab* 
brìca  del  monastero,  ed  in  esso  piamen- 
te morì  a'3 1  maggio  1 84^,  d'anni  66  non 
compiti.  Fu  sepolta  in  mezzo  alla  chiesa 
d'ordine  dell'encomiato  cardinal  prolet- 
tore, ed  ove  le  religiose  posero  una  gran 
lapide  con  onorevole  iscrizione.  Avanti  a 
lei  Tì  furono  sepolti  nel  1 8 1 2  il  padre,  nel 
16 1 4  la  madre,  ond'essa  giace  accanto  a 
loro,  anch'  essi  con  iscrizione  marmorea 
cbelessi  colle  altre  della  chiesa.  Ritornan- 
doalla  chiesa  e  monastero,  siccome  il  prof. 
Nibby  nella  sua  Roma  nel  i838,  ed  il 
march.  Melchiorri  nella  Guida  di  Roma 
1 836-4o,poDgono  Tuna  e  l'altro^n  Tras« 
tevere  e  alla  Lungara,chiamando  la  cfaie- 
la  col  nome  antico,  mentre  ora  propria- 
mente non  ne  ha,  come  mi  disse  l'attuale 
madre  priora;  e  siccome  inoltre  vi  descri- 
vonoidipinti  e  il  marmo  quasi  come  Ve- 
nuti non  pia  esistenti,  anzi  non  fanno  al- 
cuna menzione  che  sono  nella  chiesa  del- 
le salesiane,  ove  furono  trasportati  e  sus- 
sistono; vale  a  dire  la  chiesa  dell'Umiltà 
non  venne  da  loro  descritta  come  trova- 
(ij  solo  dicendo  che  in  essa  passarono  le 
monache,  e  che  l'antica  con  tutti  i  mo- 
numenti da  loro  descritti  fu  ceduta  ad 
una  pia  casa  di  esercizi  spirituali,  il  che 
non  è  vero,  né  fecondo  alcuna  menzione 
delle  mantellate.  Dipoi  negli  articoli  del- 
la chiesa  di  s.  Marìa  dell'Umiltà  dissero 
bensì  ch'é  delle  religiose  della  Visitazio- 
ne, ma  la  descrissero  com'era  anticamen- 
te a  tempo  delle  domenicane  :  pel  credi- 
toche  meritamente  ambedue  godono,  qui 
bo  voluto  dichiarare  con  prove  il  loro  ab- 
liAglio,  acciò  nella  mia  pochezza  sia  ere- 
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duto ,  suggello  alle  quali  sia  il  risultato 
del  mio  accesso  alla  cliiesa  alla  Lungara. 
Ivi  pertanto  trovai,  oltre  divei*se  delle  ri* 
portate  cose,  che  ha  5  altan,  ed  essendo 
di  marmo  il  maggiore,  e  col  quadro  rap- 
presentante la  B.  Vergine  Addolorata,  e 
da  un  lato  Gesù  morto  oon  8.  M/ Mad- 
dalena ai  piedi.  Gli  altri  4  altari  hanno 
per  quadri  dipinti  il  i  .^a  destra  di  chi  en* 
tra  i  ss.  Filippo  Neri  e  Francesco  di  Pao- 
la, il  i.V  Michele  Arcangelo;  da  Ha  parte 
sinistra,  il  i  ."co'7  beati  fondatori  de'servi- 
ti,  il  a.^'s.  Giuliana  Falconieri  fondatrice 
delle  servite.  Nella  volta  vi  é  dipinto  a  fre- 
sco il  sagra  Cuore  di  Gesò  con  gloria  d'an- 
geli. Di  più  mi  notificò  la  madi«  priora, 
che  anticamente  nel  li^togo  eranvi  avanzi 
di  vetusti  edifizi,  e  poi  un  casino  di  delizia 
de'Colonna. 

SER  VETISTI.  Noihe  dato  agli  Anii- 
7W/iil/7rf  (^.)di  questi  ultimi  tempi,  per- 
ché seguirono  gli  errorì  di  Michele  Ser- 
veto,  che  sì  considera  come  il  loro  capo* 
Questo  eresiarca  nacque  in  Villanova  di 
Aragona  nel  1509.  La  lettura  della  Bib- 
bia, £itta  senza  alcuna  preparazione,  di- 
venne per  lui  una  fonte  di  errori  :  altri 
ne  attinse  per  le  sue  relazioni  co'capi  so- 
ciniani d'Italia,  dove  passò  con  Quintana 
confessore  di  Carlo  V,  di  cui  vide  l'inoo» 
Fonazione  a  Bologna.  Morto  tal  suo  pro- 
tettore, si  mise  a  viaggiare,  ed  ebbe  varie 
conferenze  con  Eoolampadio  aBasilea,con 
Capitone  e  Bucero  a  Strasburgo.  In  ta- 
li colloqui  combattè  accanitamente  i  dog- 
mi della  ss.  Trinità  (^.),  e  della  consu- 
stanziali tà  del  Verbo  divino.  I  suoi  av- 
versari ne  furono  tcandalezzati,  e  Bucero 
ch'era  tenuto  pel  meno  violento,  disse  che 
quell'empio  meritava  d'essere  fatto  a  pez- 
zi. Divenuto  più  ai'dito ,  concepì  il  pro- 
getto temerario  di  combattere  i  dogmi 
principali  della  religione  cristiana,  mas- 
sime contro  la  ss.  Trinità.  I  suoi  errori 
e  la  sua  stravagante  condotta,  la  sua  vi- 
ta vagabonda,  i suoi  ributtanti  errori,  gl'i- 
nimicarono  gli  eretici  più  fanatici.  Spes** 
so  corse  pericolo  di  vita,comecbé  dispret- 
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tato  pressoché  da  tutti ,  ed  a  VienKa  di 
Fraacia,  dopo  processo  fu  impiccato  ia 
effigie,  e  le  sue  inique  opere  gettate  alle 
fiamme.  Ebbe  gravi  dispute  e  fiera  ini- 
micizia conCaUioo,  anche  con  opere  d'in* 
colpazioni  e  confutazioni.  Per  questecon- 
tese  e  pe'suoi  errori,  dal  consiglio  di  Gi- 
nevra fu  condannato  ad  essere  arso  vivo, 
e  venne  eseguita  la  sentenza  a  Campey 
presso  Ginevra  nel  [553  come  eretico, 
cioè  per  sentenza  di  altri  eretici  seguaci 
di  Calvino,  il  quale  con  un'  opera  volle 
giustificare  il  diritto  di  far  perire  gli  e- 
retici.  Anche  Beza  difese  tal  punizione 
contro  gl'insorti  delle  assei'zioni  di  Gal- 
'vino.  In  tal  guisa  le  due  colonne  del  par- 
tito sedicente  riformato,  riconobbero  il 
diritto  di  punir  gli  eretici,  mentre  i  pro- 
testanti non  cessavano  d' inveire  contro 
S  trattamenti  severi  a'quali  erano  esposti 
ne'paesi  cattolici.  Benché  Serveto  stabilì 
assai  male  il  suo  sistema,  pure  ragionava 
con  molta  sottigliezza,  specialmente  coa- 
tro le  prove  della  ss.  Trinità  tratte  dalla 
Scrittura,  cui  Calvino  maneggiando  con 
poco  criterio,  pose  le  armi  in  mano  al  suo 
avversario  contilo  se  stesso,e  diede  di  che 
trionfare  a  Serveto,  come  osserva  Mal- 
donato,che  a  questo  proposito  dà  per  mas* 
tiii^a  essenziale:  Che  dobbiamo  guardarci 
bene  dal  dare  un  falso  senso  alle  parole 
de'libri  santi  per  confutare  gli  eretici.  Gli 
enti -trinitari,  spaventati  dal  tragico  fine 
di  Serveto,  si  allontanarono  da  Ginevra 
e  la  p'ìh  parte  passarono  in  Polonia:  i  ri- 
masti in  Ginevra  tennero  segreti  i  loro 
errori.  Fra  gli  anti -trinitari  che  succedet- 
tero a  Serveto,  ninno  se  ne  trova  che  ab- 
bia adottato  il  suo  sistema,  laonde  non 
lasciò  alcun  seguace  della  sua  pretesa  ^'i- 
forma  della  Chiesa,  di  cui  si  dava  il  van- 
to d'essere  autore,  e  che  fin\  con  lui,  sic- 
come con  lui  avea  cominciato.  Nondime- 
no si  crede  che  i  «Sbcmi^iiti  (f^.),al  tri  eretici 
anti-trinitari,  abbiano  attinto  i  loro  erro- 
nei pnncipii  dalle  pestifere  opere  di  Ser- 
Teto.  Di  queste,  de'suoi  errari  e  storia,  ne 
tratta  l'ab.  Bixùtr,  FaU  mobili^  U*at.io, 
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cap.  3  :  Di  queUi  che  comhalUmoUad» 
stero  della  ss.  Trinità. 

SERVI  DELLA  MADRE  SS.  DI  GÈ- 
SIT.  Religiosi  diversi  dai  serviti,  che  si 
denominavano  servi  o  servitori  della  ss. 
\ ergine  madre  di  Gesù ,  ed  in  Francia 
Bianchi  mantelli,  perché  li  portavano 
sull'abito  neix).  S'ignora  propriamente  il 
fondatore  di  quest'ordine,  ch'ebbe  orì- 
gine in  Marsiglia  qel  i  a 57,  ed  il  loro  pri- 
mo soggiorno  fu  nel  sobborgo  d'  Arcn- 
neSfdove  fabbricarono  un  monastero.  Pa- 
pa Alessandro  1 V  ad  istanza  del  priore  e 
religiosi,  approvò  l'ordine  a'a6  aettein* 
bre  di  detto  anno,  pi*escri  vendo  loro  la 
regola  di  s.  Agostino  :  Clemente  I V  lo 
confermò  nel  ia66.  Ma  essendo  stato 
compreso  questo  nuovo  ordine  tra' sop- 
pressi nel  concilio  di  Lione  del  1^74  ^ 
Gregorio  X,  dipoi  il  loro  monastero  fa 
dato  a' G<ig//e/fiti/i(^.)  dimoranti  in  Pa- 
rigi, ed  i  religiosi  bianchi  mantelli  furo- 
no obbligati  o  ad  abbraociarne  l'isti  luto, 
o  a  cedere  loro  il  proprio  monastero.Quel- 
lo  di  Parigi  de'guglielmiti  prese  pure  il 
nome  di  Bianchi  mantelli,  e  lo  oooser* 
vò  quando  passò  in  potere,  prima  della 
congregazione  di  s.  Vannes,  poi  di  quella 
di  s.  Mauro. 

SERVI  DI  MARIA  o  SERVITI,  Or- 
do  Fratruni  Servorum  B.  Mariae  Fìt* 
ginis.  La  storia  della  celeste  origine  e  pro- 
digiosa fondazione  del  sagro  ordine  dei 
servi  della  B.Vergine,é  congiunta  aquel- 
la de'7  beati  suoi  fondatoti  i  quali  eoa 
meravigliosa  disposizione  della  divina 
provvidenza,  prima  uniti  nella  celebra- 
zione delle  sue  lodi,  furono  poscia  dalla 
gran  Madi'e  di  Dio  invitati  a  dare  prin- 
cipio a  questo  santo  istituto,  benemerito 
della  Chiesa.  Diversi  autori  hanno  scrit- 
to ohe  quest'ordine  fu  istituito  da  s.  Fi- 
lippo Benizi,  ma  non  è  vero}  egli  bensì 
ne  fu  insigne  propagatore  e  splendido  or- 
namento. Questa  gloria  tutta  si  deve  a  7 
gentiluomini,  tutti  di  Firenze  e  nobilissi- 
mi,.e  tutti  fregiati  col  titolo  di  beati,  cioè 
Buoofigliolo  MonaldiyBuoaagiuntaHa- 
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netti,  Manetto  dell'  Antella,  Amadio  A* 
iDidei,Uguocione  Uguccioni,So8tegiìoSo« 
stegnì,  ed  Aleisìo  Falcooieri,  tutti  per 
inerito  di  nntità  cospicui,  e  celebri  per 
fama  di  eccelsi  prodigi;  oltre  di  che  l'or- 
dine giustamente  arenerà  e  riconosce  per 
fondatrice,  titolare  e  patrona  la  B.  Ver- 
gine Maria ,  come  tale  dichiarata  dalle 
bolle  pontificie.  Essendo  i  beati  ascritti 
ad  una  confraternita  eretta  in  Firenze 
•otto  il  titolo  di  s.  Maria  Maggiore,  voi* 
garmente  detta  de'Laudesi,  nel  i233  si 
portarono  al  loro  oratorio  per  cantarvi 
le  lodi  della  ss.  Vergine  nel  giorno  della 
di  lei  Assuntione  al  cielo;  accesi  oltre  Tu* 
salo  d'un  santo  fervore,  unendo  alle  di« 
vote  espressioni  della  lingua,  in  atto  di 
cantare  le  sagre  laudi,  l'interna  eleva* 
stone  del  cuore,  e  meditando  il  faustis* 
•imo  ingresso  al  cielo  della  divina  Ma- 
drej  furono  in  un  istante  tutti  rapiti  in 
dolcissima  estasi.  Nel  soave  assorbimen- 
to di  questa  ciascuno  di  essi  vide  un  am- 
pio globo  di  chiarissima  luce,  che  dira- 
movasi  in  7  raggi,  da'qnali  partitainen- 
te  investiti  e  penetrati  i  7  beati,  sentiva- 
•i  ciascuno  di  essi  nascere  nell*  animo 
noia  delle  cose  teri*ene  e  della  vita,  viva 
brama  e  desiderio  delle  sempiterne  ilei 
cielo.  Attoniti  della  novità  del  fatto,  e 
dalla  grandezza  del  mistero  sopraffatti, 
attendevano  a  indagarne  il  significato  ; 
quando  ecco  che  l'adorata  Regina  del  cie- 
lo coronata  di  splendori  e  corteggiata  da- 
gli angeli  si  die  maestosamente  a  vedere 
a  ciascuno  di  loro  in  particolare,  e  con 
Tolto  ilare  e  soavi  parole  sensibilmente 
chiamando  ognuno,  e  ad  ognuno  distin- 
tamente parlando,  impose  a  tutti  che  la- 
sciassero il  mondo,  ed  in  quel  luogo  si  ri* 
tirassero,  ch'ella  sie$$a  avrebbe  loro  mo- 
strato. Li  confortò  colla  graziosa  prò* 
messa  dì  sua  speciale  protezione  e  valida 
assistenza,  e  con  la  direzione  di  questa 
governato  il  loro  spirito,  avrebbero  co* 
mincìato  a  gustare  quelle  delizie  di  pa- 
radiso, che  sin  allora  erano  loro  ritarda* 
U  e  impadite  dal  commercio  col  secolo. 
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E  qui  la  giocondissima  visione  disparve, 
ma  non  terminò  b  grandezza  dello  straor- 
dinario prodigio.  Finite  le  sagre  laudi  e 
partiti  i  congregati,  tranne  i  7  beati,i  qua- 
li senza  alcuna  precedente  e  reciproca  in- 
telligenza fra  loro,  ma  per  sola  disposi- 
zione divina  rimasti  neiroratorio,non  sa- 
pendo l'uno  ciò  che  all'altro  era  avvenu* 
to,  si  andavano  guardando  con  meravi- 
glia, e  come  tacitamente  cercando  la  ca- 
gione che  ivi  li  trattenesse.  Sebbene  ognu- 
no sentisse  gagliardo  stimolo  di  palesare 
l'arcano celeste,pure  per  timore  di  vana- 
gloria, stettero  tutti  alquanto  tempo  stu- 
pidi e  taciturni.  Senonchè  ilb.  Monaldi^ 
cui  tutti,  come  il  più  provetto  di  età  e  più 
'venerando,  specialmente  fissavano  gli 
sguardi,malgrado  la  sua  profonda  umil- 
tà che  lo  consigliava  a  tacere,  raccontò 
quanto  per  opera  della  B.  Vergine  eragli 
stato  ispiratodaDio.E  poiché  ebbero  gli 
altri  Scompagni  attentamente  e  con  gioia 
ascoltato  tra  le  lagrime  di  tenerezza,  ri- 
pieni di  una  santa  ineflbbile  consolazione, 
dichiararono  tutti  concordemente,  che 
quello  era  appunto  il  favore  a  ciascuno 
compartito  dal  cielo,  che  tutti  aveano  ve- 
duto il  globo  di  luce,  e  ricevuto  in  se  uno 
de'7  raggi  da  quello  procedenti,  che  tutti 
avevano  sentito  l' interna  commozione , 
die  a  tutti  era  apparsa  la  ss.  Vergine,  e 
che  a  tutti  avea  comandato  la  fuga  dal 
secolo,e  il  ritirarsi  nel  luogo  ch'essa  loro 
additerebbe.  Per  la  qualcosa  conclusero 
che  l'averli  Dio  chiamati  per  mezzo  del- 
la ss.  Vergine  in  un  medesimo  luogo  e 
tempo,  erano  chiari  argomenti  della  vo- 
lontà divina,  e  perciò  doversi  seguire  il 
possente  superno  impulso,abbandonan« 
do  il  secolo  e  ritirandosi  in  qualche  so- 
litario abituro,  ove  impiegatasi  a  servire 
colia  divina  Madre  1'  unigenito  Figlio. 
Siccome  il  b.  Monaldi  era  stato  il  1  .**  a 
parlare,  stabilirono  che  lui  dovesse  pro- 
porre il  modo  per  ridun*e  la  comune  chia- 
mata a  pronta  esecuzione.  Non  senza  vir- 
tuosa ripugnanza  egli  accettò  l'incarico, 
per  cui  piimierameute  ricordò  a  tutti 
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l' insegoameDto  del  vaogelo ,  che  oìudo 
può  essei*e  vero  discepolo  di  Cristo,  se  dod 
si  spoglia  e  rinunzia  a  tutto  ciò  che  pos^ 
siede,  quindi  conveniva  lasciare  il  secolo 
e  le  cure  terrene.  I  7  beati  intanto  dal- 
l'oratorio de'Laudesi  tornati  alle  loro  ca- 
se,  con  fervide  orazioni  e  digiuni  suppli- 
carono ardentemente  il  Signore  pel  lume 
necessario  onde  uniformarsi  e  seguire  la 
sua  volontà:  ciascuno  rinunziò  a'parenti 
le  doviziose  sostanze,  ed  ai  poveri  dispen- 
sandone largamente  parte, e  con  esse  de- 
posero ancora  i  maestrali  che  godevano 
in  patria,  primeggiando  nella  potente  re- 
pubblica di  Firenze.  Anzi  secondo  alcu- 
ni, quelli  ch'erano  maritati  si  divisero 
dai  ligli  e  dalle  mogli,  con  loro  consenso. 
Il  compless9  di  tanti  eroismi  lo  manda- 
rono tosto  ad  effetto  agli  8  setlembre,gior« 
no  sagro  alla  Natività  della  B.  Vergine. 
Rivolto  ogni  pensiero  a  ridursi  in  alcun 
luogo  discosto  dalla  città,  il  b.  Monaldi 
propose  che  nella  solitudine  cui  andava* 
no  a  dedicarsi,  era  necessario  un  sacer- 
dote per  provvedere  ai  bisogni  spirituali 
ed  alla  somministrazione  de'  ss.  Sagra- 
menti,  e  scelsero  Jacopo  da  Poggibonzi 
che  diligeva  l'oratorio  di  loro  confrater- 
nita, il  quale  udita  la  narrazione  dell'av- 
"venuto,  volontieri  condiscese  e  tutta  prò* 
mise  l'opera  sua  ;  bensì  consigliò  essere 
conveniente  di  far  consapevole  della  ri- 
soluzione il  vescovo  di  Firenze  Ardingo 
Trotti,  per  riportare  la  sua  approvazio- 
ne e  benedizione.  Piacque  il  consigi  io,  e 
subito  i  7  beati  si  presentarono  al  vesco- 
vo, manifestandogli  le  circostanze  della 
celeste  vocazione  e  la  risoluzione  di  cor* 
rispondervi, col  cambiare  i  loro  abiti  con 
quelli  vili  e  abbietti  de'penitenti,  e  riti- 
rarsi in  un  luogo  angusto  e  solitario,  o- 
ve  rimettere  il  sostentamento  alla  prov- 
videnza e  alla  carità  de'fedeli,per  ivi  ser- 
vire Dio  e  la  B.  Vergine  nelle  massime 
di  perfezione  dettate  dal  vangelo.  II  ve- 
scovo restò  sorpreso  e  edificato  in -vedere 
7  nobilissimi  patrizi  che  sino  allora  avea- 
no  tenuto  rango  distinto  nelle  magistra- 


SER 
ture  della  repubblica,  graziali  dalle  di- 
vine disposizioni  e  tutti  intenti  a  maodare 
ad  effetto  le  loro  sante  risoluzioni.  Pisa 
se  di  commozione,  lodbildiviiaroenloe 
gli  esortò  a  seguirlo.Diede  perciòloroan- 
pia  facoltà  di  ritirarsi  dove  volessero,di 
alzarvi  l'altare  e  di  eleggersi  uà  diretto- 
re spirituale,  non  che  di  questuare  oells 
città  e  fuori  nel  territorio,  e  prometteo* 
do  loro  il  suo  aiuto  li  benedi.  Otteouts 
l'episcopale  a pprovazione,  agli  8  lettem- 
bre  i  7  beati  incominciarono  il  ouoio 
metodo  di  vita,  recandosi  per  la  PorU 
delle  Balle  al  meschino  tugurio  posto  ad- 
la  villa  di  Camarzia;  vi  eressero  uo  al* 
lare  coU'immagine  della  B.  Vergioe,  ia* 
di  deposte  le  toghe  senatorie,  si  vestiro^ 
no  di  povere  e  rozze  lane  di  color  ceiM- 
rino.  Così  il  nuovo  ordine  della  chiess 
militante,  incominciato  nel  giorno  dd- 
l'Assunta,  prese  forma  in  quello  della  IKa* 
tivitài  che  sono  i  dì  più  solenni  dbece* 
lebra  la  Chiesa  io  onore  della  B.  Veq;i* 
ne.  Per  tale  motivo,  volendo  dip(»  Uo- 
ne  X  perpetuare  la  giuliva  memoria  di 
un  giorno  all'ordine  tanto  fausto,  quile 
è  quello  della  Natività  della  B.  Vergioe, 
nel  quale  sortì  ì  suoi  felici  natali,  oltre 
ad  altre  moltissime  grazie,  concesse  eolia 
bolla  de'36  apnlei5i4  in  perpetuo  pla- 
naria indulgenza  in  forma  di  giubileo  al- 
la chiesa  della  ss.  Annunziata  di  Firea* 
ze  costituita  capo  di  tutto  l'ordine.  Udì 
nel  romitaggio  di  Camarzia,  diooooat 
consenso  i  7  beati  stabilirono  alcune  kg* 
gi  da  osservarsi  individualmente, che  m 
sostanza  consistevano  :  nelia  perfbltin* 
ma  e  vicendevole  carità ,  nella  pontà 
più  disagiata ,  nella  penitenza  rigidi^* 
ma,  nel  silenzio  perpetuo,  nella coatiifls 
orazione  e  contemplazione  delle  mais* 
me  eterne,  e  nell'amore  tenerissimo  eoa* 
giunto  ad  ogni  maniera  d'ossequio  verso 
la  B.  Vergine  loro  signora  e  avvocala. 
Ad  onta  di  sua  renitenza, elessero  poi  ptf 
superiore  il  b.  Mooaldi,  cui  tutti  feccia 
promessa  di  perfetta  ubbidienza,afiack 
nel  voler  suo  quello  loro  riponeodo,  s* 
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▼esse  ad  etsei*e  di  tulli  up  cuor  solo  e 
UQ'anima  sola.  Avendo  promesso  la  di- 
peodeoza  d'ogni  loro  astone  dall'autori- 
là  del  vescovo,  vollero  sottoporgli  le  con- 
venute  leggi  e  cos Ittuzioni.  A  tale  effetto 
i  7  beoti  uscirono  dal  loi*o  tugurio  a  due 
a  due  procedendo,  e  per  messo  di  Firen* 
se  s'incamminarono  all'episcopio.  Intan- 
to essendosi  sparso  per  la  città,  che  i  già 
7  suoi  patrizi  comparivano  al  pubblico 
con  portamento  e  vestito  tutto  diverso 
dal  precedente,  presto  le  strade  divenne- 
ro popolate  per  vederli  e  le  finestre  eguaU 
mente  colme  di  riguardanti;  tutti  com^ 
mossi  per  ammirare  il  virtuoso  eraismo 
di  tali  personaggi,  coperti  di  rosso  sacco, 
comparire  dimessi,  indi  per  divozione  si 
affollarono  loro  intorno  a  toccarne  le  ve- 
sti, a  baciarne  le  mani,  a  raccomandar- 
si alle  loro  orazioni,  benedicendo  Dio  nel- 
la mutazione  operata  in  sì  illustri  con- 
cittadini. Ma  fu  portentoso  in  udire  te- 
neri fiinciulli,  per  interno  impulso  con- 
cordemente ripetere  con  chiara  e  sonora 
voce,  cui  fece  eco  il  popolo  :  Ecco  i  Sèrvi 
di  Maria  j  ecco  i  Sèrvi  di  Maria.  Tra 
queste  acclamazioni  e  benedizioni  de'fàn  • 
ciolli,  giunsero  i  beati  dal  vescovo,  che 
gK  accolse  per  tutto  quanto  l'avvenuto 
con  venerazione;  gli  abbracciò  e  confortò 
con  belle  parole  a  perseverare  con  costan- 
za nei  tenore  di  vita  ond'eransi  meritati 
il  pregiatissimo  titolo  di  Servi  delia  gran 
Madre  di  Dio,  Il  prelato,  trovate  le  leggi 
a  lui  offerte  per  l'approvazione,  piene  di 
▼era  sapienza  e  tutte  conformi  al  vange- 
lo, le  confermò  pienamente  e  benedì  af- 
fettuosamente. I  beati  tornati  alla  loro 
povera  abitazione,  ringraziarono  Dio  del 
titolo  ricevuto  per  suo  volere  di  Servi  di 
Maria,  e  vieppiii  si  proposero  con  imi- 
tarne possibilmente  le^virtù,  mostrarsene 
degni  con  ogni  ossequio.  Per  grata  me- 
oioria  del  ricevuto  beneficio,  stabiliro- 
no la  quotidiana  recita  dell'  udBzio  della 
B.  Vergine.  Vivendo  i  beati  da  veri  servi 
di  Maria,  per  mendicare  il  vitto  furono 
destinati  i  bb.Manetli  e  Alessio^  nel  me** 
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morabile  giorno  de'  1 3  gennaio  i  a34i  che 
in  vederli  i  bambini  lattanti  con  singoiar 
prodigio  co*  gesti  e  le  parole  esortarono 
le  madri  e  le  nutrici  a  far  limosina  a'servi 
di  Maria;  fra  questi  s.  Filippo  Benizi,  al- 
lora bambino  di  5  mesi,  disse  alla  ma- 
dra  Alba  verde  :  Madre  ecco  i  Servi  di 
Maria^  fate  loro  limosina,  prodigio  che 
la  Chiesa  registrò  nelle  sue  lezioni.  Frat- 
tanto nel  tugurio  di  Camarzia  i  beati  si 
esercitavano  nell'assidua  orazione  e  con- 
templazione, e  nella  piti  aspra  peniten- 
za e  digiuni,ctnti  di  cilizio,  carichi  di  ca- 
tene,sanguinosamente  si  flagellavano,  ri» 
posando  sulle  tavole  o  sulla  nuda  terili, 
e  praticando  altra  mortificazioni.  Fervo- 
rose erano  le  orazioni  per  la  conversione 
de'peccatori,  per  la  santificazione  de'po- 
poli,  e  per  la  pace  della  Chiesa  persegui* 
tata  in  uno  al  Papa  Gregorio  IX  dalle  ar- 
mi di  Federico  II,  dall'eresia  de' valdesi 
e  albigesi,  divise  essendo  le  popolazioni 
nelle  deplorabili  fazioni  de'guelfi  e  ghi- 
bellini. Contenti  i  beati  del  loro  soggior- 
no di  Camarzia,  la  solitudine  prasto  di- 
venne frequentata  dal  popolo  trattovi  dal 
buon  odore  di  loro  virtù,  e  per  invocar 
da  loro  consiglio  e  l'intercessione  di  gra- 
zie. Disturbata  così  la  quiete  de'beati  e 
temendo  la  dissipazione,  risolverono  di 
abbandonara  il  luogo  per  altro  più  ra« 
moto  e  lontano, onde  nascondersi  agli  oc- 
chi del  mondo.  Fu  perciò  d'avviso  il  b. 
Monaldi  d'implorare  dalla  B.  Vergine, 
che  si  degnasse  loro  indicara  l'opportuno 
luogo,  ciò  che  miracolosamente  colle  lo- 
ro fervorose  preghiere  ottennero.  Impe* 
rocche  nel  più  oscuro  della  notte,  com- 
parve a  ciascuno  de'7  beati  e  splendente 
di  luce  laìB.Vergine,eloro  designò  ilMon- 
te  Senario,  come  sito  a  lei  e  al  divin  Fi- 
glio gratissimo.  Spuntalo  appena  il  gior- 
no i  beati  si  comunicarono  la  visione,  e 
rese  le  dovute  grazie  alla  loro  Signora, 
si  recarono  a  parteciparlo  al  vescovo  Ar- 
dingo,  il  quale  non  solo  commendò  l'e- 
secuzione del  prescritto  dal  cielo,  ma  vol- 
le facilitarla,  il  Monte  Senario,  già  Asi* 
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narluSy  poslo  fra  la  Sìeve  e  il  Mugnone, 
diocesi  e  oompartimenlodì  Fireose  e  da 
questa  lungi  circa  i  o  miglia  a  ostro,  e  al- 
trettante dairApeonino,  fu  già  castella* 
re,  vale  a  dire  castello diroccato,allorchè 
ì  suoi  possessori  per  testamento  lo  dona* 
l'ono  nel  secolo  XII  colla  circostante  sei* 
"va  a' vescovi  di  Firenze;  laonde  Ardingo 
Jodonò  liberamente  ai  beati,  acciò  quan- 
do più  loro  piacesse  andassero  ad  abitar* 
lo,  per  cui  divenne  il  celebre  eremo  e  san- 
tuario del  Monte  Senario.  Anticamente 
fujanche  detto  Sanarlo^  per  l'aria  salu- 
bre che  vi  si  respira;  indi  prese  il  nome 
di  Senario  perchè  sedente  in  mezzo  a  6 
altri  monti,  che  gli  fanno  corona  intorno. 
Era  allora  una  foresta  inospite  e  selvag- 
gia, malinconica  e  squallida,  nido  e  rico- 
vero di  fiere.  I  beati  tolte  dal  romitaggio 
di  Camarzia  le  povere  suppellettili  e  gli 
utensili  sagri,  a'3i  maggio 1 234»  vigilia 
dell'Ascensione,  dopo  udita  la  messa  dal 
sacerdote  Jacopo  che  volle  seguirli,  con 
croce  inalberata  e  Ti  mmagine  dellaB.  Ver- 
gine dell'aitare,  con  inesprimibile  gioia 
giunsero  alle  radici  del  Monte  Senario. 
Riposati  presso  il  fonte  Aquirico,  prose* 
guirono  l'erto  cammino,  cantando  inni  e 
salmi;  in  tal  modo  riuscì  meno  faticosa  la 
lunga,  e  allora  scosceia  e  impraticabile 
via,  e  pervennero  sull'erta  cima  dell'alto 
monte.  Quivi  la  ss.  Vergine  condusse  i 
servi  suoi,  per  meglio  operare  la  loro  san* 
tifìcazione,  coll'esemzio  di  tutte  le  virtù, 
di  assidue  e  aspre  peni tenze^  nella  medi* 
fazione  continua  della  passione  di  Gesù 
e  degli  acerbissimi  dolori  di  lei.  I  beati 
riguardarono  il  luogo  come  il  porto  si- 
curo di  loro  eterna  salute,  ed  eretto  l'al- 
tare coir  immagine  della  B.  Vérgine  e 
piantata  la  Croce,  nel  dì  dell'A-Scensìone 
vi  ascoltarono  la  messa  e  si  comunicaro- 
no. Formarono  quindi  alcune  capanne 
tessute  di  rami  d'alberi  e  virgulti  silve* 
stri,  ricoperte  di  frondi  ed  erbe  per  ri- 
pararsi alla  meglio  da'rigori  del  cielo  sco- 
perto, e  in  qualche  modo  guardarsi  dal- 
ie fiere  abitatrici  delie  self  e.  In  memoria 
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di  tal  giorno,  t' Ascensione  fa  quivi  detta 
la  festa  del  Senario,  e  per  divoaiotie  poi 
vi  concorse  il  popolo.  11  b.  Mona  Idi  ve- 
dendo la  necessità  d'un  oratorio  o  chiesa, 
non  solo  ottenne  il  beneplacito  del  ve- 
scovo Ardingo,  ma  che  questi  ne  benedi* 
cesse  i  fondamenti  e  gettaste  la  i  .*  pietra 
in  onore  di  Dio  e  della  B.  Vergine;  nel 
quale  incontro  il  vescovo  restò  sbalordi- 
to  come  in  luogo  con  alpestre  e  selvag- 
gio potessero  vivervi  i  bràti,  educati  fira 
le  agiatezze  di  loro  ricche  famiglie,  tra  d 
ghiaccio  quasi  per petuo,r impetuoso  ven- 
to e  l'orride  vedute  di  precipitosi  dirupi  ; 
in  seguito  l'arte  si  studiò  di  migliorare  l'a- 
sprezza della  natura.  Compita  l'angusta  e 
di  vota  chiesa,  i  beati  si  dierono  a  coatroì- 
re  le  cellette  per  loro  e  di  legno,  erigen* 
do  in  gira  una  foltissima  siepe  di  sterpi  « 
di  sassi,  convertendo  così  la  sommità  del 
monte  in  un  romitoria  Non  è  a  dire  che 
vita  esemplare  e  penitente  vi  mena  rono^ 
tra  le  privazioni  di  tutto,  e  nutrendosi  di 
radiche  d'erbe  e  bevendo  l'acqua,  per  cai 
si  ridussero  veri  scheletri.  Vedendo  il  b. 
Monaldi,  arbitro  e  regolatore  d'ogni  bi- 
sogno, che  la  mancanza  del  sostentamen- 
to avrebbe  impedito  per  1'  estenuazione 
gli  esercizi  di  pietà,  destinò  alcuni  che  di 
quando  in  quando  scendessero  alla  città 
cercando  per  canta  il  vitto,  cioè  i  bb.  Ma- 
netti  e  Alessio.  Giunti  in  Firenze,  nuo- 
vamente i  bambini  lattanti  in  vederli  e- 
sclamarono,  non  senza  prodigio:  Ecco  i 
Servi  di  Maria,  fate  loro  limosina.  Con- 
siderando poi  ilb.  Monaldi  essere  impos- 
sibile, che  i  cercanti  potessero  nello  stes- 
so giorno  tornare  all'eremo,  nel  subur- 
bano di  Firenze  fece  formare  un  ospizio 
vicino  alla  cappellelta  di  s.  Maria  in  Ca- 
f<tggio,  presso  il  borgo  di  San  Gallo.  Fu 
in  questo  luogo, che  poi  racchiuso  nel  cir- 
cuito della  città,  si  fabbricò  il  gran  con- 
vento e  il  magnifico  tempio  della  ss.  An- 
nunziata, il  cui  volto  fu  dipinto  da  mano 
angelica  nella  prodigiosa  immagine  che 
vi  si  venera.  All'edificazione  dell'ospisioi 
che  divenne  pel  narrato  luogo  celebre  in 
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tulla  Europa,  contribuirono  pel  dono 
ddParea  la  repubblica  di  Firenze,  ovve« 
ro  le  lìsinniglie  Monaldi  e  Guadagni. 

La  fema  della  santità  di  vita  del)eali| 
ben  preslo  vi  condutse  il  popolo  a  vene- 
rarli per  conforti  spirituali ,  per  la  libe- 
razione degli  ossessi,  per  la  guarigione  de- 
gl'infermi^ per  la  conversione  de'pecca* 
tori,  per  la  consolazione  degli  afflitti.  Vi 
iti  pure  in  compagnia  del  vescovo  Ardingo 
il  cardinal  Goffredo  Castiglioni  legato  a 
Intere  di  Toscana  e  Lombardia  di  Gre- 
gorio IX,  e  poi  successore  Celesti  no  IV,  il 
quale  si  confermò  nellalto  concetto  che 
risuonava  da  per  tutto  di  loro  santa  vita, 
penitente  e  laboriosa  ;  ma  gli  esortò  ad 
essere  pìii  discreti  coi  macerati  loro  corpi, 
dovendosi  reprimere  la  carne  non  oppri- 
iiierla,castigare  iloorpo  non  disfarlo, mor- 
tificar Tumanttà  non  ucciderla,  vietando 
Diodi  procurare  la  roorteal  corpo;qumdi 
cM>n  l'autorità  di  legato  apostolico  coman- 
dò loro  di  moderare  il  modo  troppo  a- 
oerbo  di  loro  spietate  penitenze,  e  dopo 
fervoroso  discorso  dichiarandosi  loro  pro- 
tettore, li  lasciò  colla  benedizione  aposto- 
lica. Per  la  virtù  dell'ubbidienza  i  beati 
diminuirono  il  rigore  delle  loro  penitenze, 
e  si  proposero  di  vivere  colle  norme  dei 
più  austerì  e  rigidi  claustrali.  A  tale  ef- 
fetto t  beati  supplicarono  il  benefico  ve- 
scovo a  loro  prescrivere  una  regola  de- 
terminata, per  corrispondere  alle  auto- 
revoli insinuazioni  e  prescrizioni  del  car- 
dinal legato.  Rispose  il  vescovo  che  per 
procedere  in  affare  di  tanta  importanza 
occorrevano  matura  deliberazione  e  ora- 
zioni, dichiarando  la  sua  meraviglia  per- 
ché rigettassero  tutti  quelli  che  sospira- 
vano convivere  con  loro  nell'eremo.  Al 
che  i  beati  si  giustificarono  pel  proponi- 
mento fatto  di  vivere  soli,  e  di  non  vo- 
lere essere  capi  o  fondatori  di  qualunque 
ancorché  mìnima  congregazione;  che  di- 
sadatti a  regolar  se  stessi,  molto  meno  po- 
tevano reggere  gli  altri.  Ma  anche  su  que- 
sto, il  vescovo  loro  inculcò  pregare  Dio  e 
la  B.  Vergine  a  illuminarli.  Intanto  8*27 
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febbraio  1^39,  nel  più  crudo  del  verno,  t 
beati  videro  sul  monte  improvvisamente 
verdeggiare  una  vigna  che  avevano  pian- 
tato da  un  anno  circa,  con  produrre  ogni 
vite  i  suoi  tralci,  e  da  questi  pendere 
uve  mature,  e  tutto  per  ogni  parte  il  ter- 
reno ricoperto  di  frondi ,  fiori  e  gentili 
erbette.  Sorpresi  i  beati  debportento,  sen- 
za penetrarne  il  mistero,  resero  riverenti 
azioni  di  grazie  alla  divina  loropatrona, 
pregandola  a  far  loro  conoscere  quanto  da 
essi  bramava.  Fatta  al  vescovo  distinta  re- 
Iasione  dèi  prodigioso  successo,  pieno  di 
stupore  dichiarò  essere  ciò  una  manife- 
sta conferma  di  quanto  avea  insinuato  ai 
7  eremiti,  cioè  che  il  loro  metodo  di  vi- 
vere  dovea  farsi  ad  altri  comune,  e  si- 
gnificar la  vigna  da  loro  piantata  i  campi 
disegnati  dall'  evangelico  precettore  Ge- 
sù, con  ammettere  quelli  che  lo  brama- 
vano al  loro  consorzio.  Avendo  anche  il 
vescovo  fatto  orazioni,  per  meglio  cono- 
scere la  volontà  del  Signore,  nel  dì  kc- 
guente  giubilante  si  recò  al  Monte  Sena- 
rio  a  raccootai*e  ai  beati  la  visione  avu- 
ta nella  notte.  Vide  pertanto  una  vite  di- 
ramata in  7  ubertose  propagini,  da  ognu- 
na delle  quali  spuntavano  sette  rami, die 
subito  si  vestirono  di  frondi  e  uve;spiega li- 
do l'allegoria  sì  della  vite,  che  della  vi- 
gna, di  essere  manifesto  volere  di  Dio  che 
altri  a  loro  si  unissero  a  santificarsi, e  vo- 
lere così  la  B.  Vergine  accrescere  il  nu- 
mero de'suoi  servi.  Perciò  li'esortò  ad  u- 
niformarsiallechiare  manifestazioni  dello 
Spirito  santo,  e  non  chiudere  più  agli  altri 
la  porta  dell'eterna  sa1vez£a,  onde  molli 
sarebbero  quelli  che  abbandonato  il  mon- 
do si  sarebbero  consagrati  al  servigio  dì 
Dio  e  della  B.  Vergine  nel  loro  eremo. 
Quindi  gl'invito  ancora  a  fondare  case,ad 
esaltazione  del  nome  della  gran  Vergine 
Maria  e  propagazione  di  sua  divozione.  I 
beati  chinarono  il  capo  ai  voleri  del  cielo 
e  alle  patei*oe  esortazioni  del  loro  amore- 
vole vescovo,  concorrendovi  altresì  un  ra- 
gionamento del  b.  Monaldi.  Pertanto  sta- 
bilirono nel  giorno  di  Pasqua  l'aocresci* 
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mento  dì  loro  famiglia,  al  quale  ti  pre- 
pararono De'3  giorni  precedenti  con  fer- 
vorose preci,  e  singolarmente  nella  me» 
dilazione  della  dolorosa  pauione  di  Ge- 
sù e  degli  acerbi  dolori  di  Maria,  consi- 
derando  i  misteri  proposti  dalla  Chiesa 
alla  pietà  de' fedeli.  Mentre  adunque  la 
sera  dei  venerdì  santo  o  ^5  roarzoi  33g, 
meditavano  con  lagrime  intense  e  genu- 
flessi il  memorabile  giorno  della  morte 
e  atroci  pene  patite  da  Gesù,  e  quelle  an- 
cora delia  dolentissima  Madre,  compas- 
sionando la  sua  estrema  afilizione,or  pian* 
gente  a  pie  della  Croce,  or  vicina  al  se- 
polcro, ecco  un  nuovo  strepitoso  portento. 
La  B.  Vergine  nel  più  fervido  de'loro  pie« 
tosi  affetti,  volendo  dar  l'ultimo  compi- 
mento a  quell'ordine  religioso,  già  idea- 
to in  Firenze,  incominciato  a  Camar- 
zia  e  collocato  nel  Monte  Senario,  ed  in- 
sieme contraddistinguerlo  prima  che  si 
propagasse,  qualifica  rio  e  palesemente  di- 
chiararlo pei*  suo,  si  degnò  nuovamente 
apparire  a'  beati  suoi  servi  in  comparsa 
più  risplendente  del  sole  e  circondata  da 
un  gran  numero  d'angeli,  de'quali  alcuni 
tenevano  in  mano  i  misteri  e gl'istrumen* 
ti  della  passione  del  Redentore,  altri  te- 
nevano abiti  religiosi  di  color  nero,  uno 
di  essi  mostrava  un  libro  aperto  conte- 
nente la  regola  di  s.  Agostino,  ed  un  al- 
tro teneva  nella  destra  il  titolo  glorioso  di 
Servi  di  Maria ^  scritto  a  caratteri  d'oro^ 
reggendo  colla  sinistra  una  palma.FinaU 
mente  la  B.  Vergine  portando  nelle  sue 
mani  un  abito  lugubre,  faceva  sembian- 
sa  d'invitare  i  beati  suoi  serviarìcevere 
da  lei  medesima  la  religiosa  veste,  che  loro 
destinava  per  abito  proprio  e  dagli  altri 
distinto.  Rapiti  i  beati  contemplativi  in 
soave  estasi,  adoranti  la  Regina  degli  an- 
geli ,  questa  a  loro  benignamente  disse. 
Eccomi  amati  miei  servi  a  consolar  le  vo- 
stre preghiere:  mirate  le  vesti  colle  quali 
vi  voglio  distinti  e  adomi.  Queste  col  co- 
lore fosco  dovranno  rammentarvi  e  tener 
sempre  impressa  ne'cuori  la  memoria  di 
quell'acerbo  cordoglio, che  in questogior- 
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no  io  provai  per  lacrooefissione  e  morte 
del  mio  unigenito  figlio.  La  regola  di  s. 
Agostino  che  vi  addito, dovrà  esser  lanor- 
ma  del  vostro  religioso  vivere,  e  U  pal- 
ma chequi  vedete,vi  dà  presagio  di  qoelk 
gloria  che  vi  sta  preparata  in  cielo,  se  d^i 
veri  e  fedeli  miei  servi  opererete  qaì  ia 
temu  Questa  è  la  tanto  famigerata  ap- 
parizione della  B.  Vergine  nel  Moote  Se- 
nario, nel  luogo  della  quale  fu  eretta  una 
cappella  ornata  di  molte  e  insigni  reliquie, 
ed  in  cui  furono  uditi  gli  angeli  cantare 
il  trisagio  Sanctus,  nel  i  .**  sagrifizio  che 
vi  celebrò  neliaSg  s.  Filippo  Beoiti.lQ 
perenne  memoria  di  cosi  singolare  di  via 
favore  i  beati  statuirono,  che  ogni  anno 
verso  la  sera  del  sabato  santo  con  pom- 
pa solenne  si  dovesse  coronare  la  Regina 
degli  angeli;  rito  che  Calisto  III  Del  1 4^7 
coodeoorÒGol  privilegiodi  festeggiariooon 
messa  cantata  nella  detta  sera  (due  ore 
dopo  mezzodì  dice  V  annalista  p.  Giani, 
cioè  nelle  chiese  della  ss.  Aonamiata  dì 
Firenze,  e  di  s.  Maria  della  Strada  oMg- 
giore  di  Bologna,  quindi  esteso  alle  altre 
diiese  dell'ordine),  e  continuato  aooora 
nelle  chiese  deirordine,Qoii  più  peròoolla 
messa  dopo  la  riforma  del  messale  di  s. 
Pio  V  e  Clemente  Vili  :  il  metodo  da 
osservarsi  in  detta  particolare  funzione, 
trovasi  desci*itto  nel  ceremoniale  dell'or- 
dine,  e  nel  libretto  intitolato  :  Esercizi  di* 
voti  a  Maria  ss.  Addolorata,  Nella  stessa 
notte  la  B.  Vergine  fece  comune  la  me- 
ravigliosa visione  anco  al  vescovo  Ardinr 
go,  rendendolo  così  istruito  che  dovesse 
vestire  i  7  solitari  giusta  la  forma  del  mo- 
strato abito.  Consisteva  quest'abito,  co* 
me  lo  é  tuttora,  io  una  tonaca  legata  oca 
cintura  di  cuoio  colla  corona,  in  uno  sca- 
polare, e  sopra  di  questo  una  cappa  ed 
un  cappuccio,  la  di  eoi  moczetta  soeode 
alla  metà  del  petto,  tutto  di  color  nero. 
Terminate  le  funzioni  della  Pasqua,  il  ve- 
scovo si  portò  al  Monte  Seaariose  tra  le 
lagrime  scambievolmente  si  narrarono  le 
contemporanee  visioni,  per  coi  il  vesco- 
vo stabifi  di  elbttuare  ia  v^Mizione  e  la 
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regola  dell'  ordine,  secondo  il  pretcriKo 
(Jajla  B.  Vergine,  e  nello  stesso  1 2  89,  do* 
pò  celebrala  la  messa,  deposti  i  beati  le  ve- 
sti oenerine,iropose  loro  gli  abiti  neri;traD- 
ne  i  bb.  Monaldi  e  Alessio,  gli  altri  cani* 
biaroDO  il  nome,  il  vescovo  esortandoli 
aH'osserTaozn  della  regola  di  s.  Agostino. 
Propagatesi  per  Firenre  l'operato  del  ve* 
scoto  per  comando  della  B.  Vergine,  gran« 
de  fu  il  numero  degli  accoiTenti  per  ag« 
gregarsi  al  nuovo  ordine  con  tanta  sin- 
golarità di  favori  stabilito  dalla  B.  Ver- 
gine, e  vi  furono  ammessi  i  più  idonei, 
e  peli.'^il  sacerdote  Giacomo  da  Poggi- 
boD»  loro  cappellano,  che  dipoi  fu  il  3/ 
generale  dell'ordine.  Il  vescovo  di  Siena 
Buonfigliuolo  si  recò  al  Monte  Senario, 
ed  ottenne  che  il  b.  Alessio  e  fr.  Vittore 
uno  de'  novelli  religiosi,  sì  portassero  a 
Siena  a  (ondarvi  un  con  vento  presso  Por* 
ts  Romana,  donde  fu  trasferito  ove  si  tro* 
va,  fiorendovi  sin  dal  1357  religiosi  insi* 
gni  per  dottrina  e  santità  di  vita,  come 
!•  Pellegrino  Laziosi,  ed  i  bb.  Gioaccht* 
no  Piccolomini  e  Francesco  Patrizi.  An* 
che  Pistoia  volle  istituito  un  convento  dei 
fervi  di  Maria,  e  l'aprì  fr.  Marcolino, uno 
de'oovelli  religiosì,nel  1 14^>  ^'  consenso 
del  vescovo  Berlinghieri,  nella  chiesa  di 
I.  Maria  Novelletta  poi  s.  Maria  de'Servi, 
situata  nel  borgo.  Dopo  un  anno  dacché 
i  7  beati  e  gli  altri  aveano  vestito  V  abito 
teligioso,  fecero  la  solenne  professione  dei 
3  voli  di  castità ,  povertà  e  ubbidienza, 
nelle  Ulani  del  vescovo  in  Firenze;  quindi 
fu  eletto  per  i  .Superiore  e  amministro to« 
re  generale  il  medesimo  b.  Buonfigliuolo 
Monaldi.  Inoltre  il  vescovo  consigliò  Ì7 
fondatori  a  promuoversi  al  sacerdozio , 
concedendo  loro  ampie  fecoltà  per  poter 
nella  diocesi  erigere  chiese,  conventi  e 
suonar  campane,  vestire  religiosi  e  meo" 
dicare  pel  loro  sostentamento,  e  altri  pri- 
Wiegi.  Il  b.  Monaldi  stese  varie  pi*ofit* 
(evoli  istruzioni  e  ordini  pei*  la  regolare 
disciplina  e  comune  osservanza,  i  quali 
Q  appresso  da  s.  Filippo  Benizi  ridotti 
n  compeodk)  furono  considerati  come  le 
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principali  costìtuzionr  dell'ordine.  I  beati 
fondatori  ordinarono  per  legge  perpetua, 
che  al  principio  delle  ore  canoniche  e  del- 
la messa  si  dovesse  recitare  l'^i^e  Maria, 
ed  infine  la  Salve  Regina j  the ogo\  giorno 
si  continuasse  in  coro  a  recitar  1*  uffizio 
della  Madonna,  per  impetrar  dalla  me* 
desima  la  perseveranza  e  propagazione 
dell'ordine;  che  unitamente  cogli  altri  si 
recitasse  la  corona  de'5  salmi,  ì  quali  co- 
minciano colle  lettere  del  di  lei  ss.  No- 
me. Narrano  alcuni,  che  le  mogli  di  quelli 
tra'7  beati  fondatori  che  Taveano,  dopo 
la  loro  professione,  onde  imitarne  i  vir- 
tuosi esempi,  vestirono  V  abito  de'  servi, 
consagrandosi  a  Dioenlla  B.  Vergine  sotto 
il  titolo  di  Se/ve  di  Maria  (^.),  onde  in 
que' tempi  cominciarono  anche  le  case  re- 
ligiose e  i  ritiri  di  sante  donne  e  di  ver- 
gini, sotto  il  medesimo  titolo  di  Serve  di 
ìl/tfrMif^ergrme.lstituironoaltresì  i  7  bea- 
ti fondatori  il  terz' ordine  chiamato  tSb- 
cietàdels.  Scapolare^  ossia  abito de'servi, 
che  poi  fu  confermato  da  Martino  V  con 
bolla  de' 16  marzo  1424»  ^  i  per  quelli 
che  vivono  al  secolo  :  tra'primi  ad  ascri* 
versi  furono  i  genitori  e  sorella  di  s.  Fi- 
lippo Benizi,  seguiti  da  molti  altri.  Tra*7 
beati  pare  che  non  ebbero  moglie  i  bb. 
Uguccioni,  Menotti  e  Alessio,  e  celebrati 
per  vergini  ;  e  degli  altri  4  sembra  che 
fossero  vedovi  soltanto  due.  Proseguen- 
do i  7  fondatori  a  ricevere  quotidiana- 
mente nuovi  compagni,  per  dar  luogo  a 
tutti  ampliaitHio  la  fabbrica  del  loro  an- 
tico eremo  sul  Monte  Senario,  riducen* 
dolo  in  forma  di  convento,  ed  alcuni  ne 
mandarono  ad  abitare  nell'ospizio  di  Ca- 
faggio.  A  riserva  del  b.  Alessio  che  volle 
restai*e  nell'umile  suo  grado,  riputandoti 
indegno,  gli  altri  6  furono  ordinati  sa- 
cerdoti dal  vescovo  Ardingo.  Speravano 
i  servi  di  Maria  che  Gregorio  IX  appro- 
vasse il  loro  ordine,  quando  morto  nel 
114^9  il  dispiacere  si  cambiò  in  gioia  per 
l'esaltazione  di  Celestino  IV  già  loro  pro- 
lettore, per  cui  spedirono  due  religiosi  a 
Bonia  per  congratularsi  e  supplica  rio  del- 
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la  sospirata  conferma  pontificia ,  per  lo 
Kabilimenlo  e  propagazione  dell'ordine: 
ma  prima  che  i  religiosi  giungessero  in 
Roma,  con  pena  seppero  il  Papa  passato 
a  miglior  vita,  onde  tornati  alSenariofu- 
nestarono  i  compagni  colla  dolorosa  no- 
tizia della  perdita  del  i  .*  protettore  del* 
l'ordine,  quindi  si  dierono  a  suffragarne 
i  «nima.  Per  le  crudeli  pei*secuzioni  di  Fe- 
derico 11,  lunga  fu  la  sede  vacante,  onde 
il  vescovo  Ardingo  per  implorar  da  Dio 
pace  alla  Chiesa,  fece  una  pubblica  prò* 
cessione  di  penitenza,  alla  quale  invitati 
i  novelli  religiosi,  per  la  4*' volta  i  barn- 
bini  lattanti  e  incapaci  di  favellare,  gri* 
darono  :  Ecco  i  servi  dalla  B.  Fergine  : 
ecco  i  servi  di  s,  «1/ariV7,cÌQche  vieppiù  fé* 
ce  aumentare  la  buona  fama  de'religiosì. 
Nel  maggio  del  i  a4^  eletto  Innocenzo  1 V, 
bramò  un'esatta  informazione  del  pria* 
cipio  e  progresso  dell'  ordine  de'servi;  e 
siccome  avea  destinalo  inquisitor  gene* 
rale  d'Italia  s.  Pietro  da  Verona  poi  mai** 
tire,  l'incaricò  d'in  formatasene  a  Firenze, 
poiché  non  solo  era  in  vigore  il  decreto 
d'Innocenzo  1 1 1, pubblicato  nel  i  a  1 5  nel 
concìlio  di  Laterano,  di  non  introdurre 
nuovi  ordini  regolari,  ma  in  Italia  eranvi 
▼arie  pestifere  sette,  nascoste  con  simu* 
lata  pietà, sotto  un  estenore  della  più  fina 
ipocrisia.  L' inquisitore  fu  bene  istruito 
dal  vescovo  A  rdiogo,e  rettificò  la  sospetta 
sua  opinione;  volle  quindi  esaminare  i  bb. 
Monaldi  e  Alessio,  e  restato  soddisfatto, 
disse  loro  che  nel  dì  seguente  sarebbe  an« 
dato  al  Senario.  Intanto  pregò  la  6.  Ver- 
gine a  illuminarlo  sulla  reale  santità  dei 
7  beati  fondatori ,  e  la  notte  gli  apparì 
In  visione,  tenendo  sotto  il  suo  manto  di- 
versi di  detti  religiosi,  e  i  beati  co'quali 
avea  ragionato,  e  dicendogli  :  Che  essi  e* 
rano  suoi  servi,  scelli  per  essere  in  per* 
petuo servila, laonde  guardasse  di  far  loro 
ritenere  l'abito  e  regola  da  lei  assegnata. 
Conlento  t.  Pietro  di  questa  manifesta* 
zinne,  col  vescovo  si  recò  all'  ospizio  di 
Cafaggio,  ov'eransi  portali  i  beati,  e  da 
lui  furono  abbracciati,dichiaraDdoli  pub- 
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blicamente  essere  que'7  gigli  cnndiiti^n* 
mi  olferli  dagli  angeli  alla  6.  V<!rgine, 
e  da  essa  con  gran  piacere  ricevuti,  secoa- 
do  altra  celeste  visione  avuta  appena  ar> 
ri  vaio  a  Firenze,  nella  (fuale  la  Madonna 
aveagli  imposto  di  conservarli.  Indi  s.  Pie- 
tro s'avviò  pel  Senario,  ove  si  tratteone 
alcuni  giorni  per  godere  la  spirituale  odo- 
versazione  de' religiosi,a 'quali  promtae  cbe 
non  avrebbe  lasciato  colla  s.  Sede  Temo 
ufficio  per  promuoverne  l'isti  luto,  che  poi 
celebrò  ovunque  nelle  sue  predtca^ioot.lii- 
tanto  l'ordine  domandò  e  ottenne  per  pro- 
tettore il  celebre  cardinal  Raniero  Capooci 
legaloaposlolicod'ltalia  nell'assenza  d'In- 
nocenzo IV,  che  da  Fermo  ove  dimora* 
Ta,  con  lettera  de'3  marzo  1 149  preae  be- 
nignamente r  ordine  sotto  la  sua  prole* 
zione  e  quella  della  s.  Sede  ;  approvò  e 
confermò  il  concesso  dal  vescovo  Ardia* 
go,  riconobbe  l'autorità  del  b.  Moualdi, 
concesse  piena  facoltà  di  ritenere  i  profe« 
e  di  riceverne  altri  :  concessioni  e  privi- 
legi che  a'aS  oltobi*ei  25 1  ratificò  Inno- 
cenzo IV  con  breve  dato  in  Roma  dal  le- 
gato e  nipote  cardinal  Guglielmo  Ficschi, 
il  1.^  protettore  dell'ordine  dato  dalla  s. 
Sede.  Approvalo  e  riconosciuto  l'ordine 
dalla  Sede  apostolica,  venne  conlènnato 
in  superiore  e  capo  il  b.  Monaldi,  e  prò* 
mulgate  le  prime  leggi  da  osservarsi  da 
tutto  l'ordine.  Prima  di  questo  tempo  vo- 
lendo il  b.  Monaldi  ampiiai*e  Tospiuo  <& 
Ga&ggio  e  ridurlo  a  convento,  si  portò 
in  Ancona  dal  cardinal  Pietro  Capocci  le* 
gaio  della  Marca,  il  quale  ben  conoscen- 
do ristiluto,con  lettere  apostoliche  de' 18 
marzo  1  i5o  gliene  concesse  facoltà,  e  per- 
mise ch'egli  stesso  gettasse  la  t  /  pietra  fon- 
damentale, lo  che  eseguì  agli  S-settem* 
bredel  nuovo  tempio  della  ss.  Aonunùata, 
e  I  .^e  più  celebi*e  convento  di  tutto  Tor- 
dine.Nella  biografia  del  cardinale,  segoes- 
do  Cardella ,  dissi  che  lui  stesso  gittò  la 
I.'  pietra  del  tempio,  e  io  Roma  edificò 
la  chiesa  di  s.  Maria  in  Via.  Essendo  l'an- 
tica immagine  della  B.  Vergine  delia  cap- 
pella di  Cafaggio  divenuta  deformata,  il 
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b.  Monaldi  commise  all'eccellente  pittore 
Bartolomeo  di  farne  una  nuova,  ed  espri-  * 
mente  la  ss.  Anountiata  eoo  l'Angelo,  ma 
quando  fu  per  eseguire  il  volto  della  Ma- 
donna,ti  tubiaodo  per  veneratiooe,fu  pre- 
so da  assopimeoto;  svegliatosi  con  sorpre- 
sa e  stupore  trovò  prodigiosamente  di- 
pinto il  sagro  volto  eoo  opera  sovruma- 
na, ed  esclamando  Miracolo^  Miracolo^ 
per  tale  fu  da  tutti  conosciuto,  e  tenuto 
per  sublimelavoro  di  mano  angelica.  Di- 
poi il  medesimo  tempio  fu  ingrandito  e 
nobilmente  ornato  dal  b.  Alessio  Falco- 
nieri)  colle  limosina  copiosamente  contri- 
buite dal  di  lui  fratello  Chiarissimo»  e  p. 
di  8.  Giuliana  fondatrice  delle  Sen^e  di 
Maria  Fergine  (f'.).  Non  potendo  il  b. 
IMonaldi  come  capo  trovarsi  dappertutto 
per  accudire  al  buon  regolamento  de'oon* 
venti  e  de'religiosi,  giudicò  col  consiglio 
degli  nitri  beati  compagni,  essere  neces- 
sario dividere  bordine  in  provincie»  e  co- 
stituire il  capo  generale  col  dargli  le  pro- 
prie insegne  e  sigilli ,  pel  cui  mes2o  po- 
tesse comunicare  i  suoi  ordini.  Convocato 
pertanto  nel  i  ^5  isul  Monte  Senario  il  i  .^ 
capitolo  generale, co' priori de'con venti  ri- 
cordati,  contro  sua  voglia,  e  con  unani- 
me consenso  fu  eletto  io  i  .^'padre  e  gene- 
rale dell'ordine  lo  stesso  b.  Buonfigliuo- 
loMonaldi,che  sino  allora  aveva  portato 
il  titolo  di  priore  del  Monte  Senario.  Si 
portò  a'piedi  d'Innocenzo  IV  per  ottene- 
re la  conferma  dell'ordine;  ma  il  Papa,  il 
quale  pensava  di  unirlo  a  quello  degli  e- 
remiti  di  s.  Agostino,  differì  la  grazia, seb- 
bene poi  gli  diede  il  suddetto  nipote  per 
protettore.  Alessandro  IV  nel  13 56  ap- 
provò l'ordine  e  lo  facoltiuò  ad  erigere 
nuovi  conventi,  e  di  aver  chiese  e  cimi- 
teri; indi  il  b.  Monaldi  convocò  il  capi- 
tolo generale  di  Firenze,  in  cui  per  la  sua 
rinunzia  fu  eletto  3.^ generale  ìlb.  Buo* 
nagiunta  Manetti,  il  quale  nel  iiSf  per 
sua  morte  ebbe  a  successore  il  p.  Giaco- 
mo d^  Poggiboozi  che  da  Alessandro  IV 
ottenne  per  l'ordine  molti  privilegi,  e  nel 
1 260  adunò  il  capitolo  io  Firenze,  in  cut 
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r  ordine  fu  diviso  in  due  provincìe  di 
Toscana  e  dell'  Umbria,  della  i.'fu  ^t- 
to  provinciale  il  b.  Manetto  dell' Antella, 
della  a/  il  b.  Sostegno.  Dopo  tre  anni  in 
un  altro  capitolo  fu  aggiunta  la  3.*  prò* 
vincia  di  Romagna,  e  nel  generalato  del 
p.  Giacomo  volò  al  paradiso  il  b.  Monal- 
di sul  Monte  Senario  nel  1 262,  come  il 
b.  Buonagiunta.  Ivi  pure  morirono  nel 
1265  il  b.  Amadioi  nel  1268  circa  il  b. 
Manetto  dell'Antella,  nel  1282  i  bb.  So- 
stegno e  Uguccione  che  ritornati  uno  dal- 
la Francia,  l'altro  da  Germania,o  ve  erano 
stali  vicari  generali  e  aveano  propagato 
l'ordine,  morirono  nel  Monte  Senario  in 
un  medesimo  giorno:  l'ultìmode'^  (onda- 
tori,b.  Alessio  Falconieri,mor\  in  Firenze 
nel  1 3 1  o,  nel  convento  di  s.  Maria  di  Caf- 
fagio  o  l'Annunziata,  donde  fu  trasporta- 
to sul  Monte  Senario,  dove  riposa  co'  6 
compagni  sotto  l'altare  maggiora.  Quanto 
al  loro  culto,  Clemente  XI  nel  1  .''dicem- 
bre 1 7 1 7  approvò  il  culto  immemorabile 
del  b.  Alessio,  per  la  quale  beatificazio- 
ne equipollente  spese  rocoorrenle  la  sua 
nobile  famiglia  Falconieri.  Francesco  M.* 
Lorenzìni  ne  scrìsse  la  Fila,  Roma  1719* 
Benedetto  Xlll  a'3o  luglio  1725  confer- 
mò il  decrato  della  oongregazioqe  de'ritt, 
nei  quale  si  approva  il  culto  immemora-  • 
bile  con  equipollente  beatificazione  degli 
altri  6  fondatorii concesse  l'uffizio  proprio 
col  rito  di  2.*  classe  coU'S.*  a  tutto  l'ordi- 
ne (elevato  dal  ragoante  Pio  IX  a  quello 
di  I  .*  classe,  in  considerazione  che  i  detti 
beati  sono  fondatori),  supplendo  alle  spe- 
se r  ordine  medesimo  e  il  cumulo  fatto 
colla  cassa  delle  patenti; colletta  che  tolta 
dalla  congregazione  dei  riti ,  Benedetto 
XIII  ripristinò  colla  bolla  Apostolauis^ 
presso  H  Bull,  Rom.  1. 1 2,  p.  1 62.  Essen- 
do  già  approvato  il  rito  doppio  nell'  uf- 
fizio di  questi  beati  per  l'ordine  de'  ser- 
viti, e  disteso  nel  1 729  alla  Toscana,  Cle- 
mente Xlll  nel  1762  lo  estese  ancore  a 
tutti  idominii  di  casa  d' A  ustria^  ad  istanza 
deirimperatrice  i*egina  M.*  Tei*esa,  e  in 
seguito  ad  altri  sttfU|  ed  a  molte  diocesi. 
i4 
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Abbiamo  dei  p.  ù.  Francesco  M.'  Pcco- 
rooi  servita,  dedicata  a  Benedetto  XI V , 
e  di  coi  mi  sono  giovato:  Storia  deWo- 
rigine  efontUnione  del  sagro  ordine  dei 
Savi  di  Maria  Fergine,  colla  vita  dei 
beati  BonfigUuolo  Monaldi,  Buonag» 
giunta  àJaneUf^  Manetta  delf  Jniella, 
Amadio  Jmideiy  Vguccione  Vguccioni^ 
Sostegno  Sostegni^  ed  jllessio  Falconie- 
ri, tutti  sette  fondatori  del  medesimo  or^ 
dine^  Bomai746.  Notai  che  il  i.*^e  l'ul- 
timo nel  ricevere  Tabi  to  religioso  non  cam- 
biarono il  nome,  gli  allri  prima  si  chia* 
mavano  :  il  a.^  Giovanni, il  3/ Benedetto, 
il  4*"'  Bartolomeo,  il  5.**  Ricovero  Lippi, 
il  6.*  Geiardino;  la  qual  cosa  trovo  op- 
portuno di  qui  rimarcare,  per  evitar  con* 
fusione  nel  trovarli  in  diversi  scrittori  col* 
l'accennata  diversità  di  nomi. 

11  b.  Manetto  deirAiitella  succeduto  nel 
generalato  al  p.  Giacomo  da  Poggibonzi, 
nel  capitolo  generale  del  1 267  rinuntiò 
l'uffizio  e  fece  eleggere  in  suo  luogo  s.  Fi* 
lippo  Benizi,  da  cui  l'ordine  fu  mirabil- 
mente propagato  andie  nellaPolonia,  nel- 
r  Ungheria  e  perfino  nell'  Indie.  Fondò 
molti  conventi  in  diverse  parti,  e  raccolse 
io  un  volume  tutti  i  regolamenti  fetti  dai 
suoi  predecessori,  acciocché  fossero  in  luo* 
go  di  costituzioni.  Nella  sua  biografia,  a 
RiHuvzu  BBL  PORTiriCATo  e  in  altri  luo- 
ghi narrai ,  che  per  la  celebrità  del  suo 
sapere  e  delle  sue  virtù,  nella  sede  va- 
cante per  morte  di  Cleofiente  IV, che  l'a- 
vea  spedito  nelle  missioni  di  Francia,  Ger- 
mania, Frisia  e  altre  provinole^  il  sagro 
collegio  determinò  di  elevarlo  al  ponti- 
ficato, e  glielo  offri  a  mezzo  del  cardinal 
Fiescbi  poi  Adriano  V  e  del  cardinal  D- 
baklini.  Il  santo  ripugnò  al  supremo  o- 
noie,  predisse  al  1 .°  che  vi  sarebbe  esal- 
tato, ma  lo  godiebbe  per  poco  tempo,  e 
fuggendo  nelle  montagne  del  Sanesesi  na* 
seose  nel  Monte  Tuniato:  ed  é  perciò  che 
viene  rappresentato  s.  Filippo  Benizi  col 
triregno  a'piedi  o  da  un  lato,  per  averlo 
ricusato  virtuosamente.  In  detto  Monte 
il  santo  fece  scaturire  prodigiosamente  una 
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sorgente  di  acque,  dùaoMte  Micfae  pre- 
sentemente :  Bagni  di  s.  Filippo,  Per  m 
decreto  del  coactiio  di  Lione  11,  io  tem- 
po del  suo  governo  l'ordine  rìoevè  un  fie- 
rìssimo  urto,  dappoiché  si  rìnoovò  il  de- 
creto d'Innocenzo  III  e  sommeiilovat^ 
che  proibiva  nuove  fondaaioiù  d' ordiai 
e  congregazioni  religiose;  laonde  i  onocea- 
zo  V  voleva  che  i  serviti  vi  fossero  00» 
presi,  e  intendeva  d'abolirli.  Il  Papa  a- 
vendo  dò  partecipato  al  suddetto  cardi- 
nal Fieschi  protettore  deU'ordioe,  querto 
chiamò  a  Roma  s.  Filippo,  gli  proibì  di 
accettare  nuovi  novizi ,  e  di  vendere  al- 
cuna cosa  appartenente  all'ordine,  dichia- 
rando il  tutto  confiscato  in  fiivore  delk 
s.  Sede.  Tolse  a'religiosi  anche  la  Scol- 
ta di  confessare,  e  forse  sarebbe  andata 
la  cosa  più  avanti,  se  dopo  5  mesi  di  poe- 
tificato  non  moriva  Innocenzo  V  a'a  2  gio- 
gnoi  i76.QuestoPapa  diceva  involto  l'or- 
dine nella  memorata  soppressione  oomaa- 
data  e  fatta  nel  concilio  di  Lione  IL  II 
successore  Giovanni  XXI  si  contentò  di 
lascior  r  ordine  de'  servi  di  Maria  nello 
stato  in  cui  era,  finché  la  s.  Sede  nona- 
vessa  ordinato  diversameoie,  onde  Y  af- 
fare fu  agitato  sotto  Nicolò  III,  Martino 
IV,  e  Onorio  IV, il  quale  ricevendo  in- 
corsi de'religiosi,  perché  molti  vescovi  BOB 
cessavano  di  molestarli,  commise  la  loro 
causa  ai  cardinali  Gaetani  poi  Booi£Mào 
Vili,  e  Matteo  d'Acquasparta  già  gene- 
rale de'fi-ancescanii  I  voli  di  queati,  con 
quelli  di  molti  avvocati  concistoi4ali,ooo> 
sultati  sopra  la  stessa  causa,  furono  fii- 
vorevoli  air  oidine  de' servi,  ed  il  Papa 
Onorio  IV  nel  1 386  fece  spedire  quasi  nel- 
lo stesso  tempo  molti  brevi  del  medesi* 
mo  tenore  per  ogni  convento,  ne' quali 
dichiarò  di  averli  posti  sotto  la  sua  prò* 
lezione.  Nell'anno  avanti  alla  apediaioae 
di  tali  brevi, cioè  a'aa  o  a3  agosto  1  a85, 
era  volato  al  paradiso  in  Todi  a.  Filippo 
Benizi,  dopo  aver  menata  una  TÌta  san» 
U  ssima,  e  dopo  a  ver  scorse  predicando  eoa 
grandissimo  fioatto  le  principali  dita  ^U 
taliai  ed  istituito  dappertutto  la  confra- 
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temila  e  difozioDe  dell'  abito  e  Corona 
{F,)  de'  Sette  dolori  di  Maria  Fermine 
(F,),  Predicò  ancora  ìd  altre  profincie  di 
Europa,  ed  in  una  gran  parte  dell'Atìa, 
onde  da  per  se  e  per  messo  de'suoi  irati| 
che  fDandò  a  predicare  il  fangelo  auche 
agli  sciti,  dilatò  mirabilmeDle  l'ordine  e 
peixiò  n'è  chiamato  insigne  propagatore. 
II  tuo  cadavere  rimate  esposto  6  giorni 
alla  venerazione  de'fedeli,  nel  qual tempo 
per  divina  ispirazione  fu  celebrata  la  mes« 
sa  non  da  defunto,  ma  da  santo  confes* 
•ore.  Leone  X  neli5i6  colla  bolla  Ex* 
posuit,  lo  dichiarò  beato  e  ne  concesse  ai 
serfili  l'uffizio  con  rito  doppio.  Paolo  V 
nel  1606  colla  bolla  Eximia,  permise  al* 
l'ordine  le  lezioni  proprie  nel  3. ^notturno; 
di  poi  nel  1 6 1 5  colla  bolla  Domini  nostri^ 
ne  estese  V  uffizio  ai  sacerdoti  secolari  e 
regolari  di  Firenze,  e  nel  1618  di  Todi, 
mediante  la  bolla  Domini  nostri.  In  se- 
guilo fu  esteso  a  tutta  la  Chiesa  ad  libi» 
ittm^  poi  di  precetto  con  rito  semidoppio, 
e  finalmente  nel  1694  elevato  al  rito  dop* 
pio.  Benedetto  XIII  pubblicò  la  bolla  Ra- 
tieni  congruità  della  canonizzazione  già 
celebrata  da  Clemente  X  nel  1671.  Ne 
scrissero  la  Vita^  in  italiano  e  in  latino, 
il  p.  Angelo  Giani  semta,  Firenze i6o4; 
U  can.  Fandolfo' Ricasoli  Baroni,  Firen- 
xe  1626;  il  p.  Cherubino  ibernese,  Inn- 
sprocki644»  e  oe'Bollandisti  colle  note 
del  p.  Cupero,  jéeta  ss,  Augusti;  e  Fran- 
Cesco  Mala  vai  in  francese,  nel  1672  pub* 
bitcata  in  Marsiglia.  Dopo  il  felice  tran- 
aito  di  s.  Fil  ippo  Benizi,  e  dopo  sedata  l'ac- 
cennata tempesta»  l'ordine  de'serviti  se- 
guitò moltissimo  a  dilatarsi,  e  giunse  a 
contare  37  provincie,  ed  i  Papi  successi* 
▼aroente  Tarrìcchirono  di  molte  grazie  e 
privilegi.  Benedetto  XI  nel  i3o4  colta  boi* 
la  Durn  levamus^  lo  confermò,  ordinan* 
do  che  continuasse  ad  osservare  la  regola 
di  s.  Agostino;  Bonifiido  !  X  gli  accordò  i 
privilegi  degli  eremiti  dis.  Agostino;  Mar* 
tick)  V,  che  da  cardinale  n'era  stalo  prò* 
tetlore,  lodicbiarò  5.^  ordine  mendicante, 
colle  relative  prerogative;  ed  Innocenzo 
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VII  I  confermò  quanto  ad  esso  era  stato  ac- 
cordato da'auoi  predeoessori/x>n  bolla  dei 
27  maggio  1487»  Apottolicae  Sedis^  nel- 
la quale  si  legge  questa  dichiarazione  suU 
l'origine  dell'  onorevole  suo  titolo.  Pro» 
fessoresfratrumServorum  B,MariaeFir^ 
ginis  a  primaeva  ordinis  sui  constitutio* 
/le.  Domino  disponente,  et  quasi  divini' 
tus  ex  ore  infantiumServi  Mariae  vocati^ 
ob  ejus  quidem  reverentiam  hunc  {levo» 
tum  tituium  semper  coluerunt.  Ancora  i 
religiosi  servi  di  Maria,oomei  francescani 
e  altri  regolari,  si  divisero  in  Osservanti 
e  Conventuali,  che  formarono  perciò  tra 
essi  varie  congregazioni ,  le  quali  poscia 
furono  unite  all'ordine  dal  p.  Angelo  A« 
zorelli  suo  generale,  e  Tordi  ne  stesso  nella 
parte  Conventuale  fu  ridotto  all'  Osser» 
vanza  dalla  memorata  bolla  d'Innocen* 
so  Vili.  Secondo  la  loro  primitiva  isti* 
tuzione  i  religiosi  servili  non  mangiata- 
nò  carne,  praticavano  molte  altra  aoste* 
rità ,  e  si  applicavano  continuamente  in 
meditare  la  passione  di  Gesù  Cristo  e  i 
dolori  della  B.  Vergine.  Oltra  il  nome  di 
Servi  di  Maria,  furono  detti  ancora  Fra* 
ti  della  Passione^  e  in  altri  luoghi  Frati 
deWAve  Maria,  perché  con  queste  paro- 
le cominciavano  e  finivano  i  loro  discorsi, 
come  tuttavia  colle  medesime  comincia- 
no prasen temente  anche  la  messa.  L' a* 
bito  loro  è  tutto  di  colornero,  e  consiste 
in  tonaca  legata  con  cintura  di  cuoio,  con 
sopra  lo  scapolare  sciolto,  e  sopra  di  que- 
sto assumono  la  cappa  e  il  cappuccio,  la 
di  cui  ntoszetta  scende  pooo  più  sotto  della 
metà  del  petto.  I  frati  laici  o  conversi  ve^ 
stono  come  i  sacerdoti,  non  distinguendo- 
si punto  da  essi  nell'abito.  Dalla  cintura 
pende  la  corona  de'sette  dolori  della  B. 
Vergine.  Né  riporta  la  figura  il  p.  Bonan* 
ni.  Catalogo  degli  ordini  religiosi,  par.  1, 
p.  87. 

Nel  capitolo  generale  tenuto  in  Fer- 
rara nel  1 4o4  fu  stabilito  di  restituira  nel 
Monte  Senarto  l' antica  osservanza ,  pei* 
opera  del  p.  Antonio  da  Siena,  religioso 
di  gran  virtù,  ed  amantissimo  della  soli- 
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tudine.  Neli4i  i  otleone  egli  dal  p.  ge- 
nerale Stefano  del  Borgo  f.  Sepolcro,  di 
praticare  nel  detto  Monte^insìeniecon  al- 
cuni buoni  religiosi  che  a  lui  si  erano  u* 
niti,  un'osservanza  più  rigorosa  di  quella 
che  si  usava  negli  altri  conventi  dell'or- 
dine, ed  ebbe  così  principio  una  oongre* 
gazione,  che  fu  detta  perciò  deirO##er- 
vanza»  Avendo  fatto  acquisto  di  alcuni  al- 
tri conventi,  governati  da  un  Ticario  ge- 
nerale, nel  capitolo  dell'ordine  tenutolo 
Pisa  nel i4 1 3  furono  (atti  alcuni  regola- 
menti, e  tra  le  altre  cose  si  ordinò,  che  il 
Monte  Senario  come  capo  dell'ordine  fos- 
se immediatHinente  soggetto  al  generale; 
che  il  provinciale  di  Toscana  non  potesse 
l'imuovere  da  quello,  né  inviarvi  alcun  re- 
ligioso, e  che  quelli  i  quali  vi  abitavano 
non  potessero  mai  mangiar  carne.  Durò 
questa  congregazione  o  riforma  per  lo  spa- 
zio di  1 57  anni ,  dopo  il  qoal  tempo  es- 
sendo slati  aboliti  nel  l'ordine  de'servi  di 
Maria  i  nomi  di  Conventuali  e  di  Osser» 
vontiy  i  di  lei  conventi  furono  uniti  agli 
altri  dell'ordine,  ne'quali  tutti  furono  in- 
trodotte le  medesime  pratiche  per  osser- 
varsi. Dopo  3o  anni  fu  istituita  un'altra 
congregazione  più  austera  dal  p.  Bernar- 
do Kicciolini,  che  fu  ili. ^superiore.  Di- 
morò egli  per  qualche  tempo  coi  monaci 
eremiti  camaldolesi  per  apprendere  la  Ti- 
fa eremitica,  enei  i5g3  cominciò  nelMon- 
le  Senario  la  sua  riforma  in  compagnia 
de*pp*  Gabriele  Buono  da  Cortona,  Au- 
relio da  FeiTara,  Filippo  di  Luciano,  e 
4  conversi,  eguati  nel  numero  ai  7  beati 
fondatori.  Il  p.  generale  Lelio  Ball  ioni  o 
Baglioni,  non  solo  prestò  il  necessario  con- 
senso, ma  fece  altresì  che  Clemente  Vili 
confermasse  i  regolamenti  fatti  per  la  ri* 
forma,  a  pt*o  della  quale  molto  si  afialicò 
il  p.  Angelo  M.'  Mantorsi  di  santa  vita, 
e  perciò  creato  generale  de'serviti  dallo 
stesso  Clemente  Vili,  cui  era  noto  il  suo 
merito  e  virtù.  Sebbene  di  questa  rifor- 
ma parlai  a  Ebemiti  di  Moim  SmiAaio, 
nondimeno  aggiungerò.  NeVegolamenli  e 
costituzioni  delia  medesimo  si  proibì  man- 
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giar  la  carne  in  qualunque  tempo  dell'an- 
no, si  ordinò  il  digiuno  in  lutti  i  lunedì, 
mercoledì  e  Teiierdì,  e  si  comandò  che 
nell'avTenlo  e  nella  quaresima  questo  si 
facesse  negli  stessi  3  giorni  in  pane  e  ac- 
qua; dò  approvò  Clemente  VI  1 1  con  breve 
de'31  ottobre  1 593,  e  con  altro  de'ag^fi- 
cembre  1600  ondino  che  il  oooTcoto  ib 
Monte  Senario  avesse  il  nome  di  EnmOy 
e  che  il  superiore  di  questo  sempre  fesK 
uno  degli  eremiti^  sacerdote  dì  33  aaai 
quando  veniva  eletto,  e  che  almeno  per 
due  anni  avesse  dimoratone!  luogo; co- 
mandando eziandio  che  quelli  i  quali  vo- 
levano abbracciare  questa  rìCimia,  ben- 
ché fossero  stati  professi  antichi  dell'or- 
dine, tutti  dovessero  fare  il  ooTisiatoiKl 
Monte  Senario,  ed  in  6ne  dell'  anno  b 
professione  nelle  mani  del  priore  dell'An- 
nunziata di  Firenze,  obbligandosi  all'oc 
servanza  delle  costituzioni  della  rifi>rma  : 
Tolle  pure  die  dopo  la  professione  niuno 
potesse  stare  al  servizio  d'alcun  prebto 
quantunque  cardinale;  die  i  superiori  po- 
tessero dispensare  gl'infermi  dall'assisten- 
za al  coro,  e  tutti  gli  eterniti  dal  digiuna^ 
se  l'osservanza  di  esso  fosse  cad  ula  i  n  qual- 
che giorno  di  fèsta  solenne,  colla  coadi- 
zione  però  che  fossero  tenuti  a  rimetter- 
lo in  altro  giorno,  e  con  patto  perciò  che 
in  ogni  settimana  si  digiunasse  3  volte; 
che  nessuno  degli  eremili  potesse  man- 
giar carne  ne' viaggi,  se  non  infermo  e  per 
consiglio  del  medico,  eche  finalmente  nes- 
sun forestiere  di  qualunque  coodiziooe  e 
qualità  potesse  mangiar  carne  nelleremo 
del  Monte  Senario,  ove  Clemente  Vili 
con  breve  de'  ao  febbraio  1 60 1  eresse  il 
noviziato.  Questa  grande  austerità,  che 
riduceva  i  religiosi  ad  estrema  fiacchez- 
za, li  costrinse  a  invocare  mitigazioni  da 
Paolo  V ,  che  li  dispensò  solamente  dal 
digiuno  in  pane  e  acqua  ne'mercolecTi  del- 
l'avvento  e  della  quaresima.  La  riforma 
del  Monte  Senario  si  estese  in  alcuni  luo- 
ghi d'Italia  e  in  molti  di  Germania,  ove 
soltanto  poi  proseguì  a  fiorire;  poiché  sop- 
pressa la  riforma  nel  Monte  Senario  e uc» 
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gli  altri  conveDli  d'Italia,  i  lorooontenti 
ai  riunìrooo  all'ordine  antico.  Quando  s. 
Pio  V  dichiarò  reteosiooi  de'religioti  e 
quali  fossero  gli  ordini  de'meudicanti,  e 
che  tali  f  eramente  si  dioessero,  sebbene 
possedessero  beni  stabili  come  i  serviti,  a 
lutti  e  alle  monache  concesse  pt*i?ilegi  e 
confermò  i  precedenti.  Fus.  Pio  V  che  ri« 
duase  l'ordine  a  una  sola  ^miglia  da  due 
ch'era,  sotto  l'ubbidiensa  d'uu  solo  gè* 
nerale,  ripristinando  la  disciplina  rego« 
lare  decaduta,  come  si  legge  nelle  sue  co* 
alitusioni  e  nell'  annalista  p.  Giani,  che 
riporta  anoora  quanto  s.  Pio  V  faforis* 
ae  i  serviti ,  che  perciò  assai  rifiorirono. 
Urbano  Vili  concesse  al  p.  generale  dei 
servi  di  Maria  di  potere  erìgere  in  tutta 
le  chiese  dell'ordine  e  in  tutte  le  altre  dei 
secolari,  ove  fosse  fondata  la  compagnia 
àe'Seite  dolori,  i  7  altari  con  tutte  le  in* 
dulgenze  che  godono  quelli  della  basilica 
Vaticana,  per  tutti  i  fratelli  e  sorelle  del* 
la  medesima  compagnia.  Benedetto  XIII 
colla  bolla  Raiiojusdiiaey  degli  8  agosto 
j  726,  concesse  all'ordine  un  luogo  per* 
petuo  di  consultore  nella  congregazione 
cardinalizia  de'  sagri  riti.  A  Covfbssobb 
DELià  PAM louA  PONTiFiUA ,  oamii  come 
sino  da  Paolo  III  era  sempre  un  religioso 
servita,  e  come  Clemente  XIII  confo'mò 
in  perpetuo  tale  pri  vil^io  e  stabi  Fi  le  pre- 
rogative del  medesimo  confessore,  fra  le 
quali  l'intervento  alle  Cappelk  ponlìfi* 
eie  (^.),  nelle  quali  hanno  pur  luogo  il 
p.  priore  generale,  e  il  p.  procuratore  ge- 
nerale che  nelle  medesime  sermon^gia 
Della  domenica  di  Passione  e  nella  soien* 
nità  dell'  £pifiinia;  e  che  tra'pp.  confes- 
sori vi  fiorirono  religiosi  illustri,  come  l'at- 
tuale p.  priore  generale  fr.  Albuino  Pat* 
scbeider,  che  da  confessore  meritò  nel 
1 853  essere  eletto  capo  dell'ordine,  ed  a 
a  cui  degnamente  fu  dato  in  successore 
l'odierno  p.  m.  fr.  Gavino  Secchi-Mur* 
ro,  già  procuratore  generale.  Il  p.  Pe* 
coroni  nella  Notizia  ddC  abiio  e  coro- 
na  de'seiie  dolori,  riporta  anoora  il  som* 
mario  delle  indulgenze  concesse  all'  or* 
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dine,  il  culto  de'santi  e  beati  del  mede- 
simo d'ambo  i  sessi,  e  le  regole  da  osser- 
rarsi  da'tertiari  e  terziarie  dello  stesso  or- 
dine. Pio  VII  col  bi*eve  Quo  divifio,  dei 
24  gennaio  1 806,  Bull,  coni,  1 1 2,  p.  4 1 6, 
ad  istanza  di  M.'  Luisa  regina  d' Etru- 
ria,  ampliò  i  privilegi  della  chiesa  della 
9i,  Annunziata  di  Firenze,  confermando 
quelli  accordali  da  Nicolò  IV  ,  Martino 
V,  Eugenio  IV  e  Leone  X,  le  concesse 
l'indulgenza  plenaria  per  quelli  che  la  vi- 
sitassero, ed  inoltre  l'eresse  in  basilica  ; 
confermò  eziandio  i  5  religiosi  peniten- 
zieri istituiti  nella  medesima  da  Urbano 
Vili  a'  25  ottobre 1 624 1  colle  facoltà  e 
ad  instar  di  quelli  del  santuario  della  s. 
Casa  di  Loreto.  L'ordine  de'servi  di  Ma- 
ria, oltre  i  7  beati  fondatori  e  gli  altri  beati 
e  santi  che  ricordai,  ha  dato  alla  Chiesa 
altri  molti  beati  e  servi  di  Dio ,  come  i 
.beati  Gio.  Angelo  Porro,  Giacomo  Filip- 
po Bertoni,  Girolamo  Ranuzzi ,  Ubaldo 
Adimari,  Andrea  Dotti,  Benincasa,  Tom- 
maso Corsini,  Bonaventura  Bonaccorsi , 
Pietro  e  Matteo  Lazzari  di  Città  della 
Pieve,  ed  il  2.^  nono  generale  dell'oi^dine 
eletto  in  Rimini  neh  34 1 ,  acerrimo  di- 
fensore dell'Immacolata  Concezione;  Gia- 
como Elemosiniere,  Pietro  della  Croce, 
i  64  Martiri  di  Praga,  Benincasa  Rapac* 
cioli  di  CoUescipoli,  Piriteo  Malvezzi  di 
Bologna,  Gio  vanni  Lodo  vFco  Faesio  fi*an* 
oese  parimenti  martiri,  ed  altri  molli.  La 
fondatrice  delle  serve  di  Maria  s.  Giulia- 
na Falconieri ,  la  b.  Giovanna  Soderini 
nobile  reigine  fiorentina  del  3."*  oidine, 
la  b.  Elisabetta  Picenardi  nobile  vergine 
veronese  terziaria.  Oi  tutti  ne  parlai  a'Ioi'o 
luoghi,  ed  hanno  biografie  quelli  di  cui 
ne  fece  la  vita  l'ab.  Butler  che  seguo.  Di 
più  neir  ordine  dei  sei*viti  fiorirono  uu 
buon  numero  di  scrittori  d'opere,  e  di  uo- 
mini celebri  nelle  scienze  ed  anche  nelle 
arti^  di  molti  de' quali  egualmente  feci 
menzione  in  diversi  articoli,  ed  il  simile 
de' suoi  numerosi  arcivescovi  e  vescovi  che 
ebbe  in  ogni  tempo.  Enrico  di  Gand  Gam- 
miogo,  chiamato  il  dottor  Solenne  neìÌA 
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facoltà  teologica  di  Sorbona^difensore del- 
Tordioe  oel  concilio  di  Liooe  li.  Cibano 
bolognese  teologo  detto  VA  vermi  sta, mor- 
io  terso  il  1 340;  COSI  Clemente  di  Fii*ett- 
ze,uno  de'piii  insigni  teologi.  Raimondo 
alemanno  de'duchi  di  Luxemburgo,  se- 
gretario e  ambasciatore  del  re  d* Unghe- 
ria a  Urbano  VI,  dal  quale  fu  fatto  ar- 
civescovo d'Urbino.  Raimondo  pure  ale- 
manno, vescovo  di  Vicenza.  Vitale  Avanti 
bolognese,  legato  del  re  d'Ungheria  a  Ur- 
bano V  ,  che  lo  elesse  vescovo  di  Rieti. 
I^icolò  veneto,  facondo  oratore  e  intimo 
consigliere  di  saa  repubblica,  generale 
dell'ordine  :  ottenne  per  esso  dal  cardinal 
Rocca  la  prepositura  e  chiesa  di  s.  Mar- 
cello, come  dirò,  indi  vescovo  di  Cbiog- 
già.  LorenzoOpimo  bologoese,esimio  teo* 
logo  di  Sorbona,  e  filosofo  acuto,  profou- 
do  matematico,  eruditissimo:  Gregorio 
XI 1  lo  fece  vescovo  di  Trento.  Antonio 
Guasco  d'Alessandria,  teologo  d'Ale$san« 
dro  V  nel  concilio  di  Pisa,  vescovo  di  Fon- 
di, vicario  del  Papa  e  governatore  di  Ro- 
ma :  Giovanni  XXIII  lo  voleva  promuo- 
vere al  cardinalato.  Andrea  Zani  veneto, 
pi*ofondo  teologo  al  concilio  di  Basilea  , 
e  acerrimo  difensore  di  Scoto.  Ambrogio 
Spiera  di  Treviso,  egregio  oratore  e  sot- 
tile teologo.  Adeodato  Bocconi  di  Geno- 
va, vescovo  d'Ajaccio  in  Corsica  ove  fon* 
dò  alcuni  conventi,  da  Sisto  IV  fatto  go« 
vernatore  di  Roma,  e  poi  legato  aposto- 
lico. Paolo  Albertini  yeneto,  portento  di 
dottrina  e  di  eloquenza ,  oratore  di  sua 
repubblica  alla  Porta  ottomana,  a  cui  nel 
i46a  fìi  contata  una  medaglia  che  alcuni 
imperiti  credono  rappresentare  fr.  Pao- 
lo Salpi  :  questi  pur  veneto  e  teologo  fa- 
móso di  sua  repubblica,  è  rinomato  pel 
suo  straordinario  ingegno^  per  le  sue  sco- 
perte, per  lesue  molteplici  opere  e  pe'suoi 
errori.  Cristoforo  Persona  romano,  pre- 
fetto della  biblioteca  Vaticana,  e  autore 
d'o|iere come  molti  de'sunnominati  e  dei 
seguenti  ser.viti  :  fu  sepolto  in  s.  Marcello. 
Paolo  Atta  vanti  peritissimo  nella  filoso- 
fia e  nella  giurisprudenza,  di  grande  •-. 
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rudizione.  Girolamo  Amidei  di  Lucca,  se- 
natore di  Siena,  vicario  generale  dell'or- 
dine. Romolo  Laui'enziaui  di  FireniCyce- 
lebi*e  oratore,  filosofo  e  teologo.  Gio.  Bat- 
tista d'Orvieto  detto  BUenzio,  gran  filo- 
sofo e  teologo.  Lorenzo  Mazzocchi  di  Ca- 
stel Fi-aocoj  iaiìo  penitenziere  e  predica- 
tore apostolico  da  Paolo  111,  generale  del- 
l'ordine e  morto  in  Treviso  nel  1 56o.  An- 
gelo M.*  Toi'sani  rìminese,  teologo  e  ora- 
tore eregio.  Gio.  Angelo  Mentori  celebre 
architetto  e  scultore,  discepolo  di  Miche- 
langelo; fondò  l'accademia  dd  disegno  in 
Firenze  sua  patria,ove  morì  nei  1 563.  Ot- 
taviano Pantagotodi  Brescia,fattoda  Leo- 
ne X  abbate  di  Mazzara  in  Sicilia,  chia- 
mato da  Manuzio  il  Varrone  del  secolo 
XVI.  Gio.  BaltisU  Migliovacca  d'  Asti, 
professore  di  teologia  e  metafisica,  gene- 
rale dell'ordine,  fu  al  concilio  di  Trento. 
Girolamo  Zuaini  di  Padova^  insigne  fi- 
losofo e  teologo.  Michele  Pocciaoli  fio- 
rentino, celebre  scrittore  della  storia  dd- 
l'ordine,  eloquente  predicatore.  Hafbele 
Maffei  veneto,  teologo,  storico  e  oratore. 
Gio.  Battista  Libranzio  di  Budrio ,  pro- 
fessore di  teologia  e  metafisica,  generale 
dell'ordine.  Gio.  Vincenzo  Casali  fioreo- 
tino,  architetto  e  scultore,  discepolo  di 
Montorsi,AngeloM.*Montorsi  fiorentino, 
angelo  di  nome  e  di  fatto,  generale  del- 
l'ordine: Clemente  Vili  ne  pianse  la  mor- 
ttf,  e  fu  sepolto  nel  coro  di  s.  Marcello. 
Giacomo  Ta vanti  fiorentino,  professore 
di  s.  Seri  ttura,  egenerale.  Arcangelo  Giani 
fiorentino,  celebre  annalista  del  suo  or- 
dine. Baldassare  Bologoetti  bolognese,  o- 
ratore  e  teologo,  commendatot*e  di  s.  Spi- 
rito (atto  da  Gregorio  XV,  e  da  Urbano 
Vili  vescovo  di  Mioastro.  Filippo  Ferrari 
alessandrino,  insigne  letterato,  generale 
dell'  ordine.  Pier  Dionisio  Veglia  peru- 
gino, matematico,  professore  di  botanica 
e  versato  nelle  lingue.  Michelangelo  Go- 
sio  romano,  professore  di  filosofia.  Arse- 
nio Mascagni  fiorentino,  celebre  pittore. 
Gio.  Battista  Mazzetti  di  Budrio,  di  vasta 
erudizione  t  tanta,  che  istruì  nelle  sdeose 
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e  nelle  lingue  Giacomo  Martini  fiindul- 
lo  di  7  anni,  il  quale  nelle  une  e  nelle  altre 
|>oté  per  3  giorni  continui  lottenere  pub- 
blico tperìniento  in  «.  Marcello»  e  dedicato 
a  lunocenxo  X>  e  riuicì  cosa  prodigiosa  e 
I-ara.  Calisto  Puccineili  di  Lucca,  arcite- 
scovo  d'Urbino.  Antonio  Giacomi  di  Bi« 
letto,  la  cut  mitra  rìnuntiò;  fondò  il  san* 
tua  rio  di  Vioenxa.  Pietro  Martire  Fellioi 
descrìsse  Roma  aniica  con  rami.  Girola- 
mo M.*  Allegri  di  Cagli,  già  curato  di  s. 
Marcello,  confessore  della  ^miglia  pon« 
tificia.Per  non  dire  di  altri  ricorderò,Gio« 
▼anni  Battista  Drusiani,  Fulgenzio  Mi- 
caozio,  Antonio  Roboredo,  Giorgio  Sog- 
già  o  Satgia  generale,  vesoofo  di  Rosa, 
ed  eletto  arcivescovo  di  sua  patria  Sas* 
sari  ;  Leonardo  Cozzando ,  Ven.  Giulio 
H.'  Arrighettì  generale,  Calisto  Lodigie- 
ri  d'Orvieto  vescovo  di  Montepulciano, 
Francesco  M.*  Paggi  vescovo,  continua* 
lore  degli  Annali  del  Giani,LuigiM.*Gar« 
bi,  Gerardo  Capassi,  Marco  Strugll,  Ce- 
sario Sbyanin,  Bandiera,  Adami,  Pier* 
mei,  Angelo  Morelli  generale,  Clementi 
generale  di  Belluno,  e  già  uno  de'mae- 
stri  di  Gregorio  XVI,  Costantino  Batti* 
ni  di  Fivizzano  insigne  teologo  e  profes- 
sore di  Pisa,  profi>ndo  erudito,  autore  di 
molte  e  celebri  opere ,  zelante  generale 
dell'ordine.  Fra' dotti  viventi  ricorderò 
il  p.  Melchiorre  Bonfill.  De'card  inali  ser- 
viti scrissi  le  biografie.  Essi  sono  :  Sùfa» 
no  Mucciachelli,  Dionisio  Laurerio^  Ste- 
fano Bonucci,  Pier  M.*  Pieri^  Carlo  Fran- 
cesco Càsdlì  vescovo  di  Parma  :  furono 
terziai-i  dell'ordine  i  cardinali  BesMarìo- 
ne,  Lucio  o  Lucido  Conti,  Giovanni  BaU 
ve,  e  Antonio  Cerdano,  De'seguenti  pro- 
feti dell'ordine  non  compilai  biografie, 
perchè  non  riportate  da  Cardella.il  quale 
non  solo  riprodusse  tutti  i  biografi  de'car- 
dinali,  ma  esaminò  i  registri  Vaticani.  Pe« 
rò  per  cardinali  li  riconosce  l'ordine  dei 
servi  di  Maria,  ed  il  p.  Ferreri  nella  Co* 
tona  di  gioie,  Bologna  164^)  oltre  altri 
scriitori.Lodovico  Parigino  detto  Parisio, 
fattoda  Clemente  VI  vescovodi  Bari  (non 


SER 


ai5 


conosco  questa  sede,  almeno  sotto  tal  no* 
me)  in  Francia,  indi  creato  cardinale  del 
titolo  di  S.Susanna  da  Innooeoso  Vl,mor- 
to  nel  1 364»avendo  lasciato  erede  il  suo 
ordine.FUippo  Fabbri  detto  «S!(ir2nno,na« 
to  in  Bologna  nel  i  Sgo,  teologo  di  Nicolò 
V  da  Sarzana,  e  da  esso  creato  cardinale 
nel  1449  o  >  4^o>  tD<lì  ^'^9  dicembre  no* 
minato  vescovo  di  sua  patria  Bologna , 
morto  in  Roma  prima  di  averne  preso  pos- 
sesso. Ernando  Vileta  di  Barcellona,  teo- 
logo fili  concilio  di  Basilea,  prima  che  di* 
venisse  conciliabolo,  da  Eugenio  IV  nel 
1434  creato  cardinale  del  titolodis.  Mar- 
tino a'Monti,  e  morto  in  Roma  nel  1 44^* 
G  io  vanni  di  Sassonia,  teologodi  quel  duca 
che  l'inviò  ambasciatore  straordinario  ad 
Alessandra  VI,  dal  quale  fu  creato  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Croce  in  Gerusalem* 
me,  morto  in  Roma  nel  1498*  H  Besoz* 
zi  nella  Storia  di  delia  chiesa  p.  1 1 9»  dice 
che  Volaterrano  e  VadRngo  inseriscono 
tra'cardinali  certo  alemanno  dell'ordine 
de'servi,fatto  da  Alessandro  Vlnellanno 
6.**  del  pontificato  con  detto  titolo.  Il  Car- 
della.  Memorie  storiche  de*  cardinali  t. 
3,  p.  3o6,  riferisce  che  Giovanni  si  rese 
insigne  per  eloquenza  e  molto  sapere,che 
appena  creato  cardinale  morì,  e  che  nei 
diari  e  monumenti  Vaticani  non  vi  è  me- 
moria di  lui.  Finalmente  Leone  Xavea 
disegnatodi  creare  cardinale  Angelo  d' A.- 
rezzo  generale  dell'ordine,  teologo  al  con- 
cilio di  Laterano,  e  chiamato  V anima  di 
Scoto j  morto  in  Arezzo  neliSsa  d'anni 
55,  ed  al  suo  sepolcro  fu  posta  una  bel- 
lissima iscrisione.Per  altre  notiziesi  ponno 
leggere  i  già  citati  ed  t  seguenti  storici. 
Fr.  Benedetto  Angelo  M.*  Canali  servita, 
Istoria  breve  deU ordine  de  servi,  e  de* fatti 
illustri  de' primi  suoi  7  beati  fondatori, 
Parma  1737.  P.  Helyot,  Storia  degli or^ 
dini  religiosi  t.  3.  P.  Flaminio  da  Late* 
ra.  Compendio  della  storia  degli  ordini 
regolari^  par.a,  t  a.  P.  Giani  servita,  An» 
nali  delCordine  de' servi  di  Maria.  Fite 
de*  beati  della  religione  servita^  Vienna 
1 709.  Qataloghi  vari  de'sanii  e  beatidel» 
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F ordine  ^«rviCa, etittenii  nella  librerìa  del 
conveoto  della  ss.  ADOuiuiata  di  Firen- 
ze. Bollettino,  Ave  Maria,  Modena  1 599. 
Gemelli,i^i^e  Mona,  Brescia  1 6 1  o.Abasia, 
Alfabeto  istoricOf  Firenxe^6oo.  Salt,  £• 
pitome  della  miracolosa  fondazione  del* 
Tonane  le/vioty  Barcellona  1611.  Possen* 
ti,  No%»issimo  catalogo  de* santi,  Venetia 
i656.  CasMJàào^Sagro  tempio  servitane, 
Vienna  1693.  Market,  Speculum  virtù» 
tis  et  scientiae,  Norimbergae  1 748.  Ber* 
nardi,  Storia  panegirica  della  b,  Giulia* 
na  Falconieri,  e  [elenco  eU'beati  e  beate 
che  godono  d!un  culto  immemorabile,  Fi« 
renze  1 68 1 .  A  rcangelo  Ballottino,  Fera 
origine  dell  ordine  de* servi  di  Maria,  Mo« 
dena  1 599.  Michelangelo  Salvi,  Catalogo 
degli  uomini  illustri  per  pietà  e  dottrina. 
Giovanni  Benamati,  Tesoro  delle  grazie 
di  Maria  ss,  Addolorala, Panaci 683. 
Placido  Bonfrizierì,  Diario  sagro  deWor» 
.dine  de  servi  di  Maria,  Venezia  1 728 .  A- 
medeo  M.  Markel,  Speculum  seu  viri  il* 
lustres  ordinis  Servorum  B,  M,  F.,  No- 
rinibeigae  1 648.  Alessandro  Piermei,  Fi» 
ta  degli  uomini  illustri  de' servi  di  Maria. 
Luigi  Bentivegni  generale  delFordi ne,  E» 
logio  del  ven.fr.  Giulio  Arrighelti,  Bolo* 
gna  1 783.1  religiosi  serviti  hanno  inRooia 
le  seguenti  tre  chiese.  Sisto  IV  nel  1478 
die  loro  quella  di  s.  Nicola  in  Arcione, 
la  quale  cederono  nel  1817  airarcicon- 
fraternità  di  Gesù  e  Maria  e  di  s.  Giu- 
seppe, al  modo  narrato  nel  voi.  XVI,  p. 
1 3o  e  seg.  desai vendo  il  sodalizio  e  la 
chiesa. 

Chiesadi  s.  Marcello,  parrocchiale  nel 
none  Trevi,  una  delle  più  antiche,  ed  una 
delle  prìme  che  sia  stata  concessa  in  Roma 
al  clero  regolare  mendicante.  La  descrìssi 
in  tale  articolo,  in  uno  al  propinquo  con* 
Tento,  ove  rìsiedono  il  p.  priore  generale 
e  il  p.  procuratore  generale  dell'ordine, 
inoltre  dicendo  che  la  diede  all'ordine  il 
terziario  del  medesimo,  protettore  e  ti* 
Colare  cai*dinal  Andoino /iocca  (F.)  verso 
il  1 369  con  l'annuenzadiUrbanoV,  e  del- 
la quale  riparlai  in  più  luoghi^come  a  s. 
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Marcello  I,  nel  voi.  Lll,p<  182,  nelle  Lio* 
grafìe  de'cardinali  che  vi  sono  sepolti,  e  da 
ultimo  lo  furono  i  ce iebrì  cardinali  kVcld 
e  Rivarola  (F,),  ivi  disti  pure  della  pia 
divozione  della  compagnia de'Seile dolo- 
rì  e  recita  di  sua  corona,  introdottavi  sci 
1 6 1 5  ;  deir  ora  desolata  di  Maria  Ver- 
gine, die  con  tanto  decoro  etolennilàfl 
h  la  sera  del  venerdì  «auto,  quivi  stabi- 
lita nel  1 8 14  pel  zelo  del  {mìssìoio  Carle 
Odescalchi,  poi  cardinale  e  gesuita,  óth 
pò  essere  stala  eserdlata  in  una  chiesa  dei 
raligiosi  d*un  convento  del  regno  di  Sm- 
poli  e  propagata  altrove;  e  della  solcane 
processione  colla  macchina  e  statua  delk 
stessa  B.  Vergine  Addolorata  (fiilta  in  rì- 
lievo  in  legno  dal  celebre  Bernisii ,  che 
vi  rappresentò  l'Addolorata  eoo  in  se- 
no il  divin  Figlio  morto),  che  Ita  luogo 
nella  3.*  domenica  di  settemt>re  per  lafi^ 
sta  con  otta  vano;  non  che  della  Cappe* 
la  cardinalim  (  F.)  a'  1 4  di  tal  mese  per 
l'Esaltazione  della  Croce,  nell'altare  del 
prodigioso  ss.  Crocefisso  àeW Arciconfra» 
temita  del  ss.  Crocefisso  (del  quale  e  de 
sodalizio  parlai  in  più  luoghi,  cooie  nei 
voL  IX,  p.  ao3,  LX,p.io3,  LV,p.  337 
e  338).  Mei  1837  con  indulgenze oooceue 
da  Gi*egorio  XVI,  vi  fu  introdotto  il  pio 
esercizio  della  Fia  Matris  (F,),  ossia  i  7 
acerbissimi  dolori  della  B.  Vergine,  nacdi* 
tati  nella  forma  medesima  della  Fia  Cm- 
cis.  ti  Bombdli ,  Raccolta  delle  imma" 
gini  della  B.  Fergìne  ornate  delia  conh 
na  doro  dal  capitolo  Faiicano,  nel  t.  3, 
p.19,  discorre  di  quella  Addolorata  di  i. 
Maixello  dipinta  in  téla  e  coronata  nel 
1 695  a'i  7  aprile.  Dice  pertanto  che  i  Vi* 
telli  nel  1597  ridussero  apiù  augusta  for- 
ma tutta  la  chiesa  e  la  cappella  della  Bla* 
dre  di  Dio,  che  fecero  dipingere  da  Pie^ 
tro  Paolo  Ubaldini, eccellente  allievo  di 
Pietro  da  Cortona;  quindi  la  B.  Vergi* 
ne  per  mostrai*e  quanto  a  lei  piaecia  la 
meditazione  e  divozione  della  memoria 
de'  suoi  dolori,  apri  la  mano  a'  prodigi, 
pe'quali  i  serviti  ottennero  la  sua  ootih 
nazione,  e  poscia  operò  quello  dcU'ioccq* 
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dio  prodolto  nel  1693  da  un  fiilminein* 
torno  all'aitar  maggiorei  il  quale  &i spense 
appena  infocata  da'fedeli.  Aggiunge, die 
per  laKito  fatto  nel  1746  da  Gio.  Batti* 
sta  Ciogniy  ogni  ? enerdì  nel  suo  altare  si 
espone  il  $$.  Sagramento,ool  quale  si  dà 
la  benediiione  :  di  altri  benefattori  della 
medesima  cappella  feci  parola  nella  de* 
scrizione  della  chiesa,  e  nelle  biografie  dei 
cardinali  detcì'issi  i  monumenti  de'  me- 
desimi e  le  loro  beneficenie,  come  Pa» 
risani  (F.),  Aggiungerò  un  oenno  sulle 
cappelle  e  altro  di  questo  tempio,  tanto 
venerato  e  fi*equentato  dai  iH>mani,  an« 
co  per  la  sua  biella  siluatione.  L'interno 
ka  una  sola  na?«  con  5  cappelle  per  lato^ 
e  l'aliare  maggiore  nel  fondo,  dietro  cui 
e  il  coro.  Lai. 'cappella  a  diritta,  de'Mac* 
canini,  ha  per  quadro  la  ss.  Annunziata 
di  Baldi;  essendo  dipinta  la  voi  la  da  Tar* 
quinio  di  Viteibo.  La  2.*  de'Muti,  è  de* 
dicala  alle  ss.  Degna  ed  Emerita,  i  corpi 
delle  quali  si  venerano  sotto  raltare,e  Ài 
eretta  con  disegno  di  Ferrari;  il  quadro 
che  le  ricorda  é  del  Barbieri,  lo  Stem  co- 
lori la  volta.  La  3.'de'Grifoni,cottunadi* 
vota  immagine  della  Madonna  col  s.  Barn* 
bino,  fu  colorita  da  Ricci  da  Novara  e 
da  Sai  fiati,  ora  spettante  agli  eredi  del 
suddetto  cardinal  Weld  che  l' acquistò 
dai  Grifoni,  cui  gli  eredi  medesimi  nel* 
k  loro  munifica  pietà  vi  hanno  aggiunto 
un  nobile  sotterraneo  tutto  incrostato  di 
bei  marmi,  ed  ornato  con  vasi  e  bassiri* 
lievi  parimenti  di  marmo.  La  4-' con  tiene 
la  prodigiosa  immaginedel  ss.  Crocefisso, 
oon  dipinti  di  Pierin  del  Vaga  bellissimi, 
di  Daniele  da  Volterra  e  di  Pellegrino 
da  Modena  2  Garti  colori  gli  angeli  e  la 
Croce  sulla  tafola  che  cuopre  il  simula- 
cro. La  5.*  del  cardinal  Paolucci,  con  s. 
Pellegrino  Laziosi,  del  Milani,  ed  i  late- 
rali di  G>rfi.  La  tribuna  fu  colorita  da 
Rìcci,  che  fi  espresse  i  fatti  della  vita  della 
B.  Vergine,  i  ritratti  della  famiglia  Vi- 
telli, le  storie  della  Passione  del  Reden- 
tore. La  I .'  cappella  a  sinistra  presso  l'ai* 
tare  muggiore  é  sagra  a  s,  Filippo  Beni- 
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ti,dipinto  dal  Ghezzi,  ed  i  laterali  sono 
affreschi  di  Gagliardi.  La  1,^  de'Frangi* 
pani,  ha  la  G>nf  arsione  di  s.  Paolo  di  Fe- 
derico Zuccari!  La  3.*  della  già  celebrata 
B.  Vergine  Addolorata,  i  difoti  l'orna- 
rono di  marmi,  con  istocchi  dorati,  ed  af- 
fi*escbi  di  Corf  i  e  di  Bicchierai.  La  4*'  ha 
la  Maddalena  di  Triga,  con  deposito  del 
dottore  Domenico  Monchini  padre  del 
cardinale,  scolpito  dal  eh.  Adamo  Tado- 
lini.  La  5."  cappella  de'7  beati  fondatori 
ha  il  quadro  di  Masucci ,  co'  laterali  di 
Naidini,  af  ente  vicino  il  sepolcro  del  car- 
dinal Mìchieti  (F.),  e  del  suo  amico  An* 
tonio  Orsi  veneto,  vescovo  Agiense,  eoa 
iscultuie  pregiate,  massime  i  bassirilief i. 
Quello  che  sovrasta  il  monumento  rap- 
presenta la  B.  Vergine  del  Parto  che  al- 
latta il  difin  Figlio^  di  tale  gentile  scuU 
tura  che  muof e  a  fenerazione;  il  perché 
ormai  é  difenuta  immagine  di  divozio- 
ne, come  lo  dimostrano  i  voti  appesi  per 
grazie  ricevute  o  implorate,  e  le  3  lam- 
pade che  ardono  innanzi. 

Chiesa  di  s.  Maria  in  Fia^  parrocchia- 
le nel  rione  Trevi.  Fu  come  dissi  a  tale 
articolo  eretta  dal  cardinal  Pietro  Capoc» 
ci  (f^.),  per  la  prodigiosa  immagine  della 
B.  Vergine  dipìnta  sul  selce  e  coranata 
dal  capitolo  Vaticano  a'i  7  gennaio  1 646» 
perciò  descritta  da  Bombelli  t^,  p.  4?» 
scaturita  if  i  dal  Pazzo  (F,)  dell'  abita- 
zione del  cardinale,  come  fiene  rappre^ 
sentato  nel  gran  quadro  sopra  la  porta, 
con  analoga  iscrizione.  A  destra  dell'in- 
gresso si  fede  il  monumento  del  celebre 
oratore  e  poeta  Pietro  Antonio  Serassi  di 
Bergamo,  eretto  dai  duchi  Rospigliosi  a 
Odescalchi  nel  declinar  del  secolo  passato. 
Il  cardinal  Albizi,  De  Jnrisdiciione ^  ri- 
porta le  questioni  insorte  dopo  che  fu  data 
neli5i3  da  Leone  X  ai  serfiti,  per  l'e- 
rezione del  titolo  cardinalizio,  con  facol- 
tà di  erigerf  i  il  contiguo  confento.  L'in- 
terno b^  una  sola  nafe,  fenerandosi  la 
delta  miracolosa  immagine  nella  1  /e  va- 
sta cappella  a  destra,  contenente  il  pozzo 
da  dove  gall^giò,  la  cui  acqua  bef  ono  per 
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divozione  grinfermì  :  oella delta  cappella 
della  Madonna  a  deitra  è  il  fonte  battesi- 
male, incontro  a  cui  si  vede  il  busto  mar- 
moreo eretto  al  pio  e  dotto  prelato  Gio. 
Battista  Canobi  Ijolognese,  protonotario 
apostolico,  e  segretario  di  Gregorio  Xl  II 
e  Clemente  Vili;  ampliò  la  chiesa^  rab- 
bellì e  incominciò  la  Ceciata,  eresse  e  a* 
domò  la  medesima  cappella  ove  giace; 
quindi  morendo  nel  1 596  lasciò  erede  la 
confraternita  del  u.  Corpo  di  Cristo  0  Sa* 
gl'amento  per  dotare  le  buone  zitelle.  La 
2/  cappella  con  bei  marmi  ha  il  quadro 
di  8.  Filippo  Benizi,  coi  laterali  di  Luini 
scollare  di  Sacchi.  La  3.'  cappella  sagra 
all'Annunziata  la  descrissi  nel  citato  ar- 
ticolo, solo  dirò  che  gli  affi'eschi  sono  co- 
me il  quadro  del  cav.  d'Arpino,  e  la  volta 
del  Zucchi.  La4*'èdisegnodiCarloLom« 
bardo  con  buoni  marmi  coloriti;  Conso- 
lani  dipinse  nel  quadro  la  ss.  Trinità  eoo 
molti  santi,  essendovi  nel  mezzo  un  di- 
voto Crocefisso  di  legno:  i  laterali  sono 
d'Alberti  e  di  Francesco  Lombardo.  L'al- 
tare maggioi*e  ha  il  coi*odi  dietro,  e  per 
quadro  la  B.  Vergine.  La  1  .*  cappella  dal- 
l' altro  lato  lia  un  s.  Carlo.  La  a."  il  b. 
Gio.  Angelo  Porro,  con  affreschi  ne'lati. 
La  3.*  i  7  beati  fondatori  di  Bigatti,  con 
gentile  marmoreo  monumento  e  buoni 
ornati,  eretto  da  Antonio  Vaselli  al  gè* 
nitore  Luigi  rinomato  giureconsulto ,  e 
scolpito  da  Sanrocchi.  La  4**  nel  quadro 
vi  si  rappresenta  s.  Pellegrino  Laziosi  di 
Montesanti.  In  detta  cappella  vi  è  il  mo- 
numento del  cardinal  del  Bufalo,  con  or- 
nati di  scultura  e  il  suo  ritratto  in  busto. 
11  sodalizioi  vi  istituitocon  autorità  diGre- 
gorio XIII  nel  1576  sotto  T invocazione 
del  ss.SagramentOycheiutervienealle  pro- 
cessioni della  chiesa,  ha  V  oratorio  nella 
vicina  piazza  Poli,  trasportatovi  dal  pro- 
pinquo vicolo,  nella  nuova  fabbrica  con 
architettura  e  vaga  facciata  del  Gregori* 
ni  :  da  Benedetto  Xlll  nel  1 734  ^*  ^^  P^^* 
sta  ne'fondamenti  lai.*  pietra,  ed  il  car- 
dinal Pietro  Ottoboni  protettore  del  so- 
dalizioyche  ne  consagrò  Taltare^  donò  il 
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bel  quadro  della  s.  Famiglia  del  Trevi- 
sani. Il  Piazza  neir^cijei'O^o^o  Romano 
tralt.  7,  cap.io:  Della  confraternita  del 
ss.  Sacramento  a  s.  Maria  in  F'ia^  par- 
la delle  pie  opere  io  cui  si  esercita,  e  che 
per  diversi  benefici  legati  conferisce  doti 
a  povere  e  oneste  zitelle.  Si  legge  <iel  n.* 
1 9  del  Giornale  di  Roma  del  1 853»  cbe 
il  cardinal  Patrizi  vicario  di  Roma  e  pro- 
tettoti della  confraternita,  neiroratorio 
assistè  alla  sortizione  delle  doti  lasciate 
dairencomiatomg.rCanobi,il  quale  legò 
la  sua  pingue  eredità  a  vantaggio  de'po- 
veri,  ordinando  cbe  di  mano  in  mano  si 
andava  depurando  dagli  altri  oneri,  ve- 
nisse  tutta  adoperata  oel  fornire  di  dote 
le  povere  e  oneste  zitelle  della  parroochia 
di  s.  Maria  in  Via.  Le  concorrenti  furono 
1 1 8 ,  e  poterono  in  detto  anno  trarseoe 
a  sorte  4>9  ricevendo  ognuna  di  esse  la 
somma  di  scudi  53,  compreso  il  così  detto 
rovescio,  tra  le  benedizioni  che  si  £toe- 
vano  alla  generosa  carità  dell'illustre  pre- 
lato, ed  all'oculata  amministrasione  dei 
deputati,  i  quali  fanno  sperare,  cbe  nel 
futuro  triennio  possano  tali  doti  accre« 
scersi  di  numero  almeno  per  un  terso. 

Chiesa  delt Addolorata  delle  mona- 
che Mantellate.  F",  Sbbvb  di  Mavì  a. 

SERVI  A  o  SERBIA,  SerfFOafeti. 
Principato  e  provincia  cbe  tutto  quanto 
e  intieramente  appartiene  tributario  alla 
Tui*chia  europea,chtaroatoanchellajcùi, 
confinante  a  settentrione  colla  SchiaTcmia 
ccoirUngheria,dallaqualeèseparatodal 
Danubio; all'orieo te  col  principato  di  Va- 
Idochia  e  colla  Bulgaria;  al  meuodi  colla 
Romelia, colla  Macedonia  e  coli' Albania; 
all'  occidente  colla  Bosnia.  Longitudine 
orientale  trai6**5o'  e  uo^  So';  latitudine 
settentrionale  4^^^  >'  ^  4^*  ^'  lungo  go 
leghe  dal  nord -est  al  sud-est,  ed  ba  56 
leghe  di  massima  larghezza,  con  1 5oo  le- 
ghequadratedi  superficie.  Generalmente 
pariando  la  Ser via é  montuosa,  però  verso 
il  settentrione,  sulle  sponde  della  Sa  va  e 
del  Danubio,  vi  sono  alcune  pianure.  11 
eli  ma  é  generalmente  sano,  ma  meno  mite 
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che  DOD  dovrebbe  essere,  avuto  riguar- 
do alla  sua  latitudine  pucò  elevala,  il  che 
si  attribuisce  alle  montagne,  ed  alle  nu* 
merose  selve  che  cuoprouo  l'interno,  e 
r  inverno  vi  riesce  lungo.  La  superficie 
oflre  grande  varietà  di  montagne^  di  col- 
line e  di  valli,  è  sommamente  pittoresco 
e  alquanto  selvatico  in  alcune  parti.  Il 
suolo  quasi  dappertutto  rerlile,ma  le  guer- 
re e  il  dispotismo  turco  molto  nocquero 
ai  progressi  dell'agricoltura.  Abbondan- 
te é  il  gl'ano  e  altri  cereali,  il  tabacco,  il 
lino,  il  cotoue,  anche  la  vite  nelle  migliori 
espoMsìoni,  ed  abbondantissimo  illegna- 
nue  da  opera.  Considerabile  l'educazione 
del  besktiame,  alimentasi  principalmente 
gran  numera  di  porci  ne'boschi.  Vi  so- 
no miniere  di  ferro,sale  e  altri  minera- 
li, ma  negligentate.  1  luoghi  abitati  non 
sono  per  la  maggior  parte  che  villaggi  mal 
fabbricati  e  poco  popolati.  11  paese  è  poco 
conosciuto  iu  Europa, emerita  assai  più 
attenzione  di  quella  che  gli  fu  sinora  ri- 
colta, giacché  l'originaria  forza  della  stir- 
pe da  cui  è  abitato,  non  che  la  sua  posi- 
zione geografica ,  gli  assicurano  un  mi- 
gliore avvenire.  Appena  si  trova  nel  i.^ 
stadio  del  suo  sviluppamento,  poiché  gli 
abitanti  essendo  sparsi  a  grandi  distanze, 
sopra  un  miglio  quadrato  si  contano  al 
masaimoiooo  individui.  Le  occupazioni 
predilette  della  popolazione  sono  l'agri- 
(M>ltura  e  la  pastorizia.  La  gran  fertilità 
del  suolo  e  la  rarità  della  popolazione  fan* 
no  sì  che  non  si  conosce  nemmeno  di  no- 
me il  male  del  proletario,  tanto  sensibile 
all'Europa  occidentale.  Anche  l'istituzio- 
ne della  nobiltà  ereditaria  vi  é  intieramen- 
te sconosciuta,  ben  diversificando  dalla 
Moldavia  e  dalla  Valacchia,  in  cui  il  bo- 
iarato  si  trova  ancor  sempre  nel  suo  pie- 
no fiore.  I  serviani  pure  avevano  un  teuK 
pò  le  loro  istituzioni  feudali,  ma  queste 
furono  rimosse  con  la  soggiogazione  tur- 
ca ,  e  nella  circostanza  che  la  fede  mus- 
sulmana non  potè  diflbndersi  tra' serbi , 
per  cui  non  vi  si  poteva  formare  nella  Bo- 
soia  una  casta  pritUegiata  slava  muMul» 
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roana.  Sotto  Giorgio  Czemy  e  Milosch  al* 
cnni  voivodi  volevano  introdurre  la  nobil- 
tà ereditaria,  ma  di  più  l'ultimo  di  questi 
due  principi  si  occupò  energicunente  a 
questo  tentativo  per  l'interesse  del  già  suo 
dominio.  Lecontribuzioni  sono  assai  sem« 
plici:  l'imposta  fondiaria  consiste  in  5  taU 
Ieri  per  ciascuno  obbligato  alla  contribu- 
zione. Al  presente  si  contano  1 5o,ooo  con- 
tribuenti: la  ripartizione  viene  fetta  dai 
più  anziani  de'villaggi  edellecittà.  Quan- 
to alle  imposte  indirette,  la  Servia  paga 
il  tenue  dazio  del  3  per  100  per  l'impor- 
tazione e  l'esportazione.  Non  esiste  mo- 
nopolio sovrano,  e  ogni  Servio  per  Vusian 
o  costituzione,  gode  piena  libertà  oom* 
merciale  e  industriale.  La  Servia  non  ha 
debiti  di  stato,  ed  é -foiose  1*  unico  paese 
oltre  la  Svezia  che  ne  sìa  immune.  Gli  or* 
namenti  femminili  consistono  nella  mag* 
gior  parte  in  monete  d'oro  e  d'argento, 
formando  in  egual  tempo  una  cassa  prt- 
Tata  pegli  avvenimenti  straordinari;  ol- 
tre a  ciò  esiste  una  cassa  di  riserbo  fon- 
data dal  principe  Milosch,  che  nel  1 839 
ascendeva  a  due  milioni  e  mezzo  di  fio- 
rini. Non  vi  e  propriamente  esercito,  giac- 
ché tutti  maneggiano  le  armi  :  la  guar* 
dia  d'onore  del  principe  o  truppa  ingo- 
iare consiste  in  25oo  uomini,  ti  più  am* 
bito  ornamento  de'serbi,  sono  belle  ar- 
mi e  focosi  cavalli.  La  religione  domi- 
nante é  la  sedicente  ortodossa  orienta- 
le ossia  greco-scismatica:  gl'israeliti  sono 
podii,  così  i  maomettani,  cioè  quelli  che 
compongono  i  presidii  di  alcune  città.  La 
lingua  slava  e  il  rito  greco  quindi  esclu- 
sivamente predominano.  I  ziugan,  popo- 
lazione fluttuante,  pendono  fra  il  cristia- 
nesimo e  il  maomettismo.  Il  sentimen- 
to religioio  del  popolo  é  assai  vivo,  non* 
dimeno  il  clero  non  ha  un'influenza  de- 
cisiva negli  affari  politici.  Gl'impiegati  si 
dicono  incorrotti  bili;  non  vi  sono  avvoca- 
ti,ognuno  difendendosi  oralmente.Le  co* 
municazioni  stradali  sono  difettose,  ed  an- 
che la  navigazione.  La  Servia  non  ha  fob- 
brìche  d'eotità,che  quella  di  vetro  iu  De- 
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lizia  pneifo  Tagodioa,  e  una  fabbrica  di 
candele  stearÌDe  di  poca  importanza  :  vi 
sono  ancora  &bbrìcbe  di  8lo£k  grocsola* 
ne»  di  Ida,  di  cotone,  di  lana»  e  chinca- 
glie. Non  è  florida  1'  indufti*ia ,  essendo 
austriaci  gli  operai  di  qualche  abilità,  ed 
hanno  a  combattera  col  pregiudizio  de* 
gl'indigeni,  che  li  chiacnano,  come  tutti 
gli  stranieri,  col  derisorio  nome  di  ivevi, 
cioè  scarabei.  Fra  gli  altri  impiegati  vi 
sono  degli  stranieri  che  si  sostengono  pel 
loro  talento.  Si  contano  nel  principato  ser* 
biano, secondo  una  recente  statistica,65 1 
parrocchie,65a  preti,  198  chiese,38cbio- 
stri,  1  a3  monaci,  1 1 5 1  comuni,  laonde  ap- 
pena in  4  comuni  vi  è  una  chiesa.  I  pub- 
blici stabilimenti  d'istruzione  consistono 
io  un  liceo  con  una  fiicoltà  filosofica  e 
giurìdica,  uoginnasiodi  6  classi,  una  scuo- 
la greca ,  un'accademia  militare ,  un  se* 
mioario  teologico,  e  260  scuole  elemen- 
tari, le  quali  sono  in  progreMivo  aumento. 
In  Belgrado  (f^.),aotica  capitale  dellaSer- 
via, esiste  una  società  letteraria,  il  di  cui 
scopo  é  il  perfezionamento  della  lingua 
servia,  e  la  diffusione  della  scienza,  e  pub* 
blica  il  periodico  Glasnik,  Vi  è  pure  u- 
na  ben  organizzata  stamperia  di  stato,  con 
stabilimentolilografico.  Altrì  geogi*afidi- 
eono  che  Semendria(F,)  è  il  capoluogo, 
e  l'attuale  capitale  del  principato  di  Ser- 
via: in  tale  articolo  ripak'Iai  di  Belgrado, 
massime  della  sua  sede  vescovile  unita  a 
Semendrìa.  Ivi  inoltre  notai  che  il  prin- 
cipe Milosch  Obronowilsch  o  Obreno* 
vritch,  con  impegno  procui*ò  di  fare  rifio- 
rii*e  Semendria,  reintegrandola  del  gra- 
do di  capitaledelpriocipato,anchecome 
sede  del  prìncipe  (però  fu  omesso  (ì*a  le  pa- 
role Alessandro  Obronowitsch,  le  parole 
che  qui  supplisco  :  Georgewitcb,  per  l'è* 
saltazione  del  quale  fii  esclusa  dal  governo 
la  famiglia).Seroendria  è  la  residenza  del 
principe,del  senato,  d'un  arcivescovo  che 
porta  il  titolo  di  prìmate  di  Servia,  e  del 
vescovo  latino.  Sotto  l' amministrazione 
turca  era  il  paese  diviso  in  due  sangioc- 
cati,  Semendria  e  Kruchovatt.  Si  forma 
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il  principato  delle  città  di  Belgrado,  Se* 
mendrìa,  Passarowitz  celebre  pei  tratu- 
todi  pace  tra  TAustrìae  la  Turchia  nel 
1718,  Nissa  importante  con  due  munì- 
tissimi  castelli,  e  oesidenza  d'un  veacovo 
greGO,Vallio va  costruita  iu  legno  con  belle 
moschee,eKruchovats,  posta  in  una  spe- 
cie d'isola,  dimora  un  tempo  de' principi 
sovrani,  e  sede  di  un  vescovo  greco,  co- 
me lo  sono  Belgrado  e  Semendria.  Si  no- 
tano nel  principato  in  più  siti  oastelli  che 
somigliano  a  forti,  pretendendosi  eretti 
dai  romani.  Gli  abitanti  ascendono  a  piìi 
di  un  milione.  I  serviani  sono  attivi,  bel- 
licosi e  di  carattere  indipendente,  ma  su- 
perstiziosi; si  credono  una  tribù  slava,e 
per  conseguenza  della  stessa  razza  de'rus- 
si,  alla  lingua  de'quali  la  loro  raolto  so- 
miglia. Serviani  o^rbi  sono  anche  i  rooo- 
tenegrini,  di  cui  parlai  a  Scutabi»  descri- 
vendo il  Montenegro  sino  alle  più  recenti 
notizie.  Questi  servi  o  serbi  sono  popoli 
che  formano  un  ramo  ooosiderabile  dei- 
la  gran  famiglia  degli  slavi  o  schiavooi, 
che  si  estendono  dalle  spiaggia  del  mare 
Bianco  sino  all'Adriatico,  e  di  cui  il  più 
possente  forma  un  peso  notabile  sulla  bi- 
lancia europea,  intanto  che  gli  altri  flo- 
ridi un  tempo  e  di  sommo  potere  odia 
politica,  languiscono  dopo  di  estere  deca- 
duti, e  per  così  dire  degradati  nella  eoo* 
dizione  di  soggetti  sotto  due  potènti  mo- 
narchie, dalle  quali  furono  per  lungo  tem- 
po temuti.  Sottomessi  inappressoper  più 
di  4oo  anni  al  potere  de'turchi,  dopo  ot- 
tenuti alcuni  privilegi  co'quali  si  fecero 
rispettare,  furono  in  sdutto  presi  sotto  U 
protezione  della  Russia.  Fu  col  trattato 
d'Adrianopoli,  oel  1829  stipulato  tra  la 
Russia  e  la  Turchia,  che  a  questa  fis  K- 
mitato  il  diritto  di  nominare  i  prìncipi  o 
ospodari  il  della  Servia  che  della  Itfol- 
da  via  e  Valacchia,  che  doveano  pagar- 
le un  piccolo  tributo;  e  la  Russia  vi  ag- 
giunse la  guarentigia  per  la  prosperità  di 
tali  provincia  e  principati.  In  questo  prin- 
cipato, come  in  quello  di  Moldaria  e  ^ 
Valacchia  e  altre  contrade  slave,  vi  è  una 
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numerosa  claste  di  esseri  degradati  de« 
nominati  hoemiy  egiziani  e  più  comune- 
mente zitigari,  zinganij  zigheuni  ;  una 
partioolare  fisonoipia  li  distingue  dai  pò* 
|ìoli  tra'  quali  soggiornano,  ed  i  vizi  abi- 
tuali hanno  in  essi  prodotto  tale  una  de- 
rooralizzasione,  che  si  allontana  da  ogni 
sorta  di  sociale oonvenienta.Quan  del  tot' 
to  nudi,  ove  il  rigore  dell'atmosfera  non 
li  costringa  a  ravvolgersi  fra  cenci; di  tinta 
bruna  e  complessione  assai  robusta^rio* 
fingardaggine  rende  loro  odiosa  qualun- 
que oocupaxione.  Quindi  l'invincìbile  lo- 
ro teàdensa  a  lievi  ma  giornalieri  furti,  i 
quali  non  si  commettono  per  arricchire, 
poiché  si  compiacciono  della  piii  abbietta 
indigenza,  bensì  per  la  sola  soddisfezio- 
ne  d'involare,  nata  dalle  imperfette  no- 
zioni sul  diritto  di  proprietà,  e  cresciuta 
coll'abitadine  ereditaria.  Le  donne  han- 
no regolari  fattezze ,  ed  anche  vanto  di 
genialeavvenenza, finché é  trattenuta  dal 
virgineo  pudore.  Ma  destinate  appena  le 
zingare  ad  essere  madri,  in  tale  abbru- 
timento si  gettano  e  dimenticanza  di  se 
stesse,  che  divengono  schifosamente  de- 
formi :  la  piti  corrotta  depravazione  sue 
cede  all'onesto  precedente  contegno.  !  lo- 
ro matrimoni  sono  stretti,  auspice  la  na- 
tura, non  pascendosi  aflàtto  di  religiose 
idee,  ove  dai  loro  padroni  non  sieno  co«* 
strette  a  professare  qualche  cullo  esterio« 
re.  Il  linguaggio  de' zingari  é  un  brutto 
gergo,  e  oomponest  di  parole  ungheresi, 
bulgare,  turche,  tutte  storpiate;  i  non  er- 
ranti, e  che  hanno  dimora  fissa,  preferi- 
scono l'idioma  valacco  e  moldavo.  La  loro 
emigrazione  ne'principati  risale  al  secolo 
Xy,e  sembra  che  appartenesseroalla  clas- 
se più  infima  de'boemi,che  irruppero  nel- 
le contrade  alemanne,  quando  si  uniro- 
no co'fanatici  Tahoriti,(F,)  e  altri  settari, 
scacciati  dalla  Boemia;  il  loro  novero  pa- 
ra sorpassare  i  i5o,ooo  d' ambo  i  sessi. 
Sono  condannati  al  servaggio^  e  si  riguar- 
dano come  proprietà  del  governo,  o  co* 
me  proprietà  de'particolari.  L'egresso  del 
paese  é  a  tutti  interdetto,  ma  non  si  vieta 
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la  loro  circolazione.  Dopo  la  maggiorità 
stabilita  a  io  anni,  é  imposto  a  ciascun 
zingaro  un  testatico.  Vivono  raggruppati 
sotto  tende  in  prossimità  de'luoghi  abi- 
tati, e  chiedono  con  modi  importuni  la 
limosina  a  qualunque  passeggiere.  Tut- 
ta volta  suppliscono  al  quotidiano  sosten- 
tamento con  rozzi  lavori  di  fèrro  e  di  ler 
gno,  utensili  e  panieri.  Passionati  pelea n- 
to,circondano  le  case  de'boiardi  che  ven- 
gono assordate  dalle  loro  dedamazioni 
musicali,  richiedendone  un  pramio.  E'  a 
deplorarsi  che  mentre  si  n  prò  va  altamen- 
te la  nefanda  tratta  de'negri,  e  l'obbro- 
briosa schiavitù,  che  esecrai  a  Schiavo, 
nel  bel  mezzo  d'  Europa  si  pongano  al 
mercato  in  vendita  zingari  e  zingare,  la 
carne  umana  1  Anzi  un  concordato  esiste 
colle  nazioni  limitrofe,per  restituire  que- 
sti esseri  infelici  alla  schiavitù ,  qualora 
fuggissero  dai  principati  \  I  zingari  che 
spettano  a'boiardi  o  a'privati  nella  servi- 
tù domestica,  fanno' schifo  come  cucina- 
no; altri  sono  impiegati  all'agricoltura,  ad 
alcuni  si  permette  qualche  traffico:  d'or- 
dinario le  zingare  sono  le  nudrici  e  le  aie 
de'piocoli  boiardi  I  Severe  pene  e  afflit- 
tivi castighi  infrenano  gli  uni  e  le  altre. 
La  vita  indipendente  e  vagabonda  de'zin- 
gari,  la  miseria  e  Tavvilimenlo  in  cui  so- 
no immersi,  offrono  molta  analogia  coi  gt« 
tanos  di  Spagna,  di  cui  parlai  a  Sabagoe- 
ZA.  Si  dice  che  altri  zingari  sono  nell'impe- 
ro austriaco  in  numero  di  circa  5o,ooo, 
in  Inghilterra  ao,ooo,altrettanti  in  Rus- 
sia, 1 0,000  in  Francia.  Ve  ne  sono  anche 
nell'ovest  dell'Asia,  e  nel  nord  dell'Afìi- 
ca.  Veramente  é dubbia  precisamente  l'o- 
ngine,  ma  l'opinione  più  probabile  li  di- 
ce derivati  ^erso  il  1 4  >  7  in  carovane  dal- 
l'Indostan  o  Indie  orientali,  ed  anche  dal- 
l'Egitto e  dalla  Pernia.  Molti  zingari  gi- 
rano il  mondo  per  giuntare,  ossia  truf- 
fare altrui,  sotto  il  pretesto  di  dare  e  pi  e- 
dire  la  buona  ventura  ai  creduli  e  super- 
stiziosi. 

La  Servia  o  Serbia  formava  nell'anti- 
chità una  parte  della  Mcsia  superiore  t 
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della  Dardanìaj  alla  caduta  dell'impero 
loiDaDofu  invasa  da  una  tribù  cbiaiuata 
Serbis,  Serbi  o  Sèrvi,  da*c|uali  trae  il  suo 
nome  attuale,e  proveniente  dalla  Sai-ma- 
Kia  asiatica.  Ne':ìecoli  dì  meno  la  Serbia 
formò  uno  stato  indipendente,  governato 
da  capi  che  presero  i  titoli  d'ìJupani,  Giù* 
paniy  Knianti,  Bani,Karali,  Imperalo- 
ri  e  Despoti  f  ed  alcuno  lì  chiama  anco 
Be^  talora  soggetti  a* t e i\' Ungheria  (P\), 
Zupano  0  Gittpano  significa  comes  e  co- 
mitaius,  mentre  Ban  e  Battalo  signifi- 
cano dux  e  ducatusj  il  che  stabilisce  al* 
meno  un  punto  dì  comparazione  fra  i  due 
uffizi,  I  Zu  pallio  Giti  pani,  secondo  Da 
Cauge,  aveano  il  carico  speciolmente  di 
quanto  riferitasi  alla  guerra.  Questo  tì- 
tolo era  in  uso  presso  tutti  i  popoli  slavi, 
presso  iserviani,  polacchi  e  boemi.  Iprin* 
cipl  della  Servio,  o  Rascia  o  Serbia,  por* 
tarono  anche  il  titolo  à*Isar,  Altri  dico* 
00  che  ì  servi  o  serbi  erano  altre  volte 
governati  da  sovrani  della  propria  nazio- 
ne, e  formavano  Isarie  potenti  che  com* 
prendevano,  oltre  alla  montuosa  Rascia, 
bagnata  dalla  Morava,  e  che  dagli  anti- 
chi conosciuta  era  sotto  il  nome  di  Alta 
Mesta,  pur  VAìbania,  che  sotto  Scander« 
bergh  più  sforzi  fece  per  sottrarsi  al  do* 
minio  ottomano,la  Bulgaria,  ed  una  gran 
parte  della  Grecia  propriamente  detta. 
Osserva  Marangoni, che  i  re  della  Servia 
usarono  nelle  loro  monete Timmagine  del 
Salvatore,  e  vedesi  espressa  in  quelle  di 
Urosio,  e  di  Stefano  riferite  da  Du  Frc- 
«ne.  De  inferioris  aevi  numismalibiiSy  n.** 
22.  Abbiamo  di  Bernardo  Nani,^em/iii- 
mis  regum  Rasciae,  1 752.  L*  annalista 
Rinaldi,  all'anno  886,  n.""  8,  narra  che 
all'imperatore  Basilio  il  Macedone  le  oa* . 
zioni  de'  sciti,  ctt>ati  e  servi  mandaro- 
no ambasciatori,  ed  a  lui  spontaneamen- 
te si  sottoposero,  ed  ebbero  per  dimo* 
ra  quelle  provincie  che  per  loro  si  chia* 
roarono  Croazia  (F,)  e  Servia  j  ed  al* 
l'annoi 078,  n.*^  82,  che  la  gente  de'set*- 
vi,  chiamati  anche  croati,  uscì  per  sotto- 
mettere la  Bulgaria  ai  dominio  suo.  Hur* 
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ter  nella  Sloria  dlnnocemo  11 J,  lib.  2, 
racconta  che  in  tempo  di  questo  Papa  ta 
Servia  era  governata  da  un  principe  che 
chiamavasi  il  gran  giupaoò, sotto  Talta  si« 
gnoria  del  quale  stava  il  giupano  di  Bo- 
snia. Il  ban  di  questa  Colino,  nel  saogo* 
veino  di  quasi  So  anni,  accrebbecoUa  pa* 
ce  la  prosperità  del  suo  i*egno,  ed  i  bo- 
sniaci ancora  ne  benedicono  il  nome;  ma 
influenzato  dall'  eri*onee  dottrine  della 
moglie  della  setta  de'patarini,  egU  in  uno 
al  vescovo  della  contrada  pubbltoB niente 
ne  abbracciarono  le  opinioni  eoo  grave 
danno  del  cattolicismo,  sotiraendosi  dal- 
l'ubbidienza del  Papa.  Questi  a  riordinar 
le  cose  ecclesiastiche  mandò  in  Bosnia  per 
legati  due  uomini  prudenti ,  avveduti  e 
buoni,  a  pascer  le  agnelte  del  Signore  e 
avviarle  all'  eterna  salute.,  Raccomandò 
questi  legati  al  re  Stefano,  al  gran  gin- 
pano  dì  Servia, alle  mogli  loro,  ed  all'ar* 
ci  vescovo  di  DiocUa  (^.),  cui  mandò  il 
pallio,  non  che  a  tutto  il  clero.  Le  comu- 
nicazioni quindi  col  re  di  Dioclea  e  di  Dal- 
mazia cominciarono  a  prendere  buona 
piega  :  il  gran  giupano  Ste&no  manifèsta 
il  desiderio  di  accostarsi  alla  chiesa  roma- 
na, e  sperando  che  la  predicazione  de'due 
inviati  pontificii  avrebbe  condotto  la  pa- 
ce e  la  felicità  tra  il  suo  ()opoto,gli  auto- 
rizzò a  procedere  per  tutto  il  reame  al  le  ri- 
forme che  reputassero  necessarie.  Gl'in- 
viati convocarononeli  f  ggin  Dioclea  un 
concilio,e  vi  stabilirono, conformemente 
ai  precetti  della  chiesa  latina,  diversi  ca- 
noni della  disciplina  ecclesiastica,cheHur- 
ter  riporta  nel  lib.  3,  e  sottoscrìssero  coi 
legati  l'arcivescovo  di  Dioclea  e  d'Auti- 
vari,  il  suoaixiprete  e  6  vescovi.  Il  re  si 
tenne  a  grandissimo  onore  e  vantaggio 
questa  unione  colla  s.  Sede, e  pregò  il  Pa« 
pa  a  spegnere  l'eresia  che  alzava  il  capo 
sotto  la  protezione  di  Basilio  e  suoi  pa* 
i*enti.  Sciasse  ad  Innocenzo  111  aver  esci 
ingannatocon  false  novelle  il  i*e  d'Unghe- 
ria, che  voleva  soggettare  a  Roma  i  set- 
ta riijavergUdatoad  intendere  che  il  Pa- 
pa approvava  le  loro  opinioni.  11  gran 
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giupooo  dì  Servia-icrisse  pur  esso  del  te» 
nore  medesiino  :  suo  padre  diceva,  aver 
/alto  ancli'egli  graiìdissìroa  slima  dell'u- 
Dione  COD  la  chiesa  romana.  Tuttavolta 
pare  che  ì  principi  serviani,  a  dispetto  di 
tutte  le  loro  dimostrazioni,  non  fossero 
sincerile  sembra  che  Stefano  ad  altro  non 
mirasse  che  a  (àrsi  del  Papa  un  protetto- 
re contro  gli  ungberi,e  in  fondo  al  cuo- 
re restò  dedito  come  prima  allo  scisma  di 
G)stantinopoli. Diversi  speciali  afbri  con- 
cementi la  chiesa  e  il  clero  serviano  furo-, 
no  pure  sottoposti  ad  Innocenzo  ili, e  fra 
gli  altri  l'accusa  d'assassinio  recata  con- 
tro il  vescovo  di  Schidza  (chiesa  che  di- 
cesi edificata  da  Sa wa, fratello  di  Vulca- 
no e  di  Stefano;  dichiara  però  Hurter  che 
non  potè  trovare  in  tutta  la  Servia  nes- 
sun altro  vescovato  che  corrisponda  alla 
parola  la  tipa  Sóacensisj  invece  io  ne  tro- 
iai diverse,  e  pubblicai  all'articolo  Sip- 
pa),  intorno  a  cui  un  certo  tale  si  querelò 
all'inviato  pontificio,  senza  somministrar 
prove.  Il  vescovo  rassegnò  al  suo  arcive- 
scovo la  mitra  e  l'anello,  per  andare  egli 
stesso  a  trattare  la  sua  causa  a  Roma.  La 
verità  fu,  ch'egli  avea  ordinato  pi*ete  un 
talechesapeva  reo  d'omicidio,  e  confessò 
il  fatto;  per  cui  il  Papa  lo  depose,  ordi- 
nando nondimeno  all'arci  vescovo  di  dar* 
gli  una  parte  dell'entrate  dell'antica  sua 
chiesa,  per  sovvenire  a'suoi  bisogni.  Nel 
lib.  8  Hurter  riporta,  come  Emerico  re 
d'Ungheria,  mentre  concesse  che  il  gran 
giupano  di  Servia  suo  vassallo,  fosse  in 
Roma  ornato  del  diadema  reale,  poi  in* 
terdi  l'ingresso  nel  regno  al  cardinal  Gre- 
gorio (pare  Galgano  o  Crescenzi)  legato 
in  Buigaria(F,)^e  die  il  guasto  alla  Ser* 
via,  provincia  soggetta  al  diretto  domi  • 
nio  dell'Ungheria,  onde  il  Papa  se  ne  gra- 
vò col  re.  M  Essersi  per  compiacergli  a- 
stenuto  di  mandare  un  messaggio  a  Ste- 
fano gran  giupano  della  Servia,  ancorché 
sifbtta  compiacenza  fosse  contraria  agl'in- 
tendimenti suoi;  poiché  dopo  la  conqui- 
sta della  provincia  è  l'esaltazione  al  so- 
glio di  Vulcanoìn  vece  di  Stefano,  a  vea  già 
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manifestato  il  desiderio  suo  che  questo 
principe  conseguisse  la  corona  reale;  es- 
ser già  più  di  due  anni  ch'egli  avea  dato 
commissione  all'arcivescovo  di  Coloczdt 
conferirgliela,  né  sapere  ancora  che  ne 
fosse  fatto".  Quindi  Emerico  lasciò  al  le- 
gato libero  il  passaggio  per  la  Bulgaria, 
il  cui  re  Calogiovanoi  fu  dal  Papa  eleva- 
to a  tol  grado,  con  facoltà  di  battere  mo- 
neta, ed  intanto  Emerico  morì  nel  i  ao4* 
Aggiunge  Uurter,che  due  anni  prima  di 
sua  morteavea  Emerico  fatto  apparecchi 
di  guerra  contro  il  gran  giupano  di  Ser- 
via, ed  indotto  Innocenzo  Ili  a  non  in- 
viare a  costui  il  cardinale  con  la  commis- 
sione di  recargli  la  corona  reale.  Che  Ste- 
fano intanto  era  stato  nel  1202  balzato 
dal  tropo  dall'avversario  suo,  e  surrogalo 
da  Vulcanosuo  fratello,  il  quale  si  rivol- 
se di  bel  nuovo  a  Roma  per  essere  inco* 
renato;  e  poiché  non  frappouevasi  piti  dif- 
ficoltà veruna,  Innocenzo  HI  die  commis- 
sione all'arci  vescovo  di  Colocz  di  portar- 
si pi*ontamente  dall' Ungheriain  Servia, 
onde  rassodare  il  gran  giupano,  gli  altri 
giupani  e  i  prelati  nella  fede  cattolica,  ef- 
fettuar la  loro  congiunzione  alias.  Sede, 
e  spezzar  gli  antichi  nodi  cof  patriarca  di 
Costantinopoli.  Ma  sia  che  sorgesse  quol- 
che  nuovo  intoppo,  sia  che  l'arcivescovo 
poco  sollecito  si  mostrasse  ad  eseguir  la 
commissione  del  Papa,  fatto  si  écbe  Vul- 
cano non  fu  innalzato  alla  dignità  i*egia 
senon  l'anno  appresso.  Degli  Effetti  nel- 
le Memorie^  P*  7 1>  ^^^  ^^  ^^  Rascia  fu 
la  Servia  nella  Dalmazia,  ch'ebbe  la  co- 
rona e  titolo  di  regno  da  Onorio  III.  No- 
terò, che  il  popolo  Rascieno  d'origine  sla- 
va si  stabifi  nel  sud  dell'Ungheria  propna- 
meqte  detta,  nella  Croazia  e  nella  Schia- 
vonia  :  venne  dalla  Servia,  cui  pare  abbia 
lasciata  allorché  l'invasero  i  turchi,  e  pi'o- 
fessa  la  religione  greco-scismatica.  Trovo 
in  Rinaldi  all'annoi 220, n.**  87,  che  in 
esso  Stefano  re  di  Servia,  di  Dioclea  e  di 
altre  provincie  riconobbe  il  primato  del- 
la chiesa  romana,  con  inviare  a  Papa  O- 
noriolll  i  suoi  ambasciatori  colla  seguea- 
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te  lettera.  '>  Al  snntiMiiuo  padre  e  signore 
Honorìo  Pontefice  unitersale  delta  chie* 
sa  romann,  Stefano  (la  Dio  mercè)  coro- 
nato i*e  di  tutta  la  Servia,  Dioclia,  Tri* 
bunia ,  Dalmatica  e  Obloaiia,  s' inchina 
con  somma  e  constante  fede.  Siccome  tut* 
li  i  Christian!  vi  amano,  e  honoranvi,  e 
iengonvi  per  padre  e  signore;  così  noi  de* 
sideriaroo  esser  chiamato  figliuolo  fedele 
della  s.  romana  chiesa,  e  vostro,  havendo 
gran  vaghezza  che  la  beneditione  e  la  con- 
lèrmatìone  di  Dio  e  la  vostra  sia  (se  così 
vi  piace)  sempremai  manifestamente  so« 
pra  la  nostra  corona,  e  la  nostra  terra;  e 
imperciò  vi  mandiamo  il  nostro  vescovo 
nominato  Metodio,acciocchène  riscrivia* 
te  (se  così  é  il  piacer  vostro)  pel  poiiato- 
re  delta  presente  lettera  tultociò  che  prò- 
cederà  da  vostra  santità  e  dalla  volontà 
vostra  ".  Non  sì  può  dubitare  che  Ono- 
rio III  fosse  di  ciò  moltolieto  e  contento, 
il  quale  ancora  rispose  allora  tutto  con- 
solato, quando  seppe  che  le  genti  barba- 
re, sedenti  nelle  tenebre  dell' infedeltà  e 
della  morte,  venivano  alla  santa  e  vera 
conoscenza,  cioè  i  popoli  di  Livonia,  E* 
stonia  e  Prussia.  Inoltre  apprendo  da  Ri- 
naldi,airanno  1288,0.^  29,  che  Papa  Ni* 
colò  IV  attese  con  molto  studio  a  ridur- 
i*e  all'ubbidienza  di  s.chiesa  i  popoli  schia- 
voni,  al  cui  reUrosio,  re  degli  schiavoni, 
servi  e  rasci,significò  la  brama  grande  che 
avea  di  sua  etema  salute,  e  perciò  in  suo 
luogo  gli  mandò  Marino  e  Cipriano  frati 
minori,  di  voti  nella  fede  e  ammaestralis* 
simi  nella  legge  del  Signore,  acciocché  e- 
gli  e  il  suo  popolo  conoscessero  pienamen* 
te  per  opera  loro  la  verità  cattolica.  Re* 
gnava  Urosio  insieme  con  Steflinosuo  fra- 
tello, la  madre  de'quali  Elena  era  catto- 
lica ,  a  cui  parimenti  scrivendo  il  Papa, 
cosìparlò.»  Preghiamo  tua altezza,ecoo- 
ibrtiamoln  intentamente ,  ciò  anche  in- 
giungendoli in  remissione  de'tuoi  pecca- 
li, che  tu  non  lasci  d'indurre  con  efficaci 
esoriationi  gl'illustri  re  Stefano  e  Urosio 
figliuoli  tuoi,  a  tornare  divotamente  al- 
l'uoitàdella  fede,  ea  ricevere  con  humib 
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tàgli  ammonimenti  nostrì,ede'dettì  fra- 
ti :  onde  tu  ti  possa  rallegrare  Del  frullo 
del  tuo  venire,  e  meriti  essere  eh ia mala 
da  Dio  benedetta  fra  le  donne.  Data  m 
Rieti  a' dì  8  agosto  l'anno  i/del  noOro 
pontificato".  Air  anno  i3o8,  n.''  a6,  die 
re  Urosio  bramoso  d'uscire  colla  tua  gen- 
te rascia  insieme  dallo  scisma,  e  riunire 
quella  chiesa  alla  romana,  mandò  due 
ambasciatori  a  Clemente  Y,  significan- 
dogli questo  suo  desiderio,  e  chiedendo- 
gli de'sagri  ministri  atti  a  bene  amoiae- 
strare  i  popoli  nella  sincera  fede,  e  do- 
mandando alla  sedeapostolica  uno  sten- 
dardo da  spiegarsi  contro  i  nemid  del  no- 
me cristiano.  Per  la  qual  felice  novella 
tutto  lieto  il  Papa  mandò  a  lui  Egidio 
patriarca  di  Grado, LupoeArlanisìo  pro- 
curatori della  corte  papale,  l'uno  dell'or^ 
dine  domenicano,  e  l'altro  dd  franceaca- 
no;  gli  prescrisse  la  regola  del  credere  ch'e- 
gli e  gli  altri  doveano  confessare,  simile 
a  quella  eh'  erano  in  costume  di  dare  i 
predecessori;  richiese  che  si  dovessero  nel- 
le messe  cantare  le  parole  colle  quali  s'e- 
sprime, che  lo  Spirito  santo  procede  dal 
Padre  e  dal  Figliuolo;  che  confessassero 
il  romano  Pontefice  esser  vicario  di  Cri- 
sto e  successore  di  s.  Pietro,  e  di  avere  la 
podestà  di  legare  e  sciogliere  come  lo  stes- 
so apostolo;  e  la  chiesa  romana  tenere  il 
principato  sopra  tutti;  e  che  condannato 
prima  lo  scisma,  egli  promettesse  perse 
e  il  popolo  suo  ubbidienca  e  riverenza  al- 
bi chiesa  stéssa,  ed  i  prelati  giurassélro  il 
medesimo.  Urosio  accolse  i  nunsi  pon- 
tificii col  debito  onore, -ma  non  produsse 
a  buon  effetto  il  suo  proponimenlo  per 
timore  deHa  madréedel  fratello.  Convieo 
dire  che  la  madre  fi>sse  ricaduta  nello  sci- 
sma. A  ll'anno  1 3ao,n.^  i  ,che  si  dilatò  nel- 
la Rascia  o  Servia  e  nella  Macedonia  la 
religione  cattolica  per  la  gloriosissima  vit- 
toria, che  Carlo  1  re  d'Ungheria  ebbe  so- 
pra di  Urosio  tiranno  scismatico,  per  la 
quale  anche  quell'  amplissimo  regno  fa 
aggiunto  alla  signorìa  sua,  ed  Urosio  fa 
costretto  a  venire  all' ubbidiensa  della 
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chiesa  romana  e  di  Gioranni  XXII.Non« 
dimeno  essendo  rimasti  in  potere  degli  sci- 
sòialici  i  luoghi  marittimi  di  Macedonia, 
il  Papa  sollecitò  per  la  sagra  guerra  i  re 
e  principi  cattolici  circonvicini,  asoccor- 
rere  Carlo  I.  A.n  anno  1 323, n.^4S,ei  3a  3, 
n.*^  1 49cheCfirlo  I  ebbe  un'altra  molto glo- 
riosa  vittoria  sopra  gli  scismatici, e  costrin* 
se  Drosio  re  di  Rascia  nella  Schiavonia  a 
ubbidire  a' suoi  comandi,  i  quali  furono 
ch'egli  co'suoi  venisse  all'ubbidienza  del- 
la chiesa  romana.  Accostossi  adunque  al- 
la chiesa  romana  Urosio  re  di  Servia,  pa« 
tesando  la  volontà  che  avea  d'annullar  lo 
scbma,  e  ne  portò  la  notizia  al  Papa  il 
pi-incipe  di  Taranto  Filippo,  la  cui  figlia 
Bianca  il  re  voleva  per  isposa,  offrendogli 
le  armi  eie  forze  del  suo  regno  per  la  con* 
quista  dell'impero  di  Costantinopoli.  Fi- 
li ppo,siccome  zelante  cattolico,  si  consi- 
gliò con  Giovanni  XXII  sul  parentado, 
il  quale  rispose  compiacersene,  peixbé  a- 
▼ea  in  teso  dagli  ambasciatori  del  re,ch'e- 
gli  col  chiericato  e  co'nobili  e  popolo  del 
reame,  rifiutando  lo  scisma,  bramava  la 
fede  cattolica  e  di  congiungei*si  alla  Chie- 
sa. Oltre  a  ciò,  il  re  avendo  pregato  il  Pa- 
pa di  mand)9ire  nunzi  per  ammaestrai*e 
i  suoi  popoli  nelle  cose  della  fede  catto- 
lica, Giovanni  XXII  vi  destinò  Bertran- 
do arcivescovo  di  Brindisi,  Bernardo  da 
Parma  canonico  d'  Anversa,  e  Giovanni 
domenicano;  scrisse  tutlociò  al  re,  dimo- 
strandogli la  gioia  grande  cbe  provava  per 
la  sua  conversione,  e  gli  mandò  pure  la 
coufessionedifede,  quella  già  da  Clemen- 
te IV  mandata  all'imperatore  Paleologo, 
e  da  lui  agli  armeni,  autorizzando  i  nunzi 
a  legilUmarlo,  perchè  fosse  atto  alla  di- 
guilà  reale.  Intanto  la  monarchia  servìa- 
ua  era  giunta  al  pih  alto  grado  di  splen- 
dore; il  suo  IsarOukan  si  fece  rispettare 
dai  suoi  vicini,  ed  il  trono  di  Costantino- 
poli era  per  lui  una  preda  che  non  avreb- 
be potuto  resisterglia  lungo.Maquel  pria- 
ape  insigne  morì  senza  lasciare  un  sue- 
oeisore  capace  di  seguirne  le  pedate  e 
dirigere  ì  bravi  guerrieri  sui  quali  avca 
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stabilito  il  suo  dominio.  I  grandi  del  re- 
gno spartirono  tra  di  loro  lo  stalo,  e  per 
tal  via  indebolirono  una  potenza  che  a- 
vrebbe  potuto  oppoiTe  un  riparo  formi- 
dabile all'immense  orde  de' tartari  cbeal- 
lora  stabili  vansi  all'oriente  dell'Europa. 
I  re  e  principi  di  Servia  resistettero  lun- 
gamente e  con  valorosa  energia  alle  for- 
ze superiori  de'formidabili  turchi,  ma  in 
fine  soccombettero,  e  fu  la  Servia  sotto- 
messa nel  i365.  Insorse  poi  il  principe 
Lazzaro  Crai  e,  e  si  fece  capo  della  confe- 
derazione sia  va,cui  accedettero  gli  ungbe- 
ri,  i  dalmati  ed  i  valacchi  per  oppoi'si  ai 
progressi  di  Amurat  I;ma  fatto  prigione 
nella  battaglia  di  Casso  via  del  1 38g,  spirò 
col  rimanente  de'suoi  soldati  sotto  il  pu- 
gnaledegii  ottomani,che  vendicarono  con 
egual  barbarie  il  colpo  proditorio  e  mor- 
tale dato  da  un  semivivo  serviano  al  gran 
sultano  sul  campo.  Né  qui  ebbe  termine 
la  vendetta,  perchè  Bajazet  I  il  Folgore, 
che  gli  successe,furibondo  sterminò  nel- 
la Servia  i  popoli  triballi,  e  tutto  mise  a 
ferro  e  fuoco.  Nel  1 4 1 3  dai  despoti  di  Ser- 
via fu  aiutato  Maometto  1  a  salire  sul  tro- 
no ottomano;  nondimeno  succeduto  nel 
1 4^  I  dal  figlio  Amurat  11,  questi  iuvase 
e  soggiogò  la  Servia,  rimanendo  illesa  la 
sola  fortezza  diBelgrado,  la  quale  non  cad- 
de che  sotto  il  gran  Solimano  II.  Papa 
Nicolò  V  nel  i447  ì°^*^  nM^^  Bosnia  e 
regioni  della  Croazia  per  legato  Tomma- 
so vescovo  di  Faran,  e  nunzio  nell'Alba - 
Dia  e  Scbiavonia  Antonio  di  Oliveto  frau- 
casca no,affidando  inoltre  al  i ."  la  cura  del- 
la cattolica  fede  e  della  disciplina  eccle- 
siastica nelle  circostanti  contrade.  Inoltre 
siadoprò  con  Giovanni  Unniade  rejggen- 
te  d'Ungheria, ad  apparecchiare  truppe 
per  liberare  le  provincie  confinanti  dalla 
tirannia  e  servitù  turchesca ,  anche  col 
braccio  del  celebre  Scanderberg  principe 
di  Macedoniaedì  Epiro  (F.).  Di  più  Ni- 
colò V  nel  i449*P^^*  Antonio  francesca- 
no nella  Servia  e  limitrofi  principati,  per 
restaurai*eilcattolicismo;e  per  le  guerre 
co' turchi  nel  i4Sx  nelIaìBulgaria  e  Rascia 
i5 
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Eugenio  Somma  franceicano  con  molte 
facoltà,  come  di  coocedere  V  indulgenca 
plenaria  in  punto  di  moi'te  a  quelli  che 
avessero  pugnato  contro  gl'infedeli;  ma 
neh 4^3  avendo  Maometto  II  colla  presa 
di  Costantinopoli  dato  fine  all'  impero 
greco,  la  Ser? ia  perde  la  speranza  di  sot*^ 
trarsi  dal  servaggio,  ed  il  principato  se- 
gui  le  vicende  della  Titrchia  {F,),  La  re* 
ligione  cattolica  ne  risentì  immensi  danni, 
edi  Papi  a  mezzo  di  mi<^ionari  procura* 
ronodi  recarvi  qualche  riparo.  Ai  molti 
abusi  introdotti  accorse  pure  per  elimi- 
narli Clemente  XI, col  concilio  che  fece 
celebrare  dal  primate  del  i*egno  di  Ser* 
via  edell'Albania.  Altre  provvidenze  pre- 
se Benedetto  XIV,  come  si  legge  nel  Bull, 
de  propaganda  fide  ^  t.  3,  p.  7 1  ei  06,  in 
cui  si  riporta  il  breve  E sulflimi  sedis^deì 
4  ottobre  1 74^  :  Ordina liones  omnium 
clericorumf  et  sacerdoium  riius  graeco» 
rum  rutheni  a  serviano  schismate  adEc» 
clesiaesimtm  redrunìium  Auxurensi  de* 
legantur^  deputandovi  il  vescovo  Matteo; 
l'altro  breve,  Inter  omnigenat  calamiia* 
tei,  de'2  febbraio  1 744  •  Decreta  super 
plitribus  disciplinae  capitibus,  prò  inco» 
lisregmServiae^etJinitimarum  regionum. 
Con  questo  stabih  ancora  gl'i nterroga to- 
ni che  doveansi  fai*e  a'vescovi  della  Ser- 
via,  della  Bulgaria  e  di  altri  luoghi,  per 
mandarsi  al  la  congregazione  d  i  propaga  n- 
da  fide,  preposta  ai  cattolici  nelle  parti 
degrinfedeli,al  oollegioUrbano  della  qua- 
le ammise  anche  i  serviani  per  alunni. 
Nel  pontificato  di  Benedetto  XIV  regna- 
va sulle  Aue Sicilie  Carlo  di  Borbone,  poi 
celebre  Carlo  111  redi  Spagna,  il  quale 
come  re  di  dette  due  Sicilie,  fra'titoli  che 
assunse  vi  fiirono  quelli  di  RedUnghe* 
ria,  DalmaUa,Croazia,Schiavonia, Ra- 
ma (o  Bosnia),  Servia,  Gallida,  Lodo- 
meria,Cumania  e  Bulgaria,  Anuutequc' 
sti  titoli  perchè  gli  aveano  portati  t  suol 
,  predecessori  nel  regno,  e  derivati  dagli 
Angioni  che  i-egnarono  sulle  due  Sici- 
lie e  sull'Ungheria,  la  quale  monarchia 
fra  i  ragni  che  dominbi  appunto  vi  fu 
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quello  di  Servta,  come  sono  andato  di* 
oendo. 

Fino  allo  spirare  del  secolo  pasaatoooe 
osarono  i  serviani  mai  di  altare  il  cspo, 
che  sempre  il  giogo  tmrco  li  oppresse;  on 
oomparveallora  pel  i  .^  Paswan-Oglu  die 
spiegò  lo  stendardo  della  rivolta;  quindi 
lo  seguì  Giorgio  Petrowitz  il  iVeiìo(Cser* 
ni)  e  provocò  la  generale  insurrezioneier- 
viana.  Egli  era  nato  di  oscura  coodizìoDe 
ne'dintomi  di  Belgrado,  ed  alla  niancso* 
za  d*  ogni  cultura  di  spirito  supplita  in 
lui  il  maschio  coraggio,  cfaesilrasfenns* 
va  talvolta  in  ferocia.  Egli  professavaar* 
versione  allo  straniero  oppressore  della 
patria,  e  T  uccisione  d'un  turco  in  tm 
l'obbligò  ad  emigrare,  e  prendere  terfi* 
zio  nelle  truppe  austriache  di  Tra ntilfa* 
nia,  ove  giunto  al  grado  disotto  ufljziale 
dovè  abtiandonare  le  bandiera  per  aTere 
spento  il  proprio  capitano  in  singoiar ò* 
mento.  Entrò  allora  nelle  bande  greco* 
croato-schiavone,  che  mantenevano  nei 
confini  turchi  la  piccola  guerra,  e  presto 
pervenne  a  comandarne  una  assai  oume* 
rosa.  Combattè  con  quella  le  truppe  tiu^ 
che  regolari,  e  dichiarò  loro  una  goem 
offensiva,proclamandorindipendeBiadd 
proprio  paese.  Sospettando  che  il  padft 
lo  tradisse,  né  volesse  arrendersi  alle  sue 
persuasioni,  ebbe  l'atroce  e  riprovetole 
coraggio  di  barbaramente  fargli  saltarin 
aria  le  cervella  pel  fanatismo  di  saltare 
la  patria,  dopo  il  quale  orribile  misfrUo 
non  respirò  che  la  strage  de'turchi.  Pre- 
se Belgi*ado  nel  1 7g5  coinvoltosi  serfiani 
e  bosniaci,  ma  nel  1801  gli  (u  tolta  di 
an  oorpo  di  gianniczerì;  ^  intitolaoda» 
generalissimo  de'servianì,  esercita  'a  P^ 
assoluta  dittatura.  Sebbene  stabilisaeeoi 
turchi  la  pace,  questa  fu  di  breve  dorata, 
e  si  tornò  per6anniallaGarneficÌB8.Nel 
1806  venne  dalla  Porta  ottomana  6tì>- 
nosciuto  principe  della  Servia,ediéa'sooi 
popoli  una  costituzione,  che  avea  per  ba- 
se il  dispotismo  militare,  dopo  aver  ottO- 
vamenteoceupa  toBelgrado.GiuBtoGior* 
gio  a  tanta  potenza,  inoomindò  poscia  s 
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dechÌDare,e  nel  1 807  fa  loonfiUo  dui  tor- 
chi presso  Vidino, e  per  ottenere larmi- 
stizio  do?è  cedere  parte  de' suoi  stati;  e 
tanto  arse  di  dispetto,  che  per  lieve  ca- 
gione fece  crudelmente  perire  di  morte 
violenta  il  proprio  fratello.  Essendo  scop- 
piata la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia, 
questa  nel  1809  l'eccitò  a  riprendere  le 
armi,  ciò  che  eseguì  con  alterno  succes- 
so, ma  non  giungendogli  soccorso,  dovè 
evacuare  del  tutto  la  Servia,  che  ricadde 
sotto  l'antico  servaggio  ottomano,  quan* 
do  laRussia  minacciata  dagli  eserciti  Tran* 
cesi,  avendo  nel  1 8 1  a  sottoscritta  la  pace 
di  Bukarest,  abbandonò  i  serviani.Ricom- 
parve  Giorgio  in  riva  alla  Dwina  e  ne  di- 
scacciò l'armata  tuixa,  ma  invitato  dal- 
l'imperatore di  Russia  Alessandro  I  nei 
suoi  eserciti ,  col  titolo  di  principe  e  di 
generale,  mentre  superava  il  confine  tur- 
co per  incominciare  nuove  gesta,  fu  preso 
e  fatto  decapitaredal  pascià  di  Belgrado, 
città  ritornata  in  potere  de'turchi,  dopo 
che i  serviani  nel  1 8 1 3  vi  aveano  fatto  sal- 
tar in  aria  la  cittadella  e  abbruciare  tut- 
ti i  sobborghi.  Neli8i5  la  Servia  insor- 
se di  nuovo  sotto  gli  ordini  del  principe 
Milosch  Obrenowitch  serviano  di  nasci- 
ta, il  qua  fé  colla  sua  prudenza  e  valore 
terminò  nel  medesimo annogloriosamen- 
te  la  sua  impresa,  stipulando  colla  Porta 
un  trattato,  guarentito  dalla  Russia,  alla 
foggia  de'prìncipati  Danubiani  di  Molda* 
via  e  Falacchia^  per  cui  si  soggettò  sol- 
tanto ad  avere  guarnigione  turca  nelle 
fortezxe,ed  a  fornire  i  i,ooosoldati  al  gran 
sultano  nel  caso  di  guerra;  ottenendo  al- 
tresì di  mantenere  un  agente  accreditato 
presso  il  di  vano  ottomano.  Laonde  laSer* 
via  d'allora  in  poi,  solo  tributaria  della 
Porta,  fu  amministrata  in  modo  indipen- 
dente. Nel  1829  per  la  pace  d'Adriano- 
poli,  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  furono 
confermate  le  franchigie  dellaServia,rin- 
tegrità  del  suo  territorio,  anzi  restituiti 
i  distretti  serviani  che  erano  stati  tolti , 
la  libertà  completa  del  culto,  come  pure 
di  nuovo riconosdoto  il  principe  Milosch. 
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Fu  vietato  a'turchi  di  risiedere  nella  Ser-  " 
via,  tranne  quelli  che  fanno  parte  delle 
ricordate  guarnigioni  stabilite  in  certe 
piazze,  ammìnis^ndo  i  serviani  le  pro- 
prietà turchc^^f  si  trovano  nel  paese; 
inoltre  essend6stato accordato  a'serviani 
di  liberamente  commerciare  nell'impero 
turco  con  passaporti  serviani.  Convocò  il 
sovrano  Milosch  a'4 febbraio  1 83o  un'as- 
semblea nazionale  in  Krago jevacz ,  alla 
quale  presentò  un  codice  di  leggi, che  han  • 
no  per  base  il  codice  fi*ancese:  l'assem- 
blea riconobbe  il  principe  Milosch,  che 
già  dai 4 anni  dirigeva  l'amministrazio- 
ne del  paese,  per  sovrano  con  discendenza 
ereditaria,  per  cui  il  principato  di  Servia 
potrebbesi  attualmente  considerare  co- 
me monarchico  ereditario  costituzionale, 
giacché  il  gran  sultano  confermò  l'opera- 
to in  detta  assemblea.  11  principe  Milosch 
con  molta  avvedutezza  ed  umanamente 
regnò  e  governò.  Colla  sua  grande  atti- 
vità e  perspicacia  sostenne  la  sua  difficile 
posizione.  Ai  necessari  riguardi  vei'sola 
Porta,  egli  riunì  ogni  possibile  cura  per 
mantenere  il  paese  in  una  onorevole  in- 
dipendenza,e  respingere  qualsiasi  stranie- 
ra influenza;  e  si  dovette  alla  sua  opero- 
sità se  la  propaganda  ultra-slava  non  po- 
tè vanirà  capo  di  mettere  radice  nel  prin- 
cipato sei*viano. 

Il  principe  di  Servia  Milosch  Obreno- 
witch fu  deposto  nel  1839  e  costretto  a 
sortire  dal  paese.  11  suo  figlio  maggiore 
Milan,che  gli  successe,  morì  poco  dopo. 
Usuo  a.^figlio  Michele  successore  del  fra- 
tello, anch'egli  in  una  rivoluzione  fu  de- 
posto nel  1 84^,  quindi  Alessandro  Geor- 
gewitch,  figlio  dell'antico  principe  Gior- 
gio Czemi,  venne  proclamato  principe  di 
Servia.  Sono  ricdìissimi  i  principi  Mi- 
losch padre  e  figlio,  hanno  i  beni  in  Va- 
lacchia, e  vivono  negli  stati  austriaci.  È 
la  Servia  il  più  recente  e  vigoroso  prin- 
cipato di  tutta  la  Turdiia  europea,  co- 
me lo  chiama  la  Civilià  cattolica,  gover- 
nata a  vita  insieme  col  senato  e  con  una 
assemblea  generale  dal  principe  Aletsan- 
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dro  Georgewitcli,  portato  al  trono,  or  so- 
no più  di  due  lustri,  dalla  rÌTolucione,  la 
quale  escluse  per  sempre  dal  governo  il 
principe  Milosch  e  tutta  la  famiglia  de* 
gli  Obrenowilcb.  Quesli  cercarono  ap- 
poggio dalla  Russia,  mentre  il  principe 
Alessandro  che  regna  sino  da  principio  si 
dichiarò  divolissimoalia  Porta  ottoma* 
na, perchè  iUuItanoAbdul-Medjid-Khan, 
approvò  l'accennata  insurrezione  erico* 
nobbe  per  capo  della  Servia  Alessandro 
Georgewitch.  I  partigiani  della  stirpe  de- 
tronizzata e  lo  stesso  Michele  Obreno- 
wicht  lungamente  brigarono  per  riprt* 
stinare  TanteriA^e  dominazione,  e  preva- 
lendosi degli  ultimi  torbidi  orìentali,  nul- 
la lasciarono  d'intentato  per  raggiunge* 
re  lo  scopo;  anco  con  una  lettera  circola- 
re a'senatort  e  ministri,  al  metropolita, 
ed  alle  altre  autorità  del  paese,  che  poi 
si  propagò  per  tutta  la  Serbia  a  Gne  d'ec- 
citare tumulti.  In  essa  il  principe  depo- 
sto si  purgò  d'alcuni  maneggi  di  cui  era 
accusato, dichiarando  di  non  aver  mai  a- 
f  uto  intenzione  di  sollevai*e  i  serviani,  ma 
solo  d'istruire  la  patria  per  la  brama  di 
esserle  utile,  pronto  a  servirla  a  frante 
della  responsabilità  inerente.  Questi  e  al- 
tri filiti  di  cui  profittarono  le  società  se*" 
grete  produssero  gran  fermento,  onde  ti 
vociferò,  che  il  console  austriaco  di  Bel- 
grado, nel  luglio  1 853,  afverti  il  prìnci- 
pe Alessandro  che  attesa  la  gravità  dei 
tempi,!' Austria  confinante  provvedereb- 
be  colle  sue  forze  militari  all'ordine  del 
principato.  Alessandro  vi  si  oppose  vigo- 
rosamente, protestando  che  mai  sopi- 
rebbe che  un  solo  soldato  austriaco  vio- 
lasse armata  mano  i  suoi  confini.  In  Co- 
stantinopoli queste  notizie  posero  il  go- 
verno tutxo  in  appren8Ìone,che&cilmen- 
te  dileguò  il  saggio  rappresentante  im- 
periale de  Brudi,  colle  pacifiche  inten- 
zioni del  suo  governo.  Pare  che  questa 
previdenza  del  gabinetto  imperiale,  se  so- 
no vere  le  indicate  notizie,  accenni  al  ca- 
so, che  ì  rifugiati  politici,  i  quali  per  pe- 
scar nel  torbido  nella  rottura  tra  la  Bus- 
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sia  e  la  Turchia,  alle  bandiere  di  questa 
si  arruolarano,  dopo  la  pace,  per  la  qua- 
le si  firn  no  tante  lodevoli  pratiche,  po- 
tessero gittarsi  nella  Servia,  limitrofa  al- 
l' Ungheria,  e  dar  guai  all'Austria.  La 
maggioranza  del  paese  è  pel  governo dd 
principe  Alessandro,  né  sembra  numero- 
so il  partito  che  aspira  di  elevare  nuova- 
mente al  potere  il  di  lui  cugino,  figlio 
del  principe  Milosch  e  marito  d'una  ua- 
gherese .  Questi  è  quel  prìndpe  Micbde, 
che  nell'agosto  i853  sposò  Giulia  figlia 
del  conte  Uunyady  di  Ketkely,  apparte- 
nente ad  una  delle  più  illustri  fiimiglie 
d'  Ungheria,nella  quale  occasione  vesten- 
do il  costume  nazionale,pgrtava  una  ma- 
gnifica spada  adorna  di  diamanti  e  valu* 
tata  80,000  fiorini  m.  e:  le  gioie  del* 
la  consorte  si  dissera  ascendere  a  quasi 
1 00,000  fiorini  m.  e  compreso  lo  splen- 
dido diadema  di  diamanti.  Intanto  laRus- 
sia  occupò  i  principati  Danubiani  della 
Moldavia  e  Valacchia,  per  costrìngere  la 
Porta  ad  accudire  a  quanto  richiede  sul 
patronato  de'  greci  correligionari  in  o- 
riente,  e  che  toccai  a  s.  Sepolcro;  e  rito* 
peratore  Nicolò  fece  sapere  al  popolo  ler- 
viano  di  continuargli  la  sua  benevolea- 
za,  anche  nelle  presenti  contingenze,  00- 
de  rinviato  Fonton  fu  ricevuto  con  ono- 
revoli dimostrazioni.  Secondo  le  ultime 
notizie,  i  bosniaci  si  radunano  in  masa 
sul  confine  della  Servia,  donde  tentano 
un'invasione  per  giungere  per  la  via  più 
breve  nel  luogo  ove  si  combatte.  II  gover- 
no serbianoera  deciso  però  di  fiire  rispet- 
tare a  tutto  rigore  la  neutralità  garantita 
tanto  daVussi,  che  da'turchi,  ed  era  pron- 
to di  respingere  colla  forza  ogni  invasio- 
ne di  territorio,  e  cosi  impedire  il  loro 
passaggio  per  la  Servia.Si  diceanconi,che 
Omer  pascià  comandante  supremo  delle 
forze  ottomane  in  Europa,  ha  chiesto  al 
goverao  serbo  la  libertà  inooodiziooata 
di  poter  incedere  per  qualunque  strada; 
e  die  il  governo  serbo  sembra  deciso  di 
respingere  tale  domanda,  volendo  man- 
tenere la  sua  neutralità  anche  colle  ar- 
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mi  :  le  fortezce  del  paese  sono  occupate 
da  (ruppe  «erbe,  e  la  maggior  parte  del 
militare  serbo  trovasi  coocentrato  nella 
vecchia  Serbia  e  ne'confìni  della  Bosnia. 
Vuoisi  inoltre,  che  nella  Serbia  si  prepari 
il  terreno  ad  un  sanguinoso  conflitto.  In 
Belgrado  il  pascià  costrinse  il  console  rus« 
IO  a  ritirarti.  Questi  e  altri  avvenimenti 
agiscono  troppo  sensibilmente  sulla  na- 
xioDe,  per  poter  supporre  ch'essa  potrà 
e  vorrà  mantenere  più  oltre  quella  neu- 
tralità di  cui  si  avea  finora  cosi  saggia- 
mente fatto  scudo  contro  gli  orrori  d'u- 
na guerra,  che  per  lei  diverrebbe  anche 
civile.  Tutto  tende  a  trarre  la  Servia  ad 
una  decisiva  dichiarazione  favorevole  ai 
russi  o  a'turchi.  £  probabile  che  i  serbi 
nulla  dWile  intraprenderanno  contro  i 
turchi,pnrché  laRussia  non  veli  astringa, 
come  ricavo  da'più  accreditati  giornali. 
Così  stanno  le  cose  nel  novembre  1 853, 
A  Sbmbndria  parlai  dell'introduzione 
del  cristianesimo  nella  Servia;  in  tale  ar- 
ticolo, a  Belgrado,  ed  a  Scopi  a  a  ixi  vesco- 
vato di  Servia,  ma  oi*a  dominio  de'tur- 
chi  nella  Romelia  echiamata  Uskup,  trat- 
tai del  cattolicismo  in  questa  regione.  Nel 
i85i  il  governo  serviano  permise  di  co* 
struire  a  Belgrado  una  chiesa  cattolica, 
però  soltanto  net  cortile  della  casa  del  con- 
sole generale  d'Austria  :  dicasi  che  al  nun- 
zio pontificio  di  Vienna  non  riuscì  d'in- 
durre irgovemoa  permettere  che  la  chie- 
sa venisse  costruita  in  luogo  aperto,  poi* 
che  i  greci  scismatici  sono  alquanto  in* 
tolleranti  eoi  cattolici,  e  contrari  che  ab- 
biano chiese  pubbliche.  Da  altre  notizie 
del  1 853  si  avrebbe,  che  il  governo  serbo 
era  intenzionato  di  far  costruire  inBelgra- 
do una  chiesa  pubblica  pe'cattolici  :  VU' 
nomi  1  cattolici  di  Belgrado  sono  la  mag- 
gior parte  emigrati  bosniaci,  e  subito  che 
abbianochiesa  e  parrocchia,  il  loro  nume- 
ro si  accrescerà  considerevolmente.  I  ser- 
viani  già  erano  cristiani,  allorché  s'impa* 
drooironodellaOocfVi  (f^.)  superiore,d'u- 
na  parte  del  la  Mesia  e  delloDardania;  e  sic- 
come erano  indipendenti,  vollero  sTere 


SER  23^) 

un  vescovo  autocefalo  e  indipendente  dal 
pai  riardi  diCostantinopoli.  I  successori  di 
quel  prelato,  che  prese  il  titolo  di  patriar- 
ca, hanno  di  tempo  in  tempo  cercato  la 
comunione  della  chiesa  romana;  ma  que- 
sta unione,  come  narrai,  non  durò  mai 
lungamente.  Il  patriarca  s.  Saba,  figlio 
di  Simeone  Stefano  re  di  Servia,  dopo  a- 
vere  incoronato  re  di  Servia  suo  fratello 
Stefano,  nel  secolo  XIll  istituii  a  vesco- 
vati ne'di versi  monasteri  del  paese,  ed  i 
patriarchi  suoi  successori  ne  istituirono 
poscia  molti  al  tri;  di  maniera  che  nel  1 7 1 7 
l'arcivescovo  di  Pe^^/ix,  prima  te  o  patriar- 
ca di  Servia,  avea  sotto  la  sua  dipenden- 
za, oltre  la  sede  prìmaziale,i  i  metropo- 
li, 5  arci  vescovati  e  4  vescovati.  1  luoghi 
in  cui  quelle  prelature  furono  stabilite, 
appartenevano  gli  uni  ai  turchi,  egli  al- 
tri all'imperatore  d'  Austria  come  re  di 
Ungheria;  ecco  la  nota  della  situazione  del* 
le  indicate  chiese.  ^efro/7o//.  Scopia  sul- 
la frontiera  di  Macedonia,  soggetta  al  tur- 
co; così  Prisrene  o  Prisdene  frontiera  di 
Albania,Ursicia,StariblabhanellaServia, 
Bosna  Serai  in  Bosnia,  Belgrado  in  Ser- 
via ,  Balista  in  Ungheria:  Temeswar  in 
Ungheria ,  soggetta  all'  imperatore;  così 
Uruntumio,  Carlowitz,  Stremio,  tutte  in 
Ungheria./^rciVcfcofati.Samocabio  o  Sa- 
bacs  nella  Servia,  soggetto  al  turco;  così 
Cestentilio  nella  Servia,  Nissa  nella  Servia 
e  frontiera  di  Bulgaria,  SebatsoSebazia 
nella  Servia  :  Batsine  nella  Servia,  all'im- 
peratore. F^escovaii  Tzetine  nella  Servia, 
soggetto  al  turco  :  Cnobi  e  Junopoli  nel- 
laServia,soggettiairimperatoi*e,oosìGiu- 
lia  e  Lipobi  in  Ungheria,  e  Poziera.  Dal 
fin  qui  detto  apparisce,  che  l'autorità  del 
primate  o  patriarca  di  Servia  esteodevasi 
non  solamente  nella  Servia  o  Rascia,  ma 
anche  nelle  provincie  vicine.  Il  firmano 
mandato  dopo  la  pace  d'Adrianopoli>daK 
la  Porta  ottomana  al  pascià  di  Belgrado, 
come  notai,  accorda  libertà  completa  di 
culto  ai  serviani.  Si  dice  esservi  in  Servia 
più  di  1 3oo  cattolici,  sparsi  ne'di  versi  vii* 
l<>ggi#  divisi  in  8  parrocchie.  La  metro- 
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poli  di  Raida  o  di  Ser? ia  fu  Pechia,  sul* 
Je  frontiere  d'Albania,  e  qui? i  risiedeva  il 
primate.  Commanville,  Histoire  de  fous 
les  archrvescheZf  a  p.  2 1 6  dice  che  b  sede 
arcivescovile  diScopia  nel  V  secolo  fu  tras- 
ferita aPechia,cheDel  secoloXllI divenne 
esarcato  d'Albania  e  della  provincia  eccle« 
siastica  dlDardania; quindi  registra  alcuni 
suoi  vescovati,  le  metropoli  e  ì  vescovati 
della  Dacia  mediterranea  eoo  Sardica  per 
metropoli,  della  Dacia  litorale  con  Bidioa 
per  arcivescovato,della  Mesia  i  /  con  Sige- 
din  per  vescovato,  e  della  Mesia  ^.'conNi- 
copoli  per  metrapoli  e  numerosi  ai*cive- 
scovati  e  vescovati  soggetti.  Il  p.  Le  Quien 
neìVOrienschrisdanus^i,  2,  p.  Saa,  pub- 
blicò la  seguente  serie  de'  primati  o  pò* 
triarchidiServia,che  si  conoscono,  lli.^ 
Teodoro,  cui  successe  il  suddetto  s.  Saba, 
ordinato  nel  1 2 1 8  da  Alasene  patriarca  di 
Costantinopoli,  dì  cui  parla  Bollando,  jÌ* 
eia  ss,  a'  1 4  gennaio  n.^  5:  in  seguito  si  unì 
di  comunione  colla  chiesa  romana,  e  fu 
incaricato  del  governo  di  molte  provin* 
eie  deWIUiriat  quindi  venne  considerato 
come  il  patriarca  di  quel  paese.  Questo 
illustre  prelato  rinunziò  alla  sua  chiesa, 
dopo  di  averla  governata  con  molta  edi- 
ficazione e  zelo,  e  mori  santamente  a'  1 4 
gennaio  1  a5o  sul  monte  Athos,  dove  avea 
professato  prima  la  vita  monastica  :  del 
rinomato  monastero  del  monteA  thos  par- 
lai a  Russia.  Gioannicio  sedeva  nel  1 354; 
fu  verso  quest'epoca  che  il  re  di  Servia 
desiderò  ardentemente  che  i  suoi  sudditi 
abbracciassero  la  comunione  della  chiesa 
romana. Papa  lonocenzoYI  scrisse  in  pro- 
posito allo  stesso  Gioannicio  patriarca  di 
Servia,  come  aferma  il  p.  Waddiogo.  N. .. 
vivea  nel  pontificato  di  Martino  Y.  Ma- 
cario ,  pel  quale  Damasceno  vescovo  di 
Rhendina  sottoscrìsse  nel  1 564  ^^  depo- 
sizione di  Ioasaph  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. Gabriele  scacciato  dalla  sua  sede 
verso  la  metà  del  secolo  XVII  da  un  cer* 
to  Massimo,  il  quale  l'accusò  di  tradimeo* 
topressoil  visir  del  sultano  de'turchi  :  Ga- 
briele fu  condannato  ad  essere  straogo- 
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lato,  dopo  di  avere  inutilmente  teotsto 
di  fargli  rinnegare  la  fede  di  Cesti  Cristo. 
Dopo  Gabriele  s'ignorano  i  oomide'pit* 
lati  che  occuparono  la  sede  patriarcale  di 
Servia  ;  però  il  dotto  Crisanto  patriarci 
di  Gei*usalemme,che  diede  la  Notmadd' 
le  chiese  diServia^  fa  menliooede*palrit^ 
chi  Atanasio,  Callinico  e  Mosè:  Ub.it 
Off!c.eccl.,p.  88.  Si  chiamò  poi  Arvis 
Ifttom  una  parte  della  Nuova  Ruslia,s^ 
guataroeote  quella  die  formò  il  gofemo 
di  Kerson; paese  cheneli  753  fu  dslo al- 
le colonie  de'serviani  che  visi  itabilirooo, 
e  da  questo  gì  iene  venne  il  nome,eoo«e 
dissi  a  Russia,  nel  1848  vi  fu  eretta  aai 
sede  vescovile  pe'catiolici. 

SERV I A  o  SERBI  A  o  SERBITU.Se 

de  vescovile  della  1.'  Macedonia,  ilel^^ 
sarcato  del  suo  nome,  suffiraganea  di  Tei- 
salonica,  eretta  nel  IX  secolo.  Damiaao 
ne  fu  vescovo  verso  111720.  Ofwaòr. 
t.  2,p.  102. 

SERVITE,  y.  Sbbvb  m  Mibu. 

SERVITI.  F.  SBavi  di  Miau. 

SERVITORE.  V.  Stavo. 

SERVITÙ'.  F.  Schiavo,  Sn^a 

SERVIZIO  DIVINO.  L'uffiwtori 
della  chiesa,il  celebrare  in  essa  W'wini  If 
fizi{P^.\  lesagre  funzioni,!  Riti(F.),tiai' 
sinie  nella  santificazione  della  Domerei 
{F.)  e  delle  altre  Feste  (r.),neU'e«rci- 
zio  del  Culto  (F.)  della  Rdi§ione(fh 
sia  eoìSagrifizio  {F\  colla  Preghiera(F.\ 
colla  Salmodia  {F.),eco\Funerali(f') 
nel  servizio  pe' defunti»  de'quali  npsria 
a  Sepoltura,  dappoiché  i  FuneralitYB^ 
seqitie  {F,)  diconsì  servizio funiòre.ì^^ 
primi  tempi  dellaChiesa,la  sua  uCGciatara 
e  adunanze  de'cristiani  si  denomiaanse 
la  sagra  Sinassi{  r.).Che  il  scrviiio  diwao 
tiene  il  i  .''luogo  tralebuoneopere,otKka 
debbono  santificare  lefèste,dotumea^^ 
dimostra  l'ab.Butler, nelle  Festemoiéf 
Irat.i,  cap.  5  :  Delt obbligazione  di  ss»- 
ti/icare  la  domenica  con  eserehidi^ 
zioneeopere  pie. I  giudici  ecdcsiaitia»* 
no  i  soli  competenti  relativamente  a  tot* 
todò  che  concerne  il  servizio  di  tino;  a  n' 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SER 
600TÌ  si  appaiAìene  il  fiireiotoraoal  me- 
desimo  quoti  sia  luti  e  regolamenti,  salvo 
la  Liturgia  {K)  della  chiesa,  della  quale 
il  Papa  é  custode.  A  Scomunica  e  Ijiteb- 
DETTO  notai,  che  ne'  luoghi  allacciati  da 
tali  gravissime  pene  e  ceoiure  ecclesia- 
stiche, QOQsiponao  celebrare  i  divini  uf- 
fizi, tranne  quelle  eccezioni  e  festività  che 
rimarcai. 

SERVO,  «Seivcix,  Famulus.  Colui  che 
serve,  o  sia  per  fòrza,  o  sia  per  volontà  ; 
chiamandosi  pure  Servitore o  Servidore, 
Famigliare,  Domeslico.Dioei\ServafJn- 
ceUa^Domestica^Servente^  Sèryitrice,an' 
cillayfamula,cuknXf  ministra,  serviens^ 
servatrix,  la  donna  die  serve.  Chiamasi 
servitù  il  servire  altrui,  soggezione,  ser- 
vaggio, servitus,  suhjectio^  servitium.  Fi- 
nalmente viene  detto  servigio  o  servizio, 
servitium^  servitus^famulatus,  il  servire, 
la  servitù ,  la  fiiroiglia,  che  si  usa  anche 
per  denotare  il  complesso  de'servi  e  del- 
le serve ,  e  figuratamente  per  obbligo  e 
legame.  Inoltre  servitù  in  termine  legale 
è  un  diritto  fondato  sopra  luogo  stabile 
a  prò  di  alcuna  pei*sona  o  d'altro  luogo 
stabile,  jeivi<^^,  ac/fi^.  Il  termine  di  ser- 
vitore ordinariamente  fu  usato  per  indi- 
care uno  Schiavo  (^.),  giacché  l'antichi- 
tà non  conosceva  altri  individui  di  simil 
genere;  laonde  a  quell'articolo  molto  ho 
parlalo  de'servi  delle  nazioni,  de'  liberti 
edellaservitù.  Questo  amile  titolo  di  «Sèr- 
vo,  per  profonda  virtù  lo  adottarono  i  san- 
ti e  le  sante, per  cui  diciamo  Servo  di  Dio 
(V.)  quello  che  vive  o  visse  santamente 
e  servendo  Dio  secondo  i  suoi  comanda* 
menti.  Il  Papa  stesso,  sebbene  supremo 
Gerarca  (V,\  per  umiltà  s'intitola  «Slsr- 
vus  Servorum  Dei  {F,).  Frai  religiosi  e 
le  religiose  che  adoperarono  il  titolo  di 
servo  parlando  di  se  stessi,  sono  princi- 
palmente a  rammentarsi  i  Servi  di  Ma* 
ria  {F,)^e  le  «Serve  di  Maria  {F.),  che 
volgarmente  si  denominano  serviti  e  ser- 
vite. Per  umiltà  eziandio  s' intitolarono 
Minori  i  Francescani,  e  Minimi  i  Pao- 
loUi  {F,y  A  Oblato  dissi  de'servi  di  di- 
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▼ozione,  e  deloro  uffizi  che  rendevano  al- 
la chiesa  e  al  monastero.  Gli  ebrei  avea- 
no  due  sorta  di  servitori  o  di  schiavi  :  gli 
uni  erano  stranieri,  o  comprati  o  presi  in 
guerra,  ed  i  loro  padroni  ne  disponeva* 
no  come  delle  loro  sostanze;  gli  altri  era* 
no  ebrei  venduti  pe'Ioro  debiti,  oche  spin- 
ti dalla  miseria  si  vendevano  da  se  stessi. 
Questi  non  appartenevano  a'Ioro  padro- 
ni se  non  che  fino  al  più  vicino  Giubileo 
(^.),  a  meno  che  a  quell'epoca  non  ri- 
nu^nziassero  al  loro  diritto  fino  al  giubi- 
leo seguente;  allora  per  indicare  questo 
nuovo  impegno  da  essi  contratto,  veniva 
loro  forata  l'orecchia  con  una  lesina, ac- 
costandoli alla  porta  del  loro  padrone. 
Nella  sagra  Scrittura  si  disse  servitore  per 
un  uomo  attaccato  per  scelta  e  per  incli- 
nazione al  servizio  d'un  altro,  come  Gio- 
suè era  servitore  di  Mosè.Eliseodi  Elia. 
Il  vocabolo  servitore  è  adoperato  spesso 
nella  Scritturo  per  indicare  i  sudditi  d'un 
principe  o  i  suoi  domestici  in  particola* 
re,  o  finalmente  coloro  che  gli  sono  as* 
soggettati  a  carico  di  qualche  tribù.  Ser* 
vitori  o  schiavi,  per  contrapposto  ai  li* 
beri,  indicano  gli  ebrei  opposti  a'cristia* 
ni  :  s.  Paolo  stabilisce  questa  verità,  prin- 
cipalmente nell'epistola  a'Galati.  Il  p.  Ma- 
machi,  De  costumi  de* primitivi  cristiani 
t.  3,  cap.  4>  n.^  7,  parando  della  fedeltà 
de'cristianì,  diceche  eziandio  non  pub  ne- 
garsi, che  i  cristiani  verso  i  loroservi  gen- 
tili non  usassero  quella  carità  e  giustizia 
ch'era  loro  dovuta.  Che  se  eglino  erano 
obbligati  a  servire,  dimostravano  verso 
i  loro  padroni  una  fedeltà  singolare,  poi- 
ché aveano  letto  nell'epistole  di  s.  Paolo, 
che  essendo  servi  ubbidissero  a'carnali  lo- 
ro signori,  con  timore  e  tremore,  e  con 
semplicità  di  cuore,  ancorché  non  fossero 
veduti  da  loro,  mentre  doveano  temere 
Dio.  Quindi  è,  che  sebbene  i  servi  loro 
erano  dediti  alla  superstizione  dell'idola- 
tria, tutta  volta  tormentati  dai  giudici  so- 
vente non  osavano  di  accusarli  come  rei 
d'alcuna  scelleratezza,  perchè  si  vedeva* 
no  da  essi  trattati  con  carità  e  giustizia; 
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ed  essi  s'erano  servi  sopportavano  la  loro 
condizione  con  fedeltà  e  pazienta.  Ma  se 
ì  servì  de'fedeli  abbracciavano  il  crislia- 
nesimo,  immantinente,  com'è  credibile, 
ottenevano  la  libertà,  e  co'  loro  padroni 
servivano  con  pietà  singolare  il  Signore. 
L'a  V  V.  Martinetti,  La  Diceologia  t.  2,cap. 
I  o  :  Doveri  de*  padroni  verso  i  servii  ri* 
ferisce.  La  condizione  servile  de'  nostri 
tempie  ne'paesi cristiani,  non  mantiene 
neppurre(figiedeiranticoservaggio;non- 
dimeno  aggiunge,  che  pur  troppo  ne'do- 
minii  dell'islamismo  e  deiridolutria  non 
solo,  ma  tra  certi  pae^icrìstianidel  nord, 
gli  armenti  e  le  greggie  de' servi  e  delle 
serve  formano  il  miglior  capitale  de'pa* 
droni,  sopra  gli  erronei  principii  e  bar* 
barie  degli  antichi.  V'ha  un'eccezione  in 
alcuni  paesi  del  nord ,  in  cui  si  trovano 
ancora  de'servi  propriamente  detti,  poi- 
ché ivi  sono  considerati  piuttosto  come 
coloni  perpetui  nelle  terre,o  come  inser- 
vienti stabili,  addetti  alle  case  de' padro- 
ni. Sono  presentemente  i  servi  persone  li* 
bered'infìma  o  decaduta  condizione,  che 
per  non  aver  imparatoun'arte,  o  per  non 
poterla  più  esercitare,  o  in  fine  per  ten- 
tare la  sorte,  locano  le  opere  servili  per 
una  determinata  mercede.  I  doveri  de'pa  - 
droni,  secondo  il  Martinetti  sono  i  seguen* 
ti.  Trattarli  con  dolcezza  e  mansuetudi- 
ne. Non  defraudare  il  vitto  stabilito,  ov- 
vero la  mercede  che  tiene  luogo  di  esso. 
Invigilare  tanto  sulla  condotta  morale , 
che  sopra  i  bisogni  de'servi.  Non  disprez- 
sare  il  consiglio  de'medesimi.  Usare  con 
essi  una  moderata  correzione.  Segregare 
ì  perversi  dal  resto  della  famiglia.  Trat- 
toi'e  i  servi  senza  ira  e  senza  orgoglio. 
Procurare  che  i  medesimi  co'sistemi  del- 
la dolcezza  servano  piuttosto  con  un  lea- 
le attaccamento,  anziché  col  timore.  Non 
confidare  i  segreti  della  casa  alla  servitù. 
Doveri  principali  de'servi  versoi  padroni, 
da'quali  derivano  altre  subalterne  obbli- 
gazioni. Usare  molta  riverenza  e  onoran- 
za verso  i  padroni,  tanto  nell'eseguire  le 
opere  ìngiunte^chenel  parlare.  Eseguire 
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con  cieca  ubbidienza  ciò  che  viene  comao- 
dato,  fuori  di  cose  illecite,  o  che  possano 
vulnerare  la  moralità  e  la  religione.Riuni' 
re  all'ubbidienza  un  particolar  sistema  di 
pazienza,perché  é  duro  il  servire!  Osserva- 
re la  fedeltà,  e  chi  ha  un  servo  verameote 
fedele,  possiede  un  tesoro!  Prender  le  parti 
de' padroni  e  difenderli,  ed  il  buon  servo 
d'Urbano  Panopione,dopo  aver  con  inu- 
tile industria  difeso  il  padrone  pressoi  ma- 
gistrati, riuscì  con  altra  industria  di  reo* 
rire  per  lui.  Favorire  non  solo  l'eoono- 
nna  domestica,  ma  procurare  di  aumen- 
tarne la  sostanza  :  tra  gli  antichi  nell'in- 
gresso che  i  servi  fiicevano  nella  cassasi 
versava  sulla  loro  testa  i  cornucopi  dd- 
l'abbondanza, perché  co'loro  servigi  pfo^ 
vedessero  all'abbondanza.  In  conseguen- 
za i  servi  né  devono  rubare,  né  proBlta* 
re  della  fiducia  de'Ioro  padroni;  però  tal« 
volta  l'avarizia  e  l'illiberalità  do'  padroni 
rende  i  servi  inclinati  a  rubare  o  abusa- 
re. Essendovi  più  servi  in  famiglia,ciasco- 
no  deve  badar  solo  al  proprio  ufficio,  e  a^ 
le  proprie  incumbenze.Que'segreti  dome- 
stici che  i  servi  apprendono  nella  casa , 
non  devono  propalarli  al  di  fuorì.Costan- 
temente  curare  il  decoro,  l'onore  e  la  glo* 
ria  del  padi*one,  anche  colla  propria  con* 
dotta  irreprensibile.  Di  questo  vasto  ar- 
gomento, della  condizione  de'servi  anlidii 
e  moderni  di  tutte  le  principali  naiiod, 
ne  vado  trattando  e  ragionando  in  tolta 
questa  mia  opera;  laonde  qui  almeno  ac- 
cennerò gli  articoli  più  particolari,  incoi 
ne  tenni  espressamente  proposito,  onde 
non  ripetere  tutte  le  cose  dette,  e  supplire 
alla  brevità  di  questo  articolo.  A  Còiti 
dichiarai,  che  con  tal  vocabolo  s'intende 
anche  la  famiglia  domestica  del  principe 
o  altro  signore  e  padrone,  che  tiene  al  suo 
servizio  più  individui  impiegati  in  di£fe* 
renti  uffizi  per  servirlo;  che  uomo  di  cor- 
te significa  pure  cortigiano.  Tratt^isi 
V  infelice  condizione  di  chi  serve,  preci- 
puamente per  la  contagiosa  e  pestilente 
gelosia  ed  invidia,  e  delle  altre  deplora- 
bili e  basse  passiooi.  che  fatalmente  esi- 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SER 

stono  nelle  corti  con  tanto  danno  delta  so* 
detà^edicuì  sono  bersaglio  ì  serti  di  tut* 
te  le  condizioni,  virtuosi  e  tristi,  favoriti 
edisprezsati,  il  cui  veleno  sagrifica  tante 
vittime.  Deplorai  pure  rosio,  in  cui  si  ab* 
bandonano  non  pochi  servi,  con  pessime 
conseguenze ,  fra  le  quali  primeggia  la 
mordace  maldicenza;  ricordando  come 
anticamente  tutti  i  servi  doveano  eserci* 
tare  un  mestiei^e,  e  stare  ognuno  in  una 
cella  separata  dagli  altri,  le  quali  celle  e* 
reno  disposte  intorno  alle  sale,  e  questi 
per  l'ordinario  sono  luoghi  di  mormora- 
zione, appunto  fomentata  dall'ozio  e  per 
mancanza  di  buona  morale,  la  quale  ha 
fonte  dalla  vera  religione.  Jnoltrea  Cor* 
TB  indicai  di vei-si  de' tanti  uffizi  dellecor* 
ti;  questi  poi  quasi  tutti  hanno  singolari 
articoli,  ed  ove  ragiono  di  ciascun'epooa 
e  nazione,  non  solamente  degli  uffizi  mag* 
glori,  ma  eziandio  degl'inferiori.  A  Fa* 
MiGUABE  o  Famiglio  ,  lo  dissi  individuo 
che  serve  il  Padrone  {F.)  ;  toccai  degli 
antichi  tSe/viWei ecclesiastici;  parlai  del* 
k  diverse  specie  de'  servi  che  hanno  la 
qualifica  di  famigliare,  anche  ecclesiasti- 
ci, e  perciò  de*  Benefizi  ecclesiastici  a  loro 
coofenli;  cosi  della  famigliarità  e  prero- 
gative godute  dai  Conclavistì  (F,)  e  dai 
Dapiferi  (f^.).  Riportai  che  il  vocabolo 
Servo  proviene  dai  prigioni  fatti  in  guer* 
ra,  servati  e  non  uccisi,  e  de'servì  che  si 
vendevano.  Della  Festa  (F.)  de'  servi  e 
delle  serve  degli  antichi  romani,  equi  di* 
rb  che  in  Babilonia  nelle  calende  di  set- 
tembre ricorreva  una  gran  festività  det- 
ta Sacea,  nella  quale  per  5  giorni  i  servi 
comandavano  ai  padroni,  ed  uno  di  essi 
incedeva  pubblicamente  vestito  di  stola 
e  simile  a  regio  ammanto;  quindi  senza 
distinzione  nelle  vendemmie  si  confonde- 
vano i  servi  oo'  padroni,  festa  che  passò 
per  tradizione  ad  altre  nazioni,  come  tra 
i  persiani,  greci,  e  romani  i  quali  colle  fe- 
ste saturnali  e  opnlie  celebravano  i^tem* 
pi  di  felice  innocenza  di  Noè,  e  la  sua  e* 
poca  pastorizia  e  campestre.  Di  piti  a  Fa- 
migliare parlai  de'servi  fedeli,  e  di  quelli 
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cattivi,  anche  de'millantatoridi  protezio- 
ni per  guadagnar  doni;  de'servi  liberati 
detti  liberti,  de'  quali  ragionai  ancora  a 
Patrizio,  a  PB0TBTT0BB,a  RoMA,a  Schia- 
vo. Chegl'ingrati  liberti  erano  ma/irimei- 
si,  cioè  rimessi  in  servitù,  e  come  proce- 
deva la  manumissione  o  libertà  che  da- 
vasi  a'  servi,  lo  che  narrai  pure  a' ci  tati 
articoli.  La  Manumissione  era  l' azione 
colla  quale  si  dava  la  libertà  allo  schiavo 
o  servo,  accompagnata  da  molte  formole 
e  ceremonìe,  colle  quali  i  signori  affi'an- 
cavanogli  abitanti  o  coloni  delle  loro  ter- 
re, ch'erano  stati  fino  allora  servi,  ed  era 
una  specie  di  schiavitù  che  non  conveni- 
va né  alla  santità  di  nostra  religione,  né 
alla  dolcezza  de' costumi  che  ne  deriva- 
rono. Che  gl'indiscreti  e  crudeli*  padroni 
furono  frenati  ne'severi  castighi  che  da- 
vano a' servi,  i  quali  non  potevano  giu- 
dicare, dalle  leggi  imperiali  ed  ecclesia- 
stiche. Riportai  alcuni  esempi  di  manu- 
missioni e  servi  tu  vendute  ad  a  Uri,  ed  a  n* 
che  dagli  stessi  individui.  Riprodussi  pa- 
role morali  e  umane, a  difesa  delle  pove- 
re servee  loro  abbietta  condizione,ralto  il 
confronto  co' vecchi  tempi;  e  che  il  servo 
deve  tenersi  amico.  Parlai  del  salario  o 
mercede  pattuita,  e  sue  etimologie, quasi 
sempre  non  in  proporzione  di  quanto  si 
esìge  dai  servi,  e  non  sufficiente  per  l'or- 
dinario al  loi*o  mantenimento:  notala  Sa- 
le, che  la  mercede  o  mesata  de'servi  sì 
chiamò saiario,s<7Ztfrfiif/i, ed  è  veramente 
salato  dagli  stenti,  etiche  e  altro  che  de- 
vono sostenere  i  servi  salariati  da  mer- 
cede o  provvisione  pattuita,  stipendio  vel 
mercede  conduclus.  Parlai  inoltre  a  Fa- 
migliare, dejle  livree,  assise  o  divise,  ve- 
stiario de'servi;  ordinariamente  un  tempo 
si  facevano  del  colore  degli  stemmi  genti- 
lizi,con  tri  ne  e  bottoni  in  cui  le  armi  blaso- 
niche sono  ripetute  con  eccessiva  esube- 
ra nza,o$teotanti  un  fasto  certamente  non 
lodevole  né  prudente:  dissi  ancora  d'altre 
oi-igini  che  si  attribuiscono  alle  livree,  e 
delle  magnificenze  delle  antiche.  Degli  e- 
molumeoti,propine,regaIieeA/tf/iaVf'/^J 
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guduteda'servi  e  loro  vari  fOcaboli,ea  in 
quali  circostante  si  percepiscono,  e  princi* 
palmenteperlebuone  Feste  {F. )óe\Na- 
taU(F.)^\  Pasqua  (F.),  pel  Mese d ago- 
sto (P\)ie  perché  dicesi  Ferragosto.  Qui 
^gSiuogo,  die  insegna  Ambrogio  No  vidio 
Fracco,  S^crorwn  Fas forum  lib.  1 2,  p. 
93,  che  Feriae  Augusti  aferendis  epulis 
sunt  dìctaej  e  che  fer tari  Augusto^  vul» 
giù  afferrare  aiL  Quodque  depe  Augu- 
stoferiari  mane  solehant,  se  afferre  Au» 
gustum  nuncaitiUe  rudis.  Inoltre  abbia- 
mo dal  Dizionario  della  lingua  italiana^ 
al  vocabolo  Ferrare:  che  ferrare  ago- 
stOy  vale  stare  in  allegria  e  a'conviti  il  1  .^ 
giorno  d'agosto, e  viene  per  idiotismo  dal 
yevbo  feriare^  io  latino yeriari.  Essendo 
il  Varchi  l'unico  autore  di  questo  Fer» 
rare  Agosto,  non  sarà  ardimento  raffer- 
mare ch'esso  è  mal  dedotto  o  mal  forma- 
to, e  che  invece  di  Ferrare  il  i.^  giorno 
d  Agosto  stai*ebbe  meglio  Feriare  iliJ* 
giorno  dAgotto,  Terminai  l'articolo  Fa- 
migli &RB,oon  dii*e  dellef/K)rtfife,doni  o  sti- 
pendi, ed  in  che  consistevano  anticamen- 
te, e  ne  riparlai  in  altri  luoghi;  e  che  nel- 
la CfiriViÀo/ii^i/ia  vi  sono  gli  emolumen* 
ti  o  tasse,  dette  comuni  sen^igi  e  servigi 
minuti^  che  si  godono  anco  da  alcuni  fa- 
migliari pontitìcii,  come  quelli  di  sala. 
Quanto  al  vocabolo  Mancia,  ne  feci  pa- 
rola anche  nel  voi.  LV,p.i67.  A  Cubi- 
culario, intimo  famigliare  del  Papa,  ra- 
gionai di  tale  domestico  e  donde  proven- 
ne il  vocabolo,  principalmente  proprio 
delle  corti  imperiale  e  pontiGcia,percui 
ricordai  gli  uffizi  Palatini  {F.)  del  palaz- 
zo imperiale,  gli  antichi  cubiculari  pon- 
tificii, e  altri  poi  così  chiamati  e  differen- 
ti specie,  come  delle  qualità  che  da  loro 
richiedevasi.  A  DoiiBSTico,individuo  che 
esercita  servizio  personale,  anche  con  ispe- 
ciale  ufiizio,  tornai  a  dire  dell'antico  co- 
stume per  evitare  ne'servi  il  pregiudizie- 
"vole  ozio  e  mormorazione,  ch'essi  doves- 
sero possedere  un  mestiere  non  clamoro- 
so, e  risiedere  ciascuno  in  pìccole  celle  di 
legno  separatamente  disposte  intorno  al- 
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la  sala  o  anticamera,  per  eiser  pronti  si* 
la  chiamata  del  «$/g/tore(f^)  loro  padro* 
ne;  e  de'doveri  de'servi  verso  di  esso, noa 
che  cogli  eguali,  e  con  gli  altri  iamigliari 
al  praprio  uffizio  superiori  e  preposti.  A 
Palafrbvibrb,  quegli  che  cammina  iDs 
staffii  del  cavallo  da  cavalcare,  o  che  lo 
custodisce  e  governa,  e  piUcomanemeote 
servitore,  famigliare,  staffiere,  agato^t' 

Ìfciirunx/dr.' Osserva  Muratori  io  fine  del- 
a  disseri,  25^  che  l'invenzione  delle  itsf- 
fé  che  sembra  triviale,  e  coH'aiuto  delle 
quali  facilmente  si  ule  a  cavallo  e  li  ten- 
gono cavalcando  in  riposo  i  piedi,  fu  aissi 
rilevante;  imperocché  non  la  sepperoia- 
ventare  i  romani^  per  cui  bisognava  allo- 
ra o  saltare  a  cavallo,  o  valersi  di  quii* 
che  si toalto,o  avere  uno  siratore{de\  qut- 
le  vocabolo  a  Palifbuiie&b  parlai),  cioè 
chi  colle  mani  aiutasse  a  montare  a  ci- 
vallo  ;  dolevansi  poi  le  gambe,  e  si  eoo* 
traevano  anche  delle  malattie  periosti- 
re  cotanto  penzoloni;  rimedioisi  a  tutto 
coll'uso  si  comodo  delle  staflfe,  e  ds|  reg- 
gerle il  palafreniei*e  venne  il  sinonimo fo* 
caboto  di  staffiere.  Che  il  vocabolo  pois* 
freniere  fu  appropriato  ai  servi  di  li^re* 
dopo  l'iutroduzione  delle  Carrozu(f^)t 
quindi  restò  principalmenteaduos  dis- 
se de'servi  del  Papa  che  dimorano  in  Si- 
la, e  incedono  dietro  alla  carrozza  oooie 
gli  altri  servi,  e  oo'sediari  portano  il  P^ 
DO  in  Sedia  Gestatoria  (F.):  quesU'pi- 
lafrenieri  e  sediarì  hanno  il  decano  e  sot- 
to-decano, che  non  vanno  dietro  la  cl^ 
rozza,  né  portano  detta  sedia.  Il  gesuiti 
Felici,neirO/ioiiiaf/ìcui7iroiit/iaum,chii* 
ma  in  latino  il  palafreniere,  circiunpe^i 
servusapedibusjed  il  palafreniere  osuf- 
fiere  de'cardinali,  circumpes  cardinal' 
tius,  servusa  pedibus  cardinalitius,  Rl^ 
contai  come  l'uffizio  di  palafreniere  per 
venerazione  fu  reso  ai  Papi  dagl'impen* 
tori,  re  e  altri  principi  colla  corona  in  ci* 
pò,  nel  tener  la  staffa  del  loro  cavilloe 
condurre  questo  alquanto  per  le  rediBi< 
Di  altre  servili  e  ossequiose  dimostrano- 
dì  da'  sovrani  verso  il  sommo  Pootefo 
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ne  parlai  a  Lavanda  delie  maxi,  p6r  Tac* 
qua  da  loro  vcrsafa  su  di  esse;  a  Manto 
.  pontificale  pei* sostenere  lo  strascico  o  co« 
da;  a  Pranzo  per  le  servite  vi  vande;  a  Dia* 
CONO  per  gli  uffizi  esercitati  nella  messa 
papale.  U  Papa  ha  tra  i  femigliari,  digni- 
tari tanto  ecclesiastici,  che  secolari;  altret- 
tanto anticamente  aveano  i  i^e^cofxe  gli 
abbati  regolari,  signori  de'dominii  tem* 
porali  :  di  tutti  quanti  tenni  proposito  ai 
loro  articoli.  Dissi  finalmente  a  Palafbb- 
jfiEBE,  deirarcicon fraternità  di  s.  Anna, 
nel  quale  sodalizio,oItrei  palafrenieri,  so* 
no  ammessi  i  servitori  de'cardÌDali,de'pre- 
lati,  de'ministri  diplomatici,  e  de' nobili 
romani.  Qui  noterò,  che  una  circolare  del 
ministro  dell'interno  di  Roma,  del  4  o- 
pnlei848,  proibì  a' pubblici  funzionuri 
e  famigliari  di  ricevere  donativi  nei  Nu" 
tale  e  nella  Pasqua^tà  in  altre  circostan- 
ze. Per  cui  la  nominala  arciconfraterni- 
ta  di  ••  Anna  umiliò  una  supplica  ragio- 
nata al  Papa  Pio  IX.  Con  essa  dichiarò, 
non  comprendere  la  disposizione  che  le 
Provincie  dello  stato  pontificio  e  non  Ro* 
ma,  ove  però  alcuni  interpretandola  a 
loro  vantaggio,  ricusavano  alle  famiglie 
de'  ponenti  e  votanti  le  solite  propine  e 
mancie,  ed  altri  si  rifiutarono  pagare  le 
propine  pe'  biglietti  di  nomine  sovrane. 
E  siccome  tali  antiche  consuetudini  altre 
▼ohe  erano  state  ricusale,  diversi  cardi- 
nali segretari  di  stato  costrinsero  i  i*e* 
nuenti  all'osservanza;  e  Benedetto  XIV 
con  approvare  lo  Statuto  At\  sodalizio,ap* 
provò  ancora  il  metodo  della  distribuzio* 
ne  delle  mancie.  Che  se  veniva  annulla- 
ta la  partecipazione  delle  mancie  e  pro- 
pine, tutti  i  servitori  di  Roma  erano  ro- 
vinati,non  essendo  sufficienti  i  salariial 
necessario  sostentamento,  il  che  fu  pro- 
vato con  un  calcolo  dimostrativo.  Rico- 
nosciutasi dal  Papa  giusta  e  veridica  Ti* 
stanza  de'servitori  di  Roma,a'33  giugno 
fece  resaivere  sulla  medesima  :  In  Ho» 
nia  si  osservi  il  solito  colle  debite  rego- 
larità e  discrezione.  La  supplica  col  pon- 
tifido  rescrìtto  fu  stampata.  All'  artico- 
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\o  Famiglia  poNTiFiaA  feci  la  descrizio- 
ne di  tutti  quelli  che  la  compongono,  di 
sua  origine,  progresso  e  stato  presente  ; 
di  tuttociòchele  appartiene,  degli  anti- 
chi e  degli  odierni  numerosi  e  differen^ 
ti  famigliari  pontificii^  mentre  di  quasi 
tutti  gì'  individui  di  qualunque  grado  e 
condizione,  dignitarf,  uffisiali  e  subaltes- 
ni,  scrissi  separati  articoli;  come  pure  di 
quali  personaggi  e  altri  che  sono  conside- 
rati famigliari  del  Papa,e  de' pregi  di  tale 
onorevole  qualifica:  distinguendosi  la  cor- 
te papale,  per  un  misto  di  sacerdotale  « 
di  regio  ,  di  principesco  e  di  sagro,  cho 
però  nelle  solenni  funzioni  unita  alla  Ge^ 
rarchia  ecclesiastica^iftv  riguardoall'im- 
ponente  complesso  di  sua.  meravigliosa 
graduazione  e  ordine,  sembra  un'imma- 
gine della  celeste  gerarchia.  Notai  ezian- 
dio, che  talvolta  la  corte  del  Papa,  insie- 
me alla  curia,  dicesi  Corte  di  Roma  e  Cu* 
ria  Romana  (^.).  In  innumerevoli  arti- 
coli celebrai  non  meno  le  beneficenze  dei 
Papi  e  di  altri  sovrani  verso  i  loro  servi, 
arricchiti,  onorati,  elevati  alle  primarie 
dignità,  e  molti  pervennero  al  pontificato 
e  al  trono.  Quanto  a'famigliari  pontificii 
lo  rilevai  a  Famiglia  pontificia,  insieme 
alla  singolare  dimostrazione  di  Alessan- 
dro VI  pervenuto  all'età  di  7 1  anni  e  al- 
rXI.^  anno  del  suo  memorabile  pontifi- 
cato, con  donare  a'suoi  fiimigliari  3o  du- 
cati, e  con  promessa  di  aggiungerne  5  o- 
gni  anno,  affinché  facessero  voti  per  arri- 
varead  averne  100; dunque  bramava  vi- 
vere altri  14  anni  e  regnarne  a5,  ma  do- 
po la  prima  giunta  morì.  Invece  rimar- 
cai a  Pranzo,  che  Clemente  Vili  teneva 
ogni  giorno  accanto  alla  sua  mensa  tanti 
poveri,  quanti  erano  gli  anni  del  suo  pon- 
tificato. Per  analogia  aggiungerò,  quanto 
leggo  nel  n.^  2S 1  dell'  Osservatore  Roma* 
no  del  1 85 1 .  M  Vienna  3o  settembre.  On- 
de festeggiareil  giorno  onomasticodiS.M. 
l'imperatore  (Francesco  Giuseppe)  che 
ricorre  a'4  di  ottobre,  verranno  anche  in 
quest'anno,  come  nell'antecedente^distri* 
buiti  10  premi,  ciascuno  di  f.  i5o,  tra  i 
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servì  tori  che  contano  i5  anni  di  servizio 
8u  questa  piazza,  e  per  lo  menoto  anni 
di  servizio  prestato  senza  interruzione, 
con  fedeltà,  onoratezza  ediligenza  ad  una 
sola  famiglia  ".  Finalmente  a  Fibcigua 
PONTIFICIA  (ed  a  Pabentb)  deplorai  le  per- 
secuzioni cui  più  volte  soggiacquero  ì  ser* 
yf'ì  del  Papa  dopo  la  sua  morte,  massime 
parlando  di  quella  di  Pio  JI  {f^»)  >  e  di 
Paolo  IF(r,\  i  famigli  del  quale  furono 
reintegrati  da  s.  Pio  ^(^.)  benignamen- 
te, non  senza  rimarcare  Tinstabilità  de* 
gli  umani  avvenimenti ,  particolarmente 
in  un  governo  elettivo,  in  cui  più  d'ogni 
nitro  si  vedono  esaltati  i  già  depresti.  Può 
servire  di  edificazione  e  di  beli'  esempio 
quanto  riportai  nel  voi.  XLl,  p.  a58,di 
quanto  cioè  s.  Pio  V  fu  eminentemente  ca- 
ritatevole e  benefico  co'suoi  servi.  Però,  e 
come  notai  altrove,  ni  uno  arrivò  al  gene- 
i-oHamente  disposto  da  Gregorio  XVI,  il 
quale  do  pò  a  vere  provveduto  di  sussisten- 
za que' famigliari  de' predecessori  Leone 
XII  e  Pio  Vili,  che  ne  mancavano,  con- 
siderando nella  pietà  del  suo  cuore  la  con- 
dizione infelice  e  indecorosa  in  cui  si  tro- 
vavano i  famigliari  de'Papi  dopo  la  loro 
morte,  poiché  per  riguardi  mondani  dif- 
lìcilmenle  potevano  impiegarsi  al  servizio 
di  altri;  ritenendo  per  giusto  che  i  ponti* 
ficii  famigliari  durante  la  loro  vita  abbia- 
no un  qualche  certo  sostentamento ,  pel 
I  .Me'Pontefici  riparò  alla  loro  con  venien- 
sa.  Pertanto,senza  pubblico  aggravto,foro 
mò  un  fondo  di  rinvesti  mento  fruttifero 
a  moltiplioo,  quindi  con  suo  pontificio  chi  • 
rografo  stabifi  in  perpetuo  pensioni  men* . 
sili  (e  sarebbero  state  maggiori,  se  non  Ta* 
Tessero  impedito  le  circostanze  ohe  accen- 
nai a  Scopatori  secreti,  e  se  il  fondo  di 
molti  plico  avesse  in  suo  tempo  dato  mag- 
giori risultati  come  poi  diede,  lasciando 
così  un  lato  campo  a'successori  di  per  fé  • 
sionare  tanto  bella  operazione,  equitati- 
va e  benefica,  come  si  degnò  più  volle  di 
esprimersi  con  me)  seooiido  ì  gl'adi,  non 
solamente  a*  suoi  famigliari,  ma  a  tut- 
ti quelli  de'Papi  successori,  cioè  all'aiu- 
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tante  di  camera,  agli  Kopatorì  segreti,  al 
cuoco, al  sottocuoco, al  decano,  al  ID«^ 
stro  di  stalla.  Per  questa  munifioentae* 
ziandio  tra  i  famigliari  de'  Papi  resten 
in  perenne  benedizione  la  veneranda  mt- 
moria  di  Gregorio  XVI.  A  FAmciu  db 
Cardih ALI  E  Prelati  ragionai  degrindin- 
dui  d'ogni  specie  che  servono  domenica* 
mente  i  cardinali,  i  vescovi  ed  altri  pre 
lati  della  s.  Sede,  che  dividonsi,  cooiela 
famiglia  pontificia,  ne' gradi  di  famiglia 
nobile  edi  famiglia  di  a.^  ordine.  Dichia- 
rai le  prerogative,  le  incombenze,  il  v^ 
stiario,i  vantaggi  propn  di  ciascun  uffioa. 
Tornaiadii*edellemancieepropiiie,achi 
spettano,  e  quanto  riguarda  la  spartitio* 
ne  de' cardinali  defunti,  e  del  così  detto 
coruccio  e  quarantena,  di  che  trattai an* 
che  a  Lutto.  De'padroni  benefìci  oo'ser- 
vi  alla  loro  morte,  mediante  generosi  te- 
stamenti, fra  i  quali  il  cardinal  Camillo 
Cibo  che  volle  co'  suoi  servi  comune  li 
Sepoltura^  al  quale  articolo  parlai  di  dò 
e  dell'eguale  uso  presso  i  romani  e  altre 
nazioni,  ammettendovi  i  propri  serti  e 
liberti,  ed  ove  pure  ricordai  i  servi  eschia- 
vi uccisi  o  bruciati  nella  morte  de* loro 
padi*oni.  Dice  il  Guasco,  /  ritifunòrii 
Boma  pagana,  p.  38,  che  nella  pompa 
funebre  immediatamente  innanzi  allaba* 
Yb  incedevano  i  servi  posti  in  libertà  dal 
defunto,  e  specialmente  quelli  cfa'eraogli 
•tati  piil  fedeli  e  cari,  con  un  cappellet- 
to in  capo,  segno  della  libertà  riscqoiita* 
ta  per  manumesiionan.  Questi  servi  per 
contrassegno  di  gratitudine  lagrimoii  e 
dolenti  procedevano  deplorando  rin&a* 
sta  sorte  del  loit>  liberatore,  e  della  boo* 
\k  e  geoerosa  indole  sua,  die  apparivi 
dal  maggior  numero  della  schiera  dei  li* 
berti  liberati  dalla  servitù.  Forse  da  qae* 
sti  piagnoni  derivarono  quelli  che  tutto* 
ra  in  tale  atteggiamento  stanno  ne' A* 
nerali  (/^)  intomo  al  letto  funebre  dei 
cai^dinali  e  di  altri,  k  Schiavo  raocootai 
che  i  romani,  ad  esempio  de'gred  e  di  al- 
tri, usavano  di  dare  prima  di  morire  li  It* 
berta  a  certo  numero  dì  schiavi  o  seni} 
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per  terminar  così  la  vita  con  qualche  at- 
to di  generosità.  L'abuso  poiché  sì  fece 
di  tale  costumanza  dai  testatori  ansiosi 
di  onorare  i  propri  funerali,  provocò  la 
legge  Furiai  Caninia^ÌB  quale  deteituiuò 
il  numero  de'liberti,  per  maniera  che  di 
sette  tervi^  tre  potevano  conseguire  la  li* 
berta;  di  otto  e  nove,  quattro;  da  dieci  a 
diecisetle,  cinque;  da  dieciotto  a  venti,  sei 
erano  fatti  liberi.  Siccome  molti  de'liber- 
ti  non  uscivanodi  servilìi  se  non  alla  mor- 
ie del  signot*e  loro,  il  pianto  e  il  dolore 
non  poteva  essere  «incero  per  una  sventu* 
1*8  che  dava  principio  alla  loro  vagheg« 
giata  felice  libertà,  almeno  tranne  qual* 
che  raro  caso  d'animo  nobile,  che  la  gra- 
titudine soffocasse  la  gioia.  Ma  il  testato* 
re,  che  ambiva  soltanto  la  pompa  del  suo 
funerale,  poco  si  curava  di  esaminare  se 
fìnte  o  vere  fossero  le  lagrime  del  liberto. 
Ritornando  al  detto  a  Famiglia  db'Car- 
BINALI,  ivi  feci  anco  menzione de'Ioro  fa- 
migliari d' onore,  come  chi  gli  ha,  oltre 
quelli  del  Papa  e  de'quali  pure  compilai 
particolari  articoli. Di  quanto  convieneai 
cardinali  tenere  decorosa  corte  di  servi,  e 
che  un  cardinale  tenendola  troppo  nume- 
rosa,quando  ne  fu  ammonito  risposexh'e* 
gli  non  teneva  tante  persone  perché  ne  a* 
▼essedi  bisogno,ma  peixhé  desse  loa  veano 
di  lui.  Nella  biografia  del  b.  cardinal  Tom* 
masi,  celebrando  la  sua  carità  co'  servi, 
diròche  compose  la  sua  corte de'più ini* 
perfetti.  Ciò  fa  contrasto  con  que'  che  li 
▼ogliono  tutti  ahi  e  belli  ;  sarebbe  me- 
glio sceglierli  fra  gli  onesti  ed  i  timorati 
di  Dio.  G>me  i  Papi  non  solo  curarono 
che  le  loro  famiglie  di  servizio  domesti- 
co fossero  esemplari,  ma  eziandio  che  tali 
fossero  i  servi  de' cardinali  e  prelati.  A* 
▼endo compilato  le  biografie  di  tutti  i  Pa- 
pi e  de'cardinali,  osservai  che  i  primi  ra- 
rissimamente procurarono  uno  stato  do- 
vizioso e  arricchirono  i  loro  famigliari  se* 
colari,invece  moltissimi  esempi  trovai  dei 
cardinali,  e  diversi  anche  recenti;  ma  non 
è  questo  il  luogo  di  esaminarne  lecagio* 
ni.  Solo  qui  dirò,  che  pel  mio  asserto  ne 
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ho  una  prova  di  fatto  proprio,  imperoc- 
ché il  celebre  cardinal  Bernetti,  segreta^ 
fio  di  slato  di  Leone  XII  e  Gregorio  XVI, 
nella  benigna  amorevolezza  che  virtuosa- 
mente mi  conservò  sino  al  punto  estremo 
di  sua  preziosa  vita, raccontò  a  molli,  che 
soleva  dirgli  Gregorio  XVI:  Vorrei  vive- 
re quanto  per  fare  un  signore  Gaetano  f 
Ma  nella  sua  mirabile  e  delicata  modera^ 
zìone  non  riuscì  di  farmici,ed  io  chegiam* 
mai  provocai  le  sue  beneficenze,  giam- 
mai profittai  di  mia  posizione,  e  nemme- 
no dello' sue  per  me  gloriose  disposizio- 
ni testamentarie,  come  provai  a  Scabpa, 
e  potrei  addurre  altro  ancora,  come  dei 
libri  (mie  preziose  delizie)  di  sua  biblio- 
teca, che  in  uno  al  suo  particolare  archi- 
vio e  da  me  formato  gelosamente  custo- 
diva, a  scelta  posti  a  mia  disposizione  e 
proprietà  ;  e  siccome  non  mi  giovai  dei 
replicati  amorevoli  invili,pochi  giorni  in- 
nanzi all'ultima  malattia  del  Papa,  egli 
me  ne  fece  dolce  rimprovero! Dopo  tut- 
to questo,  e  mentre  m'avvedo  che  la  mo- 
destia contrasta  coli' entusiasmo,  tran- 
quillamente resto  contento  della  medio- 
crità (per  quanto  rilevai  nel  voi.  LI  II,  p. 
1 86,  col.  I ,  e  di  analogo  altrove,  e  ad  onta 
del  narrato  a  Segbetabio)  in  cui  mi  lasciò, 
grato  per  sempre  come  avesse  avuto  effet- 
to il  generoso  divisamento,  e  spero  dimo- 
strarglielo a  oche  con  apposito  imperituro 
monumento  di  giustizia,  di  riconoscenza, 
di  venerazione,  e  di  tenera  indelebile  ade- 
zinne,  che  resterà  oltre  la  tomba,  col  pia- 
cere di  Dio  autore  di  tutto.  Inoltre  a  Fa- 
miguadb'Carootali  sPiiSLATinportm  le 
notizie  di  alcuni  sodalizi  esistenti  in  Ro- 
ma colle  loro  chiese,  proprie  de'famiglia- 
ri  de'cardinali  e  prelati.  Notai  che  dai  co- 
stumi del  padrone  si  suole  argomentare 
quelli  de'famigliari,  sentenza  però  che  ha 
non  poche  eccezioni;  e  che,  secondo  alcu- 
no, é  forse  pili  difficile  governar  bene  la 
propria  casa  che  una  provincia.  Come  i 
prelati  debbono  trattare  i  loro  servi,  non 
essendo  essi  gli  schiavi  e  servi  de'pagani 
e  gentili^  dolendo  essere  i  padroni  eccle- 
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fttastici,  di  buon  esempio  ai  padroni  se- 
colari, non  che  bello  esempjo  di  carità  e 
di  moderazione jn  compatire  la  materia- 
lità e  ignoranza  de'servi  inferiori;  ed  a* 
yev  continuamente  presente,  che  Dio  pò* 
teva  far  nascere  loro  servi,  mentre  Tra  que- 
sti ultimi  vi  sono  persone  meritevoli  di 
l>en  altra  condizione,  per  l'ingegno  e  vir- 
tù che  la  loro  posizione  impedì  di  svilup- 
pare.  La  sola  virtù  costituisce  la  vera  Ab- 
biltà  (F.)^  pertanto  qui  come  feci  altro- 
ve osserverò,  che  i  nostri  maggiori  sagace* 
mente,  per  togliere  ai  padroni  ogni  in- 
vidia, ed  ai  servi  ogni  contumelia,  chia- 
marono il  padrone  padre  di  famiglia, 
ed  i  servì  famigliari^  istituendo  un  gior- 
no festivo,  nel  quale  non  solo  i  padroni 
mangiavano  coWvi,  ma  i  servi  coman- 
davano in  quello  nella  casa  de' padroni. 
Laonde  a  Settimana  santa  rìcordo  co- 
me gli  antichi  cristiani  in  essa  e  nella  se- 
guente di  Pasqua,  non  solo  costumava- 
no di  liberare  i  loro  schiavi,  ma  che  le 
genti  di  servizio  erano  esenti  dalle  ordi- 
narie faccende,  per  attendere  ai  Divini 
uffizi.  La  religione  cristiana  consagrò  il 
titolo  di  Domimts  (F.)  al  suo  fondatore 
Gesù  Ciisto  :  Tu  soUts  Dominns,  Che  la 
corte  degli  ecclesiastici  dev^essere  prima- 
mente composta  di  ecclesiastici;  e  che  non 
necessità, ma  la  vanità  introdusse  la  mol- 
titudine deW vi.  Ch'é  più  gloriosa  la  no- 
biltà che  uno  formasi  colle  proprie  virtù, 
che  quella  derivata  dagli  avi,  quando  chi 
la  gode  non  se  ne  mostra  degno  e  non  si 
eserciti  in  virtuose  azioni.  Il  vero  merito 
intellettuale  e  morale  è  sempre  nobile,ed 
all'elevatezza  di  spirito  va  d'ordinario 
congiunta  una  rara  nobiltà  d'animo.D'al- 
tra  parte  la  nobiltà  ha  le  sue  origini  an- 
ch'essa :  i  sovrani  la  concedono  a  chi  la 
meritò  co'loro  leali  servigi  in  vantaggio 
del  trono,  e  questa  nobiltà  splende  di  lu- 
ce propria,  cosi  quella  che  confei-ìscono 
i  municipii,  spesso  ad  istanza  di  chi  la  ri- 
ceve! Aggiungerò,  che  monsignor  Nico- 
lai trattò  del  sovei*chio  numero  di  quel- 
li che  applicano  se  e  i  loro  figli  al  servi- 
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glo  delle  corti,  nel  t  3,  p.  i56  ddle  Me* 
morie  sulle  campagne  e  sulC  annona  di 
Roma,  nel  seguente  modo,  n  Roma  {F.) 
metropoli  dello  stato  e  capo  del  moodo 
cattolico,  Roma  a  cui  ancor  rimaogooo 
tanti  pregi  di  bellearti,e  molti  monumenti 
di  antichità,  ove  si  venerano  tanti  aaotna- 
ri,ove  vi  sono  pure  le  speranzedi  Premo- 
%ioni(F.)  nelle  cariche  della  diiesa  e  del- 
la corte,  ove  sono  istituite  le  tante  ope- 
re di  pietà,  ove  senza  alcuna  parzialità  dì 
patriottismo  non  si  fa  alcuna  diffinnenza 
tra  il  cittadino  e  lo  straniero,  che  anzi  per 
lo  più  questo  a  quello  è  prefeinlo;  Roma, 
dissi,  si  trova  in  tal  costituzione,  che  con- 
tinuamente in  vita  il  concorso  de'forestien 
di  ogni  sorta,  molti  de'qnali  o  con  le  pro- 
prie, o  con  le  acquistate  fortune,  benché 
vivano  nelcelibato,sostengonooo'$nl«ni  e 
con  le  speranze  di  avanzamento  un  gran 
popolo  di  cortigiani  :  altri  amaiogliaDdo- 
si  alimentano  le  loro  famiglie  colla  pro- 
fessione della  curia  e  con  altre  industrie. 
Ma  in  ogni  generazione,  mancando  i  pa- 
droni, i  protettori,  i  padri,  si  vede  restare 
un  numero  deplorabile  di  famiglie  neHV 
zìo  e  nella  indigenza.  Si  aggiunga  a  ciò 
il  n  u  mero  de' Polari  (f^.)  che  in  niun  pae- 
se del  mondo  tra  vano  maggiori  sussidi, 
il  numero  degli  avventurieri,  d^ì'  ioipo- 
stori,  de'Iadri,  ec.  che  mai  non  mancano 
in  una  gran  città.  Or  che  si  Gì  di  tanta 
turba  di  gente?  Perchè  non  se  ne  fonna 
un  popolo  per  la  coltivazione  delle  caas- 
pagne?...  Non  tutti  sono  abili  alla  vita  ni* 
stica;  ma  neppure  tutti  possono  vi  vere  col- 
le rendite  de'beni  ecclesiastici  o  delle  ca- 
riche^ né  colle  occupazioni  della  corte  e 
della  curia,  né  co'guadagni  delle  corti  :e 
molto  meno  deve  tollerarsi  che  una  gran 
moltitudine  di  persone  robuste  defraudi i 
veri  poveri  ed  invalidi  de'soccorsì  a  cpierii 
destinati  dalla  pietà  pubbUca  o  privata". 
Abbiamo  là  Fiia  del  servo  di  Dio  Lod^ 
vico  Stefanelli  servitore  romano  scriMa  da 
lAtigi  Claris,  dedicata  a*serviioriy  RaoM 
1  S^j.Siesilibiservusfidelis,  siliibifvati 
animatila,  quasifratrem  tic  i 
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quoniam  in  sanguine  animae  comparasti 
iUum.  Eoclef .  33, 3 1 .  G>d  questo  testo  il 
reiigioio  e  onesto  Claris  aefuntoe  già  de* 
orno  dell'attuale  cardinal  vicario  di  Ro* 
ma,  pubblicò  TediBcante  vita, compilan- 
dola sopra  due  altre  stampate,  e  giovan- 
dosi del  mss.  del  cardinal  Camillo  Cibo 
padrone  del  servo  di  Dio,  il  quale  nacque 
dal  suo  cuoco,  visse  e  morì  in  corte,  e  vol- 
le portar  la  livrea  fino  alla  morie,  benché 
avesse  potuto  deporla.  Perciò  il  Claris  de- 
dicò ai  servitori  il  suo  lavoro,  perchè  in- 
dossando come  il  virtuoso  Stefanelli  la  li« 
irrea,  e  come  lui  menando  la  vita  in  corte, 
sostentandola  col  salario  de'padroni,  dice 
loro.  «Con  esso  avrete  come  unospecchio 
per  apprendere  e  praticare  le  virtù  tutte 
del  vostro  stato;  con  esso  troverete  focili, 
aggradevoli  e  soavi  le  fatiche  della  vo- 
stra condizione;  con  esso  troverete  il  tem- 
po per  gli  atti  di  pietà,  ni  avrete  quel  ti- 
more servile  quando  vi  trovate  innanxi 
a'pa^roni,  ma  sarete  più  ilari  e  sinceri. 
Se  modellerete  voi  stessi  secondo  le  nor- 
me di  Stefanelli,  che  fu  già  vostro  com- 
pagno, avrete  la  tranquillità  delle  vostre 
fomiglie,  sarete  gioviali  e  caritatevoli  coi 
compagni,  di  edificatione  airintera  cor- 
te, di  onore  e  decoro  a'vostri  padroni,  e 
goderete  la  vera  pace,  che  la  sola  pratica 
dell'evangelo  può  produrre  e  conserva- 
re nel  cuore  dell'uomo ....  Non  si  è  avuto 
in  ciò  altro  fine  che  la  vostra  santifica- 
tone, né  potrete  piò  lamentarvi  di  non 
avere  uno  specchio  in  cui  ravvisare  le  vo- 
stre mancanze.  Questa  vita  d'un  vostro 
eguale  sarà  come  quel  grano  quasi  invi- 
sibile di  senapa,  di  cui  parla  Tevangelo, 
che  piantato  nel  buon  terreno  crebbe  a 
dismisura.  E'  questo  libro  che  vi  espone 
le  virtù  d'un  vostro  collega  ammirato  in 
irita,  onorato  in  morte;  e  se  saranno  da 
▼oi  costantemente  praticate,  esse  vi  ren- 
deranno felici  su  questa  terra,  tranquilli 
uel  punto  estremo,  e  beali  per  tutta  Te- 
temila".  Quindi  T  encomiato  Claris  in- 
comincia la  prefesione  colle  seguentigra- 
▼i  e  verìdiche  parole.  »*  Quel  sapientissi- 
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mo Iddìo chelargheggia sempre  nelle  mi- 
sericordie, non  é  rattenuto  dalle  qualità 
delle  persone,dairetà,dana  scarsezza  d'in- 
gegno per  manifestare  in  chi  più  gli  pia- 
ce tra  gli  nomini  le  opere  di  sua  bontà 
ed  onnipotenza; in  tutti  egualmente  rimi- 
ra la  fattura  delle  sue  mani,  quella  im- 
magine di  se  che  loro  infuse  creandoli,  e 
quel  prezzo  infinito  che  per  tutti  dette 
col  suo  ftS:f/ig{if(^.)  l'innocente  suoFiglio. 
Quindi  e  che  talvolta  vediamo  taluno  men 
coltivato  nelle  scienze, dotalo  di  minore 
ingegno,  sfornito  di  beni  di  fortuna,  sen- 
za lustro  di  natali,  e  destinato  ad  impie- 
garsi negli  altrui  servigi  i  più  abbietti,  es- 
ser prescelto  da  Dio  a  modello  anche  pei 
grandi.  Di  queste  verità  un  esempio  ve  ne 
poi*go,  o  lettori,  in  Lodovico  Stefanelli". 
Termina  finalmente  il  Claris  la  vita  del 
servo  di  Dio  con  queste  non  meno  delle 
precedenti  eflScaci  a  importanti  parole. 
M  Questo  é  ciò  che  si  é  degnata  di  operare 
la  divina  misericordia  in  un  soggetto  di 
bassa  condizione,  prìvo  d'ogni  bene  di  for- 
tuna in  mezzo  al  mondo,  impiegato  nel- 
le opere  più  vili  della cort^  sempre  inten- 
to al  servizio  del  suo  padrone, onde  chiun- 
que leggerà  questi  fogli  dovrà  confessare, 
che  non  vi  ha  condizione,  né  stato  in  cui 
non  sì  possa  servire  a  Dio  con  vero  spi- 
rito di  cristiana  pietà,  e  che  il  non  ferlo 
non  nasce  perché  dal  Signore  siano  negati 
il  lume  e  la  forza;  ma  dalla  cattiva  volon- 
tà che  schiva  i  più  savi  consigli,  né  vuol  di- 
slaccarsi dal  fengodi  questa  misera  terra". 
Ora  da'  tipografi  Pallotta  si  é  pubblica- 
to :  Discorso  filosofico  sulla  celebre  que» 
stìone:  Se  gliuomni  mancano  piìt  spes* 
so  alla  fortuna  o  la  fortuna  agli  uomi- 
ni j  e  se  è  in  poter  nostro  di  procacciarsi 
favorevole  o  contraria  la  fortuna 9  Ro- 
ma i853.  Questo  intei*essante  opuscolo 
non  ha  bisogno  di  elogi.  Egli  é  utile  non 
meno  all'uomo  di  corte,  che  a  qualsiasi 
persona.  Il  dotto  autore  si  é  prefisso  di 
dimostrara  pel  bene  della  società  :  Che 
l'uomo  di  spiri  tu  tutto  può  con  la  sua  fer- 
ma e  decisa  volontà,  quante  volte  sia 
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fornito  di  alcune  Decessane  prerogative 
che  ìtp  eoo  vengono  meravigliosamente 
sviluppate.  Non  devesi  leggerlo  superfi- 
cialmente ,  ma  bensì  meditarlo  attenta- 
mente  per  trarne  vantaggio.  Tra  le  tante 
morali  sentenze  di  cui  é  pieno,  puossi  a 
quelle  che  di  altri  più  sopra  riportai,  ag- 
giungere queste.  Se  volete  farvi  rispet- 
tare, rispettate  voi  stessi;  massima  mira- 
bile da  non  doversi  mai  perdere  di  vista 
da  coloro  che  sono  in  comando.  Il  rispet- 
to è  uno  de'piii  forti  vincoli  dell'  ubbi- 
dienza ;  questa  si  scioglie  qualora  l'altro 
Tiene  a  mancare.  Il  nascere  nelle  dignità 
non  é  sempi^e  un  giusto  titolo  per  meri- 
tarle. I  segni  di  distinzione  avvilisconsi 
nelle  inanimate  mani  che  avvizzire  gli 
fanno  in  toccandoli  I 

In  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  una  gran  parte  del  genere  uma- 
no fu  condannata  al  servoggioo  alla  schia- 
vitù; nondimeno  vi  è  grande  differenza 
tra  il  servaggio  delle  antiche  nazioni  di 
Europa,  e  quello  superstite  ed  esistente 
io  diverse  nazioni.  La  schiavitù  originò 
dall'abuso  della  forza,  che  fu  intitolato 
4)irìtto  di  guerra,  e  variò  a  seconda  dei 
principii  per  cui  si  fece:  I  vinti  sul  campo 
e  fatti  prigioni,  furono  degradati  e  assog- 
gettati a  servitù,  quindi  trattati  quasi  co- 
me bruti  nella  generalità,e  al  modo  che 
dissi  a  Schiavo.  Quando  i  barbari  inva- 
seio  l'impero  romano,  non  trovando  de* 
gno  di  loro  se  non  l'arte  della  guerra,  eb- 
bero  bisogno  de'vintì  per  coltivar  le  ter- 
re  conquistate,  onde  goderne  il  fruito , 
quindi  li  riguardarono  come  annessi  alle 
campagne,  come  aveano  praticato  i  ro- 
mani stessi  co'loroschiavi.Ben  presto  tut- 
to fu  diviso  nell'impero  de'vincitori,  dai 
quali  derivò  il  governo  feudale;  allora  i 
contadini  divennero  uomini  di  servitù, 
chiusi  De'  territorii  de'  rispettivi  signori 
feudatari,  non  altrimenti  i  cervi  e  altri 
animali  selvatici  ne'loro  parchi,  e  abbao- 
donati  alla  tirnnnia  d'un  padrooe,che  al- 
tra legge  non  conosceva,  se  nou  la  prò* 
pria  e  orbitiaria  volontà,  ne  altro  giusti- 
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zia  che  il  suo  ioteresse.  G>sì  col  regime 
feudale  e  colla  servitù  della  gleba  ai  ol- 
ti*aggiò  l'umanità  d'intiere  nazioni,  e  ù 
degradò  la  dignità  dell'  Uomo  (^.),  che 
a  poco  a  poco  scosse  il  giogo  d'insoppor • 
lajjili  vessazioni.  La  servitù  iooltre  di- 
venne in  Italia  un  termine  legale,  indi- 
cante un  diritto  fondato  sopra  luogo  sta- 
bile a  prò  d'alcuna 4)ersona,  o  anche  di 
altro  luogo  stabile  vicino,  onde  negli  an- 
tichi scrtttmn  tra  le  proprietà  incorpora- 
li si  annoverano  le  azioni  e  le  ter^itudi- 
ni.  In  termine  di  diritto  dicesi  servitù  al- 
cuni obblighi  che  hanno  due  o  piil  per* 
sone  verso  le  altre,  quindi  si  disti ngoo- 
DO  diverse  specie  di  servitù,  che  sono.  La 
servitù  personale,  già  praticata  dagli  an- 
tichi romani  e  in  vigore  presso  alcune  na- 
zioni, per  cui  una  persona  è  soggetta  ai 
padrone,  il  quale  ha  sopra  di  essa  il  di- 
ritto di  vita  e  di  morte.  La  servids  di  re* 
taggiOf  antico  diritto  per  cui  un'eredità 
era  soggetta  a  certi  carichi  a  fiivore  d'un 
altro  retaggio,  o  di  qualche  persona,  che 
non  era  il  proprietario  del  retaggio  di- 
pendente. Le  sen'ilù  reali  sono  i  pesi  im- 
posti sopra  una  possessione  spettante  a 
un  altro  padrooe:  si  distinguono  in  urba- 
ne e  rurali.  Le  servitù  arcane  sono  quelle 
dovute  agli  edifizi,come  la  soggezione  di 
portare  il  peso  della  casa  del  vicino,  di 
appoggiarvi  i  travi  nel  muro,  di  avanzar 
la  fabbrica  sul  fondo  altrui,  di  ricevere 
o  non  ricevere  l'acque  piovane.  Le  ser- 
vitù rurali  principali  sono,  il  passo  per 
gli  uomini,  per  le  bestie  e  la  strada.  Vi 
sono  altresì  delle  servitù  derivanti  dalla 
situazione  de'  luoghi,  come  quelle  delle 
sorgenti  dell'acque,  il  loro  corso  e  argi- 
ni, le  cinte  delle  possessioni.  Le  servitù 
stabilite  dalla  legge  riguardano  ruUlità 
pubblica  o  comune,  o  quella  de'partìco- 
lari.  Vi  sono  pura  le  servitù  stabilite  col 
fatto  dell'uomo,  per  l'uso  degli  edifisie 
de'fondi  di  terra,  le  quali  si  suddividono 
in  continue,  in  discontinue,  in  apparenti, 
in  non  apparenti.  Finalmente  servitù  di- 
coDsi  i  diritti,  del  tagliar  o  prender  legna 
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in  uo  bosco,  quello  di  fiir  pascolare  il 
gregge,  di  pescare,  ec«  Già  a  Feudo  par- 
lai del  diritto  di  possessione  immobile  o 
equivalente,  cbe  si  cooduceva  dal  prin- 
cipe padrone  diretto,  con  ritenersi  il  so- 
prano dominio,  obbligando  il  feudatario 
alla  fedeltà  e  al  servigio  nòbile  o  ad  un 
censo:  che  il  feudatario  si  chiamò  Fas- 
saUo  (f^),  ed  era  obbligato  fare  omag- 
gio al  suo  signore. Ebbero  feudi  e  cassai* 
li  anche  i  vescovi ^  gli  abbati ,  le  abbadeS' 
se^  i  monasleri^òì  che  trattai  anche  a  Bb- 

NI  DI  CBIESA,  a  RbGALU,  8  DiFENSOBI  DEL- 
LA Chiesa.  A  Feudo  dissi  pure  delle  dif- 
ferenti specie  de'feudi,  fra'  quali  i  chia- 
mati serventi.  Notai  a  Mano  morta,  che 
chiamavasi  in  tempo  della  feudalità  chi 
era  di  condizione  servile,  honms servasse 
quale  vassallo  il  suo  signore  allorché  mo- 
riva si  appropriava  il  di  lui  più  bell'ar- 
uese.  Che  i  servi  ridotti  in  libertà  chia- 
tpavansi  mnnttmissi^  cioè  liberati  de  ma* 
nu  etpotestate  AeriTi.Costantino  WGran» 
rie  ordinò  che  le  manumissioni  si  faces- 
^ro  in  cliiesa  alla  presenza  del  vescovo, 
?  cbe  i  manomessi  non  solo  riacquistas- 
«ro  la  libertà,  ma  anche  la  cittadinanza 
*omana,  come  se  fossero  scritti  nelle  ta- 
fole  del  censo  romano;  in  tal  modo  i  ve- 
covi  potevano  fiire  qualunque  servo  cit- 
adi  no  romano,  come  afferma  Rinaldi  aU 
'anno  3 16,  n.^90.  Di  sopra  ricordai  io 
[uali  altri  articoli  ragionai  delle  manu- 
aissiooi  de'servi,che  durarono  sino  al  sc- 
olo XIV.  Il  Muratori,  Dissertazioni  so ' 
fra  le  antichità  ita  liane, CI  diede:  Dissert. 
ir,De^ servi  e  liberti  antichi:  DisserLxr, 
?elle  manumissioni  de* servi  e  de*  liber» 
'y  Alda  e  Aldiane.  Ne  darò  un  semplice 
enno.ÀnticamenteiS'e/vo  significava  per* 
[>na  aoltoposta  al  comando  edominio  del 
adrone,  presso  a  poco  come  i  cavalli  e  i 
evi,  e  com'essi  si  vendevano  dai  greci  e 
aVomaoi  come  schiavi.  Non  potevano 
ossedere  senza  il  permesso  del  padrone, 
è  fare  testamento;  non  potevano  sposa- 
3  donne  lìbere,  pena  la  vita,  né  appar- 
mere  alla  milizia  ov'era  ammessa  la  so* 
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la  gente  Ubera,  e  non  i  servi  tenuti  per 
vili,  ed  anche  per  timore  che  avvezza»* 
dosi  alle  armi  si  rivoltassero  contro  i  pa- 
droni; non  potevano  portare  la  barba  e 
i  capelli,  e  soggiacevano  a  quante  altre 
privazioni  che  notai  a  Schiavo, in  uno  al- 
l'immensa quantità  che  ne  possedevano 
i  romani.  I  servi  erano  battuti  con  da* 
gelli,i  liberi  coq  verghe  o  bastoni.  I  servi 
o  servitori  d'oggidì  sono  gente  libera,  che 
spontaneamentepresta  servigio  ad  altrui, 
che  può  ritirarsene,  e  può  essere  licen* 
ziata  dal  padrone.  Ma  Roma  antica  si  di- 
videva in  due  popolazioni,  l'una  di  servi 
o  schiavi,  privi  della  libertà,  e  di  nume- 
ro prodigioso; Taltra  di  gente  libera  o  in« 
genua,  divisa  in  molte  tribò,che  compren- 
deva gran  copia  d'artisti,  mercanti,  e  an- 
che poveri  e  rustici,  a'quali  tutti  compe- 
teva il  nome  di  cittadini  romani,  ed  eb- 
bero un  tempo  la  loro  parte  nel  governo 
della  repubblica.  Se  i  poveri  passavano 
al  servigio  de'benestanti  e  de'grandì,  per- 
devano la  libertà  ecessavano  d'essera  cit- 
tadini romani,  perché  era  incompatibile 
colla  servito  il  pregio  della  cittadinanza 
pe'privilegi  e  utili  che  portava.  I  ricchi 
quindi  non  erano  serviti  dalla  gente  in- 
genua o  libera,  ma  solamente  da'servi, 
ed  anche  dai  liberti  ch'era  una  specie  di 
pei*sone  fra'servi  e  gl'ingenui  nati  da  pa- 
dre libero.  I  servi  colla  manumissione  o 
liberazione  dalla  servitù  acquistavano  la 
libertà,  o  comprandola  con  cedere  il  loro 
peculio  a'  loro  padroni,  ossia  il  ritaglio 
de'guadagni  e  de'frutti  di  loro  industria 
rilasciato  loro  da'padroni  stessi ;o conse- 
guendola pel  merito  d'aver  ben  servito 
perno  tempodiscreto,oper  le  raocoman* 
dazioni  degli  amici,  o  pel  testamento  dei 
padroni,  o  per  altre  cagioni.  Allora  pren- 
devano il  nome  di  liberti ,  diventavano 
gente  libera  e  cittadini  romani,  poteva- 
no far  testamento,  essera  aggregati  alle 
tribù,  e  godevano  altri  vantaggi.  Chi  pri- 
ma li  teneva  in  suo  dominio,  esi  chiama- 
va Donmus  o  Hems,  d'allora  in  poi  ve- 
ni va  appellato  Pa^ro/tuf,  voce  da  noi  mu* 
16 
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ÌMÌBW  padrone^àìitnenàoe^ìì  come  pa* 
drty  e  oon  più  signore  del  liberto.  Bile* 
net  a  perciò  il  patrono  sopra  questo  li- 
berto il  giuspadronato ,  cioè  non  domi- 
DÌO|  ma  diritto  di  succedergli  ab  intesta- 
to^  se  mancavano  figli;  e  se  il  liberto  a* 
▼esse  mancato  d'ingratitudine  verso  chi 
gli  a?ea  oompailita  la  libertà^tomava  per 
castigo  ad  essere  servo  come  prima.  Fu 
pure  costume fra'romanijche  i  lilierti  be- 
ne spessocontiuuasiero  a  servire  nelleca- 
se  de'loro  patroni,  o  perché  tornava  loro 
conto,  o  perché  non  conseguivano  un'in- 
tera libertà,  e  si  obbligavano  a  qualche 
impiego  presso  la  famiglia  del  patrono. 
Questi  impieghi  però  non  erano  più  i  bas- 
si e  vili  de'servi,  ma  decorosi  quali  cit- 
tadìni,e  come  al  presente  dividendosi  la 
famiglia  de'signori  in  servitù  bassa  e  ne* 
gli  uomini  di  cap[)a  nera^oosì  anticamen- 
te gli  uffizi  bassi  appartenevano  ai  servi, 
e  gli  onorevoli  ai  liberti.  Imponevasi  dal 
signora  un  solo  nome  al  servo,  quando 
veniva  manomesso  acquistava  il  preno- 
me e  il  nome  dello  stesso  signore,  cioè 
come  sarchile  a  dire  a'nostri  tempi  il  no- 
me e  cognome,  ritenendo  il  nome  anti- 
co come  un  cognome.  Talmente  era  con- 
siderabile questo  essere  aggregato  alla 
famiglìa,che  moltissimi  patroni  fecero  co- 
mune il  loro  sepolcro  a'Ioro  liberti  e  li- 
berte,  privilegio  cui  non  partecipavano 
i  sei*vi.  Molta  industria  perciò  usavano 
allora  i  miseri  servi  per  abilitarsi  in  quaU 
che  profeMione  a  misura  del  talento;  (a- 
cevano  imparare  le  letterea'figti,di  che  si 
preodevanocura  pure  i  padronitoondòsi 
meritavano  d'uscir  dalla  vile  lor  gi-eggia 
e  condizione,  per  servire  come  liberti  in 
uffizi  d'onore  e  di  lucix).  Moltissimi  ac- 
quistavano la  libertà  oon  obbligarsi  di  fe* 
re  a'patroni  de*i*egali,  e  delle  fatture  s'e- 
rano artefici  ;  non  pare  a' signori  di  no* 
bili  case.  Muratori  dice  non  aver  potuto 
scuoprire  sei  romani  tenessero  servi  mer- 
cedari  come  oggidì,  ma  che  si  servivanoo 
ili'veriserviodilibertiinnestati  nelle  loro 
fcmiglie.  Ne' tempi  de'primi  imperatori^ 
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i  loro  liberti  erano  appelbti  servi,  o  per 
adulazione,  o  perchè  servivano  a  chi  era 
signore  ditutti,eledonnedioevaiisi  con- 
serve. Alcuni  liberti  divennero  gli  arbi- 
tri della  corte,  ed  erano  riveriti  e  temuti 
al  pari  del  principe  dal  popolo  e  dalla 
nobiltà  romana.  Come  al  presente  looo 
tanti  onorati  cortigiani,cheservoDo  i  prin- 
cipi nella  loro  camera»  anticamet^,  men- 
sa ed  altre  funzioni  intime  e  di  confidcn* 
za,talieranoi  liberti  cogKim  pera  tori.  Nel- 
la corte  imperiale  aravi  un  maestro  dei 
servi  o  governatore,  e  liberto.  1  padroni 
per  una  predi  lezione  singolare  verso  qual- 
che servo,  ottenevano  talvolta  dall'  i'n- 
peratore,  che  questi  lo  dichiarasse  libe- 
ro, come  fosse  nato  tale,  col  godimento 
di  tutte  le  prerogative  proprie  de'  nati 
realmente  liberi.  Diversi  autori  confuse- 
ro i  servi  degli  Augusti  coi  liberti,  e  vi* 
ceversa,  per  la  detta  ragione  die  talvol- 
ta i  liberti  si  dissero  servi  :  il  Pignoria 
prese  vari  abbagli.  I  liberti  imperiali  oc- 
cupavano posti  di  grand'onore,  non  me- 
no nella  corte,  che  nelle  provincie.  Inva- 
sa l'Italia  da'bai*bari,  sotto  i  longobardi 
ed  i  frandii,  1  debitori  impotenti  a  pt- 
gnre  i  debiti  perdevano  la  libertà,  ed  i  rei 
di  delitti  pure  incorrevano  nella  schia- 
vitù. Nelle  carestie  i  Kbert  si  ▼enderoao 
per  necessità  di  sostentamento.  Varie  leg- 
gi infirenarono  i  cruddi  padroni  deW- 
vi.  Costantino  il  Grande  dichiarò  reo  di 
omicidio  chi  uccidesse  il  servo,  e  Giusti- 
niani I  obbligò  il  padrone  crudele  a  vca- 
dere  il  servo.  La  religione  cristiana  vca« 
ne  ad  ammansare  gli  uomini,  e  a  predi- 
car la  legge  della  carità,  onde  pili  man- 
suetudine s'incominciò  ad  eserdtare  ver- 
so i  servi,  e  le  chiese  divennero  loro  asilo^ 
come  dissi  a  Schiavo.  Fu  la  rdigiooe  cri- 
stiana che  infuse  negli  animi  virtoosi  e> 
roid  sentimenti,  con  rendersi  schiavi  per 
liberare  gli  altrì:  s.  Seraphne  Sindonha 
(P.)  si  vendè  più  volte  per  Kbiavo,  per 
procurare  ai  suoi  simili  soccorsi  spiri- 
tuali e  temporali.  Anche  a  tempo  dei 
barbari  i  servi  t  le  serve  si  continuara- 
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no  a  Tendere  a  guisa  dì  catalli  e  d!  bo- 
vi, e  perciò  eoo  alcune  condizioni  suU 
Tidoneiià.  Carlo  Magno  proibì  la  vendi* 
fa  agli  stranieri;  nelle  vendite  de' greci, 
romani ,  longobardi  e  franchi  si  stipula* 
▼a  un  istromento  :  gli  ecclesiastici  nelle 
permute  e  vendite  dovevano  usar  le  cau- 
tele come  per  gli  stabi  li,.e  per  la  maggior 
utilità  della  Chiesa.  I  padroni  potevano 
sposare  la  serva,  dichiarandola  prima  li- 
berale manometterla:  volendosi  sposare 
la  serva  altrui,  doveasi  comprare.  Tali 
matrimoni  erano  malveduU  e  disappro* 
▼ali  da'  romani  e  da'  barbari.  Molte  li- 
berte  divennero  mogli  de'  loro  padroni. 
Ma  era  permesso  ai  parenti  di  uccidere 
la  donna  libera  che  sposava  un  servo,  o 
di  venderla  agli  estranei;  ciò  non  fiicen- 
do  restava  serva  del  fisco,  o  si  dava  per 
serva  a  qualche  monastero.  Il  monaste- 
ro di  Farfà  possedè  gran  copia  di  servi; 
così  Monte  Cassino  e  altri,  ed  ì  figli  sog- 
giacevano alla  servile  condizione.  Tanto 
rigore  fu  usato  per  tenere  in  freno  la  leg- 
gerezza e  i  capricci  delle  donne.  La  don- 
na libera  maritatasi  a  un  servo,  diveni- 
Ta  serva  del  padrone  del  marito  :  i  figli 
restavano  anch'essi  privi  della  libertà.  I 
servi  impiegati  nelle  faccende  domesti- 
che erano  chiamati  ministerinles,  gli  al- 
tri erano  impiegati  alla  coltura  de'  po- 
deri; in  numero  minore,  eziandio  le  per- 
aone  libere  coltivavano  i  terreni.  Anche 
sotto  ì  longobardi,  come  in  tempo  de'ro- 
mani,  si  rilasciò  a'servi  qualche  ritaglio 
di  guadagno,  porzione  che  dicevasi  pe- 
euVum  ed  anche  peculiarej  ne  godeva- 
no l'usufrutto,  non  già  il  pieno  domìnio, 
perchè  non  potevano  usarne  o  lasciarlo 
sema  licenza  del  padrone,  il  quale  sole- 
rà fame  godere  i  figli  del  servo  defunto. 
Questi  wv^ì peculiari  o  pecuUosi  non  so- 
lo comprarono  la  propria  libertà,  ma  di- 
Tennero  facoltosi.  Noterò,  che  crede  il 
prìncipeMassimo,i\ro(à/e  dellaviUaMat» 
Simo  p.  i8a,  che  i  tervi  pecuHaristm' 
brano  avere  avuto  qualche  impiego  piii 
onorìfico  degli  altrì  8chiavi.Ne'tempi  iMr- 
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bari  i  servi  impiegati  all'agricoltura  fu- 
rono delti  massariif  dalla  Massa  o  unio- 
ne di  molti  poderi  che  sovrastavano,  ru- 
tUcanii,  fiscales  o  sia  del  re;  ed  i  servi  o 
homines de  masnada j  della  spedede' vas- 
salli e  potevano  militare.  Sì  davano  ai 
servi  con  vari  patti  a  lavorar  le  terre;  se 
aggravati  dall'esigenze  de'padroni,ricor- 
re  vano  ai  giudici,  che  rendevano  loro  ra- 
gione col  Placito  (Z^.).  Anche  i  servi  ru- 
sticani erano  di  due  specie:  ì  forzati  per* 
che  felli  schiavi  in  guerra  o  comprati,  o 
spontaneiche  piglia  vanni  campi  per  coU 
livarli  con  certi  palli.  Muratori  riporto 
le  brighe  e  fastidii  che  doveano  sostene* 
re  i  padroni  de'servi,  dopo  averli  com- 
prati a  caro  prezzo,poichè  ne  perdevano  il 
prezzo  se  fuggiva  o  moriva;  doveano  pa- 
gar le  pene  imposte  a'mis&tli  commessi 
da'servi,  spesso  contendere  la  proprietà 
negata  avanti  ai  giudici,  ed  era  un  im- 
broglio ne'  maritaggi  per  le  questioni  a 
chi  si  apparteneva  la  prole.  Ripartita  e 
frastagliata  l'Italia  in  tanti  domini!,  era 
difficile  ricuperarei  servi  fuggiti.Per  scar- 
sezza di  soldati,  com'erasi  praticato  con- 
tro Annibale,  nel  secolo  XII  fu  permes- 
so a'servi  di  essere  soldati,  dichiarandoli 
liberi,  e  ciò  per  le  frequenti  guerre  fra  le 
città, onde  difendessero  la  patria  e  i  con- 
fini. Cosi  divenne  rara  la  condizione  dei 
servi,  e  svanì  aflbtlo  nel  secolo  XIV.  Di- 
cendo Muratori  delle  manumissioni,  ri- 
leva la  pazienza,  la  fedeltà  e  premura 
de'servi  nella  speranza  di  conseguire  per 
compenso  la  libertà  da'  loro  padroni,  e 
divenii*e  liberti,  restando  liberi  dall'  ob- 
brobrioso titolo  e  giogo  della  servila,  e 
sovente  venivano  consolati  colla  manu- 
missione. Avendo  i  longobardi  e  franchi 
trovato  quest'uso  in  Italia,  lo  continua- 
rono con  qualche  differenza.  Anticamen- 
te non  era  vi  signore  secolare,  vescovo, 
abbate,  capitolo  di  canonici,  e  monastero 
che  non  avesse  al  suo  servigio  molli  ser- 
vi, ed  i  secolari  di  fi*equente  solevano  ma- 
nometterli. Non  così  Je  chiese,  perchè  la 
manumissione  era  una  specie  di  aliena - 
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ùoDe,  ed  era  dai  canoni  proibito  l'alia* 
Dare  i  beni  delle  chiese;  Se  i  6gli  de'ser- 
iri  imparavano  alquanto  le  lettere,  (àcil- 
noente  irenivano  promossi  agli  oi*dini  ec* 
clesiastici;  ma  perchè  lo  vieta mno  ì  ca- 
noni ,  conveniva  che  i  signori  prima  li 
manomettessero  e  rinunzìassero  al  gius- 
patronalò,  che  competeva  pure  ne'secoli 
barbari  ad  ogni  manomettente  sopra  i 
suoi  liberti.  Lai  ••specie  dunque  di  ma* 
numissione  inque'tempi»  fu  l'entrare  nel 
chierica tOy  benché  ordinariamente  pre* 
cedeva  la  vera  manumissione  secondo  le 
leggi.  Per  questa  via  gran  copia  di  servi 
passò  a'sagri  ministeri,  e  vi  consentiva- 
no con  facilità  i  vescovi,  i  monaci,  e  gli 
stessi  laici,  che  avendo  chiese  o  oratori! 
di  giuspatronato,pt*e&rivano  consegnar* 
li  a  persone  loro  ben  affette.  Diversi  ve* 
scovi  e  abbati  abusarono^  alienando  ser- 
vi in  livello  ai  laici,  o  per  arricchime  I 
parenti  e  gli  amici.  I  servi  delle  chiese  che 
si  maritavano  con  donne  libere ,  prete* 
seroche  liberi  ne  fossero  i  figli:  i  figli  dei 
servi  nati  in  casa  de'  padroni  si  dissera 
Femae^  e  perciò  tenuti  in  maggior  pre- 
gio de'comprati,  e  più  di  questi  erano  ca* 
ri  a'Ioro  padroni.  I  riti  delle  manumis* 
sioni  furono  diversi  da  que'de'romani,e 
descritti  negl'indicati  articoli.  La  i  .'spe- 
cie si  chiamò  Manumissio  per  quarlam 
manum  fftrché  volendo  un  padronecon- 
cedere  la  libertà  ad  un  servo,  lo  dava  io 
mano  ad  un  libero,  questi  a  un  altro,  e 
così  a  4  diverse  persone:  l'ultima  oondu- 
ceva  il  servo  in  luogo  ov'erano  4  ^i^ie  in 
presenta  de'testimoni  gli  diceva,  che  da 
li  innantiera  libero,  potendo  andare  per 
qualunque  delle  vie  a  piacere.  L' altra 
specie  di  manumissione  consisteva  nel- 
l'autorità del  re  a  cui  veniva  presentalo 
il  servo,  acciocché  gli  donasse  la  liberta: 
appella  vasi  Manumis  fio  per  irnpans,  cioè 
in  vólo  rrgisj  né  altro  occorreva,  che  il 
re  dicesse  in  presenta  de'  testimoni  :  Co* 
siui  è  Ubero.  La  legge  salica  o  fiuncese, 
eia  ripupria aggiungevano  un  particola- 
re rito,  perchè  il  re  scuoteva  dalla  mano 
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del  servo  ana  moneta  d'oro  o  d'argento 
o  di  rame,  quasiché  pagasse  il  suo  nscat- 
lo.  I  servi  pagavano  per  l'ordinario  qnal* 
che  cosa  al  padrone,  nelPatto  di  ricevere 
la  libertà,acciò colla  ricompensa  fosse  le- 
gittima, secondo  l'uso  longobardo.  Fa 
in  gran  credito  la  manumisétone fistia  la 
chiesa  davanti  il  vescovo,  sacerdoti  e  po- 
polo, sì  per  maggior  pubblicità  e  sk 
sa,  come  per  gloria  della  carità 
na;  poiché  quasi  sempre  ì  signori  < 
devano  a'servì  questa  grazia  prò  remedio 
o  prò  mercede  animae  suae.  Era  coodoi- 
to  il  servo  avanti  l'altare,  tenendo  la  can* 
dela  in  mano,  e  quivi  era  dichiarato  li- 
bero con  chiare  parole  dal  padrone.  Que- 
st'uso derivò  da  Roma  cristiana;  aodhe 
la  gentile  usava  dar  la  libertà  a'aervi  net 
templi  e  ne'oomizi  diel  popolo,  in  Afiriea 
nella  chiesa  si  concedeva  la  manomb 


ne,  come  attesta  s.  Agostino,  eoo  strac- 
ciar lo  strumento  di  comprila  del  aervo^ 
e  col  formarsene  uno  nuovo  della  data 
libertà,oolla  sottoscrizione  de'iesliiBOfii. 
Oltreché  ne'  tempi  cristiani  emioeBle- 
mente  migliorò  la  condizione  de'«ervi,  e 
più  frequenti  furono  le  manumianoM  ; 
pio  e  frequente  fu  TusocheipadroM  pri- 
ma di  morira  lasciassero  a'Ioro  aenri  la 
libertà.  Pipino  re  d'Italia  pose  mi  lineoo 
all'eccessiva  generosità  de'  padrosii,  de* 
cretando  che  avendo  il  padre  mia  é^fm^ 
a  quella  appartenesKun  S.Me'aervi.NcBe 
leggi  longobardiche  trovasi  ioveote  me- 
moria degli  Alda  e  òtWeAldkne,  come 
nelle  vecchie  carte  d'ItaKa.  Forooo  gli 
Alda  o  Aldiones  una  sorte  d'uomiai  fra 
i  servi  e  liberti:  non  erano  servi  perchè 
manomessi,  né  veri  liberti  perchè  tutta- 
via obbligati  a  servire  il  padrone  e  i  suoi 
ei*edi.  Muratori  li  crede  liberti,  ma  privi 
d'una  totale  libertà,  con  l'obbligo  di  ser- 
vire i  padroni,  senza  l'umiliante  titolo  di 
servi,  né  potevano  senza  lioenaa  passar  al 
servigio  altrui:  la  manumissione  d'ooser- 
vo  in  aldio,  non  si  eseguiva  in  chiesa.  GK 
aldiiper  patto  coltivavano  qualche  1 
del  manumittente,o  gli  pagavano  < 
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obe  censo,  o  facevano  altro  servigio.  Per 
ricuperare  adatto  la  libertà  v'era  d'uopo 
d'un  altro  atto  pubblico,  con  cui  l'aldio 
Ibsie  dichiarato  totalmente  libero/  Per- 
tanto anticamente  eranvi  3  stati  di  per- 
sone lavoratori  di  campagne:  i  liberi  si* 
inili  a'nostri  contadini,  gli  aldii  che  par- 
tecipavano de'due  stati,  i  servi  di  cui  si 
é  parlato;  le  aldiane  erano  le  mogli  ole 
figliedegli  aldii.  Ira  franchi  solevano  do* 
nare  la  libertà  a'propri  servi,  prò  tiaU* 
t'itale  filiis,  o  per  altre  occasioni  d'alle* 
grezza.  Finalmente,  siccome  ntWe  Lettere 
epistolari  facciamo  continuo  uso  di  sol* 
toscriverci  Servo  o  Servitore^  è  a  vedersi 
il  Parisi,  Istruzioni  per  la  segreteria,  che 
ne  rende  ragione,  come  delle  frasi  servi- 
re,  servititi  servizio.  Solo  noterò,  che  av- 
verte, che  il  sostantivo  t&ivo, secondo  al- 
cuni è  più  che  Servitorej  e  che  l'agget- 
tivo Fero  non  si  suole  unir  mai  al  Servi» 
tare  o  Sèrvo  da  chi  è  di  gran  lunga  infe- 
riore, poiché  la  bassezza  e  viltà  dìei  suo 
grado  rapporto  a  colui,  al  quale  scrive, 
presuppone  esser  egli  quel  vero  servo  qual 
dev'essere;  con  altri  però  si  aggiunge  ad 
arbitrio  per  maggior  gentilezza  e  consi*> 
derazione.  I  primi  imperatori  romani  non 
ardirono  d'assumere  il  titolo  di  Signore, 
m  cui  corrispondeva  il  titolo  di  Servo.  11 
fiitto  però  è,  che  da  secoli  non  solo  il  Ser* 
vo  e  Servitore  è  divenuto  comune,  ma  lo 
stesso  vocabolo  di  Schiavo  in  certi  oostu- 
mi  e  parlari  è  divenuto  famigliarissimo; 
cosicché  il  dirsi  Schiavo  d'un  altro,  in* 
dica  ncir  uso  un  eccesso  di  famigliarità. 
Sopra  ì  servi  e  le  servitù  sciassero  :  Du 
Cange,  Glossarium^  ove  tratta  delle tan« 
te  differenti  specie  de'Servi  e  delle  Sor- 
vitu.  OpoWayTratttUo delle  servitìi^tra* 
dotto  ed  accresciuto,  Venezia  i8ai. 
Piccoli,  Trattato  delie  servitìi ,  Milano 
1812  con  copiosi  rami.  Lorenzo  Pigno- 
ria,  De  servis  et  eorum  apud  veteres  mi* . 
nisteriis,  Pala  vii  1 656.  P.  Ti  ti.  De  operis 
servorum,  Amstelodamii  1677.  Zacchia, 
De  salario^  Romae  1679.  ^l^^T»  ^* 
veri  de'  padroni  e  de*  domestici,  Siena 
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1783.  Gioacchino Potgiessero,  Destata 
servorum  veteri,  perinde  oc  novo  lib.  r, 
cum  monumentis  juribus  et  chartis  ine» 
ditis  illustrati,  Lemgioviaei736. 

SERVO  DI  mO,SeivusDeL  L'uo- 
mo che  vive  da  giusto,  o  visse  santamen* 
te,  nell'osservanza  de'comandamenti  di 
Dio,neiresercizio  edificante  di  pietà  edel* 
le  singolari  virtù  cristiane,  e  che  morì  in 
buon  odore  di  t9ii/Ui^(^.).  Altrettanto 
dicasi  della  donna,  denominata  Serva  di 
Dio.  Nella  s.  Scrittura,  i  sacerdoti,  i  pro- 
feti, le  persone  di  singoiar  pietà  sonospe* 
cialmente  chiamati  servi  di  Dio  o  uomi- 
ni di  Dio.  Sempre  e  in  ogni  tempo  Iddio 
protesse  manifestamente,  ed  anco  con  i- 
strepitosi  prodigi  i  servi  suoi;  li  difese  pò* 
tentemenle,e  punì  con  severità  i  lorospre* 
giatori,e8Ìgendo  che  si  glorificassero  e  fos- 
se loro  reso  il  dovuto  onore  da 'principi 
e  da'popoli.  Egualmente  in  ogni  tempo 
e  da  tutti,  i  giusti  ed  i  servi  di  Dio  furono 
temuti  e  rispettati,  sino  talvolta  da'più 
grandi  persecutori  e  nemici  del  cristiane- 
simo. Ma  furono  pure  in  ogni  tempo  per- 
seguitati, derisi,e  riputali  stolti  dagli  em- 
pi e  dagi'  increduli.  1  servi  di  Dio  sono 
gli  amici  di  Dio,  quelli  che  amandolo  e 
servendolo  con  puro  amore,  furono  giu- 
stamente da  Dio  ricolmati  di  eletti  doni 
e  delle  sue  più  preziose  grazie.  Perciò,  vi- 
venti o  defunti,segno  dell'ammirazione, 
imitazione  e  venerazione  de' fedeli,  che 
con  fiducia  e  successo  gl'invocano  media- 
tori e  intercessori  colla  divinità,  di  cui  go- 
dono la  visione  beatifica  \nParadiso(F'.). 
Notai  a  Sepoltura,  che  que'ohe  muoio- 
no in  buon  odore  di  santità,  si  ponno  tu- 
mulare con  qualche  distinzione  e  sepa- 
rati dagli  altri.  I)  popolo  chiama  servi  e 
sei*ve  di  Dio  quelle  pei*sone  vive  o  defun- 
te, che  menano  vita  santa  o  morirono  in 
buon  concetto,  ciò  che  la  Chiesa  non  im- 
pedisce.Bensì  quando  si  pubblicano  le  lo- 
ro vite  in  Roma,  deve  anche  prima  rive- 
derle l'assessore  della  congregazione  dei 
riti,  di  cui  parlai  a  Pbomotoeb  mua  fx- 
OB,  perché riunisoe  l'impiego  disotto  pio- 
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motore.  Ricoooidute  dalla  8.  Sede  Tee- 
celleoU  irirlù  eserciUte  dai  serti  e  dalfe 
serve  di  Dio,  e  quando  il  Papa  accorda 
riotroduzione  di  loro  causa  per  la  caoo* 
nizzaxioDe,  gli  permette  il  titolo  di  Fé» 
nerabili  {F,);  quindi  provato  il  loro  eser- 
cizio delle  virtù  in  grado  eroico,  ed  i  ^/i- 
racoli  (F,)  operati  per  virtù  divina,  gli 
decreta  il  pubblico  cullo  ecclesiastico»  e 
gli  attribuisce  il  nome  di^etf/<(f^.);  quan- 
do poi  trova  meritare  l'aumento  di  ve- 
nerasione  e  culto  piìi  solenne,  li  dichiara 
SanU{  F,)  colla  Canonizzinione{  F.),  No- 
tai a  PiTTUBA,  eh'  é  vietato  dipingere  e 
rappresentare  le  Immagini  e  i  Riirald 
(F.)  de'servi  e  delle  serve  di  Dio,  ancor- 
ché riconosciuti  per  venerabili^  con  VAu» 
reola  o  Nimbo  (F,)  sul  capo.  Ne'  sagrì 
Dittici  (V,)  si  registravano  i  nomi  di  co- 
loro che  in  vita  aveano  sparso  chiari  lu- 
mi di  santità,  ed  esercitato  le  virtii  cri- 
stiane perfettamente  e  con  eroismo.  Os- 
serva Muratori  nella  Dissertazione  ^3.* 
che  in  occidente  e  massimamente  in  Ro- 
ma, il  clero  procedeva  senza  Barba  (F.) 
e  senza  Capelli  (F,)^  perché  la  barba  si 
prendeva  per  s^no  di  nobiltà;  laddove 
il  Servo  (F.)  per  indizio  di  sua  bassezza 
non  portava  né  barba,  né  capelli,  l'una  e 
gli  altri  venendogli  rasi.  Quindi  i  chieri- 
ci, al  pari  de'mooaci,  considerandosi  per 
servi  del  Signore,  e  per  addestrai-si  alla 
sublime  virtù  dell'umiltà,  imitavano  la 
condizione  servile.  I  Papi  fecero  di  più, 
adottando  per  titolo  de'  loro  diplomi  e 
bolle  la  fbrmob  di  Servus  servorutn  Dei 
{F,)^  che  costantemente  ritennero.  Servi 
di  Maria  (F.)  e  Serve  di  Maria  (F.\  si 
vollero  chiamare  i  religiosi  e  religiose  che 
onorano  e  meditano  con  particolare  cul- 
to la  sua  vita  santissima,  ed  i  suoi  mater- 
ni dolori. 

SERVOLO  (s,).  Era  un  povero  pa- 
ralitico fin  dall'infiinzia,  e  talmente  pri- 
vo di  forze  che  non  poteva  muoversi  mi- 
nimamente. Sua  madre  e  suo  fratello  lo 
portavano  ogni  giorno  sotto  il  portico 
della  chiesa  di  s.Clemente  a  Roma,  viven- 


SER 

do  delle  elemosine  de'passeggierì,  ddU 
quali  non  riteneva  che  il  solo  neoesiario, 
affine  di  aiutare  parecchi  altri  pof eri.  Il 
suo  tempo  era  consAgrato  a  cantare  le  io* 
di  del  Signore;  e  le  sue  pene,  anziché  di- 
strarlo, non  fecevano  che  accrescere  il 
suo  fervore.  Morì  in  questo  santo  esercì* 
zio  circa  il  Sgo,  e  il  suo  corpo  (a  depo- 
sto nella  chiesa  suindicata.  Se  ne  oddn 
la  festa  a'  2 3  dicembre.  Ancora  si  vede 
Tantichissimo  portico  di  detta  chic»  (fi 
s.  Clemente,  ove  s.  Servolo  ricco  di  ow* 
riti  tra'  cenci  e  le  stentate  miserie  delia 
povertà  consolato  si  giacque,  meritando 
vicino  a  morte  d'essere  visitato  dagli  so* 
geli,  i  quali  intorno  al  suo  letticduologE 
cantarono  un'armonia  di  paradiia 

Abbiamo  altro  s.  «Scivolo,  uno  de'pi- 
troni  di  sua  patria  Trieste,  ove  fu  mar 
tirizzato  prima  dell'altro  triestino  s.  6»* 
sio^  come  narrano  i  BollandistitA  gìor 
no  a4  OB^gS*^*  ^lì  ^  l' unico  figlio  di 
Eulogio  e  Clemenza,  discendenti  dallV 
questre  Simiglia  de'Serviliidì  Roana.  Es* 
so  procurò  un  asilo  alla  sua  virtii  esili 
sui^fede  in  que' tempi  idolatri, e  perseco* 
tori  delle  primizie  cristiane,  nella  viàoi 
grotta,  che  santificata  dalla  sua  dioion 
ne  pei*petuò  la  sua  gloriosa  riaomanfl 
per  tutu  i  secoli  venturi.  La  grotta  di  s. 
Servolo  é  verso  l'Istria,  mezz' ora  circi 
discosta  dalla  città  di  Trieste. 

SERVUS  SERVORUM  DEI.  Por- 
mola  e  tìtolo  usato  dai  Papi  nelle  B(Mi 
{F,)f  pieno  di  umiltà  e  modestia,  graa* 
demente  edificante  se  ti  consideri  U  ss- 
blime  dignità  del  sommo  Fonte/ice (f'), 
ed  i  tanti  titoli  onorificentissimi  cbe  gli 
sono  propri,  e  de'  quali  trattai  espressa- 
mente in  appositi  a^ticoli,oltrecbeayo' 
MB  db'  Papi  ed  a  Roma.  A  loro  esempio 
l'adottarono  altri,  vescovi  e  ardf esco«i| 
ed  alcuno  per  vanità,  ostentazione  tU* 
sto,onde  contraCfareil  romano  Pontefic^ 
finché  restò  privativo  esclusìvameoteffl 
lui.  Si  pretese  che  il  i  .''ad  usare  la  forno- 
la  di  Servo  {F.)  de  Servi  di  Dio  (f")^ 
s.  Damaso  I  del  367,  ma  non  si  pran-Ab- 
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biaino  che  Papa  t.  llarìo  del  46  ^  sopra 
la  cappella  dì  t.  Gio.  E? angeliftU  del  Bai' 
iùterìo  e  Chiesa  di  s.  Gio,  in  Laierano^ 
di  cui  parlai  ancora  a  Latirano  ed  a  Pus* 
vs  (rìporCando  l'epigrafi  de'  Papi:  EpU 
scopus  Pkbis  Dei)^  fece  porre  riscritio- 
ne:  HiUtrius  Epùqopusfamuius  Chrisii; 
mcrolre  in  quella  di  s.  Gio.  Battista  col- 
locò  Tepigrafe  :  In  honorem  d.  Joannis 
SaptUtae^Hilarìui  EpiscopusDeifainu* 
Itis  offerL  Una  bolla  del  570  comincia  : 
JoanneM  (111)  Episcopus  Servai  servo* 
rum  Dei,  formola  adottata  poi  da  s.  Gre* 
gorio  I  Magno  e  da'tuooessorì  Papi ,  co* 
I  me  rilevò  mg.r  Gaetano  Marini,  ne'  Pa* 
^  piri  dipiotnalici  p.  1 .  Tutta  volta,  sia  per* 
^  cbtt  8.  Gregorio  1  l'usò  pih  volte,  sia  cIm» 
•  sua  imitatione  l'adoperarono  i  sucoes* 
•ori,  comunemente  a  luì  si  attribuisce  l'a* 
doxìone  della  formolu  e  titolo  dì  Servus 
srrvoruin Dei.Ecoone  il  moti  vo. Gio  vauni 
Digiunaiore  patriarca  di  Costantinopoli, 
da 'greci  rappresentato  per  prelato  pieno 
di  virtù  cospicue,  per  cui  lo  posero  nel 
ruolo  de'santi,  come  seti  ve  Muratori,/^/i- 
nati  dUuUia^ìVauno  SgS,  si  arrogò  il  ti- 
tolo di  Vescovo  Universale  (F'.)  ;  onde 
s.  Gregorio  I  perchè  tale  titolo  spettava 
•I  solo  romanoPontefice  pel  PrimaU>{F.) 
sulla  chiesa  cattolica  e  per  sedere  sulla 
Sede  aposiolica  (^.),  per  riutuzzare  la 
greca  tracotanza,  e  per  reprimere  l'alte- 
rigia di  Giovanni,  già  riprovata  dal  pre- 
decessore, umilmente  e  con  sublime  oou- 
trapposto,  come  attesta  Giovanni  Diaco- 
no, in  Fifa  s.  Gregorii  /,  lib.  3,  cap.  58, 
cominciòad  intitolarsi  in  tutte  le  sue  Lei- 
iere  aposlolicIte(F,\ùoì  titolo  e  formola 
di  Gregorius  Sèrvus  servorum  Dti^  for- 
inola che  stabilmente  fu  proseguita  dai 
tuooessori,  e  si  ritiene  ancora  oou  tanto 
loro  onore  e  riverente  ammirazione.  Il  ti* 
tolo  di  santo  in  Giovanni  si  legge  neliXfe* 
nologio  de*greci  al  1  .^di  settembre,  ma  il 
Bollandista  Coperò,  nell'Aif  (or.  PaVnar- 
ckar.  CP.  n.^Sga,  disputa  sequestoGio* 
vanni  si  debba  numerare  fia'santi,  come 
diccsì  abbia  permeuo  la  congregazione  di 
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propaganda  fide,  al  riferire  di  Novaes.  Il 
Lainbertini,  poi  Benedetto  XIV,  De  ca* 
noniz.  ss.  cap.  36,  n.^  16,  lib.  21,  parlando 
dell'ecpezione  dell'arroganza  di  Giovan- 
ni, condannata  già  da  Pelagio  11  prede-^ 
oessore  di  s.Gregoriol,con  lettera  pres- 
so Barouio  all'anno  587,  n."  1 7,  dice  che 
se  dovesse  trattarsi  nella  chiesa  occiden- 
tale la  canonizzazione  del  patriarca  Gio* 
vanni,  la  sola  eccezione  deirari*oganza  ne 
avrebbe  sul  princìpio  sodbcata  la  causa. 
Vedausi  i  Maurini,i/i  Praef,  ad  Episl.  d. 
Gregoriil^^U,  Il  dotto  vescovo  Sarnellì, 
Leti.  eccL  t.  6,  lett.  1 1 ,  n.  7  e  8,  nan-a  che 
Giovanni  mouacooognominatoper  lasua 
astiiieuzaD/gio/ialore, eletto  patriarca  di 
Costantinopoli,  peiché  stimato  die  pas- 
sasse gli  altri  io  santità,  fece  mostra  di 
fuggire  per  non  essere  creato  vescovo;  ma 
di  qua!  animo  egli  veramente  fosse,  su- 
bito lo  fece  palese.  Imperocché  divenu- 
to patriarca,  fugò  la  pace  che  trovò  nel- 
la Chiesa  e  con  tante  fiitiche  acquistata 
dagli  altri;  e  come  quello  che  era  vento- 
so di  superbia,  chiamossi  Patriarca  E- 
cumenico  cioè  Generale  nel  586.  Per  la 
qual  0068 s.  Gregoiio  1  Papa  umilissimo, 
ed  a  cui  solo  spettava  il  titolo  di  Fesco* 
vo  della  chiesa  universale ^i\uìnòì  si  scris* 
se  Servus  servorum  Dei,  pei*  cui  ebbe 
orìgine  il  distico:  Servieranl  libi  Roma 
prius  Domini  Dominorum: —  Servorum 
servi  nunclibi  sunl  DominL  II  Papa  scris- 
se poi  al  ventoso  patriarca  coìV EpisL  38, 
lib.  4  '•  Tu  che  dicevi  essere  indegno  del 
nome  di  Vescovo,  sei  giunto  a  tale,  che 
dispregiando  i  fratelli,  vago  sei  di  essere 
chiamato  solo  Vescovo.  E  nella  lettera  a 
Natale  vescovo  Salonìlano:  Quodsiqui' 
libel  ex  quatuor  Palriarchis  fecisseU  si* 
ne  gravissimo  scandalo  lama  contuma- 
cia iransire  nullo  modo  poluissel.  Ter* 
mina  Sarnelli  con  dire,  ecco  il  Digiuna* 
lore  superbo  ipocrita,  che  nel  596  fu  da 
Dio,  che  resiste  a'superbi  e  dà  agli  umili 
la  grazia,  tolto  da  questa  vita  nella  sua 
contumacia.  Nel  voi.  XXXVIII,  p.  i35» 
riportando  il  principio  e  i  titoli  di  dÌTcì- 
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se  lettere  apostoliche,  riprodussi  le  for* 
mole  Serviis  seiyorum  Dei  usale  da'Pa* 
pi  6.  Gregorio  I  del  5go,  s.  Marti  do  I 
del  649»  s.Zaocaria  del  jii^c  Benedet- 
to  Vili  del  io  12  :  riportai  pure  alcuoì 
formolari  di  lettere  scritte  a'  Papi,  fra  i 
quali  quello  del  celebre  vescovo  s.  Bout- 
facio  legato  di  Germania  al  detto  s.  Zac- 
caria, io  cui  si  dice:  exiguus  servus  vesler 
Ucci  indignus  et  uUimus,  Cbe  il  titolo  di 
Servustervorum  Dei^  per  virtù  o  per  or- 
goglio r  usarono  e  fa  comune  a  diversi 
vescovi, ed  anche  ad  altri  dignitari,lo  ri- 
marcai in  diveiVi  luoghi,  e  qui  ne  rìcor- 
deròalcuDÌ,oltre  altre  testimonianze.Nel 
voi.  LV,  p.  219,  Giovanni  Seivu9  Dei 
consiUarius  apostolicae  Sedis:  di  questo 
dignitario  parlai  anchea  Seorbtabio  apo« 
STOLico.  lIRinaldi  all'anno  649»  o.^  1 3,ri- 
porta  il  titolo  della  lettera  scritta  da  Mau- 
ro arcivescovo  di  Ravenna,  a  Papa  s.Mur* 
tino  I,e  letta  nel  concilio  romano  del649* 
Domino  sancto  el  mentis  beati  ss  imo  ^  lO" 
toque  orbi  apostolico^  et  universali  Pon» 
tifici  Martino PapayMaurus  Servus  ser- 
vorum  Dei  episcopus.  Nel  voi.  LVI,  p. 
245  parlai  di  Leone  arcivescovo  di  Ra- 
venna del  7 70, che  pel  I  .^fu  investito  dal 
Papa  del  dominio  tempol*ale  e  dignità  di 
esarca,e  s'intitolava:  Leo  Servus  servo* 
rum  Dei,  ec.  Il  Pasolini,  Idistri  Raven* 
nati  p.  266,  osserva  che  l'arcivescovo  di 
Ravenna  Domenico  dell'SSg,  si  sottoscri* 
^eva  ad  imitazione  del  Papa:  Servus  ser^ 
vorum  Dei;  ed  in  un  istrumento  usò  i  ti- 
toli di  Santissimo,  Beatissimo  e  Aposto- 
lieo.  Il  Muratori,  Dissertazioni  t.  2,  dis- 
sert.  36,  parlando  di  Pietro  arcivescovo 
di  Ravenna  del  945,  dice  che  usò  d'in- 
ti  tolarsi  Servus  ser  vorum  Dei, divina  grO' 
tia  archiepiscopus,  come  per  gran  tem- 
po fecero  i  di  lui  predecessori  e  successo** 
ri,peristolta  gara  co' Papi.  Nel  voi.  LVIf, 
p.  296  notai  che  Opizone  vescovo  di  Ri- 
mini  del  1 069,  s'intitolava  ne'  diplomi  : 
Deigratiani  Ariminensis  episcopus, Ser» 
vus  servorum  Dei.  Nel  voi.  LVI,  p.190 
rilevai^  cbe  Gualtiero  arcivescovo  di  Ra- 
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venna  deli  122  s'intitolava:  Servus scr» 
vorum  Dei, divina  gratia  archiepiscopus. 
Il  Garampi  nelle  Memorie  p.  280,  ripro- 
ducendo un  privilegio  dello  stesso  Grual* 
tiero  del  1 1 26  per  la  chiesa  d*  Argeota,col 
titolo  di  Sèrvus servorum  Dei,divinagra- 
tiaarchiepiscopus,a^^erìe  anch*^li,chc 
il  titolo  di  Servus  servorum  Dei,  già  co- 
mune a' vescovi,  fli  per  lungo  tempo  man- 
tenuto dagli  arcivescovi  di  Etavenoa.  11 
Boi*gia,  Memorie  storiche  di  Benevento  t 
3,  p.  409,  dice  che  il  Vita,  TlèCsaurusBe- 
neventanarum,  dissert.  5,  2,  illustra  il  ti- 
tolo di  Servus  servorum  Dei,  cbe  talvol- 
ta adoperarono  gli  arcivescovi  di  Beoe- 
veoto,  non  già  per  gara  co'Papi  ooaie  gli 
arcivescovi  di  Ravenna,  ma  per  segno  di 
umiltà,  come  seguendo  l'esempio  di  Pa- 
pa s.  Gregorio  I  il  Grande,  (èoero  altri 
vescovi,  e  perOno  alcuni  princìpi  del  te- 
colo.  Il  Ou  Gange,  Glossariu»é  ad  seri" 
ptores  mediae  et  infimaelatinitads,  al  vo- 
cabolo Servus  servorum  Dei,  riporta  di- 
versi esempi  di  quelli  che  usarono  tale 
titolo,  cioè  :  Signalto  patriarca  d'  Àqni* 
leia,  Servus  servorum  Domini;  Froterio 
vescovo  di  Poitiers  del  936,  Servomm 
Dei  extimuss  Eriberto  arci  veacovo  di  Mi- 
lano oeirepìtafBosepolcrale,iVc<jtc  tMtmm' 
lor  Servus  servorum,  Christejtuorumj  K* 
delardo  vescovo  di  Verona  deirSySy^&r- 
vus  servorum  Dei;  Agano  vescovo  di  Ber- 
gamo, Ultimiu  servorum  Dei  sen^usj  Al- 
fonso Il  redi  Spagna  odi  Leone  deU'S^o, 
Sèrvus  omnium  servorum Z7ei^*Ennco  1 1 1 
imperatoi<e,  Servum  servorum  Deij  aoà 
Sanctó  re  d'Aragona  del  1 070,  ed  altri  rt 
usurparono  tale  formola.  Trovo  nel  Nar- 
di, De* titoli  del  re  di  Sicilia  p.  1 4«  In  le 
formole  usate  da  diversi  prioàpi,  quella 
di  Servo  di  Dio,  adoperata  da  Costas* 
tino  I  il  Grande.  V  usarono  aodie  i  me- 
naci e  gli  abbati.  Il  Novaes,  DisseriasMh 
ni  alle  vite  de*  sommi  Pontefici  t.  2 ,  p^ 
I  o,  dice  che  il  titolo  di  Servtu  ser^forrnm 
Dei,  che  sul  fine  del  secolo  X  volevano  «• 
sare  alcuni  vescovi,  come  riporla  M«r> 
tori  negli  Annali  all'anno  998,  restò  ri- 
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icirbato  soltanto  al  l'omano  Pontefice  per 
modo  tale,  chetlal secolo  XI  al  secolo  XV 
a  tutte  le  lettere  pontificie  soleva  pre« 
mettersi:  N.  Episcopus  Savus  servorum 
Deh  con  una  delle  fbrmole,  Sàluiem  et 
apostolicam  benedictìonem;  ovvero  Ad 
Julurain ,  oppure  perpeluatn  rei  memo» 
riam  (dellequali  parlai  aBsirEDiziONi  dei 
aoMMo  PonTEFiCB^a  Bbbvb  APOSTOLICO  ed 
altri  Diplomi  pontificii), come  assicura  il 
Cenni,  Disteri,  4»  1. 1  >  p.  1 34:  DelC Anel- 
lo Piscalorio,  ove  tratta  di  questo  titolo» 
ed  io  ne  ripriui  a  Sigilli  pontificii.  II 
Marangoni,  Dellecose  getuilesche,r\  for* 
la  Tepigrafe di  Pupa  Giovanni  VII  posta 
nella  sua  cappella  nella  basilica  Vatica- 
na: Joannes  indignus  Episcopus fecit,B, 
Dei  Geniiricis  t^tvus.  £  sotto  il  ciborio 
per  conservarvi  il  Folio  santo,  fatto  pur 
da  lui:  Joannes  Ser,  Marine,  Aggiungei 
che  s.  Leone  III  sulle  scale  della  confes* 
•ione  di  s.  Paolo  fece  porre  V  iscrizione  : 
Leo  Grada  Dei  Episcopus  hiuic  ingres* 
sum  Plebi  Dei  miro  decore  ornavit.  Ab* 
biaino  di  Gianftderico  Mayer,  De  litulo 
Pontificis  Romani:  Sen^ns  servorumDei, 
Yitembergae  1 685, 1 7 1 5.  Il  Moi*etti>  Ri* 
ins  dandi  presbyterium  a  p.  1 33  e  seg.  par- 
la del  titolo  di  Servi  s,  Petri  usato  da'Pa* 
pi  per  umilia  e  in  ossequio  del  loro  pre- 
decessore e  1  .^Pontefice  t.  Pietro;  ed  a  tali 
pagine  ed  a  p.  354»  ^^9  ^^^  Servi  Dei  e 
Strvienles  Deo^  si  denominarono  vescovi 
€  chierici, 

SESBURGE  (s.),  badessa  d'Ely  io  In* 
ghilterra. Figlia  delpio  Anna  re  degli  est* 
angli,  e  di  Eresvida  sorella  di  s.  llda,  fi- 
no dalla  fiinciullezza  pose  i  fondamenti  di 
quella  specchiata  virtii  che  la  rese  tanto 
commendevole.Fu  sposata  adEi*comber- 
lo  re  diKent,e  gli  diede  mano  a  pi*ocu* 
rare  ogni  miglioramento  di  pietà  e  di  fe- 
licita nei  suoi  popoli,  e  ad  estirpare  af- 
fatto ogni  avanzo  d'idolatria.  Fondò  un 
monastero  di  religiose  nell'isola  di  She* 
pey  sulla  costiera  diKent,che  compi  nel 
664»  dopo  la  morte  di  suo  marito.  Si  ri- 
tirò poscia  nel  monastero  di  £ly  UCI6791 
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per  attendere  esclusi  vamente  alla  sua  rm* 
Uficazione.  Ella  u'eblie  il  governo  de  pò 
8.  Ediltrude  sua  sorella,  e  mori  in  età  ^s- 
sai  avanzata,  a'6  di  giugno,  verso  la  fine 
del  VII  secolo. 

SESSA  (Suessan).  Città  con  residen- 
za vescovile  del  regno  di  Napoli,  nella 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  distretto  e 
capoluogo  di  cantone,  distante  più  di  6 
leghe  da  Gaeta,  e  quasi  9  da  Giserta,  so- 
pra una  collina  in  bel  sito,  presso  il  mon- 
te Massico,  il  mare  Tirreno  e  il  fiume  Li* 
ri.  Un  tempo  fu  murata  con  molte  porle; 
ora  dividesi  in  6  parti,  a  delle  quali  più 
considerabili  delle  altre,  ed  ha  a  sobbor- 
ghi,inferiore  l'uno, superiore  l'altro.Noa 
bene  edificala,  pure  vi  sono  buone  strade 
e  rimardievoli  edifizi,  come  l'episcopio 
annesso  alla  cattedrale.  Questa  è  bella,  e 
sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro  principe 
degli  apostoli,  ma  non  ha  il  battisterio, 
per  cui  la  cura  d'anime  si  esercita  in  al- 
tra chiesa.  Il  capitolo  si  compone  di4di« 
gui là,  1. 'delle  quali  è  il  primicerio  i.^,  lo 
altre  essendo  il  primicerio  a.^^  l'arcidia* 
cono  e  il  decano,  di  a  1  canonici  compre- 
se le  prebende  del  teologo  e  del  peniten- 
ziere, di  I  o  beneficiati,di  altri  preti  e  chie- 
rici addetti  al  servizio  divino.  Pio  VII  col 
breve  Farla  indumentorum^  de'  1 6  giu- 
gno 1 8ao,  Bull.  Rom»  coru,  1 1 5,  p.  3 1  a, 
concesse  al  capitolo  di  usare  la  veste  ta- 
lare paonazza,  usando  già  la  cappa  ma- 
gna come  i  capitoli  delle  basiliche  di  Ro- 
ma; in  perpetuo  pertanto  accordò  digni^ 
talibuSf  etcanonicis  caihedralìs  ecclesiae 
Suessanae^  ut  ipsi  in  solemnibus  anni/e» 
slis  ab  ordinario  designandis  vestem  ta* 
larem  violacei  coloris  cum  asulis  et  glo" 
bulis  similibus^  sine  canda,  tam  in  eccle» 
sia  ejusque  choro,  et  capitalo,  qttam  ex» 
tra  eam  in  processiorùbns^  aliisquefun- 
ctiotùbus^  et  actibus  capiudaribus  public 
cis  quibuscumque  in  praedictisfesUvisoc* 
currentibits  gestore  libere  et  licite  possint, 
L'Ughellt,  Italia  sagra  t.  6,  p.  53i,ia 
Suessani  episcopi^  diceche  l'antica  catte* 
drale  costruita  da'primitivi  cristiani  prò* 
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pe  moenia  in  onore  della  B.  Vergine,  es- 
sendo rovinala, neh  1 13  fu  trasferita  nel 
mezzo  della  ciuà  e  oonsagrata  a'  14  lu- 
glio basilico;  sotto  il  titolo  della  B.  Ver- 
gine e  di  s.  Pietro  (e  s.  Paolo  dice  l'an- 
notatore), edifÌ£Ìo  magniGco  con  20  co- 
lonne di  iHarmo,  con  sotterraneo  o  con- 
fessione. Vi  furono  collocate  le  reliquie 
della  ss.  Croce,  una  s.  Spina,  un  dente  di 
s.  Marco  evangelista,  un  dito  di  s.  Seba- 
stiano martire,  un  braccio  di  s.  Leone  IX 
Papa.  Dice  inoltre  che  il  capitolo  si  com- 
poneva di^i8  canonici,  comprese  le  4  di  -r 
gnilà.  Vi  sono  5  chiese  parrocchiali,  ct- 
vìiate  cunonnles  ecckiiae^  quonun  una 
/lirispalronalus  regii\co\  s.  fonie;  un  con- 
vento di  religiosi,  3  monasteri  di  mona- 
che, due  ospedali,  il  seminario,  e  altri  sta* 
bilimenti  benefici  e  letterari.  Merita  ri- 
marco il  convento  degli  agostiniani  della 
congi*egatione  di  s.  Gio.  in  Carbonara , 
il  cui  6U|ieriorefu  insignito  del  titolo  d'ab- 
bate dis.  Croce,  e  baronedi  Castropigna- 
no  ove  fu  stabilita  una  casa  di  studi.  La 
maggiore  strada  chiamata  la  Piaxza,èspa- 
siosa  e  sempre  abbondantemente  prov- 
veduta di  vettovaglie,  ogni  giovedì  tenen- 
dovisi  anche  un  ricco  mercato  frequenta- 
tissimo e  il  pih  rinomato  della  provincia. 
La  strada  per  Napoli  é  buonissima,  ma 
poiché  presso  Tabitato  era  troppo  erta  e 
pericolosa,  gli  abitanti  con  gra  vissi  me  spe> 
se  attraversarono  il  vallone  con  due  pon- 
ti uno  a  ridosso  dell'  allro^  e  della  lun* 
ghesxa  di  ben  700  piedi,eoosì  tolsero  quel 
danno»  Questa  città,  che  nel  tempo  di  sua 
indipendenza  battè  moneta  d'argento  e 
di  rame,  fu  per  certo  nell'antichità  aswi 
ampia  e  magnifica,  attestandolo  i  molti 
ruderi  che  s'incontrano  dappertutto  nel 
suo  droondario,  e  specialmente  gli  avaa* 
zi  d'un  teatro, d'un  circo,  di  bagni,  d'ac- 
quedotti e  altre  romane  antichità.  E'  pa- 
tria del  poeta  Caio  Lucilio,  il  1  .^che  nella 
poesia  latina  introdusse  la  satira;  di  Tad- 
deo da  Sessa  ministro  di  Federico  II;  di 
Galeazzo  Florimonte  dotto  autore  dei  se- 
colo XVI.  Ebbe  pure  due  sommi  medici^ 
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per  non  dire  di  altri  illustri,  cioè  Agosti- 
no Nifi,  e  il  suo  parente  Girolamo  Nifi 
medico  di  Giulio  II  e  Leone  X,  e  poi  e- 
remita  camaldolese  di  santa  TÌta,  rìnoo* 
ziando  la  porpora  oflEsrtagli  da  Paolo  IV: 
d'ambedue  erudite  notizie  ci  die  il  Bis- 
rini,  Archiaui  ti,p.  229,  a88,  289,1 
a,  p.  286;  ma  anch'egli  come  il  Nofsci 
err^  dicendo  Girolamo  di  Sezse,segueo* 
do  i  quali,  per  tale  lo  dissi  nel  voi.  VI, 
p.  3o2,  indi  mi  corressi  nel  voi.  XLIV, 
p.  1 27  e 1 32 ,  aggiungendo  altre  ootixie. 
Dissi  ancora  che  fu,  secondo  alcuni,  me- 
dico di  Paolo  IV,  Giovanni  da  Sessa,  del 
quale  leggo  in  Marini  1 1  »  p.  4^  i  >  che  al- 
cuni 1'  hanno  confuso  eoo  Girolamo, e 
ch'egli  non  poteva  asserire  se  fosse  qud 
Giovanni  Pasquali  da  Sessa,  insigne  om- 
dico  di  que'tempi  e  di  cui  parlano  gli  sa- 
turi che  cita  ;  inoltre  riferisce  che  Gio* 
vanni  arcbiatro  di  Paolo  IV  si  maneg- 
giò per  esserlo  anche  del  successore  Pio 
IV.  Di  Tommaso  de  Masi  del  Posso  dd 
marchesi  di  Civita  si  ha  :  Manorieuto- 
rìche  degli  Jurunchi,  atiiichùsimi  popoli 
dell  Italia  fideUe  loro  principali  dtià/éu- 
ranca  e  Sessa,  Napoli  1761.  Tale  storico 
a  p.i4t  aflferoia.Mllb.  Girolamo  Toos- 
bino  fu  protomedico  di  Paolo  III  e  molto 
stimato  per  le  sue  virtù;  ma  poi  abbao* 
donato  il  mondo,  vestì  l'abito  de' carnai- 
doli  di  Monte  Corona,  e  fu  uno  de'ooia* 
pagni  del  b.  Giustiniano.  Paolo  IV  moi- 
so  dal  grido  della  sua  santità,  lochisab 
in  Roma  e  gli  offii  la  sagra  porpora; ot 
egli  con  somma  umiltà  ricusandola  se  ae 
ritorna  al  suo  ritiro ,  ed  ivi  santamente 
rese  l'anima  al  suo  Fattore  il  nuno  del 
1 556".  Sembra  dunque  esservi  ooa  po- 
che differenze  del  b.  Girolamo,  eoo  gl'ia- 
dividui  della  nobilissima  sessaoa  famiglis 
Nifo.  Diversi  geografi  confusero  Seszecos 
Sessa,  ed  a  questa  attribuirono  il  celebre 
cardinal  Corradini^ìì  quale  veramente ^ 
gloria  diSezze.llterritoriodiSessaépcrU 
maggior  parte  piantato  d'olivi  che  reo* 
dono  ottimo  prodotto;  riesce  pare  (èrtile 
di  vinO)  grano  e  mail  ;  od  i  suoi  pjojui 
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pascoli  &I1I10  buonissimo  cacio:  si  esten* 
de  Goo  alla  foce  del  GarigliaDO,  foraiato 
dal  Liri  e  dal  Saccone  (àinoso  nella  storia. 
Sul  clivo  occidenlale  de'mooli  AuruD* 
ci  M  raccolsero  verso  l'anno  4i3  dì  Ro* 
ina  i  profughi  dUadini  di  Aurunca,  per 
fnolivo  de'gelosi  sedicini,  ove  molto  tem- 
po indietro  erasi  la  città  di  Sesia  dagli  au« 
aonii  aurunci  edificata,  ne  ì  romani  cbia» 
inati  per  mezzo  della  dedizione  in  soccorso, 
giunsero  in  teuipo  per  impedire  che  quei 
iiemici  le  vecchie  mura  e  gli  edifizi  ne  ab* 
battessero.  Nel  44^  ▼>  ^^  dedotta  per  la 
1  /  volta  una  colonia,  e  sebbene  godesse 
i  privilegi  dei  municipi,  pure  sotto  Au- 
gusto una  a.*  colonia  militare  vi  fu  sta- 
bilita.  Fiorì  quindi  sotto  il  nome  di  Sues* 
sa  Aurunca  fino  alla  caduta  dell'impero 
romano, e  primeggiò  nella  Campania  Fe- 
lice. Si  vuole  che  l'autica  chiesa  fosse  di* 
atante  quasi  8  miglia  o  meno  dalla  cit* 
là,  e  la  cui  vetusta  fondazione  da  alcuni 
scrittori  si  fa  risatire  sino  a' tempi  Noeti- 
ci: certo  é  che  i  popoli  aurunci  sono  an* 
lichiisimi  e  celebri,  spesso  confusi  cogli 
ausonii,  benché  distinti  da  Plinio.  Il  p. 
Theuli  nel  7Va/ro^>/orico  dice  che  Ses* 
•a  o  Suessa  fu  chiamata  anche  Pometia, 
diversa  da  Pomezia  città  volsca  presso  le 
Paludi  Pontine  (^.)>  fertilissima  oe'cam- 
pi,  e  rinomata  pel  tempio  della  deaFìho* 
uia,  colle  spoglie  della  quale  Tarquinio 
il  Superbo  pensava  di  edificare  il  famo- 
so tempio  di  Giove  sul  Campidoglio,  che 
lncominciò,oome  notai  a  Roma.  llp.Theu* 
li  diceche  Sessa  o  Suessa  fu  chiamata  Au- 
ruiica  e  Pomezia,  perché  un  tempo  vi  a- 
bitarono  i  cittadini  d'ambedue.  Anche 
Sessa  fu  saccheggiata  da  Tarquinio  figlio 
di  Tarquinio  Prisco  re  di  Roma,  o  da  Tar- 
quinio il  Superbo  prima  che  divenisse  re, 
sotto  il  predecessore  Servio  Tullio,  e  pa- 
re che  allora  fòsse  città  capo  de' volici  :  e 
nella  medesima  dimorarono  in  esilio  i  figli 
d'Anco  Marzio  ^!*vtdì\  Roma,o  rifugiati 
come  creduti  uccisori  diTarquioioPrisco. 
Avverte  il  p.  Theuli,  che da'moderni  mol- 
tt  cose  di  Pomezip  li  ollribuii'ono  a  Scssa, 
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per  la  denominazione  che  da  quella  ot- 
tenne, avendo  Liudo  Sacco  diffusamente 
e  con  erudizione  descritta  questa  sua  pa- 
tria. Si  può  vedere  il  cardinal  Corradi- 
ni,  Fetus  Ladwn  profanum  et  sacrunu 
11  Ricchi,  La  Reggia  de\olsci^  lib.  i  ,cap. 
2:  Potneda  detta  ancor  Suessa  Pomezia, 
o  Suessa  Aurunca^  e  Àusona,  xxri  colo* 
nia,  parla  dell'eroica  origine  che  Virgi- 
lio die  a  Pometia,  e  quella  che  altri  at- 
tribuirono ai  primi  abitatori  dell'antico 
Lazio  (F.)  per  opera  di  Latino  Silvio  re 
d'  Alba  che  vi  mandò  una  colonia,  e  fu 
una  delle  famose  3o  latine  di  sua  obbe- 
dienza. Contrastata  n'  è  1'  ubicazione,  e 
propende  per  la  vicinanza  di  sua  patria 
Cori,  divenuta  celebra  per  potenza,  per 
gloria,  per  ricchezza,{)er moltitudine  d'a*  . 
bi tanti,  vuoisi  un  tempo  capo  della  bel- 
licosa nazione  volsca.  Che  Tarquinio  il 
Superbo  nel  soggiogarla  die  ad  ogni  sol- 
dato 5  mine  d'argento,  non  comprase  la 
decime  involate  ai  templi  pometini,  che 
ascesero  a  4oo  talenti,  mentra  il  valore 
d'ognuno  equivaleva  a  6o  mine,  ed  ogni 
mina  i  oo  dramme.  Livio  dice  che  le  mo« 
nete  sagra  furono  impiegate  pel  tempio 
di  Giove  Capitolino.  Non  solo  la  citta  era 
vasta,  ma  estesissimo  ilsuo  territorio.  Par* 
la  ancora  del  superbo  tempio  di  Feronia, 
Bjirendis  fructibus,  edificuto  da  Licur- 
go nel  passaggio  per  la  regione;  il  quale 
tempio  fu  spogliato  da  Annibale,  perchè 
il  nume  non  profetò  contro  i  romani.Tar- 
quinio  diroccò  pure  il  nobile  castello  di 
Sannora,  consagrato  a  Feronia,  ed  im- 
piegò le  spoglie  pel  suo  tempio  di  Giove. 
Quindi  ragiona  sulle  diverse  denomina* 
sioni  di  Suessa  Pomezia,  dì  Sttessa  Ah* 
runqa  e  Ausona,  riferendo  che  dopo  la 
distruzione  di  Pometia  antichissima  co- 
lonia degli  albani,  i  pometini  opulentis- 
simi si  portarono  a  Suessa  città  vicina,ove 
bene  ospitati,  divennero  cittadini  suessa* 
ni;  e  la  città  peraiò  prase  il  nome  di  Ses- 
sa o  Suessa  Pometia.  Somigliante  avve- 
nimento fece  adottare  a  Suessa  il  nome 
d^Aurunea,  allorché* i  cittudiut  di  que* 
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ita,  paYenUado  l'ira  de'fediciui  che  io- 
tendevano  assalirli,  dopo  aver  diroccato 
le  loro  caie,  fuggirono  co'  figli  e  dome- 
stici in  Suessa,ove  si  stabilirono.  Adun* 
que  la  medesioìa  città  abitata  da  tre  po- 
poli latini,  pometini,  aurunci  e  ausonii, 
non  solo  acquietò  i  nomi  di  Suessa  Po* 
inezia,  Suessa  Aurunca  e  Ausona,  ma  fu 
chiamata  tribù  Fometina.  Il  rifugiarsi  che 
fecero  tali  popoli  in  Suessa  è  prova  ma- 
nifèsta di  sua  forteua  ,  importanza  e  a* 
silo  sicuro.  Ricchi  si  meraviglia,  come  Po* 
libio  che  noverò  tutte  le  colonie  de'  ro- 
mani situate  intomo  a  Capua,  non  fa  al- 
cuna menzione  di  Suessa  Aurunca,di ver- 
sa però  da  Suessa,  che  giace  al  fiume  Li^ 
ri, mentre  prima  Tavea  indicata  diversa- 
mente, dicendo  delle  mire  de'  sedidni  t 
Tiene  però  riconosciuta  per  colonia  da  al- 
ili scrittori,  e  ohe  Sempronio  Gracco  vi 
dedusse  altra  coloniu.  Quando  Tarqui* 
nio  il  Superbo  fu  preposto  alle  genti  la- 
tine,! pometini,  i  gabiui  e  altri  popoli 
del  Lazio  nell'assemblea  di  Ferentino  4'i- 
trattarono  la  sua  elezione,  per  lo  che  adi- 
rato il  re  contro  i  pometini,  e  per  l'alte- 
rigia de'loro  legati,  mosse  l'esercito  ver* 
so  Suessa  da  loro  abitata,  e  nella  batta- 
glia data  ne'oonfini  di  Suessa  vi  perirò* 
no  la  maggior  parte  de'pometini,  e  quelli 
rifugiati  nella  città  furono  poi  soggiogali 
nell'espugnazione  della  piazza;cos\  fu  ma- 
nomessaSuessaPomezia,uccisi  gli  armati, 
fatta  schiava  la  moltitudine,  e  risparmia* 
le  le  donne  e  i  bambini.  Passati  4o  an- 
ni da  tanto  fiero  eccidio,  tornò  Pomezia 
al  pristino  stato,  e  nel  a5o  di  Roma  ri- 
bellatasi Suessa  Pomezia  si  voltò  agli  au- 
runci ,  onde  seguì  fra  questi  e  i  romani 
aspra  guerra,  che  finì  con  trucidare  i  prin- 
cipali aurunci  e  i  coloni,  venendo  la  città 
diroccata  e  il  campo  venduto.  Nuovamen- 
te dopo  7  onnì  Pomezia  risorae,come  tutte 
le  alti-e  città  volsche,  in  modo  che  nel  378 
di  Roma  fiorìva  in  ricchezze  e  per  numero 
di  cittadini.  Insorta  altra  guerra,  i  romani 
abbatterono  la  città.  Mg.r  Nicolai  nella 
dotta  ope;'a,  De  bonificamenti  delle  ter- 
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re  Poni:(fie,alle  quali  e  alla  fai 
Dima  palude  die  nome  la  volsca  Pomeùa 
situata  a'confiiii  del  Lazio  antico,  cooie 
capitale  delle  città  Pontine,  000 viene  cbe 
fu  chiamata  anche  Suessa^  e  Suessa  Pih 
mezia  dagli  antichi,  e  oonfìisa  000  Snei- 
sa  di  Campania.Confutando  i  diversi  pa- 
reri sulla  contrastata  sua  ubicazione,  e  il 
Corradini  che  la  vuole  nel  lerritorìodi 
Sez%e  e  nel  luogo  chiamato  3^esa;  quin- 
di compendia  come  appresso  le  vioeiKfe 
di  Pomezia.  Egli  dice,  che  restava  staDli 
Sezze, presso  Ansio  eLavinio,  non  sitili* 
lorale,  ma  lungi  dal  mare  fra  Ansio  e 
Velletri.  Che  Tarquinio  il  Superbo  l'e- 
spugnò ferocemente,  e  la  spianò  nell'an- 
no aao  di  Roma.  Rifiibbricata  poi,  od 
aSi  Pomezia  con  Cori,  colonie  latine,  li 
ribellarono  e  gettarono  al  partito  de§ii 
auininci,  contro  i  quali  da'romani  si  ri- 
volse l'impeto  della  gu  erra  con  pienosuc- 
cesso.  Nel  a5a  i  romani  marciarono  su 
Pomezia,  ove  gli  aurunci  erausi  rifugia- 
ti, i  quali  fecero  dispierata  resistenza, per 
cui  i  romani  si  ritirarono.Tornati  poi  ooa 
maggiori  forze,  presero  d'assalto  Ponl^ 
zia  e  la  dii*occarono.  Nondimeno  si  pre- 
tende che  8  anni  dopo  la  città  era  risorta  e 
florida,  per  cui  allorché  i  volici  sbigotti- 
ti nell'aver  i  romani  invaso  il  territoivs 
potarono  finire  la  briga  con  dar  loro  3oo 
ostaggi  ragguardevoli,  lolU  da  Corieda 
Pomezia.  Mentre  i  volsci  aveano  coùe< 
vitato  venire  alle  mani,  nell'  istesso  an- 
no si  ribellarono.  Il  console  Servilio  li 
vinse,  e  pr^a  Pomezia  l'i ncencliò, essendo 
allora  la  città  tenuta  capitale  della  natio- 
ne  volsca,  per  la  sua  ampiezza,  poteota 
e  dovizie.  In  tutto  questo  Nicolai  non  con- 
viene, e  conclude  che  non  Ire  volte,  o» 
solo  due  Pomezia  soggiacque  alla  rofios, 
cioè  nel  220  per  Tarquinio,  nel  259  per 
Servilio.  Sostiene  quindi  che  fu  Pooiesia 
riMbricata,  e  nel  44^  ^'^  ^OQ^^  ^"''^ 
trasportate  due  colonie  a  Suessa  Pome- 
zia  e  a  Ponzia.  Che  Giulio  Cesare  man- 
dò un'altra  colonia  a  Suessa  presso  il  Li* 
ri  nella  Campania,  ed  a  tempo  di  Gce* 
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rone  ancora  esisteva  Suessa  Pomezia,  co* 
sì  attempi  di  Tiberio;  ma  Nicolai  dichia- 
ra che  non  perì  sommersa  nella  palude. 
Finalmente,chePòmezia  essendo  stata  oc- 
cupa tadaglfaarunci,  preseli  noroed'^fi- 
runca,  tanto  più  che  nel  4>8  di  Roma^ 
per  la  guerra  fra  'sedicini  eigliauruoci) 
questi  abbandonata  la  patria  Suessa  Iras* 
migrarono  a  Suessa  Pomezia;  imperoc» 
che  già  Pomezia  era  stata  degli^aurun* 
ciy  e  per  favorirli  con  Cori  si  era  ribel- 
lala nel  i5i,  rigettando  l'opinione  che 
vi  fu  la  dttà  d'Aurunca.  Pare,  che  per 
r  ìnclementa  dell'  aria,  e  per  i  ripetuti 
guasti  terminò  Pomezia  affatto  d  esiste* 
re.  SnHe  notizie  che  gli  autori  attribuì • 
SGono  alle  diverse  Suesse,  difficile  é  lo 
stabilire  quali  a  ciascuna  specialmente 
appartengano,  ed  anche  l'Ughelli  nota 
i  dispareri;  nondimeno  in  brave  ho  vo« 
luto  riportarli.  In  seguito  Sessa,  come  le 
altre  parti  del  regno  dì  Napoli,  divenne 
dominio  temporale  de'Papi,  e  rimarcai  a 
Gaeta  che  con  questa  nel  1229  visigno* 
reggiava  Gregorio  IX.  Ne'primi  anni  del* 
la  a.'metà  dello  stesso  secolo,  costituito  il 
regno  di  Napoli  netrinvestiinra  data  da 
Clemente  IV  al  vt  Carlo  !,  Sessa  diven* 
ne  città  regia,  e  seguì  i  destini  degli  an- 
gioini, succeduti  a'normanni  e  agli  svevi. 
Nel  seguente  secolo  la  regina  Giovanna 
I  la  die  con  titolo  di  ducato  al  conte  di 
Squillaoe.  Nel  voi.  Lll,  p.  289  raccontai^ 
che  nel  condudera  Pio  il  il  matrimonio 
del  nipote  Antonio  Piocolomini  colla  ni- 
pote di  Ferdinando  l,questi  oomprase  neh 
la  dote  anche  Ses5a.  Ferdinando  V  re  di 
Spagna  e  sovranodi  Napoli  più  tardi  con- 
cesse Sessa  in  ducato  al  celebra  capitano 
Gonsalvo  di  Cordova,  che  secondo  alcuni 
t  uttora  posseggono  i  diioendenti.L'Ughel- 
li  dice  che  prima  di  questo  tempo  fu  do- 
nainata  dalla  nobilissima  fiimiglia  di  Bal- 
co, poi  dalla  illustre  fiimiglia  Marzana 
conti  di  Squillace  e  duchi  di  Sessa  ,  ri- 
portando le  pie  fondazioni  fatte  da  alcuni 
nelle  erezioni  di  conventi.  Nel  passato  e 
nel  corrente  secolo  Sessa  fu  onorata  dalla 
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presenza  di  due  Papi.  Leggo  nel  n.**  1  BtìS 
del  Diario  di  Roma  del  1 739,  che  recan- 
dosi Benedetto  XIII  a  Benevento  per  ce* 
lebrare  le  funzioni  della  settimana  sonta 
e  il  concilio  provinciale,  perahé  riteneva 
l'arcivescovato,  a'  3  aprile  dopo  passato 
il  Garigliano  su  apposito  ponte  fatto  di 
legno,  fu  ricevuto  dai  vescovi  Nicolò  Ab- 
bate di  Carinola,  e  fr.  Francesco  Carac- 
ciolo di  Sessa,  il  i.^  de'quali  prese  in  car- 
rozza per  parlaradiaffiiri.  Giunto  il  Papa 
al  casino  di  Sr  Agata  di  d.  Onofrio  di  Ro- 
sa marchese  di  Garigliano  napoletano,  vi 
prese  conveniente  alloggio,  ammettendo 
alla  sua  mensa  i  detti  due  vescovi.  Nel  se- 
guente giorno  udita  la  messa  nella  cap- 
pella di  s.  Rocco  posta  vicino  al  casino, 
ringraziando  il  marchese  e  licenziando  i 
due  vescovi,proseguì  il  viaggio;  ma  i  pre- 
iati  l'accompagnarono  per  tutta  la  dio- 
cesi di  Sessa.  Nel  ritorno  in  Roma  a'aj 
maggio  Benedetto  XUI  ripassò  per  Sca- 
sa, fece  fiira  colazione  alla  famiglia  nel- 
r  osteria  dello  Spartimento,  prendendo 
egli  la  cioccolata  in  carrozza.  A  preghiera 
del  vescovo  di  Carinola  ne  visitò  la  catp 
tedrale;  a  Sessa  ti  fermò  nuovamente  a 
dormira  nel  suddetto  casino  di  s.  Agata. 
Nel  sabato2i8celebrata  la  messa  nella  pro^ 
sima  chiesa,  parti  per  Castellone,  riiifrep 
scendo  al  Garigliano.  Nel  n.^  4^  dell' 0«* 
tavaiore  Romano  del  1 85o,  riportandosi 
la  relazione  del  viaggio  del  regnante  Pio 
JX  da  Napoli  a  Roma,  si  diceche  a' 5 aprile 
il  Papa  avendo  seco  in  carrozza  Ferdi- 
nando 11  re  delle  due  Sicilie  e  il  prìnci- 
pe ereditario,  giunto  in  Sessa  discese  alla 
cattedrale,  e  quindi  passò  all'episcopio, 
rìcevutocon  ogni  maniera  d'ossequio  dal- 
l'odierno mg.*^  vescovo,  e  dall'alto  del  bal- 
cone comparti  l'apostolica  benedizione 
ad  un'  immensa  popolazione  assai  divo- 
tamenteeommos<a.Quindi  col  suoseguito 
dimorò  e  pernottò  nell'  episcopio,  men- 
tre il  ra  fu  ricevuto  dal  maixhese  Tranzi 
ricco  signore  della  città.  Alle  ore  3  della 
mattina  il  Papa  lasciò  Sessa  col  suo  cor- 
teggio^ avendo  seco  in  carrozza  il  re  e  il 
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prìncipe  ereditario,  e  giunto  al  ponte  di 
feno  sospeso  sul  Garìgliaoo,  discese  dal* 
la  carrozta  per  benedire  gli  abitanti  del* 
la  Ticina  Traetto^contiiiuondo  poi  il  viag- 
gio  per  Gaeta,  al  modo  che  narrai  allear* 
ticolo  Pio  IX. 

La  fede  cristiana  è  tradixìone  cbe  ti 
fosse  predicata  da ll'a postolo  s.  Pietro,  e 
ben  presto  vi  fece  mirabili  progressi  e  sì 
dilatò  pel  pi*ezìoso  e  fecondo  sangue  dei 
suoi  martiri  i  ss.  A  ristono,  Crescenzio,  Eu* 
tichìano,  Urbano,  Vitale,  Giusto,  Feiicis* 
timo, Felice, Marta  e  Sinforosai  nella  per* 
secuzione  di  Diocleziano.  La  sede  vesco- 
▼ile  vi  fu  stabilita  colta  nascente  chièsa, 
e  dipoi  dal  Papa  Giovanni  XIII  fu  dichia- 
rata sufiraganea  della  metropoli  di  Ca- 
pua,  e  lo  è  tuttora.  I  prìmi  vescovi  s'  !• 
gnorano  fino  a  Fortunato  che  sottoscrìs- 
se nel  concilio  romano,  nel  499 celebrato 
da  Papa  s.  Simmaco,  e  fu  pure  a  quelli 
del  5o  1, 5o2  e  5o4*  Indi  lo  furono  Riso, 
Giacomo  monaco  di  Monte  Cassino,  Gio- 
vanni  che  fu  al  concilio  romano  del  998, 
Mito  monaco  cassinese  e  preposto  del  mo- 
nastero di  Capua  nel  1 07 1  ,Benedettocon- 
sagrato  nelioSa  da  Adenolfo  arcivesco- 
To  di  Capua,  che  con  diploma  rìporta- 
lo  da  Ughelli  confermò  i  beai  e  i  diritti 
della  chiesa  di  Sessa,  e  quanto  le  aveano 
Concesso  i  predecessorì.  Giovanni  mona- 
co cassinese  nel  1 1 1 3,  Gaufridodel  1 1 16, 
Roberto  fiorì  nel  1 1 44}Hci^^o  interven- 
ne al  concilio  di  Lateraoo  nel  1177,  Pan- 
dolfo  del  1224»  Giovanni  del  1259,  tlo- 
berto  de  Asprello  di  Sessa  eletto  nel  1 284 
e  consagrato  col  massimo  onoi*e.  Boni- 
facio Vili  nel  1297  nominò  Guido,  cui 
successe  nel  1 3o6  altro  Roberto.  In  sua 
morte  parte  del  capitolo  elesse  Bertran- 
do, e  parte  Tomrtnaso  di  Sessa,  che  es- 
sendo morto  in  Avignone  per  discutere 
sull'eletione.  Clemente  V  rìconobbe  l'al- 
tro nel  1809.  Il  capitolo  nel  i323  elesse 
Giacomo  Matrìto  di  Sessa ,  e  Giovanni 
XXII  lo  confermò.  Nel  i33o  Giovanni  di 
Paolo  nobile  di  Sessa,  e  primicerio  del- 
la cattedrale,  lodato  per  sanUtà  di  vita. 
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Nel  1337  fr.  Ugo  francescano  confesiore 
di  re  Roberto,  al  quale  nel  1 343  Clemeote 
VI  surrogò  Alessandro  de  Miro  canoni- 
co d'Otranto.  Neli35o  fr.  GiacoaloP^ 
trucci  francescano  sanese;  nel  1 358  fr.  En- 
rico Grandoni  dottissimodomenicaoofio- 
rentino;  nel  1 363  fr.  Matteo  deBruoi  do- 
menicano fiorentino  insigne  per  virtù,  il 
quale  venuto  in  sospetto  a  Urbano  VI  di 
parteggiare  per  l'antipapa,  pare  che  g& 
fosse  sostituito  in  sul&aganeo  fr.  Adrà- 
dato  Piccini  domenicano,  vescovo  Bau- 
nense.  Nel  1 383  Filippo  de  Toralto  no- 
bile e  canonico  di  Sessa;  nel  1 891  Antc^ 
nio  abbate  cisterciease  di  s.  Maria  del- 
l'isola  di  Ponza;  neli4o2  Domenico  tra- 
slato  da  Isemia;neli4i8  Gentilegièdi 
Neocastro;  nel  1 4^  5  Giovanni  de'oooti  di 
TagUac&zzo  (  f^.)arci  vescovo  di  Taranto, 
commendatario.  Persua  cessione  nel  i4^ 
Giacomo  Martini  di  Sessa,  sepolto  nella 
cappella  del  u.  Sagrameoto,  da  lui  eifi- 
ficata  nella  cattedrale.  Nel  1462  il  ^ek- 
bre  Angelo  Gerardinid'Amelia,eDCoiBÌa- 
to  per  virtù,  sapere  e  attitudine  ai  grss' 
di  affari  ohe  trattò  per  la  s.  Sede,  da  Ni- 
colò V  e  Innocenzo  Vili,  il  1  ."^  avendolo 
fìitto  accolito,  abt>reviatore  minore  e  reg- 
gente della  penitenxierìa,  Calisto  11 Ub* 
breviatore  maggiore  e  segretario  sposto* 
lieo.  Pio  II  datano,  protonotario  e  vesco- 
vo di  Sessa,  non  che  goveinatore  delcoe* 
tado  Veoaissino,  ed  in  Emilia  control 
Mala  testa;legato  a  molti  principi  per  grtvi 
cose  che  felioemetite  combinò:  i  sepolto 
in  patrìa  nella  cappella  di  s»  Aotooioddla 
chiesa  genUiisia  di  s.  Francesco  colla  sos 
statua  ed  epitajfio.  Nel  i486  gli  fooce» 
Pietro  o  Pirro  A  jossa  di  Trc^s,  già  dì  Ci- 
vita Castellana  e  Orte,  ed  ebbe  troncato 
il  capo  quando  fìi  presa  Sessa  dal  dod 
di  Calabria;  nel  1493  Giovanni  Forscs- 
predi  Sessa canonicodi  Salerno; neli499 
MartinoZapata  spagnuolo;nel  1 5o5Frso* 
Cesco  Sinibaldi  d'Osimo,  con  rìtensiofle 
del  canonicato  Vaticano,  e  fa  al  conoHo 
di  Lateraoo;  nel  1 5 1 6  Francesco  Guastai 

ferì  nobile  di  Gaeta,  ottimo  fcsoot(>iDd 
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ì  543  Tiberio  Cm/>o(^.)  romano  poi  car 
dinaie.  Con  regresso  nel  1 546  cede  la  se- 
de al  nipote  Bartolomeo  Albani  d'Orvie* 
tOy  lodato  pastore,  indi  trasferito  a  Sor*' 
rento;  nel  1 SS^  traslato  d'Aquino  Galea* 
to  Florìroonte  dotto  e  pio,  fu  al  conci* 
lìo  diTrento:  cede  la  sede  nel  1 566  a  Gio* 
▼anniPlacidi  nobile  8dnese,letterato  e  pni* 
dente;  nel  1 59 1 A  lessandro  Riccardi  nobi- 
le, egregio,  virtuoso  e  sapiente;  nel  1 6o4 
Fausto  Rebali  Laudensis,  referendario  di 
segnatura;  nel  i6a4  Ulisse  Gherardini 
della  Rosa  nobile  di  Cetona,  curò,  la  di* 
sdplina  de'  chierici,  ampliò  V  episcopio^ 
protesse  gli  studiosi,eccellente  e  pio  pasto* 
re,  ne'ftineraii  fu  celebrato  con  elogio  fu« 
nebre  da  Paolo  Airolo  vescovo  di  Giri- 
nola. Nel  1 670  Tommaso  d'Aquino  no* 
bile  di  Somma  e  teatino,  esimio  predica- 
tore; nel  1705  fr.  Rafiaele  M.*  Filamao- 
I  do  domenicano  napoletano,  1  .^  bibliote- 
cario della  Casanatense;  nel  1 708  Fran* 
oesco  Gori  di  Catanzaro;  nel  1708  Lui- 
gi M.*Macedonio  napoletano,  prebendato 
della  cappella  di  s.  Gennaro.  Con  questi 
ndVItalia  sacra  si  termina  la  serie  dei 
▼etcofi  di  Sessa,  che  compirò  colle  iVb- 
tkiedi  Roma,  Nel  1 7^18  fr.  Francesco  Ca- 
raecioli,  minore  osservante  d'Altamura; 
1 757  Francesco  Antonio  Granata  diCa* 
pua;  1 77 1  d.  Baldassare  Vulcano  cassine* 
•e;  1773  d.  Antonio  de  Torres  cassinese 
di  Lucerà.  Dopo  lunga  sede  vacante  nel 
1 791  Emanuele  M.'  Pignone  del  Car* 
retto,  agostiniano  d'Anglona;  1797  Pie* 
tro  de  Felice  di  Mircianese  diocesi  di  Ca* 
pua.  Pio  VII  a'6aprilei8 18  preconizzò 
Bartolomeo  Varrone  di  s.  Barbara  dio- 
cesi di  Caserta;  quindi  a'!i8  giugno  colla 
bolla  De  ufrton  soppresse  la  sede  vescovi- 
le di  Carinola  o  Cerinola, e  l'uni  a  questa 
di  Sessa. 

Carinola  (Fl),ove{u  trasferita  verso  il 
1087  la  sede  vescovile  di  Foro  Claudio 
(^.),  chiamata  pure  Civita  Rotta,  è  nel- 
la stessa  provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
distretto  e  capoluogo  di  cantone,e  distan* 
te  7  leghe  da  Gaeta,  e  quasi  3  da  Caser* 
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ta.  L'  Ughelli  nell*  Italia  sacra  U  6,  p. 
46  f,  in  Calìnenses  seu  Carinulenses  e- 
piscopiyììe  riporta  la  serie  e  le  notizie,  e 
la  dice  incominciata  a  fabbricare  da'lon* 
gobardi  principi  di  Capua  nel  900, 4  n)i* 
glia  lungi  da  Sessa,  e  3  da  Capua  di  cut 
fu  suffraganea.  11  capitolo  si  formò  di  4 
dignità  e  8  canonici,  comprese  le  prebende 
del  penitenziere  e  del  teologo,  ed  il  par- 
roco. A  FoBo  Claudio  promisi  di  parlare 
qui  de'  successori  di  s.  Bernardo  patro- 
no della  chiesa,  città  e  diocesi,  che  tra- 
sferì in  Carinola  la  sua  sede,  insieme  al 
corpo  di  s.  Martino  o  Marciano  solitario 
o abbate  di  Monte  Ma rsicoo Massico,  tra- 
slazione approvata  neh  100  da  Pasquale 
11;  morì  santamente  a'iimai*zoi  109,  e 
fu  sepolto  nella  nuova  cattedrale  di  Ca- 
rinola, nella  cappella  a  lui  dedicata.  Gli 
successe  Giroldo  che  nel  1 1 1 3  sottoscrìsse 
un  privilegio  del  suo  metropolitano  di  Ca* 
pua.  Fino  a  N.  del  laii  s' ignorano  gli 
altrì  vescovi, indi altroanonimo nel  11 33. 
P.  Forte  Pietro  nel  1  i5o  fu  traslato  a  Sor- 
rento; nelia5i  Stefano  Magistri  Riccar- 
di canonico  di  s.  Germano;  Bertera  ti  no 
delia70,che  nella  cappella  di  s.  Stefano 
pose  un'ampolla  con  reliquie  di  santi.  Di* 
rò  dei  vescovi  meritevoli  di  particolare 
menzione.  Roberto  Paolo,eletto  dal  capi- 
tolo, fu  confermato  dal  cardinal  vescovo 
diPalestrìna,ed  è  ricordato  nel  1 19 1  .Gio- 
vanni di  CMlello,nel  1 33 1  trasferito  a  Ca- 
stro, dopo  avere  ornato  la  cantoria  e  l'or- 
gano, e  restaurato  ¥  episcopio  costruito 
da  s.  Bernardo.  Per  compromesso  de'ca- 
noni  ci  gli  fu  sostituito  fr.  Pietro  france- 
scano, nel  1 3^6  confermato  da  Giovanni 
XXI  l,che  poi  lo  trasferì  a  Val  ve.Clemen- 
te  VI  neh  347  fece  vescovo  fr.  Bernar- 
do A  ggerìo,  lodato  agostiniano.  Fr.  Ric- 
cardo Tedaldi  nobile  fiorentino,  insigne 
teologo  domenicano.  Urbano  V I  neh  388 
nominò  Giovanni,  e  Martino  V  neh  4^0 
Giacomo  di  Guglielmo  di  Capua,  e  prì* 
micerio  di  quella  metropolitana, cui  sue* 
cesate  nel  1 446  V  altro  prìmicerio  Carlo 
Sforzato.  PietroGamboa  spagnuolo  vica* 
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rio  di  RomA  nel  1 5o  i .  BarlolomeoGnpra» 
nidi  romano^noiiico  Vaticiino,eletto  nel 
ìS^gÓB  Paolo  111.  Nel  1 5j^  Sisto  Dìuzio* 
liode  Arena  creinonese,canonico  regolare 
La  tera nenie, teologo  acutissioio  ed  orato- 
re egregio,  chiaro  per  erudizione  nelle  let- 
tere,sepolto  in  cattedrale  con  epitafiio.Me* 
Jiado  Suici  milanese  nel  1577,  con  pittu* 
re  e  altri  ornamenti  abbellì  la  cappella 
di  s.  Bernardo, encomiato  per  firt^.  Nel 
1 6 1  o  Arcangelo  de  Rossi  canonico  rego- 
lare  Lateranense  e  insigne  teologo ,  che 
pubblicò  4  VìbvtSenlentiantm  commenta» 
Haeruditissima^  lodato  pastore.  Nel  1 6^4 
Onofrio  Sertale  de'principì  di  Capua  da- 
chi  di  Sorrento,della  cui  cattedrale  fu  ca* 
nonico  e  Ticario  generale  del  fesco? o,  in« 
di  vicario  apostdicodi  Messina,  ornato  di 
virtù  e  lodatissimo.  Gli  successe  nel  1 640 
Vincento  Cavasilice  nobile  salernitano  e 
canonico  della  metropolitana,  pastore  di 
somma  vigilanza^pio,  d'innocenti  costu- 
mi; restituì  il  seminario  nell'antico  mó* 
nastero  di  s.  Maria  Maddalena  degli  ago> 
stiniani;  in  Casale  come  luogo  salubredai 
fondamenti  eresse  un  palazzo  pe'vesoof  i^ 
ripat*ò  col  suo  peculio  quella  parie  di  cai* 
'  Cedrale  consunta  dairUioendio,  e  vi  fece 
un  nobilissimo  pulpito,  ornò  il  coro  e  l'or* 
gann.  Nel  1 664  gli  fu  surrogato  Paolo  Ai* 
roli  nobile  genovese,  chierico  minore,  vir- 
tuoso e  profondamente  dotto ,  che  nella 
sua  divozione  vei*so  la  B.  Vergine  eresse 
la  chiesa  di  s.  Maria  di  Cava  presso  la  via 
Appia,  che  da  Napoli  conduce  a  Roma, 
e  vi  pose  una  celebre  sua  immagine.  Nei 
1703  Alfonso  de' duchi  Capriliani  della 
celebre  e  illustre  famiglia  de  Bftucio,  re- 
staurò e  ornò  la  cappella  di  s.  Bernardo 
auo  predecessore,  e  fece  il  suo  simulacra 
per  la  solenne  processione  del  1 2  marzo; 
aumentò  le  rendite  della  mensa,  alla  cat- 
tedrale rifece  la  torre  campanaria  eretta 
da  detto  santo,  e  rifuse  la  campana  mag- 
giore. Nel  1706  Antonio  Marra  patrizio 
di  Bari,  teatino  cospicuo  pei*  virtù,  dot- 
tissimo e  valente  pràdicatore,  ammirato 
dalle  primarie  città  d' Italia.  Zelò  che  il 
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seminario  (lonsse,  abbelfi  la  cattedrale 
con  bei  marmi,  edificò  la  parrocchia  di 
s.  Agnello  nella  villa  Veotarulora,  aia* 
pliò  e  restaurò  il  palazzo  vescovile  di  Cs* 
sale,  ed  in  morte  la  cattedrale  ebbe  noo 
mediocre  spoglio,  sepolto  nella  cappelli 
del  ss.  Sagra  mento.  Clemente  XI  od  1 7 1 8 
desse  Domenico  Antonio  Cirillo  nobile 
napoletano  d'Aqaila,at8ai  dotto,  integro 
e  prudente,  già  vicario  generale  dello  xio 
in  Neocastro,  e  poi  di  Cassano,  in  coi  a 
distinse  negli  afbrì  piò  ardui,  e  canonie» 
della  metropolitana  di  Napoli.  Veodiob 
i  diritti  e  reoclesiastica  libertà  di  soadM- 
sa,  e  siccome  nella  collegiata  di  s.  Già 
Battista  di  Mondragone  i  malandrioiik* 
Tastarono  il  trono  episcopale,  neotttooe 
la  ripristinazione  e  die  si  procedesse  eoo* 
tro  i  rei  di  tanto  attentato.  Preteoden 
il  duca  e  la  duchessa  di  Mondragoocdi 
tenere  dentro  il  presbiterio,  come  barone 
é  padrone  di  detta  chiesa,  il  genufleno- 
rio  fisso  con  strato  e  cuscini;  ma  l'imper- 
turbabile vescovo  fece  tutto  rimuoteree 
trasportare  nel  luogo  più  onorevole  nel 
eonfinedel  presbiterio,  in  distanza  dslU 
sede  vescovile  avanti  il  popolo,  ma  sen- 
za strato  e  con  sedia  camerale  amotibi- 
le,  dovendosi  togliere  partiti  tali  signo- 
ri dall'assistenza  de*divini  uffici.  £gual* 
mente  regolò  la  nomina  de' 6  canonica- 
ti di  tal  collegiata,  per  l' insorta  contro- 
versia col  feudatario  nelle  vacanze.  Pro- 
pugnatore acerrimo  evigilantissimodeUe 
ragioni  di  sua  chiesa,  vendicò  pure  quel- 
le de'cliierici  dì  sua  diocesi,  contro  d.  A- 
gapito  Grillo  giuniore  duca  di  Moodrs- 
gone,  conte  di  Carinola  e  grande  di  Spa- 
gna. Provvide  la  cattedrale  di  sagre  sop- 
pellettili,  restaurò  il  seminario,  e  atten- 
tamente ne  curò  la  disciplina  con  sapien- 
za, provocando  l'emulazione  de'chìcrid 
Con  questo  modello  de'vescovi  di  Csfi* 
noia  ne  termina  la  serie  Vlialia  saera, 
che  compirò  colle  Notìzie  di  Roma.  M 
1 714  Nicolò  Michele  Abbate  di  Barletta; 
1 733  Giacinto  Verdesca  di  Nardò;i747 
Giovanni  Buffalioi  di  s.  Agata  de'Got^ 
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1 749  Antonio  Francesco  de  Plato  di  G>n- 
X     tm;  1760  Francese' Antonio  Salarooni  dì 
I     Capaccio;  1 766  Tommaso  Zarone  di  Tea- 
1     do;  1 792  Giof  anni  del  Muscio  scolopo  di 
ti     Foggia;  1 797  Saltatore  de  Lucia  di  Mu- 
t:     gnano  del  Cardinale,  diocesi  di  Nola,  ul* 
\ì     limo  fesco? o  di  Carinola  o  Cerinola.  Ai 
t     saddetto  vescovo  Yarrone^al  cui  tempo 
t     fu  riunita  Carinola  a  Sessa,  successero:  nel 
I      1 83i  Paolo  Garzilli  di  Solofra,  traslato 
[     da  Bovino  da  Gregorio  XYI,  il  quale  nel 
i      1 845  fi  trasferì  da  Capaccio  Giuseppe  M.* 
i      d'Alessandi*o  d'Ascoli  nella  Puglia.  Per 
,     sua  morte  il  regnante  Pio  1 X  nel  conci- 
,     atoro  degli  1 1  settembre  1 848  preconitzò 
I     l'attuale  mg.'  Ferdinando  Girardi  de'si* 
I     goori  della  missione,  di  Lauria  diocesi  di 
f     Policastro,  trasferendolo  da  Nardo.  La 
;,     diocesi  si  protende  per  5o  miglia, e  com* 
p     prende  3o  oppida.  Ogni  nuovo  vescovo 
f     è  tassato  ne'libri  della  camera  apostoli* 
^     ca  in  fiorini  200,  ascendendo  le  rendite 
.     della  mensa  a  circa  4ooo  ducati. 
,         SESSAGESIMA,  Sexagesima.  Otta- 
va domenica  prima  di  Pasqua  (f^.),^he 
^     segue  la  Seituagesima  (K)  e  precede  la 
Quinquagesima  (F.),  coii  chiamata  per* 
die  da  questo  giorno  sino  alla  metà  della 
aettimana  pasquale  o  mercoledì  deir8.* 
di  Pasqua  o  feria  IV,  corrono  60  giorni, 
come  osservano  Magri  a  Sexagesima,  d* 
Undo  r  Ordine  Romanoj  ed  il  vescovo 
Samelli,  LeiL  eccL  t.  4,  lett.  16  :  Della 
domenica  di  Sessagesima,  e  la  cui  mes- 
sa comincia  Fenile  benedicti,  per  deno- 
tare ,  che  operando  noi  il  bene  nel  nu- 
mero senarìo,  nel  quale  Dio  creò  il  mon- 
do^ doi  le  6  opere  di  misericordia,  delle 
quali  parla s.  Matteo  e.  i5,e  camminan- 
do per  Tosservansa  de'  i  o  comandamen* 
ti,  perché  6  volte  io  fanno  60,  giuogia- 
mo  a  udire:  Feniie  benedicii  Patrìs  mei 
Aggiunge  Sarnelli,  che  la  Chiesa  nell'i- 
stituire  questo  e  gli  altri  tempi  vi  adottò 
gli  uffid  secondo  la  congruenza  dei  mi- 
aterì,  di  che  feci  parola  a  Quabbsima.  U 
cardinal  Lambertioipoi  Benedetto  XI V, 
Raccolta  di  Notificazioni,  xtr  Notifica- 

YOL,  LXIY, 
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2Ìone,  dice  che  nella  domenica  di  sessa- 
gesima la  Chiesa  ci  rappresenta  la  ripa- 
razione del  genei*e  umano  dopo  il  dilu- 
vio, come  figura  della  riparazione  della 
nostra  natura  indebolita  per  lo  peccato; 
e  la  terra  liberata  dalle  acque  e  resa  a  Noè 
per  essere  coltivata,  e  che  secondo  le  va* 
rie  disposizioni  é  sterile  o  feconda,  molto 
bene  connette  colla  parabola  che  si  leg- 
ge nel  vangelo,  del  frutto  che  si  ricava 
dal  seme  secondo  la  qualità  della  terra  in 
cui  vien  posto.  Inoltre  dichiara,  che  nelle 
tre  domeniche  che  precedono  la  quare- 
sima, i  divini  uffizi  della  Chiesa  sono  pie- 
ni di  mestizie  (che  notai  a  Cabitevalb)  , 
mentre  il  secolo  chiama  ai  Teatrì  ,  alle 
Maschere  (F,\  a' divertimenti  del  Car- 
nevale  (F,),'ì\  quale  principalmente  ri- 
corre nella  settimana  della  sessagesima; 
ma  eziandio  le  pratiche  di  vote  che  iodi- 
cai  a  tale  articolo,  a  Carnbvalb  di  RomA| 
a  Quaraut'orb  per  le  straordinarie  e  ap- 
posite esposizioni  del  ss.  Sagramento^iac- 
che  come  dissi  a  Carnbyalb  la  sessagesi- 
ma ci  ricorda  il  tremendo  castigo  dell'u- 
ni versai  diluvio,ool  qualeDio  punì  il  mon- 
do per  que'peccati  appunto  che  nel  car- 
nevale più  bcilmentesi  commettono.  Che 
il  vocabolo  Carnevale  derivò  dall'antico 
uso  ecdesiastico,  almeno  tra'  monad,  di 
astenersi  dall'uso  delle  carni  nella  setti- 
mana di  sessagesima ,  lo  riportai  in  tale 
e  altri  articoli;  il  perchè  questa  settima- 
na è  ancora  detta  in  latino  di  chiesa  Car* 
nisprìvium,  e  tra'gred  con  vocabolo  che 
ha  lo  slesso  significato,  doè  Apocreos.  \\ 
Muratori,  Disserta  sopra  le  antichità  ita- 
liane, dissert.  72.*,  parla  d'un  istrumento 
riguardante  la  rocca  di  Tribuco  in  Sa- 
bina  (F.),  in  cui  si  legge:  Quani  redde* 
re  vobis  debeo  in  anno  expleto  in  Carnem 
laxare,  significando  questo  l'epoca  del 
carnevale,  cioè  i  giorni  vicini  al  principio 
di  quaresima,tn  cui  si  tralasciava  di  man- 
giare la  carne  presso  di  molti,e  particolar- 
mente dai  monaci,  ne'quali  giorni  invece 
oggidì  la  góla  del  popolo  (a  maggior  festa, 
e  si  procura  ogni  sorte  di  conviti  e  di  al- 
»7 
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legrie.  Muratori  afferma,  che  il  rito  di  a* 
steoersi  dalle  carni  prima  della  quaresi- 
ma, derivò  dalla  chiesa  greca,  poiché  t 
gred  si  cibavano  delle  carni  per  tulta  la 
settimana  di  settiiagesiraa,eanche  nella 
domenica  di  sessagesima:  nel  seguente  lu- 
nedì e  resto  della  settimana  di  sessage* 
sima  e  nella  domenica  di  quinquagesima 
non  era  permesso  di  mangiar  carni,  e  so* 
lamente  si  usavano  uova  e  laticinii;  quindi 
dopo  la  domenica  di  quinquagesima  si 
guardavano  anche  dall'  uova  e  laticinii. 
Questo  rito  ne'secoli  VII  e  Vili  a  poco 
a  poco  s'introduise  in  vari  monasteri  e 
anche  in  alcune  chiese,  dimodoché  mol- 
te persone  dopo  la  domenica  di  sessage* 
sima ,  e  altre  fin  dopo  la  precedente  di 
settuagesima, rinunciavano  a'cibl  di  car- 
ne, per  superar  gli  altri  nell'astinen»!  e 
nel  Digiuno  (  P^.)^  usando  nondimeno  uo* 
▼a  e  laticinii  fino  al  principio  di  quare* 
sima  :  il  resto  del  popolo  e  molti  anco- 
ra del  derociò  non ''ostante  seguitavano 
a  cibarsi  di  carne  sino  al  prindpio  di  qua- 
resima. Però  Carnevale  furono  appellati 
qne'giomi,  perché  si  dava  V  addio  alla 
came^  dicendosi  pure  Carne  kvamen, 
Catnem  iaxare,  come  prova  con  due  do- 
cumenti del  1094  €  ddf  195  del  veneto 
doge  FaKero  e  d'altri.  Si  vuole  ohe  l'isti* 
ÌWìotaedélaSessagesima  sia  antica  quan- 
to la  Settnagesima  per  lo  meno  nella  chte* 
sa  romana.  Alcuni  autori  considerano  il 
tempo  ddla  sessagesima  come  in  festa  par- 
tiooìare  de'ss.  Patriarchi  ddla  3.'  età  dd 
mondo,  die  vissero  dopo  il  diluvio  fino 
ad  A  bramo.  Si  considera  altresì  la  dome* 
nica  di  sessagesima  come  un  giorno  con» 
sagrato  in  parte  alla  memoria  dell'apo- 
stolo s.  Paolo 9  ed  in  Roma  vi  é  la  sta- 
zione nella  sualnsilica.  La  colletta  dd- 
la messa  é  sotto  |a  sua  rn vocazione  par^ 
ticolare,  e  Tepistoia  é  In  storia  delle  sua 
fetiche  evangeliche,  ed  ecco  perché  l'uB 
fizio  di  questo  giorno  fn  più  paKiookri^ 
mente  celebralo  fino  dall'antica  chiesa  in 
detta  basilica.  L'epistda  assegnata  per  la 
sessagesima  ci  offre  un  modello  di  umiltà 
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e  di  pazienza  in  tuttodòche  il  dottoredeUc 
genti  d  narra  aver  sofferto  per  la  Cede; 
le  quali  due  virtò  sono  essenziali  ad  oa 
cristiano,  secondo  l'oracolo  del  Figltools 
di  Dio:  se  voi  non  iàìe penitenza, cioè k 
non  praticate  Tnmiltà  e  la  mortifiostio> 
ne,  voi  perirete  tutti  insieme.  Il  vangelo 
poi  dello  stesso  giorno  c'insegna  con  qosli 
disposiftioQi  dobbiamo  ascoltare  e  laedì* 
tare  la  parola  di  Dio,  di'é  la  semeoiadi 
ogni  virtù.  Le  ferie  della  sessagesima aon 
hanno  niente  che  sia  loro  partìcolareiidit 
diiesa  romana,  tranne  le  ricordate  pra* 
tìche  divote,  per  opporie  salutamcoteii 
.  licenziosi  e  pericolosi  giorni  del  caraetaie^ 
e  per  preparare  alla  quaresima,cui  la  vo- 
ce della  ragione  e  della  rdigiooe  per  ^o^ 
ganodellaChieaa  d'accordo  d  racoomaa* 
dano,come  si  esprime  l'ab.  Butler,^^ 
feste  mobili  trat.  4?  ^e'irr  giorni  di  Quìn- 
(ftiOgaima  o  del  Carnovale.  Sta  dunque 
nel  raddoppiare  le  pratiche  di  rinaaM 
alla  nostra  volontà,  e  nel  mortificare  i  ao* 
stri  sensi,  affine  di  travard  disposti  espi- 
ri ttf  e  di  corpo  a  entrare  ndle  sante  OiKT' 
vanze  ddla  quaresima.  E* una  coalraddi* 
none  mostruosa  quella  di  disponi  aHsqof 
resima,ch'é  un  tempo  di  privazioni edW 
sterità,  cogli  eccessi  e  disdpamenti  a'<fn* 
li  nel  carnevale  si  dà  in  balìa  il  ooodc^t 
di  attuflàrsi  ne'disordini  i  più  oppoitial* 
ia  penitenaa,  nell'atto  di  deverà  difont 
ad  un  tempo  di  penitenza  e  di  raoeogli' 
mento.  L' intemperanza  e  la  semoalità 
non  sono  affatto  per  menare  d  digiaai 
e  all'astineiwa,  gli  antichi  cristiani  vi  • 
disponevano  nella  sessagesima  0  priM) 
e  con  una  virtù  che  avea  del  prodìf  010. 
SESSIO  o  SESSA  Ghbraido,  Carà^ 
nafe.Naoqtte  nobilmente  in  Reggiodi  Mo- 
dena, e  dopo  essere  atato  canoaico  deih 
cattedrale  di  Parma^professò  la  regdado 
dsterciensi  e  divenfne  abbate  dis.lfsrà 
di  Tileto  ndla  diocesi  di  Acqol  lonow 
flo  HI  nel  fato  lo!  sallevò  a  vescovo < 
Novara^di  cui  secondo  aleaoi  neafoooa- 
sagrato.  Inottre  il  Papa  lo  incarioòdic- 
saminare  la  causa  àrì  vescovo  d'Albea* 
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gfl  Oberto  I,  die  a? èva  lospeto  a  divims^ 
e  di  restituirlo  airesercixio  dell'episcopa- 
le oiioistero.  Nel  1 3 1 1  a'3  dicembre,  se« 
oondo  il  Giacoonio  e  il  registro  d' Inno* 
«:enzo  IH,  non  pare  in  altro  tempo,lo  creò 
cardinale  e  tcscoto  d'Albano,  con  la  ri- 
tenzione del  gof  erno  di  Novara,  e  legato 
in  Lombardia  a  fine  di  sollevare  que'po- 
poli  contro  rimperalore  Ottone  IV,  se- 
gregalo per  le  sue  iniquità  dalla  comu- 
nione de  fedeli^  e  per  fulminare  l'inter* 
detto  contro  le  città  che  ricusassero  di  ri- 
Qonoscere  Tautorità  del  Papa.  Nell'eser- 
cizio di  sua  legazione  trovandosi  in  Pia- 
cenza, assistè  all'elezione  del  vescovo,  che 
ri  messa  dagli  elettori  al  suo  arbi  trio,egli  la 
fece  cadere  nells  persona  di  s.FolcoScotti, 
ed  oltre  a  ciò  vi  celebrò  un  sinodo,  in  cui 
fu  determinato  che  i  canonici  della  cat- 
tedrale vivessero  in  comune.  Il  Cardella 
dice  die  dalla  chiesa  di  Novara  fu  trasfe- 
rito a  Milano,  ed  ivi  pure  non  fu  consa- 
grato, né  confermato,  alando  Muratori, 
Rerum  Jtal,  script  1 3,  p.  280;  e  morì  in 
Cremona  neli3io,ove  rimase  onorevol- 
mente sepolto.  Il  can.  Bima,  Serie  de*ve* 
scovi  di  Novara^  lo  fa  morto  vescovo  di 
questa  chiesa  e  nel  1314* 

SESSOLA,  Sitessóla,  Sede  vescovile 
e  città  del  regno  di  NRpoli,4  miglia  lungi 
d'Acerra,  secondo  il  Biondo,  nella  Ten*a 
di  Lavoro,  al  dire  d'Alberti,  lontana  da 
Benevento  2 1  miglia  e  9  da  s.  Agata  dei 
Goti,come  afferma  Sameili,  Memorie  dcf 
gli  arcivescovi  di  Benevento  p.  67  e  227. 
Ivi  fu  una  gran  battaglia  tra'romaniei 
Mnoiti  fugali  da  M.Valerio,  onde  poi  lise- 
oelo  romeno  ordinò  che  i  cuesani  e  i  sues- 
aokni  fossero  sotto  la  medesima  legge  e 
eondizìoBech'eraCapua.Dal  monte  sopra 
Setsolaha  l'origine  il  fitmcClaoio,  rioor* 
dato  da  Virgilio.  Oggi  appena  si  vedor 
no  le  sue  entiche  rovine,  e  vi  sono  i  nio- 
liei  detti  di  Sassola  o  Sessula,  già  appara 
leeeali  al  ooote  dell'Aicerra,  frequentati 
degli  abitanti  di  Terra  dì  Lavoro,  e  lun- 
gi un  miglio  é  l'osteria  di  Gauddlo.  Nel 
1. 1 0|  p.  1 64  deìV Italia  sacra  si  traila  del 
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Sessidamts  Ephcopatus  neWti  Campania 
Felice  e  chiamato  Suessiila,col  novero  de- 
gli scrittori  che  ne  fecero  menzione,  co- 
lonia romana.  Fu  seggio  vescovile,  e  no- 
minata tra  le  suSraganee  di  Benevento 
daGiovanniXrV,nel  privilegio  della  con- 
oessione  del  pallio  all'arcivescovo  Alene 
nel  984*SimikDentenel  privilegio  di  Gre- 
gorio V  all'arcivescovo  Alfano  del  998, 
si  ricorda  le  sede  vescovile  di  Sessulae, 
Non  si  conosce  il  nome  di  alcun  vescovo, 
né  quando  e  perchè  fu  soppressa  ed  u- 
nita  al  vescovato  di  s.  Agata  de*  Goti. 

SESTA ,  Sexta,  Così  chiamasi  una  del- 
le Ore  Canoniche  (^.),  quella  cioè  che  si 
recita  dopo  Terza  (  f^.).  Fu  com  detta  per- 
ché si  recitava  nell'ora  6.*del  giorno, cioè 
a  mezzodì,  imitando  s.  Pietro,  il  quale 
come  si  apprende  dagli  Atti  Apostolici, 
cap.  I  o,  saliva  ad  adorare  e  pi-egare  Dio 
al  tempio  di  Geinjsalemme  in  quest'ora, 
nella  quale,  secondo  alcuni,Adamo  man- 
giò il  fatale  pomo  vietato,  e  Gesù  no8ti*o 
Saltatore  fu  crocefisso  nella  sua  Passio- 
ne {F.y  il  Magri  nella  Notizia  de' voca- 
boli eccUsiasticii  verbo  Horae  Canoni» 
cae,  dice  che  l'ora  di  sesta  et*a  dai  ss.  Pa- 
dri frequentata  con  molte  orazioni ,  pel 
pericolo  degli  assalti  del  demonio  meri- 
diano, per  cui  si  armavano  in  quel  tem- 
po opportuno  alle  tentazioni;  il  che  si  rac- 
coglie  evidentemente  dalle  parole  dell'io^ 
no  :  Aufer  calorem  noxium,  cioè  il  cal- 
do della  libidine.  Anche  Magri  rileva, che 
in  tale  ora  Gesù  fu  posto  in  Croce  (F.), 
e  che  oelk  medesima  fu  creato  Adamo, 
opinione  d'Origene  che  viene coofeiTna* 
la  da  molti  Padri  che  ricorda.  Alcuni  al- 
tri acrittori  giudicarono  ohe  la  ci'ocefis- 
siooe  accadesse  nell'ora  di  telza,  appog- 
giati alle  parole  di  s.  Marco.  Ma  la  ve- 
rità si  è  ohe  l'Evangelista  parla  della  sen* 
lenza  data  contro  l'innoi.'ente  Gesù  nel- 
r  ora  di  terze,  dopo  la  quale  passò  quaU 
die  spazio  di  tempo  sino  ella  crocefissio- 
ne,  ovvero  era  per  finine  l'ora  di  terza, 
e  cominciava  quella  di  sesta,  ciò  che  pa- 
re accordarsi  meglio  col  lesto  di  s.  Gio- 
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▼anni  |  il  quale  dice  :  Erat  hora  quasi 
sexta.  In  questa  medesima  ora,  insegna 
Mosé  Barcesa,  furono  cacciali  dal  Para- 
diso terrestre  t  nostri  progenitori  Adamo 
ed  E^a.  Il  dottore  s.  Girolamo,  De  Re» 
guL  Monach.y  distintamente  parla  delle  7 
parti  in  cui  sono  difise  le  ore  canoniche, 
e  da  lui  si  trova  la  ragione  perchè  la  Chiesa 
ne  ordinò  la  recita,  perchè  si  avvezzi  il 
cristiano  alla  Presterà  (^*)t  >ll<>  ^<^'* 
modta  (F,)  nella  notte,  a  cantai-e  inni  di 
lode  nell'aurora, a  porsi  in  difesa  allora 
di  terza,  sesta  e  nona,  qual  guerriero  di 
Cristo,  e  acceso  il  lume  nell'imbrunir  del 
giorno,  offrire  al  sommo  Dio  un  sagrifi- 
zio  vespertino.  In  questi  versi  poi  si  con« 
tengono  i  misteri,  che  si  debbono  oontem* 
piare  in  ogni  ora  canonica.  Matudna  ti* 
gai  Christus^quicriminapnrgat  — Pri- 
ma rtplet  sputis,  dal  catuam  Tertta  mot* 
iis:  —  Sexta  Crucis  nectit,  latus  ejus 
Nona  bipertil:  —  Fespera  deponila  tu* 
nullo  Completa  reponit.  Vedi  Zaccaria^ 
Onomasticon  rituale^ùì  vocabolo  Sexta* 
SETA ,  Sericum,  Specie  di  filo  prezioso 
prodotto  da  alcuni  vermi  chiamali  vol- 
garmente bachi  da  seta  o  flugeUL  Seta 
dicesi  pel  drappo  medesimo  fatto  di  se- 
ta, serica  te/a.  Setaiuolo,  il  mei*canle  di 
drappi  che  li  fa  lavorare  e  vende,  serico» 
rum  pannorum  venditore  mercator.  Sete* 
ria,  termine  collettivo  che  abbraccia  lui* 
te  le  mercanzie  di  seta.  Setificio,  1'  arie 
di  preparare  la  seta  per  l'uso  delle  ma- 
nifatture. Opinano  alcuni  che  il  nome  di 
seta  sia  derivalo  dal  latino  sericum^  o  piu^ 
tosto  dal  nome  di  alcuni  popoli  detti  Se» 
res^  perché  quel  filo  finissimo  e  leggero, 
lavorato  da  una  specie  di  verme  che  di- 
cesi baco  da  seta,  e  in  latino  bombyx^  ve- 
niva da  principio  dal  loro  paese,  nomi- 
nato anche  Serica^  che  Tolomeo  collocò 
all'oriente  delibi  Scizia^  dando  al  mede- 
simo rindo  per  confine  a  mezzodì,  il  che 
fece  delirare  alcuni  che  il  paese  di  Seres 
vollero  cercare  «lelliv  Cina.  I  cronisti  e  gli 
storici  pertanto  ci  hanno  trasmesso,  che 
la  Cina  conoscesse  la  seta  in  tempi  remo- 
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tlssimi,  e  che  la  dita  di  Serica  nelh  {mt>> 
vi  noia  di  Seret  oell'  India  abbi*  dato  il 
nome  alla  seta  ,  secondo  la  piti  oomuoe 
opinione.  I  geografi  parlando  de'popoli 
Seri  o  Seres  verso  Y  est  delle  Indie,  di- 
cono che  avevano  un  insello  che  proda- 
ceva  la  seta,  come  riporta  PauaaDÌa;eche 
la  Serica  descritta  da  Tolomeo  giaceva 
piuttosto  al  nord-est  della  Cina,  e  luti» 
al  più  non  ne  comprendeva  che  ana  pic- 
colissima parte  da  quel  lato.  Di  quel  pae- 
se dunque  crede  vasi  originario  11  baco  da 
seta,  ma  il  celebre  d'HancarviUe  soslea- 
ne  die  i  greci  ed  i  i*omani  a'tempi  d*AB- 
gusto  non  conoscevano  che  il  nomedi  qaé 
popoli  e  di  quella  regione.  E*  indobilalo 
che  gli  antichi  non  conobbero  uè  gli  oa 
della  seta,  né  la  maniera  di  lavorarla.Se- 
condo  Plinio,  Hisior.  naiur.  Iib.i  i,cap. 
a6  e  i7,cheforse  copiò  Aristotile,  ilquak 
fu  il  r.*che  qualche  cosa  abbia  scrino  del- 
la seta  di  Coo  o  Ceos  oCea  (piccola  nob 
del  mar  Egeo  fra  quelle  d'Eubea),  diver- 
sa dall'  odierna,  certa  Pamfilia  figlia  (fi 
Piate  e  abitante  di  quell'  isola  fu  b  i.' 
che  inventò  l'arte  di  lavorarla.  Quel  la  sco- 
perta passò  ben  presto  tra'  roonani ,  ma 
solo  dopo  lungo  tempo  ne  trassero  coa- 
.siderabili  vantaggi,perchèsì  presiosa  pro- 
duzione per  più  di  aSoanoi  si  vendè  ia 
Boma  al  peso  dell'  oro,  ed  era  riserbati 
pe'soli  abiti  femminili  di  maggior  Iiism^ 
Altri  pensano  che  Pamfilia  in  ventò  o  per- 
fezionò la  tela  chiamala  borabidoa,  e  co- 
sì sottile  che  le  donne  in  usarla  compa- 
rivano come  nude.  Altri  dicono  ^le  da- 
gli arabi  acquistarono  per  la  i.*  volta  la 
seta,  tanto  gli  asiatici  ooddentali,  qoaa- 
to  gli  europei.  Fra'doni  che  Dio  sommo 
datore  d'ogni  bene  ha  colmato  V  ikmbo^ 
uno  de'più  meravigliosi  certaniente  è  il 
baco,  colla  cui  opera  e  metamorfosi  si  eoa- 
vertono  in  seta  le  foglie  del  gelso  {morus 
alba  lo  chiamano  i  botanid ,  cbe  fiori- 
sce in  giugno,  originano  della  Cina  e  dd- 
la  Persia,  secondo  alcuni,  ove  la  pianta 
è  spontanea,  ma  al  presente  coltivala  ia 
quasi  tutta  l'Europa  mertdiooale),chia- 
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mato  l'albero  santo,  Taibero  d'oro,  l'aU 
berodella  dviltà.l  gelsi,  la  cui  piantagio- 
ne f  tene  tanto  raccomandata,  sommini- 
•trano  non  solo  T  alimento  dei  bachi  da 
•età,  ma  ancora  legname  adatto  ai  latori 
di  mobilia,  e  da  fuoco.  L'umore  gommo- 
flo  de'gelsi,  sortito  dalla  bocca  del  baco^ 
t'indurisce  al  contatto  dell'aria  e  di  tie- 
ne seta.  Indescrì  tibili  sono  i  celebrati  fan- 
faggi  che  l'educavione  de' bachi  procac- 
cia a  sollievo  dell'agricoltura, di  cui  è  ra- 
mo annesso,  e  delle  classi  indigenti.  La 
ool  ti  fazione  del  gelso  e  degl'insetti  pro- 
duttori della  seta  esercitano  inoltre  una 
salutetole  influenza  sì  oell'esistenza,  co- 
me sui  costumi  della  giotentù,  abituan- 
dola di  buon'  ora  alla  fetica  per  la  spe- 
ranza di  un  profitto  più  o  meno  lucroso, 
ma  sempre  sicuro,  per  cui  sarebbe  d'im- 
menso utile  agli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza.  La  coltura  della  seta  é  una 
delle  ptii  antiche  industrie  che  si  cono* 
acai  e  sì  antica  che  non  si  ha  sicura  e  cer- 
ta memoria  di  sua  origine.  NellaScrittu- 
ra  sagra  in  3  luoghi  é  fatta  menzionedella 
seta  ;  gì'  interpreti  però  non  sono  d*  ac- 
oordo  nell'  interpretazione  del  tocabolo 
sericum,  pretendendo  alcuni  che  debbasi 
intendere  lino  finissimo  e  non  seta.  Il  p. 
Bcuianni,  La  Gerarchia  eccletiaidcacon» 
sideraia  nelle  vesti  sagre  e  civili,  cap.  1 2, 
ricerca  perchè  essendo  la  seta  più  pra- 
sioaa  del  lino  e  della  lana,  non  fosse  or- 
dinata da  Dio  per  gli  abiti  sacerdotali.  Da 
quanto  fu  prescritto  da  Dio  circa  le  vesti 
sacerdotali ,  apparisce  che  dovean  com- 
porsi  o  di  bisso,  o  di  lana  tessuta  insie- 
me col  bissone  ninna  menzione  si  fa  defla 
seta,  l>enchè  questa  appresso  tutte  le  na- 
xioniVia  stata  sempre  stimata  come  più 
preziosa.Stimano  alcuni,  citati  da  Sopra- 
oisy  De  re  vesUaria  /udaeorum  §  i  o,che  in  - 
quel  tempo  non  fosse  in  uso  la  seta,  anzi 
neppure  vesti  tessute  di  lana  avanti  letà 
diGriobbe,ma  solamente  fossevi  l'uso  delle 
pelli,  anche  per  le  persone  reali.  Quando 
poi  cominciasse  l'uso  di  tessere  lino  e  la- 
na e  incertOi  benché  alcuni  asseiiscanoi 
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che  la  I  .*  tessitrice  della  lana  fu  Noemi 
figlia  di  Lamec,  la  quale  viveva  neU'SSo 
dopo  la  creazione  del  mondo.  Certo  è  che 
l'uso  del  lino  fu  antichissimo,  come  ap- 
parisce nel  cap.  9  dell'Esodo,  e  forse  più 
antico  che  la  lana  tessuta,  poiché  se  que- 
sta fu  adoperata  prima  delle  tele  &tte  di 
lino,  l'uso  di  esso  fu  non  di  lana  tessu- 
ta, ma  della  lana  unita  alle  pelli  degli  a- 
nimali,  adoperate  prima  da  Adamo,  Eva 
e  101*0  figli.  11  lino  fii  in  uso  nelle  cose  sa- 
gre non  meno  tra  gli  ebrei ,  che  tra  gli 
egizi  e  altre  antichissime  nazioni.  Il  So- 
pranis  però  crede  che  prima  del  lino  siasi 
cominciato  a  tessere  la  lana  delle  sole  pe- 
core; nondimeno  il  p.  Bonanni  dà  la  pre* 
ferenza  al  lino  nelle  funzioni  sagre  degli 
ebrei  e  degli  egiziani,  tra'quali  molti  ri* 
ti  furono  comuni.  La  lana  tinta  di  Por» 
para  (f^.),  fu  da  Dio  prescritta  alle  ve- 
sti del  sommo  sacerdote,  per  cui  a  quel- 
l'epoca era  già  in  uso  il  tessuto  di  lana. 
La  seta  pare  che^gU^rei  incominciasse- 
ro a  usarla  in  tempo  di  Ester,  perché  la 
prima  volta  che  la  Scrittura  fece  menzio- 
ne di  seta  fu  delle  vesti  di  Mardocheo. 
Nota  il  p.  Bonanni,  che  si  può  dubitare 
se  la  nostra  seta  sia  quella  degli  antichi  : 
lo  negò  lo  Scaligero,  stimando  che  l'an- 
tica seta  (osse  fiitta  di  certa  lanugine  d'ai- 
beri,portatada  lontani  paesi,  comesi  rac* 
coglie  la  bombaoe  o  cotone  dalle  piante 
che  la  producono,  e  si  lavora  per  farne 
tele  finissime,  e  non  del  verme  baco.  Del 
lino  e  della  Lana{F, )far\aì  in  vari  luoghi, 
cornea  Lusso, a  Bagno, a  STOPrA,a  Scarr- 
TUEA,dicebdo  delle  qualità  della  carta  da 
scrivere, e  che  si  scrisse  pura  sopra  la  seta. 
AG>epobalb  ed  a  PAiniiimi  sagri  ricordai 
ildivietoeoclesiasticodellaprimitivaChie- 
•a,  perché  i\  Sàgrìfizio  aoa  si  potesse  ce- 
lebrara  in  panni  dipinti  o  di  seta,  ma  so- 
lamente di  puro  lino.  Nel  voi.  XL,p.  1 34 
parlai  della  proibizione  contro  i  tessuti 
di  cotone,  che  non  ponno  introdum  tra 
gli  UunsiU  sagri  (A^.),sia  perché  la  te- 
la fu  dal  principio  della  Chiesa  stabilita 
e  adoperata  per  l' uso  delle  suppellettili 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


a62  SET 

•agre,  sìa  pei  reali  e  mistici  suoi  signifi* 
cali.  La  bombace  solo  adoperasi  per  net- 
tarsi le  dita  dall' uoxioot  dell'  Oiio  san» 
io  (F,)^  e  pe'  lumi  delle  Lampade  (F,) 
e  delle  Candele  (F.)j  e  la  lana  soltanto 
pel  Pallio{ f^.), ornamento  pontificale,  in- 
segna d'onore  e  di  autoritàrie  per  le  Festi 
ecclesiastiche  {F,)  usuali  e  domestiche  » 
non  sagre.  ÌParameniie  Fe$iisagre{F,) 
sono  tessutidiseta,oro  e  argento,  talvolta 
ornati  di  Gemme  (F.),  e  de'  Colori  ec» 
clesiastici{F,)  prescritti  dalla  Chiesa,  a* 
vendo  rilevato  nel  i  .^  articolo  che  la  s, 
Gongi*egaxione  de'  Riti  (F.)  vietò  di  ado- 
perarsi nel  Servigio  divino  (F.)  i  drap* 
pi  tessuti  cou  vetro,  per  le  ragioni  ivi  ri- 
portalCi  e  nel  voi.  XL,  p.  1 36,  dicendo 
pure  che  il  solo  olio  e  la  cera  d'api  sono 
ammes»i  pe*  lumi  di  chiesa  e  cullo  reli- 
gioso. 1  pannilioi  e  paramenti  sagri  uou 
si  ponno  far  servii*e  ad  usi  profiini,  e  per- 
dono la  benedizione  quando  perdono  la 
forma  o  sono  divenuii  iudecenti.  Dell'u- 
so della  tela  e  della  seta  nelle  vesti  e  sup- 
pellettili sagre  e  profiinediffusamente  par- 
lai iu  tutti  quanti  i  relativi  articoli,  nel 
descrivere  tutte  le  vesti  sagre  ;  altrettau- 
to  feci  quanto  alla  lana  impiegata  nelle 
vesti  civili  ed  ecclesiastiche  usuali, o  per 
altri, negli  aiHiooli  che  \\  riguardano.  Al- 
le nozioni  ed  er udizioni  generiche  che  va- 
do a  iipi*oduiTe  sulla  seta,  potranno  sup- 
plire i  seguenti  autori.  Gio.  Francesco 
Giorgetti,  Il  filugello  ^o  sia  il  baco  da  se» 
tOy  poemetto  con  annotazioni  scientifiche 
ed  erudite^  ed  una  dissertazione  sopra 
(origine  delia  jeCn^  Venezia  x'jSi,  Mu* 
i*atori,  DisserUaìonifAìwexK.  i5.':  Del- 
(arte  del  tessere,  e  delle  vesti  de*  secoli 
rozzi;  dissert  3o.'  :  De*  mercati  e  del' 
la  mercatura  de  secoli  rozzi.  Irruzioni 
circa  il  modo  di  coUvare  i  gelsi,  di  al" 
levare  i  bachi  da  seta  e  di  filar  le  sete, 
Torino  1778.  Conte  Vincenzo  Daudolo, 
Storia  de  bachi  da  seta^Mììauo  1 8 1 7.Pe- 
roui,  Coltiva7àonedelgeLo,Bi'eic\a  1 83a. 
Ignazio  Lomeni,  La  scuola  del  bigatiic' 
fr  per  t educazione  de  bachi  da  seta.  Mi- 
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Ianni 83a  :  Ragguaglio  sulla  seta^  ed  e- 
sperienze  sul  gelso^  ivi  1 835  :  DeUa  muz- 
lauta de'bachi,WìiS3Si  Gelso deitisoit 
Filippine,  Milano  1837.  Cav.  Agoatioo 
Bassi,  DeUe  malaUit  debachida  se£a,Mi* 
lano  1835  :  Della  più  utile  coliìvaziomc 
de'bachi  da  seta  :  H  miglior  governo  dei 
bachi  da  seta^  ed  il  miglior  modo  di  pre* 
venire  e  curare  il  calcino.  Questo  Dcsto- 
rede*bacologì,dopo  molteplici  esperimen- 
ti dichiarò,  che  non  esiste  utile  succeda* 
neoal  gelso  per  l'educazione  e  outriaica- 
to  del  baco.  Francesco  Gera,  //  trauass 
della  seta,  ossia  tarie  di  svolgere  1  ho^ 
loliy  Venezia  1 844- 

11  baco  da  seta,  che  dopo  aver  forni- 
to la  materia  e  il  lavoro  dei  suo  invola- 
ero,  perde  la  forma  di  verme,  ai  cambia 
in  ciisalide (cArjiafii, aureiia,  vemoe ds 
seta  o  altro  bruco,  rinchiuso  nel  bona- 
lo,  che  poi  prende  le  forme  di  fiirfiilla), 
e  somministra  un  Ciò  lucido  e  Epissima 
estratto  dagli  alimenti^  con  die  l'insello 
avea  formato  il  nido,  è  una  verm  mera- 
viglia, che  fu  per  molti  secoli  nota  ai  s^ 
li  cinesi,  secondo  diversi  naturalisti  e  sto- 
rici, e  sconosciuta  agli  altri  popoli  dell'aa* 
tichita.  Altri,  come  dissi^  lo  vogliono  0-  * 
riginario  dell'  im&i,  e  non  mancano  «fi 
esporre  in  conferma  autorevoli  argomea- 
ti.  Quelli  che  i' attribuiscono  alla  Cina, 
raccontano  che  la  moglie  di  Yao,  impe« 
ralore  ottimo  e  illuminato  nelle  soiense, 
ohe  fiorì  2357  ^^^^  avanti  la  nostra  e- 
ra,  ammaestrò  le  femmine  cinesi  nella  mr 
niera  di  alimentare  ì  venni  da  seta,  e  nel- 
l'artificio  di  lavorare  e  tessere  la  aeta.  La 
moglie  di  Yao  avrà  migliorato  la  maai- 
fattura,  poiché  risulta  da  documenti,  che 
3700  anni  avanti  la  nostra  era,  gi&  i  ci- 
nesi aveano  inventato  l'arte  della  seta  « 
di  allevarne  i  bachi.  Le  mafrìfiitture  e  ve- 
sti di  seta  furono  sempre  uu  delie  piò 
nobili  merci  dell' Asia,e servirono  pd  prio- 
cipi  esignari  di  maggior  grado  :  erano  una 
delle  mei'canzie  pi  il  pregievoli  portale  a 
Tiro,  o  che  si  trovassero  ne'foudachi  di 
Babilonia,  e  i  ptìndpi  asiatici  non  di  al- 
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Irò  si  f  Mtivaao  cbedi  seta.  Damasco  (f^.) 
di  leone  riDonmta  per  le  sue  manifiiltu- 
re  di  seta ,  oiassiine  per  quelle  che  pre« 
sero  il  nome  di  damasco ,  eoo  fregi  ara* 
beschi.  Quantunque  poi  l'uso  della  seta 
si  finse  esteso  io  tutte  le  più  colte  natio* 
ni' deli'  Asia,  dell'  Africa  e  dell'  Europa  » 
noD  ostante  per  molti  secoli  se  ne  prei aU 
sero  senta  die  sapessero  cosa  ella  fi)sse.  I 
romani  medesimi,  ch'erano  pur  padroni 
delia  maggior  parte  dell' Asia,  furono  per 
lunghissimo  tempo  in  tale  ignoranza,  né 
sapetano  immaginarsi  che  fosse  una  pro- 
duzione di  vermi.  Si  crede  che  sotto  Giù* 
lio  Cesare  sieno  state  introdotte  in  Ro* 
ma  le  fesli  seriche  o  di  seta,  le  quali  e- 
raoo  leggiere  e  trasparenti.  Seneca  dubi- 
tò che  propriamente  potessero  chiaDMrsi 
vesti,  peixhi  le  donne  più  elevate  che  l'in* 
dossafano  non  potevano  aCEermara  d'esr 
•ere  difisse  dall'impressione  dell'intempe* 
rie.  11  pretto  di  tali  abiti  era  eccessivo^ 
per  cui  furono  sulle  prime  riguardati  co* 
me  troppo  molli  e  dispendiosi  per  gli  uo^ 
mini,  che  ne  lasciarono  l'uso  al  le  sole  don* 
ne  più  illustri,  onde  Tiberio  con  leggi  ne 
proibì  r  uso  agli  uomini.  Ma  allorché  il 
dis6olutoEliogabalo,che  pervenne  all'im» 
pero  nel  217,  ne  introdusse  l'uso  anche 
Ira  gli  uomini,  con  vestirsi  pei  i  •*  tutto 
di  seta,  secondo  il  Salmasio,  questi  diven- 
nero insensibili  alia  vergogna  di  portare 
un  abito  così  eflkmmioato,  e  reso  spre* 
gevole  dalla  severità  degli  antichi  oostu^ 
mi,  ma  già  corrotti.  L'introdutione  del- 
la seta  in  Roma  non  si  aumentò  in  quanp 
lità  proportiooata  al  numero  sempre  ere* 
•cente delle  ricerche:  il  suo  pretto  si  eoo* 
servò  sempre  eguale  per  lo  spatio  di  più 
di  2  secoli,  ed  Aureliano  del  270  lagnan* 
dosi  che  si  pagava  a  peso  d' oro,  narra 
VopiscOi  che  negò  di  fiu'ne  un  abito  al* 
la  moglie  che  a  grande  istanta  ne  io  avea 
richiesto,  dicendogli  :  MI  guardinogli  Dei 
dal  gittare  tant'oro  per  un  tessuto  di  fe^ 
la.  Ciò  proveniva  dal  non  esservi  comu- 
nicationt  dirette  colla  Gna,  unico  paese 
in  cui  si  coltivassero  a  que'tempi  i  bachi 
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da  seta.  I  cinesi  stessi  oe  facevano  scar- 
so raccolto,  o  perchè  l'arte  di  allevare  i 
bachi  vi  era  pochissimo  conosciuta,  o  per* 
die  colot*o  che  compravano  da  essi  la  se- 
ta ne'  porti  dell'India,  stimavano  di  tàv 
maggiorguadagno  portandola  agli  egitia- 
ni  nelle  fiered'Alessandria  in  poca  quanti- 
tà per  venderla  a  carissimo  pretto,  piut* 
tosto  di  abbassarla  rendendola  abbonda  n- 
te.  Pai*e  che  gli  scrittori  gi*ed  e  romaui 
dovettero  far  molte  e  accurate  indagini 
sulla  seta,  che  formava  il  distintivo  dei 
più  ricchi  e  potenti  personaggi.  Al  con- 
trario essi  non  ebbero  sicure  notitie,  né 
de'  paesi  a  cui  andavano  debitori  d'  un 
ramo  di  lusso  così  desideralo,  ne  del  mo- 
do con  che  si  (ormava  la  seta.  Alcuni  la 
credevano  una  finissima  lanugine  attac* 
cala  alle  foglie  di  certi  alberi  o  di  certi 
fiori,  altri  una  speme  più  pretiosa  di  la- 
na o  di  cotone,  altri  il  lavoro  d' un  in* 
setto,  ma  ninno  mostra  chiare  idee  del 
modo  con  che  si  formava.  I  bruchi  del 
pino,  della  quercia,  del  frassino  erano  co- 
muni nelle  foreste  d'Asia  e  d'Europa,  ma 
riuscendo  più  difficile  l'allevarli  e  più  in- 
certo il  prodotto  della  Iqto  salta,  si  tra- 
scuravano dappertutto,  tranne  l'isola  di 
Coos  o  Ceos,  di  cui  parla  Plinio  citato, 
dicendo  che  i  trombici  vi  nascevano  dai 
fiori  del  tereiiinto,  del  frassino,  ddla  quer- 
cia, fatti  cadei*e  dalle  pioggia,  dando  lo- 
ro anima  il  vapore  della  terra;  che  pri- 
ma si  formavano  fai*falle  piccole  e  ignu- 
de,  poi  non  potendo  reggere  al  freddo  si 
vestivano;  poidié  co'loro  piedi  aspri  ra- 
devano la  lana  daUe  foglie  e  ne  faceva- 
no quasi  velli  e  la  scardassavano;  indi  la 
tiravano  fi'a'rami  e  l'assottigliavano,  co- 
me se  la  pettiuassero,  poi  in  molli  doppi 
vi  si  ravvolgevano  dentro.  Virgilio  nel- 
la Gtorgica  iib.  a,  v.  1  a  i,  anch'esso  par- 
lò di  certi  bruchi  o  bachi  selvatici,  allor- 
quando descrisse  i  seri  che  dalle  fronde 
pettinavano  i  sottili  velli.  Forse  egli  par- 
lava d'una  specie  di  seta,  di  cui  die  le  pri- 
me notitie  Du  Balde,  DescHplions  de  la 
(^hÌHc  1 1 1|  p.  307.  »  Essa  e  prodotta, 
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da  alcuni  piccoli  ioietli  molto  slmili  al- 
le  lumache ,  e  che  noD  formano  bozzoli 
rotondi  o  o? ali ,  come  fanno  i  bachi  da 
•età  ;  ma  mettono  fuori  fili  lunghissimi, 
che  si  attaccano  agli  alberi  o  a'cespugli, 
secondo  che  gli  spinge  il  vento.  1  cinesi 
raccolgono  questi  fiH  e  ne  fabbricanostof- 
fe  piU  grossolane  di  quelle  che  si  &nno 
colla  seta  ordinaria.  GÌ'  insetti  poi  che 
producono  questa  git)S8a  seta,  non  ponno 
allevarsi  nelle  case  come  i  bachi".  lIRo- 
magnosi  nelle  sue  erudite  giunte  all'/a* 
dia  antica  di  Robertson,  osservò  oppor- 
tunamente che  Du  Halde  non  vide  la  dif- 
ferenza  che  passa  fra  la  seta  de' bachi  e 
i  fili  di  que'bruchi  distruttori  e  che  in« 
gorobrano  alberi  interi,  specialmente  di 
quercia.  I  persiani  conoscendo  quanto  lu* 
eroso  fosse  divenuto  il  commercio  della 
seta,  tentarono  d'appropriarselo,  e  nella 
decadenza  del  romano  impero  de'  greci 
non  trovarono  ostacoli  a  tale  divisamene 
lo.  Pertanto,  profittando  de' vantaggi  of 
ferti  loro  dalla  propria  condizione  sopra 
i  mercanti  che  venivano  dal  golfo  Ara- 
bico, li  soverchiarono  in  tutti  i  mercati 
dell'India,  sui  quali  compratasi  la  seta  ; 
la  caricavano  e  la  conducevano  a  tra  ver- 
so  del  golfo  Persico,  per  distribuirla  poi 
in  tutte  le  provincie  dell'  impero  greco 
per  mezzo  de'due  gran  fiumi  l'Eufi^ate 
e  il  Tigri.  Molestarono  anche  e  posero  in 
fuga  le  cai*ovaue,  che  affine  di  provve- 
dere di  questa  merce  l'impero,  facevano 
per  terra  il  viaggio  della  Cina.  Tanto  si 
bramava  la  seta  in  Costantinopoli,  che  i 
facoltosi  per  conseguirla  non  lodavano 
a  spesa,  per  lo  che  andavano  sì  riccamente 
vestili  che  superavano  gl'imperatori  e  i 
dignitari,  a  segno  che  l'imperatore  Teo* 
dosio  I  fu  costretto  a  proibire  che  niuno 
portasse  il  colore  di  porpora  nella  seta. 
Dipoi  pel  grande  uso  che  si  faceva  della 
seta,  sebbene  costasse  quanto  l'oro,  Giu- 
stiniano! si  accorse  d'essere  di  venuto  qua- 
si tributario  de'persiani,  co'quali  sosten- 
ne lunghe  e  sanguinose  guerre.Nella  splen- 
dida  corte  di  CostanUnopoli|  che  imita- 


SET 

va  il  fasto  di  quelle  dell'Asia,  roso  della 
seta  nelle  vesti  e  negli  addobbi  ormai  era 
divenuto  assoluta  necessità:  questa  mer« 
ce  quindi  si  dovea  ad  ogni  cosio  aoqni- 
stare  da  una  potenza  emula,  che  ne  avea 
aumentato  eccessivamente  il  prezzo.  Nar- 
ra Procopìo,  De  bello  Persico,  lìb.  i ,  die 
Giustiniano  I  per  redimersi  da  uo  tal  tri- 
buto, che  si  dovea  pagare  ad  una  nazio- 
ne nemica,  si  rivolse  col  mezzo  clell'aoi- 
basciaiore  Gialìano  al  re  dell'  Abìsstota 
Elesfeo,  ch'era  cristiano  e  suo  allealo,  e 
lo  invitò  a  spedire  mercanti  e  vascelli  dal 
porlo  d'Adulis  all'Indie,  ed  a  coolende- 
re  ai  persiani  il  dovizioso  commercio  del- 
la seta.  Ma  il  principe  etiope  si  avvide  che 
i  mercanti  della  Persia,  più  vidni  ai  por- 
ti indiani,  godevano  sì  grandi  vantaggi, 
e  non  die  ascoltoalle insinuazioni  deirim- 
peratore greco.  Eguale  ripulsa  ricevè  Gì  o» 
•ti ninno  !  dal  re  Esomifeo,  principe  de- 
gli omeriti  nell'Arabia  Felice,  ad  onta 
dell'offerta  alleanza  e  promessi  Tanlaggi. 
Mentre  nella  corte  di  Costantinopoli  li 
pensava  ad  altri  modi  con  che  aollrarre 
l'impero  dal  monopolio  persiano,  on  av- 
venimento inaspettato  gliene  presentò  la 
più  favorevole  occasione.  Nelle  Indie  già 
si  era  predicato  il  vangdo,  e  Cosmas  la* 
dìcopleusle  vi  avea  trovate  chiese  cristia- 
ne in  cui  si  celebravano  gli  affisi  diviai 
dai  saceixloti.  I  missionari  aveaoo  già  se- 
guito i  passi  de'commerdanli  sino  all'e- 
stremità dell'Asia,  e  due  monad  persia- 
ni dell'ordine  di  s.  Basilio,  uno  de'quali 
chiamato  Giovanni,  venuti  io  oognisio- 
né  del  vivo  desiderio  che  avea  l'ino  pera- 
tore d'introdurre  nel  suo  impero  la  seU, 
acciò  il  denaro  restasse  tra'  suoi  sudditi 
e  non  passasse  nelle  mani  de'nemici;  né 
lungo  soggiorno  fiitto  nella  Cina  e  in  Si- 
ringa città  del  Mogol  fi*a  l'Indo  e  il  Gan- 
ge, avendo  osservato  attentannente  l'or- 
dinario vestito  de' cinesi,  le  manif^itturt 
di  seta,  e  le  operasioni  mirabili  dc'bachi, 
ohe  un  tempo  erano  allevati  dalle  cure 
delle  prindpesse;  vedendo  però  impossi- 
bile il  trasportare  un  ioseltodi  vita  sìt  bre* 
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SET 
Te,  ma  che  le  uo? a  deposte  dall'  eilinta 
ferfalla  potefaoo  moltiplicar  la  rasza  in 
uo  clima  lootnoo  e  produrre  i  ▼ermi,  le 
portarono ioEnropa.DopouD  luogo  viag- 
gio giunti  i  due  monaci  nei  55 1  in  Co* 
alantinopoliy  manifeitarono  a  Giustinia- 
no I  il  prezioso  mistero  della  formazione 
della  seta,  cavando  dalle  traforate  can- 
ne le  ova  che  per  timore  de'gelosi  cine* 
ai  vi  aveano  nascoste,  e  nella  primavera 
le  fecero  sviluppare  e  nascere  i  vermi  col 
temperato  calore  del  concime,  quindi  li 
nutrirono  colle  foglie  di  gelso  selvatico. 
L' imperatore  con  uo  editto  ordinò  per 
lutto  l'impero  piantinari  di  morì* gelsi.  I 
boczoli  che  si  formarono  servirono  a  mol* 
tlplicar  la  specie,  che  beo  presto  richia* 
mò  le  cara  di  tutti  i  sudditi  dell' impero 
e  delle  regioni  circostanti,  e  proidusse  il 
tanto  bramato  feliceavvenimento.  In  bre* 
ire  tempo  per  la  coltivazione  de'  gelsi  si 
allevò  gran  quantità  di  questi  siugolart 
insetti,  particolarmente  nel  Peloponneso 
e  isole  convìcine.  Intanto  si  studiò  l'ar* 
te  del  tessera,  ed  eziandio  di  perfezionar* 
la ,  indagandosi  da  tutte  le  parti  le  sue 
▼arie  foggie.  Quindi  da  Damasco  si  ap- 
prese r  arte  di  lavorare  i  drappi  dama- 
scati; da  Ermus,  città  del  seno  Pei*sico , 
l'arte  de'drappi  più  sottili  detti  ermesint 
o  ormesioi ,  e  quella  di  lavorare  la  seta 
col  pelo,  detti  poi  velluti  dell'India,  così 
chiamati  dal  pelo  che  rivestiva  i  drappi, 
detto  dai  latini  i^illus.  L'impera  d'orien- 
te avendo  travato  una  fontcili  ricchezze 
ne'setificii,  si  guardò  bene  dì  farne  par- 
te alle  altre  nazioni.  Più  tardi,  e  secon- 
do alcuni  nel  1 1 3o,  Ruggera  i  ra  di  Si- 
cilia, impadronitosi  delle  principali  città 
del  Peloponneso,  trasportò  ne'  »uoi  do* 
mìnii  e  al  mezzodì  d'Italia  il  gelso,  il  Au- 
gello, e  diversi  operai,  tanto  per  estrarra 
il  filo  dai  bozzoli  lasciati  dai  vermi  dive- 
nuti farfalle,  che  per  fabbricara  le  stof- 
fe. Altri  ritardano  al  1 1 45  o  al  1 148  l'im- 
presa  di  Ruggiero  I  e  la  guerra  che  fece 
a  Emanuele  Comneno,  impadronendosi 
colle  sue  navi  de'lidi  di  Gredai  d'Atenei 
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Corinto  e  Tebe,  nelle  quali  città  le  prin- 
cipali mani&tturedì  seta  eransì  stabilite. 
In  tal  modo  fu  introdotta  la  seta  in  Ita- 
lia, dopo  che  la  Grecia  la  possedeva  da 
circa  sei  secoli.  Non  tardarono  gl'indù- 
sti*iosi  fiorentini,  e  mas»me  i  lucchesi,  a 
prapagar  per  la  penìsola  il  setificio,  ed  i 
Papi  promossero  il  felice  ritrovato;  in  se- 
guito, Bologna,  Firenze ,  Pisa,  Lucca,  e 
^arie  provincie  di  Lombardia  si  fecero  a 
emulara  rapidamente  Palermo  capitale 
della  Sicilia,  non  che  i  paesi  di  qua  e  di 
là  dal  Faro.  Meo  tra  però  l'iodustiia  se- 
rica prospettava  nei  regni  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  ed  in  Toscana,  gli  arabi  l'intro- 
dussero nella  Spagna,cioé  nelle  parti  con* 
quistate  dai  mori.  Non  mancano  scritto- 
ri che  asseriscono,  che  la  seta  fu  introdotta 
dagli  arabi  nella  Spagna  a  tempo  di  Car- 
lo Magno;  che  i  lucchesi  l'introdussero 
in  Firenze,  ed  anco  che  i  fiorantini  l'a- 
veano  già  appresa  o  da^graci  o  dagli  spa- 
gnuoli  nel  loro  esteso  commercio.  E*  in- 
dubitato che  nella  prima  metà  del  seco- 
lo XIV  Firenze  fioriva  per  magnifiche  se- 
terie di  gran  pregio,  e  faceva  broccati  d'o- 
ro e  d'argento,  damaschini,  velluti,  rasi, 
taffettà  e  maremma  ti,  per  Roma,  Napoli, 
Sicilia,  Catalogna,  Turchia, Morea,  Bar- 
beria,  Genova,  Avignone  ove  rifiedeva- 
no  i  Papi,  Lione,  Londra,  Anversa, e  per 
tutta  l'Italia.  Le  altre  contrade  d'Euro- 
pa, eccetto  forse  il  Portogallo,  the  l'eb- 
be dirattamente  da'morì  confinanti  ver- 
so la  metà  del  secolo  XII,  vanno  debi- 
trici all'Italia  di  sì  proficua  industria.  I 
gelsi  e  i  bachi  divennero  pertanto  la  prii^- 
cipal  cura  degl'italiani,  e  il  piò  ricco  pro- 
dotto del  suolo.  Hurter nella  Storia  (TJn- 
nocenzo  III,  1. 1 ,  lib.  8,  fra  le  conseguen- 
ze della  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
veneti  e  da'franoesi  nel  1 2o4i  riporti^quel- 
la  dell'  introduzione  della  seta  in  Vene- 
zia, oltre  i  privilegi  pe'traffici  che  prima 
erano  divisi  fra 'genovesi  e  pisani.  Aggiun- 
ge che  verso  quell'epoca  Venezia  fondò 
le  sue  manifatture  di  stoffe  di  seta,  d'o- 
ro e  di  porpora,  che  in  poco  d' ora  con- 
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trastarono  di  pregio  ooo  quelle  di  Luc- 
ca, e  vinsero  quelle  di  Sicilia^  Lisbona 
e  Almeria.  Altri  storici  pretendono,  che 
neli3oo  essendo  state  cacciate  da  Luc« 
ca  da  Castruocto  Castracane  diverse  fa* 
Diiglìe  di  parte  guelfe,  e  disperse  per  va- 
rie città  d'Italia, a  queste  portarono  pu- 
re l'arte  della  seta,  e  specialmente  a  Ve* 
nezia,  ove  pure  si  stabilirono  non  poche 
famiglie  emigrate  da  Firenze^  e  vi  con- 
dussero abilissimi  operai  nel  filare,  les* 
sere  e  tingere  le  sete;  quindi  i  lucchesi 
e  i  fiorentini  ottennero  dal  senato  vene* 
to  la  cittadinanza  e  molti  privilegi.  An- 
che Bologna  per  un  lucchese  ivi  stabili* 
to,  nel  1871  ebbe  inventato  il  famoso  fi- 
latoio, col  quale  si  toixe  la  seta  a  due  fi- 
li, detti  orsoi  reali  alla  bolognese  o  or- 
ganzini, macchina  che  restò  unica  a  Bo* 
logna  sino  al  1 538  ;  fiorirono  tanto  le  ma- 
nifatture di  seta  in  Bologna,  che  si  cal- 
colarono fino  a  3 0,0 00  operai.  In  Napoli 
fu  subilita  l'arte  della  seta  nel  1 458  da 
Ferdinando  1  d'  Aragona,  sotto  la  dire- 
zione del  veneto  Marino  Cataponte,  e  fii 
fonte  d'inesaurabili  ricchezze.  In  questo 
modo  i  setifidi  italiani  col  volget*e  de'se* 
coli  resero  in  certo  modo  tributarie  d'I- 
talia le  più  opulenti  nazioni  d' Europa, 
le  quali  versarono  e  versano  ancora  in 
grembo  alla  penisola  una  gran  parte  di 
quelle  ricchezze  che  acquistano  colle  ma- 
nifatture e  coH'industria  nutrita  dal  la- 
voro de'bachi  italiani.  Sifiatta  industria 
giovata  da  tutto  il  complesso  di  clima,  di 
suolo,  di  esposizione,  di  posizioni  topo- 
grafiche, avvalorata  dai  progi^essi  dell'a- 
gricoltura e  di  tutte  le  arti  affini ,  é  in 
altissimo  fiore  nel  bel  paese  ove  il  sì  suo* 
iia,evi  prospera  a  meravìglia  pegli  studi 
fotti  da' benemeriti  agronomi.  L'Italia, 
mentre  puòfiir  delle  sete  attivissimo  com- 
mercio, saziati  il  bisogno  e  il  lusso  inter- 
no,  solo  deplora  che  sifiatto  commercio 
avvenga  tutto  in  sete  lavorale  nelle  va- 
rie maniere  di  stoffe  che  il  ooosumó  ad- 
domanda,  anziché  nella  maggior  parte  le 
escano  dalle  mani  per  arricchire  gli  slra- 
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nierì  telai,  massime  di  Francia ,  1 
Iole  cos\  non  poco  del  profitto  a  cui  e»a 
potrebbe  ben  a  ragione  aspirare.  Le  aia- 
nifdtture  però  delle  sete  vanno  sempre 
più  prosperando  in  molte  dtti^  ed  è  spe- 
rabile che  in  breve  la  seta  ottenuta  dai 
bozzoli  Budrìti  coi  gelsi  italiani  sia  lavo- 
rata in  rasi,  sloffis,  velluti,  ec«  in  modo  da 
sostenere  il  confronto  delle  più  per£esio- 
nate  manifiitlure  forestiere.  Allora  l'Ita- 
lia, già  ricca  per  tante  felici  produatooi, 
avrà  un  tesoro  maggiore  di  prosperità  na- 
zionale. La  seta  però  che  produce  la  G- 
na,  non  si  può  negare  ch'é  la  più  nobile 
e  bella  che  trovar  si  possa^  ed  in  oonse- 
guenza  la  più  in  credito.  L*arte  della  aeta 
in  Francia  fu  introdotta  per  la  i  •*  volta 
nel  1470  sotto  Luigi  XI  a  Tours,  essen- 
dovi stati  chiamati  i  più  abili  operai  da 
Venezia,  da  Firenze,  da  Genova  e  dalla 
Grecia  pure. Ad  onta  de'privilegi  coooeasia 
l'arte  non  vi  face  grandi  progressi,  finché 
Enrico  IV,  valutandone  gl'immensi  van- 
taggi, la  fisca  prosperare  in  Parigi  e  se- 
gnatamente in  Lione  :  che  se  aon  dapper- 
tutto per  il  clima  ponno  riuscire  i  gelsi 
e  i  bachi,  fiorentissime  ne  sono  le  fabbri- 
che, fra  le  quali  primeggiano  quelle  ce- 
lebri di  Lione.  Dopo  grincoraggiamend 
del  celebre  Colbert,  la  Francia  sommini- 
stra le  più  belle  seterie  ed  i  più  bei  drap- 
pi. Gli  ultimi  fira  gl'italiani  a  coltivar  rarte 
della  seta  furono  i  piemontesi,  i  quali  pe- 
rò sotto  il  r^no  di  Vittorio  Amedeo  U 
fiecero  grandi  progressi,  e  ne  trassero  van- 
taggi immensi  per  Io  stato.  Vuoisi  che  nel 
1  ^99  la  moglie  di  Amedeo  V  duca  di  Sa- 
voia propagasse  inPiemoatela  sericola  in- 
dustria, già  da  lungo  tempoadoperata  da- 
gl'industri  e  potenti  abitatori  della  L^o* 
ria  :  verso  la  metà  del  secolo  XIV  in  Ce» 
nova  si  videro  da  1000  cittadini  compa- 
rire in  una  processione  vestiti  di  seta.  I 
genovesi  furono  i  primi  a  £ir  l'esperiee- 
za  della  semenza  de'bachi  della  Cina,  dai 
quali  si  trae  la  seta  bianca,  ordinariameo* 
te  produoendo  i  bachi  la  seta  gialla  e  co- 
loi'  d'oro.  Furono  ptire  nel  Pietnonte  be- 
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nementi  delle  seterìe  i  duchi  Emanuele 
Filiberto,  e  Carlo  EuiaDuele  I  suo  figlio 
che  ratificò  gli  statuti  dell'arte  della  seta, 
il  padre  a  feudo  fiitto  piantare  nel  suo  te* 
nimento  detto  la  Margherita  1 7,000  gel* 
•LNel  febbraio  1 853  giunse  negli  statiSar* 
di  è  proTenieote  da  Calcutta,  una  scato- 
letta  della  semenza  del  BombyzCynthia, 
nuova  specie  di  Augello  che  si  nutre  delle 
foglie  del  ricino  comune,  la  cui  introdu- 
tìone  fa  lusingare  possa  concorrere  ad  ar^ 
riccbire  l'industria  serica  del  Piemonte. 
I  sericoltori  concepirono  speranze  sui  ri- 
aultaroenti  delle  sperienze  che  si  sarebbe- 
ro fatte  in  Torino  e  altrove,  suiralleva«> 
mento  del  nuovo  prezioso  insetto.  L'in* 
dustria  serica  nelle  provincie  italiane é  ve- 
ramente domestica,  poiché  il  contadino 
ricava  i  bozzoli  e  li  coltiva  da  se, oli  vende 
ai  viaggiatori  di  commercio,  che  ne  trag- 
gono la  seta  ne'filatoi  ad  uso  di  fàbbrica; 
facile  è  poi  il  trasporto  della  seta  greggia 
ne'più  lonlani  paesi.  Non  si  può  sostene- 
re, che  la  produzione  serica  d' Italia  sia 
rimasta  arenata  negli  ultimi  anni,  pure 
gli  si  fii  incontro  uno  seria  concorrenza  da 
parte  della  Cina.  Lo  smercio  di  seta  ci- 
nese, specialmente  sulle  piazze  d'Inghil- 
teira,  vaquotidianamentecrescendo,mas- 
ftime  pel  progresso  del  commercio  cinese 
britanno.  La  posizione  dell'Inghilterra  di 
fàccia  alla  Cina  n'é  mediatrice,  e  la  pre- 
dilezione de*cinesi  pei  prodotti  itidustiiali 
dell'Inghilterra  ^voritce  grandemente  lo 
sviluppo  delle  relazioni  cocumerctali  fra 
i  due  paesi.  Una  volta  era  Londra  la  pi^e- 
cipua  sede  della  fabbricazione  serica  iu* 
glese,  ora  è  invece  Livei*pool ,  ed  anche 
Manche)»ter.  Perciò  sarebbe  da  desidera- 
iv,che nella  filatura  della  seta  italiana  s'in- 
iroduoessei'o  tutti  i  possibili  miglioramen- 
ti, e  segnatamente  i  soocoi*si  d'una  mec- 
canica perfezionata,  per  sostenere  la  con» 
cx>rrenza.  A'Ioro  luoghi  vado  rìcoixlando  le 
principali  manifiitturedi  seta,e  le  più  rioo- 
mate  macchine  e  filande,  ohe  negli  ultimi 
tempi  ne  furono  costruite  delie  veramente 
mirabili,  come  per  ogni  genere  di  tessuti. 
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Intanto  aggi  ungerò,  che  si  legge  ne'n.  2 1 8 
e  a59  dt\GìomaUdiRoataóe\  1 853,e  nel 
t4>  serie  a.',p.476della  CmiiàcatioUca, 
V  esposizione  dell'  ingegnosa  invenzione 
de'lelai  elettrici,  del  cav.Bonelli  direttore 
de'telegrafidel  Piemonte,destinata  a  sub* 
entrare  a  quella  dell'immortaleJacquard, 
esemplificare  la  fabbricazione  d'ogni  ma* 
niera  di  stofiè,  togliendone  gl'inconve* 
nienti.  Nel  n.**  aio  di  detto  Giornak  si 
ragiona  dell'  altra  importante  scoperta 
fatta  da  Asti  di  Spìlimbergo,  che  inven* 
tò  un  congegno  col  quale  nel  tempo  me* 
desimo  si  ottiene  lo  svolgimento  dal  boz« 
zolo  del  filo  serico,  la  sua  abbinatura  e 
torcitura,  producendo  coUa  1  .*  operazio- 
ne di  filatura,  seta  ammirabile  per  nitt* 
dezza,  tenacità  e  colorito,  e  colla  a.'  e  eoa* 
temporanea,  il  lavoro  di  incannaggio  e 
d' abbinatura,  somministrando  un  prò* 
dotto  senza  stralcio  di  sorta.  Coll'ultima 
operazione  poi,  cui  è  pure  contempora- 
nea la  torcitura,  si  può  dare  a'  fili  qua* 
lunque  gradazione  di  torta,  e  le  piccole 
matasse  che  vengono  formate,  riescono 
senza  alcuna  rottura,  in  guisa  da  potei'si 
mutellare e  passare  la  trama  alla  vendit&r, 
•enza  uopo  d' altre  operazioni.  Si  opina 
quindi,  che  l' invenzione  dell'  Asti  deve 
produrre  una  rivoluzione  nel  mondo  se^ 
rioo,  e  rendere  quell'  uomo  benemerito 
della  nazione,  perché  assicura  all'Italia  il 
prìmato  in  questo  ramo  ricchissimo  di 
commercio.  Finalmente  ne'n.  2 1 5  e  260 
del  medesimo  Giornale  n  celebra  il  tro* 
vato  del  d.rCavezzali  di  Lodi,  sul  modo 
di  fiir  la  seta  senza  i  bachi,  senza  farla  e* 
laborare  nel  loro  ventricolo,  cioè  decom- 
ponendo, come  si  crede,  con  agenti  chi- 
mici le  fòglie  de'gelsi,  utilizzandone  il  se- 
tifero  tessuto.  La  seta  com  tratta  dalle  fo- 
glie de'  gelsi,  non  si  distingue  da  quelhi 
de'bozzoli,ed  assicura  quasi  il  doppiodel 
prodotto. 

Anche  i  Papi  per  promuovere  l'indu- 
stria della  seta,  ed  iuooraggiaitie  sempre 
più  il  commercio,  da  cui  deriva  una  del- 
le principali  ricchezze  deUe  popolazioni, 
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in  varie  drcoitanze  promulgarooo  leg- 
gi ed  istituziooì  tendeotì  ad  aumentare 
e  migliorare  la  coltivazione  de'moro^gel- 
•iper  ottenere  un  prodotto  ragguardevo- 
le di  seta  grezza ,  non  cbe  favorirono  le 
manifatture,  ne'modi  che  notai  in  pili  luo- 
ghi, a  Dogane  poirriFicis,  a  Lara,  a  Roma, 
nelle  loro  biografie  ed  in  altri  articoli. 
Il  Novaes  nella«S)u>mi  di  Sisto  F^  narra» 
cbe  dopo  avere  restaurato  l'arte  della  la- 
na, poco  dopo  con  un  bandodel  cardinal 
Castruoci  significò  a  tutti  i  sudditi  ponti- 
ficii,  di  voler  destinare  prefetto  dell'arte 
della  lanaPietro  Valentiui  toscano  diPien- 
sa,  come  il  Papa  eseguì  colla  bolla  Cum 
sicul,  de'28  maggio  1 586,  BulL  Rom.  t. 
4,par.  4>  P*  ^  >  8,  in  cui  istituì  l'arte  di  la- 
vorare la  seta  ,  di  fabbricare  i  drappi  e 
gli  arazzi.  Ed  affinché  i'  arte  medesima 
SI  potesse  con  più  comodo  esercitare  in 
tulli  i  luoghi,  ordinò  che  le  provincie  e 
le  comunità  dello  stato  a  ciò  contribuis- 
sero sotto  diverse  pene,  col  piantarvi  i  mo- 
ro-gelsi nelle  loro  terre,  da'quali  i  padro- 
ni de'terreni  ne  ricaverebbero  il  fruttato, 
come  la  camera  apostolica  del  solo  lavo- 
ro de'drappi  io  ricalerebbe,  con  altri  op- 
portuni regolamenti  che  si  ponno  leggere 
nella  bolla,  e  tutti  vantaggiosi  a'posses- 
sori de'terreni,  ne'quali  comandò  di  pian- 
tarvi 5  di  questi  alberi  per  ogni  rubbio 
di  terreno,  per  pascerne  colla  foglia  ab- 
bondevolmente  i  bachi  da  seta.  Dal  pub- 
blico erarioSisto  Y  fece  all'uopo  sommi- 
nistrare scudi  1 5,000.  Molte  piantagioni 
difatti  se  ne  formarono  e  in  varie  cam- 
pagne, esi  ebbe  in  tanta  quantità  di  quei 
piantoni,sino  a  venderne  molte  migliaia 
in  paesi  stranieri:  da  ciò  derivò  in  pro- 
gresso di  tempo  una  notabile  produztoue 
di  seta  grezza  nello  stato  pontificio,  e  si 
aumentarono  le  (abbrìche  di  seterie  tan- 
to necessarie  anche  per  l'uso  delle  chiese, 
per  gli  abiti  degli  ecclesiastici,  e  massima- 
mente della  curia  e  corte  pontificia ,  in 
un  tempo  che  anco  i  secolari  vestivano 
di  seta,  ciò  che  durò  sino  n'oostri  giorni. 
Il  principe  Massimo,  nelle  Nolmc  dori" 
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che  delia  villa  Massimo,  edificata  da  Si- 
sto V,  a  p.  1  a  i  riferisce  che  il  Papa  odia 
propinqua  Piazza  di  Termini  [F.)^  moa 
solo  vi  volea  stabilire  le  fiere  finoche  che 
si  facevano  in  Farfe,  de'mercati,  ed  il  ba- 
cino del  canale  navigabile  dell*  A  niene;iiia 
riunendovi  altre  mire  egualmcote  utili, 
pensò  d'introdurre  in  Roma  la  la  vorano- 
ne  della  seta,  come  un  ramo  d'iadoslria, 
chesotto  i  suoi  auspidi  avrebbeaasai  prò* 
sperato  e  fatto  fiorire  il  commercio  della 
città,  com'era  accaduto  per  V  arte  della 
lana  da  lui  ristabilita  in  Roma,  ed  a  lai 
fine  volle  aprirne  le  officine  in  quelle  ca- 
sette da  lui  nuovamente  fabbricate  ap- 
presso al  palazzo  della  villa,  per  reodcrc 
anche  piò  popolata  quella  prediletta  par- 
tedi  Roma.  Riporta  ancora  il  narrato  dal 
Cassio,  sulle  molte  botteghe  e  bassestao- 
ze  da  Sisto  V  fabbricate  intorno  a  detta 
piazza  ad  uso  de'filatoi  di  seta,  e  diverse 
officine  per  altri  mestieri.  In  questa  oc- 
casione, dice  il  principe,  uscì  foori  il  ve- 
neto ebreo  Magiao  di  Gabriele,  il  quale 
si  disse  inventore  d'  un  segreto,  000  coi 
ricaverebbe  la  seta  dai  bachi  due  volle 
l'anno ,  promettendo  che  da  questo  sua 
nuovo  ritrovato  ne  tornerebbe  grandis- 
simo profitto  alla  camera  apostolica  e  al- 
lo stato  ecclesiastico,  e  che  l'utile  aode- 
rebbe sempre  crescendo  con  ani  versale 
vantaggio  per  la  gran  Aicilitii  e  poca  spe- 
sa ,  con  cui  si  metterebbe  in  eseemioiic 
il  suo  ritrovato,  purché  ne  venisse  bea 
compensato.  Sisto  V  volendo  mostrargli 
la  sua  soddisfazione^  spedì  in  suo  fisvore 
un  brave, D^Uttni  Romaeapuds.  Marcum 
die  ir  /unii  1587,  obesi  trova  nella  se- 
greteria de'brevi,  col  quale  gli  coocesae 
per  60  anni  la  privativa  della  lavorazio- 
ne della  seta  secondo  il  suo  ritrovato,  ol- 
tre una  quantità  di  privilegia  facilitazio- 
ni per  incoraggirlo,  ed  oltre  la  Ucensa  di 
abitare  per  1 5  anni  colla  sua  famìglia  fiio- 
ri  del  ghetto.  Accordò  all'ebreo  e  cointe- 
ressati per  60  anni,  anche  il  5  per  100  di 
lucro,ed  un'oncia  per  ogni  libbra  di  seta. 
L'ebreo  per  grato  animo  volle  porre  a 
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parte  del  profitto  d.  Camilla  sorella  del 
Papa,  donandole  la  metà  del  guadagno 
cbe  ricaverebbe  dal  suo  segreto,  e  neH'i- 
stromento  perciò  rogato,  per  giuramento 
toccò  la  peona^seooodo  Tuso  degli  ebrei. 
Nati  dissapori  eoo  d.  Camilla,  o  perchè 
il  segreto  non  corrispondesse  airespetta» 
tiva,essanel(589dièiiì  locazione  1 8  bot* 
teghe  e  un  magazzino  sulla  suddetta  piaz* 
za  a  Gio.  Battista  Corcione  napoletano, 
eoo  patto  di  costruire  essa  medesima  due 
nuove  botteghe  per  forno  e  tintoria  del- 
la nobile  arte  della  seta,  che  Corcione  in« 
tendeva  introdurre  in  Roma,  secondo  la 
concessione  che  gliene  avrebbe  fatto  la  ca  • 
mera  apostolica.  Ma  neppure  questo  con* 
U-attoebbe  felice  esito,e  nel  i  Sq  i  ,già  mor- 
to Sisto y,  fu  sciolto  a  motivo  d'una  ma* 
lattia  contagiosa  di  febbri  maligne  intro- 
dotta in  Roma,  e  particolarmente  in  tutti 
i  &bbricaoti  e  tessitori  di  velluto  abitan* 
ti  nelle  case  presso  la  villa,  che  dal  Papa 
eranostati  fatti  venire  in  Roma  per  intro- 
durvi l'arte  della  seta.  Lo  stabilimento 
delle  manifatture  di  seta  ne'ricordati  lo* 
cali,  per  altre  difficoltà  non  potendosi  ef- 
fettuare, furono  affittati  ad  altri  usi.  Sic- 
come sotto  Leone  X  nel  1 5 1 7  erasi  isti- 
tuita in  Roma  una  compagnia  di  tessito- 
ri di  tele  e  pannilini  con  chiesa  (  di  cui 
parlala  Lana  e  nel  voi.  Lll^p.  58),  e  sot- 
to t.  Pio  IV  l'altra  confra  terni  tade'coper- 
tari,  pettinari,  mercanti  di  lana  e  loro  la* 
ìroran ti, con  proprio  altare,  coti  neli5g4 
nel  pontificato  di  Clemente  Vili  fu  isti- 
tuita lacongi*egazionede'mercanti,  nell'o- 
ratorio (rifabbricato con  bella  architettu- 
ra e  compito  nei  i65o)  posto  sotto  la  sa- 
grestia della  chiesa  del  Gesù  e  presso  la 
porteria,  e  ne  feci  parola  a  Gesuiti,  de- 
scrivendo quel  meraviglioso  tempio,  per 
antonomasia  chiamato  V Anticamera  del 
Paradiso.  Di  questo  sodalizio  e  de'  due 
precedenti  il  Piazza  ne  tratta  ntWEuse» 
vohgìo  romano^  trat.  i  o,  cap.  1 6, 1 8,  a  3. 
Avverte  il  Piazza,  che  sebbene  nell'istitu  - 
zione  la  congregazione  non  dovesse  esse* 
re  composta  che  di  mercanti  di  professio- 
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ne,perché  alcuni  di  essi  ne  furono  fonda- 
toti, in  seguito  vi  furono  ammesse  altre 
civili  persone,  rimovendone  i  garzoni  che 
prima  v'intervenivano.  11  medesimo  Piaz- 
za nel  cap.  3 1  parla  della  con6*aternita 
de'ss.SebastiaooeValentinode'mercantl 
merciarì,  ec.  approvata  da  PiolV,  e  con- 
fermata da  Clemente  Vili  colla  J>ollai?o- 
manus  Pontifex^  de'aS  gennaio  1 596,  a 
col  titolodi  Collegio  e  università  de' Mer- 
canti, Sì  compose  di  tutti  i  merciari,  se- 
taroli,banderari,trinaroli^rrettari,cap- 
pellari ,  profumieri,  guantari,  conciatori 
di  pelle,  stringari,  pettinari,  lan ternari  e 
tutti  gli  altri  venditori  di  qualsivoglia  sor- 
ta di  merci ,  tanto  di  quelli  che  aveano 
bottega  e  vendevano  panni,  drappi,  saie, 
ci  a  m  belletti  e  qualunque  roba  e  mercan- 
zia, e  venditori  per  Roma  a  minuto, col- 
la qualifica  di  Consolato  de*  Merciari^  sot- 
to la  protezione  de'ss.  Sebastiano  martire 
e  Valentino  prete.  Papa  Clemente  VII I 
donò  a  questa  università  la  piccola  chie- 
sa già  parrocchiale,sagraa  tali  santi,situa- 
ta  sulla  piazza  Mattei  o  meglio  Paganìca 
presso  la  piazza  denominata  dell'Olmo^ 
incontro  e  vicino  al  Palazzo  Mattei^  già 
casa  di  S.Valentino  stesso.  In  questa  chie- 
sa vie  un'immaginedella  B.  Vergine  del- 
la Purificazione,  alla  quale  d.  Fabio  Mat- 
tei duca  di  Paganica,  che  dal  propinquo 
palazzo  ivi  l'avea  trasferita,  per  le  feste 
fece  dono  d'una  ricca  collana  di  pietre  pre- 
ziose ,  con  frontiera  pure  di  gemme ,  in 
rendimento  di  grazie  della  salute  ricupe- 
rata dal  barone  Giuseppe  Mattei  luogo- 
tenente generale  dell'imperatore  Ferdi- 
nando II, che  neavea  implorato  il  pati'o- 
cinio  nelle  pericolose  ferite  riportate  nel- 
la femosa  battaglia  di  Lotzen,  perduta  e 
ove  restò  morto  Gustavo  II  re  di  Svezia, 
onde  tra  il  bottino  fetto  vi  furono  tali  gio- 
ie. Dipoi  nel  i653  il  valoroso  Giuseppe 
fu  onorato  del  titolo  di  duca  da  Filippo 
IV  re  di  Spagna,  per  avere  eretto  in  du- 
cato la  terra  di  Paganica  in  «&&f/ia,eda 
InnocenzoXgià  nel  1 643  fatto  capitano 
generale  delle  provinde  di  Ferrara»  Bo* 
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logna  e  Romagna.  Nella  chiesa,  il  quadro 
dell'altare  maggiore  rappreseolaote  s.  Se* 
baitiano  è  del  caT.  d'Arpioo;  negli  altri 
altari  dipinsero  s.  Giuseppe  l'Ottini,  che 
fece  pure  la  pittura  sulla  porta ,  ed  il  s. 
Valentino  uno  scolare  del  cav.  d'Arpinox 
le  pitture  del  soffitto  sono  di  d.  Placido 
Romoli  messinese.  Nel  secolo  passalo  la 
chiesa  fu  ristorata  con  architettura  diPos* 
zesi.  Nel  1696  furono  stampati  in  Roraat 
Statata^  ordinationeSyeifacuUatts  Uni* 
versitatis  Merciariorum  Urbis j  egual- 
mente approvati  dai  senatori  e  conserva* 
tori  di  Roma.  L'istituzione  delle  Vniver* 
sitàarti$iiche{f^.)yt\e  concessioni  di  chie* 
se  e  privilegi  fu  sempre  a  cuore  de' Papi, 
per  l'incremento  delle  arti, con  eccellen- 
ti leggi  e  regolamenti.  Ad  Ospizio  apo* 
STOLIGO  narrai  l'introduzione  dell'arte  de- 
gli arazzi  ordinata  daCtementeXI,  la  qua  • 
le  si  rese  assai  celebre;  ea  Dogane  quan« 
toquel  Papa  protesse  le  fàbbriche  e  ma« 
nìfiitture  di  panni,  velluti  e  sete  lavorate, 
con  editti  de'7  agosto  e  1 8  dicembre  1 7 1 9, 
e  de' 19  luglio  17 10.  Inoltre  a  Dogare  ri- 
cordai come  Clemente  Xli  incoraggi  l'ar* 
te  della  seta.  Nel  luogo  citato,  parlando 
della  chiesa  del  Gesù,  dissi  che  gli  8  bel- 
lissimi arazzi  allusivi  alla  vita  di  s.  ign«* 
zio,  nel  1 7 4^  e  nel  1 743  furono  tessuti  in 
una  fiibbrica  particolare  eretta  in  Tras* 
tevere.  Abbiamo  da  Novaes,  che  Bene* 
detto  XIV  soppresse  nel  1 74  >  cii'ca  7  pe- 
santi trìbuti  o  gabelle  impostesela  seta 
cruda  e  altri  generi.  Benedetto  XIV  col 
moto-proprio,  Per  quanto  giovevole^dei 
tio  giugno  1 754»  approvò  il  regolamento 
e  i  nuovi  statuti  sull'atte  della  seta,  erì- 
gendo un  nuovo  ooosola(o,per  cui  fu  staa>- 
peto  in  Roma  il  Kbro:  Statuti  dei  oònso' 
lato  deOa  nobik  arte  della  seta^appro* 
pati  con  motopropnodaUaSàntità  di  W. 
S.  Papa  Benedetto  XIF.  Nella  dedica  che 
i  consoli  e  l'uotTersitè  dell'arie  della  cela 
fecero  del  libro  al  cardinal  Silvio  Valea* 
ti  camerlengo  di  s.  Chiesa,  nel  celebrare 
gli  utHiprovvedinsenli  decretati  iuUema- 
niidttiire  della  seU  e  1*  arU  di  tessete  i 
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drappi,  onde  giungere  ad  ana  maggiore 
perfezione,  si  ricordano  le  cure  e  provvi- 
denze dell'imperatore  Alessandro  Severa 
del  123 1  il  quale  per  &r  fiorire  il  oom- 
merdodi  Roma,  non  solo  accordò  ai  Mi- 
bricalorì  di  drappi  grafi  privilegi ,  e  gli 
esentò  da  molti  e  gravi  pregiudizi ,  ma 
provvedendo  anche  al  buon  ordine»  di- 
vise i  mercanti  e  gli  operai  in  difierenti 
corpi  di  traffichi  e  di  mestieri,  dando  a 
ciascuno  di  loro  protettori  cavati  da'lo- 
ro  corpi,  e  giudici  particolari,  i  quali  po- 
tessero aver  conoscenza  de'Ioro  afiarì,  e 
cheegual  gloria  do  veasì  a  Benedetto  XIV 
e  alle  cure  del  cardinal  camerlei^o.  Ole» 
mente  XIV  ordinò  la  decenza  <)el  vesti- 
to e  il  capo  velato  alle  donne  dbe  si  re* 
oaoo  In  chiesa;  all'educande  de'  oonaer- 
vatoriie  de'monasteri  prescrisse  uo  abito 
uniforme,  vietò  loro  le  vesti  di  seta  e  fiwe 
altre  prammatiche;  e  col  decreto  E^xpo* 
ni  nohis^  de'aS  luglio  f  77 1,  BulL  Rom, 
eonL  t.  4>  p*  348,  accioodiè  dall'univer* 
sita  de'iessitori  sempre  più  si  perfezionas- 
se la  maniera  di  lavorare  ì  drappi,  e  tut- 
ti gli  altri  lavori  sì  di  seta  che  di  trina, 
prescrìsse  con  chirografo  e  regolaiento 
provvide  disposizioni  pe'  4  cmcfk  d' arte 
de'tettitorì,  sia  di  seta  e  di  trìoe,  sìa  dei 
tessitori  dell'arte  della  lana,  sia  de'lavo- 
reati  d'an>bo  i  sessi.  Novaes  e'  istruisoe, 
come  Pio  VI ,  sollecito  d' incoraggire  il 
commercio  e  impedire  i  oontiaui  saono* 
pofii  ed  estrazioni  di  sete  e  ImheoIì  doa- 
di  si  rìcavano,  in  pregiudiziodelle  &bbrì- 
che  nazionali,  che  molto  si  erano  avaa- 
«ate  nell'artedi  fìd>brÌGare  la  seta,  ordinò 
nel  1 787  con  sua  provvida  legge,  che  nio- 
tio  potesse  fare  qitesta  ettrazio»e  da  Ro- 
ma o  suo  distretto,  sotto  peaa  della  per- 
dita di  tal  genere,  e  di  So  scudi  d'oro  per 
ogni  contravvenzione,  ferme  rimaneada 
le  gabelle  suUeselerìe  che  s'iotrodtirreb* 
betx>  negli  stati  pontificii  .Quanto  feoe  Pio 
VII  per  proteggere  k  manifiittiBre  ancbe 
di  seta,  io  ricordai  a  Dogavb.  Osaerva  il 
Coppi,  AmtaU  et  Italia^  •moo  18%';  jnJ^^ 
che  Leone  XII  con  notificazione  del  < 
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dioal  camerleogo  de'5  seKembre,  die  al» 
cooe  dispotizioni  per  incoraggiare  nello 
stato  pontificio  le  manifatture  di  lana,  di 
seta  e  di  lino  ch'erano  inferiori  a  molte 
straniere.  Nel  tempo  stesso  già  avea  pub- 
blicato la  notificatione  de*3o  agosto.per 
organo  deicardinal  segretario  di  stato,  in 
cai  si  dice.  M  II  clero  essere  autore volmen» 
te  eccitato  a  non  fiire  di  più  uso  di  tes- 
suti di  lana  esteri,  e  prendendo  normadal 
sooesempio,  si  prevalesse  de'prodotti  del- 
le fabbriche  dello  stato.  1  pubblici  impie- 
gati si  riconoscessero  eccitati  ad  unifor* 
marsi  pienamente  allo  stesso  consiglio.  I 
più  telanti  a  corrispondere  a  tale  eccita- 
neiilo  avrebbero  acquistato  un  diritto  al» 
la  sovrana  considerazione.  Sebbene  poi 
queste  considerazioni  fossero  precisamene 
te  dirette  agli  ecclesiastici  ed  agl'impiega- 
ti, pure  non  dubitare  che  non  sarebbero 
mancati  in  ogni  altra  classe  de'suoi  ama- 
tissimi sudditi  molti  de'quali  si  sarebbe- 
ro recati  a  gloria  d'imitare  il  suo  esempio 
e  di  contribuire  alla  prosperità  dell'inda* 
strìa  nazionale".  Aggiunge  il  eh.  storico, 
che  disgraziatamente  l'esempio  del  sovra- 
no non  im pose a*sudd iti,  né  vi  era  tra  es- 
si tanto  spirito  pubblico  da  secondare  ta- 
li insinuazioni,  onde  la  notificazione  fu 
subito  trascurata  e  poi  dimenticata.  Ciò 
mi  sorprande^considerando  le  auree  e  san  • 
tissime  disposizioni  di  Leone  XII,  per  l'in- 
cremento delle  arti  della  seta  e  della  Ia> 
na  precipuamente, a  fronte  che  il  pruiito 
deiritalianisnx)  già  formicolava  nelle  ve* 
ne  di  molti.  Diversi  Papi  inveirono  contro 
rimooralissimo  e  dìuMii-oto  Lusso {r.)^ 
anche  aell'intendimenlodi  làr  prospera  re 
le  indigene  «iìonifiittot*e  di  seia,  di  lana  e 
altre;  ma  fetalmente  senza  successo,  coom 
deplorai  in  queirarticolo  e  in  altri,  come 
a  Lirrro  per  l'abuso  che  se  ne  ^,  e  negli 
articoli  citati  a  Prammatica.  A  Pio  Vili 
ed  a  IXoaAVB  lodai  qael  Papa  per  le  prov* 
videnze pubblicate  in  vantaggio  delle  ma* 
nifatturenazioaali;ed  alti«uaolo  feci  net 
2.*^articolo  per  Gregorio XFI,  ed  anco* 
ra  a  Lava,  arte  da  lui  protetta,  come  pu- 
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re  rilevai  a  Ospizio  apostolico,  ove  pur 
disiti  che  riattiva  l'arte  degli  arazzi  in  fi- 
gura. Nel  n.°i5g  del  Giornale  di  Roma 
del  1 85o  si  legge  la  notificazione  del  mi- 
nistro del  commercio,  industria  ec,  com- 
mend.  Camillo  Jacobini,  che  in  nome  del 
Papa  Pio  1X|  ad  incoraggiare  e  promuo- 
vere le  utili  manifatture  dello  stato,  or* 
dinò  l'istituzione  d'un'annua  premiazio- 
ne d' emulazione  pe'testuti  di  seta,  e  di 
seta  miiita;  di  cotone,  e  di  cotone  e  lana; 
cinèdi  medaglie  d'oro  di  scudi  3o  per  gli 
esistenti  fabbricatori  i  cui  tessuti  saranno 
riconosciuti  per  migliori,  e  d'una  meda* 
glia  d'argento  del  valore  di  scudi  6,  per 
que'iessuti  che  si  avvicineranno  alla  bon- 
tà de'premiati  colla  medaglia  d' oro;  ed 
inoltre  sono  ammessi  al  premio  d'una  me- 
daglia dei  valore  di  scudi  ao,i  scialli  gran- 
di tessuti  di  cotone,edi  cotone  e  lana.  Nel 
n."*  a68  del  Giornale  di  Ronui  del  1 853, 
si  riferisce  che  in  conseguenza  de'premi 
decretati  dal  Papa  Pio  IX  a  tutti  quelli 
che  oe'pi-opri  fondi  avessero  aumentato 
la  piantagione  degli  alberi,e  specialmente 
dell'olivo,  pel  quadro  dimostrativo  pub- 
blicato dal  suddetto  ministro  si  viene  a 
conoscere  :  che  nello  stato  pontificio  net 
i85o  furono  piantati  20,046  albein  di 
quelli  contemplati  ndle  notificazioni  dei 
31  novèmbre  1849  t  So  ottobre  i85o; 
cheneli85i  asoeseai  i6,go7;eneli853 
ai  o7,366.Dalclierisulta,chein  un  trìen- 
nio  fiirono  piantati  a44)^i9  alberi,  dei 
quali  5o,6i  1  sono  olivi,  e  53,97 a  gelsi. 
Nel  n.*"  69  delGfomo/e  di  Roma  del  1 853 
si  dice.  M  II  rapido  e  veramente  sorpren* 
dente  sviluppo  dell'industria  della  seta  in 
molte  Provincie  del  nostro  «tato,  mercé 
le  provvide  cure  del  governo,  che  seppe 
incoraggiare  per  tanti  anni  e  premiare  la 
piantagione  de'mori  gelsi,  ha  indotto  un 
nostro  concittadino  cultore  dell'arie  se* 
rica  a  compilare  una  Guida  giornaliera 
per  l'educactone  de'bachi.  In  essa  vi  ha 
quanto  possa  desideratasi;  poiché^  oltre  le 
aorme  necessarie  allo  sviluppo  e  mera- 
tiglioso  fine  di  sì  utile  animaletto^ter  tut- 
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to  il  tempo  riiiviensi  scolpito  tutto  il  mae- 
chiniamo  fino  ad  ora  inventato  da  uomi* 
ni  distinti,  principiando  da'fabbricali  fino 
alle  ultime  stoviglie,  li  grande  come  il  pic- 
colo intraprendente  d'una  tale  industria, 
ha  tanto  quanto  per  una  grande  e  picco- 
la educazione richiedesi'MlCalindri  che 
nel  1 829  pubblicò  il  Sàggio  statistico  stO" 
rico  del  pontificio  stato ^  parla  delle  offi- 
cine degli  arazzi,  inventati  da  Aitalo  re 
della  Misia,erifìoriti  nello  stato  romano 
sotto  Clemente  XI;  de'borgonzoni,  e  dei 
cappotti  ad  uso  greco;  delle  coperte  co* 
lorate,  in  cui  distingue8ÌFossombrone;dei 
damaschi  bianchi  e  colorati,  già  antichi 
in  Italia,  e  portati  da  Damasco;  de'drappi 
d'ogni  sorte,  frange,  galloni  d'ai*gento,dt 
01*0  e  di  seta;  delle  lane  e  panni  che  non 
invidiano  le  fabbriche  straniere;  delle  sa* 
ie,  scarlatti  e  sete,  dicendo  che  la  miglior 
seta  è  quella  d'Italia,  ma  quella  del  Pie* 
monte  essere  più  nervosa,  e  più  pesante 
la  francese;  che  il  maggior  filatoio  di  se- 
ta esiste  in  Faenza  fino  dal  iSSg;  che 
delle  stoffe  ve  ne  sono  di  più  specie;  pei 
veli  essere  celebra  Bologna,pei  velluti  di 
gran  pregio  Perugia;  consiglia  una  espo- 
sizione pubblica  di  manifatture ,  cioè  di 
quelle  che  hannoottenuto  miglioramen- 
to, praticata  a'tempi  d'Augusto  presso  le 
donne  ibére  o  spagnuole,  e  ne'nostrì  nel 
regno  Lombardo- Veneto.  Il  commend. 
Angelo  Galli,  attuale  ministro  delle  finan- 
ze, nel  1840  pubblicò:  Cenni  economico^ 
statistici  sullo  stato  pontificio,  ove  parla 
della  seta  a  p.  99,  e  dice  che  ogni  anno 
da'  bozzoli  si  ricavava  ciix»  25o,ooo  lib* 
bredi  seta  per  l'estero^  ed  altrettanta  cal- 
cola poterne  restare  nello  stato,  malgrado 
la  ristrettezza  della  fabbricazione,  perciò 
un  annuo  prodotto  totaledi  libre  5oo,ooo: 
che  le  sete  piò  acei*editate  sono  quelle  di 
Fossotnbrone.  A  p.  22 1  discorre  de'gel- 
si,  che  in  tutti  i  luoghi  non  paludosi,  oèu* 
midi,  somministrano  alimenti  ai  bachi  da 
seta,  legname  pei  lavori  di  mobilia,  pre- 
sentando fibra  e  colora  molto  aggradevo- 
le, utensili,  e  legna  da  fuoco;  giov  andò  le 
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loro  piantagioni  anche  a  riparare  i  renlt 
nocivi  alla  campagna,e  alla  salubrità  deU 
l'aria,  come  dimostra  altrove.  In  fine  a  p. 
339  ragiona  de'  badii  o  vermi  da  seta, 
essendo  chiamato  l'iosettoyò/is^iitf  mori^ 
che  presenta  un  ramo  di  commercio  atti- 
vo edi  grandi  risorse.  Insiste  sniraiuneo- 
todetla  piantagione  de'gelsi,  perchè  olire 
la  seta*  gli  alberi  sono  utili  per  leaooenna* 
te  cose,  essendo  di  perfetta  qualità  ì  gel- 
si delle  terre  pontificie,  ove  prosperano  e- 
gregiamente,  e  le  sete  che  ne  derì  vano  so- 
no le  più  acct*editate  di  quante  si  conosco- 
no. Nel  n.**55  del  Diario  <2e  Adina  del  1843 
si  apprende  da  un  erudito  articolo,  estrat- 
to dal  Tiberino  e  risguardante  la  OMini- 
fiittura  delle  sete  inRoma,che  la  seta  grez- 
za proviene  nella  mng^ior  parte  da  Fos- 
sombrone,  dalle  Marche  e  dall'alta  Ro- 
magna,producendopiùdi5oo,ooo  libbre. 
Che  la  qualità  della  seta  è  migliore  delle 
altre,  e  perciò  nel  mercato  di  Londra  so- 
leva vendersi  due  scellini  la  libbra  più  di 
tutte  le  alti*e;  quindi  che  la  maggior  par- 
te del  prodotto  si  mandava  all'estero,  e 
dipoi  a  caro  prezzo  si  ricompra  mani  fat- 
turata. Che  tale  prodotto  sempre  più  aa- 
dàvasi  aumentando,  per  l'aumento  conti- 
nuo delle  piantagioni  de'moro-gelsi,  ma 
non  si  hanno  che  pochissime  fiibbrichei 
per  cui  erasi  istituita  una  società  d'acco- 
mandita in  Roma,  con  iscopo  di  fìibbrica- 
re  drappi  ad  uso  di  Firenze,  de'quali  nel- 
la sola  Roma  ve  n*era  un  notabile  ooosn- 
mo.  Che  s'incominciò  un  saggio  aprendo- 
si una  fabbricazione  con  podii  telari,  e  si 
ebbero  drappi  di  seta  simili  a  quelli  di  Fi* 
renze;fìitti  poi  rigorosi  calcoli,rìsparaiaB- 
dosi  le  spese  di  porto  e  dazio,  risultò  che 
il  prezzo  de'drappi  era  minore  di  qucUo 
di  Toscana  :  rimanere  adunque  a  coa»pie- 
re  un'opera  di  notabile  vantaggio  e  di  e- 
sempioadaltre, collaumentareil  nume- 
ro de'telai  e  quindi  i  filatoi;  terminando- 
si col  dichiarare  i  pregi^  delle  società  di 
accomandita,  le  sole  che  per  la  loro  natu- 
ra potrebbero  far  prosperare  nello  stato 
pontificio  rindustria  delle  sete  ridotte  a 
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mani&tture,  e  dote  la  materia  pnmitifa 
o  greua  abbonda  a  merafiglia»  e  in  bon* 
tà  vince  quella  d'ogni  altro luogo.Nel  voi. 
LUI,  p. 237 feci  oennodellacooiminione 
dal  PapaPìoIXdeputata  in  Roma,  sopra 
propotÌ£Ìone  del  ministero  del  commer* 
ciò,  per  esaminare  gli  articoli  de'prodotti 
Industriali  e  manifatturierijda  poter  com* 
patire  con  onore  nella  grande  esposizio* 
ne  che  dovea  aver  luogo  in  Londra  nel 
i85i ,  e  lo  ebbe  felioemente.  In  questa 
fiera  mondiale  si  esaminò  il  merito  del- 
le produzioni  di  tutte  le  nazioni  dell' u« 
ni  verso,  per  la  prima  volta  solennemente 
raccolte.  Ivi  fu  reso  un  omaggio  al  genio 
inventivo  e  al  buon  gusto;  (u  una  rivista 
generale  deirindustria  umana.  L'esposi- 
zione Inglese  nel  mirabile  e  sorprendente 
palazzo  di  cristallo,  rappresentò  lo  stato 
florido  dell'industria  e  del  sapere  artisti- 
co di  tutti  i  paesi;  quindi  si  ammirarono 
in  un  solo  luogo  vastissimo  riunite  tutte 
quante  le  meraviglie  dell'iutelletto  uma- 
no. Inoltre  l'esposizione  di  Londra  fu  un 
vero  congresso  della  pace,  all'ombra  del- 
le arti  edel  commercio; i  popoli  ivi  si  av- 
vicinarono gli  uni  agli  altri,  e  dimentica* 
rono  le  loro  gelosie,  l'emulazioni,  le  ini- 
micizie. Nel  n.*'273  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  1 85  r  ,ool  notificarsi  il  termine  del- 
l'esposizione di  Londra  e  il  ritorno  in  Ro- 
ma diCarlo  Trebbi,  che  in  qualità  di  com  • 
missarioa  vea  presoegregiamentecura  de- 
gli oggetti  che  vi  furono  spediti  dal  go- 
verno pontificio,  si  dice  che  molti  di  essi 
furono  venduti.  »  A  dimostrare  il  pregio 
in  che  sono  state  tenute  le  nostre  scultu- 
re, i  musaici  che  sembravano  leggiadre 
e  delicate  dipinture,  marmi  lavorati,  e  in 
particolare  1'  alabastro ,  da  cui  fu  tratta 
un'ampia  e  preziosa  tazza,  i  cammei,  la  se- 
la,  ì  legni,  l'allume,  i  pavimenti  d'argil- 
la coloi*ita,  la  carta  da  stampare  i  rami , 
oltre  la  vendita  che  se  n'é  fetta  in  Lon- 
dra, ne  fornisce  prova  bastante  il  giudizio, 
pet  quale  parecdii  di  simili  encomiati  la- 
vori o  prodotti  hanno  meritato  la  prege- 
vole distinzione  della  medaglia  di  premio". 

VOI..  LIIV. 
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Pervenuti  a  Roma  i  diplomi  e  le  meda- 
glieal  ministerodelcommercio,dadispen- 
sarsi  insieme  00'  libri  contenenti  gli  atti 
dell'  esposizione,  ne  pubblicò  l' elenco  il 
n.*97  del  Giomak  di  Roma  del  1 853.  In 
questo  e  nella  categoria  de'giudicati  degni 
d 'onorevole  menzione  col  dono  d'una  me  • 
daglia,  si  legge.  Il  cav.  Daniele  Berretta 
per  la  seta  lavorata  nella  sua  filanda  d'An- 
cona; la  camera  di  commercio  di  Ferrara 
per  la  lavorazione  della  canepa  oentese 
ridotta  in  tela  e  in  funi;  F.  Bracci  per  la 
seta  grezza  lavorata  nella  sua  filanda  di 
Fano;ilpro£  Armentario  Meifredy  (la  cui 
prolusione  alle  conferenze  sericole  si  leg- 
ge nel  n.**  93  e  seg.  dtìVOitetvaiore  Ro- 
fft^xoo  del  1 85 1  )  per  la  seta  grezza  e  in  or- 
ganzini ottenuta  in  varie  educazioni  dei 
bachi.  Tutti  gli  altri  che  inviarono  oggetti 
all'esposizione  riceverono  una  medaglia. 
Nel  n.**  308  del  Giornale  di  Roma  del 
i853  si  desaìve  la  filanda  eretta  in  Al- 
bano nel  già  palazzo  G)rsini,  la  quale  fe- 
roiglia  l'edifià)  e  ornò  con  pitture  a  buon 
fresco,  rappresentanti  molti  feudi  della 
medesima,  ed  alcune  fabbriche  e  gesta  di 
Clemente  XII  Corsini;  quindi  abitato  da 
Carlo  IV  re  di  Spagna,  questi  lo  abbelPi 
di  ben  disposto  giardino,  con  balaustre  e 
sontuose  fontane  di  marmo  lavorate  nel- 
lo studio  di  Canova.  Nel  1 852  divenuto  il 
palazzo  proprietà  del  commendatore  A- 
gostino  Feoli,  egli  rese  piik  gaio  il  giardi- 
no, ed  aumentò  la  grandezza  del  febbri- 
cato,costruendovi  a  fianco  da'fondamen^ 
ti  altro  braccio  laterale  per  mettervi  una 
filanda  di  n.°  76  caldaiuole  a  vapore  col 
motore  meccanico.  Queste  collocate,  ne 
derivò  la  più  sorprendente  illusione,  per 
vedersi  girare  tutti  i  naspi  celeremente 
senza  apparirne  la  cagione.  A'5  settem- 
bre principiò  a  lavorare  la  filanda,  gran* 
dioso  opificio  che  aumenta  il  decoro  di 
Albano  e  torna  in  lode  al  proprìetario, 
il  quale  così  preparò  un  largo  frutto  d'oc- 
cupazione e  di  lucro  alla  città* 

SETHIANI  o  SETHINIANI.  Eretici 
così  chiamati  dal  nome  di  Seth,  figlio  d'A- 
18 
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damo  e  di  Efa,  die  fu  capo  della  razza 
de'santi  ede'figit  di  Dio,  come  li  chiama 
la  Scrittura,  i  quali  oooservarooo  la  rera 
religiooe,  meotre  quelli  del  fratello  Cai- 
DO  siabbandoDaroooad  ogni  sorte  di  are* 
gobtezze.  Erano  un  ramo  de'  Faknli^ 
nlani  (F.)^  sortito  dalla  setta  degli  ereti» 
ci  Cainki(F.),  Questi  eretici  companre- 
ro  io  Egitto  Terso  l'anno  190,  e  sussiste- 
Yano  ancora  al  tempo  di  s.  Epiboio  nel 
IV  secolo.  Essi  ioTcntarono  una  fìiTola 
opposta  a  quella  de'cainiti;  e  mentre  que* 
sti  adoravano  Caino  e  tutti  i  malvagi,  i 
sethiani  prestavano  il  loro  culto  a  Setb, 
e  lo  consideravano  come  Gesù  Cristo  fi- 
glio di-  Dio,  ma  ch'era  stato  fetto  da  una 
3.'  divinità,  e  sostituito  alle  due  famiglie 
di  AbeleeCainodistruttedal  diluvio. Di- 
cevanoaver  sposato  Horea,  e  l'onoravano 
come  una  divinità. 

SETHRON.  Sede  vescovile  d' Egitto 
dell' Augustamnica  i.',nel  patriarcato  di 
Alessandria,  sotto  la  meli*opolidi  Pelu* 
sio,  eretta  nel  V  secolo.  Ne  furono  vesco- 
vi Teone  che  fu  al  1  .*"  concilio  d'Efeso,  I* 
sidoro  intervenne  a  quello  di  Calcedonia 
con  Dioscoro  d'Alessandria,  Gioi*giogia- 
cobita  diacono  della  chiesa  d'Alessandria, 
Giovanni  giacobttadel  1  o86,Ephrem  già- 
cobita  che  fiorì  sotto  il  patriarca  de'gia- 
Gobiti  Cirillo  Ili.  Orient  chr.  t.  a,  p.  534* 

SETlA,SETTIAoSITlA.Sedeve. 
scovile  dell'isola  di  Creta,  o  C^(^cim,con 
porto,  sotto  la  metropoli  di  Candia,  eret* 
ta  nel  V  secolo.  1  latini  vi  ebbero  per  ve* 
scovi  Andrea ,  cui  successe  Giovanni  dì 
Chavaxio  franoesonno  del  1 25 1 ,  Giovan* 
ni  da  Siena  domenicano  fiorìtosotto  Ur* 
bano  V,  Domenico  da  Domenici  carme* 
titano  del  1 395,  Mattia  de  Relhimo  o  Re- 
cimo agostiniano  dell 4 o5,  Giovanni  cui 
successe  nel  1467  Leone  di  Naxia  dotto 
francescano,  eGregorio  Minotti  del  1 634- 
Orìens  chr,  t.  3,  p.  918. 

SETTA,  SATTA  o  SITA.  Sede  vesco- 
vile  della  Lidia,  neiresarcato  d'Asia,  sot- 
to la  metropoli  di  Sardi,  eretta  nel  V  se- 
colo. Si  può  vedere  Sappa  e  Zìppìta.  Ne 
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furono  vescovi  Limenio  die  fu  al  ooacUìo 
d'Efeso  nel  43  f,  Amachio  intervenne  a 
quello  di  Calcedonia,  Eradidiano  tolto- 
scrisse  la  lettera  sinodaleddia  provincia  di 
Lidia  all'imperatore  Lepne,  Giovanni  la 
al  6.*  condilo  generale  ed  ai  canoni  in 
Trullo,  altro  Giovanni  si  recò  al  7.*  eoa- 
diio  generale.  Oriens  c/tr.  1 1,  p.  880. 
.  SETTA  ,  Seda,  Faciio,  Discipima. 
Quantità  di  persone ,  che  aderiaoofio  a 
qualcheduno,  o  seguitano  qualche  parti- 
colare opinione,  o  dottrina,  o  regola  ci 
vita  religiosa.  Prindpalmente  il  ▼ooabo* 
lo  Sèita  si  usa  per  indicare  i  seguaci  ótì* 
YEr€sia{P'.)  e  dello «Scìiiftis  {F.\  gli  noi 
e  gli  altri  qualificati  Eierodoui(F,y  Inol- 
tre, setta  per  fazione,  o  congiura,  conspif 
ratio,  si  dicono  le  tenebrose  sodelà  po&- 
tiche  e  segrete.  I  seguad  di  tutte  queste 
sette,  religiose  e  politiche,  si  denominano 
settari.  Dice  il  Dizionario  delia  lingua  *- 
taliana^àìt  Settario  o  Settatore,  seguace 
di  tetta ,  per  lo  pih  si  prende  in  «ittita 
parte:  sectaeaddictjus^factiosus,  teda* 
tor.  Tra  gli  JE%reì  (F,)  si  conoscevano  4 
sette  particolari,  distinte  per  la  siogolan* 
tà  delle  loro  pratiche  e  de'Ioro  sentioMa* 
ti,  sebbene  unite  fra  di  loro  e  ool  corpo 
della  natione.  Tali  sette  che  preaero  appa- 
rentemente esem  pio  dai  gred  verso  ì  I  tem- 
po de'Maccabei,  sono  qudle  de'fiirìseì,  dà 
saduod,  degli  esseni  e  degli  erodiant.  Da 
prìndpio  si  tentò  di  fiir  pestare  anche  il 
Cristianetimo{F.)pev untk  tetta  di  ebrei, 
ma  in  un  senso  pih  odioso;  e  poco  tempo 
dopo  insorsero  nel  seno  e  centro  stesm 
del  cristianesimo  di  versesette od  eresie,^ 
cui  s.  Ptoolo  si  lagna  coll'amaretia  del  cuo- 
re :  il  s.  Apostolo  annichilò  ne'Ioro  pria* 
dpil  le  pai-xialità  colle  quali  i  fedeli  at* 
taccavansi  di  troppo  a  lui,  od  a  qoaldM 
alti*o  apostolo,  temendo  che  ne  derivasse 
ro  delle  conseguente  pericolose  e  cattile. 
Gesù  Cristo  nel  fondar  la  sua  Cfuesa{F.}, 
la  edificò  sopra  una  stabile  pietra,  e  le  die- 
de un  prìndpio  di  fermena.  In  virtù  dd 
quale  le  porteddrinfertio  non  dovettero 
pi*evalereoDntt*odi  Id.  Ma  dovendo  eUa 
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esistere  suHa  terra^al  suo  carattere  cele- 
ste dote  assodarne  uoo  terreno,  e  parte- 
cipare nelle  ticissitudini  delle  terrene  co- 
se. Ella  ancora  è  una  chiesa  militante  e 
non  trion&nte,  e  sebbene  sia  invincibile 
in  ogni  combattimento,  guidata  com'è  dal 
suo  celeste  capo,  pure  deve  essere  espo* 
sta  ad  accidentali  traversie, permesse  dal- 
la provvideuza  divina  per  punire  decloro 
peccati  i  malvagi  tra  i  suoi  6gli  medesi- 
mi, provarla  virtù  de'buoni,ovvero sem- 
pre più  purificare  i  perfetti.  Le  altre  set- 
te, die  si  chiamano  cristiane,  essendo  si- 
mili ad  una  casa  fabbricata  sopra  la  sab- 
bia, e  non  avendo  un  intrinseco  principio 
di  stabilità,  sono  non  solo  soggette  ad  ac- 
cidenti esterni,  ma  la  instabilità  della  loro 
fondazione  e  in  se  stessa  una  sorgente  in- 
terna di  cambiamenti  e  disgraue.Nelle  pa- 
gine della  storia  soltanto  si  trovano  le  ve- 
stigia di  quelle  sette,  che  state  già  fòrmi- 
dabili,sono  poi  scomparse  per  sempre.G)! 
dotto  vescovo  mg.r  Bron£uoli,/5^/kisib- 
ni  cattoliche  cap.  Su,  dirò  qual  sia  il  sen- 
so della  massima  cattolica  :  Fuori  della 
vera  Chiesa  non  vi  è  salute^  ai^omento 
che  pur  toccai  altrove  parlando  della  Ae- 
iigione,  e  di  quelli  che  ne  sono  infelice- 
mente separati  Eretici,  Protesianti^  Sci* 
smaiici(F.y  La  Chiesa  vera  non  può  es- 
sere che  una,  ed  è  solamente  la  cattolica 
romana.  G)me  l'unita  della  Fede{  P^J)  per 
la  professione  della  medesima  dottrina  | 
e  l'unità  di  r^me  per  la  dipendenza  dal 
capo  supremo,  dal  F icario  diGesh  Cri' 
sto  (F,)^  Pontefice  romano^  sono  i  carat- 
teri principali  della  vera  Chiesa,  perchè 
comprensivi  di  tutti  gli  altri  ad  essa  neces* 
sari;  perciò  tutti  coloro  che  non  professa- 
no la  BUVL  Dottrina  cristiana  (^.),o  che 
sono  separati  dal  suo  capo,  si  dicono  a- 
berranti  dalla  via  dell'unità  e  della  salu- 
te. 1  dogmi  della  religione  cattolica  sono 
tutti  egualmente  rivelati  da  Dio  ;  pre- 
tendere di  farne  una  scelta,  e  tenerne  al- 
cuni per  veri,  altri  per  non  veri,  è  lo  stes- 
so  che  confessare  essere  Iddio  qualche  vol- 
ta veridico^  alcun'altra  volta  ingannato- 
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re.  Gesù  Cristo  è  quegli  che  ha  conferito 
a  s.  Pietro  e  al  suo  successore  la  supre- 
ma autorità  su  tutti  i  battezzati ,  ed  ha 
comandato  a  tutti  di  ascoltarlo  e  di  ubbi- 
dirlo. Ricusare  a  questo  supremo  capo 
l'ubbidienza  e  la  sommis6Ìone,è  un  oppor- 
si alla  divina  ordinazione:  l'uno  e  1  altro 
è  peccato;  e  l'uomo  che  muore^  anche  con 
questo  solo  peccato, non  può  salvarsi.  Ma 
la  Chiesa  tiene  per  fermo  che  ci  ponno  es- 
sere degli  erranti,  a  ragione  d'un' igno- 
ranza invincibile,  che  li  costituisce  in  i- 
stato  di  assoluta  buona  fede.  Quando  poi 
le  cause  particolari  di  nascita,  di  educazio* 
ne,  di  abitudini  nazionali,  di  debolezza  di 
spirito,  giungano  a  stabilire  in  loro  tanta 
buona  fede^  da  essei*e  l'eresia  e  lo  scisma 
materiale  soltanto,enon  imputabileaool- 
pa  dinanzi  a  Dio,  e  da  scusarli  per  conse- 
guenza circa  l'omissione  di  tanti  precetti 
che  sono  obbligatorii  pe'battezzati  adul- 
ti, questo  non  è  dato  all'uomo  di  definir- 
lo con  sicurezza.  Bisogna  anzi  non  am- 
mettere con  tanta  facilità  questa  ignoran- 
za invincibile,  e  questa  buoua  fede  asso- 
luta :  giacché  un  dubbio  che  nasca,  an- 
che per  la  sola  cognizione  dell'esistenza 
di  una  chiesa,  che  si  proclama  per  la  sola 
vera,  in  cui  unicamente  è  salute,  potreb- 
be bastare  a  disti*uggere  la  iMiona  fede  as- 
soluta; mentre  in  cosa  di  tanta  importan- 
za, qualunque  dubbio  deve  mettere  nella 
più  efficace  determinazione  di  ricercare 
la  venta,  con  animo  pronto  di  seguirla. 
La  Chiesa  adunque  condanna  in  generale 
tutte  le  sette  :  e  giudicando  sol  dell'ester- 
no, riguarda  come  da  se  recisi  tutti  quel- 
li che  ad  esse  appartengono;  ma  lascia  a 
Dio  il  giudizio  sull'interno  degl'individui, 
ad  eccezione  di  quelli  che  apertamente 
manifestano  la  loi'o  mala  fede,  e  la  volon- 
taria loro  pertinacia  negli  errori.  Pari- 
menti ella  non  pronunzia  mai  giudizio  sul- 
la morte  di  dii  si  sia  battezzato  che  ap- 
partenne a  società  o  setta  eretica  o  scisma- 
tica; perchè  non  conosce  quel  che  passas* 
se  fì*a  Dio  e  l'anima  di  lui  in  quegli  estre- 
mi, ne'quali  egli  non  era  più  capace  di  e- 
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slerDare  la  ntraltazìoDede'suoien*ori.So- 
losi  limita  a  negare  i  legoi  esteriori  diso« 
cielà  »  a  chiunque  muore  esteriormente 
separalo  dalla  sua  unità,  e  l'esclude  dalla 
Sepoltura  {F.)  ecclesiastica. La  Chiesa  di- 
chiara che  i  figli  de'settarìi  validamente 
battezzati,  che  muoiono  prima  d'un  suf* 
ficiente  sviluppo  di  ragione,  si  salvano 
certamente,  e  li  riguarda  come  suoi  veri 
membri  per  ragione  del  battesimo.  Quan* 
to  ai  settan  adulti  d'ogni  età,  la  Chiesa  ri- 
tiene, che  quelli  t  quali  muoiono  in  istato 
di  vera  ignoranza  invincibile  e  di  assolu- 
ta buona  fede,  circa  gli  errori  della  setta 
in  cui  si  trovano,  siccome  tali  errori  non 
sono  loro  imputabili  a  colpa,  così  neppu- 
re formino  argomento  della  loro  danna- 
zione. In  questo  caso,  costoro  non  sareb- 
bero afiàtto  fuori  della  Chiesa,  ma  appar- 
terrebbero allo  spirito  di  lei.  Laonde, sup- 
posto il  valido  battesimo,  la  credenza  sui 
punti  principali  della  fede,  e  la  osservan- 
za della  leggedel  vangelo,  essi  pure  si  sal- 
vano. Bisogna  ancora  avvertire  la  mag- 
gior difficoltà  in  cui  si  trovano  i  settari,  di 
ottenere  la  grazia  della  giustificazione  me- 
diante il  dolore  de'  peccati,  che  possono 
aver  commessi  colla  violazione  della  leg- 
ge dell'evangelo,  difficoltà  maggiore  che 
nasce  dalla  mancanza  in  cui  sono  di  quel 
mezzo  ,  che  facilita  il  conseguimento  di 
quella  grazia  al  peccatore  ravveduto,  ap* 
parteiiente  alla  chiesa  romana,  cioè  del 
sagramento  della  penitenza.  La  dannazio- 
ne adunque  de'settarì  non  dipende  pro- 
priamente dagli  errori  in  cui  vissero,  ma 
dalla  mala  fede  con  cui  li  ritennero,  e 
dalle  malvagie  azioni  che  personalmente 
commisero  contro  la  legge  di  Dio.  Intesa 
così  la  massima,  ^lort  della  vera  Chie* 
sa  non  vi  i  saUile^  ella  non  ha  di  certo 
alcun  che  d'ingiusto  e  di  barbara  Veda- 
si il  dottissimo p.Perrone  gesuita, Prae» 
lecliones  theologicae  :  Traciatus  de  ve* 
ra  religione  adversus  incredulos  et  heie- 
rodoxos,  Propositio  XL  Culpabililer  in 
haeresi  vel  schismatevelincreduUtate  ex 
hac  vita  decedentibus nulla  salus  esse  pò* 


SET 
tesi,  seu  extra  ecclesiam  cathoUcam  ntil- 
la  datar  salus.  A  PBECRiEaA  ed  altri  ar- 
ticoli corrispondenti,  dichiarai  eoi  teolo- 
gi, che  la  Chiesa  sempre  animata  dalla 
carità,  non  esclude  alcuno  dal  partecipa- 
re di  sue  orazioni.  Particolarmente  nd 
venerdì  santo  prega  pe'  catecumeni,  ere* 
tidf  scismatici,  giudei,  pagani.  11  ìlazsì- 
nellì.  Uffizio  della  settimana  santa,  fiat* 
landò  delle  Preghiere  o  1 8  Oremus  dbe  la 
Chiesa  dice  nella  messa  del  venerdì  no- 
to, dichiara.  »  C'insegna  la  Chiesa,  che 
ninno  entra  ne'  deli,  che  per  li  meriti  e 
per  la  redenzione  di  Gesù,  né  vi  è  altra 
nome  dato  agli  uomini  per  salvar»;  ma 
che  questi  meriti  e  questa  redenzione  è 
così  copiosa  ed  abbondante,  che  tutti  par- 
tecipano di  sua  pienezza.ET  morto  per  tut- 
ti, di  tutti  è  Salvatore,  di  tutti  è  media- 
tore fra  Dio  e  gli  uomini.  Questo  grea 
mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  oome  si 
è  oflkrto  per  tutti,  con  prega  per  tutti, 
ninno  é  escluso  dal  merito  del  suo  ngri- 
fizio,  ninno  dal  benefizio  di  sue  preghie- 
re. Si  conforma  la  Chiesa  alle  intenzioni 
del  suo  divino  sposo  :  per  ogni  sorta  di 
pei*sonepi-ega  ne'suoi  sagrifisi,  e  sempre 
a'meriti  di  Gesù  Cristo  appoggia  le  soe 
preghiere.  Queste  orazioni  solenni,  fiitte 
di  seguito  al  Signore  per  ogni  stato  e  sor- 
ta di  gente,  ch'erano  assai  frequenti  e  co- 
muni, sono  particolarmente  osservate  ia 
questo  giorno  del  venerdì  santo,  perdiè 
in  esso  essendo  il  Signore  morto  io  croce, 
ed  avendo  nella  croce  pregato  per  tutti  e 
per  gli  stessi  suoi  Groosfissorì ,  si  e  hìto 
di  pregare  esenìpioemaeslro.e  gcxle  die 
la  Chiesa  preghi  per  tutti,  giacché  egli  a- 
ma  che  tutti  godano  de'  frutti  e  de'me* 
riti  di  sua  redenzione  ".  M  Limbo  e  Pca- 
GAToBio,  e  Settuiava  sarta  per  quanto 
dicodel  feoerdì  santo.  Infinito  è  il  nume- 
ro delle  sette,  separate  dalla  credenza  a 
unità  della  chiesa  cattolica,  e  delle  prin- 
cipali ne  trattai  a'ioro  articoli,  tanto  act- 
smatiche,  quanto  eretiche;  così  di  qudle 
degyinfeékli  e  Pagani  {F.).  Come  que- 
ste sette  sempre  conservarono  sarete  le 
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loro  imposlurCy  ravvolgendoti  nel  manlo 
della  menzogna  e  nell'arcano,  lo  dirò  poi 
riparlando  di  loro, e  delle  leggi  e  condan- 
ne contro  loro  emanate  fino  dai  primi 
tempi  della  Chiesa.  Qui  ricorderò  che  a 
Rbligiorb  riportai  una  statistica  sulla  dif* 
lèrenza  delle  religioni  e  sette  attuali;  ed 
<ggìu>^goi*ò  che  secondo  la  Gazzetta  ec- 
clesiastica di  yienna^  ri  hanno  nel  mon- 
do 355  milioni  di  cristiani,  de'quali  aoo 
milioni  cattolici,  80  milioni  protestanti, 
e  75  milioni  greci  non  uniti ,  ossia  sci* 
amatici.  Le  vecchie  sette  si  distinguono 
anche  per  Y  indiferentismo  religiosa,  e 
per  nuovi  errori  falsamente  più  seducen- 
ti. Lo  stesso  Bacone  sententiò:  Le  divi* 
sioni  in  fetto  di  religione ,  allorché  so* 
no  moltiplicate,  conducono  all'ateismo. 
K  cosa  di  fiitto,  che  se  prima  de'pretesi 
Riformati  (F.)  e  delle  religiose  loro  sette 
si  vide  un  qualche  ateo,  quando  in  questa 
e  quando  in  quella  parte  del  mondo,  di* 
poi  si  moltiplicarono  in  ispaventevolenu* 
mero,  ed  a'nostrì  giorni  n'é  tutta  piena 
la  terra.  Ma  ciò  che  più  ne  addolora,  sic- 
come quello  ch'é  più  di  funestissime  con* 
tegoenze  fecondo,  si  èchein  roetzo  a  que- 
sto caos  di  capricciose  e  discordanti  dot- 
trine, ormai  non  si  sa  a  qual  di  loro  dare 
la  preferenza ,  quale  setta  o  comunione 
fira  le  altre  abbracciare.  La  comune  degli 
uomini  se  ne  corre  alla  cieca,  e  per  quel- 
le strade  cui  loro  insegnarono  a  battere 
il  padree  la  madre,  camminano  alla  ven- 
tura :  quelli  poi  che  essendo  di  miglior 
condizione  fra  le  oneste  e  civili  persone 
ti  annoverano,  una  religione  si  (ormano 
di  loro  talento;  finalmente  i  libertini  non 
ne  vogliono  di  sorte  alcuna.  Peri  primi 
tutte  le  sette  sono  buone  ad  un  modo , 
per  questi  ultimi  tutte  cattive.  Laonde  e- 
iclamerò  con  t.  Paolo:  m  11  Dio  della  pa- 
ce e  della  consolazione  dia  a  voi  di  avere 
uno  stesso  animo,  gli  uni  e  gli  altri  secon- 
doGesù  Cristo,  onde  d'uno  stesso  animo, 
eoo  una  sola  bocca,  glorifichiate  Dio  Pa- 
dre del  Signor  nostro  Gesù". 

Delle  sette  politiche  o  società  segretCì 
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dice  la  Cirilla  cattolica,  t.  9,  p.  1 9:  Le  so  • 
cietà  segrete^  che  l'organismo  di  queste 
consorterie  forma  uno  stato  nello  stato, 
un  governo  nel  governo  e  contro  il  gover- 
no. Le  idee  sovversive  de'semplici  dottri- 
nanti resterebbero  nell'  ordine  astratto, 
non  si  attuerebbero  nel  giro  de'fatti,  se 
le  corporazioni  settarie  non  venissero  ad 
incarnarle  in  certa  guisa,  a  dar  loi*o  cor- 
po, vita  ed  azione.  Quindi  è  che  l'era  del  - 
le  rivoluzioni  del  continente  europeo  non 
cominciò ,  se  non  quando  presovi  piede 
le  società  segrete  e  perfezionativi  i  loro 
ordinamenti  interiori,  poterono  applica- 
re le  loro  macchine  con  isperanza  di  suc- 
cesso a  rovesciare  le  istituzioni  religiose 
e  sociali.  Fra  tante  storte  che  abbiamo 
delle  sette  politiche  o  società  segrete,  co* 
me  del  canonico  Giambattista  Torricel- 
li di  Lugano  :  Della  storia  delle  sette,  o 
società  segreta  come  del  Chenu,/ cospi- 
ra/ori, le  società  segrete,  e  la  Polizia  di 
Parigi  sotto  Caussiere^  Firenze  1 85o,  per 
non  ricordare  altri;  dovendo  limitanti  ad 
un  cenno  di  erudizione^  reputo  opportu- 
no e  stimo  preferibile  di  trario  dall'eru- 
ditissimo e  importante  Dis^rso  accade* 
mico  :  Le  sette  o  società  segrete,  che  di- 
cesi del  dottissimo  cardinal  Mai,  pubbli- 
cato in  Roma  neh 835  oo'tipi  dei  Colle- 
gio Urbano,  tra  t  Discorsi  di  argomento 
religioso,  che  a  lui  pure  si  attribuiscono; 
laondeandròsfioraodolo,  potendo  in  par- 
te supplire  a  tanto  laconismo,  quanto  già 
di  analogo  scrissi  e  pubblicai  in  questa 
mia  opera  ne'numerosi  e  relativi  articoli. 
Incomincia  il  proemio  con  dichiarara,  co- 
me innanzi  a  questa  epoca  disatrosa  di  ri- 
voluzioni, tutti  i  reami  e  repubbliche  del- 
la cristianità  in  quiete  e  prosperità  gran- 
dissima si  riposassero;  e  ciò  che  non  meno 
era  grato,  ogni  uomo  godeva  libertà  ci- 
vile, sotto  discrete  leggi  e  lievi  tributi,  st 
nella  propria,  come  uell'altrui  patria,  ed 
in  quelle  professioni  o  mestieri  che  più 
lor  piacevano,  senza  controversie  politi- 
che, senza  torbide  demagogie,  senza  smo- 
data ambizione,  e  senza  rea  speranza  di 
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nuove  cose.  Nondimeno  io  questo  deside* 
labile  slato  della  cristiana  e  civile  repub* 
blica,  cominciò  a  nutrirsi  sotto  le  ceneri 
di  lallaoe  filosofia»  tale  un  fuoco  segreto, 
ch'era  ben  tosto  per  divampare  in  grandis* 
simo  incendio.  Alcuni  filosofanti  di  Fran- 
cia» Inghilterra  e  Germania»  capitanati 
dall'infausto  Voltaire»  gettavano  segreta- 
mente le  fondamenta  d'una  nuova  setta» 
la  quale  benché  in  vari  tempi  e  luoghi  di 
molti  nomi  siasi  insignita,  può  nondime* 
no  giustamente  tìdursiad  una  sola  deno- 
mi nazioneche  suona  Gitfco^i/tiVmo  e  i  set- 
tari Cwi£o&i>ti(^.):  i  quali  col  loro  dom* 
ma  specioso  che  tutti  gli  uomini  sono  li' 
beri  ed  eguali  (mm  feto  nel  senso  che  dis- 
si a  ScBUvo)»  hanno  insegnato  a  violare 
ogni  patto  di  ben  composto  governo,  spez- 
zati i  vincoli  religiosi»  interrotti  gli  uffi- 
ci cittadini  e  gH  affittii  anche  domestici» 
traendo  l'uomo  al  solo  insociale  amore 
di  se  medesimo:  da  ciò  nacque  l'anarchia 
contro  i  governi»  l'empietà  verso  la  reli- 
gione,la brutalità  de'costumi  a  danno  del- 
la già  dominante  generale  civiltà.  Or  que- 
sta cospirazione  di  nefiindi  settari»dopo  a• 
verseg^etamenteserpeggiatoin  ogni par- 
te di  Europa  per  mezzo  secolo»  dopo  a- 
ver  fiitto  proseliti  in  ogni  classe  di  per- 
sone» dopo  aver  contaminato  di  rei  dom- 
mi  e  di  vizi»  le  armi»  le  lettere»  le  arti»  e 
persino  talvolta  il  sacerdozio  ;  usa  final- 
mente dalle  sue  tane  con  a  fiianco  le  ar- 
mi de'giacobini  francesi,  versò  un  mare 
di  sangue»  aboFi  i  troni»  massacrò  i  sacer- 
doti »  divorò  il  patrimonio  di  più  secoli, 
disperseogni  lodevole  istiluzione,dettòau* 
dacemente  dalle  cattedre  l'empietà,  sta  ra- 
pò gli  statuii  massonici,  pubblicò  le  pro- 
fessioni della  sua  fede  e  i  principii  della 
settaria  morale»  divulgò  i  calendari  delle 
loggie  ed  i  lunghi  cataloghi  de'discepoli» 
si  dichiarò  signora  delle  umane  cose,  de- 
rise le  divine;  e  credette  nell'ebbrezza  dei 
suoi  felici  successi  »  che  il  suo  scettro  di 
ferro  da  ninna  forza  né  terrena  né  cele- 
ste sarebbe  infranto.  Ma  la  feit>oe  iattan- 
za precipitò  ben  presto  nel  baratro  della 
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vergogna»  cadendo  il  sedizioso  regno  dei 
giacobini  J>>po  la  strepitosa  rovina  di  tan- 
ta mole»  tornò  ilgiacobinosettarìo  a  riap- 
piattarst  ne'suoi  covaccioli»  dolentissimo 
certamente  per  sì  grande  rotta»  ma  non 
corretto  nella  malvagità  del  suo  cuore. 
Perciò  attendendo  esso  a  rannodare  con 
pertinacia  incredibile  i  tronchi  suoi  fili» 
si  videro  novellamente  i  tristi  efletti  di 
queste  pratiche  tenebrose.Quindi  i  tomul 
ti  civili  di  Spagna,  di  Napoli,  dello  stato 
pontificio  e  di  Piemonte,  le  ooogiure  di 
Lombardia  e  diRussia»ei  demagogici  stre- 
piti di  Germania.  E  quantunque  non  si 
polé  in  ogni  terra  levare  in  pubblico  lo 
stendardo  della  nuova  sedizione ,  nondi- 
meno gli  arcani  sforzi  furono  generalisst- 
mi  :  per  tutto  clandestine  combriccole, 
ammissione  sacrilega  di  proseliti»  giura- 
menti orribili  di  congiura»  simboli  io  forni 
di  setto,  scritti  sediziosi  contro  il  pubbli- 
co ordine,  minacce  non  solo,  ma  Teodetle 
atroci  a  danno  de'fedeli  magistrati,  odio 
dichiarato  e  immortale  contro  il  mansue- 
to e  benefico  sacei*dozio.  Questo  grave  ar- 
gomento l'illustre  autore  nel  discorso  lo 
divise  nelle  4  seguenti  sezioni  :  primiera- 
mente contraddisse  l'arcane  sette  con  ra- 
gioni naturali  e  politiche;  poi  colle  leggi 
de'prindpi;  in  seguito  collo  sdoglimeoto 
di  alcune  obbiezioni  de'contrari;6nalmeB-. 
te  coll'apologia  del  cristianesimo,  tratta 
da  valentissimi  autori  antichi  e  moderni 
I.  Ragioni  contro  le  sette,  f  oconainda 
l'autore  dal  dimostrare,che  le  settea^p-ele 
sono  in  opposizione  diretta  col  decantato 
patto  sociale  dell'umanità,  prendendo  le 
mosse  da  un  principio  volgarmente  am- 
messo da  tutti  que'filosofi,  che  sono  as»i 
riveriti  dalle  sette  moderne,  bendié  ri- 
gettato con  ragione  dai  piik  savi,  che  bea 
dimostrano  non  aver  giammai  esistito 
l'uomo  senza  le  lej^t  connate  della  socie- 
tà. Che  r  uomo  per  necessità  desiderò  e 
chiese  la  compagnia  d'altro  uomo,  donde 
ebbe  origine  la  società,  e  fu  tosto  neoessa- 
ria  la  legge  pubblica  che  tutti  restrìnges- 
se entro  il  dovere  dettato  daUa  ragion^ 
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assicurasse  1  beoi,  escludesse  i  mali,  fer* 
masse  la  pace,  stabilisse  la  mutua  difesa, 
come  si  Imi  da  Platone  e  da  Aristotile,  i 
due  greci  più  celebri  legislatori  della  pa- 
genita;  benché  il  massimo  latino  Cicero* 
ne  da  più  genuino  lume  illustrato,  mira* 
bilmente  asserì  nel  suo  lib.  i  .^delle  Le^i^ 
cap.  7,  che  l'origine  di  esse  e  dell'umana 
aocietàda  Dio  propriamente  derita  e  non 
dagli  uomini,ilche  conferma  nel  secondo, 
cap.  4,  e  nel  terso  della  Repubblica,  cap. 
a%,  V  autore  quindi  ritornando  co'  più 
sninuti  filosofi  alla  prediletta  loro  idea 
del  supposto  patto,  dichiara  francamente 
che  il  settario  segreto  è  un  uomo  ribelle 
agli  obblighi  dì  questo  patto.  Imperocché 
egli  si  ritrae  dall'uni versità  degli  altri  uo« 
mini  per  vi?ere  all'ombra  di  patti  arcani, 
€  non  di  pubbliche  istituzioni,  con  certi 
altri  dell'umor  suo:  é  un  uomo  che  go- 
dendo  la  tutela  delle  pubbliche  leggi,  se 
ne  crea  altre  in  tenebrosi  archivi  custo- 
dite, le  quaK  inquietano  la  pubblica  fi- 
ducia, mettono  sospetti  e  timori  pel  loro 
arcano;  e  non  essendo  né  comuni  al  ri- 
manente degli  uomini,  né  cognite  a'ma- 
gistrati,  né  subordinate  alla  generale  le- 
gislatione,  fermano  stato  nello  stato,  re- 
pubblica nella  repubblica,  regno  nel  re* 
gno,  o  per  dir  più  vero,  ci  generano  un 
invisibile  ceto  di  cittadini ,  i  quali  sono 
consapevoli  degli  usi  e  istituti  nostri,  sen- 
ta dirci  i  loro;  partecipano  de'nostri  bè- 
ni, senza  farci  parte  de'propri;  una  azio- 
ne in  somma  che  si  eduoa,chepensa,che 
scrive,  che  opera,  che  insegna,  che  si  reg- 
ge a  modo  e  capriccio  suo  in  mezzo  alla 
pubblica  società;  e  cib  ch'é  più  formida- 
bile,oon  giuramentoesecrando  di  non  mai 
palesare  gl'istituti  propri,  ma  di  ubbidite 
almaesti*odelIasuasetta,  malgradoioon- 
Irari  ordini  di  qualsiasi  magistrato,  civi- 
le o  ecclesiastico.  Elia  é  questa  la  più  il* 
legittima  opposizione  allo  scopo  e  all'in- 
dole dell'umana  società;  un'insidia,  un'i- 
nimicizia, un  pencolo,  una  minaccia  per- 
petua alla  pubblica  tranquillità  e  fiducia. 
E  vi  sarà  chi  possa  o  giustamente  o  con 
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buona  fede  lagnarsi  che  il  pubblico  le^gp- 
slatore  e  comune  custode  della  repubMi- 
ca,  diffidi  di  tal  fazione?  che  la  inviti  e 
costringa  a  contenersi  nell'unione  comu- 
ne? che  caparbia  la  domi?  che  ne  danni 
t  pervei*si  dommi?  che  la  scacci  da'  suoi 
covaccioli?  che  la  voglia  divelta  dal  mon- 
do, dovunque  umano  e  legittimo  convit- 
to trovasi?  I  legittimi  e  savi  governi  non 
poono  starsi  tranquiUl  e  comportare  sì 
rea  setta,  importuna  per  soverchiare  un 
ordine  bencomposto,sospetta  di  fellonia, 
ciò  che  basterebbe  a  giustamente  repri- 
merla, di  misfatti  convinta  in  migliaia  di 
processi,  di  giudiziali  confessioni,  di  sen* 
tenze  solennissime,  di  documenti  d' ogni 
geuere,tempo  ed  enormità,  esistenti  pres- 
so i  tribunali  di  parecchie  nazioni,  f  nol« 
tre  dimostrano  cosa  sieno  t  settari,  un  tor- 
rente devastatore  di  libercolacci  contro 
gli  altari  e  i  troni, e  contro  ogni  principio 
fondamentale  di  pubblica  moralità;  te- 
stimonianze tutte  dello  spirito  pessimo 
ohe  gli  anima.Quindi  l'autore  parla  delle 
scuse  de'settari,  massime  sul  loro  segreto 
tenace,che  pressogli  antichi  s'ebbe  in  con- 
to di  virtù  e  il  tradirlo  delitto,  per  eui 
gli  si  apre  vasto  campo  di  storiche  eru- 
dizioni  sulle  antiche  sette.  Ricorda  che 
quella  italica  e  silenziosa  di  Pitagora  tie- 
ne  luogo  primario  nell'arcana  filosofia,  il 
quale  qualifica  solenne  ipoa*ita,  imposto- 
la e  menzognero  impudente,  e  più  simile 
talvolta  a  ciarlatano  che  a  grave  filosofo, 
avendo  sapientemente  avvisato  s.  Agosti* 
no,  che  in  Pitagora  e  ne'pitagorici  molti 
furono  i  capitali  errori  di  lóro  dottrina, 
incominciando  dal  perniciosissimo  di  ne- 
gare la  provvidenza  divina;  indi  l'autore 
riferì  alcune  manifeste  menzogne  e  talora 
sacrileghe  di  quel  sapiente,  che  per  im- 
periosa brevità  con  pena  tralascio.  Solo 
ripeterò,  die  i  settati  nostri  tolsero  dal- 
l'impostore Pitagora  gli  emblemi,  le  for- 
mole  iniziative,  i  gradi  del  discepolato,  di 
chi  imparava  e  di  chi  era  ammesso  al  se- 
greto. Famosissimi  furono  i  misteri  eleu- 
sini dell'Attica,  nel  leojpio  di  Cerere  iu 
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Ekusi,  poiché  per  inisìarvisi  nell'alto  se* 
greto  coacorrevano  a  gara  io  Grecia  da 
tutto  il  moodo  i  superstiziosi  i  erano  in- 
decenti e  turpi  i  riti|  e  perciò  di  notte  si 
celebra  vano,  né  il  sole  li  riinii*ata;  si  prò- 
mettefa  ridicolosamente  agl'inisiati,  che 
celia  vita  futura  non  atrebbero  giaciuto 
nel  &ngo  delie  regioni  infernali.  Socrate 
e  Cicerone,!  due  maggiori  sapienti  di  Gre- 
cia e  di  Roma,  dispreztaronotal  setta  ar- 
cana, le  cui  formule  somigliano  à  quelle 
degli  odierni  settari,  e  forse  anche  certe 
speciali  vesti  fiitiose,  oltre  le  minacce  e 
spauracchi  che  si  fiinnoa'novizi  :era?i  pe- 
na di  morte  a  ohi  vedeva  i  misteri  eleu- 
sini senza  esservi  iniziato,  e  se  tale  li  rive- 
lava. Agli  eleusini  succedono  in  celebri- 
tà imbteri  di  Samotracia,  i  quali  non  fu- 
rono meno  arcani,  né  senza  pena  gravis- 
sima si  potevano  divulgare  :  parte  di  essi 
Enea  trasferì  in  Italia,  e  segnatamente  il 
Palladio  che  fece  tanta  e  sì  lunga  impo- 
stura in  Troia  ed  in  Roma,  Altri  miste- 
ri furono  quelli  di  Cipro,  per  Venere;  io 
Pessinunte,  per  la  Dea  grande;  in  Perga- 
mo, i  cabiri  ;  la  Beozia  ebbe  le  orgie  del 
Citerone;  la  Fenicia,  i  pianti  mistici  d'A- 
done ;  la  Cananea,  l'infiimie  d'Astarte  e 
di  Beelfegor;  la  Giudea,  ne'lMSsi  tempi  si 
dilettò  della  cabbala  ;  Ct*eta,  ebbe  la  ca- 
verna di  Giove,  le  pazzie  de'Coribanti,  ed 
i  Diti  idei  ;  Delfo,  l'antro  di  Apollo,  poi 
trasferito  a  Colofone;  l'Africa  intiera  s'i- 
niziò a  Venere;  l'Oriente  tutto  fu  dedito 
ai  misteri  mitrìaci,  per  l'arcano  cullo  del 
dio  Mitra.  Di  questi  e  di  altri  parlai  nei 
luoghi  ove  furono,a  lDOLATBiA,a  Sacer- 
dozio, a  Sacrifizio  e  relativi  articoli;  co- 
sì degli  altri  che  dirò,  senza  citarli  e  qua- 
si ad  ogni  nome.  Parimenti  Roma  (^.) 
contenne  parecchi  ceti  e  molte  segretissi- 
me cose,  infette  tutte  di  pessima  Super» 
slizìone  {F,)j  le  oeremonie  e  imposture 
di  Numa,  gli  aruspici,  gli  auguri,  il  fuo- 
co delle  Vestali,  i  riposti  scudi  parte  del- 
le 7  cose  fatali  di  Roma,  l'arcano  nome 
della  città,  i  sagrifizi  occulti  di  Cerei*e , 
della  Dea  buona,  di  Conto,  i  Baccanuli, 
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i  libri  Sibillini  (di  cai  a  Sibilla),!  Dei  Ma- 
ni e  Penati ,  e  altri  segretissimi  riti.  La 
Gallia  ebbe  i  Druidi  rigorosi  del  segreto. 
Ma  per  quanto  si  vollero  tenere  occulti 
i  misteri  settari  degli  antichi, molti  n  po- 
terono pubblicare  colie  stampe,  come  an- 
cora il  moderno  illuminismo  di  Wcis* 
haupt,ed  i  segreti  di  altre  sette  politiche. 
Ogni  malvagia  superstizione  fa  seaipre 
involta  ne'veli  di  qualche  arcano»  come 
tanti  Oraco/i,  la  cui  impostura  fu  scoper- 
ta. Ma  ni  un  popolo  superò  la  stravagan- 
te impostura  degli  arcani  settari  ^iziani, 
venerando  qualsivoglia  strano  anìoMle; 
poiché  in  Egitto  si  attese  con  somma  ca- 
ra e  malizia  ad  occultare,  oon£>ndere,  tra- 
visare e  corrompere  le  idee  religioae  del 
popolo  :  in  &tti  i  misteri  isiaci  infettaro- 
no l'Asia,  l'Africa,  l'Italia,  il  Settentrio- 
ne; la  scrittura  pure  fu  resa  arcana  coi 
geroglifici  enimmatid  ,  ed  i  moBunaeoti 
della  religiosa  setta  egiziana  si  oooaerva- 
vano  in  sotterranee  spelonche.  Coofieasa- 
rono  i  gerofanti  o  sommi  sacerdoti  egizi, 
ohe  le  divinità  loro  eroiche  erano  uomi- 
ni morti,  ed  i  templi  sepolcri.  Dopo  gli  e- 
gizi,  la  superstizione  più  ipocrita  e  trista 
sembra  essere  quella  degli  etruschi,  che 
ammorbarono  tutta  Italia  di  vanissima 
aruspicina  e  di  laidissime  ceremonie;  dai 
tanti  monumenti  rinvenuti,  sovente  si  ve- 
de l'indecenza  enorme  degli  etruadii  mi- 
steri. L'arcana  aruspicina  riempì  d'assur- 
dità i  confinanti  romani,  e  di  bntasttci  e 
strani  rituali  per  opera  di  Numa,  tenu- 
to da  s.  Agostino  per  solennissimo  negro- 
mante. Sebbene  gli  auguri  con  l'arcana 
disciplina  usurparono  la  direzione  delle 
pubbliche  cose,  sentenziò  Cicerone  :  Che 
i  romani  auguri  non  hanno  mai  possedu- 
ta veruna  scienza  d'arte.  Anche  le  sette 
cristiane,  ma  però  eratiohe,  quanto  più 
infiimi,altrattanto  studiose  furono  del  se- 
greto. Fannoschifoleorrande  lascivie  dei 
settari  Simoniani,  Nicolaiti,  Satumianì , 
Basilidiani ,  Valentiniani,  Carporazianì, 
Gnostici ,  Origenìsti.  Consimili  in&inie 
praticarono  gli  Adamiti^  i  Marciti,  ìMani^ 
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chei,  i  Valdesi»  i  Poveri  di  Lione,  ed  altri 
molli  riportati  a' loro  articoli.  Nel  trai- 
tato  contro  V  eresie,  s.  Ireneo  pone  per 
base  di  tutte  l'arcano  e  Tioipostura.  I  ma- 
li immensi  cagionati  alla  Chiesa  da'  gian* 
senistiy  furono  preparati  nel  clandestino 
progetto  di  Borgo  Fontana.  I  pia  arrab- 
biati nemici  del  cristianesimo  furono  ar* 
cani  settari,  e  V  autore  noterà  i  princi- 
pali e  ne  rileva  le  iniquità,  e  ouovamen* 
le  inveisce  e  detesta  le  vanissime  super- 
stizioni, parlando  pure  della  nefanda  set- 
to della  magia  che  infettò  tutto  l'oriente 
del  reo  contagio,  e  furono  colà  i  magi,  ciò 
che  in  oocidentegli  aruspici.  Celebratissi* 
me  sono  nell'Indie  orientali  le  misterio- 
se sette  de'ginnosofisti,  de'bracmatii,  dei 
bonzi,  e  di  molte  pi ii  branche  in  cui  si  sud- 
dividono. Anche  i  primitivi  cristiani  eb- 
bero la  Disciplina  dell'arcano  (/^.),di^ 
fesa  pure  da  Origene  contro  Celso;  ma  il 
loro  segreto  non  consisteva  in  altro  se  non 
io  celare  prudentemente  ai  gentili  alcuni 
dommi  santissimi  e  purissimi,  per  esera- 
pio  V Eucaristia,  a  fine  di  non  esporli  al 
ludibrio  e  alla  profanaxione  de'non  cre- 
denti persecutori;  i  quali  per  tenere  i  cri- 
stiani loro  celato  l'arcano  de'sagramenti, 
de'nostri  Riti  {F.)e  LiUirg^e(F)  i*esta* 
reno  affatto  ignoranti.  Quindi  è,  che  ne- 
gli scritti  de'più  antichi  padri  trovasi  che 
dell'Eucaristia  non  siasi  fatta  chiara  men* 
Mone,  ma  sotto  il  nome  di  adunante,  di 
i^lie,  di  pana,  di  fermento,  di  cena,  di 
mensa  del  Signore  sia  stata  intesa  lai i  tur- 
già;  ne  solo  a'  pagani^  ma  anche  a'  Ca* 
tccumeni  (F.)  e  iVeo/f£/ (^.)  erano  tenu* 
li  nascosti  i  sagramentr  e  i  riti.  Lo  stesso 
Simbolo  di  nostra  fede,  ch'era  pur  neces- 
snrioa  sapersi  da'catecumeni,  non  si  dava 
loro  in  iscritto ,  e  piccolo  era  il  numero 
de'librì  che  ne'primi  secoli  avea  la  Chie- 
sa, tranne  le  sagre  Scritture,  i  canoni  di 
qualche  concilio,  gli  atti  de'martiri,  e  po- 
che epistole  de'ss.  vescovi,  conservandosi 
tutti  assai  gelosamentedagliy^rcAimfi  e 
dagli  Scriniari(F.)Mfk  spenta  poi  la  per- 
secuzione della  Chiesa,  cessò  subito  ogni 
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segreto,  tutto  usci  alla  pubblica  vista,  tut- 
to comparve  nel  suo  pieno  lume  d'illiba- 
tissimasantità.Lattan£Ìo,eloquenti)simo 
padi*e,  vivendo  a' tempi  di  Costantino  il 
Grande^  fu  testimonio  oculare  di  questo 
transito  del  savio  segreto  cristiano  alla 
pubblici  tà,quandoqueirimperatoredonò 
la  pace  alla  Chiesa.Qui  l'autore  incomin- 
cia a  ragionare  delle  sede  arcane  moder- 
ne ,  cognite  e  disvelate  per  gli  scritti  di 
dottissimi  e  benemeriti  confutatori,  come 
ancora  per  i  funestissi mi  effetti,  de'qua li 
essendo  testimoniò,  anzi  vittima  la  gene- 
razione presente,  non  può  non  coboscere 
le  cause  pestilenziali  che  nel  seno  dellaso- 
cietà  vivente  si  covano.  Le  moderne  ar- 
cane sette  de'liberì  muratori,  d'illumina- 
ti, di  templari,  di  carbonari, di grand'o- 
riente,  di  giovine  Italia,  dì  6gli  della  pa- 
tria, di  fratelli  neri,  di  cavalieri  italiani, 
tedeschi,  russi,  scozzesi;  di  ordini  dell'ar- 
monia, della  speranza,del  libro  vet*de,  del- 
la costanza;  di  società  centrale,  del  sud, 
del  nord,  del  bene  pubblico,  di  credenti, 
di  aderenti;  di  unione  di  salute,  di  amici 
della  verilà,ec.,di  direzioni  varie,  che  tut- 
te giova  comprendere  sotto  l'infausto  no- 
me di  giacobinismo.  Afferma  quindi  l'au- 
tore, che  sono  figlie  o  proselite  delle  già 
nominateantichesette;  che  ne  professano 
i  dommi  e  in  parte,  i  vizi,  ne  adoprano  i 
mezzi,  e  ne  riproducono  i  funestissimi  ef- 
fetti :  le  moderne  sette  hanno  invaso  l'Eu- 
ropa tutta,  l'America,  in  parte  l'Asia  e 
specialmente  la  Cina,  senza  lasciar  intatta 
nemmeno  l' Africa.Lo  scopo  di  questo  riu- 
nito giacobinismo  non  può  essere  pih  de- 
testabile, poichèsonoi  suoi  gradì:  i.  Una 
assoluta  empietà  distruggitrice  d'ogni  re- 
ligione,persino  della  naturale,con  annien- 
tare ogni  idea  di  divinità,  di  provviden- 
za ,  di  vita  futura,  di  anima  spirituale  e 
immortale, di  riiminerazione  del  bene  e 
di  castigo  del  male  operato.  3.  Ribellione 
contro  ogni  governo  monarchico,  contro 
ogni  grado  di  nobiltà  e  di  ottimati,  traen- 
do tutta  la  pubblica  cosa  al  potere  d'un  po- 
polo sediziosoe  sfrenato.  3.  Àiìarchia,  cioè 
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perpetuo  combattimento  di  questo  irrelì- 
giosoeimmornlissimo  popolo  eoo  se  me* 
desimo,  mentre  corre  furioso  alla  soddi- 
sfazione de'propri  appetitile  depreda  al- 
trui, e  si  vendica,  e  fa  ingiurìa  e  Ja  rice* 
▼e;  e  non  a  vendo  interno  principio  di  mo- 
ralità, non  fa  uso  che  della  foi*za  cornei 
bruti.  E  orrida  la  pittura  di  questa  set* 
ta,  ma  la  speriensa  recente  di  tanti  ma* 
li  ne  persuade,  die  dove  il  giacobinismo 
prevalga,  è  forza  ohesiatale  lo  stato  del- 
le umane  cose.  Appartiene  altresì  al  se* 
greto,  che  i  capi  settari  assunsero  tutti  i 
filisi  nomi,  oongegnarano  linguaggi  meta  • 
forici  e  allegorici,  e  persino  inventarono 
una  nuova  denominazione  geografica,  e 
tuttociò  per  essere  intesi  soltanto  dal  lo- 
ro ceto.  Amore  all'arcano  fu  anche  lo 
slampare  un  gran  numero  di  libri  anoni* 
mi,  o  con  finti  nomi,  o  d'illustri  defunti, 
contro  la  cui  falsità  Don  ponno  gridare  t 
presunti  autori:  con  queste  9  altre  stampe 
i  settari  eccitano  la  discordia,  la  rivolta, 
lastrage^la  desolazione  della  misera  Eu- 
ropa. Al  segreto  appartiene  lo  stesso  no* 
me  di  muratore,  i  gradi  di  apprendisti, 
adepti,  soci,  epopti,  maestn,  decani,  di- 
rettori, venerabili;  non  che  gli  emblemi 
di  squadre,  compassi,  colonne  salomoni- 
che, cifre  varie  e  mille  segni.  Al  segreto 
finalmente  più  di  tutto  tende  l'esecrabi- 
le giuramento,  che  si  esige  dall'iniziato, 
di  serbar  silenzio,  con  minaccia  crudele 
d' aver  un  pugnale  confitto  in  cuoi*e  se 
scuoprirà  gli  arcani  della  setta.  E  si  am- 
maestra parimenti  io  tale  occasione  l'i- 
iiiziatoa  calpestare  e  infrangere  ogni  vin- 
colo di  naturaedi  sangue,  giacché  si  vuo- 
le da  lui  giurata  promessa  di  sagrìficare 
genitori,  fratelli,  consorte,  figli,  amici,  al- 
l'utile della  setta  e  qualora  ne  sia  biso- 
gno. Fiualmente  all'  arcano  della  setta 
iippartieoe  ancora  la  detestabile  ipocri- 
sia, con  cui  i  settari  sempre  si  ammanta- 
no. Spiega  l'autore  i  sinonimi  e  vocaboli 
di  predicar  la  virtù,  ossia  il  vizio;  di  pro- 
clamar libertà  e  eguaglianza,  ch'eia  pub- 
blica oppressione;  chiamare  il  popolo  so- 
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vraoo,che  anzi  è  il  regno  di  pochi  furio- 
si; appellare  amor  patrio  l'egoismo;  dire 
cittadino,  per  fazioso;  municipalità,  l'a* 
Darchia;  oi^nizzaziooi,  i  disordini;  sta* 
tistiche,  le  rovinose  prodigalità  :  la  loro 
filantropia  é  il  massacro,  la  pace  è  il  ter- 
rore, la  giustizia  lo  spoglio  d'ogni  legit- 
tima proprietà.  Aggiunge  1'  aatore,  che 
poi  le  moderne  sette  intendooo  noo  sola- 
mente al  distruggimento  della  reiigiiooe^ 
maeiiandio  de' trooi,e d'ogni  beo  ordina- 
to e  legittimo  reggimento.  L'aveanopre- 
detto  gli  apologisti  della  religioo^  om  t 
secolari  governi  non  credendo  abbastan- 
za a  tali  minacce  o  stimandole  esagerate, 
dissimularoDospessodi  conoscere  le  trac- 
ce di  questa  mina.  Ma  ecco  poi  che  lafrao* 
cese rivolta  nel  primo  suo  scoppio  iofinao* 
se  nel  declinar  del  secolo  passato  con  al- 
tissimo strepito  il  più  bellosoettro  d'Eu- 
ropa; ediscesa  tosto  qual  fulminante  tur- 
bine  inltalìa,  vi  estiosedue  regni,  distrus- 
se tre  repubbliche,  annientò  tre  priooipa* 
ti,ridusseiuservaggio.'mcora  Pio  VI;DÌa* 
no  in  somma  lasciò  né  intatto  né  salvo 
degritalici  governi.  Invase  poi  i  reami  di 
Spagna  e  di  Portogallo,  dimesso  Tempe- 
ro d'Austria  e  la  potenza  di  Prussia;  sooa- 
certo  e  io  parte  distrusse  i  principati  del* 
la  Germania,  massime  gli  ecclesiastici;  a- 
bofi  la  repubblica  d'Olanda,  e  minacciò 
catene  anche  all'Elvetica.  Parlando  fau* 
tore  del  Discorso^  del  genere  di  governo 
che  sostituiscono  i  settari  ai  governi  che 
distruggono,  diceche  sono  costi  tosioni  ef- 
fimere e  contraddittorie,  dettate  da  capi 
faziosi,  indiscreti,  furibondi,  senza  virtò, 
senza  sperìenza,  senza  politica,  scasa  ri- 
putazione; impongono  coscrizioni  miltta- 
ri,  che  mietono  il  più  bel  fiore  deUa  gio- 
ventù, togliendola  alla  coltura  de'campi, 
alle  arti  utili  e  oneste,  agli  studi  liberali, 
al  santo  stato  ecclesiastico,  al  sostegno  del- 
le fiimiglie,alla  propagazione  del  genere  a- 
mano.  Segue  una  patetica  narrasionedel- 
le  crudeltà  cui  soggiacquero  gì'  italiani 
nelle  accennate  rivoluzioni,  cose  tutte  che 
deplorai  e  riportai  a  Fbamcu,  ed  a  Pia 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


SET 

/  VI,  e  descrìvendo  gli  stati  che  provaro- 
no'la  lagrìmevoleserìedi  tante  catastro* 
f  j,  o  parlando  del  clero  secolare  e  rego- 
lare, e  pe'primi  furono  sagrificati  da'set* 
tari,  e  precipuamente  dal  Giansenismo  e 
dui  V'olterìanismo,  i  kenemeriti  gesuiti. 
Questi  furono  perseguitati,  calunniati,  op- 
|>ressi,  aboliti  da  Clemente  XIV,  perché 
così  volevano  i  ministri  delle  corti,  spinti 
a  ciò  dai  sellari,cbe  in  que' venerandi  re- 
ligiosi vedevano  un  propugnacolo  inespu- 
gnabile alle  loro  mene. 

II.  Leggi  contro  le  sette  segrete,  L'au* 
tore  del  Discono  sulle  sette  o  società  se* 
grele,  a  confusione  delle  ree  sette  pone  in 
vista  la  pubblica  legislazione,  che  in  vari 
tempi,  nazioni  e  religioni  le  ha  condan- 
nate, incominciando  con  quanto  scrissero 
i  giureconsulti  Marcia  no,  Z>^ef/olib.47> 
23, 1 ,  e  Ulpiano nella  2.'  legge, Marciano 
nella  3.';  colla  greca  legislazione  de'Basi- 
liei  lib.  6,  4>  2>  lib.  8, 2,101,  lib.6o,  32. 
Centra  le  conventìcole  sovente  arcane  dei 
settari  eretici,  sono  dettate  ben  molte  leg- 
gi nel  codice  Teodosiano,  come  nel  Giu- 
stinianeo, e  prima  di  essi  da  Costantino  il 
Grande  nella  sua  Fita  presso  Eusebio  lib. 
3,  66; ed  Alessio  1  imperatore  greco,  con 
severità  compresse  la  cupa  e  nefanda  set- 
ta de'fiogarmili  o  Bogomili.  Plinio  nella 
celebre  lettera  intorno  ai  cristiani  cita  u- 
na  legge contrarìa  dì  Traiano,  derivante 
da  altra  più  antica  d'Augusto  a  cui  l'in- 
iinuò  Mecenate  t  Le  congiure,  le  conven* 
tioole,i  sodalizi  non  sono  affatto  favore- 
voli allo  stato  monarchico.  Il  redi  Sala« 
mina  Nicocle comandò  a'sudditi  :  Non  fa- 
te sodalizi  né  conventicole  senza  Tassenso 
mio. Cicerone  prescrìsse  nelle  leggi:  Non 
vi  sieno  iniziazioni  a'misterì;  e  racconta 
di  Diagonda  tebano  che  vietò  con  legge 
perpetua  tutti  i  rìti  notturni  de'religiosi 
settari.  Avendo  Costantino  il  Granii  in- 
terdetta la  pestifera  conventicola  d'£leu* 
si,  il  perverso  Giuliano  l'apostata  rivocò 
la  salutare  legge,  ristabìri  i  riti  eleusini 
e  vi  s'iniziò.  Però  ben  tosto  Valentinia* 
DO  I  che  gli  successe  nel  364  <^°  severa 
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legge  Fabori;  ma  l'effetto  ne  impedì  Pre- 
testato console  di  Grecia  pagano  misci*e- 
dente,  che  beflandosi  qualmente  de'rìti 
cristiani, dicevasi  pronto  a  dichiararsi  ta- 
le se  lo&cevano  Papa,  mirando  allo  splen- 
dore e  venerazione  cui  era  già  salilo  il  su- 
premo pontificato  romano.  I  misteri  di 
Bacco  colle  loro  iniziazioni  eoongressl  ar- 
cani, furono  con  legge  consolare  proibì* 
ti  in  Roma,  e  poi  i  settari  furono  caccia* 
ti  da  Roma  colle  armi.  Anche  a  segrete 
conventicole  appartenevano  que'  volut- 
tuosi epicurei  espulsi  da  Roma  per  ordi- 
ne del  console  Postumio,  anzi  anche  dal* 
la  Grecia,  ed  i  loro  libri  furono  tenuti  de- 
gni delle  fiamme.  L'arcano  della  setta  pi- 
tagorica non  piacque  né  ai  legislatori,  né 
a'prìncipi,  che  non  solo  con  decreti,  ma 
con  supplizi  tentarono  di  estirparlo.L'im- 
peratore  Graziano  abolì  il  recondito  pe- 
netrale delle  Vestali,  presso  le  quali  col 
Cuoco  sagro  e  il  Palladio  erano  altre  co- 
se tenebrose.  Stilicene  sotto  Onorio  I  im* 
peratore  sventò  gli  arcani  de'libri  Sibil- 
lini, consegnandoli  al  fuoco.  G.  Firmico 
dopo  a  ver  percorsi  tutti  i  malvagi  arcani 
del  gentilesimo,  esortò  i  figli  di  Costanti- 
Doil  Grande  ad  abolire  con  salutari  leg- 
gi quell'empietà.  Che  se  diversi  prìncipi 
gentileschi,  se  il  senato  romano,  se  gl'im- 
peratorì  promulgarono  leggi  contro  lear- 
cane  sette,  la  chiesa  crìstiana  ,  i  vescovi, 
e  specialmente  i  Papi  senza  paragone  fe- 
cero assai  di  più,  come  rìporlai  descriven- 
do gli  eretici,  gli  scismatici  e  altri  setta- 
ri, e  le  condanne  e  punizioni  cui  soggiac- 
quero sino  da'primi  tempi  della  Chiesa. 
L'autore  ricorda  soltanto  le  seguenti  co- 
stituzioni, che  indicherò  con  aggiungervi 
il  titolo,  r  epoca  e  il  tomo  del  Bollario 
che  le  riporta.  Papa  s.  Leone  I  colla  co- 
stituzione Quam  laudabiliter^At'^i  lu«  • 
^Wo ^^,BuU.  Rom.  t.i,p.  33,  condan- 
nò gli  empi  misterì  e  complotti  de'risorti 
eretici  Priscillanisti.  Lucio  III  colla  costi- 
tuzione ^d  abolendam. ,  del  novembre 
ii84i  Bull.  t.  3,  p.  9,  condannò  gli  ere- 
tici Catari,  Patarìni,  Poveri  di  Lione,  i 
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Passagninì,  Giuseppinì,  Amaldisti,  setta* 
ri  per  lo  più  arcani  :  Àitialdo  da  Brescia 
e  gli  aroaidisti  già  erano  stati  coodanoatì 
da  altri  Papi,eBaroQÌoairaDooi  i4i»Q-^ 
3,  parlando  di  Arnaldo  nemico  de'chie- 
rici  che  possedessero  Beni  e  Rendite^  lo 
chiama  patriarca  e  principe  degli  eretici 
moderni  infetti  de'medesimi  errori.DiÀr- 
naldo  e  suoi  settari  parlai  nel  tol.  LVIII, 
p.  268  e  seg.,non  che  in  tatti  i  luoghi  che 
l?i  indicai  con  carattere  corsivo  o  citai. 
A  IiTQuisizioirB  poi  rilevai,  che  la  sua  ori- 
gine si  ripete  dalla  bolla  diLucio  III.  Pa- 
pa Innocenzo  III  colla  costituzione  Cutn 
ex  injuncto,  del  1 199,  Bull,  t.  3,  p.  91, 
condannò  i  settari  biblici,  e  fortemente 
inveì  contro  le  arcane  loro  conventico- 
le. Notei*ò,che  Hurter  neWa  Storia  if  In' 
¥U>cenzo  III^  lib.  i4i  descrisse  l'origine 
delle  sette,  e  rimarcò  i  punti  divergenti 
de'loro  sistemi.  Riportai  a  Sibita,  che  ivi 
portandosi  il  cardinal  Conti,  poi  Grego- 
rio IX,  quale  legato  apostolico  d'Onorio 
111,  trovò  quasi  annullata  la  setta  degli 
albigesl  per  opera  del  zelante  vescovo  ; 
onde  assolse  gli  uomini  da'  giuramenti, 
Insegnando:  Che  non  è  spergiuro  colui, 
che  rompe  il  giuramento  pigliato  contro 
la  legge  di  Dio.  Innocenzo  IV  colla  costi- 
tuzione Noverilumvemtas  vetlra^  de'  1 5 
giugnoi!i54,  Bull,  t  3,p.  34^>  riprovò 
le  radunanze  di  altri  eretici ,  ed  impose 
a' fedeli  l'obbligo  di  rivelare  gli  occulti 
settari.  Nicolò  IV  colla  bolla  Solent  qon» 
furationes elcolligaiionei,M  18  novem- 
bre 1190,  Bull,  t  3,  par.  2,  p.  6a,  vietò 
espressamente  le  arcane  società  nello  sta- 
to della  Chiesa,  e  le  dichiarò  nulle,  ben- 
ché strette  con  giuramento,  sub  excom» 
municadoms  sentóniia  ,  alusque  poenis 
spiriUudibus  et  temporalibus.  Clemente 
V  colla  famosa  hcWaÀdpiwidamChristi 
Vicarii^  de'a  maggio  1 3 11,  abolì  le  clan- 
destine soelieraggini  de'Templari.  Bene- 
detto XII  colla  bolla  Dudum  ad  audien* 
tìam^  de' 10  luglio  1 336,  Bull,  t  3,  par. 
s,p.  24^9  condannò  i  Frattoelll  o  Begui- 
ni, die  travisati  sotto  finti  abiti  peixKir- 
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revano  le  terre  seminandovi  I  loro  errori. 
Paolo  11,  come  riportai  ad  Accadimi  a  dc 
Abchboloqu  e  altrove,  disoiolse  in  Ro- 
ma le  società  sospette,  cui  apparteneTano 
Pomponio  Leti,  il  Platina  con  altri  dot- 
ti, I  quali  a  veano  assunto  i  noaii  de^  etni- 
ci,  e  di  loro  iniquità  trattano  Quirini  e 
Novaes  nella  Fila  di  Paolo  IL  Eguale 
punizione  toccò  in  altri  tempi  ad  altre  pe- 
ricolose società.  Inoltre  da'Papi  fu  pro- 
scritta la  Cabbalistica  arcana ,  cai  volle 
l'Agrippa  risuscitare:!  cabbalisti  dottori 
giudei  rabanisti  che  adoperano  l'arte  del- 
la cabbala,  cioè  l'arte  o  la  scienza  che  rac- 
chiude, secondo  loro,  i  misteri  deirantica 
1^S8^}|  ^reti  del  nome  ineffiibile  di  Dio, 
le  gerarchie  celesti,  le  sciente  de'ouoierì, 
ec.,  non  hanno  principii  certi,  e  sono  se- 
guaci superstiziosi  di  frivole  tradizioni  de- 
gli antichi.  Innocenzo  XI  colla  bolla  6be- 
Ustis  Pa8lor,de*2o  novembre  1 6Sj,BuU, 
1 8,  p.  44 1 1  dannò  le  clandestine  pratiche 
e  dottrine  di  Molinos,  Dopo  i  divieti  ec- 
cIesiastici,lungo  sarebbe  il  riportare  quel- 
li de'  prìncipi  secolari  :  l'autore  del  Di' 
«cor^  tocca  qualche  cosa  su  questo  ponto, 
e  sulle  costituzioni  emanate  da  Cleaien- 
tc  XI!,  Benedetto  XIV, Pio  VII,  e  Leo- 
tieXII,le  cui  leggi  confermò  il  suocessore 
Pio'VIII  con  salutare  rigore.  Dice  che 
Clemente  XII  colta  sua  bolla  notificò,  che 
in  moltissimi  paesi  d'Europa  sino  alloni 
le  sette  erano  state  pubblicamente  pro- 
scritte. Così  la  corte  di  Baviera  nel  1786 
processò  gl'illuminati  settari ,^parte  nctoi- 
prìgionò,e  sulla  vita  dello  scellerato  prota- 
gonista Weishaupt  mise  la  taglia.  La  sles- 
sa Baviera  nel  1828  proibì  nel  t^fgao  le 
società  segrete.  L'impero  d'Austria  in  più 
modi  energicamente  dimostrò  quanto  al- 
tamente condanni  le  sette  arcane,  come 
represse  le  congiure.  Anche  nell'  impero 
di  Russia  furono  fatti  rigorosi  decreti,  ooa- 
tro  le  adunanze  illecite  e  segrete.  La  Pras- 
sia  non  dimostrò  meno  zelo  in  sì  grave 
causa.  Egualmente  i  principati  italiani, 
con  somma  vigilanza  e  vigore  repressero 
la  pertinacia de'settari.Neli824  Giovaa- 
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ni  VI  re  di  Portogallo  condaonb  le  adu« 
Danze  settarie,  ad  esempio  delle  gravis8i« 
me  leggi  pubblicate  DellaSpagoa.LaFrao* 
eia  nel  i834  proibì  con  legge  clamorosa 
le  associazioni.  L'autore,  nel  §  III  fa  una 
ragionata  Risposta  aiie  obbiezioni  de'set- 
tarì^  sul  punire  le  sette  e  sulle  scomunN 
che  fulminate  da'Papi;  nel  §  IV  fa  una 
bella  Proposta  di  una  edizione  di  apo* 
legisti  del  cristianesimo^  per  rendere  èo* 
lennementeil  cristiano  ragione  della  sua 
professione,  che  tutte  le  sette  condanna 
antiche  e  moderne.  Ora  dirò  dove  trattai 
su  queste  ultime.  Nel  secolo  passato  e  nel 
corrente  i  Papi  mollo  si  adoperarono  per 
fiottare  l'impeto  e  le  prave  intensioni  del- 
le sette  o  società  segrete,  manifestando  al- 
Tuniwerso  intiero  colle  loro  bolle  le  rovi- 
nose trame  di  tutte  le  logge  e  segrete  a- 
nioni,  ad  esempio  di  Leone  X,  che  nelle 
sue  bolle  e  segnatamente  in  quella  Exur* 
gè  Domine^  tanto  celebre  per  celeste  sa* 
pienca  e  vera  dottrina,  colla  quale  con- 
dannò al  cospetto  del  cielo  e  della  terra 
gli  errori  di  Lutero  precursore  de'sedioen- 
ti  filosofi.  I  Papi  precipuamente  del  se* 
colo  decorso,  ed  in  quello  in  cui  viviamo, 
il  quale  a  preferenza  de'trapassati  per  an- 
tonomasia si  voUe appellare  il  principedei 
lumie  d'ogni  progredimento,  e  perciò  an- 
che nel  male,  appunto  per  porre  un  argi- 
lle a  questo  prevenirooo  i  principi  del  lo- 
ro perìcolo ,  ammonirono  i  popoli  delle 
sovrastanti  sciagure,si  studiarono  di  man- 
tenere fermi  i  fedeli  nel  conservare  il  pre- 
xioso  dono  della  religione,  e  di  arrestare 
ti  corso  di  società  così  perniciose,  ed  an- 
che di  annientarle  in  tutti  gli  stati.  Ab- 
biamo veduto  ne'  pih  recenti  dì  nostri  1 
salutevoli  effetti  deiraotoritàde'Papiedel 
loro  costante  zelo,  quindi  principi  e  ve- 
*^^'>  gareggiarono  in  pubblicare  ne'loro 
stati  e  diocesi  le  apostoliche  bolle,  e  rac- 
comandare a'popoli  r  osservanza ,  come 
dissi  in  più  luoghi  e  nel  voi.  XLVll,  p. 
65.  Adunque  nel  passato  secolo  Clemen- 
te XI  Iti  ili/ Papa  che  annunziò  a'prin- 
cipi  sovrani  d'Europa  lo  sterminio  delle 
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conventicole  tenebrose,  ma  ne  fu  rimeri- 
tato con  derisioni  e  rìmbrotti.  A' giorni 
nostrì,  anterìori  agli  accennati,  attesta  il 
cav.  Artaud,  che  Leone  XII  lagnandosi 
col  più  vivo  dolore  che  qualche  governo 
tollerava  le  società  segrete,  onde  poi  ac- 
cesero e  alta  portarono  la  fiioe  della  ribel- 
lione, gravemente  esclamò:  Noi  abbiamo 
avvisato  i  prìncipi,  e  i  principi  hanno  dor- 
mito 1  Noi  abbiamo  avvertito  i  ministri, 
ed  i  ministri  non  hanno  vigilato  i  Dall'In- 
ghilterra il  massonismo  si  trapiantò  nel- 
la Francia,  dove  aprì  le  sue  logge  ne'prìn- 
cipii  dello  scorso  secolo.  Da  questo  umbi- 
lieo  d'Europa  diffondendosi  in  vari  po- 
poli circostanti,  e  molto  più  con  l'innesto 
che  poi  vi  si  fece  de' sofisti  Volteriani  e 
de'discepoli  di  Rousseau,  potè  la  setta  fiir 
trapasso  dallo  stato  di  occulta  congiura 
conti*o  la  religione  e  gli  ordini  politici  nel 
segreto  di  pochi  proseliti,  allo  stato  di  so- 
cietà attiva,  propagatrice  d'apostasia  e  di 
ribellione ,  procurandosi  con  affiliazioni 
numerose  una  sicura  influenza  in  tutte 
le  appartenenze  della  vita  sociale.  Quan- 
do Clemente  XII  vide  prendere  piede  e 
Consistenza  di  giorno  in  giorno  maggiore 
la  setta  appellata  i  Franco- il/aris(ori  (al 
quale  articolo  parlai  pure  degy  Illumina' 
ti,  e  it^ Frammassoni  o  Massoni)^o con 
qualunque  altro  nome  venisse  designata, 
e  rìconobbe  per  moltissime  ragioni,  ch'e* 
i*a  non  solo  sospetta,  ma  totalmente  ne- 
mica della  chiesa  cattolica ,  condannolla 
con  l'eloquente  bolla  In  eminenti,  de'28 
maggio  1788,  dichiarando  con  autorità 
apostolica  proibite  in  perpetuo  siffiitte  so- 
cietà segrete,  vietando  ad  ogni  fedele  di 
aggregarsi  alle  società  de'franco-murato- 
rì,  sotto  pena  della  scomunica,  dalla  qua- 
le non  potrà  essere  liberato,  se  non  in 
punto  di  morte,dal  Papa  medesimo  o  suoi 
sucoessorì.  Tutte  queste  sollecitudini  non 
bastarono ,  ed  ai  Muratori  si  unirono  i 
G/Vico6ì>if(^.).MoIti  incoi  la  fede  era  tut- 
tora viva  e  operante,  e  che  ingannati  al- 
le ipocrìte  apparenze  di  filantropismo  e- 
ransi  affigliati  alla  Ktta,  ubbidirono  a  Dio 
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parlante  nel  suo  Vicario,  e  li  ritirarono 
in  tempo  dal  laccio  nel  quale  erano  ca* 
duti.  Ma  la  generalità,  attesi  i  calamitosi 
tempi  che  già  incominciavano  a  correre 
della  corruzione  Volterìana,  furono  sor* 
di  alle  voci  della  Chiesa;  edi  governi  stes> 
si  tollerarono  le  sette,  e  bene  spesso  non 
solo  non  repressero,  ma  fatalmente  fiivo- 
rirono.  Il  perché  nel  nostro  secolo  il  ma» 
le  é  divenuto  quasi  jrrimed labile,  senza 
un  miracolo  del  la  pietosa  provvidenza  di- 
Tina. Giusta  punizione  di  Dio  verso  i  gd- 
Terni  non  meno  che  i  governati,  per  non 
avere  né  gli  uni,  né  gli  altri  ascoltato  in 
tempo  utile  le  parole  e  gli  ammaestra- 
menti della  sua  Chiesa.  L'errore de'go ver* 
ni  fu  il  credereche  lo  scopo  del  le  sette  fosse 
solo  anticattolico,  e  fidenti  nella  loro  fur- 
ia materiale  si  persuasero  che  alla  sola 
Chiesa  sovrastasse  pericolo  dalle  società 
segrete!  L'errore  de'governati  fu  che  lo 
scopo  de'settari  fosse  solo  antimonarchi- 
co !  Gli  uni  e  gli  altri  non  capirono,  e  per 
persuadersene  fu  mestieri  la  prova  speri- 
mentale de'fatti.  La  sola  Chiesa  comprese 
il  male  fin  da  principio,  ma  non  venne 
creduta  I  Benedetto  XIV  avendo  saputo 
che  i  settari  credevano  che  colla  morte  del 
predecessore  Clemente  XI 1  la  bolla  e  la 
pena  da  lui  inflitta  della  scomunica  non 
avesse  più  vigore,sostenendo  l'assurdoche 
le  bolle  de'defunti  doveano  approvarsi  dai 
successori,  per  annientare  queste  malizio- 
se pretese  e  ridicoli  cavilli,  colla  bolb  Pro* 
vidas,de*ii6  aprile  1 75 1 ,  confermò  la  bol- 
la di  Clemente  XII,  citandola  parola  per 
parola  e  rinforzandola  con  positiva  appro* 
Tazione.  Benedetto  XIV  a  proposito  del 
segreto  impenetrabile  ch'é  l'anima  delle 
società  segrete,  citò  l'opinione  di  Cecilio 
Natale,  manifestata  a  Minuzio  Felice.**  Le 
cose  oneste  guadagnano  dal  fìirsi  pubbli- 
che; le  scellerate  vogliono  il  segreto".  Di 
più  ricordò  a'principi  la  sentenza  di  Car- 
lo Magno.  M  In  ninna  guisa  posso  io  per- 
suadermi che  siano  per  esser  fedeli  a  me 
coloro  die  sono  infedeli  a  Dio  e  disubbi- 
dienti alla  vocede'suoi  sacerdoti".  Inoltre 
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dicbiarò  il  Papa,  essere  a  sua  oogoiàone,' 
che  le  aggregazioni  alle  sette  segrete  e- 
rano  proibite  eziandio  sotto  peae  severe 
dalle  leggi  delle  podestà  laiche.  Fosse  pit* 
cinto  a  Dio,  che  i  sovrani  avessero  rico- 
nosciuto ne' Papi  non  solamente  i  psstori 
e  i  capi  di  tutta  la  Chiesa,  ma  eziandìo  t 
possenti  e  infaticabili  difensori  della  loro 
dignità,  e  i  diligenti  discoprìtori  del  p^ 
ricolo  de'principi.  Ma  i  sovrani  ioveoedi 
distruggere  le  sette,  i  cui  pestilenziali  di* 
segni  erano  slati  ad  essi  svebti  dalla  s.  Se* 
de,  o  per  un  effetto  della  frode  de'settari 
stessi,  che  nascondono  gelosamente  i  loro 
segreti,  o  per  una  conseguenza  degrim* 
prudenti  convincimenti  di  alcuni  priod* 
pi,  i  quali  opinarono,  che  non  aveaoo  poi 
in  se  stesse  quelle  sette  un  tanto  male,  coi 
si  dovessero  applicare  molti  pensieri  oca* 
re,non  ooncepirano  alcuno  spavento  delle 
sette  de'franco-muratori,e  ne  nacquero 
altre  in  gran  numero,  molto  piin  soelk* 
rate  e  più  audaci.  Ma  l'elemento  setti* 
rio  non  pervenne  alla  TÌrilità,nèoooitB* 
ciòad  ordinarsi  in  modo  dacontrabbilBa* 
dare  e  vincere  le  forse  contrarie, seooo 
dopo  la  fusione  sua  con  rilluroioismogef* 
manico.  Fu  il  ricordato  l>avareseWeÌ9* 
hanpt  professore  di  diritto  nell'uoiversi- 
tàd'lngolstadt,che  seppe  conoepireear* 
chitettare  le  cospiratrici  consorterie  io* 
pra  un  disegno  unico  e  multiforme,  che 
dasse  unità  insieme  ed  ampieita  a  totte 
le  diverse  congreghe,  fiicendole  coaver* 
gere  armonicamente  verso  lo  scopo didi* 
struzione  e  rinnovamento  univenalecbe 
meditava.  Weishaupt  fondò  neliy?^  ^ 
sua  pestilentissima  assOGÌazioneGOOGepeo* 
dola  come  setu  delle  sette,  come  la  setu 
universale;  che  fosse  centro,  aoirose  fits 
di  tutte  le  altre,  sebbene  distinUdi  no- 
mi e  di  determinazioni  loro  proprie.!^ 
le  massime  che  inculcava  a'suoi,  bsslcit 
ricordarne  due  sole.La  i  ."riguarda  la  ««• 
niera  di  strascinare  i  popoli  nella  riw 
te,  senza  che  quasi  se  ne  avvedessero,  efr 
citandoli  a  scontento  de' propri  gofero» 
«  a  un  desiderio  vago  di  miglioraoenU. 
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I*a  1.*  fiìAssiroaconceitie  il  modo  di  sba- 
russarti  degli  a? Tenari  e  di  schiacciare 
quelli  che  non  si  era  giuoti  a  persuade* 
re  :  Legate  le  mani  a  tulli  quelli  che  re* 
sistona  Si  conobbe  in  seguito  che  la  set* 
fa  dt*Carbonari{F.)ì!aiie  in  qualche  mo* 
do  le  GonteneTa  nel  suo  seno.  Quest'ut - 
tioMi}  in  Italia  ed  in  qualche  altra  regio* 
ne,  era  considerata  la  principale  :  difisa 
in  più  sesioni,  che  difleriscono  solamente 
di  nome,  prese  l'assunto  di  attaccare  la 
religione  cattolica  e  qualunque  altro  so> 
Trano potere  legittimo.  Per  liberar  l'Ita- 
lia e  le  altre  contrade  da  questa  calami» 
tà,  che  penetrò  persino  ne'paesi  soggetti 
alla  dominazione  pontifida^fin  da  quan* 
do  il  regime  papale  venne  in  Boma  so* 
apeso  per  tanto  tempo,  onde  la  setta  tì  si 
intiXHiusse  cogli  stranieri, che  accano  in» 
▼aso  il  paese  nel  declinar  del  secolo  pas- 
taio e  ne'pnmi  anni  deirattuale,  Pio  VII 
colla  bolla  EecUsiam  a  Jem Christo^dtk 
i3  settembre  i8ai,  ad  esempio  di  Cle- 
mente XII  e  Benedetto  XIV,  condannò 
sotto  pene  gravissime  le  sette  de' carbo- 
nari, qualunque  fesse  il  nome  che  le  di* 
stingucflse  secondo  i  luoghi,  gì'  idiomi  e 
le  persone,!  loro  catechismi  e  statuti;  rì- 
GODoscendo  la  setta  de'carbonari  per  una 
propaggine  o  almeno  un'  imitatione  di 
quelbde'franco*muratori,  e  dichiarando 
die  già  con  due  editti  del  cardinal  segre* 
lario  di  stato  avea  fiitto  proibire  aper* 
tamente  la  società  de'carbonari.  1  carbo* 
nari  suscitarono  vive  inquietudini  in  To- 
rino, nella  Lombaidia,  io  Venesia,  nello 
stato  pontificio,  ed  in  ilTjpo/i  ove  insorse 
rÌTohnione,  come  in  Piemonte^  che  si  do- 
ire  reprìmere  colle  armi  austriache,  come 
narro  a  SicniA  con  qualche  particolari* 
tò.  Il  nome  di  carbonari  fu  primamen- 
te, al  dire  di  Lebas,  Di%.  enciclopedico^ 
assegnato  ad  alcuni  malcontenti  Guelfi 
(^.),  i  quali  per  involarsi  alla  vigilansa 
de'Ioro  nemici  i  6ftiMÌiiu(f^.),rìunivan- 
si  nel  pih  fitto  de'boschi  entro  capanne 
di  carbonari,  per  maturarvi  le  loro  deli* 
beraiioni,  o  per  proporre  imeni  di  difien* 
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dersi.  Delle  lunghe  e  tremende  fiizioni  ci- 
viche de'guelfi  e  ghibellini,  de  Bianchi  e 
yeri{F.)  ed  altre  municipali  che  nel  il/e* 
dioevo{f^.)  dilaniarono  crudelmente  con 
inveterati  odii  principalmente  l'Italia,  ne 
trattai  ancora  nelle  città  e  luoghi  ove  piti 
infuriarono.  L'avv.  Fea,  Il  di rUlo  sovra- 
no della  s.  Sede  sopra  le  valli  di  Comac' 
chio,  e  sopra  la  repiòblica  di  #.  Mari* 
fto,a  p.  1 1  a  osserva,  citandoBoscoe  e  Bot  • 
ta.  Che  nello  stato  ecclesiastico  dominava 
il  partito  guelfo  colla  democrazia.  Le  cit- 
tà guelfe  non  potevano  peixlere  la  liber- 
tà se  non  per  la  via  delle  fazioni;  or  le  fa- 
zioni lungo  tempo  si  bilanciavano,  e  fin- 
che r  una  non  soverchiava  e  opprimeva 
le  altre,  la  libertà  non  periva.  Così  un  so- 
lo poteva  costituire  la  tirannide  nelle  cit- 
tà ghibelline,  mentile  che  un  forte  nume- 
rodi  voleri  abbisognava  per  intrometter* 
la  nelle  guelfe.  Ne'primi  tempi  si  diceva- 
no guelfi  quelli  cbe  sostenevano  le  parti 
del  Papa  contro  i  ghibellini  aderenti  a« 
gì'  imperatori  ;  ma  ne'  tempi  successivi 
guelfosi  chiamava  quello  che  in  qualche 
popolare  commozione  sposava  la  causa 
del  popolo.  £'  verissimo,  che  ogni  città  o 
paese  intendeva  fer  la  causa  propria  per 
la  libertà,  e  libertà  e  indipendenza  una 
dall'altra;  ma  sempre  si  protestavano  di- 
pendenti, suddite  del  Papa,  di  sostenere 
le  sue  parti,  o  a  lui  ricorrevano  per  aiu- 
to, e  spesso  a  lui  si  sottomettevano  inte- 
ramente per  finire  le  discordie  inteme.  Ad 
onta  della  condanna  di  Pio  VI  I,  ad  onta 
cheseparò  i  settari  dalb  comunione  de'fe* 
deli,  il  carbonarismo  avendo  dappertutto 
steso  i  suoi  rami,  proseguì  il  tentativo  di 
manomettere  l'Europa.  Divenuto  poco 
dopoPapaLeone  X 1  l,ri volse  le sueenergi* 
che  e  zelanti  cure  ad  isooprire  qual  fosse  lo 
stato  delle  sette  segrete,  quale  il  loi*o  nu- 
mero, quale  la  loro  forza.  Le  investigazio- 
ni 6cilmenteglifecerooonoscere,che  l'im- 
pudenza di  queste  società  si  era  accresciu* 
la  a  misura  elle  s'aumentavano  il  loro  nu- 
mero e  lelorosuddìvisioni  in  sette  diver- 
se, come  Vuniversilaria  che  avea  sede  nel 
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seno  di  parecchie  uniTersilà  di  studi.  Per- 
tanto LeoneXn  slimò  suo  doveredi  con* 
dannare  nuovamente  tutte  le  sette  segre- 
te,  e  di  far  ciò  in  modo  che  niuoo  possa 
▼antarsi  di  non  essere  compreso  nella  sua 
sentenza  apostolica.  A  tale  effetto,  colla 
celebre  bolla  Quo  graviora mala,de'  1 3 
marzo  i  Sa 5,  riepilogando  le  bolle  di  Cle* 
mente  XII,  di  Benedetto  XIV  e  di  Pio 
VII,  e  che  il  cav.  Artaud  riprodusse  nel- 
la Siorìndi  Leone XII,  t.  a,  cap.  29,  con* 
dannò  tutte  le  società  segrete,  tanto  quel- 
le che  allora  sussiste? ano,  quanto  quelle 
che  poteano  crearsi  dipoi,  e  die  si  propon • 
gono  i  delitti  da  lui  accennati  nella  bolla, 
contt*o  la  Chiesa  e  centra  le  supi*eme  au* 
toritàci vili,  qualsiasi  il  nome,in  perpetuo, 
sotto  le  medesime  pene  espresse  nelle  bol- 
le de'predecessori  e  da  lui  espressamente 
coilfermate;  dichiarando  vano,  empio  e 
scellerato  il  giuramento  de'  settari,  per 
quantogiustamente  rileva.  Leone  XII,co.- 
me  padre  comune  deTedeli,nella  sua  bolla 
fa  una  tenera  esortazione  a'  miseramente 
caduti  e  ascritti  nel  le  sette;  e  come  tenen- 
do in  terra  il  luogo  di  Colui  che  professò 
di  non  esser  venuto  a  chiamare  i  giusti, 
ma  i  peccatori, eccitò  t  traviati  figli  a  tor« 
nare  istantemente  al  seno  di  Cristo,  non 
dovendo  disperare  della  misericordia  e 
clemenza,  e  quali  figli  prodighi  di  gran 
volontà  li  raccoglierà  fra  le  sue  braccia. 
Inveisce  poi  sul  giuramento  inesorabile, 
simile  a  quello  degli  antichi  Priscillani- 
sti,  col  quale  praroettevano  che  giammai 
scoprirebbero  quanto  appartiene  alla  so- 
cietà, edinullaafiàtto  rivelare,  insegnane 
do  essere  pei*messo  di  togliere  la  vita  a 
quelli  che  non  serbavano  il  promesso  se- 
greto. >*  Specialmente  poi  condanniamo 
in  tutto,  e  dichiariamo  Tano  il  giuramen- 
to de'9ettari,ch'é  una  véra  empietà,  una 
Tera  scelleratezza ...  E  non  è  un  eccesso 
di  perversità  il  &r  sì,  che  quel  giuramen* 
lo  che  devesi  proferire  innanzi  alla  giu- 
stizia, possa  essere  un  legame  obbligante 
l'uomo  ad  una  missione  ingiusta?  Non  è' 
un  eccesso  di  perrersità  un  giuramento. 
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che  induce  il  disprezzo  deiraulorìtk  di  co- 
loro che,  governando  la  Chiesa  e  la  le^ii- 
tiroa  società  ,  hanno  il  diritto  di  sapere 
tutto  quello  che  concerne  alla  conserva- 
zione dell'una  e  dell'altra?  Noo  é  eosa  la 
più  iniqua  il  chiamare  Dio  ttesao  io  te- 
stimonio della  promessa  di  oommeltere 
delitti?...  Essi  dicono  nel  loro  cuore,  ed 
anche  in  pubblico,  non  vha  Dio^  e  poi 
hanno  l'audacia  di  volete  un  giuramento 
innanzi  a  Dio  da  tutti  quelli  die  ( 
no  alle  loro  sette  I ....  "  Ricordò  \ 
Leone  XI 1,  come  avea  fiitto  il  prede 
re  Pio  VII.»  Quantunque  Pietro,  il  pria- 
dpe  degli  apostoli  {EpisL  i ,  e  a,  ▼.  1 3  e 
i4)  comandi  che  i  cristiani,  qual  dovere 
Terso  Dio,  d^bano  essere  sommetsi  ad 
ogni  umana  creatura,  od  al  re,  «oooaie 
a  quello  che  sta  al  di  sopra  di  tutti,  od 
ai  governatori ,  siccome  persone  da  lui 
mandate  a  rappresentarlo;  qaantanqoe 
rapostoloPaolo(a'/{om.c  1 3,v.  i)ooiiiao* 
di,  che  ogni  anima  vivente  sia  sottoposta 
alle  più  alte  podestà,  la  società  de'carbo- 
nari  insegna  che  per  mezzo  di  ribeUioet 
ognuno  ha  il  diritto  di  spogliare  del  loro 
potere  i  ree  gli  altrisoxrani,  cui  osa  ap- 
plicare l'odioso  titolo  di  tiranni  per  ren- 
derli più  facilmente  il  bersaglio  di  tutte 
le  ingiurie  popolari  ".Quanto  operarono 
le  sette  ne'  successivi  anni  in  Francia^  ia 
Parigi,  in  Mo^^rmi,  nello  stato  pontificio 
e  con  rivoluzioni  nel  i83o  e  nel  i83i, 
lo  dichiarai  in  tali  articoli,  a  Gaacoaio 
XVI,  a  Scomunica  per  quelb  che  landò 
contro  i  settari  ribeUi,eda  Eoisa.  A  que- 
sto articolo,  a  Pio  IX,  a  Scohuvica  da 
lui  sentenziata  perla  ribellione  del  1848 
e  del  1 849  di  Roma  e  suo  stato^  narrai 
le  successive  rivoluzioni; ne'quali  anni  e- 
tiandio  Germania,  Francia  e  Italia  dal- 
le sette  furono  poste  a  soqquadro  eoo  ter* 
ribilìe  disastrose  conseguente,  die  ripor- 
tai negli  articoli  Pio  IX,  Pabigi,  UarciE- 

BIA,VuUfVA,ScHLBSWlG,SAaDBGaA  EBCVO^ 

Svizzera  ,  Venezia  ,  Pabma  e  Piacerà, 
Beggio  DiMoDeirA,ToscAirA,Sicu4  A.Gre* 
gorìoXVlnel  1 83  Sproscrisse  rempioiifafo 
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diPederiooGuglielmoCaro?^:  flSansìmo» 
nitmo  (P',)  e  la  pih  recente  filosofia  fran* 
cesej  ooDcbe  :  Doctrinede  Saint-Simon: 
Relfgion  Sitint'Simonienne  aux  artìstes. 
Nel  medetimoanno  GregorioXVI  ripro- 
TÒe  condannò  le  opere  di  Ermes  e  gli  Er» 
mesiani  {F',).  A  Posnania  e  altrove  ra« 
gìooai  deir  abberrameoto  anti-religioso 
che  produsse  il  Rongianismo^  affrontato  e 
combattuto  da  Gregorio  XV 1,  e  da  cut 
derivarono  il  Razionalismo  (F.)  untver* 
sale,  la  setta  degli  amici  della  luce  che  pre* 
dico  il  preteso  rinnovamento  della  socie- 
tà sulla  base  del  Comunismo^  e  del  Ra* 
dicaiismo^  di  cui  feci  parola  aP^NTBiSMO, 
ove  dissi  puredel  comunismo.Controque» 
sto  ultimo,  contro  il  Socialismo  {F.)  ed 
altre  moderne  sette,  più  volte  II  regnante 
Piò /X  alto  alzò  la  voce  riprovandole,  e 
proibendo  ì  pestiferi  loro  libri.  Le  sette 
I    socialistiche  che  di  presente  ancora  mi- 
I    naodano  l'Europa,  e  che  massimamente 
I    dopo  il  1 838  cominciarono  a  prender  for* 
,    me  e  sembianze  spiccate,  altro  non  sono 
j     che  sviluppamenti  novelli  deirillumini- 
,    smo,  variatine!  soli  accidenti.  La  sostan- 
,     za,  lo  scopo,  i  mezzi,  lospirìto,!  principil 
,    sono  i  medesimi.  Chi  legge  i  diversi  scrit- 
ti e  ordinamenti  degli  odierni  captsetta  e 
agitatori,  a'  accorge  benissimo  che  tutti 
non  hanno  fatto  altro  che  copiare  Weis- 
haupt,  astutissimo  calcolatore,  il  cui  co* 
dice  delle  diaboliche  prescrizioni  sì  legge 
nel  Barruel,  Mimoirespour  servirà  Vhi" 
stoireàuJacohinisme  t.  3,  dal  quale  sem» 
bra  avere  attìnto  il  Gioberti  (le  cui  ope- 
re, in  qualunque  idioma,  furono  proibite 
e  condannate  con  decreto  del  s.  Offizio 
de'  1 4  gennaio  1 853,  approvato  dal  Papa 
PiolX)tuttociò  che  dice  nel  suo  Gesui» 
ta  inoiferno,appiccando  ad  un  venerabile 
e  benemerentissimo  istituto  religioso  ciò 
che  l'autore  deirilluminismo  prescriveva 
«'suoi  seguaci.  Accioochi  fosse  più  pron* 
ta  e  meno  inceppata  l'azione  settaria  nei 
diverti  punti  d'Europa,  e  meglio  si  sod- 
disfacesse all'ambizionedi  più  capi  egua- 
li tra  loro,  si  vollero  organizzare  più  cen« 
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tri  indipendenti  nella  gerarchia,  ma  col- 
legati tra  loro  in  forza  del  medesimo  spi- 
rito, e  distinguerli  secondo  le  diverse  na- 
zioni, chiamandoli:  Giovine  Italia^  Gio* 
vine  Alemagna,  Giovine  Svizzera,  ^G  io- 
vine  Polonia^  Giovine  Francia^  e  fìicendo 
che  tutte  queste  giovani,  confederate  tra 
loro  e  quasi  sorelle ,  rappresentassero  la 
gran  fratellanza,  e  si  dassero  scambievol- 
mente la  mano.  Con  questa  o  pportunis- 
sìma  modificazione  non  è  a  dire  quanto 
lesette  moderne  acquistassero  di  amplia- 
zione,di  speditezza,  di  efficacia  sopra  lean- 
fiche,  e  còme  la  rovina  degli  antichi  sta- 
ti sìa  divenuta  più  una  certezza  che  un 
pericolo.Le  facilita  tecomunicazioni,mas- 
si  me  colle  strade  ferrate,  resero  agevole 
l'impartiree  diffondere  gli  ordini,  le  istru- 
zioni, gli  avvisi  per  mezzo  dì  agenti  segre- 
ti. 1  governi  sovente  si  crederono  di  aver 
tutto  finito  con  una  repressione  forte  e  to- 
tale;ma  la  repressione  guarda  solo  l'ester- 
no, e  l'uomo  è  un  ente  morale  che  ope- 
ra in  forza  d'idee.  Le  idee  dunque  con- 
viene raddrizzare  e  guarire ,  se  sì  vuole 
che  il  riordinamento  sia  stabile  e  non  co- 
stituisca uno  stato  violento.  Conviene  che 
si  ristabilisca  e  si  ravvivi  ne'popoli  il  con- 
cetto dell'autorità,  ormai  spento  oalmeno 
offuscato  nel  pestilente  soffio  dell'indipen- 
denza individuale  ispirata  dal  protestan- 
tismo, come  osserva  la  Civiltà  cattolica^ 
ch'é  tutta  inlenta  a  questo  santissimo  sco- 
po. Essa  dichiara  nel  suo  zelo  e  franca- 
mente. M  I  primi  rivoluzionari  non  furo- 
no le  sette,  non  furono  i  popoli;  furono 
i  gabinetti,!  governi  col  ribellarsi  all'au- 
torità dellaChiesa.  I  popoli  non  fecero  che 
seguir  quell'esempio  in  altro  giro, cioè  nel 
giro  politico.  Diedero  opera  unicamente 
ad  estendere  il  principio  già  posto,  e  sotto 
la  guida  della  logica  naturale  applicarne 
agli  ordini  civili  le  conseguenze.  Questo 
io  vorrei  che  meditassero  tutti  quelli  a  cui 
la  provvidenza  affidò  di  presente  le  sorti 
de'popoli,  e  commise  l'ufficio  di  riordina- 
re la  società  sgominata;  oh  quanto  la  sa- 
lute e  la  tranquillità  delle  pottere  gene- 
re 
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rationi  dipende  da  ciò  cbe  essi  ora  tono 
per  fare  I  "  La  medesima  Civiltà  cattoli' 
ca  nel  1 4>^-'  ^>'>c>  P*  7^}  ^'^^  modesta- 
mente  ragione  della  dottissima  opera  nel 
i853  pubblicala  dal  celebre  e  benemeri* 
to  gesuita  p.G  io  vanni  Perrone  sommo  teo* 
logo:  n  protestantismo  eia  regola  di  fé» 
ile,  cbe  scrisse  principalmente  per  Tlta* 
lia,  di  cui  è  una  vera  gloria  imperitura, 
pel  sublime  intendimento  di  guarentirla 
e  tutelarla  nel  suo  bene  supremo,  cb'è  la 
purezza  e  santità  della  sua  antica  fede. 
Poicbèsono  noti  a  tutti  gli  sforzi  veramen- 
te impetuosi  che  da  qualche  tempo  fa  il 
protestantesimo  per  insinuarsi  in  Italia , 
cbe  vanta  il  centro  del  cattolicismo.  ><  La 
così  detta  libertn  religiosa ,  dopo  essersi 
messa  a'servigi  delle  follie  democratiche; 
e  le  riforme  politiche,  non  potutesi  otte* 
nere  in  Italia  in  nome  de' principi  e  del 
Pontefice,  si  vogliono  ora  ottenere  in  no- 
me del.Maztini  e  di  Lutero.  Argomento 
chiarissimo  e  perentorio  dello  stretto  vin« 
colo  che  unisce  i  govei*ni  ammodernati  col- 
lo spirito  eterodosso. Ed  in  vero  non  sem- 
bra potersi  altrimenti  spiegare  l'aiuto  pos- 
sente che  i  protestanti  forastieri  danno  ai 
ribelli  italiani,  e  la  grande  cura  chehan* 
no  i  ribelli  italiani  d'introdurre  fra  noi  il 
forastiero  protestantesimo,se  non  che  col* 
Tammeltere  una  come  a  dire  affinità  chi- 
mica tra  la  riforma  e  libertà  politica  col- 
la riforma  e  libertà  religiosa  ".  Il  p.  Per- 
rone col  suo  libro,  cbe  nel  suo  senso  e  cer- 
ta mente  opera  originale,  viene  tutto  in  ac- 
concio per  le  presenti  condizioni  della  cat- 
tolica Italia,  minato  dalle  sette  politiche, 
non  meno  che  dalle  sette  religiose,  ed  ha, 
il  merito  speciale  d'indirizzarsi  di  perse 
ad  ogni  genere  di  lettori,  sia  per  la  dot- 
trina, come  pel  metodo  e  perla  chiarezza 
con  cui  sono  esposte.  In  unfi  parola,  pie- 
namente corrispose  al  suo  precipuo  fine 
H  di  recare  almeno  con  la  penna  secondo 
le  mie  forza  qualche  rimedio  o  preserva* 
tivo  a'miei  concittadini,  disegnai  di  sct> 
vere  un'opera  che  nel  modo  più  spedi tpi 
calzante,evidente,irrepugnabiIe,mostra9: 
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se  loro  l'intrinseca  &lsità,  assordita^  oul- 
lismodel  protestantesimo"corae  esprìnM- 
si  il  eh.  autore  nel  suo  discorso  prelioiì- 
nare.  In  somma  questa  opera  viene  op- 
portunissima  ad  uno  de'più  ui  genti  biso- 
gni d'I  talia/atta  bersaglio  delle seUe^quel- 
lo  cioè  d'un  lavoro,  che  focendo  profitto 
delle  dottrine  degli  antichi  apologisti  del- 
la religione  cattolica,  riunisce  insieme  tut- 
to quel  più  di  sodezza  e  di  novità  cbe  la 
rende  adattata  a'  tempi  che  coi*roDO  :  la 
sua  lettura  scuserà  certamente  quella  di 
molte  altre,  per  fornire  le  armi  ondeUi- 
fendere  la  propria  fede,  contro  gli  attac- 
chi de'settari. 

SETTARIO,  r.  Setta. 

SETTANTA  INTERPRETL  redi 
ScBtXTURA  6AGBA.  Solo  qui  dirò,  che  dal 
dotto  mg.r  Angelo  Rocca,  Tesoro  d'an- 
tichità sagre j  Roma  1 745,  U  a,  p.  4»  «  e- 
numerano  i  ya  interpreti,  volgarmente;, 
detti  Settanta,  chiamati  da  Tolonoeo  per 
la  versione  della  Bibbia,  colla  daasifica^ 
zinne  delle  tribù  d'  !si*aele  a  cai  appar- 
tenevano. 

SETTE  ALTARI  PRIVILEGIATL 
/^.  Altare  PBivnBoiATo,  Settb  chiese  m 
Roma,  ed  i  relativi  articoli. 

SETTE  CHIESE  DI  KOM  A^Seplem 
Urbis  EcclesUs.  Chiese  le  pia  ragguar- 
devoli di  Roma^  che  si  portano  a  vene- 
rare in  diversi  tempi  dell'anno^  una  do- 
po l'altra,  non  solo  i  romani,  ma  ancora 
i  forestieri  che  si  recano  nell'alaia  dttà, 
centro  del  cristianesimo  e  residenza  della 
Sede  apostolica  (V.\  onde  rendere  uno 
speciale  culto  alle  Memorie  de*  principi 
degli  apostoli,  e  degli  altin  ss.  martiri  che 
in  ognuna  sono,  insieme  a  tanti  altri  sa- 
grosanti  oggetti  di  universale  venerazio- 
ne, e  per  lucrare  le  sante  Indulgen%^F,\ 
Antichissima  é  l'istittisione  di  visitare  le 
7  principali  Chiese  di  Rama  (^.),doèk 
5Ìasiliche  patriarcali,  e  quelle  di  a.  Seba- 
stiano e  di  s.Croce.  Le  ricorderò  seooado 
l'ordine  topografico  con  cui  si  sogliono  vi- 
sitare  prin^palroente  nel  giovedì  gravo 
di  camevalci  la  primavera,  nel  mese  di 
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maggio  e  neirautunno  da'  éìvoli  fedeli, 
dalle  cottfralemite  ed  altre  pie  congrega* 
sioDÌ,  tutte  airendole  descritte  a'Ioro  In- 
dividualì  articoli,  e  in  qaelli  loro  relatt<* 
"vi.  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Faticano^  Chie* 
sa  di  #.  Paolo  nella  via  Ostiense  fuori 
ie  mura  di  Roma,  Chiesa  di  s.  Sebastia* 
nojuori  le  mura^  Chiesa  dis,  Giovanni 
in  Laterano,  Chiesa  di  s.  Croce  in  Gè* 
rusakmme.  Chiesa  di  s.  Lorenzo  fuori 
ie  mura.  Chiesa  di  s.  Maria  Maggiore, 
Queste  chiese  si  vintono  uoa  dopo  l'al- 
tra consecutivamente  in  una  medesima 
giornata,  ovvero  nel  giorno  precedente 
ai  visita  la  basilica  di  s.  Pietro,  e  nel  dt 
seguente  le  altre.  Ciascuna  ha  i  7  altari 
privilegiati,  che  tutti  debbonsi  visitare. 
Qnaalo  al  modo  di  visitare  eoo  frutto  le 
7  chiese  e  loro  altari»  si  apprende  dal  li* 
bratto  :  Modo  di  vigilare  le  sette  chiese 
praticato  da  s.  Fitij^o  Neri ^  fondatore 
deiia  congregazione  dell*  Oratorio,  edos- 
servato  sempre  dai  fratelli  della  stessa 
eongregazione^HomBtSS^  pres^  Aure- 
Ij.  Questa  divozione  insigne  fu  introdot* 
ta  dalia  pietà  de'nostri  maggiori,  e  v^nne 
approvata  dall'autorità  de' sommi  Pon* 
tefici,  come  dichiarò  Sisto  V  nella  bol- 
la Egregia  populi  romani  pietas^  de*  1 3 
febbraio  1 586,  Ball.  Rom.  t.  4>  par.4,p. 
1 87.  Leggo  nella  Raceoka  delle  s.  inditi» 
genze^  che  chiunque  confessato  e  comu- 
nicato divotamente  visiterà  le  dette  setta 
chiese  di  Roma,  secondo  la  pia  eonsue* 
tudine,pregando  secondo  l'intensione  del 
Papa,  potrà  conseguire  le  moltissime  in- 
dulgenze, che  sono  ogni  giorno  nelle  sod^ 
dette  celeberrime  ehiese,merìtamen  te  ar- 
riocbite  ditali  celesti  tesori,coraedabollee 
brevi  pontificii  originalmente  esistenti  né 
rispettivi  archivi  ;  quali  indulgente  sono 
applicabili  aTedeli  defusti  per  concessione 
perpetua  diPioVli,fattaoon decreto  della 
a.  ooogregatione  delle  indulgenca  del  i  .^ 
settembre  tdi8,  tranne  nell'anno  santo 
del  Gitdnleo  (/^.),  in  cui  restano  sospese. 
Diversi  Papi  concessero  eguali  indulgen» 
se  a  diverse  chiese  della  cristianità,  a  re* 
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ligiosi  e  religiose,  ed  a  pie  congregazio- 
ni e  sodalizi.  Solo  qui  ricord er^  col  Piaz- 
za, Menologio  romano  par.  f,p.  485, e 
col  Se^renno^Memorie  p,i^  t  ,che  s.  Beg- 
ga  figlia  di  Pipino  duca  di  Brabante,  e 
sorella  di  s.  Geltrude ,  per  la  divozione 
grande  ch'ebbe  alle  basiliche  de'ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  e  alle  7  chiese  di  Roma,ta 
visita  dellequali  era  già  in  u<k) al  suo  tem- 
po, rttomata  in  patria  volle  a  similitu- 
dine, e  per  di  vota  memoria  edificare  7 
chiese  o  cappelle  nel  monastero  ove  si  ri- 
tirò a  servire  il  Signore  fino  alla  moi'te, 
che  segui  nel  698  a'  1 7  dicembre,  giorno 
in  cui  si  celebra  la  sua  li^ta.  Gregorio  XIII 
a  preghiera  di  s.  Carlo  Borromeo  cardi- 
nale arcivescovo  di  Milano,  concesse  alle 
primarie  7 -chiese  di  tal  città  il  singoiar 
privilegio  delle  medesime  prerogative  e 
indulgenze  che  godono  le  7  principali 
ehiesedi  Roma,e  visitandoquellecome  se 
si  visitassero  queste.  Benedétto XI II  col- 
la bolla  Redemptoris  nostris^  de'a3  set- 
tembre i  '/^g^BuUMom,  1. 1 3,p.  4oo,nel- 
Terigere  in  congregazione  la  pia  società 
delia  Buona  morte,  esistente  nella  chiesa 
del  Gesù, accrebbe  le  indulgenze  conces- 
se da  Alessandro  VII,  e  le  accordò  tutte 
quelle  delle  7  chiese  di  Roma,  visitando 
una  chiesa  dé'gesui ti,  e  recitando  di  vota  - 
mente  7  Patere  //ve.DiceCancellieri  nella 
Stor.  de'pos9essi  de*  Papi  p.  r  48,che  mo)  ti 
monasteri  di  Roma  hanno  uoa  scala,  nel 
visitarla  quale  acquistano  tutte  le  indul- 
genze ehe  acquisterebbero  a  visitare  la 
Scala  saniaj  come  ancora  7  altari  che 
servono  alte  monache  in  luogo  delle  7 
chiese.  Osserva  ancora  che  nella  basilica 
Lateranense  eranvi  7  altari,  che  secondo 
Giovanni  D%BObU0fmEpist.adSenarium^ 
presso  il  Mabillon,  AIus,  Ital.  t.  2,p.  74, 
si  preparavano  dalle  7  Regioni  [F,)  di 
Roma,  si  consagravano  nel  sabato  santo, 
offrendosi  lattee  miele,  donde  poi  da  al- 
cuni si  deduce  l'origine  delle  7  chiese  e 
de'7  altari  privilegiati.  IiPanoiroli,  Te» 
sori  nascosti  d»  Roma^  a  p.  ia6  tratti 
delle  7  chiese  di  Roma,cioè  delle  patriar- 
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cali  bauliche  di  s.  Giovanni,  di  t.  Pietro, 
di  s.Paolo,di  i.LfOreozo^di  s.  Maria  Mag- 
giore, e  delle  basiliche  di  s.  Sebastiano^ 
celebre  pei  Gmilerio  {F')  conliguo,  e  dì 
t.  Croce  in  Oerusalemme.  Dichiara  però 
di  non  aver  potuto  trovare  il  principio 
della  divozione  di  visitarle  complessiva- 
mente, ciò  che  non  riuscì  neppure  all'è- 
ruditissimo  e  accurato  Panvinio,  per  cui 
opina  che  dall'  antichissimo  fervore  col 
quale  i  fedeli  frequentemente  visitavano 
le  5  basiliche  patriarcali,aggiunsero  le  al  • 
tre  2  basiliche,  con  visitare  dopo  s.  Pao- 
lo, recandosi  a  s.  Giovanni,  il  venerando 
cimiterio  di  Calisto  che  s'incontra  nella 
viaje  sul  quale  elevasi  la  chiesa  di  s.  Se^ 
bastiano;  indi  giunti  a  s.  Giovanni  dopo 
aver  visitato  la  basilica,oel  portarsi  a  quel- 
la di  S.Lorenzo, passando  avanti  alla  ba- 
silica di  s.  Croce,  pe'suoi  pregi  incomin- 
ciarono a  visitarla.  Aggiunge  che  alcuni 
sogliono  visitarne  due  altre,  e  così  for- 
mano 9  chiese,  cioè  la  Chiesa  di  s.  Paolo 
alle  tre  fontane  (^.)»^  '^  Chiesa  della  ss. 
Annunziatella  (^.),  ambedue  nella  via 
Ostiense;  ed  altri  in  onore  de'9  Cori  de* 
gli  Angeli  {F.)  visitavano  tali  chiese,  ac- 
ciò per  mezzo  loro  governando  Dio  tutto 
il  mondo,  siamo  nelle  nostre  operazioni 
da  loro  bene  indirizzati.  Inoltre  Panci- 
roli  spiega  i  misteri  del  numero  delle  7 
chiese,  poiché  a'primi  cristiani  fu  ispira- 
ta la  pia  pratica  dallo  Spirito  santo,  che 
sotto  il  numero  settenario  divide  le  gra- 
zie e  doni  suoi ,  e  per  le  indulgenze  co- 
piose che  si  guadagnano  nella  visita  delle 
7  chiese  daTedeli,  può  dirsi  che  siano  fi- 
gura di  que'  7  anni  che  nell'antica  legge 
di  remissione  e  di  perdono  (e  in  cui  si  li- 
beravano gli  Schiavi)  si  addim^ndano;  e 
siccome  l'apostolo  s.  Giovanni  sciivendo 
delle 7  Chiese  d'Asia  le  paragona  a  due 
sorta  di  lumi,  Tuno  terrestre  cagionato 
da  7  candellierìX^\^vo  celeste  da  7  stelle, 
che  rapito  in  ispirito  vide  tenersi  da  Dio 
nella  sua  destra,  stando  egli  ritto  in  mez- 
zo a  7  candellieri  ;  così  noi  di. queste  7 
chiese,  con  tutte  le  altre  di  Romai  pos- 
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siamo  dire  per  l'anttehìtà  e  divozione  lo- 
ro che  Cristo  vi  sia  nel  mezzo,  tiraodocol 
lume  ddla  fede  gl'ignoranti  e  i  dotti,  e 
que'  che  sono  Ticini  col  lume  de*7  csd- 
dellieri,  e  quelli  che  stanno  da  lonUno 
col  lume  delle  7  stelle:  Pacem eis^qd Im- 
gè  est,  et  guiprope,  dicit  Domintts,  Il  dot- 
tissimo p.  Giovanni  Severano  filippiso 
ci  diede:  Memorie  saere  delle  jchìeie  à 
Roma,  e  di  altre  chiese  e  luo^  die  à 
trovano  perlestradediesse^Viowai^o» 
L'opera  eruditissima  è  divisa  in  a  pirti, 
e  piena  di  preziose  nozioni  di  arcbeolo^ 
sagra,  come  quello  che  fu  collaboratole 
del  sommo  Bosio  nella  Roma  sotterra^ 
nea.  Nella  i.'  tratta  dell'antidiitìi  di  det- 
te chiese;  di  quelle  ch'erano  già  ne'  liti 
loro;  delle  fiibbriche,  ornamenti  e  doas- 
zioni  fatte  alle  medesime;  delle  reliquie 
che  visono,e  della  venerazionecheaqad- 
le  hanno  avuto  tutte  le  nazioni  del  noo- 
do,  particolarmente  i  potentati  dellscn* 
stianità,  i  sommi  Pontefici  ed  issati  die 
l'hanno  visitate.  Nella  a.'  parte  trstis 000 
diffusione  del  modo  di  visitare  le  7  cfate« 
frutt  uosamente.Pei*tanto  dioechedoeio- 
no  i  fini  che  si  devono  avere  od  vìàlir 
le  7  chiese,  uno  della  gloria  di  Dio  e  dà 
santi  suoi,  l'altro  della  propria  stiliti, 
cioè  del  merito  e  fruito  dell' aoiias.  A* 
vendo  nella  i  .'parte  rifiorito  molle stoiie 
e  vari  successi  spettanti  ali.^6ne,Dellil* 
tra  parte  dimostrò  quello  che  pu^eof* 
venire  al  a.^  ponendo  in  essa  aleooi  di* 
▼oti  esercizi  e  pie  meditazioni,  de'qoii 
si  possa  servire  chi  visita  le  7clùeie;it* 
stando  libero  ciascuno  secondo  le  iatcr* 
ne  ispirazioni  di  recitare  quelle orszioaii 
praticare  que'pii  esercizi,  fere  quelle me- 
dìtazìoni  che  gli  piacerà  scegliere,a  seooa- 
da  anche  del  tempo  die  può  inpiegne 
nella  settenaria  visita.  La  divotioQecoUi 
quale  i  santi  hanno  visitato  e  veoersts 
questi  luoghi  sagri,  come  il  p  Setenao 
racconta  nella i. 'parte,  siano  di  itisNb 
ed  eccitamento  ad  imitarli,  e  oocsiiose 
d'invocarli  in  aiuto,  acciò  impetriao  Aj 
Dio  la  stessa  di? ottone,  uoomjÈ^  » 
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pio  viaggio  e  ci  facciano  parte  di  quel  Ter- 
irore  e  spirito  da  loro  praticato.  Propo- 
ne il  p.  Severano  di  formar  rintenxiooe 
di  far  la  visita  delle  7  chieie^di  eseguirla 
in  memoria  di  quelle  amare  processioni 
che  fieoe  il  Salvatore  nella  sua  passione, 
andando  da  un  giudice  all'altro;  conside- 
rando tutte  le  altre  fatiche  e  tormenti  che 
aopportò  per  noi^finoalla  morte,  essendo 
a  questo  fine  istituita  la  Fia  Crucis  {F,) 
delle  stazioni,  cioè  in  onore  e  memoria 
della  sua  ss.  pastiooe,e  diverse  dalle  Sta» 
zioni di  Ronui{F.)yBÌiVB  divota  peregri- 
natione  alle  chiese  principali.  Laonde  sic- 
come la  Chiesa  ha  ordinato  le  7  Ore  ca* 
nonichc  (V,)  in  memoria  di  quello  che 
io  ciascun'ora  pali  il  Redentore,  così  pos- 
siamo pensare chesiano  state  istituite  sta- 
gioni con  tante  indulgenze  nelle  7  chiese 
di  Roma,  in  memoria  della  stessa  passio- 
ne  di  Cristo,  e  di  que'7  dolorosi  viaggi  e 
luoghi  principali,  dove  Gesù  pati  obbro- 
bri e  tormenti,  andando  cioè  dal  cenacolo 
airortodiGetsemani,dairortoallacaftadi 
Attna,da  questa  a  quella  diCaifa,da  Caifa 
a  Pilato,  da  questo  ad  Erode,  da  Erode  di 
nuovo  a  Pilato,  da  Pilato  finalmente  al 
monte  Calvario.Luoghi  tutti  che  descris- 
si a  Geeusalbiìius  ed  a  Scila  sasta.  In- 
cominciandosi la  visita  delle  7  chiesecon 
quella  di  s.  Pietro,  il  p.  Severaoo  parla 
della  visita  che  si  suole  fare  a'suoi  7  ai- 
tari  privilegiali,  i  quali  al  presente  sono: 
quelli  della  cappellaGregoriaoa  ove  si  ve- 
nera la  B.  Vergine  del  Soccorso;  de'  ss. 
Processo  e  Martioiano;  di  s.  Michele  Ar- 
cangelo; di  «.Petronilla  vergine;  dellaMa- 
donna  della  Colonna;  della  crocefisstone 
di  s.  Pietro,e  de'ss.  Simeone  e  Giuda; di 
•.Gregorio  Magno.  Gli  altari  privilegiati 
della  vecchia  basilica  erano  quelli  de  Ot" 
sibili  dedicato  a  s.  Pietro;  de'ss.  Leone  1, 
Leone  II,  Leone  III  e  Leone  IV  Papi;  dei 
ss.  Processo  e  Martioiano;  della  D.  Ver- 
gine de  Conventuj  de'Morti;  dello  Spi- 
rilo santa,  indi  di  s.  Anna;  e  de'ss.  Boni- 
facio martire  e  Bonifiicio  IV  P«ipa.  Tan- 
to apprendo  dalla  Descrizione  della  s. 
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Basilica  Vaticana^  ove  dicesi  che  i  7  al- 
tari hanno  avuto  origine  in  questa  basi- 
lica, e  quindi  con  privilegio  sono  stati  ac- 
cordati ad  altre  chiese.  Il  p.  Severano  ag- 
giunge che  nella  visita  de'7  altari  soglio- 
no ì  divoti  far  diverse  meditazioni,e  par- 
ticolarmente: su'memorati  7  viaggi  dolo* 
rosi  di  Gesù,  distribuendoli  per  ciascun 
oltare;ov  vero  delle  7  effusioni  del  suo  pre- 
ziosoSangue;  delle  7  parole  che  disse  mo- 
rendo in  Croce;  de'7  ^^^^  d^ll<>  Spirito 
santo  domandandoli;  de'  7  sagramenti 
della  Chiesa ,  ringraziandone  il  Signore 
che  gli  ha  istituiti  per  conferirci  in  essi  la 
grazia  ;  oppure  delle  7  opere  della  mise- 
ricordia corporali  espiri tualt,  domandan- 
do perdono  delle  omissioni  fiitte  in  esse 
e  simili.  Inoltre  suggerisce  il  p.  Severa- 
no, che  lasciandole  per  le  altra  chiese  che 
si  avranno  da  visitara,  basterà  nella  vi- 
sita degli  altari  di  s.  Pietro  concepir  do- 
lore e  domandar  perdono  a  Dio  de'7  pec- 
cati mortali,  co'  quali  l'abbiamo  o  l'a- 
vremmo  offeso  seUiUi  ilsuoaiuto,invocan- 
do  una  virtù  contraria  a'medesiml  pec- 
cati pe'meriti  della  passione  di  Gesù,  e 
per  l'intercessione  e  meriti  dì  que'santi, 
de'qualì  vi  sono  i  corpi  o  le  reliquie.  E  si 
potrebbero  dire  a  quest'effetto  in  ciascu- 
no di  essi  altari  uno  de'  7  salmi  peniten- 
ziali, oltra  al  Pater  ed  Ave  che  suppóne 
in  tutti.  Nella  ricordata  Raccolta  delle  s. 
indulgenze  leggo  altresì ,  che  parimenti 
antichissimo  è  il  costume  di  visitare  nel- 
le 7  chiese,  ma  specialmente  in  s.  Pietro 
in  Vaticano,  i  7  altari  privilegiati,  come 
se  ne  ha  memoria  nel  proprio  archivio  fin 
da'tempi  d'Innocenzo  II  del  1 1 3o.  Qua- 
lunque fedele  cristiano  colledebite  dispo- 
sizioni, specialmente  della  confessione  e 
comunione  per  l'acquisto  dell'indulgenza 
plenaria, di votamente  visiterà  i  detti  7  al- 
tari, potrà  conseguira  molte  indulgenze 
concedute  da  più  Papi,  e  confermate  da 
S.PÌO  V,Sisto  V,aemente  Vili,  Paolo  V 
e  Urbano  Vili,  che  spedì  molti  bravi  a 
fiivora  di  chiese  fuori  di  Roma,  nelle  qua- 
li in  7  altari  concedè  le  stesse  indulgea- 
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ze  che  iooo  ne'7  altari  privilegiati  della 
basilica  Vatìcaoa  ;  le  quali  iodulgeme 
poD  no  applicarsi  a'fedeli  defunti  per  con- 
cessione di  Pio  VII,  con  decreto  della  s. 
congregazione  delle  indulgenze.  Nel  cita- 
to VìhreiiOflkleiodo  di  visitare  le  7  chiese^ 
sono  nominati  individualmente  tutti  i  7 
altari  privilegiali  di  ciascuna  basilica,  e 
si  devono  visitare  con  quanto  ivi  è  de- 
sa*itto.  Si  può  vedere  Altabb  privile- 
GuTo,  Purgatorio  e  gli  analoghi  arliooli: 
in  fine  riporterò  gli  autori  che  ne  trat- 
tarono. A  Cappelle  pohtificie  notai  oo> 
me  Sisto  V  colla  suddetta  bolla  volle  ri- 
pristinare l'antica  consuetudine  di  cele- 
brare le  funzioni  papali  nelle  7  cliiese  di 
Eoma,e  di  restituirle  alla  primiera  vene- 
razione, facendo  il  novero  di  quelle  che 
iri  si  dovevano  celebrare,  e  che  nondime- 
no per  la  loro  lontananza,  prevalse  per 
molte  l'uso  iulrodotto  nelle  cappelle  pa- 
latine; quanto  alla  basilica  Ostiense  me- 
glio è  vedere  l'articolo  s.  Paolo.  Talvol- 
ta alcune  di  dette  7  chiese  temporanea- 
mente furono  per  le  visite  e  indulgenze 
sostituite  da  altre  cospicue  chiese.  Per- 
ciò dissi  a  Chiesa  di  s.  Lorejizo  in  Luci* 
MA,  che  per  la  sua  venerazione  Clemen- 
te Vili  e  Urbano  Vili  in  tempo  di  Pe- 
stilenza (F,)  la  sui*i*ogaronq  a  quella  di 
s.  Lorenzo  fuori  le  mura;  a  Chiesa  di  s. 
Pietro  in  Vinculis,  che  Urbano  V 1 1 1  l'as- 
segnò in  tempo  di  peste ,  in  luogo  della 
patriarcale  di  s.  Lorenzo  nominata;  ed  a 
Chiesa  di  s.  Maria  in  Trastevere,  per  le 
singolari  sue  prerogative,  che  i  Papi  la  so- 
stituirono a  quella  di  s.  Paolo  nelle  pe- 
sti e  nell'inondazioni  del  Tevere  (f".),  ed 
anche  per  la  visitadegli^ii/tÌ5afi/t(^.), 
eziandio  colla  Porta  santa  (f^.),  la  quale 
hanno  4  delle  7  chiese,  cioè  s.  Giovanni, 
s.  Pietro,s.  Paolo, s.  Maria  Maggiore,  che 
sono  le  prescritte  per  lucrare  le  indulgen* 
ze  di  delti  giubilei  universali.  U contem- 
poraneo diarista  Cecconi  registrò  all'an- 
no 1710,  che  Clemente  XI  per  l'influen- 
za di  micidiale  contagio,  a  cagione  che 
moiie  Porte  di  Roma  si  tenevano  chiuse, 
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nell'ottobre  ordinò  che  per  k  vtsits  delle 
7  chiese,  in  luogo  delle  basiliche  di  s.  Pso* 
ki,  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Sebastiano,  lotte 
suburbane,  si  visitassero  colle  stette  io* 
dulgenze  le  chiese  di  s.  Maria  in  Trai' 
tevere^  di  #.  Maria  del  Popolo, t  di  i^Fit' 
tro  in  Finculis,  Presso  la  patriarcale  di 
s.  Liorenzo  stabifi  Gregorio  XVI  ilpob- 
bUco  Cintiterió  di  Roma  {f^*)tt  ne  rips^ 
lai  a  Sepoltura.  Talvolta  fu  prescriUsli 
visita  delle  7  chiese  nelle  soìeoaie  pob- 
bliche  Penitenze  (V.)^  come  fece  Gioito 
Il  nel 1 5 1 o,quando  solenoemeale ssnl* 
vette  la  repubblica  di  Venezia  dairiatcr* 
detto  e  censure  incorse,  imponendola  agt 
ambasciatori  della  medesima.  I  Papifo- 
rono  divotissimi  di  fiire  la  visita  delie  7 
chiese, come  rimarcai  in  molti  I(i(^lii,e 
qui  solo  incorderò  che  s.  Pio  V  a'a  1  apri- 
le 1 572,  e  sel>bene  debole  pel  malci  folle 
fare  l'ullima  visita  delle  7  dftiese,oia  010* 
caute  del  necessario  vigore,  non  poteodo 
venerare  la  Scala^an  ta,  che  si  suole  eoo* 
prendere  nelle  visite,  si  contentò  badine 
l'ultimo  gradino.À  vendo  Paolo  Vco! pie- 
mio  delle  indulgenze  ridotto  a  osg^ior 
frequenza  la  visita  delle  7  chiese,  egli  «to- 
so accompagnato  da'  cai-dinali  vesoori  e 
dalla  sua  corte  nel  1 608  sovente  le  vis- 
tò con  esemplare  raccoglimento,  latro- 
dusse  poi  ilsanto  costume  di  visitarle  prò- 
cessionalmente,  ed  in  esse  ricevere  k  s. 
comunione.  Benedetto  XIII  nelle  sue  (r- 
queuti  visite  alle  chiese  di  Rooiaoooi- 
vrà  mancato  di  esercitare  questa  divoiio- 
ne.  Molti  cardinali  la  &equeotaroiioeoU< 
loro  &miglie  e  altri,  e  con  non  poci  edi- 
ficazione, come  i  cardinali  Nobilii  Baio» 
nio,  Tarugi,Tavema,  Paleolti,  Sfoodn- 
ti,  Aldobraudioi  (poi  il  1  .^Gregorio  XlV, 
ila.Xlemente  VllI),Cusani,s.CaHo  Bor- 
romeo e  altri,  come  trovo  riooitlalodii 
Piazza.  Abbiamo  da  LunadorOi/^^^^ 
ne  della  corte  di  Roma  del  i646,cliei 
cardinali  andando  alle  7  diieseo per  vi>S' 
gio  devono  portare  il  cappello  di  feltro 
rosso  ;  e  visitando  le  medesioie  io  se^ 
di  penitenza  devono  vestire  di  paooao^ 
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ed  altrettanto  suole  praticarsi  nella  visi  • 
ta  delle  4  chiese  per  Tanao  santo,  come 
praticarono  nel  1 600.  Questo  esempio  fu 
imitato  da' vescovi}  da  altri  prelati  e  dai 
primari  della  corte  di  Roma.  Molti  santi 
e  servi  di  Dio  egualmente  furono  dìvoti 
di  questo  santo  Peliegrinaggio,  come  s. 
Pilippo  Neri  frequentemente^  e  s.Giusep« 
pe  Calasanzio  quasi  ogni  giorao.  Il  Fiat- 
sa  neWEusevologio  Romano  tratt.i  i,c. 
I  ^iDel pio  divertimento  dalie  vanità  car^ 
nevalesche^nel  divoto  viaggio  delle  7  chie' 
#e,  nei  giorno  di  giovedì  di  sessagesinra, 
<:on  Ut  pubblica  ed  esemplare  refezione. 
Chiama  questo  edificante  pellegrinaggio 
mirabile,  meritorio,  il  più  memorabile  e 
pieno  di  merito,come  di  antichissima  di* 
▼ozione,  per  cui  s.  Filippo  Neri  istituì  che 
co'  suoi  Filippini  (F.)  le  visitassero  le 
persone  ascritte  all'oratorio  de'medesimi 
nel  clamoroso  giovedì  di  Carnevale  (F,) 
e  in  altri  tempi,  talvolta  venendo  il  san- 
to accompagnato  da  una  moltitudine  di 
persone  che  arrivarono  a  5  o  6000  :  di 
piii  narra  il  p.  Severano,  che  nella  con- 
gregaxione  dc'fratelli  secolari  si  distribui- 
sce ogni  domenica  la  visita  delle  7  chie- 
se agli  s'tessi  fratelli  cavati  a  sorte, cioè  di 
una  chiesa  per  ciascuno,  in  modo  che  7 
di  loro  visitano  in  7  giorni  tutte  le  7  chie- 
se. Descrive  Piazza  l'ordine  e  il  modo  del 
santo  viaggio  di  s.  Filippo,  incomincian- 
do dalla  visita  della  basilica  Vaticana  e 
de'suoi  7  altari  privilegiati,  ivi  istituiti  in 
Tece  delle  7  chiese  o  pellegrinaggio  del- 
le 7  basiliche;  che  io  tutte  le  chiese,  tran* 
ne  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  la  pia  comitiva  di- 
visa in  classi  udiva  uno  spirituale  sermo- 
ne, per  la  strada  cantandosi  salmi  e  inni 
con  divota  allegrezza;  e  in  che  s.  Seba- 
stiano s.  Filippo  soleva  cantare  messa  e 
comunicare  la  maggior  parte  delle  per- 
sone che  lo  seguivano;  quindi  passava  al- 
la vigna  de'Massimi  o  de'Crescenzi,  o  al 
giardino  Mattei,  ad  un'amena  e  frugale 
refezione, che  pur  descrive, /intramezzata 
dal  canto  de'mottetti  spirituali,  e  dal  suo- 
no e  concerto  di  strumenti.  Che  il  santo 
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onde  tutto  procedesse  in  ordine,  acciò  i 
visitanti  come  le  turbe  seguaci  di  Cristo 
fossero  pasciuti  della  divina  parola  e  di 
cibo,  per  rinvigorire  il  corpo  e  lo  spirito, 
molto  si  affaticava,  e  talora  per  sover- 
chia fatica  soggiaceva  alla  febbre.  Celebra 
dunque s.  Filippo  per  avere  a'aS  febbra- 
io 1 55a  nel  portico  di  s.  Pietro  raduna- 
to i  visi  tanti,  e  rinnovato  la  fervorosa  me- 
moria dell'antica  divozione  de'fedeli  nel- 
la visita  delle  7  chiese  di  Roma,  alquan- 
to tralasciata  per  le  contingenze  de'tem- 
pi,  praticando  egli  per  1  o  anni  continui  di 
visitarle  ogni  notte,a  fronte  deirintempe- 
rie  dell'atmosfera;  divozione  die  lasciò  in- 
culcata a'suoi  filippini,che  tuttora  la  pra<« 
ticanoco'fedeli  asanlti  all'ora  torio  de'me  • 
desimi. Così  l'ingegnosissimo  e  gran  mae- 
stro di  spirito  s.  Filippo  convertì  i  bagordi 
e  sollazzi  carnevaleschi,indivota  peregri- 
nazione a'iuoghi  piò  celebri  della  divo- 
zione romana,  accoppiando  col  piacevo- 
le della  onesta  ricreazione  indicata,  la  vi- 
ta atti  va  insieme  alla  con  tempiali  va.  Que- 
sto esempio  fu  imitato  e  si  prosiegue  ad 
esercitare  da  molte  pie  congregazioni  e 
confraternite  secolari,  non  meno  nel  gio- 
vedì grasso  di  carnevale,che  nella  prima- 
vera e  mese  di  maggio,  e  autunno  prin- 
cipalmente, supplendo  alcuni  di  ciascuna 
all'occorrente  per  la  refezione,  che  si  suo- 
le fai*e  presso  le  chiese  di  s.  Cesareo,  o 
de'ss.Nereo  ed  Achilleo,  o  in  altri  luoghi 
con  discreto  riposo;  ed  altrettanto  soglio- 
no praticare,  oltre  molli  religiosi,  quelle 
monache  che  non  hanno  stretta  clausu- 
ra, con  accompagno  di  carrozze, come  le 
oblate  di  Tor  de'Specchi  e  le  convittrici 
del  ss.  Bambino  Gesù  e  d'altri  monaste- 
ri, ed  eziandio  conservalorii.  Notai  ne' voi. 
IV,  p.  3o5,  XIV,  p.  23,  che  Benedetto 
XIV  concesse  alle  monache  benedettine 
della  ss.  Concezione  di  Campo  Marzo,  di 
clausura  papale,  il  singoiar  permesso  di 
uscire  a  visitare  nell'anno  santo  le  4  pa- 
triarcali basiliche,  ed  inoltre  di  poter  vi« 
sitare  in  perpetuo  ogni  anno  per  una  voi* 
ta  e  in  due  consecutivi  giorni  le  7  chiese 
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colle  Dorme  che  indicai,  dicendo  pure  di 
altre  monache  che  solevano  perciò  ufci* 
re  da'  monasteri.  Sopra  le  7  e  ^  chiese, 
ed  i  7  altari  privilegiati  di  s.  Pietra  scris- 
sero i  seguenti.OnofrioPan  vinio,De/9ntie- 
cipuis  Urbis  Romae  sancdoribusque  ba» 
silicis,  quas  septeni  cccUsias  Urbis  Ro* 
mae  vulgo  vocant^  Romae  1 570,  Coloniae 
1 584*  I^  fcUt  chiese  principali  di  Ro" 
ma  tradotte  da  M,  Antonio  Lanfranchi^ 
Venezia  1 557,Roma  1 750.  De  Martiis,// 
peccatore  pellegrino  nel  giro  perpetuo  al* 
la  visita  delle  sette  chiese  di  Roma,  ivi 
.1718.  Giovanni  Baglione,  LenovecluC' 
se  di  Ronui,  nelle  quali  si  contengono  le 
istorie,  pitture,  sculture  ed  architetture  di 
esse^  BomaiGSg.  Raffaele  Sindone,.^/- 
tarum  et  Reliquiarum  s,  Basilicae  Fati' 
r^ziuie, Romae  1744* Picelo  Martire  Fel- 
lini,  Le  nove  chiese  privilegiate  eprìnci» 
pali  della  città  di  Roma,  ivi  1 6 1  o.  Mi* 
sure  delie  sette  e  nove  chiese  di  Roma , 
ivi  1677.  Bartolomeo  Piazza,  Hieroxc' 
nia,  ovvero  sagra  pellegrinazione  alle  set» 
te  chiese  di  Roma,  con  le  due  di  antichis' 
sima  divozione,  che  fanno  le  nove  chie- 
se, Roma  1694*  Praecipuae  Urbis  Ro* 
mae  sanctiores  basilicae,  quas  septem  ec* 
clesias  vulgo  vocant,  Romae  1570.  Mar* 
co  Attilio  Serrano,  De  septem  Urbis eo- 
clesiis,una  cum  eamm  reliquiis,stationi- 
busetindulgentiis,l{Qmae  1 D  7  5,  Coloniae 
1600.  Renato  Bona,  Le  quattro,  sette  e 
nove  chiese  di  Roma, illustrate  nella  lo* 
ro  antichità  con  la  notizia  delP  istoria, 
Venezia i5io.  Giuseppe  Antonio  Fiora- 
tanti,  Fisita  privilegiata  delle  sette  chic- 
se.  Fermo  1763.  Carlo  Padredio,  Misu* 
re  delie  sette  e  nove  chiese  di  Roma  col 
circuito  è  strade  maestre  che  vi  sono,  e 
grandezza  di  ess e  j  delle  processioni  che 
vi  si  fanno,  ed  altre  particolarità,  Roma 
1 687,  Francesco  M.*  Torrigio,  Brevis  ra* 
tio  visitandi  FII  altana  basilicae  Fa* 
tàcanae,  Romae  1634*  Trattato  delle  in- 
dulgenze concesse  a* FII  altari  della  ba* 
silica  di  s,  Pietro,  cavato  dalle  opere  di 
Torrigio,  Ascoli  i638.  Consittcravoni  e 
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orazioni  di  Fausto  Rica  per  visitare  k 
sagrosanta  basilica  Faticana,ei  VII  al- 
ta ri  della  medesima,  Roma  ì'j^^ìasO- 
te  basiliche  di  Roma,  o  visita  deUe  selle 
chiese,  per  il  barone  M.  Teodoro  de  Bus» 
sierre,  in  francese  con  due  disegni.  Pi- 
rigi  1 845.  Ne  rende  ragione  il  1 2,p.  44i 
della  serie  a.'  degli  Annali  delle  sdenx 
religiose. 

SETTEDOLORI.  F.  OBLiTBDs'sn. 

Te  DOLOBI. 

SETTE  DOLORI  DI  MARIA  VER. 
GÌ  NE,  Septem  doloriun  B,  Mariat  Fir- 
ginis.  Divozione  propagatissima,  corooi, 
abito,  compagnie  o  confraternite,  fella  di 
Maria  Vergine  Addolorata.  Vir^  Ma- 
gna alarla  Prr^^e/tf.lachiamòMoroelli, 
e  la  sua  festa:  Sólemnia  oh  memoriam  D. 
N,  AIariaePerdoleiUis,hààì^oùoaem' 
•0  i  dolori  della  B.  Vergine  noo  tbbiio* 
gna  di  eccitamenti  per  mantenerla  io  ti* 
gore,  sebbene  nel  decantato  secolo  io  coi 
viviamo  il  fervore  della  cristìaoa  pietà 
trovisi  assai  intiepidito  per  V  irreiigioK 
predicata  dagl'increduli  e  nemici  del  cn- 
stianesimo,  il  cui  numero  è  diveooto  fa* 
talmente  esorbitante;  tuttavoltailpioe* 
serdzio  di  compassionare  e  di  oolBpeo^ 
trarsi  nelle  dolorose  pene  patite  da  Ma* 
ria  Vergine,  comechè  d'antichissima  i- 
stituzione,  fiorisce  e  sì  dilata  nirabiloei- 
le.  Ogni  chiesa,  ogni  religiosa  oomnoilà 
cerca  di  far  sua  questa  lenerissiisadivo' 
zione  tanto  accetta  a  Dio  e  alla  stessa  B. 
Vergine,  e  il  popolo  cristiano  la  pralics 
con  effusione  di  pietà,  siccome  cullo  foo* 
dato  nelle  divine  Scritture,  celebralo  dai 

ss.  Padri  ed  arricchito  d'indulgente  ^ 
Papi.  Infatti  quanto  riesca  somoitnitt- 
te  grata  alla  ss.  Vergine  la  memoria  e 
compassione  de'soffisrti  dolori,  beo  lo  di- 
mostra legraziesegnalatespiritualieU»* 
porali»  che  con  libéralissima  oiaoodif* 
fonde  dal  cielo  ove  siede  Regina  {F-l^ 
quelle  persone  che  di  sue  aoabascic  ser- 
bano nel  loro  cuore  sempre  f iw  ^  ^' 
lente  rimembranza.  E  celebre  li  ritela- 
^ìone  (atta  a  f .  Elisabette^  cui  A  fiedca* 
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tore  manifestò  ch'egli  avea  promesso  al- 
la  dilella  sua  madre  di  concedere  tutto 
quanto  avesse  chiesto  pe' divoti  de' suoi 
dolori,  e  specialmente  di  assisterli  nel  ter- 
libile  e  decisivo  punto  di  loro  morte.  Nar- 
ra s.  Pier  Damiani  che  la  B.  Vergine  sot- 
to la  croce  (con  quella  intrepidexza  che 
celebriamo  in  uno  a'suoi  patimenti  nello 
Siabai  Maler^  Fedi^  e  in  quel  mirabile 
modo  che  notai  in  tanti  luoghi,  ed  a  Sah- 
GVB  PBBZioso),  impetrò  l'ultima  gratia  fi- 
nale ai  buon  Ladro  cui  stava  dappresso 
pure  in  croce.  Il  b.  Buonfigiio  Monaldi  i  .^ 
tra'7  fondatori  dell'ordine  de'suoi  servi 
e  tenerissimo  divoto  de'dolori  di  Mai*ia, 
udì  dirsi  da  lei  medesima  :  Riceverai  in 
compenso  il  centuplo^  e  verrai  un<lìpoS' 
Messore  delC eterna  vita.  Dalle  Rivelazioni 
di  s.  Brigida  si  appi*eode  che  Gesh  Orl- 
ato chiamò  questa  divozione:  Compen» 
dium  salutis.Per  venerare  particolarmen- 
te i  pregi  singolarissimi  de  dolori  della  B. 
Vergine  furano  istituiti  ì  Servi  di  Maria 
(K),  le  Serve  di  Maria  (K),  I'  Oblate 
de' sette  dolori  (  K),  la  Corona  de' sette  do» 
lori  di  Maria  Vergine  (F,)^  la  Fia  Ma» 
tra (^.), ed  altre  divote  pratiche  che  ri- 
corderò. I  primi  7  beati  fondatori  dell'or- 
dine de'servi  di  Maria,  desiderando  che 
tutti  i  fedeli  partecipassero  delle  singola- 
rissime grazie,  che  la  gran  Madre  di  Dio 
sparge  copiosamente  sui  veracemente  di- 
voti de'suoi  dolori,  per  divina  ispiratione 
ne  scelsero  7  de'principali,onde  propor- 
li alla  pubblica  meditazione,  e  chiamaro- 
no corona  de'7  dolori  dellass.  Vergine 
Maria.  Di  questi  dolori  ne  trattai  a'  loro 
luoghi,  e  sonot  La  profezia  di  Simeone 
nella  Purificazione  al  tempio.  La  fuga  in 
Egitto.  Losmarrimentodi  Gesii  nel  tem- 
pio. L'incontro  dì  Gesù  colla  Croce,  La 
Crocefissione  di  Gesù.  Il  ricevimento  di 
Gesù  morto  nel  seno  di  Maria,  L'accom- 
pagnamento di  Maria  a  Gesù  morto  al 
Sepolcro,  Né  ciò  fu  senta  mistero,  sì  per- 
ché ai  detti  7  dolori  pare  che  si  riduca- 
no precipuamente  tutte  le  altre  pene  di 
Uaria  Addolorata  i  si  perchè^  seooodo  il 
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sentimento  di  a.  Agostino  e  di  s.  Grego- 
rio, il  numero  seltenaiio  denota  uni  ver- 
siti, e  perciò  comprende  tutti  gli  altri  pa» 
timenli  della  ss.  Vergine.  In  Todi  si  ve- 
uet*a  la  corona  lasciata  da  s.  Filippo  Be- 
nizi  servita,  propagatore  telante  non  me- 
no dell'ordine,  chedelle  divozioni  Istitui- 
te da'  7  beati  fondatori  ad  onore  degli 
acerbissimi  dolori  della  B.  Vei*gine.  Sic- 
come il  comando  ricevuto  dalla  medesi- 
ma e  il  desiderio  di  prontamente  ubbidii'- 
le,  mosse  i  primi  7  patriarchi  dell'  ordi- 
ne de'  servi  di  Maria  a  procacciarsi  nu- 
merosi compagni  nella  contemplatione 
de'suoi  dolori;  cosi  la  fama  di  loro  pro- 
digiosa istituzione  stimolò  in  un  tratto 
gran  numero  di  persone  d' ogni  sesso  a 
prendere  il  s.  abito  Mariano ,  con  ascri- 
versi nella  pia  compagnia  o  confraternita 
perciò  istituitale  assumere  l'abito  nero  dei 
7  dolori.  Contribuirono  all'  incremento 
de' sodalizi,  oltre  diversi  prodigi  operati 
dalla  B.  Vergine,  le  predicazioni  del  do- 
menicano s.Pieti*o  martire)  e  l'indulto  nel 
i25o  emanato  dal  cardinal  Capocci  le- 
gato d'Innocenzo  IV,  che  dichiarò  assolti 
dalla  scomunica  tutti  gli  aderenti  allosc'r- 
sma  di  Federico  II, se  entravano  nell'or- 
dine de'servi  osi  ascrivevano  alla  compa- 
gnia de'7  ^oloc>i  venendo  prosciolti  dalle 
censure  con  facoltà  pontificia,  dal  p.  ge- 
nerale e  frati  dell'otxline  servita.  Quindi 
la  divozione  in  uno  all'ordme  si  propagò 
dai  religiosi  non  solo  per  tutta  Europa,  ma 
per  l'Asia  e  per  l'Africa,  dappertutto  fon- 
dandosi monasteri  e  confraternite  della 
B.  Vergi  ne  Addolorata;  a  segno,che  viven- 
do ancora  alcuni  de'beati  fondatori,  l'or- 
dine de'servi  di  Maria  contava  già  circa 
10,000  religiosi,  senza  computarvi  le  mo- 
nache serve  di  Maria  omantellate,  la  mol- 
titudine innumerabile  de'terziari  d'ambo 
i  sessi,  ed  i  fratelli  e  sorelle  delle  compa- 
gnie, fra  i  quali  sovrani  e  sovrane,  prin« 
oipi,  grandi  personaggi,  nobili  d'ogni  spe- 
cie» persone  ragguardevoli,  e  persino  i  ca- 
poparte delle  sanguinose  fazioni  de'gueifi 
e  ghibcUiui,  ed  altre  municipali,  con  fa- 
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liei  conseguenze,  nel  modo  cbe  copioia* 
mente  racconta  il  p.  Pecoroni.  Questi  di- 
ce pure  il  modo  come  per  pin? ilegio  pon- 
tiBcio  dal  p.  generale  dell'  ordine  ii  fiin- 
dano  ed  erigono  le  compagnie  laicali  di 
ambo  i  sessi,  cbe  ne'loro  spirituali  esercì* 
zi  facciano  rimembranza  dinota  de'7  do* 
lori  della  B.  Vergine,  con  partecipazione 
delle  ampie  indulgenze  accordate  dai  Pa- 
pi; il  modo  di  benedire  gli  abitini  osca* 
polari  e  le  corone  de'7  dolori,  dai  religìo* 
si  serviti,  col  godimento  delle  grazie  spi* 
rituali  egualmente  concesse  da'  Papi;  ri- 
porta le  regole  e  costituzioni  deTratelli  e 
sorelle  delle  compagnie  de'7  dolori;  i  di- 
versi pii  esercizi  per  onorare  la  ss.  Vergi- 
ne Addolorataci  beati  fondatori  e  altri  san- 
ti e  sante  dell'ordine;  il  novero  grandissi- 
mo dell'indulgenze  cbe  si  lucrano  dagli  a* 
scritti  ai  sodalizi,  ed  esercitanti  le  divote 
pratiche;  la  formola  dell'assoluzione  ai 
fratelli  e  sorelle ,  costituiti  in  artìcolo  di 
morte,  recandosi  il  p.  generale  dai  Papi 
agonizzanti  a  compartecipar  loro  le  indul- 
genze; ed  in  fine  il  modo  di  vestire  i  fra- 
telli e  le  sorelle  del  teiV  ordine  de' servi 
di  Maria,  dal  religioso  p.  correttore  d'o- 
gni compagnia  de'7  dolori,  quello  di  loro 
professione,  e  le  regole  da  osservarsi  dai 
fratelli  e  sorelle  di  detto  terz'ordine.  La 
festa  de'  dolori  di  Maria  Vergine  comin- 
ciò a  celebrarsi  per  comando  del  concìlio 
provinciale  di  Colonia,  tenuto  nel  14^3 
contro  gli  ussiti  eretici,  i  quali  empiamen- 
te con  sacrilego  furore  laceravano  l'im* 
magi  ne  della  U.  Vergine  rappresentata  con 
7  spade  che  le  trapassavano  il  petto.  Il 
Sassi,  De  laudibus  Mariete^  par.  1,  p.  1 68, 
cerca  la  cagione  perchi  i  pittori  così  espri* 
mono  la  B.  Vergine,  e  la  riferisce  a'  7  bea* 
ti  fondatori  dell'ordine  de'servì  di  Maria, 
i  quali  applicati  alla  contemplazione  dei 
dolori  della  ss.  Vergine,  li  divisero  pure 
in  7,  alcuni  de'quali  si  hanno  dall'  evan* 
gelo,  gli  altri  da  una  probabile  ragione 
ed  autorità,  come  osserva  il  Lambertini, 
poi  Benedetto  XIV,  De  festis  B,  Mariae 
Firginis  cap.  4-  ^  s*  congregazione  del 
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riti  a'6  maggioi673  con  decreto  appro- 
vò l'uffizio  proprio  de'  7  dolori  della  B. 
Vet*gine,  prescrivendo  che  nella  fetta  ti 
fosse  usato  il  colore  bianco,  nell'uffizio  si 
recitasse  il  Te  Z7eMiit,enella  messa  il  Glo- 
ria^ecìòa  richiesta  di  Carlo  d'Amico  dot- 
to canonico  della  metropolitana  di  Pa- 
lermo. Clemente  X  nel  medesimo  anno 
confei*mò  tale  decreto.  Poscia  Benedetto 
XIII,  con  decreto  della  stessa  congrega- 
zione de'riti,  e  da  lui  approvato  a'^o  mar- 
zo 1 725,  concesse  al  clero  secolare  e  re- 
golare di  Ronialuffizio  de'7  dolori  ^'* 
B.  Vergine,  altre  volte  già  accordato  a 
molte  chiese  e  a  diversi  ordini  religiosi  di 
diverse  provincie,  pel  venerdì  dopo  la  do- 
menica di  Passione,  con  rito  doppio  mag- 
giore. Indi  con  decreto  de'saagosto  17^7, 
Benedetto  XI 11  ordinò  il  medesimo  uffi- 
zio collo  stesso  rito  e  in  egual  giorno  al- 
la chiesa  universale.  Con  decreto  poi  dei 
25  gennaio 1 7 29  ordinò  Benedetto  XIII, 
che  se  detto  venerdì  fosse  impedito  con 
uffizio  di  rito  di  3.' classe,  questo  de'7  ^ 
lori  delia  B.  Vergine  fosse  trasferito  al  se* 
guente  sabato,  benché  occupato  con  Puf 
fiziodi  altro  santo  che  non  sia  di  maggio- 
re rito.  Clemente  XII  ad  istanza  dell'im- 
peratore Carlo  VI,  con  decreto  de'aS  a- 
gostoi  734  concesse  questo  uffizio  con  ri- 
to doppio  per  gli  stati  della  casa  d'Austria 
nella  3.*  domenica  di  setlembre,nella  qua- 
le ancora  lo  celebra  l'ordine  servita,  e  eoa 
processione  e  otta  vario  solenne.  Il  Piazza 
uM' Eiiievologìo  Romano,  trat.7,cap.  xf: 
Della  madonna  de' j  dolori  in  s*  Marcd- 
io,  parla  dell'istituzione  della  compagnia 
de'secolari  di  tal  nome,  seguila  nel  124^1 
affinchè  meditassero  la  passione  del  Re- 
dentore, e  imparassero  a  compassionare 
i  dolori  della  sua  ss.  Madre;  di  sua  mira- 
bile propagazione,  e  conferma  con  rego- 
le, per  opera  di  Martino  V,  e  Innocen- 
zo V 1 1 1  colla  bolla  che  dicesi  il  Mare  ata» 
gnimt  ordinis  Sèrvorum  :  che  nel  1 6 1 5  Bi 
istituita  nella  chiesa  di  s.  Marcello  di  Ra- 
ma, e  come  ivi  si  onora  la  B.  Vergine  Ad- 
doloiata  ;  delle  indulgenze  assegnate  da 
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Paolo  V  iieli6o7  e  neli6i  i,  e  che  Ur- 
bano  Vili  autorixxò  il  p.  generale  de*8er 
TiU  ad  erigere  in  tutte  le  chiese^  sia  del* 
r  ordine,  che  in  quelle  secolari  ofe  fosse 
ibndata  la  compagnia,  i  7  altari  con  tutte 
Tindulgenze  che  godono  quelli  della  ba« 
aìlica  Vaticana,  pe'fi'atelli  e  sorelle  della 
medesima.  Abbiamo  inoltreiDragoni,  Dei 
dolori  di  Maria  Fermine.  Crudatus  Do» 
mini  et  doioris  Deiparae^  carminibus, 
Pergulae  1 838.  Orazioni  sagre  sopra  i 
dolori  diMarìa  tergine  de*pm  rinomali 
€ii//on^  Orvieto  1 8 39;  cioè  di  Riagioli,Ca* 
ooTai,  Cesari,  Marcellino  da  Venezia;  col 
•Settenario  del  gesuita  p.  Salas,  la  chiusa 
di  esH>  di  Carcani,  e  altro  Settenario  di 
Donadoni.  P.  Francesco  M.' Pecoroni  ser- 
ir  Uà,  Breve  notizia  delt abito  e  corona  dei 
sette  dolori,  col  nwdò  dì  praticare  la  di* 
vozione de' »/ venerdì  in  onoredellaQ.  Fer- 
gine  Addolorata,  e  sommario  delle  in* 
diligenze  concedute  asservì  e  divoti  della 
medesima  ^ec,  con  le  regole  ila  osservar  » 
sidai  terziari  e  terziarie  dell'ordine,  Ro- 
ma 1 838.  P.  Filippo M.* Ronchini  servi- 
ÌB,  Esercizi  divoti  a  Maria  Fergine  Ad' 
dolorata,  e  ad  alcuni  santi  e  beati  del' 
t ordine  de*suoi  servi,  Roma  1 85 1 ,  In  fi* 
ne  deirarticolo  Settimana  SANTA  riporto 
le  indulgenze  concesse  a  chi  per  mezz'ora 
o  un'ora,  in  pubblico  o  in  privato,  ono* 
reranno  i  dolori  e  la  desolazione  della  B. 
Vergine. 

SETTIMANA,  ffebdomada.  Spazio 
di  7  giorni.  A  Giobno  parlai  dell'  anti* 
chiuimo  uso  di  far  corrispondere  ciascun 
giorno  della  settimana  a  un  pianeta  che 
enumerai, e  peixlié  la  Chiesa  rigettò  i  no- 
mi profani,  come  di  costellazione  e  di  fal- 
se deità,  mutando  il  i  .^'nome  in  quello  di 
Domenica  (F.),  il  7.**  in  quello  di  Saba* 
to  {F.)^  agli  altri  die  il  nome  di  Feria 
(F,).  Dissi  pure  delle  4  diverse  specie  di 
giorni,  e  dello  spazio  delle  Ore  (F.)  che 
li  formano,  come  della  divisione  del  gior- 
no de'romani,  e  di  quello  della  chiesa  in 
Ore  canoniche  (F,\  Che  i  giorni  si  divi- 
dono in  feriaU  e  letti  vi,di  cui  a  Festa  ra- 
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gionai;e86endovi  i  giorni  if\Digiuno[F ,), 
della  Figilia  (F,),  delle  Quattro  tempo* 
ra^  di  Carnevale  (F.y  Di  quelli  degli  al- 
tri tempi  dell'anno  trattai  a'propri  arti- 
coli. FinalmenteaGioBNo  citai  quelli  che 
hanno  l'elezione  colla  Settimana,  come 
Anno,  Mese,  Egualmente  a'suoi  luoghi 
discorsi  delle  Domeniche  e  settimane  del- 
V Avvento  (/^.),  anche  a  Cappelle  ponti- 
FiciE>  come  della  domenica  Gaucie/e,  del- 
ie Domeniche  e  settimane  àtWEpiJfania 
(F.\  delleOomenrc^  e  settimane  di  Set» 
tuagesima  {F,\  di  Sessagesima  (/^.),  di 
Qu'mquagesima  (F,\  àxQuaresimajàtX* 
le  ^onie/ticAe e  settimane  di  Laetare(i\ì\» 
che  a  Rosa  d'obo),  di  Passione  (F.),  del- 
le Pa//iie(^.),del  la  Scalmana  santa(F,y, 
delle  Domeniche  e  settimane  di  Pasqua 
{F.),  di  Pentecoste  (F,),  colle  loro  Otta- 
ve (F,).  A  Ebdomadabio  parlai  dell'uf- 
fizio che  si  esercita  da  chi  è  di  settima- 
na in  un  capitolo  o  monastero,  anche  di 
canonidiesse  o  monache;  come  delle  pre- 
rogati ve  dell'ebdomadario,  circa  i  Bene- 
fizi ecclesiastici,ìì  che  meglio  a'suoi  ar- 
ticoli. Degli  antichi  ebdomadari  delle  ba- 
siliche di  Roma,  e  de'7  cardinali  vesco- 
vi e  preti  ebdomadari  nelle  basiliche  pa- 
triarcali. Degli  ebdomadari  tenni  pure 
pix>posito  descrivendo lediverse parti  del- 
ì'uffiziatura  del  Servigio  divino  [F.),  Set- 
timanario  sì  chiama  il  canonico  o  il  re- 
ligioso incaricato  di  fare  l'uffizio  divino 
durante  la  settimanale  che  deve  assiste- 
re a  tutte  le  ore  canoniche,  dando  prin- 
cipio e  fine  al  medesimo  uffizio  divioo;  il 
più  delle  volte  il  settimanario  è  quello 
che  conferisce  i  benefizi  ecclesiastici  du- 
rnnte  la  settimana:  é  sinonimo  di  Ebdo- 
madario.  Gli  ebrei  avevano  tre  sorta  di 
settimane.  i.^'Settimanedi  giorni,  che  si 
contavano  da  un  sabato  all'altro,  e  ch'e- 
ruuodi  7  giorni.  a.^Selttmane  di  anni,che 
ti  contavano  da  un  anno  sabatico  all'al- 
tro, e  ch'erano  di  7  anni.  3.'Settimane  di 
7  volte  7  anni,  ossia  di  49  anni,  che  si 
contavano  da  un  Giubileo  (F.)  all'altro. 
Su  di  che  può  vedersi  il  p.  Calmet,  Dis* 
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seri.iuUa  cronologia  degli  ébrei^remes» 
sa  al  Commentario  sulla  Genesi  U^ù^ 
gelo  Gabriele-  rivelò  al  Pro/eia  (F.)  Da- 
niele,  mentre  pregava  per  la  liberastoDe 
degli  ebrei  schiavi  in  Babilooia,  la  mor- 
te e  il  sagrifizio  del  Messia  (/^.)>  che  do* 
ire  va  venirealla  fioedi  70  settimaQe^com- 
poste  di  7  anni  ciascuna.  Pertanto  Tao* 
gelo  disse  a  Daniele»  ch'erano  state  fissa* 
te  70  settimane  per  la  durata  della  schia- 
"vitii  del  popolo  di  Giudea  (F,)  e  per  la 
riedificazione  della  città  santa  di  Geru» 
salemnie  (F,)^  alltnchè  la  pi*evaricazio- 
ne  fosse  tolta,  avesse  fine  il  peccato,  can* 
celiata  Tiniqu ita, venuta  la  giustizia  sena- 
pi terna  ossia  il  Messia  ;  che  dopo  62  set- 
timane d'anni  il  Cristo  sarà  ucciso,  il  po- 
polo lo  rinegherà,  la  città  e  il  tempio  sa* 
ranno  distrutti  .Tutta  questa  profezia  eb* 
be  il  suo  perfetto  adempimento  nella  per* 
sona  di  Gesti  Cristo.La  divisione  del  tem- 
po in  mesi  e  settimane  é  antica  e  uni  ver* 
sale,  il  ritorno  periodico  delle  fasi  della 
Juna,  la  cui  grandezza  apparente  egua* 
glia  quasi  quella  del  sole,  è  un  fenomeno. 
I^e  sono  poi  tanti  i  giorni  che  intercedo* 
no  da  un  novilunio  all'altro,  da  non  pò* 
tersi  agevolmente  dalla  piti  parte  enu- 
merarsi. Di  qui  Tidea  de'mesi,  che  sulle 
prime  si  saranno  fatti  tutti  di  3o  giorni, 
e  si  sarà  trascurato  l'errore  in  più  di  cir* 
ca  mezza  giornata,  e  dipoi  l'uno  cavo  e 
l'altro  pieno,cioè  alternativamente  di  29 
e  di  3o  giorni.  Di  qui  l'invenzione  delle 
settimane,  che  sono  periodi  di  7  giorni  : 
domenica,  lunedì,  martedì,  mercoledì, 
giovedì,  venerdì,  sabato,  corrispondenti 
airincirca  alla  durata  delle  4  ^si  lunati. 
L'origine  de'nomi  della  settimana  si  at- 
tribuisce agli  egizi,  e  sembra  che  li  de- 
rivassero da'7  pianeti  da  essi  conosciuti, 
il  Sole,  la  Luna,  Marte,  Mercurio,  Giove, 
Venere»  Saturno,  a  cui  era  ciascun  gior* 
to  dedicato.  Gli  assiri  e  quasi  tutti  gli  o* 
rientali  si  sono  altresì  serviti  di  settima* 
ne  o  di  periodi  di  7  giorni.  Ma  in  alcuno 
scrittore  non  si  legge  che  i  greci  ed  i  ro* 
mani  abbiano  fatto  u^o  di  misurare  o  di* 
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videre  il  tempo.  1  greci  contavano  i  gior- 
ni loro  per  decine  o  decadi,  e  i  roonai 
per  novene  o  periodi  di  9  giorni.  Del  Cd- 
lendario  (F,)  d^li  antichi  romaoi  par- 
lai nel  voi.  XXXVlf,  p.  a39,ed aRoHA. 
L'uso  di  dividere  il  tempo  io  settioMoe 
non  si  stabiPi  nell'oocidente,  se  non  die 
con  lo  spargersi  del  cristianesimo.  Que- 
sto si  kùe  probabilmente  ad  imitstioac 
degli  ebrei,  che  contavano  ancbWi  per 
settimane,  forse  perchi  secondo  l'ordi- 
ne delta  creazione  del  mondo,  com'è  ri- 
ferito nella  Genesi, Dio  compì  l'operi  tot 
in  6 giorni, e  nel  7.**  riposò.  Questa  ooaM 
la  Settimana  santa  fu  denomioaU  gras* 
dee  magna.  Creò  il  mondo  in  questo  pe- 
riodo di  giorni,  cioè  nel  i  .**  e  corrispoo- 
dente  alla  domenica,  creò  la  luce;  oeli.* 
o  lunedi  fece  il  firmamento;  nel  S.'o  lBa^ 
tedi  ridusse  le  acque  in  un  luogo, seps- 
randole  dalla  terra,  e  lo  chiamò  mare;  oel 
4**  o  mercoledì  creò  i  luminari  maggio* 
ri,  il  sole  e  la  luna;  nel 5.^0  giovedì  pro- 
dusse i  pesci  per  l'acqua,  e  gli  uccelli  per 
l'aria;  nel  6.^0  venerdì  creò  e  formò  dal* 
la  terra  l'uomo  a  sua  similitadioe,e  §i* 
cendolo  riposare  gli  cavò  una  costa,  eda 
essa  formò  la  donna;  nel  7.^0  sabato  ri- 
posò, dando  fine  alla  meravigliosa  e  slo- 
penda  creazione  mondiale.  Mose  per  al* 
tro  poteva  aver  piglialo  l'idea  della  di- 
visione de'giorni  in  un  periodo  di  7  da- 
gli orientali  pili  antichi,  e  specialmeate 
dagli  assiri ,  e  secondo  quella  divinoae 
disposto  aveva  il  suo  racconto.  Tuttatia 
per  una  di  quelle  contraddizioni  cbe  Ct* 
quentemente  occorrono  nella  storia  del* 
lo  spirito  umano,  Dell'adottare  la  itetfa 
divisione  degli  ebrei,  gli  oocideotali  n* 
ceverono  ancora  come  tradizione  il  oo* 
me  de'giorni  dagli  antichi  astronomia 
gizi,  che  ciascun  giorno  della  settimaoa 
avevano  consacrato  ad  uno  de'prtnctpaii 
pianeti,  cioè  lli.*al  Sole»  cheperquerfo 
si  chiamava  giorno  del  sole,  e  che  i  cri- 
stiani in  appresso  denominarono «iie^^ 
minica  o  giorno  del  Signore,  donde  li  e 
trotto  il  vocabolo  usuale  di  Dotuenkéi 
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il  3.*  alla  Lana,  dello  per  qaesta  ragione 
gioroo  della  juna,  ch'é  il  nostro  Lunedi;  il 
3.^  a  Marte,  tiies  Mariis^deì  che  noi  ab- 
biamo fatto  il  Martedì  ;  il  4*^  a  Mercu* 
rio,da  noi  dettoMercoledì,  dall'antica  de- 
Dominatione,  dies  Mer curii j  il5.^a  Gio* 
▼e,  dies  Jovii^  del  che  ti  è  folto  il  Giove- 
dì j  il  6.0  a  Venere,  dita  Feneris^  corri* 
spondenle  al  nostro  F'enerdì  (/^.);e  fi- 
nalmente il  7.^  a  Saturno,  che  dicefali 
dies  Salumi,  conservato  presso  alcune 
nazioni^come  presso  gl'inglesi  nel  loroiS^- 
turday^  e  che  i  francesi  credono  di  rico- 
noscere nel  loro  Samedì,  benché  il  nome 
di  Sabato  sembri  a  noi  passato  dagli  e- 
brei.  lICourldeGebelin  osserva, che  mol- 
le ragioni  ponno  assegnarsi  del  numero 
di  7)  col  quale  si  è  fatta  la  divisione  dei 
giorni  della  settimana,  secondo  i  diversi 
popoli  che  in  vari  tempi  ne  fecero  uso.  I 
primi  uomini  oonsagrarono  con  quel  nu- 
mero de'giorni  le  7  epoche  della  creatio- 
ne,  celebri  neirantichità  orientali,  e  che 
trovansi  ancora  ne'libri  degli  antichi  dm- 
gì  persiani.  Altri  adottarono  quella  divi- 
sione^ perché  la  rivolutione  delia  Urna  si 
oompie  per  quarti,  ciascuno  di  7  giorni  ; 
altri  a  cagione  della  loro  venerazione  pel 
tanto  iismoso  numero  settenario;  altri  ad 
onore  e  ricordanza  de'7  pianeti;  altri  fi- 
nalmente per  varie  di  queste  ragioni  riti- 
Dite.  Quello  scrittore  fii  risalire  la  di  visio- 
nedellesettimanea'primiastronomidel- 
la  Caldea,  ed  egli  inclina  a  crederla  an- 
teriore al  diluvio.  Il  Gogoel  neirOri^'- 
nedesìoix,  dice  che  la  divisione  della  set- 
timana in  7  giorni,  abbracciata  da  quasi 
tutti  i  popoli,  non  può  essere  derivala  se 
non  che  da  quella  de'7  8'^**°'»  dettaglia- 
la nella  Genesi;  benché  M.  de  la  Lande 
neirartioolo  Semaine  àtW Enciclopedia 
d'Yverdun  si  opponga,  ripetendone  l'o- 
rigine dalle  hsk  della  luna.  Plutarco,  De 
/«fV2e,rifisrìsGe  che  il  Numero  {V.)  7  era 
dedicato  a  Minerva,  ch'era  rappresenta- 
la da'  Pitagorici  con  questo  numero:  ec- 
co perché  Eschilo  numerò  7  duci  all'as* 
salto  dìTebCie  perché  la  Grecia  numerò 
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7  sapienti.  T  pagani  de'  contorni  di  Or- 
muse  di  Goa  solennizzano  i  I  lunedì;  quel - 
li  dellaGuinea  il  martedì;  gli  abitatori  del 
Giappone  il  mercoledì,  quando  cade  nel 
giornoi5.''e  38.^  del  mese.che  solo  presso 
di  loro  é  festivo  :  altri  dicono  assoluta- 
mente che  non  hanno  altri  giorni  santi 
che  il  1 5."  e  il  28.^ di  ciascun  mese,  senza 
badare  se  ricorre  il  mercoledì.  Molli  ne- 
gli stali  del  Mogol  il  giovedì;  i  maomet- 
tani e  altri  popoli  il  venerdì,  come  dirò  al 
citato  artìcolo;  gli  altri  giorni  sabato  e  do- 
menica da  molti  altri  popoli,e specialmen- 
te da'cristiani.  1  piò  celebri  teologi  pro- 
testanti insegnano,  d'accordo  co'callolici, 
che  per  legge  di  natura  tutti  gli  uomini 
sono  obbligati  di  consagrare  al  «Servizio 
Divino  (F.)  un  giorno  fra  7  o  airincìrca. 
Essi  convengono  pure,  la  determinazio- 
ne di  tal  giorno  in  particolare  essere  leg- 
ge puramente  ceremoniale.  Alcuni  anda- 
rono tanto  innanzi,  sino  a  lasciare  a  cia- 
scuna chiesa,  ed  anco  a  ciascuna  persona 
particolare  l'arbitrio  di  determinare  lai 
giorno.  Tindal  allargò  questa  libertà  fi- 
no a  pretendere  nella  sua  risposta aTom- 
maso  Moro,  che  noi  siamo  padroni  del 
sabato,  e  che  possiamo  cambiarlo  col  lu- 
nedì o  con  qualunque  altro  giorno,  sta- 
bilirlo ógni  I  o  giorni,  o  a  due  giorni  per 
settimana.  Barcloy  dice  di  Calvino,  che 
in  onore  dell'Ascensione  del  Signore,  egli 
formò  il  disegno  di  metterlo  al  giovedì, 
volendo  con  ciò  dar  un  esempio  della  li- 
bertà cristiana.  Anticamente  vi  furono  I 
giorni  Asti  e  nefasti,  di  cui  feci  parola  a 
Fasti  e  altrove.  Me'remoti  tempi  certi  cri- 
stiani non  sema  Superstizione  (F*) chia- 
mavano jiegri  certi  giorni  in  cai  caden- 
do malati  tenevano  impossibile  il  guari- 
re ;  Mali  quelli  in  cui  si  teneva  cosa  pe- 
ricolosa l'intraprendere  qualche  alfore,  a 
motivo  della  loro  maligna  costellazione; 
jéegypiiaci^perchè  gli  egizi  li  avevano  in- 
ventali in  memoria  delle  i  o  piaghe  o  ca- 
stighi da'quali  erano  stati  afflitti  da  Dio. 
Tuttora  molti  cristiani  snperstiziosamen« 
lesi  guardano  d'intraprendere  viaggi  1 
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di  traslocare  abitazioni  e  di  sposare  di 
martedì  o  venerdì.  Beasi  è  lodevole  e  pio 
costume  l'onorare  in  giorni  determinati» 
più  particolarmente  e  con  ispeciali  e  di« 
vote  pratiche,  non  che  con  Tridui^  No' 
vene,  Ouavari  (F'.)fi'ìo,  la  B,  Vergine  ed 
i  santità  tale  effetto  i  Papi  avendo  larga- 
mente concesso  le  8.  indulgeaee,per  luci*a« 
re  le  quali  si  può  leggere  la  RaccoUa  delie 
indulgenze.  Alcune  notizie  bibliografiche 
sulla  settimana  e  sullo  spiegazione  de'mi* 
stenosi  attributi  de'  numeri  Ternaria  e 
SettenariOjSi  ponno  leggere  inCancellierix 
Le  sette  cose  fatali  di  Roma  antica.  A  E* 
FOCI  riunii  alcune  erudiztoni  di  memo- 
ra iidecombi  nazioQÌ,che  per  si  ugola  r  coi  q* 
cidenra  si  verificarono  in  diversi  Papi  ed. 
altri  sovrani  ne'medesimi  giorni. 

SETTIMANA  SANTA,  Hebdomas 
dieruni  Sanctorum.  L'ultima  Settimana 
{F'.)  di  Quaresima  (^.),  ciascun  giorno 
della  quale  si  chiama  Santo,  poiché  sic- 
eome  consagrata  alla  memoria  della  pas* 
sione,  morte  e  risuri*ezione  di  Gesù  Cri- 
sto, è  la  più  santa  di  quelle  di  tutto  l'an- 
no. Essa  precede  la  solennissima  festa  di 
Pasqua  (r,)y  ed  in  essa  si  celebrano  i 
più  grandi  misteri  di  nostra  s.  Religione 
(  ^.),come  l'istituzione  del  ^,  Sagramene 
to(F.),e  la  Passione  (F.)  e  morte  del  no- 
stro Signore  Gesìi  Cristo,  da  cui  sono  e- 
manati  i  u.Sagramenti(F,)  della  Chiesa 
per  la  nosti-a  avventurosa  redenzione,  fe- 
lice ed  eterna  salute;  laonde  la  settimana 
santa  è  distinta  con  diverse  misteriose  e 
dignitose  denominazioni.  Il  Magri,  nel- 
la Notizia  de  vocaboli  ecclesiastici,  ver- 
bo Hebdomas,  dice  che  questa  celeber- 
rima e  santa  settimana,  fu  chiamata  per 
eccellenza  Hebdomada  Major,  perchè 
io  essa  si  rinnova  la  tenera  e  divota  me- 
moria dell'aceiibissiaia  passione  di  Gesù 
Cristo ,  ovvero  perolié  1>  Uffinio  Divina 
{F.)  è  più  luogo,  o  per  la  rigorosa  asti- 
nenza del  Digiuno  (F)  de'oistiani  anti* 
chi,  quale  ngore  osservano  aopora  quelli 
d'oriente;  anzi  i  cristiani  d' Etiopia  assai 
di  voti  della  passione  del  Eedailore,  so« 
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glioooÌD;questa  teitinaua,  niasnaie  i  no- 
bili, vestire  di  hitto,  astenersi  dal  troppo 
ragiona  re,  e  usci  re  rare  volte  di  caia.  Ag- 
giunge, che  fu  detta  ancora  H^domada 
indulgentiacy  perchè  secondo  raotica  di- 
sciplina in  questo  tempo  si  riconcilia  va- 
no i  pubblici  Penitenti (F,)  :  Hebdoma* 
da  sonda,  etpoenosa  (pe'grandi  misteri 
in  essa  operati  dal  Signore,  e  pe'  dolori 
che  in  essa  pafi);  e  che  nella  chiesa  Am- 
brosiana dicesi  pure  Hebdomada  auAea» 
ticaj  e  che  nei  passati  secoli  i  cristiani 
più  ferventi  si  astenevano  dalle  opere  ser- 
vili per  tutta  la  settimana  santa,  per  at* 
tendei'e  soltanto  agli  uffizi  divioi,  e  con 
somma  diligenza  e  raccogliaiento  prepa- 
rarsi a  ricevere  la  s.  Comunione  (  F,\  ia 
adempimento  del  precetto  diPeas^na  (/^.) 
nella  propria  Parrocchia  ( /^.)«  rìportao- 
do  Magri  gli  autori  che  tottociò  afierroa- 
no.  E  chiamata  questa  venerabile  setti- 
mana grande,  sia  amotivo  della  grandez- 
za de'mistei*i  che  in  essa  si  oelebrano,  sia 
perchè  termina  colla  gran  doaieaica  di 
Pasqua,  a  cui  serve  di  solenne  prepara- 
mento. Trovasi  presso  molti  scrittori  al- 
tresì denominata  settimana  peonie  e  la- 
boriosa, g'iorni^i  dolore,  giorni  di  croce, 
giorai  di  supplizio  ;  settimaoa  di  sero&- 
già,  perchè  in  essa  i  ledeli  non  si  aibava- 
no  che  di  pane  con  sale,  firatti  aeocki  sen- 
za condimento,  e  bevevano  l'acqua:  io  se- 
guito vi  sì  aggiunsero  de'legotni,  erbe  e 
frutti  .Questi  digiuni  si  facevano  ne'6§ìor 
ni  dal  lunedì  santoni  sabato  santo  iochi- 
sive,  e  secondo  alcuni  per  divozioneeoon 
|ier  obbligo.  Ma  osserva  Rinaldi  airanno 
34>n."i66ei67,  ohe i  primi  crisliaiii  per 
memoria  della  passione  diCrìsto^  senapre 
ebbero  in  grandissima  venenmione  oca 
solo  la  feria  vi,  ma  pure  la  iv,  oe'  quali 
giorni  era  prescritto  oaivcrsalcDeala  dal- 
la Chiesa  il  digiuno, e  tutta  la  seUiosaaa 
n^ggioie  e  santa  la  facevano  coDCbrme 
alla  tradizione  apostolica,  ooo  molta  •«»- 
steiità  e  lagrime, mangiando  ano  sola  vol- 
ta al  tardi,  uè  altro  die  paoe  ooo  salee 
acqua.  Alcuni  cristiani  in  questa  acUiasa- 
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OS  stavano  digiuai  due  giorni»  altn  tre, 
altri  quattro,  e  altri  tutti  e  sei.  Era  con- 
suetudine nella  chiesa  antica  di  non  iscio* 
gliere  il  digiuno  del  sabato  santo,  se  non 
a  quell'ora  della  notle»cbesi  credeva  es* 
^re  Cristo  risuscitato. Il  digiunodella  set- 
tioiana  santa  era  reputato  tonto  sagro  « 
che  neppure  i  re  lo  tralasciavano  per  quan- 
to comportavano  le  loro  forze.  Giusti nia- 
DO  I  imperatore  soltanto  si  cibava  di  ca- 
voli e  di  erbe  agresti  macerate  con  sale 
e  aceto,  bevendo  acqua  parca  men  te.  I  noi  • 
tre  gli  antichi  cristiani  furono  soliti  di- 
giunare ì  mercoledì  e  venerdì  di  tulio 
Tanno,  perché  in  quello  fu  fatto  il  conci* 
lio  per  dar  la  morte  a  Cnslo,  ed  in  questo 
fu  crocefisso.Rinaldi  allega  le  testi  monian- 
se  de'ss.  Padri  e  altre.  Ln  Chiesa  condan- 
BÒgli  eretici  Monlanistì,  anche  per  vole- 
re di  loro  privata  autorità  obbligare  tut- 
ti ad  esservare  la  serofagia,  non  solamen- 
te in  tempo  di  quaresima,  ma  altresì  di- 
versi altri  digiuni. da  essi  stabiliti,  come 
anche  molle  quaresime.  Nella  settimana 
santa  si  praticavano  pure  molte  altre  e- 
dificanti  mortificazioni,  non  si  lavorava, 
non  si  amministrava  la  giustìzia  secondo 
le  disposizioni  del  diritto,  e  si  passava  il 
suo  tempo  quasi  intieramente  in  chiesa. 
11  vescovo  Sarnelli,  Lettere  ecclesiasù'cbe, 
t.  9,  lett  1 6,  dice  che  la  settimana  santai 
fu  paragonala  con  quella  nella  quale  fu 
creato  il  mondo ,  ma  però  maggiore  di 
quella,  perchè  maggiori  furono  le  opere 
fatte  dal  Figliuolo  di  Dio  a  prò  dell'uo- 
mo. Allora  creò  il  cielo  e  la  terra,  ora  fa 
creazioni  di  cielo  e  di  terra  maggiori.  Nel- 
la I .'  settimana  creò  un  mondo  terrenO| 
in  questa  crea  un  mondo  celeste.  Quanto 
creò  nella  i.'settimanai  di  visibile  fu  espo- 
sto non  solo  agli  uomini, ma  agli  anima- 
li :  le  cose  che  craò  io  questa  1.*  sono  in-, 
visibili  ed  incapaci  ad  essere  intesecla  qual- 
sivoglia intelletto.  Nella  1 .'  creò  gli  nomi- 
ni terreni,  nellfi  3/ li  fece  celesti.  Nella  k' 
loro  diede  la  natura  umana,  nella  2.*  li 
fece  capaci  di  goder  la  divina.  Nella  i .'  li 
collocò  nella  terra ,  acciocché  calcai  sera 


SET  3o3 

erbe  e  6ori,e  praticassero  ani  mali  :  inque* 
sia  a.'  li  sollevò  in  alto,  perché  calcassero 
le  stelle,  e  praticassero  co'serafini  e  cogli 
spiriti  celesti.  In  quella  creò  T  universo 
con  una  parola  fiatt  ipse  dixil  etfacUi 
sunti  €  non  vi  usò  veruna  fatica  :  in  que- 
sta faticò  tantoché  vi  perde  la  vita,  e  die- 
de se  slesso  per  noi.  Nella  i  .*  diede  un  po- 
co di  fiato  per  dar  vita  e  spirito  all'uomo: 
in  questa  perriporare,efor  rinascere  l'uo- 
mo ha  mandato  fuori  lutto  lo  spirito.  Nel- 
la j.'  cavò  dal  costato  d'Adamo  Eva  ma- 
dre della  mortex  in  questa  a.^  dal  costato 
aperto  da  Longino  creò  In  chiesa  cattoli* 
ca  madre  della  vita.  A  Quaresima  e  luo- 
ghi relativi,  non  solo  dissi  ch'é  tutta  par- 
ticolarmente consagrata  a  onorara  e  a  me- 
ditare i  patimenti  e  la  mortedel  Salvato- 
re, ma  che  la  Chiesa  colla  settimana  san- 
ta eziandio  celebra  l'anniversario  del  piii 
sagro  tra  lutti  i  misteri  della  Me,  l'isti- 
tuzione del  6.  Sagri/aio (P^,),  ne  fa  il  sog- 
getto di  tutti  i  suoi  pubblici  e  solenni  uf- 
fizi. Che  avanti  poi  ai  primi  vesperi  della 
domenica  di  Passione  (F.)  si  ouoprono 
le  Croci,  ì  Crocefissi^  le  Immagini  (^.) 
sante,  con  veli  paonazzi  o  neri,  su' quali 
non  sia  pittura,  però  i  bassorilieviche  ser- 
vono di  quadri  agli  altari  non  si  coprono; 
inoltre  laChieta  fa  sparire  tutti  i  suoi  or- 
namenti, onde  manifestare  con  una  ma- 
niera più  solenne  e  più  sensibile  il  dolore 
in  cui  é  immersa,  e  per  ricordarci  che  il 
Signore  prima  di  sua  passione  non  »  mo^ 
stròpiò  in  pubblico,  ma  si  tenne perquak 
ohe  tempo  nascosto,  per  non  cadere  pri- 
ma dell'ora  stabilita  dal  suo  Padre  nelle 
mani  de'suoi  nemici,  come  si  ha  dal  van- 
gelo appunto  della  domenica  di  Passione. 
A  'QuABXsiMA  egualmente  notai  le  altre 
dimostrazioni  di  duolo  della  Chiesa,  sia 
nelle  vesti  sagre,sia  nella  soppi*essionedel- 
\a  Dossologia (f^.)^  altra  P/vg^'ere,  on- 
de esprimera  l'eccesso  del  suo  rammari-  ' 
co,  e  per  impegnare  i  suoi  figli  ad  assiste- 
re allesuetsolenni  orazioni  con  un  grande 
spirito  di  compunzione.  L'ab.  Butler  nel- 
le Feste  mobili ,  egregiamente  e  con  pi« 
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unzione  dUonrse  col  trai.  6  :  Sitila  seni» 
manasanta^QonvìoìSim  generale.  Riferi- 
sceanch'egli,avereì  greci  e  i  latini  chiama- 
to questa  settimana  cogli  epiteti  dì  gr/7/t* 
de^  di  santa ^  di  penosa^  la  seUhnana  del' 
U  austerità  j  ed  i  suoi  giorni ,  giorni  de' do  • 
lori,  della  croce ^de* patimenti.  Dice  s.  G  io. 
Crisostomo:  m  Noi  Tappelliamo  la  grande 
settimana^  non  già  perchè  i  giorni  ne  sia* 
no  piii  lunghino  maggiori  in  numero;  ma 
per  le  grandi  cose  che  Dio  in  essa  ha  o- 
perato;  perciocché  in  questa  settimana 
cassò  la  tirannia  del  Demonio,  fu  disarma- 
ta  la  morte,  abolito  il  peccato  eia  male- 
dizione  fulminata  contro  il  peccalo;  iuro* 
NO  aperti  i  cieli,  affinché  potessero  entrar- 
ci gli  uomini,  enoì  fummo  aggregati  al- 
la società  degli  angeli".  Quindi  narra  Bu* 
tler,  come  il  digiuno  di  questa  settima- 
na era  più  rigido  che  nel  resto  della  qua* 
resi  ma,  e  die  la  serofbgia  o  alimenti  sec- 
chi, era  di  legge  generale  rigorosamente 
ossertata  anche  nel  IV  secolo;  le  limosi* 
ne  erano  piti  larghe  e  copiose  degli  altri 
tempi,  in  onore  di  coti  santi  giorni  :  im* 
perocché  quanto  più  ci  avviciniamo  alle 
solennità  in  memoria  delle  sofferenze  di 
Gesù  e  della  sua  risurrezione,  che  sono  le 
due  fonti  prìnoipalt  di  grazie  e  di  bene- 
dizioni che  Dio  versa  sopra  gli  uomini , 
tanto  più  dobbiamo  ad  esempio  de'primi 
cristiani  mostrarci  caritatevoli  e  pietosi 
verso  i  nostri  fratelli.  Quanto  però  alla  se- 
rofagia,  cioè  Tuso  de'digiuni  di  sole  cose 
secche  senza  alcun  condimento;  ed  al  di^ 
giuno  detto  di  superposizione,  peix:hé  e- 
n  di  più  giorni  continuati,  ed  uno  all'al- 
tro 8oprappoato,o6serva  il  dotto  Hazzinel- 
li,  che  poi  non  molto  piacque  a'Padrt  e 
direttori  di  spirito, perdié  temerono,  che 
vi  potesse  essere  più  di  vanità  che  di  me- 
rito; quindi  amarano  meglio  un'austeri- 
tà ragionevole  che  possa  reggere  all'asti- 
nenza, che  un  zelo  indiscreto,  che  dal  so- 
verchio rigore  passa  facilmente  in  rilas- 
satezza. Gl'imperatori  cristiani  praticava- 
no la  carità  in  questi  tanti  giorni, con  a* 
prire  le  carceri  a  tutti  i  prigioni  detenu- 
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ti  per  debiti  e  altri  delitti,  tranne  ì  rei  d'a- 
troci misTalti.Si  vede  nel  codice  Teodo* 
siano,  che  quest'indulgenza  steodeMì  a 
tutta  la  settimana  santa  e  a  quelU  che  se* 
guiva  la  festa  di  Pasqua;  onde  dices.  Am- 
brogio :  1  giorni  dell'ultima  settimana  di 
quaresima  sono  il  tempo  in  cui  i  debito- 
ri e  i  prigionieri  escono  dalle  carceri.  £ 
s.  Gio.  Crisostomo  :  Gl'imperatori  met- 
tono in  libertà  i  prigionieri  nella  festa  di 
Pasqua,  per  imitare  il  Signore  die  in  que- 
sto gran  giorno  d  ha  liberati  dalle  catene 
del  peccato,  e  resi  capaci  di  attingere  ai 
suoi  tesori  innumerabili  grazie.  Ne'primi 
1 5  giorni  dopo  Pasqua,  spesso  i  padroni 
affrancavano  molti  de'Ioro  iSdUaWe «Ser- 
vi (f^).  Il  codice  Teodosiano  sospendeva 
in  questi  giorni  ogni  atto  giudiziario  e 
tutti  i  litigi  del  foro,  sì  ia  pubblico  che 
in  privato:  pei*ò  permetteva  liberare  gli 
schiavi ,  come  cosa  coafacentissima  allo 
èpirito  di  questa  solennità.  Per  tale  legger 
per  quella  di  Costantino  il  Grande  e  di 
altri  imperatori  cristiani ,  nelle  due  set- 
timane ddla  croce  eddla  rìsurrezione,ed 
in  onore  di  questi  due  misteri,  tutte  lecer- 
U  di  giustizia  doveano  esser  diiuse,  ed  o- 
gni  sentenza  data  in  questi  giorni  eia  di- 
chiarata nulla,  purché  smo  fbsse  un  atto 
di  carità  e  di,  beneficenza  verso  i  mise- 
rabili. Questi  1 5gioitii  essendo  tutti  rtser* 
Tati  agli  uffizi  solenni,  alle  divozioni  pub- 
bliche eparticolari,  ed  ai  sermoni,  le  gen- 
ti di  servizio  erano  esenti  dalle  ordinarie 
facoende,aoàocchéavesseroagiodi  adem- 
piera  i  doveri  di  religione,  e  di  attendere 
al  benedelleloroaoime.NdleC»fiiMW- 
ni  apostoliche,  lib.  7,cap.  35,  vi  é que- 
sta legge.  M  Nella  grande  settimana  che 
precede  il  giorno  di  Pasqua  e  in  qodla 
che  la  segue,  i  servitori  riposino,  perché 
l'una  à  la  settimana  della  passione  di  No- 
stit)  Signore,  e  l'altra  qudla  ddla  sua  ri- 
surrezione, ed  essi  hanno  bisogno  d'e«e* 
re  istruiti  in  questi  misteri.  L'apparato 
eoi  qaale  la  Chiesa  ha  sempra  cdebiato 
questosanto  tempo,  é  pe'crìstiani  oo  aia* 
nionimento  a  raddoppiare  il  loroferfoit 
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in  Iptie  le  opere.  Avendo  Gesù  Cristo  o* 
pereto  io  questa  saota  seltìmaoa  ciò  che 
^'ha  di  piò  grande  De'misteri  sublimi  di 
nostra  redemione,  così  la  Chiesa  ha  rtser* 
baio  ad  essa  il  più  augusto  e  il  più  san- 
to delle  cereroonie.  Nella  settimana  santa 
la  Chiesa  si  abbandona  interamente  al 
pianto,  alla  mortificaiione  e  alla  trislezsa, 
che  subito  però  nel  sabato  santo  dimen- 
tica e  tralascia  per  intuonar  solennemente 
Tinoo  angelico.  In  tuttequeste  liturgie,su* 
blìmemente  Wm&o/rc^^  i  canti  sono  ora 
lieti  e  trionfali,  ora  teneri  e  melanconici, 
gl'avi  sempre  e  maestQsi,  come  le  sagi'e  ce- 
remonie,yenerabili  per  antichità  e  per  si* 
gnifica»oneprofonda.Dair^o^<imui(/^.) 
al  Gloria  in  exceUU  Deo  (/^.),  le  divine 
rimembranze  di  nostra  religione  si  ri  nno* 
iranocon  unasolennilàcommovehte.Nei 
canto  della  Passione  e  nella  celebrazione 
de' Divini  uffizi^  de' Notturni  {F.)  delle 
tenebre,  co'treni  e  Lamentazioni  (^.)»® 
nelle  3  ore  d' agonia  del  Venerdì  santo 
(^^.),e  nella  commemorazione  del  Sepol- 
ero  (F',)  del  Redentore,  e  nel  rappresen- 
tare i  Sette  dolori  della  B,  Vergine  (F), 
eolla  divozione  dell'ora  desolala  o  altre, 
e  col  cantodello  J'to^4irA/<i/^r(^.)econ 
quello  del  Miserere  {F »)^  la  contempla- 
zione de' fedeli  riceve  tutto  il  pascolo  fra- 
le t>elle,  melanconiche  e  di  vote  melodìe, 
che  promuove  la  gat*a  e  l'emulazione  dei 
fedelj^  massime  ne  sodalizi  e  confiaterni- 
te,fra  le  quali  inRoma  primeggia  V Ospi- 
zio della  ss.  Trinità  de* Pellegrini (F,), 
per  l'ospitalità  che  loro  accorda  e  per  la 
Lavanda  de* piedi(F,),  alla  quale  sieser- 
citano  nel  giovedì  santo  anche  il  Papa , 
gl'imperatori,!  re  e  altri  sovrani,  i  cai*- 
clinali  e  altri  prelati,  vescovi  e  ragguar- 
devoli personaggi,  i  superìori  de'religiosi 
e  le  superiore  delle  monache,  tutti  edi- 
ficanti esempi  di  religioso  zelo,  che  non  si 
ponno  trovare  se  non  nella  chiesa  catto- 
lica, nelle  altre  non  essendovi  che  tiepi- 
dezze. Nel  giulivo  sabato  santo  la  Chiesa 
ri  prende  il  cantico  deirallegrezza,  l'accia* 
mazione  di  Lnudi(  F.\cìot  \*Alleluja  (  F,) 
VOL.  ixiv. 
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che  avea  sospeso  sino  dal  tempo  ch'erasi 
posta  in  penitenza;  espressione  di  letizia 
che  significa  Lodate  Dio^  e  corrisponde 
quasi  al  Fiva^  Evviva  del  nostro  volga- 
re :  cantico* che  la  Chiesa  incessantemen- 
te dappertutto  ripete.  Quindi  la  Chiesa 
ài  adorna  a  festa,  ed  allegra  e  gioviale,  tra 
l'olezzo  e  la  varietà  de'fiori,  giubila,  go- 
de e  celebra  con  tutta  la  possibile  festivi- 
tà la  risurrezione  del  Salvatore  del  mon* 
do.  Così  la  casa  di  Dio  tutta  quanta  mes- 
sa a  festa,  risuona  di  canti,  di  lodi,  di  be* 
nedizioni,  e  di  tenere  espressioni  del  più 
splendido  trionfo.  La  Passione  di  Gesù 
Cristo,  se  ci  rappresenta  con  forme  di  duo- 
lo il  tempo  travaglioso  delle  nostre  neces- 
sità e  fatiche,  qual  è  il  tempo  della  vita 
presente;  la  di  lui  avventui*osa  Risurre • 
zionecì  rappresenta  la  vita  avveniree  bea- 
ta, e  ci  apre  la  vìa  ad  udire  nella  celeste 
Gerusalemme  i  sempiterni  oantìci,  grio* 
ni,  il  Trisagio  (F.)  angelico  e  le  lodi  del 
Santo  de'san ti.  Colla  morte  del  Salvato- 
re restò  placato  Iddio,e  furiconcilinta  la 
terra  col  cielo;  insomma  colla  risurrezio- 
ne dì  Gesù  Cristo  si  compì  pienamente 
la  redenzione  del  genere  umano,  e  fu  for- 
mata la  Chiesa.  Essendo  il  sommo  Po/i- 
ftySce  (^.)  co  pò  visibile  di  esso  Chiesa  e  Vi- 
cario in  terra  di  Colui  che  operò  la  redeit- 
zinne,  ben  a  ragione  dovea  egli  medeiii- 
roo  celebrare  ed  assistere  ìnRorua^  centro 
e  metropoli  del  cristianesimo,  con  mera- 
viglioso apparalo  di  magnificenza,  e  con 
ogni  ecclesiastica  e  principesca  maestà,  e 
corrispondenti  ceremonie, circondato  dal 
più  venerabile  consesso  di  tutti  gli  ordini 
della  Gerarchia  ecclesiastica  e  della  cor- 
te e  curia  romona,  quanto  la  Cliiesa  fa  pel 
suo  divino  fondatore,  sposo  e  signore,  se* 
condo  l'incombenza  affidatale  da  lui.  B.en 
conveniva  che  ove  ha  sede  il  veHerabile 
e  supremo  capo  della  Chiesa,  ed  è  stabili- 
ta la  Sède  Apostolica  (F,),  risplendesse 
vieppiù  in  tutto  l'esterna  e  decorosa  e- 
spressione  del  culto  religioso  che  sì  deve 
alla  Divinità,  e  venisse  meglio  ravvivata 
la  fede  degli  accorrenti  anco  da  remote 
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regioni.  Il  coinple«so  di  tanti  riti,  feeoodi 
di  beili  e  roislerioM  significati,  riempie 
l'auimo  di  pietà  e  religiosa  commouone 
e  lo  eleva  soavemente  al  cielo.  Nei  piìisan« 
ti  Pontefici  stabilirono  lacelebratipnedeì 
divilli  misteri  e  sagre  funzioni  con  tutta 
la  splendidezza  ecclesiastica, per  far  poro* 
pa  della  loro  sublime  dignità,  ma  solo  per 
la  maggior  gloria  di  Gesii  Cristo, ed  esal- 
tazione della  sua  Chiesa.  Laonde  indette 
s.  funzioni  ammirasi  il  sovrano  Pontefi* 
ce,clie  sebbene  circondato  dairimponente 
corteggio  misto  di  sacei  dotale  e  di  regio, 
tutti  ricoperti  degli  abiti  sagri  e  delle  in* 
segne  della  loro  dignità  e  grado,  pure  con 
edificante  umiltà  e  ad  esempio  di  Gesii  fa 
la  lavanda  de'piedi|  li  asciuga  e  li  bada, 
e  poi  serve  a  mensa  quelli  che  rappresen* 
tarono  con  tal  ceremonia  gli  apostoli  ;  di- 
scende  dalla  sua  cattedra  col  capo  nudo  e 
co'piedi  scalzi, e  in  atto  scynmesso  si  por- 
la  od  adorare  la  Croce.  Dipoi  nella  festa 
di  Pasqua  celebra  solennemente  nel  i  .^ 
tempio  del  mondo  sopra  la  tomba  del  suo 
predecessore  s.  Pieti-o ,  testimonio  delle 
gloriose  azioni,  passione,  morte  e  risurre- 
zione del  Salvatore,  con  tutti  i  riti  e  le  li- 
turgie più  auguste  la  messa  pontificale, 
e  com parte  sulla  gran  loggiaVaticana  col  • 
la  pienezza  di  sua  autorità  l'apostolica  bt* 
tiediiione,  ricoperto  del  manto  e  del  tri* 
i*egno  pontificio.  Tutto  adunque  é  sor- 
prendente, venerando  emìaerioso;  tutto 
è  istruttivo^  quanto  ne'fsnti  giorni  della 
settimana  santa  si  vede  e  si  sente  in  tutta 
la  Chiesa,  e  massioìamente  nelle  papali 
funzioni.  Le  quali  funzioni  sono  celebra- 
te con  gravità  e  raccoglimento  ecclesia- 
stico, di  cui  debbono  penetrarsi  gli  assi- 
stenti e  gli  spettatori, acciò  entrino  nello 
spirito  della  Chiesa,  per  ricavarne  frutto 
importante  alla  salute  delle  loro  anime. 
Dappoiché  in  dascuna  solennità  esagita 
funzione  ,  lo  spirito  e  riotenzione  della 
Chiesa  è  di  dare  a'soot  figli  una  contìnua 
occupazione  di  spirito  e  di  cuore;  cioè  pa- 
scere lo  spirito  colla  meditazione  di  quel- 
le verilài  per  le  quali  sono  rappresenta- 
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te,  ed  esercitare  il  cuore  in  santi  affetti, 
che  a  queste  verità  maggiormente  si  cosi- 
vengono,  lasdando  l'uno  «  Tallro  ripieni 
di  religiosa  contentezza  e  soave  conìbno, 
perchè  li  santificano  le  celesti  dolcezze , 
le  quali  si  gustano  piti  coli'  orazione  che 
collo  studio.  Mi  piace  rìprodurre  quanto 
la  Ci  villa  caUoUca^  nel  t.  a,p.  igS  del- 
la a.*  serie,  disse  della  settimana  aanta  del 
1 853.  »  La  maestà  del  culto  cattoliao  ia 
Roma  poche  altre  volte  io  fra  l'anDoas- 
sumetanta  maestà,  quanta  ne  mostra  nei 
*  sacri  riti  della  settimana  santa  e  del  gior- 
no di  Pasqua.  In  qyetla  la  soave  meatìzia 
delle  gramaglie,  delle  tenebre,  del  canta 
ti  compungono  l'animo  a  pietà  verso  il  di- 
vin  Redentore  tormentato  e  naorto  per  la 
salute  del  genere  umano  :  in  questo  la 
pompa,  gli  splendori,  la  gioia  ti  atteggia- 
no alla  speranza  della  risurrezione,  ed  il- 
lustrano il  trionfo  dalla  fede  otleòuto  per 
quel  pi^odigio  fondamento  della  nostra 
santa  religione.  E  sebbene  perlasuitan- 
za  tutto l'orbecattolico  conviene  nella  ce- 
lebrazione di  questi  sacri  misteri,  noodi- 
meno  quegli  aggiunti  die  valgoo  tanto  a 
ingrandire  e  adornare  la  cosa  stessa,  so- 
lo in  Roma  li  trova  il  cristiano.  La  vasta 
e  sontuosa  magnificenza  del  tempio  Va- 
ticano, la  maestà  e  la  grandezza  del  ca- 
po della  Chiesa,  lo  splendore  della  digni- 
tà nei  sacri  ministri,  la  ricchezza  de'para- 
menti,  la  valentia  tutta  originale  dei  can- 
tori, la  foggia  stessa  del  rito  usato  aUora 
quando  uffida  il  romano  Pontefice,  e  tut- 
to questo  congiunto  insieme  e  cospiran- 
te al  medesimo  punto  di  aggiunger  lustro 
edecoroai  singoliatti  delle  sante  ceremo- 
nie,  sono  tali  circostanze  che  si  soolpisoo- 
no  sui  sensi  anco  più  restii,  e  £in  quindi 
concepire  idea  ben  alta  dell'ossequio  die 
l'uomo  de  ve  alla  divinità.  Per  queste  ra- 
gioni da  tutte  le  parti  del  cristianesirao 
concorrono  in  tal  congiuntura  in  Roma 
forestieri  in  gran  numero,  e  già  dioeoi- 
mo  che  quest'anno  ne  venner  tanti,  che 
presto  non  vi  fu  dove  potessero  pih  al* 
bergere,  con  tutto  che  Roma  sia  forni- 
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*        fa  a  doViiia  dì  pubblici  e  di  privati  o- 
«^       slelli". 

^  Con  mia  religiosa  compiocenza  potei 

^  col  divino  aiuto  minutamente  descrive* 
'  '  i*e  ed  illustrare  tutte  quante  le  funzioni 
^  che  si  celebrano  in  Roma  nella  setti roa« 
^  na  santa,  non  meno  degli  antichi  riti,  che 
di  quelli  che  attualmente  si  osservano , 
u  principalmente  nella  chiesa  latina  che  im- 
A  mensamenle  è  la  maggiore  e  più  diffusa 
li  di  tutte  le  chiese  cattoliche.  Tutti  i  riti, 
■  le  liturgie,  le  ceremonie  della  settimana 
ti  santa  ampiamente  descrissi  nell'articolo 
m  .vastissimo  delle  Cappelle  pontificie^  au* 
L  zi  e  quasi  ogni  sua  parola  commentai,  di* 
9  chiaraì  espressamente  e  illustrai,  negli  ap- 
E  positi  o  relativi  articoli,  i  quali  sono  tan* 
I  ti  che  mi  è  aGbtto  impossibile  né  di  enu- 
t  merare,  né  di  citare,  se  pure  non  si  voles- 
i  se  qui  fare  un  indice  copioso.  £*  vero  che 
I  principalmente  e  con  amore,  profonda- 
I  mente  e  minuziosamente  diressi  i  miei  la* 
I  boriosi  studi  alla  descrizione  accurata  dei 
I  riti  e  delle  ceremonie  che  si  eseguiscono 
I  nelle  cappelle  pontiGcie  de* Palazzi  apo- 

stolici (F,)  e  nella  Chiesa  di  s.  Pietro  in 
Faticano  {F.),  ma  siccoine  i  riti,  le  litur- 
gie, le  ceremonie  nella  chiesa  latina  sono 
perfettamente.uniformi,  mutatit  mutoìi- 
dis,  detraendo  cioè  le  particolarità  pro- 
prie della  cappella  pontiBcia  e  del  Papa, 
ledesa'izioni  di  vengono  quindi  adatte  per 
Je  altre  chiese.  Tutta  volta  non  mancai  ai 
luoghi  loro  di  rilevare  le  debite  dilTeren- 
se,  che  passano  tra  le  ceremonie  pontifi- 
cie e  quelle  della  chiesa  universale,  non 
senza  debitamente  ripiaixare  qualche 
specialità  di  rito  proprio  d'alcuna  chiesa) 
ed  altrettanto  praticai  co'  riti  orientali  : 
che  di  tutti  i  Aitiedt  tutte  le  Liturgie  mi 
occupai,  basta  leggere  quanto  riportai  in 
que'due  articoli.  A  mia  confusione,  In  riu- 
scita superò  la  mia  trepidante  espettazio- 
ne;  ed  il  pubblico  é  buon  giudice,  singo- 
larmente quello  di  Ronia(F.)  pel  vene- 
-rando,  dottissimo  e  nobilissimo  suo  com- 
plesso. Ad  onta  che  il  celebre  e  beneme- 
rito Francesco  Cancellieri  magistralmen* 
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te  mi  avesse  preceduto  nella  descrizione 
delle  sagre  funzioni, tanto  delle  Cappelle 
pontificie^  che  àeWiàSettimana  santa  ^non* 
dimeno  trovai  modo  di  assai  rettificare  e 
aggiungere  in  più  grandi,  estese  e  parti- 
colarizzate  dimensioni,  segnatamente  a- 
vendo  io  voluto  unire  alla  teorica  che  at- 
tinsi da  lui  e  dagli  altri  trattatisti,  la  pre- 
ziosa pratica  di  2 1  anni  in  cui  attentamen- 
te e  con  passione  assisìtei  e  feci  parte  del- 
le stesse  sagre  funzioni,  non  risparmian- 
do le  più  minime  indagini.  Compito  il  mio 
lavoro  neoltenni  piena  approvazione  e  be- 
nigno confurto  da'celebri  liturgici  edot- 
tissimi delle  cose  ecclesiastiche,  mg.**  Giu- 
seppe de  Ligne  prefetto  de'^^rei/nr^e/^ 
ceremonie ponlificie^prokssove  di  liturgia 
e  segretario  della  congregazióne ceremo- 
Diale,  e  mg.' Giuseppe  Baini  direttore  be- 
nemerito de'  Cantori  della  Cappella  pon* 
ti  fida  (F.)y  agobedue  profondi  conoscito- 
ri di  tutto.  Quindi  appena  pubblicai  l'ar- 
tìcolo in  questo  mio  Dizionario^  autore- 
volmente fui  eccitato  a  pubblico  comodo, 
non  meno  della. corte  che  de'forastieri,  di 
stampare  a  parte, come  feci  nel  1841  con 
questi  stessi  tipi  :  Le  Cappelle  Pontificie, 
Cardinalizie  e  Prelatìzie^  opera  storico» 
litttrgica,Taìe  fu  il  generale  compatimen  • 
tocliene  provai,  che  per  maggior  como-^ 
dita  da  molti  ragguardevoli  personaggi 
fui  invitato  a  stampare  separatamente,  e 
l'eseguii  nel  1 84^pure  con  questi  iìfìiDeU 
le  pontificie/unzioni  della  settienana  san* 
ta  e  del  solenne  Pontificale  di  Pasqua  j 
descrizione.  Egualmente  ne  riportai  ge- 
neroso plauso.  Non  vanità  leggera  m'in- 
dusse a  fare  queste  dichiarazioni,  ma  per 
meglio  giustificarmi,  se  in  questo  articolo 
non  faccio  la  descrizione  de'riti  e  uffizia- 
tura  della  settimana  santa,  limitandomi 
a  generici  cenni  e  a  indicazioni,  co'quali 
però  riassumendo  gli  articoli  che  senza 
citarli  n porterò  in  carattere  corsivo,  ol- 
tre t  già  ricordati,  spero  di  avermi  suppli- 
to.Ripeto,che  se  si  voglia  vedere  un  mag- 
gior dettaglio  d'ogni  cosa  da  me  detta  a 
CArPKiLB  éoRTiFiciB,  chc  comc  dissi  com- 
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prende  la  descrizione  di  tutte  le  funzioni 
della  settimann  santa,  basterà  leggernegli 
analoghi  e  propri  articoli.  Per  esempio, 
a  Scala  tiHTA,  descrifendo  il  celeberrimo 
santuario  di  Sancta  Sanclorum^  meglio 
dichiarai  le  iagre  funzioni,  anche  della  set* 
timana  santa,  che  ivi  facevano  gli  antichi 
Papi,  secondo  il  narrato  a'rispettivi  luo- 
ghi, anche  della  settimana  di  Pasqua  per 
la  benedìzione«xlegIi  Agnus  Dei.  Inoltre 
qui  noterò,  che  oeU'articolode'/^iVT^gjdri 
/V7y9i,indicando  ove  si  trovarono  nelle  set* 
limane  sante,negli  articoli  storico- geogra- 
fici di  tali  luoghi  si  potrà  leggere  quanto 
mi  fu  dato  raccogliere  sulla  celebrazione 
delle  sagre  funzioni,  ciò  che  altresì  accen- 
nai nelle  biografie  de'Pa  pi,  come  per  dire 
de'piìi  recenti  escmpi,feci  in  quelle  di  Pio 
Vl^  Pio  FII^  e  Pio  IX;  dicendo  ancora 
in  tuli  assenze  da  Eomacome  si  celebra* 
rono  le  sagre  funzioni  dal  Sagro  Collegio 
nelle  cappelle  pontificie,  con  l'intervento 
degli  alh'i  personaggi  che  vi  hanno  luogo, 
narrandone  le  particolarità;  così  eziandio 
l'eseguilo  quando i  Papi  furono  im pò ten* 
ti  d'assistere  o  celebrate  le  funzionr nella 
seltimaiia  santa,cioè  nell'articolo  Cappel- 
le poittificir  e  precisamente  nel  voi.  Vili, 
p.  287,  ed  altri  che  vi  hanno  relazione. 
Per  debilo  di  giustizia  e  per  motivo  di  re- 
ligione, la  Chiesa  ha  consagrato  varie  par- 
ti dell'  anno  alia  memoria  di  quegli  alti 
inihieri  che  sono  l'oggetto  di  nostra  fede 
e  il  fondo  mento  delle  nostre  speranze.Sap* 
piamo  che  sino  da' tempi  apostolici  vi  e* 
reno  dc'gibrni  più  solenni,  ne'quali  i  fe- 
deli uniti  più  di  spirito  che  di  persona,  si 
adunavano  insieme  per  celebrarli.  Iddio 
slesso  si  contentò  di  riserbarsi  alcuni  gior* 
ni  e  alcuni  tempi  che  siano  veramente  per 
lui ,  ma  insieme  ancora  per  noi;  poiché 
nella  santificazione  di  questi  tcmpi,aven- 
do  in  mira  la  santificazione  nostra,  vuole 
che  negli  onori  suoi  troviamo  il  bene  no- 
stro. A  tale  efletto  la  Chiesa  pei*  tener  sem- 
pre viva  la  no<(tra  fede  ed  in  esercizio  la 
nostra  pietà,  regola  cos'i  saggiamente  il  gi- 
ro dell'anno  ecclesiastico,  che  or  questo  or 
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queiraltro  ròistero  ci  propone  da  celebra- 
re; ecosì  passano  nel  cullo  di  Dio  religio- 
samente i  giorni  di  questa  vita  mortale, 
e  sempre  un  qualche  grande  oggelto  di 
religione  tiene  occupata  la  nostra  mente 
e  il  nostro  spirito.  Tra  questi  tempi  i  pì^ 
osservabili  e  santi  sono  quelH  cfae  sono 
destinati  a  celebrare  i  misteri  della  passio- 
ne  e  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  La  Chie- 
sa pertanto  ba  consagralo  a  queste  due 
solennità  due  tempi  considerabili,  facee- 
do  precedere  la  solennità  della  passione 
di  Gesb  Cristo  da  4o  giorni  di  peniten- 
za, e  seguir  quella  della  rifurrezione  da 
So  giorni  di  gioia,  colla  celebrazione  del- 
la Pentecoste  che  ha  (1  suo  fallato  santo 
con  digiuno,  mentre  altro  digiuno  anli- 
caroente  ne  precedeva  la  festa ,  benché 
tempo  pasquale.  Dice  s.  Agostino ,  cfae  i 
due  tempi  consagrati  alla  memoria  delia 
passione,  morte  e  risurrezione  del  Signo- 
re, racchiudono  un  altro  mistero  :  i  4o 
giorni  di  penitenza o quaresima  significa- 
no il  tempo  di  questa  vita  mortale,  tem- 
po di  tristezza  e  di  travaglio;  i  5o  giorni 
pasquali  che  seguono,  sono  figura  della 
vita  eterna,  vita  tutta  di  riposo  e  di  al- 
legrezza. La  passione  di  Gesù  dunque  et 
rappresenta  il  tempo  delle  nostre  neces- 
sità e  fatiche,  qual  é  il  tempo  della  vita 
presente;  la  sua  risutTezione  ci  rappresen- 
ta la  vita  avvenire  e  beata.  Qui  finalmen- 
te abbiamo  il  compimento  di  tutti  i  mi* 
steri  pe'quali  Gesù  Cristo  é  passato,  per 
condurci  a  vita  etema. Per  ragionedi  que- 
ste grandi  verità  ha  esatto  sempre  la  Chie- 
sa dai  suoi  figli  una  divozione  particola- 
re in  tempi  così  venerabili. 

Il  I  .^  giorno  della  settimana  santa  é  la 
domenica  delle  Paline,  destinato  ad  ono- 
rare l'ingresso  trionfele  di  Gesù  Cristo  in 
-  Gerasalemme  (ove  in  memoria  si  fa  quel- 
la funzione  che  descrissi  a  s.  Sepolcbo), 
figura  del  cielo,  6  giorni  prima  d'essere 
crocefisso,  tra  gli  Hosanna^  ood'essere  ri- 
conosciuto come  il  Messia  e\\  Salvaiore 
del  mondo;  ingresso  che  la  Chiesa  celebra 
colla  benedisioue  e  Processione  delle  pal- 
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me,  per  eccitare  a  seguire  ìnispirito  Ge« 
su,  prima  di  sottoporsi  al  peso  deprava* 
gli  e  de'dolori  della  Passione,  ed  a  ren* 
dergli  tutti  gli  omaggi  della  nostra  men- 
te e  del  nostro  cuore.  A  questi  e'  invita 
pure  il  bellissimo  idno  :  Gloria^  laus,  et 
honor,  cioè  Gloria  ,  lode  ed  onore  sia  a 
▼oi  re.  Cristo  e  Redentore;  cui  un  omag- 
gio puerile  cantò  un  religioso  osanna.  Si 
può  vedere  SarneUi,  Leu.  t.  g,  Iett.i6  : 
DelVinno  Gloria ,  laus,  et  honor^  che  si 
canta  nella  domenica  delle  Palme  j  e  per» 
chèla  settimana  seguente  si  chiama  Ed» 
domada  maggiore.  La  Chiesa  nella  messa 
canta  o  legge  in  questo  giorno  il  Passio^ 
ossia  la  storia  della  passione  di  Gesò,scrit- 
ta  da  s.  Matteo  Apostolo  ed  Evangelista^ 
non  tanto  per  mosti-arci  ch'ella  deve  es- 
aere il  principale  oggetto  della  nostra  di- 
vozione in  tutta  questa  settimana,  ma  sì 
ancora  per  insegnarci  a  non  separar  mai 
dall'interna  allegrezza,  ch'è  il  frutto  del- 
la grazia  e  del  soggiorno  dello  Spirito  san* 
lo  nel  nostro  cuore,  lo  spìrito  della  com- 
punzione, e  la  rimembranza  eia  medita- 
zione del  mistero  della  croce.  La  Chiesa 
terminate  le  festive  ceremonie  per  l' in* 
gresso  trionfale  di  Gesù  in  Gerusalemme, 
consagra  il  resto  del  sagiifizio  divino  ai 
inisterì  della  passione,  e  ne  fii  leggere  e 
cantare  la  dolorosa  storia,  secondo  l'or- 
dine de'tempi  in  cui  fu  scrìtta,  essendo 
creduto  s.  Matteo  ili.''  degli  evangelisti. 
P^el  principio  non  si  risponde  Gloria  tibi 
Domine  (di  cui  a  Evangelo),  né  si  porge 
il  bel  saluto  Dominus  vo&iVcfini,  in  odio 
del  perfido  saluto  di  Giuda;  similmente 
ciò  praticasi  negli  altri  Passii^  come  né 
il  diacono,  né  il  celebrante  segnano  colla 
crocesestessioii  libro.  Allorché  nella  sto- 
ria della  passione  si  ricorda  il  momento 
della  morte  del  Redentore  :  Emisil  spi- 
ritami tanto  in  questo  giorno  che  ne*9e- 
guenti  tutti  genuflettono  e  si  fa  un  poco 
di  pausada  chi  legge  ocanta  il  Passio.  An* 
ticumentesi  baciava  da  tutti  la  terra,mas* 
sìmein  Roma,  il  che  tuttora  si  pratica  in 
alcuni  ordini  religiosi,  pronunziando  VA* 
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doramus  te  Christe^he  diciamo  nella /^ùs 
Crucis,  Sì  tenga  presente,  tanto  per  que- 
sto giornoche  pei  seguenti, quantoavver* 
tii  di  sopra.  La  spiegazione  tenera  e  di  vo- 
ta dì  tutte  le  preghiere,  le  azioni,  i  mi- 
steri, i  riti  della  settimana  santa,  si  può 
con  soddis&zione  erudita  e  religiosa  leg- 
gerla nel  Mazzinelli  e  nel  Butler.  In  Ro- 
ma la  Stazione  è  nella  patrìai*cale  arciba  - 
silica  e  Chiesa  dis,  Giovanni  iti  Latera» 
no  ossia  del  ss.  Salvatore,  capo  e  madre 
di  tutte  le  chiese  del  mondo. 

Nel  lunedì  santo  in  Roma  la  stazione 
è  nella  Chiesa  di  s,  Prassede,  Nella  mes* 
sa,  l'epistola  ci  ricorda  la  predizione  d'I- 
•aia  del  futuroSalvatoi*e,e particolarmen- 
te  della  sua  passione  e  morte.  Gesii  Cristo 
che  ivi  parla  per  bocca  del  profeta,  è  tut« 
to  rimesso  a' voleri  del  suo  eterno  Padre, 
e  fra  i  tormenti  che  sodre  fa  conoscere  la 
sua  pronta  e  umile  ubbidienza; ma  nel- 
lo stesso  tempo  la  sua  magnanima  e  co- 
stante fermezza,la  quale  nasce  dalla  certa 
fiducia,  che  ha  nella  protezione  di  quello 
a  cui  ubbidisce.  Nell'evangelo,  benché  il 
fet(o  che  descrive  seguisse  a  vanti  al  trìon* 
fante  ingresso  in  Gerusalemme  6  giorni 
prima  di  Pasqua  ,  tuttavia  si  legge  oggi 
nel  principio  della  settimana  di  passione, 
perché  in  questa  occasione  parlò  il  Signo- 
re della  sepoltura,  come  di  cosa  vicina, 
e  perchè  quindi  Giuda  mosso  da  spirito 
d'avarizia,  dopo  di  aver  mormorato  del- 
la religiosa  munificenza  di  Maddalena , 
prese  empiamente  motivo  di  vendere  al 
giudei  il  suo  divino  Maestro  per  3o  Dena» 
r/.Edatale  tradimento  appunto  di  Giu- 
da comincia  la  dolorosa  passione  del  Sal- 
vatore. In  fine  della  messa  si  dice  sopra 
del  popolo  l'orazione,  preceduta  dall'av- 
vertenza :  Humilìate  capita  vestra  Deo. 
Della  formola  :  H umiliate  capita  vestra 
Deo,  parlai  a  Oremus,  e  altrove. 

Nel  martedì  santo  iu  Roma  la  stazione 
é  nella  Chiesa  dis.  Prisca.  Nella  messa, 
l'introito  ci  avverte  di  mettere  tutta  la 
gloria  nostra  nella  Croce  di  Gesù  Cristo, 
prima  di  lui  obbrobriosa,  poi  sagno  di  sa- 
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Iute.  L'epìstola  rammenta  come  Geremia 
|mrlb  della  dolorosa  morte  edell'aspet* 
tato  Messia,  della  oospì  razione  e  fellooie 
degli  ebrei;  e  che  Gesh  fu  umile  e  man- 
sueto agnello,  che  senza  lamento  si  lasciò 
condurre  alla  morte,  quasi  vittima  al  sa* 
grifizio.  Nel  l'è  vangelo  vi  è  il  Passio  o  Pas* 
sione  di  Gesù  Cristo  secondo  s.  Marco  e- 
vangelista,  poiché  la  Chiesa  fa  leggere  la 
l'assione  del  Signore  giusta  l'ordine  dei 
tempi  che  fu  scritto  \E\^ angelo  :  perchè 
s.  Pietro  riniegoò  in  Roma  al  discepolo 
i.  Marco,  e  questi  ispirato  da  Dio  lo  scris- 
se, fu  detto  l'Evangelo  di  s.  Pietro.  L'ora* 
rione  sopra  il  popolo  è  preceduta  dalla 
formola  :  Humiliate  capila  vestra  Deo, 
Nel  mercoled'i  santo  o  gran  mercoledì 
in  Roma  la  stazione  é  nella  Chiesa  dis. 
31  aria  Afaggiore.  Questo  giorno  è  consa- 
grato in  modo  speciale  alla  passione  di  G. 
C,  perchè  gli  ebrei  si  radunarono  in  quel 
dì  |>er  deliberare  sul  modo  di  farlo  impri- 
gionare e  di  metterlo  a  morte.  La  Chiesa 
ncll'  introito  della  messa  ci  fa  sapere  la 
maestà,  la  virtù,  la  gloria  data  a  Gesù,  per 
l'umiliazione  del  suoabbassamento,  e  per 
l'ubbidienza  mirabile  mantenuta  costan- 
temente sino  alla  morte,  non  ostante  l'e- 
streme angoscieeagonic  dell'afflitta  uma- 
nitàjSopralTatta  talmente  nell'orto  di  Get- 
semani di  Gerutalemme  dalla  spavento- 
sa vista  de' vicini  dolori,chenesudò  Jln/i- 
gue.  Molti  de' versetti  di  questa  messa  e- 
sprimono  le  preghiere,  e  quelle  afflizioni 
ed  agonie  di  spirito  del  l'umanità  del  Re- 
dentore. Dopo  il  Kyrie  eleison^  si  dice 
Oremus.  Flectamus  genua.  Levate.  Del- 
la formolu  FUctainu* genua  o  avverten- 
za per  fare  la  Genit/les sione,  e  dell'invi- 
lo Levale  per  rialzai-si,  parlai  anche  al- 
l'articolo Óaemus.  11  Fleclanitts  si  ripe- 
te dopo  la  I .'  orazione  che  segue  la  i .'  e- 
pistola.  Due  Lezioni  o Epistole  ha  questa 
messa,  ambedue  d'Isaia.  Nella i.*  il  pro- 
feta ci  rappresenta  Gesù  Cristo  vittorio- 
so colla  Croce  óe* Dtmoniij  nella  a.'sono 
minutamente  descritti  i  caratteri  delMes- 
sia  in  passione,  dalla  cui  morte  venne  a 
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noi  vita  e  salute  ;  e  si  pretese  unire  a*do* 
lori  l'infamia,  con  far  morire  rianooenle 
Gesù  fra'soellerati,  perchè  gli  furono  da- 
ti due  ladroni  per  compagni  alla  croce* 
1 1  Passio  poi  è  secondo  s.  Luca  evangeli- 
sta e  discepolo  di  s«  Paolo,  da  etti  coiifor- 
tato  scrìsse  Tevangelo  assistito  dalla  rive- 
lazione divina,  non  che  dalla  traditone 
degli  apostoli  e  de'd'iscepoli  del  Signore. 
Sono  da  s.  Luca  singolarmente  descritti 
il  sudora  di  sangue  di  Gesù  Cristo  e  l'ap- 
parizione dell'Angelo  che  venne  a  eoo* 
fortai  lo. La  Chiesa  ove  oooori-e  sceglie  dai 
salmi  que'  versetti  che  alle  preghiere  e 
alle  agonie  dell'Orto  alludono;  quasi  vo* 
glia  che  questa  i  ."parte  della  passione  sia 
oggi  particolarmente  soggetto  a'fedeli  dì 
loro  meditazioni.  Prìma  dell'oraziooesul 
popolo  ha  luogo  l'i  ntimasione  :  Humi» 
Itale  capila  vesira  Deo.  Nelle  ore  pome- 
ridiane del  mercoledì  santo  si  dice  ili.* 
uffizio  delle  tenebre  col  Mailuiino  »  i  5 
Notlurni fi  dopo  i  Salmi  le  Lezioni  e  La» 
menlazioni  (con  questo  nome  aoticaroen* 
te  si  chiamavano  i  3  giorni  della  settima- 
na santa  in  cui  si  cantano,  cioè  mercole- 
dì, giovedì  e  venerdì)  o  treni  dì  Cere- 
mia,non  che  le  Laudi  Grande  ed  antico 
esercizio  di  religione  sonoquelle  preghie- 
re pubbliche  che  chiamiamo  Uffizio  Di- 
vino^  istituito  per  tradizione  apostolica, 
e  diversamente  regolato  secondo  la  va- 
rietà de'tempi  e  delle  memorìe  che  si  vo- 
levano celebrare.  Quello  che  si  recita  in 
questi  giorni  ritiene  più  d'ogni  altro  del- 
l'anlica  semplicità  ,più  d'ogni  altro  eoa- 
tiene  misteri  molti  ed  eccelsi,  che  certa- 
mente meritano  studio  ed  atteoziooe  per 
essere  bene  intesi,  raccoglimento  e  oon- 
punzione  per  cavarne  profitto. Vi  è  in  es- 
so un  tal  misto  di  lugubre  e  diaffettooto, 
che  sente  di  superna  consolazione,  e  di 
un  santo  salutevole  orrore  riempirsi  Ta- 
nima,  chi  attentamente  e  di  votainenle  vi 
assiste.  Anticamente  ebbe  incoaluoicla 
Chiesa  radunarsi  in  diverse  ore  a  fiir  co- 
ro, e  dar  lodi  al  Signore,  dimodoché  dì 
remola  istituzione  sono  le  0/«  cnmoaiche. 
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Fra  queste  le  piii  celebri  e  pili  d' ogni 
altra  da'primitivi  aistìani  religioiaineq- 
te  custodite,  furono  quelle  io  cui  nel  cu* 
pò  della  Dotte  sorge vaoo  a  salmeggiare, 
che  perciò  uffizio  notturno  o  delie  tene* 
bre  furono  chiamate.  Questo  costume  di 
aisarsi  nel  più  cupo  della  notte  a  lodare 
e  benedire  Dio, comune  altre  volte  a  tut* 
ta  la  moltitudinede'fedeli,  è  rimasto  so- 
lamente  in  alcune  comunità  ecclesiasti* 
che  e  religiose  d'ambo  i  sessi,  che  rimar*  ' 
cai  a'Ioro  artìcoli.  La  Chiesa  sempre  buo- 
na e  pietosa  madre,  o  per  condiscendere 
alla  deboleztadi  molti,o  perchè  non  isti- 
mò  spediente  per  molte  degne  ragioni 
le  pubbliche  sebbene  sagre  adunanze  in 
tempo  di  notte,  tolse  le  antiche  vigilie;  ed 
acciocché  il  popolo  potesse  comodamen- 
te assistere  a  queste,  a fansò  il  tempo  del- 
la roescanotte  alle  ore  di  sera  del  giorno 
antecedente.  Nondimeno  restò  loro  il  no- 
me, altre  volte  a  tutti  gli  uffiti  notturni 
comune,  di  uffìzio  delle  tenebre,  non  sen- 
ta mistero,  perchè  non  solamente  ancor 
dopo  che  furono  soppresse  le  antiche  vi- 
gilie,continuò  questo  a  celebrarsi  nel  buio 
della  notte,  ma  perchè  finisce  a  lumi  af- 
fatto spenti,  ed  è  stato  considerato  sem- 
pi*e  come  ufBtio  di  lutto,  rappresentan- 
do i  funerali  del  Redentoi*e.  Si  può  ve- 
dere  quanto  sull'uffizio  delle  tenebre  ri- 
portai a  CAPrBLLBPORTiFiciB,  parlando  di 
quello  del  mercoledì  santo.  Il  Boiler  di- 
ce che  la  pratica  dell'  uffizio  delle  tene- 
bre era  ancora  in  grande  vigore  nel  se- 
colo XII,  in  cui  i  cristiani  passando  la 
maggior  parte  delle  notti  della  settima- 
na santa,  e  massime  gli  ultimi  4  giorni 
di  essa,  vegliando  nelle  chiese,  l'ufficio  di* 
cevasi  sempre  a  mezza  notte,  e  fu  così 
detto  dalla  parola  latina  te/ie&me,  ossia 
perchè  verso  il  suo  termine  si  spengono 
tutti  i  ideimi  prima  che  sia  finito,per  quan- 
to spiegai  al  luogo  citato,  insieme  alle 
Candele  di  cera  gialla  o  comune,  come 
cera  che  si  deve  usare  ne'tempi  di  peni* 
ténza  e  di  duolo;  ma  non  pare  in  tutte  le 
circostanzeincuisi  adoperano  paramea* 
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ti  neri  o  paonazzi,come  pensa  alcuno.Inol- 
tre  abbiamo  dal  Butler,che  la  1 5. 'cande- 
la principale  posta  in  cima  del  triangola- 
re candelliere  ne'3 giorni  phe  hanno  luo- 
go l'uffizio  delle  tenebre,  è  bianca, e  figu- 
rare Gesii  Cristo,  secondo  il  rito  e  la  a*e- 
denza  di  molte  diocesi;  ma  pel  detto  nel 
già  indicato  artìcolo,  le  nostre  candele  so- 
no tutte  gialle.  Egli  dì  piti  crede  questo 
rito  già  in  uso  nel  VII  secolo,  e  quanto 
al  mistero  di  tali  candele,  che  successiva- 
mente si  smorzano  al  fine  d'ogni  salmo, 
riferisce  che  alcuni  alTermano  rappresen- 
tare il  Salvatore, e  lo  spengimento  la  sua 
lagrimata  morte,  mentre  è  la  vitae  la  lu- 
ce del  mondo  :  che  altri  pensano  rappre- 
sentare i  ceri  gialli  gli  nudici  apostoli,  la 
B.  Vergine ,  e  le  altre  sante  femmine  e 
tutti  i  discepoli,  l'abbandono  o  la  doglia 
de'  quali,  aggiungono  essi ,  è  raffigurata 
colla  loro  estinzione.  Il  Mazzinelli  Sull'u- 
so del  triangolo  ne'3  uffizi  delle  tenebre, 
opina  che  siccome  ne'prìmi  secoli  della 
Chiesa  i  cristiani  che  si  aduna  vano  a  cele- 
brare le  sagre  Sinossi  avanti  giorno,  so- 
vente a  cagione  delle  pei*secuzioni  erano 
costretti  riunirsi  In  luoghi  sotterranei  e 
oscuri,  quindi  si  trovavano  obbligati  ad 
accendere  lampade  e  lumi  per  vedervi.  E- 
raoo  quegli  per  lo  più  grandi  candellie- 
ri  in  forma  triangolare,  sospesi  in  alto,  o 
attaccati  ad  essi,  o  posti  siili  altare  mede- 
simo, e  ne'  bassi  tempi  furono  chiamati 
JTerce, perchè  fatti  simili  all'erpici  in  fi- 
gura di  trigono.  Quindi  si  continuò  l'u- 
so ancora  di  gioi*no,  per  le  accennate  mi- 
steriose ragioni.  L'ab.  Diclich,  Diz,  sacro  • 
liiurgicoj  dice  che  lei  5  Candele  di  cera 
comune  del  triangolo  si  accendono  per 
denotare  la  fede  della  ss.  Trinità,  la  qua- 
le vigeva  nella  B.  Vergine,  negli  aposto- 
li e  nelle  tre  Marie:  e  che  lo  spengimen- 
to degli  altri  lumi,  tranae  quelli  che  ar- 
dono innanzi  al  ss.  Sagramento,  che  si  fa 
al  canto  del  Si*/tei//c<cu, significa  la  mor- 
te de'profeti,  e  la  cecità  de'giudei,  come 
insegna  Ruperto.  Tanto  riporta  all'arti- 
colo Mattutini  delle  tenebre j  mentre  al- 
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larlicolo  Settimana  santa  ricorda  il  de- 
creto  di  s.  Pio  V  tul  canto  da  usarsi  cel- 
la medesima,  escludendo  la  Musica  e  gli 
strumeoli.  Dopo  il  Benedictus  si  eauta 
il  i9\mQ Misererà:  lermioa  Tuflìuo  coU'o- 
raziooe  Respice,  La  Chiesa  io  questi  gior* 
ni  non  fa  che  dimoslr^zioui  di  lutto,  nou 
ha  che  sentimenti  di  dolore  :  negli  altri 
uffizi  offre  al  Signore  sagrifizio  di  lode, 
ma  in  questo  non  fa  che  sagrifizio  di  pian- 
tojasciandoognisignificazioned  allegrez- 
za e  di  festa,  ed  ogni  ora  canonica  termi- 
nando colForazione  Respice,  colla  quale 
invoca  pietà  da  Dio  per  quelli  i  quali  il 
suo  di vin  Figlio  soffii  la  morte, e  pe'suoi 
ineriti  la  spera. 

^^el  giovedì  santo  o  gran  giotedì,  fe- 
ria V  detta  in  Coena  Domini,  in  Roma 
la  stazione  è  nella  Chiesa  di  s,  Giovaa* 
ni  in  Laterano,  Sì  celebra  la  Lavanda 
de'piedifche  forma  il  soggettodell'ef an- 
gelo di  questo  giorno,  l'istituzione  della 
%%,  Eucaristia  (la  cui  festa  del  Corpo  di 
Cristo  con  Processione  solenne  si  celebra 
in  altro  tempo  con  rito  più  particolare, 
imperocché,  sebbene  la  istituzione  si  fe- 
steggi nella  detta  feria  V,  non  poteva  la 
Chiesa  rendere  al  Corpo  di  Cristo  quel- 
lo speciale  omaggio  di  venerazione  e  cul- 
to che  gli  si  deve,  a  motivo  che  i  fedeli 
sono  in  quel  giorno  occupati  a  piangere 
la  passione  e  morte  del  Redentore,  e  i  ri- 
ti sono  misti  di  letizia  e  tristezza  :  a  U-  ' 
no  parlai  di  quello  cantato  da  Gesù  Cri- 
sto dopo  la  cena  e  istituzione  del  ss.  Sagra» 
mento),  e  l'assoluzione  o  riconciliazione 
óe' Penitenti^  la  benedizione  degli  O/ii  de* 
gl'infermi,  de'catecumeni  pel  batteitimo, 
e  del  Crisma  che  si  fa  per  l'uso  de'  sa- 
gramene. L'uffiziatura  incomincia  colla 
recita  delle  ore  canoniche  di  Prima,  Ter- 
za, Scita  e  Nona,  poiché  la  Chiesa  che 
combatte  qui  in  terra,  prende  per  quan- 
to é  possibile  regola  e  norma  da  quella 
che  gode  nel  cielo,  in  cui  i  beati  non  fan- 
no altro  che  di  continuo  lodare  Dio;  e 
siccome  le  nostre  deboli  forze  e  i  bisogni 
della  vita  uoq  ci  permettono  riucessau- 
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te  e  continua  lande,  «oh  la  Chiesa  divise 
le  ore  per  la  preghiera  con  distcébuxibae 
di  tempo.  Io  questo  giorno  la  Chiesa  sia- 
bifi  la  recita  dei  sahni  più  propri  e  piìk 
analoghi  a  quanto  celebra ,  termioaodo 
con  Torasione  Respice.  In  questo  gierao 
anticamente  si  dicevano  tre  Alesse,  la  i  .* 
per  la  riooodliazione  de'penttenti,  la  i.* 
per  la  benedizione  degli  olii  santi,  b  3.* 
in  memoria  dell'istituzione  dell'  Eoeari* 
stia,  lu  quella  notte,  in  cui  gli  uomiai  qp* 
spiravano  contro  la  sua  vita,e  uoode'flooì 
discepoli  tramava  di  darlo  in  naauo  dà 
suoi  nemici,  penso  Gesù  Cristo  dare  agU 
uomini  il  maggior  contrassegno  del  soo 
amore,  lasciandoci  in  dono  il  suo  divinis* 
Simo  Corpo:  questo  éil  sedette  della  mes- 
sa die  ora  soltanto  si  dice,  ed  é  tutta  per 
ooorarequestomistero,e  rinnovare  la  me- 
moria  della  sagra  Cena,  in  cui  fu  islitai* 
to  r  adorabile  Sagramento  del  Corpo  e 
Sangue  di  Cristo,  e  celebrato  il  vero  sa- 
grifizio, il  più  eccelleote  de'  sagrameoli, 
come  insegna  il  s.  concilio  di  Trento.  Nella 
solennissima  messa  che  perciò  si  celebra 
in  memoria,  fì'a  le  ceremooie  di  letizia  in 
attestato  di  gioia  per  sì  gran  mistero,  la 
Chiesa  ha  avuta  cura  di  lasciarne  alcu- 
ne di  mestizia,  per  dimostrare  che  non  si 
scorda  della  passione  di  Gesù  Cristo^  la 
cui  ricordanza  va  bene  unita  oon  quella 
dell'Eucaristia.  E  così  dopo  aver  prole* 
stato  nell'introito  di  porre  tutta  lasuaglo* 
ria  nella  Croce,da  cui  riconosce  la  sua  vi- 
ta, la  salute,  la  risurrezione;  dopo  il  Glo* 
ria  sospende  l'uso  delle  Campane,  e  pren- 
de l'antioodelle  tavolette  o  trocoole  o  cro- 
talo per  chiamare  il  popolo  alla  c:biesa. 
Del  silenzio  delle  campane  sino  al  Gloria 
in  excelsis  Deo  del  sabato  santo,  e  ao6tiUt> 
zione  delle  tavolozze,  ne  parla  a  oche  i  INar- 
i\\,De'parrochii.  ^,p.2 7 8,che chiama  ta- 
volette e  nacchere  secondo  Analarìo,  il 
qualedicecfae  si  usavano  tra'crisliani  pri- 
ma delle  campane.  In  oriente  sicura oienla 
ne'pnmi  tempi  con  tavole  si  dava  il  segao 
de'  divini  uffici,  almeno  l'usavano  t  oh»« 
naci  nel  V  secolo,  come  seguaci  della  po« 
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ircrtà,ÌD  quella  guisa  che  i  cappuccini  chia- 
mando i  fi*ati  pei  dormitorii  battono  un 
coppo.  Il  Cancellieri,  nelle  Campane  p. 
3o,  dice  che  il  mesto  loro  silenzio,  a  cui 
si  sostituisce  lo  strepito  di  alcuni  legni , 
non  solo  serve  a  rammentare  la  pratica 
de'priroi  secoli,  ne'quali  co'legni  si  chia- 
mavano i  fedeli  a'  divini  uffici  ;  ma  an« 
che  ad  indicare  T  abbandono  degli  apo- 
stoli,  la  morte  e  sepoltura  del  Redento- 
re nel  giovedì  e  venerdì  santo;  mentre  il 
loro  lieto  e  doppio  suono  serve  a  festeg- 
giare la  faustissima  memoria  di  sua  glo- 
riosa risurrezione  nel  sabato  santo.  But- 
ler  spiega  il  silenzio  delle  campane  per  se- 
gno di  duolo,  pel  silenzio  che  tennero  e 
il  sommo  aCfanno  in  cui  furono  immer- 
sigli apostoli  durante  la  passione  clamor* 
te  del  Salvatore.  La  Chiesa  nella  messa 
non  dà  la  Pace,  che  non  da  vasi  ne'gior- 
ni  di  lutto,  e  per  detestazione  di  quella 
che  il  perfido  e  ingannatore  Giuda  con 
un  bacio  die  al  suo  Maestro  e  Signore, 
nel  darlo  in  mano  a'  suoi  nemici  ;  ram- 
mentandosi ciò  nella  colletta  e  la  pena  ri* 
cevuta,  e  la  ricompensa  al  buon  Ladro- 
neper  la  sua  confessione.  Nell'epistola  rac- 
conta s.  Paolo  la  celebrata  cena,  e  Ttsti- 
tuzione  del  ss.  Sagramento.  Segue  V  e- 
Tangelo  della  Lavanda,  che  ricorda  quel- 
la fatta  ai  piedi  degli  apostoli  dal  Reden- 
tore. In  questo  giorno  si  faceva  la  Comu^ 
nione  generale  del  clero  e  del  popolo,  e 
si  disse  dal  volgo  la  Pasqua  de  preti,  i 
quali  bensì  in  questo  giorno  si  astengo- 
no dal  dire  la  messa,  non  solo  per  moti- 
"vo  di  tristezza  e  di  lutto,  per  cui  non  ce- 
lebrano ne'seguenti  venerdì  e  sabato,  ma 
per  imitare  in  qualche  forma  particola- 
re la  Cena  del  Signore,  ove  fece  la  i .'  vol- 
ta la  funzione  di  gran  sagri  fica  tore,  che 
fu  solo  a  celebrare  e  comunicò  di  sua  ma- 
no gli  apostoli.  Dopo  la  messa  segue  la 
Processione  e  ri  posizione  della  ss.  Eucari- 
stia nel  %,Sepolciv  (nel  quale  articolo  par- 
lai delle  visite  de'fedeli  e  delle  indulgen- 
ze, e  quanto  riguarda  i  relativi  riti,  co- 
me pure  del  ss.  Sagramento  che  in  sa- 
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grestia  b  altro  luogo  appartato  si  conser- 
va pel  Viatico  degl'  infermi) ,  col  canto 
dell'inno  Pange  lingua.  Nella  cappella 
pontificia,  poscia  segue  la  solenne  Bene- 
dizione  del  sommo  Pontefice  dalla  log- 
gia Vaticana,  da  dove  prima  si  pubbli- 
cava in  questa  circostanza  la  scomunica 
colla  bolla  in  Coena  Domini^  coi  riti  ri- 
portati a  ScoMuiffi  e  A.  Nellealtre  chiese  do- 
po la  messa  ha  luogo  il  V espero  in  co* 
ro  senza  canto,  con  salmi  oppropriati,  ter* 
minandosi  colla  solita  orazione  Respice. 
Finito  poi  il  sagrifizio,  e  tolta  la  ss.  Euca- 
ristia e  riposta  in  altra  cappella  nel  s.  Se- 
polcro, si  piegano  le  Tovaglie  e  si  spoglia- 
no gli  Altari,  che  restano  senza  orna- 
mento, per  esprimere  la  profonda  afflizio- 
ne della  Chiesa.  Lo  scoprimento  degli  al- 
tari e  il  trasportare  la  sagra  Ostia  in  al- 
tro luogo ,  è  un  resto  di  quanto  Untica- 
mente  facevasi  ogni  giorno  con  meno  di 
pompa,  ma  che  oggi  si  eseguisce  con  mi- 
stero.Fra  le  circostanze  della  passione  pre- 
detta da'  profeti ,  vi  fu  quella  che  Gesii 
sarebbe  stato  spogliato  delle  sue  vesti  o 
Tonaqa  inconsutile,  e  che  gente  mani- 
golda  se  le  avrebbe  divise  e  tirate  a  sorte. 
L'altare  é  simbolo  del  Redentore,  onde 
nello  spogliamento  la  Chiesa  intende  si- 
gnificare il  suo  stato  di  languore  e  la  nu- 
dità di  Cristo  quando  apparve  Ci'ocefis- 
so;  quindi  dopo  i  vesperi  il  sacerdote  ac- 
compagnato da'ministri  spoglia  gli  alta- 
ri leggendo  l'antifona  :  Diviseruntsibive- 
stimenta  mea.  Narra  Rinaldi  che  nel  i  o34 
il  concilio  di  Limoges  fulminò  la  scomu- 
nica contro  i  potenti  secolari  che  tribo- 
lavano la  Chiesa,  e  l'interdetto  contro  la 
citta  :  fu  perciò  ordinato  di  spoglioregU 
altari  di  tutte  lechiese,come  nella  Para* 
sceve,  e  celebrandosi  a  porte  chiuse  si  pre- 
parassero, indi  nuovamente  spogliassero. 
Un'altra  funzione  religiosa  di  questo  gior- 
no è  la  Lavanda  depiedi^  perchè  a'tem- 
pi  di  Gesù  Cristo  andavasi  a  piedi  nudi 
e  coperti  solo  da  sandali,  onde  facilmen- 
te si  contraevano  sozzure,  quindi  il  i ."  ca- 
ritatevole uflSzio  dell'ospitalità  era  il  la* 
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Tarli  t  (ergerli,  come  notai  pure  airai^ 
ticolo  Ospizio.  Nella  memorabile  lavaD- 
da  fatta  da  Gesù,  ci  die  eccelsa  lezione  di 
segnalata  umilia,  onde  i  ss.  Padri  la  con- 
siderarono come  un  esempio  da  seguirsi, 
anche  pe'misleri  che  contiene.  1  più  pro- 
pri alle  ciixostanze  di  questo  giorno,  de- 
stinato alla  riconciliazione  de' penitenti 
ed  air  isti  tutione  dell'Eucaristia,  sono  in 
considerare  in  quelle  acque  santificate 
dalle  mani  del  Redentore,  la  virtù  delle 
lagrime  penitenti  per  tergere  le  colpe,  e  la 
forza  della  celeste  grazia  in  mondar  le  co- 
scienze, acciò  con  puro  e  mondo  cuore  ci 
accostiamo  alla  mensa  del  Signore.  An- 
cora al  ribaldo  Giuda  furono  dal  Reden- 
tore lavati  i  piedi  :  ma  perchè  non  per  que- 
sto si  rimase  dal  consumare  il  conci  uso  tra- 
dimento, abbiamo  nella  persona  di  Giuda 
l'immagine  de'sacrileghi  profanatori  del 
Sagramento  di  riconciIia2Ìone,egualmen- 
te  che  di  quello  deirEucarislia.  Chiamasi 
M andato ,  perchè  ne  abbiamo  avuto  dal 
Signore  l'esempio  e  il  comandamento  di 
praticarsi  tra  gli  uni  e  gli  altri,  e  perchè 
da  questa  parola  comincia  la  commoven- 
te funzione, con  cantarsi  l'antifona  Man* 
datimi  novum  do  vobis,  il  Redentore  la 
fece  in  figura  di  maestro  e  di  signore,  e 
perciò  non  solamente  i  Papi,  i  vescovi,  i 
prelati,  i  superiori,  le  superiore,  ma  an- 
che i  sovrani  e  le  sovrane  eseguiscono  la 
lavanda,  facendosi  un  merito  d'abbassarsi 
ai  piedi  óe  Poveri,  e  render  loro  uno  dei 
più  vili  e  bassi  servizi.  Il  Papa  dona  ud 
ognuno  cui  ha  lavato  i  piedi  due  Meda- 
gliCf  ed  in  sua  vece  supplisce  il  cardinal 
Decano  del  sagro  collegio  :  se  in  Roma 
non  si  fa  la  funzione,  il  Senaèo  romano 
l'eseguisce  neW  Ospedale  di  s,  Giovanni, 
cosìimbandisceeserveallamensa.ApRAN- 
zo  riparlai  di  quello  che  il  Papa  imban- 
disce a  quelli  cui  lavò  i  piedi,  e  che  serve 
a  mensa;  ivi  riparlai  ancora  de'pranzi  dei 
cardinoli  del  giovedì  e  venerdì  santo  nel 
palazzo  apostolico.  Dopu  la  funzione  del- 
la lavanda,  nelle  chiese  si  recita  la  Coni- 
pietà  e  si  termina  coU'orazioue  Respice, 
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In  questo  giorno  nella  basilica  Vaticana 
si  fa  la  solenne  Lavanda  delTaltare  pa- 
pale.  La  moltiplicitk  e  minutezza  delle  sa* 
gre  ceremonie  furono  censurate  dai  pro- 
testanti, ma  essi  rammentino  rassiooMi 
del  dot  lore  s.  Agostino.  >*  Se  esse  si  riguar* 
dano  coll'occhio  della  pietà,  si  vedrà  che 
nulla  hanno  che  non  edifichi  e  non  in- 
nalzi le  nostre  menti,  nulla  che  non  ren- 
da mirabili  le  meraviglie  della  sua  gra- 
zia ".  Nelle  ore  pomeridiaue  del  giovedì 
santo  ha  luogo  il  a.**  uffizio  delle  tene- 
bre. L'uffizio  è  ordinato  come  il  prece- 
dente. I  salmi  de'notturni  sono  tulli  adaUì 
al  mistero,avendorapportoalle  sofferenza 
e  alla  morte  del  Redentore,  onde  per  lo 
più  sono  di  quelli  che  compose  il  re  Da- 
vide nel  tempo  di  sue  angustie  e  perse* 
cuzioni,  e  de'quali  parlai  a  Salmo.  Come 
il  Papa  nella  sera  visita  il  s.  Sepolcro,  lo 
dissi  ancora  nel  voi.  LVl,  p.  1 1 5. 

Nel  venerdì  santo  ogran  Fenerdì,  detto 
feria  VI  in  Parasceve,  in  Roma  è  ia  »la- 
zione  nella  Chiesa  di  t.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, Questo  ^xoroo  fu  detto  in  ParO' 
sceve,  dall'  apparecchio  de'  cibi  e  di  tol- 
to il  bisognevole,  che  facevano  gli  ebrei 
nello  stesso  giorno,  per  essere  sbrigati  dal- 
le faccende  nel  festivo  seguente  gioruo  di 
sabato.  Questo  venerdì  poi,  secoiulu  Tu- 
so  degli  antichissimi  cristiani,  chiainavasi 
assai  frequentemente  il  giorno  di  Pasqua, 
perchè  in  esso  mori  in  croce  e  fu  sagrì- 
ficaio  all'eterno  Padre  Gesùch'è  l'Agnel- 
lo di  nostra  vera  e  s.  Pasqua,  dì  cui  quello 
degli  ebrei  non  fu  che  semplice  figura.  Si 
commemora  il  mistero  della  passone  e 
della  morte  di  GesU  Cristo  Salvatore  del 
mondo  e  Redentora  delle  anime  nostre, 
onde  questo  giorno  attrae  tutta  ralleo- 
zione  de'  fedeli  e  ravviva  la  loro  pietà: 
l'uAìzio  della  Chiesa  è  tutto  composto  di 
esplosioni  del  più  profondo  dolore.  Dopo 
la  recita  delle  ore  canoniche  prima,  te^- 
za,  sesta  e  nona,  si  celebra  la  3Icssa  dei 
Presantificati,  così  detta  perchè  senza  eoa- 
sagrazione;  il  sacerdote  che  ufSzia,  rìce- 
▼e  il  Sagramento  sotto  una  sola  specie  e 
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coiistima  rOstia  fagrn  riposta  nel  sepol* 
ero  liei  di  preccdeDle,oude  questo  è  il  solo 
giorno  dell'anno,  in  cui  non  si  celebra  il  sa* 
grifizio  ricorrendo  in  questo  mesto  giorno 
quello  della  Croce,  che  la  Chiesa  venera 
con  un  cullo  particolare:  nella  Croce  fu 
sagrifìcato  con  maniere  sanguinose  e  cru* 
deli,  nell'altare  con  maniere  tutte  amroi* 
rabili  e  senta  sangue.  Tranne  il  sacerdo- 
te che  celebra  il  s.  uffizio  egrinfermi  in 
pericolo  di  morte,  niun  fedele -si  comu* 
nica  in  questo  giorno.  Spogli  sono  lutti 
gli  altari,  per  figurare  la  nudità  del  Re- 
dentore;  smorzati  i  lumì|per  esprìmere  le 
tenebre  da  cui  fu  coperta  la  terra  alla  mor- 
te di  Gesti  Cristo;  i  paramenti  sagri  sono 
ceri  :  il  Papa,  ì  cardinali,  i  vescovi,  gli 
abbati  mitrati  si  astengono  di  usar  l'a* 
nello,  ed  i  cardinali  in  vece  delle  C^^ros> 
se  assumono  le  paonazze,  e  chi  le  usa  di 
questo  colore  le  permuta  in  nere.  La  Se- 
dia dtPapi  (ove  pure  dissi  deìfaldislo* 
rio  nudo  che  si  adopera  in  questo  giorno) 
ed  il  Trono,  sono  senza  ornaineuti  e  BaU 
dacchino,  e  questo  non  Tha  neppure  Tal- 
tare  nella  cappella  pontificia:  lu  creden- 
za ésenza  tovaglia;  ì  banchi  e  il  pa? imento 
senza  tappeti.  L'uflìzio  che  si  fu  dopo  le 
ore  canoniche,  comincio  con  versetti  di 
lamentazioni  tratte  dai  profeti,  e  colle  pro« 
messe  che  Dio  fa  agli  uomini  di  usar  lo- 
ro misericordia,  e  con  un'orazione  perot* 
tenerla, secondoii  Butler;  ma  il  Mazzinelli 
dice  che  la  funzione  comincili  da  due  Le^ 
zioni,  dopo  la  prima  segue  il  tratto,  e  l'O- 
remus,  col  precedente  invito  del  Flecta- 
mui  genita,  ed  avviso  Levate  per  alzarsi, 
ciò  che  non  si  fa  quando  nelle  1 8  orazioni 
che  vado  a  ricordare, sì  prega  per  gli  ebrei, 
perché  insultarono  il  Figlio  di  Dio,  pie- 
gando in  atto  di  scherno  le  ginocchia  in- 
nanzi a  lui  nella  sua  passione.  Dopo  la  2.' 
lezione,  il  trattoedi  versetti, segue  lu  lettu* 
i*a  del  Passio  di  s.  Giofanui  apostolo  ed 
evangelista,  il  quale  secondo  l'ordine  dei 
tempi  fu  I'  ultimo  degli  evangelisti,  e  fu 
il  solo  degli  apostoli  che  seuza  mai  abbau- 
donare  il  suo  divin  Maestro,  lo  seguì  fi 
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no  alla  Croce,  onde  scrìsse  quanto  vide 
nel  Calvario,  La  Chiesa  alle  predizioni 
de'profeti  contenute  nelle  due  memorate 
lezioni,  fa  seguir  la  storia  del  vangelo,  e 
pone  così  come  in  confronto  delle  ombre  e 
delie  figure  ót  Simboli,  la  luce  e  la  venta 
del  figuralo;  acciò  vedendo  come  bene  si 
accordano,  siamo  pei*suasì  che  nella  vita, 
passione  e  morte  di  Gesù  Ci-isto,  si  é  ve» 
rìficato  tuttociò  che  di  lui  tanto  tempo  in- 
nanzi erasi  profetizza  to.Dopo  il  Passio  nel* 
Im  cappella  pontificia  ha  luogo  la  Predi- 
ca o  Sermone  sulla  passione  e  morte  del 
Redentore;  ma  nelle  altre  chiese  imme- 
diatamente il  sacerdote  canta  i  18  Ore» 
muso  preghiere,  colle  quali  oggi  la  Chie- 
sa rivolge  a  Dio  le  sue  suppliche  per  gli 
uomini  di  tutti  gli  stati  e  di  tutte  le  con- 
dizioni ,  catecumeni ,  eretici  e  scismatici 
(per  cui  ne  ragionai  a  Setta),  giudei,  pa* 
gani.  Riferisce  Butler:  **La  Chiesa  nomi- 
na espressamente  i  pagani  e  i  giudei.  Nel- 
le nosti'e  preghiere  particolari,  noi  pre- 
ghiamo nominatamente  per  tutti  senza  ec- 
cezione. La  Chiesa  altresì  ne'suoi  suffra- 
gi pubblici  prega  per  la  conversione  e  per 
l(ì  salute  degl'infedeli  di  qualunque  no- 
me e  nazione  :  ma  per  mostrare  in  quale 
orrore  ell'abbìa  gli  apostati  volontari,  e 
per  separarli  dai  suoi  figli  che  vivono  nel 
suo  seno,  e  godono  de'beni  della  sua  co- 
munione, ella  proibisce  a'suoi  ministri  di 
nominarli  nel  s.  Sagrìfizio  o  davanti  agli 
altari  ne'suoi  templi.  Tuttavia  il  vener- 
dì santo  ella  deroga  a  questa  disciplina, 
essendo  questo  il  giorno  in  cui  nostro  Si- 
gnore è  morto  per  tutti  gli  uomini.  Per 
questa  ragione  non  è  sconvenevolecheella 
supplichi  il  Signore  nelle  pubbliche  preci, 
e  che  in  peculiare  maniera  sludii  di  far 
cogliere  a  tutti  il  frutto  d'una  morte  che 
fu  sofferta  e  offerta  per  tutti.  Queste  o* 
razioni  per  tutti  gli  ordini  e  per  tutte  le 
condizioni  trovansi  nel  Sagmtnentario 
dì  s.  Gregorio  I,  e  sono  citate  da  s.  Ce- 
lestino 1  ".  Finite  queste  preghiere,  si  fu 
lo  scuopri mento  della  Croce  e  la  sua  y^- 
dorazìone,  prima  depuucudosi  le  Scar^ 
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pfy  e  facendosi  nella  cappella  pontifìcia 
l'Oblazione^  che  dividesi  tra  il  Sagri  sta 
e  i  due  primi  Maestri  di  ceremonie.  Nel* 
le  chiese  conviene  che  il  celebrante  e  tut- 
ti gli  altri,  specialmente  del  clero,  faccia- 
no una  qualche  offerta  alla  Croce  prima 
di  baciarla;  in  cappella  pontificia  si  fa  do- 
po baciata.  Nelle  chiese  dopo  il  clero,  e 
premesse  le  3  genuflessioni^  si  recano  a 
venerare  la  Croce  i  principi,  ì  magistrati 
e  i  nobili  secolari  a  due  a  due,  ma  cal- 
xati.  A  Cboce  vera  meglio  parlai  deli'  a- 
doratione  che  sì  ià  nella  cappella  ponti- 
ficia, ed  anche  riparlando  de'personaggi 
che  vi  sono  ammessi  per  la  gerarchica  gra- 
duazione. Dopo  lo  scuoprimento  e  ado- 
razione della  Croce  dappertutto  si  scuo- 
prono  anco  i  Crocefissi  e  le  statue  della 
B.  Vergine  e  de'  santi  di  particolare  ve- 
Derazione,  che  nel  giorno  precedente  e- 
ransi  coperte  con  velo  nero  e  inoltre  tolti 
loro  i  lumi.  In  tempo  dell'adorazionedella 
C|'Oce  si  cantano  ^Vlmproperii  commo- 
venti, perchè  esprimono  i  rimproveri  del 
Signore  al  suo  popolo  sleale.  Circa  il  fi- 
ne del  l'adorazione  si  accendono  le  can- 
dele sopra  l'altare,  ove  si  stende  il  Cor' 
poraiejìud't  con  processione  si  va  a  pren- 
dere  dui  s.  Sepolcro  il  ss,  Sagramento,  e 
col  canto  dell'inno  Vexilla  Regis,si  porta 
e  depone  su  detto  corporale  la  patena  col- 
l'Ostiasagra,chea  suo  tempo  si  consuma 
dal  sacerdote  colla  comunione.  In  questo 
santo  giorno  devesi  genuflettere  non  con 
ambo  leginocchia  passando  innanzi  iaCro- 
ce,  ma  con  uno  solo;  bensì  si  premettono 
3  genuflessioni  con  ombo  le  ginocchia , 
nei  recarsi  all'adorazione  della  Croce, 
che  la  Chiesa  onora  con  particolare  cul- 
to, perchè  ne  celebra  il  trionfo.  Il  But- 
ler  dottamente  tratta  :  Della  divozione 
alla  Croce  fondata  sulla  sua  virtù  e  sul- 
le sue  ineffabili  proprietà.  Del  segno  della 
Croce.PartitoilsacerdotedairaUai*e,que- 
sto  si  spoglia,  e  si  dicono  i  vcsperi  senza 
canto,  terminandosi  coU'orazione  Respi- 
ce.  Egualmente  si  dice  la  compieta  co- 
me nel  giovedì  santo,  cui  pure  si  dà  fi- 
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ne  coirorazione  Respice.  Nelle  ore  pome- 
ridiane ha  luogo  il  3.^  uffizio  delle  teue- 
bre,  come  ne'  due  precedenti  giorni,  ed 
è  propriamente  il  mattutino  e  loudi  del- 
l'uffiziatura  del  sobato  santo,giorao  di  ri- 
poso preso  da  Dio  dopo  la  grande  opera 
della  creazione.  Alia  morte  del  Redentore 
seguì  la  sepoltura;  il  riposo  mitterioto  del 
corpo  delSignore  giacente  ntXSepolcro  ed 
imbalsamato  e  involto  nella  u.  Sindonej 
la  discesa  della  sua  anima  oe'sotlerraoet 
luoghi  infernali  o  Limbo^  e  lo  stato  tutto 
di  Gesù  nel  tempo  che  l'aniaia  stette  se- 
parata dal  corpo,  sono  il  soggetto  di  que- 
st'uffizio delle  tenebre  sino  alla  messa.  Co- 
me si  è  avanzato  ora  l'uffizio  della  notte 
di  Pasqua  (di  che  anco  a  s.  Sepolcro)  al- 
la mattina  del  Sabato  santo,  che  la  pre- 
cede; così  parimenti  si  è  avanzato  ruffizio 
del  sabato  alla  sera  del  venerdì  santo.  Al 
mattutino  sono  adattati  i  solmi  a  questo 
mistero;  e  alle  laudi  il  a.*"  salmo  e  U  can- 
tico sono  presi  dal  martedì  santo,  creduti 
più  propri,  che  i  soliti  del  sabato, pere- 
sprimere  la  sepoltura  del  Redentore.  Ter- 
mina l'uffizio  delle  tenebre,  come  quelU 
de'due  precedenti  giorni,  col  flebile  canto 
del  il/i^f/vre,  e  coU'orazione  Respice.  Do- 
po di  che  in  Roma,  il  Papa,  col  sagro  col- 
legio e  la  corte,  si  reca  formalmente  a  ve- 
nerare nello  basilica  Vaticana  X^Relùfuie 
maggiori  della  ss.  Croce^  del  yoUo  santo 
e  della  sogra  Lancia.  A  Passiovs  parlai 
degl'istrumenti  della  passtonedi  GesùCri- 
sto.  Ne'dtie  giorni  del  giovedì  e  venerdì 
santo  ne' Pili  (F,)  delle  chiese,  o  vasi  del- 
Y Acqua  santa  o  benedetta  (/^.)  mista  col 
Sale(f^.)  benedetto  (della  quale  vuoki  i  .* 
istitutore  s.  Ale&sandro  I  Papa  delia i, 
o  almeno  che  determinò  di  conservarla 
nelle  chiese  e  nelle  case),  questa  non  ti  uta 
e  si  toglie  dai  medesimi.  Nel  1 78 1  colle 
stampe  di  Perugia  furono  pubblicati  4  O- 
puscoli  eruditi  intorno  all'uso  dell'acqua 
benedetta,anche  nel  giovedì  e  venerdì  san- 
to; di  confutazione  a  tal  pretesa,  cbe  noa 
si  debba  rimuovere  dai  pili  e  vasi  delle 
chiese;  e  di  parere  su  questa  questione  \èt> 
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turgica.  It* Effemeridi  Uiterarie  di  Roma 
di  tale  aDDO,col  o.^i  7  esamÌDaodo la  que* 
ftliooe,  rigettarooo  le  preteosiooi  sostenu* 
te  eoD.  speciose  ragìooi  dall'autore  ano- 
nimo, di  Don  rimuovere  ne'detti  due  san* 
li  giorni  l'uso  dell'acqua  benedetta,  e  co- 
me prive  di  fondamento  8i  confutarono  e 
ribatterono  egregiamente;  non  solo  con 
sodi  argomenti,  ma  pei*  l'uso  derivato  da 
aoticLissima  tradizione  e  untvei^sc^Imwle 
praticato  dàlia  Chiesa  in  tutto  il  cristia- 
nesimo e  principalmente  in  Roma.  All'ar* 
gomento  poi  col  quale  si  pretese  sostenere 
non  essere  conveniente  di  privare  i  fedeli 
io  questi  due  santi  giorni  de'salutariefGst- 
ti  dell'acqua  benedetta,  meritamente  ri- 
guardata  pe'suoi  misteri  come  unode'piii 
efficaci  Sa§ramen(ali{f\)f  si  rispose.  Che 
la  remozione  dell'acqua  benedetta  dai  va- 
si  de'sagri  templi,  facendo  sempre  più  ri- 
cordare a'  fedeli  essere  mancato  ne'me- 
desimi  due  santi  giorni  il  fonte  vivo  d'o- 
gni grazia  e  di  ogni  misericordia,  diviene 
un  sagraroentale  molto  più  efficace  di  quel 
che  potrebbe  essere  l'uso  stesso  dell'acqua 
benedetta. 

Nel  Sabato  santo  o  gran  sabato,  vigi* 
lia  di  Pasqua  di  Risurrezione y  la  prima  e 
più  solenne  di  tutte  le  vigilie,  per  digni- 
tà e  antichità,  unendo  immediatamente 
l'uffizio  di  Pasqua  al  suo,  iu  Roma  la  sta- 
zione è  nella  Chiesa  di  s,  Giovanni  in  La- 
ierano,  ove  dopo  la  solenne  benedizione 
del  Fonie  sagro  (che  ha  luogo  dopo  ter- 
minate le  profezie),  si  amministrano  so- 
lennemente i  sagramenti  del  Baliesinio, 
come  nel  sabato  santo  di  Pentecoste  (del 
solenne  battesimo  riparlai,  come  de'due 
padrini,  secondo  l'aulica  disciplina  della 
Chiesa,  nella  biografia  di  i,  Siricio),  del- 
la Cresima jde\\*Eucarislia,de^\ì  Ordini 
sagri  (e  talvolta  nella  vigilia  di  Pentecoste 
anche  il  Matrimonio  e  per  mano  eziandio 
del  Papa  :  che  Pio  IX  in  questa  vigilia  con- 
ftn  tre  sagramenti,lo  notai  a  ^'EOFlTo). 
I^ell'uffizialura  si  celebra  la  memoria  del- 
la sepoltura  di  Gesù  Cristo  e  la  sua  beata 
anima  discesa  ali'  Inferno  ossia  al  Lini' 
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bOy  e  la  messa  anticipata  é  indirizzata  a 
rinnovare  la  storia  di  sua  gloriosa  risur- 
rezione,onde,come  ho  detto,con  vienecon- 
siderarla  come  messa  della  mezza  notte 
diPasqua;  dappoiché  anticamente  laChie- 
sa  non  permetteva  che  nel  sabato  santo 
si  celebrasse  il  s.  sagri fizio ,  volendo  eoa 
esprimere  la  doglia  profonda  in  cui  a  veala 
gettata  la  morte  del  suo  Sposo.  Si  dà  prin- 
cipio alle  sagre  funzioni  colle  ore  canoni- 
che di  prima,  terza,  sesta  e  nona^  come 
nel  giovedì  santo, colle  candele  estintesul- 
l'altare  fino  al  principio  della  messa.  Frat- 
tanto si  passa  a  benedire  Y Acqua  santa ^ 
poi  a  rinnovare  e  benedire  il  Fuoco  nuo- 
vo (è  lodevole  l'uso  di  permettere  al  po- 
polo che  ne  prenda  e  porti  a  casa,  poi- 
ché qualunque  cosa  che  la  Chiesa  bene- 
dice, giova  a  liberarci  dalle  arti  e  infesta- 
zioni diaboliche);  indi  si  benedicono  i  5 
grani  à' Incenso  (simbolo  delle  5  piaghe 
del  Redentore)  per  poi  affiggersi  al  oereo 
in  forma  di  croce;  si  accendono  le  3  can- 
dele  poste  sulla  sommità  della  canna  det- 
ta arundine  (chiamato  Lumen  ChrisU\  e 
ne  parlai  a  Lume)  o  tf  ioereo,  col  canto  del 
Lumen  ChristL  Con  ampie  e  magnifiche 
formole  si  benedice  il  Cereo  pasquale,  il 
quale  però  seé  del  precedente  annosenza 
un'aggiunta  di  nuova  cera  maggiore  del- 
l'antica, non  si  può  ribenedire.  Dipoi  si 
pongono  i  5  grani  d' incenso  nel  cereo, 
mentre  cantasi  VExultet  o  Preconio  pa- 
squale, e  si  accende  il  cereo.  Segue  la  let- 
tura delle  Xll  Lezioni  della  Scrittura  che 
sono  dette  Profezie,  dopo  ogùunn  delle 
quali  si  dice  il  Fleclanius  genua,  e  Le^ 
vate,  tranne  dopo  l'ultima.  In  seguito  sì 
cantano  le  Litanie  de*  santi,  e  si  accen- 
dono le  candele  dell'altare:  la  chiesa  de- 
posti i  segui  di  lutto,  si  veste  a  festa;  ed 
i  sagri  ministri  lasciati  i  paramenti  pao- 
nazzi, assumono  i  bianchi, sostituendosi  al 
Paliotto  paonazzo  dell'altare  quello  bian- 
co. Incomincia  la  messa,  che  appartiene 
più  al  battesimo  de'neofili,  che  all'uffizio 
del  sabato  santo:  alla  solenne intuonazione 
del  Gbria  in  excelsis  Deo,  si  scuopre  il 
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quadro  dell'altare,  8Ì  raddrizzano  le  ar- 
mi e  le  mazze  che  in  segno  di  duolo  dal 
gioTedì  tanto  si  tenevano  riTolte  verso  la 
tet*ra,  si  suonano  le  campanelle  campa- 
nelle,  gli  Organij  si  sparano  le  aitiglie* 
rie,  ed  in  Roma  dal  Castel  s.  Angelo,  e 
dalla  guardia  Svinerà  pontificia.  Per  tre 
volte  s'intuona  solennemente  VAlUlufa^ 
o  cantico  dell'  allegrezza,  il  quale  viene 
proseguito  dal  coro.  All'  evaogelo  non  si 
portano  lumi,per  significare  gli  aromi  che 
portarono  le  pie  donneai  sepolcro  senza 
il  lume  della  fede,  perchè  credendo  esse 
Cristo  ancor  morto,  vi  era' bensì  la  divo- 
zione, ma  oscura  n'era  la  fede.  Non^  can- 
ta né  Credo ftìè  Offertorio,  né  mottetto; 
•i  tralascia  V Agnus  Dei,  né  si  dà  la  Pace, 
Nemmeno  si  comunica  alcuno  in  questa 
messa,  fuori  del  celebrante,  perché  come 
dissi  è  messa  della  futura  notte.  Se  poi 
vi  fosse  alcuno  che  si  volesse  comunicarei 
ciò  si  fa  dopo  il  sagrifizio,  ma  non  all'aU 
lare  maggiore,  ed  in  una  cappella  piutto- 
sto remota.  Noterò,  che  dopo  la  messa,  il 
celebrante  o  altri  vestito  di  cottae  distola 
bianca,  con  chierici  che  portano  le  torcie, 
riporta  la  pisside  collePartfco/e consagra- 
le nel  «olKto  TabernacohJiìMiie  le  spiega- 
zioni e  ragioni  belle,simbolichee  misteno- 
•e,  le  riportai,  come  bene  notai  in  princi* 
pio,  a  Cappelle  pontificis  e  ne'citati  ar-^ 
licoli.  Dopo  la  comunione  si  om mette  il 
postcommunio  {dì  cui  a  CoMMirNio),per  in- 
trodurvi in  suo  luogo  il  breve  vesperocom- 
posto  di  due salmi,o  piuttosto  rendimento 
di  grazie,  dopo  di  che  prosiegue  la  messa, 
col  termine  della  quale  è  finita  l'ufljzìa- 
lura  :  quindi  si  smorzano  il  cereo,  e  l'a- 
rnndine  il  quale  non  si  riaccende  più;  pe- 
rò il  cereo  pasquale  si  accende  nelle  mes- 
te in  tutte  le  domeniche  e  ferie  del  Signo- 
re, e  de'  santi  di  precetto ,  e  sino  all'è- 
▼angelo  inclusive  del  giorno  óeWAscen* 
#fOite,detto  il  quale  si  estingue,  soltanto 
Tenendo  riacceso  nella  vigilia  della  Pen- 
tecoste alla  benedizione  del  Batlisterio  o 
sagro  fonte.  11  cereo  pasquale  è  un  eccel- 
lente emblema  del  corpo  del  Signore,  che 
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fu  luce  del  mondo  rituscttando  da  morte. 
Fuori  del  coro  ti  dicono  i  vesperi  e  la 
compieta,  secondo  le  Rubriche  del  Bre- 
viario, terminandosi  con  l^antifbna  Regi' 
nacoeli  laetare^é4lleluja^eVoraiàone  del- 
la Risurrezione.  Le  frequenti  ripetizioni 
AeW'Alltlu/a,  sono  altrettanti  inviti  che 
la  Chiesa  ci  fa  per  lodare  Dio  e  godere 
Spìrìtualmentein  lui.  Etto  è  un  tantoap- 
plauso,  che  la  Chiesa  fii  cantare  continua* 
mente  a'suoi  ministri  e  a'tuoi  figli,  perché 
dieno  a  conoscera  la  bro  allegrezza  e  ren- 
dano gloria  all'Altissimo,  k  Pasqua  per» 
lai  della  benedizione  delle  case,  delle  no- 
va e  di  altri  commestibili,  che  si  fa  dopo 
la  messa  del  sabato  tanto;  oome  pure  dei 
donativi  e  felicitazioni,  che  si  praticano 
per  tale  solennità.  Acciò  i  fedeli  serapre 
più  t'impegnassero  ad  accompagnare  col 
loro  spirito  i  sentimenti  della  s.  Chiesa  ne- 
gli ultimi  3  giorni  della  settimana  santa, 
in  cui  richiama  alla  memoria  de'figlisuoi 
i  tratti  immensi  di  ansore,  che  loro  ha  por- 
tato il  divin  Salvatore  colla  sua  patsione 
e  morte,  i  Papi  successivamente  haniio  a- 
perto  i  tesori  delle  s.  indulgenze,  che  lo 
zelo  e  pietà  del  cardinal  Patrizi  vicario  dì 
Roma  opportunamente  riconiò  per  van- 
taggio spirituale  del  popolo  cristiano,  con 
notificazioni  del  1 844  ^^^^  1 853.  Pertan- 
to dichiarò,  che  Benedetto  XI V  nel  1 745 
concesse  ai  fedeli  d'Italia  e  isole  adiacen- 
ti, in  ciascuno  e  in  tutti  i  giorni  di  giovedì^ 
venerdì  e  sabato  santo,  l' indulgenza  di 
7  anni  e  7  quarantene»  applicabìleallea- 
ni  me  del  purgatorio,  put*chéin  taligiomi 
feccinno  un'ora  di  orazione  mentale  o  vo- 
cale. Poiché  nel  giovedì  tanto,  ne' sagrì 
uffizi  e  messa  ci  viene  rammentato  che  in 
quel  giorno  l' amabilissimo  Gesù  prìina 
di  dare  principio  alla  sua  passione,  si  de- 
gnò istituii*e  l'adorabile  sagraraento  del- 
TEucaristia  ;  così  Pio  VII  per  men»orìa 
e  ad  eccitare  i  fedeli  a  rìngrazìarlo  di  » 
gran  beneficio,  nel  1 8 1 5  e  1 8 1 6  concesse 
in  perpetuo  l'indulgenza  plenaria  appli- 
cabile alle  anime  del  purgatorio,  a  quelli 
che  in  pubblico  o  privato  faranno  neirin- 
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dicalo  giorno  per  un'ora  qualunque  di' 
volo  eserdtio,  confettali  e  comunica  ti  io 
dello  o  altro  giorno  della  seguente  set- 
timana. Deirindulgeoxe  accordale  da  Pio 
VII,  a  quelli  che  nel  giovedì  e  venerdì 
santo  visiteranno  il  s.  Sepolcro^  ne  feci  ri- 
cordo a  quest'articolo.  lnolti*e  Pio  VII 
nel  1 8 1 5  concesse  in  perpetuo  indulgenza 
plenaria,  applicabile  ancora  come  sopra, 
a  tulli  i  fedeli  che  confessati  e  comuni* 
cali  nel  giovedì  santo  o  nella  seguente  set- 
timana di  Pasqua,  praticheranuo  nel  /^e- 
nerdisBuio  per  3  ore  continue  la  divozio- 
ne delle  agonie  di  Gesù,  in  pubblico  o  in 
privato,  meditando  quanto  pali  in  quelle 
3  ore  il  Redentore,  e  le  7  parole  che  pro- 
ferì sulla  croce,  oppure  supplendovi  colla 
recita  di  salmi,  inni  e  altre  preci.  Final- 
mente a  muovere  i  cuori  de'cristianì  ad  un 
anconoscente  e  tenero  compatimento  det 
Stile  PoibridellaB.Vergioe,la  quale  nel- 
la  morte  del  snodi  vinFiglio  per  amor  no- 
stro si  assoggettò  al  colmo  d'una  inespli- 
cabile compassione.  Pio  VII  nel  1 8aa  con- 
cesse in  perpetuo  i'indulgenta  plenaria, 
applicabile  alle  anime  purganti,  a  tulli 
quelli  che  dalle  ore  1  a  del  veneixTi  santo 
alle  ore  16  del  sabato  sunto,  o  in  pubblico 
o  in  privato  impiegheranno  un'ora  o  al- 
meno mezz'ora  in  onore  della  B.  Vergine 
Desolata,  o  recitando  la  Corona  de'^j  do» 
lori,  ovvero  altre  preci  analoghe  alla  di 
lei  desolazione;  la  quale  indulgenza  pie* 
naria  potranno  conseguire  quando  con- 
fessati adempiranno  il  precetto  pasquale. 
Parlai  a  Festa,  ad  AHmnfziAzioRB,  a  s. 
Giuseppe  di  queste  due  festività,  se  cado- 
no nella  sellimana  santa,  quando  si  de- 
"vono  celebrare,  e  per  la  i .'  anche  nel  voi. 
Vili,  p.i49  P^r  Ict  cappella  pontifìcia  che 
si  trasferisce  alla  domenica  inAlbis,  Per 
la  chiesa  universale,  quando  la  festa  del- 
l'A  nnunziazione  di  Maria  Vergine  occor- 
re nel  venerdì  o  sabato  santo,  si  deve  tra- 
sferire il  suo  uffizio  e  il  precetto  di  udire 
la  messa ,  come  di  astenersi  dalle  opere 
servili,  al  lunedì  in  Albis^  con  quelle  av- 
vertenze che  nota  Tab.  Dididi  nei  Diz, 
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iaì:ro  lilurgico.BW ariicoìo Annunziazio» 
ne,  ove  pui*e  rileva,  che  dovendosi  tra* 
sferire  la  festa  di  s.  Giuseppe  e  dell'An- 
nunziala, prima  si  celebrerà  l' ufllzio  di 
questa  e  pi)i  di  s.  Giuseppe.  Si  può  ve- 
dere anche  Sarnelli,  Leu.  eccL  1. 10,  leti. 
«Il  :  Quando  iafesla  della  ss.  Annun» 
ziaUt  accade  nella  sellimana  sanla^  che 
si  deve  fare.  Dice  quanto  ho  riportalo,  che 
se  però  ricorre  nel  giovedì  santo,  si  fa  la 
festa  ili  tal  giorno,  e  l'ufficio  si  trnsferisce 
nel  lunedì //i  /^/!&iV,  e  similmente  di  s.  Giù-, 
seppe.  Prima  gli  ebrei  in  molti  luoghi 
non  potevano  incedere  per  essi  nel  tempo 
degli  ultimi  giorni  della  sellimana  sau- 
la,  come  può  vedersi  nel  p.  Menocchto, 
Sluore  l.  3,  centuria  xr;  Per  qual  causa 
non  si  conceda  agli  ebrei  V  andare  per 
la  cilià  gli  ullitm  giorni  della  sellinia* 
na  sanla,  cioè  i  quattro  ultimi.  Degli 
scrittori  sulla  Sellimana  sanla  giù  di  al- 
cuni feci  menzione  altrove,  come  nel  voi. 
XX,  p.  59,  così  de'rili  e  ceremonie  che 
in  essa  si  fanno,  a'Ioro  articoli.  Aggiun« 
gerò  i  seguenti,  incominciando  da  quan- 
to si  sostituisce  al  silenzio  delle  campa* 
ne.  Leone  Allacio,  De  recenlium  grae» 
corufn  lemplis  ubi  de  Chirosemanlro^  ani 
Senianlerio.  Teodoro  Laudien,  Disserl. 
hisl.  de  Simandris  graecorum,  sive  de  ri» 
In  convocandi  populum  ad  sacra  per  li» 
gna,  Regiomonti  1 7 1  G.Giuseppe  Berneri, 
Poesis  focosa  y  Pala  vii  1715.  Descriptio 
puerorum^  qui  in  uUimis  majoris  Heb» 
domadae  diebus^  ligneis  maÙeis  pulsani 
fanuas  domorum,  el  gradUs  sàcroruni 
lemplorum.  Nella  chiesa  Ambrosiana  si 
suonano  le  campane  fino  alle  parole  del 
Vauto femisilspiritumf  nel  venerdì  santo, 
dopo  di  cui  tacciono  fino  aWAUeluja  del 
sabato  santo,  lo  questo  tempo  si  adopra 
il  crotalo  di  legno,  come  chiamasi  nel  mes- 
sale Ambrosiano.  Dice  Magri  che  è  uno 
strumento  di  legno,  così  chiamato  con  vo- 
ce greca,  io  significalo  di  bussare  e  fare 
strepito.  Ci  die  Nicolò  Sormani,  L'origine 
aposlùUca  della  chiesa  milanese  e  del  rito 
della  messa  co^documentì^  Milano  1 754» 
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ed  ivi  ne  tratta.  Gio.  Guidetti,  Ferha  E- 
s^angeUslat^  canltis  eccUtiasticus  Offtcii 
majorì  Hebdomadae]  juxta  ritum  Cap* 
pellae  SS.  D,N.  Papae,aci.  Bas.  Fai., 
Kof]iaei587.  Gio.  Battista  Manzini,  Del- 
ta fflzio  della  seUimana  santa,  affètti  di- 
voli,  Bologna  1 635.  Tommaso  Vitale,  Set- 
timana santa  ^^oma  1 644*^^*&zio  Cristia- 
dì,  Praxis  Ponti ficaUs  prò  major i  Hdt- 
domada^  Romaei65o.  Lodofico  Mona- 
co,  Settimana  santa,  Venezia  1 658.  L*of' 
fiee  de  la  semaine  sainle  da  M,  de  Ma- 
rolles,  expliqué pour  le  p,  Daniel  de  Ci' 
Cogne,  Lyon  1674*  Gio.  Michele  Fische* 
ri,  De  solemnibus  veteris  Ecclesiae  A  a* 
ttpaschalìbus,  Lipsiaeiyo^-  H  beneme- 
rito e  dottissimo  ab.  Alessandro  Mazzi* 
nelli  di  Monte  Fiascone  (ove  pure  l'en- 
comiai), U  Uffizio  della  settimana  santa 
colle  rubriche  volgari,  argomenti  de* sai' 
mi,  spiegazione  delle  ceremonie  e  misteri, 
e  con  osservazioni  e  riflessioni  divote,  Ro- 
ma 1704»  i734i  1806  e  altre  edizioni. 
Giuseppe  Zini,  Breve  istruzione  per  le  s, 
ceremonie  della  settimana  santa  raccol- 
te da' più  accreditali  scrittori  de*  sagri  ri' 
ti,  Venezia  1717.  Gio.  Edelveke,  Brevis 
instructio  circa  sacras  caeremonias  Heb- 
domadae  majoris,  ex  accuratioribus  s, 
rituum  interpretibus  Fenetiis  primum  an* 
no  1 7 1 7  italico  idiomate  colicela,  nane 
tandem  prò  aliarum  quoque  nationum 
commodo  latine  reddila .  Cui  de  novo  ac- 
cesserunt  notae  ex  Commentariis  CajC' 
tani  M,  Merati,  Monachii  1741*  Benedet- 
to XII ly  Memoriale  ritum  majoris  Heb» 
ilomadae,  ad  usus  eccL  Beneventanen» 
sis,  Romae  1725.  Avendone  ritenuto  l'ar- 
civescovato, nel  1 727  e  nel 1 729  da  Papa 
si  recò  da  Roma  a  Benevento,  a  celebrar* 
"vi  le  funzioni  della  settimana  santa.  Pra- 
xis  majoris  Hebdomadae  cum  mysticis 
exposiiionibus,  nec  non  de  missa  decan» 
tanda,  coram  episcopo  pluviali assisten* 
te,  Romae  1726.  Ceracchini,  Directorium 
prò  functionibus  in  major i  Hebdomada 
peragendis,  Florentìaer737.  Carlo  Ve*. 
Qazziy  Pratica  delle  sagre  ceremonie  nel' 
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le  finzioni  private  e  solenni,  t  m  quelle 
della  settimana  santa,  Roma  1749. 11 
benemerito  e  dottissimo  Francesco  Can- 
cellieri romano,  che  in  tanti  luoghi  cele- 
brai, Descrittone  delle  funzioni  deUa  set- 
timana santa  nella  cappella  pontificia, 
Roma  1 789, 1 80  r ,  1 8oa,  1 8 1 8  :  traduzio- 
ne io  francese  1 846.  Sacerdote  d.  Giovao- 
ni  Diclich  dottissimo  liturgico  veneto,  Ce- 
remoniale  della  settimana  santa,  ed  al- 
tre ecclesiastiche  funzioni  fra  tanno,ad 
uso  eielle  chiese  parrocchiali  minori  0  di 
campagna,  tradotto  questo  da  quello  det- 
to di  Benedetto  XJIJ,  Venezia  1828.  Al- 
tra edizione,  con  l'aggiunta  di  tutto  quel- 
lo che  si  canta  nelle  processioni  della  Pu- 
ri6cazione,  delle  Palme,  del  Venerdì  san- 
to, cogrinipiH)peri  che  si  recitano,  Vene* 
sia  1 836.  Officium  Hebdomadae  majoris 
a  R,  d,  Spiridione  Talù  sac,  ven,  acca» 
rate  composi tum,  cui  R.  d,  J,  Diclich  ad- 
dit  Memoriale  rituum  prò  parochìalihns 
ecclesiis  minoribus^  Benedicti  XlIIjussu 
editumj  nec  non  ritus  et  sacras  coerem. 
quae  hac  major  Hebdomada,  ad  cathe- 
drales  eccL  episcopo  celebrante,  vdas* 
sistente  pertinent,  Venetiis  i835.  LettC' 
ra  intorno  ai  4  sententi  liturgici  quesiti, 
I  .^«Sè  continuare  si  possa  ove  vige  la  con- 
suetudine di  esporre  nel  venerdì  santo, 
compiuto  r uffìzio  della  mattìna,il  ss.  Le- 
gno della  Croce  (nel  voi.  VIII^  p.  3n 
e  3 1 3  norrai  che  Gregorio XVI  nel  1840 
ne  introdusse  il  rito  nella  cappella  pon- 
tificia), od  altro  isirumento  della  Passio- 
ne? 2.^  Se  compiuti  i  mattutini  in  qud 
giorno,  si  possa  fare  la  processione  per 
vias  collii  detta  s.  Reliquia  ?  3!" Se  ritor- 
nata la  processione  in  chiesa  si  possa  be^ 
nedire  il  popolo  con  essa?  4*^  Quale  rito 
si  debba  osservare  in  tale  sagrafunzio- 
nePFuligno  i  %^Q.\Ìe^\  Annali  delle  scien- 
ze religiose  sono  riportati:  nel  t.i,p.  i38 
il  sommario  delle  3  pubbliche  Conferen- 
ze in  lingua  inglese  sulle  ceremonie  del- 
la settimana  santa  e  della  domenica  di 
Pasqua  di  mg.^Bagss  (poi  vescovo  di  Fel- 
la e  vicario  apostolico  iu//i^Ai/ferrj)teau- 
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te  negli  appartamenti  del  cardinal  Weld; 
perché  questi  con  lodevole  e  saggio  divi- 
samentOy  nel  suo  religioso  zelo  trovò  van- 
laggiofto  d'illnminare  gli  eterodossi  suoi 
connazionali,  e  meglio  istruire  gli  orto- 
dossi, sulla  polemica  illustrazione  di  que* 
ste  ceremonie,  ed  eziandio  sopra  altri  ar- 
gomenti religiosi.  Nel  t.  5,  p.  44^  >i  ^^g' 
gono  le  4  Conferenze  sulle  funzioni  del- 
la settimana  santa,  quali  si  celebrano  in 
pi-esenza  del  sommo  Pontefice,  eseguite 
cl'ordinedel  cardinal  Weld,  da  mg.^  Wi- 
seman  ora  cardinal  aix:i vescovo  di  Pf^est» 
minster^  già  vescovo  A/e///)90//i/iio, al  qua- 
le articolo  riprodussi  un  elenco  delle  dot- 
te sue  opere.  Nel  1. 1 3,  p.  i  Sa  de'medesi- 
mi  Annali  si  rende  ragione  dell'opera  : 
Conférences  sur  les  cérénionies  de  la  *c- 
nmine  sainte  à  Rome^  di  mg.*"  Wiseman 
vescovo  Mellipotarooj  Parisi 84'*  Spie- 
ga in  esse  e  descrive  le  funzioni,  acciò  gli 
stranieri  possano  assistervi  con  profitto, 
dimostrandocome  le  ceremonie  della  set- 
timana santa  in  Roma  esercitano  utile  in- 
fluenza sui  costumi  de'popoli  cristiani.Nel 
n.**  I  o  delle  Nothie  del  giorno  di  Roma 
del  18479  si  dà  notizia  del  libro  compo- 
sto e  pubblicato  dal  p.  m.  Giuseppe Men- 
nini  domenicano  :  Vetpril  du  culle  ca- 
tholiqne  consideri  dans  lesfonciions  de 
la  semaine  sainte,  Roma  1 847>  oltre  Te- 
dizione  in  italiano.  In  questa  opera  dichia- 
rasi il  sublime  e  il  bello  delle  ceremonie 
ecclesiastiche,  il  loro  vero  spirito,  i  mi- 
steri della  vita  mortale  di  Gesù  Cristo  ; 
I       si  esaminano  i  riti,  le  preghiere,  il  misti- 
co loro  senso,  onde  accendere  a  accresce- 
re la  divozione  de'fedeli,  e  facendo  l'a- 
pologia delle  liturgie  della  chiesa,  le  reca 
alla  comune  intelligenza.  Anche  gli  ^/t- 
ita// citati,  2."serie,  t.  6,  p.  299,  rendono 
ragione  dell'encomiata  opera  :  Lo  spirito 
del  culto  cattolico,  considerato  nelle  firn* 
I       zioni  della  settimana  santa.  Se  parlan- 
I      dodi  sopra  delle  mie  Cappelle  pontificie 
e  del  la  Setti  u  aita  santa,  per  modestia  tnc- 
qui  quanto  fu  stampato  di  lusinghiero, 
qui  non  posso  tacere  le  due  seguenti  ira« 
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duzioni,  eseguite  da  due  dotti  e  rispetta- 
bili francesi,  a  mia  completa  insaputa,ve- 
nendone  in  cognizione  solo  quando  colie- 
semente  me  l'offrirono;  laonde  pergratis- 
simo  animo  ne  ricevano  qui  pàbbliche,so- 
lenni  e  affettuose  azioni  di  grazie,  princi- 
palmente il  2.^che  nella  prefazione  si  volle 
graziosamente  diffondere  sul  mio  Dizio^ 
nario  di  erudizione, nel  modo  il  più  splen- 
dido e  per  meonorevole.Fo/tc//o/i5  Papa* 
lesàs.PierredeRome,pendantlasemaine 
sainte,et  cirémonial  de  la  messe  solennel* 
le  célébréepar  le  souverain  Ponti  fé  le  jour 
de  Pdques  /  par  le  chev.  Caiétan  Mo* 
roni  ec.  ouvrage  traduit  de  Vitalieneten' 
richi  d  un  grand  nombre  de  notes,  par 
Vab.  /.  B,  E.  Pascal  auteur  du  Rationdl 
liturgique  ou  origines  et  raison  de  la  li- 
turgie catholiquCi  des  Entretiens  liturgia 
ques,  des  basiliques  de  Rome.  Ouvrage 
dediéa  S.  E.  MgS  Raphael  Fornariar^^ 
eh,  de  Nicée,  nonce  apostolique  en  Fran» 
ce,  Paris  1 845.  Histoiredes  Chapelles  Pa* 
pales,  par  M,  le  chev,  Moroni  ec.  suivie 
efun  exposé sommaire  des  Chapelles  que 
tennent  à  Rome,  pendant  l*annéeJtesCar- 
dinaux  et  Prelats:  ouvrage  traduit  de  Ti' 
talìen,  accompagni  de  notes  liturgiques 
et  historiques ,  par  A,  Manavit  auteur 
du  Précis  des  Cérénionies  Papa  les,  Paris 
1846.  Questi  è  inoltre  autore  della  iVb- 
tice  sur  la  vie  et  le  pontificai  de  Gregoi" 
re  XVI,  pubblicata  nel  giugno  1846;  e 
neh  853  del  Saggio  storico  sul  cardinal 
Giuseppe  Mezzo  fanti  bolognese,  il  più 
gran  poliglotto  che  abbiano  veduto  i  se- 
coli, per  quanto  dichiarai  a  Lingua. 

SE:j:T\ZOmO,Srptizonium,Septein 
solia,  Srptem  solii.  Magnifica  mole  di  Ro- 
ma o  complesso  di  7  ordini  di  portici  for- 
mati da  colonne  di  granito,  di  marmo  a- 
fricano  e  di  giallo  antico,  in  forma  di  alta 
e  forte  torre,  non  più  esistente.  Fu  cosi 
chiamato  dalle  sue  7  zone,  ripiani  o  ri- 
salti, ovvero  dalle  sette  vie  che  ivi  si  di- 
ramavano, o  ancora  dal  nome  dell'impe- 
ratore Settimio  Severo  che  l'edificò,  te- 
nuto per  una  delle  sue  opere  princìpalii 
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e  compito  nel  ao3.  Sorge? a  neirorto  dì 
pianta  triangolare  ch'è  fra  la  Molelta  o 
via  de'Cerchi,  e  la  piazza  e  via  dì  t.  Gre- 
gorio; precisamente  rimpetto  al  CIìto  e 
poggelto  di  Scauro,  ove  poi  fu  febbrìcata 
la  Chiesa  di  s.  Gregorio  del  Monte  Celio 
{F,\  ed  all'angolo  meridionale  del  Moa* 
te  Palatino  (y,\  o? e  le  grandi  coiiruzio- 
ni  che  fasciano  l'angolo  appartengono  allo 
stesso  Settimio  Severo.  Anche  le  Terme 
(V.)  di  Tito,  dette  le  Sette  Sale,  si  chia- 
marono «$lr/E>£fÌEomiii7i,  Septisolium^feì  no- 
tato nel  voi.  LIV,  p.  173.  L'imperatore 
oell'edificarloebbeperiscopodi  formar* 
ne  il  principale  ingresso  del  PaUnau>{F.) 
de'Cesari,  ed  anche  perché  tosto  si  pre- 
sentasse imponente  nell'entrare  in  Roma 
dalla  Porta  Capena,  non  meno  a'  suoi 
connazionali  africani  per  ammirazione , 
che  a'popoli  da  lui  soggiogati  adterrorem. 
L'intenzione  di  stabilirvi  tale  ingresso  fu 
attraversata  dall'avervi  il  prefetto  di  Ro- 
ma, nella  di  luì  assenza,  col  locata  la  sua 
statua;  e  quando  Alessandro  Severo  vo- 
leva ciò  eseguire,  incontrò  l'ostacolo  de- 
gli aruspici  che  non  ammisero  il  cambia- 
mento, sostenendo  l'antico  ingresso.  Non 
pare  che  Settimio  Severo  lo  costruisse  pel 
suo  sepolcro,  poiché  fu  deposto  presso  il 
padre  nel  sepolcro  di  famìglia  nella  via 
Appia,  a  destra  di  quelli  che  andavano 
alla  Porla  Capena,  non  lungi  dalla  Chie» 
sa  di  s.  Cesareo.  L'  aiUore  della  Descri* 
pfio  Ut  bit  Bomae,  chiamò  il  Settizonio: 
ÌA)cnsSeptem  soliis^  teptemordinibus  co- 
Ittmnanim  constructus,  ubi  dicititr,  quoti 
gradatim  ascendentibns,  etmerentibusda- 
batitr  gradus  scientiarum,  ffic  fidi  tem- 
pio Solis,  et  Lunae  roncessus.  Onde  sem- 
bra che  il  tempio  sia  stato  convertito  nella 
Chiesa  dis.  Lucia  delCerchio  inSeptisolio 
diaconia  cardinalizia,  eretta  nella  som- 
mità del  monumento,  nel  quale  articolo 
lo  descrissì,in  ano  al  modo  di  sua  costili - 
zione,  ed  alcune  delle  sue  vicende  slori- 
che ;  e  che  probabilmente  ebbe  propìn- 
quo un  monastero,  ove  furono  eletti  di- 
versi Papi.  Nel  975  Stefano  figlio  d'Il- 
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debrando  console  e  duca  donò  al  moiw- 
stero  di  s.  Gregorio  alle  falde  del  Celio, 
una  parte  del  portico  esterno  del  Pala- 
ti no,  che  diceva  »i  Septem  solia  minor ^  vici- 
no al  Settizonio  propriamentedetto,cbift- 
mato  Septem  solia  major,  e  ciò  per  di- 
fesa del  Settizonio  medesimo,  ridotto  già 
a  fortezza  o  torre  di  difesa  dai  monaci  di 
s.  Gregorio,  che  n'erano  divenuti  padro- 
ni; ed  inoltre  gli  donò  tutte  le  camere  che 
avea  nel  portico  sopra  lo  stesso  Settizo- 
nio a  più  piani,  in  numero  dì  38,  e  que- 
ste chiamate  grotte,  come  ancora  chta- 
mansì  quelle  camere  abbandonate  e  ap- 
partenenti a  rovine  antiche,  diivi  terra  va- 
conte  et  vellaria  ante  se,  Eranvt  dunque 
presso  il  Palatino  due  Settitonii,  minar 
et  ma/or.  Il  Nibby,Aoiiui  neli  838,par.a.* 
antica.p.  462,  crede  che  Stefiino  avesse  a 
fratello  un  Ildebrando,  forse  avo  del  gran- 
de Ildebrando  poi  *•  Gregorio  FII{F.), 
la  cui  famiglia  appunto  abitava  nelle  vi- 
cinanze di  8.  Gi-egorio  e  del  Settizonio.  In 
questo  nel  ro84  sì  ritirò  Rustico  nipote 
di  quel  Papa,  e  vi  sostenne  l'assaltod'Eo- 
rico  IV,  comericordai  ne' voi.  XII,  p.  74, 
XXXIl,  p.  245,  LVIII,  p.  266:  altri  dis- 
sero  che  l'espugnò  e  poi  dovè  abbando- 
narlo. Alcuni  aderolìano,  che  il  successore 
FiUore  IIJ(F),  nel  1806  fu  etetto  nel 
SettÌ7.onio.  Rimase  il  Settizonio  in  pote- 
re de'monaci  di  s.  Gregorio  sino  al  1 14^> 
allorché  Pietro  abbate  l'afTitlò  in  perpe- 
tuoa  Cencio  Frangipane>insìemealla  tor- 
re dell'Arco  del  Cii^o  Massimo  (di  cui  nel 
voi.  LVI I  l,p.  1 7 3,  e  in  altre  pagine),  (orse 
l'nrco  di  Costantino,  come  dissi  nel  voL 
LVIIi,  p.  279,  mentre  a  p.  1 70  descrissi 
l'arco,  insieme  alla  camera  dell'attico  con 
finestrelle,  che  servivano  pe'suonatori  dì 
flauti  e  trombe  nel  tempo  che  passava  la 
pompa  trion&le,  e  vi  sì  ascende  per  una 
portìcella  (fune  già  ingresso  della  torre), 
la  cui  chiave  tiene  il  municipio  romano. 
Questa  concessione  fece  l'abbate  ai  Fran- 
gipane, in  permuta  di  4  pliche  dì  ter- 
ra da  seminare,  poste  presso  il  tenimen- 
to  di  Mandra  Camellarìa  presso  hi  via  A p 
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pia^circa  i  o  miglia  lungi  da  Roma,  ed  una 
pedica  situata  nel  territorio  d'Albano,  e 
colia  Gorriftposla  di  1 2  soldi  papiensi.  Dai 
Settizonio  divenuto  proprietà  de'potenti 
Frangipane,  e  per  lungo  tempo  da  loro 
occupato,  ne  parla  ancora  il  p.  BenoHi, 
Storia  mmòritica  p.  4^9  dicendo  che  in 
Boma  eranvi  due  Settizoiiii,  questo  nella 
!XII  regione  con  tempio  dedicato  al  Sole, 
l'altro  nella  X  costruito  da  Tito.  Sicco- 
me i  Frangipane  talvolta  ghibeitini  e  di 
parte  imperiale, ordinariamente  lo  furo- 
no pure  de' Papi  e  li  sostennero  con  altri 
^cif(/?,  e  siccome  potenti  nella  regione  per 
possedere  ancora  la  Torre  Cartulari  a  t 
il  Colosseo  (f^.),  perciò  vi  si  ritirarono  piii 
volte  in  Conclave  (F.)  i  cardinali,  e  vt 
elessero  nel  1 1 98  Innocente  III{F.),  nel 
1 227  Gregorio  IX  (f  .),  nel  1  n^i  Cele* 
slino  IF  (f'.).  Nelii56  i  romani  pose- 
ro nel  Settiionio  in  prigione  il  senatore 
BrancaleoneseverissimOyChe  uscitone  nel 
1 357  fece  aspra  vendetta  de'suoi  nemici 
e  distrusse  da  i4o  torri,  le  quali  essendo 
nella  maggior  parte  costruite  sopra  mo- 
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Dumenti  antichi,  fu  cagione  di  loro  rovi- 
na, insieme  alla  vicina  torre  Cartulaiia 
(del  tutto  diroccata  11^1829)^  come  iiar- 
rai  nel  voi.  LVIII,  p.  278  e  279.  luquel 
terribile  smantellamento  molto  soiriì  il 
Settizonio,  e  quando  nel  1 34  >  lo  vide  Pe- 
trarca,  per  quanto  dissi  a  p.290,  si  ap- 
pellava Sede  del  Sole.  In  seguito  il  Set- 
tizonio pei  paliti  incendi  e  terremoti  si 
ridusse  a  3  piani,  i  quali  minacciando  ro- 
vina, nel  i585  furono  fatti  demolire  da 
Sisto  V,  il  quale  fece  trasportare  le  su- 
perstiti colonne  di  granito  nella  basilica 
Va  tica  na  ,eCQ  ncellieri  nella  Descrizione  dì 
essa  crede  che  poi  sieno  state  tolte  da  Ber- 
nini come  lacere  e  malconcia  dall'  anti- 
chità, sostituendovi  quelle  prese  dalle  ca- 
re di  Cottanello  in  Sabina j  e  co'ìoro  i*oc- 
chi  si  formarono  le  guide  della  selciata 
sopra  gli  scalini  della  chiesa.  Di  altri  ma- 
teriali del  Settizonio  si  servì  Sisto  V  per 
compiere  la  fabbrica  della  sua  sontuosa 
cappella  del  Presepio,  nella  Chiesa  di  s. 
Maria  Maggiore  (F .)^ùie  avea  incornili- 
cìata  da  cardinale. 


FINB  DEL  VOLUME  SESSA  NTESIMOQUARTO. 
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